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La  presente  edizione  è  posta  sotto  la  salvaguardia  delle  leggi 
vigenti,  per  quanto  riguarda  la  proprietà  letteraria,  di  cui 
l'Autore  intende  godere  il  diritto,  giusta  le  Convenzioni 
relative. 
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Continuazione  e.  fine  delC  articolo 

Venezia. 

§  XIX.  Indicazioni  storiche:  de* pO' 
poli  veneti j  de It origine  di  Fenczia^ 
del  governo  Tribunizio  j  della  Repub» 
hlica  e  suoi  CXX  Dogi,  Considera^ 
zioni  e  cagioni  della  caduta  della 
medesima  nel  1 797,  e  de*  suoi  ulti- 
mi 5o  anni.  Cenni  delle  Forze  ma- 
rittime e  terrestri,  delle  Rendi  te, del- 
le  Monete  effettive,  degli  Ardavi  ve» 
neti   generali^  degli  Ambasciatori 
della  repubblica  veneta.  Occiipazio» 
nt-  di  Fenezia  fatta  dalla  repubbli' 
ca  francese  in  detto  anno. 

I.  JLi  orìgine  della  stupemla  città  di 
Venezia  che  ho  descritta  compenti  iosa- 
iiienle,  puiclié  moltissimo  a^i  di  piìi 
vi  saiel)l>e  stato  da  dire,  qual  già  mae- 
stosa sede  di  oobiliséinia  repubblica  che 
yissc  vita  pili  longa  di  qualunque  altra 
de'  tempi  antichi  e  de'  moderni,  e  s'eb- 
be eltissioia  foma  di  sapìenxa  e  di  f  irtù. 


laonde  é  nella  storia  in  eminente  seg- 
gio col  locala,  indispensabilmente  va  pre- 
ceduta da  un  cenno  storico  sui  popoli  ve- 
neti che  ricavo  dal  ^eneio  Dizionario  geo- 
grafico, intrecciandoli  nozioni  e  opinioni 
(li  altri  storici  patrii.E  tale  cenno  dalla  pro- 
testa, che  di  tutto  quanto  vado  a  narrare, 
le  relative  nozioni  descrissi  negli  arlioo- 
lì  che  vi  hanno  relazione,  massime  quel- 
li che  senza  espressamente  citarli,  secon- 
do il  mio  metodo,  ricorderò  in  corsivo. 
Questa  avvertenra  è  intrinseca,  perché 
abbrevia  il  mio  dire  e  mi  fa  evitare  ri- 
petizioni, tranne  Tindispensobili  e  quelle 
utili  a  maggior  schiarimento  degli  ar- 
gomenti. 11  popolo  che  sotto"  il  nome  di 
Feneti,  invase  le  sedi  degli  cuganei  (po- 
poli dell'Italia  verso  le  Alpi,  secondo  al- 
cuni, stabilitili  ne'  dintorni  di  Padova, 
allorché  Antenore  venne  a  fabbricare 
quella  città,  come  leggesi  in  Tito  Livio; 
o secondo  altri,  abitanti  nel  Bresciano  e 
nel  Bergamasco.  E  monti  e  colli  Euga- 
nei diuonsi  que' deliziosissimi  e  fertilissi- 
mi mouticelli  all'ovest  della  provincia  di 
Padova),  si  distese  fra  l'Adige,  le  Alpi  ed 
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il  Mare  Adriatico ,  nitro  non  fu  verosi- 
niiliiiente  in  origine,  al  dire  del  eh.  Mi- 
rali (TJ  Italia  avanti  il  dominio  dt  ro* 
mani:  Storia  degli  antichi  popoli  ita» 
lianijy  le  cui  dotte  parole  il  Dizionario 
veneto  si  reca  ad  onore  di  ipesso  tra  ieri- 
vere,  se  non  se  una  tribù  avventurala  di 
quelle  prime  genti,  la  quale  parlila  dal 
luogo  natio,  usurpò  l'impero  de'naziona- 
li.  Può  la  loro  affinila  cogli  altri  italici 
principalmente  sostenersi  per  la  somi- 
glianza della  lingua,  la  quale,  come  mo- 
strano* i  monumenti  rilruvnli  nel  territo- 
l'io  Euganeo  e  Veneto,  fu  solamente  un 
dialetto  dell'  italico  antico.  Le  naiurali 
convenienze  di  vicinanza  e  di  commercio 
indebolirono,  e  fors'anco  estìnsero  fra 
questi  popoli  la  memoria  dell'auliche  in- 
giurie, per  cui  si  vedono  confondere  in 
secoli  posteriori  il  glorioso  (itolo  di  Eu* 
ganei con  quel  di  f'^enrti.  Pure  oggidì  i 
celebri  e  ridenti  colli  padovani  ritengono 
il  nome  degli  Euganei,  quasi  trionfai  mo- 
numento dell'antica  loroesistenza  in  quel- 
le parti,  sebbene  per  molti  segni  vulcani- 
ci abbia  sostenuto  l' ingegnoso  naturali- 
ita  ab.  Fortis,  che  formassero  un  tempo 
ìe  sconosciute  isole  Elettridi  degli  anti- 
chi; isole  la  cui  esisteozai  non  che  il  sito 
tono  stati  non  poco  controversi  da'geo« 
grafi.  Ciò  non  ostante  i  greci ,  da'quali 
si  i  io  necessità  di  deduri*e  gran  parte 
della  storia  italica,  usarono,  come  sem- 
bra, questo  titolo  di  euganei  e  veneti  per 
sinooimod'  illustri  (Eneti,  Heneti  o  Ve- 
neti si  dissero  i  popoli  dell'  Italia,  origi- 
nari dell'I llirio,  secondo  Erodoto,  i  qua- 
li per  molto  tempo  restarono  senza  me- 
scolarsi con  altre  nazioni.  Abitavano  nel- 
le vicinante  dell'  Adria,  e  Patavium  era 
la  loro  città  principale),  nobili,  lodevoli, 
nentre  divulgavano  molte  favole  sull'o- 
rigine stessa  dì  quel  popolo  fatto  già  ce- 
lebre. Narra  Polibio,  che  sublimi  cose  ne 
avevano  detto  itragedi,  per  la  voce  de' 
quali  salirono  certamente  i  veneti  in  gran- 
de onore.  Sofocle ,  nella  presa  di  Troia^ 
pose  il  profugo  Aotenors  co'figli  alla  te- 
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sta  degli  eneti  di  Paflagonia,  nell'  Asia 
minore,  e  il  fece  unitamente  co'suoi  tro- 
iani (in  favole  de'qunli  avevano  pugnato 
i  medesimi  eneti)  iu  Tracia  e  poscia  in 
Italia  (altri  dicono  che  vi  si  stabilirono  in 
seguito  d'una  spedizione  falla  di  concerto 
ro'  cinimerii  o  cimbri)  a  fondare  lor  sede 
nel  seno  Adriatico.  Dalla  similitudine  del 
nome  fra  questi  eneti,  ricordali  da  Ome« 
ro,  ed  i  veneti  italici,  noli  da  gran  tempo 
in  Grecia  (avendo  i  greci  qualche  colo- 
nia sulle  coste  de' veneti,  incoi  portorono 
il  cullo  della  Diana  Calidonia  e  della 
Giunone  d'Argo),  ebbe  verosimilmente 
principio  la  favolosa  e  volgare  opinione 
della  venuta  d'Antenore  insieme  con  una 
moltitudine  di  quegli  asiatici ,  che  per- 
duto il  re  Pilemene,  vollero  seguire  la 
torte  del  duce  troiano.  I  romani  superbi 
d'illustrare  la  propria  origine  colla  loro 
provenienza  da  Troia,  accettarono  sen« 
l'altro  esame  ed  ampliarono  la  graziosa 
novella  dello  stabilimento  di  quell'eroe  e 
degli  eneli  puflagoni  nel  seno  Adriatico, 
ove  vollero,  che  vinti  gli  euganei,  piglias- 
sero in  comune  il  nome  di  veneti,  secon- 
do la  pronunzia  dell'Italia  antica.  Cato- 
ne lasciò  scritto  che  i  veneti  erano  di 
troiana  stirpe,  e  fu  copiato  da  Livio,  che 
al  pari  de'men  giudiziosi  scrittori  del  La  - 
Zìo,  non  tralasciò  mai  di  adulare  la  vanità 
nazionale (suileorigini di Aof;i/7  impugna- 
te da  alcuni  moderni,  in  quell'articolo  e 
altrove  col  dotto  Mibby  ne  tenni  pro- 
posito contro  di  essi).  Plinio  non  parve 
troppo  persuaso  di  tal  concetto;  e  Stra- 
bonene  fu  sì  poco  convinto  che  amò  me- 
glio credere  i  veneti  derivati  dalla  Gal- 
lia  Celtica  e  da'  lidi  dell'Oceano.  Le  altre 
sentenze  divulgate  molto  oscuramente  fra 
gli  antichi  che  quelle  genti  provenissero 
dalla  Media  o  dall'  Illirico,  debbono  fi- 
nalmente convincer  del  difetto  delle  loro 
cognizioni  ed  insieme  dell'inutilità  di  ta- 
li ricerche.  Dione  Crisostomo  nella  fa- 
mosa orazione  intitolata  l'///iV7c^,  sosten- 
ne che  t  veneti  esistevano  in  Italia  mol- 
to prima  della  favolosa  fenula  ^'  Aale- 


VEiV 

fiore,  ed  erano  già  collocali  oelle  stesse 
beate  sedi.**  Che  fossero  aotichissi ina  gen- 
te, e  che  avessero  lingua  diversa  da'gaili 
confinanti"  Ioasseri  Polibio  espressamen- 
te, li  die  é  riprova  certissima  di  diversa 
stirpe.  Il  eh.  Romania  nella  Storia  do' 
cutnenlaiadi  Fenczia^  riferisce  che  dopo 
U  caduta  di  Troia,  per  la  quale  si  erano 
armate  tante  popolazioni  nella  1/ gran- 
de lotta  tra  l'Èui'opa  e  l'Asia,  tenne  die- 
tro un  general  movimento  di  popoli,  e 
proliabii mente  un  nuovo  passaggio  d'u- 
na parte  di  eneli  paflagonì  nella  Tracia, 
e  quindi  neirillirio  e  fin  sull'Adriatico. 
Fors'anco  per  l'Alpi  del  Friuli,  dette  au- 
lica mente  FcnetCy  penetrarono  nel  pae* 
ie,  che  i  latini  denominarono  poi  Fene* 
i     tia^  e  FeneU  \  suoi  abitanti.  Mentra  poi 
nella  primitiva  patria  si  andò  estinguen- 
do il  loro  nome,  questo  sicomtervò  lungo 
tempo  e  si  conserva  in  parte  tuttavia,  ol- 
treché nella  Venezia  d' Italia  ,  anche  al 
Bultico,  nella  Lu»azia,  nella  Stiria,  nella 
Carniola  e  Girinlia,  nella  Bretagna  fran- 
cese, ove  Cesare  vinse  e  sottomise  i  ve- 
neti di  FanneSf  de'quali  già  discorsi,  ed 
altrove.  Tutte  le  quali  colonie,  avendo 
Ja  stessa  origine,  tutte  conservarono  con 
varia  modificazione  ne'  vari  linguaggi, 
die  poscia  si  formarono,  la  radice  d'  un 
vocabolo,  contenente  l'idea  d'un  popolo 
nomade^  venuto  dal  di  fuori  ^  peregri* 
minte,  tale  potendo  essere  il  significalo 
del  nome  Enetos,  col  quale  le  tribù  che 
s|i.itnarono  furono  chiamate  da'  greci, 
che  primi  ci  diedero  notizia  degli  eneti. 
Non  é  dunque  a  supporre ,  soggiunge  il 
lodalo  nturico,  che  i  veneti  dell'Adriatico 
derivino  da'veiieli  delle  Gallie,  per  una 
delle  galliche  invasioni  in  Italia;  né  tam- 
poco ila  Findi  o  Fendi,  popoli  slavi,  co- 
sì chiamati  da'germani,  cioè  erranti^  ma 
sarebbe  piuttosto  a  considerarsi  come  una 
delle  tante  colonie  che,  uscite  in  origine 
dalia  l'aflagonia  e  da' circostanti  paesi, 
passarono  più  volte  in  £uropa.  Sorte  par- 
ticolare de'veneti  si  fu  di  rimanere  illesi 
nella  generale  invasione  clrusca,  la  qua- 
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le  si  stese  per  tutti  i  luoghi  situati  di  là 
del  Po;  ma  qual  fosse  la  capacità  di  quel- 
lo spazio  ch'essi  occupavano  intomo  al 
seno  Adriatico,  parve  argomento  di  gra- 
ve controversia  agli  eruditi.  Sembra  pe- 
rò che  i  dubbiosi  confini  della  Venezia 
non  oltrepassassero  a  ponente  il  fiume 
Chiesio,  e  che  con  più  stabilità  i  suoi  ter- 
mini naturali  fossero  a  settentrione  le  Al- 
pi, a  levante  il  Timavo  ed  a  mezzogior- 
no le  paludi  veronesi,  indi  il  Po  fino  al 
mare  (il  cav.  Mulinelli,  negli  Annali  Ur^ 
bani  di  Fenezia,  citando  Filiasi  e  le  sue 
AJernorie  storiche  de*  veneti  primi  e  se- 
condi,  riferisce.  Ad  occidente  il  Benaco 
e  il  Mincio,  ad  austro  il  Po,  ad  oriente 
il  Mare,  a  settentrione  le  Noriche,  le  Car- 
niche,  le  Tri  vigiane  e  le  TrentineAlpi,  dal 
Timavo  fino  al  Benaco,  formarono  i  li- 
miti della  bella  e  ricca  provincia  del  ro- 
mano impero,  f7f«ezia  appellata.  Sorge- 
vano in  essa  Mantova  presso  i  galli  ce- 
nomani,  in  riva  alPAdige  Verona,  succe- 
deva Vicenza,  indi  Padova;  in  vicinanza 
alle  Alpi  Trevigi,  Asolo,  Fellre  e  Belluno; 
e  sopra  le  Alpi  Oderzo  e  Giulia  Goncor» 
dia;  finalmente  verso  il  mare  Aitino  e  A- 
quileia).  Ad  ogni  modo  certo  é  chei  ve« 
neti  tennero  una  delle  regioni  piti  fertili 
e  deliziose  d'Italia,  ove  da  un  antico  geo- 
grafo si  numerarono  fino  a  5o  terre,  da 
cui  sorsero  non  poche  città  cospicue  e 
nominatamente  Padova  ,  che  per  copia 
di  popolazione   poteva  armare  fino  a 
ao,ooo  uomini,  Ette,  Vicenza,  Concor- 
dia, Aitino,  e  fors'anco  Verona,  come  il 
Ma£fei  valorosamente  sostenne  contro  i 
suoi  competitori  bresciani,che  restringen- 
do il  confine  quasi  fino  a  Padova,  volle- 
ro così  escludere  questa  ciltà  dalla  ter- 
restre Venezia.  Quindi  non  é  da  meravi- 
gliarsi se  fin  dalla  più  remota  età  ebbe- 
ro i  veneti  grido  d'illustre  nazione,  e  se 
nel  loro  paese,  in  gran  parte  vulcanico, 
finsero  le  favole  più  celebri  deirCridano 
e  di  Fetonte.  Ora  quest'illustre  nazione, 
antichissima  e  le  cui  orìgini  perdute  nel- 
la caligine  de' tempii  si  sono  volute  riu* 
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tracciare  per  tante  guise  e  per  taDtl  si- 
ttemi»  acquisterà  lustro  e  uobillà  se  non 
ila  altre  gentt\  ma  da  uno  de' figli  di  Noh 
la  diremo  immediatamente  formaia  in 
i/nelle  sedi  che  occupava  j  per  guisa  che^ 
noto  non  essendo  popolo  da  cui  dimO' 
strare  $i  possa  discesa^  abbiasi  a  consi* 
tlerare  quasi  originaria.  Il  che  avendo 
in  comune  con  molte  altre  nazioni,  non 
t  meraviglia  se  gli  scrittori  romani  più 
autorci^oli,  dessero  senza  esitazione  agli 
antenatiil  nome  di  Aborigcniy  ilcuimen 
contro\*erso  significalo   era  quello  di 
gente  paesana  surta  da  ignoto  figlio  del- 
la Noetica  famiglia  qui  venuto  a  forma- 
re  V  italiana  gente,  Nellu  qual  voce  co- 
mune, grammaticalmente  ed    isrorìca- 
mente  intesa  da  ogui  latino,  abbiamo  pu- 
re una  maniftklazione  del  buon  »eiiso 
degli  antichi  ;  dove  che  i  dotti  della  let- 
teratura moderna  si  alTalicano ancora  inu- 
tilmente a  ricercare  chi  fossero  e  donde 
originassero  i  nostri  progenitori.  Abita- 
tori primi  d'  un  paese  sono  ccrtaineiile 
-coloro  che  anteriori  ad  ogni  altro  nel  po- 
sto non  abbiano  come  provare,  uè  per 
attinenza  di  stirpe,  uè  per  autoritù  di 
storia  che  sien  venuti  da  altre  nazioni.  E 
tale  é  senza  dubbio  V  origine  degl'  itali 
primitivi,  da  cui  discendono  Tuo  dopo 
l'altro  i  popoli, che  indi  acquiitaronsi  no- 
me e  grado  distinto  nella  comune  pa- 
tria: que'popoli  insomma  che  gli  stranie- 
ri, e  massimamente  i  greci ,  ritrovarono 
di  già  congregati  in  tribìi  o  nazioni  allo- 
ra che  passarono  in  questa  nostra  terra, 
e  che  pur  sempre  vi  riconobl>ero  di  san- 
gue dal  loro  diverso,  colla  sprezzante  no- 
'   ta  di  barbali.  Nell'opinione  stessa  degli 
antichi  dicevausi  gli  atmrigeni  odti  in  Ita- 
lia, dacché  per  i'  ignoranza  dell'origine 
tutti  credevano  d'essere  di  quella  terra 
che  abitavano.  Né  solamente  i  prischi  Ia- 
lini, ma  le  nostre  nazioni  più  copione  e 
grandi  si  pregiavano  a  un  modo  di  porre 
l'antichissime  famiglie  degli  aborigeni  in 
fronte  a'  loro  annuali ,  e  di  riconoscere 
anzi  da  quelle  i  principii  della  stessa  ci- 
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vile  unione.  Se  di  tal  forma  gli  umbri,  i 
volsci,  i  sabini,  e  generalmente  i  popoli  di 
stirpe  toscana,  appariscono  tutti  eguuU 
n)ente  aborigeni  nella  i.'  loro  epoca  so- 
ciale, non  meno  il  furono  i  veneti,  gran 
tralcio  del  popolo  italico.  Livio  parlando 
degli  etrusci  descrive  V  ampiezza  del  lo- 
ro dominio  che  occupava  lutto  lo  spazio 
tra  l'Apennino,  le  Alpi  ed  i  mari  che  ba- 
gnano l'Italia,  a  riserva  del  cantone  de' 
veneti  :  trattando  Plinio  delle  conquiste 
estese  di  quel  popolo  sulla  sinistra  del 
Po,  ne  eccettua  iL  veneto  territorio.  Co»i 
é  provalo  che  i  veneti  qui  erano  quando 
primeggiavano  gli  etrusci,  il  che  si  accor- 
da con  quanto  si  é  detto,  e  rimonta  al  ' 
di  là  della  guerra  troiana.  Si  ha  dalle 
storie  che  pi  ima  di  quella  guerra  e  pela- 
sgi  ed  etrusci  fiorissero  grandemente  in 
Italia,  e  ct»e  poi  abbandonata  da  quelli 
l'upulentissiima  Spina  (città  d'Umilia  nel- 
la Gallia  Cispadana,  fondata  alla  foce  del 
Po  da'pelasgi,  i  quali  dicesi  che  vi  venis- 
sero primo  della  guerra  di  Troi»;  Plinio 
la  vuole  edificata  da  Dioutcde,  colle  rie* 
chezze  rapite  al  tempio  di  Delfo;  e  Stra- 
bone  crede  che  fosse  una  colonia  greca, 
la  quale  da  fioritissima  si  ridusse  alla  con- 
dizione di  villuggio),  questi  ultimi  giunti 
alFapice  della  grandezza  e  confederati  co 
veneti,  fissassero  in  Adria  l'emporio  del 
più  vasto  commercio  (per  cui  il  Mare  Sw 
perum  ebbe  il  nome  di  Adriatico  tutto- 
ra conservato, al  dire  del  Castellano).  No- 
bilissimo fu   poi  quel  porto  e  molta  la 
grandezza  d'Adria  che,  oltre  a  Livio,  ce- 
lebrarono Slrabone  e  Plinio  come  anti- 
ca colonia  etrusca.  Fu  essa  forse  che<liè 
il  suo  nome  al  mare  vicino.  Ma  se  que- 
gli etrusci  ch'erano  in  grado  di  fondare 
il  ragguardevole  città  ,  e  che  già  domi- 
navano un  gran  tratto  d' Italia  con  al- 
tissima fama  di  sapienza,  di  viriù,  di  va- 
lore, etano  confederati  co' veneti,  convieu 
dire  che  questi  fossero,  se  non  pari,  al- 
meno molto  prossimi  a  loro  nelTarli,  nel- 
la civiltà  ,  nel  nome ,  altrimenti  non  a- 
vrebbe  potuto  sussistere  una  comunanza 
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d^ititeretti  te  una  trappo  gran  difitrcaza 
fòsse  corsa  tra'coDlraeoti.  Or  questo  é  tul- 
fociò  che  se  ne  s^9  uè  alcun  fatto  pertico* 
lare  ci  viene  di  quegli  anticbi  tempi  ri- 
cordato se  non  cbe  amici  appunto  e  me- 
•colati  cogli  elrusci ,  ne  dicono  gli  stori* 
ci,  ad  un  tempo  con  essi  Gorirono.  I  ve- 
neti furono  anche  famigerati  per  la  loro 
intelligenza  nel  nulrire  generose  raue  di 

)  cavalli,  il  che  parve  a'greci  fàntasticatori 
nuovo  argomento  |)er  giudicarli  discesi 
dagli  eneti  di  Paflagonia,ne'quali  vantò 
Omero  una  simile  industria.  Che  i  loro 
puledri ,  in  velocità  prestantissimi  si  se* 
inalassero  talvolta  nell'Ippodromo  d'O- 
limpia y  si  deduce  chiaramente  dal  loro 
soprannome  dì  portanti  corona.  Lo  stes* 

'  II)  Dionisio  di  Siracusa,  grande  amatore 
di  giuochi  equestri,  cavò  la  sua  domasti* 
ca  ratta  di  cavalli  dalla  Venexia:  e  se 
|)oiigasi  mente  alia  seria  attenzione  che  i 
pupoli  antichi  prestavano  a  tali  co«e,  non 
tUra  ragione  forse  doviem  cercare  negli 
onori  divini  che  i  veneti  erano  soliti  di 
fare  a  Diomede,  Gngendo  le  favole  afer 

f  quell'eroe  terminato  i  suoi  giorni  presso 
loro,  e  couseguita  colà  l'apoteosi.  £'  mul- 
to verosimile  che  le  paludi  e  l'acque  co- 
piose e  sparse,  tra  le  quah  stava  riiichiu» 
sd  la  Venezia  dalla  parte  di  mezzogiorno 
e  di  |K»nenle,  la  rendessero  prima  inac- 
cessibile all'invasione  etrusca,  siccoiue  poi 
a  quella  de'  galli.  Nondimeno  può  ere* 
dersi  dt  leggeri  ohe  la  vicinanza  ed  i  bi- 
sogni sociali  aprissero  in  seguito  scam* 
bievoli  comunicazioni  tra'  veneti  e  le  co* 
Ionie  toscane  più  prossime  al  loro  paese, 
crmie  il  persuade  ancora  il  nome  di  cer- 
te comunità  del  dislrettodi  Veronn, chia- 
mate Arusnates^  nella  qual  voce  pare  di 
riconoscere  vestigio  etrusco;  dal  die  siasi 
pfii  venuti  a  quella  confederazione  più 
sopra  nominata.  Ma  non  si  vede  cbe  ì 
veueti  confinanti  tra  paludi,  stendessero 
in  verun  tempo  la  corrispondenza  col 
mezzodì  dell'  Italia.  Anzi  la  storia  loro, 
ai  pari  di  quella  delle  nazioni  cbe  ten- 
nero ritalia  superiore,  può  considerarsi 


VEW  7 

puramente  domestica  e  locale,  sino  a  che 
la  guerra  e  le  conquiste  non  istabilirono 
nuove  conveniente,  col  propagare  in  più 
largo  spazio  l'usansa  e  gl'interessi  reci* 
proci  de'popoli.  L'invasione  de' galli  e  il 
pericolo  d'una  tal  vicinanza  tennero  per 
verità  svegliate  le  genti  della  terrestre 
Venezia,  le  quali  si  approQttarono  molto 
accortamente  de'  vantaggi  della  loro  si* 
tuazione  ;  ma  perchè  la  forza  de'costuaii 
e  l'amor  delle  lor  salse  lagune  non  per- 
misero a' veneti  di  portare  la  propria  at- 
tività al  di  là  della  loro  frontiera,  fu  quc* 
sta  forse  la  cagione  per  cui,  soU  fra  tutti 
gl'itali,  non  contesero  mai  per  la  libertà 
co'romani,  né  anco  quando  avrebbe  do- 
vuto iodurveli  la  politica  e  il  nazionale 
vantaggio.  Infatti  quattro  o  cinque  secoli 
prima  della  venata  di  Gesù  Cristo,  i  ro- 
mani da  un  lato  e  i  oelto-galli  o  gaule- 
si  dall'altro,  cominciarono  a  turbar  la 
quiete  di  queste  £:lici  contrade.  I  secoa- 
di,  coprendo  tutto  il  territorio  dall'  Alpi 
al  Rubicone  ed  all'Arno,  fecero  diventar 
l'Italia  quella  Gallia  che  i  romani  chia- 
marono Cisalpina;  ed  i  primi,  con  passo 
rapido  dilatavano  nelle  varie  provincie 
italiche  il  loro  dominio,  e  soggiogavano 
alcuni  di  que'galli  che  aveano  scacciato 
gli  etrusci,  giungendo  alla  fiue  alla  re- 
gione Ci rcom padana.  Si  spinsero  poi  col- 
la forza  anche  nella  Venezia;  ma  pare 
che  il  facessero  con  moderazione  e  ri- 
guardo, a  cagione  forse  della  fedele  ami- 
cizia e  dell'  aiuto  da'  veneti  conseguito 
nelle  critiche  circostanze  che  fecero  va- 
cillare la  potenza  di  Roma;  im|)eroccbi 
è  da  sapere  che  quando  Brenuo,  incen- 
diata Roma,  struìse  co'galli  la  rupe  Tar- 
pea,  un  esemto  di  veneti  verso  l'anno 
364  ^i  Roma ,  secondo  che  uè  dice  Po- 
libio, invadendo  il  gallico  territorio,  l'ob- 
bligò a  stabilire  frettolosamente  co' roma- 
ni la  pace  per  accorrere  alla  difesa  de* 
suoi;  la  quale  alleanza  col  Lazio  a'tianni 
dell'itala  Gallia  e  l'avvei'sione  reciproea 
delle  due  nazioni  de'veneti  e  de'  galli,  si 
mantenne  anche  oc'secoli  posteriori  (  I 
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veneti  nel  5^9  di  Roma  preferirono  Tal- 
leanza  de* romani  a  quella  de'gulji.  con- 
tro i  quali  dovevano  di  frequente  guer- 
reggiare, per  la  patria  e  per  la  propria 
fiulvezza.  1  veneti  aiutarono  quindi  i  ror 
niuui  nel  533  di  Roma  nella  guerra  conr 
Irò  gl'istriani,  e  nel  535  contro  gl'illiri- 
ci). Comunque  fosse,  la  Venezia  dall'al- 
leanza passò  sotto  la  dipendenza  de'  ro* 
mani,  senza  che  se  ne  sa  ppia  l'eppca  preci  •* 
sa,  che  quasi  tutti  però  si  accordano  a 
collocare  vicino  alla  2/ guerra  punica,  po- 
co piti  di  due  secoli  prima  dell'era  volgare 
o  corrente  (l'afferma  pure  Michele  Lazza-r 
ri,  nella  DisserL  sopra  un'iscrizione  nel- 
la villa  di  s.  Eulalia  nel  territorio  (VA- 
éolo^  presso  la  Raccolta  del  p.  Caloge- 
rà,  1. 1 5,  con  molte  notizie  sull'argomen- 
to e  quando  la  Venezia  divenne  parte 
dell'impero  romano  e  sua  provincia,  nel 
66c)  circa  di  Roma).  All'  apparire  del 
cartaginese  Annibale ,  molle  provincie 
d'Italia  scosseroii  giogo  romono,  esempio 
che  a' veneti  non  piacque  d'imitare,  man- 
lenendosi  costantemente  fidi  a  Roma  e  in- 
viandole aiuti  e  soccorsi;  e  buon  frutto  ne 
raccoli^ero,  che  poco  stante  da  quel  grave 
periglio,  l'aquila  romana  spiegò  le  ali  a 
protezione  del  loro  territoiio  minaccia- 
to da'transalpini  che  tentavano  stabilirsi 
sulle  frontiere  venete  orientali.  Roma  ma- 
gnifica^ Roma,  i  cui  cittadini  esercitava- 
no il  dominio  sopra  una  gran  parte  del 
mondo,  eccitò  la  gelosia  sì  che  tutta  TI- 
tulia  voleva  essere  a  parte  di  quella  glo- 
ria; ed  ecco  accendersi  la  guerra  sociale, 
terribilmente  combattuta  e  diretta  ad 
ottenere  la  cittadinanza  romana.  Alto 
parlarono  in  quella  occasione  i  veneti,  che 
per  la  loro  fedeltà  se  ne  credevano  più 
degli  altri  in  diritto,  e  fu  loro  concesso 
prima  il  )us  latino,  che  non  era  gran  co- 
sa, e  poi,  conosciuto  da  Giulio  Cesare 
quanto  valesse  l'appoggio  loro,  gli  ascol- 
tò meglio  e  ad  essi  concesse  l'agognata 
pilladinanza.  Però  fu  data  in  principio 
lenza  jus  di  suffragio;  vi  si  aggiunse  poi 
anche  questo  nel  706  di  Roma  ,  eh'  er^ 
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il  diritto  d'intervenire  a'comizi,  ma  seQ- 
za  poter  essere  eletti  a  conseguire  gli  o« 
nori  e.  le  dignità;  e  finalmente  tutto  loro 
fu  accordato  fino  alla  piena  capacità  per 
qualunque  earica  od  onore.  I4e  venete 
città  furono  dunque  ascritte,  diciamo  te 
più  cospicue,  alle  tribù  di  Roma  e  con 
ejsse  votavano  (il  citato  Lazzari  nel  Di' 
scorso  sopra  alcune  iscrizioni  Asolane, 
presso  il  p.  Calogeri,  t.  4o,  osserva  :  Quan- 
do alla  Venezia  la  romana  cittadinanza 
fu  partecipata,  oguuna  delle  sue  città  a 
qualche  particolare  tribù  fu  aggregata 
pel  diritto,  che  colia  cittadinanza  aveva- 
no acquistato  gli  abitanti,  di  dare  i  suf- 
fragi ne'comizi.  Aitino  fu  unita  alla  tribù 
Scaptia,  Padova  alla  Fabia,  Este  alla  Ru- 
milia,  Vicenza  alla  Menenia,  Verona  alla 
Publicia,  Felire  e  BelluDoalla  Papiria,  A- 
quileia  alla  Velina^  ec,  come  s'impara 
dalle  lapidi.  Autimaco  Filalete  nella  ri- 
sposta Al  Ragionamento  intorno  leanti* 
che  iscrizioni  di  Treviso  ec.,  presso  il  p. 
Calogerà,  t.  ao,  rileva  che,  secondo  Pli- 
nio, nella  Venezia  eravi  una  sola  colonia, 
e  le  altre  città  erano  municipii,  ed  il  Clu- 
verio  dà  il  titolo  di  colonia  a  Este,  e  non 
Io  dà  alle  altre  città  ),  finché  più  tardi 
Augusto,  a  facilitare  i  suffragi,  .stabilì 
che  da'municipii  si  potessero  spiegare  i 
loro  voti.  Riconoscenti  i  veneti  al  favore 
di  Giulio  Cesare  ,  gli  prestarono  i  pos- 
senti aiuti,  che  la  sua  profonda  politica 
ne  aspettava,  e  che  formarono  il  nerba 
di  quelle  forze,  colle  quali  vinse  l'Elve-* 
zia  e  le  Gallie,  e  poi  a  Roma  il  condusse- 
ro dove  si  fece  proclamare  dittatore,  e  il 
sostennero  a  domare  i  pompeiani  dovun- 
que, e  poi  reduce  vincitore  dalla  Spagna, 
con  lui  tragittarono  l'Adriatico  a  vince- 
re e  distruggere  Pompeo,  pur  difeso  da 
tante  nazioni,  e  finalmente  il  fecero  pa- 
drone dell'impero.  La  celebrità  de' vene- 
ti li  rese  oggetto  di  pretensioni  a  coloro 
che,  morto  Cesare,  aspiravano  al  sommo 
potere.  Soleva  Cicerone  dire  al  senato 
che  i  traspadani,  cioè  i  veneti  e  gì'  insu- 
1)1  i,  ei'uMo  il  Core  (l'Italia^  rgvMUMieMlu  ^ 
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loslegno  del  popolo  romano  (ornamento 
della  romana  repubblica ,  dice  invece  il 
Romanin,  cioè  i  Teoeti  e  galli  cisalpini); 
•  aorJie.rioiperalore  Claudio  molli  anni 
dopo  a  quell  augusto  corpo  ricordava  co^ 
me  Roma  non  fosse  mai  stata  quieta  e 
flurida  ,  né  sicura  la  repubblica ,  come 
quando  furono  ammessi  i  traspadani  al- 
la cittadina  nta.  Infetti  in  quella  congiun- 
tura gravissima  ,  argomento  de'  consigli 
di  Cicerone,  i  veneti  dichiaratisi  pel  se- 
nato,  non  che  favoriae  Ma  re' Antonio,  si 
valida  resistenza  opposero  all'ambizione 
di  lui,  che  il  costrinsero  a  fuggire  avvi- 
lito d' Italia.  Se  non  che  fu  richiamato 
da  Ottaviano,  il  quale  abbandonati  gl'in- 
lercssi  della  repubblica  e  scei^o  con  po- 
derose forte,  ne  spinse  con  Pollione  una 
parte  nella  Venezia  per  coslringeila  ad 
abbracciare  quel  partito  suo  malgrado. 
Gravi  travàgli  oppressero  allora  il  mon- 
do romano.  Morto  Bruto,  morto  Cassio, 
di»fatti  gli  eseixiti  loro,  debole  Lepido,  la 
somma  del  potere  di  Roma  cadde  nelle 
mani  d'Ottaviano  nipote,  Gglio  adottivo 
eileiededi  Cesa  re,  e  in  quelle  di  Marc' An- 
tonio, ognuno  de'quali  troppo  era  forte 
per  tollerare  un  collega;  laonde ^  spenti 
i  nemici  comuni ,  ruppero  tra  loro  la 
guerra,  cercando  entrambi  l'appoggio  de' 
tra»padani.  Ma  la  sagacità  di  Ottaviano, 
sagaciftsirooira  gli  uomini,  vinse  e  l'otten- 
ne; n'ebbe  infatti  quegli  aiuti  che  aveva- 
no contribuito  alla  grandezza  di  Giulio 
Cesare,  e  con  questi  e  colle  navi  de'  ve- 
neti lidi  riportò  ad  Azzio  quella  vittoria 
che  tutti  sanno  e  che  lo  rese  padrone  di 
Boma  e  delPimpero.  *>  Salito  così  col  no- 
me d'Augusto  al  supremo  grado  all'uo- 
mo concesso,  ebbe  la  malizia  ,  dica  chi 
vuole  la  saviezza,  di  tosto  abbandonare 
le  arti  usate  per  giungervi,  ed  assumere 
quelle  capaci  a  conservargli  e  fargli  feli- 
ce il  regno;  per  il  die  ristabiPi  l' ordine, 
se  pur  non  sia  da  ù\v%\  la  durevole  schia- 
vitù, che  laddove  in  uno  stato  libero  s'è 
usurpata  la  sovranità ,  ivi  si  chiama  re- 
gola ciò  che  può  fondare  l'autorità  ilU- 


Alitata  d'uu  tale  uomo.  A(&ttò  dunque 
moderazione,  sin  per  evitare  i  colpi  dio 
pi*ecipitarono  Cesare ,  sia  per  ribadire 
meglio  le  catene  che  preparava  a' suddi- 
ti; ma  non  si  può  negare  ohe  Roma  sot-r 
todi  luì  non  respirasse  pacificamente  do-> 
pò  gli  orrori  delle  guerre  civili.  Molti  e'-» 
logi  riscossero  le  sue  azioni;  di  dar  forma 
allo  stato,  serbando  però  il  supremo  po-> 
tere  ;  di  dividere  il  governo  delle  provine 
eie  col  senato,  lasciando  pure  qualche  a p-f 
parenza  di  soviranilà  al  popolo,  ma  pei* 
rendere  meno  sensibile  agl'italiani  il  pas- 
saggio dalia  repubblica  al  regno.  Tutto 
però  mirava  ad  un  gran  fine,  di  conser- 
varsi cioè  il  trono,  interessando  alla  sua 
stabilità  il  forte  della  nazione.'  Perciò 
diede  te  maggiori  cure  all'Italia,  che  ben 
conobbe  quanto  calcolo  doveva  fare  di 
questo  capo  di  sì  gran  corpo;  perciò  rin 
spettava  il  diritto  alla  romana  cittadi- 
nanza, già  esteso  a  tutta  Italia,  che  assi- 
curava l'ampiezza  e  la  quiete  alla  sede 
dell'impero;  perciò  cinse  al  trono  larga 
corona  d'uomini  insigni,  mezzo  unico  ad 
ottenere  splendore  ed  a  moltiplicare  istruì 
menti  al  potei*e.  Ma  chi  non  ravvisa  io 
ciò  le  cause  della  rovina  d' Italia?  Cosi 
$popolavan8Ì  le  città  per  correre  a  Roma; 
così  i  cittadini  dimenticavano  l'amore  deli 
la  patria  naturale  per  sostituirvi  quello 
dell'  adottiva;  così ...  Tuttavia  potrebbe 
dirsi  che  se  le  singolari  città  hanno  in 
ciò  sofferto  danno,  n'  ebbe  vantaggio  la 
generalità  dell'Italia,  dell'impero,  e  così, 
sotto  un  certo  punto  di  vista,  a  favore 
de'  membri  tornò  a  ridondare  il  benes- 
sere procacciato  alla  comunità  sociale^ 
Difatti  r  Italia  intera  somministrava  a' 
comizi,  al  senato,  alla  pretura,  al  consoi 
lato,  al  sacerdozio,  ed  al  trono  i  suoi 
migliori  cittadini,  i  quali,  nuovi  ma  fa- 
mosi, conservarono  alcuni  secoli  lo  stato, 
soltentrando  agli  antichi  patrizi ,  cui  le 
smodate  ricchezze  ed  un  lusso  eccessiva 
rendevano  incapad  a  regolare  la  cosa 
pubblica  e  a  sostenerne  iu  gloria  ".  E 
molli  veueti  allora  figurarono  a  Romc^ 
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ne'coosigli,  negli  esei'citi,  nelle  dignilà|  e 
hiugo  sarebbe  l'enuraeraili.  Non  si  può 
|»er  altro  tacere  di  Pomponio  secondo^ 
Italo  a  Veruna,  seualure,  generale  d'alto 
'valore  e  due  vulte  concole,  di  gran  ine- 
rito e  di  tanto  animo  che  alia  morte  di 
Caligola  nìolto  non  fu  che  il  suo  brac- 
cio non  ristabilisse  la  repubblica;  di  Ce- 
cina, vero  genio  neirarnii,  nato  a  Vicen- 
za. Quel  Cornelio  Gallo  conquistatore  di 
Ttbe,  che  tanto  allargò  le  frontiere  del- 
l'Egitto, fu  del  Friuli.  E  Tiaseo  Peto, 
onore  di  Padova  e  raro  esempio  d'ogni 
virtù,  non  basta  ei  solo  ad  illustrare  tut* 
ta  intera  una  nazione?  Egli  fu  concole; 
la  sola  6ua  presenza  era  di  rossore  a  Ne* 
rone,  e  le  sue  beuefìcense  celebrò  tutta 
)>'Asia  che  governata.  Cornelio  Nipote, 
Valerio  Catullo,  Eurilio  Macro,  Virgilio 
Mfiroiie,  Cornelio  Augure,  Tito  Livio,  e 
Ileninio  Polemone ,  e  Ascunio  Pediano, 
e  più  altri  erano  veneti.  —  Uoma  fu  gran- 
de finché  onorò  gli  uomini  che  la  illu- 
stravano, e  decadde  quando  gli  ebbe  con- 
dannati all'obblio,  al  disprezzo.  Fu  un 
tempo  che  per  carestia  scacciati  crudeU 
Niente  da  Roma  ,  in  un  co'  furastieii ,  i 
po«;hi  uomini  di  lettere  che  vi  si  trova- 
vano, vi  rimasero  ben  tremila  ballerine, 
altrettante  e  piti  cantatrici ,  tutti  i  loro 
maestri  ed  una  caterva  di  genti  ad  esse 
attinenti!  — Narra  il  eh.  Bomanio, che 
il  paese  occupato  mano  mano  da'veneti, 
stendevasi  lungo  le  marine  dell'Adriati- 
co, verso  il  Tiujavu  e  le  Alpi  del  Friuli, 
sul  Po  e  fino  al  Benaco  o  La<>o  di  Gar- 
da, ove  l'accento  de'bi'e»ciani  d*  origine 
celtica  ben  si  distingue  da  f|uello  de'lo- 
ro  vicini  verone»i  di  veneta  stirpe.  Cliid- 
mossi  quindi  il  paese  P^enezìa,€<\  a'tem- 
pi  di  Costantino  1  fu  diviso  in  superiore 
ed  inferiore  o  marittimo.  La  parte  piti 
bassa  ,  e  che  stendevasi  lungo  il  lembo 
estremo  dell' Adri<itico,  formava  la  P'^e- 
nezia  inferiore,  conosciuta  dagli  antichi 
greci  sotto  il  nomed*/5o/e  f'euete,  e  iìa 
romani  con  quello  dì  Galliche  Paludi 
(poiché  dessi  per  qualche  tempo  reputa- 
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4'ono  la  Venezia  come  appartenente  alla 
Gallia  ,  siccome  invasa  per  la  maggior 
parte  da'  popoli  galli^  i  quali  vi  erano 
preponderanti).  Nella  P^enrùa  superiore 
trova van'si  le  città  di  Padova ,  Vicenza, 
Verona,  Àsolo ,  Este»  Oderzo,  ec;  cele- 
brata per  la  feracità  del  suolo,  i  bagni  ter- 
mali d'  Abano,  con  terreno  vulcanico,  e 
pieno  di  laghi  sulfurei  e  d'acque  bollenti, 
prosperandovi  colla  civiltà  della  copiosa 
popolazione,  l'aiti,  l'industrie,  i commer- 
ci e  questi  anche  fluviali.  Nella  Fenezut 
inferiore  ebbe  le  città  di  Ravenna,  Spi- 
na, Adria  antichissimo  porto  etrusco.  Ai- 
tino, ec;  con  terreni  coltivati,  commer- 
cio, navigazione  e  numerosi  abitanti:  al- 
cune delle  sue  terre  erano  insulari,  cir- 
condate dalle  paludi,  da'numi,  dalle  la- 
gune, altre  si  trovavano  unite  al  conti- 
nente, ma  in  genere  salubre  eravi  l'a- 
ria, mite  il  clima;  i  flutti  dell'Adriatico, 
inoltrandosi  al  tempo  dell'alta  marea,  al- 
lagavano gran  parte  delle  pianure,  e  tra- 
sportando poi  via  nel  ritirarsi  ogni  soz- 
zura e  putredine,  mantenevano  la  purità 
dell'atmosfera,  nel  mentre  che  il  sapore 
amarulento  e  salso  dell'acque  giovava  a 
distruggere  gl'insetti  nocivi  e  ad  impedire 
i  miasmi  che  esalano  l'acque  stagnanti. 
La  natura  del  suolo  rese  assai  per  tempo 
necessari  i  lavori  idraulici  nella  Venezia 
inferiore;  grand'era  la  perizia  degli  ahi* 
tanti  nel  navigare,  percorrendo  i  veneti 
su  leggere  barchette  le  Lagune,  eserci- 
tandovi da  un  capo  all'  altro  di  esse  il 
loro  commercio,  oltre  il  darsi  alla  caccia, 
e  all'agricoltura  ne'terreni  fecondi  dell'i- 
sole. Di  piò  le  Lagune  erano  il  breve  tra* 
gitlo  da  Aquileia  a  Ravenna,  alla  quale  i 
corrieri  sollecitamente  pervenivano,  im- 
barcandosi ad  Aitino,  e  passando  lungo 
i  lidi,  ora  detti  del  Cavallino, di  Tre  Por- 
ti, s.  Erasmo,  Lido,  Malamocco,  Peleslri- 
na,  donde  poi  raggiungevano  le  foci  del 
Po.  Così  i  veneti  terrestri  e  marittimi  for- 
mavano potente  nazione,  prima  ancora 
che  Roma  sorgesse;  ma  inquietati  da  for- 
midabili e  inquieti  vicini  ne'  galli  o  cel- 
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ti,  i  quali  devastarono  le  terre  de'veueliy 
|)r<fCÌpuaineole  nell'  incursione  avvenuta 
4oo  anni  circa  avanlr l'era  volgare.  Do- 
po aver  i  galli  invaso  Roma,  non  mollo 
passò  che  alta  Venezia  venne  nuovoegra» 
ve  pericolo  dalla  partedel  niore.Uoa squa- 
dra di  lacedemoni,  coodolli  da  Cleonimo, 
quasi  3oo  anni  innanzi  detta  era,  pene- 
trata fino  a'iidi  veneti  ne'siti  diCliioggia, 
Pelotrina  e  Malainocco,  mandò  esplora- 
tori a  riconoscere  il  paese,  e  quindi  con 
legni  piccoli  e  leggeri,  raggiunte  le  3  bor- 
gate sul  lembo  delle  Lagune,  le  diede  al 
sacco  e  V  incendiò.  A  Ini  notizia  i  pado- 
vani tosto  accorrendo,  assalirono  da  una 
parte  i  predatori,  dall'altra  con  barche 
fluviali  i  greci  navigli,  menandone  tanta 
»(ruge  ,  che  pochi  poterono  salvarsi  con 
Cleoniino.Le  spoglie  degli  spartani,!  pado- 
vani appesero  al  tempio  di  Giunone,  cele- 
brando poi  ogni  anno  la  pugna  navulecon 
solenne  giostra  di  navigli  sul  fiume  che 
scorre  nel  mezzo  della  città,  biella  guerra 
de'romani  contro  i  galli,  i  veneti  uniti  a' 
cenomani somministrarono  (ino aiOjOOO 
uomini  :  Roma  trionfò ,  ed  i  veneti  re* 
spirarono  dalle  cessate  molestie,  sebbene 
il  trovarono  circondati  da'non  meno  for* 
midabili  romani,  laonde  pare  diesi  po- 
nei^sero  sotto  il  loro  protettorato,daRoma 
vagliegg iato  per  essere  le  terre  de' veneti 
opportuno  mente  collocate  alle  porte  d'I- 
talia in  sul  mare,  tanto  fertili  e  popola- 
te. Cos'i  avvenne  che  poco  a  poco  la  pro- 
tezione romana  si  cambiò  in  signoria ,  e 
Venezia  e  Gallia  formarono  una  sola  pro- 
vincia col  nome  di.GHUia  Cisalpina,  con- 
servando però  le  proprie  leggi,  gli  usi,  i 
costumi,  i  magistrati  ,  infine  il  proprio 
governo  municipale;  essendo  i  veneti,  nel 
tempo  di  loro  indipendenza  ,  divisi  in 
comuni  e  borgate,  come  gli  nitri  popoli 
italiani.  Idolatrico  il  veneto  culto,  si  con- 
fuse con  quello  degli  etrusci  e  poi  col- 
l'allro  de*  romani.  Delfurigine  asiatica 
faceva  pur  testimonianza   il   vestire  de' 
veneti:  tunica  a  maniche,  larghi  calzoni, 
tiara  o  pileo  in  capo.  Qui  sarebbe  u  di* 
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re  col  medesimo  eh.  Romaoin ,  sul  co- 
stume de'  veneti  primitivi,  ma  in  parte 
Somigliando  a  queìh  de'  veneti  secondi, 
riferiti  col  cav.  Mutinelli  nel  §  XVI,  u. 
2,  3,  4  e  5,  e  in  parte  con  quelli  de'ro- 
mani,  me  ne  dispenso  per  brevità.  I  ve- 
neti antichi  furono  popolo  numeroso,  for- 
te industriante  ,  amico  del  divertimento 
e  degli  spettacoli  sagri  e  profani.  —  Ri- 
tornando, col  Dizionario  veneto,  alla  de- 
cadenza del  romano  impero,  guari  non  an- 
dò che  Roma  fu  incenerita,  e  con  essa  di- 
strutto r  impero.  Tutti  sanno  le  vicissi- 
tudini per  cui  Roma  non  potè  più  dtfeo- 
dcre  le  sue  prQvincie,  e  la  Venezia  fu  tra 
le  più  esposte.  Le  barbare  genti  del  set- 
tentrione l'invasero,  calpestarono  e  in- 
fransero, senza  lasciar  speranza  di  salute* 
Se  non  che  un  pugno  d'uomini,  dalla  ter* 
reslre  Venezia  riparando  nella  maritti- 
ma ,  il  veneto  nome  conservarono ,  per 
tramandarlo   a' posteri    di    nuova  luce 
splendente  e  di  gloria  imperitura  Colin 
città  di  Venezia  da  loro  fondata.  Sorta 
da  un  pugno  di  fuggiaschi  sottrattisi  4iU 
la  barbarie  irrompente,  che  metteva  io 
loro  terre  a  ferro  e  fuoco,  crebbe  rapi- 
damente, novella  Roma  ,  ben  presto  gi- 
gante. Quindi  mentre  era  ogni  altra  na- 
zione involta  nella  barbarie  e  neli'  igno- 
ranza, Venezia  città  marittima  indipen- 
dente e  forte,  non  flagellata  da  esterna 
incursioni,  stendeva  placidamente  le  cu- 
re verso  quegli  studi  e  quelle  arti,  che  «i 
etììcacemente  promuovono  e  alfreltano 
riucivilimeiito  e  la  prosperità  delle  gen- 
ti; quindi  a  sé  dettava,  in  quell'epoca  di 
tenebre,  le  sole  savie  leggi  dell'Europa; 
quindi  arricchiva  col  commercio  esclu- 
sivo del  Levante;  quindi  scolpiva,  dipin- 
geva, edificava  in  modo  sempre  mera- 
viglioso e  imponente.  Disse  Darti:  '>  Noa 
è  raro  veder  grandi  migrazioni  di  popo- 
li inondare  un  paese,  mutarne  la  faccia 
ed  aprire  all'istoria  un'eia  novella;  ma 
che  una  mano  di  fuggitivi,  gittati  sopra 
un  banco  d'arena  di  poche  centinaia  di 
tese,  vi  fondi  uno  stalo  ^enza  terriiO' 
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rioj  che  una  numerosa  popólazioae  at- 
tirala da  irre^islibile  alletlumento  di  li- 
l>erlà|  Tenga  a  coprire  questa  spiaggia  on- 
fleggiante,  io  cui  né  vegetazione  si  tro- 
va, né  acqua  potabile,  né  materiali ,  né 
miche  spazio  per  fabbricare;  che  dalfiu- 
dustria  necessaria  a  sussislere  ed  a  fer- 
mare il  suolo  sotto  a'suoi  piedi  giunga 
sino  a  presentare  alle  nazioni  moderne  il 
I.**  esempio  d'un  governo  regolare;  sino 
«1  far  uscire  da  una  palude  flotte  senza 
fjue  rinascenti,  per  recarsi  a  distruggere 
un  grande  impero  e  raccogliere  le  ric- 
chezze dell'Oriente;  che  si  vedano  questi 
fuggiaschi  tenerla  bilancia  politica  deiri- 
tulia  ,  dominar  sui  mari,  tener  tutte  le 
nazioni  alla  condizione  di  tributarie^  ren* 
dere  Hnalniente  impossenti  tutti  gli  sfur* 
ri  dell'Europa  contro  di  loro  coalizzata; 
e  qtie»to  senza  dubbio  uno  sviluppo  del- 
l'umano  supere  che  merita  le  riflessioni 
deh 'osservatore  fìlosofo".  Finalmente  pe- 
rì queitn  repubblica  che  vide  sì  lunghi, 
sì  fortunati,  sì  gloriosi  giorni;  e  perì  per 
l'irresistibile  potenza  del  tempo,  che  ad 
ogni  opera  umana,  per  bella  e  degna  che 
Kìa,  un  termine  prescrive.  Ma  appunto  il 
lungo  periodo  di  secoli  della  sua  esistenza 
e  la  sua  fama  esigono,  che  il  più  breve- 
Diente  possibile  se  ne  discorrano  le  pria* 
cipiili  fdsi  almeno;  e  come  enumerai,  io 
proporzione  compendiosamente,  le  pre« 
cipne  sue  glorie  nella  parte  materiale, 
comÌ  le  più  segnalate  vada  ad  accennare 
eziandio  nella  importantissima  parte  sto- 
rica. 

2.  Nel  fondo  Adriatico  ,  dirimpètto  a 
quel  tratto  del  Litorale  che  corre  dalla 
foce  dell'Adige  a  quella  del  Timavo,  in 
mezzo  ad  una  vasta  Laguna,  difficile  per 
le  molte  paludi  che  qua  e  colà  interrom- 
pevano le  acque  più  profonde,  sorgevano 
parecchie  isoletle,  quale  coperta  di  can- 
ile pn lustri,  quale  ingombra  di  folte  sel- 
ve, m  suolo  limaccioso,  e  quasi  tutte  abi- 
tate da  pescatori  pacifici,  ed  altri  non  del 
tutto  miseri  perché  giovati  da'  prodotti 
del  Jìuolo^  da' frutti  della  pesca  e  della 
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caccia,  e  più  di  tutto  dal  sale  marino  cha 
sapevano  raccogliere  e  ca minare  in  og- 
getti più  comodi  e  vantaggiosi  al  vivere 
colle  popolazioni  vicine  della   Venezia 
terrestre^  queste  acque  appellandosi  la 
Venezia  marittima.  La  sua  ver«i  e  pre«- 
cisa  posizione  descrisse  Bernardino  Zen- 
drini ,  Obs€n*ationum  astronomicaruni 
et  meteorologicarum  f  fase.  3,  presso  la 
Raccolta  del  p.  Calogerù,  L  3i,  p.  36o. 
V'erano  isole  più  vicine  al  continente,  co- 
me Grado ,  Caorle,  ec,  ed  in  frequenta 
relazione  eoo  quello,  e  ve  n'erano  di  bea 
popolate,  con  fabbriche  romane,  con  vii* 
le  e  giardini ,  come  Torcello ,  Mazorbo, 
ec  Altre  ricche,  abitate  da  genti  di  tut- 
te le  classi,  come  sui  lidi  di  Tre  Porti  a 
Malamooco,  opportunissime  allragitto, 
che  per  maggiore  sollecitudine  facevano 
i  navigli  da  Ravenna  ad  Aitino,  passan- 
do per  le  Lagune.  Dodici  terre  o  isola 
nomina  distintamente  il  più  antico  cro- 
nista veneziano  Sagomino,  che  fiorì -nel 
secolo  X  circa, cioè  Grado,  Bibbione,  Gi« 
prole  o  Caorle,  Eraclea,  Equilio,  Tor* 
cello,  Murano,  Ri voallo,  Malamocco,  Po- 
veglia,  Chioggia  minore,  Chioggia  mag*» 
giore,  Capodargine  o  Cavarzere,  che  for- 
ma l'estremo  confine  della  Laguna  verso 
ponente.  Mentre  in  questi  sicuri  asili  vi- 
vevano gli  abitanti  tranquilli,  tutto  in- 
torno la  bella  Italia  ardeva  d'  un  fuoco 
divoratore  che  la  minacciava  dell'ultima 
rovina.  Orde  sopra  orde  di  barbari  era- 
no piombate  sulla  misera,  «  mettendo  o- 
gni  cosa  a  ferro  ,  a  fuoco ,  a  ruba  ,  sao- 
cheggia  vano^spoglja  vano,  uccide  vano,de- 
vasta  vano  quel  suolo  un  dì  sede  della  ro- 
mana potenza,  ed  allora  avanzo  sangui- 
noso del  vacillante  e  presto  spento  im- 
pero romano.  Primi  a  sbucare  dalla  Ger- 
mania, a'tempi  di  Marc'Aurelio,  furono 
una  moltitudine  di  marcomanni  e  qua- 
di,  i  quali  si  gettarono  nella  Venezia,  scon- 
fissero le  romane  legioni ,  desolarono  il 
paese  fino  a  Odci'zo  ed  al  Piave.  Sue- 
cessero  quindi  nuovi  scompigli,  nuove 
irruzioni  e  nuovi  disastri.  In  mezzo  a 
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questi  prevalendo  gloriosamente  il  ori- 
stÌBnetimo,  Costantino  I  lo  professò,  ne 
perniile  il  libero  esercizio,  e  con  danno 
d*  Italia  trasportò  la  sede  imperiale  a 
Bisanzio,  che  dal  suo  nome  fu  cìettn  Co- 
slaDiinopoli,  ma  ritaiia  acquistò  un  lu- 
stro assai  maggiore  nella  Fonia  pnpa- 
le  e  nel  Praticano.  L'impero  fu  diviso  in 
.  4  pref<?ttnre ,  alla  testa  d'ognuna  delle 
^  quali  stava  un  prefetto  del  pretorio  co' 
suoi  numerosi  uffizi.  Ogni  prefettura  di- 
videvasi  inprovìncie:  l'Italia  ne  conte- 
neva 17,  e  quella  de'  Veneti  dichiarata 
consolare  dipendeva  dal  Correttore  del- 
la Venezia  e  dell'Istria,  chiamato  talvol* 
ta  anche  Conte.  Intanto  un  movimen- 
to lunatico  e  straordinario  manifeslavasi 
frt'berbari  per  assalire  l'impero  romano. 
Quindi  dall'Alpi  Giulie,  incustodite,  fu- 
rono i  Goti  o  Ceti  (F,)  condotti  da  A- 
hrìco,  ch'eresi  associato  Radagasio  rego- 
lo d^li  sveviedegli  Unni(y,J:  i  progres- 
si di  quel  re,  sospesi  per  alquanto  tempo 
dsir  operosità  di  Teodosio  I  il  Grande ^ 
Don  ebbero  pìh  frenO|  dopo  la  divisione 
dell'ioipero  d'Occidente  e  d'Oriente,  nel 
395  di  nostra  era ,  per  la  debolezza  de' 
suoi  figli  Onorio  imperatore  del  1  .*  e  Ar* 
csdio  imperatore  del  a.";  sicché  in  me^- 
20  a  stragi  ed  incendii  corse  la  penisola, 
desolò  la  Venezia  per  3  anni ,  e  latta- 
la io  breve  tutta  sua  preda ,  l' immerse 
nella  più  estrema  miseria,  dopo  aver  e* 
spugnato  Roma  nel  409 ,  da  dove  era 
partito  Onorio  recandosi  come  città  più 
sicura  in  Ravenna  sul  litorale  del  mare 
Adriatico.  Di  tutta  l'Italia  Alarico  se  ne 
sarebbe  reso  perpetuo  signore,  se  mentre 
nella  devastata  parte  meridionale  dell'I- 
talia vagheggiava  la  Sicilia  e  l' Africa  in 
appresto,  morte  noi  mieteva  dopo  brevi 
giorni  di  violenta  malattia  in  Cosenza 
nel  4>o.  Sulle  tracce  de'goti  calarono  poi 
in  Italia  gli  unni  usciti  dal  fondo  della 
Sazia,  nazione  orrida,  crudele,  avida  di 
sangue,  e  quale  la  descrissi  nel  citato  ar- 
ticolo, che  a^veva  allora  alla  testa  re  At- 
tila^ famoso  per  la  ferocia  del  carattere 
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e  pel  suo  nrdor  nelle  pugne ,  facendosi 
chiamare  Flagello  di  Dio»  Trovali  aper- 
ti i  passaggi  dell'Alpi,  giunse  Aitila  im- 
provviso, e  quell'irriiziune  sparse  ovun- 
que il  terrore,  piombando  sulh  Venezia 
terrestre  principalmente.  Già  molte  cit- 
tà, e  Timperiale  e  grandiosa  Aquileia  la 
I .'  nel  4^^9  dopo  lunga  resistenza,  avea- 
no  sperimentato  il  suo  furore,  barbara- 
mente saccheggiale,  date  alle  (janiine,(ut- 
ti  uc4;isi  gli  abitanti, demolile  quasi  tulle 
le  case.  Decisa  era  la  sorte  d'Italia,  se  Va- 
lenliniano  III  imperatore  d'OccideulCf 
che  forza  non  avea  da  opporre  a  sì  |m>- 
tente  nemico,  non  avesse  trovato  nel  ze- 
lo mirabile  del  Popa  s.  Leone  I  Magno 
un  mediatore,  che  imperturbabile  reca- 
tosi da  Attila,  al  confluente  del  Mincio  e 
del  Po,  o  non  molto  lungi  da  Maiitova, 
colla  sun  eloquenza  piegar  seppe  la  di  lui 
ferocia;  onde  l'implacabile  re,  cessati  gli 
atti  diostilitài  si  ritirò  coll'immensosuo 
esercito  di  là  dal  Danubio,  e  ripreso  il 
cammino  della  Pannonia  vi  morì   nel 
453.  Frattanto  Eudossia  vedova  di  Va- 
lentiniano  III,  vittima  dell'  ambitione  e 
del  risentimento  di  Petronio  Massi mo,per 
vendicarlo  chiamò  inRoma  dall'Afì'ica  nel 
455  Genserico  re  de'  Vandali^t  tutto  pie- 
gò avnnli  questi  barbari  distruttori.  Poi 
insorsero  gli  Endi  {F,)  il  cui  re  Odoacre 
in  mezzo  a  nuove  stragi,  nel  47^  spense 
l'impero  d'Occidente,e  assunse  il  nome  di 
re  d'Italia;  principe  mite,  giunse  a  far  gu- 
stare il  freno  d'uno  scila  a  quel  popolo  che 
si  era  veduto  padrone  del  mondo.  Assedia- 
to in  Ravenna  da  Teodorico  re  degli  O- 
slrogoli  (V»),  nel  493  questi  gli  tolse  tro- 
no e  vita.  Nel  secolo  seguente  riuscì  al- 
l'imperatore d'Oriente  Ginitiniano  I,  aiu- 
talo dagli  Abitatori  dell'isole  delia  Vene- 
zia con  navile  pel  trasporto  dell'esercito 
da  Aquileia  a  Ravenna,  a  tacciar  d'Italia 
ì  goti  pel  valore  di  Belisario  e  di  Narsete; 
ma  quest'ultimo  dopo  aver  innalzato  in 
Rialto  le  chiese  di  s.  Teodoro,  e  de'sSi 
Geminiano  e  Menna,  grandemente  dal- 
l' imperatrice  Sofia  irritato |  chiamò  ìmI 
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ncoupnre  la  hflta  regione  Alboino  re  de' 
Longohariliff'^.)  versoi!  568;  laonde  al- 
l'impero  greco  in  Italia  non   recitò  che 
V  Esarcato  di  Ravenna  (f^*)*  In  tulle 
queste  ti  emende  irruzioni  l)arburiclìe,ac- 
compngnnte  dal  ferro  e  dal  fuoco,  e  da 
ogni  maniera  d'indicibili  ecce8»i,  quanti 
d'  Italia  poterono  evadere,  da  questo  o 
daxjiiel  luto  fuggirono.  Le  isolette  della 
Venezia  marilticua  deirulliroo  seno  del 
golfo  Adriatico,  furono  un  asilo  fortuna- 
to a* veneti  della  Venezia  terrestre,  dove 
fin  dalla I.*  invasione  d'Alarico, o  alme- 
no non  piii  tordi  del  4^  i  incominciarono  a 
nparare  i  fnggitiv),  talvolta  inseguiti  col- 
le spade  alle  reni.  Furono  quindi  i  nuovi 
libi  latori   dell'  isole  denominati  l^cnefi 
secondi,  per  distinguerli  da  Feneti  pri 
mi  abitatori  delle    medesime.  Es^i  sul 
dorso  delle  varie  i^olelte,  che  sormonta- 
vano la  superficie  dell'acque,  piantarono 
obiluri  e  capanne,  lortnamlo  co^l  a  poco 
a  poco  la  città  di  Yenezi.i.  La  Venezia 
terrestre  fu  lai.'  a  risentire  l'urlo  del- 
rirresìbtibile  torrente  devastatore  de'bar* 
bari^eprovaiono  presto  i  veneti  il  pregiu- 
dizio di  loro  situazione,  in  un  paese  deli- 
zioso bensì,  ma  tutto  aperto  e  divenuto 
strada  ordmaria  de'barbari,  per  penetra- 
re nel  cuore  del r*iu> pero.  A  queste  iso- 
Ielle  rifuggivano  adunque  solleciti,  come 
ed  un  porlo  sicuro  ,  come  ad  un  ritiro 
inaccessibile,  il  quale  però  non  presentan- 
do loro  altro  merito  ^he  quello  d'un  ri- 
covero nell'infuriare  della  tempesta,  pri- 
vo delle  comodità,  cut  lunga  consuetu- 
dine gli  aveva  accostumati,  non  sì  tosto 
i  barbari  si  allontanavano,  che  abbando- 
navano anch'essi  que'meschini  asili  pei* 
tornare  alle  loro  sedi  primiere.  lUa  quan- 
do Attila  co'suoi  unni  si  volse  all'  Italia, 
quando  la  fama  si  fece  a  precederlo  col 
racconto  della  sua  infinita  l)arbarie,quan- 
do  fu  inleso  the  alla  Veneùa  terrestre  si 
appressava,  lo  spavento  fece  abbandona- 
re lunmlluosnmente,  disperatamente  cit- 
tà e  campagne;  inclusivameote  a  quelK 

eh'  eraoo  grandi  par  riccbassc  e  onori^  t 
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quali  abbandonarono  coitiggi  osa  mente  t 
paesi  nativi  colla  persuasione,  che  rese  le 
venete  Lagune  più  copiose  di  popolo,  vi 
avrebbero  condotto  meno  disagiata  la  vi-*' 
ta.  I  popoli  dell'infelice  provincia  corse- 
ro in  es«e,  recando  seco  il  buono  e  il 
meglio  che  poterono.  Que'di  Padova  da 
qualche  tempo  ricorrevano  all'  isola  di 
Rialto,  come  ad  un  porto  pel  loro  com- 
mercio marittimo,  dove  i  legni  loro  si 
fermavano  prima  d'  entrare  nel  fiume, 
eli  allorché  un  incendio  vi  consunse  ^4 
case  lignee,  fittone  voto  a  Dio,  vi  aveva- 
no gli  abiiHuli  fabbricato  una  chiesa  de« 
dicala  a  s.  Giacomo  nel  4^  '  (*!  <^tii  ul- 
timo reiitauro  si  va  operando  dopo  la 
metà  del  i858),  per  cui  comunemente 
si  ritiene  In  prima  parrocchia  innalzata  in 
questa  città  ;  ma  non  è  certo  perchè  il 
Gallicciolli  sostiene  non  essere  slata  pro- 
priamente la  1.'  chiesa  fondata  in  Vene- 
zia; non  che  riedificato  un  maggior  nu- 
mero di  Cfìse  intorno.  Quanto  alla  ciliegia 
dì  8.  Giacomo  di  I^ialto,  osserva  ancoia 
l'ab.  Cappelletti,  essere  opinione  di  al- 
cuni, che  prima  di  essa  altre  ne  abbiano 
esistito  Sidie  primitive  maremme  venete, 
senza  però  nominarle;  ma  egli  non  le  re- 
puta anteriori   alla  riferita  epoca.  »  Po- 
trebbe anche  darsi,  che  sebbene  a  lire  ve 
ne  fossero  state  erette,  la  sola  di  s.  Jaco- 
po si  dicesse  la  prima,  perciocché  fra  tut- 
te le  altre  la   prima  che  venisse  consa- 
grata  solennemente  per  mezzo  dell'epi- 
scopai  ministero".  La  chiesa  de' ss.  Ser- 
gio e  Bacco,  una  delle  primissime  eretta 
nell'isole  dalla  pietà  de' primitivi  profu- 
ghi della  terraferma  o  veneti  secondi,  la 
crede  probabilmente  contemporanea  al- 
l'ultra di  s.  Jacopo  di  Rialto,  il  Corneir 
la  dice  edificata  nell'isola  di  Olivolo,  ora 
Quinlavaiie,  solto  l'immediata  giurisdi- 
zione quindi  de'palriarchi  grades»,  insie- 
me cun  tutte  l'altre  della  Venezia  nraht- 
tima  (ino  alla  fondazione  del  vescovato 
d'Oli  volo;  e  fu  lai.'  cattedrale  dello  cit- 
tà di  Venezia,  a  cui  successe  quella  di  s. 
Pietra  di  Castello.  Piima  della  demolii 
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tione  della  cliìeia  di  t.  Teodoro,  Qiìche  in 
cisa  il  vescofo  d'Oli  volo  vi  aveva  la  cat- 
tcdra  pastorale.  £  acconcio  che  io  lipro- 
duca  il  riferito  dalla  Gazzetta  diFentzia 
de'  1 5  febbraio  1 855,  che  leggb  nel  n.  4^ 
del  Giornale  di  Roma,*iO  \o^\Qno'\  mo» 

I     derni  storici  dare  incominciaoiento  asfa- 
lti di  Venezia  dall'  anno  4^  i ,  in  cui  le- 
gut  la  fonda tione  della  prima  chiesa  di 
s.  Jaoopo  di  Rivoallo;  o  vogliono  pren- 
der le  mosse  dal  4^6,  epoca  dell'  elesio- 
ne  del  primo  de'»uoi  tribuni;  o  vogliono 
riportarsi  al  697,  in  cui,  di  consenso  col 
patriarca  e  co' vescovi,  delibera  vasi  la  crea* 
tione  d'an  doge  in  Paolo  Lucio  Aiiafe- 
sto,  che  nel  1797  doveva  aver  V  ultimo 
de'successori  (cioè  ebbe  termine,  peicliè 
Uaoin  era  stato  eletto  nel  I789);ceii(i 
cosa  é  che  per  i  venetioni  la  stella  del 
niare,  in  seno  di  cui  andnionoacercnie 
sicuretta  e  pace,  e  raggiui^ero  gmndes- 
ta  e  gloria  iinuiortale ,  è  ^tala  sempre 
Blaria,  tanto  che  dal  mese  e  dal  giorno 
della  sua  Annuntiazione  (nel  quale  pò- 
sere  la  1/ pietra  alla  chiesa  di  s.  Jacopo 
di  ItiallOy  secfwdo  alcuni,  poiché  i   più 
asseriscono  in  vece  che  in  detto  giorno 
si  fece  la  dedicazioni')  presero  a  datar 
I  anno  del  governo  loro  (poi,  come  dirò, 
trasportalo  al  i.*  di  tal  mese,  dal  qual 
giorno  avea  principio  V  epoca  del  Afo» 
n  Fenelum),  né  più  calda  cura  si  pre* 
«ero,  nel  conquisto   dell' altera   Bisan- 
210,  di  recar  a  Veneaia  la  pretiosissi* 
ma  di  quelle  trionfali  spoglie,  la  B.  Ver- 
gine dalle  Vittorie,  quella  a  cui  si  aggi- 
rano da  tanti  secoli  i  voti  e  le  giornalie- 
re sperante  d'una  popolaiione ,  che  nel 
vento  di  possederla  e  nel  desiderio  d'in- 
cessantemente onorarla,  non  ha  giammai 
posto,  ne  porrà  limite  ".  A  Rialto  dun- 
que, solito  loro  asilo,  si  ritirarono,  ed  e* 
tiaodio  nell'isole  d'Albiola,  di  Malamoc* 
00,  di  Pelestrina  e  di  Chioggia.  Egual- 
oiente  in  altre  si  rifugiarono  altri  vene- 
ti: que'd'A bino,  dopo  valorose  difese  de- 
gli abiiaiiti,  in  Torcello  e  nelle  picco'e 
itole  the  la  drcoodavanojqtit'di  Concor- 
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dio  nel  vicino  Estuario  di  Caprule  o 
Caorle  ,  con  altri  abitanti  di  altre  città 
e  luoghi  del  Trevigiano;  quelli  d'  Aqui- 
leia  a  Grado.  A  misura  che  le  stermi- 
natrici armi  d'  Attila  avanzavano,  la  di- 
serzione facevBsi  maggiore.  Senza  distin- 
zione d'  età  o  di  sesso  tutti  fuggivano^  e 
portavano  con  loro  suppellettili,  denari, 
edetti,  quanto  mai  permettevano  il  disor- 
dine e  la  fretta.  Finalmente  da  quel  bar^ 
baro  quasi  distrutta  Aquileia',  prese  e  sac- 
cheggiate Concordia,  Oderzo,  Aitino,  Pa- 
dova, etl  altre  città   moltissime,  viemr 
maggiore  fu  il  concorso  a'  veneti  rifugi, 
anche  co'popoli  di  Verona,  Vicensa,Moà* 
selice,  Ette,  Asolo,  Ceneda,  Belluno  e  di 
altri  luoghi  delle  venete  provincie,  don- 
de si  coprirono  di  nuove  genti,  oltre  quel- 
le prinie  anche  le  isole  di  Bibione,  JE)ra- 
elea,  Equilio,  Mazorbo,  Ammiano,  Bu* 
lano,  Co&tanziaco,  Murano,  Oli  volo,  Po- 
veglia  ed  altre  minori  fìno  a  Ca|»Q  il'Ar^ 
gine,  ora  Cnvarreie,  castello  situato  in  ri- 
va air  Adige.  Tanto  e  meglio  riferiscono 
il  Dandolo,  in  Chronicon^  nel  1. 1 2  ili  Mu- 
ratori, Rerum  Italie»  Script.^  ed  il  Sar 
bellico,  motoria  Fcneta^  decade  1 ."  Co' 
fuggitivi  cittadini  vi  vennero  i  loro  veico- 
vi,  e  cioicuiio  piantò  in  una  o  in  un'  aU 
tra  isola  la  propria  sede  episcopale,  laon* 
de  ne  derivarono  le  chiese  ve^co^ili  di 
G  rado,  d  i  Caorle,  d  i  Eraclea,  d  i  Equilio^ 
di  Malamocco^  di  Torcello;  divenendo 
poi  Grado  metropoli  ecclesiastica  della 
nuova  Fenczia,  con  molli  privilegi  ed  o- 
nori,  e  formatasi  la  veneziana  repubbli* 
ca,  assistè  a'placiii  o  assemblee  del  doge, 
con  proprio  palazzo  in  Venezia  presso 
S.Silvestro,  come  narrai  nel  §  Vili,  n* 
56.  La  più  copiosa  emigrazione  de' veneti 
abitatori  d*  Ila   terraferma ,  fu  dunque 
quella  per  la   venuta  di   Attila,  per  lo 
spavenlo  da  luì  sparso  da  per  tutto.  Ces* 
sato  anche  questa  disa^ti^osa  irruzione  ,  i 
rifuggiti  per  soprappiù  pressali  da  una 
gran  carestia,  uscirono  dal  seno  dell'  ac- 
que come  per  cercar  l'abbondanza  della 
pi  ime  loro  abitazioni  di  terraferma.  Il  riv 
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torno  perb  non  fu  tanto  pieno,  tanto  ge^ 
nernle  quanto  era  stata  la  fugn;  gran  nu- 
mero di  loro  per  evitare  in  appresso  tra- 
smigrazioni coM  precipitose,  ed  isfuggire 
insieme  a'pericolia  cui  era  soggetto  il  con* 
finente,  gravi,  continui  e  inevitabili^  pre- 
sero il  partito  di  fermare  stanza  in  quel- 
l'isole medesime  che  avevano  loro  procu- 
rato la  sicurezza.  Così  nacque  Venezia^ 
nome  che  in  processo  di  tempo  ristretto 
alla  città  intorno  a  Rialto  edincatasi , 
primitivamente  apparteneva  a  tutto  il 
complesso  dell'isole  ricordate  piii  sopra, 
i  cui  abitatori  formavano  la  veneziana  fa- 
miglia. Le  più  grandi  isole  che  formaro- 
no il  gruppo  e  ixucleo  della  citta,  che  og- 
gidì nominiamo  Venezia,  furono  quelle 
di  Rialto,  Olivolo,  Luprio,  Dorsoduro. 
Dice  VArte  di  verificare  le  dale^  rifug- 
giti gli  antichi  veneti  nelle  piccole  isole 
giacenti  lungo  il  mare  Adriatico,  delle 
quali  era  la  principale  Rialto,  la  riunio* 
ne  dì  queste,  in  numero  di  72,  formò  po- 
scia la  città  di  J^enezia^  il  cui  reggimen- 
to sempre  autonomo,  fu  soggetto  perb  a 
qualche  variazione,  repubblicano,  quasi 
monarchico, e  per  ultimo  puramente  ari- 
stocratico. La  Venezia  fu  sempre  posse- 
duta da'suoi  primitivi  abitatori,  senza  che 
mai  nazione  alcuna  straniera  sia  preval- 
sa ad  occuparne  in  tutto  o  in  parte  le  se- 
di. Neir  irrompere  de'  barbati  nella  Ve- 
nezia terrestre ,  gli  abitanti  ripararono 
nella  Venezia  marittima,  sicuro  asilo  e  in- 
tatto. Questo  asilo  si  mantenne  poi  mai 
sempre  e  fino  agli  ultimi  tempi  indipen- 
dente e  franco  da  occupazioni  di  estranee 
genti.  Per  tutto  questo  si  vuole,  qual  ca- 
none storico,  da  ultimo  esplicitamente  e- 
nunciato  :  Che  se  vi  ha  goccia  di  sangue 
degl'itali  primitivjyScorre  indubitatamen- 
te nelle  vene  de' veneziani.  Pel  modo  on- 
de Venezia  nacque,  è  manifesto  che  non 
si  può  fissare  un  punto  in  cui  dirla  fon- 
data, tuttavia  prevalse  l'uso  di  contar 
YEra  Feneziana  dall'anno  4^  1  (la  Ira- 
dizione  del  principio  della  repubblica  in 
tale  annO|  sebbene  non  sì  accordi  colla  ve- 
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nuta  d'Attila  che  fu  nel  4^3,  fu  da' veneti 
storici  comunemente  accettata),  dopo  la 
venuta  di  Gesù  Cristo,  cominciando  l'an- 
no a'  i5  marzo,  come  dissi  parlando  del 
More  Venetum^  nel  §  IX,  n.  1,  ritenuta 
epoca  della  dedicazione  della  suddetta 
chiesa,  finché  a  maggior  comodità  fu  poi 
cominciato  l'anno  dellaRepubblica  il  1 . /li 
marzo;. com'è  manifesto  altresì,che  non  da 
pastori,  non  da  avventurieri,  non  da  prò* 
scritti,  come  e  forse  malignamente  prele- 
se qualcuno,  pia  da  illustri  cittadini  eb- 
be i  nobilissimi  suoi  primordi.! mperocchè 
osserva  il  Moschini,  Venezia  si  formò  e 
crebbe  in  ricchezza  e  forza,  per  esservisi 
ricoverati  parecchi  de'  vescovi  a  lei  vict'>> 
ni,  con  elette  porzioni  di  greggia.  Nata  a« 
dulta  e  senza  aver  dovuto  percorrere  lo 
stadio  deirinfonzia  sociale,  non  è  mera- 
viglia se  presto  l'isolana  repubblica  pen« 
so  a  darsi  una  forma  di  reggimento.  Ao* 
mentatasi  la  società  deirisole,pe'fuggenti 
dagli  eretici  ariani  longobardi  e  dallo  sci- 
sma de'  Tre  Ciiy9Ì/o//(A^),consideraDdola 
chiesa  eretta  in  Olivolo  in  onore  di  s.  Pie- 
tro per  principale,  indi  cattedrale,  ivi  se- 
devano i  giudici,  e  sovente  il  popolo  a 
grande  e  generale  assemblea  nazionale  ra* 
dunavasi.  Ma  vedendo  appunto  il  popo- 
lo, essere  il  corpo  della  nazione  in  diverse 
isole  disperso,  e  come  senza  una  comune 
società  un'isola  dall'  altre  separata  non 
poteva  da  se  sola  provvedere  a' bisogni 
della  vita  e  resìstere  agli  esteriori  assalti, 
saviamente  sideliberòdi  formare  di  quel- 
le tante  membra  un  corpo  solo,  il  quale 
parimenti  si  avesse  a  governare  con  uno 
spirito  solo.  Fu  stabilito  dunque  verso 
l'anno  456  circa  un  tribuno  per  l'ammint* 
strazione  della  giustizia,  il  quale  fosse  giu- 
dice del  proprio  distretto,  composto  da 
una  dell'  isole  principali  e  da  altre  mino- 
ri, secondo  le  leggi  formate  di  mano  in 
roano  nelle  nascenti  occasioni,  da  quegli 
nomini  d' ingegno  anzi  maturo  che  sotti" 
le;  che  i  tribuni  fossero  scelti  annualmen-' 
te  dal  voto  comune  di  coloro  che  dove- 
vano reggerete  cite  si  chiamassero obbli' 
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I  gali  A  render  conto  cleirainmiDistrazione 
loro.  Rìiinironsi  poi  i  Iribuoi  per  consul- 
Itre  e  deliberare  ogni  volta  che  trattato 
si  fosse  d' un  alEire  che  avesie  interessato 
il  generale  delta  nauone^cui  nell'  acceu- 
osta  assemblea  raccolta ,  riservavasi  il 
giudizio  fopra  le  tribunizie  deliberazioni, 
coineaarra  pure  il  Mutinelli.  L'adunanze 
generali  e  nazionali  si  dissero  eziandio  con- 
cioni, lo  esse  risiedeva  il  diritto  di  trat- 
tare le  bisogna  dello  stato;  ilqual  sistema 
stabilì  la  subordinazione  senza  nuocere 
cli'eguaglianza,  ne  toglieva  alla  libertà  se 
non  quel  tanto  che  poteva  viziarsi  io  li- 
cenza. Per  molti  anni  sotto  il  tribunizio 
regginnento  prosperò  la  veneziana  fami- 
glia, crescente  ogni  giorno  di  forze.  11  prof. 
Romanin  nel  lib.i,c.  5, ragiona  del  prin- 
apio  dello  stato  veneziano,  della  dipeo* 
densa  o  indipendenza  originaria  de' vene- 
ziani, del  governo  interno  delle  città  ro' 
mane,  della  costituzione  della  Venezia 
terrettre,  e  della  relazione  de'  veneziani 
coiritalia,  coll'impero  d'Oriente  e  con 
quello  d'Occidente.  Egli  dice,  in  tutto 
qaeslo  le  opinioni  sono  profoudamente 
divise,  poiché  alcuni  vogliono  i  veneziani 
fin  dal  principio  indipendenti,  altri  inve- 
ce soggetti  a'reggitori  d'Italia,  poi  a  quel- 
li di  Costantiuopoli.  Molto  si  appoggia- 
no i  primi  sopra  una  lettera  di  Cassio* 
doro  scrìtta  in  nome  di  Vitige  re  de'go- 
ti  (dominò  dal  536  al  54o)  a'  Tribuni 
marinimi  ossia  magistrati  de'  veneziani, 
che  il  patrio  storico  riporta ,  per  dipin- 
gere al  vivo  i  costumi  e  la  condizione  de' 
veneziani  a  que' tempi.  Li  loda  agilissi- 
mi navigatori,  e  spesso  varcare  spazi  in- 
finiti, perchè  intraprendevano  lunghi 
viaggi  per  mare  e  su  pe*  fiumi,  avendo 
grosso  navilio  e  ampio  commercio,  spe- 
cialmente del  sale.  Gli  abitatori  avere  sol- 
tanto abbondanza  di  pe^ce;  poveri  e  ric- 
chi convivere  in  eguaglianza,  un  solo  ci- 
bo nutrirli  tutti.  Chiama  le  loro  case  qua- 
si come  di  acquatici  uccelli,  ora  terrestri, 
ora  insulari;  abitazioni  non  prodotte  dal- 
la natura,  ma  fondate  dall'iaduitria  mi* 
VOL.  xciu 
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rnbile  degli  uomini.  Quanto  poi  ali*  io- 
dipendenza ,  dicono  i  propugnatori  di 
questa,  la  lettera  essere  diretta  a* magi- 
strati mandati  dal  di  fuori;  non  coman- 
dare Casftiodoro,  ma  esoitare:  i  venezia- 
ni sottrattisi  dall'antica  patria,  mandati 
ad  abitare  isole  deserte  o  un  suolo  da  es- 
si creato  ,  esser  liberi  per  naturale  ordi- 
ne de'lbtti.  Diversamente  ragionano  gli 
oppositori,  e  pretendono  non  potersi  par- 
lare d*i  odi  pendenza  della  veneziana  re- 
pubblica se  nou  molto  più  tardi;  esser 
lontano  da  ogni  proba bi li tà,chequand'an- 
co  negli  ultimi  aneliti  dell'impero,  allor- 
ché tutto  era  in  dissoluzione.  L'isole  a- 
vessero  potuto  provvedere  a  se  come  fe- 
cero altre  città  e  provincit?;  i  goti  poi  nel 
lungo  e  pacifico  regno  di  Teodorico,  e 
tenendo  una  flotta  in  Ravenna,  non  a* 
vesserò  pensato  a  far  tornare  all'  ubbi- 
dienza quell'isole  sì  vantaggiose  pel  sito 
loro;  aversi  prove  evidenti  del  dominio  e- 
sercitatovi  poscia  dà'greci;riconoscersi  nel 
titolp  ò^' Hi  palasi  conferito  dalla  corte  di 
Costantinopoli  a'primi  dogi  (come  l' im- 
peratore Anastasio  I  già  1' avea  dato  a 
Clodoveo  I  re  de'franchi,  titolo  d'onore 
che  il  Magli  dice  significare y^rmci^^/c?, 
e  nella  dignità  corrispondente  a  quello  di 
console;  onde  non  se  ne  può  dedurre  una 
sudditanza,  neppure  pe' veneziani);  e  nel- 
la data  de'docu menti,  col  nome  dell'im- 
pera tore  regnante,  una  testimonianza  del- 
la dipendenza  dall'impero  orientale;  poi 
attestano  egualmente  una  dipendenza  dal- 
l'occidentale, senza  però  tracciare  netta- 
mente e  con  precisione  il  tempo  in  cui 
avrebbe  avuto  principio  lo  stato  venezia- 
no indipendente  (qui  1'  autore  avverte 
gl'infiniti  errori  contenuti  nelle  Storie  di 
ì  ^enezia  del  Lougier  e  specialmente  del 
Dani,  dopo  l'osservazioni  e  rettificazioni 
del  Tiepolo,  ed  ultimamente  del  Cappel 
letti).  Nelle  quah  discrepanti  opinioni,  di- 
chiara il  Romanin ,  é  tuttavia  parte  di 
vero  ;  errano  però  ambedue  prendendo 
in  modo  assoluto  e  difinitivo,  ciò  che  as- 
soluto e  difloitivo  ooD  poteva  essere  e 
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doveva  restar  soggetto  all'azione  d^K  av  • 
venimeiilì  e  delle  vorìe  emergente.  La 
stona  fa  vedere  le  relazioni,  clic  furono 
senopre  tra  l'isole  e  la  Vetiezio  lenestie, 
derivanti  dairorigine  comune,  dalla  fre- 
quenza de'  passaggi,  dalla  giacitura,  da- 
grinteressi  del  commercio  interno  ed  e- 
slemo<  A  Malamocco,a  Torcello,  a  Cliiog- 
già,  a  Rialto  erano  i  porti,  gli  ancorag- 
gi, gli  emporii  de' veneti  letTe»tri,  e  |)erciò 
doveva  esservi  una  popolazione  dipen- 
dente dalle  città  madri;  doveva  cs^i-vi 
/|oalche  magistrato  incaricato  della  vigi- 
lanza, come  l'avevano  i  porti  toscani  e 
nel  secolo  V  quel  di  Pisa,  e  col  nome  ap* 
punto  di  Tribuno,  Era  questo  magistra- 
to negli  ultimi  tempi  dell'  impero  un  uf- 
fiziake  investito  talvolta,  come  il  ducn, 
d'una  giurisdizione  oltreché  militare,  an- 
che civile.  La  costituzione  imperiale  for- 
nì precisamente  le  basi  all'  ordinamento 
dell'isple  ?eDetiane,im perocché  come  nel- 
le città  maggiori  di  terraferma  erano 
duci  e  prefètti  comandanti  de'Ioro  presi- 
drt,  e  nelle  minori  tribuni;  così  é  a  cre- 
derti che,  durante  ancora  l'impero,  sieno 
stati  mandati  al  governo  dell'  isole  ap- 
partenenti a'  territori!  di  Padova,  Aqui- 
leia  ee.,  egualmente  tnbuni,  soprattutto 
negli  ultimi  tempi.  Per  la  venula  d'Atti- 
la nel  45^,  data  che  non  si  accorda  col- 
l'era  nasionale  fissata  al  ^vli,  come  già 
dissi,e  perla  distruzione  di  Padovani I  lega- 
me che  teneva  unite  l'isole  a  questa  città 
e  all'altre  del  continente,  venne  natural- 
mente a  sciogliersi,  e  gii  abitanti  di  quel- 
le costretti  a  provvedere  a  se,  passarono 
a  Dominare  ne'  propri  comizi  i  tnbuni, 
onde  l'accreditata  Cronaca  Savina,  po- 
nendo nel  466  la  loro  creazione ,  dice 
che  si  ridussero  in  Grado  e  s'istituì  una 
repubblica,  composta  de'membri  di  tutte 
quell'isole;  per  essersi  moltiplicato  il  po- 
polo e  succedendo  molti  disordini,  onde 
i  capi  delle  case  si  adunarono  in  Grado 
e  nominarono  in  ognuna  dell'isole  mag- 
giori un  magistrato  col  nome  di  tribuno. 
E  questo  fu  il  1  .^  passo  deU'autonomia  ?  e- 
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neziana,  questo  il  princìpio  del  governo 
democratico  nell'isole,  non  già  che  i  pro- 
fughi s*  accordassero  d'istituire  una  re< 
pubblica  democratica,  ma  venne  es«a  m 
formarsi  come  conseguenza  naturale  del 
diritto,  che  quelli  già  avevano  nelle  lo- 
so  città  natali,  di  concorrere  alla  nomina 
de' propri  magistrati;  e  della  comunanza 
di  sciagure  che  gì'  interessi  altresì  acco- 
munava. Trovasi  qualche  memoria  d'un 
consiglio  particolare  o  minore,  costitui- 
to probabilmente  da'nobilt  e  maggioren- 
ti, ma  insieme  d'una  popolare  assemblea 
delil)erante  ;  e  tal  forma  di  governo  po- 
tè mantenersi  nell'isole  anclie  durante  la 
dominazione  erula  e  gotica  in  Italia,  la 
quale  avendo  lasciato  sussistere  le  roma* 
ne  istituzioni,  non  alterò  il  gorerno  de' 
veneziani.  Pare  che  ì  veneziani  facessero 
parte  del  regno  gotico,  che  possedeva  l'in- 
tera Italia,  e  cheaveaprobabilirieiite  una 
flotta  ad  Aquileia,  ecl  altra  per  sicuro  a 
Bovenna.  La  loro  dipendenza  però  era 
piò  nominale,  che  di  fatto;  regola  vosi  a 
norma  dell'emergenze^,  era  quale  conve- 
'  ni  va  ad  uno  stato  nascente  ,  che  pe'suoi 
rapporti  colle  terre  vicine,  pe'suoi  inte- 
ressi commerciali  non  poteva  nimicarsi 
col  dominatore  di  quelle.  La  relazione  de' 
veneziani  col  regno  gotico,  fu  quella  te- 
nuta anche  piò  tardi  co'due  imperi  d'O- 
riente e  d'Occidente;  fu  una  relazione  di 
protettorato,  un  riconoscimento  di  rispet- 
to e  d' omaggio  al  sovrano  che  i*egnava 
in  Italia  e  da  cui  ottenevano  in  cambio 
utili  privilegi  e  la  conservazione  del  pro- 
prio stato.  L' isole  dunque,  senza  essere 
propriamente  stiddite,ftirono  sotto  la  pro- 
tezione de'  re  goti,  i  quali  non  avevano 
motivo  di  farne  la  conquista,  dacché  e* 
rano  nominalmente  annesse  al  loro  im- 
pero; mentre  esse  poi  dal  canto  loro,  pro- 
fittando d'ogni  propizia  occasione,  allen- 
tavano a  poco  a  poco  sempre  piti  que- 
sto vincolo  di  dipendenza,  finché  si  sciol- 
se del  tutto.  Dopo  la  morie  di  Teodori- 
co, cominciate  le  guerre  greoo-gotiche^ 
Costanziano  generale  de*  greci  occupala 
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iMulia  (o  parte  di  essa)  e  le  itole  tlella 
Venezia,  colle  navi,  dalla  loro  parte  get- 
tatisi i  Teneziani  .colle  proprie  barche 
soccorsero  l'imprese  di  Belisario  e  di  Nar* 
lete.  A  quest'ultimo,  e  contro  i  tenezia- 
ni,  ricoi*sero  i  padovani,  per  estersi  impu- 
droniti  del  porto  di  Malamocco  già  ap- 
partenente a  Padova,  non  che  occupato 
tutte  le  bocche  de'fìumi  a  loro  uso,  e  mu- 
nite con  difesa,  essendosi  sottratte  l'isole 
dall'  antica  dipendenza  ,  e  di  tutto  do- 
nandando  la  reintegrazione.  Però  ì  ve* 
neziani  rappresentarono  a  Narsete,  ni  un 
diritto  avere  i  padovani  sui  luoghi  che 
an  tempo  avevano  ricoverato  i  ioro  an- 
tenati, e  da  questi  assicurati  e  ingrandi- 
ti: appartenere  l'isole  alla  gente  che  l'oc- 
copavano  e  sempre  l'avevano  abitate,  ed 
appartenere  quell'acque  a'marinari  che 
le  solcavano  e  difendevano.  Narsete,  pi*e- 
rouro»odi  recarsi  alla  spedizione,  si  asten- 
ne dal  decidere  la  lite ,  soltanto  consi- 
gliando le  due  partì  a  concordia  e  pace; 
e  recatosi  a  Rialto  fece  voto  d'innalzar- 
vi le  suddette  due  chiese.  L'occupazione 
greca  viene  riguardata  dal  eh.  Roma- 
nin,  piuttosto  un'occupazione  militare,  e 
truppe  greche  tuttavia  erano  a  Grado  nel 
declinar  del  VI  secolo.  Ma  calali  in  Italia 
i  longobardi,  ebbe  luogo  nnovo  e  gran- 
de concorso  di  profughi  nell'  isole  delle 
Lagune,  i  cui  abitanti  decisero  di  non 
più  ripatriare»  di  dar  forma  stabile  al 
^tlo  fino  allora  per  modo  di  provvisio- 
ne, e  di  ordinare  il  proprio  governo.  L'e- 
lezione de'eapi  o  tribuni  ne'comizi  dell'i- 
sole venne  perciò  sancita  solennementCì 
e  così  tale  magistratura  fu  stabilita  rego- 
larmente. A  dimostrare  l'elezione  esser 
seguita  di  piena  autorità  degl'  isolani , 
senza  riguardo  alle  città  madri,  s'intito- 
larono i  tribuni  delle 1 3  isole  maggiori: 
Noi  Tribuni  delV Isole  delle  Lagune  Ma  • 
rittìme^pr  epos  ti  dalla  università  di  quel- 
le. Il  Sagomino  da  quest'epoca  comincia 
a  registrar  l'elezione  de'  tribuni  annuali, 
eioé  circa  alla  metà  del  secolo'  VI ,  con 
poltra  àviie  a  militare  per  amminislt*a- 
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re  la  giuMisia  agli  abitanti,  fatta  da'  ve- 
neziani nell'isole  nel  mancare  di  gover* 
no,  e  poi  indipendènti  dalla  madre  pa« 
tria,  con  Grado  per  metropoli;  essendo 
durato  il  governo  tribunizio  i5o  anni. 
Per  tutto  ((iiesto,  sembra  al  prof.  Roma^^ 
nin,do  versi  considerare  Instato  Venezia  no» 
come  veramente  costituito,  solo  alquaa* 
to  dopo  In  metà  del  VI  secolo;  non  però 
ancora  indipendente,  per  durare  tuttavia 
una  relazione  piò  o  meno  stretta  di  di* 
pendenza  àM  Esarca  (i^.^  greco,  co- 
minciato in  certo  modo  nel  544  ^  meglio 
nel  568  con  residenza  in  Ravenna^  Le 
isole  per  la  loro  giacitura,  opportuna  a 
servir  d'appoggio  alle  greche  intraprese 
contro  i  longobardi,  e  dar  soccorso  alla 
città,  che  come  Padofa,  sì  sostenevano  li* 
bere  dal  dominio  di  quelli,  acquistarono 
una  grande  importanza  per  l'impero  gre* 
co  di  Costantinopoli.  Quindi  per  restituir* 
si  ad  essa,  il  i.*  esarca  Longino  nel  la* 
sciar  l'I  talia  nel  584,  '*  ''^^  ^  visitar 
l'isole  venete;  restò  meravigliato  di  loro 
condizione,  dell'operosità  degli  abitanti  e 
del  loro  prosperamento,  trovando  vero 
il  detto  i\(ì  Norsete»  d'  essersi  i  veneziani 
creata  una  patria  sicura  da  ogni  nemica 
iuvasinne.  Pertanto  desiderò  farli  più  a-* 
mìci  del  suo  imperatore  greco  Maurizio, 
stiman<lolo  vantaggioso;  e.  mostrandosi 
co' veneti  sommamente  benevolo,  prese  a 
persuaderli  a  farsi  spontanei  buoni  ser- 
vitori dell'impero  e  soccorrerlo  coll'armi 
al  bisogno,  senza  giuramento  di  fedeltà* 
I  veneziani  riflettendo  che  con  tal  atto 
d'  osservanza,  nulla  perdendo  della  pro- 
pria libertà,  acquistavano  una  specie  di 
protettorato  e  per  questo  molti  privilegi 
e  incremento  al  loro  commercio; dopo  a- 
ver  ricordato  all'esarca, com'eransi  crea- 
to tale  asilo  nelle  Lagune  da  non  temere 
d'essere  soggettati  né  dall'imperatore,  né 
da'  re,  né  da  altro  qualunque  principe, 
acconsentito  alta  proposta,  inviarono  al* 
l'uopo  alcuni  de'più  ragguardevoli  a  Co* 
stanllnopoli.  )L'imperaiore  gli  accolse  as- 
•ai  benignaTneote ,  lodò  la  presa  delibe- 
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razione,  e  concesse  loro  un  diplomn,  con 
promettere,  oltre  particolari  favori,  la 
proiezione  di  tutte  le  forze  imperiali  per 
tutta  l'estensione  oiarìltima,  e  la  piena 
sicurezza  del  loro  commercio  nel  vasto 
impero ,  con  ampia  facoltà  di  traflicare 
liberamente  di  tutte  le  cose  e  in  tutti  i 
luoghi  del  medesimo.  Questa  fu  dunque 
lai."  relazione  politica  de' veneziani  con 
Costantinopoli,  e  al  paro  di  quella  Go*re 
d'Italia,  più  di  protezione  che  di  som- 
messione.  Riconobbero  l'imperatore  gre- 
OD  come  loro  alto  signore,  si  piegarono 
alle  formole  servili,  volute  dall'orgoglio* 
sa  vanità  della  corte  d'Oriente,  accetta* 
rono  il  costume  generale  di  porre  in  ca- 
po a'propri  atti  il  nome  e  gli  anni  dell'im- 
peratore regnante;  ma  continuarono  a 
reggersi  da  sé,  colle  proprie  leggi  e  ma- 
gistrati, faoemlo  guerre  e  concludendo 
trattati ,  cose  tutte  che  non  avrebbero 
potuto  &re  in  condizione  di  sudditanza. 
Le  testimonianze  degli  stessi  storici  gre- 
ci concorrono  a  provare ,  che  la  rela- 
zione de' veneziani  verso  l'impero  d'  O- 
riente,  era  soltanto  di  protezione,  di  ri- 
verenza e  non  di  soggezione;  e  tale  era 
altresì  verso  gì' imperatori  d'Occidente. 
Rappresentavano  questi  la  maestà  del  ro- 
mano impero,  tenevano  le  vicine  terre 
d'Italia,  ea'venezìani  dove  va  stare  a  cuo- 
re di  conservarsene  la  buona  grazia  pe' 
loro  commerci  terrestri,  come  quella  de- 
gl'imperatori  orientali  pei  marittimi. 
Quindi  anche  verso  di  quelli  certe  este- 
riori dimostrazioni,  cerio  tributo  altresì; 
ma  questo  e  quelle  soltanto  per  tutela 
de'trallici  e  per  la  sicurezza  delle  terre, 
le  quali  assai  per  tempo  acquistarono 
sul  continente ,  il  lutto  provandosi  con 
documenti.  1  diplomi  imperiali,  comin- 
ciando dal  più  antico  di  Lotario  1  del- 
r84o,  di  cui  ragiona  in  progresso  del  lac- 
curala  e  ballissima  storia  il  benemerito 
patrio  autore  Romanin,  trattano  collo 
stato  veneziano  come  una  potenza  rico- 
nosciuta, ne  disegnano  i  confini  e  le  po- 
polazioni, regolanp  le  scambievoli  rela- 
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zioni  e  quanto  si  riferisce  a  possessioni, 
fiumi,  passaggi  ec.,  de* veneziani  nel  re- 
gno d'Italia.  Alcune  espressioni, che  sem- 
brano accennare  ad  un  dominio,  ioclusi- 
Tamente  all'invito  fatto  neliSi  i  da  En- 
rico VII  al  doge  di  mandare  ambasciato- 
ri alla  sua  coronazione  (e  chi  mai  potreb- 
be osare  dire  in  quel  tempo  Venezia  di- 
pendente dall'  impero  ?  )  o  che  suonano 
orgogliose,  sono  dello  stile  diplomatico 
del  tempo  e  derivale  dalla  pretensione 
curiosa  e  vana,  che  quegl'  ia^peratori  a- 
vevano  della  propria  suprema  autorità  su 
tutto  il  mondo  cattolico, come  in  tanti  ar- 
ticoli narrai,  osando  intrudersi  talvolta 
persino  nella  Sos^ranilà  della  s.  Sede  e 
de'  Papi  (^.) ,  i  quali  nella  persona  di 
s.  Leone  111  avevano  colla  loro  suprema 
autorità  ristabilito  nell'  800  l' Impero 
d!  Occidente,  Parole  non  meno  superbe 
e  asiatiche,  ampollosamente  usò  la  Tur- 
chia ne'  dì  della  sua  formidabile  'poten- 
za, verso  i  scissi  principi  cristiani,  \  quali 
inoltre  pagarono  lungo  tempo  certi  tri- 
buti agli  stati  barbareschi  dell'  Africa, 
ò! Algeri^  Tunisie  Tripoli^ come  dichia- 
rai in  quegli  articoli,  per  mettersi  al  sicu- 
ro dalle  loro  piraterie, senza  averne  per- 
ciò ad  inferire  che  fossero  sudditi  di  que- 
gli sìaii  o  da  essi  dipendenti.  Il  Romanin 
conclude  i  suoi  critici  e  pregevoli  schiari- 
menti col  dire:  che  l'isole  delle  Lagune  in 
principio  furono  dipendenti  dalla  Vene- 
zia terrestre,  alla  quale  erano  annesse;  eh  e 
nella  confusione  derivata  dall' invasioni 
barbariche,  esse  trovandosi  staccate  dal- 
la madre  patria,  doverono  provvedere  a 
sé  e  nominare  i  tribuni  a  propri  magi- 
strati, che  probabilmente  prima  da  quel- 
la ricevevano;  che  riconobbero  il  domi- 
nio gotico,  dal  quale  non  ebbero  molestia 
e  furono  lasciate  in  possesso  del  proprio 
governo  municipale  ;  che  infine  a'  tempi 
longobardici  la  loro  costituzione  prese 
forma  stabile,  e  le  loro  prime  relazioni 
co'  re  d'Italia  e  cogl'  imperatori  furono 
quali  ponno  meglio  corrispondere  ad  un 
protettorato, che  ad  una  vera  sudditanza. 
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3. La  condotta  de'greci  ne'torodoiniiiii 
d'I lalia,  fecero  a'popoli  talvolta  desidera* 
re  il  domiuio  de'  longobardi,  convertiti 
dall' arianesimo  alcattolici«mo;  ma  pre- 
cipuamente riconoscendo  per  padri  e  «u- 
premi  protettori  efficaci  i  romani  Fonte- 
fici,  anco  nelle  cose  civili,  onde  eserci- 
tavano una  specie  di  sovranità  tempora- 
le,  che  non  tardò  a  produrre  il  princi- 
pato a  cui  l'acclamarono  gli  stessi  popoli, 
trascurati  e  angariati  da'  greci,  e  spesso 
H»gravati  da'  longobardi  sempre  cupidi 
d'ampliare  le  loro  invasioni,a!tpirando  al- 
l'intera signoria  d'Italia, la  quale  di  quan- 
do in  quando  era  desolata  all'  occidente 
dalfirrusioni  de'franchi,  ed  all'oriente  da 
quelle  degli  avari.  L'impero  greco  in  pre- 
da a  continue  rivuluzioni  e  dispulazioni 
religiose,  minaccialo  pur  esso  du'barbari 
da  tutte  le  parti,  niuo  soccorso  poteva 
mandare  a' possedimenti  rimastigli  in  f- 
taiia.  Ed  i  veneziani,  esposti  a  gravi  mo- 
lestie, per  parte  de'  longobardi  e  degli 
slavi,  a  mala  pena  si  sostenevano.  A  quel 
tempo,  un  nuovo  popolo  usciva  dall'A- 
sia, che  pel  fanatismo  religioso,  predica- 
to dall'impostore  Maometto  (/^.),  dive- 
nuto a  un  tratto  conquistatore,  per  pro- 
pagar colla  spada  la  falsa  credenza,  mi-^ 
naoctò  la  stessa  Europa,  fece  tremare  Co- 
stantioopoli  e  stabili  per  oltre  7  secoli  il 
suo  dominio  nella  Spagna,  Esso  princi- 
palmente si  compose  io  principio  d'arabi 
Saraceni  (^*),  i  quali  occuparono  e- 
ziaodio  la  Siria,  Gerusalemme  e  gli  altri 
luoghi  di  Terra Santa(f^.).\uiempì  tan- 
to burrascosi,  anche  la  nascente  repub- 
blica di  Venezia  fu  costretta  ad  impugnar 
l'armi  a  propria  difesa.  Imperocché,  di- 
scesi gli  slavi  dal  Danubio  e  dalla  Sava 
Ono  alle  sponde  dell'Adriatico,  l'alpestre 
natura  del  suolo  deJraltnaleOalmazia,la 
facilità  di  sicuro  riparo  die  loro  offriva- 
no i  tanti  seni,  i  tanti  golO,  gl'invita  va- 
no alle  piraterie,  e  su  leggere  navicelle 
percorrendo  quel  mare,  recavano  non 
poca   molestia  a'  veneziani.  Accaddero 
(juindi  fin  d' allora  alcuni  scontri,  furie- 
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ri  delle  lunghe  e  feroci  guerre  avvenire. 
Dall'  altro  cauto  i  longobardi  non  erano 
quieti,  sempre  più  estendendosi  nella  Ve- 
nezia terrestre,  e  fattisi  confinanti  del- 
l' isole  veneziane,  or  1'  una  or  l'altra  as- 
salivano di  quelle  pili  vicine  al  coutinan* 
te.  Lupo  duca  del  Friuli,  con  improvvi- 
sa scoiTeria  saccheggiò  Grado;  altre  coo« 
tiniie  ostilità  commettevano  i  potenti  pa- 
triarchi d'  Aquileia  ;  e  truppe  longobar- 
de si  spingevano  fino  ad  Eraclea  e  più 
oltre.  Fu  quindi  uopo  fortificare  le  foci 
de'  fiumi,  i  porti  de'  lidi;  Grado,  Am- 
miano,  Olivolo,  Luprio   ebbero  castelli 
e  torri.  IVfa  non  contenti  a  ciò  i  venezia- 
ni, non  mancavano  all'  opportunità  di 
gettarsi  anch'  essi  sul  continente,  e  eoa 
improvvise  sorprese  danneggiare  a'iorò 
nemici,  sicché  era  una  vita  continua  di 
agitazioni  e  di  armi.Tutto  ricavo  dal  prof. 
Komanin.  Equi  pure  devo  registrare  una 
gloria  della  repubblica  di  Venezia  rife- 
rita nell'articolo  CBiSTi\2fissiaio  e  Cri- 
STiAifissiMA.  Narrano  il  Baronioe  il  Ri- 
nfilili negli  Aiuiali  ecclesiastici,  all'anno 
63o,  n.  16.  M  Nel  63o  Papa  Onorio  f', 
deponendo  Fortunato  eretico  patriarca 
di  Grado,  sostituì  in  suo  luogo  Primi- 
genio suddiacono  regionario  romano,  nel 
qual  proposito  si  legge  una  lettera  scritta 
dall'  istesso  Pontefice  a' vescovi  di  Vine* 
già  e  dell'  Istiia,  presso  la  Chronica  del 
Dandolo,  nella  quale  lettera  egli  meri- 
tamente dà  alla    repubblica  veneta  il 
degno  titolo  di  Christianissimaj  come  a 
quella,  che  lasciando  gli  scismatici,  per 
la  Camosa  controversia  de'  Tre  Capitoli, 
s'  era  tenuta  colla  Chiesa  Romana,  e  per 
non  avvilupparsi  ne'  lacci  de'  medesimi 
scismatici,  soleva  chiedere  il  vescovo  alla 
Sede  apostolica  ;  col  quale  amplìssimo  ti*> 
tolo  ella  gloriosa  e  potente  ha  felicemen- 
te dilatato  il  suo  dominio  per  terra  e  per 
mare".  Dunque  la  repubblica  di   Vene- 
zia pule  vantare  come  il  re  di  Francia 
co^ì  sublime  titolo  d'onore.  La  lettera 
d'Onorio  1  e  riportala  pure  dall'ai).  Cap- 
pa! letti.  Le  Cìiiese  iV Italia»  JauiUia  al- 
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V  anno*  63o,  ed  alle  pontificie  parole 
Ciwis  Ciani  ssimae  Reiptdflicuf^  i^gg^unge 
qnantu  nolo  Severino  Binio.  Hoc  tifulo 
Venetam  '  lìtmpuhlicani  merito  ejcor- 
nnt  :  quia  ipsa,  reliciis  svhismaticis, 
Hpmanae  EccUsiae  adluierebat^  el  a 
Bomana  Ecclesia  Episcopum  petcre  so» 
lebal,  ne  schismaticornm  in  quei s  im- 
piicaretur.  Notò  pure  il  Rinaldi,  alPan* 
no  687,  n.  I,  che  gli  arabi  e  saraceni 
inoomeltani  avendo  pi*eso  A  ntiochia,  me- 
tropoli di  tulio  rOrienle,  colla  Siria  e 
Gerusalemme,  olire  Alessandria,  emi- 
grando molli  de' loro  abitanti  in   Occi- 
denle,  e  traiìicando  i  mercanti  cristiani 
in  quelle  parti,  o  per  opera  d'  altri  cri- 
stiani, onde  preservarci  dalla  profanazio- 
ne, moltissimi  Corpi  de' ss,  Mariiri  e 
Confessori  furono  portati  a  Homa,  a  Vi- 
negla  e  altrove.  Leggo  poi  nel  Mulinelli 
die  se  la  lontananza  e  la  barbarie  de' tem- 
pi ci  tolgono  il  conoscere  qual  fosse  prò* 
pi'iamcnterammiuislrazionee  la  giuris- 
dizione de'  tribuni  nell'isole,  quale  ed  a 
qual  punto  1'  autorità  loro  si  estendesse, 
si  sa  però  come  per  ambizione,  \yev  va- 
ghezza didoininio,e  divisi  da  gelosie  per 
desiderio  di  migliorare  i  loro  particolari 
interessi|  abusando  i  tribuni  d'  autorità, 
finalmente  commosse  l' indignazione  e 
le  mormorazioni  di  non  poclii  aperta- 
mente* Divisa  in  fazioni  divei*se  la  na- 
zione, minacciata  da' confinanti  longo- 
bardi, che  spiavano  l' isolane  scissure 
f>er  trarne  vantaggio  e  ridurla  a  servi- 
tù; molestata  dagli    schiavoni  o  slavi 
pirati  arditamentesino  nelle  Lagune;  for- 
Innalamente  nella  viotenza  dell'  insor- 
te passioni  lo  nazione  de'  veneti  rientrò 
in  se, e  siccome  la  cagione  del  male  stava 
nella  forma  del  governo,  in  piincipio 
saggio  e  valoroso,i  così  vide  la  necessità 
di  cambiarlo  e  modiOcarlo.  Osserva  il 
Dizionario  veneto,  come  suole  nel  ci*e- 
scere  delle  nazioni,  che  vanno  più  fre- 
quenti succedendosi  i  casi,  e  più  gravi  si 
rendonoe  più  bisognosi  di  adattati  rime- 
di|  venne  il  tempo  io  cui  dissidii  ioteroi, 
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esterne  minacce  e  danni,  richiedevano 
prontezza  ne'  provvedimenti  ed  energia 
neir  esecuzione,  quali  attendere  non  si 
potevano  dal  tribuno  del  I  uogo,  da  se  solo 
troppo  det>ole,  ne  dalla  lenta  tribunizia 
adunanza,  e  molto  meno  dalla  generale 
conclone  o  comizi  generali  che  dir  si  vo- 
glia. Perciò  fu  bandita  una  generale  con- 
vocazione da  tenersi  in   Eraclea,  come 
luogo  più  sicuro,  e  dove  sorgeva  trovasi 
tra'  recinti  della  diocesi  di  Treviso.  Cir- 
condata da  fiumi  e  |)aludi  e  piuttosto 
mediterranea  che  isola,  era  Eraclea,  che 
fabbricata  nel  declinare  del  V  secolo  col 
nome  di  Melidissa,  prese  poi  quello  d'E- 
raclea, o  perctìè  ampliala  ad  onore  del- 
l' imperatore  Eraclio  ( regnò  dal  6to  al 
641)1  da'  fuggitivi  di  Asolo,  Oderzo,  Fel- 
Ire  e  altri  luoghi  della  Venezia  alpina, 
per  campare  dal  furore  di  Rotari  re  de' 
longobardi  del  636,  ed  ebbevi  rifugio  t. 
Magno  vescovo  d'Oderzo  nel  secolo  V 1 1 
cogli  esuli  suoi  diocesani.   Avea   suolo 
asciutto  e  sano,  territorio  fertile,  la   ri- 
gogliosa selva  Eraclea na  abbondantissi- 
ma di  selvaggina;  e  nella  città  molte  tt 
nobili  chiese,  ricche  di  marmi  e  musai- 
ci; fiorendo  tra  le  principali  fiimiglie  i 
Donusdei,  i  Dongiorgi,i  Darbolani,  i  Sa* 
iiadori,  i  Tradonici,  gli  Erizzo,  originari 
dagli  ottimati  e  da'  decurioni  d'  Oderzo 
e  di  Concordia.  Adunala  dunque  in  E- 
raclea  la  dieta  del  popolo,  si  propose  di 
concentrare  la  pubblica  autorità  in  uno 
Bolo,  col  potere  d'unire  la  opzione  quan- 
do il  bisogno  richiesto  lo  avesse,  col  di- 
ritto di  decidere  in  ultima  istanza,  e  cui 
dovessero  essere  sottoposti  i  tribuni:si  pro- 
pose pure,chenonil  titolo  di  re,bensì  quel- 
lo di  duce  o  di  condottiero  della  nazione 
dovesse  assumere. Accolta  unanimemente 
la  proposizione  si  elesse  nel  697  a  Duca 
o  Doge  (P^.)t  Paolo  Lucio  A  nafesto  cit- 
tadino d'  Eraclea,  per  saggezza  e  per  o- 
nestà  universalmente  stimato,  il  quale 
stabiPi  la  residenza  in  Eraclea  stessa.  Fin 
qui  il  Mulinelli.  A  tanto  avvenimento  è 
brnc  riportare  il  riferì  lo  pure  dal  Roma- 
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plorati  i  dissidi!  e  i  diiordiai  nella 
bblica  di  vari  tribuni,  nella  gè- 
oiiciooe  o  assemblea  di  Eraclea, 
«Cristoforo  patriarca  di  Grado  (il 
etti  lo  chiama  d*Aquileia  residen- 
rado,  e  non  fa  parola  di  qtianto 
sai  attribuisce  a  tal  prelato,  anche 
lonario  ¥eneto,  in  questi  genera- 
i)  prendesse  a  calmare  gli  animi 
MApriti^ed  in  grate  ragionamen- 
le  considerare:  i  danni  e  le  mo* 
tU'isole  proteuire  non  meoodal- 
anta  di  legame  tra  queste  e  dal- 
rdia  de'  tribuni,  che  dalla  forza 
ici  ;  tante  essere  le  i\t  aperte  a 
er  introdursi,  o  colia  violenza  o 
allo,  da  riuscire  difficile  a  da- 
ola  da  per  se  il  respingerli  ;  per- 
l>be  stimato  molto op|)ortuna  de- 
«e  quella  di  maggiormente  re- 
li  intorno  ad  un  capo  comune, 
avesse  V  obbligo  di  provvedere, 
I  alla  difesa  della  sua  isola,  ma 
«  tutte  ;  piii  unità  vi  sarebbe  al- 
»maiido,  maggior  prouteua  irei* 
ione  ;  tolte  le  gare,  tutti  concor- 
ro al  tiene  uni  tersale,  sicuro  e  for* 
li  ne  di  terrebbe  lo  stato  vene- 
9ggiunge  il  medesimo  Uomanin, 
sia  a  pensare  di  questo  disoor- 
vero  nella  sostanza,  viene  ad 
do  accettato  comunemente,  die 
(anco  il  eh.  cav.  Cesare  Cantù 
I  Cronologia  per  servire  alla 
niversale  dal  697  comincia  la 
dogi  di  Venezia  e  con  Paoluccio 
)  i  veneziani  deliberassero  Tele* 
m  doge  o  duco,  a  ciò  spinti  o  dal 
riotrodurre  più  stretta  unità  nel 
,  o  ad  imitazione  delie  città  mag- 
talia,  come  Roma,  Genova  (che 
ìe  dogi,  ma  più  tardi  nel  iSSg) 
,  ch'erano  allora  governate  da 
.  Eraclea  quindi  divenne  la  re- 
dei  doge,  fu  per  ciix:a  70  anni  la 
de'  f^cneziani  secotidiy  e  vi  si 
le  nazionali  assemblee.  Ne'pineti 
chi  i  dogi  andavano  a  caccio,  e 
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ne'  vari  trattati  co'  re  d' Italia,  non  om- 
misero  i  veneziani  di  ferii  sempre  dichta* 
rare  oome  spettanti  al  loro  ducalo  o  do- 
giido,  in  regtio  nostro.  Innanzi  d' inco* 
uiiuciar  a  descrivere  i  (àsti  de'dogi,  e  eoa 
tfni  ì  principali  avvenimenti  della  storta 
della  repubblica  e  della  città  di  Vene* 
»a,  tixivo  opportuno  e  aasaì  i«terci9aote 
il  giovarmi  liberamente  delle  antiiìe  ge« 
neriche  premesse  a' dogi. dall' «neoiaieto 
prof.  Eomanin.  Eletto  il  1  .*  doge,  non  es- 
sendo bene  definiti  t  limiti  della  ducale 
autorità,  rimase  questa  incerta,  ondeg- 
giante e  tpesio  in  lotta  oo'diritU  e  colle 
pretensioni  de' nobili,  del  clero  e  del  po- 
polo. Laonde,  se  il  doge  era  d'animo  for- 
te, egli  tentava  non  di  rado  uiare  d'nn 
assoluto  potere,  e  perciò  veniva  per  lo 
più  deposlOi  accecato,  uoeito;  se  debole, 
non  sapeva  comprimere  la  superbia  de' 
potenti  e  de'  teacovi,  e  specialmente  il 
furoi*  delle  panioni,  quindi  ne  derivava* 
no  gravi  confusioni  ed  eccessi.  Si  erano 
conservati  anche  i  tribuni,  coma  magi* 
strati  subalteniì,  poiché  sarebbe  stato 
imprudente  lo  spogliare  di  quelle  di§pii- 
tà  tante  fomiglie  che  da  seòsii  n'  erano 
state  investite,  e  tanto  pareva  se  neglo* 
riasjero,che  alccmi  convertirono  quel  ti- 
tolo perfino  in  nome  di  casato,  oome  i 
Memmo;  ma  di  ciò  veniva  altresì  ouo* 
vo  disoixline,  giacché  quelle  potenti  fii* 
miglie  non  lasciavano  d'opporsi  al  nuo* 
vo  governo  e  di  suscitargli  ostacoli  d'o- 
gni parte,  onde  le  frequenti  rivoluzioni 
successero.  Siffatto  inoomposto  governo 
doveva  però  essere  la  conseguenza  natu* 
rale dell'  idee  romane  d'assoluto  ìmpe* 
ro,  e  insieme  del  sentimento  della  pc*o- 
pritt  libertà  de'  veneziani.  Aveva  il  doge 
lu  facoltà  di  convocare  la  generale  con- 
clone del  popolo,  nel  quale  sedeva  insie- 
me col  patriarca,  co' vescovi,  co'giudici; 
egli  atea  la  nomina  de' magistrati,  e  po- 
teva rimuoverli  e  punirli;  trattava  co' 
principi  stranieri,  ma  per  concludere  le- 
ga o  |)aceo  dichiarar  la  guerra,  pare  che 
fosse  necessaria  l'approtazioue  del  pò- 
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|K>lo.  E  in  fatti  quando  nel  i  noi  gli  ain- 
l>HSCiatori  francesi  vennero  a  domando  re 
r  assistenza  de'  veneziani  nell'  impresa 
della  crociata  di  Terra  Santa,  esposero 
la  loro  missione  a  tutto  il  popolo  nella 
chiesa  di  s.  Marco,  ed  il  popolo  approvò 
colle  sue  grida.  Varie  sono  l'opinioni  degli 
scrittori  circa  alla  composizione  di  dette 
concioni  o  assemblee  popolari,  voleudele 
alcuni  costituite  di  soli  nobili,  ossia  de' 
maggiorenti  della  popolazione,  altri  di 
tutto  il  popolo  in  generale.  Ma  la  que- 
stione seinbra  sciògliersi  co'documenti, 
e  se  si  consideri,  che  nella  prima  origi- 
ne la  repubblica  veneziana   non  poteva 
fondarsi  che  sulla  fratellanza  di  tutte  le 
(  '    si  e  sul  concorso  comune  a'  comuni 
interessi  di  provvedimento  e  di  difesa. 
Sicuramente  che  gli  uomini  jfìh  istrui- 
ti, più  ricchi  e  di  più  illèstre  prosapia, 
e  tra  questi   i  decurioni,    avranno  ri- 
dotta, nella  slessa  democrazia,  in  pro- 
prie mani  la  direzione  de'  pubblici  affa- 
ri ;  ma  non  perciò  poteva  la  massa  del 
popolo,  sempre  la  più  numerosa,  resta- 
re esclusa  affatto  d'essere  consultata  nel- 
le deliberazioni  di  massima  imporlan74i 
e  che  concernevano  interessi  generali  ; 
molto  più  che  a  ciò  era  chiamala  anche 
dalla  precedente  forma  del  municipio  ro- 
mano, ancora  agli  ultimi  tempi  dell'im» 
pero.Infatti  molte  volte  trovasi  menzione 
di  concorso  di  tutto  il  popolo,  da  Grado  a 
Capo  d' A  rgine  o  Ca  varzere,  territorio  che 
formava  il  dominio  denominalo  Dogado, 
alle  pubbliche  faccende.  All'elezione  del 
doge  Sei  vo  nel  1 07 1  ,si  radunò  sulla  spiag- 
gia del  Lido  una  moltitudine  immensa 
di  quasi  tutto  il  popolo  di  Venezia,  che 
acclamò  il  doge;  pel  quale  alto,  e  per 
altri  molti,  manifesto  apparisce  la  parte 
che  avea  il  popolo  nella  scelta  del   suo 
supremo  magistrato.  Interveniva  a'giu- 
dizi  e  approvava  le  leggi,  diviso  nelle'.sue 
classi  di  maggiori^  mediocri^  minori;  né 
valerubbiezionemo8sadataluno,checc)ii- 
vocandosi  alloi*a  le  assemblee  nelle  chie- 
se, uiuoa  di  esse  avrebbe  potuto  conte- 
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nere  tanta  moltitudine;  tnle  essendo  sta- 
ta la  consuetudine  del  medio  evo  di  trat- 
tare le  cose  politiche  in  chiesa,  così  iti 
Italia,  in  Francia,  e  dappertutto  ove  il 
popolo  ebbe  scosso  il  giogo  feudale  ed 
isiituito  il  reggimento  a  Comune.  Per- 
ciò erano  avanti  alte  chiese  vasti  campi 
o  piazze,  ove  traltenevansi  coloro  che 
nella  chiesa  stessa  non  capivano;  ed  era- 
no quelle  numerose  assemblee  una  delle 
particolarità  di  que'  secoli.  Eranvi  oltre 
la  generale concione,  altii  consigli  mino- 
ri, composti  o  de'soli  consiglieri  del  do* 
gè  o  coir  intervento  ancora  de' maggio- 
renti e  del  clero,  per  quelle  cose  a  cui 
il  popolo  non  avea  o  non  poteva  aver 
una  partecipazione  diretta,  onde  alcune 
volte  sì  convocavano  le  sole  classi  pri- 
marie. Del  resto  1*  intervento  divenne  a 
poco  a  poco  sempre  più  raro,  ristretto» 
in  Gne  abolito  per  decreto  del  14^3, co* 
me  dice  il  lodato  prof,  domanin,  patrio 
storico,  che  più  non  si  convocasse  Va* 
rengo  ossia  assemblea  popolare.  L'ari- 
stocrazia si  andò  progressivamente  for* 
mando,  e  sempre  più  esclusiva,  per  l'o- 
perato precipuamente  del  doge  Pietro 
Gradenigo  nel  1^96,  che  narrai  nel  § 
XVI,  n.  7,  e  meglio  dirò  nel  suo  do- 
gado 4g*^  in  questo  §  :  ma  a  torto  per 
adulare  ad  essa  furono  talvolta  svisa- 
ti i  fatti,  mentre  e  la  natura  della  pri- 
mitiva costituzione  degl'  isolani,  e  la  te- 
stimonianza de' documenti  e  de'  più  an- 
tichi e  accreditati  scrittori,  confermano 
che  democratico  fu  a  principio  il  gover- 
no della  veneziana  repubblica.  Era  pure 
ne'  diritti  del  doge,  a  principio,  imporre 
gabelle  chiamate  angarie^  le  quali  oixlt- 
nariamente  consistevano  nella  decima  de- 
gli averi,  ma  per  lo  più  col  concoi'so  del 
popolo,  od  almeno  d'alcune  classi  ;  come 
nel  996  in  cui  il  doge  co'  primati,  ec,  e 
con  tutto  il  consiglio,  deliberò  imporre 
una  decima  a  benefìzio  della  patria.  A- 
veano  i  dogi  altresì  grande  autorità  nel- 
le cose  ecclesiastiche,  specialmente  nell'e- 
lezione de' vescovi.  Apprendo  dal  cb«ob. 
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CjippelIcKì,  che  V  Investitura  eec  Ir  sia* 
stica  (^.)  a'vescovi,  agli  abbati  •  al  pa* 
triarcfl  soleva  datasi  dal  doge  solennemen* 
te  nella  basilica  di  s.  Marco.  L' esercizio 
costante  di  questo  diritto,  incominciato 
sin  da'  primi  tempi  della  veneziana  con- 
sociazione e  continuato  per  tanti  secoli,era 
dissimile  du  tutto  il  resto  della  Chiesa  cat* 
tolica  questa  disciplina  ecclesiastica  de' ve* 
nesiaui.  Miuno  ignora  le  funeste  discordie 
tra  il  socerdozìo  e  l'impero  a  cagione  ap- 
punto dell'investiture  (che  dilTusaroente 
narrai  io  tanti  articoli,  cioè  esigevano  i 
Papi  che  gl'imperatori  non  avessero  ad  in- 
gerirti nelle  nomine  ecclesiastiche  Je  qua* 
li  venivano  per  lo  pili  fatte  simoniaca- 
mente;  e  gì'  imperatori  sostenevano  pu- 
re, che  i  vescovi  egli  abbati, siccome  in 
possesso  di  terre  e  benefizi,  dovessero  ri- 
cevere da  loro  l'investitura,  colla  tradisio* 
ne  del  Pastorale  e  dell' ^/k'/Zo,  al  paro 
degli  altri  signori  feudali)^  massime  a' 
tempi  del  Pontefice  Innocenzo  III  e  del* 
r  imperatore  Arrigo  V  (sarà  meglio  il 
dire  Papa  s.  Gregorio  VII  e  gl'immediati 
successori,  roassimePasquale  II,  che  con- 
dannarono tali  investiture,  egl'impera* 
lori  Enrico  lY  e  il  suo  figlio  Enrico  Y, 
sotto  il  quale  colla  Pace  Calistina  nel 
1^1 32  ebbe  fine  la  grave  controversia.  La 
convenzione  di  Papa  Calisto  II  determi* 
nò  che  io  avvenire  i  vescovi  e  gli  abba- 
ti fossero  eletti  dal  clero  e  dal  popolo, 
alla  presenza  dell'  imperatore  o  de'  suoi 
legati  ;  che  V  elètto  giurasse  fedeltà  al* 
l'imperatore,  e  che  questi  nella  tradizio- 
ne simbolica  de'  beni,  si  servisse  dello 
scettro,  e  non  dell'anello  e  pastorale,  co* 
me  faceva  prima  abusivamente.  Conror^ 
dato  che  ratificò  il  concilio  generale  1  di 
Laterauo).  Eppure  il  doge  de'  venezia- 
ni 5  secoli  prima  di  quell'  età,  ed  altri 
3  secoli  dopo,  investi  pubblicamente  gli 
abbati,  i  vescovi  e  persino  l'istesso  patriar- 
ca, senza  che  vi  sia  stata  giammai  oppo- 
sizione veruna  per  parte  della  s.  Sede, 
Soltanto  notifica  BeniiitendiRavagnano, 
caocellier  groude  della  repubblica  nel 
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1 35tì,  che  circa  il  1 1 3?,  u'tempi  del  do- 
ge Polani,  erano  insorti  gravi,  dissapori 
tra  la  signoria  di  Veneziat  ^  il  Papa  In- 
nocenzo II,  perché  nell'elezione  della  ba- 
de^^a  di  s.  Znccaria,  il  patriarca  di  Gra- 
do, Enrico  Dandolo,  uomo  di  coscienza 
delicatissima,  si  sforzava  di  negare  aldo- 
ge  il  diritto,  perchè  giustamente  lo  dice- 
va contrario  alla  ecclesiastica  libertà.  II 
patriarca  si  rec^i  a  Roma  piò  volte,  ed  il 
Papa  ne  assunse  la  difesa  ;  quindi  pro- 
cessi e  censure  fulminate  dalla  s.  Sede 
contro  il  doge  e  la  repubblica;  quindi 
proscrizioni,  esilii,  confische  de'  beni  dal 
doge  e  dol  senato,  contro  il  patriarca  ed 
i  suoi  fratelli.  Durarono  le  discordie  in* 
torno  a  i5  anni,  e  frattanto  da  Roma 
furono  scritte  lettere  a' vescovi  dello  sta- 
to, fÌM'ono'perMno  mandati  4  cardinali  n 
trattarne  la  riconciliazione.  Finalmente 
nel  1 1 5o,  il  doge  Domenico  Morosini  e 
Papa  Eugenio  111  vennero  ad  amiche- 
vole componimento,  per  cui  fu  stabilito, 
che  in  avvenire  il  patriarca,  i  vescovi,  gli 
abbati  e  le  badesse  avessero  l'investitura 
dal  doge  e  riconoscessero  la  loro  dignità 
pers,  Marcum,  Il  Cappelletti  riporta  l'in- 
tero racconto  del  Benintendi,  ed  ezian*  * 
dio  il  rescritto  pontificio  ed  il  ceremonia- 
le  usato  da' dogi  nel  dare  l' i n  vesti lu iti 
a',  prelati  del  dogado,  inclusivamente  a 
quella  del  primicerio  e  cappellani  di  s. 
Marco,  come  già  dissi  nel  §  VI,  n.  a.  Ri- 
leva' il  eh.  scrittore,  che  a  ben  considera- 
re il  pontificio  rescritto,  poco  o  nulla  ven- 
ne cambiato  dall'antico  e  primitivo  rito 
dell'investiture  conferite  dal  doge.  Ne  fu 
tutto  al  più  sconvolto  1'  ordine,  perchè 
dopo  l'elezione,  fatta  certamente  dal  do- 
ge e  dal  senato,  in  conseguenza  della  pro- 
posizione del  clero  o  dell'  esibizione  del- 
lo !)tesHO  che  vi  aspirava,  n'è  prescritta 
la  conferma  del  patriarca;  si  noli,  ilei 
patriarca^  non  del  Papa.  Dopo  la  con- 
ferma il  primicerio  di  s.  Marco,  ovvero 
un  cappellano  ducale,  dava  all'eletto  il 
possesso  del  suo  benefizio  in  nome  di  s, 
Marco,  E  qui  osserva  lo  storico,  che  il 
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pri micelio  ed  i  cappellaut  noQ  atevano 
«UQ  pui'tit:olare  e  propria  rappresenlaa* 
la,  ma  erano  percooe  dipeudeoli  dal  do« 
gè;  cosicché  la  cereiDonìa,  con  detenni- 
uata  dal  rescriUo,  ooa  consisteva  che  iti 
un'  esleriore  apparenza  di  farvi  figuraro 
una  persona  piuiloiìtochè  un'altra,  mea« 
Ire  in  realtà  operavano  in  nome  di  quel- 
lo, da  cui  dipendevano.  Ekl  auclie  la  for* 
mola  di  dare  all'eletto  il  possesso  del  be- 
neficio in  nome  dis.  Marco,  era  una  for- 
inola insignificante,  quanto  allo  scopo , 
perché  col  nome  di  s.  Marco,  non  s'io* 
tendeva  che  la  repubblica.  £  simihneu* 
le  il  farsi  questa  ceremonia  nella  basilica 
ducale  di  s.  Marco,  piuttosto  che  io  qua- 
lunque altra  chiesa,  mostrava  che  1'  ia« 
vestitura  confèrivani  dallo  stato.  Ed  eia 
questa  quasi  uua  prima  investitura,  la 
quale  per  essere  data  da  una  perso- 
na ecclesiastica,  non  però  in  nome  prò* 
prto,  olTriva  l'as^ieUod'un'io  vesti  tura  spi- 
rituale. Seguiva  poi  la  consagrariooe  del- 
l' eletto,  e  dopo  questa  il  doge  gli  dav.a 
una  a.*  investitura,  a  cui  meglio  della  i .' 
si  poteva  dare  un  tal  nome;  perché  in 
essa  il  doge  col  mettere  in  ditoall'elelto, 
che  stava  genuflesso  dinanzi  all'altare, 
il  suo  anello,e  col  dargli  io  mano  il  ba- 
ttone pastorale,  ne  compiva  la  ceremo- 
nia. In  sostanza  si  ridusse  il  coooordato 
a  raddoppiare  il  rito,  che  per  l' innanzi 
celebravasi  una  sola  volta.  Al  proposito 
di  siffatte  investiture,  ci  fa  sapere  la  cro- 
naca Aitino  te,  che  il  vescovo  d'  Oli  volo 
Domenico  11  Vilinico  del  909,  sdegnando 
di  ricevere  V  invetiitura  dal  doge  Pietro 
Tribuno,  la  cui  condotta  scandalosa  l'a- 
veva reso  oggetto  di  disprezzo  e  di  abbo- 
ininio  alla  nazione,  prese  colle  sue  mani 
medesime  il  pastorale,  che  slava  prepa- 
rato sopra  l'altare  di  s.  Marco.  Nota  pe- 
rò V  ab.  Cappelletti,  che  il  fatto  é  vero, 
non  il  motivo  da  cui  fu  causato.  Ne  fu 
il  vero  motivo,  perché  il  popolo  contro 
la  volontà  del  doge  l' avea  eletto  al  ve- 
scovato d'  Oli  volo.  D' altronde,  Pietro 
Xiibuiio  era  «aii  «smì  caro  ai  popolo. 
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per  le  valorose  imprese  da  lui  operate 
net  tempo  del  suo  princi|iato,  massime 
per  la  vittoria  da  lui  ottenuta  sugli  unni 
nel  seno  delle  Lagune  venete.  L'  unico 
dissapore  tra  lui  e  il  popolo  fu  per  re- 
iezione ili  Domenico,  e  sono  false  e  smen- 
tite da  tutti  gli  altri  più  antichi  croui»li 
e  dalla  stessa  serie  de'  fatti,  tutte  le  ca- 
lunnie inventate  a  disonore  di  lui  dai  ero* 
Dista  altiuale.  Riporta  poi  l'ab.  Cappel- 
letti il  documento  che  ricorda  l' investi - 
lura  con  nlardo  conferita  nel  1 399,  dal 
doge  Antonio  Veuier  al  patriaix»  di 
Grado  Pietro  111  Amely  o  Amelio.  E 
siccome  ne' registri  della  cancelleria  du- 
cale si  trovano  gli  atti  dell'  investiture 
a'  vescovi  e  altri  prelati  dello  stato,  lo 
storico  riproduce  il  registro  di  una,  acuì 
tutte  le  altre,  poco  più  poco  meno sooii^ 
gliano,  cioè  l' investitura  pure  ritardata 
nel  14^9  al  patriarca  gradeie  Biagio  Mo- 
lin.  liacconta  per  ultimo,  che  cessato  l'u- 
so dell'investitura,  già  conferita  solenne- 
mente dal  doge  nella  basilica  di  s.  Marco, 
di  poi  se  ne  dava  soltanto  il  possesso  spiri- 
tuale in  Venezia  al  solo  patriarca,  e  glie- 
lo dava  nella  cattedrale  di  s.  Pietro  l'ar- 
cidiacono assistilo  da'canonid,  ootne  og- 
gidVsi  suole  praticare  io  tutte  le  dioce- 
si. Tutto  al  più  variava  in  qualche  cir- 
costanza del  ceremoniale.  Bensì  un  qual- 
che avanzo  dell'  investitura,  die  dava  il 
doge,  fu  conservato  nella  ceremonia  che 
pratica  vasi  ad  ogni  nuova  ele»oae,e  che 
eoiitiouò  sino  agU  ultimi  tempi  della  re- 
pubblica. 11  patriarca  dal  palazzo  di  sua 
dimora,  tino  alla  basilica  metropolitana 
di  s.  Pietro  di  Castello,  era  condotto  dal 
doge  e  dalia  signoria  ;  e  giunto  in  diiesa, 
il  doge  lo  faceva  sedere  sul  trono,  gli  fece- 
va  badar  l'aliare,  compiva  in  somma  il 
rito  d'una  vera  in  vestitura  ,seoza  che  sì  po- 
tesse o  si  dovesse  dire  invesititura.  Che  in 
certi  giorni  solenni, e  in  alcuni  monaste- 
ri il  doge  dava  la  benedizione  al  popola 
e  alle  monache,  mostrandosi  pubblica- 
mente ;  e  che  per  lui  con  particolari  fur- 
Ulule   si  pregava  pubblicamente  uelie 
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rliieie  lo  narrai  nel  §  V^l,  n.  3,  parlati^ 
(io  dell'  antico  rilo  Palriardiino.  —  Fa* 
cencio  rilomo  alla  Storia  del  eh.  Hooia» 
hio,  egli  dica  che  i  autori  la  militare  para 
li  Irovatse  anticamente  aflklatBi  tempra 
peto  con  dipendenxa  dal  doge,  al  mae* 
dro  demtiiii,  dignità  di  cui  a' tempi  di 
Anafetio  trovali  rivestito  un  Marcello» 
Ateva  il  doge  le  sua  guardie,  numeroai 
lenri  e  fumigli»  e  gli  cscusnti^  uomini  chei 
•  lai  addelli,  godevano  di  certi  privilegi 
ed  caemioiii,  forte  corritpondeoti  agli 
anÈrunHoni  dei  re  germanici,  come  in  gè* 
aerale  e  a  crederti  che  la  corte  ducale 
si  fomaaie  in  parte  sull'esempio  de'prio* 
cipi  greci  e  longobardi. Certo  da  quatti  de* 
ri  va  va  la  oarioadi  gasialdiogasialilio^ 
n/,  i  quali  erano  deputati  a  soprintende* 
re  alle  terrai  a'cenii,  a'tervi  del  doge  in 
una  parie  delle  deci  me,  i  centi  e  tributi  di 
sale,  di  pead,  d'uccelli,  di  erbaggi,  di  vi- 
no, di  fruita  dalle  varie  itole  a  norma 
delle  produf  ioni  a  delle  riocbette  di  eia» 
tcuna:  aveva  terre,  selve,  patcoli| diritti 
di  caecin,  di  stirpalico  pel  taglio  delle  le« 
gna,di  giandariiio^^ì  pascolo ec.  Dice  il 
Motinclli<  Erano  igastaldi  ducali  antica- 
mente gli  etecuiori  delletenteoaca  nome 
del  doge,  prima  che  t'istituiste  la  raogi-> 
il  ratura  detta  «$o^r/t^n5//i/r/o.Cliioggiot- 
li,  lorcticti,  etpiiliani,  eracleani,  gradesi  e 
altri  iaolani  erano  tenuti  di  prestare  al  do- 
ge tervigi  di  teoria,  di  barche  d'accom- 
pagnamento allaCacciao  nelle  visite  eh 'e- 
gii  fiioeva  airi«ole;  aveva  il  doge  mugnai 
e  vignaiuoli  che  per  lui  bvoravano;  a* 
^eva  in  6ne  diritto  alla  letta  e  alle  «am- 
pe  de'  cinghiali,  non  che  alle  ixima  de' 
cervi  che  ti  cacciavano  oe'[>ioeti  e  nelle 
idve  eracleane>  di  già  memorati  ;  costu- 
me ancor  questo  tolto  da'  duchi  e  prin- 
cipi germanici, presto  i  quali  era  in  tan- 
to onore  la  caccia.  A  ve  vano  quindi  i  dogi 
servi  addetti  a'  cavalli,  a'  falconi,  agli  a* 
stori,  i  quali  tervi  par  che  fotsero  dap- 
pnma  schiavi,  poi  all'elezione  del  i.^do* 
^e  successivo  dichiarati  liberti.  Innalzati 
sJ  f. "grado  della  re|>ubbiica| t dogi  cou- 


tiniiarono  per  lungo  tempo  ancora  ad 
esercitare  il  commeixio,  ed  a  tenere  n Av- 
vigli per  proprio  conto,  onde  dovevano 
essere  ricchissimi,e  potevano  quindi  spen* 
dere  grosse  somme  nella  fondazione  e 
ornamento  di  chiese  e  di  palazzi,  e  la* 
sciare  alla  morte  considerabili  legati,  co* 
me  superiormente  in  diversi  §§  ho  nar- 
rato, specialmente  ne'§§  Vili,  X  e  XIV. 
i  dogi  antichi  solevano  alzarsi  prima  del 
giorno,  e  ascoltata  la  messo,  come  aocen* 
uai  nel  §  XVI,  n.  a;  indi  passavano  a 
giudicare  il  popolo,  e  ciò  tempre  in  pub* 
blico,  le  sentenze  venendo  stese  da'  no* 
tari  ducali,  per  la  più  parte  ecclesiastici, 
e  se  ne  trovano  d'antichissime,  sottoscrit- 
te  da  un  buon  numero  degli  astanti.  Pro* 
cedevasi,oomea'tempi  tribunizi, alla  bre- 
ve, con  dichiarazioni  di  testimoni,  giura* 
mento  di  uomini  pi'obi,  esamee  confron* 
to  delle  scritture,  giudicando  a  norma 
delle  consuetudini,  dell'  equità  naturale 
e  con  qualche  applicazione  di  leggi  ro- 
mane; alle  quali  torme  vennero  poi  di 
mano  in  mano  aggiunte  anche  alcune 
parti  tolte  da'codici  longobardi,  come  le 
compensazioni  in  denaro:  non  furono  pe- 
rò mai  accettati  a  Prove  giudiziarie  i 
Ducili  e  i  Giudizii  di  Dio  f f^.j.  Le  pe* 
ne  atroci,  come  del  taglio  tiella  manO| 
del  cavar  gli  occhi,  e  simili,  praticate  a 
Costantinopoli  e  da'  longobai-di,  passa* 
rono  tra'  veneziani.  Le  vesti  e  gli  orna* 
menti  de'dogi  erano  alla  foggia  de'greci 
esarchi  e  de'  consoli,  non  che  degli  stessi 
iinperatoiM  greci,  e  in  parte  de're  o  du- 
chi longolMidi,  Ne  dissi  alquanto  suffi- 
cientemente col  cav.  Mutiiielli,ragionan* 
do  de' costumi  e  delle  vesti  de'  venezia- 
ni antichi,  nell'ultimo  citato  §  e  numero, 
ilici  usi  va  meni  e  alla  cullia  e  al  corno  du- 
cale, riserlianclo  per  qui  altre  erudizio- 
iii,  che  poi  dirò  col  Nani.  Intanto  rao* 
conterò  e  in  parte  ripeterò  collo  storico 
Romani n,  essere  le  vesti  e  gli  ornamenti 
de'dogi,  ne' primi  tempi,  un  manto  di 
seta  con  aurei  fregi,  aftìbbiato  con  bor* 
chia  d'oro,  e  sotto  a  quello  una  totta* 
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nella  a  manìclie  strette  e  alto  collare,  ba- 
veio  di  pelle  e  roH%i  calzari.  Era  in  ori- 
gine il  famoso  cornoducale  soltanto  una 
berretta,  come  quella  degli  altri  princi* 
pi  e  signori  di  qtiel  tempo,  alcun  poco 
iiMuliflcala:  comunemente  sino  al  secolo 
XVI  circa  si  chiamò  bireitum^  e  zoja 
quella  ricnliittima  per  le  occasioni  solen- 
ni. Fu  anche  detto  Corona  Ducale  (f^>). 
Leggo  nel  Mutinelli,  che  nel  1664  nel 
tesoro  di  s.  Marco  si  custodiva  un  cor* 
no  ducale  d'oro  tempestato  di  diaman- 
ti alquanto  grossi,  di  )>erle  e  di  rubini, 
col  quale  si  coronava  il  doge.  Sotto  al 
berretto  porta  va  no  sempre  i  dogi  la  cuf- 
fjti  bianca  di  sottilissimo  lino,  onde  le- 
"vando  quello  rimanesse  il  capo  coper- 
to a  segno  di  dignità.  Cingevano  inol- 
tre la  spada,  aveano  sc«sltro  e  sedia  d'a- 
vorio, a  imitazione  de'  consoli  e  magi- 
strali greco-romani,  come  presero  da  que- 
sti l'ombrello,  il  doppiero acceso  (ma  per 
questo  e  per  quello  ne  riparlerò  dicen- 
do del  doge  89.**  Sebastiano  Ziani  nel  n. 
8  di  questo  §),  le  Irombeegli  stendardi, 
da  cui  erano  occompagnati  allorché  com- 
parivano in  pubblico.  Quando  fu  assun- 
to al  dogado  A nafesto,  approvalo  dal  po- 
polo e  ricevuto  da  esso  il  giuramento  di 
frdeltà,  fu  portato  in  giro  sulle  spalle  a 
scalzo  (ino  alla  chie$a,ov'egli  giurò  l'osser- 
vanza delle  leggi,  e  di  adoperarsi  pel  bene 
della  nazione.  Di  sua  elezione  fu  manda- 
to avviso  al  Papa,  e  assai  probabilmente 
anche  all'  imperatore  greco.  Nelle  bio* 
graGe  de' dogi  che  vado  a  riportare,  di • 
rò  de'  diversi  modi  come  seguirono  le 
loro  elezioni,  fmchè  fu  stabilito  un  cere* 
nmniale,  somigliante  in  qualche  parte  al 
Conclave  (T,)  nel  quale  1  cardinali  eleg- 
gono il  Papa, che  riferirò  nel  n.  1 1  di  que- 
sto §,  massime  in  Hne  del  dogado  75." 
e  principio  del  76.^,  ove  dico  pure  del 
funerale  del  doi*e  :  delle  spese  notabili 
poi  che  occorrevano  pei*  gli  elettori  del 
doge,  ne  ragiono  nel  n.  44)  parimenti  di 
questo  §.  Trovo  nel  Mutinelli,  che  nel 
1 1 72  sollevato  al  dogado  il  ricchissimo 
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Sebastiano  Zia  ni, temendo  di  non  ottener 
dal  popolo,  per  la  variata  forma  deire- 
lezione,  le  ordinarie  acclamazioni,  ad  uso 
degi  imperatori  greci  e  di  altri  principi, 
fece  gettargli  una  quantità  di  denaro  ; 
novità  che  poi  divenneconsuetudine.ini- 
perocché  eletto  appena  il  doge,  era  po- 
sto a  sedere  entro  un  pergamo  di  legno, 
volgarmente  appellato  ^osse//o,  nel  qua- 
le adagiatosi  era  portato  in  giro  dagli 
operai  dell'  arsenale  per  la  piazza  di  t. 
Marco,  spargendo  intanto  egli  ogni  sor- 
ta di  monete,  coniate  col  suo  nome  nel- 
lo notte  precedente.  Ad  evitare  un'  eoo* 
nomia  soverchia  o  una  eccessiva  profu- 
sione, fu  poi  stabilito  che  il  doge  non 
polisse  gettare  al  popolo  né  meno  di  100 
e  né  più  di  5oo  ducati.  Ne'  funerali  ti 
osservava  un  ceremouiale,  parte  greco, 
parte  longobardo.  Il  cadavere  del  doge 
veniva  esposto  nel  letto  di  parata,  dr« 
condato  da  una  moltitudine  di  ceri  e  tor- 
ce accese;  era  vegliato  da  distinti-  per- 
sonaggi, e  stavano  a'  suoi  piedi  lo  scudo 
rovesciato,  gli  sproni  ed  altre  insegne  ca- 
valleresche. De'  tìtoli  dati  al  doge  li  ri- 
ferirò in  progresso  di  questo  §.  Il  Mor- 
celli  latinamente  lo  disse:  f^eneliarum 
Princeps^  Diix  Serenissimus  Feneto- 
rum.  Per  le  feste  del  s.  Natale,  tutti  i 
CJirdinali  con  lettere  felicitavano  il  doge 
di  Venezia,  osservando  questi  titoli.  «Se- 
rcni^sinio  Signor  Mio  Colendissimo 
(nel  Dicci,  Notizia  de* Boccapaduli^  leg- 
go una  lettera  del  i645  del  cardinal 
PamphiI)  nipote  del  Papa  al  Doge^  in 
cui  gli  dà  in  vece  del  Colendissimo,  VOs* 
servandissimo,  e  si  sottoscrisse:  ^^- 
zionatissimo  Servi tor  vero.  Del  valo- 
re de*  Titoli  cf  onore  cUe  vado  dicen- 
do, si  può  vederlo  ne'  loro  articoli  ), 
Fostra  Serenità,  di  Prostra  Serenità, 
Bacio  divotlsximamentc  le  mani.  De* 
notissimo  Servitore,  Nella  lettera  si  do- 
veva nominare  U  Serenissima  Repub» 
hlica  di  rcnczia^  Non  si  dava  al  doge 
nella  soprascritta  il  titolo  di  Signove^  ma 
semplicemente  :  Al  Serenissimo  Doge  di 
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a.  Anche  il  Reuinonl,  Della  Dì* 
'Jay  p.  Il o,  attesta  che  spettava- 
loge  di  Venezia  i  titoli  di  Sere* 
rhùiidìne,  e  di  Serenissimo  Prin* 
Otero  ancora,  che  il  titolo  di  «Se- 
vizi competeva  alla  dogaressa  ino* 
I  doge,  se  era  siala  curouala  col 
ducale,  che  usava.  Della  corooa- 
lelle  dogare«se  discorro  ne'dogadi 
2.*^,  89.^  e  109.°  Secondo  il  Sa* 
pare  che  fosse  coronala  dogaressa 
la  Morosi  ni  moglie  del  doge  68.* 
Troo.  lo  però  non  ti*ovaìf-he  gl'in- 
:]iiattro  esempi,  e  ne  desaibsi  le 
li.  lien^ì  per  ispeciale  onore  e  hen« 
0  ooit>nate  fu  concesso  I*  uso  del 
Jucale  alle  dogaresse  mogli  di  Al* 
Ifocenigo  e  di  Alvise  IV  MtMrfni- 
e  dico  iie'loro  dogadi  S5.^  e  1  1 8.* 
K]uie  della  dogaressa  ne  parlo  nel 
84-^  e  altrove.  Finidmcntc  il  ti- 
Serenissima  apparteneva  al- 
loria,  oltreché  alia  Rfpuhhlica^ 
!k)llegio  fti  dava  cpiello  di  Sere^ 
'.Neln.  8  del  §  XVI  ricordai  di- 
ografi  de'dogi,  cumprensivanieu- 
Serie  de*  Dogi  di  Venezia  inta» 
H  rame  da  Antonio  Nani^  gi^m- 
une  notizie  biografiche  estere  da 
Siccome  me  ne  gioverò  libera* 
occorrono  alcune  preliminari  av- 
e. Le  1^0  biografif  de'dogi  le ^cris- 
'guenti  rispettabili  veneti  lettera* 
.*  al  48.**  doge  inclusive, le  notizie 
.1  cav.  £,  A.  Cicogoa.  La  biogra- 
di Giovanni  VeUido.  La  5o.*, 
i.*,  53.*,  Francesco  Caflì.  La  54.' 
/eludo.  La  56.'  e  57.*  Cicogna. 
Caffi.  La  59.*  Cicogna.  La  60.* 
li  Casoni.  La  6 1 .'  e  62.'  Cicogna. 
Veludo.  La  64<'  CaH)ni.  La  65.* 
D.1I  doge  66.*'  air87.°  inclusive, 
L'  88.'  e  89.*  Veludo.  Dal  90.* 
I09.'*inclusive  Casoni.  Dal  1  10.* 
*  inclusive  d.  Giannantonio  cav. 
li.  Nel  riportare  il  da  loro  riferi- 
intendo  d'essere  in  contraddtzio* 
juakhe  variante  pel  già  norrato 
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coir  autorità  d'altri  scrittori,  ma  ri* 
produrre  le  rispettive  opinioni,  tranne 
qualclie  indispensabile  rettificazione  o 
schiarimento.  La  prefazione  e  le  note  so* 
no  del  cav.  Cicogna.  In  line  vi  sono  due 
indici  cronologici  de'dogi,  il  1.^  per  ordi- 
ne di  elezione,  il  a.*"  per  alfabeto  di  co* 
gnomi;  ambedue  coli'  epoca  della  loio 
elezione,  rinunzia,  deposizione  o  morte. 
Si  nota,  che  né'dué  indici  si  posero  le  e* 
poche  possibilmente  esatte  de'  dogi,  an« 
che  per  rettifìcare  qualche  abbaglio  corso 
nelle  precedenti  notizie;  il  perdié doversi 
attenere  piuttosto  a  queste  date  che  a 
quelle  delle  biografie  in  caso  di  dubbiezza. 
Gli  anni  ne'  mesi  di  gennaio  e  febbraio 
sono  posti  secondo  l'era  comune,  non  se- 
condo l'usanza  veneziana  del  More  /V* 
neiOf  che  cominciava  Tanno  col  mese  di 
Diano,  Dì  che  istruito,  fin  qui  procedei 
e  procederò  sino  alla  fine,  di  preferenza 
coir  epoche  contenute  ne'  due  indici.  A. 
cagione  di  grato  animo  dichiaro,  che  l'e- 
semplare da  me  posseduto  é  gentile  do* 
no  del  eh.  Giovanni  Casoni,  che  lasciò 
tanto  desiderio  di  se  |)er  sapere  e  per  \  ir- 
to, impreziosito  per  me  eoo  onorevole 
autografa  epigrafe.  L'elegante  incisione 
del  frontespizio  ci  dà  il  costume  delfiii- 
tero  vestiario  de'  dogi  de'primi  tempi  e 
e  de'dogi  degli  ultimi  tempi,  gli  stenioii 
gentilizi  de' quali  erano  sovrastali  dal 
corno  ducale.  Il  valente  intagliatore  in 
rame  Antonio  Nani,  veneto,  esegui  i  ri- 
tratti dietro  le  collezioni  delle  stampe 
già  pubblicate,  tulle  ricordale  con  eru- 
dizioni  bibliografiche;  anzi  per  esser  più 
fedele  nelle  Gsonomie  ragguagliò  la  sua  se- 
rie co'ritralti  ad  olio  de'dogi  che  ricorro- 
no lunghesso  il  cornicione  delle  due  mag- 
giori sale  del  palazzo  ducale,  cioè  del  Mag- 
gior Consiglio  e  dello  Scrutinio,  sebbene 
in  esse  non  si  cominci  che  dal  doge  IX, 
cioè  da  Obelerio  Antenoreo,  crealo  nel* 
r8o4*  Sotto  a  ciascun  ritrailo  è  lo  stem- 
ma gentilizio  del  doge,  sovrastalo  dalla 
berretta  o  corno  ducale.  Si  avverte,  ch'é 
vano  rintracciare  se  la  eflìgie  de  dogi 
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dot  principio  tlella  loro  istituzione  al  le* 
colo  XiV,  e  di  alcuni  anche  posteriori^ 
rappresenti  propriamente  la  fisonomia 
loro.  Imperocché  bruciata  nel  1577  la 
•ala  del  Maggior  G)nsiglio,  ove  attor-» 
DO  nelle  lunette  sotto  il  soflìtto  erano  i 
detti  ritratti,  se  ne  perdettero  le  traccici 
e  per  riferii  convenne  certamente  al  pit- 
tore cavarne  parecchi  o  dagli  originali) 
che  forse  nelle  rispettive  famiglie  si  con* 
servavano,  o  dalle  medaglie,  o  da'monu* 
melili  scolpiti,  vari  essendo  vene  tuttavia 
nelle  chiese  di  Venezia  anteriori  ali577i 
e  piegievoli  ne  sono  le  corrispondenti 
erudizioni  illustrative)  ma  la  moggior 
parte  si  dovette  ritrarre  dalla  fantasia  del 
pittore  stesso,  solo  potendo«i  assicurare, 
che  i  posteriori  al  1577  fino  all'ulti- 
mo doge  Lodovico  Manin  presentano  la 
verissima  loro  immagine,  la  quale  però 
non  si  poteva  ritrarre  nelle  sale  se  non 
dopo  la  morte  di  ciascuno,  e  quella  del 
Manin,  siccome  morto  dopo  la  caduta 
delia  repubblica,  vi  fu  posta  con  sovrana 
annuenza,  ma  col  solo  nome  e  cognome. 
Il  Nani,  quanto  agli  antichissimi,  fu  fé* 
dele  air  effigie  di  convenzionCi  e  quant«) 
agli  altri  imilb  allo  scrupolo  la  serie  di- 
vulgata e  generalmente  accettata  per  ve- 
ridica. Ma  siccome  tanto  ne'  ritratti  a 
olio  esistenti  nelle  anzidette  due  tale, 
quanto  in  quelli  negli  scorsi  ultimi  secoli 
intagliali  in  rame  non  è  serbato  il  costu- 
me sia  della  berretta  ducale,  sia  delle  ve- 
sti ;  così  il  Nani  si  studiò  |M>ssibilmente 
conservarlo  nel  suo  intaglio  a  seconda  del- 
l'uso de'tempi  in  che  fiorirono  i  dogi.  £ 
primieramente,  quanto  alla  berretla,pre- 
se  per  norma  l'erudita  opera:  Della  Ber^ 
retta  ducale^volgarmenle  chiamata  Cor- 
no, cJu!  portasi  da*  Serenissimi  Dogi  di 
Venezia,  Dissertazione  di  Girolamo 
Zanetti,  1779.  Oall'etligie  del  doge  ge- 
nuflesso iDuanzi  la  Croce,  espresso  in  uno 
de*  musaici  della  mezzaluna  sopra  l'al- 
tare della  coppella  del  Battisterio  di  •• 
Marco  (musaici  lavorati  dal  XI  al  XIV 
Secolo),  il  ZaneUi  cavò  una  prova  che 
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in  antico  I  dogi  usavano  della  berretta, 
e  non  del  corno  ducale,  e  la  riferisce 
nella  Dissertazione,  Per  la  sua  rarità  ed 
a  cura  di  G.  B.  Astori  venne  riprodotta 
in  Venezia  da  G.  B.  Merlo  nel  1837. 
Con  tale  scorta  il  Nani  alterò  la  forma 
del  corno  secondo  il  progressivo  costume. 
Però  ripetè,  com'  è  neVi tratti  preceden- 
temente incidi,  la  solita  cuffia,  anche  a' 
primissimi  dogi  anteriori  al  11 77:  poi* 
che  priva  d' ogni  buon  fondamento  de* 
vesi  tener  la  tradizione  ohe  Papa  Ales- 
sandro III  accordasse  a' dogi  veneti,  ol- 
tre altri  privilegi,  anche  il  portar  sotto 
la  berretta  la  cuffia  ;  e  in  effetto  l'u^o  di 
portarla  è  ben  più  antico  di  quei!'  epo- 
ca, sì  quale  insegna  di  persona  sagra  a- 
dopernta  non  solo  da'  dogi,  ma  da  altri 
principi,  e  sì  per  decenza  e  per  non  re- 
stare a  capo  scoperto  del  tutto  volendo 
levar  il  corno.  La  cuffia  adoperata  dal- 
l'ultimo doge  Manin  il  giorno  deirabdì- 
cazione,  pervenne  in  potere  del  sullodato 
Casoni.  Morto  il  Casoni  nel  1857  fu  com- 
perata dal  conte  Alessandro  Albriczi  che 
gelosamente  la  conserva  con  tutti  gli  at- 
testali che  ne  assicurano  l'autentioiià.  Col 
corno  il  doge  era  solennemente  corona- 
to, e  la  sua  moglie,  che  avea  il  nome  di 
Doga  ressa, era  pure  coronata  con  pompa, 
cioè  soltanto  le  dogaresse  suindicate  e  non 
tutte.  In  riguardo  poi  al  vettinieoto  du- 
cale, siccome  i  piii  antichi  dogi  erano 
esercitati  nella  milizia,  e  taluni  oelebrì 
guerrieri  e  di  rettori  d'arma  te,oosì  ad  alcu- 
ni il  Nani  pose  sotto  un  abito  analogo,  so- 
prappostovi però  il  paludamento  ducale, 
or  chiuso,  or  aperto  dinanzi,  vestendoli 
parte  da  dogi  e  parte  da  generali.  Nel 
vestiario  imitò  que'  dogi  espressi  in  al- 
cuni musaici  della  chiesa  di  s.  Marco,  e 
in  generale  alla  descrizione  dell'  abito 
ducale  del  Sansovino,  il  quale  lasciò  Mrit- 
to:  M  La  sottanella  sotto  il  ricco  e  splen- 
dido manto  ne'tempi  addietro  era  la  ve- 
tte principale,  e  in  principio  si  portava 
eolle  maniche  strette  e  col  collare  alto. 
Non  era  di  seta,  poi  lo  divenne;  e  indi 
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il  doge  A  ve§l)  coi  manto  largo,  spstio* 
lOyCcoo  la  coda  a  tlrascico  per  terra,  col- 
la toitanclla  lotio  al  manto.  1  primiiiimi 
dogi  eohivaroiMi  la  barba,  poicbè  nella 
deposiuone  per  castigo  si  faccia  loro  ra« 
dere  V  onor  del  mento.  Il  doge  Domeni- 
co MichicI  del  1 1 1 7,  per  fare  dispetlo 
•'greci,  ordinò  a' veneiiani  dì  farsi  ra* 
dere  la  tiorba,  cbe  portavano  ad  uso  de' 
greci.  Del  resto  i  dogi  furono  i-appi^esen* 
titi  or  colla  barba,  or  senza.  Alia  fine 
però  del  secolo  XV  era  tornata  in  uso, 
come  il  y^edt  in  varie  statue.  L' accon* 
cismeuto  di  essa  era  capriccioao,  e  non 
era  vi  costume  uniforme  nemmeno  tra' 
privali,  e  tale  varietà  ancor  piìisi  dìifu* 
te,  quando  le  lunghe  liarlie  andavano  ce- 
dendo olla  moda  delle  corti,  a'  mustac- 
dii,  alle  ÌMsette  e  alle  moscliette;  ciò prin* 
dpal mente  nel  XVII  fecole.  Nelle  colle* 
tiooi  incise  de'ri tratti  de'dogi  ve  ne  sono 
con  obito  monacale,  perchè  abbandonato 
per  foraa  o  per  volontà  il  principato  si 
rinchiusero  in  un  monastero  assumendo 
il  vedilo  dell'ordine.  I  dogi  veMitida  mo- 
naci nelle  serie  del  Matina,  del  Macedo 
e  altri,  sono  Giovanni  Parteci patio,  Or- 
io Portecipasio,  s.  Pietro  Orseolu,  Vitale 
Caodiano,  Tribuno  Memmo,  Pietro  Cen- 
tranicoy  >ebasliano  Ziani,  Orio  Mastro- 
piero»  Pietro  Ziani.  Al  Mani  parve  ragio- 
neirole  di  levar  loro  quell'  abito  e  sosti* 
luirvi  il  solito  de'dogi,  riuscendo  stra» 
no  rappresentare  un  personaggio  col  cor* 
■o  ducale  in  capo  e  coli' abito  religioso^ 
anco  poi  riflesso  elle  di  venuti  monaci  non 
era»  più  dogi.  Riprodusse  però  quella 
specie  di  cappuccio  ro%so  con  lista  di  pel* 
li  bianche,  che  al  \»>rno  ducale  soprap* 
poUo  acende  giù  per  le  spalle  a'dogi  Gio- 
vanni DeIBno  e  Marco  Cornaro,  siiigo- 
kr  coainme  forse  proveniente  da  qual> 
cbe  privilegio  o  onorifictrnta  ricevuta. 
Giova  rtfcrire,  che  avendo  il  Nani  alie« 
nato  le  lamine  ch'ei  incise  per  questa  o« 
pera  sua, ed  acquistaledal  tipografo  Giù* 
seppe  Grinialdo,  questi  ne  procurò  una 
iccosKia  cdiziou^  aggiungendo  ad  ogui 
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dngc  le  monete  e  le  medaglie  coniate  sot** 
lo  il  suo  reggimento,  con  illustraxioni 
dell'ora  defunto  ab.  Pietro  Pasini.  Riu- 
scì infatti  SI  ipl«!ndida  e  n  completa  que* 
sia  nuova  edizione,  che  presentata  dal 
Grìmaldo  in  omaggio  alla  Maestà  del- 
l'imperatore Francesco  Giuseppe  I,  me« 
rito  dal  sire  magnanimo  il  premio  del- 
l'aurea grande  medaglia  per  le  arti.  £c« 
cone  il  titolo  :  La  Nunnsmatica  veneta 
o  Serie  di  monete  e  medaglie  de'  dogi 
di  Veneti  a  ^  ivi  1847 -56.  il  degno  sacer- 
dote veneto  Pasini,  morto  santamente 
nel  1 853,  dotto  specialmente  nella  storia 
patria,  nella  poesia  latina,  nell*  archeo- 
logia,massime  nella  parte  lapidaria  e  nu- 
mismatica, pubblicò  pure:  I Fasti  Ve* 
nezianif  cioè  illustrazioni  di  molte  inei* 
sioni  rappresentanti  i  fatti  principali  del*» 
la  veneta  storia.  Sono  80  e  racchiudono 
tutta  la  storia  di  Venefia,  ove  furono 
stampate  nel  i84i*  Inoltre  lasciò  molte 
opere  inedite,  e  meritano  d'es«ere  ricor- 
dale: I  .*  Un  poema  epico  in  esametri  in 
6  libri  sulla  caduta  della  Repubblica  ve- 
neta, intitolato  :  Adriades,  a."  La  tra- 
duzione in  versi  sciolti  delle  Metamor- 
fosi d'  Ovidio.  3.^  Moltissime  poesie  la- 
tine ed  italiane.  4*°  Varie  disertazioni 
su  lapidi  e  monete  antiche.  5.^  Alcuni 
sermoni  ec. 

4.  Paoluccio  Anafeato  Idoge  di  Ve» 
nezia.  Narrai  già,  che  dopo  la  consocia- 
aione  d«'padri  veneti  secondi,  fuggiti  da 
molle  città  e  provincie,  e  dalle  stesse  an- 
tichissime Venezie,  al  modo  di  esprimer- 
si del  cav.  Cicogna,  per  le  persecuzio- 
ni de'barbari,  e  nelle  Lagune  venete  ri- 
dottisi^ vivendo  sotto  il  reggimento  de' 
tribuni,  insorse  il  primo  male  per  le  con- 
tinue discordie  e  gelosie  di  comando. 
Messa  così  a  cimento  piò  volte  la  pub- 
blica tranquillità,  disubbidite  le  leggi,  ne- 
gligentato  il  commercio,  i  veneti  vedeva- 
no i  propri  legni  divenir  impunemente 
preda  de' pirati.  Ad  impedire  il  danno  e- 
stremo,  si  raccolsero  nel  697  in  asnem- 
blca  ad  £raclea  i  primi  della  nazione,  e 
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da  Crìsloforo  patrinrcn  di  Grndo  (e  lo 
oirermnno  anco  lo  storico  Paolo  Morosi- 
ni,  e  r  j4rtc  di  verificar  \lc  dale\  da' 
6uoi  vescovi  ftuOVagniiei  (o  almeiio  da 
quelli  le  cui  sedi  erano  state  trasferite 
nell'isole),  dol  clero,  dalla  nobiltà  e  dal 
popolo,  per  iscuotere  il  giogo  de'lnbuni, 
si  decretò  di  eleggere  un  sol  capo,  nel 
quale  concentrata  la  pubblica  autorità 
tutta  quanta  la  nazione  dirigesse^ e  riget- 
tato il  nome  regio  non  proporzionato  al- 
la città ,  odioso  al  popolo  e  pregiudizie* 
\olealla  pubblica  libertà,  si  convenne  per 
quello  di  duce  o  doge,  o  di  condottiero 
della  veneta  nazione.  Quindi  nella  stessa 
geiiernl  concinne  venne  scelto  a  duca  o 
doge  delle  Venezie  Paoluccio  o  Paolo 
Lucio  Anapèsto,  uomo  saggio  e  di  nobii 
sangue  eracleano  (detto  da'cronisti  anche 
Paulucione,  forse  creduto  della  famiglia 
Falier:  Faletri  de  Fano  venerante  Ann» 
feslìs  nomine  appellantur,  si  legge  nel- 
la Cronaca  AUinate)^  per  consenso  una* 
nime  del  popolo,  de'nobili,  del  clero,  de' 
vescovi.  Bicevé  il  giuramento  di  fedeltà, 
e  giurò  egli  pure  d' osservare  le  consue- 
tudini aniiclie  e  gli  statuti  della  nazione, 
ed  in  Eraclea  sua  patria  fermò  la  sede 
«lei  nuovo  governo  ducale.  Dissi  già  col 
cb.Roinanin,chedi  questo  mutamentodi 
governo  ed  elezione,  ne  fu  dato  avviso  al 
i'apa.  Piacque  a  quell'egregio  e  dotto  ve- 
neto, nella  lettera  che  volle  indirizzarmi 
nel  1 853,  come  notai  nel  §  X,  n.  3,  d'in- 
terpellarmi sul  riferito  da  qualche  cro- 
nista: Che  i  veneziani,  alla  nomina  del 
loro  primo dogePaoluccio  Anafesto(697- 
712),  mandarono  ambasciatori  a  Roma 
e  ne  ottennero  da  Papa  Adeodato  (67 2- 
676)  la  conferma.  Perciò  voler  sapere, 
se  del  fatto  io  Roma  esisteva  memoria 
in  qualche  cronaca  o  archivio;  tanto  più, 
e  giustamente,  che  non  sapeva  in  vero 
combinar  le  date  che  punto  non  corri- 
spondono.  Opinare,  che  i  veneziani  in  at- 
to d'  ossequio  abbiano  avvisato  il  Pon- 
tefice, del  cambiamento  da  loro  operato, 
non  credere  peiò  ne  chiedessero  la  con- 


VEN 

ferma. —  Risposi,  essere  troppo  immerso 
in  altri  vasti  studi;  per  allora  non  poter- 
mene occupare,  riservandomi  peraltro  di 
prendere  in  esame  questo  punto  storico 
nel  presente  articolo,  anche  in  riverenza 
di  sì  benemerito  e  rispettabile  patrio  sto- 
rico. Quindi  ecco  il  risultato  di  mie  ri- 
cerche e  studi  in  proposito.  —  Col  No- 
vacs,  Storia  dePonteJici^  dissi  nella  bio- 
grafia di  Papa  Adeodato  Ily  eletto  a'22 
aprile  672  e  morto  a'  26  giugno  676: 
Confermò  a'Veneziani  il  diritto  perpetuo 
di  eleggersi  il  loro  doge,  citando  col  me- 
desimo Novaes,  Pietro  Giustiniani  fedele 
storico  e  senatore  ven  eto  chiarissimo,  fio- 
rito gloriosa  mente  nel  secolo  XV l,e  scrit- 
tore della  storia  intitolata:  Rerum  Fene» 
tarimi  ab  Urbe  condita  historia^  fino  al 
suo  tempo,  lib.  1 ,  p.  6.  Tale  asserzione  co- 
sì semplicemente  riferita,  in  certo  modo 
quasi  fa  credere  che  a'  tempi  di  Adeo- 
dato II,  già  i  veneziani  avessero  il  diritto 
dell'elezione  del  doge;  mentre  sta  in  fatto 
che  non  sussisteva  alloro  il  doge,  e  sol- 
tanto per  la  i.*  volta  fu  eletto  21  anni 
dopo  la  morte  di  Adeodato  II,  chiamato 
Adeodato  I  da  quelli  che  il  Papa  di  tal 
nome  del  6 1 5,  denominarono  s.  Deusde- 
dit,  e  da  altri  appellalo  Deodata.lo  vo- 
glio dir  tutto  e  nulla  occultare,  per  poi  opi- 
nare colla  ragione.  Principiando  da  Ana- 
s tasti  Bibiioihecarii^  De  f^itis  Romano» 
rumPontiJicum^  con  dissertazioni,  prefa- 
zioni,prolegomeni,  varianti  del  dotto  pre- 
lato veronese  FrancescoDianchini,  nel  1. 1, 
a  p.  1 33,  si  dice  elettoAdeodato  nel  669  e 
morto  nel  676,senza  leggersi  parola  in  ar- 
gomento: discrepanti  sono  altresì  diversi 
storici  sull'anno  dell'  elezione.  Nulla  oe 
dissero,  il  cremonese  Bartolomeo  Plati- 
na, Le  vite  de* Pontefici^  in  quella  di  Deo- 
dato  II,  sebbene  racconti  avvenute  nel 
suo  pontificato  le  irruzioni  di  Lupo  du- 
ca del  Friuli,  e  le  calamità  patite  da  O- 
derzo;  l'altro  veronese  Onofrio  Panvi- 
nio,  Epjitome  Ponti ficum  Romanorum,  p. 
3 1  ;  Alfonso  Ciacconio,  f^itae  Pontificum 
Rqmanorum^  t.  1 ,  p.  463,  e  neppure  i 
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suoi  annotatori  Vittordlie  Oldoiili;Ft*an- 
cesco  Pagi,  Breviaritwi  Pontificum  Ho- 
manorum  gesta,  1. 1 ,  p.  44^  >  Guglielmo 
Bario ,  Romanorwn  Pontificum  brevis 
Notitia,  p.io4  ;  e  nulla  ti  moderno  ba- 
rone Henrion»  Storia  de*  Papi,  t.  i ,  p. 
i46.  L'annalista  Baronio,  e  il  suo  com- 
peodiaCore  Rinaldi,  benché  narrino  tut- 
te le  gesta  di  Adeodato  11,  non  fanno  pa- 
r  fola  dei  riferito  dal  veneto  Giustiniani  e 
del  Novaes.  Soltanto  prima  di  quesl'  ul- 
timo, il  vicentino  Antonio  Sandiui biblio- 
tecario del  seminario  di  Padova ,  Fitae 
Pontificum  Romanorumi  1 1,  p.  24^>  ^*>* 
taodoii  medesimo  Giustiniani,  scrisse:  À- 
deodatus  anno  Christi  672  ...  Uic  insti- 
tuendieligendique  Ducis  Apostolica  aif 
etoriiatejus  Fenetis perpetuo  confirma' 
t^U.  Ma  siccome  allorché  nel  697  fu  elet- 
to ili.^  doge  Anafesto,  sedeva  sulla  cat- 
tedra apostolica  Papa  s.  Sergio  /,  ch'eb- 
be la  gloria  di  riconciliare  colla  Chiesa 
Romana  quella  di  Aquileia,  separatasi  per 
lo  scisma  de'  Tre  Capitoli j  negli  stessi  ri- 
cordati autori  volli  ricercare  se  ricevet- 
te partecipazione  della  seguita  elezione  al 
dogado  d'  Anafesto,  nulla  avendone  io 
detto  col  Novaes  e  altri  nella  biografia. 
Nihil  inerbo,  ne  trovo  in  Anastasio  Biblio* 
tecario  e  nel  Bianchini  che  lo  commentò; 
neppure  nel  Platina,  nel  Pàtivinio,  nel 
Ciaccooio,  nel  Pagi,  nel  Burio,  nel  San- 
dini,  nell'Henrion,  nel  Baronio,  nel  Ri- 
naldi; neppure  finalmente  ne  disse  Lo'«' 
dovioo  Agnello  Anastasio,' che  nella  Sto- 
ria degli  Antipapi  scrisse  ancora  accu- 
ratamente, e  con  diverse  cronache,  quel- 
la de'Papi,  contro  i  quali  insoi*sero,  s.  Ser» 
gio  1  avendo  avuto  a  competitori  i  pseu- 
do  Teodoro  e  Pasquale.  Siringo  il  risul- 
tato delie  mie  ricerche  con  rilevure,  che 
il  Giustiniani,  e  forse  altri  pure,  fu 
quello  da  cui  il  Sandini  e  il  Novaes  ri- 
cavarono la  notizia  sulla  approvazione 
e  conferma  del  diritto  de'veneziani  uei- 
r elezione  del  doge,  senza  riflettere  al- 
l' apparente  grave  anacronismo,  che  il 
«luge  fu  nominatosi  anni  dopo  il  de- 
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cesso  d'Adeodato  II,  secoodoj  l'epoca 
in  generale  adottata.  Non  debbo  poi  ta* 
cere  il  dichiarato  dal  Romanin.M  Però  il 
Sagomino,  dicendo  avvenuta  l' elezione 
(d'Anafeslo)  a' tempi  dell'imperatore  di 
Costantinopoli  Anastasio  11  (713-716)6 
di  Liutprando  re  de' longo^rdi  (713- 
744)>  converrebbe  ritardarla  di  qualche 
anno  e  stabilire  la  nomina  del  primo  do- 
ge almeno  nel  713  avanti  la  morte  del 
patriarca  Cristoforo^  che  forse  mancò  in 
quell'anno  (o  nel  precedente  almeno  se- 
condo l'ab.  Cappelletti).  In  generale, nel- 
la confusione  dell'antiche  cronache  circa 
a*tempi,  e  fra'tauti  errori  de'copiitti,  é  im- 
possibile di  bene  accertare  le  date".  Par- 
rebbedunque  doversi  contentare  di  ri  lene- 
re,  con  varie  cronache,che  seguita  l'elezio- 
ne di  Anafesto,  per  ossequio  siasi  paiieci  pe- 
to al  Papa,  che  probabiliisimamente  noli 
fu  Adeodato  II,  ma  in  tempo  d'alcuno  de' 
successori,  massime  di  s.  Sergio  I,  e  dub- 
biosamente in  quello  di  Giovanni  VI,  Si- 
sinnio,  Costontiiio  e  s.  Gregorio  II  del 
715,  qualora  contro  la  comune  e  più 
abbracciata  sentenza  si  volesse  protrarre 
l'elevazione  d'Anafesto  alla  ducea  vene- 
ziana. Si  potrebbe  ancora  ragionare  e  o- 
pinare  così  :  secondo  l'uso  de'  tempi  e  la 
grande  venerazione  che  si  professava  a' 
Papi  in  que'  secoli,  sta  benissimo  che  i 
veneziani  abbiano  domandato  o  la  san- 
zione del  diritto  di  eleggersi  un  doge ,  o 
la  conferma  del  da  essi  operato,  preci- 
puamente per  una  innovazione  politica 
così  fondamentale,  a  seconda  del  prati- 
cato dagli  stessi  imperatori,  re  e  altri 
princìpi  in  diverse  circostanze,  e  più  an- 
cora per  vestirlo  d'un  carattere  sagro,  e 
così  rendere  più  rispettabile  in  faccia  a' 
popoli ,  ed  alle  altre  nazioni  e  principi, 
quanlo  a  veano  eseguito.  Qui  non  si  tratta 
della  domanda  delta  conferma  anzi  tem- 
po, che  sarebbe  assurda,  e  darebbe  un 
anacronismo.  Sì  invece  d'una  manifesta 
uecessilà  politica  ;  né  posso  dipartirmi 
dagli  storici  Giusliniani  e  Sandinì.  Per- 
ciò  appunto,  iifltttendo,  che  il  patri* 
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sio  storico  era  responsabile  della  fe- 
rità Terso  il  senato,  debbo  opinare  e 
spiegare,  par  ultima  conclusione:  do- 
versi rispettare  l' autorità  del  Giustinia- 
ni, pel  naturale  riflesso  che  i  primiti* 
iri  veneti,  pensando  di  proposito  già  da 
qualche  anteriore  tempo  alla  nuova  foi*- 
ma  stabile  del  governo  ducale,  savia- 
mente prima  di  effettuarla  abbiano  vo- 
luto premunirsene,  con  procurarsi  an- 
silutto  la  suprema  autorizzazione  del 
sommo  Pontefice,  a  poter  in  massima 
eleggersi  a  suo  tempo  il  proprio  principe 
indipendente.  Questa  ottenuta  da  Papa 
Adeodato  11,  l'applicarono  al  caso  oell'e* 
lezione  di  AneFesto.  Dal  672-676  di  A* 
deodato  II,  al  697  dello  stesso  Anafe&to 
vi  é  bensì  una  distanza  di  2 1  anni,  ma 
non  vi  è  un  anacronismo  ;  perché  altro  é 
far  decidere  il  punto  di  massima  neces- 
saria (acciò  l'elezione  non  fosse  potuta 
esser  contraddetta  dalla  gelosia  o  pre- 
tensioni di  altri  principi),  altro  mandar- 
lo ad  effetto  ;  e  tra  una  tal  cosa  e  l'altra, 
ai  anni  non  creano  un  impedimento  ad 
ammettere  l'autorità  del  Giustiniani  e 
degli  altri.  In  questo  modo  le  date  si  pon- 
no  benissimo  combinare,  e  così  il  rima- 
nente, stante  che  i  veneziani  non  aveva- 
no più  bisogno  di  chiedere  alla  s.  Sede 
conferma  dell'operato,  quando  già  era- 
no muniti  di  anteriore  assenso  nella  per- 
sona di  Adeodato  11.  Questa  io  credo  la 
più  probabile  e  la  più  ragionevole  spie; 
gazione  che  possa  dar«i  al  quesito  di- 
scorso, restando  così  lutto  salvo,  con 
semplicissima  dichiarazione,  che  i  lo- 
dati storici  ommiseio.  —  Una  delle  pri- 
me luminose  azioni  del  doge  Paoluc- 
cio  Anafesto,  d'animo  coraggioso,  d'al- 
ta mente  e  di  profondo  ingegnò,  fu  quel- 
la di  cercare  e  ottenere  la  pace  Ira  Luit- 
prando  re  de'  longobardi  (tale  diven- 
ne nel  712),  e  i  veneti,  e  di  por  fine 
così  alle  vicendevoli  persecuzioni  che 
da  70  anni  andavano  lacerando  gli  ani- 
mi e  le  sostanze  di  ciascuno.  Fruito  di 
q4icsta  pace  fu  l'aver  posto  i  confini  tra 
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il  ducalo  Venelico  e  l' Italico,  pnrlico* 
larmente  verao  Eraclea  (dice  1'  Arte  di 
verificar  le  (late,  che  ritarda  al  7 1 5  la 
stipulazione  del  tratloto,  che  allora  i  ve- 
neziani possedevano  in  terraferma  cloche 
trovasi  tra'fìumi  delti  la  grande  e  la  pio- 
cola  Piave;  possessioni,  egnalmenle  che 
tutto  lo  stalo  veneto ,  indipendenti  dal 
regno  de' longobardi);  stabilito  di  quali 
immunità  e  franchigie  a  tutela  del  com- 
mercio goder  dovessero  i  mercanti  vene- 
ziani, che  i  fiumi  e  le  terre  del  regno  lon- 
gobardo scendevano.  Ne  da  questi  patti 
sfuggì  ciò  che  alle  greggie  numerose  di 
pecore,  e  alle  razze  de'cavalli  pascolanti 
sul  terreno  di  E^uilio  (pel  copioso  nu- 
mero de'quali  che  ivi  si  allevavano,  quel 
luogo  tuttora  porta  il  nome  di  Lido  Ca- 
vallino, tra  il  porto  di  Piave  e  quello  di 
Tre  Porti),  e  di  Eraclea  spettar  poteva, 
e  il  taglio  delle  legna  ne'boschi  del  con- 
tinente, oggetto  cotanto  necessario  agl'i- 
solani; e  in  fine  ebbero  luogo  altri  privi- 
legi e  trattati  (obbligandosi  il  doge  al 
pagamento  d'annua  somma  a  giusta  in- 
dennità e  compenso),  che  in  processo  di 
tempo  tra' veneti,  i  re  d'Italia,  i  francesi 
e  gli  alemanni  furono  rinnovali.  Inoltre 
il  doge  compose  gl'interni  dissidii,  liberò 
l'acque  venete  da'corsari,  e  munì  le  foci 
de' fiumi.  Ma,  ad  onta  de'  benefizi  che 
Paoluccio  seppe  procacciare  al  suo  po- 
polo, alcune  famìglie,  specialmente  delle 
piò  cospicue  che  in  addietro  avevano  te- 
nuto signoria,  non  sapevano  piegarsi  alla 
sommissione.  Laonde  scoppiarono  nimi- 
cizie  tra  il  doge,  ed  Egitio  di  Malamocco 
e  Aulo  d'Equilìo,  che  trasmodate  in  alti 
violenti,  fu  aspramente  combattuto  nel 
pineto  jesolano  e  neW  Archi micidiiun  o 
Homicidìale  (così  denominalo  anche  per 
altre  sanguinose  battaglie  dipoi  io  esso 
date),  detto  poi  Canale  dell'  Arco.  I  su- 
perstiti, ritiratisi  piò  entro  terra,  costrui- 
rono il  castello  d'Equilio  o  lesolo,  e  vi 
stabilirono,  a  dispello  del  doge,  un  tribu- 
nale con  propri  giudici.  Le  scissure  e  le 
guerre  si  continuarono  anche  sotto  i  sue* 
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Paoluccìo,  con  ileplornl/ili  con- 
;  poiché  divenuta  Cquilio  con- 
s  e  rinomata  città,  con  sede  ve- 
lorida  e  forte,  potè  cozzare  per 
nni  colla  vicina  Eraclea.  Tran- 
i  vertenze,  Paoluccio  ebbe  felice 
Ilo  governo,  ed  amato  e  carez- 
^nunoj  quindi  da  tutti  compian- 
i  vivere  nel  7 1 7  dopo  oltre  20 
rincipato,  e  in  Eraclea  ebbe  o- 
sima  top.ìbn.  —  Marcello  Te- 
li doge.  Questi  pure  di^  Ei-a- 
881  verosimile  che  sia  quel  Mar- 
estro  de'  militi,  il  qtiale  con  A- 
issò  Ira'loiigobnrdi  e  i  veneti  i 
l'alleanzo  ,  e  gli  successe  nello 
7,  eletto  doge  dal  popolo  nella 
a  Eracleana  radunato.  Per  tale 
venne  riunito  il  potere  civile  e 
in  una  sola  mano,  ciò  forse  ri- 
0  la  condizione  delle  cose  ,  già 
te  per  Taccennate  dizioni  eguer- 
ippena  ascese  il  soglio,  fece  co- 
i'  forti  alle  bocche  de'  fiumi,  e 
rto  numero  di  barche  armate 
isola.  Nelle  violenze  ìVa  Sereno 
aqnileiese,  col  favore  di  Liut* 
e  de'iongobardi,  usate  contro  il 
ita  di  Grado  Donato,  per  cui 
antiche  pretensioni,  aveva  per 
upato  risolette  di  Centenaria  e 
nelle  Lagune  di  Grado,  il  doge 
molto  dolore;  non  però  si  sroar* 
tone  al  Papa  s.  Gregorio  II,  ot- 
e  se  non  il  longobardo,  almeno 
*a lasciò  di  molestar  gì'  isolani, 
rono  per  allora  le  ostilità ,  ma 
o  si  rinnovarono^  e  neppur  vai* 
ermine  alle  pretensioni  del  pre- 
uileia,  che  il  Papa  fin  dal  717 
;oatoa  lui  e  al  patriarca  di  Gra- 
ini  delle  giurisdizioni  rispettive, 
andò  peli.^il  territorio  de'Ion* 
ed  al  2/  sottoponendo  quello 
ini;  e  quella  fu  l'epoca  del  ca- 
'incipio  del  patriarcato  gradese 
iato  dallo  scisma  de' Tre  Capi- 
»ure  si  quietò  il  patriarca  d' A- 
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quileia,  al  decreto  fallo  ì\a  s.  Gregorio 
III  nel  concilio  di  Laterano  del  78 2«  che 
egualmente  separò  per  sempre  le  due 
giurisdizioni,dichiarando  sufFraganei  del* 
la  metropolitana  di  Grado  i  vescovi  del* 
l'Istria  e  delle  Lagune  Venete,  mentre 
quelli  della  terraferma,  fino  oltre  il  Min* 
ciò,  dovevano  dipendere  da  quella  d'  A- 
quileia.  Saggine  tranquillo  fu  il  governo 
e  resgiroento  di  Marcello ,  uomo  forse 
alquanto  debole,  per  aver  sopportato  pa- 
zientemente qualche  mossa  allo  stato  pre- 
giudizievole. Santissime  leggi  promulgò, 
e  invigilando  alla  conservazione  loro,  me* 
rito  da'cronisti  d'esser  paragonato  a  Nu* 
ma  i\*  re  di  Roma.  Egli  fu  principal  ca- 
gione che  Antonio  o  Antonino  abbate  del- 
la ss.  Trinità  di  Brondolo,  per  dottrina  e 
pietà  celeberrimo,  fosse  proclamato  a  me- 
tropolita della  Venezia  e  dell'Istria.  Do- 
po questa  elezione  visse  un  anno  appena 
Marcello  (invece  V  ab.  Cappelletti  pro- 
trae la  dignità  di  Antonino  intorno  al727), 
essendo  morto  nel  726,  dopo  circa  9  an- 
ni di  principato,  e  fu  nella  slessa  Eraclea 
sepolto.  —  Orso  Tpato  III  doge.  Nobi- 
lissimo cittadino  di  Eraclea  ,  ne*  comizi 
ivi  raccolti  fu  eletto  nel  726.  Esperto  nel 
mestiere  dell' armi  accese  la  veneta  gio* 
ventti  alle  battaglie,  e  il  momento  ago- 
gnò di  venirne  alle  prove.  In  effetto  a- 
vendo  Luitprando  re  de'  longobardi  oc- 
cupata Ravenna  ch'era  de'greci,  e  scac- 
ciatone l'esai^ca  Paolo  (lo  fu  nel  737  o 
728),  riparò  questo  in  Venezia,  unico 
luogo  ove  potesse  stimarsi  sicuro  peres^ 
sere  i  veneziani  sempre  legati  pel  com- 
mercio coh'impero  greco.  Indi  li  pregò  af 
prendere  le  sue  difese  ,  e  ritornare  Ra* 
venna  al  suo  signore  Leone  III  Vlsaurv 
co  imperatore  de'greci.  Tali  preci  furono 
avvalorate  dal  veder  di  mal  occhio  i  ve- 
neziani in  possesso  i  longobar4li  di  quel- 
l'importante porto  ,  e  dalle  papali  esor- 
tazioni (di  s.  Gregorio  II  con  questa  let- 
tera, che  ricavo  da  PaoloMorosini:»  Gre- 
gorio Vescovo  Servo  de'Servi  di  Dio  al  di- 
letto figliuolo  Orso  doge  di  Venezia.  Per- 
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che  per  lì  suoi  peccati  la  cìUh  di  Rnvcn- 
nn,  ch'é  capo  di  molle  chiese,  è  caduta 
neireoipie  mani  de'  longobardi,  e  il  no* 
bilissimo  Esarca,  come  ci  é  stato  riferito, 
•i  trattiene  appresso  di  voi,  e  si  ritrova 
nella  vostra  città  ;  ci  8ai*à  sommamente 
caro,  che  sia  favorito  e  aiutato,  e  che  in- 
vece nostra  a  gara  insieme  con  lui  per 
il  desiderio,  che  tenete  pel  bene  di  quel- 
la città,  e  per  l'affetto  che  portate  alla 
nostra  s.  Fede,  procurate  di  restituirla, 
com'era  prima,  alla  ci*istinna  repubblica, 
e  rassegnare  di  nuovo  nel  servizio  de'si- 
goori  figliuoli  nostri  Leone  e  Costantino: 
il  Signore  vi  custodisca".  Nonostante  le 
tante  e  gravissime  vertenze  fra  s.  Gre» 
gono /y  propugnatore  del  culto  delle  ss. 
Immaginile  Leone  III  eretico  sostenitore 
^t^* Iconoclasti^  onde  non  potendo  vin- 
cerlo co'  benefizi  era  stato  scomnnicato 
dal  Papa,  anche  per  aver  attentato  alla 
sua  vita  ;  e  non  ottante  1'  apprensione 
dell'ingrandimento  de'  longobardi,  in 
quel  torno  la  vtrth  ponti  fina  fu  premia- 
ta colla  Sovranità  tifila  s.  Sede  e  dcPa» 
pi^  originata  dalla  spontanea  dedizione 
de'popolifSOttrattisìdall'empio  Leone  Ili, 
avvenimenti  clamorosi  che  descrissi  ne' 
3  indicali  e  altri  articoli.  Ma  non  voglio 
tacere  il  giudizio  che  da  ultimo  die  di  s. 
Gregorio  II  il  libro:  Pensieri  sulla  storia 
tTItalia,  Studi  di  Cesare  Balbo,*»  Quel 
troppo  mal  conosciuto  Gregorio  11,  che 
fu  l'inventore  del  vero  metodo  di  libertà 
italiana,  perchè  seppe  resistere  a'  longo* 
bardi  e  a'greci  senza  aiuti  stranieri  con 
forze  italiane  sole  e  fu  capo  della  i .'  lega 
di  città  italiane  "  ),  indussero  Orso  ed  i 
suoi  a  mettere  in  mare  poderosa  flotta,  e 
data  voce  che  ad  altra  impresa  fosse  ri- 
volta, l'esarca  fece  sembiante  d'esser  sta- 
to espulso  da'veoeziani;  ma  recatosi  ver- 
so Imola  quivi  raccolse  soldati,  quasi  che 
la  volesse  assediare;  se  non  che  portatosi 
subito  sotto  Ravenna^  nel  punto  in  cui 
i  veneziani,  già  del  porlo  usciti,  s'ancoi*a- 
vano  dinanzi  alla  città.  »  Sorpresi  i  lon- 
gobardi non  sanno  cui  più  giovi  opporsi. 
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L'esarca  si  avanza.  I  veneziani  posto  pie* 
de  in  terra  appoggian  le  scale  alla  mu- 
ra, e  sbarrata  una  porta  v'entran  co'sol- 
dati  dell'esarca  vittoriosamente.  Egli  è 
verosìmile  che  in  cotesta  occasione  il  do* 
gè  dall'imperatore  d'Oriente  ricevuto  ab« 
bia  il  titolo  d' Ipato,  ossia  di  console  ". 
Questo  titolo  si  convertì  in  nome  di  fa* 
miglia,  come  con  altro  esempio  quello  di 
Tribuno,  il  che  già  dissi^  Si  può  vedere 
l'annalista  Rinaldi  all'anno  726,  n.  26 
e  27,  che  narra    Ira  l'altre  cose,  aver 
Luìlprando  occupato  Ravenna,  per  dete- 
stare il  sacrilego  Leone  III  persecutore 
delle  ss.  Immagini,  e  col  Dandolo  ripor- 
ta la  riferita  lettera  di  s.  Gregorio  II.  Ma 
questi  fatti  non  potevano  sopire  le  gare 
e  le  contese  vicendevoli  tra  gliéracleani  e 
gli  equiliani.  Questi  il  doge,  divenuto  or- 
goglioso, aveva  in  odio,  per  cui  aspramen- 
te li  trattava,  e  voleva  impor  loro  nuovi 
censi  e  tributi.  Gli  altri  sostenevano  il  do- 
ge, come  cittadino  eracleano;  il  perché  sì 
venne  ad  aperta  battaglia.  Vogliono  al- 
cuni che  nella  mischia  Orso  morisse;  ma 
la  comune  degli  storici  assicura,  eh'  egli 
da'  tribuni  e  da'  nobili  intolleranti  la  si- 
gnoria d'un  doge,  sia  stato  fatto  trucida- 
re dall'  insolente  popolo  sommosso  nel 
737  in  Eraclea.  Il  Mutincili  con  altri  lo 
chiama  Orso  Parlecipazio,  uomo  di  vi- 
vo carattere,  di  grande  alterezza,  aman- 
te del  fasto  e  del  dominio  assoluto  ,  reg- 
geva i  cittadini  come  sudditi  e  servi;  ma 
ricordandosi  i  cittadini  di  esser  liberi  na- 
ti, e  tali  volendo  vìvere,  ed  osservando 
quindi  che  il  contegno  di  Orso  era  di- 
rettamente opposto  a'diritli  e  alle  prero- 
gative del  popolo,  si  ammutinarono,  as- 
salirono nella  sua  casa  il  tiranno  e  l'uc- 
cìsero.  Non  mancano  storici  che  com« 
piansero  Oi*so,  per  aver  recato  lustro 
a  se  stesso,  e  colle  armi  recato  più  im- 
portanza alla  patria,  non  meno  che  van- 
taggi pe'  trattati  commerciali.  Altri  in 
fine  sospettano  che  Orso  agognasse  il 
potere  assoluto;  tentativo  rinnovato  da 
altri  dogi  successori.  —  Inaspriti  gli  a- 
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ni  mi,  000  eiseuilosì  poluto  riunir  le  fd<- 
zioui  pei-  la  ioelta  d' un  nuovo  doge,  au- 
u  da  qutl  punto  venula  in  odio  la  du- 
cal  dignità,  si  prese  il  partito  d'abolire 
e  abrogare  un  tal  magistrato  supremo 
e  perpetuo;  per  la  triste  esperienza  già 
Citta  Qou  volendosi  ueppur  tribuni,  tut- 
tavia reputando^  necessario  un  niagtstra* 
tu,  si  decÌ!ie  e  di  sostituirne  uno  aunuule, 
lutto  il  uome  di  Maestro  della  Milizia, 
Si  scelsero  dunque  ad  anno  i  maestri  de' 
ttiiliti,  e  dal  787  al  741  cinque  ne  furo- 
uu,  i  cui  numi  ci  tramandò  la  storia:  Do- 
menico Leone  nel  737,  Felice  Coruicola 
ucl  788  ,  Teodato  o  Oeodato  figliuolo 
del  doge  ucciso  nel  789,  Gioviano  o  Giù* 
liana  Iputo  nel  740,  e  Giovanni  Fubri- 
eiaco  o  Fabriaco  eracleese  nel  741  >  il 
quale  goternando  più  di  qualunque  al- 
tro de' suoi  predecessori  aspro  e  feroce, 
dall'iudignutu  plebe  fu  cacciato  dal  suo 
officio  e  alla  greca  accecato  nel  743> 
prima  che  terminasse  l' anno  del  »uo 
reggimento.  -^  Teodato  Ipalo  If^  doge. 
Il  governo  militare  e  gli  annuali  maestri 
de'militi,  non  riuscendo  mogistratura  uti- 
le e  opportuna  al  governo  del  popolo,  d* 
partito,  che  chiamato  dall'  esilio  que&to 
Teodato  oDeodato  figlio  dell'ultimo  doge 
Orso  avealo  nominato  maestro  de'mi  li  ti, 
procurava  di  restituire  nella  sua  casa  la 
diguità  ducale,  volle  pure  compensare  iu 
lui  il  danno  dal  padre  sofferto.  Pertanto, 
Dello  stesso  74^  convocata  la  coucione 
non  più  in  Eraclea,  ma  in  Malamocco, 
si  stabilì  di  fare  rivivere  la  dignità  per- 
petua di  doge,  e  Teodato  cbe  giù  era  sta- 
to dall'imperatore  ìn&ignito  del  titolo  d'I- 
pato.  Don  seuza  meraviglia  fu  il  IV  doge 
di  Veuetia,  e  fissò  pel  1.^  la  sua  dimora 
iu  Malamocco,  città  munita  di  toi  ri  e  di 
mura  e  isola  sicura,  decorata  del  seggio 
vescovile,  non  volendo  soggiornare  iu£- 
raclea  ,  o v'era  stato  assassinato  suo  pa- 
dre e  vi  avea  eretto  il  palazzo  ducale  ;  e 
per  freno  all'autorità  ebbe  due  tribuni 
come  assessori.  Così  Malamocco  divenne 
ceutro  del  goveroo  della  repubblica  di  Ve- 
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nezia,e  sede  del  doge.  Quanto  ad  Eraclea, 
è  bene  che  io  qui  avverta  :  Che  notabile 
Diente  indebolita  dalle  guerre  colla  vici» 
Da  Ek|uì1ìo  o  Jesolo,  sempre  più  decadde, 
e  impaludò  dopo  la  devastazione  recata* 
le  co'  franchi  da  Pipino  re  d' Italia  ne' 
primi  anni  del  seguente  secolo  IX,  altro 
funesto  eccidio  ricevendone!  Xda'iartari 
ugri.  Il  doge  Agnello  Partecipazio  era- 
cleano  la  rifabbricò,  poco  lungi  dal  luo- 
go ove  sorgeva  1'  antica,  ma  assai  piii 
piccola,  e  col  nome  di  Cff/^iVov^a,  comu- 
ne a  Emonia  o  Città  Nova  d'Istria  ;  né 
valsero  le  premure  del  doge  Pietro  Or- 
seolo  11, che  dispiacendogli  la  perdita  d'un 
luogo  sì  celebre,  ne  restaurò  con  gran  di- 
speuiiio  le  fabbriche  e  il  ducale  palazzo, 
e  vi  aggiunse.una  chiesa  assai  bella.  Con- 
servò per  altro  lungo  tempo  i  vescovi  prò* 
pri  colla  cattedrale  di  s.  Pietro,  ove  si  tu- 
mulavano, e  il  podestà  succeduto  al  du- 
cale gastaldo,  finche  nel  1 44  ^  ^"S^''*^  ^V 
soppresse  il  vescovato,  ne  incorporò  le 

rendite  e  la  diocesi  al  patriarcato  di  Gra- 
do, che  neli4^>  &i  compènetrò  io  quel- 
lo di  Venezia,  il  luogo  restando  racchiu- 
so nella  diocesi  di  Treviso,  come  già  no- 
tai. —  Il  doge  Teodato  rinnovò  i  patti 
co're  longobardi,  e  sebl)ene  costoro  fece- 
ro guerra  a'greci  e  tolsero  Ravenna  all'e- 
sarca Cutichio,  il  doge  non  si  mosse.  Pel 
suo  pacifico  governo  fu  ampliato  il  com- 
mercio, la  navigazione  de' veneziani  di- 
venne fiorenti  «SI  ma  ed  estesa  non  solo  ne' 
mari  del  Levante,ma  in  quelli  eziandio  del 
Ponente,  e  lungo  le  coste  e  i  porti  dell' A- 
fi  ica  e  della  Spagna.  Si  estese  eziandio  per 
ritalia,  e  specialmente  u  Pavia  ed  a  Roma. 
Il  decadimento  di  Ravenna  tornò  a  van- 
taggio de*  veneziani,  particolarmente  do- 
po Talleansa  pi  il  tardi  conclusa  ooll'arci* 
vescovo  Sergio;  in  breve,  erano  ormai  es- 
si, si  può  dire,  la  sola  nazione  commer- 
ciante e  navigatrice  di  que'tempi.  Laon* 
de  gran  cura  mettevano  nella  costruzio- 
ne de' navigli,  e  già  il  maestro  de' militi 
Coruicola  aveva  invitato  maestri  fabbri- 
catvri  di  uà  vi  dalia  SchiaTooia,  dall'Istria 
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e  dalla  Puglia,  alfoggetio  di  pei'fexiooa- 
re  quelle  in  uso  Ira'  feneiiani,  come  &i 
uarra  dal  Romaoin.  Pareva  ancora  cbe 
sotto  al  suo  governo  gli  odìi  e  le  discor- 
die Ira  gli  eracleani  e  gii  equìliaiii  fossero 
fcopite,  quando  si  ridestarono  a  un  trul- 
lo. Per  assicurarsi  da'troppo  vicini  longo- 
bardi già  possessori  di  Ravenna,  Teodato 
iu  sulle  sponde  deli*  Adige  fece  costruire 
un  m unitissimo  forte  inferioriuente  a 
Brondolo,  poiché  dicesi  dall'^r^e  di  ve» 
rificarle  date,  aver  stipulato  col  loro  re 
Astolfo  un  tratlato/col  quale  estese  il  ter- 
ritorio dello  stalo  di  Venezia.  Altro  non 
ci  volle  perchè  Galla  Gaulo  di  Jesolo, 
uomo  scelleratissimo,  suscitasse  tutti  colo- 
ro  che  facilmente  piegavano  fede  alle  vul- 
guri  dicerie,  e  che  essendo  eqtiiliani  era- 
no del  partito  contrario  al  doge,  e  uu 
giorno  in  cui  Teodato  ritornava  dalT  a* 
ver  visitate  le  fortificazioni,  si  scagliò  ar- 
mata mano  sopra  di  lui,  il  prese,  lo  acce- 
cò, e  tanto  iniquamente  opeiò  die  fu  dai 
principato  depoi^to;  nel  755  ciò  avvenne, 
i3  anni  circa  dacché  era  asceso  al  soglio 
ducale.  —  Galla  Gaulo  Fdoge.  Figlio 
d'Egidio  tribuno  d'Equilio,  uomo  quan- 
to immerso  ne'vizi,  allrellunto prode  nel- 
l'armi, dopo  aver  battuto  gli  eracleani  e 
gli  Obelerii  col  soccorso  de'raveunati  e 
de'greci,  uccisoEnrico  Barba  romano,  oc- 
cupato parecchi  lidi  fino  a  Crudo,  invoso 
Malamocco,  e  deposto  Tiufelice  Teodato, 
con  calunnie  accusandolo  al  popolo  di  af- 
fettar la  tirannide;  invece  sedizioso  e  am- 
bizioso egli  stesso,  si  fece  acclamare  prin- 
cipe delle  Venezie.  Il  fortissimo  partito 
degli  equiliani  suoi  concittadini,  la  pro- 
lezione della  famiglia  de*Gauli  al  sublime 
seggio  il  portarono.  Ma  anziché  tempera- 
re colla  clemenza  del  governo  il  necessa- 
rio rigor  (Ielle  leggi,  parve  che  asceso  al 
soglio  Galla  divenisse  più  ferreo  e  più 
crudele.  Imperocché,  colla  foi*za  per  uu 
anno  intero  si  niiinteune  nell'  usurpalo 
dominio,  e  colla  forza  sottomise  le  vicine 
ìsole  e  lecostriuse  a  tacere.  Ma  ubborrilo 
da  qtieste,  e  ordita  segretissima  congiura, 
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diretta  forse  dalle  primarie  famìglie  de' 
nubili,  lutto  a  un  tratto  il  popolo  solle* 
vossi,  cinse  Malamocco,  prese  Galla,  ed 
accecatolo  il  cacciò  fuori  delle  Venezie  col 
bando  nel  756. —  Domenico  Monegario 
/  V  doge.  Eletto  in  tale  anno,  per  restrin- 
gere la  troppo  a  ssoluta  autorità  del  doge, 
ì  veneziani  foiose  riguardandolo  non  mea 
feroce  del  predecessore,  gli  misero  al  fian  • 
co  due  annuali  tribuni,  che  insieme  con 
lui  avessero  a  consultare  e  decidere  gli  af- 
fari, e  ne  frenassero  gli  arbitrii.  Dicesi  che 
fossero  Candian  Candiano  e  Agnello  Par- 
tecipazio,  e  vuoisi  pure  che  da  questi  ab* 
btano  tratta  origine  quelli  che  poscia  si 
chiamarono  Consiglieri  del  Doge.  Ma 
questo  rimedio  altro  non  fece  che  accre- 
scere la  confusione  e  il  disordine:  perché 
essi,  anziché  persuaderlo  da  forti  al  ret* 
to  operare,  e  in  ter  porsi  presso  lui  a  favor 
della  nazione,  erano  il  più  delle  volte  o 
per  incapacità  o  per  pusillanimità  suoi 
laudatori.  L'alterigia  però  del  Monega- 
lio  mal  soffrendo  consiglieri,  i  quali,  co- 
munque al  suo  volere  aderenti,  pure  d'o- 
stacolo erangli  a  dilatare  maggiormente 
la  sua  podestà,  li  derideva  e  sprezzava, 
ciò  che  fece  insorgere  tra  il  doge  ed  essi 
f]eri»sime  discordie;  il  perché  i  tribuni 
aiutali  da  tutta  quanta  la  nazione  mac- 
chinarono congiura  simile  a  quella  onde 
Galla  fu  vittima,  e  Monegario  pali  il  ca- 
stigo deiraccecamento  e  dell'esilio  nel 
764^  dopo  8  anni  di  reggimento  tiran- 
nico. Idue  tribuni  moderatori  pare  che 
non  si  rinnovassero,  riconosciuti  quale 
lotta  fra' due  poteri,  secondo  il  Muazzo, 
Governo  della  Repubblica,  mss.  citalo 
dal  Romanin.  Questa  é  un'epoca  doloro- 
sa della  storia  veneziana,  per  le  tante  di- 
scordie e  guerre  civili  che  tennero  agita- 
tissime  risole;  né  ultime  erano  le  fazioni 
de'caslellanì  e  nìcolotti,  di  cui  feci  parola 
nel  §  XVI,  n.  3,  derivate  da  quelle  degli 
eracleani  indispettiti  del  trasferi menlù 
della  sede  a  Malamocco ,  e  degl'  isolani 
che  ne  acquistarono  la  prerogativa.  — 
Maurizio  Galbajo  VII  doge.  Il  clero  e 
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i  nobili  radunali  in  oMenubleaiulIa  spiag- 
gia di  Malamocoo  lo  elessero  nel  764;  di- 
ainto  per  nascita  citladino  eracleano,  ma 
assai  più  per  prudenza  e  saggezza,  e  per 
«ente  pronta  e  perspicace.  Sedò  le  di- 
foonlie  che  ancor  bollivano  tra  quelli  d'E- 
raclea e  quelli  d'Equilio,  con  tregua.  Dal- 
le iocurtioni  degl'  italiani  (come  allora  i 
venesiaoi  chiamavano  in  generale  tutti 
gli  abitatori  della  terraferma),  seppe  di* 
fendere  leLagune.Sostenne  i  diritti  diGio* 
vanni  patriarca  di  Grado,  alla  cui  giuris- 
dizione  pe'tnaneggi  di  quello  d'  Aquileia 
Sigoaldo  eransi  sottratti  i  vescovi  suOra- 
ganci  dell'Istria,  con  inviare  a  Roma  al 
Papa  Adriano  J,  nel  771,  come  leggo  in 
tale  anno,  n.  5,  nel  Rinaldi,  quali  am* 
ba»ciatori  lo  stesso  Giovanni,  Magno  pre- 
te, e  Costantino  tribuno,  supplicandolo  a 
frenare  Sigualdo,  che  aiutato  da  Deside- 
rio re  de'  longobardi,  gravi  donni  e  vio* 
Unte  recava  alla  chiesa  gradese;  ed  otten- 
nero pontificie  lettere  di  consolazione  pel 
patriarca  di  Grado,  e  di  rimproveri  per 
quello  d* Aquileia.  Inoltre  il  Papa  scrisse 
a' vescovi  dell'  Istria,  ricordando  loro  co- 
me ne'  patti  generali  tra'  greci,  i  longo- 
bardi ed  i  franchi,  l'Istria  era  stata  rico- 
nosciuta come  soggetta  al  patriarcato  gra- 
dese. Narra  di  più  il  Rinaldi,  che  i  legati 
veneti  pregarono  Adriano  I  di  dare  un 
vescovo  diverso  da  quello  di  Malainocco, 
a  Rialto  dove  i  cittadini  dimoravano  con 
maggior  frequenza  e  aumento,  e  gli  esau- 
dì; nominando  poi  il  sinodo  di  Malamoc- 
co  Obelerio  per  vescovo,  figlio  d'Euean* 
geh»  tribuno  di  Malamocco.  Dice  l'ab. 
Cappelletti  che  nel  775  o  nel  776  av- 
venne la  fondazione  della  sede  vescovile 
di  Venezia,  la  ciii  residenza  fu  stabilita  in 
Olivoloossia  Castello,  una  dell'isole  Real* 
tine,  donde  venne  a'  suoi  pastori  il  titolo 
di  vescovi  d'Oli  volo  e  poi  di  Castello,  po- 
scia patriarchi  di  Venezia:  tutto  narrerò 
nel  §  XXI.  Frattanto  vessato  Adriano  I 
(lairingralo  Desiderio  re  de' longobardi, 
ricorso  all'  aiuto  di  Carlo  IMiigno  re  de' 
liauchi  di  lui  nemico,  avendone  ripudia- 
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ta  la  figlia,  calò  in  Italia  con  poderoso  e- 
sercito  :  vinse  Desiderio ,  l' imprigionò  e 
die  fine  al  regno  longobardico  di  cui  s'im- 
padroni.  Pare  che  i  veneziani  spontanea* 
mente  accorressero  a  recar  vettovaglie  col- 
le loro  barche  all'esercito  franco,  nell'as- 
sedio di  Pavia  ov'erasi  chiuso  Desiderio. 
Carlo  Magno  confermò  al  principato  tem- 
porale della  s.  Sede  le  donazioni  fatte  da 
suo  padre  Pipino  re  de'franchi.  Leggo  in 
Anastasio  Bibliotecario,  De  Fitis  Rom. 
PontifìcHiìf^  t.  I,  p.  a5o,  che  Carlo  Ma* 
gnodonò  pure  alla  Chiesa  Romana,  PrO' 
vincias  V£neliarumet  Histriam,  Ripor- 
ta altrettadto  il  Borgia,  Breve  istoria  del 
dominio  temporale  della  Sede  Aposto* 
lica^  p.  283,  riproducendo  il  testo  del  di* 
ploma  Carolino,  «soggiunge.  Il  solo  con* 
fine  delle  Venezie  e  dell'  Istria  in  questa 
descrizione  per  fines  è  alquanto  oscuro 
per  conio  deWIstria^  nella  quale  posse- 
deva/7/z/rf/?io/it  la  Chiesa  Romana  innan- 
zi s.  GregoVio  I.  Che  l'Esarcato  di  Ra^ 
venaa  (in  parte  datosi  spontaneamente  a' 
Papi  e  in  parte  donato  dal  re  Pipino,  in- 
di confermato  da  Carlo  Magno)  confi- 
nasse da  un  lato  colle  Venezie  ben  sicom* 
prende,  ma  non  fu  chiarito  ancora  come 
potesse  uver  per  confine  anche  l'Istria. 
Se  Carlo  per  estremo  confine  da  quella 
parte  del  dono  fatto  alla  Chiesa  da  Pipi- 
no nominò  l'Istria, ebbe  buon  fondamen- 
to di  por  vela.  A  dimostrarlo  basti  il  ricor- 
dare il  patrimonio  che  la  s.  Sede  posse- 
deva nell'Istria,  raccomandato  da  s.  Gre- 
gorio I  coir  Epist.  49>  lib.  4>  Epist.  9, 
lib. IO,  ad  un  noterò  per  amministrar- 
lo, e  nel  possesso  del  quale  continuava 
a'tempi  di  Carlo,  come  si  trae  dalla  let- 
tera che  nel  778  Adriano  J  gl'indirizzo 
per  narrargli  un  grave  sconcio  accaduto 
in  persona  di  Maurizio  vescovo  dell'Istria, 
desinato  dal  Papa  a  raccogliere  le  pen- 
sioni di  quel  patrimonio,  pubblicato  dal 
Borgia.  Se  si  dovesse  stare  all'  antico  si* 
sterna  dell'  Istria,  non  si  saprebbe  com- 
binore  il  suoconfinecoll'Esarcato,  essen- 
do incontrastabile  che  niuna  delle  sue  ter- 
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re  toccava  quelle,  che  poi  si  dissero  Esar- 
cato, e  ch'ebbero  per  confine  le  Venezie. 
Mn  se  riflettasi,  clie  il  nome  d' Istria  fu 
ne'  bassi  tempi  dato  talvolta  a  tutte  o  od 
una  parte  delle  medesime  Veiiezie,si  ve- 
drà chiaro  il  perché  nella  donazione  cir- 
coscritta per  fines  si  nominasse  colle  Ve* 
nezie  anche  T  Istria.  Tiattavasi  pertanto 
di  confine  di  luoghi,  che  orn  dicevano 
Venezie  ed  ora  Istria;  laonde  per  cer- 
tezza di  terminazione  conveniva  nomi- 
narle ambedue,  ed  in  prova  offre  la  sino- 
dica del  concilio  romano  del  679,  in  cui 
i  vescovati  di  Ceneda,  Oderzo  e  Aitino  so- 
no dichiarati  in  provinciat  Istriae^  ben- 
ché fossero  hioghi  delle  Venezie;  laonde 
ben  a  ragione  potè  dirsi  nel  secolo  Vllf 
che  I-Esarcato  confinava  colle  Venezie  e 
Goiristria.  Anche  la  Carnia  un  tempo  £u 
detta  Istria,  e  lo  provò  il  p.  Farlali.  Cre- 
dette il  Muratori,  Annali  d* Italia ^  an. 
962,  che  nella  donazione  ^er/V//e.f  le  prò* 
vincie  delle  Venezie  e  deli'Istna  vi  fossero 
indicate  come  terre  donate;  ma  egli  prese 
su  di  ciò  grave  abbaglio, come  dimostra  il 
Borgia.  Avendo  però  riscontrato  il  Mura- 
tori, a  me  pare  che  dica  quasi  tutl'altro, 
fecondo  il  suo  sistema  d'avversare  la  so- 
vranità della  Chiesa  Romana.  Egli  dun- 
que narra  la  venuta  in  Roma  nel  962  di 
Ottone  I,  e  poidice.  »  Leggesi  parimenti 
presso  il  cardinal  Boronio,e  in  oltri  libri, 
il  diploma  d'Ottone  (I),  confermatoiio 
di  tutti  gli  stati  e  beni  della  Chieso  Ro* 
roana  :  documento  nondimeno,  che  non 
va  esente  da  varie  difficoltà,  siccome  ho 
altrove  accennato.  Fra  l'altre  cose  si  veg- 
gono ivi  confermate  a  s.  Pietro  le  Pro- 
vincie dclUi   Fenezia  e  dell*  Istria ,  e 
tutto  il  ducato  Spoletano  e  Beneventano^ 
la  città  di  Napoli,  per  lacere  d'altri  pae- 
9Ì,  che  per  ('addietro  non  mai  dipenden- 
ti nel  temporole  dal  Romano  Pontefice, 
erano  governali  dn' principi,  vassolli  de- 
gl'  imperatori  d'  Occidente  o  de'  re  d'I- 
talia, o  pure  degli  Augusti  greci,  e  segui- 
tarono ad  esser  tali  ".  l^cr  ultimo  non 
voglio  tacere;  In  Fenetiaruin  Frqyinciu 
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Jura  S.  Romana  Ecclesia,  lo  sor  iste  od-; 
Cora  il  Cohellio  ,  Notitia  Cnrdinalatus^ 
p.120,  con  riferire  il  testo  del  diploma 
della  conferma  delle  donazioni  dell'  im- 
peratore Ottone  I:  atque  Provincia  Vt- 
nttarum  et  Istria.    Sia   comunque  la 
cosa,  non  ho  trovato  che  i  Papi  vi  eser- 
citosseru  sovranità  temporale.  Nell'anno 
781  Adriano  I  unse  re  d' Italia  Pipino 
figlio  di  Carlo  Magno,  allora  di  6  anni. 
Tutti  questi  avvenimenti  erano  stali  se* 
guiti  coir  attenzione  che  meritavano  da' 
veneziani,  i  quali  delle  cose  d'  Italia  si 
occupavano  assai  più  che  comunemen- 
te non  si  crede.  Secondo  i  loro  interes- 
si erano  alleati  ora  co'  greci,    ora  col 
Papa,  ora  cogli  arcivescovi  di  Ravenn», 
ora  cogli  stessi  longobardi.  Eransi  recati 
al  campo  di  questi,  così  a  quello  de'lran- 
chi,  e  vi  fecero  spaccio  di  vesti,  merci  e 
ornamenti  sontuosi;  frequentavano  le  fie- 
re; negli  ultimi  tempi  dell'Esarcato  ave- 
vano per  fino  acquistato  alcune  terre  di 
sotto  alle  foci  del  Po,  verso  Comacchio  e 
Ravenna,  ove  tenevano  presidii  edeser* 
citavano  commercio.  Considerati  da  Car- 
lo Magno  i  veneziani,  siccome  per  incli- 
nazione e  per  interessi  aderenti  all'impe- 
ro greco,  non  potevano  essere  molto  in- 
nanzi nelle  sue  grazie,  onde  egli  doman- 
dò fin  dal  784  ad  Adriano  I  che  fossero 
scacciati  da  que'Iuoghi  e  s'interdicesse  lo- 
ro di  negoziarvi,  in  che  fu  puntualmente 
esaudito.  Forse  che  al  detto  motivo  l'al- 
tro eziandio  si  aggiunse,  che  avendo  Car- 
lo in  queir  anno  fatto  severissimi  prov« 
vedimenti    contro  il   commercio   degU 
schiavi,  egli  volesse  espulsi  da  quelle  ter- 
re i  veneziani,  che  il  traffico  iniquo  Copio- 
samente esercitavano  ,  come  narrai  nel 
§  XVI,  n.  4)  e  apparisce  dal  generoso  at- 
to di  s.  Zaccaria,  Papa  del  74' 9  il  quale, 
a  liberare  alcuni  di  quegl'  infelici,  avea 
fatto  rimborsare  i  veneziani  del  prezzo 
per  essi  pagato.  L'animo  di  Carlo  pe' ve- 
neziani non  era  certamente  benevolo  ,  e 
fin  d'allora  si  preparavano  le  cause  de' 
successivi  avvenimenti.  Il  tutto  appreu-. 
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c?o  dal  Romoniii.  Il  doge  Maurizio  ebbe 
dulia  Gorle  bizantina  gli  onori  e  il  titolo 
il'lpato;  e  divenuto  ormai  vecchio,  tan- 
ta era  la  fiducia  e  1*  amore  in  lui  posto 
«i^i'veneti,  cbe  nel  777  (aldire  dell'y^r- 
tr  di  verificare  le  daie^  epoca  non  sicu- 
r-i  perchè  in  tale  anno  col  Dandolo  fa 
morire  il  doge),  imitando  Va%o  frequen- 
tissimo di  Co«tantinoiH)Ii,  gli  permisero 
daifociarenellnducen  Giovanni  Galbajo 
suo  figlio;  rendendo  cotfi,  quasi  senza  vo- 
lerio,  perpetuo  nella  famiglia  Galbaja  il 
r«*gginiento  della  repubblicane  monar- 
chico il  potere  de'dngi;  e  allora  è  proba- 
bile che  avessero  fine  que'tribuni  annua- 
li, i  quali  si  erano  aggiunti  al  preceden- 
te doge  Monegario,  secondo  il  cav.  Ci- 
cogna. Questa  é  la  i."  volta  che  i  vene- 
tiaiii  avessero  contemporaneamente  iUie 
duì*i  ;  esempio  che  produsse  in  seguito 
perniciosi  elTetti,  dice  il  Muratori.  Final- 
mente dopo  circa  23  anni  di  glorioso 
principato  cessò  di  vivere  Maurizio  nel 
787.  - —  Gioi'anni  Galbnjo  mi  doge. 
Defunto   Maurizio  nel  787,  solo  rimase 
sul  trono  il  figlio  Giovanni,  il  quale  sciol- 
to da 'riguardi  paterni  cominciò  poco  do- 
po a  spiegare  le  sementi  di  que'  vizi  che 
Gno  allora    aveva  saputo   dissimulare, 
l'rìncipe  avido,  violento,  dissoluto,  in  9 
ntini  di  tirannide  altro  per  avventura  di 
lHion«>  non  procacciò,  se  non  la  conferma 
del  Irallato  de'confìiii  tra' veneti  e  i  lon- 
gobardi, già  per  r  addietro  concluso,  e 
pare  cbe  «ia  queir  accordo  fra 'greci  e  i 
fniichi  ili  cui  poi  parlerò,  nel  quale  i  pri- 
mi tutelarono  gì'  interessi   veneziani.  A 
rendere  più  grave  il  suo  reggimento,  ri* 
Cri  co  e  gli  fu  permesso  di  associarsi  il  fi- 
elio  Maurizio,  il  quale  dissimulatore  del- 
ie proprie  turpitudini  infiiio  a  quel  pun- 
to ,  De  fece  mostra  in  sul  trono  ,  gareg- 
giando padre  e  tìglio  nelle  crudeltà  e  nel- 
r infamia.   Ambedue  recatisi  a   Gratin, 
dopo  aver  ingiurialo  e  fatto  battere  il 
venerabile  patriarca  Giovanni  sunnomi- 
nato, per  ricusarsi  di  consagrare  a  ve- 
»\:uvqd  Oli  volo  il  giovinetto  greco  Cristo* 
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foro,  per  propendere  al  partito  de'fran- 
chi,  e  pe'rimproveri  co' quali  biasimava 
l'abuso  d'autorità  e  la  loro  scostumala 
vita,  lo  fecero  miseramente  precipitare 
da  alta  torre  da'sicarii,  i  di  cui  muri  fu- 
rono asperai  del  suo  sangue.  L'ab.  Cap- 
pelletti chiama  feroci  tiranni  i  due  dogi, 
dice  avvenuto  il  barbaro  fatto  oeirSoi» 
e  che  il  solo  terrore  potè  contenere  il  po- 
polo irritato  a  vendetta.  A  so£f«jcarne  l'ira 
i  dogi  elessero  patriarca  Fortunato  ni- 
pote dell'  ucciso,  il  quale  accettò  la  di- 
gnità con  brama  interna  di  vendicarse- 
ne. Frattanto  nell'  8òo  da  Papa  s.  Leo-^ 
ne  III  era  stato  ristabilito  l'impero  ro- 
mano d'Occidente,  proclamando  e  coro- 
nando in  Roma  imperatore  Carlo  Ma- 
gno, re  de' franchi  potentissimo  per  va- 
ste conquiste  e  benemerentissimo  della 
Chiesa.  Narra  il  eh.  Romanin^  che  nel- 
l'isole venete  andavasi  estendendo  il  par- 
tito a  favore  de'franchi,  animato  dal  pre- 
sligio  del  nome  del  grande  imperatore  e 
dalla  considerazione  de'maggiorì  vantag- 
gi commerciali  che  avrebbero  potuto  de- 
rivare dal  Paverlo  amico  e  protettore,  an- 
ziché «favorevole,  a  causa  degli  antichi 
legami  della  repubblica  coll'imp^ro  gre- 
co. Dall'altro  canto  il  partito  contrario 
considerava  i  franchi  nemici,  e  continua- 
mente meditare  la  rovina  de*  veneziani, 
come  chiaro  mostra  va  la  flotta,  che  corre- 
va voce  aver  faltocoslruire  a  Ravenna  Pi- 
pino re  d'Italia,  l'esclusione  dal  commer* 
ciò  della  Ptntapoli^t  vxitutvt  in  pericolo 
le  nazionali  liberta  pel  partito  favorevole 
allo  straniero.  Gli  animi  s' inasprirono 
per  modo  che  il  doge  Giovanni,  colla  op- 
portuna occasione, fece  allestire  una  squa- 
dra di  navigli  armati,  e  la  mandò  con 
Maurizio  a  Grado  ad  abbattere  il  detto 
patriarca  Giovanni,  secondo  il  racconto 
delllomanin,efu  allora  gettato  dalla  tor- 
re del  palazzone  poi  per  dare  qualche  sod^ 
disfdzione  al  fremente  partito  dell'ucci* 
so  fu  sostiluito  il  nipote  di  grande  inge- 
gno, ma  scaltro  e  dissimulatore.  In  que- 
sto km^)q  si  pacificarono  Carlo  Muguo 
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e  Niceforo  imperatore  d'Orìeole,  a  cui 
rimasero,  per  accordo,  la  Sicilia,  le  città 
di  Puglia,  equeHe  marittime  della  Dui- 
mazia.  Spettavano  all'impero  occidenta- 
le r  Italia  settentrionale  posseduta  già 
da'lofigobardi,  (nominalmente)  il  ducato 
Uomano,  l'Esarcato,  la  Pentapoli  (sovra- 
nità della  s.  Sede);  e  inoltre  il  Carso  (por- 
zione del  regno  Illirico,  fra  la  contea  di 
Gorizia  e  Trieste,  sulla  costa  Adriatica), 
il  Lika  (distretto  e  riviera  della  Croazia, 
ora  reggiuieotario  militare),  parte  del- 
l' Istria,  della  Dalmazia  mediterranea,  e 
quella  parte  della  Liburnia  conquistata 
da  Carlo  Magno  sui  croati;  ed  il  duca- 
lo Beneventano ,  bencbè  donato  alla  s. 
Sede,  era  ancora  sostenuto  dall'armi  del 
duca  longobardo.  Quanto  a'  veneziani, 
in  tale  alleanza  e  accordo,  fu  statuilo  no- 
minatamente cbe  le  città  della  Venezia 
e  quelle  marittime  della  Dalmazia,  co- 
stanti nella  sincera  divozione  all'impero 
orientale,  non  dovessero  essere  dall'im- 
pero occidentale  ne  invase,  né  minuite; 
e  che  i  veneti  continuassero  a  godere  pa- 
cifìca mente  delle  possessioni ,  libertà  e 
immunità  eli 'erano  soliti  avere  nel  regno 
Italico.  Le  nominate  città  della  Venezia, 
che  da' greci  si  vollero  prolette  du  ogni 
Dìolestia,  sono  certamente  le  isole  delie 
Lagune,  Urbs  Fenetorum^  solo  conser- 
vando lutto  al  pili  verso  l'impero  d'O- 
riente una  dipendenza  puramente  nomi- 
nale, e  quale  poteva  combinarsi  con  un 
rapporto  di  protezione,  al  moJo  già  ri- 
ferito nel  n.  3  di  questo  §.  Matura van^i 
intanto  gli  occulti  disegni  del  patriarca 
Fortunato, il  quale  credendo  alfine  giun- 
to il  momento  di  trar  vendetta  dell'  ese- 
crabile uccisione  del  suo  zio  e  predecesso- 
re, die  ninno,  insieme  con  parecchie  fa- 
miglie tribunizie,  ad  una  congiura  con- 
tro i  dogi  Giovanni  e  Maurizio.  Ma  sco- 
perta, egli  si  vide  costretto  a  prender  la 
fuga  insieme  co'&uoi  complici  Obelerio 
tribuno  di  Mulamoccoe  altri  nobili  ve- 
neziani ,  ricoverandosi  nel  regno  Italico 
a  Treviso.  Da  qui  Fortunato  passò  alla 
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corte  di  Francia,  pooeodosi  ^otto  la  pi'o« 
lezione  di  Carlo  Magno  ,  onde  eccitarlo 
contro  i  TeneziaDi,  rappresentandoli  tut- 
ti di  voti  all'  impero  greco,  e  dicendogli 
essere  stato  ucciso  1'  antecessore  perché 
aderente  al  partito  franco.  Intanto  i  pro- 
fughi di  Treviso  continuavano  destra- 
mente le  loro  macchinazioni,  e  falli  le- 
vare a  tumulto  i  partigiani  nell'  isole ,  i 
due  dogi  Giovanni  e  Maurizio  si  trova- 
rono a  un  tratto  abbandonali  e  costretti 
con  grande  stento  neir8o4a  rifugiarsi  su 
quel  di  Mantova.  Giovanni  si  fermò  io 
tal  città,  e  Maurizio  gittatosi  nelle  mani 
di  Carlo  Magno,  indarno  oe  implorò  il 
soccorso ,  come  avversato  dal  patriarca 
Fortunato;  per  cui  restituitosi  ov'  era  il 
padre,  non  fu  piti  loro  concesso  di  rive- 
dere i  patrii  lidi,  ecredesi  che  ambedue 
finissero  i  loro  giorni  in  Mantova  nell'e- 
silio, riuscendo  inutili  i  tentativi  fritti  per 
ricuperare  il  potere.  —  Obelerio  Ante* 
noreo  ÌX  doge  (presso  alcuni  storici  é 
computato  Vili  doge,  perchè  tengono 
come  continuazione  di  ducalo  quella  di 
Maurizio  padre  e  di  Giovanni  figlio  Gal- 
bajo  regnanti  insieme  da^  764i  o  meglio 
più  tardi,  al  787;  laddove  altri  storici  a 
Giovanni  Galbajo  danno  il  n.  VII   fin- 
ché regnò  col  padre  suo  Maurizio,  e  al- 
lorché dopo  la  morte  di  lui  cominciò  a 
regnar  solo,  dal  787  air8o4t  assegnano 
il  n.  Vili,  quindi  il  susseguente  doge  O- 
belerio  ha  il  n.  l-X.  Questo  è  il  motivo 
per  cui  alcune  serie  computano  per  do- 
ge CXIX  anziché  per  CXX  l'ultimo  do- 
ge Manin.  II  Palazzi  die  il  n.  VII  tanto 
a  Maurizio  quanto  a  Giovanni  Galbajo, 
quindi  il  o.  Vili  ad  Obelerio;  ed  ha  pò i 
assegnato  il  n.  XVI  a  Domenico  Tribu- 
no mettendolo  nell'elenco  de'dogi,  seb- 
bene sia  escluso  dalla  maggior  parte  degli 
storici;  ecco  pure  perché  avendo  il  Nani 
ommesso  uno  e  incluso  un  altro  doge,  i 
numeri  della  serie  del  Palazzi  dnl  XVIF 
in  poi  corrispondono  alla  sua.  Il  motivo 
poi  perché  nella  sala  del  gran   consiglio 
i  ritratti  de'dogi  non  cominciano  che  da 
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rio,  è  quello  che,  giusta  k  coinu- 
^li  ktorìcr,  Obelerio  fu  rultimo  de' 
reato  in  Malamoccu,  e  il  i.*^  che  si 
id  abiure  in  Rivoallo ,  secoodo  il 
jcogna,  sebbene  poi  dovrò  dire  con 
B  lo  slabiiiinento  della  sede  del  go* 
IB  Riailo  fu  neirS  1 3.Quaudo  il  do- 
irco  Cornalo  ordinò  che  in  delta 
1  dipingessero  i  dogi ,  YoHe  che  si 
Classe  d(d  i  .^  doge  che  fece  residen- 
Eialto).  D'origine  patavina  o  ale* 
già  tribuno  di  Malamocco,  venne 
litio  rictiiainato  a  reggere  la  patria 
o4t  proclamato  dall'assemblea  na- 
e,  che  avea  deposti  e  esiliati  Gio* 
e  Maurizio.  Assunto  appena  alla 
dignità  associò  il  fratello  Beato,  e 
uito  anche  Valentino  3.^  fratello. 
Miato  a  Carlo  Magno  per  genio,  e 
[  moglie  che  tolse  in  Francia  quau- 
à  recossi,  era  giunto  perdnu  a  pro- 
re, senta  sapula  de' veneti,  il  pos- 
lell'isole  delle  Lagune  a  Carlo  Ma- 
1  a  suo  figlio  Pipino  re  d' Italia. 
io  nuova  guerra  tra  Eraclea  ed  C- 
,Gon  sanguinosi  successi:  il  doge  O- 
>  vi  maudò  il  fratello  Valentino, 
le  postavi  la  quiete,  stabili  che  le 
>bili  famiglie  d'Eraclea  e  d'  Equi- 
•portassero  loro  dimora  in  Rialto, 
cello  e  a  Malamocco.  D'allora  in 
■aclea  ed  Equilio  decaddero  dalla 
randezza.  Obelerio  allestì  in  patria 
aata  navale,  e  con  Beato  portossi 
Dalmazia  per  punire  i  croati  slavi, 
ufestissimi  nel  l'Adriatico.  Non  po« 
*  altro  richiamare  il  suo  amico 
nato  patriarca  di  Grado,  per  esser- 
manifestainentealla  parie de'fran* 
quale  però  ne'successivi  subbugli 
cinò  all'isole  con  Cristoforo  vesco- 
alivolo,  divenuto  suo  amico,  fìs* 
la  sua  dimora  nel  borgo  mestrino 
palto,da  dove  si  adoperava  a  man- 
viva  la  fazione  franca.  Non  veden- 
chiamato  alla  sua  sede,  si  allontn- 
nuovo  recandosi  in  Islria,  ove,  pel 
;  deiriinperatorc  Carlo,  godeva  di 
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grandissima  autorità,  ed  accumulava  im  • 
mense  ricchezze  co'  traffici  di  4  ^^^^  ^^^ 
vigli.  Finalmente  fu  richiamato  dal  ban« 
do  e  assolto.  Tornalo  io  Grado,  fece  al- 
tresì ristabilire  nel  vescovato  T  amico 
Cristoforo,  ambedue  ora  pienamentis  di 
accordo  nel  favorire  a  tutto  potere  il  par- 
tito franco  nell'isole.  Intanto  i  francesi 
allettati  dalle  promesse  d'Obelerio,  aspi- 
ravano alla  conquista  delle  Venezie,  ma 
due  volte  la  flotta  greca  entrò  nell'Adria- 
tico per  sostenere  la  sua  influenza  e  il  suo 
partito  io  lotta  col  franco;  poiché  secon- 
do alcuni  cronisti  pare  che  Obelerio  nel- 
r8o8  si  recasse  iuFrancia  dall'imperatore 
con  Beato,  e  facessero  allo  di  sommissione 
e  acconsentiuero  a  ricevere  il  ducato, 
come  allora  costuma  vasi,  quale  investi* 
tura  imperiale.  Pipino  re  d'ItaUa,  che  a- 
spirava  al  dominio  deli'  isole,  si  decise 
abbattere  colla  forza  quel  parlilo  greco 
che  si  opponeva  alla  loro  sommissione, 
mentre  co'propri  circondava  tutti  i  pos- 
sedimenti veneziani,  e  poteva  col  chiude- 
re le  buche  de'fiuuii ,  che  mettono  nelle 
Lagune,  gravemente  pregiudicare  il  traf- 
fico. Pare  che  offeso  Pipino  della  ricusa- 
ta alleanza,  per  impadronirsi  della  Dal- 
mazia, a  motivo  degl'  interessi  commer- 
ciali che  da  secoli  avevano  i  veneziani  cou 
Costantinopoli,  vera  sorgente  di  ricchez- 
ze, rotta  la  guerra  uiandasse  numerosis* 
Simo  esercito  di  longobardi  ad  impadro- 
nirsi della  provincia  de'veneti.  Questi  iu 
tanto  cimento  non  mancarono  a  se  stes- 
si. Prendendo  priucipioda  chi  tutti  reg- 
ge gli  umani  destini,  ricorsero  al  sicuro 
porlo  delle  orazioni,  affluirono  alle  chie- 
se ad  implorare  la  divina  misericordia, 
cui  aggiuusero  digiuni,  liroosiue  e  ogni 
altra  dimostrazione  di  religiosa  pietà. 
Dando  quindi  mano  a  quanto  poteva  in 
81  grave  frangente  tornare  a  salute  della 
patria,  cominciarono  dal  mandare  avvi- 
si a'ioro  concittadini,  che  commerciava- 
no nelle  terre  dell'impero  d'Occidente, 
affinchè  si  ponessero  in  salvo;  accelera- 
rono rarri\o  d'ogni  sorta  di  provvisioni, 
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e  spedirono  a  G>8tantiiiO|K>li  per  soocor- 
si.  In  pari  tempo  eoo  palafiUe,  eoo  euor- 
mi  pietre  e  macigoi ,  eoo  afToodati  va- 
seelli  adoprarono  ogni  ingegno  a  chiude- 
le  il  passo  de'cauali;  levarono  a  questi  le 
guide^  fortincaruiio e  abballarono  l'en- 
trale principali  e  le  tetre  vicine  al  con- 
tinente. Tutto  era  movimento:  si  costrui- 
vano barche,  si  piantavano  pali  ,  si  ad- 
destravano i  cittadini  allarmi  e  al  remo. 
1  veneziani  valorosi,  incoraggiati  dalle  au- 
torevoli esortazioni  de' vescovi  e  de'capi- 
tani^  attendevano  animosamente  il  ne* 
litico.  11  re  Pipino  dal  canto  suo,  prepa- 
rata coll'aiuto  de'i'avennati,rimine8Ì,co- 
iiiacchiesi  e  ferraresi  una  flotta,  s'avanzò 
arditamente  nelleLagune.  In  pari  tempo 
le  sue  genti  dell'  Istria  e  del  Friuli,  im- 
|)adronite8Ì  delle  due  regioni,  quasi  di* 
«(rutta  Eraclea,  invasi  alcuni  pae»i  della 
parte  meridionale  del   veneto  dominio, 
ii»salirono  Grado,  isola  resa  illustre  dal- 
la residenza  del  proprio  patriarca  dopo 
la  loviiia  della  famosa  Aquileia;e  dopo 
Vigorosissima  difesa  fattavi  da  un  mae- 
stro de'  militi  della  veneta  famiglia  de' 
Vanii ,  se  ne  impadroniruno.  Forse  fu 
]Mesa  anche  Caorie,  e  l'annata  regìa  con 
impeto  piombala  su  lesolo  o  Equilio  ed 
i  luoghi  circostanti,  li  ridusse  egualmen- 
te «  suggezione,  dopo  overli  messi  a  fer* 
ro  e  fuoco.  La  podcrusa  flotta  de'  fran- 
chi iiiullralasi  pe'lidi  del  i'ineto,  di  Lio 
liiciggiore,  di  Saccagnana,  li  bruciò  tutti. 
Gli  abitanti  fuggiruno  a   Durano,  Tor- 
chilo, Mazorbo,  contro  le  quali  isole  nuU 
Ja  poterono  intraprendere  gli  aggresso- 
ri, per  la  dilHcollà  naturale  de' passaggi; 
come  nulla  poterono  tentare  dal  mar- 
gine di  Campallo,  Tessera,  Mestre,  Bo- 
linico,  essendo  i  caiiult  artificiosamente 
ben  muniti  e  tolte  da  per  tutto  le  gui- 
de. Diresse  quindi  Pipino  gli  assalti  da' 
lidi  meridionali  ;  e  invaso  l'acquoso  paese 
\icinu  alle  foci  del  Po  e  dell'Adige,  bru- 
iiaiido  Fos^one,  Capo  d'  Argine,  Laure- 
Io,  Brondolo  e  le  due  Chioggie;  superati 
poi  con  gravi  diUlcoltà  i  porti  di  Uiuu- 
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dolo,  Cliioggia  e  Pelestrina  ,  tentò  var< 
care  anco  quello  d'Albiolao  Pastene,  ora 
Portosecco  e  dove  si  prolunga  il  lido  di 
Pelestrina,  allora  diviso  in  due  parti  e  li- 
di. Nel  porto  d'Albiola  l'acqua  era  pro- 
fonda e  opportuna  a  reggere  le  navi  eoa 
cui  Pipino  s'avanzava  a  oorabatterei  ve* 
neziani,  onde  sperava  poter  colà  oppor* 
tunamente  manovrare,  e  già  credeva  si- 
cura la  vittoria  e  di  potersi  inoltrare  ver* 
so  Rialto  onde  esterminare  anche  quel* 
r  isola,  per  oui  i  suoi  boriosamente  ne 
scrivevano  nel  resto  d'Italia  e  in  Fran- 
cia, e  la  voce  del  trionfo  e  della  conqui- 
sta era  pur  giunta  a  Costantinopoli.  Sta- 
vano sul  lido  verso  Malamocco  disposte 
le  truppe  franche  a  piedi  e  a  cavallo,  per 
dure  appoggio  alla  flotta:  di  ricontro  sul- 
r  opposto  lido  stavano  i    veneziani  e  li 
presso  le  loro  barche  che  impedivano  il 
passo  a  quelle  di  Pipino.  Colle  sarte,  co' 
cordaggi  ,  colle  antenne  avevano  fatto 
altrettanti  ripari  ,  dietro  a'  quali    sta- 
vano arcieri  e  frombolieri ,  i  cui  prò-' 
ietti  davano  non  poca  molestia  a'  fran- 
chi.  Tornarono   quindi    vanì    tutti  gli 
sforzi  di  questi  a  superare  quel  passo, 
e  ben  sei  mesi  durarono  l' una   parte  e 
l'altra,  questa  nel  tentare  animosa  lo 
sbarco,  quella  vigorosa  nel  respingerlo. 
Ebbero  luogo  più  fatti  d'armi  tra  le  due 
flotte;  e  tra'  tentativi  di  Pipino,  quello 
pure  può  forse  annoverarsi  di  passare  al 
lido  di  Malamocco  sopra  zatte  e  pontoni, 
non  però  di  costruire  un  ponte  da  Ma- 
lamocco a  Rialto,  come  pretendono  al- 
cuni cronisti.  Pipino  minacciava  i  vene- 
ziani, dicendo  loro  con  alterezza  :   Sud* 
diti  mici  siete,  poiché  dalle  mie  terre  ve- 
nistcXA  i  veneziani  rispondevano  con  fer- 
mezza :  AlV imperatore  de  romani  (così 
anch'essi  chiamavano  quello  de'greci,non 
curando  il  titolo  dato  dal  Papa  a  Carlo 
Magno)  voghamo  essere  soggetti,  non  a 
te,  cioè  nel  senso  spiegalo  di  sopra.  Con- 
tinuando i  veneti  nella  resistenza,  artifi- 
ciosainente  indietreggiarono  nella  Lago- 
ua|  onde  nel  riflusso  i  tuo! ti  grossi  uavi^ 
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f^lt  nemici  si  dovessero  arrestare  immo- 
bili uopra  gli  scaonidella  medesimo,  ar- 
renarti e  restare  in  secco,  slralagemma 
ch'ebbe  il  suo  pieno  effetto  ;  e  prolun- 
gandosi la  guerra  sopraggiunsero  i  calori 
dell'estate,  riusciti  micidiali  a'frauchi.  h, 
questo  dtsasti*o  si  aggiunse  la  notizia  del- 
l'avvicioamento  della  tiotta  greca,  ed  il 
riflesso  delle  funeste  conseguenze  d'  un 
lungo  assedio;  onde  Pipino,  persuaso  che 
nnlla  otterrebbe  colla  forza,  nulla  colle 
annaccievoli  intimazioni,  si  decise  aiGne 
di  venire  a  un  componimento  co'  vene- 
ziaDÌ  (non  manca  chi  asserisce  mediato- 
re della  pace  un  legato  inviato  da  s.  Leo- 
ae  III),  promettendo  di  ritirarsi  e  di  ri- 
conoscere gli  antichi  loro  privilegi  di 
commercio  co'  porti  d'Italia  e  altrove,  e 
di  restituire  le  terre  occupate;  mentre 
dall'altro  canto  s' impegnavano  i  vene* 
ziani  di  pagare  a  lui  ed  a'  siuii  successo- 
ri certa  somma  annua,  a  compenso  del- 
la conferma  di  loro  franchìgie  ne' traffici 
nelle  terre  italiche.  Dichiara  l'accurato 
Romaoin.che  tale  è  il  racconto  più  proba- 
bile d'un  fatto  così  clamoroso  e  tanto  al- 
teralo dalle  cronache  veneziane,  non  me- 
no cbe  dalle  francesi,  i  cui  scrittori  co- 
piandosi l'un  l'altro,  francamente  asse- 
rirono che  i  veneziani  si  fecero,  sudditi 
di  Pipino  ;  mentre  3o  anni  dopo  l'impe- 
ratore Lotario  I  nipote  di  Carlo  Magno  e 
cugino  di  Pipino^  conci  use  un  trattato  co- 
me da  potenza  a  potenza,  nel  quale  non 
si  fa  cenno  d'alcuna  pretesa  sommissio* 
ne.  Mentre  poi  le  cronache  patrie  narra- 
no l'assalto  dato  da' veneziani  alle  navi 
franche  in  tempo  della  ba^a  marea, quan- 
do quelle  per  la  poca  profondità  dell'ac- 
qua si  trovavano  imbarazzate,  e  le  pro- 
prie di  più  leggera  costruzione  facilmen- 
te le  oflèodevano  da  tutte  le  parti  ;  poi 
del  feroce  combattimento  avvenuto  nel 
canale  cui  rimase  il  nome  di  Canal  Or- 
lano pel  gran  numero  degli  uccisi  fran- 
chi :  le  cronache  francesi  al  contrario  non 
parlano  se  non  di  vittorie  e  della  conqui- 
su  delio  slato  veneziano,  il  che  è  vero 
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qnnnfo  solo  a  varie  ìsole,  non  mai  l'as- 
soggettamento della  repùbblica.  In  quale 
non  fu  abbattuta  e  si  restrinse  a  Rialto  e 
ad  altre  poche  isolette  col  doge,  che  «i 
trasferì  la  sede  da  Malamocco,  la  cui  iso- 
la rimasta  in  iQolto  decadimento,  un  ter- 
remoto la  distrusse  verso  il  1 107,  la  se- 
de vescovile  essendo  già  stata  trasjiorta- 
ta  a  Chioggia,  il  che  narrai  nel  §  XVIII, 
n.  28  e  3a.  Niuna  traccia  infatti  di  presi- 
dio franeo,  niun'alterazione  del  suo  go- 
verno; passato  il  pericolo,  la  repubblica 
veneta  di  proprio  arbitrio,  senza  consuU 
tar  nessuno,  dichiarò  d'allora  in  poi  Riaf- 
to  capitale  dello  stato,  e  tornò  nel  libero 
possesso  delle  isole  occupate.  Il  tributo 
stesso  non  fu  sempre  pagato,  a  seconda 
delle  condizioni  in  cui  si  trovarono  gl'im* 
peratori,  e  il  bisogno  che  i  veneziani  a* 
vevano  di  loro,  e  il  pagavano  per  le  ter- 
re possedute  nel  continente  e  pe'pri vi le- 
gi  di  commercio,  non  già  per  l'esistenza 
del  proprio  stato.  I  veneziani,  finché  fu- 
rono deboli,  si  fecero  schermo  dell'  uno 
e  l'altro  impero,  e  poi  deposero  ogni  ap- 
parenza di  soggezione.  Così  nella  narrH* 
ta  guerra  di  Pipino  si  costituirono  sud- 
diti all'impero  orientale,  di  cui  sapeva- 
no esser  prossimi  i  soccorsi  e  del  cui  no- 
me volevano  allora  coprirsi,  ma  senza 
che  quelle  parole  esprimano  veramente 
un  fatto^  solo  avendosi  a  prendere  nel 
medesimo  significato  dato  loro  nel  i  .^pat- 
to coll'esarca  Longino,  e  inteso  dall'istes- 
so  imperatore  greco  Costantino  VI  nel 
secolo  seguente  a  quello  di  cui  parlo, che 
non  fondò  su  quelle  pretensione  alcuna 
di  signoria.  Pipino  alla  sua  ritirata  dal- 
Tisole,  si  volse  contro  la  vagheggiata  Dal- 
mazia, ma  udito  1'  avvicinamento  dell.i 
flotta  greca,  comandata  da  Paolo  prefet- 
to di  Cefalonia,  tornò  in  Italia  e  mori 
Ì'H  luglio  dello  stesso  Sica  Milano  ;  laon- 
de quando  venne  da  Costantinopoli  l'in- 
viato Arsacio  o  Ebersapio  per  trattare  la 
pace  in  nome  dell'imperatore  Niceforo, 
fra  il  re  e  l'impero  greco,  dovette  pro- 
seguire il  suo  f  iaggio  fino  a  Carlo  Ma- 
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gno  nlloro  in  Aquisgrana.  Cola  infatti  Tu 
ristabilito  il  buon  accordo  tra 'due  impe- 
ratori nell'ottobre  8 io  sulle  basi  ante- 
cedenti, seguendo  il  definitivo  accordo 
ne!r8i2,  restituendo  i  franchi  le  terre 
invade  e  riconoscendo  gli  Antichi  privile- 
fi}  de' veneziani  nell'impero.  I  due  dogi 
Obelerio  e  Beato  fiuono  sagrificali  alla 
comtme  tranquillità,  avendo  Ebersapio 
ottenuto  che  fossero  ambedue  confiunti 
l'uno  a  Costantinopoli,  l'uUro  a  Zara.  Se- 
condo altri  cronisti,  Obelerio  ricovratosi 
lilla  COI  te  di  Carlo  Mogno,  sarebbe  stato 
congegnato  da  questo  all'imperatore  gre- 
co che  il  condusse  a  Costantinopoli,  e 
Beato  avrebbe  continuato  nella  dignità 
di  doge  fino  alla  sua  morte,  avvenuta  un 
anno  dopo.  La  cronologia  de'  dogi  dice 
soltanto,  Obelerio  deposto  nell'8io  (o 
meglio  neirSog).  Il  cav.  Cicogna  riferi- 
sce,chei  veneziani  non  volendo  alla  testa 
dell'armata  porre  Obelerio,  che  conosce- 
vano pHrtigìano  di  Pipino,  vi  misero  Vit- 
tore d'Ernclea  ;  e  che  quanto  al  promes- 
so annuo  grosso  tributo  a  Pipino,  appe- 
na questo  uscito  dalle  maremme,!  veneti 
costrinsero  i  francesi  a  contentarsi  d'as- 
sai minor  somma.  Agevolmente  intanto 
s'era  potuto  ravvisare  in  Obelerio  un 
principe  traditore  della  patria  ;  sì  che  i 
'veneziani  spogliarono  lui  e  i  fratelli  del 
trono;  confinando  Obelerio  a  Zara  in 
Dalmazia,  allora  de'  greri,  e  Beato  a  Co- 
stantinopoli di  cui  era  stato  sempre  fa- 
vorevole. Valentino  però,  non  temuto  per 
la  sua  giovine  età,  lasciarono  nella  Ve- 
nezia, spoglio  di  qualunque  potere  nella 
condizione  privata.  Narra  il  Castellano^ 
die  dipoi  Obelerio  avendo  tentato  novi- 
tà  con  impadronirsi  di  Vigilia,  una  del- 
l'isole distrulledella  Laguna,  pagò  col  ca- 
po l'incauto  ardimento:  meglio  ne  ripar- 
lerò a  suo  luogo.  Dopo  la  ritirata  de'fran- 
chi,  il  loro  partito  ammutolì, e  l'altro  ri- 
preso vigore  depose  i  dogi.  Le  scosse  vio- 
lenti però  che  la  nnziooe  avea  sofferte  da 
lungo  tempo,  e  l'ultima  guerra  de'fran* 
chi  avevano  fatto  coDoscerCj  che  a  to- 
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gticre  viepptò  l'interne  gare  ed  assicura- 
re l'eMstenza  della  repubblica,  distrutte 
Eraclea  e  Mahmooco  già  capitali  della 
Venezia,  sarebbe  stato  opportuno  consi- 
glio il  trasportare  la  sede  del  governo  ia 
un'isola  fino  allora  delle  meno  importan- 
ti (ma  era  però  sede  del  vescovo  d'  Oli- 
volo)  e  che  non  vantasse  pretensioni,  ma 
in  cambio  offrisse  per  la  sua  giacitura  una 
maggior  sicurezza  contro  gli  esterni  ne- 
mici. Tali  condizioni  presentava  in  fatti 
Rialto  ;  ed  approvata  per  decreto  del  po- 
polo la  proposizione,  colà  si  trasferirono 
neirSog  secondo  Corner,  o  meglio  nel- 
r8 1  3  al  dire  di  Cicogna,  le  principali  fa- 
miglie, per  le  quali  e  per  la  popolazione 
che  rapidamente  si  accrebbe,  l'isola  ven- 
ne sempre  pih  ampliala,  unita  colle  più 
vicine  e  ragguardevoli,  quindi  abbellita. 
Il  cav.  Muti  ne  Ili  diceche  ciò  fu  opera  di 
Agnello  Partecipazio  primario  cittadino 
e  poi  doge,  col  farvi  riparare  dalle  più 
rimole  isole  i  magistrati,  i  sacerdoti,   i 
vecchi,  le  femmine,  i  f  mciulli  ;  e  che  fu 
lui  che  ordinò  gli  atti  alle  armi  ad  affron- 
tar Pipino  sotto  il  comando  di   Vittore 
a^sai  valoroso  e  prudente  soldato,  dopo 
essersi  opposto  all'alleAUza  da  lui  brama- 
ta, alto  alzando  la  voce,  che  se  cadeva  la 
capitale  Mala mocco,  altre  ve  ne  avea  in 
cui  ricovrarsi,  laonde  Riatto  colle  circo- 
stanti sue  isolette  divenne  il  sicuro  asilo 
e  la  nuova  capitale.  Così  in  Rialto  si  an- 
dava preparando  la  futura  città  di  Ve* 
nezin,  per  aver  poscia  assunto  Rialto  lai 
memorando  e  celeberrimo  nome.  Si  leg- 
ge nel  Castellano  :  Non  lungi  da  quest'e- 
poca l'isole  unite  per  la  varia  loro  deri* 
vazione  dalla  Venezia  terrestre,  pe'  ve- 
neti secondi,  si  dissero   Vcncliae,  ed  il 
nome  poi  di  f^e^iez/a  anche  alla  città  fat« 
ta  metropoli  perennemente  rimase.  Sta- 
bilita la  sede  della  repubblica  di  Vene- 
zia nell'isola  che  indi  diveune  città  glo- 
riosa e  possente,  io  non  posso  progredire 
ol  modo  tenuto  ne'  3  numeri  prelimina- 
ri e  d'introduzione  a  questo  lungo  §,  né 
a  spigolare  sempre  e  liberameatti  eoo 
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oTamento  la  bella  e  diCTusa  Sto- 
7umeniata,  in  corso  avanzato  di 
,  deirencomiato  Romaoìn,  però 
}lo  ognora  precenle  utilmente  lo 
DasMme  ne'  principali  punti  per 
i  nozioni  importanti,  e  quando  al* 
rà  indispensabile;  altrimenti  con- 
ìe  fare  un  completo  sunto  storico, 
dì  è  vietato  per  la  sua  ampiezza 
indole  di  mia  opera,  lo  debbo  da> 
rtìcolo  dì  Dizionario,  perciò  im- 
mente  mi  sono  presaitli  sfugge- 
nnì  drl  più  interessante  a  sapersi, 
ìm  continuerò  Vintrapreso  lungo 
oc,  reso  ormai  ptìi  agevole  da  tut- 
olo il  superiormente  già  descritto, 
:ollé  principali  notizie  Urbane,  e 
Ite  di  quelle  riguardanti  i  dogi  e 
)blica  slessa  ;  altre  dell'urbane  ri- 
e' seguenti  §§  XX  e  XXI,  co'quà- 
npie  quest'  articolo.  Ma  siccome 
Oria  d'Italia,  sempre  trovo  ini- 
i  notizie,  e  col  legandosi  queste 
lente  non  meno  colla  storia  di 
I  che  con  quella  delle  provincie 
rdo- Venete,  a  tale  regno  ora  ap- 
ndo  Venezia,  bensì  dal  prof.  Ro- 
che tanto  iu  essa  si  dilTuse,  rìca- 
che  giunge  la  stampa  di  sua  sto- 
;  al  t.  6,  un  estratto  delle  mede- 
trecciandole  alla  sua  volta,  per 
il  mio  proponimento  di  sempre 
areairopportunilà  le  vicende  ita- 
cosi  compensare  il  mio  sistema 
idioso.  Del  resto  quanto  a  Vene- 
B  repubblica,  cessato  il  vantaggio 
)ria  del  Romanìn,  procederò  un- 
Ila  scorta  degli  Annali  ^Italia 
atori  e  del  Coppi, e  alquanto  àn- 
*j^rte  di  verificare  le  date,  oltre 
cri t tori  che  citei*ò  all'  opportu- 

jnello  Partecipazio  X  doge.  Al 
alla  fede  di  Agnello  o  Angelo 

lazio  di  nazione  eracleano  e  dì 
illustre  detta  anche  Badoarn, 

in  gran  parte  la  sua  salvezza  la 

ella  passata  guerra,  e  la  patria 
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il  premiò  scegliendolo  a  doge  Dell'  8 1  o 
(piò  probabilmente  nel  1*8 09).  Istruiti  i 
veneti  dall'esperienza  vollero  imporre 
un  salutare  freno  all'  autorità  de'princt- 
pi,  e  quantunque  slimato  per  saggezza  e 
talenti,  al  suo  fianco  posero  due  annua- 
li tribuni  per  luogotenenti,  come  aveva- 
no praticato  con  oltri.  Di  loro  consenso 
e  di  quello  unanime  della  nazione,  per 
rendere  più  sicura  la  patria  dagli  assalti 
nemici,  definitivamente  ti  asportarono  da 
Mala mocco  la  sede  ducale,  e  neir8i3 
la  stabilirono   in  Rialto;  avvenimento 
clamoroso,  lo  ripeto,  che  die  principio 
alla  singoiar  ciltà,che  assai  posteriormen- 
te lasciato  il  nome  di  /?/^7//o  assunse  quel- 
lo di   Venezia.  Mentre  Fortunato  pa- 
triarca di  Grado  faceva  restaurare  le  tue 
chiese,  e  di  preziosissime  suppellettili  e 
arredi  le  forniva;  Agnello  egual  cura  sì 
dava  perché  si  ripopolassero  i  luoghi  da* 
franchi  devastati,  e  specialmente  Eraclea 
sua  patria  fu  per  lui  tutta  fatta  risorgere, 
e  perciò  le  impose  il  nome  di  Città  No» 
va,  da  dove  trasportò  in  Olivolo  nella 
chiesa  de'ss.  Sergio  e  Bacco,  allora  cotte- 
drale,  le  loro  sagre  ossa.  Unì  poi  con  ponti 
l'isole  Reaitine,  interrò  le  tombe  (ossia  ì 
dossi  maggiori  sull'acque  della  Laguna) 
e  barene,  fece  vi  costruir  chiese  e  palaz- 
zi; e  abbandonato  1'  antico  palazzo  Tri- 
bunizio, eh'  era  a'  ss.  Apostoli,  uno  più 
vasto  e  più  ornato  ne  eresse  presso  s.  Teo- 
doro, nel  sito  io  cui  ora  trovasi  la  basi- 
lica di  8.  Marco  e  il  palazzo  ducale.  La 
tranquillità  della  veneta  gente  doveasi 
alla  bontà  e  rettitudine  del  principe  ;  pe-    . 
rò  accecato  anch'  egli  dall'  ambizione  dì 
conservare  nella  propria  famiglia  la  du« 
cea,  associò  al  trono  il  suo  figlio  secon- 
dogenito Giovanni;  ma  Giustinicino  fi- 
glio primogenito  del  doge,  che  da  Co- 
stantinopoli, ove  1' ovea  inviato  oell'Hrg 
ed  era  stato  fatto  Ipato,  in  Rialto  torna- 
va, assai  dolente  che  a  lui  si  fosse  prefe- 
rito il  minor  fratello  Giovanni,  per  isde- 
^no  si  rifiutò  d'entrare  in  palazzo,  al- 
bergando invece  colla  moglie  Felicita  in 
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una  cosn  pnrlicolare.  Indi  indusse  A^nel- 
Jo,  che  l'amava  teneramente,  ma  padro 
troppo  indulgente  e  Tolubile,  a  deporre 
il  fratello  GioTanni^  e  dichiarò  Giusti- 
niano collega  e  doge;  di  più  sbanda  Gio- 
Tanni  dalle  Lagune  a  Zara,  e  per  far  co- 
sa piti  grata  a  Giustiniano  associò  nel 
principato  anche  il  di  lui  figlio  Agnello 
juniore  e  proprio  nipote.  Fu  quindi  stur- 
bata la  pace  de'  veneti  da  una  congiura 
contro  i  Partecipazii  suscitata  da  Gio- 
vanni TalonicOy  Bono  Bragadino,  Gio* 
vanni  Monetario  e  altri;  ma  a  tempo 
scoperta,  i  rei  o  furono  puniti,  o  fuggi- 
rono. Intanto  Giovanni  presoda  rancore, 
si  portò  a'  piedi  dell'  imperatore  Lodovi* 
co  I  il  PiOt  fìgliodi  Carlo  Magno,  il  qua- 
le ricevutolo  con  bontà,  s'interpose  i>er 
riconciliarlo  col  padre  e  Io  rimandò  a  Ve- 
nezia. Il  doge  però,  onde  togliere  ogni  ca- 
gione di  discordia  tra'  fratelli,  credette 
meglio  inviar  Giovanni  colla  sua  sposa  a 
dimorare  io  Costantinopoli,  f  n  questa  cit- 
tà recatosi  pure  Agnello  juniore  neirSi  I, 
per  complimentare  Michele  II  il  Balbo 
assunto  all'impero,  ivi  mon.  li  doge  A- 
gnello  suo  avo,  protettore  del  commercio, 
dopo  aver  resa  più  ricca  la  città,  morendo 
neir  827  la  lasciò  prospera  e  tranquilla, 
e  in  istinia  presso  gli  stranieri.  Fu  sepol- 
to nella  badia  di  s,  lloiio  presso  Fusina, 
ch'egli  slesso  Rvea  fatto  costruire.  —  Giu- 
stiniano Pariecipazio  XI doge.  Defunto 
Agnello, cominciò  a  regnar  solo  nell'8a7 
il  figlio  Giustiniano,  il  quale  sebl>eae  fos- 
se vecchio  e  di  mal  ferma  salute,  nondi- 
meno con  assai  premura  al  reggiuìenlo 
attese,  e  massime  nel  tempo  in  che  Mas- 
senzio patriarca  della  vecchia  Aquileia, 
sollevò  contro  Venerio  patriarca  di  Gra- 
do i  vescovi  dell'  Istria,  cercando  di  to- 
gliere lo  stesso  Grado  a'  veneziani  e  di 
estinguere  quel  patriarcato.  I  saraceni 
intanto  con  molte  flotte  andavano  infe- 
stando il  MediteiTaneo;  per  cui  Michele 
li  il  Balbo  volendo  più  poderosamente 
disperderli,  fece  domandar  al  doge  d'u- 
nir le  venete  forze  alle  greche^  danno  de' 
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sanceni.  Aderì  il  doge,  e  la  flotta  vene- 
ta colla  greca  andò  in  traccia  del  nemi- 
co, ma  senza  fortuna,  anzi  coniscornu; 
imperocché  i  veneti, sebbene  dallo  stesso 
doge  diretti,  furono   maltrattati ,  e  alle 
loro  case  tornarono  senza  trionfo.   Per 
nitro  il  doloi*e  di  ciò  venne  coinpeusalo 
dalla  gioia  grandissima  provata   da'  ve- 
neziani, nel  ricevere  il  tesoro  delle   reli- 
quie del  corpo  di  s.  Marco.  A  Rustico  di 
Torcello  e  a  Buono  di  Malamocco  tri- 
buni, se  ne  attribuisce  il  merito,  come 
dissi  ne'  tanti  lungi  ove  parlai  del  cele- 
bratissimo  e  memorando  avvenimento^ 
Le  preziose  reliquie,  fra  la  religiosa  le- 
tizia comune,  si  depositai ono  nella  Cip- 
pella  ducale  eretta  a  lato  del  nuovo  pa- 
lazzo, ed    immediatamente    Giustinia- 
no ordinò  che  si  getta>scro  le  fondamen- 
ta di  quel   magnifico   tempio  che  dedi- 
cato al  s.  Evangelista  patrono  principa- 
le de'  veneti  e  di  Venezia,  è  tuttogioruo 
r  ammirazione  del  nazionale  e  dei  fora* 
stiere.  Dì  .9*  Marco^fu  fitto  questo  ana- 
gramma! Di\fus  Marcus  Ei^atigelista  =± 
Sum  vigil  ad  Venetas  curas.   Giusti- 
niano vicino  a  morte,  pentitosi  di  quan- 
to avea  fatto  verso  il  fratello  Giovan- 
ni, lo  richiamò  da  Costantinopoli,  e  col 
consenso  del    popolo  sul  trono   ducale 
con  seco  il  rimise.  Poco  appresso  Giusti- 
niano morì,  cioè  0^1*829,  ed  ebbe  tom- 
ba in  s.  Ilario  fra  il  pianto  della  uazio* 
ne, siccome  pioetrau<|uillo,e  tutto  al  be^ 
ne  pubblico  dedicalo.  Lasciò  vari  pii  lega- 
ti, e  un  fondo  considerabile  per  la  lab- 
brica  della  basilica  di  s.  Marco.  Disse  di 
lui  il  Meschini  :  imitò  il  padre  nelle  vir- 
tù dell'animo,  non  in  quelle  della  mente^ 
—  Giovanni  I  Par tecipazio  XII  dogCé 
Rimasto  solo  sul  trono  nell'S^g^si  rivolse 
contro  gli  slavi  croati  della  Dalmazia  che 
di  quando  in  quando  turbavano  la  vene- 
ta navigazione;  e  uno  de'loro  duchi  per 
nome  Mislo  o  Miroslavo,  venuto  a  Riul- 
to, chiese  al  doge  la  pace  non  &0I0,  ma 
anco  il  battesimo,  essendo  idolatra.  Gia- 
vapui  la  stabiPi  con  esso  e  cuSuui,  lo  tvu- 
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ne  al  s.  tonte  e  il  colmò  di  doni.  Alien - 
deva  iotanlo  il  do|$e  ad  alzar  la  chiesa  di 
t.  Marco,  e  a  riporne  le  venerabili  o#6a  ; 
quaodoObelerio  che  daao  anni  circa  ban- 
dito viveva  ollremare,  segrelameule  ar- 
maUi  mano  entralo  celle  Lagune  «i  for- 
tificò in  Vigilia^  città  già  da  molto  ab- 
bandonata. Giovanni  corse  a  reprimer- 
ne r  audacia,  strinse  d'  assedio  il  luogo, 
ed  Obelerio  caduto  in  potere  de'veuezia- 
ni,  pagò  colla  morte  il  suo  attentato.  11 
di  luì  teschio  sopra  un'antenna  fu  espo- 
sto prima  sul  lido  di  Malamocco  sua  pa« 
tria,  incendiata  e  punita  severamente  per 
seguirne  le  parti,  indi  sql  margine  di 
Caropalto  a  terrore  de*ribelli.  Non  ostan- 
te, dopo  alcun  tempo  sorsero  Garoso  tri- 
buno e  Vittore  nobile,  e  contro  il  doge 
congiurarono  mossi  ambedue  da'maneg- 
gi  di  Lotario  l,di  Massenzio,  de'inalamoc- 
cfaioi,  de'  vigiliesi  e  ne'  nobili  maicon- 
lenii.  Tanto  estese  erano  le  fila  di  c|u«- 
fta  congiura,  che  il  doge  non  vedendosi 
iicuro,  fuggì  dalle  Lagune  e  riparò  alla 
corte  di  Lodovico  I  il  Pio^  o  a  quella  del 
^lio  Carlo  l  re  di  Francia.  1  ribelli  in- 
tanto elessero  principe  Garoso,  ma  per 
foli  6  mesi  egli  fece  pompa  dei  soglio, 
poidiè  gli  amici  de*  Partecipazii  e  altri 
•degnati  dell'usurpazione,  radunala  gen- 
ie, giunsero  d'improvviso  in  Rialto,  sor* 
presero  Garoso,  il  deposero  e  accecato  lo 
GMciarono  in  esilio.  Alle  redini  del  go* 
verno  posero  frattanto  Orso  Partecipa- 
lio  vescovo  d'  Oli  volo  (secondo  alcuni 
6glio  del  doge  Agnello:  pare  che  gli  fosse 
affociato  nel  governo  Giovanni  Marlu- 
rio,  come  dissi  col  Gorner  nel  §  Vili,  n. 
a6),  e  due  tribuni;  indi  richiamato  di 
Francia  Giovanni  fu  rimesso  in  trono. 
Poco  appresso  gli  siavi  uareutani,  rolli  i 
patti  altra  volla  co'  veneti  stabiliti,  de- 
predate grotse  navi  venete  cariche  di  mer- 
canzie, spargevano  tenore  nell'Adriati- 
co, il  perchè  era  foi-za  di  star  contro  di 
essi  suir  armi  quasi  continuamente.  Ma 
il  doge  per  nuova  congiura  ueiriuterno 
uun  era  ancor  tranquillo.  Per  V  occulte 
VOL,  xcii. 
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trame  de'  Carosii  e  degli  Obelerii,ed  al- 
tri, il  popolo  sommosso  a'29  giugno  ar- 
restò Giovanni  mentre  usciva  dalla  cat- 
tedrale d'Olivolo,  lo  depont^apoptoatolo 
delle  ducali  insegne,gli  tagliarono  barba  e 
capelli,  e  fallo  chierico  per  violenza  nella 
chiesa  di  Grado,  il  costrinsero  a  vivere  iu 
uno  de'  monasteri  di  Grado  stesso  ;  ove 
prestamente  mori  di  cordoglio  neir837 
dopo  8  anni  circa  di  regno.  Die  prove  di 
petto  piii  forte  del  fratello,  ma  fu  troppo 
aspro.  — '  Pietro  Tradonko  XIII  doge. 
I  voti  della  nazione  unironsi  tutti  ad  e- 
leggere  capo  oeir837  Pietixi  Tradonico 
o  Tradomeuico  d'illustre  famiglia  di  Po- 
la  nell'Istria,  passata  in  Equilio,  indi  in 
Rialto.  Imitando  l'esempio de'predeces- 
sori  assunse  a  collega  nel  dogado  il  fi- 
glio Giovanni  Tradonico.  D'animo  guer- 
riero, andò  Pietro  prima  contro  i  corsari 
slavi  o  croati,  e  concluse  con  Di*osorico, 
un  de'loro  duci,  la  pace,  col  patto  di  non 
più  esercitar  la  pirateria  sull'Adriatico. 
Approdò  poi  a'  lidi  di  Narenta,  e  quegli 
slavi  parimenti  costrinse  a  patteggiare  al- 
trettanto; ma  poco  dopo  usciti  di  nuo* 
vo,  i  veneti  si  opposero,  ma  ebbero  la 
peggio.  Molestalo  frattanto  da'  saraceni 
l'imperatore  greco  Teofilo,  a  mezzo  del 
patrizio  Teodosio  invitò  il  doge  a  unii  e 
le  venete  alle  greche  navi  per  combat- 
terli, e  gli  die'  il  titolo  di  Spalarlo  impe- 
riale, cioè  armigero  della  corte  che  por- 
tava la  spada  dell'imperatore.  Tradoni- 
co accettò  l'invito,  e  60  navi  belUchedi 
tutto  punto guernite  mandò  a'greci  :  tan- 
to già  era  forle  la  marina  miUtara  vene- 
ta. Si  combattè  d'ambo  le  parti  assai  va- 
lorosamente ;  ma  superiore  di  numero  il 
nemico,  le  flotte  veneziane  e  le  greche 
rimasero  pressoché  totalmente  dislàtte,  e 
tale  rotta  nel  golfo  di  Taranto  successa 
(nel  seno  di  Crotone  e  nell'848  dice  Ri- 
naldi, e  che  ridotta  al  niente  l' armata 
veneta,  non  campò  neppure  una  piccola 
barca  ;  e  \  Arte  di  verificare  le  date  ag- 
giunge che  tutti  i  veneziani  furono  o  la- 
gliali  a  pezzi  o  falli  prigionieri)  ;  funeste 

4 


5à  VEN 

Cfioségueiise  porlo  airiUiia  aierìdiooale 
e  alla  uazioDe  venetiaua.  Dappoicb^  dui 
felice  successo  preso  anitìio  e  vtù  orgo- 
gliqii^/1rIfculihifiÉ/rf«ro  poco  dopo  uel  golfo 
e  vicinò  airislria,  e  fio  quasi  alle  Lagune 
venete,  predando  dovunque  i  legni  ve- 
netiani.  Quindi  si  diressero  al  porlo  ro- 
njauo  d'Ostia,  ove  portatosi  Papa  s.  Leo* 
lie  IV  coH'esercito,  lipbrtò  sui  saraceni 
strepitosa  vittoria.  Intanto  Pietro  e  il  fi 
glio  Giovanni,  nuovo  trattato  concluse- 
ro neir842  coli'i  ni  pera  ture  Lotario  1,  iu 
conferma  degli  hulichi  |>atti  giù  co' lon- 
gobardi stabiliti;  trattato  che  multo  con- 
tribuì a  render  sicura  la  tranquillità  del- 
lo stato,  e  ad  ampliare  il  vem.*tucummer* 
ciò.  Leggo  negli  Annali  cT Italia  del  Mu- 
ratori air  anno  856,  sebbene  dica  non 
poterlo  precÌ!>are,  che  trovandosi  inMan- 
tova Timperatore  Lodovico  11,  succeiìso 
al  padre  Lotario  1,  Pietro  doge  gli  spedi 
suo  legato  Deusdedit,  ed  ottenne  la  con- 
ferma de'  pvivilegi  e  dell'  esentioni  de' 
Leni,  che  il  clero  e  popolo  di  Venezia 
possedevano  negli  stati  dell'impero,  o  sia 
del  regno  d'Italia.  E  pei'chèanco  allora 
si  considerava  qual  cosa  rara  la  città  di 
Venezia,  fabbricata  in  mezzo  all'  acque 
del  mare,  Lodovico  11  coli' imperatrice 
Angilberga  su)a  moglie  volle  visitarla. 
L'incontrarono  i  due  dogi  sino  a  s.  Mi- 
chele di  Broodolo  con  sontuoso  accom  - 
pagoamento,  e  fecero  loro  quanto  onore 
poterono.  In  seguo  poi  d'amore  e  di  pa- 
ce, l'ira pefi'àtore  tenne  al  s.  fonte  un  fi-' 
glio  del  doge  Giovanni.  Una  x*  volta  an- 
cora il  doge  Pietro  si  armò  contro  i  sa- 
raceni, ch'eransi  fatti  vedere  nel  Qoar- 
tiero  6  sulle  coste  dell'Istria  ;  ma  in  tale 
incontro  purè  là  vinoria  fu  di  loro,  che 
anzi  sbaì'carouo  perfino  su'liditli  Caorle, 
e  quella  città  misero  a  sacco  e  a  fuoco. 
Tradonico  temendo  di  aggressione  entro 
le  proprie Laguùe,  fece  costruire  prontis- 
simamente due  naiii  di  tale  grandezza 
che  ^nai  non  videsi  somigliante,  e  que- 
ste dette  gagiandre  pose  a  difesa  de'por- 
ti.  Fiflatmeute  a£Ullo  Pielio,  già  da  un 
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anno,  per  la  morte  del  figlio  e  collega  Gio- 
vanni, il  quale  vogliono  alcuni  che  fosatf 
slato  al  comando  dell'  armata  sul  golfo 
di  Taranto,  fu  preso  e  trucidato  mentre  a' 
1 3  settembre  864  usciva  dalla  chiesa  di  s. 
Zaccaria,  come  deplorai  nel  §  X,n.  3  (ove 
non  poco  ragionai  della  prelesa  venuta  iu 
Venezia  di  Papa  Benedetto  III  neir855). 
1  congiurati  furono  fì*a  gH  altri  i  Giusti- 
niani, i  Durboluni,  i  Siivi,  i  Polaui,  ca- 
pitali nemici  de'Tradonid,  e  volonterosi 
di  legUcire  in  vece  di  questi,  li  cadavere 
lacerato  ebbe  sepoltura  dalle  pie  mona* 
che  sotto  l'atrio  di  quella  chiesa.  Il  Mo- 
schini  dice  che  i  scellerati  che  trucidaro- 
no Tradonico  furono  fatti  in  brani  dal 
popolo.  —  Orso  I  Partecìpazio  XIF 
tloge.  Non  andò  invendicata  la  morte  di 
Tradonico.  1  servi  e  gli  schiavi  suoi  itnìe^ 
lissimi  si  erano  fortificati  entro  il  ducale 
palazzo,  e  avevano  giuinslo  di  non  cedere 
se  prima  non  fossero  castigati  i  rei  deU 
l'assassinio.  Per  4^  giorni  i  congiurati 
l'a ssedia it>no,  ma  inutilmente.  Frattau- 
to  nello  stesso  864  eletto  doge  Oi*so  Par- 
tecipazio,  questi  scelse  3  giudici  della  na- 
zione i  più  riputati,  si  formò  il  processo, 
e  la  sentenza  uscita  dannò  al  bando  glit 
uccisori,  fra 'quali  contasi  on  Pietro  e  uno 
Stefano  Candiani,  un  Pietro  Flabanico 
e  un  Domenico  Faletro.  Gli  schiavi  e  i 
servi  allora  resero  libero  il  palazzo,  an- 
darono in  pBiie  ad  abitare  in  Poveglia, 
e  furono  loro  concesse  valli  e  ten'e,  me- 
diante un  annuo  censo.  Orso,  come  i  pre* 
decesìtori,  armata  una  grossa  squadra 
batté  gli  slavi  scorrenti  il  Friuli,  la  Garin- 
tia,  la  Stirìa  ',  ridusse  a  umilianti  condi- 
zioni Domogoi  uno  dei  loro  duci,  e  fece 
ritorno  iu  ilialto  trionfante,  assicurata 
così  la  veneziana  navigazione.  Da  Basilio  i 
il  Macedone  ebbe  il  titolo  di  protospa- 
tario  ;  e  il  doge  a  lui  regalò  i  a  belle  e 
grandi  campane  per  una  chiesa  che  fa b« 
bricavasi  in  Gostanlioopoli  ;  come  ricor- 
dai nel  voi.  VII,  p.  102,  per  essere  stale 
le  prime  ad  usarsi  da'grecì,  ed  è  una  del- 
le tante  prave  dell'antico  valore  de'  ve- 
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tibtiacii  nelle  arti  e  in  quella  di  futideire. 
Batté  poi  a  Taranto  auche  i  saraceni,  a 
rìcoo  di  schiavi  e  di  legni  tornò  in  patria. 
Luuga  e  seria  contesa  ebbe  a  «offrire  con 
Il arlurìo  patriarca  gradese,  che  non  vol- 
le ooosagrare  in  vescovo  di  Torcelto  tV 
virato,  per  eccesso  di  maliotCMi  pietà,  mo^ 
naco  Dooftenico  Caloprino  protetto  dui 
doge,  vietando  la  disciplina  eoclesiasitca 
rordioatione degli  Eunuchi;  cotaitiB  che 
finì  ooiravere  Vittore  Partecipazio  figlio 
del  doge  e  patriarca  successo  a  Maria- 
no coosagratOi  sebbene  con  aperto  dis- 
senso (ad  onta  che  a  tal  patto  giurato 
avesae  ottenuto  la  dignità,  preso  da  ri- 
morso  per  violare  i  sagri  canoni,  nell'at- 
to delio  ceremeoia  con  amare  parole 
lo  rioiproverò  e  Titivitò  a  far  penitenta 
se  iioo  voleva  esser  condannato  nel  di 
del  giudifio.  Si  era  ttiterposlo  Papa  Gio- 
vattoi  Vili  a  favore  del  virtuoso  Mar- 
torio), il  Cabprioo,  che  già  godevasi  in- 
tanto tutte  le  rendite  del  vescovato.  Ma 
i  saraceni  di  nuovo  turbando  la  pace  del* 
le  vetteteLagune  avevano  slitta  d'asse- 
dio la  città  di  Grado  nel  1*8 76  circa,  re- 
spinti da'  prodi  abitanti.  Molte  navi  fe- 
ce approntare  il  doge  e  ne  aOtdò  il  co- 
mando al  suo  figlio  Giovanni,  il  quale 
sì  valeuteinente  pertossi  in  quest'jnoon- 
tro^  fiicendo  ritirare  i  nemici  (passando 
a  saccheggiar  Comaochio),  che  per  pre- 
mio fu  dalla  nacione  associato  al  padre 
sno.Proibì  rigorosamente  in  seguitoOrso 
a'  veocmni  il  traflkoin&me  degli  schia- 
vi cristiaoi,  che  vendevano  a'  corsari  sa- 
laceiii  o  icfaiavoni,  e  questo  editto  fu  da 
tutta  la  coucione  conftsrniato.  Indi  ar- 
saatc  3o  bovi  tornò  in  persona  sul  oiare 
contro  gU  slavi  e  croati  invasori  dell'Istria, 
e  rioiasto   vittorioso,  restituì  generosa- 
metile  quanto  aveaiio  essi  rubato  u  qtiel- 
le  chiese,  e  i  prigionieri  rimise  in  liber- 
tà ;  e  siuiilmeate  contro  i  nareutani  ai- 
Ira  ^arlc  fu  dal  doge  spedito  a  incix>c- 
ciare  sulle  loro  coste,  e  tenerli  io  freno4 
Cospiravano  m  fine  ambedue  i  dogi  al- 
l'aiibeUiiBeoto  dell' isolfi  alla  Celicitàde' 
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tiopoli,   all'ingrandimento   del    veneto 
commercio,  quando  Orso  assai  vecchio 
venne  a  morte  nel  1 7."  onno  del  suo  go- 
verno, e  di  nostra  salute  881,  ed  ebbe 
onorevole  sepoltura  nella  chiesa  di  s.  Zac- 
caria; fu  pianto  e  iodato  per  saggezza,  pie- 
tà e  amor  della  pace.  •—  Giovanni  It 
Partecipazio  XF do^e.  Rimasto  solo  sul 
trono  neir88 1 ,  peusò  all'incremento  del  - 
hi  propria  famiglia,  e  per  aggrandirla  si 
rivolse  a  Papa  Giovanni  Vili  chieden- 
do la  contea  di  Comacchio  (/^.),  la  qua- 
le fiorente  per  commercio,  ed  esondo 
circondata  dalia  Laguna  come  Venezia, 
temeva  pure  che  per  Marino  d'CsIe  clitf 
la  possedeva  potesse  farsi  potente  suU'A^ 
driatico,  ed  emular  Venezia,  con  diveui- 
re  pericolosa  rivale.  A  quest'oggetto spe-> 
dì  a  Roma  Badoaro  Partecipazio  fratel 
suo,  ed  ottenne  l'investitura  e  il  possesso 
della  contea.  Avendo  ciò  saputo  MurioO| 
mentre  Badoaro  tornava  da  Roma,  io 
fece «orpreiidere  da'suoi.  Badoaro, quan- 
to potè  si  difese,  ma  rimasto  gravemente 
ferito  in  una  coscia,  e  condotto  a  Rialto 
moli  poco  dopo.  Giovanni  montato  iu 
ira  radunò  poderosa  flotta^  volò  ad  as* 
8alii*e  Comacchio,  e  la  fortuna  gli  arnse 
perchè  sottomise  quelle  genti  al  veneto 
iispero;  anzi  non  contento  di  ciò  passò 
nel  Ravennate,  ne  fece  saccheggio,  senza 
che  ne  11  Papa  né  l'imperatore  Carlo  111  il 
Grosso  facessero  rimostratice,per  le  tui*'» 
bolenze  de'tempi.  Trovandosi  poco  dopo 
l'imperatore  in  Mantova  nell'SSS  rinno- 
vò col  doge  Giovanni  gli  antichi  trattati 
pe'quali  fu  iTsa  piò  sicura  la  quiete  e  U 
libertà  de'  pascoli  in  Eraclea  e  in  Capo* 
dargine,  pi*otetta  la  navigazione  de'  ve- 
neti per  tutti  i  fiumi  del  regno  Italico, 
esentate  le  merci  proprie  del  doge  da 
qualunque  gravezza.  Giovanni  intanto 
in  mezzo  alle  guerre  e  molestie  che  tur- 
bavano Italia,  assai  bene  regolava  lan- 
terne cose  dei  suo  dominio;  ma  grave- 
mente caduto  malato,  permise  che  Pie- 
tro Partecipazio  fì*atel  suo  lo  atuta8»e 
nella  duoea|  e  doge  fosse  acdamato.  Se 
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non  elle  rìtaoò  Giovanoi,  e  poeo  dopo 
morì  Pietro,  che  fu  col  fratello  Badoaro 
tUDiulato  io  s.  Zaccaria.  Giovanoi  allora 
scelse  a  collega  l'altro  f ratei  tuo  Orso  II 
Partecipazio,  ma  conosciutolo  poi  ioet- 
to  alla  reggenza  del  dogado  lo  fece  ri- 
nunziare, e  quindi  rinunziò  pure  lo  stes- 
so Giovanni  nelI'SSy,  lasciando  alla  na* 
zionela  libertà  d'eleggersi  un  nuovo  do- 
ge, vedendosi  ormai  mal  atto  per  le  sue 
infermità  a  tenere  ancora  il  comando. 
Questo  doge,  nota  il  Moschi  ni,  operò  la 
rovina  di  Malamocoo,  perché  non  ave* 
Ta  voluto  divenir  fondo  del  suo  fratel- 
lo Badoaro.  —  Pietro  I  Candiano  Xf^I 
doge.  A'  17  aprile  887  dall'assemblea 
nazionale  fu  eletto  doge  il  saggio  Pietro 
Candiano  d' illustre  e  antica  prosapia,  e 
da  Giovanni  11  Partecipazioebbe  lo  scet- 
tro, la  sedia  e  la  spada.  Coraggioso,  eser- 
citò r  armi  contro  gli  slavi  uarentaiii, 
ma  senza  frutto.  Candiano  però  non  istet* 
te  tranquillo,  e  poste  insieme  12  grosse 
navi,  ne  prese  il  comando.  Malgrado 
l'ostinala  opposizione  de'  barbari,  il  do- 
ge ed  i  suoi  poterono  eseguire  uno  sbar- 
co iu  Monte  degli  Slavi  nella  Dalmazia. 
1  narentani  dopo  avere  in  quella  mischia 
perduta  assar  gente,  si  diedero  alla  fuga, 
molti  però  appinttaudosi  tra  quelle  grol« 
te  per  ispiare  sicuri  e  non  veduti  gli  ul- 
teriori moti  de'  veneziani  cui  sempre  il 
doge  presiedeva.  Egli  in  fatti  senza  so- 
spettare tradimenti,  era  rimasto  con  po- 
ca gente  sul  lido,  quando  all'improvviso 
sbucati  i  nascosti  l'assalirono.  11  doge 
disperatamente  si  difese,  ma  alla  fine  co- 
perto da  molte  ferite,  dovette  soccombe- 
i*e  con  quasi  tutti  i  suoi  nell'ottobre  887, 
dopo  soli  6  mesi  di  regno  e  nella  fresca 
età  di  45  anni,  encomialo  caritatevole  e 
piissimo.  11  suo  corpo,  tolto  agh  slavi,  fu 
trasportato  a  Grado  ov'  ebbe  tomba.  11 
popolo  non  trovando  chi  più  degno  so- 
stituire, andò  a  Giovanni  11  Partecipazio, 
cheavea  rinunziato,  e  lo  pregò  a  riassu- 
mere il  governo.  Egli  fu  costretto  ad  ac- 
condiscendere, ma  passati  appena  7  me- 
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•i,  procurò  che  in  sua  vece  fosse  eletto 
il  novello  doge.  Dicesi  da  alcuni  che  fu 
Domenico  Tribuno,  appoggiandosi  al  suo 
privilegio  vantato  da'  chioggiotti,  e  rico- 
nosciuto da'dogi  Orso  11  Partecipazio  nel 
920,  Binieri  Zeno  nel  12 55,  e  Pietro 
Gradenigonel  1295.  Non  è  improbabile 
il  dogado  di  Domeuico,  sebbene  non  tro- 
visi registrato  nella  serie  comune  de'do- 
gi,  poiché  può  essere  stato ommesso  il  suo 
nome  o  pel  breve  suo  reggimento,  o  per 
le  frequentissime  inesattezze  degli  anti- 
chi cronisti.  Cerio  é,  che  il  seguente  Pie« 
tro  Tribuno  fu  il  doge  eletto,  vivente 
ancora  Giovanni  II  Parteeipazio,  il  qua- 
le ritornato  alla  vita  privata  lasciò  mo- 
rendo il  suo  nome  fra  le  benediziouì  del 
popolo  veneziano.  —  Pietro  Tribuno 
Xi^Il  doge.  Si  ascrive  la  sua  elezione 
air888  ;  figlio  di  Domenico  dell'  anti- 
chissima famiglia  Memia  o  Memma.  Uua 
delle  sue  prime  cure  fu  d'ottenere  dal- 
l'imperatore Guido  (meglio  duca  di  Spo- 
leto e  re  d'Italia,  poi  nell'  891  impera- 
tore), che  si  trovava  allora  in  Pavia,  la 
conferma  de' precedenti  trattati  onde  as- 
sicurare il  commercio  e  l'immunità  che 
i  veneti  godevano  per  tutto  il  regno  I- 
talico.  Ma  un  nuovo  genere  di  barbai*! 
detti  tartari  ugri,  popoli  dell'  Ungfieria 
(^•Jy  crudelissimi  a  segno  che  ovunque 
portavano  flagello  e  morte,  apparirono 
nel  Friuli  Italiano  e  quasi  uelle  Lagune 
veneziane.  Tanto  fu  il  timore  del  doge, 
che  non  solo  si  pose  a  fortificar  l' isole 
Realtiue  nell'interno,  ma  fece  costruire 
nell'esterno  quella  grossa,  alla  e  ben  lun- 
ga muraglia,  già  ricordata  due  altre  voi* 
te,  la  quale  dall'antico  castello  d'Olivolo 
scorrendo  la  Ri  va  degliSchiavoni,la  Piaz- 
zetta, la  Pescaria,  rasente  il  Canal  gran* 
de,  metteva  fine  a  s.  Maria  Zobenigo; 
e  da  questo  punto  a  quello  della  Carità 
avea  il  doge  ordinalo  che  ogni  notte  si 
tirasse  una  ferrea  catena,  ad  impedire  il 
passaggi o.Quesl'opera,  che  grandiosa  cer- 
tamente dev'essere  stata,  si  esegui  al  co- 
minciar dcU'auno  900,  il  Dizionario  ve- 
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nclo  crede  che  da  queste  forti ficiitioni  nel 
lato  d'  Olinolo,  il  luogo  abbin  assunto 
il  Dome  di  Castello;  però  l'ab.  Cappellet- 
ti ritiene  che  i  vescovi  ivi  residenti  co- 
minciarono nel  logi  a  lanciare  il  titolo 
«li  Olivolesi  e  prender  quello  di  Castel- 
lini. Ma  a  suo  lu<^o  giù  dissi  che  l'isola 
eira  nominata  Quinta  Valle,  fu  detta  Oli- 
volo  per  la  sua  ftirma  d'  un'  oliva,  e  Ca- 
rtello dair  antiche    vestigie    di  remoto 
cnslello.  Occupavasi  intanto  il  doge  nello 
stAbilire  e  confermare  i  confini  a'  chiog- 
^iolii,  nel  regolare  gli  annui  censi  e  tri- 
buti, nel  mantenere  il  buon  ordine  fra' 
cittadini^  quando  qoe'tartari,  scorrendo 
col  fifrro  e  ool  fuoco  l' antica  terrestre 
Veneùé,  la  Lombardia,  il  Piemonte,  giun- 
fero  fino  a  f.  Ilario,  a  Lizza  Pusina  e  a 
Mestre^  dopo  aver  già  aggredito  C  a podar 
giiie,Loredo,  Broodolo,  e  le  due  Chiog- 
gie,  seguendo  l'esempio  di  Pipino.  UAr» 
te  di  verificare  le  date  dice  che  gli  un- 
gheri  a'  a8  giugno  go6  giunsero  a  Ma- 
lnmoooo,edanchefinoa  Rialto,  cioè  a  Ve- 
nezia; ma  non  pare  da  quanto  vado  a  nar- 
rare. Il  doge  non  ti  perdette  di  coraggio, 
e  (irofiltaodo  anche  delle  genti  di  Tor- 
cello,  di  MotorbOydi  Murano,  che  nell'i- 
sijle  Renltine  eransi  ricovrate,  armò  più 
flotte  e  con  esse  si  portò  sul  lido  di  Pel- 
lesi  rina  e  in  faccia  il  porto  di   Albiola. 
Quindi  attaccati  con  ogni  vigore  e  d'o- 
gni parte  gli  ugri  o  ungari,  i  quali  per 
meglio  combattere  aveano  costrutto  del- 
le barche,  o  prese  i'aveano  da'fiumi  vi- 
cini, dopo  Sera  battagli*!  furono  da've- 
nezinoiaooofiUi,  onde  non  mai  più  osaro- 
no d'assalirequestoducato,  sebbene  qua- 
si ogni  anno  nell'Italia  comparendo,  per 
molto  tempo,  or  l'una  or  l'altra  città  de- 
njlassero.  Questa  vittoria,  che  fu  detta 
d'  AlbioIa,  è  «Ielle  più  gloriole  al  veneto 
nome;  e  il  doge,  avute  poi  da  Leone  VI 
il  Filosofo  V  indegne  e  il  titolo  di  prò- 
to*ipatario,  morì  nel  913  sul  finirdi  mag- 
gio, compianto  da  tutta  la  nazione,  sic- 
come fornito  d*ogiii  virtù  e  per  aver  go- 
vernalo saggiamente;  è  chiamato  Salva» 
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tare  della  pairia,  dal  Motchini.  —  Or- 
so  H  Parteeipaùo  XF II  [doge.  Da  ta- 
luni è  detto  Orso  III  perchè  Orso  H  fu 
già^  compagno  nella  ducea  a  Giovanni 
Il  «uofi-atello,  benché  dall'albero  genea- 
logico della  famiglia  non  si  rilevi  se  «e- 
no  due  personaggi  diversi  o  un  aolo  Or- 
io. Ascese  al  soglio  nel  911,  etpedi  Pie- 
tro suo  figlio  alla  corte  di  Costantinopoli 
ad  annunziarvi  la  sua  esaltazione  al  do- 
gado,oveda  Alessandro  e  Costantino  VI 
il  Por/Srog^iff//!  accolto  con  ogni  onori- 
ficenza, fu  colmato  di  doni  ed  ebbe  il  ti- 
tolo di  protospatario.  Ripatrìando  per  la 
?ia  di  terra,  non  appena  giunse  nel  pae- 
se de'  dalmatini  e  sulle  frontiere  della 
Croazia,  che  Michele  duca  degli  slavi, 
▼i«tolo  ricco,  il  fece  arrestare  e  il  consegnò 
prigioniere  a  Simeone  re  de'bulgari.  Do- 
lentissimo il  doge  padre  per  la  schiavitù 
di  Pietro,  spedì  tosto  al  re  l'arcidiacono 
di  Malamocco  Domenico,  e  per  le  sue 
preghiere  e  l'oro  oflEerto  potè  Pietro  tor- 
nar libero  in  Rialto.  Questo  stesso  Do- 
menico, dal  doge  in  premio  latto  vesco- 
vo di  Mtilamocco,eStefiinoCaloprino  fu- 
rono inviati  a  Rodolfo  di  Rorgogna  re 
d' Italia  in  Pavia,  per  ottenere  la  rinno- 
vazione degli  antichi  trattati,  e  l' ebbero. 
Legati  pure  Orso  nel  917  mandò  all'al- 
tro re  d' Italia  Ugo  nella  stessa  Pavia, 
il  fletto  vescovo  e  Domenico  Flabanico 
per  egual  conferma  di  patti; ed  il  re  in 
quell'incontro  dichiarò  che  i  duchi  vene- 
ziani avevanodiritto  fin  da'tempi  antichi 
di  coniar  la  propria  moneta,  su  di  che  può 
vedersi  il  §  III,  n.  3,  oltre  l'avere  di  essa 
riparlato  nel  n.  3  di  questo  §.  Osserva  il 
Romanin,  che  un  primo  cenno  del  di- 
ritto di  batter  moneta  pe'  veneziani  tro- 
vasi fin  da'  tempi  di  Carlo  Magno,  al 
qiinle  i  veneziani  si  obbliga  vano  di  corri- 
spondere lire  5o  di  loro  moneta  pe'posse- 
dimenìi  che  avevano  nel  regno  Italico. 
Altro  indizio  d'una  zecca  neh'  itole  pare 
1(»  tiomininiftri  Giovanni  Monetario,  uno 
de' cospira  lori  contro  il  doge  Agnello  al 
principio  del  IX  secolo  ;  ed  un  Domeni- 
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ro  Monetario  Viveva  n'  fempì  del  doge 
Giovanni  I  Parlecìpaxio  dell'S^g.  Final- 
mente  il  doge  Orso,  dopo  aver  ne'comi- 
7i  generali  confermali  i  privilegi  e  le  co«e 
dn'fedeliMÌmi  abitanti  di  Chioggia  ricliie- 
»te,  già  vedendoci  vecchio,  riniineiò  nel 
c)32  al  principnto,  e  nel  monastero  di  9. 
Felice  neir  istola  Amrniana  preM  Tabilo 
di  monaco,  vi*<e  tranquillamente  il  re- 
Mo  de'  suoi  dì,  e  morì  in  odore  di  san- 
tità, modello  de'  principi  religiosi,  giù* 
sti,  prudenti.   —  Pietro  II  Candìano 
AIXdogr.DaWa  dieta  generale  accolta 
per  eleggere  il  nuovo  doge,  venne  scel- 
to nei  ^32  Pietro  Candìano  figlio  di  Pie- 
tro I,  che  combattendo  contro  i  naren- 
iRui  vi  avea  lasciata  hi  vita.  Spedi  Pie- 
tro Il  immediatamente  a  Costantinopo* 
li  il  figlio  Pietro  Candiano,  il  quale  da 
Cnstnntino  VII  eblie con  molti  doni  il  ti- 
tolo di  protospatario.  Qne'di  Capodistria, 
grati  a'benefixi  loro  fatti  in  vnri  tempi  da' 
veneziani,  ricorsero  al  doge  per  la  conti- 
nuazionedi  loro  protezione, olFrendogti  a 
titolo  d'onore  i  co  annue  anfore  di  vino  in 
perpet no. Montato  perciò  in  ira  Winlero 
marchese  d' Istria  pel  re  Ugo,  confiscò 
tutti  i  beni  che  i  dogi  colà  possedevano, 
e  quelli  del  patriarca  di  Grado  e  de' ve- 
scovi  d'  Oli  volo  e  di  Torcello,  e  di  altri; 
proibì  agl'istriani  di  traOicnre  co'  vene- 
li,  e  molte  navi  venete  predò,  ucciden- 
done i  padroni.  Il  doge  lungi  dal  vendi- 
care col  sangue  sì  grave  ingiuria,  fece  leg- 
ge che  nessun  veneto  dovesse  d' allora 
in  poi  approdar  nell'  Istria,  vietando  a 
quaUiasi  istriano  l'approdo  a' mari  e  La- 
gune venete.  Ciò  assai  l)astò  perchè  Win- 
lero e  i  suoi  vedendosi  privi  de'  mezzi  di 
commercio,  per  opera  di  Marino  Con* 
tarini  patriarca  gi*adese  si  umiliassero, 
chiedessero  scusa  al  doge  e  implorasse- 
ro perdono,  che  fu  dal  nobile  e  genero- 
soanimo  di Candiano accordato  allo  stes- 
so Winlero  in  persona   venuto  a  que- 
sto fìne  in  Rialto.  Avvenne' poi  che  nel 
935  i  cumacchiesi  avendo  rubato  alcu* 
fij  veneziani  <  imprigionatili,  il  doge  con 
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una  squadra  leggera  prese  e  die  fiioco 
alla  loro  città,  e  menati  a  Venezia  alcuni 
abitanti,  non  li  lasciò  liberi,  se  prima  non 
giurarono  fedeltà  al  veneto  impero.  Al 
tempo  di  questo  doge,  il  più  degli  storici 
iMcri  ve  il  famoso  ratto  delle  spose  Venezia* 
ne,espguito audacemente  nella  cattedrale 
da'triestini  o  narentani  e  altri  istriani  ;  e 
per  la  punizione  de'  rapitori  e  ricupera 
delle  spose  fu  poi  istituita  la  famigerata 
fesfa  HeìU  Marie^  in  memoria  dello  stre- 
pitoso fatto,  come  narrai  nel  §  Vili,  n.  7. 
Altri  lo  pongono  sotto  i  tribuni»  altri  al 
tempo  del  doge  Pietro  Tradonico,  o  sotf 
to  Orso  II  Partecipazioone'd uè  seguen- 
ti dogadi.  Morì  Pietro  II  nel  939  ama- 
lo da'  suoi,  onorato  e  temuto  da'  fora- 
si ieri.  —  Pietro  Pnrtecipazio  XKdof^e^ 
Quel  Pietro  Partecipazio  o  Badoaro,  fi- 
glio dei  doge  Orso  1 1,  protospatario  e  pri- 
gioniero del  re  de'bulgari,dopocirca  28 
anni  nel  939  venne  eletto  doge.  Alcuni 
storici  il  computano  II  di  questo  nome, 
perchè  annoverano  come  I  Pietro  Parte- 
cipazio che  brevissimamente  regnò  eoo 
Giovanni  II  suo  fratello.  Essi  giustamen- 
te riflettono,  che  dal  vedersi  trascelti  al 
principato  soggetti  per  lo  piti  delle  fami- 
glie Candiana  e  Parlecipazia.devesi  mol- 
to fcicilmente  dedurre  quanto  potenti  e&ti 
fossero,  e  quanto  pochi  maneggi  impie- 
gar quindi  dovessero  per  conseguirlo.  Il 
doge  Pietro  fu  pacifico,  e  i  veneziani  sotto 
il  suo  reggimento  goderono  pace  invidia- 
bile, mentre  Italia  tutta  era  dilaniata  da 
gqerre  e  discordie,  e,per  la  rozzezza  e  bar- 
barie de'tempi,  il  secolo  X  fu  appellato 
ferreo,  per  la  malvagità  plumbeo,  e  per 
r  ignoranza  oscuro.  Vogliono  alcuni  che 
sotto  qtiesto  doge  fosse  segnato  col  re  d'I- 
talia Uodolfo,o  con  Berengario  U,il  trat- 
tato di  conferma  agli  antichi  patti;  ma 
tortamente  V  una  cosa  coli' altra  confon- 
dono; poiché  il  trattato  con  Rodolfo  ebbe 
luogo  con  Orso  II,  e  quello  con  Beren- 
gario li  avvenne  sotto  Pietro  III  Can* 
dinno.  L?  date  poi  in  che  fiorirono  i  due 
rf,  niani^stano  gli  anacronismi,  l|  dot 
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g«»  «topo  3  anni  di  reggimento  mnn  nel 
94 '•  —  Pietro  III  Candiano  XXI  do  > 
l^v*. Nipote  di  Pietro  I  e  figlio  di  Pietro  II, 
per  la  buona  ineaioria  lasciata  da  que' 
dogi  ottenne  dal  popolo  il  soglio  ducale 
nel  94^.  Rivolse  Pietro  111  le  prinie  sue 
cnre  a  reprimere  le  violenze  usate  da 
Lupo  patriarca  d'Aquileia  a  Marino  pa* 
triarca  gradese,  e  vi  riiKcì  col  proibire 
a'  venesiaui  ogni  commercio  co' fri  ulani; 
il  perché  a  Lupo  convenne  trattar  la  pa- 
ce con  Marino  mediante  il  doge.  L'anno 
8.*  «li  tua  ducea,  Liutprando  legato  di 
Lotario  re  d*  Italia  al  greco  imperatore, 
venne  a  Venezia  e  imbarcatosi  su  nave 
veneta  recossi  a  Costantinopoli.  Quivi 
sebbene  restasse  sorpreso  della  grandez- 
za edel  fasto  orientale  di  quella  corte,  pu- 
re non  si  ritenne  dal  sostenere  in  faccia 
all'orgoglioso  greco,  che  mercé  l'esteso 
commercio  de' veneziani  anche  in  Italia 
vi  ve  vasi  con  agiatezza  e  splendore.  Sue- 
ceduto  nel  95o  Berengario  II  a  Lota- 
rio,!) doge  inviò  a  ml>a^ÌAtori  per  la  con- 
ferma de'  trattati  precedenti,  e  ricordati 
allora  vi  furono  i  confini  d'Eraclea,  d*Er 
qiiilto^  di  Caprula,  di  Chioggi»  e  d'èOtre 
óllèy  imposto  soltanto  a'veneziani  di  pa- 
gare uo  piccolo  ti  iixito  perle  merci  e  fon- 
di che  nel  regno  Italico  possedevano.  Ma 
poco  prima  insorta  di  nuovo  l'audacia 
de'  corsari  slavi  e  croati,  il  doge  die'  ad 
Orso  Badoaro  e  Pietro Orseolo  il  coman- 
do d'uoa  flotta  di  a 3  navi,  e  recatisi  sul- 
le spiaggia  di  Narenta  e  di  Bagusa,  in- 
vano lentarono  di  soggiogarli.  Allora  il 
doge,  cambiati  forse  i  condottieri,  fece  al- 
tra spedizione, e  i  barbari  spaventati  pat- 
teggiarooo,e  le  prede  già  tolte  a'venezia- 
■i  resCiCuirona  Erano  già  1 4  anni  dacché 
Pietro  inquietamente  regnando, deside- 
cò  oel  g55  d'associarsi  il  figlio  suo  Pietro 
IV  Caodiano,  ed  il  popolo  acconsenti. 
Ila  Pietro  IV,  che  nuli' altro  bramava 
per  vendicarsi  di  suo  padre,  il  quale  al* 
Ire  volte  erasi  opposto  al  carattere  violen- 
to del  figlio,  suscitò  contro  il  doge  quel 
popolo  stesso  di'  eragli  stato  favorcTole 
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nell'  eleiiooe,  e  avrebbe  messo  a  soqqua* 
dro  il  ducale  palazzo,  se  pronti  non  fos- 
sero a<^rsi  i  partigiani  del  doge  a  di- 
fenderlo, venute  le  due  azioni  alle  ma* 
ni  sulla  piazza  di  Bialto;  ed  anzi  il  fi- 
glio preso  e  dannato,  avrebl>e  perduta 
la  testa  sul  palco,  se  le  preghiere  del 
padre  non  gliel'  avellerò  salvata.  Colui 
nondimeno  bandito  dal  doge  dalle  Lagu- 
ne, per  soddisfare  la  giustizia  e  il  volere 
del  popolo,  ritirossi  in  Ravenna.  Qui- 
vi favorevolmente  accolto  da  Guido  fi- 
glio di  Berengario  II,  avvampando  tut- 
tavìa di  mal  talento  contro  la  patria  e  il 
pnUre,  tanto  pei*sua<e  i  ravennati,  che  ar- 
mate 6  navi  Pietro  stesso  con  essi  si  po- 
fte  a  corseggiare  contrai  veneziani.  Tut« 
ti  gli  ordini  dello  stato  fecero  allora  un 
decreto,  pel  quale  s'impegnarono  con  gi(^ 
rameiito  di  non  ammettere  l'espulso  al- 
la ducale  dignità,  né  vivente  il  padre,  né 
lui  morto,  né  mai  più.  Tal  dolore  n'eb- 
be il  vecchio  doge,  che  poco  dopo  cadde 
infermo  e  morì  nel  9%.  —  Pietro  IV 
Caadiano  XXII doge.  Benché  dalla  na- 
zione perpetuamente  escluso  dal  i*eggt«» 
mento  ed  esiliato,  dalla  stessa  fu  doge  ac- 
clamato nel  9^9.  il  clero,  la  nobiltà  e  il 
popolo  con  3oo  navi  andarono  a  levar* 
io  in  Ravenna,  e  a  Venezia  trionfalmen- 
te il  condussero.  Ciò  é  ad  ascriversi  alia 
popolare  volubilità,  quanto  ad  un  tratto 
finissimo  di  politica,  per  cui  cingendosi 
doge  Pietro  rendevasi  benevolo»al  po- 
polo il  temuto  re  Berengario  II,  cui  Pie- 
tro era  stretto  in  amicizia.  Quantunque 
di  carattere  fiero  e  deciso,  nondimeno  si 
rese  utile  alla  nazione,  in  principio  sem- 
brò mutato  governando  con  giustizia  e 
saggezza.  Punì  Mirico,  col  fargli  cavar 
gli  occhi,  perché  con  mezzi  illeciti  s'era 
fritto  eleggere  vescovo  dì  Toroello.  Uni- 
ta la  concione  promulgò  legge  che  seve- 
ramente proibendo  il  commercio  degli 
schiavi  cristiani,  minacciò  pene  spirituali 
e  temporali  a'rei  di  tal  delitto.  Vietò  pa- 
rimenti che  i  veneziani  prendessero  e  por- 
tassero lettere  di  principi  esteri  in  Gre- 
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eia  e  a  qnell' imperatore,  e  ci^  per  non 
nliinenlare  la  soverchia  influenza  che 
questi  aveva  sopra  gli  affari  d' Italia,  e 
p«rché  non  conveniva  a'principi  italiani 
recar  disgusto  agli  alemanni,  né  sdegnare 
i  greci,  né  far  sapere  ad  ambedue  te  non 
quanto  era  necessario  che  sapessero  pel 
nationate  interesse.  Inviò  legati  a  Otto- 
ne I  imperatore,  ed  a  Papa  Giovanni 
XI  II  ;  e  quello  per  ottenere,  come  otten- 
ne, nel  964  o  965,  la  confermazione  de' 
soliti  privilegi;  a  questo  per  la  sanzione 
de'  diritti  di  Grado  a  chiesa  patriarcale 
e  metropoli  di  tutta  la  Venezia.  Destro 
e  prudente,  seppe  eziandio  mantenersi 
in  concetto  tra'  due  imperi,    vietando 
m'  veneti  ogni  commercio  co'maometta* 
ni,  allorché  vide  che  Giovanni  Zimi^ce 
imperatoregreco  a  grandi  imprese  si  pre- 
parava contro  i  saraceni  dell'  Asia.  Ma 
dominato  dall'ambizione  e  braroosod'ac- 
crescere  il  lustro  della  famiglia,  ripudiò 
Giovanna  sua  moglie  che  costringe  a  far- 
si monaca  in  s.  Znccaria,  e  sposò  Wal- 
drada  sorella  di  Ugo  il  Grande  potentis- 
simo marchese  di  Toscana,  e  nipote  del 
re  Ugo.  Costei  recò  in  dote  non  solo  im- 
menso numero  di  servi  e  di  schiavi,  ma 
▼altissime  possessioni,  terre  e  castelli  nel 
Trevigiano,  Friuli,  Àdriese  e  Ferrarese  ; 
per  cui  a  difendere  queste  terre  con  ven- 
ne a  Pietro  riunire  quantità  di  soldati 
stranieri  e  italiani,  e  per  munirsi  contro 
la  sollevazione,  volle  introdurre  perfino 
in  Rialto  alcune  estranee  truppe  a  guar- 
dare il  palazzo  ducale,  con  altre  odiose 
precauzioni  ispiranti  diffidenza  e  prave 
intenzioni.  £  fu  appunto  per  la  troppa 
potenza  della  casa  Candiana,  per  l'estese 
relazioni  di  parentela  cogli  esteri,  oltre- 
ché pel  carattere  ambiziolo^  tirannico  e 
violento  del  dogtf>,  aumentato  dall'  opu- 
lenza, che  eccitata  l'invidia  e  il  sospetto 
nelle  veneziane  famiglie,  si  oi*dì  una  tra- 
ma occulta  contro  di  lui  nel  976.  Mol- 
titudine di  gente  all'improvvido  corse  al 
palazzo  ducale;  gli  assalitori  dalle  guar- 
die respinti  dierono  fuoco  alle  case  vici- 


ne,  e  tanto  si  estese  che  3oo  ne  bruciò, 
compresavi  gran  parte  della  chiesa  di  s. 
Marco  e  del  palazzo  medesimo.  H  doge 
circondato  dalle  fiamme  tentò  fuggire, 
mostrando  loro  il  bambino  avuto  da 
Waldrada,  implorando  la  pietà  de'  ne- 
mici, e  rammentando  i  meriti  degli  avi  ; 
Dia  inutilmente.  Il  popolo  infuriato  si 
gettò  addosso  di  lui  e  del  fanciullo,  e  spie  - 
latamente  li  tagliò  a  pezzi,  con  molti  al- 
tri de'  suoi  seguaci.  I  cadaveri  del  padre 
e  del  figlio  gittati  nel  pubblico  macello , 
vi  rimasero  lungamente  insepolti;  fin- 
ché raccolti  dal  prete  Giovan ni  Gradeni- 
go,  fece  loro  dare  sepoltura  in  s.  Ilario 
nelle  tombe  della  famiglia,  lidi  lui  figlio 
Vitale  Gandìano,  cheavea  obbligato  ad 
abbracciare  il  chiericato  e  poi  elevato  a 
patriarca  di  Grado,  e  la  moglie  Waldra- 
va  soli  poterono  salvarsi  ;  questa  forse  la- 
sciata vivere  dal  popolo  per  non  incor- 
rere nell'indignazione  degli  esteri. 

6.  S.  Pietro I  OrseoloXXflIdoge.PH' 
cifico  e  moderato,  ricchissimo,  di  puris- 
simi costumi,  dedito  fin  da'primi  anni  a 
santa  vita,  a'ia  agosto  976  venne  pre- 
scelto dal  popolo  a  reggere  la  repubbli- 
01.  Avrebbe  egli  sull'  istante  rinunziato 
all'onore,  ma  il  pensiero  di  poterle  ria* 
scire  utile  il  consigliò  ad  accettare.  Pri- 
mieramente tosto  e  da'fondamenti  a  sue 
spese  fece  riedificare  il  tempio  di  s.  Mar- 
co (onde  osserva  il  cav.  Mutinelli  che 
dall'eccidio  di  Candiano  e  dal  fuoco  che 
i*ovtnò  la  chiesa  di  s.  Marco,  nacque  la 
meravigliosa  basilica  attuale),  e  il  palaz- 
zo ducale  pressoché  inceneriti  nella  rife- 
rita terribile  insurrezione;  indi  si  die  ad 
amministrare  giustizia,  ed  a  promuove- 
re dovunque  la  pace  e  la  tranquillità  del 
veneto  dominio.  Ad  ottenerla  fece  segui- 
re una  transazione  tra  Waldrada  moglie 
dei  trucidato  Pietro  IV,  e  il  popolo  ve- 
neziano, la  quale  ritiratasi  allora  a  Pa- 
via neJ  regno  Italico  col  fuggitivo  figlia* 
Siro  patriarca  Vitale,  presso  l'imperatri- 
ce Adelaide  madre  dell'imperatore  Ot- 
tone lì,  interessò  gl'italiani  a  vendicaro 
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siiHa  veneV.i  nnzinne  il  tangtie  del  ma- 
rito e  del  fjj>1in.  Per  tale  transazione  si 
contentò  Wnldrada  di  riavere  la  sua  rie- 
cliis«ima  dote,  e  riounziò  al  dono  fattole 
da  Candiano  prima  degli  sponsali,  secon- 
do Tuso  de'tempi,  della  4-*  parte  di  tutti 
i  suoi  beni;  di  armi,  di  navigli,  di  servi, 
di  schiavi  e  altro.  Rinnovò  poi  il  doge  i 
patti  con  que'di  Capodìstria;  regolò  i  tri- 
buti che  al  fìsco  sì  pagavano,  e  nella  ge- 
neral concinne  fece  che  grisolani  ginras* 
scro  di  pagarli  per  la  salvezza  della  lo- 
ro  patria.  Né  solo  la  chiesa  Marciana  e 
il  palano,  ma  ingrandì  gli  alberghi,  ed  o* 
s|>edali  fece  erigere  in  Rialto  pe' poveri 
e  pe'pellegrint,  a' quali  del  suo  sommi- 
nistrava il  vitto.  Anzi  vietò  ad  altri  il  dar 
|(»ro  alloggio,  solo  volendo  egli  trattarli  al 
giungere  nelle  Lagune  per  visitare  i  cor- 
pi de'Santi,  e  massime  quello  di  s.  Mar- 
co eh'  era  stato  da  lui  riposto  nella  ri* 
fabbricata  chiesa  ,  che  voleva  adornare 
della  Pala  d'  oro.  Ad  onta  dell'  esercizio 
di  tante  rare  virtù,  l'ottimo  doge  non  era 
tranqCiìllo  nel  suo  interno.  I  maneggi  oc- 
cultiyspecial  mente  de' partiti  Candiani,  ne 
tiiioaceiavAno  la  vita.  Se  non  che  giunto 
per  caso  in  Venezia  dal  monastero  di  s. 
Michele  di  Cuxa  o  Cuxac,  volgarmente 
Cusano  nella  Guascogna,  l'abbate  Guari- 
no, il  doge  più  seriamente  pensando  allo 
spirito  di  partito  che  tuttavia  agitava  la 
nazione,  e  alla  nausea  recatagli  dalle 
mondane  grandezze,  deliberò  con  Guari» 
no  di  segretamente  fuggir  dalle  Lagune, 
all'insaputa  della  moglie  Felida  e  dell'u- 
nico figlio  Pietro.  Quindi  la  notte  del  i  .^ 
settembre  978,  travestito,  rasasi  la  bar» 
Iki,  che  all'  uso  greco  i  venetiani  erano 
soliti  portare,  tolte  con  seco  molte  gioie 
e  molto  oro,  in  compagnia  di  Guarino, 
s.  Romualdo,  Marino  anacoreti,  di  Gio* 
ìr:inni  Morosini  suo  genero  e  di  Giovan- 
ni Gradenigo  suo  amico,  fuggì  da  Vene- 
zia alla  badia  di  s.  Ilario,  da  dove  mon- 
uto  a  cavallo  e  passate  le  Alpi,  giunse 
co'colleghì  a  Cusano ,  di  che  parlai  in 
[>ilf  luoghi^  come  nel  §  XVII I,  0. 18.  De- 
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neficato  gih  aveva  largamente  i  poveri 
nel  suo  testamento,  e  1000  libbre  di  pe- 
lo d'argento  lasciato  al  fisco  pegli  spet- 
tacoli che  davansi  alla  nazione.  Ma  non- 
dimeno dolorosa  al  sommo  fu  a*venezia* 
ni  la  notizia  della  fuga  del  doge  che  al- 
lora contava  f)o  anni  d'età,  e  di  regno  3  e 
giorni  20.  Morì  Pietro  in  Cusano  a' 10 
gennaio  997  (V/4rte  di  verificare  le  da- 
te ,  impugna  tale  data  e  registra  987, 
ma  quella  magnifica  opera  non  sempre 
Cfirrisponde  al  suo  titolo),  e  venerasi  qual 
santo  sugli  altari.  Il  p.  Helyot  nella  Sto- 
ria  degli  ordini  monastici ^  t.  5,  cap.  3 1 , 
ed  altri  storici  affermano,  che  per  con- 
sii;lio  di  Pietro  furono  incendiati  la  chie- 
sa e  il  palazzo,  onde  potersi  uccidere  il 
doge  ,  ma  appena  elevato  al  trono,  fu 
pre^o  da  orrore  del  suo  delitto  e  da  a- 
maro  pentimento,  ou<le  per  levarsi  tal 
macchia  e  far  penitenza  risolse  poi  d'ab- 
bandonarlo e  rendersi  monaco,  nel  qua- 
le stato  vis«e  santissimamente.  Dipoi  Pa- 
pa Clemente' XII  con  decreto  de'38  a- 
prilei73i  concesse  alla  città  di  Venezia 
e  al  monastero  Cussanense  1'  uffizio  e 
messa  di  s.  Pietro  I  Orseolo  doge  di  Ve- 
nezia e  poi  monaco  benedettino,  del  qua- 
le furono  approvale  le  lezioni  proprie  da 
recitarsi  da  tutti  i  monaci  dell'ordine  di 
8.  Benedetto,  a'i5  dicembrei733.  Nel- 
Tanno  precedente,  il  senato  di  Venezia 
crasi  ricordato  finalmente  d'  un  santo 
che  fu  cittadino  e  doge  illustre,  pio,  be- 
nefico e  generoso,  premurosamente  per 
G  iovanniMoceiiigo  ambasciatore  inFran- 
cia  chiedendo  le  reliquie  di  s.  Pietro  Or- 
seolo a'monaci  di  Cuxac,  e  annoverando- 
lo travedesti  protettori  della  repubblica. 
Giunti  a  Venetia  a  pubbliche  spese  due 
monaci,  con  tre  ossa,  una  coscia,  una  fi- 
bula e  una  tibia  del  santo,  furono  ospi- 
tati da'confratellì  in  s.  Giorgio  Miggiu- 
re,  donde  dopo  formale  riconoscimento 
delle  sagre  reliquie,  queste  furono  tra- 
sportate con  religiosa  pompa  a'7  gennaio 
1733  alla  basilica  Marciana  e  nel  suo 
tesoro  deposte.  Meglio  i  leggera  il  Mu- 


Co  V  E  N 

riuime  clello  Dalmazia  erano  diiposte  a 
ilonarsi  a'  veneziani ,  i  quali  non  posse- 
devano SII  queste  coste  che  Zara,  capi* 
tale  della  noedesìma,  equipaggiò  una  flot- 
ta e  poi'tossi  sul  luogo.  Pola^  Spalatro^ 
liagusi  ed  altre  città  e  isole,  volontarie 
•I  sottoroiseso  al  veneziano  reggimento; 
ma  Cartola  e  Lesina  rifìutavansi:  il  do- 
ge le  assaPi  e  prese  d'asfalto,  e  le  costrin- 
se a  subire  la  legge.  Entrò  poi  nel  pae- 
se di  Narenta,  i  cui  abitanti  esercitava* 
no  iropunecnente  la  pirateria  nell'Adria* 
lieo,  e  forzate  le  piazze  meglio  importan- 
ti, mite  il  paese  a  ferro  ed  a  fuoco.  Dipoi  i 
valorosi  dalmati,  per  tanti  secoli  divise- 
ro negli  eserciti  veneziani  le  vittorie  e  le 
•tTonOtte;  e  nell'estreraocasodi  Venezia, 
a'dnlmati  la  repubblica  consegnò  il  ves* 
siilo  di  s.Marco,  che  prorompendoìn  pian- 
to lo  baciarono  e  abbracciarono.  Perciò 
a  sì  generosa  nazione,  d'inconcussa  fede, 
il  veneto  cav.  Fabio  Mutinelli  dedicò  gli 
j4 finali  Urbani  di  P^enezia  nel  1 84 1  •  Di* 
ce  l'ab.  Cappelletti,  l'acquisto  della  Dal- 
mazia e  della  Croazia  fatto  da  Pietro 
Il  Orseolo,  procacciò  a' dogi  di  Venezia 
r  onorevole  titolo  di  Dogi  di  F'enezia^ 
della  Dalmazia  e  della  Croazia,  Si 
piuno  vedere  Lucio,  Istoria  di  Dalma" 
zia^  Venezia  1674.  Parlalo,  Illyrici  sa* 
crif  Venetiis  lySi.  Non  debbo  tacere, 
e  per  quanto  alla  sua  volta  dovrò  nar- 
rare della  Dalmazia,  che  per  allora  non 
fu  propriamente  assoluto  il  dominio  del- 
la repubblica  di  Venezia  sulle  discor- 
se regioni,  istruendomi  pure  il  eh.  Ro« 
manin,  che  il  doge  visitò  tutti  i  luo- 
ghi accettati  sotto  la  veneta  protezione 
e  che  il  riconobbero  duca  o  governato- 
re, com'erano  i  duchi  nominati  da  G)- 
stantinopoli,  non  già  come  signore;  dif- 
ferenza non  notata  dagli  storici,  ma  im- 
portantissima. Furono  rispettate  le  leggi, 
i  costumi  e  gli  usi  della  nuova  provincia^ 
S4)lo  lieve  tributo  fu  imposto  alle  città, 
ma  regolato  a  norma  della  natura  e  pro- 
dotti di  ciascuna.  Così  Arl>e  avea  a  som- 
ministrare IO  libbre  di  seta,  Ossero  4^ 
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pelli  di  martore,  Veglia  1 5  di  martore  # 
3o  di  volpe;  Spalatro  ebbe  l'obbligo  d*at^ 
mare  due  galere  ed  una  barca  ,  quando 
i  veneti  ponevano  in  mare  una  squadra; 
Fola  contribuiva  aooo  libbre  d'olio  al- 
la chiesa  di  s.  Marco  e  qualche  barca.  Si- 
mili censi  di  certa  quantità  di  vino  o  d'o- 
lio, o  di  barche  panmenti a veano  pi^omes* 
fo  le  altre  città  dell'Istria,  come  Moggia, 
Umago,  Cittanova  e  Trieste.  Così  diven- 
nero le  città  della  Dalmazia  tributarie 
della  repubblica  di  Venezia,  la  quale  vi 
mandò  tosto  suoi  rappresentanti  a  tute- 
la de'propri  interessi  e  de'propri  sudditi. 
Certamente  che  poi  a  poco  a  poco  il  po- 
tere veneziano  si  accrebbe  e  la  Dalmazia 
divenne  interamente  suddita.  Pietro  l( 
Orseolo  gloriosissimo  rivide  le  patrie  La< 
gune,  ove  per  unanime  acclamazione  gli 
fu  approvato  il  titolo  di  Duca  di  Dal' 
mnzia  ,  e  nelle  quali  circa  il  looi   (nel 
998  dice  Corner)  essendo  incognito  ve- 
nuto l'imperatore  Ottone  HI  (e  non  suo 
padre  Ottone  11  e  in  anteriore  epoca  che 
fa  anacronismo,  come  scrissero  altri),  e- 
gli  il  condusse  a  visitare  il  corpo  di   s. 
Maixo,  indi  il  ducale  palazzo,  nella  cui 
torre  occidentale  avea  per  lui  preparato 
magnifico  appartamento  (ricevuto occul- 
tinnente  non  [iole  aver  luogo  la  sontuosa 
accoglienza  riferita  anche  da  altri ,  ma 
Semplice  e  comodo  ospizio  per  coofor- 
marni  all'imperiale  desiderio;  aiui  il  Cor- 
ner dice 'che  Ottone  III  si  fermò  ad  al- 
loggiare nel  monastero  di  s.  Servolo,  ed 
altrettanto  confermò  da  ultimo  il  Zannini 
descrivendo  l'isola,  il  che  io  feci  pure  nel 
§  XVIII,n.io).ll  doge  profittò  di  sì  feli- 
ce occasione  per  ottenere  da  Ottone  III 
la  confermazione  de'beni  veneti  possedu- 
ti nel  regno  Italico ,  e  ricchi  doni  si  fe- 
cero a  vicenda.  L*  imperatore  fu  padri- 
no ad  una  figlia   del  doge  eh'  era  an- 
cor catecumena.  Dopo  la  partenza  del- 
l' imperatore,  il  doge  comunicò  nell'  as- 
semblea nazionale  la  sua  venuta  segreta, 
ed  ognuno  ne  ammirò  la  prudenza  sin- 
golare, e  la  confidenza  sua  con  sì  poteo- 
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te  sovrMO.  £  fu  allora  che  in  prova  del 
grande  affello,  vollero  i  veoeziaiii  che  «i 
attociaite  nella  ducea  il  figlio  Giovanni 
OrteolOy  giovane  religioso  e  «aggio.  Resa 
più  illustre  ancora  il  nome  di  Pietro  li 
il  soccorso  che  di  molle  grosse  navi  man- 
dò a'grcci  Del  porto  di  Bari  assediala  da' 
nraceoi  circa  ilioo4y  imperocché  venu- 
ti a  giornata  i  veneti  e  i  greci  imùeme^co' 
niaometlaniy  su  questi  riportarono  com- 
piuta vittoria.  Spedì  poi  il  figlio  e  doge 
Giovanni  a  Costantinopoli  per  isposare 
Maria  nipote  di  Basilio  li  imperatore,  ed 
ivi  e  poi  in  Venezia  si  fecero  magnifiche 
le  pompe  nuziali ,  narrate  dal  IVUitirielli 
negli  ^/siia/i  Urbani  di  P^e/ieziaAvi  por* 
tnrooo  da  Costantinopoli  il  corpo  di  s. 
Barbara  di  Micomedia  e  lo  diedero  «dia 
basilica  di  s.  Marco,  da  dove  fu  iranpor- 
tatonel  1009  nella  chiesa  di  s.  Gio.  E- 
vangelista  di  Torcello  per  dono  del  doge 
Pieiro  1 1  Orseolo  ad  iHanza  de'suui  ^figli 
Felicta  badessa  del  monastero  e  Oi  so  ve- 
scovo di  Tortello  e  poi  patriarca  gru- 
dese,  come  dilTusamente  racconta  l'ub. 
Cappelletti  e  notai  altrove  (delle  reti* 
quie  di  altra  s.  Barbara,  che  si  venera- 
no io  Venezia,  ne  parlai  nel  §  Vili,  o. 
1 1,  e  nel  n.  a3  del  §  XV 111).  Ma  nel  col- 
mo della  felicità  vennero  il  doge  Pietro 
11  e  la  nazione  sturbati  nel  1 007  dalla  pe- 
stilenza, cagionata  dalla  carestia  che  al- 
lora regnava  in  tutta  l'Europa,  patita 
ancora  da  Venezia,  che  penetrata  in  Rial- 
to, ira'  molti,  colpi  di  morte  eziandio  il 
figlio  doge  Giovanni  d' anni  a4»  la  sposa 
Maria,  e  Basilio  figliuoliuo  loro,  tumula- 
ti io  s.  Zaccaria.  In  questo  terribile  infor- 
tanio  eziandio,  grande  si  mostrò  Pietro 
11,  stuellando  con  provvidenze  e  con  soc- 
corsi di  posvibdmente  rimediarealla  gra- 
ve sciagura ,  la  peste  facendo  orrenda 
strage.  Lasciò  scritto  il  Dandolo  :  Tan" 
Ufuit  mortali tas  in  Ftnetia  .,,ul  va* 
canles  sepnlchris  cuni  morlis  obrueren* 
tur.  Volle  il  popolo,  per  consolare  l'affli l- 
tissimo  doge,eleggerea  suo  socio  nel  duca- 
lo l'altro  figlioOttone  benché  di  soli  1 4aR* 
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ni.Qualtr'anni  dopo  circa,  essendo  Pietio 
Il  aggravato  da  cronica  mahittia,  morì 
nella  fresca  età  di  4^  anni  nel  1 008,  pian* 
to  da  tutti  i  veneziani,  non  senza  aver  la- 
sciato ricchi  testimoni  della  molta  iua  pie- 
tà alle  chiese  ed  a'poveri,  ed  ebbe  tomba 
nella  detta  chiesa  di  s.Zaccaria;  collegio* 
ria  d'avere  col  grande  e  generoso  suo  in- 
gegno innalzato  la  repubblica  di  Venezia 
ad  alto  grado  di  prosperità,  dopo  aver  go- 
vernato con  dolcezza  e  sapienza  non  co- 
muni.—  Ottone  Oracolo  XX P^ II  doge. 
In  età  di  1 8  anni  nello  stesso  1 008  rimase 
solo  al  governo  della  repubblica.  Era  (*gli 
quanto  prudente  e  savio,  altrettanto  bel- 
io della  persona,  ed  ebbe  poco  dopo  a  mo- 
glie Elena  o  Gisella  figlia  di  Geysa  re 
d'  Ungheria  e  sorella  del  re  s.  Stefano  I, 
principessa  lodata  per  castità  e  virtii  sin- 
golari. Pose  Ottone  regola  alle  decime 
che  i  cittadini  pagavano,  le  quali  erano 
state  alterale  da'  precedenti  dogi  e  loro 
gastuldi.  Bramoso  il  vescovod'Adiia  Pie- 
tro di  estenderei  propri  dominii,t)el  1017 
avea  già  invaso  i  territorii  del  castello  di 
Loreoo  LoredoediFossone,da  lui  fatti  ri- 
bellare alla  repubblica;  ma  accorso  il  do- 
ge superiore  di  forze  a'  nemici  li  debellò, 
pose  a  sacco  le  loro  teroe,  e  costrinse  il 
vescovo  a  recarsi  in  Rialto,  e  chieder  pa- 
ce e  perdono.  Murcimiroo  Crusimiroca* 
pò  de'croali  devastava  il  territorio  di  Za- 
ra e  dell'altre  dolmatine  citlà,  che  vole- 
va ricuperare.  Questa  gente,  siccome  a- 
mica  de' veneti,  come  la  chiama  il  cov. 
Cicogna  ,  implorò  il  loro  soccorso;  e  il 
doge ,  allestita  un'  armata,  andò  in  per- 
sona, vinse  i  barbari,  rinnovò  i  patti  già 
con  quelle  città  stabiliti,  e  tornò  glorio- 
so in  Rialto.  Erano  trascorsi  1 5anni  dac- 
ché   Ottone   reggeva    tranquillamente, 
quando  a  un  tratto  eccitato  il  popolo  dal- 
le famiglie  invidiose  della  grande  poten- 
za degli  Orseoli,  si  rivoltò  conti*o  di  luì. 
Fu  fatto  credere  che  il  doge  volesse  eri- 
gerai in  assoluto  sovrano  di  Venezia, e  il 
tumulto  fu  tale  che  il  doge  e  il  suo  fra- 
tello Orso  Orseoio  patriarca  di  Grado, 
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iiélioi3  furono  costietlì  a  rìtirartìi  nel- 
rUti'ìn.  Da  ciò  prese  oniino  Popone  pa* 
triurca  crAquileia,  nemico  di  <|tielto  di 
Grado,  radunò  gente  e  varcata  la  Lagu- 
na giunse  sollo  Grado.  I  cittadini  chiuse 
le  porle  folevano  difeudersìi  ;  egli  però 
giurava  loro  che  veniva  a^uicoper  reg!;e- 
re  quella  vedova  chiesa.  Creduli  i  grodesf 
Bpriiono  laporla^ma  appena  entralo  Vo- 
pone  e  i  suoi  tutto  mi^ei-o  u  sacco  e  non 
furono  rispettate  neppure  le  chiese  e  ) 
n>onaiiteri.  E  secondo  il  costume,  indi  si 
diedero  a  rubare  i  corpi  e  le  i*elic|uie  de' 
Santi,  credendo  con  questo  atto  dì  sana* 
re  i  commeftsi  loro  enormi  delitti.  Giun> 
fa  la  nuova  a  Venezia^  nel  1024  rirhia- 
maronsi  dall'Istria  il  doge  e  il  patriarca 
Orso,  e  radunata  gente  il  doge  in  perso- 
na portatosi  a  Grado,  obbligò  il  preddio 
di  Popone  a  cedere  la  città  elle  venete  for- 
te. Fu  prima  cura,  per  tranquillnre  i  gra- 
desi,  quella  di  rintracciare  i  corpi  de'pro-" 
lettori  ss.  Erinagora  e  Fortunato,  che  si 
temevano  rapiti,  e  trovatili,  con  sommo 
giubilo  si  riposero  in  più  sicuro  luogo, 
tildi  Ottone  fece  restaurare  le  mura  di 
Grado,  e  cingerne  le  porte  di  ferro,  e  ri- 
pristinò il  fratello  Orso  nella  sua  sede. 
Ma  in  Rialto  non  erano  tranquilli  i  mnlt 
umoii  contro  la  pro^pia  degli  Orseoli; 
e  si  accrebbero  quando  Ottone  non  vol- 
le investire  del  veMCovalo  d'Olivolo  Do- 
menico Grndenigo,  attesa  la  sua  età  tU 
18  anni.  Laonde  i  Gradeuight  aiutali  da' 
Flabanici  e  da  Domenico  loro  capo,  mos- 
sero «I  pf)polo  contro  il  doge  nel  1026) 
Tarrestaiuno  e  rasagli  la  barba  e  i  capel- 
li, per  dispiezzo,  lo  cacciarono  in  bando 
a  Costantinopoli.  £  ignoto  quando  sia 
morto  questo  doge,  che  fo  sostenitore  di 
giustizia,  pieno  di  rehgione  e  di  virtii.  — 
Pietro  Ccniranigo  oBarbolanoXXf^  IH 
dogt.  Dopo  vari  contrasti,  per  la  deposi- 
zioiie  d'Oltone,  forte  tuttavia  essendo  il 
pattilo  degli  Orseoli,  la  miziona le  assem- 
blea nel  1 0^6  desse  a  doge  V  eracleano 
Pietro.  L'imperatore  Corrado  11  ti  Sali» 
co,saftttuilorc  del  patriarca  aquilciese  Po- 
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pone,  nego  la  conferma  degli  antichi  Irat* 
tati  00' veneziani,  dal  doge  richiesta;  per 
cui  i  veneti  prevedevano  di  perdere  quan- 
to possedevano  nel  regno  Italico,  e  già 
non  piccolo  danno  ne  ridondava  al  oora- 
niercio.  Oltre  a  ciò,  Popone  facendo  cre« 
dere  Orso  Orseolo  qonle  usurpatore  e 
patriarca  illegittimo  di  Grado,  tanto  o- 
pelò  presso  Currado  II,  che  que»ti  por- 
tatosi a  Boma  |>er  essere  coronato  im(>e- 
latore  «'26  iitarzo  102^  da  Papa  Gio* 
Vanni  XIX  detto  XX,  ottenne  d»  es- 
so una  decretale  con  cui  si  dichiarò  es- 
sere stala  indebitamente  Grado  tenuta 
metropoli  ecclesiastica,  e  quind'  innanzi 
doversi  avere  per  indipendente  da  Aqui- 
ieia;  e  non  contento  di  ciò  armati  i  friula* 
ni  e  i  cariutiani  fece  molte  irruzioni  nel- 
le Lagune  grade^i  e  caorlesi.  Ma  dell'  in- 
giusta azione  di  Popone,  dagli  Orseoli  fa 
reclamato  al  Papa  stesso,  il  quale  meglio 
illuminato  della  condotta  del  patriarca  a* 
quileiese,  dopo  aver  udite  te  sue  ragioni 
e  quelle  d*Orso,  radunato  apposilameo- 
te  un  sinodo  in  Roma,  a  favore  del  gra- 
dese  decise,  dopo  aver  ritrattato  la  pre* 
cedente   decretale.   IntaiKo  tranquillità 
non  v'  era  nel  veneto   dominio ,  e  per 
parte  degli  slavi  e  de'dahnali  non  poche 
turbolenze  si  sollrivaiio  anco  per  le  sem- 
pre cre^centi  discordie  per  1*  esilio  dato 
ad  Ottone,  e  il  popolo  veneto  era  decadu- 
to da  11 'estimazione  presso  le  nazioni  ol- 
tremarineé  Infatti  motte  città   dalmate 
dalla  lega  co' veneziani  si  sottrassero,  a 
dò  specialmente  eccitate  da  alcun  baoo 
della  victua  Croazia.  Frattanto  i  veneti 
sempre  irrequieti  internamente,  aottoiati 
del  governo  di  Centranigo,e  persuasi  piut- 
tosto di  fare  risorgere  la  famiglia  degli 
Orseoli  ingiustamente  calunniata  ed  op- 
pressa, si  sollevarono,  arrestarono  il  doge 
nel  I  o32,  lo  deposero,  gli  tagliarono  la 
barba  ed  i  capelli,  e  lo  costrinsero  a  ve* 
stirsi  da  monaco,  cacciandolo  in  bando  fi- 
no a  Costa utitìO[)oli.  Ad  una  voce  si  vol- 
le allora  Orso  Orseolo  patiiarca  di  Gra- 
doa  reggere  interìualaiente  il  ducato  lino 


no  da  Costanti oopoli  di  Ottone, 
i  pro1>abile  die  Romano  Ili  Ar- 
ipcratore  greco,  col  quale  gli  Or- 
reano  parentela,  come  fratello  di 
moglie  di  Giovanni  periti  di  pe- 
esae  persuadere  i  pniDorì  della  le- 
sione di  ricbianiure  Ottone;  e  che 
relazione  tra  il  greco  augusto  e 
eoli  dovesse  imporre  a' veneti  che 
i  ovenno  sempre  bisuguo,  massi- 
Irafijci.  Pertanto  fu  destinato  cuo 
erta  di  navi  a  portarsi  in  Bisanxio 
Orseolo  vescovo  di  Toreello,  fra- 
A  patriaixa  di  Grado  e  del  già  do* 
Olle,  per  ricon<lurre  qneslu  in  Rial- 
trovò  che  il  buon  principe  era  già 
Delio3i.  A  questa  notizia  il  po- 
Biieziaiio  fu  assai  dolente,  e  oihs- 
^rso  patriarca  vice-doge,  ii  quale 
Ile  continuare  nella  suprema  am- 
'azione  del  dogado,  e  rinunziò  sul- 
e  il  governo  dopui4oiesi  di  sag- 
geoza,  e  dopo  avere  listorata  Gra* 
coniato  eziandio  monete  col  suo 
Egli  da  alcuni  cronisiti  è  |>o«to  nel 
;o  de'  dcgi  elettivi.  Il  fjglio  d'  Ot- 
er  uome  Pietro  V  Alemanno^  nel 
iuocesse  allo  zio  s.  Stefano  I  nel 
ù'Ungìieria,  a  prefeienta  del  cu- 
del  cognato  di  questi.  -*-  Dome- 
^iabanko  XXIX  do^e.  Non  appe- 
eppe  la  morte  del  doge  Ottone,  si 
ruDoriimuri  fra'veneziani,  e  Tim- 
M  rinunzia  del  di  lui  fratello  Or 
ìarca  li  mise  in  isconi pìglio.  Fu  al- 
e  Domenico  Orseolo,  altro  fratello 
De  e  perciò  figlio  di  Pietro  11  Or- 
lonto  più  destro  che  violento,  non 
ime,  ma  certamente  senza  il  con- 
Iella  nazione,  si  fece  eleggere  do- 
dendo  quasi  ereditaria  nella  tua 
a  la  ducea.  Il  popolo  giustamente 
io  in  collera  per  tantuaidinientoso 
to  a'suoi  diritti ,  as^aTi  Domenico 
azzo  ducale,  e  ne  sarebbe  rimasto 
,  se  per  avventura  nun  fusse  fug* 
Ivaiidosi  in  Ravenna,  dopo  uu  sol 
di  goveruo ,  onde  i  cruuii ti  uou 
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gli  diedero  luogo  particolare  nella  serie 
de'  dogi  (ad  onta  di  ciò  venne  la  sua  im- 
magine dipiota  fra  la  aerie  de'dogi  nella 
sala  del  maggior  consiglio  con  questa  iscri* 
zinne  s  FiVnf  ah  hnerede  rexi  una  Uweni 
ducatiimy  Ma  chi  il  crederebbe?  La  ini- 
micizia che  nutriva  l'implacabile  Doaie« 
Dico  Flabanico,  già  esiliato,  verso  la  fa- 
si iglia  Orseola,  e  autore  prioci pale  della 
deposizione  dell'ottimo  Ottone,  ridondò 
a  vantaggio  di  sua  ambizione;  impei-oc* 
che  i  veneziaoi  appena  deposto  Dome- 
nico Orseolo,  nel  i  o3a  lo  richiamarono 
dal  bando  e  l'elessero  doge.  Di  piii  la 
reazione  contro  gli  Orseoli  andò  tant'ol- 
tre,  fino  a  decretarsi  quella  famiglia  io 
perpetuo  incapace  a  qualunque  dignità 
politica  dello  stata  Osserva  il  Romanio, 
questa  forse  fu  opera  del  partito  demo- 
cratico, cui  lo  grandezza  degli  Orseoli da- 
va ombra.  Fu  per  tale  partito ,  che  ad 
impedire  die  i  figli  de'dugi  fossero  uniti 
al  padre  nel  governo,  onde  [>oteva  dive- 
Dii'ne  ereditaria  la  dignità  ,  promosse  la 
savissima  legge  che  sotto  Flabanico  sì  pro- 
mulgò a  patrio  vantaggio,  col  vietarsi  as- 
solutamente a'dogi  di  eleggere  un  collega 
o  un  successore  nella  ducea  ;  legge  sem- 
pre poi  osservata  finché  durò  la  repub- 
blica (tranne  nel  i486,  in  cui  AgoUino 
Bar  barigo  successe  nel  dogado  al  fratello 
Maixo).  Anche  due  altre  leggi  si  fecero 
moderative  a  temperare  l'autorità  del  do- 
ge, cioè  ch'egli  dovesse  aver  sempre  al 
suo  fianco  due  consiglieri,  senza  i  quali 
nulla  decidere  potesse ,  e  furono  detti  i 
consiglieri  del  doge;  e  che  negli  affari  di 
somma  importanza  nulla  parimente  de- 
cidesse senza  il  consenso  d'alcuni  de' più 
illuminati  e  ragguardevoli  cittadini,  scel- 
ti però  dal  doge  stesso.  Questa  consulta  fu 
il  germe  del  consiglio  che  fu  poi  det- 
to ótPregadi  (del  quale  vocabolo  ren- 
do ragione  verso  il  due  del  u.  4^  di 
questo  §),  e  che  cominciò  a  divenire  sta- 
bile nel  dogado  di  Jacopo  Tiepolo  del 
1229.  Dicesi  che  Flabanico  a  tali  iute- 
ressaoti  tuDOvazioni  cooperasse ,  il  che 
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mostra  coni'  egli  fosse  aniinoto  da  zelo 
pel  pubblico  bene;  e  in  effetto  sia  clie  fos* 
se  in  lui  del  tutto  spenta  la  brama  di  ven- 
detta, o  l'invidia,  o  l'ambizione  anteriore, 
sia  che  abbia  saputo  dissimulare  tali  pas* 
sioni,  lodevolmeute  resse  il  popolo  ve- 
neziano. Non  più  perseguitò  gli  Orseoli; 
si  rappattumò  co'greci,  da'quali  anzi  ot- 
tenne il  titolodi  protospalario;  e  nelio4o 
fece  celebrare  dal  patriarca  Orso,  da' 
vescovi  e  abbati  delle  Lagune  un  con- 
cilio provinciale  nella  chiesa  di  s.  Mar- 
co, per  trattare  su  vari  punti  d' eccle- 
siastica disciplina, onde  eliminarne  gli  a- 
busi  introdotti;  e  tra  gli  altri  canoni  vi 
fu  stabilito ,  che  ninno  senza  grave  ne- 
cessità e  senza  il  permesso  del  metro- 
politano, fosse  ordinato  sacerdote  prima 
del  So."  anno  e  diacono  prima  del  25.**; 
che  le  consagrazioni  delle  monache  solo 
si  celebrassero  nelle  feste  dell*  Epifania, 
di  l^asqua  e  degli  Apostoli  ;  che  il  cri- 
sma, I'  Eucaristia ,  i  vasi  sagri  e  i  para- 
menti si  custodissero  nelle  chiese  sotto 
chiave;  che  i  ponnilini  sagri  e  altre  bian- 
cherie per  servigio  dell'altare  si  lavasse- 
ro in  luogo  particolare,  e  le  vecchie  si 
bruciasisero  ,  i  corporali  ed  i  purifìcatoi 
doversi  lavare  da'sngri  ministri  nella  t»a- 
grestia;  che  le  monache  non  toccassero  i 
vasi  sagri ,  non  ministrassero  l' incendo, 
Ile  coprissero  gli  altari.  Finalmente  dopo 
IO  anni  circa  di  pacifìco  governo,  morì 
Flabanico  nel  1 042/ —  Domenico  ICon- 
tarini  XXX  doge,  Nel  io43  raccoltisi  i 
comizi,  diedero  per  successore  al  defun- 
to, Domenico  Contorini  d'illustre  prosa- 
pia e  di  «aggio  carattere.  Anche  al  suo 
tempo  continuava  V  irrequieto  e  ambi- 
zioso Popone  patriarca  d'Aquileia  a  mo* 
lestare  quello  di  Grado  Orso,  e  aveva 
anzi  ottenuto  nel  io44  da  Papa  Bene- 
detto IX  decreto,cun  cui  nuovamente  al- 
la chiesa  aquileiese  soggettò  la  gradese^ 
Patio  quindi  Popone  più  ardito  e  vio- 
lento,  sorprese  Grado,  e  dato  orribile 
sacco,  per  colmo  di  scelleratezza  tutta 
r  abbandonò  alle  fiamme,  massime  le 
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chiese  che  gli  avevano  chiuse  le  porte* 
Il  doge  immantinente  spedi  legati  a  Ro- 
ma, ed  ottenne  la  ri  vocazione  del  pon- 
tificio decreto,  nel  concilio  |>erciò  io  essa 
adunato,  e  l'ordine  a  Popone  di  restituì- 
i*e  a  Grado  il  pi*edato ,  ma  Popone  era 
già  morto.  Egli  erasi  proposto  di  recar 
molti  danni  al  veneto  commercio,  e  di 
fare  risorgere  Aquileia,  colla  rovina  di 
Grado,  di  cui  il  doge  risarcì  le  chiese  e 
le  cdse,  ritardando  alquanto  il  suo  de- 
cadimento. Poco  dopo  Cresimiro  re  de' 
croati,  uomo  intraprendente,  sollevò  ì 
dalmati  contro  i  veneziani  a  fine  di  rom- 
pere la  reciproca  lega.  Però  il  doge  ar* 
mata  una  flotta  recossi  in  persona  sul  luo- 
go, limise  la  ribelle  Zira  all' os^rvanza 
de* patti,  ed  altre  vacillanti  città  persua- 
se a  non  di  storsi  dall'alleanza,  e  così  re- 
se buon  servigio  alla  nazione.  Insorte  in 
seguito  furti  coutese  fra  gli  abitanti  del- 
le due  Chioggie,e  Pietro  Orseolo  figlio  dei 
doge  Domenico,  che  fu  bandilo,per  di  ver- 
si fondi  che  in  que'dintorui  possedeva,  il 
G>ntarini  compose  le  liti  con  sentenza 
nella  quale  si  dà  il  titolo  d\  palrizio  im- 
periate e  d't  protosebaslo^  ricevuti  da  Co- 
stantino IX  il  Monomaco:  del  1."  titolo 
ne  tratto  al  suo  articolo;   dirò  col  Magri 
del  a.**  che  il  protosebaslus  era  una  di- 
gnità della  corte  imperiale  di  Costanti* 
nopoli,  il  cui  vocabolo  greco  si guificap'i- 
ma  Augusto  s  onorificenza  che  conferi  va»i 
a'medesimi  figli  deirimperalore   o  a'pa- 
renti,ed  era  vi  annesso  un  ricco  appaunag- 
gio.  11  che  fa  vedere  l'estimazione  che  A 
doge  godeva  presso  detta  corte ,  dalla 
quale  era  slato   pure  onorato  del  titolo 
di  maestro  della  milizia,  al  riferire  del- 
l' Arte  di  verificare  le  date.  Verso  il 
io49f  o  dopo  aver  celebrato  il  Natale  a 
Verona,  in  tale  anno  vuole  Ferlone,  o  nel 
io5o  secondo   Novaes,  o  uelio53  al  di- 
re di  Corner,  Papa  s.  Leone  IX si  recò  in 
Rialto.  Grande  fu  l'allegrezza  del  |)opo- 
lo ,  decorosi  gli  onori  resigli  dal  doge  e 
da'padri  veneti,  profonda  la  divozione 
colla  quale  venerò  l'orsa  di  s.  Marco,  con- 
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lo  indulgenze  ed  ecclesiàstici  pri- 
superiormente  ricordali.  Indi  nei 
otenulo  in  Uoma  neho53  il  Pa- 
■etò:  Utnova  ^q titilla  {oiiia  Gì- A' 
ius  Venttiae  et  lilriae  caput  et 
ìoUs  perpetuo  haberetur:  Foroju- 
vero  anlistes  tantummodo  fini- 
tgobardorum  esset  contentus.  Non 
ò  il  doge  d'inviar  legati  nel  io  55 
cratore  Enrico  IH,  nelle  persone 
leuioo  SeWo  o  Silvio,  che  gli  sue- 
I  di  Buono  Dandolo,  per  ottenere 
la  rinnovazione  de'  patti  antichi, 
Dservare  quanto  nel  regno  Italico 
evano  i  veneti.  Malgrado  poi  che 
oente  fortuna  de'beilicosi  norman- 
■  Puglia  e  nella  Sicilia  di^turbas- 
ipo  il  commercio  de'  veneziani  in 
^Italia  meridionale,  e  minacciasse 
rbarlo  anche  sul  mare ,  il  doge 
noe  la  pace  nell'  interno;  e  dopo  es- 
ito benemerito  coll'edifiziodella  ba- 
f  arciana,  e  di  aver  con  altri  innal- 
B  tempio  e  un  monastero  sul  Por- 
Lido,  detto  anticamente  Porto  di 
tao  di  Rialto,  e  poi  celebre  col  ti- 
f.  Nicolò  di  Lido,  fini  di  vivere 
o,  ed  ivi  volle  esser  sepolto,  nel- 
iata  esteriore  erigendosi  il  monu* 
,  non  mancando  altre  pubbliche 
razioni  di  attestare  la  sua  pietà.  -^ 
lieo  Selvo  XXXI  doge.  Nel  dello 
fo  eletto  con  unanime  consenso 
ipolo  nella  chiesa  di  s.  Nicolò  di 
i  acclamandolo  con  queste  parole: 
IO  dose  Domenico  Selvo  et  lo  lau- 
BiGulando  Selvo  il  supremo  ono* 
con  entusiasmo  preso  do'nobili  e 
lo  sollevato,  ufDnché  lutto  il  pò- 
salutasse  suo  principe.  Indi  (u  con- 
tila spiaggia  e  in  apponilo  naviglio 
lagnalo  fino  alla  chiesa  di  s.  Mur- 
e  fra'sagri  cantici  ricevette  il  ves- 
«tonale  e  l'insegne  ducali.  11  nuo* 
t  per  istringere  maggiormeiite  l'a- 
tra' veneziani  e  i  greci ,  prese  a 
Teodora  o  Calegona,  figlia  di  Co- 
ì  X  Duca  imperatore,  uiuilo  nel 
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1 067 ,  o  come  altri  vogliono  sorella  di 
Niceforo  Botoniate  salito  poi  all'  impero 
nel  1078.  La  principessa  giunta  in  Rial* 
to,  tutti  sorprese  col  lusso  e  colla  pornpa 
regia  del  suo  equipaggio,  e  colla  mollez- 
za dei  vivei*e.  Le  sue  stanze  olezzavano 
d'odori  i  pih  squisiti,  e  perfino  fiicevast 
porgere  in  bocca  dagli  eunuchi  le  vivan- 
de, non  volendo  essa  in  ciò  affaticarsi:  in- 
somma a  tanto  giunse  la  sua  delicatez- 
za, che  venutole  schifosissimo  morbo,  che 
a  brani  a  brani  lacerava  le  sue  carni,  mo« 
ri  in  breve.  Erano  7  anni  circa  dacché  il 
doge  placidamente  reggeva  ,  quando  i 
normanni  audaci  e  cupidi  di  conquiste, 
mettendo  sossopra  le  città  della  Dalma- 
zia per  trarle  al  loro  partito,  costrinsero 
i  veneziani  a  far  loro  opposizione.  Laonde 
il  doge  allestita  una  flotta  ^  ne  prese  ti 
comando  e  andò  ad  affrontarli.  Al  solo 
appressarsi  delle  forte  veneziane,  o  che 
seguisse  navale  combattimento,  ritiratisi 
i  nemici  dalle  coste  della  Dalmazia,  potè 
il  doge  rinnovare  co'dalmalinì  gli  antichi 
patti,  facendosi  promettere  che  non  a- 
vrebbero  più  relazione  co'noriuanni.  Ma 
questi  arditi  conlinuando  ad  essere  mo- 
lesti, e  rivolte  le  loro  armi  anche  contro 
l'impero  d'Oriente,  e  stretta  Durazzo 
d'assedio,  l'imperatore  Alessio  1  Comne- 
no  nel  1  o83  ricorse  per  aiuto  a' veneziani. 
Il  doge  si  pose  alla  testa  di  più  numerosa 
e  ordinata  armata,  e  co'greci  marciando 
contro i  normanni,  successe  una  delle  piii 
sanguinose  e  illustri  battaglie,  sostenuta 
con  felice  esito  da'  veneti}  i  quali  uniro- 
no al  valore  molta  arte,  specialmente  u- 
sando  certi  ordigni  adoperali  con  indi- 
cibile veemenza  a  perforare  la  nave  ca* 
pitana  del  nemico,  che  rimase  con  quasi 
tutto  il  carico  dall'  acque  ingoiala.  Non 
per  questo  avvilitosi  il  prode  Roberto 
Guiscardo  loro  comandante  e  duca  di 
Sicilia,  di  Puglia  e  di  Calabria,  ma  rac- 
colta tutta  la  dispersa  flotta,  e  falle  veni- 
re altre  navi  da  Italia  nel  seguente  1084, 
o  come  altri  vogliono  nel  io85,  ottaccò 
con  tal  impeto  ciuelle  de'  veneziani  e  de' 
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greci,  che  dopo  vari  combnltimeoti  favo- 
revoli e  avversi,  in  fine  i  veneziani  furo- 
no io  novembre  quasi  interamente  scon- 
Ulti.  Il  cloloie  di  tale  avvenimento  fu 
grande  in  Venezia,  e  se  ne  die  la  colpa  ul 
doge,  sebbene  sìa  incerto  se  egli  o  il  suo 
figlio  fosse  propriamente  il  condottiero 
delle  squadre  venete,  li  popolo  troppo  av- 
vezzo a'trionfi  restò  corrucciato  e  iucon- 
solabile,  anco  perchè  coll'essersi  inimica- 
lo  il  Guiscardo  veniva  a  cessare  un  gron- 
de ramo  di  commercio  co'«iciliani;  e  isti- 
gato poi  da  taluno  della  potente  famiglia 
de*Falieri  che  ambiva  al  reggimento  del- 
la patria^  depose  il  Selvoe  lo  costrinse  a 
ritirarsi  in  un  monastero  nel  io84-  Du' 
■rante  il  suo  principato  fu  provveduto  ad 
istanza  di  Papa  s.  Gregorio  VII,airezÌGiia- 
tissimo  alla  repubblica  (non  mancarono 
però  gravi  disgusti  fra  il  Papa  e  la  repub* 
Mica  perché  quasta  manteneva  le  sue  buo- 
ne relazioni  collo  scomunicato  Enrico  IV. 
Apprendo  dnl  Rinaldi  all'anno  1077,  n. 
63,  che  Papas.  Gregorio  VII  mandò  a 
Venezia  per  legato  Gì  egorio  diacono  car- 
dinaie,  perchè  assolvesse  gì'  incorsi  nella 
scomunica,  pera  vercomunicato  cogli  sco- 
municali. Inviò  pure  lettere  al  doge,  al 
patriarca  di  Grado  Domenico,  ed  a'  ve- 
scovi suoi  sufiiaganei.  Dipoi  nel  io8r  i 
veneziani  inchinarono  ad  un  accordo  con 
s.  Gregorio  VII,  domandando  l'adempi- 
mento d' uno  loro  richiesta  ;  il  Papa  si 
scusò  di  non  poterlo  allora  accordare, 
ma  promettendolo  peraltro  tempo,  sai* 
vando  insieme  l'onor  veneziano  e  la  giu- 
stizia), alla  povertà  cui  erano  ridotti  i 
patriarchi  di  Grado,  colpa  la  potenza 
perseculrice  di  que'd'Aquileia,  massime 
dopo  le  feroci  incursioni  di  Popone;  avcn- 
'do  perduto,  probabilmente  per  la  poco 
buona  disposizione  degli  ultimi  imi)era- 
tori  verso  i  veneziani,  le  terre  di  loto 
pertinenza  Dell'Istria  e  Dell'Italia.  Il  Papa 
avendo  scritto  al  doge,  vivamente  racco* 
mandandogli  l'onore  e  la  dignità  di  sede 
tanto  rispettabile  per  aDtichilà  e  sublime 
gradO|  Selvo  raccolto  nel  1 074  tm  gran 
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concilio  di  vescovi  suiTragaoei ,  di  abba« 
ti,  di  giudici  e  di  fedeli,  invitò  l' adu' 
Danza  a  compire  un  atto  già  cominciato 
dal  doge  Coutariui ,  allo  scopo  di  stabi- 
lire i  redditi  del  patriarcato  di  Grado; 
laonde  fu  determinata  lo  dotazione  per 
quella  chiesa,  con  contribuire  ogni  ve- 
scovo  e  monastero  un  annuo  censo  io  de- 
naro o  prodotti  naturali,  altri  de'  terre- 
ni, e  il  vescovo  di  Caorle  assegnò  una  Mi- 
lina.  Inoltre  in  questo  dogado  fu  rinno- 
vala l'antichissima  chiesa  di  s.  Jacopo  di 
Riulto;  e  fu  per  lai.*  volta  intonacata  di 
iriusaico  la  ducale  di  s.  Marco ,  anzi  lo 
Slato  personale  dice  compilo  l'edifizio 
nel  1071  nella  magnìfica  forma  che  si 
vede.  Ebbe  Selvo  sepoltura  nel  portico 
di  questa  basilica,  ma  senz'  alcun  elogio. 
7.  Filale  Fallerò  XXXII  doge,  E 
cognominalo  JeZ^o/zrV,  forse  perchè  a  for- 
za di  doni  e  promesse  .  potè  corrompere 
il  popolo  a  depor  Selvo,  e  a  far  eleggere 
se  stesso  in  luogo  di  luì  nel  1  o84*  Procu- 
rò peraltro  con  luminose  azioni  di  cancel- 
lare tal  macchia,  e  rendersi  grato  a'suoi 
concittadini. Continuava  la  guerra  contro 
i  valorosi  normanni,  e  Alessio  I  Comnciio 
sollecitava  il  doge  e  i  veneziani  a  non  i* 
stancarsi  nel  somministrare  aiuti,  pro- 
mettendo loro  la  cessione  delle  città  dal- 
mate, e  la  conferma  al  doge  del  titolo 
di  duca  della  Dalmazia  e  Croazia,  ccjn 
quello  di  protosebablo.  Però  trovo  nel 
Ronianin,  che  realmente  il  titolo  di  duca 
di  Dalmazia  eia  siaio  assunto  da' dogi 
di  Venezia,  non  così  a  lui  sembra  quel- 
lo di  duca  di  Croazia,  che  presero  più 
tardi  ;  e  da  un  documento  prodotto  dal 
Sausovino  si  legge  :  Nos  Filalis  Pitale- 
tro^  Divinae graliae  largitale,  Fenetiae 
et  Dalmatiae  dux.  In  breve  spazio  di 
tempo  i  veneziani  misero  in  tutto  punto 
una  flotta  più  dell'altre  numerosa,  e  an- 
dati incontro  a  quella  di  Roberto  Gui- 
scardo la  raggiunsero  nell'acque  tra  Cor- 
fù  e  Butintrò,  nella  primavera  io85.  La 
battaglia  fu  lunga,  ostinata,  crudele,  ma 
ì  veneti  riporturouo  la  palma  ;  e  torquli 
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•  casa  licchì  di  spoglie  neinìche,  pote- 
rono a  buona  ragione  vantarsi  die  tln 
quella  vittoria  ebbe  principio  lo  grande 
poteosa  che  poco  dopo  sui  muri  doveva* 
no  acquistare.  Dopo  ciò,  malgrado  che 
intaoto  ardesse  lo  scisma  tra  il  sacerdo- 
cio  e  r  impero,  ossia  tra'  Papi  e  il  perfì* 
do  persecutoi*e  della  Chiesa  Enrico  IV, 
i  veneziani  rimasero  paciGci  (  Papa  s. 
Gregorio  VII  nelle  sue  incessanti  prati- 
che cou  Enrico  IV  per  muoverlo  a  ri- 
auDÙare  alle  sue  pretensioni  sulle  con- 
dannate investiture  ecclesia%liche,  e  col* 
l'imperatore  greco  Micliele  VII  Para- 
pinace  per  ricondurlo  alla  Chiesa  catto- 
ìica,  si  valse  molto  dell'opera  del  patriar- 
ca di  Grado  Domenico  Cervoni,  essendo 
i  veueviani  in  buona  corrispondenza  co' 
due  imperatori.  Il  conte  Cesare  Bulbo, 
nella  summentovata  opera,  celebra  fra' 
Papi  s.  Gregorio  VII  come  il  pili  gran- 
de fra  tutti,  qual  rinnovatore  anzi  inven- 
tore dell'  indipendenza  italiana,  da  lui 
pet*  avventuro  non  pensala,  ma  conqui- 
stata di  fcitto  insieme  coli'  indipendenza 
della  Chiesa  nella  &era  guerra  da  lui 
bandita  alla  Simonia^  all'incontinenza  in 
difesa  del  Celibato,  ed  al  loro  potentissi* 
mo  propugnatore  Eurico  IV), attenden- 
do a  risarcire  i  danni  ad  essi  cagionati 
dalla  perdita,  per  le  guerre  de'norman- 
nif  al  qual  fine  dall'imperatore  Alessio 
I  molti  privilegi  ottennero,  ond'  era  lo- 
ro libero  l'approdare  in  tutti  i  lidi  o  por- 
ti del  greco  impero,  nell'  Asia,  nell'Eu- 
ropa, oeir  isole  di  Cipro  e  di  Condia,  e 
per  tutte  1'  altre  dell'  Arcipelago.  Oltre 
a  ciò,  dava  Alessio  1  ogni  anno  una  som- 
ma di  denaro  da  distribuirsi  alle  venete 
chiese,  e  volle  che  gli  amalfitani  (non  si 
devono  confondere  co'melGtaui  :  Amal- 
fi è  uà  arcivescovato  a  cui  é  unito  il  già 
veicovato  di  Minori  y  Melfi  è  un  vesco- 
vato a  cui  è  unito  quello  di  Rapolla)  abi- 
tanti a  Costantinopoli  e  nel  greco  impe- 
ro, pagassero  alla  chiesa  di  s.  Marco  an- 
Dualinente  3  /y^ery^ert a  testa. Continuan- 
do in  Venezia  la  calma,  il  doge  rivolse  le 
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suecure  neirinterno,ed  essendosi  da  mol- 
to tempo,  massime  dalla  rivolta  popola- 
re contro  Pietro  IV  Candiano,  perduta 
la  traccia  ove  giacessero  le  spoglie  del 
glorioso  evangelista  s.  Marco;  anzi  te- 
nendosi da  qualcuno,  che  secondo  il 
genio  di  que'  tempi,  fossero  state  deru- 
bate, intimò  solenne  digiuno  e  generale 
processione,  intanto  che  fatta  diligenHs- 
sima  ricerca  per  tutta  quanta  la  chiesa 
riuscì  di  trovarle  in  uno  de'  pilastri  di 
essa,  come  già  narrai  a  suo  luogo.  Ciò 
avvenne  a'  ^5  giugno  i094(ia  tale  an- 
no giù  si  trova  memoria  delle  barche 
chiamate  gondole)  con  grande  letizia 
della  città,  che  la  principal  sua  felicità 
riponeva  nella  protezione  di  questo  san- 
to, considerando  le  sue  sagre  spoglie 
come  palladio  della  repubblica.  E  fu 
allora  che  il  suddetto  Enrico  IV  im- 
peratore, venuto  a  Venezia  nello  stesso 
anno,  secondo  Corner,  dopo  aver  levata 
al  s.  fonte  una  figliuola  del  doge, volle  ve- 
nerare il  sito  ov'  erano  state  nuovamen- 
te riposte  le  ossa  di  s.  Marco.  Giovan- 
dogli tenersi  amici  i  veneziani,  già  in 
Treviso  a  vea  confermato  agli  a m  lisciato- 
ri veneti  le  precedenti  concessioni.  L'im- 
peratore fu  accolto  colle  distinzioni  do- 
vute al  suo  grado,  e  durante  la  sua  di- 
mora in  Venezia  ebbe  campo  ad  ammi- 
rare i  tanti  sontuosi  edifizi,  le  navali  co- 
struzioni, la  ricchezza  generale  ;  vide  con 
istupore  il  movimento,  l'operosità,  e  tri- 
butò sincero  omaggio  alle  politiche  isti- 
tuzioni della  repubblica,  le  quali  singoiar 
cosa  e  quasi  incomprensibile  apparir  do- 
veauo  all'Europa  feudale,  dice  il  Roma* 
nio.  In  seguilo  il  doge  a  proprie  spese 
rifece  il  castello  di  Loreo  o  Loredo,  che 
per  le  passale  guerre  era  quasi  distrut- 
to. Ma  già  s'accostava  il  momento  in 
cui  tutta  Europa  doveva  colla  Crociar 
ta  (riparlata  a  Turcbia),  promulgata  da 
Papa  Urbano  II,  unirsi  per  piombare 
sulle  contrade  dell'  Asia  e  dell'  Africa. 
1  veneziani  io  questa  occasione  guada- 
guaiono  somme  immense  per  sommioi- 
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strare  navìgli  a'  Croresigtiotì,  E«si  me- 
desiiui  con  molte  squadre  e  fervore  reli- 
gioso si  apparecchiavano  all'ingresso  di 
Terra  Santa  a  liberare  i  santi  Luogi  da' 
binatici  e  crudeli  maomettani,  e  del  pa- 
ri co' pisani  e  genovesi  misero  io  mai-e 
molte  navi  e  le  spedirono  in  soccorso 
della  I.*  crociata,  quando  nei  1096  ven- 
ne a  morte  Vitale  Faliero  doge,  che  fu 
sepolto  nel  portico  di  s.  Marco  con  epi- 
taffio tuttora  leggibile,  la  cui  basilica  al 
suo  tempo  fucomagrata.Qui  noterò  me- 
glio r  accennato  più  sopra.  Per  le  cro- 
ciale Venezia  divenne  il  ritrovo  annuo 
ide'  pellegrini  d'  ogni  paese  che  impren- 
devano il  viaggio  di  Terra  Santa,  e  una 
galera  grossa  da  traffico  veleggiava  ogni 
anno  per  Jaifa.  Era  armata  dalla  signo* 
ria,  ne  sceglieva  il  capitano  e  metteva  poi 
al  pubblico  incanto  il  collocarvi  le  mer- 
Gooiiechesi  volevano  spedire  sicuramen- 
te in  diverse  e  lontane  regioni.  La  repub- 
blica proteggeva  il  passaggio  in  Terra 
Santa  e  ne  traeva  molto  profitto,  e  con 
grande  solennità  accoglieva  i  pellegrini, 
che  nella  processione  del  Corpus  Domini 
avevano  la  mano  sui  senatori  a' quali  si 
accompagnavano.  Scrisse  Andrea  Moro* 
«ini,  Le  imprese  e  spedizioni  di  Terra 
Santa  ^  e  t  acquisto  fatto  dell*  impero  di 
Costantinopoli  dalla  repubblica  di  Fc" 
neziay  ivi  16^7.  —  Vitale  I  Michiel 
XXXIII doge,  Dueanni  dopo  la  sua  esal- 
tazione al  dogado  e  nel  1 098,  i  venezia- 
ni vedendosi  prevenuti  da'  pisani  e  geno- 
vesi, posta  insieme  una  grande  armata 
navale  (dicesi  200  galere)  s'  avviarono 
colla  crociata  in  Soria  :  n'  erano  coman- 
danti Giovanni  Michiel  figlio  del  doge, 
il  quale  gli  consegnò  il  vessillo  collo  stem- 
ma della  repubblica  ins.  Marco,  ed  En- 
rico Contarini  vescovo  d'Olivolo,  che 
pel  I  .Vintitolò  di  Castello  e  figlio  del  de- 
funto doge  Domenico  (secondo  il  Corner 
pare  nel  1099  che  avesse  luogo  la  spedi- 
zione, il  che  si  accorderebbe  con  quelli 
che  vogliono  aver  in  tale  anno  Pasqua- 
le Il  invitato  paternameote  i  veneziani 
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a  porgere  aiuto  a'crociatì  che  giù  aveta- 
no  fatto  diverse  conquiste;  ma  quel  P.i« 
pn  fu  eletto  a*i3  ngOiito,  cioè  in  istagio^ 
ne  avanzata  per  si  lunga  navigazione;  è 
vero  però  che  la  flotta  passò  prima  in 
Dalmazia  e  svernò  a  Rodi,  come  m'istrui* 
sce  lo  stesso  Corner),  qual  capo  spiritua- 
le della  spedizione,  per  cui  il  patriarca 
di  Grado  gli  avea  consegnato  il  vessillo 
colia. Croce.  Non  mancò  Timperatore  À- 
lessio  I  di  porre  in  opera  ogni  mezzo  per 
distogliere  i  veneziani  dall'impresa,  ma 
W  tenne  fermi  il  vescovo  Contariui  eoa 
energici  discorsi.  Anche  i  successori  d'A- 
lessio 1  avversarono  le  crociate  e  fecero 
ogni  male  a'crocesignatt,  ma  pagarono  il 
fio  di  loro  pravità.  Una  delle  prime  im- 
prese fu  quella  di  saccheggiare  Smirne 
(ne  dubito).  Ebbero  però  in  mira  i  ve- 
neziani di  salvare  non  solo  dalla  profa** 
nazione  le  reliquie  de'  santi,  ma  di  tras- 
portarle a  Venezia  ;  e  saputo  che  nella 
chiesa  di  s.  Giovanni  (di  Mira  capitale 
della  Licia)  riposavano  i  corpi  di  s.  Teo- 
doro martire,  di  s.  Nicolò  il  Grande^  e 
del  suo  zio  s.  Nicolò,  tutti  e  3  vescovi  di 
Mira,  li  portarono  via.  Non  fu  per  altro 
senza  grande  difficoltà  questo  sagro  fur- 
to, poiché  i  pisani,  i  quali  colla  loro  flot- 
ta erano  alla  stessa  impresa  di  Terra 
Santa,  bramosi  non  meno  de'  veneti  dt 
ss.  Reliquie,  tentando  di  fare  altrettanto, 
nacque  tale  zuffa  tra  le  due  nazioni,  che 
convenne  da  Venezia  mandar  navigli  di 
rinforzo,  per  cui  i  veneti  restarono  vit- 
toriosi (questo  I  ."scontro  e  niroicizia  fra' 
pisani  e  veneti  avvenne  prima  a  Rodi, 
derivato  da  gelosie  precedenti,  e  non  pe' 
sngri  tesori,  per  volere  cioè  entrare  nel 
porto  di  Rodi).  11  doge  poi  alle  preghie»> 
re  dell'arcivescovo  di  Milano  fece  la  pa- 
ce co'  pisani.  Que'sagri  corpi  si  colloca^ 
rono  nella  chiesa  di  s.  Nicolò  del  Lido, 
ove  tuttora  sono  in  venerazione.  Tut- 
to e  con  particolari,  e  con  avvertenza 
sopra  s.  Nicola  il  Grande^  detto  di  Da* 
ri  (V,),  narrai  nel  §  XV III,  n.  i3.  La 
flotta  cootiuuaiulo  il  viaggio^  passò  a 
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blocearé  per  mare  il  porto  di  Joppe  b 
JtfSìi,  ineDtre  GofTi'edo  di  Buglione  pri- 
mo re  crociato  della  conquistata  Gerusa- 
lemoie  e  d'Aotio  chia,  assediava  la  città 
dalla  parte  di  terra.  I  veneziaoi  furono 
accolti  eoo  soornia  be  nevoleaza  da  Gof- 
fredo, e  lo  presentarono  di  meravigliosi 
vasi  d'argento  e  dWo,edi  preziose  vesti. 
La  flotta  comparve  nell'anno  seguente  co' 
firaooesi  agli  assedii  d'Ascalona  e  di  Caifa: 
lai.*  resistette,  la  a.'  si  prese.  Indi  venu* 
to  a  naorte  Gotlredo,  i  veneti  e  i  franchi 
si  recarono  u  Gerusalemme,  e  lo  videro 
spirare  a'i8  luglio  i  loo;  e  poscia  ripa* 
triaroDo  co'  ss.  G>rpi,  ricevuti  solenne- 
mente dal  doge,  do'  magistrati  e  dal  po- 
polo, con  gioia   universale  e  religiosa. 
Frattanto  Durazzo,  per  denaro  da'  greci 
anteriormente  ceduto  a* veneziani,  cadu- 
toin  potere  de'normanni^dava  loro  mol- 
to peiisiere  ;  e  sebbene  rivolti  alle  con- 
quiste di  Terra  Santa,  furono  costretti 
a  decretare  una  spetlizione  anche  contro 
di  essi  ;  e  la  Calabria,  una  delle  provin- 
de  de'oormauni,  fu  da'  veneziani  posta 
a  £:rro  e  fuoco,  uniti  agli  un^heri  per 
essersi  alleati  contro  i  norma  uni  col  re 
ColofDano.  Nel  i  loi  il  doge  avea  fatto 
cdifioare  sul  hdo  di  Malamocco  la  chie- 
sa  e  il  monastero  di  s.  Cipriano,  dove 
oollocb  monaci  benedettini;  ma  essendo 
stati  l'uno  e  l'altro  rovinati  pochi  anni 
dopo  dall'impeto  del  mare,  furono  rie^ 
diGcati  in  altro  più  sicuro  sito,  ch'è  nel- 
l'ÌAoletta  di  s.  Cipriano  in  Murano.  An- 
ebe  la  gran  contessa  Matilde^  marche- 
saua  di  7btca/uz, eroina  munificentissi- 
aia  de  Ila  Chiesa  romana,  nel  1 1  o  i  do- 
mandò e  ottenne  soccorso  da'  veneziani 
di  parecchi  legni  per  recarsi  a  Ferrara 
ribellatasi  al  suo  domìnio,  e  dopo  aver- 
la ricuperata,  die'  in  benemerenza  al  do- 
ge e  a'  veneziaui  molti  privilegi  ed  esen* 
zioni  in  quella  città.  Parlai  in  qnell'  ar- 
ticolo del  visdomìno  o  console  che  vi  eb« 
bero  i  veneziani  a  tutela  de'  loro  tralH* 
ci,  e  vi  ediftcarono  una  chiesa  in  onore 
di  s.  Marco,  come  più  tardi  fecero  a  Ti« 
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ro,  a  s.  Giovanni  d'Acri,  e  in  generale 
ov'ebbero  grandi  fattorìe  di  commercia 
Quanto  alla  chiesa  di  s.  Marco,  narra  il 
Frizzi,  Memorie  per  la  storia  di  Ferra» 
ra,  che  Matilde  in  memoria  del  prospe* 
ro  successo  e  in  segno  di  gratitudine  a^ 
veneziani  la  fece  fabbricare  e  ad  essi  do- 
nò. Qui  mi  limiterò  a  dire  col  Manini, 
Compendio  della  storia  di  Ferrara, 
Era  il  visdomino  un  rappresentante  te* 
noto  in  Ferrara  dalla  repubblica  veneta, 
e  vi  esercitava  con  proprio  tribunale 
qualche  giurisdizione  a  sostegno  di  quel- 
l'immunità e  diritti  concessi  alla  mede- 
sima dalla  celebre  Matilde  neh  ioi>  al- 
lorché fu  da  essa  aiutala  nel  riacquisto 
di  Ferrara.  1  visdomini  soggiacquero  a 
diverse  vicende  politiche,  in  ragione  de' 
tempi  e  delle  relazioni  de'  duchi  di  Fer- 
rara e  de'  Papi  co' veneziani,  talvolta  es- 
sendo stati  espulsi  dalla  città,  come  nel 
1 3o8,  in  cui  i  ferraresi  li  riammisero  con- 
tro il  parere  del  legato,per  aver  Clemen- 
te V  fulminato  i  veneti  di  scomunica. 
Donato  Marinello  d'Arezzo  vicario  gene- 
rale del  vescovo  di  Ferrara,  circa  il  1480 
fuhninòla  scomunica  al  visdomino  vene- 
ziano Vittor  Contarmi  residente  in  Fer- 
rara, per  aver  chiamato  un  chierico  de- 
bitore di  piccola  somma  all'  incompe- 
tente suo  foro,  ed  averlo  fatto  carcera  • 
re  nd  onta  d'esser  avvertito  in  buone  ma- 
niere del  grado  di  lui  ;  scomunica  che 
accese  grandissimo  fuoco  nel  governo  ve- 
neto, e  che  obbligò  il  vicariò  a  portarsi 
in  VencT.ia  per  giustificarsi  col  senato. 
1  vescovi  d'Adria  in  Ferrara  vi  ebbero 
un  vicario  generale  con  tribunale  a  co- 
modo della  porzione  di  diocesi  situata 
nella  provincia  a  guardarla  sotto  il  nome 
antico  :  probabilmente  quella  porzione 
di  territorio  situata  sulla  riva  sinistra  del 
Po  con  buona  parte  dell'isola  d' Ariano 
in  <liocesi  di  Chioggia,  che  il  congresso 
di  Vienna  neli8i5  cede  all'  Austria,  ad 
onta  delle  solenni  proteste  di  Pio  VII,  i 
cui  paesi  nominai  ragionando  di  Rovigo. 
Fu  Tito  Novello  ferrarese  vescovo  d'A- 
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tlria  che  nel  1 474  ollenne  da  SUto  IV  la 
facoltà  di  leoer  ficario  e  tribunale  in  Fer- 
rara, ed  i  vescovi  d'Adria  li  mantennero 
Mropre  nel  diritto,  a  fronte  del  dispioce* 
re  che  soffrirono  i  vescovi  e  gli  arci  ve* 
scovi  di  Ferrara  di  vedere  esercitata  una 
giurisdizione  straniera  nel  centro  della 
loro  diocesi,  e  persino  colla  forza  coatti- 
va. Il  I  /arcivescovo  cardinal  Rtifio  riu- 
scì di  far  chiudere  un  simile  tribunale, 
che  teneva  in  Ferrara  il  vescovo  di  Cer* 
via  dal  i5o9  e  fors'anco  più  addietro, 
ma  non  potè  ottenere  altrettanto  contro  il 
veneto  vescovo  d'Adria,  né  contro  l'altro 
vicario  arcivescovile  di  Ravenna  anch'es- 
so residente  in  Ferrara.  Dal  i8o3  in  poi 
cessò  in  tale  città  il  vicario  e  il  tribunale 
del  vescovo  d'  Adria,  i  cui  atti  riporta 
Mapini.  I  veneziani  non  solo  in  Italia  e 
nel  resto  d'Europa,  ma  anche  in  Asia  si 
studiarono  per  via  di  trattoti  o  conven- 
zioni d'assicurare  ovunque  libertà  di  traf* 
fico,  sicurezza  delle  persone  e  delie  robe, 
a  tutela  decloro  inteiessi,  propri  fonda* 
chi  e  propri  giudici,  o  almeno  ngmie  si- 
cure ed  eque  per  l'amministrazione  del* 
la  giustizia.  Erano  inoltre  solleciti  di  e- 
spressamente  far  dichiarare  ne'Ioro  privi- 
legi, che  sicure  sarebbero  pure  le  robe  de' 
naufraghi,  e  di  quelli  che  venissero  a  mo* 
rire  in  terra  straniera,  giacché  per  l'Ai- 
binaggio,  dichiarato  a  Testìmbhto,  quel- 
le robe  spettavano  al  signore  del  luogo. 
E  siccome  per  Tositervanza  di  tali  patti,«d 
in  generale  per  la  protezione  de' Venezia* 
ni,  faceva  d'uopo  d'olcuno  che  nel  luogo 
stesso  vigilasse,  e  facesse  in  ogni  caso  gli 
opportuni  provvedimenti  a  loro  tutela, 
furono  quasi  dappertutto  stabiliti  l''isdO' 
mtni,  Baili,  come  a  Costantinopoli,  De» 
legati,  corrispondenti  a'  posteriori  Cori' 
soli,  sebl)ene  anche  allora  esistessero.  In- 
fatti nel  1 1  1 7  Teofilo  Zeno  sostenne  l'uf- 
fizio di  console  in  Soria.  Ma  si  ritorni  al 
doge  Michicl,  che  morì  nel  i  ioa,  e  dicesi 
ucciso  da  Marco  Cas$olbo,che  subito  espiò 
sulla  forca  il  suo  delitto  ;  ed  il  corpo  del 
doge  fu  interrato  nel  portico  della  chiesa 
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di  s.  Marco.  Osserva  Moscbini,  che  sotto 
questo  dogado  si  apri  l'epoca  più  splen- 
dente alla  repubblica  per  l'europeo  pen- 
siero di  domare  la  prepotenza  via  via  cre- 
scente de'  maomettani,  nemici  acerrimi 
tuttora  e  ingratamente  intolleranti  del 
nome  cristiano.  —   Ordelafo  Fallerò 
XXXI r  doge.  Uomo  eloqucnlissimo , 
chiaro  per  iiigegno,  prudente  ne'  consi* 
gli,  strenuo  nell'armi,  giovane  d' età  e 
vecchio  di  senno,  fu  eletto  nel  1 1 02  a  ca« 
pò  della  nazione.  Fu  però  infausto  il  prin- . 
cipio  del  »uo  reggimento,perché  nel  1 1  oST 
preso  fuoco  nella  casa  d'Enrico  Zeno  a' 
ss.  Apostoli,  fu  tale  la  veemenza  di  quel- 
lo, che  più  chiese,  monasteri  e  parecchie 
contrade,  essendo  ancora  le  case  per  lo 
più  di  legno,  arse  quasi  in  un  punto.  E 
pochi  giorni  dopo  un  altro  incendio,  u- 
scito  fuori  dall'isole  Gemine  presso  Ca- 
stello, si  distese  e  divampò  una  gran  par* 
le  della  città  :  distrusse  24  chiese  e  di- 
versi monasteri,  e  pressoché  tutto  il  se- 
stiere di  Dorsodui'o,  e  secondo  Corner 
gravemente  danneggiò  la  basilica  di  s. 
Morco  e  il  polozzo  ducale.  Compiansi  i 
due  furiosi  e  disastrosi  incendii,  nella  de- 
scrizione delle  chiede  che  annientò  o  rovi- 
nò. Olire  di  che  verso  quel  tempo  anche 
Malamocco  per  l'altezza  dell'acque  ma« 
rine  soffrì  la  sommersione  che  fece  fug- 
gire il  resto  degli  abitanti  a  ChioggiO| 
ove  già  era  stata  trasferita  la  sede  vesco- 
vile, e  così  vi  rimase  stabilita.  Intanto  che 
a  Venezia  si  stavano  con  edificante  gara 
ricostruendo  le  chieite,  i  munusteri  e  le 
case  di  pietra  in  più  solida  e  più  nobile 
forma,  il  doge  nel  1 1 1 1  armò  per  la  cro- 
ciata una  flotta  di  1 00  vele,  la  quale  coo- 
però all'assedio  di  Toleniaide  o  s.  Gio- 
vanni d'Acri,  di  Sidone  o  di  Berilo.  Bal- 
dovino I  re  crociato  di  Gerusalemme,  ri- 
compensò i  servigi  de'  veneziani,  conce- 
dendo loro  la  proprietà  d'una  4<*  parte 
di  Tolemaide,  la  libertà  di  commercia- 
re in  lutto  il  regno  di  Gerusalemme,  ed 
il  privilegio  di  non  esser  sotto  ad  altra 
giurisdizione  che  a  quella  de'loro  magi- 
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tfrali.  Ndlo  steMO  mi  e  nel  seguenle 
RODO,  i  padofioi  colto  il  momento  che 
la  veneta  flotta  era  occupala  io  Soria, 
oaiti  a'  trevigiani  e  a'  ravennati  tenta- 
rono d'estendere  i  loro  confini  nelle  ve- 
nete Lagune,  ponendo  piede  ne'Ioro  lito- 
rali. Furono  però  sul  momento  compia- 
tamenle  battuti  da'feneziani,  e  vi  volle 
la  mediazione  d' Enrico  Y  imperatore, 
che  trova  vasi  a  Verona,  perchè  si  com- 
ponessero le  cose  e  si  stabilissero  gli  anti- 
chi confini;conferroando  purea' veneziani 
ranlica  convenzione  relativamente a'fici* 
ni.  I  veneziani  grati  alla  sovrana  media • 
zioiie,regalarono£nrico  Vd'un  manto  di 
drappo  d'oro  simile  a  quello  che  già  da- 
vano altra  volta  a'suoi  predecessori,  e  che 
poscia  non  fu  più  tributato.  Frattanto 
Colomano  re  d'Ungheria  inimicatosi  co' 
veneziani,  perchè  troppo  vicini  aUe  sue 
terre,  si  fece  vedere  armato  sotto  Zara 
nel  1 1 1^,  e  cacciatone  Giovanni  Moro- 
tini  governatore  se  ne  impadronì.  M>iìl 
doge  nel  1 1 1 3  vi  accorse,  e  dopo  segna- 
lata vittoria  e  il  ricupero  di  Zara,  Sebe- 
nico,  Traù  e  parte  della  Croazia  marit- 
tima, trionfante  ritornò  in  patria  carico 
delle  spoglie  nemiche;  e  a'titoli  suoi  e  di 
dttca  di  Dalmazia^  quello  aggiunse  di 
duca  delta  Croazia;  titoli  che  si  leggo- 
no in  tutti  i  documenti  posteriori  ;  per 
cui  propriamente  da  detto  anno  devesi 
riconoscere  lo  stabile  titolo  di  duca  di 
Croazia.  Nel  1 1 16  tornato  in  Italia  En- 
rico V,  volle  visitare  Venezia,  alloggiato 
ne/  palano  ducale.  Visitò  di? otamente 
il  corpo  di  s.  Harco  nella  sua  basilica,  ed 
altre  chiese  e  santuari  della  citta,  e  te* 
mito  un  consiglio  de'  suoi  principi,  con- 
cesse prifilegi  a  parecchi  monaiteri  pe' 
loro  possedimenti  nel  regno  Italico;  i  di* 
plomi  portando  la  data  del  iv  idi  di  marzo 
1 1 16  dal  palazzo  ducale  del  Regno  del- 
le  f^enezic.  La  guerra  intanto  cogli  un- 
gheri  e  il  nuovo  re  Stefano  If,  pel  riac- 
quisto della  Dalmazia,  fu  ripresa.   Usci 
uu 'altra  volta  la  flotta  veneziana,  e  nel- 
l'avviarsi  alla  difesa  di  Zara,  il  doge  Fa- 
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lier  ottenne  la  sommissione  dell'isola  di 
Àrbe  (  vescof  ato  unito  a  F^egUa^  nel 
quale  articolo  ne  parlai).  Venuto  a  vivis* 
sima  battaglia  cogli  ungheri  sotto  Zara, 
la  resistenza  del  nemico  fu  tale,  che  il  do- 
ge pieno  d'animo  e  di  coraggio,  pugiian-* 
do  da  forte  e  non  risparmiando  se  stes- 
so, dovette  nella  mischia  cader  senza  vi- 
ta da  eroe  nello  stesso  11 16.  La  sua 
morte  fu  il  segnale  della  sconfitta  de' ve* 
neziani,  che  avvihti  e  disordinati,  più 
non  pensarono  che  a  ritirarsi.  Grande  ne 
fu  la  strage,  pochi  soltanto  si  salvarono 
entrando  precipitosamente  a  Zara:  co- 
stretti a  domandar  la  pace,  non  poterono 
ottenere  che  una  tregua  di  5  anni.  Il 
cadavere  del  valoroso  Faliero  portato  a 
Venezia  fra  il  generale  compianto,  fu  se- 
pollo  nel  portico  della  ducale  basilica. 
Ebbe  egli  il  merito  fin  dal  1 10?  di  re- 
care da  Costantinopoli,  della  cui  corte 
era  protospatario,  la  preziosa  Pala  d'o- 
ro, ricoperta  posteriormente  di  gemme 
al  modo  narrato  nel  descriverla  nel  §  V, 
n.  3.  Altro  suo  splendido  monumento  è 
r  Arsenale  sotto  di  lui  cominciato,  e  de- 
scritto nel  §  XIV,  n.  4-  —  Domenico 
Michiel  XXXV doge.  Nel  1 1 17  fu  so- 
stituito al  defunto.  Baldovino  li  re  dì 
Gerusalemme  inviò  legati  a  Venezia  on- 
de aver  soccorso  contro  gl'infedeli,  prò* 
mettendo  maggiori  vantaggi  al  veneto 
commercio;  ma  durante  le  trattative  il 
re  fu  fatto  prigioniero.  Papa  Calisto  II 
nel  r  i23,  celebrando  il  concilio  generale 
di  Latei^ano  I,  eccitò  i  principi  cristiani 
alla  sagra  gnerra  di  Palestina,  e  la  let* 
tera  inviata  al  doge  da  questi  fu  letta  al 
popolo,  e  tali  parole  vi  aggiunse  per  ec- 
citarlo all'impresa,  che  in  pochi  dì  fu 
allestita  e  fece  vela  per  JafFa  una  flotta 
di  200  navi,  alla  «juale  lo  stesso  doge  Mi- 
chiel volle  presiedere.  Il  i."  combatti- 
mento fu  co'saraceni  d'Egitto,  e  vennero 
compiutamente  distrutti,  con  lode  im- 
mortale e  gloria  de' veneti.  Entrati  i  ve- 
neti nel  porto  di  Jaffa  o  loppe,  il  doge 
recossi  a  Gerusalemme,  e  fu  accolto  co- 
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me  un  alleato  trionfante  e  il  liberatore 
di  Terra  Santa,  e  co-  suoi  degnamente 
trattato  e  onorato  con  moltissimi  pnvi* 
legi.  Intanto  essendo  mancati  i  denari 
alla  flotta,  il  doge  fece  tagliare  molti  pez- 
si  di  cuoio  coir  impronto  di  i.  Marco,  « 
li  fece  correre  per  moneta,  promettendo 
che  tornato  a  Venetia  li  avrebbe  fulti 
cambiare  con  altrettanto  argento,  come 
eseguì.  Per  memoria,  fin  d'allora  l'illu* 
stre  famiglia  Michiel  caricò  le  fascie  del 
tuo  stemma  di  alcuni  circoletti  che  rap- 
presentano le  dette  monete.  Dopo  ciò  da^ 
qrocexignati  fu  deciso  d'andare  all'im- 
presa di  Tiro,  tenuta  inespugnabile.  Pri- 
ma però  di  partire  vennero  stabiliti  trat* 
tatijpe'quali  i  veneziani  di  molti  compen- 
si e  di  molti  vantaggi  avrebbero  goduto 
neir acquisto  di  Tiro  e  dell'altre  città. 
.  Quindi  s'imbarcarono  per  bloccare  il  por- 
to di  Tiro,  e  battevano  lo  città  dalla  par- 
te di  mare,  mentre  gli  alleati  la  investi- 
vano per  via  di  terra.  Dopo  parecchi  inu- 
tili assalti,  si  mormorò  de' veneti  taccian- 
doli di  neghittosi.  Il  doge  sfornite  le  pro- 
prie navi  ne  portò  i  principali  attrezzi  al 
campo  degli  alleali,  dicendo  che  senza 
c|uestinon  avrebbero  potuto  certamente 
fuggire  il  pericolo  comune,  e  servireb- 
bero quindi  nd  essi  di  guarentigia  della 
postnnza  e  della  fedeltà  veneziana.  Fu 
continuato  1'  assedio  per  altri  due  mesi, 
fi  Tiro  fu  presa  nel  1 1 25  (altri  anticipa- 
rono di  troppo  r  espugnazione)  e  in  que- 
sto modo.  Avevano  gli  assedianti  osser- 
vato che  entravano  e  uscivano  dalla  cit- 
tà varie  colombe.  Fermata  una  di  queste 
trovarono  che  sotto  l'ala  avea  un  vigliet- 
to  con  cui  il  soldano  di  Damasco  esortan- 
do gli  assediati  a  resistere,  prometteva  di 
giungere  tosto  in  loro  soccorso.  Gli  allea- 
ti a  questo  viglielto  sostituirono  uu  al- 
tro in  cui  face  vasi  dire  a|  soidnno,  che 
essendo  attaccato  da  un'  altra  parte,  era 
costretto  ad  abbandonare  la  piazza  di 
Tiro  a  se  stessa  ;  e  poi  lasciarono  andare 
|n  colomba.  Questa  giunse  come  il  solito 
al  campo  nemico;  e  lo  stratagemma  ^l^* 
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be  felicissimo  effetto^  perché  Tiro  capii 
tolò  e  ti  rese.  Altri  singolari  particoUr 
ri  li  dissi  al  suo  articolo.  Poscia  fu  asse- 
diata Ascalonu,  che  cadde  egualmente 
in  potere  de-  crocesignati.  Uà  frattanto 
r  imperatore  di  Costantinopoli  Giovan- 
ni Comneno  sdegnato  che  gli  europei  si 
stabilissero  nella  Palestina,  e  geloso  de' 
successi  de' veneti,  ordinò  che  si  attaccasr 
sero  i  bastimenti  mercantili  de' veneziani 
nel  mare  di  Grecia.  Di  che  irritato  il  do- 
ge, rivolge  la  sua  flotta  all'isola  di  Rodi 
e  la  mise  a  soqquadro.  Scorse  l'Arcipe- 
lago, pose  a  ferro  e  fuoco  Sdo,  Samo, 
Mi  ti  lene,  Paros,  Andro,  Lesboi  e  tutte 
le  Cicladi,  facendo  molti  schiavi  per  ri* 
cavarne  buon  riscatto.  Indi  sceso  nella 
Morea,  s^  impadronì  di  Modpne  e  vi  pose 
presidio  ;  distrusse  Belgrado,  ed  altri  luo- 
ghi della  Dalmazia  ch'eransi  mostrati 
infedeli  al  veneto  sovrano,  parteggiando 
pegli  ungheri  o  pe'greci.  Colmo  di  tante 
vittorie  il  doge  gloriosamente  tornò  a  Ver 
nezia,  dove  nel  1 129  abdicò  per  amor 
della  quiete.  Ritiratosi  nei  monastero  di 
s.  Giorgio  Maggiore,  dopo  pochi  mesi  nel 
I  i3o  vi  meri,  venendo  seppellito  nella 
Stessa  chiesa  di  $.  Giorgio  Maggiore,  assai 
compianto  da  tutti.  A  lui,  più  ch^  ad  al- 
tri, sta  bene  quell'epitalfìo  che  vi  si  legge 
ancora,  e  comi  ncia:  Terror  Grae^onun 
facet  hlc  et  laus  Fenetoriim,  Al  valore 
uni  la  religione  9  la  prudenza,  per  cui  tu 
amaramente  compianto  da  tutti  gli  ordi- 
ni dello  stalo.  Ricondotte  salve  nell'  E- 
stuario  tutte  le  navi  ch'erano  partite,  s\ 
strepitose  gesta  acquistarono  alla  ban- 
diera veneta  il  marittimo  dominio,  e  le 
ricche  merci  dell'Asia  rigurgitando  a  Ve- 
nezia, questa  le  distribuiva  al  resto  d'Eu- 
ropa. —  Pietro  Polani  XXX FI  doge. 
Genero  del  defunto. doge,  nel  i  i3o  per 
acclamazione  del  popolo  gli  fu  dato  a  suc- 
cessore, giovane  di  3o  anni  e  vecchio  per' 
virtù.  Sedò  le  gravissime  discordie  che 
passavano  tra  la  sua  famiglia  Polani  e 
il  patriarca  di  Grado  Enrico  Dandolo  u* 
njto  a'  Badoari,  il  ^ui  partito  erasi  oppo-. 
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Ilo  alla  sua  elexìone  al  dogado.  Nel  1 1 37, 
n  nietzo  degli  ambnscia tori  Giovanni  Pu< 
laniy  Pietro  Dondidio  ed  Orio  Orio,  ot- 
fenne  dall'i mpei'atore  Lotario  li  la  con- 
ferma de'  privilegi  antichi.   Molestali  i 
veneti  da'  fanesi,  il  doge  con  un'  arma- 
la  li  costrinse  a  ritirarsi,  ed  a  pagare 
annuo  tributo;  altri  vogliono  che  Fa- 
no molestato  invece  da'  ravennati  e  do' 
pesaresi,  invocato  l'aiuto  de'  veneti,  si 
fece  tributario  delta  chiesa  di  s.  Marco. 
Meglio  è  vedere  il  §  V,  verso  il  (ine  del 
n.  7.  Avendo  i  padovani  fatto  nel  1 143 
alcuni  tagli  nel  Qiinie  Drente  in  danno 
de'  venesiani,  il  doge  vedendone  impe- 
dito  il  corso  a'  navigli,   resi  inutili  gli 
aaiichevoli  modi,  portatosi  sul  loro  terri- 
torio lo  devastò.  Allora  i  padovani  si  ar* 
maronoesi  venne  a  battaglia;  i  padova- 
ni condotti  da  Guido  di  Montagnana  e 
Pietro  Gambacorta,  i  veneziani  dal  do- 
ge. Dopo  varie  prove  di  vicendevole  bra- 
Tura,  il  doge  respinse  i  nemici,  e  confer- 
ipò  poi,  colla  implorata  pace,  gli  antichi 
patti  con  essi.  Anche  co'pisa ni, antichi  ri- 
Tali,  per  ostili  insulti  marittimi,  insorse- 
Sp  discordie  per  motivi  di  commeixio,  e 
papa  Lucio  II  le  accomodò.  Gapodist ria 
ch'era  tributaria,  venne  circa  il    11 4^ 
i;rigli  abitanti  d' Isola  e  di  Pala  a  divo- 
aione  della  repubblica;  dipoi  il  suo  vetco- 
y»to  fu  unito  a  quello  di  7Vi>«/e,  e  meglio 
ne  riparlai  in  tale  articolo.  Indi  furono 
tolti    vari  disordini  introdottisi  nell'  an- 
tica ^^'^  cfe/Ze  filarie^  e  (u  decretato 
rprdiiie  per  la  solenne  annua  processio- 
ne. 11  doge  già  era  stato  mediatore  fra 
Giovanni  Comneoo,  padre  d'Emanuele, 
imperatore  greco,  e  Corrado  111  impe- 
ratore d'  Occidente,  per  unirli  in  allean- 
za contro  Ruggero  I  re  di  Sicilia.  Ed  es- 
sendosi risoluto  nel  consiglio,  del  1 14&« 
d'aiutare  Emmanuele  controii  siciliano 
qioiiarca,  il  doge  stesso  t'offri  d'andare 
in  persona  all'  armata.  Laonde  allestite 
4o  galee  e  i4  navi  vi  montò  sopra,  ma 
in^jrta  fortuna  di  mare,  il  doge  si  fer- 
fijò  u^l  porto  di  Conolei  oye  ammalatosi 
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gli  convenne    ripatriare.  Tutta  volta  la 
•pedizione,segm  sotto  il  comando  di  Gio« 
Tanni  fratello  del  doge,  e  sotto  Rainieri 
figlio  di  lui.  Questa  spedizione  fu  di  gran- 
de aiuto  all'  imperatore  nella  guerra  e 
nella  ricupera  di  CorRl,  e  non  meno  uti- 
le al  veneto  commercio.  Il  Polani  dalla 
contratta   malattia  morì  nel  1 148  e  fu 
sepolto  in  s.  Cipriano  di  Murano.  Si  pre- 
tende che  esista  una  moneta  originale  di 
questo  doge,  che  il  Zanetti  ti  sforzò  spie- 
gare con  dissertazione,  mail  eh. cav. Ci- 
cogna dichiara  la  notizia  fallace,  perchè 
invece  di  leggersi  sulla  moneta  da  lui  il- 
lustrala Potano  Imp,^  leggesi  Romano 
Imp.^  oltre  di   che  al  doge  di  Vene- 
sia  non  fu  mai  dato  il  titolo  d' impera- 
tore. — f  Domcmoo  Morosini  XKKFII 
doge.  Le  sue  prime  militari  imprese  l'e- 
seguì nel  II23  e  1124  nel  dogado  di 
Domenico  Michiel  colla  crociata  nella 
presa  di  Tiro,  e  nel  1 148  divenne  doge 
in  età  molto  avanzata.  Nello  stesso  anno 
ebbe  il  merito  di  far  progredire  fino  al 
pinacolo  il  campanile  di  s.  Marco.  Nel  se- 
guente 1 149  un  impetuoso  fuoco  uscito 
dalla  contrada  di  s.  Maria  Mater  Domi- 
ni bruciò  1 3  contrade  Ticine,  e  giunse 
fino  alla  chiesa  di  s.  Raffiiele  arcangelo  s 
il  doge  e  i  Teneziani  accorsero  pih  solle- 
citamente che  fu  possibile  alla  ripara- 
zione, riedificando  in  pietra  quelle  case 
ch'erano  per  lo  piìl  di  legno.  Nel  1 153 
armate  5o  galee  il  doge  ne  affidò  il  co- 
mando al  figlio  Domenico,  ed  a  Marino 
Gradenigo  per  ricuperare  Pula  e  alcune 
altre  terre  dell'  Istria  eh'  eransi  ribella^ 
te,  o  erano  state  occupate  da' corsari,  e 
che  poi  dovettero  assegnare  quell'annua 
tributo  alla  chiesa  di  s.  Marco  che  regi- 
strai in  quel  §  e  numero  poc'anzi  citati. 
Nondimeno  nella  biografia  del  doge  ò 
detto:  due  migliaia  d'olio  per  Pola,  due 
orue  d'olio  per  Rovigno,  oltre  5  roraa- 
nuti  per  la  fabbrica  della  chiesa  stoffa  ; 
qtie'  di  Parenio  patteggiarono  d'andare 
a  Zara,  e  in  Ancona  dove  volesse  il  do- 
gei  senza  soldo,  e  di  coxitribuire  annuaU 
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loente  2?  libbre  d'olio  a  ••  Marco  e  20 
luoritoni  al  doge;  Eiuouia  o  Città  Novh» 
ed  altre  città  a  tomiglioiili  tributi.  Nel 
resto  il  governo  del  Morosini  fu  pacifico. 
Malgrado  che  il  doge  Polani  avesse  se- 
date le  discordie  co'  suoi  e  col  patriarca 
gtadese,  pure  convenne  al  Morotini  in- 
terporsi  per  lo  stesso  oggetto,  e  col  ma- 
trimonio d"*  una  Dandolo  con  un  Polani, 
e  si  pAcificarono  le  due  ca«e.  Per  l'aiuto 
prestato  da'  veneziaui  nel  dogado  di  Po- 
luoi  a  Emanuele  Comneno^ contro  Rug- 
gero I  re  di  Sicilia,  era  insorta  inimici- 
7Ìa  tra  la  repubblica  e  il  figlio  e  succes- 
sore del  re  Guglielmo  I  il  Malo  ;  con 
queiti  dunque  il  doge  nel  1 154  procu* 
rò  la  pare,  in  virtù  della  f|uale  fu  accor- 
dato a'  veneziani  di  andar  liberamente 
a  mercatare  ne' porti  di  Sicilia  e  godere 
sdcune  immunità.  Nel  medesimo  anno 
si  ottenne  la  confermar  degli  antichi  pri- 
vilegi dall'imperatore  Federico  I  il  Bar- 
barosta^  mediante  una  legazione  com- 
posta di  Domenico  Murosini  figlio  del 
doge,  Vitale  Faliero  e  Giovanni  Bunal 
(\o.  Per  l'ambasceria  poi  spedita  nel  1  1 54 
n  Popu  Anastasio  IV  Zara  fu  elevala  a 
metropoli  ecclesiastica  della  Dalmazia,  il 
che  CommanvilJe  attribuisce  a  Eugenio 
111  di  lui  predecessore  erroneamente. 
Inoltre  si  promulgarono  molte  leggi  per 
la  più  retta  e  regolare  amministrazione 
della  giustizia,  e  di  prammatica  nel  for- 
nimento delle  donzelle  pegli  sponsali. 
Mori  il  doge  nel  febbraio  1  1  56  e  fu  se- 
polto nellora  demolita  chiesa  di %.  Cro- 
ce di  Venezia  con  lungo  epilalfio.  — 
Vitale  IIMicliiel  XXXriIfdoge.  Lo 
divenne  uè' detti  anno  e  me<e,  e  fece  po- 
co appresso  la  pace  co'  pisani,  i  quali 
fiotto  il  precedente  dogado',  senza  tro- 
varsi in  aperta  guerra  co' veneziani,  in- 
sultavano in  ogni  incontro  la  loro  ban- 
diera. Ricordai  nel  §  Vili,  n.  56,  che 
mentre  i  veneziani  erano  accorsi  a  pu- 
nire un'  aggressione  fatta  dalle  mili- 
zie padovane,  ferraresi  e  veronesi  ne' 
territorii  di  Caorle  e  di  Loredo,  per  cui 
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queste  due  città  rìmatero  distrutte,  mos- 
!ii  a'  loro  danni  dall'  imperatore  Fede- 
rico I,  inimicatosi  co' veneziani  per  esser- 
si dichiarati  a  favore  d'  Alessandro  III 
Papa  (successore  d'Adriano  IV,  il  quale 
per  avere  riconosciuto  in  re  di  Sicilu 
Ruggero  I,  Timiurratore  uè  fu  tanto  in- 
dispettito che  divenne  persecutore  della 
santa  Sede);  il  patriarca  d'Aqnileia  Ul* 
rico  o  Voldaiico  II  nel  11 56-57  (nel 
1 16«  scrive  l'abbate  Cappelletti)  unita- 
mente a' suoi  c^moiiioi  e  ad  altri  nobili 
friulani  colta  questa  occasione ,  com'  é 
proprio  de'debuli,  fece  nuova  spedizione 
contro  l'isola  di  Grado,  saccheggiando  la 
metropolitana;  per  ri vendi&i re, com'egli 
diceva,  antichi  suoi  diritti,ed  irritato  con- 
tro la  repubblica  per  avere  il  defunto  Pa- 
pa Adriano  IV  sottomessa  tutta  la  Dal- 
mazia all'odiato  patriarcato  di  Gi*Hdo. 
Appena  giunta  in  Venezia  la  nuova  ,  il 
doge  fece  circondare  con  navi  il  patriar- 
ca e  le  sue  genti  per  modo  che  fatto  pri- 
gioniero co' canonici  e  co' nubili  (a'3f 
gennaio  nel  giovedì  grasso  di  carnevale 
dice  VArtedÌK*eriJlcare  le  date),  e  man- 
dati nelle  carceri  di  Venezia,  il  patriarca 
fu  costretto  ad  un  assai  singolare  e  ver- 
gognoso tributo  per  ricuperare  la  liber- 
tà. Ogni  anno  nel  giovcfli  grasso  doveva 
mandare  a  Venezia  un  toro ,  1 1  porci 
grassi  et 2  grossi  pani,  rappresentanti  il 
patriarca,  i  canonici,  i  nobili;  e  solenne- 
mente, in  memoria  dell'avvenimento,  ai- 
la  presenza  del  doge  si  tagliava  a  quegli 
animali  la  testa,  distribuendone  le  carni 
a'nobili  del  consìglio,  e  i  pani  a'carcera- 
ti.  Posteriormente  però  le  carni  si  man- 
davano a  donare  a'  monasteri  di  donne 
osservanti.  Narrai  io  tanti  articoli,  che 
nell'elezione  del  magnanimo  Papa  Àles' 
Sandro  ///insorse  l'antipapa  Vittore  V^ 
che  Federico  I  sostenne  colì' armi;  deplo- 
rabile scisma  continuato  dagli  antipapi 
Pasquale  ITF,  Calisto  Ilf  e  Innocenzo 
///,  e  tranne  l'ultimo  egualmente  contro 
il  virtuoso  Alessandro  111  protétti  dallo 
scismatico  Federico  1  gran  fautore  de* 
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GhilelUni  e  nemico  aoerrimo  àt* Guelfi 
(f\.).  Aletsaodro  111  dovalte  tosto  (uggire 
da  Roma  a  Nio&,  ove  fu  ooosagrato  da 
Ubaldo  vetcoYO  d' Ottia  e  corooato ,  il 
die  eoo  più  particolari  raccontai  nel  voi. 
LXXXIX,  p.  8 1 .  Questo  Papa  non  solo 
fii  riconosciuto  da'? eoeziani,  come  diui, 
ma  ancbe  protetto  dall'ingiotte  persecu- 
xioni  imperiali,  perciò  esposti  aneli'  essi 
all'ira  del  prepolente  Federico  I.  Il  Pa- 
pa fuggi  in  Francia^  e  tornato  a  Room 
rìngratiò  i  venesiani  che  a? eano  dato  oo- 
biie  asilo  a'  cardinali  ed  a' vescofi  caccia- 
ti dagli  fcismalici.  Di  più  i  feoexiani  ini- 
ziarono quella  gran  lega  contro  l'impe- 
retore^  che  poi  prese  il  nome  di  Ltga 
Lombarda^  di  cui  in  tanti  luoghi  tenni 
proposito.  Narra  Rinaldi,  all'annoi  1649 
n.  45,  che  si  collegarono  i  venexiani,  vero- 
nesi,  padovani,  vicentini  e  trevigiani  con- 
tro llroperalore  scismatico,  non  potendo 
più  sopportare  la  sua  tirannia;  il  quale 
dopo  la  distruxione  di  Tortona,  di  Gre* 
ma  e  di  Milano ,  avea  ridotta  tutta  la 
Lombardia  in  servitù  assai  miscraliile, 
poiché  non  solo  spogliava  que'popoli  de' 
beni  loro,  ma  fiioeva  vergogna  alle  loro 
mogli  e  figlie,  anche  de'raonasteri,  e  le* 
spooeva  eziandio  alle  villanie  altrui.  La 
lega  oltremodo  si  rinforxò,  entrando  in 
essa  per  opera  de'  venetiani  i  popoli  di 
Cremona,  di  Milano,  di  Piacenza,  di  Bre- 
scia e  di  Bergamo,  a'quali  adetivano  col« 
l'aDÌmo  gli  altri  lombardi,  comecbé  a* 
pertameote  non  si  dichiarassero  per  ti- 
more del  fiero  prìncipe.  Di  che  egli  av- 
vedutosene, mentre  stafa  per  entrare  in 
battaglia  co'  veronen,  fuggì  vergognosa- 
mente dal  campo  a  sua  gran  confusione, 
passando  in  Germania.  Il  doge  Michiel 
si  mostrò  difoto  e  sostenitore  del  gran  A- 
lessandro  111  e  della  lega  lorobarda,ei  pò* 
poli  che  questa  componevano,  deposti  i 
passati  odii  municipali,  s'accordarono  di 
di£sndersi  e  proteggersi  i'  on  l'altro,  nel 
1 1 67  nel  castello  di  Pootida  in  quel  di 
Bergamo.  V  intervennero  anche  i  de- 
putati di  Mantova  e  Ferrara.  Prenden- 
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do  la  lega  più  animo,  vieppiù  si  estese 
c-^ll'adeùone  delle  città  di  Loili,  Parma, 
Modena,  Bologna,  Novara,  Vereelii,  Reg- 
gio, Asti,  Tortona,  Alessandria  fàbbrica* 
ta  dalla  medesima  in  onore  del  Papa,  e  che 
col  suo  nome,  a  lui  offrirono  io  So^ra* 
niià.  Tutti  nuovamente  giurarono  con* 
cordia  contro  chiunque  vole»«e&rguer« 
ra  o  male  o  violenza  alcuna,  o  d'impor- 
re  maggiori  obblighi  che  non  aveano  a* 
vuto  dal  tempo  d'Enrico  IV  a  quello  dt 
Federico  I.  Si  obbligarono  inoltre  a  non 
far  pace  o  tregua  se  non  di  comune  ac- 
cordo, e  di  compensarci  recìprocamente 
i  danni  che  dall'imperatore  oda'suoi  mi- 
nistri ricevessero.  1  veneziani  poi  in  par* 
ticolare  s'impegnarono  d'aiutare  la  cau- 
sa comune  00'  loro  navìgli  tanto  sui  fiu- 
mi, quanto  sul  mare;  e  con  essi  si  alleò 
Roma.  Frattanto  Emanuele  Comoeno  ve« 
dando  tanta  cmifusiime  nelle  eose  d'ita- 
lia,  di  cui  ambiva  il  possetio,  tentò  di 
nuovo  i  veneziani  ad  uuirsi  con  lui  eoa* 
tro Guglielmo  11  rodi  Siàlia, il  Buono^ 
il  quale  avea  ricosato  la  mano  di  sua  fi- 
glia, ma  essi  per  non  recaro  danno  al  lo* 
ro  commercio  non  aderirono  all'  istanze 
imperiali.  11  rifiuto  eccitò  1'  animo  del* 
l'augusto  contro  de' veneziani,  i  quali  ia 
Costantinopoli  erano  più  favoriti  de' ge- 
novesi ,  pisani  e  fiorentini  ,  e  per  tutto 
l'impero  godevano  grandi  privilegi.  I  ve- 
neziani prevedendone  le  conseguenze,  or- 
dinarono alle  navi  da  loro  stanziate  ne' 
|K>rti  della  Grecia  di  partirne  immedia- 
tamente. Questa  cosa  servii  di  pretesto  a 
Emanuele  per  inviaro  una  fiotta  in  Dal- 
mazia e  impadronirsi  di  Spalatro,  Traù, 
Ragusa  e  Curzola;  ma  però  abituato  al* 
la  peifidia  fece  sapere  a'  veneziani  che, 
ove  volessero  riattivare  il  loro  commer- 
cio negli  stati  greci,  egli  restituirebbe  le 
dette  città.  La  repubblica  nobilmente,  in- 
vece di  chiedere  prima  la  restituzione  di 
esse,  aderì  alla  proposizione  e  lasciò  che 
partissero  per  ia  Grecia  molli  vascelli 
ricchi  di  mercanzie  veneziane.  Cnianue- 
le  altro  oou  volle;  e  appena  giunti  qtie' 
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legni,  a  (radi mento  te  ne  impossessò,  e 
tulli  gtì  uomini  furono  messi  in  fèrri.  CI- 
dita  Tinfausla  nolizia  nel  1 171,  i  vene- 
ziani alleslirono  in  1 00  giorni  una  floUa 
di  100  navi  di  vario  genere,  che  coman- 
data dal  doge  si  diresse  subilo  verso  la 
Dalmazia.  Traù  e  Ragusa  furono  quasi 
ìnleraroenle  distrutte  (Il  eh.  Luigi  Sfor- 
sosi  pubblicò  nel  1. 1 5  MV  Album  di  Ro- 
ma una  bellissima  biograda  di  questo 
doge,  e  fra  le  altre  cose  narra,  che  nel* 
l'invasione  della  Dalmazia  vi  ebbe  parie 
Stefano  111  re  d'Ungheria  suocero  del 
di  lui  Gglio;  e  che  Ancona  essendo  allo- 
ra sotto  la  protezione  d'Emanuele,  si  di* 
chiaro  rivale  di  Venezia  nel  commercio 
deirAdriatico,  ed  aizzala  da.  tale  impera* 
tore  aSèllò,  riguardo  a  Venezia,  uu  or- 
goglio intollerabile.  Ma  il  doge  attaccate 
le  galere  anconitane,  dopo  lungo  e  osti- 
fiato  conflitto  alcune  ne  prese,  altre  som- 
merse, altre  costrinse  alla  fuga;  onde  per 
lungo  tempo  non  più  osarono  gli  anco- 
Ditoni  alzar  la  fronte  contro  la  repub- 
blica. Dice  di  più,  che  il  doge  essendo  al- 
li'uto  di  Guglielmo  II,  a  difesa  d'Alessan- 
dro 111  e  di  tutta  Italia,  contro  Federi- 
co I,  non  poteva  aderire  alle  brame  d'E- 
oi.inuele).  l'asso  la  flotta  ueil'  Arcipela- 
go, e  Negroponte  cedette  senza  fare  re- 
sistenza. Il  governatore  greco  di  questa 
città  temendo  maggiori  disastri,  persua- 
se i  veneti  a  mandar  ambasciatori  a  Co- 
stantinopoli onde  udire  quali  fossero  l'in- 
tenzioni dell'imperatore.  Essi  furono  Se- 
bastiano Zìani  e  Aurio  Mastropiero,  am- 
bo poi  dogi.  Emanuele  ricevette  con  tut- 
ta affubililà  i  legali  ;  varie  furono  le  trat- 
tative, ma  vedevasi  chiaramente  che  col 
prolungarle  il  greco  cercava  di  deludere 
i  veneziani,  e  guadagnar  tempo.  Il  doge 
intanto  sverna  vacolla  flotta  a  Scio,  quan- 
do la  peslilenza  penetrò  nell'armata,  e 
in  brevi:isimo  tempo  la  ridusse  quasi  a 
nulla.  Il  doge  neh  172  volle  ripalriare 
co'  pochi  avanzi  rimasti,  i  quali  essendo 
iufelti  recarono  a  Venezia  il  morbo  fa- 
talf  che  in  pocl)i  dì  feqe  morire  migliaia 
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d'abitanti.  La  cagione  di  tulli  questi  m.i- 
li  fu  aitribuila  a  Vitale  11,  ed  il  popolo 
affollato  al  suo  palazzo  voleva  triscidarlo. 
Il  doge  inutilmente  cercò  di  placarlo; 
tentò  la  fuga  ,  ma  in  questa  ricevè  uu 
oolpo  di  coltello ,  mentre  in  bai*ca  avvi- 
cioavasi  al  monastero  di  s.  Zaccaria;  sul- 
le soglie  di  esso  morì  a'27  maggio  dello 
stesso  1 1 72, e  fu  sepolto  nella  chiesa  stessa 
di  s.  Zaccaria.  Meritava  altra  torte,  e  fu 
vittima  de'  raggiri  del  greco  imperatore 
e  di  sua  pacifica  credulità  t  per  luogo 
tempo  era  stfito  riguardato  il  salvatore 
della  repubblica  e  il  padre^  della  patria. 
Fu  r  ultimo  doge  ucciso.  E  fuma ,  che 
quando  i  veneziani  decretarono  di  anda- 
re colle  100  navi  in  Grecia,  vi  montasse- 
ro iopra  tulli  quelli  della  famiglia  Giusti- 
niani alti  all'armi,  la  qualeavea  colà  deh 
le  pretensioni,  come  discendente  dall'im- 
peratore Giustiniano.  Ora  per  la  guerra 
e  per  la  pestilenza,  essendo  morto  ognuno 
de'  Giustiniani ,  né  restando  di  essa  che 
de'fanciullelli  o  de' vecchi  (certamente  nel 
1 187  fioriva  Pietro  Giustiniani  procura- 
tore di  s.  Marco),  ed  essendo  vicina  ad  e« 
slinguersi  la  prosapia  loro  in  Venezia, 
vivente  il  doge  impetrò  dal  Papa  che  Nt^ 
colò  Giustiniani  monaco  di  8.  Nicolò  di 
Lido ,  potesse  sposare  la  propria  figlia 
Anna,  e  per  questo  maritaggio  fiorisce 
tuttora  la  chiarissima  schiatta  de'  Giu- 
stiniani. Oi  questo  ho  dovuto  parlarne 
più  volle,  e  per  ultimo  nel  §  XVIII,  n. 
34*  Leggo  nel  eh.  Romanìn,  che  dopo  tan- 
ti tumulti  e  discordie,e  il  pubblico  oltrag- 
gio alla  maestà  del  capo  supremo  dello 
slato  nell'ucciso  doge, onde  salvare  la  re- 
puMìlica  facevano  ormai  uopo  nuovi  e 
vigorosi  provvedimenti ,  a'quali  i  magì« 
strati  d'allora  volsero  tosto  l'altenzione  e 
impiegarono  l'opera.  Prima  di  tutto  sem* 
brò  necessario  di  provvedere  ad  una  più 
regolare  e  più  ferma  costiluzionedelle  su- 
preme magistrature  dello  stato.  I  due 
consiglieri  e  lo  stesso  consiglio  de'Prega* 
di  isliluili  al  tempo  del  doge  Flabanico 
nuQ  erai»o  moderatori  sutUcienli  alla  du« 
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cale  autorità,  imperucclié  ita  va  nell*  ar- 
bitrio del  doge  il  convocare  o  no  quel 
contiglioi  e  troppo  facile  gli  riusciva  com- 
porlo di  persone  a  se  di  vote  :  rispetto  poi 
a'due  consiglieri,  tanto  poca  era  la  loro 
inflaenta  che  non  si  trovano  iieppur  no- 
minati nelle  carte  del  tempo.  Tutta  volta 
il  doge  nella  pubblicazione  de'decreti  u* 
•ava  questa  formola:  Fital  Michiel  Dei 
gratta  dux  P'enet^  Croatiae^  Dalma* 
tìae  etc.  cum  jiidicibus  et  sapientihus 
etc.  Dall'altro  canto  era  eccessiva  altresì 
la  licenza  del  popolo,  che  si  manifestava 
assai  di  frequente  con  tumulti  ed  atti  vio- 
lenti.Con  veniva  dunque  restringere  e  beo 
determinare  i  poteri  del  doge,  provvede- 
re al  modo  che  le  deliberazioni  impor- 
tanti di  pace  e  guerra,  le  leggi  regolatrieti 
gl'interessi  infine  che  toccavano  diretta- 
mente tutta  la  repubblica  non  fossero 
più  nel  suo  arbitrio,  ma  avessero  a  di- 
pendere da  un  consesso  di  uomini  probi, 
iilumioatl,  amanti  della  patria;  conveni- 
va ordinare  la  forma  stessa  d'elezione  del 
doge,  fatta  fino  allora  tumultuariamente, 
e  disegnare  la  parte  spettante  al  popolo 
nel  governo.  Impresa  era  questa  difficì- 
lisfima,  ohe  incontrar  dovea  mille  oppo- 
sizioni ,  affrontare  non  lievi  pericoli ,  e 
cbe  richiedette ,  secondo  attestano  alcu- 
ni cronisti,  ben  6  mesi  prima  di  poter  es- 
sere condotta  a  termine.  Finalmente  i 
principali  (ossia  l'antico  tribunale  o  ma- 
gistrato della  Quaranti  a,  così  detto  per- 
ché composto  di  4o  membri  ,  investiti 
neir  interregno  della  suprema  autorità) 
convennero  nell'opinione,  che  si  dovesse- 
ro sceglierei!  elettori,  due  per  sestiere 
(in  cui  era  già  divisa  Venezia),  i  quali 
nominando  ciascuno  4o  de'  migliori  cit- 
tadini, venisse  a  compeiVi  un  gran  con- 
siglio di  4^0  individui  da  rinnovarsi  o- 
gni  anno  al  s.  Michele  a'  29  settembre, 
per  opera  di  nuovi  elettori  dallo  stesso 
consiglio  designati   per    nominazione  e 
ballottazione  (sulla  varietà  del  numero 
de'<M>mpoiienti  il  consiglio,  e  di  altro  re- 
ali vo  a  questo  grave  argomento,  si  rao« 
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noda  il  riferito  nel  u. 7  del  $  SVI).  Do- 
vea spett.ire  a  questo  consiglio  la  distri* 
buzione  degli  ulfizi  a  maggioranza  di  sut- 
fragi,  badando  sempre  a  scegliere  i  mi- 
gliori e  più  sufficienti  cittadini,  non  che 
il  preparare  le  leggi  e  gli  oggetti  da  sat- 
toporsi  alla  pubblica  concinne  o  assem- 
blea (in  questa  durava  nel  1 3Ò5  sottopo- 
sta all'approvazione  del  popolo  una  tra- 
mutazione  di  pena  concernente  i  ladri;  e 
del  1 3 1 1  si  legge,  qnod  laudata  et  pro" 
hatafiUt  idlroscripta  correciio  inpubli-^ 
ca  conclone).  Nelle  materie  di  massima 
importanza ,  specialmente  riferibili  alla 
politica  esterna,  si  continuò  a  convocare 
anche  il  consiglio  de'Pregadi,  che  prepa- 
rava le  materie  da  proporsi  al  gran  con- 
siglio, e  che  divenuto  poi  stabile  sotto  il 
doge  Jacopo  Tiepolo  del  1229-491  thhe 
il  nome  di  Senato.  Infine  a'duecoukiglie-* 
ri  del  doge  furono  aggiunti  altri  4}  >  <Iua* 
li  aveano  sempre  più  a  limitare  il  suo  po- 
tere, e  gli  fu  tolta  la  fdcoltà  di  stabilire  ne' 
trattati,  co' vari  principi  e  stati,  condizio- 
ni speciali  a  &vore  di  se  e  del  proprio  com- 
mercio, come  avevano  f«itto  tra  gli  altri 
Orso  Parlecipazio  I  col  patriarca  Vul{>er- 
to  d'Aquileia,  Giovanni  Partecipazio  II 
con  Carlo  111  il  Gro^^o  imperatore,  Pie- 
tro Tribuno  con  Guido  imperatore;  uua 
convenendo  che  il  capo  dello  stato  possn 
trovarsi  in  condizioni  tali  d'aver  interessi 
differenti  da  quelli  de'suoì  sudditi. A. com- 
penso quasi  dell'introdotte  restrizioni  h1 
potere  del  doge,  ne  fu  accresciuta  la  poni- 
pa  esteriore,  e  i*esa  vieppiù  sagra  e  tute- 
lata la  sua  persona.  Al  suo  uscire  di  ca- 
sa non  avea  più  ad  essere  accompagnato 
da'soli  suoi  servitori,  ina  da  un  corteggio 
di  nobili  e  popolani;  gli  giurasse  il  po- 
polo ogni  4  Ai^Pi  fedeltà  per  mezzo  de 
capi  di  contrada  (a  questo  magistrato, 
che  trovasi  già  nominato  nel  XII  secolo, 
dice  il  Romanin  col  Muazzo,  Slorin  del 
governo  della  repubblica  di  F^enezia, 
come  si  vede  da  leggi  posteriori,  «pett.-i- 
va  oltre  il  far  giurare  ni  popolo  V  ubbi- 
dien^Qi  le  distribuzioni  delfrumento>  l'os- 
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Mr? nnto  de'  decreti  circa  olle  araii|  la 
pubblicaiione  di  grida  nelle  chiese,  il 
rapporto  de'  fatti  crimiuali.  Quanto  al 
giiiraiiieiito  di  fedeltà  è  ricordato  Gno 
dal  1 07 1  pel  doge  Selvo,  cbe  nella  sua  e- 
lezione  fece  doni  al  popolo:  queste  due 
cose  furono  ora  ordinata  per  legge,  e  sta- 
bilite regolarmente  per  TavveDire)  o  se- 
stieri: alla  sua  elezione  fosse  portato,  giù- 
fta  il  costume  degl'imperatori  d'Oriente 
(e  di  altri  sovrani,  come  il  Papa  in  Sedia 
gestatoria)^  per  la  piazza  in  un  orbico- 
lare  sedile, chiamato  poi  il  pozzetto^  spar- 
gendo denaro  al  popolo,  nella  quantità 
che  dissi  al  n.  3  di  questo  §.  Tali  mula- 
nienti  nel  potere  del  doge  non  dispiac- 
quero alla  generalità  de' cittadini,  come 
quelli  che  promettevano  più  tranquilli- 
tà alla  repubblica  ,  e  più  allontanavano 
il  pericolo  d'  un  governo  dispotico.  Ma 
non  fu  lo  stesso  quando  il  consiglio  ven- 
ne a  toccare  anche  del  modo  di  elezione. 
Volevasi  sottrar  questa  dall'inconsidera- 
tezza popolare,  e  surrogare  regolari  di- 
scipline alle  tumultuose  acclamazioni.  E 
perciò  fu  stobilito,  che  d*ora  innanzi  un- 
dici elettori,  scelli  dal  moggior  consiglio 
e  perciò  dal  celo  de'nobili,  si  ridurrebbe- 
ro, onde  conservare  tutta  via  la  forma  del* 
'  la  pubblicità,  nella  basilica  di  s.  Marco, 
per  ivi  procedere  alla  scelta  del  nuovo 
doge,  che  dovea  riportare  nove  suffragi 
Ira  gli  undici,  ed  esser  poi  sottoposto  al- 
l'approvazione del  popolo.Ma  questo,lun- 
gi  dal  tenersene  contento,  insorse  contro 
la  nuova  legge,  e  con  altissime  grida  e 
strepitando  cominciò  a  proferire  parole 
sconcie  e  ingiuriose  contro  quelli  del  con- 
siglio, chiamandoli  tiranni  e  usurpatori 
della  pubblica  volontà  e  libertà,  dappoi- 
ché volevano  escludere  il  popolo  dall'  e- 
lezione  del  doge.  E  tanto  crebbe  il  tu- 
multo ,  che  poco  mancò  non  si  venisse 
al  sangue,  onde  a  mala  pena  riuscirono 
alcuni  maggiorenti  a  calmarlo,  persua- 
dendolo che  il  nuovo  regolamento  non 
mirava  se  non  ad  introdurre  miglior  or- 
diue  oell'elezioaci  la  quale  facendosi  pub- 
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blica mente  nella  chiesa  e  abbisognando 
dell'approvazione  del  popolo^tascia  va  sal- 
vo a  questo  il  suo  diritto.  Fu  in  conse- 
guenza stabilito,  che  il  nuovo  doge  ver- 
rebbe presentato  alla  moltitudine  colte 
|)arole:  Questo  h  il  vostro  doge  se  vi  pia- 
ce,  e  con  tal  mezzo  riuscì  di  quietare  quel 
movimento.  SiSìitta  conferma  però  si  ri- 
dusse in  progresso  di  tempo  a  semplice 
formalità,  e  venne  alfine  tolta  del  tuttO| 
secondo  che  il  governo  sempre  più  si 
restringeva  nelle  mani  dell'aristocrazia. 
Dopo  tutta  questa  narrazione  fatta  col 
Roma  ni  n,  dotto  patrio  storico ,  noa  io 
forse  quanta  intera  veridicità  possano  ave- 
re tutte  quante  l'anteriori  formalità  riferi- 
te dal  sullodato  Sforzosi.  Imperocché  de- 
scrivendo l'elezione  di  Vitale  Michiel  II, 
dice  che  gli  araldi  colle  trombe,  d'ordi- 
ne de'tribuni,  convocarono  il  popolo,  cbe 
occupò  la  chiesa  e  la  piazza  di  s.  Marco, 
e  le  donne,  escluse  dall'atto  dell'elezione 
medesima,  si  schierarono  sulle  gradinate 
erette  a  bella  posta  nella  piazza  e  sui  pal- 
chi del  campanile.  Che  si  fecero  preghie- 
re nella  basilica  a'ss.  Marco  e  Teodoro 
protettori, celebrandovi  messa  il  patriar- 
ca di  Grado,  alla  presenza  de' vescovi,  de' 
sacerdoti,  de'nobili  e  de'citladini,  perchè 
Dio  illuminasse  l'assemblea  e  gli  elettori 
sulla  scelta  del  doge.  Riporta  il  discorso 
del  decano  de' senatori,  invitandogli  e- 
lettori  allo  scrutinio,  e  di  manifestare  la 
loro  opinione  con  pielite  bianche  o  nere 
nell'urna,  ad  ognuno  de'  seguenti  candi- 
dati scritti  per  ordine  di  età:  Ziani,  Mes- 
ser  Pietro,  Vitale  Michiel,  Gradenigo  e 
Morosini.  Quindi  proposto  dal  decano  de' 
senatori  Ztani  per  doge,  poco  favorevole 
bisbiglio  r  accolse  nella  piazza;  le  pietre 
nere  in  maggioranza  confermarono  la 
sentenza  pronunziata  dal  popolo ,  onde 
restò  escluso.  Nel  farsi  lo  scrutinio  per 
Messer  Pietro,  un  grido  di  gioia  fece  sen- 
tire il  partito  assai  considerabile  che  ne 
sosteneva  la  candidatura  dentro  e  fuori 
del  tempio,  sperando  così  d'influire  sulla 
lìsoluzione  delia  magg'*oraiisa  degli  elet- 
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lori  ;  ma  le  pietre  bianclie  si  trovarono 
in  minorità  nei  fondo  dell'  urna  ,  e  coti 
meraviglia  generale  si  seppe  V  esilo  e 
ninno  nella  piana  osò  fiatare.  All'agita 
tione  prodotta  da'due  scruti nii,  siicce^MS 
la  oalma  per  la  votasione  di  Vitale  Mi* 
cbiely  non  avendo  egli,  come  i  preceden- 
ti, fatto  nulla  per  rendersi  &vorevoli  gii 
rleltori.  Le  pietre  bianche  ti  trovarono 
3  volte  maggiori  del  numero  delle  nerCi 
ed  il  decano  manifestando  il  risultato  del- 
lo  acrutinio ,  pronunciò  la  (brmola  che 
faceva  di  Vitale  Michiel  un  doge  della 
veneta  repubblica.  Allora  scoppiarono  gli 
applausi,  allora  eccbeggiarono  gli  evviva 
sulla  piaua«  sulle  rive  e  sin  nella  chiesa 
slessa,  con  immenso  fragore.  Gl'interessi 
olTesi,  le  fazioni  viute,  tacquero  in  pre- 
senza di  sì  grande  maiiifestaEione  della 
popolare  allegrezza,  e  nulla  turbò  il  trion- 
fo di  Vitale  Micbiel  II.  11  decano  chiamò 
l'eletto,  il  quale  profondameute comnios* 
so  saPi  sul  trono  eretto  nel  santuario,  ove 
fuma  va  no  gl'incensi.  Colà  il  decano,  assi- 
stito da  due  elettori,  pose  sulle  spalle  del 
nuovo  doge  il  lungo  manto  d*oro  edi  por- 
pora, segno  della  sua  dignità:  il  patriar- 
cs  di  Grado  benedisse  il  corno  ducale,  os« 
sia  la  corona  di  forma  frigia,  e  la  potò 
sai  capo  di  Vitale  Michiel  II,  il  quale  rin- 
graziò  l'adunanza  e  quindi  con  feima  vo* 
ce  prestò  il  consueto  giuramento,  che 
idailificava  il  doge  cogl'  interessi  della 
repabblica.  Quando  il  doge,  accompagna- 
to dal  decano,  dal  patriarca  e  da'  piii  di- 
stinti elettori,  uscì  della  chiesa,  gli  ap- 
plausi, r  acclamazioui ,  lo  strepito  degli 
stranienti  musicali ,  il  frastuono  delle 
campane  scossero  l'intera  città.  Il  doge 
novello  passò  fra  la  folla,  che  si  apriva 
rispettosa  innanzi  a'suoi  passi,  e  raccolse 
dappertutto  le  prove  evidenti  della  pub* 
Uica  soddisfazione,  e  mille  e  mille  voti 
per  la  gloria  del  suo  principato.  Sotto 
il  goveruo  di  lui  la  repubblica  fu  florida 
e  felice  per  17  anni.  L' errore  commesso 
s  NegropoBle,  ed  un  avvenimento  che 
non  poteva  prevedere,  suscitarono  con- 
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Irò  di  lui  l'ingratitudine  d'un  popolo  in* 
oostante. 

8.  Sebastiano  Zìani  XXXIX  doge. 
Pel  I.*  ad  essere  eletto  giusta  la  nuova 
forma  pel  suffragio  degli  1 1  elettori,  che 
il  cav.  Cicogna  chiama  senatori,  radu- 
nati nella  chiesa  di  s.  Marco,  a'  29  set- 
tembre I  i72,fu  AurioMastropiero,  uno 
degli  elettori,  ma  non  volendo  assumere 
il  carico,  fu  scelto  in  vece  Sebastiano 
Ziahi,  sebbene  non  entrasse  nel  detto  nu- 
mero. Uomo  di  70  anni,  provvido  e  sa- 
vio, intelligente  e  benigno,  e  di  amplis- 
sime ricchezze  fornito,  essendo  fama  che 
avesse  trovata  negli  scavi  d'Aitino  una 
vacca  di  grandezza  naturale  e  tutta  di 
getto  d'oro.  Presentato  al  popolo,  fu  ac- 
clamato di  comune  consenso  e  applauso 
con  gridarsi  :  Piva  il  Doge  e  Dio  vo^ 
glia  eh'  ei  ci  procuri  la  pace.  E  preso 
in  quell'entusiasmo  da  alcuni  sulle  spal- 
le, fu  portato  tutto  intorno  per  la  piazza, 
ed  egli  a  vieppiii  ingraziam  alla  molti- 
tudine gettava  moneterà  norma  del  pre* 
cedente  stabilito.  Prima  cura  del  nuovo 
doge  fu  di  dar  corso  alla  giustizia,  fa- 
cendo cercare  e  punire  1'  assassino  del 
suo  predecessore.  Fu  scoperto  essere  sta- 
to un  Marco  Casolo,  che  tratto  dal  suo 
nascondiglio,  venne  impeso  alle  forche, 
e  la  sua  casa,  posta  fra  la  riva  de'Sohia- 
voni  e  ss.  Filippo  e  Giacomo,  fu  demo- 
lita con  decreto  di  non  pih  rifabbricarla 
di  pietra.  E  fu  inoltre  stabilito,  che  i 
dogi  per  l'avvenire  nel  recarsi  a  s.  Zac- 
caria non  avessero  piò  a  passare  per  l'at- 
tuale riva  degli  Schiavoni,  ma  per  la  \\a 
de'  ss.  Filippo  e  Giacomo.  Poi  volgendo 
lo  Ziani  l'attenzione  alle  cose  delle  fi- 
nanze, trovò  queste  nel  massimo  disor- 
dine; e  dull'altro  canto  le  spese  crescere 
giornalmente,  e  pe'  bisogni  della  guerra 
co'greci,  che  probabilmeute  doveasi  con- 
tinuare, e  pe'sussidii  che  nou  conveniva 
sospenilcre  alla  leg'i  lombarda.  In  tante 
strettezze,  decise  il  consiglio  la  sospen- 
sione del  prestito  fatto  al  4  p^^*  JOO,^ 
per  rormamento  contro  Emanuele,  onde 
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fio  cì'aliora  erasi  costituito  un  vero  ban- 
co nazionale,  il  i  .**  d'Europa,  come  di- 
chiarai nel  §  XVII,  n«  9.  Questo  stato 
di  cose  rese   vi  fissi  mo  il  bisogno  della 
pace  eoo  Emanuele,  per  cui  il  doge  si 
decise  mandargli  nuovi  ambasciatori  , 
sebbene  il  trattamento  (alto  a  quelli  in* 
▼iati  dal  predecessore  poteva  piuttosto 
aumentare  che  scemare  il  risentimento. 
Dappoiché  Emanuele  imbaldanzito  per 
le  disgrazie  dell'armata  veneta,  lungi 
dall' ascoltare  trattative  di  pace,  prose- 
guendo a  molestare  i  veneti,  avea  fatto 
abbacinare  l'oratore  Enrico  Dandolo, 
poi  celebre  doge,  per  aver  con  calore 
propugnato  l'oiioi*e  della  propria  natio* 
ne.  Il  pror.Romanin  mette  assai  in  dubbio 
l'improbabile  accecamento,  con  ragio* 
nevoli  testimonianze.  Certo  è,  che  Ziani 
e  il  tuo  governo  cedendo  che  tutte  le 
pratiche  di  pace  coli' orgoglioso  e  sleale 
Emanuele  tornavano  vane,  dovette  di 
necessità  pensare  seriamente  a  continua- 
re la  guerra,  ed  a  fatasi  forte  d'armi  e 
d'alleanze.  A  quest'  effetto  mandò  En- 
rico Dandolo  e  Giovanni  Badoer  a  Gu- 
glielmo Il  re  di  Sicilia,  per  istrignersi 
con  lui  in  lega  contro  V  indegno  Ema* 
Duele;  ma  avendo  essi  incontrato  due 
oratori  grec^he  si  recavano  a  Venezia 
con  nuove  proposizioni,  loro  si  accom-* 
pagnarono.   Ascoltati  dal  doge,  fu  spe* 
dita  altra  ambasciata  a  Costantinopoli, 
roa  senza  risultato,  per  le  male  arti  u- 
sate  da  Emanuele  onde  deludere  i  ve- 
neziani e  allontanare  la  guerra.  Tron« 
oata  perciò  ogni  pratica,  partirono  per  la 
Puglia  Aurio  Mastropiero  e  Aurio  Dau- 
rio  o  Doro,  ove  nel  settembre  1175  con 
Guglielmo  11  segnarono  uo  trattato,  pel 
quale  furooo  ampliale  l' tmmuoitù,  già 
coocesse    al    commercio  veneziano  dal 
padre  Guglielmo  I,  stabilendosi  fra  le  al- 
tre  cose  che  i  veneti  potrebbero  traffi- 
care ne' suoi  stati  sì  per  mare  e  sì  i)er 
terra;  che    pagherebbero  solo  la  metà 
di  quanto    aveano   convenuto  i  due  re 
predecessori  ;  ad  ogni  violenza  e  mole- 
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stia  contro  di  essi  sarebbe  data  ioÓùUttiJ 
zione  ;  esclusi  da  questo  trattalo  i  cor- 
sari, e  quelli  che  prestassero  aiuto  al- 
l'imperatore  greco;  promettendo  inoU 
tre  il  re  di  oon  invadere  i  domtoii  ve- 
neti da  Ragusa  a  Venezia,  e  durare  il 
patto  20  anni  e  più  quando  piacesse  ad 
ambo  le  parti.  Questo  ti'atiato  fu  da 
alcuni  qualificato  alleanza  ventenne.  Ei*a 
iolaoto  a  cuore  della  repubblica  di  to- 
gliere a  Emanuele  l' importaote  8pp<^* 
gio  che  avea  in  Italia,  nella  città  d'An- 
cona (a  cui  essendo  unito  il  vescovato 
d'  Umana,  in  tale  articolo  meglio  ne 
ragionai).  In  quel  punto  si  assediava 
(o  meglio  nel  1 173)  da  Cristiano  arci* 
vescovo  di  Colonia  o  meglio  di  Magon- 
za  (è  riferito  co' nomi  de' due  arcivesco- 
vati, perchè  Federico  I  tolse  quello  di 
Magouza  al  cardinal  Corrado  Wì Ielle-" 
spach  e  lo  die  a  Cristiano  di  Colonia, 
dopo  la  cui  morte  lo  ricuperò  il  cardi- 
nale) per  Federico  I,  ed  i  veneziani  non 
isdegnarono  di  cedere  al  suo  invito  e 
d'  unirsi  a  lui  per  abbattere  il  comune 
nemico,  matadaudo  le  proprie  forze  oa* 
vali  a  quell'assedio,  anche  per  repri' 
mere  le  continue  molestie  degli  anconi« 
toni  a  suggeslioue  d*  Emanuele.  Stretta 
Ancona  per  mare  e  per  terra,  non  fu 
presa  pegli  aiuti  della  contessa  di  Ber-* 
tinoro  e  del  doroinatoi'e  di  Ferrara,  di- 
voti a  Papa  Alessandro  111.  SopraggiuO'' 
to  r  inverno  i  veneziani  si  ritirarono,  e 
concluso  un  trattato  con  Rimini,  per 
lungo  tempo  chiusero  agli  ancooitani 
perfino  l'uscita  del  porto;  e  nel  1174 
si  fecero  concedere  dagli  slessi  anconitani 
la  guardia  del  golfo,  ad  onta  che  la  bra^ 
mavano  essi.  Frattanto  Federico  I  era 
calato  con  nuovo  esercito  in  Italia,  in- 
cendiata Asti  e  presa  Susa;  però  riuscii 
rono  vani  i  suoi  sforzi  sopra  Alessandria 
difesa  dalla  lega  lombarda.  S' intavola- 
rono proposizioni    pacifiche  dalle  due 
parti,efu  invitato  Alessandro  HI  a  man- 
dare i  suoi  legati  a  Pavia,  e  nel  1 175 
fu  pure  solloscrilto  un  comprometto  ia 
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Monibelloi  che  oomprendet a  le  dtla  di 
Louibordia,  Marca  di  Verona,  Venezia 
(alla  quale  Federico  I  con  giurameolo 
avea  prometto  pace)  e  Romagna;  onde 
l'etercilo  lombardo  in  ciò  Gdato,  ti  tdol- 
te  per  tornare  alle  proprie  cane.  Ma  Fe- 
derico I  nel  1176  appena  seppe  che  tla* 
vano  per  arrivare  rinforzi  di  Germania, 
scendendo  per  le  montagne  al  lago  di 
Como,  mentre  era  chiuso  e  ben  guar* 
dato  l'Adige  da'confederali,  all'improv- 
viso partì  da  Pavia  e  si  recò  loro  incon« 
Irò.  Postosi  quindi  nel  declinar  di  mag- 
gio alla  loro  testa,  ti  avviò  verio  il  ca* 
stello  di  Legnano  nel  contado  di  Seprio 
(non  quello  del  Veronete  tuli' Adige) 
sull'Olona  nel  Milanese.  Le  città  italia- 
ne dal  canto  loro  appena  ebbero  avvito 
dell'arrivo  di  queste  nuove  truppe,  rin- 
novarono  il  giuramento  d'unione  e  di 
tiutarti  tcambievolmeote,  pi*eparaodosi 
alla  difesa.  A' 19  maggio  1 176  i  mila- 
nesi ascirono  incontro  a  Federico  I,  che 
ti  trovava  1 5  miglia  lungi  dalla  loro  cit- 
ta, e  con  etti  erano  i  bretciaoi,  piacen- 
tini, lodigiani,  novaresi,  vercellesi  fin 
allora  arrivati.  Trassero  fuora  il  carroc* 
ciò,  e  prima  di  cominciar  la  battaglia 
inginocchia  tisi  invocarono  il  divino  toc* 
cor«o,  indi  spiegati  gli  stendardi  mossero 
arditamente  contro   il  nemico.    Al  1.'' 
urto  la  compagnia  del  Carroccio  piegò 
un  i»tanle;  quella  della  Morte,  rinno- 
vando ad  alta  voce  il  giuramento,  ac- 
corte e  respinse  con  tanta  furia  le  trup- 
pe alemanne,  che  giunse  perfino  ad  at- 
terrare lo  stendardo  imperiale.  Federico 
I,  che  combatteva  nella  1.*  linea,  fu  ro- 
vesciato ÓM  eavallo,  e  la  tuu  squadra 
sbaragliata.  Generale  divenne  allora  lo 
scompiglio  e  la  fuga;  que'che  non  pe- 
rirono di  spada,  annegarono  nel  Ticino. 
Più  non  trovandosi  T  imperatore,  per  es- 
ser fuggito  travettito  e  nascostosi,  corse 
voce  di  sua  morte,  e  l'imperatrice  Bea- 
trice di  Borgogna  a  Como  avea  già  ve- 
stito il  bruno.  Tale  fu  la  famosa  bat* 
taglia  di  Lej*nano,  che  altri  dissero  di 
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Como,  frutto  della  quale  fu  la  pace  col- 
r  imperatore,  e  il  riconoscimento,  dalla 
parte  di  quetto,  delle  lil>ertà  de' comuni 
municipali.  La  giornata  di  Legnano  ca- 
gionò la  rovina  della  potenza  degl'  im- 
peratori in  Italia.  Federico  I  pertecutore 
di  Papa  Alessandro  ili  era  stato  da  que- 
sti scomunicato,  anche  qual  tottenitore 
dello  tcisma  di  3  antipapi,  ed  inoUie 
tciogliendo  i  di  lui  sudditi  dal  giura- 
mento di  fedeltà.  Fino  dal  1  1 70  avea 
mandato  dalla  Germania  il  vescovo  di 
Bamberga  Eberardo  (  o  Ermanno ,  il 
quale  poi  intervenne  al  sinodo  celebrato 
da  Alessandro  III  in  t.  Marco,  e  poco 
dopo  morendo  in  Venezia,  fu  sepolto  in 
quella  basilica)  per  trattare  col  Papa, 
non  tanto  per  desiderio  ch'egli  avesse  del- 
la pace,  poiché  ambizioso  e  superbo  lo 
disprezzava,  ma  colla  intenzione  di  stac- 
carlo dalla  lega  lombarda.  Se  non  che 
Alessandro  III,  propugnatore  della  li- 
bertà d'Italia,  se  ne  accorte,  ne  informò 
tosto  i  collegati  invitandoli  a  mandare 
un  deputato  per  assistere  alle  conferen- 
ze. Da  Benevento  partì  per  Veroli,  ove 
ricevè  l' invialo  imperiale,  il  quale  di- 
chiaiò  voler  l'imperatore  approvare  le 
sue  ordinazioni,  parlando  ambiguamen- 
te quanto  a  riconoscerlo  per  Papa.  Que- 
sti cui  le  sventure  non  aveano  punto  al- 
terato la  fermezza  d' animo  e  l' imper- 
turbabilità, rispose  al  vescovo,  altamen- 
te meravigliarsi  come  veniste  con  tale 
ambasciata,  che  nulla  conteneva  di  ciò 
che  più  importava  ;  esser  egli  pronto  ad 
onorare  Federico  I  sopra  tutti  i  prin- 
cipi d'Europa,  quando  egli  dimottratse 
la  dovuta  divozione  alla  Chieta,  e  tenta 
altro  lo  licenziò.  Nel  1172  pattò  il  Papa 
in  Anagni  e  vi  dimorò  molto  tempo.  Dis- 
ti già  che  nel  IJ75  l' imperatore  per 
guadagnar  tempo  riannodò  le  trattative 
co'  lombardi,  e  fece  sapere  al  Papa  che 
avrebbe  volentieri  trattato  co' cardinali 
d'Ostia,  di  Porto  e  di  Pavia;  ma  tutte 
le  conferenze  riuscirono  inutili.  Però 
do[)o  la  disfalla  di  Legnano,  Federico  I 
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si  decise  fcrmAineote  per  la  p9ux,  abbat- 
tuto da  una  lunga  serie  di  cnlamità.  Qui 
la  storia  è  un  iaberinlo,  vulnerata  da 
un  conflitto  di  date,  d' incongnienze,  di 
fa? olosi  racconti,  senza  critica  :  \yetb  a 
tutto  ripararono  co'  loro  sttiitti  gli  stessi 
storici  veneziani,  cioè  il  cav.  Cicogna, 
il  nobile  Angelo  Zon,  poscia  ilRoinuniii, 
e  ultimamente  lu  Zauolto.  Nurrava^i  in- 
fatti da  molti,  che  continuando  lo  scisma 
sostenuto  da  Federico  I  nemico d'Alessan- 
drolll,  questi  fuggì  sotto  mentite  spoglie 
di  pellegrino.  A  fronte  de'  vari  accomo- 
damenti intavolali  tra  lui  e  l'imperalo* 
re,  cercando  un  a<iilo  sicuro,  non  lo  rin* 
tenne  die  in  Venezia,  ove  si  recò  di  na- 
scosto colle  galee  di  Guglielmo  11  re  di 
Sicilia  nel  i  177.  Poclii  giuini  stette  in- 
cognito in  Venezia  (di  più  secondo  Cor- 
ner, e  nel  monastero  di  s.  M^iria  della 
Carità  de' canonici  regolari  Portuensi, 
e  nel  modo  con  lui  e  con  altri  scrittori 
riferito  nel  §  X,  n.  1 1),  e  riconosciuto 
gli  furono  tributati  gli  onori  che  meri- 
tava. La  repubblica  sul  momento  inviò 
Filippo  Olio  e  Jacopo  Centranigo  am- 
basciatori in  Pavia  dov'era  l'imperatore, 
chiedendo  che  gli  piacesse  ridonar  la 
pace  alla  Chiesa  e  all'  Italia.  Non  ascoltò 
queste  voci  Federico  I,  anzi  chiese  che 
gli  si  consegnasse  nelle  mani  il  Papa, 
altrimenti  i  veneziani  diverrebbero  suoi 
nemici,  e  pianterebbe  le  sue  aquile  sulla 
porta  della  chiesa  di  s.  Marco.  In  fatti 
egli  allestì  una  flotta  di  75  galee,  e  vi 
prepose  Ottone  suo  figlio;  ed  i  veneziani 
una  di  3o  solamente,  comandata  dal 
doge.  Tra  Pirano  e  t^arenzo,  nel  luogo 
detto  Salvore,  il  dì  dell'Ascensione  1177 
scontraronsi  le  due  armate.  Le  foi'ze  re- 
ciproche essendo  ineguali,  la  vittoria  do- 
veva essere  certamente  dell' impei*alore, 
•e  non  avesse  avuto  il  vento  contrario. 
Col  favore  di  questa  circostanza,  i  ve- 
neziani vinsero.  Ottone  fatto  prigioniero 
lo  si  rimandò  al  padre  onde  interessarlo 
alla  pace.  Federico  I  acconsenti  e  fu  fir* 
mata  ec.  Si  sparsero  de'  dubbi  sulla  tc- 
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rilà  della  battaglia  a  Salvore  taciuta  dal 
più  antichi  scrittori,  ma  a  que' pochi 
che  nulla  ne  dicono  è  sostituita  la  moU 
tepiicitàdi  quelli  che  rarfermano.  Il  cav. 
Cicogna  parlando  del  doge  Ziaoi  nel- 
V  Inscrizioni  Veneziane^  t.  4»  p«  568 
e  seg.,  riferisce  le  discrepanti  opinioni, 
illustrando  dottamente  la  di  lui  epigrafe 
sepolcrale,  non  che  pubblicando  le  Afe-> 
morie  intorno  la  venuta  di  Papa  AUs'^ 
Sandro  III  in  Fenezia  nell'anno  1 177 
e  a*  diversi  suoi  documenti,  raccolte 
dal  nobile  Angelo  Zon  suenunciato.  Nel* 
le  biografie  de'  Papi  io  seguo  principal- 
mente, come  la  migliore,  la  Storia  dei 
Pontefici  di  Novaes.  Con  esso  dunque 
nella  biografia  di  Alessandro  ///rac* 
contai  la  vittoria  navale,  e  confutai  la 
calunnia  favolosa  dell'  orgogliose  parole 
poste  in  bocca  al  virtuoso  Papa,  quando 
Federico  I  gli  fece  ossequio,  secondo  Gio- 
vanni Villani  e  altri,  forse  accreditate 
dalla  sedia  papaie  un  tempo  esistente 
nella  basilica  Lateranense,  che  descrissi 
nel  voi.  X,  p.  a65.  Altri  in  vece  con  più 
probabilità  dissero  che  Alessandro  III  nel 
ricevere  le  dimostrazioni  della  venera- 
zione dell'  imperatore,  esclamasse:  Non 
a  Noi,  ma  a  Pietro,  Pare  che  il  Deoina 
nella  Storia  delle  rivoluzioni  d*  Italia 
accusi  il  Papa,  come  pensoso  più  di  se, 
che  della  lega  lombarda;  ma  tosto  lo 
scusa  per  l' impero  delle  circostanse,  e 
pel  dovere  cui  mancar  non  doveva,  di 
salvare  la  Chiesa.  Nel  narrare  poi  la  som- 
missione, con  cui  Federico  1  chinosst  in 
Venezia  ad  Alessandro  III,  per  essere 
ribenedetto,  il  Denina  dichiarò.  «*  Non 
ri  lusserò  mai  per  l'onore  del  Sacerdozio 
più  lieti  giorni,  ne  più  gloriosi;  uè  mai 
la  città  di  Venezia  fu  teatro  di  più  no- 
bili azioni  ".  Egli  è  per  questo,  non  che 
per  rettificare  coli' encomiato  Romania 
molti  fritti  e  particolarità  storiche^  che 
dovrò  alquanto  diifondermi  sul  memo- 
rabile e  famoso  avvenimento,  ezian- 
dio a  gloria  di  Venezia,  ove  si  terminò 
una  lotta  tra  il  Sacerdozio  e  l' Impero 
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tlurata  1 7  anni  eoo  funeste  conseguenze, 
col  trionfo  della  s.  Sede.  Scrisse  il  tri- 
bigiano  Rinaldi,  coropendiatore  ottimo 
degli  Annali  ccclesinstici  del  cardinal 
Barooio,  coH'autorità  degli  Atti  di  Papa 
Alessandro  III^  scritti  da  un  contem- 
poraneo testimonio  di  tutto,  esistenti 
nella  Biblioteca  Vaticana.  »  E  scrivendo 
noi,  non  pure  non  vogliamo  oscurare  la 
gloria  della  serenissima  repubblica  di  Vi- 
negia,  ch'ella  ha  dagnamcnle  meritato, 
per  l'albergo  non  necessario,  ma  volon- 
tario, ch'è  di  maggior  lode,  del  Romano 
Pontefice,  facendogli  tanti  e  sì  grandi 
benefìcii  e  onori,  e  usando  somma  libe- 
ralità col  Vicario  di  Cristo  ;  non  solo, 
dico,  noi  non  vogliamo  offuscare  la  sua 
gloria  y  anzi  aggiugniamo  facelle ,  per 
farla  maggiormente  ri  splendere,  e  vie 
più  r  illustreremo  con  gli  splendori  del* 
la  verità,  aggiugnendone  tanti,  quante 
tono  le  scritture  d'autori  antichi  sinora 
non  venute  alla  luce,  le  quali  noi  pro- 
durremo ".  Certamente  che  i  racconti 
del  Rinaldi  sono  interessanti  e  della  più 
grande  importanza  per  la  storia.  Col 
Ferlonepoi,  De\iaggi  da' Sommi  Pon» 
tefid  intrapresi^  dissi  a' loro  luoghi: 
Che  Alessandro  Ili  dopo  l'Epifania  del 
1177  per  Troia i  Siponto  e  Monte  Gar- 
gano  si  condusse  a  Vasto,  ed  ivi  im* 
barcossi  solle  galere  di  Guglielmo  If  re 
di  Sicilia  e  co'  suoi  inviati  ;  che  fu  a 
Zara  e  poi  giunse  a  Venezia  solenne- 
mente ricevuto.  Il  eh.  Romanin  con  eru- 
ditissima e  critica  digressione,  dopo  aver 
esposto  con  documenti  la  minuta  nar- 
razione del  grande  avvenimento,  riferì 
eziandio  tutto  quanto  di  non  vero  e  di  fa- 
voloso fn  pubblicato,  e  per  tale  pure  egli 
tiene  la  pretesa  fuga  incognita  d'Ales- 
sandro 111  e  la  vittoria  navale  su  Fe- 
derico I.  L'esposizione  verace  che  con 
lui  vado  a  giovarmi  di  riprodurre,  ba- 
sterà a  far  conoscere  quanto  nel  resto 
non  é  provato.  E  la  storia  ^e  chi  la  scri- 
ve gli  debbono  esser  grati,  oltre  a'  sul- 
lodati  illustri  e  benemeriti  concittadi* 


VEPr  83 

ni,  per  aver  saputo  render  chiaro  quan- 
to fino  a  lui  ed  a'  nominati  era*  confu- 
so, per  quanto  sia  a  mia  cognisione,  sce« 
aerando  l'identico  dal  falso  o  da  dub- 
bie tradizioni,  formanti  manifestamente 
contraddizioni  e  anacronismi.  A  me  pare 
dunque  che  il  seguente  di  lui  racconto 
sia  da  preferirsi  a  quello  degli  altri,  e 
fra  parentesi  precipuamente  innesterò 
e  ricorderò  quanto  di  analogo  dissi  al- 
trove o  vi  aggiungerò  alcuna  erudizio- 
ne, col  Rinaldi  e  altri  che  andrò  dicendo, 
in  prova  di  adesione,  e  per  confutai 
anch'  io  quanto  altrimenti  venne  scritto. 
Egli  é  per  questo  che  ora  non  volli  u- 
sare  del  libro  che  posseggo,  già  ricor^ 
dato  nel  rammentato  n.  i  r  del  §  X  e 
intitolato:  Historia  della  venuta  a  Ve- 
netia  occultamente  nel  1 1 77  di  Papa 
Alessandro  II f,  e  della  vittoria  otte» 
nuta  da  Sebastiano  Ziani  comprohala 
da  d.  Fortunato  Olmo  CasineseAn  Ve- 
netia  1629  per  Evangelista  Deuchino. 
Così  pure  dell'altro  libro  di  mia  pro- 
prietà :  Vita  di  Alessandro  III  Ponte- 
fice  Massimo  di  Gio,  Francesco  Lore* 
dnno.  In  Venetia  1687  per  il  Sarzina.  Il 
eh.  Peruzzi  ancora  nella  Storia  d* Anco* 
na^  t.  I,  p.  3i2  e  seg.  dichiara  romanzo 
mal  tessuto  e  imposture  putide,  le  pretese 
fuga  del  Papa  e  vittoria  navale  de'  ve- 
neti su  Federico  I,  addncendo  testimo- 
nianze di  gravi  storici.  Rramando  Fe- 
derico I  pace  dopo  la  pngna  di  Legna- 
no, già  l'avvicinamento  de' veneziani  che 
avevano  dato  appoggio  a  Cristiano  di 
Magonza  nell'assedio  d'Ancona,  eragli 
stato  di  molto  piacere,  ed  ora  pensando 
che  sarebbero  ottimi  mediatori  fra  le 
doe  parti,  più  volte  ne  scrisse  al  doge 
Ziani,  mettendo  in  suo  arbitrio  di  trat- 
tarla colla  Chiesa.  E  a  questo  si  unirono 
>  redi  Francia  e  Inghilterra;  tanto  che 
alfine  ben  preparata  e  avviata  la  pra- 
tica, l'imperatore  mandò  gli  arcivescovi 
Guglielmo  di  Magdehurgo  e  Cristiano  di 
Magonza,  con  Pietro  vescovo  di  Worms 
ad  Aoagnì,  oTe  dopo  1 5  giorni  di  con- 
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ferenzc  si  concluse:  Che  T  imperatore 
riconoscerebbe  Alessandro  ili  come  le- 
gittimo Pontefice,    non    molesterebbe 
quelli  che  ne  avevano  sostenute  le  partii 
e  rinnnzieiebbe  allo  scisma  dell' anti- 
papa Calisto  111  (di  cui  anche  nel  voi. 
LXXXIll,p.  i36);  e  quanto  alle  con* 
troversie  colla  lega  lombarda,  formereb- 
bero queste  soggetto  di  particolari  Irat* 
tative,a  ben  incamminar  le  quali  il  Pupa 
stesso  sa rebbesi  recato  nelle  parti  di  Lom- 
bardia, per  dare  colla  sua  mediaeione 
maggior  vigore  e  più  sollecito  effetto. 
Disponevasi  quindi  il  Papa  a  partire  alla 
volta  di  Ravenna  odi  Bologna,  ma  tut- 
tavia prima  di  lasciare  Anagni  mandò 
Umboldo  vescovo  d'Ostia  (t  Felle  tri y 
cioè  Ubaldo  Allucingoli  cardinal  decano 
del  sagro,  collegio,  che  gli  successe  col 
nome  di  Lucio  III)  e  Rai  nero  {Raniero 
da  Pavia  )  cardinale  diacono  di  s.  Gior- 
gio in  V elabro,  per  ottenerne  carta  di 
guarentigia  e  salvacondotto.  Trovarono 
Federico  I  a  Modena,  e  da  lui  onorevol* 
mente  accolti,  ebbero  la  domandata  car« 
ta,  giurata  sopra  i  ss.  Evangeli  in  nome 
suo  da  Corrado  figlio  del  marchese  di 
Monferrato  e  da' principi  che  seco  era- 
no, secondo  il  promesso  dagli  ambascia- 
tori in  Anagni.   Allora  Alessandro  HI 
parti  da  Anagni  (a'  6  dicembre  1 176 
vuole  Per  Ione)  e  scelta  per  maggior  si- 
curezza, per  non  attraversare  le  terre 
occupate  dalle  parti  belligeranti,  la  via 
di  mare,  decise  per  questa  trasferirsi  a 
Venezia,  e  di  là  al  luogo  del  congresso. 
Si  fece  precedere  da  6  cardinali  (per  ter- 
ra da  Siponto  a  Bologna,  per  raggua- 
gliare e  accertare  di  sua  venuta  T  impe- 
ratore e  i  lombardi:  il  che  inteso  dal- 
l'antipapa Calisto  Ili,  residente  in  Vi* 
terbo,  senza  a  lui  farsi  partecipazione 
della  concordia  che  andavasi  a  stabilire, 
co' suoi  ne  sentì  amarissimo  cordoglio), 
che  si  presentarono  all'  imperatore  a  Ra- 
venna ;  ed  egli  intanto  pervenuto  a  Be- 
nevento nel  dicembre  II 76,  vi  dimorò 
dalla  festa  di  Nalale,  a  quella  dell' Epifii* 
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nia  del  1177  (il  Borgia  neWe  Memonc 
storiche  di  Benevento ,  dice  che  ivi  s' un* 
barcò  nelle  galere  preparategli  da  Gu- 
glielmo li  re  di  Sicilia).  Di  là  continuò  il 
viaggio  per  Troia,  Poggia  e  Siponto,  ove 
trova  vasi  il  25.  Toccò  il  Monte  Gargano  e 
fu  a  Fasto  j  ma  continuando  burrascoso 
il  tempo,  non  potè  imbarcarsi  nel  mare 
Adriatico  sulle  galere  siciliane  destinate 
a  riceverlo  e  fargli  onore,  se  non  a' 9 
marzo  i.*^  giorno  di  quaresima  (Gugliel- 
mo Il  provvide  le  7  o  1 1  galere  cariche 
di  vittovaglie  e  armi,  oltre  altri  navigli  ac- 
cresciuti a  maggior  decoro  del  Pontefice, 
e  con  cavalli  bianchi  ;  ed  egualmente  per 
onorcvolezza  del  Papa  gli  die  per  accom- 
pagnamento nel  viaggio  due  persone  prin- 
cipali del  regno,  cioè  Romualdo  arcive- 
scovo di  Salerno,  e  Ruggero  conte  d'An- 
dria  e  gran  contestabile.  Alessandro  HI 
dopo  essere  rimasto  in  Vasto  di  versi  gior- 
ni, ove  con  pena  seppe  la  defezione  della 
lega  lombarda  e  l'unione  all'imperatore 
di  Cremona  e  Tortona,  con  gran  risenti- 
mento de' lombardi,  e  dopo  avere  per 
tempo  celebrato  messa  e  fatta  la  funzio- 
ne  delle  Ceneri,  s'imbarcò  con  lutto  l'ac- 
compagnamento. Nel  I.**  giorno  della  na- 
vigazione soffrì  furiosa  tempesta,  e  coU 
l'aiuto  de' ss.  Pietro  e  Paolo  potè  appro- 
dare co' cardinali  iu  10  galere  all'isola 
Polacrosa,  tutti  stanchi  pel  patito  disa- 
gio! tranquillato  il  mare,  nella  notte  si 
continuò  il  viaggio,  precedendo  la  galea 
del  Papa  con  grande  luminaria.  Erano 
inoltre  col  Papa  i  cardinali  Manfredo 
vescovo  di  Palestrina  de'conti  di  Tento- 
uaria,  Giovanni  del  titolo  di  s.  Anastasia, 
Bosone  del  titolo  di  s.  Pudenziana,  Cin- 
tio  diacono  di  s.  Adriano  e  Ugone  dia- 
cono di  s.  Eustachio),  la  susseguente  do- 
menica giungendo  a  Zara.  Il  giorno  23 
dello  stesso  marzo,  dopo  visitate  le  varie 
isole  della  Dalmazia,  il  Papa,  co' cardi- 
nali e  gli  altri,  arrivò  a  s.  Nicolò  del  Lido, 
ove  fu  ricevuto  con  tutte  le  distinzioni 
dovute  al  suo  grado,  dal  figlio  del  doge 
e  da' principali  della  città  usciti  ad  in- 
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contrarlo.  Nel  di  seguente,  vigilia  del- 
l' Aimunziata,   il  duge  Ziani  ed  i  suoi 
primari  dttadini,  il  patriarca  di  Grado 
Enrico  Dandolo,  i  vescovi,  il  clero,  te- 
stiti de' loro  abiti  sacerdotali,  colle  croci 
tiiallierate  e  con  i«pleiididissiaio  seguito 
Kì  recarono  sopra  adorni  navigli  a  leva- 
te Alessandro  111,  che  ricevuto  dal. doge 
nella  propria  barca  supra  tulle  le  altre 
ornata  e  ricchissima,  sedette,  avendo  a 
destra  il  doge  ed  a  sinistra  il  patriarca. 
Li  solenne  e  sontuosa  comitiva  discese 
alla  piazza  di  s.  Marco,  e  tutti  »i  reca* 
rono  tosto  ad  orare  nella  basilica,  ove 
alieodevali  una  moltitudine  iinmeusa, 
i:he  occupava  non  solo  la  chieM,  ma 
anco  le  parti  superiori  di  essa  ;  poiché 
forse  già  avea  le  gallerie  superiori,  e  tut- 
tu  il  brolio,come  allora  chiama  vasi  quel- 
lo spazio  di  terreno  dal  ducale  palauo 
fino  air  Ascensione.  Ebbe  poi  alloggio  il 
l'jpa  nel  palazzo  del  patriarca  a  s.  Sii- 
vestirò,  e  furono  tosto  cominciate  le  trat- 
tative coir  imperatore  per  mezzo  di  let- 
tere e  messi,  che  continuarono  per  17 
giorni.  Giunsero  intanto  quali  ambascia- 
lori  di  Federico  1  il  vescovo  di  Magde- 
burgo   Weremondo,  il  vescovo  eletto 
<li  Worms  Corrado,  e  un  protonotario 
(d  Rinaldi  lo  nomina  coli' iniziale  A.; 
ina  irovo  nel  conte  Gatti,  Ristretto  del* 
la  storili  de  principali  Trattati  di  Pa* 
et:   Trattato  di  Fenezia  anno  1177, 
ch'era  il  signor  di  Pafy   protonotario 
del  regno.  £  qui  dirò  che  in  questa  o- 
|>era  si  ragiona  ancora  dell'origine  della 
rottura  di  Federico  I  colla  s.   Sede  e 
colle  città  di  Liombardia,  e  con  Gugliel- 
mo II.  Non  si  parla  affatto,  né  di  segre- 
ta venuta  dei  Papa  a  Venezia,  né  di  vit- 
toria navale  de' veneti  sull'imperatore), 
ed  ammcsMalla  presenza  del  Papa,  dis- 
pero: L' imperatore  esser  pronto  od  a- 
tlempire  quanto  era  stato  stabilito;  non 
potere  però  in  alcun  modo  acconsentire 
al  congresso  in  Bologna,  città  ostile  agli 
Knperiali  e  avuta  da  tulli  i  suoi  prin- 
cipi iu  sospetto;  pregavano  quindi  Sua 
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Santità  volesse  scegliere  altro  luogo  ido- 
neo, come  Ravenna  o  Venezia.  Al  che 
Alessandro  111  rispose  :   Essere  ormai 
stillo  convenuto  per  la  mediazione  del 
cardinal  AllucingoH  e  del  cardinal  Ra- 
niero, che  l'imperatore  giungesse  in  I- 
mola,  nel  tempo  slesso  che  il  Papa  a  Do- 
logon  ;  non  poter  quindi  questo  accordo 
alterare,  senza  il  consenso  de'suoi  allea- 
ti; se  ora  spiace  all'  imperatore  quanto 
aveva  prima  approvato,  sé  stesso  aver- 
sene a  rimproverare;  tuttavia  affinché 
non  ne  venisse  sconcio  alla  desiderata 
pace,  voler  egli,  il  Papa,  recarsi  tosto  a 
Ferrara  e  colà  tener  parlamento  co'  de- 
putati lombardi.  Avendo  i  legati  ade- 
rito alla  proposizione,  furono  subito  spe- 
dite lettere  apostoliche  a  tutti  i  vescovi 
e  rettori  delle  città  di  Lombardia,  invi- 
tandoli a  convenire  la  domenica  di  Pas- 
sione alla  presenza  sua  in  Ferrara.  Parti 
Alessandro  IH  co' cardinali  da  Venezia 
a  quella  volta  a'  9  aprile  (ma  siccome 
intanto  erano  concorsi  in  Venezia  dalle 
città  circonvicine  gran  numero  di  nobili 
e  altri  per  vedere  e  udu'e  il  Papa,  come 
se  fosse  un  Angelo  mandato  da  Dio,  il 
Beatissimo  Padre  giudicò  bene  di  ce- 
lebrar messa  nella  prossima  domenica 
Laetare  nella  chiesa  di  s.  Marco.  E  così, 
vestendo  de' sagri  abiti,  e  portando  se- 
condo il  rito  la  Rosa  J! oro  benedetta^ 
processionalmenle  co'  vescovi  e  co'  car- 
dinali all'altare  maggiore,  dopo  il  Van- 
gelo predicò  al  popolo,  e  Gnita  la  mes- 
sa, donò  la  rosa  d'oro  al  doge  di  Ve- 
nezia;  indi  part\  per  Ferrara  accom- 
pagnalo da  1 1  galere,  ove  celebrò  |>oi 
la  Pasqua),  fu  lo  slesso  giorno  a  Loreo, 
il  10  a  Ferrara;  ma  nelle  conferenze 
colà  tenute,  vivissimi  furono  i  dispareri, 
insitilendo  i  lombardi  per  Bologna,  Pia- 
cenza, Ferrara  o  Padova,  mentre  gl'im- 
peridli  volevano  Ravenna  o  Venezia.  Al- 
fine fu  deciso  per  quesl'  ultima,  siccome 
ci  Uà  sicura  per  tutti,  abbondante  d'ogni 
cosa  e  d'una  popolazione  quieta  ed  a- 
muute  della  pace.  Il  Pjpa  imbarcatosi, 
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cu'cai  d'inali  e  i  vescovi,  a' 9  maggio,  fece 
quindi  litorno  a  Venetia  ricevuto  odo* 
revulnienle  come  la  1/  volta,  e  tanto 
egli  quanto  V  imperatore  mandarono 
lettere  nelle  diveise  parti  della  cristia- 
nità, invitando  gli  arcivescovi,  i  vescovi, 
gli  abbati  e  altri  ecclesiastici,  non  che  i 
principali  personaggi  secolari  a  conve- 
nire ai  generale  congresso  in  Venezia 
pel  ristabilimento  della  sospirata  pace. 
Ma  le  pretensioni  d'ambe  le  parti  erano 
fuor  di  mudo  esagerate;  volevano  gli 
imperiali  si  eseguisse  quanto  era  slato 
decretato  nella  dieta  di  Roncaglia  nel 
I  i58  ;  sostenevano  i  lombardi  le  loro 
libertà  e  consuetudini  che  dicevano  a- 
vere  da  tempo  immemorabile.  Ogni  ac* 
comodamento  pareva  svanire,  benché 
ntollo  in  quello  si  adoperassero  Cristia- 
no arcivescovo  di  Magonta  e  i  legati  di 
Luigi  VII  re  di  Francia,  che  di  voto  del 
l'apa  magnificamente  l' avea  ospitato 
nel  suo  regno;  onde  almeno  (liialmeu* 
te  si  convenne  dalle  due  parti  ad  una 
tregua  di  6  anni  co' lombardi  e  di  i5 
col  re  di  Sicilia,  pel  quale  aveano  trat- 
tato i  due  ambasciatori  al  seguito  del 
Papa;  rimanendo  altre»!,  per  questo 
lempoj  Federico  I  in  possesso  de' beni, 
già  da  lui  occupati,  della  gran  contessa 
Matilde,  e  di  lagione  della  Chiesa  Ho- 
iiiuna.  Così  stabilito,  s'invitò  l'impera- 
ture  a  venire  a  Veneiia,  mandandogli 
interne  copia  delle  convenute  cose,  che 
fu  da  lui  pienamente  approvata,  ed  in- 
viò il  conte  Diedon  fìgho  del  marchese 
di  Monferrato  e  Sigiboll  suo  camerario 
0  giurare  in  suo  nome  que' patti.  Giunto 
poi  egli  stesso  a  Chioggia,  con  licenza 
del  Pupa  invocata  da' principi,  questi 
co*caidiuali  l'andarono  a  trovare  (da 
una  bolla  di  privilegi  pel  monastero  di 
s.  Miiria  in  Organo,  concessa  in  Vene* 
zia  da  Alessandro  111,  colla  sua  sotto* 
scrizione  vi  é  quella  de' seguenti  cardi- 
nali predenti.  Vescovi  suburbicari:  U* 
baldo  vcHCovu  d'Ostia,  Gualtieri  vesco- 
vo d'Aibauup  Cou'udu  aicivtuKiuvo  di 
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Magonza,  per  quanto  dissi,  e  vescovo  dì 
Sabina,  Guglielmo  vescovo  di  Porlo  e 
s.  Iludina,  Manfredo  vescovo  di  Pale- 
striua.  Dell'  ordtne  de'  preti  :  Ildebrando 
de' ss.  Apostoli,  Giovanni  di  s.  Anasta- 
sia, Bosone  di  s.  Pudenziana,  Teodino 
di  8.  Vitale,  Pietro  di  s.  Susanna.  Del- 
l'ordine de' diaconi  :  Giacinto  di  s.  Ma- 
ria in  Cosmedin,  Arditio  di  i.  Teodoro, 
Cintio  di  s.  Adriano,  Ugone  di  s.  Eusta- 
chio, Raniero  di  s.  Giorgio  io  Velabro, 
Ma  ci  mancano  alcuni  cardinali,  come 
i  preti  Alberto  e  Viviano,  e  Laboraote 
di  8.  Maria  in  Portico).  Pare  che  Pietro 
figlio  del  doge  fosse  slato  a  levarlo  da  Ra- 
venna. Ricevette  pure  Federico  1  i  car- 
dinali vescovi  d'Ostia,  di  Porto  e  di  Pa- 
le.>triiia,  che  dopo  l'abiura  da  lui  fatta 
dello  scisma,  l'assolsero  dalle  scomuni- 
che (  per  aver  sostenuto  e  seguito  gli 
antipapi  Vittore  V,  Pasquale  111,  Cali- 
sto III;  promettendo  egli  ubbidienza  al 
venerabile  Padre  e  Signore  Alessandro 
III,  come  a  Pontefice  cattolico  ed  a' le- 
gittimi successori  di  lui.  Eguale  assolu- 
zione gli  diedero  i  cardinali,  eh'  erano 
co'Momioati,  Giovanni  di  s.  Anastasia, 
Teodino  di  s.  Vitale,  Pietro  di  s.  Su- 
sanna, Giacinto  di  s.  Maria  io  Cosme- 
din. Quindi  i  cardinali  1'  aggregarono 
all'unità  cattolica,  e  lo  stesso  fu  fatto, 
secondo  l' antico  rito  della  Chiesa,  dei 
suoi  principi  ch'erano  scomunicali;  e 
ciò  mentre  il  Papa  in  Venezia  assolveva 
il  doge  e  il  popolo  veneziano  del  giura- 
mento al  quale  erano  tenuti  contro  l'am- 
missione dell'  imperatore  nella  città,  e 
li  sollecitò  che  ve  lo  introducessero  ono- 
revolmente), e  l'accompagnarono  eoo 
altre  barche  Ono  al  monastero  di  s.  Ni- 
colò, situalo  a  capo  del  Canal  grande, 
ove  trovò  altra  splendida  comitiva  che 
r  aspettava.  Il  giorno  dopo  ^4  b'glio 
I  177,  uscirougli  incontro  il  doge,  il  pa- 
triarca di  Grado,  i  vescovi,  il  clero  e 
moltitudine  di  popolo  infinito  con  gran- 
de pompa  e  navigli  ricchisdimamente 
addobbali.  Entrò  Federico  I  nel  Qavi« 
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i;tio  del  dogp,  e  sedette  tra  lui  e  il  pa« 
Inarca,  ed  arrivato  alla  piazza  tutta  pie- 
na gremita  di  gente,  si  diresse  alla  chie* 
sa  di  s.  Marco,  sotto  il  portico  della  quale 
(altri,  e  con  più  ragione,  dieoiio  fuori 
della  porta  ove  erasi  eretto  il  trono  pon- 
tificale. G>sì  anche  fu  sempre  espresso 
da'  pittori  questo  fatto,  come  si  può  ^e^ 
ótr  tuttavia  nella  sala  del  maggior  con- 
siglio in  palazzo  ducale,  e  nella  sola  re* 
già  del  Vaticano,  come  poi  dirò)  alteu- 
deval#  il  Papa  in  |)onlificali  ornamenti 
e  sedente,  drcondato  da'suoi  cardinali  ed 
altri  principali  del  clero.  L'imperatore  si 
lasciò  cadere  in  tetra  e  baciogli  i  piedi, 
come  te  fossero  r|uclii  del  Principe  degli 
Apostoli,  ma  tosto  Alessandro  111  alzan- 
dolo  gli  die  paternamente  in  fronte  il  ba- 
cio di  pace  (ciò  avvenne,  dice  il  DizìofM' 
rio  veneto,  per  errore  però,  ove  nel  pavi« 
Dento  del  vestibolo  è  un  breve  compar- 
to di  marmi  preziosi  incastrato  in  un 
gran  quadro  di  pietra  ro«sa,  in  memo* 
ria  della  riconciliozione  d'Alessandro  III 
e  Federico  I,  colla  mediazione  della  ve* 
iieziaoa  repubblico,  a' 23  luglio  1177: 
quanto  a  questa  dato,  non  è  esatta,  tutti 
diceodo  a'  3 4  ^'o'^'^  ^'  ^»  Giacomo,  Il 
suddetto  llorouatdo  arcivescovo  di  Sa- 
lerno, presente  all'atto,  nel  suo  Chroni- 
con  tutto  racconta,  e  che  il  Papa  men- 
tre l'imperatore  gli  baciava  i  piedi,  pian- 
gendo di  tenerezza,  benignamente  lo  ri  • 
alzò,  baciò  ^  benedi,  e  nel  d\  seguente  co- 
oiuaicò  solennemente,  e  gli  usò  distintis- 
sime fiuezze  io  segno  di  sincera  concor- 
dia). Indi  eoo  somma  allegrezza  di  tut- 
ti, a  grao  voce  fu  cantato  il  Te  Deum. 
L'imperatore  avvicinatosi  all'altare,  vi 
depose  ricchi  donativi,  e  poi  festeggiato 
ed  applaudito  si  restitu\  al  palazzo  du- 
cale suo  alloggio,  come  de'  più  distinti 
personaggi  del  suo  corteggio.  Scrisse  poi 
il  Papa  un'enciclica  a  tutto  l'Episco- 
pato ed  a  tutto  il  Clero  del  mondo  cat- 
tolico, nella  quale  tra  le  altre  cose  disse. 
»  Colà,  alla  presenza  d'infinita  molti* 
Uidine  d' uomini  e  di  donne,  rendendo 
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grazie  a  Dio  ottimo  massimo,  Federi- 
co prestò  a  noi  ubbidienza  ed  ossequio 
come  a  Sommo  Pontefice,  e  ricevette  da 
noi  il  bacio  di  pace,  ci  porse  devotamen- 
te In  destra  e  colla  debita  riverenza  ci 
condusse  alla  chiesa  fino  all'altara  (o  ci 
accompagnò,  perchè  secondo  il  rito  il 
sagro  ministro  conduce  all'altare  l'as- 
solto, onde  riconciliarlo  colla  Chiesa). 

II  domani  poi,  festa  di  s.  Giacomo,  a- 
dempiendo  al  desiderio  dell'  imperatore, 
celebrammo  la  messa  nella  detta  chiesa 
di  s.  Marco,  innanzi  alla  quale  egli  si 
fece  incontro,  e  mettendosi  alla  nostra 
destra,  e'  introdusse  nella  basilica  (forse 
olla  sinistra  incedevano  il  doge  o  il  pa- 
triarca). Poi  finita  la  messa  solenne,  ci 
accompagnò  fino  alla  porto,  e 'mentre 
salivamo  sul  palafi*eno  colà  preparatoci, 
ei  ci  tenne  la  staffa,  e  ci  rese  tutti  que- 
gli onori  che  i  predecessori  suoi  già  ai 
nostri  solevano  tributare  (anzi  Federico 
I  aveà  reso  l'uffizio  medesimo  di  Paia- 

freniere  ad  Adriano  IV,  e  poi  tornò  a 
renderlo  più  volte  ad  Alessandro  HI, 
oltre  altri  contrassegni  di  distinto  osse- 
quio, che  narrai  nel  voi.  LVI,  p.  86,  di- 
cendo del  pontificale  celebrato  dal  Papa 
in  8.  Marco,  a  istanza  dell'imperatore 
nella  festa  di  s.  Bartolomeo,  e  che  il 
Papa  salito  sul  pulpito  sermoneggiò, 
traducendo  le  parole  latine  in  tedesco  a 
Federico  1  il  patriarca  d'Aquileia  Vol- 
dorico  li  summentovato,  già  prigione 
de' veneziani  e  punito  clamorosamente, 
tuttavia  avendo  contribuito  a  questa 
concordia,  come  notai  nel  voi.  LX3CXII, 
p.  1^3.  Nella  festa  di  s.  Giacomo  il  Papa 
si  condusse  alla  basilica  processionai- 
mente  co' patriarchi  d'Aquileia  e  di  Gra* 
do,  gli  arcivescovi,  i  cardinali  e  gli  altri 
ministri  secondo  l'ordine,  l'imperatoi'e 
prendendo  posto  in  coro:  questi  baciò  i 
piedi  al  Papa,  e  olfrì  dell'oro  all'altare. 
Finita  la  messa  accompagnò  Alessandro 

III  sino  al  luogo  ov'  era  il  cuvullo  biun* 
co,  perchè  il  cammino  fino  al  mare  pa- 
reva troppo  lungo,  teneudo  fortemente 
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hi  si  offa,  indi  Tolle  adeoipiere  l'uffizio  di 
palafreniere  affeltuosamenle)".  Immen- 
so fu  il  concorioa  Venezia  de'principi, 
de' legati  delle  varie  potenze,  dei  più  di- 
ti ini  iecclesiaittici  e  di  altri  forastieri  fìn 
delle  città  più  lontane  (Nel  di  seguente 
26  luglio,  r  imperatore  accompagnato 
da  pochi,  visilò  con  filiale  affettò  il  Papa, 
ammesso  nella  sua  camera,  ove  lieto 
familiarmente  sedendo,  co'vescovi  e  co' 
cnrdinali,reciprocamenlesi  congratularo- 
no con  amorevoli  colloqui,  mescolati  da 
motti  piacevoli  e  dignitOM  ;  finché rioipe- 
ratore  chiedendo  grata  licenza, con  tento  sì 
rei^t itili  al  suo  alloggiamento.  Trovo  nel 
BulLRom,  t.  2,  p.  44^)  che  il  Papa  emanò 
in  detto  giorno  la  lettera:  Exigunt  gra» 
iìssimae  cìeK'otìonis  obsequìa^  DatumVe- 
tictiis  in  Bivoalto:  De  Pace  cum  Fri- 
derivo  Imperatore  yenetiis  inila,  ejus* 
fjue  absoltitìone.  Abbiamo  poi:  Concor- 
dia  narra tio  inier  Alexandrum  III 
Sum,  Pont,,  et  Fridericum  I  Imper,, 
cum  notis  et  anima  dversionilus  Fé  liei s 
Contelori,  Parisiisi632).  La  ratifica  del 
trnttato avvenne  il  i.^ agosto,  alla  presen- 
za d'Alessandro  111  e  Federico!,  e  per  que- 
sti giurò  un  conte  sulla  di  lui  anima  e  sui 
Vangeli,  e  per  tale  giuramento  solenne- 
mente Fe^lerico  1  prometteva  l'esecuzio* 
ne  del  convenuto  alle  città  di  Venezia, 
Treviso,  Padova,  Vicenza,  Verona,  Cre- 
scia, Ferrara,  Mantova,  Bergamo,  Lodi, 
Milano,  (-omo,  Novara,  Vercelli,  Ales- 
sandria, Carsino,  lielmonte.  Piacenza  e 
Bobbio;  al  marchese  ObÌ7ZO  Malaspina, 
a  Parma,  Beggio,  Modena,  Bologna  e  al* 
tri  luoghi  di  Romagna  e  di  Lombardia. 
Questa  ratifica  fu  la  conferma  della  pace 
Ira  la  Chiesa  e  l'Impero  ,  della  pace  col 
re  di  Sicilia  peri  5  anni,  e  della  tregua  co' 
lombardi  per  6  (un  codice  Vaticano  dice 
7);  e  ne  giurarono  eziandio  l'osservanza 
grimpeiiali  principi  secolari  ed  ecclesia- 
stici, idne  ambasciatori  di  Guglielmo  II, 
i  deputali  de'Iombardi.  Durante  la  detta 
tregua,  que'della  lega  non  dovevano  es- 
ser molestati  dagl'imperiali  uè  nelle  per- 
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sone,  ni  nelle  robe;  potendo  girare  e 
commerciare  liberamente  nelle  terre  del- 
l'imperatore, così  i  loro  aderenti;  doven- 
dosi all'insorgere  di  controversie  elegge* 
re  arbitri  per  ristabilire  l'ordine  tra  le 
citlà:  nel  corso  de'6  anni  que'della  lega 
non  furono  tenuti  di  giurare  fedeltà  al- 
l'imperatore, né  questi  pronunziare  sen- 
tenze in  cose  concernenti  la  lega  (Assolto 
Federico  I,  i  seguaci  suoi  scismatici,  e 
molti  intrusi  nelle  dignità  ecclesiastiche^, 
corsero  in  conserva  al  seno  della  s.  Madre 
Chiesa,  umilmente  chiedendo  l'assoluzio- 
ne, abiurando  e  anatematizzando  ogni  e- 
resia  sui  Vangeli,  e  lo  scisma  de'  faUi  e 
scomunicati  sedicenti  Vittore  V,  Pasqua- 
lelll,  Calisto  111  vivente,  dichiarando  in- 
oltre nulle  le  loro  ordinazioni,  prometten- 
do fedeltà  e  ubbidienza  a  Papa  Alessan- 
dro I  li  e  suoi  successori  cattolici.  Quindi 
Binaldi  nomina  i  vescovi  intrusi  che  fe- 
cero tale  atto,  cominciando  da'sunnomi- 
nati  prelati  Cristiano  di  Magonza,  e  que' 
di  Magdeburgo,  WTorms  ec.  A  perpetua- 
re la  stabilità  della  riconciliazione  del 
Papa  coll'imperalore,  fu  radunato  da  A- 
lessandro  111,  a' 18  agosto  1 177,  un  con- 
cilio nella  basilica  di  s.  Marco  ,  coli'  in- 
tervento de'cardinali,  ed'un  grandissimo 
numero  di  prelati  e  di  principi, arcivesco- 
vi, vescovi  e  abbati  italiani  e  tedeschi,  ol- 
tre il  doge  e  gl'inviati  del  re  di  Sicilia.  Fe- 
derico I  sedette  a  lato  di  Alessandro  III, 
il  quale  confermando  solennemente  la  pa- 
ce, previa  1'  accensione  del  le  candele,  e- 
maiiò  formale  sentenza  di  scomunica  con- 
tro chiunque  avesse  tentato  (tì  romperla, 
gridando  Timperatore  e  gli  i\\\.v\Fiat,fiat, 
Indi  il  Papa  fulminò  l'anatema  contro  gli 
scismatici  che  non  si  erano  per  anco  rav. 
veduti,  nuovamente  deponendo  l'antipa- 
pa Calisto  111  che  avea  scomunicato  co' 
suoi  due  pseudo  predecessori.  Dimorando 
Alessandrolll  inVenezìascriNseuna  lette- 
ra,e  l'in viò  per  Filippo  legato,al  re  dell'A  • 
l>is<iiiiia  dello  il  PrctcJa unì  re^uBtiie  nel- 
rEtiopiUjdesidei'oso  d'istruirsi  nelle  vei*i- 
tù  cattoliche  :  in  essa  gli  die  il  titolo  di  Ca- 
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rissimo  figUo  in  Cristo  illustre^e  magni' 
fico  Re  degl'Indi,  santissimo  fra' sficer* 
doti  palate  e  apostolica  henei^one,  ben- 
die  fosse  oesloriano.  La  leltera ,  come 
tante  altre,  porta  la  data  Venezia  in  Ri' 
voalto.  Intanto  morì  in  Venezia  il  conte 
di  Bertinoro  senza  figli,  lasciando  per  la 
remissione  de'  peccati  suoi  e  de'  genitori 
c|iiella  città  alla  Chiesa  romana  sua  an- 
tica signora,  e  il  F»pa  #i  spedi  il  cardinal 
Baoiero  a  prenderne  poisetso.  In  seguito 
Federico  1  dovendo  pai  tire  da  Venezia  si 
recò  nel  palazzo  patriarcale  a  prender  li- 
ceoza  dal  Papa,  e  trattò  con  esso  sopra 
alcune  cose,  a  compimento  delia  pace;  ed 
in  questo  parlamento  solamente  interven- 
nero i  vescovi,  i  cardinali,  i  principi.  Allo- 
m  Alessandro  111  ricercò  al  l'imperatore, 
chesecondo  l'accordo  stabilito  in  Anagni, 
gli   (iicesse  restituire  lo  stato  della  s.  Se- 
de e  l'altre  sue  possessioni.  Dopo  molti 
parlari.  Federico  1  deputò  l'arciveiMMivo 
di  Magonza  a  restituire  nel  termine  di  3 
mesi  lo  stato  ecclesiastico  al  Papa  ;  ma 
pe'beoi  della  gran  contessa  Matilde  e  di 
liertinoro^  credendosi  spettare  all'impe* 
r»,  furono  eletti  3  caidinali  e  3  principi 
dell'impero,  per  decidere  a  chi  dovesse- 
ro appartenere:  restituì  soltanto  Bertino- 
ro benché  gli  piaces^^e).  Altro  trattato 
S|>eciale  fu  conclusu  da  Federico  1  co've- 
iieziaui  a' 1 6  settembre,  col  quale  rinno* 
tò  e  confermò  tutti  i  patti  de'  precedenti 
imperatori  sui  possedimenti  nelle  terre 
imperiali,  non  che  l'immunità  e  i  privi« 
legi,  e  la  libertà  di  commerciare  senza  da* 
fio,  tranne  il  ripatico  e  il  quadragesimo. 
ÌL  mentre  l'imperatore  concesse  loro  gi- 
rare per  tutte  le  terre  e  navigare  per  tut- 
ti i  fiumi  dell'impero,  limitò  i  viaggi  ma- 
ialimi de'  propri  sudditi  fino  a  Venezia 
soltanto  e  non  più  oltre;  il  che  accenne- 
rebbe fin  d'allora  ad  una  qualche  specie 
ili  tfominto  suir  Adriatico.  Federico  I  si 
accomiatò  dal  Papa,  circondalo  da'  car- 
dinali, baciandogli  io  ginocchio  i  piedi, 
indi  abbracciato  palernainenle  e  grazio* 
sauiente  licenziato;  alla  Gne  o  a'  1 3  o  a' 
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18  di  settembre  partì  da  Veneri*!,  per 
Itaveiina  e  Cesena,  e  poi  per  la  Toscana, 
Genova  e  Moncenisio  si  i-estituì  ne'  suoi 
stati,  co'suoi  celebrando  i  veneziani,  come 
poi  fece  il  Papa  colla  sua  curia  e  corte. 
M  Oh  quanto  beati  voi  siete,  o  veneziani, 
presjto  i  quali  si  è  potuta  concludere  tal 
pace,  che  sarà  in  vero  gran  monumento 
del  nome  vostro  in  eterno".  A  tanta  ac* 
qoistata  celebrità  per  Venezia ,  a  tanti 
vantaggi  politicf.  e  comoiercìali  altri  sì 
aggiunsero  di  spirituali,  ottenuti  da  Pa- 
pa Alessandro  111, di  molti  de'quali  e  del 
suo  operato  già  discorsi  di  sopra  in  vari 
numeri  e  §§.  Concesse  ampie  indulgenze 
plenarie  in  perpetuo  alla  basilica  di  s.Mnr* 
co,  per  la  vigilia,  festa  e  ottava  dell'  A* 
scensione,  che  ricordai  a  suo  luogo  (l'ab. 
Cappelletti  siccome  è  uno  de' sostenitori 
della  vittoria  navale  di  Salvore,  aggiun* 
gè  che  in  memoria  di  essii  fu  accoi*dala 
fin  da' IO  maggio);  consagrò  la  chiesa  di 
s.  Salvatore,  la  cappella  d'Ognissanti  nel 
palazzo  del  patriarca  e  contigua  alla  chie- 
sa di  s.  Silvestro  a  cui  fu  poi  unita,  e  la 
chiesa  di  s.  Maria  della  Carità,  a  tutte 
concedendo  ampie  indulgenze;  confeiì 
privilegi  a  Tari  monasteri  e  chiese  nelle 
\icinanze  di  Venezia  e  da  questa  dipen- 
d<'nti,  non  che  a  certe  possessioni  de' ca- 
nonici regolari  di  detta  chiesa  di  s.  «Sal- 
vatore, e  restrinse  a  un  triennio  il  gover- 
no dell'abbade^se;  oltre  la  detta  rosa  d'o- 
ro donata  al  doge,  dal  Papa  portata  in 
mano  in  s.  Marco,  ed  n  cui  concesse  di 
farsela  portare  innanzi  ne'dì  solenni,  al 
dire  del  Novaes.  Recisamente  dichiara  il 
Boinanin:  *»  FaUoè  però  che  i\fì  un  privi- 
legio del  Papa  a  questa  occasione  del  suo 
soggiorno  in  Venezia  derivasse  al  doge  il 
sigillo  colla  bolla  di  piombo,  già  usoia  fìu 
dal  tempo  del  doge  Vitale  Michiel  llj'u- 
so  del  farsi  precedere  dalle  trombe  d'ar- 
gento, dell'ombrello  e  de'ceri,  cose  tutte 
che  si  praticavano  anche  prim;^e  pigliale 
ad  imitazione  degl'imperatori  orientali  e 
de'magistrati  romani.  Solo  fu  data  mag« 
gior  solennità  alla  ceremonia  della  visita 
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al  Lido  introdotta  fin  da'  tempi  del  doge 
Orseolo  II,  per  l'anello  benedetto  che» 
raccontali ,  il  Papa  consegnasse  al  doge 
all'occasione  di  quella  festa  accaduta  du- 
rante la  sua  presenza  in  Venezia,  accoro- 
pagnandolo  colle  parole:  Rice\f etelo  co* 
me  pegno  della  sovranità  che  voi  ed  i 
successori  vostri  avrete  perpetuamente 
sul  mare  ".  Le  concessioni  attribuite  nd 
Alessandro  111  e  dal  Romania  impugna- 
te, siccome  ripelulamenle  le  lessi  in  di- 
verse opere,  anche  moderne,  in  diversi 
luoghi  di  alcune  ne  feci  menzione;  con 
questo  non  intendo  a0Hl lo  sostenerle  con< 
tro  uno  storico  patrio,  critico  e  così  bene 
dotto  del  la  veneta  stona,  «olo  giustificare 
perchè  le  riportai.  Quanto  al  cosi  detto 
sposalizio  del  mare  coll'anello,  già  lo  ret- 
tificai e  modificai  nel  §  XVIII,  n.  i3,  a« 
vendone  altrove  detto  qunlche  parola  col 
Novaes  e  altri.  Circa  la  bolla  di  piombo, 
che  il  medesimo  Novaes  dice  avere  usato 
finché  durò  la  repubblica,  il  Vettori  nel 
Fiorino  d*  oro  illustrato^  ne  tratta  a  p. 
1 39,  senza  dire  della  pretesa  concessione. 
11  Corner  poi  parla  dell'  antichità  de'  si* 
gilli  di  piombo  del  patriarca  di  Grado  e 
de' vescovi  di  Castello;  del  1.*  offre  un'in- 
cisione del  patriarca  Giovanni  Gradenigo 
del  1 1 08,  e  del  1,**  dice  che  il  vescovo 
Marco  Nicolai  del  i  181  l'usava  ne'diplo- 
mi,  il  che  coHtumarono  ancora  altri  pre- 
lati ptima  di  lui.  Laonde  non  poteva  es- 
sere un  privilegio  quello  che  nella  stessa 
città  già  usavano  i  due  prelati.  Nondime- 
no riferisce  il  Cohellio,  Notitia  Cardina» 
latnSfp.^ij;  Sed  renetum  quoque  Rem- 
puhlicam  li  te  ras  Ducales  sub  plumho  Ur- 
inare scrihit  Sabellicus  Hist,  Venet,  de- 
cad.  I,  lib.  7,  p.  4^>  ^-^  permissione  A^ 
lexandri  IH  Sumnii  Pontijicis^cum  ari' 
tea  sub  ceraj  et  hoc  idem  adhaec  nostra^ 
seu  poiius  ad  sua  tempora  durasse^  ubi 
ttiam  huius^  ac  aliarum  concessionum 
futic  Reipuhlicae  infavorem  egregi)  mi» 
litis  BartholomaeiTÀviani  emanatus  au» 
rea  Bulla  munitas,  et  pcnes  d,  Pauluni 
JHonaldensem  censangnineum  et  sue* 
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ceiwrem  d,  Bartholomaci  in  Castro  Al» 
viani  existentes.  Circa  le  trombe,  il  Can- 
cellieri, Storia  de* possessi, p,iS,  narran* 
do  il  ritorno d'  Alessandro  Illin  Roma, 
col  Loredano  citalo,  e  la  pompa  con  cui 
fu  accolto,  dice  ancora,  che  i  magistrati 
della  città  fecero  dono  al  Papa  di  alcune 
trombe  d'argento  e  di  8  stendardi  di  vari 
colori.  Questi  Alessandro  TU  donò  al 
doge  Zianiyacciocchè  in  memoria  dique* 
sto  dono  li  portasse  innanzi  nelle  feste 
solenni ,  obbligando  a  questo  tutti  i  du- 
ci susseguenti.  Riscontrato  il  Loredano 
dicealtrettanto,  e  più  esplicitamente  il  do- 
no delie  trombe  al  doge.  Parlando  del- 
l'0/7i^rc ////io,  dissi  coir  ab.  Leoni  anco«> 
nitano,  Ancona  illustrata,  p.i4i)  ed  al- 
tri che  non  rommento,  che  nel  1 178  A« 
lessandro  III  trovandosi  in  Ancona  eoa 
Federico  !  e  il  dogeZiani,  vedendo  prepa- 
rate due  ombrelle  per  se  e  per  l'imperato- 
re, richiese  la  3.*  pel  doge,  e  per  privilegio 
gliene  concesse  1'  uso.  Ma  ora  leggo  nel 
posteriore  citato  Peruzzi,  che  né  il  Papa 
né  l'imperatore  si  recarono  affatto  in 
Ancona,  e  ciò  per  quanto  dovrò  dire  sul- 
la partenza  da  Venezia  di  Federico  I  e 
d'Alessandro  III.  Già  nel  voi.  LX.XXIII, 
p.  34f  l'aveva  messo  in  forse.  Il  vescovo 
Sarnelli,  Lettere  ecclesia sticlie,  t.  8,lett. 
3  ;  Dell' Acoli  tato,  narra.  11  doge  di  Ve- 
nezia, quaudo  procede  solenneuiente,  fra 
le  altre  insegne  d'onore  e  di  dignità,  che 
l'accompagnano  e  precedono ,  va  avanti 
un  acolito  in  veste  paonazza  con  cereo 
bianco  non  acceso  in  mano.  Quindi  ri- 
porta il  riferito  da  Leandro  Alberti  nel- 
la descrizione  di  Venezia:  m Quando  t  do- 
gi escono  di  palagio  primieramente  vi  so* 
no  portati  8  stendardi,  due  paonazzi,  due 
bianchi,  gli  altri  rossi  (dovea  dire  due  ros- 
si e  due  paonazzi)  di  seta;  sei  trombe  d'ar- 
gento 6  braccia  lunghe;  un  seggio,  un 
guanciale,  un  ombrello  d'oro,  un  dopie- 
ro  ed  una  spada:  donde  abbia  origine  il 
doppiere,  non  lo  so;  crederei  che  Ales^san- 
dro  111  quando  in  Venezia  fece  la  pace 
con  Federico  I  imperatore  ciò  concedesse, 
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diceodo  il  Platina  nella  vita  di  detto  A- 
le<iaadro  111,  che  il  Principe  di  FenC" 
zia^  per  l'onore  e  servigio  che  avea  dalla 
Signoria  ricevuto,  di  molli  doni  e  di  al* 
cune  dignità  e  insegne  or/iò'Mndi  raccon* 
fa  del  donato  anello  per  lo  iposalizio  del 
mare  Adrialico,  col  Sabellico,  seguendo 
la  credenza  e  tradizione  |  d'essere  stato 
picscrilto  dopo  la  vittoria  navale  di  Zia« 
ni  ftugriiiiperiali.  Inoltre  dice  il  Sarnellii 
die  il  doge  di  Venetia  piìi  volte  l'anno 
eoo  grandissima  edìGcazione  rispondeva 
all'iotroito  della  Messa  del  celebrante 
(patriarca).  Non  mi  pare,  ad  onta  che  di 
molto  mi  sono  giovato  del  dottissimo 
Saroelliy  d'aver  parlalo  del  ricordalo  ao* 
coiito,  procedendo  con  cereo  non  acceso 
innanxi  al  doge,  o  almeno  non  ne  ri- 
cordo il  luogo  (col  Daru,  riporto  nel  do* 
gado  119.*,  che  Pio  VI  celebrando  io 
s.  Marco,  fece  la  Confessione  aventi  a 
destra  il  patriarca,  ed  a  sinistra  e  genu- 
flesso il  doge).  Bensì  circa  alla  Spada  o 
Stocco,  io  questi  due  articoli  con  Novaes  e 
altri  notai,  che  tra'  privilegi  da  Alessan- 
dro 111  concessi  al  doge,  per  averlo  dife- 
so contro  l'imperatore,  vi  fu  quello  della 
spada  con  fi>dero  d'  010,  da  portarsi  nu* 
da  avanti  a  lui  ne'di  solenni,  e  che  forse 
fu  lai."  traccia  del  donativo  papole dello 
Stocco  e  Berrettone  ducale  benedetti.  Il 
eh.  prof.  Domenico  Vaccolini,  nelle  no- 
tizie che  pubblicò  col  ritratto  d'  Alessan- 
dro HI,  nel  1.1 5  óeW  jélbum  di  Ro/na, 
in  proposito  dichiara.  >»  Se  quel  feroce 
animo  del  13arbarossa  era  avverso  al 
Pontelìce;  questo  mitis»iuio  trovava  soc- 
corso nella  repubblica  di  Venezia  :  di 
che  a  signiOcare  la  sua  gratit«idme  e- 
gli  fu  autore  della  gran  cereinonia  di 
»|KHare  il  mare  per  l'Ascensione  ;  diede 
al  doge  Sebastiano  Ziani  le  trombe  d'ar* 
gento,  il  paraM>le,  il  Faldistorio  (giacché 
i  Papi  l'usano  qual  Genuflessorio),  i  cu- 
scini, le  bandiere  e  il  cero  bianco ,  che 
portavasi  nelle  funzioni  dinanzi  al  capo 
della  repubblica  ".  Finalmente  non  e  a 
tacersi,  che  nel  congresso  di  Venezia  fu 
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posto  definitivamente  termine  per  un 
concordalo  alle  discordie  che  per  tanti 
secoli  avevano  inimicato  i  patriarchi  d'A- 
qnileia  e  di  Grado.  Pel  quale  concordato, 
solennemente  riconosciuto  nel  1180,  il 
patriarca  gradese  Enrico  Dandolo  ri- 
nunziò per  se  e  successori  ad  ogni  ragio- 
ne sopra  quanto  era  stalo  tolto  di  tesori, 
reliquie  ec.  alla  chiesa  di  Grado  fin  da' 
tempi  del  patriarca  aquileiese  Poppone; 
e  per  diploma  di  Alessandro  III  stabiliti 
i  vescovi  sufifraganei  al  patriarcato  d'  A- 
quileia  (Licet  omnium  Apostolorum , 
presso  il  Bull.  Rom.,  t.  a,  p.  449)«  Al 
patriarca  di  Grado  rimasero  i  diritti  me- 
tropolitani neirUtria  sugli  altri  vescovi, 
su  alaune  altre  parroccliie,  sui  vescovati 
de'Lidi,  cioè  del  dogado  di  Venezia,  non 
che  la  primazia  sulla  Dalmazia  fin  dal 
1  ì5j  concessa  d'Adriano  IV; di  che  do- 
vrò riparlare  nel  ^  XXI.  Anche  qui  no* 
lerò,  che  fu  allora  statuita  la  stabile  re* 
sidenza  in  Venezia  del  patriarca  di  Gra-» 
do,  oltre  quella  del  vescovo  di  Castello 
proprio  ordmarìo.  Alessandro  III  otten- 
ne dal  doge  4  galee  triremi,  poiché  la 
squadra  siciliana  era  partita  cogli  am* 
basciatori  regi,  anco  secondo  il  Peruzxì, 
poiché  il  Platina  vi  aggiunse  i3  galere 
siciliane;  finché  il  Papa  avea  dimorato  a 
Venezia  a  sua  disposizione  n*  erano  ri- 
maste 4  »  che  fecero  vela  per  ri|>atriare 
innanzi  la  sua  partenza ,  la  quale  si  ef- 
fettuò prima  però  mandando  avanti  la 
maggior  parte  de'  cardinali  per  la  Pen* 
tapoli  marittima,  e  questi  soli  »barcaro« 
no  in  Ancona.  Verso  il  mezzo  ottobre  o 
a' 16,  il  Popa  si  mise  in  -mare  tornando 
per  la  via  onde  era  venuto,  come  affer- 
ma ancora  il  Rinaldi,  arrivando  prospe-» 
rosamente  a  Valilo;  giunge  a'28  o  29  ot- 
tobre! 1 77  a  Siponto,  di  là  a  Troia,  per 
Uenevt-nto  e  s.  Germano  pervenne  ad  A- 
nagni  a'  1 4  novembre  o  «licenibre,  da  do* 
ve  ,  essendo  stato  al  Tuscolo  ,  a'  11  di 
marzo  1 178,  /?/i/e  dominicam  Laetarc 
(in  quesito  viaggio  morirono  3  di  que' 
pardi  nuli  che  accompagnavano  il  Papa, 
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cuiè  Ugone  da  Bologna  in  Benefenlo,Ga' 
pltelfuo  vescovo  di  Porto  in  Avena ,  e 
JVianfredo  vescovo  di  Palestrina  in  Ana- 
giii),  li'ioiifalinenle  rientrò  in  Roma,  con 
gin  udissi  ma  allegrezza  e  fesla^  eziandio 
di  lulla  la  oristiaiiilà,  ritornando  a'39  a- 
gtisto  alla  sua  ubbidienza  col  falso  Ca- 
ììs\o  III  gli  altri  scismatici.  Tutta  volta  a' 
2t8  settembre  insorse  l'antipapa  Innoct^n* 
zo  III,  sostenuto  nel  castello  del  fratello 
del  pseudo  Vittore  V;  ma  poi  fu  impri* 
gioiialo  nel  1 1 79  o  i  1 80,  e  detestato  l'er- 
rore a'piedi  d'Alessandro  III,  fu  confina- 
lo nel  monastero  della  Cava  :  non  pare 
che  fosse  di  Sezze,  Così  terminò  inlera- 
iTiente  il  lagrime vole  scisma.  Il  Rinaldi 
DOM  solatnente  riporta,  di  tutto  il^nr- 
rato,  gli  accurati  e  già  nominati  ÀUif  ma 
ancora  la  diligente  Relazione  o  Clironì' 
con  dell'umbasctatore  Romualdo  arcive- 
scovo di  Salerno  testimonio  di  tutto, cor- 
rispondente agli  yéiii  e  con  altri  partico- 
lari. In  questi  e  in  quella  vi  é  la  storia 
e  <liario  preciso  del  viaggio,  non  la  fa* 
vota  della  fuga,  non  l'invenzione  del  com- 
battimento navale,  non  la  calunnia  delle 
parole  disprezzanti  l'imperatore  poste  in 
bocca  ad  Alessandro  III,  tutto  mansuetu- 
dine, soavità,  piacevolezza  e  paterna  ca- 
lità.  Non  solamente  di  tultociò  non  vi 
è  parola,  ma  osserva  Rinaldi  appunto, 
quanto  i  due  verissimi  e  pressoché  uni- 
formi racconti  sonò  diversi  dall'altre  di- 
scordanti scrittui'e,erran(lo  evidentemen- 
te. Uno  de'falUci  racconti  é  il  mss.  copia 
d'altro  più  antico,  esistente  in  pergame- 
na nell' archivio  vescovile  di  Parenzo, 
creduto  dal  Peruzzi  di  Lippomano  ve- 
scovo di  tal  città,  e  siccome  fu  mandato 
al  cardinal  Baronio,  questi  lo  confutò  co- 
me un  romanzo  nel  pubblicar  lo /7er/iOft 
parere  scortese,  come  protestò,  e  dal  Pe- 
ruzzi che  1q  riprodusse  qualificato  impo- 
stura piena  ancora  d'errori  cronologici,  in 
uno  al  dichiarato  dal  Baronio  nel  pubbli- 
r.iire  le  lettere  del  Papa  stesso  su  quegli 
avvenimenti:»  omtesieno  costretti  a  con- 
sentire alla  verità  non  pure  quelli  che  ne 
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dubitano,  ina  gli  itetsi,  se  mai  vi  fossero, 
ostinatie  refrattarii,  i  quali  nell'opinione, 
di  cui  tonosi  una  volta  imbefutl,  si  ri- 
mangono irremovibili,  e  fermi  e  stabili 
"vi  persistono,  né  soffrir  possono,  che  per 
qualsiasi  ragione  ne  sieno divelti".  Ad  on- 
ta di  tante  testimonianze,  ionon  posso  oc- 
cultare qui  un  monumento  in  favore  del- 
la battaglia  marittima;  né  intendo  pregiu- 
dicare l'argomento, perché  none  poi  una 
dimostrazione  matematica,  né  una  deci- 
sione dogmatica,  il  seguire  le  tradizioni 
storiche  vere  o  erronee  chesieno,  quando 
precipuamente  l'epigrafista  si  propone, 
senta  scrupolo  di  critica ,  e  perciò  con 
danno  della  verità  (onde  venne  il  prover* 
bio:  Bugiardo  come  un  Epitaffio^  senza 
dire  quanto  la  CMtà  Cattolica  osservò 
nella  serie  3.*,  t.  9,  p.  724),  d'appigliar- 
si e  di  seguire  gli  scritturi  da  lui  letti  o 
la  volgare  diceria,  e  fors'anche  per  piace* 
re  a  chi  n'é  subhietto  ed  a  chi  in  buona 
fede  vuole  rendere  onoranza  per  nobili 
motivi  d' ammirazione  o  di  gratitudine. 
I^arrai  ne'  luoghi  che  vado  rammentan- 
dojche  per  ordine  di  Pio//^ fu  dipinto  nel- 
la sala  regia  ,  che  precede  la   Cappella 
pontificia  Sistina  ,  del  Palazzo  apostO' 
lieo  Faticano,  Alessandro  MI  che  assiso 
in  trono  col  doge  al  fianco,  sulla  piazza 
di  s.  Marco  in  Venezia  e  innanzi  la  basi- 
lica, si  riconcilia  con  Federico  I,  e  la  fi- 
liale ubbidienza  da  questi  resa  a  quello 
ed  alla  s.  Cliiesa;  l'assoluzione  dalle  cen- 
sure e  la  reintegrazione  dell'impero  e- 
spressa  dal  Papa  nell'atto  di  benedire  il 
pentito  imperatore,  che  genuflesso  ne  ba- 
cia i  piedi.  E*  magnifica  opera  grandiosa 
a  fresco,  piena  del  brio  della  scuola  vene- 
ta, eseguita  da  Giuseppe  della  Porta  det- 
to del  Salviati  dal  cognome  del  suo  a- 
mato  maestro  Cecchino;  il  quale  dopo 
gli  spigoli  principiò  un'appendice  a  tale 
storia,  indi  terminata  dal  laudato  disce- 
polo. Pio  IV  di  piò  vi  fece  collocare  sot- 
to r  iscrizione  che  vado  a  riferire  (il  cui 
compositore  seguì  1' errore  degli  storici 
che  bonariamente  descrissero  la  vittorìa 
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DA  vale»  convalidalo  dalk  stupende  pitlu* 
re  esiftleutt  nella  sala  del  maggior  coosi* 
glio  del  palazzo  ducale  di  Venetia,  illu- 
strando il  quale  rinslancabile  ZanoKo  si 
rese  benemerentissimo  anche  della  storiai 
per  averne  dimostrato  favolosa  buona 
porte  dell'espresso  ne'dipinti,comé  già  di- 
chiarai di  sopra  e  nel  ricordato  n.  1 1  del  § 
}[),qual  monumento  di  lode  alla  repubbli- 
ca di  Venezia,  per  lo  zelo  col  quale  difese 
l'encomia toPapa  dall'oppressioni  dell'imo 
peralore  Federico  1^  siccome  facente  par- 
te della  lega  lombarda,  la  quale  sentì  al- 
l'anioia  le  o£ft;se  fatte  ingiustamente  alla 
Chiesa,  al  venerando  suo  Capo,  all'I  (alia 
già  signora  di  tutto  il  mondo.  Ecco  Ti- 
scrizioDe:  Alexander  Papa  IIJ.  Fride» 
rici  Imperatoris  tram  et  impelum  fu* 
§ien*  abdidit  se  Venetiìs,  —  Cognitum 
ei  a  Senaiu  perhonorifice  suscepium, 
Othone  imperatoris  filio  navali  proe» 
Uo  a  "^  Fenetiis  victo^  captoque.  Fri» 
derieuspace  facta  supplex  adorata  fi' 
dem  et  oòetlientiam —  PolUcitus  ;  ita 
Pontifici  sua  dignitas  Venetae  Reipu- 
hlicae  beneficio  rtstituta  Mcixxyii,  De- 
scrivono tali  pitture  e  riportano  l' iscri- 
zione: Taja,  Descrizione  del  palazzo  Fa* 
licano,  p.  i9;Chat(ard,  Nuova  descri" 
zione  del  faticano,  t.  a,  p.  24;CauceU 
lieriy  Descrizione  delle  Cappelle  ponti- 
fide,  p.  1 3;  Pistoiesi,  //  Faticano,  t  8, 
p.  95,  con  ta  vola  esprimente  la  stupen- 
da pittura,  che  si  ammira  rimpetto  alla 
cappella  Sistina,  presso  la  porta  della  sa- 
laducale.  Nel  pontificato  d*  Urbano  Vili 
iosorle  discordie  fra  la  corte  di  Roma  e 
la  repubblica  di  Venezia,  pe' confini  del 
Ferrarese  e  peraltro,  il  Papa  disgustato 
de' veneziani,  nel  1 635  fece  mutare  il  te- 
nore e  l'elogio  della  suddetta  iscrizione,  e 
poi  nel  1639  la  sostituita  onninamente 
•bofi.  Offeso  il  senato  veneto,  ruppe  o- 
gni  tra  tlatu  d'accomodamento,  inUi vola- 
to da'mioistri  del  re  di  Francia,  e  poi  &i 
die  a  sostenere  contro  il  Papa,  il  suo 
fenda  tarlo  duca  di  Parma.  Per  altre 
analoghe    ootizie  può  vedersi  il  doga- 
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do  98.^  ove  ne  riparlo.  Nel  settembre 
del  1644  successe  a  Urbano  Vili,  Papn 
Innocenzo  X,'ilquale,amniile della  pace, 
senza  indugio  volle  ristabilire  la  buona 
armonia  co'  veneziani,  ordinando  l'im* 
mediato  ristabilimento  dell'antica  iscri- 
zione nellu  sala  regia  a'3  novembre.  Il  se- 
nato veneto  ne  fu  tanto  contento, che  per 
gratitudine  decretò  la  nobiltà  veneziana 
al  principe  d.  Camillo  Pamphitj  nipote 
del  Papa,  ed  a  tutta  la  sua  discendentn; 
dispensando  dalla  recente  legge  che  ob- 
bligava a  farne  la  richiesta.  Ed  oltre  i 
4  consueti  ambasciatori  destinati  a  ren- 
dete Ubbidienza  (F.)  al  nuovo  Popti, 
deputò  il  procuratore  Angelo  Contaritii 
quale  oratore  straordinario  a  ringraziar- 
lo.—  In  mezzo  alle  tante  faccende  e  di  ^i 
grave  importanza  per  la  repubblica,  che 
tennero  occupato  il  governo  del  doge  Se- 
bastiano Ziani,  non  lasciò  questi  di  aver 
sempre  l'attenzione  anche  alle  cose  del 
commercio,  e  al  miglioramento  degli  or- 
dini interni  dello  stato.  Laonde  furono 
conclusi  trattati  d'alleanza  e  di  commer- 
cio con  Cremona,  Verona  e  Pisa;  e  fu 
provveduto  alla  tutela  degl'interessi  del 
popolo  e  alla  pubblica  igiene  eleggendo 
.  ufliziali  soprintendenti  alle  beccherie,  a' 
fornai,  airoslerie,  a'pollaiuoli,  a' pesci- 
vendoli, da 'quali  ufliziali  poi  derivarono 
\  giustizieri  vecchi  e  nuovi,  i  daziatori  del 
vino,  i  visdomini  della  ternaria,  cioè  o- 
lii,  grassumi  ec  11  doge  intraprese  la  ri- 
fabbrica della  chiesa  di  s.  Geminiano,  fe- 
ce selciare  la  piazza  di  s.  Marco  e  fabbri- 
care inloroocase  con  colonne  alle  finestre. 
Sulla  Piazzetta  fece  alzare  le  due  giacen- 
ti colonne,  e  più  tardi  vi  furono  eretti  so- 
pra, in  una  il  Leone  alalo,  emblema  di 
s.  Marco,  nell'altra  la  statua  rappresen- 
tante s.  Teodoro,  l'antico  protettore  del- 
la città,  come  allermnno  tutti  gli  scrittori 
palrii.  Ma  di  recente  avendo  il  eh.  Zanni- 
to  dimostrato  esprimere  s.  Giorgio  patro- 
no della  Dalmazia  e  uno  de'prolettori 
della  repubblica,  cedendo  alle  sue  dotte 
dimostrazioni,  ahrettauto  dissi  anch'  io 
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nel  §  11,  d.  3.  Osserva  però  il  eh.  Roma* 
oÌD,  che  io  prova  che  la  statua  esprime  s. 
Teotloro,  antica  èia  Iradixione popolare, 
fra  Marco  e  Todero  (come  a  dire  fra  le 
due  colonne,  e  l'intesi  iunumerabili  volte 
ripetere  da'  veneziani;  unzi  conosco  pure 
Tantico  proverbio:  Gunrdiìii  dnlP  inter' 
colitnuiOf  perchè  vi  si  giustiziavano  i  rei,  i 
quali  lo  erano  prima  a  s.  Giovanni  in  Era- 
gora;  il  che  fu  abolito  dal  governo  Ita- 
lico, sostituendo  ilcampo  presso  s.  Fran- 
cesco della  Vigna,  ora  occupalo  dal  gazo- 
metro;  dipoi  per  l'esecuzione  delta  pena 
capitale  fu  assegnato  lo  spazio  eh'  è  die- 
tro al  fu  monastero  di  s.  Marta).  Aggiun- 
ge: M  Me  dee  fare  obbielto  il  drago  che  si 
vede  a'suoi  piedi  e  pel  quale  fu  da  talu- 
no creduta  questa  statua  avesse  piutto- 
sto a  rappresentare  s.  Giorgio,  mentre  nel- 
l'opera intitolata  Mestoea  Graecorum, 
6  febbraio,  leggesi  che  oel  vesperodi  s. 
Teodoro  cantasi  dalla  chiesa  greca  in  uno 
óe'Troparii  un  versetto  siguificantes  a- 
vendo  tu  colla  lancia  della  tua  costanza 
ucciso  {/ bracone,  e  rappresentasi  altre- 
sì al  paro  di  s.  Giorgio  col  drago  sotto  i 
piedi".  Notizia  che  dice  avere  ricevuto 
dal  eh.  Giovanni  Vetudo  vice-biblioteca- 
rio alia  Marciana.  Il  i.°  punte  di  legno 
hi  Rialto  pur  si  deve  a  questo  dogado. 
Divenuto  assai  vecchio  il  Ziani,  dopo  a* 
ver  esercitato  tante  pie  beneOcenze,  che 
celebrai  a'ioru  luoghi,  rinunziò  la  dignità 
a*  1 3  aprile  1 1 78,  si  ritirò  nel  monastero 
di  s.  Giorgio  Maggiore,  e  morto  in  quel 
mese,  ivi  fu  seppellito  con  onorevole  epi- 
tallio.  Dice  il  Monchini.  A  questo  doge  si 
deve  la  celebre  conciliazione  fra  Alessan- 
dro 111  e  Federico  I,  che  procurò  tante 
onoranze  alla  repubblica  dal  Fapa;  che 
arricchì  stioi  fasti  di  gloriole  memorie, 
che  8(>er6e  vasto  campo  alla  fantasia  de' 
pittori  e  de'poeti,e  fece  estimare  religio- 
sissimo il  popolo  veneziano.  L'  jérte  di 
verificare  le  date  chiama  favola  il  com« 
I>attimento  navale,  conSigonio,Baronto, 
Muratori  e  Saint-Marc,  i  quali  provano 
non  esservi  stata  mai  rottura  tra'  vene- 
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ra  e  battaglia  pel  Papa;  e  che  Ìl  doge  noa 
impiegò  se  non  buoni  uffici  per  ristabili- 
re la  pace  fra  il  Sacerdozio  e  l'Impero, 
ed  ebbe  fìnalmente  la  ventura  di  riu- 
scirvi. Prima  di  creare  il  nuovo  doge  si 
penilo  ad  una  diversa  forma  d'elezione, 
forse  consigliata  dal  Ziani  ,cioe  che  il 
gran  consiglio  eleggesse  4?  ciascuno  de' 
quali  nominassero  IO  individui  scelti  dal 
ceto  de'nobili  e  degli  altri  cittadini,  o%sia 
4o  in  tutti,  e  questi  eleggessero  il  doge 
per  via  di  pJilloltole,  e  chi  ne  avesse  1 1 ,  o 
la  maggioranza,  quegli  s'intendesse  eletto 
doge.  In  tal  forma  sì  elesse  il  seguente. 

9.  Orio  Mastropiero  XL  doge.  As- 
sunto al  dogado  nell'  aprile  1 178,  una 
delie  prime  cose  avvenute  sotto  di  lui  fu 
la  spedizione  in  Dalmazia  per  ridurreqiie' 
popoli  all'ubbidienza.  A  questo  fine  i  cit- 
tadini prestarono  quantità  di  denari  alla 
repubblica;  ma  giunta  l'armata  navale 
presso  a  Zara,  questa  era  sì  fortemente 
gU('ir«lala  dagli  ungheri,  che  nulla  si  potè 
olteuereiln  una  battaglia  vi  perirono  mol- 
ti veneti,  e  soltanto  poterono  occupare  l'i- 
sola di  l^ago  e  vi  posero  presidio.  Ripor- 
ta il  co.  Gatti  tuniioininato,  De'trattali 
di  pace,  che  nel  1  1 83  il  trattato  di  Ve- 
nezia fu  convertilo  in  Costanza  in  una 
pace  definiti  va,  in  virtù  della  quale  le  cit- 
tà d'  Italia  si  mantennero  nel  sistema  di 
governo  da  cKse  adottato  e  nell'  esercizio 
de'  diritti  legali  ch'esse  avevano  acqui- 
stato dall'uso  o  dalla  prescrizione.  L'im* 
peralore  Federico  I  riservossi  l'investitu- 
ra de'  condoli, il  giuramento  di  fedeltà  da 
rinnovarsi  ogni  1  o  anni,  e  gli  appelli  nel* 
le  cause  civili,  le  quali  sorpassassero  il  va- 
lore di  a5  lire  imperiali.  In  tal  guisa 
terminarono  le  dispute  tra  la  Chiesa  e 
l'Impero,  ed  ognuno  restò  contento  del- 
l' operato  da'  veneziani.  Dimenticato  il 
passato,  conservarono  le  città  lombarde 
le  loro  antiche  consuetudini,  il  diritto  di 
erigere  fortìGcazioni,  di  far  la  guerra  e  di 
conservare  la  propria  giurisdizione.  Le 
dispute  che  intorno  ciò  potessero  iosor- 
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gere  doteaoti  totloiDetlere  al  giudltio  dì 
probi  itomÌDÌ  d'  aiube  le  parti  ;  le  infeu* 
dazioni  dipeDdenii  dall'  impei*atore,  sa- 
rebbero da  questo  falle  graluilamenle. 
Conserf  ereU>e  tullaf  la  l'iroperaloreral* 
to  dominio,  e  lutti  i  cilladÌDÌ  fra'  1 7  e  70 
auni  avrebbero  a  giurargli  fedeltà;  venen- 
do ÌD  Italia  sarebbe  obbligo  delle  citta  di 
preparargli  le  strade,  i  ponti,  il  manteni* 
iDenlo,proinetlendo  peròdi  non  dimorare 
troppo  a  lungo  in  alcuna  per  non  aggra* 
vaila  di  spese  eccessive.  Frallaoto  Enia* 
D  ueleCoflD  oeno  im  pera  lore  greco,  benché 
DOD  potesse  Slaccarli  dairunionero'sicilia' 
DÌ,  avea  riotessi  i  veneziani  ne'loro  diritti 
e  stobilinnenti  nell*  Arcipelago  e  nel  mar 
Nero,  e  un  nuovo  trattato  d'alleanza  of- 
fensiva edifensiva  era  stato  fallo  tra  il  suo 
impera  €  la  repubblica,  avendo  onoralo 
il  doge  col  titolo  di  prolo»palario.  Più  i 
veneziani  ottennero  acompeiisode'danni 
loffiirti  i5  centinaia  di  libbre  d'oro  cor- 
ritpODdenti  ad  oltre  un  milione  e  mez- 
zo di  zeccbini.  ftla  mot  lo  l' imperatore 
Dell  180,  al  di  lui  figlio  Alessio  llComne- 
no  usurpò  il  trono  il  lutoie  Andronico  I 
CoamcnOy  e  lo  fece  morire^  dopo  a  ver  fat- 
to strage  in  Costantinopoli  de' la  tini,  on- 
de i  veneziani  per  vendetta  posero  a  lìfrro 
ed  a  fuoco  le  coste  della  Froponijde  e  del* 
rEllesponlo.  Nel  1 185  rovescialo  il  ti- 
ranno, fu  innalzalo  all'impero  Isacco  II 
l'Angelo  discendente  per  linea  femminile 
da'Cooineni,  il  quale  benignamente  con- 
fermò a'  veneziani)  loroptivilegi,  e  con* 
eluse  con  essi  un  traltato  per  la  sommi- 
nistrazione d'una  flotla  dalle  4o  alle  100 
galere  in  6  mesi,  il  vhedimoitra  la  poten- 
za maiiltima  di  Venezia  a  que'  lenipi,e 
il  numero  sorprendente  de' veneti  dimo* 
rauti  neir  impero  di  Costantinopoli.  A- 
vendo  Saladino,  soldano  de'saroceui,  a'a 
ottobre  11B7,  couquistato  Gerusalcni' 
me  e  dato  tei  mine  al  regno  latino,  per 
riconquistarla  nel  1 189  pubblicata  la  3.* 
Crociala  (F,Jd'ì  Palestina,  i  veneziani 
eolle  loro  navi  vi  concorsero  di  buon  gra- 
do,  mollo  sperando  con  tale  occabioue 
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d' avtantaggiare  il  proprio  commercio. 
Posto  r  assedio  da' crocesignati  a  Tole- 
maide  o  5.  Giovanni  dAcri^  esso  fìi  as- 
sai sanguinoso,  e  9  volte  convenne  dar 
battaglia  a  Saladino  ;  finalmente  espu* 
gnata  nel  1 191 ,  anche  i  veneziani  gode* 
rono  delia  vittoria,  essendo  rientrati  in 
possesso  di  quella  poizione  eh'  era  stata 
loro  assegnala  dopo  lai. 'conquista, e  va- 
rie ss.  Reliquie  s'ebbero  in  quella  cir- 
costanza, le  quali  furono  riposte  nel  te* 
soro  di  s.  Marco.  1  veneziani  non  lascia» 
rono  di  farsi  rinnovare  e  confermare  i  lo- 
ro privilegi  ed  i  precedenti  trattati.  A' 
consoli  di  Ferrara  si  spedirono  ambascia- 
tori per  cagicne  de'  confini  Enrico  Dan<» 
dolo  e  Pietro  Foscarini,  e  con  istrumeu- 
to  del  1191  furono  stipulati  i  patti  da 
essi  delegati  ab  Aurio  MastropetroDei 
gratta  Ftneliarum,Dalmatiae^  etCroa- 
tìae  Duce  :  nuovo  accordo  seguì  poi  nel 
1 2o4)  nel  cui  atto  trovasi  nominato  Do» 
minus  Petro  Bembo  veneius  Fisdomi" 
nus  j  ftuccessivamente  si  fecero  altri  ac- 
cordi per  vari  diritti  e  prerogativea  que- 
sto magistrato  in  Ferrara,  onde  col  tem- 
po venne  guerra  troppo  perniciosa  alla 
casa  d'  Este,  come  osserva  Muratori  nel- 
la Difsert,  49**  H  nominalo  Dandolo  è 
quello  ch'era  divenuto  cieco  con  un  ba- 
cino rovente,  o  per  crudeltà  d'Emaoue* 
le  in  Costantinopoli,  come  notai  di  so' 
pra,o  per  altra  causa.  Si  narra,  che  non 
volendo  dar  a  conoscere  a'ferraresi  d'es- 
ser cieco  si  fece  porre  nella  minestra  un 
capello;  e  quando  si  assise  a  mensa  cou 
que'signori,  disse  al  suo  vicino:  leva  que- 
sto capello  dalla  scodella;  e  cosà  credetlero 
ch'egli  ci  vedesse.  Rica «o  dal  prof.Roma* 
nin,  che  in  questo  dogndo,  auuieutaligli 
affari,  sembrando  insufliciente  il  numero 
de'  coubiglieri,  né  stabile  essendo  il  Pre- 
gadi,  fu  introdotto  un  nuovo  consiglio, 
al  cui  esame  e  parere  si  dovessero  portare 
tutte  le  proposizioni  da  sottoporsi  poi  al- 
la deliberazione  del  grandeo  maggiorcoii- 
siglio.  Così  il  doge  e  i  suoi  consiglieri  era- 
no i  primi  proponenti,  il  Pregadi  e  la  ci>- 
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sì  detta  Quarantia  i  consiglieri  consulti* 
vi,  il  Maggior  consìglio  il  deliberativo. 
Poco  stelle  però  la  Quarantia  a  dif  enire» 
pel  numero  e  per  la  saviezza  de'suoi  com- 
ponenti, la  principale  magistratura  dello 
stalo,  che  dava  udienza  agli  ambasciato- 
ri, come  fece  nel  1 20  i  con  que'di  Fran- 
cia per  la  ciocia ta  ;  riceveva  l'appella- 
zioni in  materie  civili,  e  pronunziava  sen* 
tenza  nelle  criminali.  Circa  poi  all'esecu- 
tiva delle  prese  deliberazioni  era  in  facoltà 
del  maggior  consiglio  di  delegarla  al  solo 
doge,  a'  suoi  consiglieri,  al  consiglio  de' 
quaranta  o  a'soli suoi  tre  capi.La  frequen- 
za e  T  incremento  del  commercio  porta- 
va pure  di  conseguenza  un  aumento  di 
rapporti,  di  contratti,  di  contestazioni 
con  forestieri;  alle  quali  cose  tutte  mal 
potendo  ormai  bastare  il  Magistrato  del 
Proprio^  fu  opportunamente  divisato 
d' istituire  altro  uffizio  detto  del  Fore- 
«/ler,  distinguendo  gli  abitanti  tutti  io 
terrieri  o forestieri,  rimanendo  per  quel- 
li il  solito  magistrato  de'  Giudici  di  Pa- 
lazzo detto  anche  del  Proprio  o  Nazio-' 
naie  o  proprio  della  Ciltà^a  differenza 
del  ForeHier^  innanzi  a  cui  si  portavano 
le  cause  degli  stranieri  inVenezia.l  giudici 
del  Proprio  erano  stati  eletti  fìno  allora 
dal  doge  :  ora,  al  paro  di  quelli  del  Fore- 
stier  e  d'ogni  altra  magistratura,  ne  fu 
fatta  dipendere  V  elezione  dal  maggior 
consiglio.  Altro  genere  di  contestazioni 
dovea  insorgere  abbastanza  frequente- 
mente in  uno  stato  commerciale,  ed  era- 
no quelle  col  Fisco,k  provvedere  anche  a 
queste  furono  istituiti  i  Giudici  e  Avoga- 
dori  del  Comune^  a'  quali  spettavano  le 
cause  delle  particolari  persone  contro  il 
Comune^  o  le  ragioni  di  questo  verso  di 
quelle  (quanto  all'allra  specie  degli  a- 
vogadori,  come  leggo  nella  veneta  Dio- 
grafia  universale^  l.  i ,  p.  436,  essi  era- 
no una  u  specie  di  censori  o  di  accusa* 
tori  pubblici,  incombenzati  d' invigilare 
al  mantenimento  delle  leggi,  siccome  i 
tribuni  in  Roma  vegliare  dovevano  al 
mantenimento  delia  libertà  "  ).  Veue- 
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zia,  la  quale  tenne  sempre  ne'  suoi  or* 
dini  civili  e  politici  un  certo  carattere 
di  matura  prudenza,  che  roancafa  per 
lo  più  nelle  costituzioni  dell'altre  repub* 
bliche  italiane,  procedeva  in  materia  di 
giudizi,  fin  da'  tempi  più  antichi,  colle- 
gialmente. Venezia  adunque,  erede  del- 
le memorie  romane,  non  mai  invasa  da' 
barbari,  svolgendo  una  civiltà  tutta  sua 
propria  e  regolata  soltanto  da'  propri  bi- 
8ogni,ebbe  ordinate  leggi  e  magistrati  eoa 
giudicature  collegiali,  mentre  negli  altri 
Co/Ttfi/ii  d'Italia  i  Consoli  o^o/ie«<à strin- 
gevano nelle  proprie  mani  quasi  tutto  il 
potere  ed  aveanoii  diritto  della  giustizia, 
onde  promovevano  le  deliberazioni  del 
consiglio,concludevano con, questo  tratta» 
ti  e  convenzioni,  guidavano  per  lo  più  le 
spedizioni  e  le  guerre,  facevano  leggi  e 
decreti  con  amplissima  autorità,  ed  in  pa- 
ri tempo  amministravano  le  rendite  del 
comune  ed  esercitavano  la  podestà  giudi- 
ziaria civile  e  criminale.  Altro  carattere 
peculiare  delle  leggi  veneziane  fin  da  quel- 
l' epoca  e  l'eguaglianza  di  tutti  davanti 
alla  legge,  la  quale  non  faceva  alcuna  di* 
stiozione  di  classi  o  di  stirpi,  al  contrario 
di  ciò  che  pratica  vasi  dappertutto  altro- 
ve, giudicandosi  i  cittadini  quali  secondo 
la  legge  franca,  o  longobarda,  o  roma- 
na, per  non  dire  altri  vocaboli  notati  al- 
l'occasione. 11  doge  Mastropiero,già  fatto 
vecchio,  abbandonò  il  governo  previa  ri- 
nunzia nel  1 193,  e  ritiratosi  nel  mona- 
stero di  s.  Croce  visse  con  que' religiosi,  e 
quivi  morì  e  fu  sepolto  nel  1 195.—*  Enr 
rico  Dandolo  XLI doge.  Questi  è  il  di- 
scorso di  sopra  e  cieco  (non  pare  che  tale 
fosse  interamente,  bensì  quasi  cieco),  per- 
chè vuoisi  fatto  abbacinare  dall'  impera- 
tore di  Costantinopoli  Emanuele.  Eletto 
dogea'20  giugno  1 192,  la  prima  impresa 
di  lui  fu  contro  i  pisani,  i  quali  molestava- 
no nuovamente  i  veneziani  per  gelosia  di 
commercio,e  furono  rotti  nella  rada  dito- 
la e  perseguitati  sinoa  Modone.  Nel  1 1 99 
in  cui  disponevansi  i  crocesigiiati  alla  %* 
Crociata  f^.j  di  Siria,  i  veneziuui  veuue* 
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h>  richieiti  daYrancesi  di  trasporti  co'Ioro 
Da? igli,e  si  trattava  di  40^000  uomini  e  di 
più  migliaia  di  cavalli;  onde  si  vuole  che 
la  flotta  si  compose  di  forse  3oo  novi  bel- 
lissime e  del  tutto  furnite.  Stabilili  i  pai- 
ti,pe'quali  i  deputati  obbliga van&i  di  sbor- 
sare a'venezianixóa  somma  equivalente 
a  circa  4  milioói  e  mezzo  di  franchi,  e  ol- 
ire a  ciò  di  ripartire  equamente  il  botti- 
no,  furono  confermali  solennemente  dal 
popolo  nella  basilica  di  s.  Marco;  e  il  do- 
ge, sebbene  cieco  e  vecchio  d'  85  anni 
(non  di  g4  come  altri  scrissero),  ma  vigo- 
roso d'animo,  assunse  di  porsi  alla  lesta 
dell*  armata  nel  1  aoa.  Prima  di  dire  del- 
l' espugnazione  di  Costantinopoli  e  òeWa 
fondazione  dell'  impero  Latino^  ne'tjuali 
articoli  e  in  quello  di  Tubchia  ne  riportai 
i  principali  fiitti,  devo  premettere  un  cen- 
no del  trono  greco.  Nel  i  igS  l' impera- 
tore Isacco  11  l'Angelo  fu  deposto, acceca- 
to e  imprigionato  dal  fratello  Alessio  III 
r  Angelo.  Il  nipote  di  questo  e  figlio  d'I- 
sacco, Alessio  IV  l'Angelo  il  Giovante  si 
portò  da'  crocesignati  per  essere  col  pa- 
dre ristabilito,  promettendo  molti  vao« 
laggi,e  come  i  fedifraghi  suoi  predecesso- 
ri la  riunione  della  Chiesa  greca  alla  la- 
lina,  divisa  dall'antico  Scisma,  1  crocesi- 
gnati furono  di  ciò  pregati  anche  in  no- 
me d'Isacco  11,  già  persecutore  delle  ero- 
dale, come  gl'invidiosi  e  ignobili  suoi  pre- 
decessori, per  lutto  quello  che  raccontai 
negli  articoli  riguardanti  le  Crociate  per 
la  liberazione  di  Terra  Santa.  Innanzi  di 
partire,  t  veneziani  e  francesi  inviarono 
ambasciatori  a  Vapalnnocenzo  ///(nella 
cui  biografia, come  negli' altri  articoli  che 
ricorderò  in  corsivo  oltre  i  già  citati^  a  ven- 
do di  proposito  ragionato  de'clamorosi  av- 
venimenti che  vado  appena  ad  accennale, 
mi  tengo  dispensato  da  particolari),  pre- 
gandolo a  confermare  i  palli  da  loro  con- 
dusi.Ma  iIPapa,quasi  presago  delle  future 
cote,  saviamente  rispose  doversi  confer* 
mare  soltanto  le  convenzioni  non  ollensi- 
ve  i  cristiani,  o  qualora  questi,  per  malva- 
gità, ne  avessero  impedito  il  cammino^ e 
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secondo  il  consiglio  del  legato  della  s.  Se~ 
(le.Ma  i  veneziani  si  ricusaronodi  ricevere 
la  conferma  con  tali  condizioni,  onde  ma- 
nifesto appare  quali  fossero  le  loro  inten- 
zioni. Per  legalo  il  Papa  avea  mandalo  a 
Venezia  il  cardinal  Pietro  da  Capua  del 
litolodi  s.  Marcello,  acciò  andasse  coll'e- 
sercilo  cristiano;  ma  prevedendo  i  vene- 
ziani ch'egli  avrebbe  sturbato  l' impresa 
alla  quale  avevano  fatto  convenire  i  fran- 
cesi e  gli  altri  crocesignati,  per  espugna- 
re e  distruggere  Zara,  non  lo  vollero  ri- 
cevere nelle  loro  navi  come  legolo  apo- 
stolico, msksolamenle  come  predicatore. 
Questo  dispiacque  assai  a'  francesi,  ed  il 
legato  fu  costretto  a  ritornare  dal  Papa, 
il  quale  venuto  in  cognizione  di  tutto 
proibì  a'crocesignati  di  entrare  nelle  ter-^ 
re  cristiane  e  di  occuparle,  sotto  pena  di 
scomunica.  Nondimeno  i  veneziani  par- 
titi 1*8  ottobre  da  Venezia,passati  in  Dal- 
mazia, ribellala  in  |>arle,  a' io  novembre 
assediarono  Zara,  che  per  la4-''volta  ci'A' 
si  data  agli  ungheri,  la  presero  d' assalto 
a'  a 4  dello  slesso  mese,  e  per  prevenire 
nuove  rivolte  la  smantellarono  e  ne  fe- 
cero aspra  vendetta.  Saputo  Innocenzo 
III  lo  sterminio  di  Zara,  ncpatìgran  do- 
lore, e  duramente  con  lettera  rimproverò 
ì  crocesiguali,  ordinando  loro  di  non  piò 
oflenderla.  1  francesi,  ch'eransi  obbli- 
gali alla  santa  Sede  con  giuramento  di 
non  fare  che  il  suo  piacere,  ne  restarono 
tanto  commossi^  che  tosto  mandarono 
al  Papa  il  vescovo  di  Soissons  Nivelo 
de  Cherisy,  Martino  abbate  e  Giovan- 
ni parigino,  pregandolo  ad  assolverli  dal^ 
l'incorse  censure.  Aggiunse  le  sue  pre- 
ghiere Bonifacio  HI  marchese  di  Mon- 
ferrato, il  quale  sebbene  uno  de'capi  del- 
la sagra  spedizione,  in  ubbidienza  a' co- 
mandi della  s.  Sede,  non  avea  acconsen- 
tito a'commessi  eccessi.  Laonde  per  amo- 
re del  marchese,  Innocenzo  HI  li  assolse, 
permettendo  loro  di  trattare  co'  venezia- 
ni e  di  aiutarli  finché  fossero  pervenuti 
in  Soria;  e  quindi  scrisse  ad  Alessio  IV 
acciò  non  facesse  mancare  di  vettovaglie 
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i  croce&igniitì,  essendo  aneli'  egli  impe- 
gnato di  rislabilirif  sul  Irono  di  Cosino- 
tinopoli  Isacco  11  suo  padre,  le  cui  ana- 
Joghe  istanze  e  quelle  di  Alessio  IV  era- 
no state  accettate  da'  crocesignati,  ani- 
monili  però  essi  seriamente  da  Innocen- 
to  111  di  non  occupare  le  terre  de'greci 
con  tale  motivo,  per  aver  essi   preso  la 
croce  non  per  vendicare  le  loro  ingiurie, 
sibbene  per  pigliar  vendetta  dell'obbro- 
brio del  Crocefisso  contro  i  saraceni  sol- 
tanto. I  crociati  dopo  avere  svernato  in 
Paloiazia,  ricevuto  Alessio  IV,  che  li  sol- 
lecitò a  recarsi  a  Costantinopoli,  sciolse- 
ro nel  laoSle  vele  dirigendosi  a  quella 
città,  deviando  nuovamente  le  loro  ar- 
mi dalla  sagra  guerra,   pervenendovi  a' 
23'giugno,  e  sbarcando  sulla  costa  me- 
ridionale del  Bosforo,  indi  sulla  costa  Eu- 
ropea. 1  greci  comandati  dal  coraggioso 
Teodoro  Lascari,  genero  dell'usurpatore 
Alessio  111,  ostinatamente  e  con  valore  si 
opposero  allo  sbarco  più  vicino  a  Costan- 
tinopoli; ma  presa  la  torre  di  Calala,  i 
veneziani  sforzarono  l'ingresso  nel  porto 
valorosamente.Si  assediò  allora  la  grande 
Costantinopoli  da' veneziani,  e  dti'crocesi- 
gnati  di  Francia^  di  Fiandra  t  di  altr« 
nazioni,  indi  venne  coraggi osam^in le  as- 
salita, spiegando  esM  lale  una  vigoria  e 
l)ravura,che  supplì  alloro  piccolo  numero 
in  confronto  di  quello  degli  assediati  :  era 
con  loto  il  giovane  Alessio  IV,  che  va- 
lendo tentare  un  accomodamento,  fu  re- 
spinto a  colpi  di  freccia.  Dopo  re|))icati 
combattimenti,  i  francesi  ed  i  veneziani 
si  risolverono  alla  definitiva  captignazio- 
tfe  della  città.  Il  doge  tutto  armato  sulla 
prora  della  sua  galera^  tenendo  il  vessillo 
dis.  Marco,  esclamava  ch«  lo  si  ponesse 
a  terra,  e  fu  ubbidito.  Alla  vista  del  doge 
e  della  bandiera  venata  si  rianimarono  i 
pit>di  combattenti.  I  greci  spaventati  fug- 
girono; si  preseix)  aStorri^e  vincitori  e  vin- 
ti alla  rinfiiia  entrarono  nella  città  a'  1 7 
018  luglio.  Alessio  111  fuggì,  e  tratto  di 
prigione  vi  fu  ristabilito  Isacco  11  1'  An- 
gelo, e  pei*  collega  il  figlio  tuo  Aleuio  IV 
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r Angelo  o  il  Giovane g.  ne  si  ommise  da' 
crocesignati  la  ratifica  de'trattati.  Quin- 
di Alessio  altro  genero  d'Alessio  111,  detto 
Mnrzulfo  a  cagione  delle  folte  sue  so- 
pracciglia, dell'illustre  famiglia  de'Diicas^ 
per  r  ambizioso  e  perfido  suo  carattere, 
concepì  r  ardito  disegno  di  salire  sul  va- 
cillante trono  greco,  con  ceicare  d'insi- 
nuarsi nell'animo  del  debole  Alessio  IV, 
e  per  meglio  perderlo  profittò  de*  suoi 
errori,  dichiarandosi  apertamente  contro 
ì  crocesignati,  e  inducendo  l'infelice  prin- 
cipe ad  irritarli  con  tradimenti,  a  non  pa- 
gare le  taglie  loro  dovute,  anche  con 
assahi  impreveduti,  cui  l'infame  in  segre- 
to faceva  andare  a  vuoto  per  denigrarlo 
pi*esso  i  greci  malcontenti  e  turbolenti. 
Non  è  a  dira  quanto  i  crocesignati  ne 
restarono  indignati,  irritati  e  provocati  a 
vendetta.  Saccheggiarono  Costantinopo- 
li,ne arsero  un  terzone  dichiararono  guer- 
ra ad  Isacco  11.  11  fuoco  desolò  8  giorni 
la  celeberrima  città, e  mise  al  colmo  l'o- 
dio de'greci.  A' 25  gi^nnaio  iao4il  po- 
polo si  ammutinò  e  sforzò  il  senato  a  de- 
porre l'imperatore,  e  ad  eleggere  il  gio- 
vane Nicolò  Canabe.  Alessio  IV  spaven- 
tato per  consiglio  di  Mui^zulfo  domandò 
segretamente  soccorso  a'  cix)cftignatì,  e 
nella  notte  seguente  lo  determinò  a  fug- 
gire per  una  via  segreta,  ove  Y  attende- 
vano i  suoi  satelliti  che  lo  cacciarono  in 
prigione.  Il  giorno  dopo  Murzulfo  s'im- 
padronì di  Canabe,  che  d'  ordine  suo 
venne  strangplato,ecol  nome  d'Alessio  V 
si  fece  proclamare  e  coronare  imperatore 
a'ifi  gennaio.  Volendosi  disfere  d'Alessio 
IVy  non  riuscendo  il  veleno  propinatogli 
due  volte,  feroce,  1*8  febbraio  discese  egli 
stesso  nel  carcere  e  lo  strangolò  colle  pro- 
prie mani;  ed  a  tale  notizia  Isacco  II  morì 
di  dolore.  Allora  il  perfido  Murzulfo  ope- 
rò destramente  per  rendersi  favorevoli 
i  ci*ociati,  i  quali  udite  con  indignazione 
le  sue  proposle,  tutta  volta  rimisero  al 
doge  di  Venezia  lo  stabilire  le  condizio- 
ni. Ma  non  aggiustandosi  le  parti,  esi- 
gendo il  doge  fra  l'altre  cose  la  sommis- 
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sione  de'  greci  alla  comunione  Ialina,  i 
crocesìgnali  si  prepararono  a  continua- 
re la  guerra,  convenendo  fra  loro  di  di* 
viderii  l'impero  d'Oriente.  A'  9  aprile  i 
crocesignati  diedero  il  i /assalto  a  Costan • 
linopoliy  ma  i  greci  animati  da  Murxul* 
io  e  rassicurati  dalla  fortezza  di  loro  mu- 
ra, li  respinsero  vigorosamente;  a'  i  a  ten- 
tarono un  nuovo  assalto  più  furioso,e  loro 
riuscì  di  superare  le  mura  e  d'imposses- 
sarsi de'  principali  quartieri.  Fu  il  doge 
Dandolo  che  pel  i.*sali  le  mUra  della 
superba  Costantinopoli,  più  che  nonage- 
nario, e  Vi  piantò  i  gloriosi  vessilli  di  Cri- 
sto e  di  s.  Marco.  Presa  Costantinopoli, 
quali  eccessi  vi  commisero  i  soldati  vinci- 
tori è  più  facile  immaginare  che  dire. 
Murzulfo  nel  mezzo  della  notte  fuggì  col 
più  pretioso,  e  si  ritirò  poi  in  Musino^ 
poli  presso  il  suocero  Alessio  111,  il  qua- 
le gli  fece  strappare  gli  occhi,  non  ve- 
dendo in  lui  che  un  odioso  competitore* 
Intanto  fra' crocesignati  fu  diviso  l' im- 
menso bottioo,e  fra  le  reliquie  sagre  e  pro- 
fane, ebbero  i  veneti  i  famosi  4  cavalli  di 
bronzo,  di  cui  nel  §  V,  n.  ^  e  altrove.  In- 
tanto Innocenzo  III  a'  §4  febbraio  iao4 
avea  scritto  al  doge,  invitandolo  co'suoì  a 
penitenza  per  l'incorse  censure  di  scomu- 
nica, ed  a  volgere  l' animo  e  le  forze  al 
soccorso  di  Terra  Santa.  In  luogo  della 
consueta  benedizione,  pose  nel  titolo  della 
lettera  queste  pn  role:  Spiri  tum  comi  Hi  se- 
nions.  Dipoi  il  doge  e  ì  veneziani  dal  sud* 
detto  cardinal  Pietro  di  Capua  legalo  in 
Scria,  ottennero  l'assoluzione  della  sco- 
munica. Dovendosi  eleggere  Iro'crocesi- 
gnati  un  principe  di  Costantinopoli,  ne 
fu  proposto  il  doge  Dandolo,  ma  questi 
ricusandosi,  il  veneto  Pantateone  Barbo 
persuase  a  proclamare  imperatore  lati- 
no Baldovino!  oontedi  Fiandra  nel  mag- 
gio del  1 2o4i  coronandosi  a'aB  in  s.  So- 
fia. I  6  elettori  veneziani  si  opposero  al- 
reiezione  di  Dandolo,  considerando  che 
sebbene  alla  potenza  roaritlima  della  re- 
p(d>blica  sarebbe  tornata  opportunissiuia 
la  conservazione  d^l  domìnio,  la  digni- 
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tà  imperatoria  dovendo  risiedere  a  Co- 
stantinopoli, la  patria  loro  Veuezia, sem- 
pre libera  e  già  per  se  grande  potenza, 
diverrebbe  città  secondaria  e  vassalla; 
ed  essere  assai  difficile  sostenersi  in  quel- 
la grande  capitale,  circondata  com'era  da 
tutte  le  parti  da  nemici,  ed  al  fasto  del 
titolo  vano  doversi  preferire  1'  acquisto 
delle  parti  dell'impero,  che  0  tenore  dei 
trattato  ad  essi  spettavano.  Baldovino  I 
supplicò  il  Papa  Innocenzo  111  a  vole- 
re confermare  con  autorità  apostolica 
i  patti  conclusi  fra' crociati;  ed  altret- 
tanto co'  suoi  amlMisciatori  fece  il  do- 
ge Dandolo,  scusandosi  dell'operato  io 
Zara  e  in  Costantinopoli,  li  Papa   rim* 
pi*overò  i  crocesignati  d'aver  impiegate 
le  loro  armi  non  contro  i  saraceni,  ma 
contro  i  greci  cristiani,  non  per  libera- 
re Gerusalemme  da'  maomettani,  ma 
per  occupare  Costantinopoli,  e  di  aver 
commesso  tali  iniquità  ohe  la  Chiesa  gre* 
ca  afflitta  dalle  persecuzioni  ricusava  di 
ritornare  all'ubbidienza  della  s.  Sede;  ni 
volle  dis[)ensare  il  doge,  ad  onta  dell'e* 
th,  dal  passare  in  Palestina.  A  seconda 
de'  patti,  che  i  sacerdoti   della   nazione 
da  cui  non  fosse  tratto  l'imperatore,  •* 
veano  a  scegliere  il  patriarca   latino  di 
Costantinopoli,  i  veneziani  padroni  di 
s.  So6a  elessero  il  concittadino  Tomma- 
so Morosini  ;  il  Papa  dopo  essersi  legnar 
to  di  tutto  l'operato,  nondimeno  lo  con- 
fermò e  quindi  lo  consagrò  in  i.  Pietro» 
previo  il  giuramento  d'  ubbidienza  alla 
Chiesa  romana.  Così  Innocen-zo  III  ter- 
minò le  pretensioni  della  Chiesa  Costan- 
tinopolitana, dichiarandola  seconda  do- 
po la  Romana.  Ma  avendo  i  veneziani 
costretto  il  nuovo  patriarca  a  iniqui  pat- 
ti, lesivi  alla  libertà  e  disciplina  eocle* 
siastica,  !nnocenzo  111  difese  la  maestà 
della  nobilissima  sede  patriarcale.  Si  può 
vedere  Ramnusio,  Guerra  di  Costanti- 
nopoli fntta  da*  signori  Vtnevani   e 
Francesi  y  anno    i2o4;  Maimburgo, 
Storia  delle  Crociate j  Michaud,*  Sto-^ 
ria  delle  Crociate;  Gonlier,  presso  Ca» 
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viisio  ;  Rinnldi  ntffi  jénnali  eccUxinsit» 
ri;  t  il  dolto  Hiirler,  Storia  di  Papa 
Innocenzo  II f^  lib.  5  e  8,  in  cui  diffn- 
ftamente  descrive  le  cote  che  vado  ap- 
pena accennando.  Reslava  a  fai-si  la  di* 
irisìone  delle  numei*ose  provincie  e  terre 
del  già  impero  greco,  essendo  pre venti* 
vamente  stabilito  che  1'  ini)>eratore  do* 
vesse  averne  la  4*^  psrte,  e  le  altre  3  fos- 
sero ripartite  mela  a'  veneziani  e  metà 
agli  altri  crociati.  Però  a  sollevare  la  re* 
pubblica   deir  impegno  di  conquistare 
tante  provincieeterre,e  provvedere  alla 
loro  conservazione, da'sagaci  veneziani  fu 
preso  ti  partito  di  concederne  parecchie 
in  feudo  a  que'  loro  nobili  che  a  proprie 
spese  ne  avessero  fatto   la  conquista,  o 
per  altro  modo  ne  fossero  venuti  in  pos- 
sesso, coll'obbligo  di  sempre  riconosce- 
re l'alto  dominio  della  madre  patria,  di 
pagare  un  tributo,  di  difendere  la  terra 
acquistata,  somministrare  un  conlingen* 
te  di  truppe  nelle  guerre  della  Venezia* 
Da  repubblica,  concedere  a  questa  libe* 
1*0  il  commercio,  ottenendo  in  licaoibio 
aiuto  al  bisogno.  Le  molte  terre  infeudate 
si  ponno  leggere  nella  Storia  di  Fentzia 
del  diligente  prof.  Romanin,  t.  a,  p.  i83. 
Altre  terre  furono  lasciate  o  date  in  fèn- 
do a' signori  greci  che  le  possedevano. 
Inoltre  la  repubblica  comperò  per  i  o,ooo 
tnarahe  d'argento  dal  marchei»e  Bonifa- 
cio 111  di  Monferrato  re  di  Tessalonica 
(f^.),  a  cui  era  toccata  in  sorte  per  avere 
contribuito  al  conquisto  di  Costantino- 
poli e  fu  uno  de'  3  candidati  all'impero, 
l'importantissima  isola  di  Candia(y,): 
quella  di  Corfu  (  f^.),  che  per  cessione  di 
Marino  Zeno  podestà  di  Costantinopoli, 
nel  iao5  con  tributo  e  obbligo  di  man- 
tenere 2o  cavalieri  e  ^o  scudieri,  fu  con- 
cessa in  feudo  ad  alcuni  nobili  veneziani, 
che  la  perderono  io  anni  dopo,  perchè 
venne  in  potere  di  Michele  Comneno  de- 
spota dell'Epiro;  né  stabilmente  tornò  a' 
veneziani  che  nel  1 386,  per  {irocaccìata 
dedizione,  sottraendola  a're  di  Sicilia  ne' 
quali  era  passato  il  domÌDÌo.ll  doge  assun* 
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se  quindi  il  titolo  di  Doge  di  P'enezia  e  dfl- 
In  Croazia^  Signore  it*itn  quarto  e  mezzo 
del  V  impero  di  Romania;  titolo  che  con- 
servò fino  al  1 356  sotto  il  dogado  di  Gio- 
vanni Delfino.  Ebbe  altresì  dall'impera- 
tore latino  il  titolo  di  Despota  o  De^ 
spoto  (A'.)  di  Romania, ch'era  ili.** gra- 
do dopo  l'imperiale  ;  non  era  però  teou- 
to  al  giuramento  per  le  sue  terre,  nvea 
il  privilegio  di  portare  i  boi'zacchini  ros* 
si,  ed  i  nubili    veneziani  ottennero  pa* 
recchie  distinzioni  d'onore  e  diversi  titoli 
secondo  i  coMumi  feudali  d'allora. Intanto 
Murzulfo  caduto  in  potere  di  Baldovino 
1,  quale  barbaro  omicida  del  suo  sovra- 
no fu  precipitato  dall'alto  della  colonna 
della  piazza  Taurusa  di  Costantinopoli» 
nello  stesso  i2o4-  Nel  seguente  Alessio 
III  dovette  darsi  a  discrezione  a  Boni- 
facio 111  marchese  di  Monferrato, che  lo 
confinò  in  Lombardia  :  alla  sua  morte 
nel  Ilio  ricuperò  la  libertà,  andò  in 
Asia  ove  Teodoro  Lo  scari,  che  nel  i  2q6 
avea  fondato  l'impero  di  Nicea  {F',),\o 
rilegò  io  un  monastero  di  quella   ciltà. 
In  breve  dice  il  Dizionario  veneto  :  Con- 
cepì il  Dandolo  ed  esegui  l'ardito  dise- 
gno d'impossessarsi,  insieme  co'  francesi, 
dell'impero  greco  ;  ottenne  a  favore  del- 
la repubblica  l'isole  dell'Arcipelago,  mol- 
ti porti  dell'Ellesponto, della  Frigia,  del- 
la Morea,  la  metà  di  Costantinopoli  in 
sovranità  assoluta,  oltre  l'isola  di  Can- 
dia  per  comprita.  Con  tanti  possedimen- 
ti e  colle  colonie  che  Venezia  dedusse  in 
molti  di  esni,  immensamente  accrebbe  il 
suo  traffico  e  la  sua  potenza  per  mai  e. 
In  essi  istituì  la  repubblica  un  podestà, 
ashistito  da  5  giudici  del  comune,  3  con- 
siglieri, un  camerlengo  pel  tesoro  ;  oltre 
gli  ovogadori  del  comune,  il  contestabi- 
le per  la  milizia,  ed  un  capitano  genera- 
le dell'armata  spedito  da  Venezia.  Poco 
però  godettero  i  vincitori  della  conqui- 
sta, perchè  alcune  provincie  nelisoS  ai 
ril)ellarono.  Baldovino  1  e  il  doge  Dan- 
dolo armati  marciarono  per  reprimere 
l'iusurreziooi.  Quegli  restò  prigiouicro 
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nella  guerra  d'Adrioaopoli  del  re  de'bul- 
gari  e  vallachi  nel  i2o5,  e  poi  venne 
•cciso,  il  che  deplorai  pure  nel  voi. 
LXXXVII,  p.  loo  ;  ed  il  doge  ritornan- 
do co'  pochi  avanzi  dell'  esercito  a  Co- 
tiaotinopoli,  infermò  pe'  trovagli  dell'a* 
nimo  e  i  disagi  patiti,  ed  ivi  morì  sotto 
il  peso  della  gloria  e  delle  fatiche,  a'i4 
giugno  i2o5,  e  nella  chiesa  di  s.  Sofia 
fu  ooorevolmente  sepolto  fra  il  genera- 
le compianto.  Fu  Enrico  Dandolo  un  e- 
roe  :  uomo  per  grandezza  d'animo,  per 
civile  prudenza,  per  militari  virtù  in- 
comparabile; amato  da'  suoi,  ammirato 
dagli  ttessi  nemici,  religiosissimo,  som- 
mamente libera  le,  e  per  l'età  e  per  Tespe* 
ricusa  ù  venerando  che'niuna  cosa  intra- 
prendevasi  «euza  il  suo  consiglio;  nonché 
eloquente,  pregio  utilissimo  in  uno  stato 
democratico.  La  sua  gloria  e  la  sua  fa- 
ma e  imperitura,  come  uno  degli  uomi- 
ni pi  il  grandi  che  onorino  le  storie  del 
mondo,  non  sapendo  dirsi,  dichiara  il 
Moschini,  se  finse  più  accorto  di  mente, 
o  valoroso  di  mano,  o  generoso  d*a nimo. 
Dopo  la  sua  morte  i  veneziani  di  Costan- 
linopolì  elessero  a  loro  capo  il  ricordato 
HarìoD  Zeno,col  titolo  di  Podestà  e  domi" 
naiore  della  quarta  parte  e  mezza  del» 
l'impero  di  Romania,  Nella  formola  da 
lui  osatasi  legge:  iVof  Marinus Zeno  Dei 
gratia  Venetorum  Potestas  in  Roma^ 
nia^  ejusdemque  Imperli^  quarlae  par-' 
tis  et  dinùdiae  Dominator.  Egli  portò, 
come  il  doge  suo  predecessore,  una  cal- 
za di  seta  rossa  al  piede  destro  e  una 
bianca  al  sinistro,  e  i  borzacchini  o  stiva- 
letti iroperidli.  La  sua  nomina  a  podestà 
fu  per  questa  soia  volta  approvata  ;  per 
l'avvenire  però  il  podestà  o  rettore  do- 
veva essere  mandato  da  Venezia,  col  qua- 
le provvedimento  intenclevasi  d'impedi- 
re che  quelle  provincie  si  staccasse^  af- 
iàXXo  dalla  madre  patria. 

I  o.  Pietro  Ziani  XL II doge.  Giunta 
appena  a  Venezia  la  dolorosa  notizia  del- 
ia morte  dell'illustre  doge  Dandolo,  fu 
ouo focata  la  solita  generale  conclone  da 
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Grado  a  Ctpodargine  oCavai*zere,e  con  - 
corso  il  |Mipolo  sulla  piazza  di  s.  Marco 
e  fatta  la  nomina  de'4o  elettori  a'  5  a* 
gusto  iao5,  appena  ebbero  questi  prò* 
nuiizìato  alla  moltitudine  il  nome  di  Pie- 
tro, figlio  del  celebre  doge  Sebasti aoo« 
che  si  levò  un  grido  generale  di  accla- 
mazione. Tosto  stringendosi  la  folla  io- 
torno  a  lui,  fu  sollevato  sulle  braccia  e 
portato  prima  all'aliare  di  s.  Marco  a  ri- 
cevere l'investitura  della  sua  dignità,  e 
poi  con  grande  onore  e  riverenza  fu  po- 
sto sul  trono  nel  palazzo  ducale  ;  come 
quello  ch'era  ricco  di  fortune  e  di  ami- 
ci, esercitato  nelle  dignità  civili  e  mili- 
tari, benigno  co'  poveri,  sommamente 
pio,  severo  verso  gì'  ingiusti  e  superbi» 
Subito  mandò  a  Costantinopoli  a  rego* 
larvi  l'armata,  d'accordo  col  podestà  &• 
no,  ad  operare  che  i  veneziani  ivi  resi- 
denti continuassero  nell'ubbidienza  del- 
la madre  patria,  ed  a  conservare  i  baro* 
ni  latini  e  greci  oel  buon  accordo  colla 
repubblica.  Quindi  3o  galee  furono  po- 
ste in  ordine  per  occupare  Corfù,  ed  al- 
tre isole  già  ribellatesi  alla  dominazione 
veneta,  capitanate  da  Rinieri  Dandolo  e 
da  Ruggero  Pt*emarivio.  Ripresa  Gorfù, 
sì  passò  in  Candia,  che  i  greci  ricusava- 
no di  consegnare,  laonde  il  Premarino 
smontato  in  terra,  entrò  nell'  isola  per 
foi*za  e  ne  tolse  il  governo.  Pu  allora  che 
per  la  i/  volta  spedironsi  alcuni  gentil- 
uomini e  cittadini  di  Venezia  ad  abitar- 
la, e  si  chiamarono  coloni  di  Candia» 
Il  privilegio  relativo  concesso  loro  dalla 
signoria  nella  la,  chiama  il  Ziani  Doge 
di  P^enezia,  di  Dalmazia,  della  Croa» 
zia,  della  Grecia,  e  della  metà  della 
quarta  parte  delC impero  di  Romania 
Signore,  In  tate  anno  insorsero  dispute 
suir  elezione  del  nuovo  patriarca  latino 
di  Costantinopoli  per  morte  del  Moro- 
sini.  Imperocché  i  veneziani  concorsi  nel- 
la chiesa  di  s.  Sofia  vollero  che  il  suc- 
cessore fosse  eletto  dalla  loro  nazione  ; 
ma  opponendosi  il  clero  delle  altre  chie- 
se mandò  3  nomi  al  Papa  pregandolo 
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•celliere  tra  quelli  il  ouovo  preialo.  In- 
noceiiio  111  aiiiittllanilo  Teletione,  invi-i 
lo  il  clero  di  Costautiiiopoii  a  convocar- 
ti rrgolarmenle  per  la  nuiiiiua  del  suo 
paktoi*e  ;  dia  quaiitunc|ue  riuMsisse  a'  ve- 
iieciani  d'indurile  le  altre  chiese  a  conce* 
derc  che  l'elelto  fosse  delia  loro  nazione, 
non  potevano  però  accordarsi  nella  scel- 
ta fra  l'arci  vescovo  d'  £iaclea^  amico  del 
patriarca  defunlo  e  prolello  dall'  io)pe* 
raloie  Enrico,  e  il  parroco  di  s.  Faolu  di 
VencEia  racooniaudalodul  doge.  La  cosa 
restò  indecisa  fino  al  1 2 1 6,  quando  il  puo- 
tiiicio  legato  cardinat  Pelagio  Galvani 
nominò  il  venelo  Gervasio,  escludendo 
gli  altri.  In  Cai  modo  gli  alFari  di  Costan- 
tinopoli divenivano  sempie  più  oggetto 
di  seria  occupazione  per  la  i-epubblica. 
E  già  il  suo  ingrandimento  destava  la 
gelosia  dell' altre  potenze  foarittiojey  e 
tpecialnoenle  della  repubblica  di  Geno* 
vn^la  quale  adombrala»!  degli  stubilimen- 
li  veneti  di  Levante,  mamlò  un'armata 
di  3o  galee  a  incrociare  all'ingresso  del- 
l'Adriatico. Allora  il  capitano  Giovanni 
Ti*cvisan  coti  g  grossi  vascelli  sconti ò  il 
nemico  «uU'altui-e  di  Ti  apeni ,  e  dando 
battaglia  vinse>  e  ridusse  il  senato  di  Ge- 
nova ad  impetrar  la   pace.  Ma  Caudia 
tornò  a  ribellare,  e  il  duca  postovi  du' 
veneziani  avendo  chiamato  in  soccorso  il 
principe  di  Nesso  Maixo  Sanudo,  signo- 
re di  quasi  tutte  le  Cicladi  e  suddito  del- 
la repobblica ,  questi  cominciò  a  sotto- 
mettere ì  candioti;  ma  poi  rofiientò  la 
sedizione  e  costrini»e  il  duca  a  fuggire  in 
abito  donnesco,  e  «'impadronì  dell'  isola. 
Giunta  di  ciò  la  nuova  a  Venezia  ,  im- 
mediatamente spedironsi  soccorsi  in  Can* 
dia  ,  e  il  principe  di  Masso  fu  costretto 
ad  imbarcarsi,  e  dopo  alcuna  resistenza, 
i  candioti  vennero  sottomessi  all'  ubbi* 
dienm  della  repubblica.  In  tempo  del  do- 
gado  di  Ziani,  per  piccola  cagione,  gran 
guerra  scoppiò  tra' veneziani  e  i  padova* 
ai.  E'  da  sapersi,  che  nel  1  a  1 6  i  trevigia- 
ni per  celebrare  una  festa,  al  tempo  di  Pa- 
squa, avevano  eretto  n«l  mezzo  di  loro 
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piazza  un  oastello  di  legno,  detto  Ca- 
stello (t^more^  perchè  eranvi  donne  e 
donzelle  poste  a  difenderlo  da'  piacevoli 
assalti  de'giovani  ch'erano  trevigiani,  pa- 
dovani e  veneziani.  I  trevigiani  incitava- 
no le  donne  a  rendetesi  con  belle  parole 
e  con  fervide  preghiere.  1  padovani  git- 
tavauo  nel  castello  cose  mangerecce  e  td- 
quanto  golfe,  come  pollastri^  rafiolU^ 
toriclli,  lorU'^  galline  coUt^  sperando  di 
trai  re  a  se  le  donne  per  via  della  gola.  I 
veiitziani  all'incontro  buttavano  nel  re* 
cinto,  non  solo  galanterie  di  noci,  specie 
odorose  ec.,  ma  ducati  e  altre  monete,  e 
procuravano  eh' elle  cedessero  il  castella 
a  loro  anziché  agli  altri.  I  giovani  vene- 
ziani vinsero  l'animo  delle  donne  prese 
dalla  loro  gentilezza,  e  lasciatili  entrare, 
qoesli  posero  le  bandiere  di  s.  Marco  sul 
castello.  Di  ciò  invidiosi  i  padovani,  da- 
to un  salto,  s'iuipossessAi'ono  dello  sten- 
dardo e  lo  spezzarono.  Da  qui  derivò  la 
discordia  tia'padovaui  e  veueziani;  né  si 
fc-rniò  in  Treviso,  né  durò  per  quel  gior- 
no;  poiché  i  padovani  venuti  in  quanti- 
tà al  luogo  detto  Torre  delle  Debe,as- 
ftulirono  i  veneziani ,  i  quali  si  difesero, 
e  vinsei*o  specialmente  per  la  bi'avura 
de'chioggiotti,  che  36o  padovani  man- 
darono prigioni  a  Venezia.  Per  cui  que 
di  Chioggia  furono  assolti  del  tributo  di 
ao  paia  di  galline  che  ogni  anno  soleva- 
no portare  al  doge,  e  fu  loro  concesso  un 
podestà  da  Venezia,  mentre  prima  aveva- 
no  a  governante  un  gastaldo  co'suoi  giu- 
dici. Si  prolungarono  le  discordie  per  tal 
cagione,  e  ci  volle  il  Papa  Innucenzo  III 
pe«' troncarle ,  che  mandalo  a  Venezia 
Guglielmo  (da  Montelongo  fu  patriarca 
d'Aquileia  deli!i5i,  meglio  il  patriarca 
"Wolchero  che  la  pace  concluse  nel  1 2 1 6 
a'ai  aprile),  questi  pacificò  veneziani  e 
padovani.  Inoltre  sotto  il  dogado  di  Zia- 
ni, calato  in  Italia  nel  1220  T  imperato-» 
re  Federico  11,  nipote  di  Federico  1  e  se- 
guace di  sue  pretensioni,  di  volersi  sog* 
gettare  tutta  la  penisola,  ripulluldiono 
le  ìììùi^ic  e  deplorabili  fazioni  de'  Guelfi 
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e  Ghibellini,  che  tosto  ricorsero  alle  ar« 
mi,  e  desolarono  Tltalia  tranne  Venezia. 
Le  città  (li  Lombardia  vedendo  l'immi- 
nente pericolo,  poscia  a'  2  marzo  iai6 
formarono  la  a.**  Lega  Lombarda,  giù» 
rata  nella  chiesa  di  t.  Zenone  nel  Manto* 
vano,  per  la  comune  difesa  e  indipenden- 
za. Già  nel lai 6  Andrea  II  re  d'  Unghe* 
ria  bramoso  d'efi&ttuare  il  suo  voto  di 
crocesigoato,  e  occorrendogli  i  navigli  ve- 
neziani, fece  loro  formale  rinunzia  di  sue 
pretensioni  sopra  Zara  e  sue  pertinenze, 
guarentendogli  il  commercio  in  Unghe* 
ria.  La  condizione  deirimpero  latino  di 
Co!«tantinopoli  si  faceva  sempre  più  va« 
cillante,  assalito  da  tutte  le  parti  e  di* 
scorile  neir  interno.  I  veneziani  sempre 
attenti  de' propri  interessi,  mediante  i  lo» 
ro  baili,  successori  del  podestà  Zeno,  fie* 
cero  confermare  ì  loro  privilegi,  al  sue*» 
ceJersi  degl'imperatori  kitiiii,  ed  altresì 
conclusero  trattati  con  Michele  Cumne- 
no  despota  d'Epiro,  e  con  Teodoro  La- 
scari  imperatore  di  Nicea,  di  piena  liber- 
tà di  commercio  e  sicurezza  delle  perso^ 
ne.  Qtiesto  procedere  derivava  dal  co^ 
noscere  i  sagaci  veneziani,  che  a  so&tene» 
re  l'impero  di  G)stantinopoli  si  richiede- 
vano forze  marittime  e  terrestri,  e  la  re- 
pubblica non  appoggiata  dal  resto  d'Eu^ 
ropa,  oon  era  da  tanto.  Quindi  ella  sem^ 
pre  accorta  peo«o  di  provvedere  alla  me- 
glio a'casi  suoi,  non  lasciando  però  di  da- 
te all'uopo  quc'tMCcorsi  che  poteva  ai- 
Timpcro  latino.  Tuttavollaera  tanto  lon- 
tana dal  pensiero  di  lasciarlo  cadere,  che 
anzi  qiialclie  cronista  racconta  avere  il 
doge  Ziani  proposto  ili  trasportare  colà 
la  sede  della  repubblica;  i  più  critici  pe- 
rò non  ne  (anno  cenno,  ed  invero ,  dice 
il  eh.  Ronninin,  il  discorso  che  viene  at- 
tribuito al  doge  sarebbe  troppo  disdice* 
vole  ad  un  patriotta  veneziano.  Forse 
venne  in  mente  d'alcuno,  e  discusso  in 
consiglio  giustamente  fu  rigettato  sì  stra* 
no  progetto.  Meritano  leggersi  presso  ta* 
le  storico  le  ragioni  pix)  ci  coatra,  le  qua* 
li  ^nno  conoscere  alcune  condizioni  del- 
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la  veneta  repubblica  a  que'tempi.  Quel- 
la dell'impero  greco  era  divenuta  più  de- 
plorabile, essendo  diviso  fra  4  imperato* 
ri.  Imperocché,  oltre  il  latino  di  Costan- 
tinopoli e  il  greco  di  Nicea,  Daviddee  A.- 
lessio  fratelli  Comneno  essendosi  impa- 
droniti il  i.^  della  Paflagonia,  ed  ^il  a.*" 
di  Trebisooda  e  della  Coluhide,  David- 
de  si  fece  proclamare  imperatore  di  Tre* 
bisonda,eTeodoro  l'AngeloComneno  im* 
peratore  di  Tessalonìca  (^.)»  onde  a  un 
tempo  regnavano  3  imperatori  greci.  Il 
doge  Ziani  dopo  il  glorioso  governo  di 
circa  24  *Qnif  rinunziò  il  principato  od 
cominciar  del  marzo  1 229,  si  ritirò  nella 
sue  case  a  s.  Giustina,  o  nel  monastero 
di  s.  Giorgio  Maggiore ,  e  quivi  morì  e 
fu  sepolto  nello  stesso  mese.  la  seconde 
nozze  avea  sposato  Costanza  figlia  di 
Tancredi,  poi  redi  Sicilia,  che  lo  feoa 
padre  di  due  figlie.  -*-  Jacopo  Tiepolo 
XLIII doge,  là  elezione  si  dovette  aUa 
sorte.  Raccoltisi  come  al  solilo  i  quaraa* 
ta  pei-  procedere  alla  scelta  del  doge,  ma 
ondeggiando  a  luugo  in  gran  parte  di- 
vi<4Ì  egualmente  i  suliragi  fra  lui  già  po- 
destà in  Costantinopoli  e  duca  di  Can- 
dia,  e  Rinieri  o  Marino  Dandolo,  fu  alfi- 
ne preso  il  partito  di  porre  i  loro  nomi 
nell'urna,  e  ne  uscì  quello  di  Tiepolo  a' 
6  marzo  1 229,  tosto  approvato  dalla  mol- 
titudine. Si  recò  quindi  a  visitare  per  ri- 
spetto il  predecessore  Ziani ,  che  malato 
iu  letto  rifiutò  di  riceverlo,  il  che  da  al- 
cuni fu  attriUiiio  a  disprezzo  ,  non  van- 
tando il  Tiepolo  famiglia  tauto  illustre, 
o  piuttosto  pel  modo  com'  era  stalo  e- 
letto,  quasi  dovesse  il  suo  innalzamento 
più  al  caso  che  alla  libera  elezione.  Egli 
giurò  la  solita  Promissione  ducale^  che 
più  per  l'uddietro  ampliata  servì  poi  di 
base  a  tutte  le  posteriori.  In  essa  il  doge 
diceva,  esser  pervenuto  alla  ducale  di- 
gnità per  »oia  divina  demeuza,  ringra- 
ziando Dio ,  s.  Marco  e  lutti  i  raccolti 
nella  sua  basilica  nell'elezione.  Voler  es- 
sere diligentissimo  nell' amministrazione 
della  giustizia  a  lutti,  ed  iu  promuovere 
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il  bene  della  patria;  di  osservare  le  leggi 
stabilite  e  le  nuove  che  venissero  falle; 
di  mettersi  nel  consiglio  da  quella  parte 
che  gli  paresse  più  ragionevole^  e  ser- 
bando il  segreto  su  d'ogni  deliberazione; 
di  non  ricevere  compensi  e  rimunera- 
zioni di  sorte  alcuna.  Rimanendo  vacan* 
te  la  sede  patriarcale  di  Grado,  l'elezio- 
ne del  patriarca  doversi  fare  da  tutto  il 
clero  e  dal  popolo;  l'elezione  di  tutti  i 
vescovati  vacanti  dipendere  da'  loro  dio- 
cesani, dal  clero  e  dal  popolo  ;  e  quelle 
de'  monasteri  dalle  loro  congregazioni 
co'  rispettivi  vescovi^  senza  che  il  doge 
punto  vi  s' intromettesse ,  se  non  col 
consenso  della  maggior  parte  del  consi- 
glio. Dichiarava  di  quah  dazi  e  tributi 
avrebbe  percepito.  Di  rispettare  i  privi^ 
legi  di  alcuni  comuni ,  la  conservazione 
della  basilica  di  s.  Marco  di  cui  aveva 
il  protettorato.  Di  non  mandar  lettere 
né  legazioni  al  Papa,  all'imperatore,  o 
ad  altri  principi,  senza  Tapprotazione del 
suo  consiglio,  e  ricevendone  ne  comuni- 
cherebbe a  questo  il  contenuto.  Di  non  no* 
minare  giudici  di  proprio  arbitrio,  né  no- 
tai;nè  egualmente  di  proprio  orbitrìocon- 
flscare  l'altrui  possessioni  ;  e  che  nulla  esi- 
gerebbe da'  corpi  d'arti,  scholis  lahora- 
toriis,  confermando  i  gastaldi  d«  ciascuna 
arte  eletti.  Gli  escusati  (forse  la  guar- 
dia nobile  del  doge,  tolti  dalle  principali 
famiglie,  e  godenti  privilegi  ed  esenzioni) 
non  sarebbero  tenuti  a  maggiori  servizi 
di  palazzo  oltre  i  soliti,  e  potrebbero  li- 
beramente esercitare  il  commercio.  D'a- 
ver cura  di  conservare  in  buono  stato  la 
moneta,  e  punire  i  falsificatori.  Di  non 
nominare  alcun  altro  doge  durante  la 
sua  vita.  Non  ricevere  doni  da  chiun- 
que, tranne  acqua  rosata,  foglie,  fiori  ed 
erbe  odorifere  e  balsamo,  la  qual  cosa 
farebbe  pur  giurare  alla  moglie  doga- 
ressa ed  a'  figli  :  all'  occasione  però  di 
nozze  potrebbe  accettare  presenti  di  sor 
li  commestibili.  Non  solleciterebbe  im- 
pieghi e  dignità  in  favore  d'alcuno,nè  pet*- 
metterebbe  a'figli  d'aecettare  alcqn  reg« 
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gimento  fuori  di  Venesia.  Tratterebbe 
tutti  egualmente  nobili  e  non  nobili,  ric- 
chi e  poveri,  tutti  in  egual  modo  pro- 
teggendo ,  così  i  naufraghi  da  Grado  a 
Loreo.  Eseguirebbe  in  fine  puntualmente 
quanto  venisse  statuito  nel  consiglio  suo 
o  nel  maggior  consiglio,  né  cercherebbe 
maggior  potere  del  concessogli  dalle  leg- 
gi. Che  ovrebbe  di  emolumeota  aSoo 
lire  di  denari  veneti  l'anno,  divisi  per 
trimestri,  oltre  a  i5o  romaoati  dal  co- 
mune di  Veglia,  con  più  un  regalo  d'al- 
tri 60;  e  le  solite  regalie  di  Cherso,  Os* 
sarò,  Arbe,  Ragusa,  Sansegioec.,  non  che 
l'onoranza  dell'Istria;  de' pan  ni  d'oro  so- 
liti mandarsi  da'signori  di  Negroponte  a- 
vrebbe  la  metà  ,  1'  altra  spettando  alla 
chiesa  di  s.  Marco.  Quando  il  doge  fosse 
impedito  d'attendere  debitamente  alla 
cosa  pubblica,  supplirebbero  i  consiglieri 
o  chi  per  loro  si  nominasse,  e  quando  i 
6 consiglieri  del  consiglio  minore  fossero 
d'accordo  colla  maggior  parte  del  gran 
consiglio,  perch'egli  avesse  a  rinuntiare, 
si  avrebbe  a  farlo  senza  opposìtione*  Si 
adoprerebbe  a  mantenere  il  buon  ac- 
cordo tra 'consigli  minore  e  maggiore,  e 
provvederebbe  alla  conservazione  del  pa- 
lazzo; farebbe  fare  3  trombe  d'argento  e 
un  panno  d'oro  alla  chiesa  di  s.  MarGO| 
si  accorderebbe  co'consiglieri  a  fiir  ve- 
nire per  mare  due  e  fino  a  tremila  mogr 
già  di  frumento  a  spese  di  Venezia;  i|* 
vrebbe  ao  servi  compresi  i  cuochi;  con* 
serverebbe  e  farebbe  da  persona  sicura 
applicare  al  luogo  il  sigillo  ducale;  ar 
vrebbe  stretta  custodia  delle  carceri;  da- 
rebbe udienza  tutti  i  venerdì,  senta  fa- 
vore d'alcuno;  i  casi  dubbii  della  Promis- 
sione ducale  sarebbero  risolti  dal  mi? 
nore  e  maggior  consiglio  ec  ec.  Tali  fu* 
rono  i  diritti  e  gli  obblighi  con  cui  Ja* 
cupo  Tiepolo  assunse  il  dogado ,  dn  cui 
si  scorge  quanto  il  potere  del  doge  fosse 
slato  ormai  ristretto  da  quei  grado  taur 
to  ampio  d'autorità  di  cui  godeva  a'pri- 
roi  tempi.  Dipoi,  quasi  ad  ogni  elezione 
di  doge  venne  fii«ggÌQviu«nte  limitate^ 


VEN 

jDome  alla  «un  volle  andrò  dicendo,  ti- 
no a  r:durlo  (H)co  plb  che  un  semplice 
titolo,  e  così  il  doge  divenne  nuli'  altro 
die  il  piY«idente  e  rappresentante  della 
repubblica  entro  gli  stretti  limiti  d*una 
caria  costituzionale.  Anche  i  consiglieri 
giuravano  molle  cct^.  Tini  parzialità,  il 
non  ricever  doni,  l'intervento  al  consiglio 
al  suono  della  campuna  di  s.  Marco  e 
nella  sua  chiesa  alla  mesna  del  venerdì; 
di  vegliare  airelezioiie  de'capi  di  contra- 
da per  l'offtfse  e  le  lisse,  che  il  dogeam« 
Oiini»lrasse  giustizia  a  tutti,  e  Tesecuzio- 
De  detrordinato  dal  consiglio  ec.  ec.  In- 
tanto Giovanni  Duca  Vatace  imperatore 
di  Kicea  eccitava  con  3o  galee  e  molta 
gente  d'arme  i  candioti  alla  rivoluzione; 
ma  i  veneziani  ottenuti  de' rinforzi  fecero 
ritirare  il  nemico.  Giovanni  di  Briennere 
di  Gerusalemme, che  doveva  riconquista- 
re, divenuto  imperatore  latino  di  Costan* 
linopoli  (essendo  tutore  di  Baldovino  11 
uliiino  imperatore  latino,  per  la  minori- 
tà dì  questi,  il  Papa  Gregorio  IX  lo  fece 
inaignire  •  vita  del  titolo  e  delle  preroga- 
tive illmperatore,  a  condizione  che  desse 
la  sua  9.*figlia  a  Baldovino  li,  il  quale  poi 
lo  succederebbe  nell'impero),  ed  essendo 
minacciato  da  Vatace  imperatore  di  Mi- 
era  e  dall'imperatore  di  Trebisonda,  ri* 
oorse  a  Teolìlo  Zeno  podestà  della  colo- 
nia veneta  a  CostantinoporL  Questi  scris- 
se all.i  repubblica  per  avere  una  flotta, 
pia  non  lu  pronta  a  impedire  che  l'ar- 
mala  di  Vatace  non  incrociasse  all'  in- 
gresso dello  stretto  de'Oardanelli  ;  non- 
dicBeoo  ebbe  luogo  una  lunga  «ulTa  ,  e 
alla  une  la  squadra  veneta  diretta  da' 
provveditori  Leonardo  Quiriui  e  Marco 
Oussoni  riportò  vittoriti.  Indi  nel  taSo 
Vatace  bloccò  il  porto  di  Costantinopo- 
li. Allora  Giovanni  Michiel  coni 6  galee 
veneziane,  assistite  da  oltre  navi  pisane  e 
genovesi,  da  una  parte,  e  Gottifredo  Wi- 
jiirduiu  con  6  vascelli  carichi  diioo  ca« 
vai  ieri,  3oo  balestrieri  e  5oo  arcieri,  dal- 
l'altra ,  attaccarono  il  greco  nemico,  il 
quale  fu  posto  in  fu|;o.  Nel  1^37  pubbli- 
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catn  dal  Papa  Gregorio  IX  la  Crociata^ 
fu  dairiroperatore  Baldovino  11  (il  di  cui 
tutore  Brienne  era  morto  a'  a 3  marzo) 
preso  un  prestito  di  circa  !ioo,ooo  fran- 
chi (secondo  il  cav.  Cicogna,  e  di  i4»ooo 
iperperi,  al  dire  del  Romanin  :  se  queste 
somme  sono  diverse  dalle  da  me  riferite 
allrove,ciòèpel  riportato  da'di  versi  stori* 
ci,  e  altrettanto  dicasi  sulle  relative  cir* 
costanze)  a  Costantinopoli  dal  bailo  AU 
l)erto  Morosini  e  da*  mercanti  veneziani, 
i  quali  ottennero  in  cauzione  la  Corona 
di  Spine  imposta  al  Redentore  nella  sua 
Passione.  Al  momento  della  scadenza  del 
prestito,  non  potendo  V  imperatore  sod-* 
disfarlo,  Nicola  Quirini  mercante  veneto 
entrò  in  luogo  de'prestatori,  e  volle  che 
quel  sagro  pegno  fosse  trasportato  a  Ve- 
nezia a'4  settembre  1238.  Ma  la  pietà  di 
8.  Luigi  IX  re  di  Francia  sborsò  la  somma 
nel  1 139,  ebbe  in  dono  la  ss.  Corona,  con 
altre  preziose  reliquie,  per  le  quali  in  Pa-^ 
rigi  fece  febbricare  la  Santa  Cappella, 
Nel  1238,  narra  Rinaldi,  il  dogeTiepolo 
pregò  Gregorio  IX,  che  volesse  prendere 
sotto  la  protezione  di  s.  Pietro,  e  sua,  la 
di  lui  persona  e  la  repubblica  di  Vene-t 
zia,  ed  il  Papa  prontamente  l'esaudì.  ln« 
tanto  i  veneziani  favorivano  la  lega  lom- 
barda, per  la  quale  vi  perì  il  figlio  deldo^ 
gè  Pietro  allora  podestà  di  Milano;  im^ 
perocché  è  una  onorevole  testimonianza 
alla  repubblica,  che  le  città  facessero  a 
gara  nel  richiederle  per  podestà  gli  uo- 
mini Slimali  piti  capaci  a  saviamente  e 
fortemente  governarle.  Federico  li  era 
inviperito  contro  i  veneziani  per  la  dife- 
sa di  Treviso  e  di  Padova ,  non  meno 
per  avere  assunta  quella  di  Gregorio  IX 
perseguitato  dal  medesimo  imperatore; 
ed  Ezzelino  111  da  Romano,  famoso  e 
feroce  suo  capitano  (di  cui  riparlai  in 
qiie'due  articoli),  neuìico  acerrima  della 
Chiesa  e  del  nome  veneziano ,  spinse  le 
sue  soldatesche  fino  all'orlo  della  Lngu^ 
na,  devastando  le  loro  terre,  onde  i  mo- 
naci  benedettini  di  s.  Cipriano   vicino 
q  Mestre  doverono  ritirarsi  a  Torcelloi 


io6  VEN 

ove  fondarono  il  monastero  di  s.  Anto- 
nio;  mentre  i  monaci  benedettini  del* 
r  isola  di  s.   Ilario ,  dalla  diabolica  fu- 
ria d'Eztelino  111  dipoi  furono  oostret- 
ti  a  salvuiVi  a  Venezia  in  quello  di  s.  Gre- 
gorio. Tutta  volta  s.  Ilario  fu  poco  dopo 
lipresoda  Giovanni  Tiepolo,  ma  il  cru- 
dele Etzelino  III  lo  fece  barbaramente 
perire.  La  repubblica  cbe  già  avea  dato 
ftegni  d'avvicinamento  alla  lega  lombar- 
da, per  tale  mortesi  dichiarò  apertamen- 
te contiH)  Federico  li;  e  Papa  Gregorio 
IK  cbe  V  avea  scomutiicato,  spaventato 
da'suoi  trionfi,  favorì  con  tutto  l' impe- 
gno i  lombardi,  procurando  elfìcaci  aiuti 
da'  veneziani  ,  genovesi  e    pisani.   \*  5 
settembre  1289  gli  ambaiìciatori   veneti 
Stefano  Badoer  e  Romeo  Quirini  segna- 
rono col  Papa  un  trattalo,  pel  quale  la 
repubblica  si  obbligò  a  fornire  25  gale- 
re per  andare  ad  occupare  la  Sicilia,  di 
cui  la  s.  Sede  suprema  signora  ne  avea 
investito  Federico  II,  metà  a  spese  pro- 
prie e  mela  a  spese  del   Papa,  olire  il 
promeltere  altri  navigli  e  altrì  soccorsi 
d'armi.  Il   Papa,  promise  dal  canto  suo 
di  cedere  in  compenso  a'venetiani  le  cit- 
tà di  Bari  e  di  Salpi  con  libera  curia  e  im- 
munità Btlinenli;  cli'e:>si  potessero  tener 
consoli  in  tutta  la  Sicilia,  ne' ducati  di 
Puglia  e  Calabria,  nel  principato  di  Ga- 
pua  ec,  conferendo  loro  in  feudo  tutti  i 
paesi  che  potessero  conquistare  in  quel 
regno  della  Chiesa  romana,  giurando  fe- 
deltà gl'investili  tanto  al  Papa ,  quanto 
al  comune  di  Venezia  e  al  doge.  L^erciò 
vieppiù  inaspritosi  Federico  II,  eccitò  gli 
anconitani  ad  inquietare  con   piraterie 
l'Adriatico,  e  Pola  a  sollevarsi.  Ma  data- 
si da'  veneziani  la  caccia  olle  navi  anco- 
nitane, furono  prese  e  bruciale,  e  Pola 
fu  tosto  ricuperata  e  punita.  La  repubbli- 
ca con  trattato  si  collegò  con  quella   di 
Genova,  per  aiutarci  scambievolmente; 
bel  segno  di  concordia  che  sciagurata* 
mente  poco  durò.  Ravenna  ribellatasi 
airiinperatore,  fu  da'  veneziani  lolla   in 
protezione  nel  1289,  poi  ricuperata  dal 
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cardinal  Ubaldini;  ed  eccitati  dal  Papa, 
insieme  co'collegati  e  altri,  con  alla  testa 
il  doge,  assediarono  e  presero  Ferrara  nel 
1^40,  conducendo  a  Venezia  il  ghibelli- 
no Salitiouerra  a  cui  \'  avea  data  Fede- 
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rico  II.  E  fu  allora  che  i  veneziani  me- 
glio stabilirono  in  Ferrara  il  loro  visdo- 
miiio,  con  giurisdizione  ampliata  da  Az- 
zo  Novello  d*E<ite;  mentre  i  ferraresi  ia 
Venezia  dovevano  esser  giudicali  da'ma- 
gistrati  veneti  soliti  a  deputarsi  pe'fore- 
stieri.  Nel  1242  le  città  di  Pola  e  di  Za- 
ra si  ribellarono,  cacciarono  il  podestà 
veneziano ,  e  come  altre  volle  avevano 
fatto, si  diedero  in  protezione  al  re  d'Un- 
gheria. Furono  poscia  ricuperate,  ed  a 
Zara  si  mandò  una  colonia  a  cui  furono 
assegnate  le  terre  confiscate  a'  vinti,  on- 
de togliere  la  possìbiltàdi  nuove  rivolte. 
Indi  con  trattalo  del  1^44  ^^1^  'V  re 
d'Ungheria  fece  nuova  rinunzia  ad   ogni 
pretensione  su  Zara  e  sue  perii nenze, 
promettendo  di  non  dar  più  sussidii  a* 
nemici  de' veneziani,  e  con  Zara  tornaro- 
no all'ubbidienza  altre  parli  della  DaU 
roazia.  E  Candia  in  que'  giorni  insorse 
di  nuovo  contro  i  veneziani,  aizzata  da 
Giorgio  e  Teodoro  Cortazzi  :  in  quelita 
ribellione  fu  ucciso  il  governatore  Ma- 
rino Zeno.  Pochi  anni  dopo ,  sedotto  if 
nobile  Alessio  Calergi,  fece  sorgere  nell'i- 
sola altro  incendio,  die  estimo,  consigliò 
i  veneziani  a  spedirvi  altra  nuova  colo- 
nia. 11  doge  divenuto  vecchio,  stanco  del 
lungo  sebben  glorioso  governo,  per  amo- 
re di  (|uiete  rinunziò  alla  dignità  a'  %  (o 
a'20)  maggio  ia49i  ritirandosi  alle  sue 
case  a  s.  Agostino,  e  mori  poi  nel  1^5 1. 
Egli  era  uomo  assai  dotto,  ed  aveva  ri* 
formali  gli  statuti  della  repubblica,  civi* 
li,  criminali  e  nautici.  Egualmente  sotto 
il  suo  dogado  si  crearono  o  meglio  rego- 
larono altre  magistrature,  specialmente 
i  5  Correttori  delia  Promissione  duca' 
/e,  incaricati  alla  morte  o  alla  rinunzia 
d'ogni  doge  d'esaminare  e  riformare  la 
sua  Promissione  ossia  carta  de'  suoi  di- 
ritti e  doTeri;-i  3  Inquisitori  sopra  il  do* 
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gè  defunto^  per  sindacarne  la  condotta  e 
darne  lode  o  btasioio,  come  cìltadiuo  e 
come  capo  dello  stato,  ricevendo  le  que- 
rele da  quelli  che  ki  reputavano  u  e«$ere 
stali  gravali;  \\  Magistrato  del  Petizioup 
rotnpokto  di  3  giudici ,  fonuaote  parte 
dei  aorpo  iìa* Giudici  della  corte  del  do" 
ge^  esscodo  divenute  iiisutrtcienti  le  ma* 
gistrature  del  Proprio  e  del  Forestiera 
e  de'  Cinque  savi  o  anziani  alla  pace^ 
per  trattare  le  piccole  coule^ie ,  nippot- 
tumar  le  risse,  e  vegliai'e  alla  quiete  del 
popolo.  Questo,  quanto  all'urdiiiaitteuto 
e  alla  sicurezza  interna;  airesternu  face- 
va>i  la  repubblica  rispettate  per  le  armi 
e  si  avvantaggiava  petrattati,  favorevoli 
al  cooiRiercio  e  d'imuiutiità  alle  per^o» 
ne,  stipulali  iiidusivauieute  a*  piiiici|>i 
d'Asia  e  d'  Africa.  »  Qual  doveva  esisere 
adunque  il  movimenlo ,  osserva  il  Ho* 
maoiu,  quale  la  prosperità  del  comujer- 
ciò  e  «Ielle  arti ,  specialmente  di  quelle 
altinetili  alla  marineria  in  Veneiia  1  Qua* 
le  l'affluenza  del  popolo,  la  ricciiezza, io* 
pelosità  generale  !  Nobili  e  plebei,  ricchi 
e  poveri,  si  inette  vano  sul  medesiioo  ha» 
stimeuto,  correvano  i  medesimi  pencoli, 
le  fuedeftime  probabilità  di  guadagno.  £ 
al  loro  ritorno  da  lungo  viaggio,  erano 
i  piaceri  del  rivediiiiento,  del  poter  fur 
mostra  delle  merci  l'ecate  dalle  piii  lon* 
tane  regioni,  del  raGContai*e  mille  acci- 
denti, liiille  avventure.  Dal  clierinvigo- 
rivasi  l'orgoglio  nazionale,  era  allora  un 
vanto  esser  veneziano,  ed  i  veneziani  pò* 
tevauo  mostrare  tali  uomini  di  cui  qua* 
luoque  grande  patria  avrebbe  avuto  a 
gloriarsi".  Molti  sagri  edilìzi  furono  e* 
retti  nel  priucipato di  Tiepolo,  fiH'quali 
il  doge  col  suo  denaro  innalzò  (|  nel  lo  ma- 
gniiico  de'»s.  Gio.  e  Paolo,  ov'ebbe  tom- 
ba, colla  lode  di  prode  nelle  armi,  vaien* 
te  nel  consiglio,  pio  e  religioso.  —  Ma» 
rino  Morosini  XLIT  doge.  Ad  eviiaie 
quind' innanzi  i  disordini  che  potevano 
succedere  dalla  parità  de'voti  iieirelczio- 
ni  dc'dogi,  catio  avvenuto  nell'ultima,  e 
ad  impedire  che  si  rinnovasse  ,  fu  o 
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giunto  un  altro  elettore  a'quaranta;  e  fa 
stabilito  eziandio  die  cidscuiiode'quaran- 
tono  elettori  giurasse  eiesgere  legalmen- 
te, con  probità,  con  buona  fede ,  sensa 
frode,  lontano  così  dall'amore  come  dal- 
l'odio, non  indotto  da  pi^gliiere,  doni, 
fii'vori  o  timori  privati,  il  cittadino  che 
stimasse  migliore  e  più  utile  alla  repub- 
blica; p«'0|>osto  il  nome  di  lui  farebbe  u- 
scìi«  dalla  stanza  ttitti  i  parenti  che  a  ca" 
so  vi  si  trovas»e4*o,  inviterebbe  poi  ognu- 
no a  dire  il  beueo  il  male  che  sapesse 
del  candidato,  quindi  riammessi  i  paren- 
ti lascei^be  a  questi  prenderne  le  dife- 
se, e  scolparlo  dalle  taccie  che  gli  fosse* 
ro  state  apposte;  terrebbe  di  tutto  que- 
sto piena  ci'edenza:  manifesterebbe  i  ten- 
tativi di  con'uzione  che  fossero  stati  fatti 
sopra  di  se  o  dì  altri:  non  cercbei*ebbe  per* 
suadere  alcuno  de*compagni  ad  eleggere 
il  tale  o  tale  altro  ec;  con  lunga  serie  di 
noi'me  per  evitare  l'inganno  o  la  frode  nel* 
le  ballottazioni.  Per  tal  modo  fu  eletto  a* 
i3  019  giugno  1^49  il  Morosini,  perso- 
naggio illustre  per  onorevoli  fatti  e  inaw 
gislrature  sostenute.  Sebbene  vecchio  di 
68  anni  e  senza  figli,  siccome  il  prede* 
cessore  avea  posto  gran  cura  ad  innalza* 
re  i  propri  figli,  un  capitolo  della  nuova 
Promissione  ducale  statuì  che  i  dogi 
non  domanderebbero,  né  farebbero  do- 
mandare ndìzi  per  alcuno ,  né  accette- 
rebbero alcun  governo  fuori  della  veneta 
giurisdizione,  né  in  Istria,  e  che  i  dogi 
stessi  non  aspirerebl>ero  a  conseguire 
maggior  potere  ed  autorità  di  quanta  era 
loro  per  le  leggi  conceduta.  Intorno  allo 
stesso  1  ^49  i  genovesi  vennero  a  zuifa  co' 
veneziani  in  Toleinaideo  Acri.  Papa  In- 
nocenzo IV  spedì  a  Venezia  Filippo  Fon- 
tana vescovo  di  Ravenna  suo  nunzio  con 
facoltà  di  legato,  pregando  il  doge  a  vo« 
ler cacciar  di  Padova  l'iniquo  £zzeliiio  ll( 
da  Romano,  contro  di  cui  avea  fatto  pre* 
dicare  la  crociata,  e  fu  deliberato  d'  esau* 
dirlo;  il  perché  messo  in  ordine  buon  nu^ 
mero  di  barche  sotto  la  capilania  di  Tom- 
maso Giustiniani,  e  provveditoria  di  ter* 
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j-a  (li  Mnroo Coi*nnro,  andaronoalle  B<;b- 
be,  e  ivi  trovato  l'aiuto  de'ravenoati  a 
nome  del  Papa,  entrarono  nel  Padovano 
al  luogo  della  Corregiuola.  Inteso  ciò  da 
A nsedino  nipote  d'Ezzeliuol 1 1,  ch'era  po- 
destà di  Padova  ,  venne  incontro  con 
molta  gente  armata.  I  veneti  furono  aU 
le  mani  co'nemici  e  li  batterono  ;  pre- 
sero il  castello  di  Piove  di  Sacco,  e  Anse- 
dino  si  pose  a  difender  Padova.  Seguen- 
do i  veneti  la  vittoria,  avanzaronsi  fino 
olla  porta  Pontecorbo,  non  om mettendo 
di  mandar  gente  su  per  la  Brenta  Giio  al* 
Ja  porla  Altiiiate.  Furono  date  molte  bat* 
taglie,  difendendosi  virilmente  i  padova- 
ni. Alla  Hnei  veneziani  a'ao giugno i a 56 
entrarono  in  Padova  per  quella  parte,  ed 
Ansedino  si  ritirò  nelPaltra  parte  ;  ma 
poi  essendosi  reso  a  patti,  s' ebbe  dopo  4 
giorni  anche  il  castello.  Frattanto  Ette* 
lino  in,  ch'era  già  coli' esercito  a  Vero- 
Bla,  avendo  inteso  la  dedizione  di  Padova, 
usò  grandissima  crudeltà  co'padovani  che 
avea  in  gran  numero  nella  sua  armata, 
avendone  fatti  perfino  chiudere  e  serrare 
in  una  casa,  e  posto  il  fuoco  ad  es«a,  tut- 
ti restarono  bruciati  (^etnbrami  esagera* 
lo  il  numero  di  12,000  riferito  dall'  Arte 
di  verificare  le  date).  La  repubblica  »pe* 
dì  a  Padova  per  capitano  Marco  Quirini 
in  nome  della  Chiesa,  e  Marco  Badoaro 
a  Treviso.  Ezzelino  III  peiò  tentando  di 
ricuperare  Padova  si  recò  presso  Vicenza 
e  fece  togliere  racque  del  Bacchiglione 
che  scorre  a  Padova  ,  onde  gli  abitanti 
per  difètto  di  bevanda  cedessero;  ma  i 
padovani,  fortificate  le  mura  della  città, 
si  difesero  gagliardamente  per  conservar 
la  libertà;  e  poiché  Ezzelino  ili  aveva 
n«andato  gente  sotto  Padova  ,  per  far 
danni,  i  cittadini  si  batterono  con  quelli, 
ne  lasciarono  più  togliere  le  dette  ac- 
que. A  quest'impresa  fu  il  3.^  degli  uo« 
mini  di  Venezia.  Innocenzo  IV  senti  eoo 
moltissimo  piacere  tale  vittoria,  e  ne  rio* 
graziò  assai  la  repubblica.  Anzi,  reduce 
dal  concilio  generale  di  Lione  I,  ove  avea 
deposto  dall'impero  escomuoicatoFede* 


YEN 

riGO  n,  Irotaodosi  nel  i!i5i  a  Milano, 
concesse  l' insegne  vescovili  a'  primiceri 
di  s.  Marco.  Durante  la  7.*  Crociala^  il- 
lustrata da  ••Luigi  VL  ^  vi  coooot*sero 
pure  i  veneziani.  Frattanto  quietate  le 
cose  di  Candia,  furono  concessi  a'nobili 
e  a'popolari  i  terreni  in  feudo,  e  furono 
mandati  de'nobili  colle  loro  famiglie  ad 
abitarvi;  ed  allora  fu  riedificata  la  città 
vescovile  di  Canea,  tolta  di  mano  a'greci. 
A  Venezia,  città  di  tanto  commercio  e  nel- 
la quale  era  sì  frequente  il  concorso  d'o- 
gni nazione,  non  ancora  era  vi  stato  in- 
trodotto il  tribunale  à^W  Inquisizione 
contro  gli  eretici ,  e  solo  nella  Promis» 
sione  dticale  di  questo  doge  Morosini, 
erasi  inserito  l' articolo  per  cui  si  obbli- 
gava il  doge  a  nominare,  d'accordo  co' 
suoi  consiglieri,  alcuni  uomini  religiosi, 
probi  e  saggi  alla  ricerca  degli  eretici,  per 
quindi  condannare  al  fuoco  quelli  che  per 
tali  fossero  riconosciuti  dal  patriarca  di 
Grado,  dal  vescovo  di  Castello  o  da  al- 
tri vescovi  dellostalo,  quando  peraltro  in 
ciò  fos»e  concorso  1'  avviso  del  doge  e  del 
suo  consiglio.  Per  tale  disposizione,  ì  Pa« 
pi  non  mostrandosi  soddisfatti,  rinnova- 
rono in  seguilo  V  esortazioni  per  l'am- 
missione del  vero  tribunale  del  s.  Odi- 
tio,  finché  l'ottenne  Papa  Nicolò  !V  a'4 
agosto;  dappoiché,  fermo  sempre  il  prin- 
cipio che  lo  stalo  avesse  a  continuare  la 
vigilanza  sul  liibunale,  statuì  d'accettare 
l'inquisizione,  ma  che  il  solo  doge  avreb- 
be facoltà  di  dare  aiuto  all'inquisitore 
nell'esercizio  del  suo  incarico;  doversi  l'in- 
qiiisitore  nominare  dui  Papa,. di  gradi- 
mento del  governo,  altrimenti  sceglierne 
altro,  ed  il  riconosciuto  doversi  autoriz- 
sa  re  dal  doge.  Che  depositala  certa  som* 
tua  a  un  deputato  del  comune,  questi  a- 
vesse  a  fare  le  spese  per  quell'ulllzio  ne* 
cessane,  e  riceverne  parimenti  tulli  i 
benefizi  e  tulli  gli  emolumenti;  continue* 
rebbe  inoltre  l'assistenza  di  3  incaricati 
del  doge,  che  presero  poi  il  nome  di  Sa* 
vii  air  Eresia,  allo  scopo  d'impedire  gli 
abusi  di  false  deouozieo  di  aibitrariopo* 
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fere»  di  avvitare  il  governo  delle  deliba* 
razioni  delie  quali  poleMero  nascere  scan- 
dali o  tumulti,  di  tutelare  io  fine  i  suddi* 
li,  conciliando  il  mantenimento  della  pii* 
rita  della  fede  colla  sicurezza  perdonale 
e  co'diritti  del  principato.  Tali  nonne  fu- 
rono osservate  fino  ali 55 1,  quando  per 
concordato  con  Papa  Giulio  III,  furono 
m^lio  definiti  gli  obblighi  degli  assinten- 
ti.  Anche  in  tempo  di  questo  dogado  fu 
btituìto  o  almeno  ampliato  il  magistra- 
to de' due  Signori  di  notte  per  invigila- 
re UDO  di  qua  del  Canale  e  uno  di  là, 
cogli  uomini  loro  la  sicurezza  delle  stra- 
de e  la  pubblica  quiete  della  città,  su  di 
che  in  progresso  di  tempo  furono  fiitle 
diverte  leggi.  Il  doge  mori  ili.**  gennaio 
ia53  ,  e  fu  sepolto  io  arca  marmorea 
sotto  il  portico  di  s.  Marco,  che  vedesi 
tuttora,  con  epigrafe  Notai  col  Murato- 
ri (però  con  data  del  i  a5 1 ,  mentre  dovea 
dirsi,  almeno  More  Veneto^  I252)nel 
Tol.  LXVI,  p.  70,  che  nella  basilica  fu- 
roDO  ne'  funerali  appese  le  sue  insegne 
genlilizie,  il  che  venne  imitato  in  quelli 
de'tuccessori.  Ma  gli  scudi  0  targhe,  pri- 
ma piccoli,  furono  poi  di  mano  in  mano 
filiti  così  eccessivamente  grandi,  che  riu- 
scendo   piuttosto   segni   d' ostentazione 
pomposa,  che  non  di  onorala  memoria, 
con  decreto  del  1 688  ne  fu  moderato  il  co- 
storne  e  poi  tolto  interamente,  come  m'i- 
struisce il  sèmpre  diligente  Romanin.  Il 
doge  Morosini  abitava  nella  contrada  di 
s.Salvatore,  nella  cui  chiesa  a  vea  edificato 
una  cappella  colla  sua  tomba  ornata  di 
musaico,  rappresentandosi  genuflesso  col 
nome  suo  innanzi  a  Cristo.  E  memora* 
bile  questo  dogado  per  essere  comincia- 
ti a  fiorire  i  più  celebri   viaggiatori  ve- 
neziani, de'quali  già  parlai  nel  §  XV F,  n. 
3.  L'  amore  de'  veneziani  per  la  naviga- 
zione e  pel  commercio  li  onorò  3  secoli 
avanti  la  scoperta  di  Colombo,  del  van- 
to singolare  d'aver  intrapreso  le  prime  e 
più  interessanti  geografiche  scoperte.  Nel 
ia5o  Nicolò  e  Matteo  Polo,  da  Costan- 
tinopoli pel  mar  Nero  discesero  ad  attm- 
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versare  la  Persia  e  giunsero  alia  corte  di 
Cubilai  gran  kan  de'tartari,  il  quale  dette 
ad  essi  una  cospicua  missione  al  Papa 
Clemente  IV  eletto  nel  1  a65.  Tornati  poi 
nel  1269  ^  Venezia,  essendo  già  morto  il 
Papa,  dopo  due  anni  ne  ripartirono  col 
celebre  Marco  Polo  loro  fratello  mino- 
i*ei  e  visitato  nel  1271  in  Tolemaide  il 
nuovo  Papa  Gregorio  X,  si  ricondusse- 
ro a  Cubilai,  e  si  trattennero  24  cinni  ad 
esaminai*e  le  più  rimote  regioni  dell' A- 
sia,  ed  a  veleggiare  in  molte  isole  Ae{ 
grand'Oceano;  sì  che  il  loro  felice  ritor- 
no in  patria  destò  la  più  meravigliosa 
sorpresa,  e  le  ricchezze  acquistate  diede- 
ro il  nome  di  Milione  a  Marco.  Non  me- 
no coraggioso  di  Polo  si  dimostrò  poi  nel 
1 390  Nicolò  Zeno,  che  traversalo  lo  stret- 
to di  Gibilterra,  si  portò  nell'Oceano  A* 
tlantico,  approdando  all'isola  Frislanda, 
ove  Antonio  suo  fratello  il  raggiunse*  ed 
ivi  dimorarono  4  noni  al  servizio  del  prìn- 
cipe Zichmni  conquistatore  delle  molto 
isole  settentrionali  ubbidienti  alla  Nor- 
vegia, finche  Nicolò  morì,  e  il  supei*stil« 
Antonio  Zeno  continuò  per  altri  1 4  anni 
le  sue  rare  scoperte,  che  nell'Estotilandit, 
Drogeo  e  Icaria  ci  danno  la  primitiva 
nozione  del  Labrador,  del  Canada  e  del- 
l'isola di  Terra  Nuova  nell'America  set- 
tentrionale, solamente  un  secolo  dopo  ri- 
conosciute con  più  fausti  auspicii.  Gran- 
de fu  pure  il  pregio  di  Alvise  Cà  da 
Mosto,  che  a  meno  del  secolo  XV  accu* 
ratamente  percorse  l' isole  d'  Africa  e  le 
coste  del  Senegal  e  di  Cambia.  Per  non 
dire  d'altri,  a  Giovanni  Cabotto  ed  a  Se- 
bastiano suo  figlio,  emuli  de'  più  foriti* 
nati  Colombo  e  Vespucci,  è  dovuta  la 
scoperta  di  Terra  Nuova  ,  denominata 
Terra  de  Baccalaos,  e  dalle  coste  del  La- 
brador alla  Florida. 

1 1 .  Rinieri  Zeno  XLV  doge.  Raccol- 
tasi la  generale  conclone  nella  chiesa  di 
s.  Marco,  si  presentarono  i  quarantuno 
rS  (o  25)  gennaio  1252,  per  pubblicare 
V  elezione  che  avevano  falla  del  nuovo 
doge.  Prima  però  di  venire  ad  atto  sì  so- 
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Ipnne,  fu  ordinoto  e  approvnlo  che  il  gn- 
sinido  ducale  doveste  giurare  pel  popolo 
«li  avere  in  conto  di  doge  e  rettor  di  Ve- 
nezia, quello  che  gli  elei  (ori  annunziasse- 
ro siccome  eletto  giusta  i  capitolari,  fatti, 
letti  e  ordinati  nel  consiglio  minore  e 
maggiore,  e  approvali  nella  pubblica  con- 
clone. Fu  dato  giuramento  di  ubbidienza 
da  tutti  gli  abitanti  di  Venezia,  e  furono 
tutti  scritti  in  un  libro,  col  nome  ptu'e  del 
sestiere  e  della  contrada  a  cui  apparta- 
fievano  per  abitazione,  e  senza  distinzio- 
ni di  nobili  e  di  artieri.  Quindi  ser  Mar- 
co Zeno  consigliere,  di  consenso  de'  pre- 
senti colleglli,  recitò  la  formola  del  giu- 
ramento, e  il  gastaldo  Domenico  con  li- 
cenza del  popolo,  giurò  sull'anima  di  tut* 
ti.  e  sui  s«.  Evangeli,  a  tenore  dello  sta- 
bilito. Allora  il  nobile  ser  Pietro  Fosca- 
rini,  imo  degli  elettori,  annunziò  la  no- 
mina di  ser  Renier  Zeno,  che  a  quel  tem- 
po trova vnsi  tJt.**  podeslù  di  F^rmo  (que- 
sta illustre  città  del  Piceno  alleatasi  col- 
la repubblica  di  Venezia  ne  riceveva  i 
più  cospicui  cittadini  per  podestà).  Ap- 
provata clamorosamente  dal  popolo  la 
scelta,  4  galee  comandale  da  Marino  Za- 
ne si  spedirono  colà  a  levarlo  e  condurlo 
o  Venezia,  ove  con  otiorevole  incontro  di 
barche,  sommo  applauso  e  grande  festa 
fu  ricevuto,  assumendo  la  dignità  a'  i8 
febbraio.  Una  solenne  giostra  o  torneo  fu 
data  in  quelToccasione  sulla  piazza  di  s. 
Marco.  In  appresso,  cioè  nel  12 55  circa, 
dice  il  cav.  Cicogna  ,  scoppiò  fra'  vene- 
zio  ni  e  i  genovesi  la  guerra,  con  funeste 
conseguenze  per  la  sua  lunga  durata.  Gli 
imi  e  gli  altri  avevano  quartieri  ne*prin- 
cipnli  porti  della  Palestina,  ma  in  s.  Gio- 
vanni d'Acri  o  Tolemaide  eravi  una  sola 
chiesa  per  le  due  nazioni  dedicata  a  s. 
Saba.  Ora  i  genovesi  pretendevano  a-ver* 
la  tutta  in  loro  potere,  ed  i  veneziani  so- 
stenevano di  tenerla  in  comune;  e  men- 
tre pendeva  il  giudizio  di  Papa  Alessan- 
dro IV,  che  i  veneziani  avevano  scelto  per 
componitore  della  discordia,  i  genovesi  se 
ne  imjpossessarono  di  fattole  tale  fu  il  me- 
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t'ivo  della  guerra.  Il  prof.  Romanin  con 
qualche  variante  racconta  favvenimento 
del  principio  della  guerra  veneto-ligure. 
Genovesi  e  veneziani  a  veano  ad  Acri  quar- 
tieri separali,  ma  per  la  chiesa  di  s.  Sa- 
ba insorsero  deplorabili  questioni.  Men* 
tre  giunse  il  bailo  Marco  Giustiniani,  mu- 
nito di  lettera  del  Papa  al  patriarca,  che 
mettesse  i  venesiani  in  possesso  di  quella 
cl)ie$<i,  i  genovesi  mostrarono  altra  lette- 
ra del  priore  degli  spedalieri  che  a  loro 
ne  avea  conferita  la  proprietà.  Per  un 
nitro  incidente,  nato  grave  tumulto,  i  gè- 
novesi  si  gettarono  a  furia  sulle  navi  ve* 
neziane  che  si  trovarono  nel  porto  e  le 
spogliarono,  né  quietati  dal  loro  console 
Simone  Vento  si  spinsero  fino  nel  quar- 
tiere veneziano  e  vi  diedero  il  sacco,  com- 
mettendovi stragi  ed  incendi. Il  bailoGiu- 
stininni  si  affrettò  mandare  a  Veneziano- 
tizia  dell'accaduto,  e  il  doge  inviò  quindi 
n  Genova  suoi  legati  lagnandosi  del  so- 
pruso e  chiedendo  soddisfazione;  ma  non 
avendo  potuto  ottenerla,  furono  fatti 
grandi  apparecchi  di  1 3  navi,  con  cui  par- 
tii prestamente  Lorenzo  Ticpolo  alla  vol- 
ta di  Acri.  Co'  veneziani  erano  i  pisani,  t 
provenzali,  i  marsigliesi;  i  genovesi  era- 
no sostenuti  dal  duca  Filippo  di  Monfort 
signore  di  Tiro,  da're  di  Gerusalemme 
e  d'Armenia.  Venne  a  proposilo  il  Tie- 
polo,  poiché  poco  più  che  avesse  tardato, 
il  Giustiniani  sarebbe  stalo  costi*etloa  la- 
sciare lacittà.  Spezzata  la  catena  del  por- 
lo di  Tiro,  predò  ed  arse  le  33  navi  ge- 
novesi, poi  a  vendetta  di  quanto  questi  a- 
vevano  fitto  a' veneziani,  penetrò  nel  lo- 
ro quartiere  e  il  fece  incendiare.  Resla- 
va ad  espugnarsi  il  castello  Mongioia,  ed 
anche  questo  dopo  lunga  resistenza  fu 
preso  nel  12 56.  Allora  i  genovesi  doman* 
darono  una  tregua,  che  fu  concessa  per 
due  mesi.  I  veneziani  ricuperarono  la 
chiesa  coll'annesso  monastero  di  s.  Sa- 
ba, e  li  distrussero.  Furono  trofei,  dice- 
si, della  vittoria  del  Tiepolo  il  tronco  di 
colonna  di  porfido  cbe  posta  all'angolo 
della  chiesa  di  s.  Marco,  verso  la  Piaucltti 
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porta  il  nome  di  fa  tir  a  ffel  Buntto,  poi* 
che  da  oolìi  appunto  si  pubblicavano  le 
leggi  della  repubblica,  e  le  d  u«  colonne 
o  tlipili  quadrangolari  di  marmo  greco 
con  singolari  monogrammi  e  ornali,  ap« 
fiartenenti  all'ingresso  della  ^chiesa  di  s. 
Saba,  che  ora  si  veilono  collocate  dinan- 
si  alla  chiesa  di  s.  Marco  dalla  parte  del- 
la Piazzetta,  al  loro  arrivo  a  Venctia  es» 
sendo  state  poste  dinanzi  la  porta  al  di 
fuori  delia  cappella  e  battistero  di  s.  Gio. 
Battista  di  detta  basilica  Marciana,  e  wi 
esistono  ancora,  come  si  ha  dalla  Epi- 
stola di  Giovanni  Da\^ide  fVtber  ad 
Emanurle  jintonio  Cicogna,  intorno  al- 
Ir  colonne  Akritane  e  loro  monogram  - 
mi  esistenti  dinanzi  la  cappella  ili  s. 
Giovanni  della  chiesa  di  s.  Marco  di 
Fenezia.  Sì  legge  nel  I.   i ,  p.  369  del  • 
l'Inscrizioni  Veneziane  dello  stesso  Gi- 
anna, leinciikioni  essendo  a  p.  !i5i.  Suo* 
nano  i  monogrammi  degli  stipiti,  secondo 
il  Weber:  A  Dio  Supremo ,  Soninw^Mas- 
Simo,  ed  al  FigUuol  suo^  Esanditore^ 
jéuvocato^  Salvatore,  Cui  sia  onore  e 
gloria.  Altro  pilastro  con  simili  mono- 
grammi era  nel  monaìttero  di  s.  Groce, 
ed  ora  é  affisso  all'angolo  del  giardino 
Papadopoliy  di  cui  nel  §  Vili,  n.  /^2.  Es- 
leodoti  tra' Venezia  ni  e  genovesi  comin- 
ciato a  versar  il  sangue ,  orrendi  fatti  si 
commisero  da  per  tutto,  e  l'una  e  l'altra 
parte  arsero  di  vendetta.  Dipoi  i  geno ve- 
ti armarono  3:1  galee  e  altri  navigli,  in 
tutto  40  vele;  ed  i  veneziani  accresciuta 
l'aroiata  fino  al  numero  di  89  legni,  de- 
terminarono venite  alle  mani.  In  elTelto 
a'a5  gingno  1^56,  trovatesi  insieme  le 
due  armate  nell'acque  di  Trapani  (a'  24 
giugno  ia58  e  poco  lungi  dai  porlo  di 
Acri,  dice  il  Homanin),  combatterono  crm 
gran  Talora  aspramente;  ed  i  veneziani, 
aiutati  anche  da'pisani,  al  grido  di  Fiva 
s.  Marco  protettore  del  veneto  dominio , 
riusdroiio  trionfanti,  essendosi  prese  a5 
galee  del  nemico,  ed  altre  sommerse.  A- 
vantarono  t  veneziani  fino  a  s.  Giovanni 
d'Acri,  taccheggiando  e  rovinando  cose 
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e  persone.  A  Venezia  si  spedirono  oltre 
2000  genovesi  prigionieri,  ed  intesasi  la 
nuova  a  Genova,  per  interposizione  del 
Papa  vennero   stabilite  alcune  tregue. 
L'annalista  Rinaldi  narra  le  cure  di  Pa- 
pa Alessandro  IV  per  pacificare  i  belli- 
geranti  ,  tornando  la  loro  discordia  in 
grandissimo  danno  della  cristianilà,  so* 
prostendo  perciò  al  regno  di  Gerusalem* 
me  l'ultimo  esterminio,  poiché  non  pure 
lo  combattevano  i  nemici  del  nome  cri- 
stiano, ma  il  laceravano  quelli  che  dove- 
vano difenderlo.  Frattanto  altro  grande 
avvenimento  accadeva  in  Oriente ,  che 
doveva  di  molto  alterare  le  cose  vene- 
ziane in  quelle  parti,  e  dare  nuovo  mo- 
tivo di  guerra  tra  Venezia  e  Genova,  la 
caduta  cioè  dell'impero  Ialino.  Baldovi- 
no li  imperatore  latino  di  Gostanlinopo- 
li  avea  impiegalo  lutto  il  tempo  del  tuo 
regno  a  girare  di  corte  in  corte  implo- 
rando soccorsi,  con  deboli  successi, ed  era 
travagliato  da  Michele  Pàleologo  inq)e- 
ratore  di  Nicea,  ch'erasi  acquistala  gran- 
de fama  nelle  armi  e  nella  politica.  £• 
gli  dopo  aver  venduto  il  patrimonio  di 
sua  famiglia  Courtenay,  sempre  in  biso- 
gno di  denari,ricorse  a' veneziani,coutrac- 
cambiando  con  molte  gioie,  e  lavori  d'o- 
ro e  d'argento,  ancone,  croci,  ed  altro  al- 
la foggia  greca,  le  quali  cose  furono  lun- 
go tempo  conservate  nel  tesoro  di  s.  Mar- 
co; ed  ebbe  i  denari,  lasciando  il  proprio 
figlio  in  Venezia  a  guarentigia  delle  som- 
me ricevute  dalla  famigliaGappelIo.  L'im- 
peratore Michele  essendosi  proposto  il 
conquisto  di  Costantinopoli,  visitò  in  per- 
sona le  fortezze  della  Tracia  e  ne  accreb- 
be i  presidii;  mentre  i  veneziani  co'  loro 
soccorsi  andavano  rispingendone   l'ag* 
gressioni  di  Galata,  ma  estremo  era  l'o» 
dio  de'greci  pe'frauchi  deboli  dominato- 
ri, rendendosi  ormai  più  manifesta  l'im- 
possibilità di  salvala  ti  vacillante  impe- 
ro, ed  i  veneziani  erano  quasi  i  soli  a  so- 
stenere il  peso  della  difesa  di  Costaati- 
nopoli  ,  circondata  ovunque  da'  nemici. 
Al  cominciar  dello  primavera  1 26 1  ,esseQ' 
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do  i  veneiiaDÌ  partiti  colla  flotta  contro 
Dafnusa  m  riva  al  mar  Nero,  segreta- 
iDeole  si  avanzò  Alessio  Strategopulo  gè- 
Iterale  favorito  di  Michele  eoo  800  uo- 
mini a  cavallo  e  alcune  truppe ,  olire  ì 
laccoglitioci ,  e  nottetempo  per  segrete 
iutelligenze  ebbe  una  porta  di  Costanti- 
nopoli: i  greci  si  levarono  tosto  a  favore 
del  sovrano  nazionale,  sostenuto  da 'gè- 
novesi  mediante  grandi  promesse  e  pri- 
irilegi.  Entrati  quindi  i  soldati  del  Pa* 
teologo  nella  città,  é  indescrivibile  l'or- 
rore di  quel  raomeutoi  corrono  i  lati- 
ni alle  armi|  i  greci  al  saccheggio.  Ogni 
resì«tenza  si  fa  impossibile:  le  fiamme  si 
alzano  da  tutte  le  parti,  i  latini  sono  co- 
stretti a  fuggire  e  nascondersi:  Da Idovi- 
00  li  lascia  precipitosamente  il  palazzo 
e  travestito  si  salva  col  podestà  veneto 
Marco  Gradenigo  e  col  patriarca  latino 
Pantaleone  Giustiniani,  sopra  una  nave 
che  li  conduce  a  Negropoute:  altre  bar- 
che seguono  partendo  le  principali  fami* 
glie,  che  nell' abbandonar  la  città  vede- 
vano fin  da  lontano  rincendio,  udivano 
le  grida  della  disperazione  de'  vinti,  mi- 
•te  a  quelle  del  tripudio  de'vincitori.  Ri- 
tornava intanto  la  flotta  veneta  dalla  va- 
na impresa  di  Dafnusa,  e  scorgendo  da 
lungi  ([uelle  fiamme, non  sapeva  spiegar- 
ne la  causa,  quando  avvicinatasi,  vide  il 
a'udo  e  miserando  spettacolo  e  gente 
ìnnumerabile  sulla  riva  ,  che  stendeva 
verso  di  essa  le  braccia,  perchè  1'  acco- 
gliesse nelle  sue  navi.  Non  ricusarono  i 
veneziani  i  loro  soccorsi  a'coufralelli,  e 
recatili  in  buon  numero  a  Venezia  eb- 
bero pietosa  accoglienza  e  generosi  sussi- 
dii,  anzi  alcune  delle  più  distinte  fami- 
glie furono  ammesse  al  gran  consiglio. 
Michele  Paleologo,  il  quale  a  principio  e- 
sitava  a  dar  fede  a  tanto  felice  evento, 
esegui  poi  il  suo  ingresso  solenne  nella 
capitale  del  greco  impero  a'  36  luglio 
ia6i,  e  fece  terminare  la  strage;  lanciò 
i  veneziani  e  i  pisani  ne'  loro  stabilimen- 
ti, ma  a' genovesi  suoi  amici  concesse  il 
palazzoi  detto  Paudocrator,  ove  risiede- 
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va  fet  solito  il  bailo  veneziano.  Indi  inge- 
lositosi di  loro,  gli  allontanò  cedendo  ad 
essi  il  sobborgo  di  Galata,  ove  ti  fortifica^ 
rooo,dopo  aver  demolito  il  palazzo  Pan-* 
docrator.  L'imperatore  continuò  le  sue 
conquiste,  riducendo  parecchie  isole  in 
suo  potere.  Vedendo  i  veneziani ,  dopo 
oltre  54  anni  di  possesso,  perdei*e  i  loro 
diiitti,  ed  essere  incerto  e  pericoloso  il 
loro  domicilio  in  Costantinopoli,  pel  gra- 
vittimo  danno  che  colla  caduta  dell'im- 
pero latino  risentiva  Venezia ,  generale  fu 
fa  scontentezza  della  città,  lagnandosi  del 
governo  di  non  aver  impedito  tanta  scia* 
gora.  Pertanto  fu  risoluto  domandar  soc- 
corsi air  Europa  pel  riacquisto  di  Co« 
stanlinopoli ,  e  di  allestire  la  maggior 
flotta  possibile.  Sì  fabbricò  nell'arsenale 
la  nave  Roccaforte,  sulla  quale  5oo  era- 
no i  combattenti.  Furono  inviati  Michele 
Doro  a  Papa  Urbano  IV,  e  Marco  Giu« 
stiniani  in  Francia  e  Spagna,  ma  col  solo 
successo  di  buone  parole  e  promesse} 
mentre  il  Paleologo  per  iscansar  la  guer* 
ra  che  il  Papa  meditava,  gli  pro^Mise  l'u- 
nione della  Chiesa  greca  alla  latina.  Mo- 
strando Michele  di  muoversi  contro  de' 
possedimenti  veneziani  in  Levante^  la  re- 
pubblica tosto  mandò  a  proteggerli  con 
una  flotta;  altra  di  3o  galee  inviò  nel 
mar  Nero  sotto  il  comando  di  Giacomo 
DelHno.  Questi  unitosi  all'altra  si  recò 
nel  porto  di  Salonicchi,  ossia  Tessaloni- 
ca,  ove  trovavasi  la  flotta  greco-genovese 
di  60  galee,  con  disegno  d'  assalirla;  ma 
ricusò  uscire  e  di  combattere.  Tuttavia 
il  Delfino  per  la  Romania  andò  bru- 
ciando e  depredando  i  navigli  genovesfj 
con  reciproche  crudeltà,  che  aumeutait- 
do  gli  odii,  rendevano  più  feroce  la*guer- 
ra,  interrotto  il  commercio.  Marco  Mi- 
chicli  inviato  contro  i  greci,  essendo  que- 
sti soccorsi  da' genovesi,  disfatto  morì 
combattendo.  In  altra  campagna  Gil- 
berto Dondolo  con  33  galee  scontrata 
la  flotta  genovese  di  89,  oltreio  saettìe, 
nelle  vicinanze  di  Morea  riportò  piena 
vittoria.  Successero  altri  Kontri  prckidti 
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ddh  gnn  battaglia  avvenuta  nel  1264 
tulle  cotte  della  Sicilia  tra  Valle  di  Mai- 
ni» e  quella  di  Trapani.  Comandava  la 
flotta  genovese  di  a8  galee  Lan/ranco 
Borbortno;  dirigevano  la  veneziana  Mar* 
eo  Gradenigo  e  Giacomo  Dondolo.  Ter- 
ribile fu  la  pugna,  essendo  da  ambe  le 
parti  eguale  Todio,  la  brama  di  vendelta, 
U  coraggio,  il  valore.  Dopo  lungo  e  fé- 
rocittiiDO  conflitto,  la  viUoria  si  decise  in- 
fioe  pe' veneziani,  i  quali  s' impadroniro- 
no di  tutta  la  flotta  nemica,  ed  a  pochi 
genovesi  riuscì  di  salvarsi.  Michele  Pa- 
teologo,  che  fino  allora  a vea  goduto  ve- 
der le  due  potente  Ialine  distruggersi  Ira 
loro,  dopo  il  trionfo  de' veneziani,  comin* 
ab  e  peotare  seriamente  a'casi  suoi,  te- 
ncndodi  vedere  comparire  la  loro  flotta 
sotto  le  mura  di  Costantinopoli.  Né  l'in- 
quiclnva  meno  il  pensiero  de'  veneti  e  pi- 
tioi  che  l'abitavano  e  non  poteva  caccia- 
re tema  esporre  la  città  a  gravi  pericoli. 
Determinò  quindi  abbandonare  i  geno- 
veti,enclia65  mandò  a  Venetia  a  trat- 
tar di  pace.  La  repubblica  per  non  rinuo* 
stare  a' tuoi  diritti  non  convenne  u  pace 
perpelon,  ma  ad  una  tregua  di  5  anni 
per  mere  e  per  terra,  che  si  pubblicò  a' 
3o  giugno  1 268 ,  conservando  onore  e 
privilegi.  Alla  rivoluzione  succeduta  a 
Cottantinopoli,  altra  n'era  accaduta  in 
Italia  di  gravi  conseguenze,  per  T  investi- 
tura data  da  Papa  Clemente  IV  nel  1 265 
del  regno  delle  due  Sicilie  al  fratello  di  s. 
Luigi  IX, il  re  Carlo  1  d'Angiò.  A  questi 
ti  rivolte  l'errante  Baldovino  11,  ultimo 
inpenlore  latino  di  semplice  titolo,  per 
CHere  toocorto  alla  ricupera  del  trono,  e 
con  trattalo  del  1 267  gli  cedette  l' Acaia, 
It  Morcn  e  altre  isole,  colla  promessa  in- 
oltre che  ettiogoendosi  la  propria  linea, 
Iteorona  imperiale  passerebbe  in  Carlo 
I  e  nella  tua  discendenza  Angioina,  salvi 
pero  tempre  i  diritti  e  privilegi  de'  vene- 
nauiy  cui  cercava  invano  di  spingere  a 
dichiararti  contro  il  Paleologo.  Nello  stes- 
sai  a65  i  genovesi, fatto  nuovoarmaroen« 
la,  t'impadronirono  della  città  di  Canea, 
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la  saccheggiarono  e  quasi  distrussero:  in- 
seguiti da'  veneziani,  ti  rifugiarono  nel 
porto  di  Rodi.  I  vantaggi  della  repubbli- 
ca si  aumentavano  pe'trattati:  aveva  ac- 
cettalo nel  1261  la  dedizione  formale  di 
Parenzo,  concluso  trattati  di  commercio 
con  Vicenza,  Treviso,  Fermo  e  Milano^ 
anche  col  tultano  d'Aleppo,  rinnovando 
la  pace  con  Villardouin  principe  d' Acaia, 
oltre  la  convenziooee  lega  con  Pisa  con- 
tro Genova  in  tempo  anteriore.  Nel  do- 
gado  di  Zeno, Venezia  vieppiù  si  abbelfi  e 
divenne  fiorente,  si  rifece  il  ponte  di  legno 
di  Rialto,  la  piazza  e  le  strade  sì  cuopriro- 
no  di  pietre  e  di  colto,  come  la  piazza  di  s. 
Marco  nel  1 264  per  la  i  .'volta.  Sollevato- 
si il  popolo  contro  il  doge  per  l'eccessiva 
tassa  della  macina, la  cosa  fu  presto  calma- 
ta con  impiccarsi  i  caporioni  del  tumulto. 
Finalmente  il  doge  venne  a  morte  a' 17 
(o  7)  luglioi268,  e  fu  sepolto  in  ss.  Gio. 
e  Paolo;  essendo  stato  il  i  .**  che  ponesse 
fregio  o  cerchio  d'oro  sulla  berretta  du- 
cale, al  dire  di  Cicogna  e  Romanin  (que- 
sta corona  d'oro  l'ornò  di  pietre  preziose). 
Il  governo  della  repubblica ,  per  opera- 
lenta  ma  continua,  si  era  venuto  sempre 
più  restringendo  nelle  mani  di  una  classe 
aristocratica,  la  quale  tendeva  da  un  la- 
to a  limitare  il  potere  del  popolo,  dall'al- 
tro quello  del  doge;  e  tulio  questo  quie- 
tamente per  la  condizione  tutta  speciale 
di  Venezia,  che  descrive  lo  storico  Ro* 
manin,  e  toccai  di  sopra  qua  e  là  con  ^sso 
ed  altri.  Cogli  ordini  più  stretti,  si  mani- 
festò da  molto  tempo  la  tendenza  a  ri- 
durre il  governo  aristocratico  e  compat- 
to, regolalo  dalle  leggi.  Con  questo  co^ 
stante  intendimento,  alla  morte  dei  doge 
Zeno,  i  consiglieri  e  rettori  nella  sede  va- 
cante ,  radunatisi  insieme  co'  capi  della 
Quaraniia  ,  divisarono  nuovo  modo  e 
complicatissimo  per  la  futura  elezione 
del  principe,  e  quello  fu  poi  mantenulo 
con  lievi  mutazioni  quanto  durò  la  re* 
pubblica.  Prendendo  dunque  inizio  col' 
l'invocare  l'aiuto  e  il  lume  da  Dio, sta- 
tuirono che  il  eoQiigliere  più  giovane,  pri- 

8 


ii4  VE» 

ina  di  f  roeedere  «gli  atti  deli*eicrjonei  ti 
iTcatse  nella  basìKca  di  t.  Marco,  e  dopo 
folla  fenroroia  preghiera ,  preso  il  pri- 
mo fenciuilo  in  cui  s'incontrasse,  lo  con- 
ducesse in  palano,  e  deslinas^elo  ad  e- 
slrarre  dall'urna  le  pile  de'suffragi.  Oo- 
▼east  intanto  raccogliere  il  maggior  con- 
siglio, e  allontanati  tutti  quelli  che  non 
avevano  ancora  3o  anni,  numerati  i  re- 
stanti e  ^lerifìcati  iu  essi  le  volute  condi- 
siooi ,  aveansi  a  mettere  in  un  cappello 
(quindi  la  fi*ase  andare  a  cappello^  per 
esser  messo  a'voti),  o  bossolo  tante  bal- 
lotte quanti  erano  i  consigliente  inchiu- 
dere in  3o  di  esse  un  poiizzino  colla  pa« 
rota  elevtor  (le  palle  furono  prima  d'ar- 
gilla, poi  di  cera,  di  tela,  inGne  3o  d'oro, 
le  altre  d'argento:  quindi  il  proverbio 
toccar  balla  cVoro^  per  indicar  favore  di 
fortuna).  Il  fanciullo,  detto  ballottino^ 
dovea  quindi  estraire  una  ballotta  per 
ciascuno  de'  consiglieri,  ed  i  3o  cui  toc- 
cavano quelle  contenenti  il  poliztino  do- 
vevano rimanere  nelle  stanze,  gli  altri  u- 
scire.  Riposte  poi  le  3o  ballotte  nel  cap- 
pello, 9  delle  quali  contenevano  altro  po- 
iizzino, facevasi  nuova  estrazione ,  per 
la  quale  i  3o  si  riducevano  a  g.  Questi 
si  ritiravano  quindi  in  isti^ltissimo  con- 
clave, da  cui  non  potevano  uscire  se  pri- 
ma non  avessero  eletto  4o,  ciascuno  con 
7  suffragi  almeno.  1  quali  4o  venivano 
per  sorte  ridotti  ancora  aii^,  e  i  12  dal 
tanto  loro  eleggevano  a 5  con  almeno  9 
suffragi.  Assoggettati  poi  andie  i  25  alla 
sc/lita  riduzione ,  restavano  nuovamente 
9,  da'qoall  erano  poi  eletti  altri  45  con 
almeno  7  suffì*Bgi.  Questi  45  ridotti  ad 
1 1,  finalmente  nominavano  con  almeno 
9  suffragi  i  4i  ultimi  e  veri  elettori  del 
doge,  i  quali  dovevano  eleggerlo  con  25 
suffragi  almeno.  Per  legge  posteriore  del 
i553,  i  4 1  4ovevano  essere  approvati  ad 
uno  ad  uno  dal  maggior  consiglio;  tanta 
fu  la  cura  che  si  ebbe  per  evitare  Tarn* 
bito,  e  le  tante  e  ripetute  leggi  tendenti 
sd  impedirlo  nella  distribuzione  de'varì 
nflj»,  ben  dimostrano,  come  qveslo  fosse 
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un  male  difficile  a  sradicarsi  nella  repub- 
blica. I  quarantuno  elettori,  dopo  ascol- 
tata la  messa  dello  Spirilo  Santo^  si  rac- 
coglievano in  apposita  sala,  e  prestato  il 
giuramento  di  fare  una  buona  elezione  se- 
condo la  luro  coscienza,  eleggevano  dap- 
prima 3  presidenti  e  due  segretari ,  poi 
ciascuno  chiamato  a  nome  andava  a  get* 
tare  nell'  urna  la  sua  polizza  col  nome 
del  proposto.  I  segretari ,  aperte  le  |>o« 
lizze,  facevano  lo  spoglio  de'nomi,  poi  li 
mettevano  in  altra  urna  ed  uno  erane 
estratto.  Se  l'individuo  estratto  si  trova-^ 
va  nell'adunanza  dovea  tosto  allontanar* 
si,  ed  ognuno  degli  elettori  avea  il  dirit* 
lo  di  levarsi  ad  esporre  le  sue  obbiezioni 
ed  accuse  contro  il  candidato  ,  il  quala 
era  quindi  chinniato  a  ris|)ondere  e  giù* 
stifìcarsi.  Procedevasi  poi  allo  squittino^ 
e  noverate  le  palle  affermative  e  le  negà« 
live,  se  il  candidato  ne  avea  ottenuto  ven- 
ticinque favorevoli  era  dichiarato  Doge^ 
altrimenti  passa  vasi  a  nuova  estrazione. 
Compito  il  ceremoniale  dell'  elesicme,  il 
nuovo  doge  era  pubblicato ,  e  se  trova* 
vasi  in  città,  andava  solenne  comitiva  a 
levarlo  alla  sua  casa  ,  per  condurlo  al 
palazzo  ducale.  Entrava  con  numeroso 
corteggio  nella  basilica  di  s.  Marco,  ova 
salito  sulla  tribuna  di  marmo  a  sinistra 
del  001*0,  moslravasi  al  popolo,  e  dopo  a« 
vere  assistito  alla  messa  solenne, e  giurato 
fedeltà  allo  slato  e  alle  sue  leggi,  riceve^ 
va  dalle  mani  del  primicerio  della  basi* 
lica  io  stendai^o  della  repubblica  e  il 
manto  ducale.  Faceva  poi  il  solilo  giro 
della  piazza  di  s.  Marco  nel  pozzetto,  sa- 
liva la  scala  del  palazzo,  ed  in  ca|>o  alia 
medesima  il  consigliere  piìi  vecchio  im- 
pone vagli  la  ducale  corona.  Passava  quin- 
di nella  sala  detta  del  Piovego ,  (>oi  io 
quella  del  maggior  consiglio,  riduoendo* 
si  alfine  al  «un  appartamento,  ove  dava 
solenne  banchetto  agli  elettori.  Queste 
ceremoiiie  inti^nlolte  a  poco  a  poco  an- 
dattmo  soggette  a  parecchie  m«tazioni| 
ma  nella  loro  essenza  tali  i-imasero  per 
lutto  il  tempo  della  repuliUica.  QuaoU 
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■Ila  moglie  del  doge,  detta  la  Dogare»^ 
sa^  ti  venne  dì  mano  in  nano  inlrodu- 
ceudo  il  costume  anche  della  sua  inco- 
ronazione e  in  modo  sempre  più  pompo- 
so, finché,  dice  il  prof.  Roinanin,  cessò 
affililo  per  legge  alla  morie  del  doge  Mari- 
no Grimani  nel  1606.  Si  tenga  però  pre- 
sente quanto  ho  detto  in  argomento  nel 
••  3  di  questo  §,  parlando  delle  dogaresse. 
Proposto  che  fu  ed  approtato  nel  consi- 
glio Il  nuovo  modo  di  elezione,  ì  Cor^ 
rtiiori  alla  Promissione  stabilirono  al- 
iftà  parecchie  riforme  e  aggiunte  alla  me- 
desiÒM^  fra  le  quali  che  il  doge  non  pò- 
lesM  esercitare  né  fare  esercitare   per 
eoolo  proprio  da  altri  la  mercatura;  nou 
aspirerebbe  a  maggior  potere  del  con- 
cesso dalle  leggi;  riferirebbe  al  consiglio 
qualunque  notitia  avene  di  conventico- 
le, sette  o  trame  contro  lo  stato.  Fu  in- 
oltre creata  una  nuova  dignità ,  quella 
dd  CanceUier  grande^  come  soprin- 
tendente alla  cancelleria  ducale ,  carica 
importantissima,  sempre  conservata  nel- 
l'ordine de'cittadini,  e  che  con  generoso 
stipendio  e  distintissimi  segnid'onore  era 
la  soln  che  al  paro  di  quella  del  doge  e 
de*  procuratori  di  s.  Marco  durasse  per 
tutta  la  vita.  Al  doge  da  vasi  i  titoli  di 
Domino  Domino ,  al  caocellier  grande 
solo  Domino^  mentre  a'patrizi  davasi  u- 
aicBMente  quello  di  Messere.  Era  il  i.^ 
srgretario  di  qualunque  consesso;  prece- 
deva di  luogo  a  tutti  quelli  del  maggior 
consiglio»  non  insigniti  di  cariche,  era  de* 
toralo  di  veste  colorata  con  altre  inse- 
gne, e  provveduto  con  rendite  dal  pub- 
blico erario:  la  sua  sepoltura  avea  i  fregi 
della  alesia  pompa  funebre  de'dogi;  avea 
iatervento  con  distinto  posto  in  tutte  le 
pubbliche  ceremonie  e  funzioni,  ed  era 
ascessaria  la  sua  presenaa,  le  cui  veci  do- . 
vsa  fersi  da  altro  segretario;  era  eletto 
da' voti  dd  maggior  consiglio,  cioè  dal  so- 
lo ordine  del  patriziato,  festeggiandosi  la 
sua  eledone  come  quella  del  doge;  fìnal- 
•ente  avea  ingresso,  però  senza  su  Afra  • 
|PO}  oe'coiiscssi  anco  segreti  ddla  repub- 
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bllca.  Insomma  mentre  il  doga  era  il  ca- 
po del  patriziuto,  il  cancellier  grande  era 
Ur.^  de'cittadini.  A'i5  luglio  1268  fu  e* 
letto  pel  I  .^  Corrado  Ducato  o  de'Ducati* 
Ducalis  Aulae  Fenetìarum  Cancella^ 
riits.  Il  cav.  Mutinelli  negli  Annali  Ur^ 
baw^  a  p.  f  4^1  n^  riporta  la  serie  critico- 
cronologica:  fu  l'ultimo  Gio.  Antonio Gai> 
brieli  eletto  nel 1 784*  Dopotutto  le  nar- 
rate disposizioni,  raccolto  il  popolo  nella 
chiesa  di  s.  Marco^  il  gran  cancelliere  te- 
sté eletto,  Corrado  Ducalo,  lesse  le  nuo*> 
ve  deliberazioni  del  consiglio ,  e  furono 
dal  popolo  approfate;  inili  compiuta  I'op 
lezione  del  doge  (in  conseguenza  dello 
statuito,  e  già  riferito,  innanzi  l'elezione 
dd|4S.^  doge  2^no),  il  gastaldo  Denedet* 
to  fu  chiamato  a  giurare  d'accettarlo,  in 
nome  di  tutti,  sulla  formola  presentata 
da  detto  cancellier  grande,  ed  allora  Jai* 
copo  Basegio  promulgò  a'a3  luglio  1268 
reiezione  di  :  —  Lorenzo  Tiepoio  XL  VI 
doge.  Figlio  del  doge  Jacopo  ,10  anni 
prima  erasi  distinto  nelle  accennate  guer- 
re genovesi,  riportando  so  loro  vittoria 
nella  Siria,  non  che  per  altre  primarie 
cariche,  e  già  podestà  di  Fano  città  il- 
lustre del  Piceno.  Annunziata  la  sua  e^ 
lezione,  il  popolo  con  trasporto  di  gioia 
corse  le  strade  gridando:  Lorenzo  Tic- 
polo  ^  fatto  doge.  Le  campane  sOona- 
reno  a  festa,  e  la  moltitudine  accalcatasi 
intorno  il  noovo  principe  gli  strappò  i 
panni  di  dosso  ;  ed  egli  presentatosi  0 
piedi  scalzi  inaanzi  l'altare  prestò  il  giu- 
ramento e  ricevette  il  gonialone  della  re* 
pubblica.  I  marinari  porlaronlo  in  trioo- 
fe  fino  al  palazzo; dal  che  poi,  aflèroM  il 
cav.  Cicogna,  venne  l'uso  che  gli  operai 
dell' arsenale  sostenevano  sulle  spalle  il 
detto  seggio  del  doge,  appellato  potteir- 
to ,  quando  dopo  V  elezione  sua  gli  fii- 
cevaoo  fiire  il  giro  della  piazza  di  «. 
Marco.  Egli  prooMse  allora  al  popolo  di 
lasciargli  aprire  le  scuole  ossia  le  radu- 
nanze de'loro  mestieri.  Ascese  la  scala 
del  palazzo,  arrestandosi  al  canto  de' ver- 
setti de'cappdlani  ducali  :  CrUlo  vince. 
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Cristo  regna f  Cristo  impera.  Al  nostro 
signor  Lorenzo  Tiepolo  laDio  grazia  in» 
clitodogediFeneziafialmazia  e  Croa- 
zia^ salvezza^  onore ,  vita  e  vittoria  :  s. 
Marco ,  tu  lo  aiuta.  Poi  giurò  duo  va- 
mente  da)  palazzo,  e  parlò  al  popolo,  lo* 
tanto  i  cappellani  recaronsi  alla  sua  casa 
a  8.  Agostino,  a  levare  la  dogure&sa  mo- 
glie, Maicliesina  figlia  di  Boemondo  di 
Brienne  re  dì  Servin  o  Rascia,  e  la  con- 
dussero pomposa  mente  al   palazzo   oc* 
compagnata  da'medesimì  augurii.  Allora 
ì  marinari  diedero   al  doge  onorevole 
bancbeHo.  Nel  dì  seguente,  per  iulerpo- 
fizione  di  molti  nobili  ,  si   rappacificò 
con  Leouardo  e  Giovanni  Dandolo ,  co' 
quali  era  in  antica  nimicizia;  quindi  co- 
minciarono le  feste  della  bella  mostra  del- 
le galee;  la  processione  ricchissima  delle 
corporazioni  o  università  artistiche,  an* 
co  con  rappresentazioni  gioviali  e  buffo- 
nesche; le  quali  complimentando  pure-la 
dogaressa,  i  maestri  delle  arti  la  presen- 
tavano d'ogni  sorla  di  confetture.  Per  lai 
modo  i  veneziani  fino  dal  secolo  XI 11,  di- 
ce il  Romanin,  all'operosità  commercia- 
le e  industriale,  alle  gesta  militari,  e  al- 
l'imprese di  lunghe  e  pericolose  naviga- 
zioni^ congiungevano  uno  squisito  sen- 
so del  bello  e  rara  gentilezza;  sapevano  i 
Teneziani  allora  qoal  patria  grande  aves- 
sero e  come  dovessero  onorarla.  Gran- 
dissima carestia  insorae  nel  1 269  in  Ve- 
nezia; indarno  si  cercarono  soccorsi  di 
granaglie  alle  vicine  città  Padova,  Tre- 
ìriso  e  Feri  ara  ;  esse  rifiutarono  di  som- 
ministrarle, sebbene  di  molti  benefizi  da' 
ireneziani  avessero  ricevuto.  Onde  i  ve- 
neziani  sdegnati   ordinarono  che   tutti 
quelli  che  volessero  navigare  pel  Quar- 
nero,  e  nelle  bocche  del  Po ,  dovessero 
pagar  dazio  delle  cose  che  portavano  a 
Venezia.  Ma  i  bolognesi  che  dominava- 
no gran  parte  della  Romagna»  non  po- 
tendo soffrire  tal  legge,  mandarono  am- 
basciatori al  doge,  acciocché  a'  mercan- 
ti loro  sudditi  fosse  conceduto  il  libero 
navigare;  ma  nulla  ottennero.  I  bologoe* 
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si  quindi  fecero  fare  un  castello  alla  boc- 
ca del  Po  per  danneggiare  i  veneziani. 
Allora  si  allestì  uu'  armata  di  9  galee, 
capitanata  da  Marco  Badoaro,  ed  alcu- 
ne barche,  e  sebbene  vi  andasse  anclie 
il  doge  in  persona ,  pure  nulla  si  fece, 
perchè  i  bolognesi  difendevano  il  castel- 
lo con  più  di  4000  uomini.  Ma  nel  1272 
circa  fatta  un'armata  pid  poderosa,  con 
alla  testa  Marco  Gradenigo,  furono  rotti 
i  bolognesi  e  rovinato  il  castello.  Anche 
gli  anconitani  sì  dolsero  con  Papa  Gre- 
gorio X,  che  i  veneziani  non  permetteva- 
no che  fossero  portate  vettovaglie  in  An- 
cona per  mare:  il  Papa  scrisse  a' venezia- 
ni, ma  nulla  ottenne.  Non  rimasero  però 
tranquilligli  anconitani,  e  mandarono  a- 
ratori  al  concilio  generale  di  Lione  11, 
presieduto  dallo  stesso  Gregorio  X,  ed  a 
cui  intervennero  gli  ambasciatori  veneti, 
facendo  lagni  contro  i  veneziani,  i  quali 
s'arrogavano  cotanto  diritto  sul  mare. 
Il  Papa  rimise  la  questione  all'abbate  di 
Narvesa,  il  quale  udite  le  ragioni  d'^am- 
be  le  parti,  decise  a  favore  de'venesiani. 
La  repubblica  conclusi  diversi  trattali 
commerciali  con  diverse  città,  fatta  tre- 
gua di  5  anni  con  Genova,  tanta  poten- 
za eccitava  le  vicine  città  dell'  Istria  e 
della  Dalmazia  a  sottomettersi  sotto  la 
sua  protezione,  ed  essa  ne  accettava  an- 
che il  dominio;  le  anteriori  relazioni  sem- 
brando essere  state  piuttosto  d' alleanza 
tributaria ,  accettando  anche  spesso  un 
magistrato  veneziano ,  ma  non  intera 
sommissione.  L'esempio  di  Parenzo  ven- 
ne seguito  da  Umago,  da  Città  Nova  o 
Emonia,  da'castelli  di  Monloua  e  s.  Lo- 
renzo nell'Istria,  oud'esser  difÌ!SÌ  da'pira- 
ti  che  gl'infestavano.  Cervia,  città  di  Ro- 
magna, si  die  parimenti  alla  signoria  di 
Venezia,  e  |)er  i.^  rettore  vi  fu  mandato 
Giovanni  Moro.  Alcuni  veneziani  aven- 
do fatto  setta  contro  la  repubblica,  ven- 
nero banditi.  Altri  veneziani  che  aveva- 
no dominio  della  3.*  parte  di  Negroponte, 
unitisi  con  alcuni  regoli  di  colà  andaro- 
no con  16  navi  nell'Asia  minore,  contro 
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il  parere  del  veneto  bailo  di  Negroponte 
Andrea  Dandolo.  Ciò  veduto  dall'  impe- 
ratore Michele  Psicologo,  mosse  guerra 
contro  que'di  Negroponte  che  aveaiilo 
provocato  I  e  furono  disfatti  non  solo  i 
regoli,  ma  5oo  veneti.  E  nel  1372  rÌQ« 
novo  la  tregua  colla  repubblica.-  In  c|ue- 
ft'  anno  si  proibì  per  legge  a'  venetiani 
d'acquistar  beni  in  terraferma.  Felici 
se  r  avessero  mantenuta  1  Neil*  infelice 
Crociata  a  Tunisi  di  s.  Luigi  IX  re  di 
Francia,  vi  concorsero  alquanto  anche 
i  veneziani.  Il  doge  avea  intanto  sposato 
suo  figlio  JuCopoa  una  nobile  dalmata, 
e  l'altro  figlio  Pietro  a  nna  ricca  vicen* 
tiua.  Ora,  ciò  non  piacendo  a'  padri,  fe- 
cero legge ,  che  nessun  doge  né  i  figli 
suoi  poletiero  in  seguito  sposar  donna 
kNnasliera.  In  questo  mezzo  il  doge  morì 
a'i5  016  agosto  127 5,  e  fu  sepolto  col 
padre  a'as.  Gio^  e  Paolo.  Allora  i  corret- 
tori ialrodussero  nella  Promiuione  du' 
cale  altre  condizioni  al  doge.  Eragli  vie- 
lato  ricever  feudi  né  per  se  né  pe'  figli, 
dovendo  rinunziare  quelli  che  possedeva 
al  fBomento  di  sua  esaltazione,  né  con- 
tiarre  prestiti,  né  acquistar  possessioni 
foorì  del  dogado.  Doversi  far  leggere  o- 
gai  due  noesi  le  leggi  sulla  carica ,  non 
prender  parte  nelle  contese.  Si  proibì  a' 
figli  del  doge  aver  governi,  capitanato  o 
sigooria,  solo  potendo  essere  ambasciatori 
o  capitani  di  naviglio.La  dogaressa,  figlie 
eVipotinon  potevano  regalare  iciltadi* 
oL  Dovere  II  doge  far  giudicare  i  detenu- 
ti  nelle  carceri  di  sopra  e  di  sotto  del  pa* 
lazio,  éntro  un  mese  dal  loro  imprigio- 
oamcnto,  sbrigarne  le  cause,  ed  ogni  me- 
se  farli  visitare  da  un  notaio.  —  Jacopo 
Comiarini  XLFII  doge.  D'oltre  80  an- 
ni a' 16  settembrei375  fu  eletto.  Anche 
sotto  di  lui  essendo  gran  penuria  di  bia* 
de  in  Venezia,  si  mandarono  due  amba- 
sciatori a'signori  di  Lombardia  per  com- 
prarne; ma  ne  venne  poi  abbaitanza  da 
parte  di  Giovanni  Dandolo  console  nella 
Puglia.  11  re  di  Servia  o  Rascia  si  accam- 
pò a  Ragusi  nello  stesso  annO|  il  conte  di 
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essa  Pietro Tiepolo  ne  die  avviso  alla  re- 
pubblica, la  quale  armate  due  galere  in- 
dusse il  re  a  ritirarsi  e  alta  pace.  Conti- 
nuava intanto  la  guerra  d'Ancona,  il  per- 
ché si  armarono  prima  5  galee,  capitano 
Giovanni  Tiepolo;  indi  altre  1 5,  capitano 
Marco  Michiel.  I  primi  combattimenti 
non  furono  favorevoli  a'veneti,  anco  per 
la  burrasca  che  nel  porlo  ruppe  6  galee. 
Accrebbesi  perciò  il  numero  delle  navi, 
e  rinnovatasi  la  pugna,  i  veneziani  vinse- 
ro, talché  convenne  agli  anconitani  invia- 
re oratori  al  doge  e  alla  signoria  rtchie* 
dando  la  pace.  I  veneti  però  esigendo 
grandi  condizioni, gl'inviati  ripatriarono 
senza  aver  nulla  concluso.  Essendo  mor- 
to a' 16  maggio  1377  PapaGiovanniKXI, 
dopo  aver  inutilmente  tentato  conciliare 
tali  vertenze,  adunatisi  i  cardinali  in  con- 
clave a  Viterbo,  mentre  i  veneziani  con- 
tinuavano l'assedio  d'Ancona,  come  do- 
minio della  8.  Sede, si  studiarono  d'indur- 
re la  veneta  signoria  a  richiamare  I'  ar« 
mata;  che  se  avessero  ricevuta  alcuna  of- 
fesa dagli  anconitani,  per  aver  voluto  con- 
tro il  divieto  condurre  vettovaglie  per  le 
foci  de'fiumi  alla  riviera  australe,  dover- 
si la  cosa  decidere  coll'equità  e  non  col 
ferro;  essersi  dovuto  chieder  giustizia  al- 
la Sede  apostolica,  per  non  contaminare 
con  eccesso  si  grande  la  gloria  de'  loro 
maggiori.  Levassero  dunque  Tarmata 
d'Ancona,  e  non  potendo  il  sagro  colle- 
gio abbandonar  gli  anconitani, avrebbe 
per  se  stesso  e  per  opera  de'divoti  della 
Chieda  ovviato  a  ingiuria  sì  grave.  Con 
altre  lettere  i  cardinali  ordinarono  al  go- 
vernatore della  Marca,  che  dovesse  por* 
gèr  soccorso  alla  città  d'  Ancona,  e  co- 
mandarono sotto  gravissime  pene  a'mar- 
chiani  che  non  ardissero  in  ciò  aiutare  in 
qualunque  modo  i  veneziani.  11  Rinal- 
di, che  tanto  racconta,  aggiunge  che  i  car- 
dinali minacciarono  i  veneziani  delle  cen- 
sure ecclesiastiche,  ma  avendo  Dio  prese 
le  difese  della  Chiesa,  meutre  aspramente 
i  veneti  battevano  la  città,  insorta  fie- 
ra tempesta  scompigliò  l'armata  e  parte 
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di  sue  navi  si  ruppero  alla  spiaggia  e  co- 
ste d'Ancona,  di  Fermo  e  di  Sinigaglin; 
e  gli  anconitoui  poste  alle  proprie  galee 
Tinsegne  venete,  accostatisi  alle  navi  lo- 
ro sopravvenute  e  che  ignoravano  l'in* 
ibrtunio  deiraltre,  ne  presero  due,  Tal- 
tre  fuggendo  in  Dalmazia.  La  tempesta 
dev'essere  la  di  sopra  narrata,  avvenuta 
olla  fine  di  giugno,  mentre  il  Rinaldi  di- 
ce all'  uscir  di  gennaio,  ma  forse  sarà 
fallo  d'amanuense  o  di  stampa ,  non  es* 
sendo  allora  sede  vacante.  Qui  il  Roma- 
nin,  narrando  la  sciagura  e  V  ignominia 
a  cui  furono  condannati  i  capitani ,  ere* 
de  che  allora  peggiorassero  le  cose  de' ve* 
nctiani,  per  avere  l' imperatore  Rodolfo 
1  d'Absburg  (il  quale  nel  confermare  le 
franchigie  a'oiercanti  veneziani,si  espres- 
se con  gran  benevolenza  e  stima  verso 
la  repubblica,  il  doge  e  i  veneziani),  pro- 
genitore dell'augusta  casa  d'Austria,  po- 
co curante  delle  cose  d'Italia,  fatta  dona- 
zione delle  terre  di  Romagna  nel  1278  a 
Nicolò  III,  venne  Ancona  nella  dipenden- 
za di  questo;  per  cui  quando  gli  amba- 
sciatori veneziani  Marco  Badoer,  Andrea 
Zen  e  Gilberto  Dandolo,  a  lui  si  presen- 
tarono a  Viterbo  (ov'  era  slato  eletto  u' 
a5  novembre  1:2 7 7)  per  complimentarlo 
deirassunzione  al  pontificalo,  furono  ac- 
colti assai  fredda  niente,  e  non  volendo 
consentire  0  ritirarsi  dalle  loro  preten* 
tioni  circa  ad  Ancona,  ebbero  sdegnoso 
commiato.  Dirò  io:  Rodolfo  1  non  fece 
alcuna  donozionedi  dominii  alla  romana 
Chiesa.  Soltanto,  ad  istanza  di  Nicolò  HI 
e  secondo  l'uso  de'tempi,con  diploma  ap* 
provò  le  concessioni,  privilegi  e  conferme 
fatti  alla  medesima  da'suoi  predecessori, 
e  lo  fece  ratificare  dagli  Elettori  dell* Im* 
pero.  Nel  diplomasi  legge:  recognitum, 
confirmatum,  ratificatum  etc. ...  nomi* 
natim  ...  Marchia  Anconitana.  Dall'  ah 
tro  canto  i  Papi  con  apostolica  autorità 
approvavano  l'elezione  degi'  Imperatori 
e  poi  g  l'impone  vano  la  Corona  Imperia» 
le;  ed  allora  gl'imperatori  spedivano.il 
solilo  diploma.  £  siccooie  Rodolfo  1  uou 
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calò  in  Italia  per  tale  solennità,  cosi  Nt« 
colò  III  domandò  la  rinnovazione  del  di- 
ploma. La  sovranità  della  s.  Sede  sopra 
Ancona  e  sua  provincia  originò  ne' primi 
anni  del  secolo  Vili,  e  non  nel  declinar 
del  XII I  per  Rodolfo  1. 1 mperocchè quan- 
do s.  Gregorio  II  scomunicò  l'empio  Leo- 
ne 111  Vlsaurico^  \  popoli  dell'  Esarcato, 
dell'Emilia,  della  Penta  poli  e  lìtì  Piceno 
(I^*)t  alle  quali  appartenevano  Ancona, 
nel  719  si  sottrassero  dal  giogo  imperia- 
le, e  spontaneamente  si  diedero  alla  «Sb- 
vran ita  della  s.  Sede  e  de*  Papi  (  F.),  spc- 
cialmente  la  Marca  (f^.).  Indi  avendo 
LiutprMiido  usurpato  i  patrimoni  della 
Chiesa  romana  d'  Ancona  (^.)  e  d'  17- 
inana  (/''.),  poi  li  restituì  nel  741  a  Papa 
9.  Zaccaria,  donando  espressamente  le 
città  d'Ancona  e  Umana,  olire  altre.  Le 
usurpò  Astolfo,  e  Pipino  nel  f/SS  lo  co- 
strinse a  restituirle,  e  non  avendolo  ef* 
feltuato,  a'pontificii  reclami  il  successore 
Desiderio  pure  promise  di  restituirle  nel 
756;  e  quando  nel  778  fu  vinto  da  Car- 
lo Magno,  questi  clletli  va  mente  le  resti- 
tuì alla  s.  Sede,  nel  suo  diploma  leggen- 
dosi civitates  Ancìiona^  Auximum^  Fir» 
nkuniy  etc.  Il  resto  della  storia  lo  ripor- 
tai ne'citati  articoli.  Se  Ancona,  prima 
dell'elezione  di  Nicolò  III,  non  fosse  sla- 
ta dominio  temporale  della  s.  Sede,  co- 
me i  cardinali  potevano  tenere  il  riferito 
linguaggio  co' veneziani?  Vedasi  t'ab.Leo- 
ni,  Ancona  illustrata^  lib.  3,  e  partico- 
larmente il  lib.  4^  Ancona  si  dà  alla  di' 
vozione  della  Chiesa  nel  744*  Pcruzzi, 
Storia  d'Ancona^  t.i,  p.i6o  e  seg.:  An- 
cona si  dà  del  lutto  alla  Chiesa,  e  gli  an- 
conitani giurarono  perpetua  fedeltà  e 
ubbidienza  nel  744  ^^  Adriano  I  e  Pon- 
tefici successori.  —  il  senato  veneto  nel 
1277  continuò  contro  Ancona  con  vario 
successo  la  guerra  sotto  questo  dogado, 
spiegando  gli  anconitani  non  poco  valore 
nel  sostenere  gli  scontri  della  veneta  ar- 
mala. De'quali  imbarazzi  di  Venezia  pro- 
fittando le  città  dell'Istria,  parecchie  si 
diedero  al  patriarca  d'Aquileia  Aaìmon- 
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do  Torrìaniy  e  oonvenhe  fur  guerra  ptr 
farle  lornare  all'  ubbidiensa.  Non  mollo 
dopo,  k  pace  con  Ancona  fu  conchiM  n«l 
•uocessivo  dogado.  Il  Romanin,  sa  fio  e 
taparsiale  storico,  falsa  dichiara  Y  asser- 
itone, die  gli  Anconitani  quindi  innati* 
si  dorranno  riconoscere  e  rispettare  la 
sovranità  tlella  Repubblica  Hi  f^enezia 
sul  Golfo.  11  trattato  di  pcediciò  non 
contiene  sillaba.  Egli  aggiunge  a  glo- 
ria del  Yero,  Il  dominio  della  repubbli- 
ca sol  Golfo  Adriatico  era  fondato  sui 
felli,  cioè  sulla  protezione  e  sulla  supe- 
riorità esercitatavi  da  secoli;  ma  non  cre- 
de sia  slata  per  trattati  formalmente  ri- 
cooosciula.  Conclude  di  sciogliere  la  tan- 
to agitala  questione  di  questo  dominio 
eoo  ripetere,  che  cioè  fu  esercitato^  non 
riconosciuto.  ^ìnnovavon^ì  le  tregue col- 
rìmperatoredi  Costa n lincili  Palealogo, 
eoi  aietto  degli  ambasciatori  Matteo  Gra- 
denigo  e  Marco  Bembo.  L'anno  appres* 
§01278  la  città  di  Capodislria  negando 
il  Irìbulo  annuale  si  ribellò  al  doge,  e  si 
die  a  detto  patriarca ,  e  così  ribellò  la 
città  di  Montoiui.  Ma  spedile  contro  am- 
bedue il  capitano  Andrea  Baseggio  con 
molla  gente,  si  batté  con  quella  d«l  pa- 
triarca andata  in  soccoi*so  degl'istriani,  e 
caddero  in  potere  de'  veneti  Capodistria 
e  Montona,  indi  per  primi  podestà  s'in* 
viarono  aliai."  Rinieri  Morosiui, alla  ^' 
Marco  Michiel.  In  Venezia  cospirò  con- 
tro la  repubblica  Giovanni  Saracino,  ma 
scoperta  la  trama  e  fatto  il  processo,  fu 
sbandito  in  perpetuo  dalla  città.  Infierì  e- 
EÌaodio  la  pestilenza,  e  molte  persone  mo- 
rirono. Anche  in  Candia  nel  1280  seguì 
qualche  rumore  per  opera  di  Giorgio 
Cortazo  greco,  ma  la  prudenza  di  Mari* 
lìo  Gradenigo  duca  quietò  le  cose.  Il  do- 
ge Contarini  reso  inabile  per  decrepitezza 
a  più  governare  la  repubblica,  e  dovendo 
rimanere  in  letto,vedendosi  inutile  rinun- 
tiò»  o  fu  fatto  rinunziare  alla  dignità  a'  5 
o  a'  6  marzo  1 280  coli'  asseguo  di  lire 
i5oo  di  piccoli,  ciixa  5oo  zecchini  Tao- 
no,  fioche  vivesse.  Intanto  auuose  il  go- 
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verno  fino  all'elezione  del  nuovo  doge 
nell'interregno  il  consigliere  anziano  Ni- 
colò Navagioso.  Poco  dopo  e  nell'aprile 
morì  il  Contarini,  e  venne  tumulato  nel- 
la chiesa  di  s.  Maria  Gloriosa  de'Frari.  --*- 
Giovanni  Dandolo  XLF  HI  doge.  A'3i 
marzo laSo  fu  eletto  colla  solite  formole, 
assente  dalla  città  ambasciatore  della  re- 
pubblica all'estero,  ovvero  trova  vasi  con- 
te ad  Ossero.  Pacificatosi  con  Ancona,  nel 
laSi  un  grandq  terremoto  rovinò  mol- 
le case.  Indi  a'2j  agosto  1382  fudecre*' 
tato,  che  que'del  consiglio  di  Pregadi  fos- 
sero eletti  per  due  /nani dì  elezione,  im- 
perocché prima  non  erano  eletti ,  ma  il 
doge  e  la  signoria  mandavano  a  pregare  i 
cittadini  pratici  e  primari  onde  volesse- 
1*0  intervenire  ne'consigli,  e  questi  chia- 
mavansi  Pregadi,  nome  che  poi  sempre 
si  conservò.  Fin  dal  1277  era  stata  in- 
trodotta la  forma  d'elezione  de(ta  a  (Lte 
mani,  cioè  proponendosi  ad  ogni  elezio- 
ne per  ciascun  udizio  due  candidali,  che 
si  facesfiero  scontro ,  e  rimaneva  eleUo 
quello  che  riportava  il  maggior  numero 
de' suffragi.  Così  nell'elezione  del  consi- 
glio de'Dieci  neh 3 io,  furono  nominati 
dagli  elettori  scelti  dal  maggior  consiglio, 
eio  dal  doge,  consiglieri  e  capi  de'4o,  e 
poi  ballottati.  Furono  in  seguito  anche 
tre  o  quattro  mani  dì  elezioni,  e  quindi 
Irentasei  gli  elettori,  che  formando  tanti 
gruppi  o  collegi  elettorali ,  ciascuno  di 
nove  elettori ,  si  ritiravano  in  digerenti 
stanze,  e  così  ogni  candidato  veniva  ad 
avere  quattro  scontri.  L'elezione  per  scru- 
tinio si  faceva  quando  nell'elezioni  in  du« 
pio,  il  doge  e  il  suo  consiglio  proponeva- 
no anch'  essi  il  loro  candidato  col  mez« 
zo  delle  tessere  o  polizzini.  Neil'  anno 
(283  fu  bandita  la  moneta  detta  gros" 
^,  che  Urosio I .^  re  di  Rascia  in  Levan- 
te aveva  adulterato.  A'  20  dioembra 
1 284  fu  grandissima  inondazione  d' ac- 
que che  affondò  assai  luoghi  di  Venezia^ 
e  fece  molto  danno  alle  mercanzie  ch'era- 
no ne'magazzini.  In  queitt'anno  medesi- 
mo que'  di  Pirano  ed  altri  luoghi  dell'  (• 
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stria  si  diedero  liberamente  a^ veneziani, 
mandando  a  giurare  al  doge  fedeltà,  l'er 
questo  motivo  e  perché  s'era  acquistata 
io  addietro  Capodistria,si  venne  a  guer- 
ra col  nominato  Torrioni  patiiarca  aqui- 
leiese,  e  col  conte  di  Gorizia  Alperto.  Es* 
si  collegati  insieme  tentarono  invadere 
l'Istria ,  andando  con  un  esercito  dicesi 
di  36,000  persone.  Alcuni  castelli  si  rese- 
ro; ma  i  veneziani  allestirono  grossissimp 
esercito  terrestre,  nel  quale  credesi  che 
andasse  il  3.**  degli  uomini  di  Venezia  at* 
fi  alle  armi,  ed  assediarono  Trieste.  Qui- 
vi fatta  una  bastia  vennero  alle  mani  co' 
neroicii  ma  i  veneti  n'ebbero  danno,  mas* 
«ime  pel  tradimento  del  loro  contestabile 
Gerardo  delle  Lance  Lunghe,  il  quale  vo- 
leva dare  a'  nemici  una  delle  porte  della 
bastia.  Se  non  che  scoperto  il  fellone,  fu 
preso  e  slanciato  con  un  mangano  nel 
campo  nemico.  Questo  veduto  scoper- 
to il  trattato  si  ritirò.  Nondimeno  tale 
guerra  durò  8  anni  e  7  mesi,  con  grande 
dispendio  della  cillìi  di  Venezia.  Intanto 
|)eròche  il  patriarca  somministrava  gen- 
ti e  soccorsi  a'triestini,  i  veneziani  lo  mo- 
lestavano dalla  parte  del  Friuli.  Anzi  no- 
tano alcune  cronache  che  il  patriarca 
fosse  preso  da  certi  castellani  di  colà,  al- 
leati de'veneti,  e  posto  per  disprezzo  so- 
pra una  mula  colla  fuccia  verso  la  co- 
da, tenesse  la  coda  della  mula  in  ninno 
con  lettere  che  dicevano:  EcceSacerdos 
pravtts  qui  in  dìcbus  suis  displicuit  Deo 
et  invcntus  est  malus,  Poscia  fu  fatta  la 
pace  l'S  marzo  1285,  dopo  Tespug nazio- 
ne di  Trieste ,  e  dopo  il  ritorno  delle 
piazze  dell'Istria  all'  ubbidienza  della  re- 
pubblica. Già  questa  nel  1281   cedendo 
finalmente  all'istigazione  di  Carlo  d'An- 
giò  re  di  Sicilia  e  del  suo  nipote  Filippo 
HI  re  di  Francia,  contrattato  aveva  ac- 
consentito al  riacquisto  di  Costantinopo- 
li, dovendo  la  repubblica  somministrare 
4o  galee  almeno.  Ma  l'ardito  disegno  fu 
interrotto  nel  \iòi  per  lo  scoppio  della 
feroce  rivoluzione  di  Sicilia,  nota  col 
nome  de'  famosi  Fcsfjeri  Siciliani,  con 
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isirage  di  tutti  i  francesi  che  perderono 
l'isola  acquistata  dalla  Spagna.  Il  fran- 
cese Papa  Martino  IV  fulminò  la  sco- 
munica contro  gli  autori  dell'orribile  ma- 
cello, e  fece  predicar  la  crociata  a  favore 
degli  Angioini.  Però  i  veneziani  si  mo- 
strarono freddi  con  Carlo  I,  acconsenti- 
rono ad  una  nuova  tregua  col  greco  im- 
pero di  Andronico  11  Paleologo,  e  proi- 
birono perfino  al  patriarca  di   Grado  e 
al  vescovo  di  Castello  di  predicare  la 
crociata  in  favore  degli  Angioini  e  con- 
tro Pietro  III  re  d'  Aragona  ,  onde  nel 
1284  furono  colpiti  d'interdetto  dal  car- 
dinal Dernardo  di  Languisse!  legato  di 
Bologna  con  giurisdizione  sui  patriarcali 
di  Grado  e  d'Aquilcia,  elegatoa  Vene- 
zia per  ottenere  aiuti  a  Carlo  I  a  ricupe- 
rare la  Sicilia.  A'a  aprileiti85  divenuto 
Papa  il  romano  Onorio  IV,  i  veneziani 
nel  dicembre  gli  mandarono  ambasciato- 
ri d'ubbidienza ,  per  complimentarlo  e 
pregarlo  di  levar  l' interdetto  che  pesava 
su  Venezia.  Il  Papa  gli  esaudì,  coli'  assi- 
curazione che  i  veneziani  negli  affari  di 
Sicilia  non  prenderebbero  alcun  partito 
contrario  agl'interessi  della  santa   Se- 
de, suprema  signora  dell'  isola,  e  degli 
Angioini.  Nello  stesso  1^85,  o  nel  pre- 
cedente, furono  coniali  i  primi  ducati 
d'oro  nella  zécca  di  Venezia,  poi  det- 
ti verso  il  1577  cecchini  o  zecchini  ve- 
neti, che  restarono  sempre  moneta  prin- 
cipalissima  e  perfetta  ,  da  per  tutto  ri- 
cercala. Nel  1 289  essendo  stata  presa  la 
città  di  Tripoli  di  Soria  dalsoldano  del 
Cairo,  vi  furono  uccisi  tutti  i  veneziani 
che  n'erano  alla  difesa.  Allora  si  concer- 
tòtra  il  Papa  Nicolò  IV  la  crociata  co' ve* 
neziaoi,  il  che  saputosi  dal  soldaoo  man- 
dò la  sua  armata  a  Tolemaide  e  la  pre- 
se rovinandola  dn'fondamenti,  laonde  il 
nome  cristiano  restò  espulso  dalla  Soria. 
11  doge  Dandolo,  lodato  per  prudenza  e 
altre  virtù,  fece  molteplici  savissime  leg- 
gi, e  morì  a'2  novembre  1289,  sepolto 
nella  chiesa  de' ss.  Gio.  e  Paolo,  in  un 
monumento  al  muro  dalla  parte  sinistra 
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di  chi  entra  per  la  porta  maggiore.  Nel 
seguente  anno  di  tenne  re  d'  Ungheria 
Andrea  III  il  Feneziano,  così  detto  per- 
chè nato  a  Venesia  dai  matrimonio  di 
Stefiino  figlio  d'Andrea  ll^con  Tomina- 
sina  Morosinipla  cui  nipote  Tommasi* 
na  Morosini  sposò  il  seguente  doge. 

la.  Pietro  Gradenigo  XLTX  doge, 
Celebravasi  i  funerali  del  predecessore, 
quando  il  popolo  tumultuariamente  ac- 
clamò  doge  Jacopo  Ttepolo,  figlio  del  do- 
ge Lorenzo,  distinto  per  militari  imprese 
eonoretoli  magistrature.  Era  questo  un 
riprendersi  gli  antichi  diritti  da  lungo 
tempo  non  più  in  uso,  era  un  moto  che 
alterrir  dovea  quelli  che  volevano  soste* 
nere  la  costìtutione  della  repubblica  qua- 
le era  stata  riformala,  a  norme  cioè  sem- 
pre più  strette  ed  aristocratiche,  era  un 
seme  di  guerra  civile  se  il  Tiepolo  fosse 
stato  men  buono  cittadino.  Ma  egli  pru* 
dente  e  di  singoiar  bontà,  fuggì  da  Ve- 
nezia. Quietalo  il  popolo,  fors'  anco  per 
Tesortazioni  dello  stesso  Tiepolo,  raccol- 
tisi gli  elettori  procederoiio  col  solito  ce* 
remoniale  all'  elezione  del  nuovo  doge, 
nei  novembre laSg  proclamando  Pietro 
Gradenigo  di  38  anni ,  uomo  di  fermo 
animo  e  risoluto ,  trovandosi  podestà  a 
Capodistria;  ma  caldo  sostenitore  dell'a  - 
fisiocrazia,  poco  ben  di  lui  augura  vasi  il 
popolo.  Mandato  a  levare  con  io  galee 
fece  il  suo  ingresso  e  ricevè  il  ducale  dia- 
dema a'a5  novembre,  festa  di  s.  Caterina 
dì  cui  era  divoto,  ed  ordinò  che  per  Tav. 
venire  ne  fosse  festeggiato  il  giorno.  Nei 
1^9^  stava  già  per  spirare  la  tregua  fra 
le  due  rivali  repubbliche  di  Venezia  e 
di  Genova,  I  genovesi  guerreggiavano  al- 
lora co'  pisani  inferiori  ad  essi  di  forze. 
Forti  ì  genovesi  del  possesso  di   Pera, 
sobborgo  di  Costantinopoli,  e  per  la  lo* 
ro  nuova  colonia  di  CalTa  o   Teodosia, 
capitale  della  Crimea,  volevano  esclude- 
re i  veneziani  dal  traffico  di  Costantino- 
poli, di  Trebìsonda,  del  Tanai  o  Don;  i 
veneziani  dal  canto  loro,  già  dominatori 
di  quelle  acquei  nulla  più  desiderando 
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che  di  distruggere  i  possedimenti  di  Pe- 
ra e  di  Cafia  y  si  collegarooo  con  Pisa^ 
ed  i  genovesi  co'greci  e  Androniop  II  lo- 
ro imperatoi*e,a  cui  fu  dichiarata  guerra. 
Dopo  molte  ostilità  nell'Arcipelago  e  nel 
mar  Nero,  i  veneziani  tolsero  Pera  e  Caf- 
fa  al  nemico;  ma  nuovamente  da  esso  at- 
taccati presso  Curzola  nella  Dalmazia^ 
1*8  settembre  1398,  furono  sconfitti  dal* 
le  85  galee  genovesi  comandate  da  Lam- 
ba  Doria.  Andrea  Dandolo, ammiraglio 
veneto  di  95  galee, tra  molti  fu  fatto  pri* 
gione,  ma  per  poeo;  poiché  non  potendo 
sostenere  Tidea  d'entrare  in  Genova  cin- 
to da  catene,  e  servire  ni  trionfo  dell'ar- 
mi nemiche,  abborrite  del  pari  che  com* 
battute  da  luì  con  sommo  coraggio,  per- 
cosse fieramente  contro  l'albero  delia  ga- 
lera il  proprio  capo  e  lo  sfracellò.  Si  fece 
ascendere  fino  a  5ooo  il  numero  de'pri* 
gtoni,  e  fra  questi  il  celebre  viaggiatore 
Marco  Polo,  che  nelle  carceri  di  Genova 
trovò  i  pisani  sconfitti  e  presi  1 3  anni  in* 
nanzì  alla  Melerò.   Snervate  in  seguito 
le  due  repubbliche  da  altre  piccole  guer- 
re, fecero  di  nuovo  tregua,  a  mediazione 
di  Papa  Bonifacio  Vili,  alle  cui  insinua- 
zioni cederono  i  veneziani;  ma  i  geno* 
vesi  confidando  vanamente  nella  loro  pò* 
tenza  tornarono  alle  armi,  finché  colfin* 
terveoto  di  M>itteo  Visconti  signore  di 
Milano  e  vicario  imperiale ,  indusse  le 
partì  belligeranti  ad  un  trattato  di  pace 
a'aS  maggio  1299.  Così  Venezia  scam* 
pò  da  un  grave  pericolo,  ma  poi  altri  e 
piò  funesti  ne  corse.  Tentava  il  maggior 
consiglio  di  spogliare  il  popolo  d'ogni  au- 
torità pubblica.  L'idea  di  eguaglianza  tra 
cittadino  e  cittadino,  raddoppiò  cagione 
nel  popolo  di  altamente  sdegnarsene.  Spe- 
rova  non  perdere  allatto  il  diritto,  mer- 
cè la  nomina  degli  eletti  a  lui  solo  dovu' 
ta;  ma  scosso  ancora  volevasi  questo  gio- 
go. Il  doge,  uomo  ardito  e  acuto,  <lecretò 
nel  1296,  al  modo  riferito  nel  §  XVI,  n. 
7,  che  tutti  ì  membri  del  Maggior  con-- 
siglio  e  i  loro   discendenti   sarebbono 
quiod'ionaiui  perpetui,  seDZ*allra  elezior 
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ne.  Altri  deereli  si  fecero  nel  1 297, 1  agS, 
1 399,  pe'qoali  il  governo  a  un  trullo  da 
(leiuoci*alico  divenne  aristocratico,  per  la 
fevmmsk  del  doge.  1  citladioi  si  trovarono 
Go'nuovi  regolamenti  divisi  in  tre  dige- 
renti classi  :  I  ."*  quelli  che  non  erano  mai 
stati  né  essi  né  i  loro  antenati  del  mag- 
gior consiglio  ;  2.°  quelli  che  vi  avevano 
ovulo  i  loro  progenitori  ;  3.^  quelli  ch'e* 
reno  stati  del  consiglio  essi  e  i  loro  ante- 
nati. 1  primi  si  dicevano  uomini  nuovi^ 
e  non  venivano  anunessi  al  consiglio  se 
non  per  gratia;  i  secondi  si  andavano  in- 
cludendo di  volta  ic  volta;  i  terzi  llnaU 
niente  avevano  pieno  diritto  d'essere  elet- 
ti. Non  e  dunque  vero,  dice  il  prof.  Roma- 
nin,  che,  come  molti  erroneamente  spac- 
ciarono, la  legge  del  1 297  fosse  una  decisa 
Serrata  del  gran  consiglio  (quasi  per  es- 
sersi efrellivamenteserrale  le  porte  in  fac- 
cia al  popolo);  né  che  tal  nome  venisse  daU 
l'essersi  d'allora  in  poi  chiuse  assoluta- 
mente le  porte  dei  maggior  consìglio,il  cui 
^ggio  fosse  divenuto  perenne  ed  iitamo- 
iribile  negli  stessi  individui  e  nelle  loro  fa- 
miglie, mentre  a  ciò  si  oppongono  i  regi- 
stri, che  mostrano  nuove  elezioni  e  baU 
lottazioni  fatte  ogni  anno.  Dopo  in  fatti 
questa  così  delta  Serrala  del  maggior 
consiglio^  si  trova  crescere  anziché  sce- 
mare il  nome  de'  suoi  componenti.  La 
Jegge  é  dunque  a  considerarsi  sotto  Ta- 
spetto  d'una  depurazione,  non  di  un  re- 
stringimento del  consiglio;  ma  quella  de- 
purazione condusse  poi  naturalmente  al- 
lo stabilimento  dell'aristocrazia,  e  mise  a 
poco  a  poco  tutto  nelle  moni  di  que&ta.Co- 
sì  concentratasi  ne'nobili  la  sovranità  che 
stava  prima  ne'citlodini  originari  e  nel 
popolo,  il  maggior  consiglio  venne  a  far- 
si ereditario  nelle  famiglie,  e  quindi  T  o* 
rigine  del  Libro  d'oro,  in  cui  si  regi^^- 
▼ano  i  matrimoni  e  le  nascite  de'  nobili, 
provvedimenti  santissimi  per  la  conserva* 
rione  del  buon  costume,  e  base  perpetua 
della  successiva  arislocrazia,quale  si  man* 
tenne  a  lutto  12  maggio  1797.  Dipoi  per 
ragioni  politiche  furono  esclusi  i  nobili  ec- 
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cleslAStici,  e  così  la  for/naxione  dell'  ari- 
stocrazia veneta  e  la  riunione  di  lutti  ì 
poteri  in  questa ,  fu  qual  dovea  essere, 
l'opera  lenta  del  tempo,  non  un  improv* 
viso  mutamento  negli  ordini  dello  stalo, 
non  reffetlo  immediato  di  quella  legge, 
che  troppo  mal  conosciuta  divenne  poi  fa- 
migerata col  nome  di  Serrata  del  gran 
consiglio,  per  a  ver  essa  leso  i  diritti  altrui, 
d'onde  que'  reclami,  che  a  lungo  restali 
inesauditi,  diedero  indi  origine  al  richia* 
mo  dallaDalmazia  de'nobili  delti  poi  Bar^ 
naboti,k\  maggior  consiglio  spellavano  le 
nomine  alle  magistrature,  le  deliberazioni 
negli  oggetti  politici  ed  economici,  cioi 
leggi,  grazie,  guerre,  paci,  alleanze,  impo- 
ste, prestiti  ec,  assistilo  altresì,  ddirinter- 
vento  del  consiglio  tle'Prcg^eito  Senato^ 
della  Quarantia  e  degli  altri  magistrali 
urbani,  da'retlòri  tornanti  dal  loro  uffizio 
ec.  1 1  Consiglio  minore  o  del  doge  compo- 
nevasi  di  6  cittadini,  nobili  pur  essi  diUbro 
d'oro,  scelti  a  due  per  sestiere,  che  non  po- 
tevano esser  parenti  del  doge:  restava- 
no ordinariamente  in  carica  un  anno; 
avevano  insieme  col  doge  la  presidenza 
nel  senato,  e  insieme  co'  3  capi  de'  Qua- 
ranta costituivano  la  così  delta  Serenis» 
sima  Signoria,  Spettava  a  questa  riceve- 
re tutte  le  suppliche  dirette  al  doge,  pò» 
ner  parti,  cioè  proporre  leggi  nel  mag- 
gior consiglio;  leggere  ogni  anno  al  do- 
ge la  Promissione  ducale,  e  al  bisogno 
ammonirlo.  Il  Consiglio  de*  Pregadi^  o 
Senato,  divenuto  stabile  nel  riSo,  era 
stalo  costituito  ordinariamente  di  60  in- 
dividui nominali  da  4  elettori  del  mag- 
gior consiglio,  poi  nel  1 343  da  questo 
stesso  direttamente,  non  più  di  uno  per 
famiglia,  destavano  in  ulB£Ìo  un  anno, 
ma  potevano  esser  confermati;  al  Prega - 
di  presiedeva,  come  al  solito,  il  doge  co' 
suoi  consiglieri,  e  ad  e^so  erano  delega- 
te a  principio  specialmente  le  cose  con- 
cernenti la  mercatura  sì  ne'suoi  rappor- 
ti interni  che  esterni,  quindi  gli  apparte- 
nevano i  dazii,  le  spedizioni  delle  flotte 
mercantilii  gli  armamenti  delle  navj,  il 
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jNrovvedifDecito  to(N*a  le  fortezze  e  piane 
di  froQliera,  infine  l'arsenale,  molle  ma* 
tene  eeonomicbey  gli  aflari  di  pace  e  di 
guerre»  Doncliiriovio  degli  ambasciato* 
ri,  de'qnali  mi  sono  proposto  parlare  al  fi- 
ne della  repubblica,  ossia  verso  il  termine 
di  questo  §,  n.  4^.  Ricevette  presto  il  se- 
nato un'aggiunta  per  le  cose  di  massima 
importanza,  composta  di  io  nobili  tra' 
pili  ragguardevoli  e  specialmente  da  quel- 
li tornanti  dalle  ambasciate  come  i  più 
alti  a  fornir  cognizioni  sui  vari  paesi  e 
a  maneggiare  con  iscienza  pratica  le  fùc* 
cende  ad  essi  relative.  Questa  aggiunta» 
che  confermavasi  in  Qunrantìa,  non  tar* 
dò  a  divenire  di  metodo  per  annua  ele- 
sione, poi  si  accrebbe  a  4o  e  fino  a  60, 
onde  il  senato  veneto  venne  infine  ad  es- 
ser composto  di  120  individui.  Al  Consi- 
gUodd  Quaranta  o  Quarantia  apparte- 
nevano oltre  i  giudizi  civili  e  criminali 
in  ultima  istanza,  anche  i  principali  affa- 
ri pubblici  e  di  stato,  che  venivano  poi 
portati  al  maggior  consiglio;  vegliava  al- 
le cose  della  zecca,  dell'oro,  dell'  argen- 
to, del  rome;  interveniva  regolarmente 
nel  senato,  onde  per  la  sua  importanza 
DOD  potevano  esservi  eletti  se  non  consi- 
glieri, giudici,  avogadori,  nomini  insom- 
ma di  sperimentata  ca|>acTtà,anzi,ristret- 
tasi  raristocrazia,  fu  stanzialo  nel  1398 
(come  si  ha  dal  Libro  d'oro  del  maggior 
consiglio,  diverso  dal  Libro  d'oro  ricor- 
dato  della  nobiltà  veneta,  istituito  nel 
XVI  secolo),  che  alcuno  non  potesse  es- 
sere de'quaranla,  se  prima  egli  stesso,  il 
padre  o  l'avo  non  avesse  seduto  nel  mag- 
gior consiglio.  La  Quaranlia  aveva  par- 
ticolare stanza  nel  palazzo,  ove  adunava- 
si  altresì  a  dare  udienza  agli  ambasciato- 
ri esteri,  udire  le  lagnanze  delle  città  e 
Provincie  suddite ,  leggere  le  lettere  e 
maturare  le  deliberazioni  da   proporsi 
poi  al  maggior  consiglio.  Nel  secolo  XV, 
separale  le  materie  civili  dalle  criminali, 
ebbero  origine  due  Quarautie,  cioè  la  ci- 
vile e  la  criminale.  Gisì  il  Maggior  Con-;' 
glia,  il  Minore ,  il  Senato  o  Pregadi  e 
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la  Quarantia,  tutti  presieduti  dal  doge, 
formavano  la  base  su  cui  fonda  vasi  tut- 
to l'ordinamento  della  repubblica  ve- 
neziana nel  secolo  XI IT,  e  da  essa  poi  si 
diramavano  le  altre  numero^  magistra- 
ture. Quindi  il  prof.  Romanin  ragiona  di 
esse,de'provvedimenti  interni  relativi  al- 
la giustizia,  al  commercio,  alla  naviga* 
zinne,  alle  finanze,  alle  arti  e  alla  mili- 
zia, alla  polizia,  alla  beneficenza,  a'iavo- 
ri  pubblici,  alla  cultura.  La  legge  della 
Serrata  del  maggior  consigliOfpev  quan- 
to pur  la  politica  si  adoperasse  a  coprirne 
la  finale  conseguenza,  l'esclusione  cioè 
del  popolo  da  ogni  parte  della  pubblica 
amministrazione,  non  poteva  non  destare 
negli  animi  de'popolani  un  profondo  sen- 
timento di  scontentezza ,  benché  questa 
sì  tosto  non  prorompesse,  tenuta  a  freno 
specialmente  dalla  guerra  genovese.  Ma 
appena  la  pace  del  1299  ebbe  rassicura- 
ti i  commerci  e  dato  agio  alle  menti  di 
ripensare  a  quanto  era  stato  fdtto  e  a 
quanto  minacciava  l'avvenire,  che  una 
cospirazione  fu  ordita  per  rovesciare  il 
nuovo  ordine  di  cose.  Pel  decreto,clie  tut- 
ti i  membri  d*l  maggior  consiglio  e  i  lo- 
ro discendenti  sarebbero  quind'  innanzi 
perpetui,  senz'  altra  elezione,  non  sola- 
mente il  deluso  popolo  arse  di  rabbia, 
ma  parecchi  patrizi,  già  divenuti  inferio- 
ri a  molti  semplici  cittadini,  fremerono; 
quindi  l'odio  della  nobiltà  e  del  popolo 
sobbolliva  per  legge  sì  decisiva.  Erane 
alla  testa  Marin  Docconio,  uomo  di  mol- 
to seguito  per  le  sue  ricchezze,  ma  non 
di  mente  pari  all'ardito  concepimento. 
NeliSoo  egli,  declamante  contro  il  doge 
e  i  magnati,  creduti  tiranni  e  distrutto- 
ri della  libertà,  si  col  legò  con  altri  mal- 
contenti. Dopo  pochi  giorni,  In  congiu* 
ra  scoppiò,  ma  riuscì  al  doge  di  traspi- 
rare la  trama;  sull'istante  Bocconio  00' 
suoi  complici  fu  imprigionato, e  con  io 
de'  principali  compagni  fu  impiccato  fra 
le  due  colonne  presso  la  porla  del  palaz- 
zo (delle  colonne  rosse  esterne  del  pa- 
lazzo ducale,  luogo  destinato  all'ese- 
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cuzione  delle  seolenze  capitali,  ne  ri- 
parlo al  D.  20  nel  clogado  67.^)  ;  gli  al- 
tri si  diedero  alla  fuga  e  furono  ban- 
diti. Mella  pace  co'  genovesi  non  era 
slato  nominato  il  loro  alleato  Andronico 
II,  restato  in  tal  modo  esposto  alla  ven- 
detta de' veneziani.  Questi  con  28  galere 
si  recarono  fin  sotto  le  mura  di  Costanti- 
nopoli devastandone  i  dintorni.  L'impe- 
ratore dovette  allora  piegarsi,  e  conclude- 
re a'4  ottobre  i3o2  una  tregua  di  10 
anni.  Insorta  guerra  co'  padovani  per 
aver  eretto  un  tòrte  presso  alle  paUidi  a 
difesa  di  loro  saline,  dopo  vari  conibat- 
timeuti  seguì  la  pace  nel  1  3o4<  Mentre 
le  l'azioni  de'  guelfi  e  ghibellini  si  erano 
riaccese  a  <lesolare  varie  parti  d'I lu Ila  e 
la  Marca  Trevigiana,  anche  co'  nomi  di 
Bianclii  e  Neri  (F,)  accadde  un  grande 
avvenimento  che  aumentò  nella  regione 
le  guerre  e  le  fazioni.  A'  5  giugno  i3oi 
fu  eletto  i'apa  il  francese  Clemente  V, 
che  stabili  la  residenza  papale  nel  con- 
tado Fenaissino  (F.)e  in  Avignone  (F,) 
nella  Provenza,  con  funestissime  conse- 
guenze per  la  Chiesa  e  per  1'  Europa, 
massime  per  l'Italia.  Fi  •> tanto  morto 
Azzo  Vili  marchese  d'  Este  e  di  Ferra- 
ra, Fresco  e  Francesco,  questi  fratello, 
quegli  bastardo  di  lui,  si  contrastarono 
ì  domiuii.  Fresco  ebbe  ricorso  a'venezia- 
ni,  qual  tutore  del  suo  figlio  Folco  da' 
ferraresi  riconosciuto  per  loro  signore,  e 
Francesco  a  Papa  Clemente  V  supremo 
sovrano  di  Ferrara,  la  quale  appartene- 
va al  principato  della  s.  Sede,  innanzi 
Papa  Stefano  III  del  ySs,  indi  data  in 
feudo  da  Giovanni  XV  detto  XVi  con 
annuo  censo  verso  il  984  Q  Tedaldo  avo 
della  gran  conlessa  Matilde,  ed  Innocenzo 
IH  autorizzò  Azzolino  d'Esle  a  domina- 
re pel  f.**  in  Ferrara  con  una  specie  d'in- 
Testilura.  Il  P<ipa  inviò  legati  Arnaldi) 
abbate  e  Onofrio  decano  Meldese,  e  un 
esercito  ad  occupare  Ferrara,  i  quali  pri- 
ma d'entrarvi  colla  forza  ammonirono  i 
veneziaui,  comandali  da  Giovanni  So- 
ranzo,  a  non  prender  parte  per  Fresco; 
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ma  inutilmente  per  aver  occupato  Castel 
Tedaldo  ed  i  sobborghi  di  Ferrara,  e  poi 
anche  la  città,  di  cui  il  Soranzo  fu  fatto 
podestìi  a  nome  della  repubblica.  I  due 
legali  invitati  piacevolmente  i  veneziani 
a  ritirarsi  e  non  vedendosi  ubbiditi,  nel- 
la stessa  Ferrara  a'sS  ottobre  i3o8  sco- 
municarono il  doge  Gradenigo,  il  senato, 
i  ministri  della  repubblica  egli  occupa- 
tori,  ponendo  l' interdetto  nello  stato 
veneto.  Tali  censure  furono  rinnovate 
da  Clemente  V,  net  giovedì  santo  a'  27 
marzo  1309,  con  loro  grave  danno,  do- 
po processo  fatto  nelle  forme  giuridiche, 
iuclusivamente  a  Vitale  Michieli  divenu- 
to |>o(lestà  tli  Ferrara.  Non  cessando  i 
veneziani  da  voler  dominare  in  Ferrara, 
il  cardinal  Pelegrue  legato  di  Bologna  e 
nipote  del  Papa,  vi  si  recò  con  8000  com  - 
battenti,  e  ivi  pubblicò  una  crociata  con- 
tro i  veneziani,  con  indulgenze  eguali  a 
quelle  promulgale  contro  i  saraceni,  e 
quindi  i  veneziani  furono  da  lui  disfatti 
con  grave  perdita,  a'  29  agosto  presso 
Francolino.  I  ferraresi  giurarono  fedel- 
tà a  mezzo  d'ambasciatori  nel  i3io  al 
Sommo  Pontefice  Clemente  V  in  Avi- 
gnone, ed  in  pieno  concistoro  confessaro- 
no essere  la  città  di  Ferrara  di  assoluto 
dominio  della  Chiesa  romana;  e  che  se  i 
marchesi  d'  Este  1'  avevano  assoggettata 
al  loro  dominio,  ciò  era  stato  per  forza 
non  per  giustizia;  onde  avendo  alcuni 
chiamati  in  soccorso  i  veneziani  per  li- 
berarsi da  tal  giogo,  quelli  aspirando  poi 
al  dominio  della  città,  li  avevano  ridotti 
a  condizione  miserabile,  per  cui  ricorre- 
vano al  Papa  loro  legittimo  e  antico  si- 
gnore, al  quale  soggettavano  beni  e  per- 
sone. Clemente  V  li  accolse  come  fedeli 
vassalli,  dimostrò  con  bolla  che  Ferrara 
apparteneva  al  dominio  della  s.  Sede  in- 
nanzi a  Carlo  Magno.  Anche  i  veneziani 
nello  slesso  i3io  mandarono  ambascia- 
tori in  Avignone  Carlo  Quirini  e  Fran- 
cesco Dandolo  a  invocare  perdono  al  Pa- 
pa per  la  guerra  intrapresa  e  per  l'occu- 
pazione di  FerrarOj  domandando  io  gra- 
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xia  d'essei*e  assolti  dalla  scoibunica  e  dal- 
rìDlerdetto.  Gli  ambasciatori  veneti  giù* 
raroDO  in  concistoro  d'ubbidire a'coniaa- 
di  del  Papa,  e  di  compensare  V  ingiurie 
latte.  Per  allora  non  segui  l'assoluzione 
e  il  trattato  di  concordia,  per  la  morte 
del  doge  che  avea  inviato  l'ambasceria. 
E  per  non  ritornare  su  questo  argomen- 
to, qui  dirò  che  nel  i3i3  i  veneziani  G- 
Balmente  ottennero  da  Clemente  V  l'as- 
soluzione dalle  censure^  con  bolla  de'26 
gennaio,  ratificando  con  alcune  modifi- 
cazioni i  loro  antichi  privilegi  sulla  navi- 
gazione del  Po,  e  sul  possedere  beni  sta* 
bili  nel  Ferrarese.  Do  tutto  il  riferito  bre- 
vemente cogli  storici  di  Ferrara^  oltre 
il  narrato  io  quell'articolo  coll'annalista 
Rinaldi,  non  posso  con  venire  col  eh.  Ro- 
manin  ••  che  Ferrara  fino  da'tempi  del- 
la contessa  Matilde  di  Toscana,  nel  XI 
secolo,  era  venuta  sotto  una  certa  supre- 
mazia del  Pontefice".  Del  resto  impor- 
tante e  dettagliata  è  la  storia  ch'egli  de- 
scrìve di  questa  famosa  guerra,  dalla  qua- 
le appare  che  allora  anco  in  Venezia  vi 
Ressero  i  partiti,  de'  guelfi  riverenti  al 
Papa,  e  perciò  tementi  le  censure,  che 
avrebbero  provocate  coli'  impresa  peri- 
colosa e  dispendiosissima  di  Ferrara,  ol- 
tre Y  invidio  di  tutta  l' Italia  contro  Ve- 
nezia ;  e  de'ghibellini  più  numerosi,  che 
fecero  prevalere  la  loro  opinione  sull'oc* 
cupasiooe  di  Ferrara  .Narra  pure  l'amba- 
scerìa di  Giovano  i  Zen,  Delfin  Delfino  e 
Pietro  Quirioi,  partiti  a'37  marzo  1809 
per  Avignone  o  ode  placare  Clemente  V,  il 
quale  però  a'2  7  »  pronunziò  la  scomunica 
contro  il  doge,  i  suoi  consiglieri,  tutti  i 
cittadini  di  Venezia,  e  tutti  quelli  che 
loro  dessero  aiuto,  assistenza,  protezione 
consiglio;  confiscavane  i  beni  mobili  ed 
immobili  da  lor  posseduti  nel  Ferrarese 
ed  altrove;  dichiarava  nulli  tutti  i  lor  trat- 
tati e  le  convenzioni;  vietava  di  recar  lo- 
ro viveri  o  merci  ;  assolveva  i  sudditi  del 
doge  dal  giuramento  di  fedeltà;  permet- 
teva ad  ognuno  di  farli  schiavi  ;  gli  esclu- 
deva dall'  esser  testimoni,  dal  fiir  testa- 
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mento,  dal  succedere  a  qualunque  bene- 
ficio ecclesiastico;  ordinava  a  tutti  i  pre- 
lati e  chierici  di  partirsi  dal  territorio  ve- 
neziano entro  io  giorni,  dopo  spirati  t 
3o  che  si  concedevano  ancora  al  ravve-r 
di  mento.  La  repubblica  versava  nell'e- 
stremo perìcolo.  1  popoli,  invidiosi  della 
sua  grandezza,  da  tutte  le  parti  insorge- 
vano a  fare  lor  prò  della  concessione  pa- 
pale. In  Italia,  in  Francia, in  Inghilterra, 
fino  nella  lontana  Asia,  si  confiscarono  i 
loro  averi,  saccheggiarono  i  banchi  ed  i 
deportiti,  predarono  i  navigli  (grandissimi 
danni  risentirono  pure  i  veneziani  nella 
Puglia,  nella  Marca  d'Ancona  e  in  molti 
altri  luoghi).  Ogni  traffico  quindi  cessa- 
va; ogni  industria  era  sospesa,  l'ultima 
fine  della  repubblica  forse  era  venuta, 
se  unica  via  aperta  al  commercio  non  le 
fosse  rimasta  ancora  per  que'  trattati  ap- 
punto co'  saraceni,  tanto  dall'  idee  reli- 
giose del  tempo  condannali,  ma  che  t  ve- 
neziani con  mente  superiore  non  cessa- 
vano di  coltivare".  In  mezzo  a  tanta 
burrasca  non  si  perde  d'animo  il  gover- 
no della  repubblica,  lagnandosi  che  nòa 
eransi  attesi  i  suoi  ambasciatori,  e  volle 
virilmente  conservarsi  in  Ferrara.  Prese- 
ro porte  alla  crociata  contro  i  veneziani 
i  vicini  gelosi  di  Firenze,  Lucca,  Ancona, 
e  altri  luoghi  di  Lombardia  e  di  Roma- 
gna. I  padovani  s' impadronirono  de'be- 
ui  de'  veneziani,  e  pressarono  aiuto  alle 
milizie  pontificie  nel  riacquisto  di  Fer- 
rara. L'epidemia  infierì  nell'armata  ve- 
neta, e  la  guarnigione  di  Castel  Tedaldo 
fu  passata  a  fil  di  spada,  ed  a'prìgionieri 
e  loro  alleati  i  ferraresi  trassero  barba- 
ramente gli  occhi.  11  nominato  ambascia- 
tore Dandolo  avendo  il  soprannome  di 
Cane,  ed  i  soprannomi  erano  assai  fre- 
quenti in  Venezia^presero  vari  storici  mo- 
tivo a  favoleggiare  che  per  la  riconcilia- 
zione si  fosse  umiliato  fino  a  presentarsi 
al  Papa  con  una  catena  al  collo  come  un 
cane,  onde  poi  gli  provenisse  quel  sopran- 
nome.Ma  a  ciò  smentire  basta  il  documen- 
to che  prova  averlo  pure  portato  il  pa- 
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dre  tuo  GiofannL  II  Coliellio  riporta  col 
Sabeliico:  catena  ferrea  collo  mjecUiy 
adejus  mensani  (del  J'apa)  lamdiupro» 
slratus  Jacuìt.  Non  potè  il  doge  Gracle- 
nigo  veder  prima  di  morire  il  termine 
delle  negoziazioni  e  levata  la  funesta  sco« 
luunica,  anzi  alle  tante  amarezze  del  suo 
governo  quella  s'aggiunse  d*  una  tre* 
menda  congiura,  die  poco  mancò  noi  ro« 
iresciasse.  Per  l'impresa  di  Ferrara  d'op- 
posto sentire,  fra'molti,  furono  i  Tiepoli, 
ì  Badoari,i  Quiriui.  Di  qua  nacquero  le 
accennate  differenti  fazioni,  e  il  disegno 
di  deporre  il  doge,  e  di  riordinare  come 
prima  il  maggior  consiglio  nel  1 3 1  o.  Or* 
ditore  del  disegno  fu  Bojamonte  o  Boe- 
mondo  Tiepolo,  detto  il  gran  cavaliere^ 
spirito  ardi  mentolo,  infaticabile,  figlio  di 
Jacopo  e  nipote  di  Lorenzo,  ambo  dogi, 
e  genero  di  Marco  Quirini,  il  quale  era 
irritato  per  la  taccia  di  viltà  e  di  tradi* 
mento  datagli  nell'abbandono  di  Castel 
Tedaldo.  Impegnata  a  ciò  buona  mano 
di  padovani,  odiatori  della  repubblica, 
disposta  in  poco  tempo  ogni  cosa,  l'arca- 
no sino  all'ultimo  restò  inviolalo.  Majfre* 
qucnti  adunanze .  misero  sospetto,  anzi 
f^\  esploratori  aprirono  al  doge  la  tre- 
menda congiura.  Sull'istante  comparve- 
ro armi  edarmuti  d'ogni  parte.  Unospa* 
irentoso  temporale  nella  noltede'i4giu- 
(;do  sorse  a  render  più  funesto  il  vicino 
momento.  Bajauionle  non  punto  atter- 
rito^ in  sull'alba  del  1 5  furibondo  sbu* 
ca  con  numerose  coorti  da  tutte  ban- 
de della  citta,  fra  le  grido  di  libertà  e 
morte  al  doge  Gradenigo;  e  giunti  in 
Rialto  posero  a  sacco  i  pubblici  fonda* 
chi,  con  errore  vantaggioso  allo  stato,  a 
dannoso  a'rì  voi  tosi,  poiché  le  truppe  del 
doge,  guidate  da  Marco  Giustiniani,  pò* 
lerono  schierarsi  in  ordine  di  battaglia.  I 
congiurali  giunti  nella  gran  piazza  di  s. 
Marco,  quivi  si  cominciò  l'orribile  zuffa  ; 
urli  e  tumulto  nel  popolo,  pianto  e  pau- 
«*e  nelle  femminee  ne'fanciulli.  La  pugna 
fu  ostinata  e  sanguinosissima,  ma  i  con* 
giurati  furono  costretti  o  piegare,  l^rimo 
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fra'  suoi  Bajamente  •  fuggire,  e  (uden- 
do, r  alfiere  che  il  precedeva  lungo  la 
via  di  Merceria,  restò  accoppato  da  un 
gran  vaso  di  terra  o  mortaio  di  pietra 
piombatogli  a  caso  da  una  fiuestra,o  forse 
gettato  appositamente  da  una  donna  poi 
premiata.  Coll'alfiere  cadde  la  bandiera 
dia  portava  l'illusoria  iscrizbne  di  ZU- 
bertà,  Bajamonle  con  quelli  che  lo  segui- 
vano corse  ad  asserragliarsi  di  la  dal  poa«> 
te  di  Rialto,  che  essendo  ancora  di  legno 
fu  tosto  tagliato  ;  mentre  una  mano  di 
ribelli,  avanzi  del  corpo  di  MaiH»  Qui* 
rioi,  sosteneva  uno  scontro  nel  campo  o 
piazza  di  s.  Luca,  di  altre  genti  armate 
da'  confratelli  della  scuola  della  Carità  e 
alcuni  dell'  arte  de'  pittori,  e  restò  scon- 
fitto. Alfine  la  sedizione  nella  parte  di  qua 
da  Rialto  fu  domata,  ma  di  là  restava 
ancora  un  corpo  formidabile  comandato 
da  Bojéunonte,  ben  fortificato  nelle  casa 
e  con  serragli;  onde  se  Badoero  Badoer, 
altro  de'  capi  congiurati,  fosse  giùnto  in 
tempo,  l'esistenza  del  governo  poteva 
esser  di  nuovo  compromessa;  ma  egli  fìs 
combattuto  nel  recarsi  da  Padova  a  Ve* 
nezia,eco'suoi  raccolti  menato  in  prigio- 
ne. Altro  dunque  non  restava  che  cac* 
ciare  il  gruppo  di  ribelli  dal  nido  di  Rial- 
to. Volle  il  doge  prima  tentare  se  colla 
promessa  di  perdono  ed  amnistia  avesse 
potuto  indurh  tornare  all'ubbidienza,  es* 
sendo  la  città  ancora  nella  massima  co* 
sternazione.  I  mediatori  furono  superbsK 
mente  rigettati  da  Bujamonte;  e  solo  riu- 
scì all'  eloquenza  del  consigliere  docala 
Filippo  Belegoo  di  piegarlo  ad  un  accor- 
do, confermato  dal  maggior  oonsiglio  a' 
17  giugno.  Si  convenne,  che  Bajamonte 
co'  seguaci  uscissero  da  Venezia  e  ano  di* 
stretto,Bajamonte  per  4  *QOÌ  andasse  neh 
la  parti  di  Schiavonia  oSlavoniaialdi  là 
di  Zara,  e  gli  altri  in  luoghi  da  assegnar- 
si dal  doge,  tuHi  però  obbligati  alia  r^ 
stituzione  del  derubato.  Mei  di  seguente 
furono  sentenziati  gli  ammutinatori  ;  al« 
tri  in  bando,  a  morte  moltissimi.  Furo* 
00  decapitati  Badoero  Badoer,  Saggino 
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d'Ente,  Jaeopo  da  CooegliMio.Ceoco»  Gie- 
vanni  e  Gerardo  da  Este^  Giovanni  Can- 
didi di  Firenze^  gii  altri  complici  furono 
impeti  alle  forche.  Bojamonle  e  gli  altri 
principali  colpevoli  partirono,  e  furono 
imposte  taglie  sulle  loro  teste  quando  si 
lasciassero  trovare  fuori  del  loro  confina- 
mento. Lo  storico  Uonianin  riporta  i  no- 
mi de'  princi|Nili,  che  poi  avendo  in  ciò^ 
nancatOy  incorsero  nella  condanna  di 
morte  e  nella  confisca  de'  beni.  Fi*a  gli 
esiliati  sì  contano  8  tra  pievani  e  retto* 
ri  di  chiese,  oltreallri  sacerdoti.  Salvata 
eosì  la  repubblica  da  tanto  pericolo,  fu- 
rono rese  grazie  a  Dio,  e  decvetato  festi- 
vo il  i5  giugno  sagro  a  s.  Vito, con  so- 
lenne proce»sione  da  farsi  dal  doge  e  da' 
magistrati  a  quella  chiesa,  oltre  quanto 
altro  disti  nel  descrìverla  nel  n.  68  del 
^  Vili.  Il  governo  non  lasciò  di  ricom- 
pensare que'che  conirìbuirono  nell'ab* 
battere  la  congiura.  £  prima  Marco  Do- 
na fu  didiiarato  con  tutta  la  sua  discen- 
denta  perpetuamente  del  maggior  con- 
tiglio.  Alla  donna  che  accop|m  1'  alfiere 
di  Uajamonte,  chiamata  Giustina  o  Lu* 
da  Rossi,  tu  concessa  h  modesta  sua  do- 
manda di  poter  fa  re  sventola  re  da  Ila  sua 
finestra  la  bandiera  di  s.  Marco  nel  gior- 
Bo  di  9.  Vito  e  negli  altri  solenni,  è  di  non 
potersi  aumentar  la  pigione  della  casa 
che  abitava,  «è  a  lei  né  a'suoi  successo- 
ri. Gli  ufii»  occupati  già  da'  ribelli  si 
conferirono  a'  benemerìti  della  patria. 
Particolari  onori  furono  decretati  al  guar- 
diano della  scuola  di  s.  Maria  della  Ca- 
rità, e  che  in  meziEo  al  campo  di  t.  Lu- 
ca, ov'  era  succeduto  lo  scontro  co'  con- 
giurati, fosse  alzata  un'  antena,  dalla  ci- 
ma della  quale  sventolasse  la  bandiera 
«li  quella  scuola  e  dell  arte  de'pittori.Tut* 
fora  quasi  nel  mezzo  di  tal  campo  elevasi 
uno  stilo  o  stendardo  in  pnemoria  del* 
i'av  veni  mento,  e  non  come  scrisse  il  San* 
tovino  eretto  da'  Dandolo  per  indicare 
VombiUco  della  città,  Appi^ndodal  cav. 
Mottnelli  :  Il  marmoreo  ct*ppo  dello  stile, 
su  cui  vcdeti  scolpita  l'epoca  mcccx,  Tim- 
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presa  della  repubblica,  quella  della  Icuo- 
la  della  Carità  e  l'altra  della  parrocchii 
di  t.  Luca,  fu  ristorato  nel  1 79 1,  e  lo  tti- 
le  fu  rialzato  nel  1887.  Usciti  i  ribelli 
da  Venezia,  erano  tempre  inquieti,  né 
tutti  andarono  a'confiui  prescritti.  Quin* 
di  nuovi  rigori  e  nuove  precauzioni  con* 
tro  di  essi  divenivano  necessarie.  Oltre  a 
ciò,  si  ordinò  la  demolizione  della  casis 
di  Bajamonte  a  s.  Agostino  a'  a5  luglio 
i3io,  e  sorgeva  ov'é  ora  il  campiello 
del  Remer,  circondato  il  sito  da  magas* 
zinie  da  un  orticello;  e  più  tardi  nel 
i364  vi  fu  eretta  una  colonna  d*infamia| 
i  pilastri  del  portóne donondosi  alla chie* 
so  di  s.  Vito,  che  li  adoperò  nella  prò* 
pria  porta.  Fu  egualmente  decretala  la 
demolizione  di  due  terze  {Mirti  della  casa 
d  i  Marco  e  l^etro  Quirini  a  Rialto,  ri* 
maneiido  in  piedi  solo  la  parte  di  Gio* 
vanni,  tenutosi  lontano  dalla  congiura, 
ma  poi  lu  tua  proprietà  venne  acquitta* 
ta  dnl  comune  e  tutto  1'  eilifizio  conver* 
tito  ad  uso  delle  ReccArie.  Inoltre  nel  di- 
cembre dello  stesso  1 3 1  o  fu  ordinato  che 
fossero  tolti  e  cancellati  tutti  gli  ttemuii 
Tiepolo  e  Quirini,  e  che  le  loro  fìimiglie 
avessero  a  mutarli,  e  furono  cambiati 
anco  ne'  luoghi  sagri  e  nelle  sepolture; 
I  Quirini  soltanto  nel  dogado  di  Steno 
riebbero  il  diritto  d'essere  eletti  nel  con* 
tiglio  de'  Dieci.  Per  la  pubblica  sicurez- 
za e  con  poteri  eccezionali,  a' io  luglio» 
cdl  maggior  consiglio  il  doge  istituì  il 
Tribunale  de' Dieci  Inquisitori^  in  ap* 
presso  perpetuato  e  resosi  terribile  e  fa* 
moso,  per  la  salvezza  della  repubblica, 
col  nome  di  Consiglio  de*  Dieci,  a  cui 
essendo  sottoposto  lo  stesso  doge,  l'arto 
di  s^rificare  le  date  lo  chiama  Sigillo 
air  Aristocrazia  e  reggimento  de*  nobi* 
li.  Ancorché  ne  volessi  dare  un'idea,  riu- 
scirebbe lunga  la  narrazione,  impiegan- 
dovi il  benemerito  Romanin  l'intero  cap. 
3  del  lib.  8.  Mi  limiterò  ad  un  rapiclo 
cenno  che  da  esso  ricavo,  come  ho  fatto 
in  buona  parte  della  congiura.  I  conti- 
nui movimenti  de'bauditi  e  dell'irrequie- 
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toBajainonteTiepolo,le  apprensioni  che 
per  molto  tempo  ancora  si  mantennero, 
diedero  motifo  a  prolungare  la  durata 
del  tribunale  eccezionale,a  princìpio  isti' 
tulio  solo  per  l'urgenle  bisogno  del  mo- 
Diento,ea  procacciarne  alflue  la  stabili- 
tà nel  i335  e  la  conferma  nella  conclo- 
ne pubblica  nel  iSSq.  Era  in  circa  ciò 
che  or  si  direbbe  un  giudizio  statario^ 
procedeva  speditamente,  subitamente, 
tenta  indugio,  ma  non  arbitrariamente, 
non  ingiustamente,  non  senza  norme  e 
regole  ne'  suoi  giudizi,  come  prova  Ten- 
comiato  patrio  storico.  Le  quali  norme  e 
regole  anzi  erano  strettissime,  né  poteva 
dipartirsene, formando  quello  che  allora 
chiamavasi  il  rito.  Nondimeno  il  mistero 
in  che  furono  sempre  avvolte  le  sue  azio- 
ni rendevalo  tremendo,  e  ne  derivarono 
false  idee  che  si  propagarono  6no  a  noi, 
e  si  dura  molta  fatica  a  sradicare  dalle 
menti.  Erano  scelli  questi  decemviri  tra' 
principali  e  pid  rispettabili  cittadioi,uno 
per  famiglia,  sedevano  un  anno  e  non  po- 
tevano venir  confermati  nell'anno  seguen- 
te. Aifjnché  la  scelta  procedesse  con  tutta 
ponderazione  e  assennatezza,  si  nomina- 
Tano  a  pochi  per  volta  nelle  varie  adu» 
nonze  del  maggior  consiglio.  La  loro  ele- 
zione si  faceva  a  principio  per  due  ma- 
nì\  cioè  proponendo  ad  ogni  elezione  due 
candidali  tra'  quali  aveva  a  decidere  a 
maggioranza  di  sulTragì  il  gran  consiglio  ; 
poi  per  legge  del  i356  ogni  proposto 
doveva  avere  non  uno,  ma  duecompe* 
litori,  ed  infine  occorreva  il  suffragio  in 
4  collegi  elettorali,  il  che  dicevasi  elet* 
to  per  4  mani  di  elezione.  1  decemvi- 
ri non  ricevevano  stipendio,  non  assu- 
mevano allra  magistratura,  non  poteva- 
no esser  tra  loro  parenti;  quando  un 
accusato  fosse  stato  congiunto  di  sangue 
d  uno  di  essi,  quel  decemviro  veniva  e- 
•eluso;  accettar  doni  o  provvisioni  era 
delitto  capitale.  Spiralo  Tanno  tornava- 
no al  grado  d'ogni  aitrocittadino,  il  tre- 
mendo decemviro  non  aveva  più  nulla 
che  il  mettesse  al  coperto  dalle  accuse  e 
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dal  più  severo  sindacato  della  sua  ammi- 
nistrazione: nulla,  se  non  la  coscienza 
della  propria  rettitudine  e  dell'e»ercizio 
irreprensibile  del  suo  potere.  Aveail  con- 
siglio de'  Dieci  3  capi  eletti  dal  suo  seno, 
mutabili  ogni  mese,  a  cui  spettava  l'ini- 
ziativa degli  affii ri,  preparare  i  processi  e 
fare  eseguire  le  risoluzioni  del  consiglio 
stesso.  Era  obbligo  loro  di  non  andare  per 
quel  mese  in  giro  per  la  città,nè  alle  botte- 
ghe, né  altri  luoghi  pubblici,  o  v'era  toh ta 
ridursi  la  nobiltà^  e  ciò  per  isfuggire  ogni 
occasiouedi  broglio  ed  ogni  altro  maneg* 
gio;  di  osservare  scrupolosamente  lo  sco- 
po per  cui  era  stato  istituito  il  consiglio, 
cioè  alfine  di  conservare  la  qidele  eli" 
berta  de* sudditi  proteggendoli  daWaU" 
forila  de* prepolenti j&\  giudicare  que'ca- 
si  solamente  che  per  la  loro  grave  qua- 
lità ricercavano  le  forze  e  il  rispetto  di 
che  godeva  un  tanto  tribunale  ;  di  dare 
udienza  ogni  martedì,  giovedì  e  sabato 
per  cose  spettanti  al  consiglio,  ed  in  al- 
tri per  cose  urgenti  e  gravi,  ma  solo  per 
ricevere  gravami,  non  già  per  cause  o 
giudizi  in  corso;  di  presentare  il  i.^'gior- 
no  del  mese  una  nota  di  tutti  i  carcerati 
per  ordine  del  consiglio,  e  dar  opera  che 
fossero  spediti  al  più  presto  ;  di  formar 
processo  circa  alle  denunzie  e  querele  per 
poi  portarle  al  consiglio;  di  visitare  ogni 
mese  le  carceri  ;  di  presentare  al  consiglio 
per  la  conferma  tutte  le  detenzioni  ope- 
rale da'capi  predecessori  nell'ultima  me- 
tà del  loro  mese  ;  di  ricordare  al  consi- 
glio tutti  i  processi  in  pendenza  del  mese 
precedente.  Questi  3  capi  erano  tenuti 
con  leggi  e  provvedimenti  in  freno,  che 
non  commettessero  abusi.  Teneva  il  con- 
siglio de'  Dieci  le  sue  adunanze  in  una 
sala  particolare  nel  ducale  palazzo,  non 
parata  a  nero,  non  debolmente  e  di  tetra 
luce  rischiarata,  come  immaginarono  i 
romanzieri,  oltre  le  favole  de'trabocchet- 
ti,  ma  ornata  di  superbe  pitture  chede- 
scrissi  nel§ll,  n.  i.  Ad  ogni  adunanza 
del  consiglio  assistevano  il  doge  co'suoi6 
consiglieri, ed  uno  almeno  degli  avogado- 
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rì  tenta  ^olo  deliberati to,  ma  incaricalo 
d'impedire  ogni  abuso,  per  cui  il  consi- 
glio avea  in  esso  un  sindacatore  continuo 
•Ile  proprie  deliberauoiii;Co8Ì  il  consiglio 
benché  nominalmente  di  dieci,  trova  tasi 
pei  fitto  composto  di  17  indìTÌdui,  tra' 
quali  il  capo  dèlia  repubblica,  venerando 
vegliardo,  supremo  custode  delle  leggi,  e 
che  ool  piede  alla  tomba  dovea  più  che 
mai  vigilare  a  serbarsi  pura  la  coscienza  ; 
an»  ne'  casi  gravissimi  il  consiglio  colla 
giuotn,  zonta^  A*  altri  20  scelti  cittadini 
veniva  a  fermarsi  di  87  e  più  individui, 
a  guarentigia  della  regolarità  de'suoi  pro- 
cedimenti. 11  consigliò,  ogni  anno  rinno- 
vato, nella  i.*  adunanza  ascoltava  la  let- 
tura del  suo  capitolare,  e  prestava  il  giu- 
ramento. Per  questo  ciascun,  decemviro 
prometteva  di  provvedere  con  ogni  suo 
potere  all'utile  e  all'onore  di  Venezia;  di 
fedelmente  osserverei  comandamenti  del 
doge  e  dé'capi  )  scrupolosa  segretezza  nel- 
le eoae  trattate  nel  consiglio;  di  non  man- 
eare  alle  sedute;  di  non  permettersi  al- 
cun abuso  d'autorità;  d'  astenersi  di  vo- 
tare una  deliberazione  in  cui  avesse  pre- 
so parte;  di  dar  sempre  il  suffragio  se- 
greto; di  non  brogliare^  ne  favorire  Tarn- 
missione  d' alcuno  nel  consiglio;  di  pon 
dispcHrre  arbitrariamente  de'denari  della 
eassa  del  consiglio,  o  di  fiir  doni  e  prov- 
^ìsìonif  ec  Occupato  che  avevano  il  doge, 
i  suoi  consiglieri^  gli  avogadori^  i  decem- 
viri e  loro  capi  i  posti  assegnati,  faceva  ti 
avanti  il  segretario^  e  cominciava  dal  leg- 
gere le  lettere  che  al  consiglio  fossero  state 
indintzate;  poscia  rendeva  conto  delle 
querele  sottoscritte  o  anonime  che  fossero 
stale  presentate  personalmente,  o  trova- 
le nelle  così  dette  bocche  del  Leone  (nel 
palazso  ducale  fuori  della  porta  d'ingres- 
so alla  sala  della  Bussola,  così  detta  per 
quella  di  noce  intagliata  esistente  ancora, 
die  introduce  alle  stanze  già  de'capidel 
consiglio  de'Dieci^  tuttora  si  vede  un  fo- 
ro praticato  nel  muro,  ove  stava  una  te- 
sta marmorea  di  leone,  nella  cui  bocca 
spalancata  si  deponevano  le  denunzie  se- 

▼OL.  XCII. 
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grete.  La  cassella  delle  denunzie  era  sta- 
ta istituita  soltanto  per  peimuta  e  barata 
to  delle  ballotte  nell'elezioni,  e  per  bra* 
y'ì  e  vagabondi).  Se  la  denunzia  era  sot- 
toscritta, dopo  lettone  il  contenuto,  sene 
ballottava  l'accettazione;  non  riportando 
quattro  quinti  de'  voti,  veniva  respinta. 
Potevasi  ballottarla  fino  a  5  volte,  non 
raggiungendo  il  numero  de'  voti  richie- 
sti, la  querela  consideravasi  caduta,  o  ri- 
mette vasi  ad  altro  magistrato.  Quanto 
poi  alle  denunzie  non  sottoscritte^  richie^ 
devasi  che  i  consiglieri  del  doge  e  i  capi 
dichiarassero  prima  tutti  d'accordo, coni- 
tener  esse  materie  di  stato,  ed  oggetti 
d' alta  importanza  pubblica.  Poscia  pas- 
sando a'  voti,  tale  dichiarazione  doveva 
riportare  cinque  sesti  de'sulfragi  del  conp 
sigilo.  Ma  la  querela,  sebbene  per  tal  mo- 
do qualificata  grave,  non  intendevasi  per* 
ciò  accettata,  mentre  ciò  dipendeva  da 
una  nuova  ballottazione  in  cui  avea  a  ri- 
portare quattro  quinti  de'  voti.  Allora  il 
segretario  la  registrava  nel  libro  delle 
querele  per  avviarne  il  processo.  Se  le  de- 
nunzie non  toccavano  la  sicurezza  dello 
stato  o  de'  cittadini,  ed  erano  stimatedi 
lieve  importanza,  si  bruciavano.  Accetta- 
ta la  querela,  l'avogadore  fece  va  l'espo- 
sizione delcaso  e  leggeva  il  mandato  d'ar- 
resto del  reo,  o  il  proclama  che  lo  chia- 
mava a  presentarsi,  se  era  assente,  col- 
la relativa  pena  se  n^ancasse.  Accettato  11 
procederei  m^iante  i  voti  di  numero  le- 
gale^ altrimenti  non  procedevasi  più  ol- 
tre, e  venuto  il  reo  nelle  mani  della  giu- 
stizia^ delegavasi  un  collegio  criminale 
composto  dell'avogadore,  d'un  consiglie- 
re e  di  due  decemviri  ad  esaminarlo, 
coir  obbligo  di  presentare  il  processo  feti 
1 5  giorni  al  più  tardi.  L'interrogatorio 
seguiva  ordinariamente  all'oscuro,  affin- 
chè le  tenebre  ispirassero  più  terrore  e 
raoooglimeuto  all'  accusato.  Per  conce- 
dere l'esame  alla  luccj  richiedevansi  cin- 
que sesti  de'foti.  Adopera va«i secondo  il 
costume  del  tempo  la  tortura  (si  praticò 
più  o  meno  secondo  i  tempi  fino  alKul- 
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limo  secolo,  per  consucluiline  e  pratica* 
Cefwòin  Venetia  prima  ancora  dell'opera 
del  Beccaria,  delta  quale  feci  parola  nel 
voi.  LXXXV,  p.  88  e  89.  La  confessione 
olteniila  per  In  tortura  non  era  valida  se 
non  era  confermata  24  ore  dopo  con  giu- 
ramento); l'imputato  poteva  citar  testi- 
moni, e  questi  erano  interrogati  e  fatto 
lor  giurare  prima  la  verità,  poi  la  segre- 
tezza ;  airaccnsato  comunica  vasi  esatta- 
mente r  oppoMzioni  risultanti  dal  prò* 
cesso,  ma  non  veniva  posto  a  confronto 
co'  testimoni.  Il  reo  non  poteva  rispon- 
dere all'  interrogazioni  collo  scritto,  ma 
di  viva  voce  :  se  era  incapace  gli  si  per- 
metteva parlare  cogli  avvocati  de'prigio- 

nìeri,  ciò  dal  i44^  i"  P<>**  ^  '^6S*  ^^^' 
comandavano  sollecitudine  nell'  esami- 
nare i  detenuti,  né  fossero  fatti  sofifrìre 
oltre  al  prescritto  da  esse,  le  quali  con- 
cedevano i5  giorni  di  tempo  a'ca  ree  rati 
a  presentare  le  suppliche.  Chiuso  final- 
mente il  processo  e  recati  tutti  gli  atti 
nel  consiglio,  con  diligenza  si  leggeva- 
no due  volte,  ed  interamente  le  difese 
senza  interruzione.  Passando  il  consiglio 
al  giudizio  e  alla  sentenza,  se  con  5  bal- 
lottazioni non  si  ottenevano  i  voti  d'ol- 
tre la  mela  del  consiglio,  il  reo  era  mes- 
so in  libertà.  Nel  caso  di  condanna  ogni 
proposizione  veniva  ballottata,  con  fa» 
colta  ad  ognuno  di  proporre  una  mino- 
razione di  pena  e  domandar  anche  la  re- 
visione del  processo,  la  quale  potevasi 
domandare  scorsi  parecchi  anni,  ma  pre- 
vio un  certo  numero  di  voti  del  consiglio. 
Da 'giudizi  pronunziati  da  un  rettore  nel- 
le Provincie,  per  delegazione  del  consiglio 
de' Dieci,  poteva  a' capi  di  questo  l'ag- 
gravato presentare  ricorso,  e  se  rifiutato, 
al  consiglio  stesso,  che  dopo  deliberazio- 
ne richiamava  a  sé  il  processo  e  l' affi- 
dava ad  un  avogador  di  comun  per  infor- 
mazione. In  ogni  condanna  quella  che 
riportava  la  maggioranza  veniva  riballot- 
lata  4  volte,  e  solo  allora  intendevasi  pre- 
sa senz'appello  e  irrevocabilmente.  L'a- 
vogadorche  avea  interrogato  il  reo  eite- 
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so  il  processo,  dovea  intimargli  la  con* 
danna,  ottimo  appello  alla  sua  coscienza 
a  procedere  con  regolarità  e  giostiz»a,dap- 
poiclìé  sopra  lui  pesava  tanta  malleve- 
ria. Tre  processi  venivano  ordinariamen* 
te  trattati  in  ogni  seduta  del  consiglio, 
essendo  proibito  passar  ad  altro  se  prima 
non  s'era  dato  corso  al  precedente.  Que- 
sti processi  si  riferivano  sempre  soltanto 
a  quelle  speciali  materie  dal  maggior  con- 
siglio delegate  a'  Dieci,  ed  erano:  i  casi 
criminali  di  nobili;  tutto  quanto  spetta- 
va a  tradimenti,  sette,  congiure,  turba- 
zione  dello  stato;  i  trattati  (tradimenti) 
di  terre  e  di  luoghi,  che  solevansi  ma- 
neggiare segretissimamente;  gli  oggetti 
di  spionaggio,  le  colpe  nefande  ;  l'olferte 
segrete  a  vantaggio  della  repubblica  ;  le 
confraternite  delle  scuole  grandi;  il  go- 
verno della  cassa  speciale  del  consiglio 
per  le  spese  segrete  ;  la  cancelleria  duca- 
le; la  punizione  de*  rettori  e  degli  ttfli- 
ziali  disubbidienti  agli  ordini  del  gover- 
no ;  i  falsatori  di  gioie  e  le  alterazioni  del- 
le monete  ;  per  qualche  tempo  i  privi- 
legi delle  città;  inoltre  le  ISiccendede'bo- 
schi,  delle  miniere,  dell'arte  vetraria  di 
Murano;  le  violenze  commesaendle  bar- 
che, l'uso  delle  armi,  il  teatro,  le  masche- 
re, il  buon  costume  in  genere;  in  fine  nel 
1692  le  cose  di  stampa  concernenti  il 
governo  della  repubblica.  Dalle  quali 
materie  era  ingiunto  severissimamente 
al  consiglio  di  non  deviare,  né  per  alcun 
modo  oltrepassarle,  e  quando  tentò  al- 
largare ì  suoi  poteri,  dal  maggior  consi- 
glio fu  richiamato  all'ordine  e  ìnfreoato. 
L'aggiunta  di  20  individui  domandata 
dal  consiglio  de'Dieci  per  la  congiura  Fa- 
lier,  e  divenuta  poi  di  regola,  avea  au- 
mentato all'eccesso  il  suo  potere  pel  cre- 
dito che  veniva  alle  sue  deliberazioni 
dal  concorso  di  tanti  ragguardevoli  per» 
sonaggi.  Potevasi  ragionevolmente  teme- 
re di  vedere  un  giorno  la  repubblica  di- 
pendere totalmente  da  quel  conseaso,  • 
passare  ad  una  prepotente  oligarchia  o 
dominio  violento  di  pochi.  A  porvi  effi- 
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cl*&te,  Jacopo  da  Coneglìano^Ceoco,  Gio- 
vanni e  Gerardo  da  Este,  Giovanni  Can-* 
didi  di  Firenze';  gli  altri  cooiplici  furono 
impeti  alle  forche.  Bajamonte  e  gli  altri 
principali  colpevoli  piirtirono,  e  furono 
Inposte  taglie  sulle  loro  teste  quando  si 
lasciassero  trovare  fuori  del  loro  conGna- 
mettto.  Lo  storico  Uonionin  riporta  i  no- 
mi de*  princi|)ali,  che  poi  avendo  in  ci^ 
mancalo»  incorsero  ii«lla  condanna  di 
morte  e  nella  confisca  de' beni.  Fra  gli 
esiliati  ti  contano  8  Ira  pievani  e  retto- 
ri di  chiese,  oltrealtri  sacerdoti.  Salvata 
così  la  repubblica  da  tanto  pericolo,  fu- 
rono rese  grazie  a  Dio,  e  dect*etato  festi- 
vo il  i5  giugno  sagro  a  s.  Vito,  con  so- 
lenne processione  da  farsi  dal  doge  e  da' 
magistrati  a  quella  chiesa,  oltre  quanto 
altro  disti  oel  descriverla  nel  n.  68  del 
$  Vili.  Il  governo  non  lasciò  di  ricom- 
pensare  que'clie  contHbuirono  nell'ab- 
iMtlcre  la  congiura.  £  prima  Marco  Do- 
na fu  dichiarato  con  tutta  la  sua  disceu* 
denia  perpetuamente  del  maggior  con- 
tiglio. Alla  donna  che  accoppò  1'  alfìere 
dì  Uxjamonte,  chiamata  GiuMinao  Lu- 
cia Bossi,  tu  concessa  Ut  modesta  sua  do- 
manda di  poter  lare  sventolare  dalla  sua 
finetira  la  bandiera  di  s.  Mnrco  nel  gior- 
Bo  di  t»  Vito  e  negli  altri  sotenoi,  e  di  non 
poterù  aumentar  la  pigione  della  casa 
che  abitava,  ni  a  lei  né  a'suoi  successo- 
ri. Gli  ofliti  occupati  già  da'  ribelli  si 
conferirono  a' l>rnemeriti  della  patria. 
Particolari  onori  furono  decretati  al  guar- 
diano della  scuola  di  s.  Maria  della  Ca- 
rila, e  dbc  ÌB  mezzo  al  campo  di  s.  Lu- 
ca, ov' era  succeduto  lo  scontro  co'  con- 
giurali, lotte  alzala  un'  aniena,  dalla  ci- 
aia  dalla  quale  sventolasse  la  bandiera 
di  qoella  tcuola  e  deirarte  de'pittori.Tut- 
lon  quasi  net  mezzodì  tal  campo  elevasi 
twa  alilo  o  ttendtrdo  in  piemoria  del* 
i  arieninicnto,  e  non  come  scrisse  il  San- 
•ofina  erollo  da'  Dandolo  per  indicare 
fombilico  della  ^ittà.  A  pprendo  dal  ca  v. 
Mnlinelli:  Il  marmoreo  cq)po  dello  stile, 

lita lepoca mcccx>  l'ita- 
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presa  della  repubblica,  quella  della  scuo-* 
la  della  Carila  e  l'altra  della  parrocchia 
di  t.  Luca,  fu  ristorato  nel  1 79  r,  e  lo  sti* 
le  fu  rialzato  nel  1837.  Usciti  i  ribelli 
da  Venezia,  erano  tempre  inquieti,  ni 
tutti  andarono  a'confìni  prescritti.  Quia* 
di  nuovi  rigori  e  nuove  precauzioni  con* 
tro  di  essi  divenivano  necessarie.  Oltre  a 
ciò,  si  ordinò  la  demolizione  della  casa 
di  Bajamonte  a  s.  Agostino  a'  iS  luglio 
i3io,  e  sorgeva  ov'è  ora  il  campiello 
del  Remer,  circondato  il  silo  da  magaz* 
Zini  e  da  un  orticello;  e  più  lardi  nel 
1 364  vi  fu  eretta  una  colonna  d*infamia, 
i  pilastri  del  porlònedonnndosi  alla  chic* 
so  di  s.  Vito,  che  li  adoperò  nella  prò* 
pria  porta.  Fu  egualmente  decretata  la 
demolizione  di  due  terze  prli  della  casa 
d  i  Marco  e  l^elro  Quirini  a  Rialto,  ri* 
maneiido  in  piedi  solo  la  parte  di  Gio» 
vanni,  tenutosi  lontano  dalla  congiura, 
ma  poi  lu  sua  proprietà  venne  acquista* 
ta  dal  comune  e  tutto  1'  eilifìzioconver* 
tito  ad  uso  delle  Beccane.  Inoltre  nel  di- 
cembre dello  slesso  1 3 1  o  fu  ordinato  che 
fossero  tolti  e  cancellali  tutti  gli  ttemuii 
Tiepoto  e  Quirini,  e  che  le  loro  famiglie 
avessero  a  mutarli,  e  furono  cambiati 
anco  ne'  luoghi  sagri  e  nelle  sepolture. 
1  Quirini  soltanto  nel  dogado  di  Steno 
riebbero  il  diritto  d'essere  eletti  nel  con* 
sigi  io  de'  Dieci.  Per  la  pubblica  sicurez- 
za e  con  poteri  eccezionali,  a' 10  luglio, 
col  maggioc  consiglio  il  doge  istituì  il 
Tribunale  de* Dieci  Inquisitori^  in  ap- 
presso perpetuato  e  resosi  terribile  e  fa* 
moso,  per  la  salvezza  della  repubblica, 
col  nome  di  Consiglio  de*  Dieci,  a  cui 
essendo  sottoposto  lo  stesso  doge,  VÀrte 
di  verificare  le  date  lo  chiama  Sigillo 
ali*  Aristocrazia  e  reggimento  de'  nobi» 
li.  Ancorché  ne  voles^ii  dare  un'idea,  riu- 
scirebbe lunga  la  narrazione,  impiegan- 
dovi il  benemerito  Romanin  l'intero cap. 
3  del  lib.  8.  Mi  limiterò  ad  un  rapido 
cenno  che  da  esso  ricavo,  come  ho  fatto 
in  buona  parte  della  congiura.  1  conti- 
nui movimenti  de'baudili  e  dell'irrcquie- 
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Ilo  poco  aiuti.  Al  cacler  della  repubbli- 
ca oon  TI  fu  trovalo  nessuno.  Il  ilalma- 
la»  di  cui  tanto  a  quel  tempo  si  parlò,  e 
ch'era  laoo  e  rubizzo,  era  »talo,  non  ne' 
Pozzi\  ma  ne' Piombi,  G>iì  attesta  il  fu 
consigliere  Giovanni  Rossi,  gran  racco- 
glitore di  cose  patrie,  nelle  minute  de' 
tuoi  cento  e  più  volumi  óe'Cosltimi  ve» 
neziani  presso  ilcav.  E.  Cicogna.  Egli  a* 
vea  conosciuto  gli  ulliroi  inquisitori  di 
stato,  gii  ullinii  membri  del  consiglio  de' 
Dieci,  e  con  loro  s'era  intrattenuto  lun- 
gamente su  questo  argomeulo  dopo  ca- 
duta la  repubblica,  e  quando  que'genti- 
luomini  potevano  parlare  liberamente. 
Conobbe  anche  il  famoso  Cristoforo  de' 
Crislofuli  ultimo  missier  grande  ossia 
fante  degl'  inquisitori  di  stalo.  Conclude 
il  Romanin ,  pe'  suoi  sludi  fatti  intorno 
al  consiglio  de'Dieci  dali84B  al  i85i. 
M  Dalle  quali  cose  tutte  fin  qui  dette  cir- 
ca al  decemvirale  consiglio,  al  suo  pro- 
cedere ,  alle  carceri ,  alle  pene  ,  risulta 
che  la  giustizia  era  amministrata  legal- 
mente, regolarmente,  ma  era  giustizia 
tremenda  ;  che  il  segreto  avvolgeva  il 
maggior  numero  delle  sue  azioni,  e  per* 
ciò  apparivano  arbitrarie,  imperscruta- 
bili: ma  caduto  una  volta  il  velo,  meglio 
conosciute  le  norme  che  a  quel  tribuna- 
le presedevano,  convieu  confessare,  che  il 
consiglio  de'  Dieci  e  gì'  inquisitori  di  sta- 
to erano  di  gran  lunga  migliori  della  lor 
filma  ".  — *  Dopo  che  la  congiura  di  Ti  e- 
polo  ebbe  rassodata  la  veneziana  aristo- 
crazia, poco  dopo  il  doge  Gradenigo  mo- 
rì a'  1 3  agosto  1 3 1 1 ,  non  senza  sospetto 
di  veleno.  Sedette  ^4  anni  e  fu  sepolto 
nella  chiesa  di  s.  Cipriano  di  Murano 
(ma  non  gli  furono  fatti  i  soliti  fune- 
rali de'  principi ,  sì  perché  era  scomuni- 
cato da  Clemente  V,  e  sì  ancora  per  es- 
sere odiato  dal  popolo  di  cui  si  temeva 
qualche  sollevazione,  con  oltraggi  al  suo 
cadavere).  Sotto  questo  primo  legislatore 
dello  slato  fu  regolata  la  forma  dell'  in- 
quisizione del  8.  OfTizio;  innocuo  all'  au- 
torità del  principato^  •  nuovo  testimonio 
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della  prudenza,  e  de'generosi  servigi  resi 
dal  Gradenigo  alla  patria.    Con  queste 
parole  il  cav.Cicogna  compie  le  sue  biogra- 
fie de'  primi  XLVIII  dogi  di  Venezia, di 
cui  ampiamente  proGttai.  Magnifico  elo- 
gio rese  al  Gradenigo  anco  il  Moschi  ni, 
nel  suo  Compendio  della  Storia  Fene- 
ziana^  che  tengo  presente  nella  compi- 
lazione di  questo  §.  Egli  dice  s  L*  epoca 
più  feconda  di  fatti  per  la  repubblica,  fu 
il  ducato  dell'accorto  Pietro  Gradenigo* 
Egli  seppe  condurre  le  cose  in  modo,  che 
fossero  tolti  alla  patria  i  pericoli  de'tian- 
ni,  che  le  potevano  accadere  pe' diritti,  i 
quali  tuttavia  rimanevano  al  popolo  e 
nella  scelta  del  capo  e  nella  sentenza  de' 
consigli,  e  appianò  la  via  a  rendere  inte- 
ramente aristocratica  la  forma  del  go- 
verno, cioè  quella  foggia  di  reggimento 
politico  per  la  quale  esclusivamente  go- 
vernano ì  nobili.  Egli  più  volte  condus- 
se le  venete  anni  alla  vittoria;  potè  eoo 
suo  onore  cessare  la   guerra  che  la  ve- 
neta repubblica  avea  da  sì  lungo  tempo 
contro  i  genovesi,  ad  onta  che  questi  a- 
vessero  portato  gran  danno  a  quella  ne' 
combattimenti.  Egli  atterrì  l'imperatore 
greco,  il  quale  nel  vedersi  rovinare  le  sue 
terre  dalle  truppe  veneziane^  pagò  le  som- 
me di  denaro,  che  avute  non  voleva  re- 
stituire; ed  ottenne ,  che  i  padovani ,  i 
quali  imbelli  osservavano  la  distruzione 
che  i  veneti  facevano  de'  loro  ripari   a' 
confini,  mostrassero  ch'erano  divenuti 
impotenti  contro  la  veneta   grandezza. 
Egli  finolmente  ruppe  le  congiurate  tra- 
me di  Bojamonte  Tiepolo,  che  invido  di 
lui  voleva  ricondurre  a  irati  lieo  ordine  le 
civili  cose  della  patria,  e  diede  la  prima 
vita  al  consiglio  de'Dieci,  il  quale  ella  tan- 
te volte  sperimentò  sì   vantaggioso,  che 
sempre  lo  mantenne  contro  gli  slessi  più 
vivi  tentamenli  di  coloro,  che  ne  geinea- 
no  del  freno.  Cot»ì  il  nome  di  Pietro  Gra- 
denigodurerù  in  ogni  tempo  tra'più  chia- 
ri de'dogi  veneziani.  Ma  il  prof.  Roma- 
nin nel  narrare,  ch*cgli  lasciò  la  repub- 
blica ancora  agitata  dalle  macchinario* 
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ni  del  Tiepoloy  ceaiala  appena  la  oosto- 
iissima  guerra  di  Ferrara,  Don  letata  per 
•lieo  la  scomuoica,  le  Teriense  con  Fa- 
dove  oon  composte,  iolerrotti  i  commer- 
ci» Zara  ribellata  ,  la  tomba  senta  epi- 
taffio, sentenzia  :  Rimprovero  abbastan- 
ta  parlante  del  suo  governo.  L'indole  di 
Gradeoigo  la  I  umeggìò  colla  cronaca  at- 
tribuita a  DHniele  Barbaro,  che  lo  dice 
uomo  accortissimo,  bramoio  sempre  di 
sincere  e  di  sostenere  le  sue  opinioni  piìl 
colla  dissi mul azione,  che  con  la  forza; 
lenoo  nelle  sue  volontà  ,  pronto  ne'  di- 
scorsi, crudele  persecutore  de'neroìci,  be- 
nefico co'suoi  aderenti.  Imparziale,  non 
ne  tace  le  lienemerenze,  come  le  riforme 
e  addizioni  a  diverse  leggi,  l'ordinamen- 
to de* Sopravotisoli  alle  fiicceude  de'fal- 
liaienti,  l'ampliazione  dell'arsenale  nel- 
la parie  detta  Arsenale  nuovo  ^  oltre  la 
fiibbrica  delle  gomene.  Operoso  e  attento, 
procacciò  alla  repubblica  vantaggi  com» 
merciali  precipuamente  co'  trattati  con- 
clusi oon  Adria  a  co'  veronesi,  col  re  di 
Armenia  e  oon  Cipro  che  pel  i  .**  negoziò; 
né  lasciò  il  commercio  co'saraceni  e  col- 
rEgitto,  per  cui  il  trevigiano  Papa  Be- 
nedetto XI  (in  Venezia  era  stato  maeétro 
de'GgU  del  oav.  Quirini,  indi  vestito  l'a- 
bito domenicano  in  ss.  Gio.  e  Paolo,  ove 
divenuto  maestro  generale  dell'ordine 
tenne  it  capitolo  generale) con  nuova  boi 
la  proibì  la  vendita  d'armi  e  legnami  a 
gì'  infedeli.  A  suo  tempo  Venezia  fu  ral 
Jtf^rata  pel  ricevimento  dell'  infante  Pie 
tro  figlio  di  Dionigi  re  di  Portogallo,  per 
l'istituzione  della  regata^nel  1 3oo  o  dopo 
altri  ritardano  la  r  .*  regata  al  1 3 1 5  e  la  di 
cono  eseguita  a'i  o  gennaio),ed  a  lui  si  al 
tribuisce  l'ornamento  magnifico  del  Bu 
c:otoro.  Quanto  a  Bajumonle,  che  cogl 
ambiziosi  suoi  disegni  di  rovesciare  il  go 
^erno  repubblicano  onde  costituirsi  capo 
dello  stato  ,  condannato  e  infamato  co 
nome  di  Uadiàore  dalla  repubblica  ari 
atocratica,  e  riguardato  sovvertitore  de 
gli  ordini  esistenti,  un  tiranno;  tuttavoi 
ta  Al  aitato  a  dolo  e  rnppn^seutato  co 
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me  martire  della  libertà  ne'  tempi  della 
democrazia ,  la  quale  lo  considerò  pro- 
tettore de'diritti  del  popolo,  e  quello  che 
alle  usurpazioni  de'uobili  voleva  impor- 
re salutevole  freno  e  ricondurre  le  cose 
all'antiche  forme  popolari:  osserva  il  prof. 
Aomanin  ,  che  però  le  pratiche  da  Ini 
continuate  anco  dopo  morto  il  suo  ne- 
mico Gradenigo  ,  escludono  del  tutto  i 
motivi  di  sola  vendetta  personale;  re- 
stando a  vedersi,  s'egli  volesse  veramen- 
te favorire  il  popolo  o  farsi  signore  del- 
la sua  patria  !  Soggiunge,  la  libertà  del 
popolo  fu  certo  il  colore  eh'  ei  cercava 
dare  alla  sua  impresa,  ma  questa  non  era, 
come  suole  avvenire,  se  non  il  pretesto  al- 
lo scopo  di  lusingare  le  passioni  delle  clas- 
si escluse  dal  maggior  consiglio  e  ingros- 
sare il  proprio  partito;  a  conseguire  il 
quale  scopo  egli  non  rifuggì  perfino  dal- 
l'iniquo peniiiero  d' allettare  i  poveri  e 
gli  sfaccendati  colla  promessa  di  partire 
tra  essi  il  bene  del  comune,  di  eccitar  le 
fazioni  alla  guerra  civile,  chiamando  g^i- 
hellini  quelli  che  col  doge  erano,  guelfi 
i  suoi  (oh  I  lo  strazio  che  fu  fatto  di  tali 
vocaboli):  poi  ritiratosi  a  Treviso  sì  unì  a 
tutti  i  fuoruscitied  aRizzardodaCamino 
per  conseguire  col  mezzo  loro  l'agognata 
signoria  della  sua  patria,  come  fatto  a  vea- 
no  appunto  i  Da  Camino  a  Treviso,  i 
Carrara  a  Padova,  gli  Scaligeri  a  Vero- 
na. Tutte  le  sue  azioni  appariscono  di- 
rette a  questo  scopo:  le  cronache  più  ac- 
creditate e  ohe  mss.  e  per  uso  privato  non 
andavano  soggette  alla  censura  del  go- 
verno, convengono  nel  riconoscere  in  lai 
l'uomo  d'una  eccessiva  ambizione,  il  sov- 
vertitore degli  ordini  di  sua  patria,  Wira* 
dilore.  Di  questo  uomo  turbolento  dal 
1 328  non  se  ne  trova  più  memoria ,  e 
pare  probabile  che  sia  morto  per  mano 
di  qualche  segreto  incaricato.  La  demo- 
crazia del  i  797  gli  aveva  decretato  un 
monumento,  e  un  elogio,  del  quale  l'in- 
carico era  stato  dato  all'ab.  Tentori  lo 
storico  di  Veuezia.  Egli  fu  anche  auto- 
rizzato a  cercar  memoria  nelle  Stgrtte^ 
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ma,  savio  com'era,  egli  si  valse  di  quel 
|)ei'inesso  per  riunire  e  copiare  tutti  i  do- 
cumenti che  nel  1 798  diede  a  itacupa  nei 
«lue  ben  noli  volumi  sulla  caduta  della 
repubblica  di  Venezia,  di  cui  dirò  alquan- 
te  parole  a  suo  luogo,  verso  il  fine  del 
11.  44* 

1 3.  Marino  Zorzi  L  doge.  Mancato 
il  doge  Gradenigo,  si  raccolsero  gli  elet- 
tori alla  nomina  del  successore,  ed  ot- 
tenne la  maggioranza  de'suffragi  Stefa- 
no Giustiniani  distinto  senatore,  elle  a vea 
sostenuto  parecchie  ambasciale;  ma  egli 
rinunziando  andò  a  vestir  l'abito  mona- 
stico a  8.  Giorgio  Maggiore.  Allora  pen- 
dendo gli  animi  indecisi,  raccontasi,  che 
veduto  passare  a'20  o  a3  agosto  i3i  i 
Marino  Zorzi  vecchio  d' integerrima  e 
santa  vita,  conun  servo  portante  un  sac- 
co di  |)aiie  da  dispensarsi  a'  carcerati, 
quello  sull'istante  elessero,  onde  venne 
poi  agli  elettori  una  più  stretta  clausu- 
ra, dopo  la  sua  morte,  con  istabilirsi  che 
tutte  le  finestre  e  i  pogginoli  guardanti 
sulla  strada  fossero  otturati  (come  il  Cori' 
clave  de'  cardinali  ).  Forse  ebbe  anche 
parte  alla  sua  elezione  il  pensiero,  che 
per  la  sua  singoiar  pietà  e  divozione,  più 
facilmente  riuscirebbe  a  far  dal  PapaCle- 
mente  V  liberare  la  repubblica  dalla  sco- 
munica da  cui  tra  Miicura  allacciata.  E- 
gli  era  giù  stato  ambasciatore  a  Roma  nel 
novembre  1 3o3  a  Benedetto  XI,  poi  al- 
l'imperatore Enrico  VII  alla  sua  venuta 
in  Italia:  inutilmente  si  scusò  adduceado 
le  sue  abituali  infeimitn. Dice  il  eh.  Fran- 
cesco CafO  suo  biografo,  la  pietà  e  l'a- 
more della  religione  nobilitarono  (juesto 
doge,  le  cui  virtù  ancor  vivente  gli  ave- 
vano meritato  il  soprannome  di  Santo. 
Nulla  d'importante  avvenne  nel  brevis- 
simo giro  del  suo  principato,  il  quale  ap- 
pena durò  IO  mesi  e  2  giorni.  Si  truva- 
va  la  repubblica  in  piena  pace,  e  si  ten- 
ue a  dovere  Zara  che  sembava  nuova- 
mente volersi  ribellare.  In  Venezia  ogni 
cosa  ormai  tornava  in  quiete,  mercè  ì\ 
rigore  salutarmente  usato  nel  punir  la 
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fellonia  di  Bajamonte.  Succedevano  per^ 
allora  grandi  rivolgimenti  in  Italia,  es- 
sendo sfrenate  le  fazioni,  per  la  lonta- 
nanza del  Papa  stabilitosi  in  Avignone, 
e  molti  signorotti  erano  intenti  a  tiran-> 
neggiare  la  patria  togliendo  la  libertà  a' 
comuni.  Di  tanta  contusione  Enrico  Vl[ 
volendo  profittare,  qual  fautore  caldis- 
simo de'  ghibellini  e  de'  bianchi^  venuto 
iu  Italia  per  ricevere  la  corona  imperiale 
in  Roma,viventeildogc  Gradenigo,  alte- 
ramente scrisse  alla  repubblica  di  Venezia 
ed  inviò  la  lettera  per  mezzo  dell'amba- 
sciatore Gerardo  Siefrido,  domandando 
d'essere  ricevuto  e  riconosciuto  come  im- 
peratore romano  e  re  di  Germania  ;  e 
perciò  la  repubblica  mandasse  a  lui  una 
ambasceria  ad  onorarlo,  e  trattare  con 
lui  della  pace  d'Italia  e  udire  la  sua  vo- 
lontà, ed  intanto  sospendesse  ogni  guer- 
ra e  si  apparecchiasse  a  rendergli  que' 
servigi  e  adempiere  gli  obblighi  dovuti 
dal  comune  all'imperatore.  Rispose  Gra- 
denigo, che  i  veneziani  l'avrebbero  rico- 
nosciuto, e  mandato  ambasciatori  e  na- 
vigli occorrenti  se  volesse  fare  il  tragit- 
to per  mare;  non  aver  guerra  con  alcu-* 
no,  solo  esservi  tuttavia  qualche  diffe- 
renza col  Papa,  ma  sperarsi  tra  poco  ri« 
conciliazione  ;  quanto  poi  a'servigi  igno- 
rare quali  fossero,  ma  se  esistessero  ob- 
blighi a  cui  i  veneziani  fossero  tenuti, 
non  vi  mancherebbero.  Tutti  i  deputali 
delle  città  italiane  giurarono  fedeltà  al- 
l'imperatore, fuorché  i  genovesi  e  i  ve- 
neziani, allegando  molte  ragioni,  ben- 
ché nel  resto  lo  riconoscessero  a  sovrano. 
A' 5  ottobre  i3i  1  Enrico  VII  da  Cre- 
mona scrisse  al  doge  Zorzi,  invitandolo 
a  mandare  onorevole  deputazione  alla 
sua  coronazione  a  Roma,  al  che  furono 
eletti  4  individui,  e  concedendo  facoltà 
all'imperatore  d' assoldare  fino  a  i4oo 
balestrieri  in  Venezia,  ov'erano  numero- 
si ed  esperti  pe'  bersagli  istituiti  dal  Gra- 
denigo coll'obbligoa  tutti  i  cittadini  di 
esercitarvisi.  Enrico  VII  fu  coronato  in 
Roma  a'  29  giugno  i3ia  da'  cardinali 
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legati  (leslinali  da  Clemente  V  a  rdppre- 
senlarlu,  nella  basilica  Lateranense  per* 
ohe  la  Vaticana  era  occupata  dalle  genti 
di  Roberto  di  Sicilia  capoparte  guelfo. 
Mentre  per  Zara  e  per  Tiosorta  Dalma- 
zia  ti  guerreggiava,  V  ottimo  doge  toc- 
cando r«ooo  8i.*,  sentendosi  avvicinar 
la  Goe  de'  tuoi  giorni,  testò  disponendo 
ristitutione  d'un  convento  pe'  douieni* 
cani,  e  presso  al  medesimo  un  ospeda- 
le per  orfani  abbandonati  d'ambo  i  sessi, 
eoo  laute  dotazioni  ;  onde  poi  sursero 
compiti  nel  1 3 1 7  i  nobili  edifisi  della  chie- 
sa e  convento  di  s.  Domenico,  e  dell'  o- 
•pedale  nella  parrocchia  di  i.  Pietro  di 
Castello.  Due  giorni  dopo  alla  fatta  dispo- 
sizione,  il  doge  uscì  di  vita  a'  3  luglio 
1 3 1 1,  e  per  suo  volere  in  ss.  Gio.  e  Può* 
lo  ebbe  modestissima  tomba,  e  quasi  può 
dirsi  ignorata, "^Giovanni  Soranzo  LI 
doge.  All'uomo  d'angelico  aspetto,  a'  1 3 
luglio  i3t2  l'uomo  successe  d'esteriore 
aspro  e  spiacente  qual  fu  il  Soranzo,  pe- 
rò grande  e  degno  personaggio,  somma- 
niente  accetto  a  tutti,  perché  quel  che 
Dell'apparenza  gli  mancava  abbonda  va- 
gli nella  sotlanza.  Grave  d'anni  72,  ma- 
gro io  volto  e  squallido,  alto  della  per- 
sona, aperiiiieDlato  poc'anzi  oe'  più  ar- 
dui maneggi  dello  stato,  specialmente  in 
que'per  Ferrara  col  Papa,  e  ne'civili  per 
la  congiura  di  Bajamoate,e  nelle  più  ar- 
dite imprese  mihtari,  reso  celebre  dal- 
l' espugnazione  di  Teodosia  o  CafFa  sul 
mar  Nero,  ove  di  grandi  ricchezze  spo- 
gliò i  genovesi  ;  combattè  poi  contro  i 
padovani,  t  finalmente  come  il  padre 
suo  procunilore  di  s.  Marco  de  Sopra 
(i  procuratori  de  Saprà  erano  incaricali 
dell'  amoiioistrazione  della  chiesa  di  s. 
Marco,  procuratori  de  Cilra  erano  quel- 
li di  qua  del  Canale,  e  procuratori  de 
VUra^óolt  di  là,  dicevaiisi  quelli  depu- 
tati per  le  tutele  e  le  commisiarie  lascia- 
te da'  testatori).  Da  tutti  fu  salutato  il 
valorofo,  il  prudente,  il  &lice  ;  e  il  di  lui 
prìncipalo  veramente  riuscì  uno  de'più 
ouMMorabili.  Diede  annunzio  del  suo  csal- 
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lamento  con  lettei*e  a  vari  principi.  Mai 
più  tonto  quanto  sotto  il  di  lui  reggi- 
meulo  fu  la  citta  così  abbondevolmente 
fornita  di  provvigioni,  ed  abbassato  il 
prezzo  delle  derrate  ;  di  che  quanto  il  po- 
polo si  rallegrasse  non  è  a  dire.  Si  calco- 
la che  la  popolazione  allora  ascese  oltre 
i  200,000.  Numerose  famìglie  vennero 
di  Lucca,  come  notai  nel  §  X,  n.  32,  a 
porre  stanza  in  Venezia,  seco  traendo 
grandi  ricchezze  e  co()ia  d'arlefìci,  pe'  la- 
vori delle  sete  a'  quali  gran  perfeziona- 
mento portarono  con  utilità  somma  del- 
la città.  E  ci  venne  come  oratore  de 'Po- 
lenta signori  di  Ravenna  il  divin  poeta 
Dante  Alighieri  (e  ne  feci  ricordo  nel  § 
XVI,  n.  7),  il  quale  compose,  al  dire  del 
biografo  Caili,  que'famosi  4  versi  che  fu- 
rono scritti  sopra  il  trono  ducale  nella  sa- 
la del  maggior  consiglio  (é  però  a  vedersi 
quanto  in  questo  proposito  ne  ferisse  loZa- 
nottonel  suo  Palazzo  ducale^ofe  prova 
aver  Dante  dettato  qua' versi  peraltro  pit- 
tura, forse  di  Giotto,  e  non  per  quella  del 
palazzo  ducale). Intanto  Clemente  V,  sod- 
disfatto delia  sua  domanda  di  100,000 
fiotini  a'26  gennaio  1 3 1 3,  avea  levato  la 
scomunica  lanciata  conli*o  Venezia  per  la 
narrata  occupazione  di  Ferrara  ;  e  to%lo 
andarono  a  lui  ambasciatoriGio  vanni  Ze- 
no, Delfio  Delfino  e  Pietro  Quirini  il  1  .* 
aprile.  La  bolla  d'assoluzione  restituì  i 
veneziani  nel  possesso  de'loro  diritti,  pri- 
vilegi e  libertà,  immunità,  feudi  e  quan- 
to tenevano  in  FeiTara  e  nel  suo  terri- 
torio ;  confermò  gli  antichi  trattali  tra' 
ferraresi  e  la  repubblica,  ritornò  il  vis- 
domino  veneziano  io  Ferrara,  riaprì  i 
commerci  00' soliti  privilegi  ed  esenzio- 
ni da'  dazi,  colla  sola  limitazione  che  t 
mercanti  veneti  non  potessero  condurra 
loro  merci  in  Lombardia  se  non  pel  Po, 
al  fine  d'avvantaggiarne  lo  stalo  pontifi- 
cio. Si  rinnovò  altresì  il  con  promesso  col 
Papa  circa  alla  questiona  dell'  Istria  an- 
cor vertente  col  patriarca  d'  Aquileia  ; 
ed  inoltre  Clenienle  V  confermò  la  bol- 
la di  Clemente  IV,  che  nessun  legato  pò- 
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tesse  lottoporre  ad  interdetto  i  vene- 
ziani senza  speciale  mandato  del  Papa, 
mirando  co^ì  a  prevenire  la  rinnovazio- 
ne delle  censure  pronunziate  per  l'affare 
di  Ferrara,  per  opera  de'  due  legati  Ar- 
naldo e  Onofrio.  Laonde  il  dotto  Tentori 
non  disse  il  vero, seguito  da  altri,  che  Cle- 
inente  V  promise  che  i  veneziani  noti 
farebbero  in  avvenire  più  scomunicaci 
pi  censurati  da'romani  Pontefici.  E  qui 
dirò,  che  dipoi  avendo  Giovanni  XXU 
scomunicato  Ferrara,  per  essersi  data  a 
Rinaldo  e  Obizzo  d'Este,  la  repubblica 
fospese  con  es$a  ogni  relazione,  né  ri- 
stabilì la  pqcesenon  nel  i33i,  quando 
ì  due  Estensi  e  Nicolò  riconciliatisi  col 
Papa  ottennero  la  bolla  del  vicariato  di 
questa  città.  Ma  prospere  nientemeno 
andarono  le  cuse  al  di  fuori.  Imperocché 
Zara,  ch-erasi  data  al  re  d'Ungheria  Car- 
lo I  Roberto,  si  riebbe  per  illustre  vitto* 
ria,  ed  anche  si  ricuperarono  colle  armi 
Traù,  Spalatro  e  Scenico,  e  del  pari  si 
ficovròo  meglio  custodì  Negroponte.Ma 
di  più  una  poderosa  squadra  si  mandai 
contro  i  liguri,  la  quale  presso  a  Costan- 
tinopoli sconfisse  il  nemico  da  cui  il  gre- 
^o  imperatore  Andronico  II  era  messo 
alle  strette.   Anche  si  mandò  aiuto  a' 

f padovani  per  difenderli  da' veronesi.  Gi- 
re a  1 6  anni  Soranzo  governò  la  repub- 
blica maggiamente  sebben  quani  giunges- 
se a  toccar  il  lustro  1 8.^  ;  e  la  città  no- 
bilitò col  fondarvi  le  pubbliche  abitazio- 
ni pe' procuratori  di  s.  Marco;  erigere 
di  nuovo  le  due  logge  del  palazzo  duca- 
le verso  il  Molo,  sopra  le  quali  poi,  nel 
1 34 Q,  si  decretò  di  fabbricare  la  sala  del 
maggiorconsiglio;  e  col  disporre  l'ingriin'' 
diroeoto  dell'Arsenale  :  che  anzi  lui  du- 
cendo, secondo  il  Caffi  e  il  Mutinelli,  la  i  .* 
(forse delle  più  solenni,  poiché  di  sopra  ri- 
marcai più  antica  rorigine)fecesi  delle  poi 
sì  famose  regate  per  festeggiar  l'arrivo  in 
Venezia  della  regina  6}  Sicilia  figlia  del 
duca  di  Chiarenza  e  nuora  del  re  Ro- 
berto. Sì  lieti  avvenimenti  verificarono 
i  fausM.  presaci  ^rmi^ti  già  dal  popolo, 
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per  raocidcnte  singolare  che  ne!  cortile 
del  palazzo  ducale  nascessero  3  leoncini, 
uno  maschio  e  due  femmine,  a'  1 2  set- 
tembre 1 3 1 6,  da  una  coppia  di  leoni  in- 
gabbiati, già  mandata  in  dono  al  doge  da 
Federico  II  d'Aragona  re  di  Trinacria  q 
Sicilia  di  là  dal  Faro.  Dipoi  il  doge  re- 
galò un  leoncino  a  Can  Grande  della  Sca- 
la signore  di  Verona.  Il  commercio  fti 
dilatato  in  varie  parti;  si  fecero  diverse 
leggi  per  la  sicurezza,  la  salute  e  la  mo-: 
rale  pubblica,  e  si  aggiunsero  9l' Signori 
<U  notte ^  anche  i  Capo  sestieri.  Il  doge 
sostenne  i  Carraresi  contro  gli  Scaligeri,  e 
gli  uni  e  gli  altri  contro  la  preponderan- 
za de'V^isconti  signori  di  Milano,  reggen- 
do la  bilancia  d'un  certo  equilibrio  £veL 
que'  potenti.  Al  riferire  del  Rinaldi,  pa- 
re che  i  yeoeziaoi  si  studiassero  occupa- 
re alcun  luogo  dello  stato  ecclesiastico, 
onde  furono  minacciati  da  Giovanni 
XXII.  Non  senza  qualche  grave  disgra- 
zia stette  però  la  città  :  per  fortuito  in- 
cendio arse  nel  1 3 1 8  il  fondaco  de'  Te- 
deschi, qnde  que'  loro  alberghi  e  le  ric- 
che merci  ivi  deposte  il  fuoco  si  divorò. 
Anche  ripullulò  il  sempre  funesto  albero 
della  rivoluzione,  troncato  già  in  Baja- 
monte  :  bisognò  strapparne  le  radici  nel- 
l'ultimo anno  di  questo  dogado,  che  ven- 
ne funestato  dal  pubblico  supplitio  che 
subirono  Jacopo  Quirini  e  Jacopo  e  Ma- 
rino Barozzi  capi  di  congiura.  Il  giorno 
ultimo  di  dicembre  i3a8  fu  quello  in 
cui  il  venerando  padre  della  patria,  già 
ridotto  a  decrepitezza,  tra  il  cooipianto 
generale,  pagò  il  tributo  alla  natura  ;  e 
fu  deposto  in  s.  Marco  nell'urna  marmo- 
rea ch'é  nella  cappella  del  Battisterio,  in: 
dicato  soltanto  dal  suo  stemma  che  vi  è 
scolpito.  Durante  la  vacanza  del  ducato, 
narra  il  Romanin  nella  sua  coscienziosa 
Storia  documentata  di  P'caezia,  >*^go^* 
vano  le  cose  della  repubblica  i  consiglie- 
ri, che  cominciavano  le  loro  lettere  colle 
parole  Consiliarii  Rectores  f^tneL,  e  si- 
gillavano col  sigillo  del  consigliere  anzia- 
no, giacché  appenq  morto  il  do^e  <pei- 
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lavano  Tantllo  piccolo  con  cui  sigtlla- 
%aiHÌ  le  bollette  e  il  grande  che  lerTÌTa 
per  le  lettere.  Anche  i  satinarli  di  Cbiog- 
gia,  de'quali  e  del  fale  parlai  nel  §XVIII, 
tt.  a3,  trasmeltCTano  i  loro  due  sigili 
d'argento  a'consiglieri;  il  maggiore,  che 
rappreteotata  il  doge  in  cattedra,  con 
poroiia  in  capo  e  col  ?es9Ìllo  in  mano, 
avendo  intorno  V  iscriiione  Sigillum  Sa^ 
lis  Communio  Fenet,^  fra  la  quale  e  la  fi- 
go ra  del  doge  leggevn»i  il  nome  di  que- 
sto, veniva  tosto  distrutto  ;  il  piccolo,  che 
non  portava  se  non  V  immagine  del  doge 
e  le  pjirole  Bulletta  Salis,  custodi  vasi 
dal  consigliere  anziano  e  poi  dal  doge 
eletto  fino  a  che  fosse  fallo  il  nuovo,  si* 
gillaudo  inlauto  i  salinarii  col  sigillo  di 
s.  Marco.  Furono  eletti  i  5  correttori  del- 
la Promissione  ducale,  i  quali  tra  le  altre 
cose  stabilirono  che  lo  stipendio  del  doge 
fosse  d*allora  in  poi  non  di  lire  4ooo,  ma 
di  lire  5300,  da  pagarsi  tri mestral nien- 
te; non  potesse  da  se  solo  convocare  a* 
rcngo  o  concione,  neppure  per  le  cose 
spettanti  alla  chiesa  di  s.  Mai*co,  benché 
di  que&ta  avesse  il  padronato;  dovesse 
avere  per  decoro  vasi  d'argento  del  va* 
Iure  di  60  lire  de' grossi  (600  zecchini); 
avesse  1 5  servitori  cui  darebbe  due  ve- 
sliti  Tanno;  pi*endesse  per  le  spese  n&r 
cessane  un  mutuo  di  lire  3ooo  dal  Co- 
mune tra  5  giorni  dalla  sua  assunzione 
al  dogado,  e  delei  minossi  il  modo  della 
restituzione  per  rate  (  morendo  fra  due 
anni,  il  denaro  ricevuto  non  veniva  re* 
stiluito;  se  moriva  nel  3.^  anno  si  dovea- 
no  restituire  solo  1000  lire,  se  nel  4*^ 
esigevasi  restituita  tutta  la  sumina,  in  3 
rate  annue,  come  avrebbe  dovuto  fare 
il  doge  se  fosse  vissuto).  Queste  furouo 
le  disposizioni  principali;  le  altre  erano 
volte  a  sempre  più  restringere  l'autorità 
e  i  poteri  del  principe.  Si  decretò  pure 
dovesse  il  comune  fargli  una  zofa  o  dia- 
dema da  conservarsi  da'procuratori,  di 
cui  il  doge  avrebbe  a  serviriìi  ne'  d\  so- 
lenni, non  che  un  Bucentoro  a  decoro 
44  Hi^  persona  e  dello  ^talo^  Adunatisi 
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poi  gli  elettori  colte  solile  (brmalitlk  per 
V  elezione  del  nuovo  doge,  il  gastaldo 
Adamo  giurò  pubblicamente  in  oomedel 
popolo  di  riconoscere  e  avere  per  doge 
quello  che  verrebbe  pubblicato;  ftcesi 
gridare  ninno  osasse  in  tale  circostanza, 
come  con  barbaro  costume  erasi  prati** 
calo  in  addietro,  correre  a  dare  il  sacco 
alle  case.  —  Francesco  Dandolo  LII 
doge»  Fu  pubblicalo  a'  4  gennaio  1 33g, 
quello  stesso  ohe  soprannominato  Cane 
era  stalo  ambasciatore  a  Clemente  V  per 
l'assoluzione  dalla  scomunica;  anzi  dice 
il  Moschini,  in  premio  d'aver  ottenuto 
la  cessazione  del  funesto  interdetto  sca- 
glialo a'  veneti  per  aver  protetto  gli  EJ- 
stensi.  Ecco  il  ceremoniale  di  sua  assun- 
zione al  dogado,  riferito  dall'  accoratisi 
simo  Romanin.  La  moltitudine  plauden- 
te corse  a  levarlo  e  portarlo  in  palazzo, 
ma  egli  entrando  prima  in  chiesa,  e  prò» 
strato  dinanzi  T  altare  vi  ricevette  dal 
primicerio  l'investitura  e  dal  popolo  il 
giuramento.  Uscì  poi  di  chiesa,  seguito 
dalla  turba,  portando  in  mano  il  vessiU 
lo  di  s.  Marco,  e  salito  sul  pianerottolo 
del  palazzo  giurò  innanzi  al  consiglia- 
re  anziano  I'  osservanza  della  sua  Pro- 
missione. Indi  presentatosi  al  poggi uolo^ 
parlò  al  popolo,  promettendo  giustizia, 
abbondanza,  di  curar  l'onoi^  della  re- 
pubblica e  d'esser  benigno  a  chi  operas- 
se bene.  Passò  quindi,  secondo  il  cere- 
moniale, con  grande  accompagnamento 
nella  sala  da  cui  si  ascende  al  palazzo  del 
gran  consiglio;  sedè  alcuni  istanti  nella 
cattedra,  indi  entrò  nella  sala  de'Signori 
di  notte,  e  da  questa  tornando  nella  1.*, 
saPi  infine  alle  sue  camere.  Die  poi,  giu- 
sta il  costume,  un  pranzo  a'  consiglieri, 
e  questi  gli  presentarono  il  Ballottino^ 
cioè  quel  ^inciullo  che  neirelezione  avea 
estratto  le  palle,  e  discorso  di  sopra.  An- 
darono poscia  anche  i  consiglieri  col  can- 
celliere a  complimentar  la  dogaressa,  e 
ne  riceverono  il  giuramento  d'osservan- 
za della  Promissione  in  quelle  parti  che 
la  coQ^erDevanOi  dopo  di  che  nell'  acco- 
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niiatarli  ella  presentò  a  ciascuDO  una  bel* 
la  borsa  lavorata  in  oro.  Nel  giorno  de- 
stinato al  suo  ingresso  in  palazzo  anda- 
rono i  medesimi  consiglieri  a  levarla  nel 
Bucintoro  e  con  gran  seguito  di  barche, 
arrivala  alla  piazza^  ivi  discese  ed  eoli*o 
per  la  porta  maggiore  della  basilica  di 
••  Marco  ove  offrì  sull'altare  lire  io  de 
grossos,  lodi  uscita  per  la  porta  del  sot- 
toportìco  del  palazzo  e  recatasi  alla  sala 
de'  Signori  di  notte ,  sedè  sul  trono.  I 
consiglieri  allora  partirono,  e  la  doga- 
ressa rimasta  colle  sue  dame  ascese  ulte 
sue  stanze  nel  piano  superiore.  Secondo 
il  coìitumei  già  accennato  superioroieii- 
te,  die  pranzo  solenne,  con  invito  di  tut* 
te  le  arti,  le  quali  erano  già  comparse 
a  festeggiar  il  lieto  avvenimento  quali 
a  cavallo  e  quali  a  piedi  vanamente  ve- 
stite. Finite  le  feste,  tutti  i  cittadini,  se- 
condo il  solito,  vennero  chiamali  al  giu- 
ramento di  fedeltà,  e  si  mandò  per  que- 
st'oggetto nel  dogado  da  Grado  a  Capo- 
dargine  ed  anco  fino  a  Veglia,  dando  a 
ciascuna  terra  un  vessillo  di  s.  Miiico. 
Tal  fu  la  fama  della  giuUizia  e  sapienia 
della  repubblica  nel  reggimento  di  que- 
sto doge  presso  agli  esteri,  che  si  nove- 
rarono fiiK)  a  60  ambasciatori  da  prin- 
cipi e  da  comunità  contemporaneamen- 
te spedili  a  Venezia  per  chiedere  il  giu- 
dizio del  senato.  Anche  di  gloria  mili- 
tare largo  acquisto  si  fece.  Si  combattè 
•otto  Pera  co' genovesi,  e  presi  loro  34 
legni  e  più  che  1000  uomiui,  si  forzò 
la  città  a  patteggiar  in  denaro  alla  peg- 
gio. Si  combattè  contro  il  patriarca  d'A- 
quileia,  Torriani,  per  TUtria,  ed  ebbesi 
nel  i33i  la  città  di  Fola.  Intanto  Pa- 
dova avea  saputo  proQttare  de'5o  anni 
corsi  dalla  caduta  della  crudele  casa  da 
Romano,  per  far  prosperare  il  suo  com- 
mercio e  l'industria,  consolidare  il  pro- 
prio governo  municipale  e  farsi  potente 
a  segno  da  sottomettere  Vicenza  :  i  guelfi 
della  Marca  Trevigiana  si  reggevano  pe' 
tuoi  consigli;  la  fama  scientilica  di  sua 
università  suonata  per  tutta  Europa.  Ma 
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al  comineìar  del  secolo  XIV,  anche  in 
essa  infuriarono  le  fazioni,  prevalendo 
la  parte  del  popolo  cacciò  quella  de'no- 
bili  dal  governo,  affidando  uua  perico- 
losa autorità  a'Garrara,  che  destramente 
aveano  saputo  acquistarsene  il  favore,  l 
veneziani  erano  stati  fin  allora  or  media* 
tori  di  pace,  or  mallevadori,  or  semplici 
osservatori  di  quanto  intorno  ad  essi  ac- 
cadeva tra' Carrara  e  gli  Scaligeri,  at- 
tenti alla  propria  difesa  e  a  raccoglie- 
re i  vantaggi  olferlì  dall'occasione.  Al- 
la formidabile  potenza  di  Ma<»tino  della 
Scala,  precipuamente  per  le  saline  da  lui 
stabilite  a  Bovolenta,  vicino  alle  Lagune, 
convenne  dichiarar  guerra,  adonta  che 
era  avversata  dal  doge  e  da  quelli  che 
consideravano  la  repubblica  non  avere 
forze  bastonti  per  la  sua  condizione  ter- 
restre, supplendovi  col  proprio  coraggio 
e  colle  alleanze,  oltre  gli  aiuti  di  gran 
numero  d'uomini  pratici  delle  cose  mi- 
litari, accorsi  a  Venezia  d'oltre  Alpe,  e 
degli  esuli  cacciati  dagli  Scaligeri.  11  doge 
die  il  vessillo  di  s.  Marco  e  il  comando 
dell'esercito  a  Pietro  Rossi  de'signori  di 
Parma,  stimato  il  più  compito  cavalie- 
re d'Italia.  Adunque  la  repubblica,  fatta 
lega  co*fioreiitiui,  guerreggiò  cogli  Scali- 
geri divenuti  ormai  signori  di  Verona, 
Vicenza,  Padova,  Belluno,  Fellre,  Ce- 
neda,  Brescia,  Parma,  Lucca  ed  altri  luo- 
ghi; i  quali  aspirando  all'universale  do- 
minio io  Italia,  mentre  ogni  mezzo  stu- 
diavano anzi  tutto  di  menomar  la  vene- 
ziana potenza,  finirono  in  vece  col  farla 
crescere,  ad  essa  aprendo  la  via  alle  con- 
quiste nella  terraferma.  Imperocché,  ca- 
duto prigione  de' generati  veneziani  Al- 
berto della  Scala  governatore  di  Padova, 
e  proseguendo  quelli  con  fortunato  suc- 
cesso r  impresa  in  tutta  la  Marca  Trevi* 
giana,  dovette  Mastino,che  signoreggia  va 
inVerona,  comprar  pace  dalla  repubblica 
a  duri  patti,  con  cederle  nel  1 338  Tre- 
viso, Bassaiìo,  C'istelbaldo  e  Capo  d'A- 
dige, restando  distrutte  le  saline  di  Bo- 
volenta^ ove  si  costruirono  forti  per  dt* 
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feodere  quel  punlo  est  remo  delleLdgtine. 
Ma  il  più  ragguardevole  a  v  veni  mento 
del  dogado  di  Dandolo  si  fu  il  i.^  appa- 
rire de'  Turcìù  in  Europa,  co'  quali  do- 
Tea  in  appresso  la  repubblica  »i  soven- 
te valorosamente  misurarsi,  e  sostenere 
quasi  sempre  da  se  sola  il  gravissimo 
pondo  della  difesa  d'Europa  e  della  ci- 
viltà. Questa  e  gloria  che  può  vuotar 
Venezia;  poiché  netrimminenle  peri- 
colo per  nulla  si  scosse  V  Europa  tutta 
compresa  nelle  proprie  guerre,  ed  aQie- 
volila  dall'  interne  pioglie  di  fazioni  e  di 
reggimento.  Erano  quelli  i  tempi  fune- 
sti io  cui  stranamente  la  pontificia  resi- 
denza era  trasportata  ollremonte,  fuori 
del  luogo  suo  naturale;  i  tempi  delle  san- 
guinose invasioni  degl'inglesi  nella  Fran» 
eia  per  le  pretensioni  de'ioro  re  a  quella 
corona;  i  tempi  in  cui  buona  parte  della 
Germania  era  per  Lodovico  V  il  Bavaro^ 
egualmente  combattuta  fra' pretendenti 
all'impero;  della  Spagna  lottante  con- 
tre  i  Mori^  arabi  e  Saraceni  sul  pro- 
prio suolo;  ùM Italia  più  che  mai  di- 
visa, sminuzzata,  con  principi  unicamen- 
te cupidi  a  ingrandire  la  propria  signo* 
ria,  anziché  pensare  a  grandi  e  generose 
imprese.  Il  Papa  Giovanni  XXII  volle 
di  nuovo  eccitare  la  cristianità  ad  altra 
crociata  pel  riconquisto  di  Terra  Santa, 
e  ne  invitò  pure  i  veneziani  a  prendervi 
parte,  che  poi  svanì  per  sua  morte,  e  per 
le  guerre  d' Inghilterra  e  Francia,  Ma 
i  veneziani,  che,  sagaci  e  attenti,  mai  ave- 
vano lasciato  di  tenere  il  loro  occhio  lin- 
ceo sui  movimenti  de'  turchi,  infervorati 
dal  nuovo  Papa  Benedetto  XII,  comin- 
ciarono la  gran  lotta,  che  renderà  per 
sempre  nella  storia  memorabile  la  re- 
pubblica di  Venezia.  Nell'articolo  TuR- 
CBiA,  la  celebrai  narrando  i  principali 
combattimenti  da  essa  sostenuti,  comin- 
ciando dall'origine  e  ingresso  de'  turchi 
in  Europa,  chiamativi  dal  greco  Andro- 
nico 11,  per  escludere  dall'  impero  il  ni- 
pote Andronico  ili  Paleologo,  e  dalla 
spedizione  navale  affidata  a  Pietro  Zeno» 
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che  cacciò  i  turchi  dall'Arcipelago,  ne 
arse  i  legni  e  depredò  le  coste  marine 
dell'  Anatolia,  restituendo  la  libertà  a 
molti  schiavi  e  togliendo  impacci  al  com- 
mercio. Neil* affrontare  gli  ottomani,  la 
repubblica  si  collegò  col  Papa  Giovan- 
ni XXII,  coir  imperatore  greco,  col  re 
di  Francia,  e  co' cavalieri  di  Rodi  del- 
l'ordine Gerosolimitano  già  introdotti 
in  Venezia.  Inoltre  il  Papa  nvea  fatta 
lega  contro  sì  fanatici  e  fieri  nemici  del 
nome  cristiano,  co'  re  di  Sicilia,  di  Cipro 
e  di  Armenia  ;  ed  il  Rinaldi  dice  che  am- 
monì i  veneziani  perché  ricevevano  e 
tenevano  nelle  loro  terre  eretici  e  scisma- 
tici, giacché  pe'  loro  commerci  ospita- 
vano qualunque  popolo.  Avvenimenti 
domeittici  sotto  il  dogado  del  Dandolo 
si  notano,  l'assegnazione  fatta  nel  [3^9 
a  6  procuratori  di  s.  Marco  dell'abita- 
zione in  3  Procuratie,  2  per  ciascuna; 
e  l'istituzione  fatta  da  Gualtieri  Ceroico 
o  Cerusico  nel  1 335  dell'ospedale  de'ss, 
Pietro  e  Paolo  pe'  marinari.  Nel  i337 
fu  costrutto  a  s.  Barnaba  il  primo  ponte 
di  pietra.  Morì  l'onoratissimo  doge  Dan- 
dolo a'  3i  ottobre  i339,  ed  ebbe  sepol- 
tura nel  capitolo  di  s.  Maria  Gloriosa  de* 
Frari,  il  cui  monumento  di  stile  archia* 
cuto  fu  poi  trasferito  nel  chiostro  del  se« 
minano  patriarcale  ove  ora  si  vede. — 
Bartolomeo  Gradenigo  LlIIdogc.  Rac- 
coltisi, come  al  solito,  i  5  correttori  del- 
la Promissione  ducale,  questa  aumen- 
tarono, massime  con  aggiungere  che  il 
doge  non  potesse  rinunziare  al  ducato  se 
non  per  consenso  de' suoi  6  consiglieri 
e  della  maggior  parte  del  maggior  con- 
sigilo;  che  non  potesse  rispondere  ad  al* 
cuno  in  cose  concernenti  lo  stato,  senza 
prima  consultare  i  consiglieri;  che  nel- 
l'occasioni solenni  non  potesse  usare  ve- 
sti di  lutto;  fossegli  tolto  l'impacciarsi 
nelle  cose  di  Pelestrina,  Malamocco  e 
Poveglia,  le  quali  prima  dipendevano 
assolutamente  dal  doge,  governandole  a 
mezzo  di  gaslaldt  da  lui  nominati,  cui 
successei'o  i  podestà  inviali  dalla  repub- 
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l)lica  nel  leguente  dogado.  A'5  o  a'7  no- 
vembre i33g  restò  eletto  doge  Bartolo- 
ineo  Gradenigo  d'anoi  76,  uomo  libera- 
le, ronn9ueto,  pio  e  geneitilmetite  amato, 
che  da  6  aoni  era  insignito  della  dignità 
di  procuratore  di  s.  Marco  de  Siipra.  Il 
breve  suo  reggimento  poco  lasciò  di  me- 
morabile a'  posteri.  Il  principio  del  suo 
governo  fu  contrassegnato  da  una  delle 
\)\h  terribili  inondazioni  che  mai  afflig- 
gesserò  Venezia,  minacciata  a'  1 5  feb- 
braio 1 340  d'essere  all'intutto  sommer- 
sa ;  onde  la  sua  salvazione  si  attribuì  al- 
r  intercessione  di  i.  Marco,  s.  Nicolò  e 
a.  Giorgio.  Si  racconta  (da  molte  crona« 
che  e  dal  Rinaldi)  che  questi  santi,  en- 
trati nella  barchetta  d'un  povero  pesca* 
tore,  sì  facessero  condurre,  non  ostante 
l'imperversare  dell'onde,  all'  isola  di  san 
Giorgio;  ove  il  santo  di  questo  nome 
discese;  poi  a  san  Nicolò  del  Lido,  ove 
sbarcò  il  secondo;  in  fine  alla  pìaua  gran- 
de, ove  prendendo  terra  s.  Marco,  lasciò 
al  pescatore  un  anello  con  ordine  di  to- 
sto recarlo  al  doge,  cui  dovea  raccontar 
c|unnlo  avea  veduto  e  operato,  e  come 
que*3  santi  aveano  fatte  sommergere 
una  barca  di  maligni  spiriti  che  prepa- 
ravano la  rovina  di  Venezia.  Tale  pia 
leggenda  vedasi  rappresentata  in  due  ma- 
gniììctdipinti,unodelGiorgionecolla  bur- 
rasca, l'altro,  col  pescatore  che  presenta 
al  doge  l'anello  ricevuto  da  s.  Marco,  di 
Paris  Bordone,  già  rapito  nel  1 797  e  por- 
tato a  Parigi;  quindi  ritornato  a  Venezia, 
vrenne  coll'altrodelGiorgione  posto  nella 
•ala  dell'  accademia  delle  belle  arti  ;  e 
die  per  lungo  tempo  motivo  ad  uno  festa 
commemorativa  in  quel  giorno.  Tanto 
era  divenuta  grande  tu  fama  delia  re- 
|iul)blico,  che  Odoardo  III  re  d'Inghil- 
tf:rrn,  in  guerra  con  Filippo  VI  re  di 
Francia,  a  lei  si  rivolse  per  aiuti  di  4o 
g'-iiee,  o  almeno  si  tenesse  neutrale  e  vi 
inducesse  pure  quella  di  Genova,  promet- 
Il'ikIo  grandi  privilegi  e  vantaggi  com- 
inerciati.  Rispose  il  doge:  dolersi  della  ni- 
inicì^ia  de'due  re,come  dannosa  a  tutta  la 
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cristianità;  non  potersi  mandar  le  galee, 
perchè  i  turchi  si  facevano  sempre  più 
formidabili  e  la  repubblica  avea  a  fre* 
narne l'impeto  a  comune  vantaggio;  non 
parergli  conveniente  scrivere  a' genove- 
si; e  del  resto  gradire  i  privilegi  che  vo- 
lesse concedere  a' veneziani.  Nel  i34^ 
si  rinnovò  il  trattato  di  tregua  con  Gio- 
vanni 1  Paleologo  imperatore  di  Costan- 
tinopoli, la  condizione  del  suo  impero 
era  divenuta  miserabile,  soprattutto  an- 
gustiato da' turchi  che  andavano  avan- 
sando  in  Europa,  avendo  l' imperatore 
impegnato  per  3o,ooo  ducati  d'  oro  le 
sue  gioie  a'  veneziani.  Questi  e  i  geno- 
vesi, allora  amici,  esercitavano  nell'im* 
pero  greco  gran  influenza  e  tutto  il  com*' 
mercio  era  in  loro  mani,  per  cui  a  re*» 
golarlo  segnarono  tra  loro  un  trattato 
nel  1 34^*  Un'  altra  ribellione  suscitata 
in  Candia,  tosto  domata,  ed  una  grande 
carestia  che  afflisse  Venezia,  questo  doge 
già  nel  principio  sì  caro  resero  dispre-» 
giolo  e  inviso  sulla  fine  del  suo  princi- 
pato, scrive  Cadì,  la  (|uale  avvenne  a'  24 
o  18  dicembre  i34^*  Ebbe  sepoltura 
Dell'  atrio  della  basilica  Marciana.  Sot- 
to il  di  lui  reggimento,  cioè  nel  1 340|  si 
decretò  la  erezione  della  sala  del  mag- 
gior consiglio,  il  che  fu  male  attribuito 
da  parecchi  scrittori  al  ducato  di  Marino 
Faliero. — ^Andrea  Dandolo  LlF'doge. 
Il  &U0  biografo  Veludo  e  il  prof  Roma-r 
nin  lo  celebrano  primo  storiografo  delle 
cose  veneziane,  ed  il  1  .'^ohe  fra'  nobili  ve* 
oeti  ricevesse  la  laurea  dottorale  Dell'u- 
niversità di  Padova^  ove  per  qualche 
tempo  fu  professor  di  legge  (uou  lo  tro- 
vo per  tale  nella  Storia  dello  Studio 
di  Padova  del  cav.  Co  Ile) ^  nipote  de- 
gnissimo del  celebre  doge  Enrico,  per 
le  personali  virtù  detto  Cortesia  o  conte 
di  Firth;  già  procuratore  di  s.  Marco, 
podestà  di  Trieste  ov^ebbe  in  feudo  dal 
vescovo  la  città  di  Siparo,  stato  propo- 
sto a  doge  nell'elezione  del  predecesso- 
re, lui  rifiutante,  ad  onta  della  giova-i 
Dile  etài  e  sebbene  quelita  di  33  o  36 
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finni  allora  fot-iiiasse  ostacolo,  tanto  era 
Topinioiie  di  lui,  che  in  ogni  scrutinio 
riportando  la  maggiora nta  de'  suffiagii 
fu  uopo  al  fine  approvarne  reiezione  ai 
4  geimaio  i343  {more  veneto  i34^  )• 
Appena  giunto  al  dogado  ebbe  la  sod- 
diftfaiione  di  vedere  effettuata  la  lega, 
già  in  addietro  divisata,  tra  Venezia, 
Papa  Clemente  VI,  il  re  di  Cipro,  i  ge- 
Dovesì  e  il  gran  maestro  di  Rodi,  per  Tre- 
nai-e  l'ognor  crescente  orgogliosa  polen- 
ta ottomana,  con  nuova  e  i.*  crociata 
contro  i  turchi.  I  veneziani  alleflirono 
UD  grosso  armamento  governato  da  Pie- 
tro Zeno,  il  quale  valorosamente  scon- 
fisse totalmente  i  turchi  a^sedianli  Ne* 
groponte.  Passò  poi  la  flotta  veneta  ad 
atsèdi are  Smirne,  con  quella  de' colle- 
gati :  espugnata  nel  giorno  de*  ss.  Simo- 
ne e  Giuda  del  1 343>  bruciarono  la  tur- 
ca e  l'arsenale.  Dice  lo  Stella  negli  i^/t« 
rutli  di  Genova f  che  Smirne  fu  pre«a 
da  4  gfllee  pontificie,  6  veneziane  e  5 
genovesi.  Allora  Clemente  VI  scrisse  per 
tal  littoria  lettera  gratulatoria  al  doge, 
e  prolungando  la  lega  ordinò  che  un  nu- 
mero di  galee  degli  alleali  dovessero  nel 
porto  e  io  que'mari  incrociare,  per  im* 
pcdire  al  debellato  Umurberg  musnl- 
■saDO  principe  d'Aidìno  la  costruzione 
di  nuovi  legni,  ed  ogni  uscita  dalla  sua 
capitale  Smirne.  Ma  narrai  al  citato  ar- 
ticolo, che  in  questo  devesi  tener  pre- 
tenta  nelle  guerre  veneto -turche,  che 
mentre  Zeno  andava  a  incendiare  le  navi 
nemiche,  che  rendevano  impraticabile 
l'Arcipelago,  trovandosi  col  legato  delle 
troppe  e  navi  pontificie  in  una  chiesa  ad 
ascoltarla  messa, all'improvviso  soprnv- 
tenuti  i  turchi,  restarono  uccisi.  Vuole 
Sanudo,  che  ciò  sia  avvenuto  perchè  Zeno 
non  volle  uscire  dal  tempio,  se  prima 
non  fi>sse  terminato  il  s.  Sagrifizio,  e  con 
Ini  perì  anche  il  duce  di  Cipro.  Dipoi 
scemato  l'ardore  de'collegati,8Ì  sciolse  la 
lega  senza  conseguirne  gli  effetti  che  era- 
si proposta.  Umberto  Delfino  di  Vien- 
na, capitano  generale  della  maiina  poa-. 
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tìficia,  fu  ascritto  alla  nobiltà  veneta,  al- 
la cui  repubblica  Clemente  VI  avea  con- 
cesso con  bolla  per  tre  anni  le  decimo 
ecclesiastiche  allo  scopo  di  continuare  a 
tutelare  i  mari  e  la  cristianità  dal  co* 
roune  nemico.  Egli  è  per  questo  che  il 
successore  Innocenzo  Vi,  piti  tardi  or- 
dinò a'  collegati  di  tenere  nel  porto  dì 
Smirne  le  galee  prescritte  dal  predeces- 
sore. Ottennero  altresì  i  veneziani,  col 
mezzo  di  Marin  Falier  e  Andrea  Corner, 
ambasciatori  presso  il  Papa  in  Avigno- 
ne, di  poter  introdurre  rapporti  com- 
merciali col  soldano  d'  Egitto,  al  quale 
inviarono  Nicolò  Zane,  e  vi  si  stabilii.  , 
console  Pietro  Giustiniani.  Ebbero  non 
poca  parte  allo  scioglimento  della  lega 
contro  i  turchi  due  avvenimenti  con- 
temporanei a  quella  spedizione,  cioè  la 
ribellione  della  Dalmazia  e  le  cose  di 
Crimea.  La  Dalmazia  ancora  non  pò* 
leva  acquetarsi  al  dominio  veneto,  mos- 
sa specialmente  dalle  suggestioni  della 
vicina  Ungheria.  Avea  avuto  in  princi- 
pio rettori  annui,  che  poi  divennero  sta- 
bili; i  dalmati  li  cacciarono  piil  volte  e 
si  misero  sotto  la  protezione  del  re  di 
Ungheria;  sottomessi  di  nuovo  a' vene- 
tiani,  perderono  il  diritto  d' eleggersi  il 
proprio  conte,  e  doverono  ricever  pre- 
sidio veneto.  Quindi  crescendo  la  scon- 
tentezza, ne  derivarono  nuovi  tentativi 
di  scuotere  il  giogo,  con  segreti  maneggi 
col  cavalleresco  Lodovico  I  re  d'Unghe- 
ria, il  quale  curò  di  tenerli  vìvi  nell'ir- 
requieta Zara;  onde  la  repubblica  inviò 
IO  galee  a  chiuderne  il  porto,  ed  i  za- 
ratini  volendo  difendersi,  invocarono  il 
soccorso  del  re.  Per  cui  si  ro andarono 
4o  galee  comandate  da  Pietro  Canal, 
soprintendendo  alle  truppe  di  terra  Ma- 
rin Falier.  Intanto  il  re  penetrato  in 
Dalmazia  con  poderoso  esercito,  piantò 
gli  alloggiamenti  dietro  il  campo  de' ve- 
neziani per  obbligarli  a  levor  l'assedio 
di  Zara.  Allora  le  genti  delle  navi  sctse 
a  terra,  fecero  strage  degli  unglieri,  co'u 
vittoria  del  i .'  luglio,  giorno  di  s.  Mar- 
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^ìsta  del  mare  tutto  coperto  di  cadaveri 
e  di  rottami  di  navi.  1  greci  fio  da  prin- 
cipio Tilmente  fuggirono;  miglior  prova 
fecero  di  se,  ma  nun  perdurarono  gli  a- 
ragonesi;  tutto  il  pondo  della  giornata 
restava  a'veoetiani,  i  quali  al  fine  dove- 
rono cedere,  cadendo  nelle  mani  del  ne- 
mico il  Pisani  e  il  comandante  arago- 
nese Prientei  parecchi  nobili  veneziani, 
molte  galere  e  i5oo  uomini  mancarono. 
Tale  fu  la  battaglia  del  Bosforo^  e  tale 
la  perdita  de'  genovesi,  che  non  osarono 
inseguire  l'armata  veneta  che  si  ritirò. 
Con  vien  dire  che  il  Pisani  foK«e  ri  lascia  tO| 
perchè  continuò  a  correre  i  mari  e  pre- 
clare legni  nemici;  ma  il  senato  ne  di- 
sapprovò la  condotta  per  avere  arrischia* 
to  il  combattimento  in  luogo  svantag- 
gioso.  Ripresa  la  guerra,  Cabrerà  co- 
mandante la  flotta  aragonese^  assediò 
Alghero  in  Sardegna,  allora  com' altre 
città  io  potere  de*  genovesi,  e  sulle  quali 
gli  aragonesi  vantavano  diritti^  Assalito 
dall'ammiraglio  genovese  Antonio  Cri* 
maldi,  accorse  il  Pisani  colla  flotta  ad 
unirsi  all'aragonese,  e  il  Cabrerà  per 
gratitudine  gli  affidò  il  comando  gene- 
rale, aliando  perciò  il  vessillo  di  s.  Mar- 
.  co.  Questa  è  la  sanguinosa  battaglia  det- 
ta della  Lojera  e  combattuta  il  ag  agosto 
i353,  in  cui  d'ambe  le  parti  si  fecero 
mirabili  prove  di  valore  e  di  coraggio, 
ed  i  veneziani  con  meraviglioso  ardimen- 
to si  slanciarono  colie  spade  in  pugno 
sulle  navi  nemiche.  Sconfitto  e  avvilito 
il  Grimaldi,  pel  trionfo  riportato  da' ve- 
neziani,  si  ritirò  a  Genova, che  trovò  av- 
vilita, in  lutto,  in  profondo  dolore  im- 
mersa, quasi  fosse  giunta  all'estrema 
ignominia  e  prossima  la  servitù  a'  ve- 
neti. Al  che  arroge,  la  mancanza  de' vi- 
veri, impedita  V  introduzione  dalla  flot- 
ta veneto-catalana,  la  quale  chiudeva  il 
mare;  e  dalla  parte  dì  terra  ne  impe* 
diva  il  passo  Giovanni  Visconti,  arcive- 
scovo e  signore  di  Milano,  che  da  lungo 
tempo  ambiva  il  dominio  di  Genova. 
Risorgevano  le  fazioni^  dicevasi  ormai 
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finita  la  gloriosa  repubblica,  perduta  f^ 
gloria  di  tanti  secoli,  la  città  andare  a 
soqquadro»  quando  fu  presa  disperata 
risoluzione  di  sagrificare  la  libertà  per 
continuare  la  guerra.  Perciò  i  genovesi 
mandarono  a  offrire  la  propria  dedizio- 
ne all'  arcivcMovo  Visconti,  a  patto  di 
riceverne  forze  e  protezione  a  combat- 
tere furiosamente  i  veneziani.  Dolse  a 
questi  moltissimo  il  fatto,  perchè  pe'sus- 
sidii  di  Milano  veniva  loro  tolto  di  fiac- 
care interamente  la  rivale,  e  perchè  ve-^ 
devano  accrescersi  di  troppo  la  potenza 
del  Viscontii  il  quale  signore  di  Milano^ 
Lodi,  Piacenza,  l^arma,  Bologna^  Dob-»^ 
bio,  Bergamo^  Brescia,  Cremona,  Como^ 
Novara,  Vercelli,  Asti,  Alba,  Alessan- 
dria, Tortona  e  altre  terre  nel  L^iemonte^ 
vagheggiava  l'intero  dominio  d' Italia. 
Laonde  volsero  tosto  il  pensiero  a  forti- 
ficarsi anch'essi  di  buone  leghe  e  ne  con-^ 
elusero  nel  i353  cou  Cane  della  Scala 
e  col  marchese  di  Ferrara^  nel  1 354  col 
marchese  di  Mantova,  co'  signori  di  Pa- 
dova e  di  Faenza,  col  re  di  Boemia  e 
de' romani  poi  imperatore  Carlo  IV,  al 
quale  la  lega  affidò  il  comando  dell'  e- 
sercito  di  terra,  e  mandò  da  per  tutto 
in  Italia  e  in  Germania  a  radunar  gente. 
Il  Visconti  però  sembrava  volere  evita-* 
re  la  guerra,  o  almeno  guadagnar  tem- 
po per  compiere  gli  armamenti,  perchè 
mandò  in  ambasciata  a  Venezia  il  ce-' 
lebre  Francesco  Petrarca,  allora  alla  sua 
corte,  ma  invano;  sebbene  il  gran  poeta 
con  eloquentissima  lettera  al  doge  Dan- 
dolo, tutta  spirante  l'amore  d'Italia^ 
lamentasse  le  sciagure  della  comune  pa- 
tria lacerata  da'  propri  figli,  e  che  viver 
non  sapeva  in  pace,  per  l'ambizione  dei 
principi,  le  gelosie  e  l' invidie  de'  popoli^ 
che  provocavano  gli  stranieri  a  mischiar- 
si nelle  sue  cose,  profittandone  per  ispo- 
gliare  il  bel  paese  e  farlo  servo.  Aispose 
il  doge,  aver  sempre  amalo  la  pace,  non 
esserne  egli  il  perturbatore,  non  altro 
bramare  che  la  quiete  d' Italia,  anche 
dopo  la  riportata  vittoria;  lauto  avere 
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riaposte  a'  legntì  di  Papa  lonocenao  VI, 
lelonle  d'accouiodare  ogni  vertenza.  Re 
state  le  trattative  interrotte,  i  genovesi  in- 
cendiarono Lesina  e  Curzola  nella  Dal- 
Hìflzia,  presero  e  devastarono  Parenzo; 
ed  i  veneziani  inviato  il  Pisani  colia  flui- 
ta nell'acque  di  Sardegna, spaventati  dal 
pericolo  munirono  la  capitale,    e   tesero 
una  forte  catena  di  ferro  al  porto  di  Li- 
do, preparandosi  olla  grande  guerra  ini- 
ininente.  lo  mezzo  a  tanti  travagli,  a*  7 
settembre  1 354  successe  la  morte  del  do- 
ge Andrea  Dandolo,  giustamente  com- 
pianto. Ebbe  tomba  nella  cappella  del 
Battislerio  di  s.  Marco,  con   onorevole 
iierizione,  diverga  però  da  quella  die  gli 
avea  preparato  il  Petrarca,  e  come  già 
dissi  fb  fui  limo  doge  nd  esser  lumulotoin 
quella  basilica,  per  divieto  del  senato  non 
concesso  agli  altri.  Dotato  di  rara  acu- 
tezzaf  e  di  non  meno  raro  sapere,  egli  si 
rese  illustre  pe'  servigi  reci  alla  patria  -, 
solo  alcuni  gli  rimproverano  la  tenacità 
nella  guerra  contro  Geuova,  per  la  qua- 
le non  molto  dopo  Venezia  fu  minaccia- 
la deir  estrema  rovina.  Del  suo  valore 
letterario  restano  le  cronache,  che  sono 
tra  le  migliori  e  veridiche  fonti  della  sto- 
ria veneziana,  dettate  in  latino.  In  que- 
sl'  idioma  si  continuava  a  compilar  le  leg- 
gi, delle  quali   il  Dandolo  fece  eseguire 
una  nuova  Raccolta  in  seguito  a'  5  libri 
dello  Statato  di  Jacopo  Tiepolo,  col  no- 
me di  Sesto  libro  dello  Statuto^  poco 
dopo  tradotto  in  dialetto  veneziano,  poi- 
ché l'uso  della  lingua  latina  andavasi 
sempre  più  perdendo  tra  il  popolo.  Le 
nuove  correzioni  alla  Promissione  du- 
cale,  sempre  più  restringendo  il  potere 
del  doge,  ordinarono  non  potesse  ascol- 
tare ambasciatori,  né  oratori,  ne  delega- 
ti dal  comune  reduci  dalla  loro  missio- 
ne, se  non  in  presenza  di  4  consiglieri  e 
di  2  capi  della  Quarantia  ;  non   potesse 
vendere  i  suoi  imprestiti,  cedere  le  sue 
gravezze  :  vacante  il  ducato  o  impedito  il 
doge  per  malattia  dairattendere  alle  fac- 
ceode  dello  stato,  amministrassero  i  con- 
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sigiicri  insieme  co'  capi  delia  Qiiarantia, 
rimanendo  sempre  due  de'  primi  e  uno 
de'secondi  in  palazzo  e  scambiandosi  ogni 
settimana;  1*  anziano  Grmasse  In  nome  e 
come  luogotenente  del  doge.  Raccoltisi 
quindi  per  morte  del  Dandolo  i  quaran- 
Inno,  avanti  di  procedere  all'elezione  fu- 
rono invitali  a  promettere, che  eleggendo 
alcun  nobile  assente,  noi  pubblichereb- 
bero fìno  al  suo  ritorno  sotto  pena  di  li- 
bre 1000,  e  subito  avvenne  il  caso  nel- 
la elezione  del  seguente. 

i4-  Mnrino  Fallerò  LV doge.  D'u- 
na delle  più   antiche  e  illustri  famiglie, 
di  somma  attivila,  pronto  e  facondo  par- 
latore, era  stato  fra  gli  elettori  del  doge 
Soranzo,  più  volte  podestà,  rettore,  am- 
basciatore, provveditore,  fatto  cavaliere 
da  Carlo  IV,  e  trova  vasi  ambasciatore 
in  Avignone  0  Innocenzo  VI,  a  trattar 
la  poce  cogli  ambasciatori  di  Genova  (il 
Mulinelli  lo  dice  ambasciatore  in  Roma 
presso  il  celebre  legato  d'Italia  cardinal 
Albornoz  d'  Innocenzo  VI  ),  quando  fu 
eletto  doge  1'  1 1  settembre  1 354-  Tenu- 
ta segreta  la  sua  elezione,  e  governando 
intanto  i  consiglieri  e  i  capi  della  Qua- 
rantia, fu  tosto  mandato  il  segretario  Stc- 
fanello  ad  annunziargli  la  scelta  che  la 
patria  avea  di  lui  fatta  a  suo  principe,  e 
a  sollecitare  il  suo  ritorno.  Giunto  il  nuo- 
vo doge  a  Verona  trovò  od  onorarlo  12 
nobili  veneti,  e  fece  il  suo  ingresso  a  Ve- 
nezia a'  5  ottobre  con  funesti  auspicii, 
perchè  tanta  e  sì  densa  era  la   nebbia, 
che  incontrato  a  Chiuggia  coni 5  garza- 
ruoli  e  condotto  con  innumerevole  se- 
guito di  barchette  a  Venezia  nel  Buciu- 
lorO|  questo  non  potè  avanzare,  e  fu  d'uo- 
po che  il  doge  e  tutto  l'accompngnamen- 
to  entrassero  in' città  nelle  piatte.  Dicesi 
pure,  che  in  vece  d'approdore  alla  riva 
della  Paglia,  la  barca  prendesse  terra  al- 
la Piazzetta  fra  le  i\\.\e^  colonne,  luogo  in- 
fame pe'  giuochi,  poi  per  le  sentenze  ca- 
pitali. Forse  si  sparse  tra  il  popolo  que- 
sta narrazione  dopo  la  morte  del  doge, 
alludendo  a  quel  funesto  presagio  il  tra- 
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gico  6iy6  fine.  Nel  di  seguente  assunse  lu 
ducalaignilà,non  senza  il  giulivo  clamore 
cle'cìUadini.Aven  Falier  allora  76  anni,  * 
secondo  Komanin,  dicendolo  vecchio  ot- 
tuagenario Veludo.Lai.'sua  moglie  fu  An- 
uria na  de'Doni;  lai.'e  dogaressa  non  pare 
TommaMna  ConUrini, com'è  notatp  nel- 
la genealogia  Bai  baro,  certamente  Lo- 
dovica Gradenigo,  e  padre  di  due  figlie 
Lucia  e  Pinola.  In  quell'eia  così  avanza* 
ta,  conservava  ancora  robusta  e  vegeta 
salute,  e  lutto  l'impeto  della  gioventù. 
tit\  1 33g  essendo  podestà  a  Treviso,  si 
racconta,  che  saci  ilegamente  die'in  pub- 
blico uno  Khiairo  al  vesco%o  ch'erasi  fat* 
to  troppo  as|)eltare  alla  processione  del 
ss.  Sagramentol  Questo  tratto  è  rimar- 
chevole, come  quello  che  mostra  l'indole 
del  Falier,  fiera,  superba  e  ìnsofiferente, 
che  lo  condusse  all'estrema  rovina.  In- 
tanto il  doge  al  principio  del  suo  gover- 
no assunse  grave  impegno  di  continuar 
la  guerra  genovese.  La  speranza  posta 
da'  veneziani  in  Carlo  IV,  restò  delusa  : 
appena  in  Fisa  concluse  tra'  genovesi  e 
veneti  una  tregua  di  4. mesi.  Questa  spi- 
rata, restò  a'  veneziani  tutto  il  peso  del- 
la guerra,  affidata  di  nuovo  a  Nicolò  Pi- 
sani. Uscito  in  mare,  mise  a  ferro  e  fuo- 
co l'isola  di  8.  Panagia,e  avvicinatosi  rio* 
vrerno  si  ritirò  a  Portolungo  in  faccia  al- 
l'isola di  Sapienza,  anche  alteiiJendo  la 
conclusione  della  pace,  alla  quale  sem- 
brava inclinassero  i  genovesi. Pagano  Do- 
ria  colla  flotta  di  questi,  assaPi  Pisani  al- 
l'improvviso, onde  facilmente  gli  pose  in 
confusione  le  navi  a'  4  novembre  1 354> 
La  flotta  veneta  restò  del  tutto  disfatta 
e  annientata  con  istrageemoltì  prigioni. 
Il  Veludo  dice  seguito  il  fatto  presso  Mo- 
done  in  M«»rea,  pel  quale  Venezia  fu  rat- 
tristata dolorosamente  ;  ma  ogni  sforzo 
si  pose  in  opera  per  sostenersi  in  tauto 
pericolo,  menti  e  il  re  d'Ungheria  tornò 
a  minacciar  la  Dalmazia,  quel  d'Arago- 
na era  impotente  a  dar  soccorsi,  e,  per 
avere  il  genovese  Francesco  Gal  uzzo  fa* 
"vorito  l'innalzamento  al  trono  di  Costan- 
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tinopoli  di  Giovanni  I  Paleologo, avuta  in 
premio  l'isola  di  Lesbo  o  M  eteli  no,  assi- 
curò a'  suoi  compatriotti  la  preminenza 
nell'impero.  A  tante  sciagure  una  peg- 
giore preparavasi  nel  suo  seno  alla  re-> 
pubblica,  tanto  più  terribile  quanto  me- 
no im preveduta  ;  imperocché  Venezia 
non  avrebbe  mai   sospettato  che  il  suo 
principe,  a  cui  la  fortuna  concedeva  di 
terminare  in  pace  e  gloriosamente  la  vec- 
chiezza, dovesse  arditamente   tramare 
una  congiura  contro  la  patria.  Della  qual 
congiura  i  motivi  precipui,  o  sono  va- 
riamente alterati  secondo  le  varie  passio- 
ni degli  scrittori,  o  sono  taciuti  ;  e  quelli 
che  in  mezzo  alle  tenebre  pur  tentarono 
d'indagare  la  verità, abbracciarono  la  po- 
polare tradizione,  come  quella  che  viveo* 
te  tuttora  da  5  sec*oli,  non  puossi  esclu- 
dere dal  diritto  di  venire  in  soccorso  del- 
la storia,  il  che  osserva  il  suo  biografo 
Veludo.  Pertanto  egli  narra,  nell'  animo 
del  Falier  non  sapresti  se  più  prevalesse 
la  collera  o  t'ainbizjoue  del  dominio,  di 
sgozzare  la  nobiltà  per  emanciparsene,  pi- 
gliandone cagione  da  un'offesa  ricevuta, 
e  secondo  lui  non  abbastanza  punita.  Co- 
stuma vasi  nel  giovedì  grasso  di  carnevale, 
dopo  la  decapitazione  del  toro  e  altri  spet- 
tacoli, apprestare  dal  doge  nel  ducale  pa- 
lazzo un  festino  a  tutta  la  nobiltà.  Fra  gli 
intervenuti  vi  fu  Michele  Steno  (poi  nel 
1 400  doge), che  perduto  della  bellezza  di 
una  giovane  ivi  presente,odamìgella  della 
dogaressa  o  la  dogaressa  stessa,  die  luogo 
a  qualche  sconvenevolezza  (secondo  i  rot- 
ti costumi  del  tempo,  deplorati  dal  Mu- 
tinelli  negli  Annali  Z7r/>/7/ii,  alcuni  per- 
mettendosi atti  indecenti  verso  le  donne 
perfino  nella  casa  di  Dio),  per  cui  il  doge 
irritato  ne  lo  fece  cacciare;  e  quegli,  co- 
me per  vendicarsene,    nel   bollore  del 
risentimento  scrisse  nella  sala  del  colle» 
gio,  sulla  sedia  del  Falier  (nota  il  Muti* 
nelli,  che  allora  la  sedia  del  doge  era  di 
legno,  senza  l' ornamento  di  uiun  panno 
d'  oro  o  di  seta),  queste  parole  oltraggio- 
sissime :  Marin  Falier  da  la  bela  mU" 
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gìer  -  /  abri  la  gode,  e  In  lamaniien. 
Era  poi  eoslei  bella  e  amabile  giovane. 
Scoperto  il  reo  ebbe  per  sentenza  de'giu- 
dici  due  mesi  di  carcere  e  un  anno  d'e* 
silio.  Parve  al  doge  leggiero  il  castigo;  e 
dò  bastò  ad  ingenerargli  odio  implacabile 
contro  i  patri»,  per  abbatterli  e  far  sé  si- 
gnore della  repubblica,  sdegnato  per  te- 
ner essi  in  SI  poco  conto  la  dignità  del 
capo  dello  stato,  ed  ecco  come  lento  di 
sanarlo.  Un  gentiluomo  della  famiglia 
Barbaro,  nomato  Marco,  oltremodo  ira- 
condo, per  negativa  ricevuta  feri  d*  un 
pugno  con  grosso  anello  1'  ammiraglio 
dell'arsenale,  Bertuccio  harello(dn  al- 
tri chiamato  Stefano  Ghiaua  detto  Gi- 
sello;  Bertuccio  barello  era  unpadron  di 
barca  maltrattato  poc'anti  da  Giovanni 
Dandolo,  e  suo  suocero   era  Filippo  Ca- 
lendario), die  ricorrendo  al  Falier,  n'eb- 
be is  risposta  :  Qual  giustizia  tu  vuoi  da' 
giudici,  te  a  me,  lor  principe,  non  l'ban* 
no  ialtaT  Soggiunse  Isarello:  Seconda- 
mi nel  disegno,  e  io  col  sangue  de'uobi- 
li  li  vendicherò,  ed  avrai  assoluta  la  si- 
gnorìa. Acconsentì  l' insensato  doge  I  Di 
che  imbaldanzito  l'ammiraglio,  voleva 
tmeidare  il  Barbaro,  ma  indarno;  chia- 
malo in  giudizio,  fu  in  vece  Isarello  con 
simulate  parole  minacciato  del  ci^po  dal 
maligno  Faliero(si  crede  il  racconto  una 
storielhy  ma  rappresenta  l'oltracotanza, 
il  fiir  superbo  e  violento  de'  nobili  d'ai- 
torà,  non  ancora  contenuto  dal  consiglio 
de'Died).  Tutta  la  notte  seguente  il  doge 
e  faareilo  trattarono  del  come  meglio 
condurre  la  congiura.  Si  deliberò  sce- 
gliere 17  capi,  ognuno  de' quali  avente 
4o  uomini  sotto  di  sé;  disporli  ne'»eflìeri 
in  (|uesla  e  quella  parte  della  città  ;  celar 
loro  infino  al  momento  dell'esecuzione  o- 
gai  cosa.  Fra'capi,  uno  de'primi  era  Filip- 
poCalendario,rartefice  degli  abbellimen- 
li  del  nuovo  ducale  palazzo.  Ordinato  già 
tallo  (i  congiurati  a  preparare  l' insur- 
rezione, cercavano  di  aizzare  il  popolo 
contro  i  nobili,  essendo  nella  cospirazio- 
ne entrati  principalmente  i  marinai,  ou* 
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de  il  centro  de'  tumulti  e  dell' invettive 
contro  il  governo  era  a  Castello),  si  de- 
stinò per  la  rivoluzione  1*  albeggiar  de' 
1 5  aprile  i355,  in  cui  lo  straordinario 
rintocco  a  stormo  delle  campane  di  s. 
Marco  avrebbe  già  radunati  i  principali 
cittadini  alla  piazza  omonima  (spargen^ 
dosi  voce  d' una  flotta  genovese  entrata 
nel  golfo  e  minacciante  di  penetrare  nel 
porto,  onde  dar  motivo  a'nobili  di  radu- 
narsi in  detta  piazza.  Dice  il  U inaldi,  che 
fra'  pretesti  della  fellonia  di  Falier,  vi  fu 
quello  di  voler  col  popolo  la  pace  co'ge- 
novesi,  negata  da'  nobili).  Allora  i  con* 
giurati  dovevano  avventarsi  su  quelli  e 
farne  macello  (  fra  le  grida  di   f'^iva  il 
principe  Falierc),  Nulla  sì  trapelò  del 
segreto  per  molli  giorni,  finché  Bertran* 
do  o  Beltrame  pellicciaio  bergamasco^ 
uno  de'  capi  delle  bande  de'  4o,  ed  amo* 
revole  del  patrizio  Nicolò  Lioni  suo  com« 
pareeproteltore,periscamparedallastra*> 
gè  universale  il  proprio  [Mtrono,  la  sera 
del  1 4  si  fece  ad  aprirgli  in  gran  parie  l'or- 
dita trama,  pregandolo  a  non  u^cir  di  ca^ 
sa  nella  seguente  mattina.  Attonito  e  gira- 
to il  Lioni,  corse  immantinente  a  due  ma- 
gistrati de'  primi,  e  loro  svelò  il  barba- 
ro disegno.  Come  seppesi  il  più  impor- 
tante, d'  ordine  del  consiglio  de'Dieci  ar- 
restaronsi  i  rei  nelle  proprie  case  ;  armi 
ed  armali  si  posero  in  ogni  canto,  rego- 
landosi ogni  cosa  a  salvamento  della  re« 
pubblica  (si  raccolsero  da  8000  uomini, 
oltre  un  centinaio  a  cavallo^  ed  i  nobili 
si  armarono  con  quelli  della  propria  con- 
trada ;  così  fu  sventata  la  congiura,  pri* 
ma  che  scoppiasse).  Chiuse  le  porte  del 
ducale  palazzo;  Isarello  e  Calendario,  pi- 
gliati e  impiccati  con  altri  assai  sull'  t< 
stante  alle  finestre  del  palazzo;  altri  dan- 
nati a  carcere  perpetuo,  altri  al  bando. 
Il  doge  da  ultimo  processa to,dal  consiglio 
de'Dieci,  da'G  consiglieri  e  da  10  de'prin- 
cipali  nobili,e  lui  stesso  confermante,  per 
le  inevitabili  accu<e,il  delitto,  venne  dan- 
nalo a  morte  a' 16  aprile  pel  di  seguente 
venerdì  1 7.  Indi  gli  furono  nelle  f  uestaù- 
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ze  segretamente  strappate  di  dosso  Tinse- 
gneducali;  ed  alleoregdel  ▼enerdì,siilla 
loggia  del  suo  palazzo  gli  fu  mozzala  la 
testa,  e  questa  si  Inscio  rotolar  giìi  insan- 
guinando le  scale,  die  non  erano  quelle 
che  ora  si  accennano,ma  semplici,e  situate 
Appresso  la  sala  del  maggior  consiglio.Indi 
adlerroremsì  spalancarono  le  portele  il 
popolo  accalcato  fu  spettatore  dello  scia- 
gurato cadavere;  il  quale  la  sera,  posto  in 
una  barca,  fu  sepolto  colla  sola  pompa 
d'  8  torcie  accese  nell*  atrio  dell'  ora  di* 
strutta  cappella  della  Madonna  della 
Pace  presso  la  scuola  di  s.  Marco  e  la 
cliiesa  de' ss.  Gio.  e  Paolo.  Nel  §  XII,  n. 
1 3,descriveiido  quella  scuola,  riportai  l'i- 
scrizione scolpita  nell'urna,  la  quale  do- 
po scalpellata  l' iscrizione  fu  mutata  in 
acquaio  e  collocata  nel  cortile  delta  ca- 
nonica nel  iBio  o  nel  i8i5  quando  fu 
stabilito  l'ospedale  civico,  e  gettale  le  ce- 
neri in  una  fossa,  ove  altre  erano  state 
deposte.Altra  volta  apertosi  la  cassa  mar- 
morea, erasi  trovato  uno  scheletro  colla 
testa  fra  le  ginocchia,  in  segno  che  quel- 
la testa  era  stala  tronca  dalla  spada  della 
giustizia.  Nel  §  111,  n.  i,  descrivendo  la 
Biblioteca  Marciana,  la  sala  del  maggior 
consiglio  e  la  serie  de'  ritratti  de'  dogi, 
riportai  l'epigrafe  postavi  invece  di  quel- 
lo del  Falier,  cancellato  nel  1 366,  testi- 
ficante gh  effetti  d'  una  vana  ambizione 
e  d'  uo  animo  pertinace.  Leggo  nel  Cor- 
ner, che  fu  statuito,  in  memoria  della  sco- 
perta congiura,  l' annua  solenne  proces- 
sione, messa  e  visita  a'  i6  aprile  della 
cappella  di  s.  Isidoro  nel  la.  basilica  di  s. 
Marco,  del  doge,  del  senato  e  de'capi  de' 
Dieci,  e  poi  d'ambo  i  cleri  e  delle  scuole 
maggiori  della  città.  Particolarmente  fra 
parentesi,  col  diligenlissimo  prof.  Roma* 
DÌn,  procurai  chiarire  e  ampliare  il  rac* 
conto  del  biografo  :  l'ultima  scena  di  que- 
sto strepitoso  avvenimento,  ecco  come 
egli  la  racconta.  Esaminato  il  doge  su 
quanto  spettava  alla  congiura,  egli  lutto 
confessò,  si  chiamò  reo  e  degno  dell'e- 
strema punizione.  Posta  a'  voti  la  con* 
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danna,  5  de' consiglieri  e  9  del  consiglio 
de'  Dieci  decretarono  fosse  spogliato  de' 
ducali  ornamenti  e  decapitato  sul  piane- 
rottolo della  scala  di  pietra,  ove  i  dogi 
giuravano  d'osservare  la  Promissione  du- 
cale. Al  decreto  successe  tosto  l'esecuzio- 
ne.  Condotto   l' infelice  Faliero  da'  suoi 
appartamenti  alla  sala  del  maggior  con- 
siglio, un  cupo  silenzio  regnava  nell'adu- 
nanza ;  leggevasi  sopra  ogni  volto  il  do- 
lore dell'animo;  era  un  momento  solen- 
ne, il  primo  ed  unico  esempio  di  un  do- 
ge per  regolare  processo  di  tribi  ma  le  con- 
dannato a  morte.  Giovanni  Moceuigo, 
consigliere  anziano,  s'avanzò  verso  il  do* 
gè, segui vaulo gli  altri  consiglieri,  gliavo- 
gadori  di   comun,  i  decemviri,  l'aggiun- 
ta, e  tulli  avviaronsi  alla  scala.  Giunto  il 
doge  alla  sommità  di  questa,  gli  fu  tolto 
il  berretto  ducale,  e  spogliato  de' ducali 
ornamenti,  coprì  il  capo  d'una  berretta 
tonda,  indossò  una  vesticciola  nera.  Con- 
dotto quindi  al  pianerottolo  dell'altra 
scala  che  metteva  alla  corte  (come  già  no- 
tai, non  quella  de'  Giganti,  non  esisten- 
do ancora  tale  scala,  come  nella  tragedia 
slorica  scrisse  lord  Byroii),  il  Falier  io 
quella  sua  decrepita  età  cominciò  a  do- 
mandar perdono  al  popolo  ivi  accor- 
so, e  a  lodare  la  giustizia  che  veniva  fat- 
ta: dopo  le  quali  parole  gli  fu  d'un  col- 
po troncata  la  Icbta  (mentre  uno  de'Dieci 
salito  all'esterior  loggia  del  palazzo,  mo- 
strò al  popolo  la  spada  lorda  del  sangue 
del  rubello,dicendoad  alta  voce:  E"  stala 
fatta  la  gran  giustizia  dd  traditorcSuì 
luogo  uve  ciò  seguì,  se  sulla  balaustrata 
che  unisce  le  colonne  rosse,  ne  riparlo  col 
Casoni  nei  dogado  67.°).  Confiscati  isuoi 
beni  e  venduti  al  pubblico  incanto,  a  fa- 
vore del  comune  di  Venezia,  eiagli stata 
data  facoltà  di  disporre  soltanto  di  2000 
ducati.  La  sentenza  del  doge  Falier  non 
trovasi  registrata  nel  libro  /ìJistióc\  con- 
siglio dc'Oicci:  un  onorevole  pudore  forse 
ritenne  que'giudici  dallo  scrivere  il  nome 
del  capo  della  repubblica  fra'condannati  ; 
il  luogo  ove  avrebbe  ad  essere  uolatu  fu 
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lasciato  vacuo,  e  le  parole  non  scrihatur 
acceotiaiioalla  gravità  del  deliUo,  all'or* 
rore  e  alla  compassi  one  insieme  che  ve- 
nivano negli  animi.  Dipoi  nel  1 364  de- 
cretò il  consiglio  de'  Dieci,  ad  esempio 
e  terrore  de'  traditori,  non  potesse  mai 
venir  annullata  in  alcuna  parte  la  con- 
danna contro  Marino  Falìer.Si  compeu* 
sarono  quelli  die  colle  loro  rivelazioni 
aveano  messo  il  governo  sulle  tracce  del- 
la congiura  e  de'  congiurati,  e  special* 
mente  il  Ijergamasco  Beltrame  i.*  rive* 
latore  della  cospirazione,  con  annua  pen- 
sione di  I  ooo  ducati,  però  non  contento 
e  domandando  le  case  del  Falier  a'  ss. 
Apostoli,  e  d'esser  ammesso  co'  suoi  di- 
scendenti al  maggior  consiglio,  cominciò 
a  sparlare  del  governo  e  fino  a  far  sospet* 
tare  di  congiura,  onde  fu  confinato  a  Ra- 
gusi^da  dove  fuggito  per  recarsi  inUoglie- 
ria,  fu  ucciso,  dice»i  da  uno  de'congìunti 
del  Falier  per  vendetta  del  suo  tradimen- 
to. Dorante  la  vacanza  della  ducea,  la 
gravità  e  il  numero  delle  condanne  met- 
tendo alquanto  in  pericolo  la  vita  di  quel- 
li che  l'avennu  pronunziate,  il  consiglio 
de' Dieci  die' licenza  della  delazione  del- 
l' armi  a'  6  consiglieri  del  doge,  agi'  in- 
dividui componenti  il  proprio  consiglio 
decemvirale,  agli  avogadori  di  comun, 
a'  ao  della  giunta,  a' 4  ootari  assistenti 
alla  inquisizione  e  perfino  a  due  servi  di 
ciascuno  de'  nominati  magistrati.  In  tal 
modoi  consiglieri  recaronsi  armati  al  con- 
siglio. Inoltre  si  ordinò,  che  a  tutte  le  ore 
essi  potessero  Care  adunare  il  gran  consi- 
glio, ecbe  ninno  potesse  uscire  di  Venezia 
iìuo  air  elezione  del  novello  doge,  sotto 
pena  di  loo  lire  di  multa.  La  fellonia  di 
Falier,  |)er  massacvare  la  nobiltà  e  farsi 
proclamare  sovrano  di  Venezia,  die'ar- 
gomento  a  tragedie  e  drammi.  Abbiamo 
le  tragedie  dell'inglese  Iftrd  Byron  e  del 
francese  Casimiro  de  la  Vigne.  Antonio 
Giuseppe  Spinelli  compose  un  dramma, 
pubblicato  u  brani  nel  periodico  rOò'^tT- 
seivatore  Feneziano  giornale  umor  isti* 
cO'lcUcrariOf  che  od  i856  si  comiuciò 
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a  stampare  in  Venezia  dalla  tipografia 
del  Commercio.  Indi  scrisse  e  pubblicò  : 
Marino  Faliero,  tragedia  in  tre  atti 
dedicata  all'  illustre  cav.  Filippo  de 
Jorio  di  Napoli  di  J.  G.  Spinelli,  Ye- 
nezia  1857,  tipografia  editrice  di  Mel- 
chìore  Fontana.»  Vacato  il  ducato  per 
la  morte  di  Marino  Falier,  già  doge  di 
Venezia  decapitato  per  tradimento  da 
lui  ordito  a  mina  e  distruzione  della  cit- 
tà di  Venezia  e  del  suo  popolo,  fu  con- 
vocato il  consiglio  per  le  faccende  e  le 
provvisioni  concernenti  il  futuro  doge". 
Con  queste  solenni  parole  registrò  il  mag- 
gior consiglio  nelle  sue  leggi  i'  abbomi- 
nevole  fatto;  procede  quindi  all'elezione 
de' soliti  correttori,  poi  degli  elettori  del 
nuovo  doge,  che  fu  il  seguente. 

i5.  Giovanni  Gnadenigo  LF'Idoge. 
Fu  proclamato  a'ai  aprile  i355  d'anni 
70,0  al  dire  del  cav.  Cicogna  76,  uomo  sa- 
vio, dotto  nelle  umone  e  nelle  di  vine  scien- 
ze, conservatore  delle  cose  e  de'  denari 
pubblici,  zelantissimo  della  repubblica  e 
della  patria.  Salito  ^al  trono ,  si  conti- 
nuarono l'indagini  sui  congiurati,  le  con- 
danne di  prigionie  e  bandi.  Benché  eransi 
armate  7  galee  per  inviarle  contro  i  ge- 
novesi, sotto  il  comando  di  Giovanni  Ba- 
doaro,  che  vari  danni  recò  loro ,  tutta- 
volta  il  savio  doge  vedendo  ch'era  tempo 
ormai  di  por  termine  a  tante  stragi  fra- 
terne con  Genova;  genovesi  e  veneziani 
per  tali  guerre  indebolirsi  egualmente^ 
soffrirne  il  commercio,  lai^guirne  i  sud- 
diti, quindi  aderendo  agi'  inviti  di  Mat- 
teo  11  Visconti  signor  di  Milano,  mandò 
tosto  colà  ambasciatori  della  repubblica, 
i  quali  dopo  lunghe  conferenze  conclu- 
sero il  trattato  di  pace  tra  le  due  repub- 
bliche il  i.**  giugno  i355.  Fu  pertanto 
stabilito:  la  reciproca  liberazione  de'pri- 
gionìeri,  e  la  comune  sicurezza;  compen- 
sarsi scambievulmentei  danni  recatisi  fin 
dui  1 299,  giusta  la  sentenza  da  pronun- 
ziarsi dal  Visconti  ;  si  asterrebbero  per 
3  anni  di  navigare  alla  Tana;  1  genovesi 
non  entrerebbero  con  navi  armate  nel 
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golfo  Adrialico,  ma  iolo  con  l^slimenli 
iiiercanlili ,  né  aiuterebbero  i  ribelli  di 
Venezia:  i  veneziani  dal  canto  loro  non 
andrebbero  con  navi  armate  da  Porto 
Pisano  a  Marsiglia,  in  favore  de' nemici 
di  Genova;  avvenendo  guerra  tra  que* 
Ita  e  Pisa,  i  bastimenti  veneti  non  po- 
trebbero approdare  se  non  a  Genova,  e 
così  i  genovesi  solo  a  Venezia  quando  que* 
sta  avesse  guerra  nel  golfo  Adriatico.  Le 
due  parti  non  somministrerebbero  armi 
«  viveri  a'Iuro  nemici,  ciascuna  per  gua- 
rentigia dovendo  depositare  100,000  fio- 
lini  d'oro  a  Firenze o  a  Siena,  a  Pesato  o 
a  Perugia.  Òorcbbero  compresi  il  duca 
dell'Arcipelago  ed  il  re  d'Aragona  in 
questa  pace.  Altra  nello  stesso  giorno  si 
concluse  col  signore  di  Milano,  e  si  com- 
presero nella  pace  i  signori  di  Padova,  Ve- 
runa, Mantova,  Ferrara,  Faenza.  Cosi 
ebbe  termine  la  lunga  e  disastrosa  guer- 
ro  di  Genova ,  e  con  poca  soddisfazione 
di  questa,  non  corrispondendo  il  tratta- 
lo dettato  dal  Visconti  alla  grandez2a  del- 
la vittoria  ottenuta  e  a'snoi  tanti  sforzi  per 
conseguirla.  La  sua  potenza  non  potè  1  ial- 
sarsi,  benché  scosso  poco  dopo  il  giogo 
del  Visconti ,  tornata  in  libertà  nel  se- 
guente anno  eleggesse  il  proprio  doge. 
Venezia  invece,  celebrate  solennissime  fe- 
tte per  la  pace ,  eslese  nella  terraferma, 
non  tardò  a  risorgere,  e  per  un  governo 
ben  ordinato  e  prudente,  e  pel  concorso 
patriottico  de' cittadini  rimise  presto  in 
mare  nuova  flotta  ,  riprese  colla  solita 
vivacità  i  suoi  traffici,  strinse  trattati  col- 
l'Egitto,  colla  Barberia,  il  gran  kan  de' 
tartari  e  la  Fiandra.  Avea  appena  il  do* 
ga  Gradenigo  composta  la  pace  co'geno- 
>esi,  aderito  a  una  lega  proposta  dal  Pa- 
pa Innocenzo  VI  contro  i  turchi,  essendo 
nunzio  pontificio  in  Venezia  Vaselli  pa- 
triarca di  Grado  poi  cardinale ,  che  si 
trovòavvolto  ripugnante  in  nuova  guer- 
ra con  Lodovico  1  re  d'Ungheria,  il  qua- 
le suscitava  i  zaratini  ad  altra  rivolta. 
Non  volle  ascoltare  i  veneti  ambasciato- 
ri, inviati  per  accordi,  pretendendo  an- 
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Imo  tributo  e  navigli  per  passare  la  Ita- 
ia  contro  la  cognata  Giovanna  1,  sempre 
implacabile  per  la  violenta  morte  del 
fratello.  Il  doge  ricusò  le  navi  a  tal  fine, 
e  in  cambio  del  tributo  esibì  una  somma 
di  denaro.  Frattanto  il  re  pretendendo 
la  cessione  della  Dalmazia,  con  grande  e- 
sercito  si  accampò  a  Zara,  Spalai ro,Traù, 
Nona,  e  coli'  intelligenza  di  Francesco  \ 
da  Carrara  signore  di  Padova,  e  coll'aiu* 
to  del  duca  d'Austria  0  dt'conti  di  Gori« 
sia,  e  del  patriarca  d'  Aquileia  scese  nel 
Friuli, indi  nel  Trevigiano.  Malgrado  che 
i  veneziani  fossero  intenti  a  difendere  da- 
gli stessi  unglieri  la  Dalmazia,  non  trascu« 
ramno  di  radunar  gente  per  difendere  la 
Marca  Trevigiana.  Molti  fatti  d'armi  se- 
guirono in  Dalmazia,  ma  colla  peggio  de' 
veneziani  che  quasi  tutta  la  perderono.Nel 
Trevigiano  guerreggiavasi  valorosamen- 
te d'ambo  le  parti;  alcuni  luoghi  cedero- 
no,altri  resisterono  agli  assalti  di  tanti  ne- 
mici; se  non  che  in  questo  mezzo  il  doge 
Gradenigo  VS  agosto  1  356  morì,  e  fu  se- 
polto nel  capitolo  di  s.  Maria  Gloriosa  de' 
Frnri,  lodato  da  Dai  baro  per  grande  me- 
moria,e  perfetta  cognizione  delle  leggi  che 
voleva  osservate.  —   Giovanni  Delfino 
L ni  doge.  Venne  eletto  a'  i3  agosto 
i356  mentre  trovavnsi  provveditore  di 
campo,assediato  dagli  ungheri  in  Treviso; 
furono  perciò  subito  mandali  a  Treviso 
al  re,  Andrea  Contarini  e  Michele  Falier 
per  ambasciatori ,  col  caucellier  grande 
Beointendi ,  affinchè  dasse  uo  salvacon- 
dutto  pel  nuovo  capo  della  repubblica,  e 
tentare  (]ualclie  via  d'accordo,  ma   inu- 
tilmente. Treviso  animata  dalla  presenza 
del  doge,  continuò  nella  sua  vigorosa  re- 
sistenza; e  Lodovico  I ,  vedendo  tornato 
vano  il  suo  assalto  dalla  parte  del  Borgo 
de'Santi-Quaranta,  perdute  le  sue  mac- 
chine, entrata  la  scontentezza  nelle  trup- 
pe, deliberò  di  partire  pel  suo  regno,  la- 
sciando un  esercito  abbastanza  numero- 
so  a  couliunare  l'assedio,  e  presidii  in  Co- 
negliano  ed  in  Asolo.  Il  Delfino  poi,  po- 
sti in  ordine  600  cavalieri,  o  1 00  cavalli 
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e  %oo  pedoni»  con  segrete  intelligenze 
ootleteoipo  seppe  aprirsi  la  strada  fra' 
nemici  e  giungere  felicemente  a  Mestre. 
Ivi  fu  ricevuto  da  i  %  nobili,  e  montato  a  s. 
Secondo  sul  Bucintoro,  con  solenne  ono- 
re fece  il  suo  ingresso  in  Venezia  il  35 
agosto  in  messo  agli  applausi  del  popolo. 
Nota  il  suo  biografocav.Cicogna,  che  que- 
sto doge  avendo  perduto  un  occhio  alla 
difi^sa  di  Treviso,  usò  di  portare  un  pan- 
no aoitola  berretta  che  glielo  copriva.  I 
▼enexiani  indignati  con  Francesco  1  da 
Carrara  pel  grande  appoggio  che  dava 
agli  ungheri,  per  lai  modo  macchiando- 
si d'ingratitudine  colla  repubblicA,e  soien- 
tendo  il  suo  carattere  di  principe  ilaliano.ll 
doge  senza  effetto  procurò  rannodare  ac* 
cordi  eoo  lui,  che-versipelle  invece  impe* 
di  il  passo  a'soccorsi  che  a' Venezia  ni  do* 
vevano  venire  da  Romagna.  Quindi  i  se- 
mi di  quell'odio,  che  poi  fu  tra  la  repub- 
blica e  i  Carraresi,  e  la  One  miseranda  di 
questi.  A  vendicarsi  di  Francesco  I,  i  ve- 
nesiani  richiamato  da  Padova  il  podestà 
Marino  Morosini,  vietarono  per  colìi  ogni 
invio  di  sale,  sospesero  ogni  commercio 
co'padovani,  li  bandirono  da  Venezia  e 
dal  resto  del  dominio;  e  mandato  a  de- 
vastarne il  territorio,  si  pose  ogni  impe- 
gno per  muovergli  contro  gli  Scaligeri  di 
Verona.  Frattanto  Papa  Innocenzo  VI, 
sempre  pili  spaventato   da'  rapidi  prò* 
gressi  de'turcbì,  non  cessava  di  sollecitar 
la  lega  fra  la  repubblica,  il  re  di  Cipro  e 
i cavalieri  gerosolimitani  di  Rodi, per  uni* 
re  i  loro  sfòrzi  contro  il  nemico  comune. 
ila  necessitando  la  pace  tra'principi  cri* 
stiaoi ,  molto  si  adoperò  presso  il  re  di 
Ungheria  per  recare  ed  effetto  un  accor- 
do co'  veneziani,  per  tal  fine  inviandogli 
legati  i  vescovi  .Dongiovanni  di  Fermo  e 
b.  Pietro  di  Patti,  inculcandogli   a  non 
combattere  i  cattolici,  ma  gli  scismatici 
di  Rascia,  contro  i  quali  avea  promulga* 
to  la  crociata,  e  fatto  il  re  capitano  gene- 
rale e  gonfaloniere  di  s.  Chiesa.  Non  por- 
tanto  a  gran  fatica,  a'i6  novembre  i356 
riuscì  ad  ottenere  un  a  temporanea  tregua 
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di  5  mesi,  con  cessazione  d'ostilità  e  riteu- 
sione  dell'occupato  nel  Trevìgianoe  nella 
Dalmazia.  Spirata  appena  la  tregua  e 
r  armistizio,  ricominciò  la  guerra  piti 
feroce  che  mai  nel  Trevigiano  con  al- 
terno successo,  e  rovinosamente  in  Dal- 
mazia,  ove  Traù  e  Spalatro  si  arresero 
agli  ungheri,  i  quali  per  tradimento  s'im* 
padronirono  pura  di  Zara.  Michela  Fa- 
ìier  e  Simon  da  Ferrara  ,  deputati  alla 
sua  difesa,  giusta  il  costume  inesorabile 
praticato  dalla  repubblica,  furono  per  la 
lora   poca  vigilanza  condannati  ad  un 
anno  di  prigione  nelle  carceri  inferiori| 
e  di  più  il  Falier  fu  punito  con  privazio- 
ne perpetua  da  tutti  gli  uffizi,  benefizi  e 
reggimenti  dentro  e  fuori  della  città.  Mi* 
nacciando  il  re  di  tornare  a  debellare  l'o- 
stinata Treviso,  che  bravamente  si  soste* 
neva,  fece  risolvere  la  repubblica  a  in- 
viargli ambasciatori  per  un  accomoda- 
mento,anco  pel  malumore  insorto  in  Ve- 
nezÌR.Dure  furono  le  condizioni  volute  dal 
re,  sommamente  offensive  alla  grandez» 
za  della  repubblica  veneziana,  per  dove* 
re  rinunziare   alla  Dalmazia,  sostegno 
principale  dell'armate,  ed  a  que'porti  tan* 
to  vantaggiosi  e  necessari  al  commercio. 
Dopo  lunga  e  penosa  deliberazione,  si  a* 
dottò  la  politica,  altre  volte  poi  oiata»  di 
rinunziare  a  tempo  opportuno  a'possedi* 
menti  la  cui  conservazione  riusciva  costo- 
sa o  di  grave  pericolo,  nella  speranza  di 
riacquistarli  a  migliore  opportunità.  Co- 
si avvenne  appunto  della  Dalmazia,  i  cui 
prodi  abitanti  divennero  poi  i  più  validi 
difensori  della  repubblica,  i  più  fedeli  tra' 
suoi  sudditi,  compensando  largamente  di 
sagrifizi  e  d' amore  le  passate  incostanze 
politiche.  La  pace  fu  conclusa  a'  i8  feb- 
braio 1 358,  e  vi  si  compresero  il  signore 
di  Padova  e  il  patriarca  d'Aquileia,  ed 
altri  aderenti  al  re.  I  veneziani  rinuncia- 
rono alla  Dalmazia,  e  a  tutti  i  diritti  e 
titoli  inerenti ,  cessando  al  doge  quelli 
di  duca  di  Dalmazia  e  Croazia;  promet- 
tendo di  non  soccorrere  quelle  città  e 
popoli  contro  gl'interessi  del  re.  Questi 
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si  obbligò  a  l'eitttuire  lutti  i  luoghi  occu- 
pati nel  Trevigiano,  nel  Cenedese  e  nel- 
l'Istria; pi'0iuÌ8e  di  non  ricevere  ne'  suoi 
porli,  né  lubciurvi  uscire  pirati.  Si  con- 
venne pure  allo  scambio  reciproco  de' 
piigioni,  sicurezza  e  libertà  di  commer- 
tiio  a'veneziani,  ^elle  terre  e  ne'porti  del 
regno  :  insorgendo  querele  e  violazione 
a  questo  trattato,  sarebbe  la  decisione 
rimessa  nel  giudizio  arbitrale  del  Papa. 
Questa  umiliante  pace  fu  assai  mestamen- 
te intesa  dal  popolo  di  Venezia.  Benché 
durasse  l'esacerbazione  de' veneti  contro 
il  Giirarese,  si  dovè  segnare  anco  la  pa- 
ce con  lui  a'  7  giugno,  specialmente  re* 
golandosi  T  affare  de' sali.  Ma  poco  tar- 
darono a  sorgere  nuovi  semi  di  discordia 
col  Carrarese,  e  fortificandosi  egli  e  la  re* 
pubblica,  tutto  volgeva  alla  guerra  nel 
i36o.  In  que^t' anno  fu  fatto  di  pie- 
tra il  ponte  della  Paglia,  eh'  era  di  le- 
gno. Vi  fu  ancora  grande  mortalità  co- 
minciata nel  febbroìo  in  Venezia,  mo- 
vendo in  tre  giorni  i  malati,  e  questi  per 
Jo  più  giovoni  da  12  ainiì  in  giù;  multi 
fuggirono  dalla  città.  Anche  nei  Friuli  e 
iiell'htria  il  mule  pestilenziale  si  propa- 
gò; come  nel  seguente! 36 1  ne  fu  gran* 
dissimo  quasi  per  tutto  il  mondo.  Per 
queste  e  l'anteriori  calamità,  e  pei- aver 
il  castellano  di  Sench  imprigionato  due 
degli  ambasciatori  inviati  a  Carlo  IV 
imperulore,  passando  per  le  terre  d'  Al- 
berlu  duca  dAustria,  secondo  il  Moschi- 
ui,  morì  il  doge  DelOno  di  afflizione  1'  1  1 
o  12  luglio  dello/stessoi  36 1^  e  venne  in- 
terralo nella  cappella  maggiore  de' ss. 
Giovanni  e  Paolo,  in  un'arca  situata  in 
alto  e  con  epitaflio  a  lettere  dorale.  — 
Lorenzo  CtlsiLiP  I II dogt.Cotìcorrcvtk- 
no  o  proponevansì  al  dogado  4  candida- 
li, fra'  quali  Pietro  Gradenigo  figlio  del 
doge  Dai  lolomeo,  quando  nella  corte  di 
palazzo  si  sparse  voce  clic  Lorenzo  Celsi 
capitano  del  gullo  avesse  preso  alcuni 
cor.*>aii  genovesi,  e  ciò  vallea  far  decide- 
re gli  elcKuri  in  suo  favore.  Benché  la 
notizia  si  scopi  i»sc  poi  falsa,  come  riuiar- 
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ca  il  prof.  Romanìn,  l'elezione  sua  nontli- 
spiacque,  seguita  a'  1 6  luglio  1 36 1 .  Narra 
il  suo  biografo  Francesco  Caffi.  Lorenzo 
Celsi  fu  astuto,  intraprendente  ,  magnì- 
fico, di  gran  senno  e  di  grande  animo.  In 
età  ancor  troppo  fresca,  avendo  passati 
appena  5o  anni,  e  non  fornito  di  meriti 
distinti,  né  suoi  propri  ,  né  della  fami- 
glia, non  essendo  stato  né  egli,  né  il  pa- 
dre procuratori  di  s.  Marco,  non  avreb* 
be  sicuramente  potuto  aspirare  al  prin- 
cipato alla  morte  del  DelOno,  meno  an- 
cora nella  gara  di  4  personaggi  principa- 
lissiinifra'quali  dividevansii  pubblici  vo« 
ti.  Ma  la  sagacità  di  Lorenzo  tutti  delu- 
se. Imperocché,  essendo  egli  allora  capi* 
tane  in  golfo  occupato  in  dar  la  caccia  a' 
corsari  genovesi ,  che  singolaruieute  la 
navigazione  a  Candia  impedivano  con 
gravissimo  danno  de'mercanti  e  dellosta- 
to,  prese  giustamente  le  sue  misure,  e 
d'improvvido  mandò  a  Venezia  una  ga- 
lera a  spargervi  pompose  notizie  di  sue 
gesta  felici  e  della  presa  di  molti  corsa- 
ri. Sull'istante  scoppiò  la  pubblica  esul- 
tanza, e  ferì  l'orecchio de'congrega ti  elet- 
tori ,  fattosene  assai  clamore  principal- 
mente nella  corte  del  palazzo  ducale;  né 
più  ci  vulle  in  quel  bollor  d'entusiasmo, 
perchè  posta  giù  ogn'altra  idea  foss'egli 
eletto  doge.  Trovandosi  egli  in  Candia,  fu 
nominata  la  solita  reggenza  composta  de* 
consiglieri  diicali  e  de'capi  della  Quuran- 
tia,  coH'obhligo  di  dimorare  in  palazzo; 
la  carica  di  vice-doge  fu  conferita  a  Mar- 
co Soranzo.  Quindi  fu  statuito,  che  i  fi- 
gli o  nipoti  del  doge  non  possano  accet- 
tar oesMtna  commissaria  o  amministra* 
zione  d'alcuno.  Si  spedirono  tosto  12  am- 
basciatori a  prenderlo,  secondo  il  costu- 
me, ed  egli  fece  il  suo  ingresso  in  città 
a'2 1  agosto  a  modo  di  trionfo.  Gli  re- 
stò a  vincere  l'ostinazione  del  padre,  ii 
quale  per  non  avere  a  sberrettarsi  al  do- 
ge tìglio,  che  diceva  a  lui  per  nutuia  in- 
feriore, si  die  a  girare  senza  quel  cappuc- 
cio in  testa  the  allora  da'palrizi  si  usava. 
K  questa  pur  vinse  il  doge,sovrappoueu- 
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do  pel  1/  una  crocetta  al  corno  o  ben'ettn 
ducale:  allora  il  vecchio  riprese  il  cappuc- 
cio, e  sei  traeva  quaudo  s' incontrava  nel 
figlio,  non  senza  dirgli  però^  saluto  la 
Croce,  Bellierari  avvenimenti  illustralo- 
uo  e  rallegrarono  1  primordii  del  suo  prin- 
cipato. In  Venezia  si  videro  somme  splen- 
didezze nelle, fèste,  per  la  venuta  del  duca 
d*  Austria  (forbeAIbcrto  o  Rodolfu  1 V  l'/zi* 
^r«no5(7^,accoinpngnatoda  1 200  persone, 
ovvero  3o  cavallerie  200  altri  nobili.  In- 
contrato dalla  signoria  e  (hil  doge  solen- 
nemente col  Bucintoro  a  s.  Jacopo  di  Pa* 
ludo^  fece  il  suo  ingresso  a'^q  settembre 
1 36 1 ,  e  venne  alloggiato  nelle  cu«e  diLeo- 
nardo Dandolo  e  di  Andrea  Zane,  nella 
contrada  di  s.  Luca:  si  t>pesero  10,000 
ducati  per  onorarlo,  essendo  costume  de' 
veneziani  di  mostrarsi  sempre  splendidis- 
simi oeiraccoglienze  dc'principi  forestie- 
ri. Il  principe  auslriacu  in  brevi  giorni 
vide  le  cose  più  notabili  della  città,  ac- 
compagnato sempre  dal  doge  a  cavallo, 
e  die' alla  repubblica  prove  di  stima  adi 
amore,  promettendole  inviolabile  amici- 
zia. Dopo  due  mesi  a'5  dicembre  giunse 
a  Veoezia  Pietro  I  Lusignuno  re  di  Ci- 
pro, OOD  meno  festeggialo.  Ctitruto  dal- 
b  parte  di  mare  cou  magni  lieo  ricevi* 
mentOjfu  nobilmente alloggitito  nelle  det* 
te  due  case  ,  creando  cavaliere  il  Zane 
proprietario  d'uno  de'palazzi.  Si  tratten- 
ne aa  giorni,  e  nel  partire  fu  acoompa* 
guato  dal  doge  fino  a  Malgliera; dirigen- 
dosi il  re  alla  volta  di  Francia  pieno  del- 
l'idea di  eccitarvi  una  crociata  contro  i 
turchi,  11  re  francese  Giovanni  11  accol- 
se favorevolmente  la  proposizione,  e  nel 
venerdì  santo  1  SGadomandò al l^apa Inno- 
cenzo VI  la  croce,  promettendogli  di  porsi 
io  marcia  prima  del  marzo  1 365,  e  furvi 
CDtrareil  re  inglese:  il  re  di  Cipro  dal  canto 
&uoassunseriucarico  d'armare  per  la  cro- 
ciata i  principi  di  Germania.  1 1  nuovo  Pa- 
pa Uibunu  V  nel  giugno  1 365  ne  scrisse 
a' veneziani,  ed  altrettanto  fece  l' impera- 
tore Carlo  I V,  decretando  un  congresso 
iu  Dolugoa.  Ma  meo  tre  il  Papu  così  pro« 
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poneva  ed  esortava,  gi*andi  fatti  accade- 
vano in  Oriente  per  opera  del  sultano 
de'turchi  Amnrat  I,  cupido  d'estendere 
i  suoi  possedimenti  in  Europa  dopo  il  con- 
quisto di  Filippopoli.  Presso  Adrianopo* 
li,  non  ostante  la  pace  fatta  con  Giovan- 
ni 1  Paleologo,  il  sultano  con  asprissimo 
combattimento  sconfisse  i  re  d'Ungheria, 
di  Servia  e  di  Bosnia,  ed  il  principe  di 
Valacchia,  collegati  onde  opporre  argine 
alle  sue  conq<ii»te.  Questa  vittoria,  infau- 
ista  per  la  cristianità,  agevolò  sempre  più 
a'turchi  roccup'izione  dell'adiacente  pae- 
se. Mancava  1'  unione  tra'  princìpi  crì- 
stiani,  ed  i  parziali  armamenti  a  nulla 
giovavano,  o  volgevansi  altrove.  Così  il 
re  di  Cipro  fece  uno  sbarco  in  Alessan* 
dria,  che  saccheggiò,  obbligalo  poi  a  ri- 
tirarsene; e  i  veneziani,  rispondendo  al* 
l'invilo  d'Urbano  V,  offrirono  alcune  ga* 
lee  a  Lodovico  I  re  d'Ungheria,  ma  era 
debole  e  isolato  sussidio.  A  ciò  si  restrin- 
se il  frutto  deirunione  predicata  con  tan- 
to ardore  da  Urbano  V.  Questi  sebbene 
francete,  come  tulli  i  7  Papi  avignonesi, 
considerando  la  dignità  pontificia  come 
esiliata  al  di  là  de'monti,  mentre  era  in 
Avignone,  meditava  di  trasportarne  di 
nuovo  la  residenza  in  Italia,  e  d'impor 
termine  agli  orrori  che  vi  commetteva- 
no le  famose  coinpagiiie  di  ventura;  ma 
le  guerre  tru'fratelli  Galeazzo  e  Barnabò 
Visconti  nella  Romagna,  e  in  cui  si  tro- 
vavano trascinali  anche  gli  altri  principi 
italiani,  rendevano  vana  ogni  speranza 
di  liberare  il  bel  paese  da'masnadieri  e  ri- 
marginarne le  sanguinolenti  piaghe.  So- 
la Venezia  si  astenne  dal  prendervi  par- 
te, ed  un  legalo  papale,  venuto  a  persua- 
derla di  troncare  ogni  relazione  cogli  sco- 
municali Visconti,  usurpatori  di  molte 
terre  della  s.  Seile,  e  di  non  ammettere 
oe'suoi  stali  alcuno  de'toro  sudditi,  ebbe 
dal  senato  la  risposta:  Potere  il  legato 
ben  informarsi  della  condizione  tutta  spe- 
ciale di  Venezia  ,  la  quale  nulla  da  per 
se  si  forniva  di  quanto  al  vivere  é  neces- 
sario, onde  erale  uopo  ritirarlo  dal  di 
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fuor^;  sua  prosperità  essere  fondala  sui 
commerci,  interrotti  i  quali  non  potrei)* 
be  evitarne  la  totale  rovina;  però  pia- 
cesse a  Sua  Santità d'a ver  i  venetiani  per 
iscusati,  come  già  altre  volte  erale  com* 
piaciuto  di  fare,  mentre  per  l'onore  e  la 
grandezza  della  repubblica,  comesempre, 
sarebbesi  mostrata  devotissima  e  pronta 
a  soddisfare  ad  ogni  suo  desiderio  in  tul- 
le cose  potesse.  Per  lo  stesso  motivo,  d'e- 
vitare ogni  occasione  di  guerra  in  Italia, 
la  repubblica  avea  accomodato  anche  col 
Carrara  alcune  yert^enze  insorte  sulla  giu- 
risdizione dell'  isola  di  s.  Ilario;  e  pari- 
mente avea  accordate  quelle  cogli  Sca- 
ligeri pel  transito  del  Po;  non  che  nel 
1 3b2  rinnovata  la  tregua  di  5  anni  col- 
i'imperatore  greco,  limitando  gli  acqui- 
sti de'propri  sudditi  nell'  impero,  pel  ti- 
more che  per  potenti  interessi  avrebi>ero 
potuto  in  seguito  dalla  patria  alienarli. 
Temendosi  nuova  rottura  co' genovesi, 
governati  dal  doge  Gabriele  Adorno  d'ai* 
to  ingegno  e  di  forte  indole,  adoperavasi 
a  mantenersi  in  buoni  rapporti  con  Co* 
•tantìnopoli.  Però  tutte  quest'opere  pa- 
oi6che  restarono  sconvolte  dalla  formi* 
dabìle  rivolta  in  Candia,  in  Canea,  Reti- 
mo,  in  tutta  l'isola,  agl'indigeni  essendo- 
ti uniti  i  veneziani  ivi  dimoranti.  11  sena- 
Io  volle  tentare  co'  ribelli  cretensi  le  vie 
più  miti,  ma  fu  costretto  ad  espuguare 
l'isola,  a  mezzo  del  valoroso  capitano  ve- 
ronese Luchino  del  Verme,  partendo  da 
Venezia  le  imponenti  forze  marittime  e 
terrestri  a' io  aprile 1 364*  seco  portando 
Pietro  Morosini  nominato  governatore 
generale  della  spedizione.  Tosto  fu  sotto- 
messa l'isola,  puniti  i  ribelli  colla  morte, 
col  carcere ecol  bando.  La  ribellione  de' 
candioti, suscitata  dall'ambizione  de'  po- 
lenti veneziani  coloni,  terminò  gloriosa- 
mente con  una  sola  ma  sanguinosissima 
battaglia;  e  si  ascrisse  alla  sollecitudine  ed 
al  vigile  accorgimento  del  doge  sì  pronta 
e  cospicua  vittoria.  Giunto  il  lieto annun- 
tio  in  Venezia  a'4  giugno  della  ricu|>era 
di  Candia^  immensa  fa  la  gioia  e  geoe* 
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rale.  Furono  ordinati  per  3  giorni  so* 
leoni  atti  di  grazie  a  Dio,  ben  sapendo  il 
religioso  doge  Cel si ,  com  e  nulla  retta* 
mente  e  felicemente  si  faccia  se  da  Dio 
non  s'incomincia;  quindi  processione  del 
popolo  alla  basilica  di  s.   Marco,  ove  fu 
celebrata  solenne  messa,  e  distribuzione 
di  limosine.Al  capitano  del  Verme  furono 
assegnati  in  premio  looo  ducati  l'anno, 
e  si  scrissero  lettere  annunziataci  del  lie- 
to evento  al  Papa,  agl'imperatori  Carlo 
IV  e  Giovanni  I,  al  re  d'Ungheria  e  ad 
altri  principi.  Le  feste  furono  splendidis- 
sime, e  tali  che  meritarono  di  venir  de- 
scritte dall'  aurea  penna  del  facondo  Pe- 
trarca, il  quale  allora  appunto  trovavasì 
a  Venezia,  con  lettera  a  Pietro  Bologne- 
se, ed  avea  donato i  suoi  preziosissimi  co* 
dici  alla  biblioteca  Marciana  che  allora  si 
fondò  dal  doge  (veramente  per  allora  nul- 
la si  fece,  celebrandosi  il  cardinal   Bessa- 
rione  vero  fondatore  della  biblioteca,  i  dì 
cui  inìzi  risalgono  al  dogado  di  CeUi  pel 
dono  a  lui  fatto  dal  Petrarca  per  conser- 
varsi in  luogo  sicuro  ond'essere  frequen- 
tato dagli  studiosi  con  diletto  e  utilità. 
Pare  che  i  codici  donati  fossero  intanto  de- 
posti in  uno  stanzino  sopra  la  chiesa  di  s. 
Marco.  Andati  dispersi  o  forse  non  tut- 
ti consegnati,  sembra  probabile  che  i  su- 
perstiti sieno  3  esistenti;  cioè  un  l^oema 
latino  del  Pace  sulle  Marie;  un  Messale 
del  secolo  XII  ad  uso  di  qualche  mona- 
stero francese  ;  la  Terapeutica  di  Galeno 
tradotta  in  latino  nel  1197  da  Borgondio 
Pisano).  Questi  stretto  amico  del  Petrar- 
ca, che  per  amore  di  lui  avea  fatto  il  dono 
raro,  fece  s'i  che  la  repubblica  in  ricam- 
bio rimunerasse  il  gran  poeta,  secondo  i  di 
lui  desideri!,  coli'  offerta  d'una  nobilissi- 
ma casa,  presa  a  tìtto,  al  ponte  del  s.  Sepol- 
cro, sulla  riva  degli  Schiavoni,  che  fu  dal 
Petrarca  per  non  breve  tempo  abitata. 
Essa  era  il  palazzo  già  de' Molin  detto  del- 
le due  Torri,  che  in  seguito  demolilo,  al- 
tro non  vi  rimane  che  il  portone  e  foiose 
qualche  muraglia.  Il  Petrarca  nella  lei- 
tera,  dopo  aver  altamente  lodata  Vene* 
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sb,  vantata  la  giustizia  del  governo,  det- 
to del  doge  dux  Laurtntins  vere  Cel» 
sus  vir,  nisi  me  forsitan  amor  fnllUj 
ammirato  come  in  essa  non  sono  discor« 
die  e  guerre  di  parliti,  a  diflerenza  dell'aU 
tre  d'Italia,  laonde  la  cbianin  unico  nido 
presente  di  libertà^  unico  rifugio  de'buO' 
Rfy  ricca^  potente^  dipinge  a  vivi  colorì 
l'ingresso  magnifico  delia  galea  di  Pietro 
Soraoeo  colla  notizia  della  sommissione 
di  Candia,  armata  a  festa,  cogli  alberi 
eÌDti  di  rami  verdi,  i  galeotti  con  corone 
d'alloro  in  capo  fra  il  suono  delle  trombe 
e  de'oiusicali  strumenti,  veduta  dalla  0- 
nettiti  di  delta  sua  abitazione;  raflolla- 
mento  del  popolo  sulla  spiaggia,  le  accla- 
mazioni allo  scorgere  i  segni  della  fit- 
toria,  la  solenne  messa  celebrata  in  s.Mar- 
co,  la  processione.  Passando  quindi  agli 
spettacoli,  narra  delle  giostre  e  de'  tornei 
die  furono  dati  nella  piazza  di  s.  Morco, 
di  coi  non  ba  forse  il  mondo  1'  eguale,  e 
celebra  il  valore  de' veneziani  anche  in 
tal  genere  dì  spettacoli,  tinto  dalle  loro 
abitudini  disformi.  Niun  sesso,  nìuna  età, 
DÌuoa  condizione  mancava.  Il  doge  con 
numeroMSsimo  seguito  occupava  la  fron* 
te  del  tempio  sopra  il  vestibolo,  ed  ivi  a* 
vente  a  destra  il  Petrarca,  vedeva  tutto 
agitarli  sotto  o'suoi  piedi.  Acciocché  poi 
l'estivo  sole  nel  piegar  a  sera  non  offen- 
desse col  suo  splendore  la  vista ,  erasi 
provveduto  con  tende  di  tap|>ezzerie  a 
^arieolori.  La  gran  piazza,  la  chiesa  stes- 
sa, la  torre,  i  letti,  i  portici ,  le  finestre 
totlo  era  zeppo,  un  murato  di  gente.  In 
fianco  alla  chiesa  erasi  alzalo  magnifico 
palco  per  le  matrone  veneziane,  scelte 
dal  fiore  della  nobiltà,  che  in  numero  di 
bea  4^0  rendevano  più  gaia  la  festa,  non 
turbata  da  nessun  tumulto,  confusione  o 
rancore.  Desciiveudo  il  Mutinelli  le  due 
soleniiisMme  giostre  nella  piazza  di  s.  Mar- 
ca, dice  la  i."  presenture  l'iinmagiiie  di 
bellica  fiizione,  con  molta  eleganza  e  nìun 
pericolo.  Questo  nella  2."  dovea  diveni- 
re eguale  alla  destrezza.  Regolò  la  i.' 
giostra  Tommaso  Bambasi  da  Ferrara, 
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a  bella  posta  chiomato,  ch'era  allora  quel 
che  un  tempo  fu  Roscio  in  Roma.  In  es« 
sa  24  nobili  adolescenti,  cospicui  perbel« 
lezza  e  per  abiti ,  adorni  di  porpora  e 
d' oro,  figuravano  ,  co'  freni  reggendo  e 
cogli  sproni  incalzando  altrettanti  destrie- 
ri splendidamente  bardati.  A  que'gtova- 
ni,  nell'equitazione  e  nel  trattar  le  armi 
espertissimi,  il  solo  onore  per  guiderdo* 
ne  veniva  largito.  Non  così  fa  nella  a.* 
giostra,  che  per  bando  guerrescamente 
scritto,  pubblicala  già  nelle  lontane  e  nel* 
le  vicine  provincie,una  corona  di  puro  oro 
dovea  cinger  le  tempia  del  i.^  vincitorci 
e  un  balteo  con  preclaro  lavoro  tessuto 
d'argento  si  doveva  dare  a  colui  che  nel- 
l'aringo il  3.*  luogo  meritasse.  Molti  non 
solo  di  diverse  città  d'Italia,  ma  di  varie 
nazioni  e  lingue  accorsero  alla  giostra,fra' 
quali  alcuni  inglesi  consanguinei  del  re. 
Durò  4  giorni  e  con  ta nta  ceiebrilii,che  do* 
pò  la  fondazione  di  Venezia  nulla  potè  vasi 
ricordare  di  somigliante,  e  con  tanta  mar- 
ziale industria,  che  moggior  potuto  non 
avrebbe^i  trovare  ne'  più  valorosi  guer- 
rieri della  terra,  da  far  chiaro  cosi  quan* 
to  i  veneziani  di  eccelso  animo  fregiati 
andassero,  desiderosi  di  gloria  fossero,  a 
la  magnificenza  e  la  milizia,  benché  uo« 
mini  di  mare,  come  qunUmtjue  altra  geit* 
te  conoscessero.  Finita  la  giostra,  per  con* 
corde  giudizio  del  doge,  de'senatori  e  de' 
capitani  sti anieri,  venne  aggiudicato  il  1  .^ 
onore  al  veneziano  Pasqualino  Minotto, 
il  2.^  ad  un  ferrarese.  Il  prof.  Romanitti 
che  pure  tutto  storicamente  narra,  sog- 
giunge, ma  fu  gioia  intempestiva,  poiché 
poco  stette  Candia  a  rialzare  il  capo,  per 
nuova  Kollevazione  promossa  da  Giovan« 
ni,  Alessio,  e  Giorgio  fratelli  Calergi,cha 
con  altri  felloni,  dopo  avere  simulato  ub- 
bidienza^ si  resero  signori  dell'  isola.   I 
ribelli  furono  più  volte  sconfitti,  maxi- 
me da  Paolo  Loredano,  con  guerra  lun- 
ga e  devastatrice  per  l'infelicissima  isola; 
iinchè  a'  1 1  aprile  1 366,  espugnata  la  for- 
tezzo  d'Aiiopoli,  ultimo  asilo  degl'insorti, 
i  fratelli  Galergi  con  Tito  Venier  furono 


1 56  YEN 

decapitati.  Da  allora  il  goveroo  di  Can- 
dia  si  fece  più  rigoroso,  e  così  tornò  la 
quiete  all'ikola.  Fu  la  guerra  di  Candia 
il  principale  avvenimento  del  doge  Gelsi. 
Egli  era  di  carattere  giocondo  e  splen- 
didissimo. Viveva  regiamente,  amunte 
di  tenere  bella  scuderia  di  cavalli^  sui 
.  quali  spesso  in  compagnia  di  molti  gen- 
Iduomini  si  mostrava  per  la  citta;  dilet- 
ta vasi  inoltre  di  raccogliere  copiosa  col- 
lezione d'uccelli  e  altri  animali  rari  im- 
lialsamati,  oltre  oltre  curiosità.  Continuo 
era  in  sua  catta  il  banchetto  e  la  festa, 
i:on)piaceiidosi  del  consorzio  de' letterali 
e  degli  artisti.  Sì  mostrò  assai  divoto,  e 
le  solennità  della  B.  Vergine  distingueva, 
assistendo  alle  sagre  funzioni  cou  toga 
candida  anziché  colla  cremisina,  d'ordi 
Dario  usata  da'predecessori.  Passati  ap- 
pena 4  anni  dalia  sua  esaltazione,  a'iB 
luglio  1 365  abbandonò  il  trono  e  il  mon- 
do. Ne  fu  deporto  il  cadavere  nella  chie- 
sa di  s.  Maria  Celeste  o  Celestia,  rimpet- 
to  all'altare  della  ss.  Vergine  da  lui  tan- 
to venerata,  ma  l'inceudio  e  la  riedìGca- 
zkme  di  quella  fecero  poi  sparirne  la  tom- 
ba. Scrissero  alcuni  cronisti,  esser  morto 
il  doge  Ceisi  mollo  oppurtunaiiienle ,  e 
prima  che  recando  ad  eflfelto  i  suoi  am* 
biziosi  pensieri  di  tirannia,  incorresse  nel- 
la stes»a  pena  e  infuuiia  del  Buj^inonte 
è  del  Falier.  Infatti  qualche  grave  accu- 
sa era  slata  portata  contro  di  lui ,  tro- 
vandosi che  il  consiglio  de'  Dieci ,  dopo 
l'elezione  del  succes!»oi'e,  decretò  tosto  a' 
3o  luglio  fossero  distrutte  tutte  lecnrte 
d'accuse  fatte  contro  il  doge  Celsi  dopo 
la  sua  morte,  e  che  il  nuovo  doge  foiibe 
tenuto  a  dire  pubblicamente  nella i.'  a- 
dunanza  del  consiglio,  essere  stato  il  suo 
predecessore  indegnamente  calunniato 
dopo  il  suo  decesso,  e  di  cose  commesse 
coairu  l'onore  del  comune  di  Venezia  e 
della  repubblica,  le  (juali,  fallane  inchie- 
sta ,  risultarono  fuUe.  Le  riforme  fulte 
alia  Promissione  ducale  riguardarono 
uieutemeno  l'obbligo  del  doge  di  rinun» 
ziare,  quando  tal  fosse  la  voloolù  de'  6 
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consiglieri  edella  maggior  parte  del  gran 
consiglio,  e  uscire  fra  3  giorni  dal  palaz> 
zo,  sotto  pena  di  confisca  de'  beni  (Tan- 
to riporta  il  Romaoin,  e  come  sempre  cita 
e  documenta  le  sue  asserzioni,  con  ripor- 
tare il  testo  del  Libro  Novella  a58,  259. 
li  cav.  Cicogna  poi  nella  biografia  del  se- 
guente doge  ci  dice:  Uno  de'molti  regola- 
menti fatti  nella  vacanza  del  dogado  di 
Celsi  fu  questo.  Che  se  sarà  deliberato  da' 
consiglieri  col  consiglio,  di  dare  altra  for- 
ma al  governo  di  Venezia,  il  doge  debba 
rifiutare  d'uscire  da  palazzo  io  pena  del- 
la ciadiscazione  di  tulli  i  suoi  beni);  men- 
tre dal  canto  suo  non  potrebbe  rinun- 
ziare spuiitaneamente  senza  l'anzidetto 
consenso  1  Dovere  gli  avogadori  del  co- 
mune invigilare,  che  il  doge  avesse  il  nu* 
mero  prescritto  di  famigliari,  e  questi  do- 
vessero abitare  in  palazzo.  Non  potesse 
trattar  nulla  da  se,  uè  esser  giudice  ia 
alcun  adare.  Non  ispender  olire  a  1 00 
lire  di  piccoli  l'anno,  del  denaro  del 
comune,  per  l'abbellimento  del  palazzo. 
Soprattutto  s'ingiunse  agliavogadori,di 
badare  attentamente  che  il  doge  uon  ol- 
trepassasse i  limiti  delle  leggi  a  lui  pre- 
scritti, com'crasi  da  alcuno  tentato;  Agli 
elettori  poi  del  doge  durante  lo  scruti- 
nio, o  congresso  loro  per  l' elezione ,  fti 
prescritto  di  non  poter  ricevere  alcuna  e- 
sterna  comunicazione.  E  qui  osserva  il 
biografo  Calli,  che  tal  san/ione  chiarisce 
quella  frode  dal  Celsi  posta  in  opera  per 
tarsi  crear  doge. —  Marco  Cornaro  LIX 
doge.  La  sua  elezione  porge  un  esempio 
di  quelle  obbiezioni  ch'erano  permesse 
muovere  da  ciascun  elettore  contro  il 
candidato  che  veniva  proposto  alla  sedia 
ducale,  e  delle  difese  che  gli  erano  con- 
cesse. Marco  Cornaro,  o  Corner  come  Io 
chiama  il  prof.  Uomanin  (i  medesimi  co- 
gnomi veueti  altri  li  scrissero  tronchi  e 
terminanti  in  consonanti,  altri  prolunga- 
ti con  aggiunta  di  vocali  come  o  ed  i, 
laonde  sono  bene  delti  in  ambo  i  modi), 
uomo  di  grande  prudeuzo,  di  bella  faccia 
e  persoua,  cavaliere  e  procuratore,  eser- 
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dialo  ìd  più  aoibascerìe ,  e  reduce  da 
quella  di  Carlo  IV  arrestalo  col  collega 
GiovBDoi  Gradenigo  dnl  castellano  di 
Sencliy  iodi  liberati  dal  duca  d'Austria  e 
con  lui  loroati  a  Yeneiia;  ne'comizi  per 
r  elezione  del  successore  del  CeUi ,  fu 
avversato  da  Giovanni  Delfino  sosteni- 
lore  dell' altro  coodidato  Giovanni  Fo- 
scar^ni.  Delfino  prese  a  dimostrare  che 
per  4  ragioni,  etsenzialissime  alla  dignitli 
e  al  benefizio  del  pubblico ,  il  Cornaro 
doveva  ewere  escluso  dal  principato.  La 
vecchia  sua  età  ottuagenaria,  la  povertà 
impotente  a  sostenere  la  dignità,  la  stret- 
ta amicizia  co'pri  nei  pi  esteri,  1'  esser  ma* 
rito  di  plebea  e  vivere  con  molti  parenti. 
Rientrato  nella  sala  il  Corner,  donde 
secondo  il  costume  era  stato  escluso,  e 
uditi  i  punti  d'accusa,  rispose  francamen- 
te. Esser  incanutito  oe'servigi  della  re- 
pubblica, pronto  e  disposto  a  continuar- 
li; la  povertà  essergli  vanto  provando  la 
sua  integrità  in  mezzo  a  tanti  uffizi  so- 
stenuti ,  lutlavia  aver  sempre  osservalo 
decenza  senza  profusione  ;  dell' amiciaie 
co 'principi  doversene  cercar  l'origini,  a* 
veroe  profittato  a  vantaggio  della  patria, 
e  se  vituperio  fosse  tenuto  il  bene,  che 
sarà  mai  il  male?  Finalmente  non  aver 
lui  solo  moglie  popolana,  ed  essere  vir- 
tuosissima; quanto  a'parenti,  tutti  saper- 
li a  Diuno  inferiori  per  sincera  fede  e  per 
riverente  amor  patrio.  Strinse  il  suo  ra- 
gionamento con  invitare  gli  elettori  col- 
lo ^rito  della  verità  e  il  lume  del  loro 
giudizio  a  disperdere  tali  spauracchi;  del 
resto,  sia  comunque,  restare  sempre  ser- 
vo di  tulli,  e  la  sua  volontà  sarebbe  quel- 
la che  piacesse  loro.  11  suo  discorso  na- 
turale, ingenuo,  senza  finzione,  gli  valse  il 
favore  di  26  elettori,  che  co'loro  voti  lo 
nominarono  doge  a' 2 1  luglio  i365.  11 
breve  suodogado  godette  perfetta  tran- 
quillità, dopo  repressa  energicamente  la 
barrata  nuova  insurrezione  di  Candia. 
Alla  domanda  d'Amedeo  VI  conte  di  Sa- 
voia, di  soccorsi  coutroi  turchi,  la  repub- 
blica da  principio  si  scusò;  poi  cedendo  a- 
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gli  uflSzi  del  conte  di  Virtil  figlio  di  Ga- 
leazzo Visconti,  che  insieme  ad  Amedeo 
VI  venne  a  Vehezia,  gli  concesse  due  ga- 
lee e  qualche  somma  in  imprestito,  ri- 
cusando l'offerto  pegno  di  Gallipoli  che 
l'esponeva  0  difenderla  contro  i  turchi. 
L'annalista  Rinaldi  dice  che  il  conte  di 
Savoia  volendo  recarsi  a  soccorrere  il 
suo  parente  imperatore  greco,  assalito  da' 
turchi  ,  Urbano  V  gli  ottenne  da'*  dogi 
Cornaro  di  Venezia  e  Adorno  di  Genova, 
le  loro. galee  per  passarvi,  e  che  gli  riu- 
scì espugnare  Gallipoli,  e  toltala  a'turchi 
la  restituì  a'greci.  Osserva  il  prof.  Roma- 
nin:  pare  che  in  quel  momento  la  repub- 
blica cercasse  di  non  injn^icarsi  affatto  i 
musulmani,  standole  molto  a  cuore  rin- 
novare il  commercio  in  Alessandria,  in- 
terrotto da  quando  il  soldano  d'Egitto, 
per  vendetta  dello  sbarco  del  re  di  Ci- 
pro, e  già  riferito ,  avea  imprigionato  i 
veneziani  colà  residenti  e  sequestrate  le 
loro  merci;  e  nulla  ottennero  gli  amba- 
sciatori Soranzo  e  Bembo,  pe'movimen- 
ti  minacciosi  che  continuava  il  re  di  Ci- 
pro. Indi  la  repubblica  mandò  Marin  Ve- 
uiero,  Nicolò  Falier  e  Giovanni  Foscari 
ad  Urbano  V  in  Avignone,  rappresentan- 
dogli che  per  la  debolezza  delle  genti  cri- 
stiane concorrenti  alla  crociata  ,  ninna 
impresa  di  rilievo  poteva  farsi,  e  lutti  i 
lentotivi  ad  olirò  non  riuscivono  che  a 
depredazioni,  le  quali  sempre  più  irrita- 
vano il  nemico  e  interrompevano  i  com- 
merci; volesse  quindi  tenere  i  veneziani 
per  iscusati,  se  essi,  cui  il  commercio  ap- 
punto era  vita,  si  astenessero  da  colali 
imprese,  offrendo  piuttosto  aiuto  contro 
i  turchi  d'Europa,  perciò  esibendo  galee 
a  Lodovico  1  re  d'Ungheria,  il  quale  ne 
ringròziò  la  repubblica. Questa  finalmen- 
te riuscì  a  riconciliarsi  col  soldano  d'  A- 
lessanihia  ,  il  quale  con  lettera  al  doge 
promise  pace  e  libertà  di  commercio  a' 
veneziani;  ed  il  Papa  permise  alla  re- 
pubblica d'inviarvi  come  per  l' addietro 
suoi  navigli.  Dopo  questo  raccouto  paci- 
fico del  prof.  Roroaoin,  fa  contrasto  quel- 


i58  VEN 

lo  del  biografo  del  doge,  il  cav.  Cicogna. 
Egli  narra:  durante  questo  dogado  si  vol- 
le da' veneziani  sorprendere  la  città  d'  A- 
le^sandi  ia  in  Egitto.  L'armata  veneta  vi 
approdò  u'a  ottobre  1 365  :  essa  respinse 
le  poche  genti  che  avevano  pre^  V  armi 
per  opporvisi;  die  anco  un  assolto  alla 
città,  ma  gli  abitanti  fuggiti  al  di  là  d'un 
vasto  canale,  posero  i  veneziani  nell'iin* 
pos^bililà  d'  oli  raggiarli;  ed  i  veneti  do* 
pò  aver  messo  a  sacco  (a  città,  tornaro- 
no sulle  loro  navi,  senz'  altro  acquisto. 
Adirato  il  soldano  per  sì  sconsigliata  im- 
presa, fece  sequcNtrare  le  mercanzie  de' 
veneziani  e  carcerare  i  mercanti;  il  perchè 
fi  dovette  sborsare  non  piccola  somma  per 
liberare  le  une  e  gli  altri.  L'impresa  d'À* 
lessandria,  come  già  ftci  cenno,  sembra 
doversi  piuttosto  attribuire  a  Pietro  I  re 
di  Cipro  co'crocesignali,  compresi  i  ca- 
valieri di  Rodi,  essendo  legato  del  Pa- 
pa il  b.  Pietro  di  Tohima»o  vescovo  di 
Patti ,  il  quale  dopo  averli  con  solenne 
rito  benedetti  colle  loro  armi,  e  tutti 
confessali  e  comunicati,  il  re  all'improv- 
viso assali  la  Horentissima  Alessandria,  e 
dopo  fatto  immenso  bottino  ne  partì. 
Tanto  trovo  nel  Rinaldi,  senza  parola  ri- 
guardante i  veneziani,  all'annoi 365,  n. 
l8.  ^^nrrai  a'suoi  luoghi,  che  Urbano  Y 
avendo  determinato  di  restituirsi  in  Ita- 
lia e  reintegrare  Roma  della  residenza 
pontificia ,  la  repubblica  a  sua  istanza 
mandò  per  levarlo  e  fargli  onore  5  bel- 
le galee,  ciascuna   munita  di  3o  bale- 
strieri, sotto  il  comando  di  Pietro  Tre- 
visano con  12  ambasciatori;  e  perchè  la 
missione  sostenessero  decorosamente  si 
assegnò  loro  lo  stipendio  di  loo  ducali 
per  ciascuno,  oltre  altri  3  per  la  vittua- 
ria,  ad  ognuno  accordandosi  3  paggi  spe- 
sati dull'erario.  Ricevette  il  Trevisano  il 
pubblico  vessillo  nel  marzo  1367,  e  le 
galee  partite  a' 18  di  detto  mese  giunse- 
ro in  Marsiglia  nel  principio  di  maggio. 
11  Mulinelli  riporta  le  singolari  istruzio- 
ni date  al  comandante  della  repubblica: 
Che  il  Papa  non  dovesse  esercitare  au- 
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torith  sulle  navi  e  sogli  equipaggi.  Proi^ 
bizione  a  tutti,  sotto  pena  di  1 000  du« 
cali,  di  chiedere  o  accettare  grazia  ve- 
runa dal  Papa,  tranne  l'indulgenza  in 
articolo  di  morte!  Il  Papa  a' 19  o  a'ao 
di  (letto  mese  salpò  da  Marsiglia,  accom- 
pagnato dalle  galee  di  Venezia,  di  Ge- 
nova, di  Pi«a  e  di  Giovanna  1  regina  di 
Sicilia,  ed  approdò  dopo  4  giorni  a  Ge- 
nova ,  altri  dicono  più  tardi  a'  18  ,  ma 
non  pare.  Il  Fedone,  De* viaggi  de* Poti' 
iefici,  riferisce  che  Urbano  V  partì  da 
Marsiglia  imbarcandosi  in  una  galea  ve^ 
neziaiia  ,  e  lo  conferma  il  Mulinelli;  ma 
il  Peruzzi  nella  Storia  cf  /ancona  scrive 
che  montò  sopra  una  galea  anconitaoa. 
Era  seguilo  da  tutti  i  cardinali  (ripu- 
gnanti e  rampognanti  il  savio  e  giusto 
Papa  ,  dicendogli:  ove  trascini  i  miaeri 
tuoi  figli  ?  Quasi  che,  osserva  Petrarca, 
Urbano  V  li  conducesse  a  Menfi,  a  Ctasì- 
fonte  o  nelle  prigioni  de'  saraceni,  e  non 
a  Roma  ,  unica  e  suprema  rocca  della 
cristianità  1  )  traime  5  ricusanti  d'abbao* 
donar  la  Provenza  ,  colla  curia  e  cortei 
accompagnato  da  una  flotta  di  23  galee 
ed  altri  bastimenti.  Giunse  a  Genova  a' 
23  maggio,  ricevuto  da  quel  doge  Ador- 
no e  da'cittadiui  col  dovuto  onore.  A'  a8 
partì  per  Porto  Venere,  e  per  Pisa  e 
Piombino  giunse  a  Cornelo  a'4  giugno, 
ed  ivi  sbarcato,  i  veneziani  licenziandosi 
dal  Papa,  subito  fecero  ritorno  a  Vene- 
zia. Quindi  Urbano  V  passò  a  Viterbo, 
donde  portatosi  a  [Coma,  vi  fece  il  suo 
solenne  ingresso.  Tutta  l'Italia  ne  giubi- 
lò, ad  eccezione  de' Visconti,  contro  i  qua- 
li il  Papa  dichiarò  legato  d'Italia  il  ni- 
pote cardinal  Angelico  Grimaldi  o  Grì* 
moaldi  vescovo  d'Albano,  che  si  recò  a 
Venezia.  In  Roma  Urbano  V  a' 18  otto* 
bre  1 369  ricevè  l'abiura  dello  scisma  gre- 
co dall'imperatore  Giovanni  I  Paleologo 
in  persona  ,  il  quale  sbarcato  in  Ancona 
ornò  gli  anconitani  del  pi*ivilegio,  che 
nell'imperial  cappella  di  s.  Sofìa  avessero 
luogo  distinto,  come  lo  aveano  i  venezia- 
ni, i  genovesi,!  catalani.  E  siccome  il  cav. 


VEFI 

Cioogoa  dice  che  nel  dogado  di  Cornaro 
Airooo  a  Veoetia  rimperatore  e  rimpe- 
ratricei  incootrati  da  4  aoDbascialori»  ìd* 
tenderà  Carlo  IV  e  Anna,  pei  che  neh  869 
Don  più  Yivea  il  Cornoro.  Infatti  trofo 
Dcl  IMorosinìy  Historia  di  Fenetia^  che 
Carlo  IV  coir  imperatrice  furono  a  Ve- 
Desia,  ma  solfo  O>oiarini,  così  il  Paleo* 
logo  reduce  da  Roma,  ove  pure  era  sta- 
to Carlo  IV  ad  ossefjuiaie  i(  Papa,  nel 
i368  riporta  il  Binaldi.  Bensì  in  tempo 
del  Cornaro»  di  tuo  ordine  fu  abbellito 
Il  palaste  ducale»  continuandosi  la  fab- 
brica verso  il  Canal  grande;  e  fatti  avao- 
lare  i  lavori  nella  sala  del  maggior  con- 
siglio, ove  volle  dipinta  sul  muro  la  sto* 
ria  di  Papa  Alessandro  III  e  di  Federi- 
co I»  coD  Iserisioni  che  diconsi  del  Pe- 
trarca (la  cui  dimora  peraltro  in  Vene- 
sia  corse  dall' estate  i36i  alla  fine  del 
1367,  come  prova  il  rh.  Fracassetti  uel 
tbro  che  cito  più  sotto);  co'  ritratti  de' 
dogi  intorno  al  cornicione,  cominciando 
da  qoello  che  peli.^  si  trasferì  in  Rial- 
to, e  disponendoli  per  modo  che  il  suo 
veDtsse  a  corrispondere  al  di  sopra  del 
trono  ducale.  La  repubblica  a  promuo- 
vere la  floritlezza  de'suoi  commerci,  otteo- 
ae  da'dochi  d'Austria  Alberto  III  e  Leo- 
poldo UD  diploma  di  sicurezza  a'mercun- 
ti  venesiani;  e  si  pacificò  con  Mainai  do 
conte  di  Gorizia,  e  Randek  potriarca  di 
Aqiiileio.  Di  più  incaricò  di  sostenere  i 
propri  interessi  alla  corte  del  Papa  due 
cardinali  collo  stipendio  di  ducati  200 
l'anno,  e  furono  i  primi  i  cardinali  Mori- 
nense  e  Lemovìctnse.  Siccome  allora  e^ 
rano  vescovi  di  Terovanue  Roberto  di 
Ginevra,  poi  antipapa  Clemente  VII,  e 
di  Limoges  Giovanni  de  CroJ5,  ambo  car- 
dinali, può  darsi  che  sieno  essi,  allora  de- 
nominandosi i  cardinali  col  nome  del  pro- 
prio vescovato,  titolo  o  diaconia.  Ma  a 
tanta  prosperità,  a  sì  savio  e  pacifico  go« 
verno,  in  breve  do vea no  succedere  tem- 
pi lagrimevolissinii  per  Venezia.  Morì  il 
doge  a'  1 3  gennaio  1 368,  ed  ebbe  sepol- 
tura nella  chieaa  dt'ss.  Gio.  e  Paolo.  L'i- 
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scrizione  che  andò  perduta  recava  l'anno 
1 367,  move  ìTRtlo,  che  contava  gli  auni 
i  quali  si  compivano  nel  marzo. 

16.  Andrea  Coniarmi  LX  doge.  Il 
suo  biografo  eh.  Casoni  prepara  il  letto- 
re a' gravi  cosi  che  successero  nell'iulau- 
sto  suo  ilogado  con  dichiarale.  La  cre- 
scente potenza  de'venezÌHni,  l'esteso  loro 
commercio,  le  ricchezze  che  ridondavano 
da  quello,  erano  stimoli  all'in  vidiade'po- 
tenti  vicini,  e  cause  per  loro  di  ragionevo- 
le timore;  nulla  lasciavano  dunque  in- 
tentalo per  turbar  la  pace  della  repubbli- 
ca ,  per  suscitar  malcontenti  e  pretese; 
ma  appunto  queste  continue  agitazioni, 
tenendo  esercitate  le  menti  de'  padri,  ed 
attivo  il  braccio  de'citladiui,  accresceva- 
no  l'amor  di  patria,  il  vigore,  l'enlusia* 
smo  nel  milite^  e  contribuivano  quindi  a 
vantaggio,  anziché  a  discapito  degl'inte-* 
ressi  e  delle  mire  di  stato ,  di  che  por- 
gono esempio  le  terribili  vicende  acca- 
dute a'tempi  di  questo  doge.  Era  il  Con- 
ta ri  ni  procuratore  di  s.  Marco,  uomo  di 
sodi  principii,  di  maturo  consiglio  e  d'a- 
nimo risoluto.  Tultavolla  modesto  quan- 
to per  singolari  meriti  distinto,  e  presa- 
go quasi  delle  sciagure  che  avrebbero  a- 
vuto  a  piombare  sull'infelice  sua  patria 
al  tempo  del  di  lui  dogado,  a  vea  ben  due 
Tolte  respinta  l' elezione  che  volea  farsi 
di  lui  alla  suprema  dignità  dello  stato. 
Ritiratosi  nel  territorio  di  Padova ,  tra 
le  campestri  occupazioni  cercava  farsi  di- 
menticare ,  quando  mancato  di  vita  il . 
Cornaro,  ne  fu  dichiarato  successore^  do- 
po aver  i  correttori  oggitiuto  nella  Pro- 
missione ducale  principalmente:  Che  i 
Quaiantuno,  sotto  maggior  pena  che  per 
l'addietro,  non  isvelassero  mìnimamente 
quanto  venisse  detto  contro  l'uno  o  l'al- 
tro candidalo' nell'elezione.  Avesse  il  do- 
ge una  ve&le  lavorata  in  oro.  Che  quan- 
do gli  avogadori  di  comun  plocitassero 
alcun  in  consiglio,  per  avviare  il  proce- 
dimento, il  doge  non  potesse  parlare  con- 
tro, &e  nou  con  lioeuza  di  4  de'suoi  con»i- 
glieri. Solo  quando  \\  procedere  fusse  stato 
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approvalo,  avea  il  doge  facoltà  di  espor* 
re  quanto  credesse  nella  materia.  Adun* 
qiie  a'200  0*2 1  gennaio  1 368,  giorno  di 
giovedì, tutti  i  voti  sì  unirono  in  favore 
di  Contarini  allora  di  60  anni,  portan* 
dogli  r  annunzio  che  la  patria  lo  chia- 
mava a  reggerne  i  destini,  12  tra'piii  co- 
spicui gentiluomini.  Egli  si  mostrò  alieno 
dairaccettarc,  temendo  non  si  avverasse 
un  ricordo  datogli  in  Soria,  quando  co- 
là mercanteggiava,  cioè  che  lui  capo,  sof- 
frirebbe la  repubblica  avversità  fatali  ;  e 
la  predizione  si  verificò  appuntino.  Non 
fu  scusa  ch'egli  non  adoperasse  per  esi- 
mersi, tanto  che  si  giunse  a  minacciarlo 
di  confisca  deSuoi  beni  e  di  bando.  Pie- 
gandosi alfine  egli  agii  ordini  della  pa* 
tria,  accettò  il  grave  incarico,  e  fece  il 
suo  ingresso  in  Venezia  a'27  gennaio  tra 
immenso  giubilo  del  popolo.  Non  andò 
guari  ad  essere  turbata  la  pace  della  re- 
pubblica, e  le  sciagure  cominciarono  da 
un'improvvisa  riliellione  di  Trieste.  Ge- 
losa fin  dal  principio  della  grandezza  ve- 
neziana, da  quando  era  stata  lai.'  volta 
debellala  da  Enrico  Dandolo,  or  tributa- 
ria, or  suddita  dibattevasi  sotto  il  giogo, 
ed  ogni  occasione  coglieva  per  iscuoterlo. 
I  triestini  cominciarono  con  assalire  una 
galea  veneta,  uccidendone  il  capitano  e 
l'equipaggio;  poi  pentiti  e  temendo  la  ven- 
detta della  repubblica  domandarono  e 
ottennero  pace  con  trattato  de'3  settem- 
bre i368,  ma  nel  ricevere  il  vessillo  di 
s.  Marco  per  farlo  sventolare  dal  palaz- 
zo ne'giorni  solenni,  secondo  i  patti  ,  si 
opposero  vivamente  e  dissero  voler  piut- 
tosto correr  la  sorte  dell' armi.  I   vene- 
ziani assediarono  Trieste,  e  questa  invo- 
cò l'assistenza  di  Leopoldo  duca  d'Au- 
stria, promettendogli  ricoiìoscerlo  per  so- 
vrano. Pertanto  nella  primavera  1369 
le  genti  nuslriache  mossero  alla  volta  di 
Tnesle,  ove  giunte,  Taddeo  Giustiniani 
fece  sbarcare  parie  dell'equipaggio  di  sue 
galee  ,  e  sforzando  i'  esercito  austriaco, 
die  una  gran  rotta  al  duca,  il  quale  In- 
fciaodo  i  suoi  proletti  al  loro  destino,  fé- 
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ce  ritorno  alle  sue  terre.  Trieste  allora 
penurinndo  di  viveri,  perduta  ogni  spe- 
ranza di  soccorso,  si  determinò  a  nuova 
dedizione,  per  la  quale  a'  28  novembre 

1369  fu  convenuto  che  la  città  sarebbe 
consegnata  a  Paolo  Loredan  governato- 
re generale  dell'Istria,  passando  sotto  il  . 
mero  e  misto  impero  della  repubblica, 
conservati  gli  statuti,  meno  quelli  contra- 
ri al  ducale  dominio.  Domenico  Michiel 
fu  nominato  capitano  della  città,  e  a  te- 
nerne in  freno  gli  abitanti  fu  dato  mano 
alla  costruzione  del  castello  di  s.  Giusto. 
Più  difficile  riuscì  T  accomodar  le  cose 
co 'duchi  d'Austria,  finché  a'20  ottobre 

1370  si  ottenne,  che  i  duchi  d'  Austria 
cedessero  e  trasferissero  per  loro  e  suc- 
cessori nella  repubblica  di  Venezia  tutte 
le  ragioni  e  azioni  che  potessero  avere.su 
Trieste  e  sue  pertinenze.  In  compenso  la 
repubblica  promise  in  due  rate  75,000 
ducati,  ed  il  trattato  fu  ratificato  a  Vien- 
na. Frattanto  Urbano  V,  sedotto  da  al* 
cuoi  cardinali  francesi,  sempre  vagheg- 
gianti  il  ritorno  alle  delizie  provenzali,  e 
poco  curanti  del  bene  e  dell'  onore  della 
Chiesa  ,  a  ciò  inducendolo  sotto  colore 
di  pacificare  gl'inglesi  co' francesi,  gli  ara- 
gonesi co'navarresi,  a'5  settembre  erasi 
imbarcato  a  Corneto,  per  tornare  io  A- 
vignone,  accompagnato  da  una  nobile 
armata  navatìe  de're  di  Francia  e  d'A- 
ragona, della  regina  Giovanna  I,  di  avi- 
gnouesi  e  provenzali.  Pare  che  non  vi 
contribuissero  i  veneziani,  non  trovando- 
li nominati  né  nel  Rinaldi,  né  in  altri  sto- 
rici. Il  Leoni  neWÀncona  illuslrala  di- 
ce che  il  Papa  montò  sopra  una  galea 
anconitana,  come  avea  fatto  nella  venu* 
ta  accompagnato  da  3  ambasciatori.  Ma 
appena  giunto  in  Avignone,  il  Papa  cad- 
de infermo  ,  morì  a'  19  dicembre  e  gli 
successe  Gregorio  X!,il  7.**  Papa  a  vigno- 
nese  francese.  Termino  ta  la  guerra  di 
Trieste,  tosto  nuove  vertenze  insorsero 
con  Francesco  1  signore  di  Padova ,  per 
«vere  eretto  le  fortezze  di  Caslelltiro  e 
Oriogo  ,  tagliato  argini  e  fossi  vicini  ai 


VEN 

Brenta,  e  dileguava  costruire  una  salina. 
Riuscite  inutili  l'ambascerie  e  le  media* 
tioni,  la  guerra  fu  dichiarata ,  con  ordi- 
ne di  marciar  su  Padova ,  la  quale  ben 
presto  cominciò  a  trovarsi  alle  strette. 
Allora  Francesco  I  ricorse  a  trame  astu- 
te ,  colle  quali  si  guadagnò  in  Venezia 
stessa  alcuni  nobili,  divisando  la  morte 
de'piii  contrari  e  del  doge.  Scoperto  il 
tradimento  si  punirono  i  complici  nel 
1372,  per  coi  corsero  voci  per  la  città  che 
il  Carrara  voleva  avvelenare  l'acqua  de' 
posi  e  incendiare Venezìa;laonde  si  accese 
vieppiù  l'odio  contro  di  lui  d'ogni  citta* 
dioo,  e  quell'estrema  irritazione  che  poi 
produsse  l' esterminio  di  sua  famiglia. 
ComiDciata  la  guerra  con  reciproci  dan- 
ai, aopraggiuosero  i  soccorsi  invocati  dal 
Carrara  delle  truppe  del  re  d'  Ungheria, 
coi  iovano  la  repubblica  erasi  adoperata 
di  calmare  coll'oflerta  di  aMistenza  con- 
tro i  turchi;  e  ciò  in  onta  all'  energiche 
rappresentanze  di  Gregorio  XI  fatte  al 
re  perchè  imprendesse  la  guerra  per  re- 
prìmere la  baldanza  turchesca ,  che  al- 
trimenti avrebbe  occupato  pui'e  le  prò- 
viocie  d'Ungheria  e  di  altri  regni;  perciò 
il  Papa  avendo  richiesti  i  veneziani  di 
unire  le  loro  forze  marine  alle  regie,  an- 
co perchè  non  restassero  oppressi  i  loro 
domioii,  e  mostratisi  pronti,  riceverono  i 
pootifidi  ringraziamenti.  Seguii  un  fatto 
d'armi  a  Narvesa  sul  Piave,  in  cui  i  ve- 
neziani restarono  sconfitti  e  prigione  Tad- 
deo Giustiniani;  le  bandiere  venete  por- 
tate trionfalmente  a  Padova,  furono  ap- 
pese nel  tèmpio  di  s.  Antonio.  Si  ri(ÌMse- 
ro  i  veneziani  col  prendere  la  torre  del 
Coran,  e  rivoltisi  ad  Alberto  HI  d'Au- 
stria gli  offrirono  grossa  somma  afliucliè 
impedisse  il  passo  agK  ungheri  e  venisse  a 
soccorrerli;  ma  in  pari  tempo  il  Carrara 
gli  esibì  le  città  di  Feltre  e  Belluno,  ed 
altri  luoghi  da  quel  duca  ambiti ,  così 
guadagnandolo  alla  sua  parte.  Incalzan- 
do la  guerra,  i  veneziani  nel  1873  prese- 
ro a'ioro  stipendi  Francesco  degli  Orde- 
laffi  signore  di  ForFi,  e  Giberto  do  Cor* 
VOIm  xcii. 
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reggìo ,  e  munirono  le  terre  del  Trevi- 
giano e  dell'Istria.  1  veneziani  soggiacque* 
ro  ad  altra  grave  sconfitta  a  Fossanuo- 
va;  ma  Pietro  Fontana  governatore  del- 
l'esercito mosse  incontroagli  ungheii,  co- 
mandati da  Stefano  vaivoda  di  Transil- 
vania  nipote  del  re ,  e  ne  riportò  pieno 
trionfo  il  I  .^  luglio  1 378,  giorno  di  s.  Mar- 
ziale, i  veneziani  avendo  combattuto  per 
la  salute  della  patria  con  entusiasmo.  RI* 
masero  frutto  della  vittoria  le  bandiere 
regie  e  del  Carrara,  prigioni  il  vaivoda 
co'principali  dell'esercito,  che  mondati 
a  Venezia  trovarono  amorevole  tratta- 
mento, e  il  vaivoda  nel  palazzo  ducale. 
Grande  fu  l'allegrezza  di  Venezia,  si  fe- 
cero limosine  e  processioni,  e  dichiaralo 
festivo  il  giorno  di  s.  Marziale,  anco  per 
due  altre  vittorie  riportate  nel  medesimo, 
comedifsi  nel  §  Vlll,n.  33  (ove  col  Corner 
diMi  avvenuta  la  vittoria  a'3  luglio).  Gre- 
gorio XI  vedendo  con  pena  guerreggiar 
tra  loro  l'armi  cristiane,  d' accordo  col 
re  d' Ungheria ,  bramoso  di  riacquistare 
il  nipote,  interpose  con  tutto  ardore  i  suoi 
uffici  per  la  pace.  In  quale  si  concluse  a' 
2 1  settembre  di  detto  anno^  compresovi 
il  Carrara  con  diverse  condizioni  a  lui  o- 
nerose,  giurate  in  ginocchio  dal  figlio 
Francesco  Novello  al  doge.  L'accompa- 
gnava il  Petrarca  amicissimo  del  padre, 
che  proferì  omatissima  orazione  in  lode 
della  pace ,  benché  alquanto  smarritosi 
davanti  alla  maeitu  senatoria,  onde  l'a- 
ringa fu  protratta  al  di  seguente  (altri  lo 
tengono  inverosimile),  e  fu  questa  l'ulti- 
ma sua  missione.  Imperocché  tornò  a' 
suoi  pacifici  studi  in  Arquà  o  Arquata, 
uno  degli  ameni  colli  Euganei,  circa  io 
miglia  lungi  da  Padova,  ov'erasi  ritirato 
e  dove  scrisse  il  libro:  DclCignoranza  di 
se  stesso  e  di  molti  (Questo  libro  tradot- 
to acconciamente ,  e  con  erudita  prefa- 
zione dal  sullodato  d.'  Giuseppe  Fra- 
cassetti  di  Fermo,  venne  in  quest'anno 
i858  stampato  In  Venezia  dal  Grimal- 
do  io  dodicesimo,  colla  giunta  di  tre  let- 
tere dello  stesso  Petrarca  a  Giovanui  Boc- 
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caccio).  Ed  ifi  da  iroprovfisa  morte  fu 
colpito  a'  i8  luglio  o  a8  agosto  i374« 
con  dolore  ? i? isslmo  di  Francesco  I  e  di 
tutta  Padof  a.  Ne  furono  chiuse  le  scuo- 
le|  ed  il  suo  signore,  il  ?  escono  col  clero, 
ì  maggiorenti,  i  dottori  e  gli  stadeuli  con 
immenso  popolo  recaronsi  in  Àrquà  a 
celebrar  l'esequie  di  quel  grande.  In  Ar- 
qua  si  mostra  ancora  la  sua  casa  e  il  suo 
sepolcro  sostenuto  da  4  colonne,  e  visi- 
tato continuamente  da'  forestieri.  Riu- 
scita così  la  repubblica  con  tanto  van- 
taggio dalla  guerra  Carrarese,  accettò  Ce- 
neda  nella  sua  protezione,  e  volse  la 
mente  a  quelle  trattazioni  diplomaticlie, 
che  formarono  sempre  lo  scopo  princi- 
pale di  sua  politica,  diretta  ad  ampliare 
ognor  pih  la  prosperità  de'suoi  commer- 
ci. Mandò  ambasciatori  in  Portogallo, 
in  Inghilterra ,  al  Cairo,  a  Verona.  So- 
stenne sempre  inconcussi  i  diritti  di  si- 
gnoria sul  golfo  Adriatico,  poiché  aven- 
do io  quello  gli  anconitani  predato  alcuni 
legni,  la  repubblica  intimò  ad  essi  di  resti- 
tuirli, o  sarebbero  trattati  da  nemici,rim- 
proferando  aspramente  il  fatto  come  in- 
mltante  al  diritto  di  protezione  del  gol- 
fo da  essa  acquistato  con  tante  spese,  tan- 
ti sforzi,  tanto  sangue.  Nello  stesto  tem- 
po intimava  a  quelli  di  Fermo  ed  Ascoli 
non  tenessero  barche  nel  golfo;  ed  a  Gre- 
gorio XI,  che  voleva  intromettersi  e  che 
insisteva  sulla  libertà  del  mare  (in  que- 
sto tempo  il  Papa  concesse  a  chi  visita- 
va l'altare  di  s.  Ciriaco  della  cattedrale 
d'Ancona,  a'4  nioggio  e  per  tutta  1*8.*, 
riudulgenze  stesse  già  accordate  da  A- 
lessandro  III  alla  chiesa  di  s.  Marco  di 
Venezia;  confermando  agli  anconitani  il 
privilegio  loro  conceduto  da  Innocenzo 
IV,  che  sulla  costa  dell'Adriatico  nessun 
porto  sì  formasse  a  danno  del  loro  com- 
mercio), risponde  vasi  da'veneziani,  quan- 
to altre  volte  aveano  dichiarato:  Non  a- 
vere  Venezia  ne  campi  né  vigne,  dover 
essa  tutto  ritirare  dal  di  fuori;  chiunque 
volesse  molestare  o  impedire  ad  essa  la 
via  del  mare,  da  cui  dipende  il  suo  ap- 
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provigionamcnto  e  il  suo  commercio,  sa- 
rebbe come  toglierle  la  vita;  ricordava  i 
beneGzi  derivati  dallo  sua  protezione  del 
golfo  contro  nemici  e  pirati  fino  dagli 
antichissimi  tempi,  onde  giustamente  al- 
la repubblica  spettare  il  diritto  di  con- 
tinuarne la  custodia.  Gli  anconitani  si 
rassegnarono,  e  i  veneziani  riguardando- 
si come  padroni  assoluti  del  golfo ,  non 
per  solenni  trattati,  ma  sulla  propria  for- 
za e  sulla  preponderanza  marittima,  non 
ne  permettevano  il  transito  se  non  con 
ispeciale  licenza.  Frattanto  Gregorio XI, 
volendo  por  fine  ad  una  specie  di  vedo- 
vanta  in  cui  languiva  la  Chiesa  romana, 
per  la  residenza  papale  fuori  del  suo  luo- 
go naturale  trasportata  ,  a  fronte  delle 
piii  grandi  opposizioni,  circa  il  1 875  an- 
nunziò la  sua  partenza  d'Avignone  e  dal 
l^enaissino.  Attenta  sempre  la  repub- 
blica nelle  dimostranze  di  rispetto  e  di 
onore  verso  la  s.  Sede  ,  apparecchiò  5 
galee  e  le  pose  a  sua  disposizione,  come 
scrisse  al  proprio  segretario  Tommaso 
Bouinconlri,  che  trova  vasi  presso  il  Pa- 
pa in  Avignone.  Dice  il  Morosini,  che  fu 
scello  a  capitano  Giacomo  Moro  procu- 
ratore, e  destinati  12  ambasciatori  per- 
chè nel  viaggio  onorassero  e  servissero  il 
Pontefice  ,  ma  per  allora  fu  di&rita  la 
partenza.  Per  non  ritornare  su  questo 
argomento  e  perchè  si  collega  colle  me- 
morobili  conseguenze,  qui  dirò  che  Gre- 
gorio XI  s'imbarcò  a  Marsiglia  a' 12  ot- 
tobreiSyS  sulla  galea  appositamente  co- 
struita dagli  anconitani,  grande  e  ben  a* 
doma,  sontuosamente  corredata,  affidan- 
done il  comando  al  nobile  e  valoroso  ser 
Nicola  Toriglioni  ammiraglio,  accompa- 
gnato da  due  ambasciatori,  altri  due  in- 
viandosi a  Ostia  per  riceverlo.  Il  Papa 
creò  conte  del  castello  di  Cassero  il  Tori- 
glioni ,  e  in  pih  modi  si  mostrò  grato  e 
benefico  cogli  anconitani.  Tanto  affer- 
mano i  palrii  storici  Peruzzi  e  Leoni,  pe- 
rò discrepanti  sul  giorno  che  il  Papa 
montò  sulla  galea,  cioè  a'  i5  settembre 
o  a'2  ottobre.  Il  Novaes  dice  a*  12  otto- 
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bre,  accompagnato  da  3o  galee^  essendo 
Gregorio  XI  montato  sulla  capitana  de' 
cavalieri  gerosolimitani, co'cardinali  a  ri- 
serva di  6,  la  corte  e  la  curia;  fra  le  qua- 
li galee  trovo  in  altri  scrittori  cli'eraiivi 
le  genovesi,  le  pisane,  quelle  della  regi- 
na Giovanna  I.  A'i3  gennaio  1377  ap- 
prodò il  Papa  a  Ostia  ,  ed  a' 17  fece  il 
suo  solenne  Ingresso  in  Roma  con  ap- 
plauso devoniani,  cui  fece  eco  tutta  Ita- 
lia e  la  crislianilà.  I  maneggi  de' vene- 
ziani per  venire  a  giusta  pace  co'  duchi 
d'Austria  non  concludendosi,  il  duca  Leo- 
poldo penetrò  a'sS  marzo  1 376  con  3ooo 
cavalli  per  la  chiusa  di  Quer  nel  Trevi- 
giano recandovi  grafi  guasti.  1  venezia- 
ni per  rappresaglia  sequestrarono  tutte 
le  merci  degli  austriaci  in  Venezia,  le- 
nendone le  persone  in  ostaggio,  e  prese- 
ro molteplici  provvidenze.  Tre  vino  pro- 
da mente  difesa  da  Pietro  Emo,  s'avan- 
zò Marino  Soranzo  fino  a  Feltre,  pren- 
dendo la  chiusa  di  Quer ,  facendo  uso 
delle  borobardelle,  specie  di  cannone  che 
allora  cominciatasi  a  costumare ,  come 
dissi  nel  §  XIV,  n.  4  (Noterò  che  il  eh. 
Rambelli ,  Lettere  intorno  invenzioni  e 
scoperte  italiane^  leti.  80:  Artiglierie^  e- 
rudita mente  prova  colla  storia,  doversi 
all'Italia  l'invenzione  delle  moderne  ar- 
tiglierie, bombarde  o  cannoni  come  poi 
si  disse,  fatta  non  prima  deli3oo,  e  non 
dopo  il  i33o.  Quindi  non  essere  giusta 
l'opinione  abbracciata  dagli  scrittori,  cioè 
che  i  primi  ad  usar  le  bombarde  in  guer- 
ra fossero   i  veneziani  nella  guerra  di 
Chioggia  combattuta  nel  1378  e  ne'due 
susseguenti.  Piuttosto  convenendo,  che 
le  lx>mbarde  sembra  aver  avuta  maggior 
perfezione  in  quella  clamorosa  guerra, 
avvisando  il  Muratori  nella  Dissert.  26.', 
che  fossero  le  bom bardelle  che  allora  sol- 
tanto prendessero  ad  adoperarsi  e  non  le 
bombarde.  Che  nell'armeria  di  Genova 
fu  collocato  UDO  de'cannoni  di  cuoio  usa- 
ti da' veneti  in  quell'occasione,  lo  rilevai 
in  quell'articolo^  il  quale  si  rannoda  eoo 
questo  pel  riferito  e  pel  da  riferii-si).  Di- 
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poi  il  Soi-anzo  nella  difesa  di  quel  passo 
importante  avendo  ceduto  troppo  facil- 
mente al  duca  Leopoldo,  fu  condannato 
ad  un'ammenda,  e  a  non  poter  esser  e* 
letto  per  5  anni  né  capitano  ,  né  prov- 
veditore, né  governatore  in  alcun  luogo 
del  dominio  veneto.  Questo  salutare  ri- 
gore della  repubblica  era  bilancialo  dal- 
la sua  magnanimità.  Essendo  in  quel 
torno  morto  sotto  Feltre,  valorosamen- 
te combattendo,  Giacomo  Burlo  triesti- 
no, la  repubblica  a  dimostrare  come  sa- 
pesse rimeritare  i  servigi  a  lei  resi ,  de- 
pose alla  camera  degl' imprestili  3,ooo 
zecchini  da  aumentarsìi  pegl'interessi,  fin- 
ché la  figlia  del  Burlo  fosse  da  marito; 
la  quale  premorendo,  tal  somma  doves- 
se passare  a  chi  avesse  partorito  la  vedo- 
va restala  incinta.  Altra  somma  fu  pa- 
gata al  padre  del  Burlo,  per  soddisfare  i 
debiti  da  quel  benemerito  capitano  in-i- 
contrati  essendo  coll'esercito.  Così  la  re- 
pubblica  era  amata  e  temuta  da'suoi  uf- 
fiziali.  Dopo  varie  vicende  guerresche  co- 
gh  austriaci,  a  mediazione  del  re  d'Un- 
gheria, a'3  novembre  fìi  conclusa  tregua^ 
seguita  dalla  pace.  I  prosperi  successi  di 
Venezia  da  qualche  tempo  ridestavano 
l'antiche  gelosie  di  Genova,  derivate  da 
fatti  parziali  avvenuti  in  Cipro  nella  co- 
ronazione del  re  Pietro  II  jn  Nicosia  e 
come  re  di  Gerusalemme  in  Famagost;i, 
per  preminenze  ed  altro,  indicati  in  quel- 
l'articolo, in  uno  a  vari  combattimenti 
preliminari  della  nuova  furiosa  guerra 
(invece  di  Necoita  dovendosi  leggere  Ni- 
cosia), occupando  i  genovesi  Famagosta 
e  il  resto  dell'  isola  di  Cipro,  che  sotto^ 
posero  all'annuo  tributo  di  4ooo  fiorini* 
A  sottrarsi  dulia  soggezionegenovesePie^ 
tro  II  invocò  il  soccorso  de' veneziani. 
Mentre  questi  reclamavano  il  sofferto  col 
doge  Domenico  Fregoso,  il  cui  fratello 
Pietro  in  detti  fatti  avea  malmenati  il 
bailo  veneto  e  altri  concittadini,  insorse 
un  avvenimento  che  rese  inevitabile  la 
guerra.  Gl'imperatori  greci  perduta  l'A- 
sia miuorei  occupata  da'turchi,  questi  di 
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frequente  ti  recarono  audacemente  Mi- 
to le  mura  di  Coslantiuopoli;  ed  a  Gio- 
▼anni  I  Pa teologo,  che  nel  tuo  pauaggìo 
per  Venezia  era  stalo  tenuto  in  ostaggio 
per  debiti,  superbamente  inlidib  la  re- 
pubblica di  riunovar  le  tregue,  di  pagar 
le  convenute  somme  e  di  permettere  ne' 
tuoi  stati  Tintroduzione  de'  vini  forestie- 
ri; a  tutto  piegò  il  debole  augusto,  anzi 
convenne  di  cedere  a'veneziani  l'isola  di 
Tenedo  per  3ooo  ducati^  e  la  restilu- 
sione  delle  gioie  che  tenevano  in  pegno. 
Intanto  Andronico  figlio  di  Giovanni,  e 
Saugi  figlio  d'Amurat  1  sultano  de'tur- 
chi  cospirarono  contro  i  loro  padri ,  on- 
de Andronico  fu  accecato  e  Saugi  fdtto 
morire.  Essendo  Andronico  chiuso  nella 
torre  o  fortezza  d'Ancona,  i  genovesi,  a 
patto  di  ceder  loro  l'isola  di  Tenedo,  rapi- 
damente lo  liberarono,  e  detronizzato  il 
padre  con  due  figli  li  trassero  nella  stessa 
torre,  facendo  riconoscere  imperatoreAo* 
dronico.  Ma  non  poterono  i  genovesi  ot- 
tenere risola  di  Tenedo ,  percliè  il  go- 
vernatore rifiutandosi  di  riconoscere  il 
nuovo  imperatore,  volle  darla  piuttosto 
a'veneziani ,  ricevendola  Marco  Giusti* 
Diani,che  si  trovava  in  que'mari,conpia* 
cere  degli  abitanti.  Allora  Andronico  a 
istanza  de'genovesi  fece  arrestare  in  Co- 
stantinopoli il  bailo  Pietro  Grimani  e  i 
mercanti  veneziani.  L'operato  dal  Giu- 
itiniani  in  Venezia  fu  da  molli  disappro- 
valo, vedendo  in  esso  un'inevitabile  ca- 
gione di  guerra  con  Genova ,  ad  evitar 
la  quale  si  mandò  al  doge  Fregoso  am- 
basciatori a  poiTC  rimedio  a  tanti  disor- 
dini. Dolentissimo  il  doge  si  mostrò,  as* 
sicurando  che  avrebbe  dato  ordini  per* 
che  non  più  si  molestassero  i  veneziani  ; 
non  «"edere  che  i  suoi  genovesi  avessero 
parte  nell'affiire  di  Costantinopoli.  Ma  i 
veneziani  sentendo  che  i  genovesi  arma- 
vano 1 2  galee  per  unirle  a  quelle  d'An- 
dronico, ri  vocarono  l'ordinea  Pietro  Mo- 
cenigo  di  recarsi  colla  flotta  a  Costanti* 
nopoli,  per  lagnarsi  delle  violenze  pati- 
te dal  bailo  e  altri  sudditi  della  repub- 
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blìca ,  e  di  procurare  la  ripristinazione 
di  Giovanni  I,  ricorrendo  all'uopo  a'soc- 
corsi  d'Amurat  I  di  lui  amico,  invece  in- 
giungendogli la  protezione  de'  mari;  ed 
a  Tenedo  fu  mandato  conveniente  na- 
vigliocapitanalo  da  Antonio  Venier,  sot- 
to il  comando  de'sopracomiti  Carlo  Ze- 
no e  Michele  Steno.  Il  Zeno,  secondo  un 
racconto  romantico,  come  lo  qualifica  il 
critico  Romanin,  celebre  d'altronde  per 
valorose  imprese,  arditamente  libefb  di 
prigione  Giovanni  I  ;  certo  è  che  torna- 
to questi  sul  trono ,  le  cose  de' Venezia  ni 
nell'Oriente  si  ristabilirono.  La  guerra 
però  co'genovesi  pel  rifiuto  di  dare  sod- 
disfazione degl'insulti  fatti,  e  per  la  pre- 
da di  qualche  legno  veneto,  si  rese  ogni 
di  più  inevitabilcSuscitarono  inoltre  con- 
tit>  la  repubblica  Francesco  I  da  Carra- 
ra, die  si  assicurò  de'sussidii  d' Unghe- 
ria; laonde  i  veneziani  oltre  l' alleanza 
con  Pietro  11  redi  Cipro,  la  strinsero  of- 
fensiva e  difensiva  con  Barualiò  Viscon- 
ti signore  di  Milano  per  4  anni,  pattuen* 
do  die  gli  acc|uisti  dalla  parte  di  mare 
fossero  della  repubblica,  quelli  di  terra 
unitamente  al  Geno vesato  appartenesse- 
ro al  Visconti.  Tutto  quindi  in  Venezia 
spirò  guerra,  corrispondenti  i  provvedi- 
menti e  gli  armamenti;  provveduto  alla 
sicurezza  dei  Levante,  e  mandato  Carlo 
Zeno  bailo  e  capitano  in  Negropoote.  A' 
22  aprile  1378  Vettor  Pisani  investito 
del  supremo  comando,  ricevè  io  a.  Mar* 
co,  dal  doge  Conlarìoi,il  vessillo  ddla  re* 
pubblica,con  acconcie  parole.  Salpò  quin- 
di il  Pisani,  coni  4  galee  come  avanguar- 
dia, dirìgendosi  verso  Genova  per  attra- 
versare il  passo  al  capitano  genovese  Lui- 
gi Fiescbi;  s'avanzò  fino  a  Porto  Pisano, 
e  dandosi  quindi  a  inseguire  il  Fieschi, 
lo  raggiunse  al  capo  d'  Anzio  presso  il 
porto  omonimo  e  le  foci  del  Tevere  a' 
3o  maggio.  Ad  onta  del  mare  tempesto- 
so e  la  dirottissima  pioggia^  dopo  lungo 
e  aspro  combattimento,  i  veneziani  re- 
starono superiori.  Una  galea  genovese  %ì 
fracassò  nella  costiera,  5  altre  col  Fiesdii 
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e  r«qiiiptggiO|Còii  molti  delle  priiidpeli 
femfgliey  prese  da'vìUorìoii  furono  man- 
deCe  a  Venetia,  ove  l  prigionieri  riceve* 
rono  traltameoto  umano ,  mitigala  la 
prigionia  dalla  pietosa  carità  delle  dame 
venete.  In  pari  tempo  il  marchese  dal 
Carretto^  signore  di  Finale,  eccitato  da* 
veneti  correva  devastando  il  Genovese. 
Grande  fa  la  commotione  del  popolo  in 
Genova,  e  corso  al  palnxzo  del  doge  Fre- 
goeo  tomultuariamente  il  depose,  e  sen- 
ta atleodere  che  i  nobili  si  congregassero 
per  eleggere  il  successore^  gridò  doge  Ni- 
colò GuaroOi  il  portò  iu  trionfo  per  la 
dtl&y  scongiurandolo  a  volgere  ogni  pen- 
siero alla  guerra  e  a  vendicare  l'onor  ge- 
novese. Il  Pisani  se  avesse  avuto  moggio- 
ri  finne,  sarebbesi  forse  volto  a  Genova, 
ove  grandissimo  era  lo  spavento  ;  tentò 
altre  imprese,  prese  Catterò,  Sebenico  fu 
saecbeggiata,  Arbe  si  ori*ese,  non  Traii, 
2jani  ikoD^giata;  ed  ebl>e  ordine  di  trat- 
tenersi nelle  acque  d'Istria  a  proteggere 
il  golix  Nello  stesso  tempo  Carlo  Zeno 
insegai  i  genovesi  in  tutti  i  mari,  e  recò 
loro  nen  pochi  danni.  La  guerra  ardeva 
andw  pelia  Terraferma ,  ove  il  Carrara 
prew  al  aohio  il  cav.  Giovanni  degli  O- 
biisi,eo'5oooungheri  condotti  dal  vaivo- 
da  ili  Trrosilvania,  assediò  Mestre  fulmi- 
nandola dal  campanile  del  sobborgo  con 
batUarìn  nmiata  di  cannoni;  quando  i  ve- 
nenaai  foitto  penetrare  un  rinforzo  nella 
cìtiii ,  il  nemico  fu  respinto  e  del  tutto 
sbaragliato,  con  gloria  del  suo  coinan- 
dante  Francesco  Delfino.  11  Visconti  dal 
canto  eoo  si  gettò  nel  Vicentino  e  nel  Ve- 
roflieae,  per  privarne  i  fratelli  Bartolomeo 
e  Antonio  Scaligeri,  e  vi  sarebbe  riuscito 
se  il  denaro  non  avesse  corrotto  le  sue 
truppe,  per  cui  fu  costretto  a  tregua  fino 
al  gennaio  1 379.  Nel  febbraio  di  questo 
anno,  in  Fola,  Vettor  Pisani  ricevè  un  rin- 
ibrso  d'i  I  galee,  co'prov  vedi  tori  Michele 
Steno  e  Carlo  Zeno.  A'7  maggio  improv- 
visaniente  si  lece  innanzi  al  porto  di 
Fola  la  flotta  genovese,  composta  di  23 
galee  e  2  galeotte^  comandata  da  Lucia- 
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no  Doria.  Voleva  il  Pisani  adiivare  la 
battaglia  per  le  sue  forze  tjoppo  inferio- 
ri, e  per  essere  la  ciurma  scemata  dalle 
malattie  e  in  gran  parte  ancora  inferma, 
e  do  versi  attendere  il  ritorno  dal  Mediter- 
raneo dello  Zeno,  anche  per  considerare 
che  se  l'esito  fosse  infelice  non  rimaneva 
riparo  a  Venezia.  Non  così  la  sentivano  i 
suoi  utSziali ,  riguardando  indegno  del 
nome  veneto  il  restarsi  inoperosi,  dover- 
si assalire,  tacdando  il  capitano  di  co- 
dardia. Pisani  alloro  risolutamente  ili 
gli  ordini  della  battaglia  e  uscì  dal  porto 
con  poco  più  di  10  galee.  Disposto  Taa- 
salto  si  lanciò  contro  il  nemico,  e  oom- 
battendo  con  mirabile  valore,  uccise  lo 
stesso  Doria.  Mostrando  i  genovesi  di  ri- 
tirai ,  già  credevano  i  veoeiiani  aver 
trionfetoe  gfinseguivano,  quando  entra* 
ta  fra  essi  la  confusione ,  avendo  anche 
mancato  alcuni  capitani  d' investire ,  il 
combattimento  terminò  colla  totale  scon* 
fitta  della  flotta  veneziana,  della  quale  6 
sole  galee  col  Pisani  e  lo  Steno  potero- 
no salvarsi  a  Parenzo.  A  tal  nuova  fii  in- 
descrivibile lo  spavento  in  Venezia,  ini* 
menta  la  confusione,  generale  il  lutto  per 
tanti  morti  e  prigioni.  Carlo  Zeno  colle 
tue  navi  lontano,  il  nemico  alle  porte,  si 
disperava  della  salveta.  Chiamato  il  Pi* 
sani  a  Venezia,  per  aver  mancato  di  pre- 
videnza, a'7  luglio  fu  privo  per  5  anni 
d'ogni  uffizio  e  beneficio,  e  condannato  a 
6  mesi  di  prigione,  anzi  il  suo  biografo 
aggiunge  che  si  trattò  condannarlo  all'ul- 
timo supplizio  fra  le  colonne  della  Piaz- 
zetta; lo  Steno  perde  tutti  gli  uffizi  per 
un  anno,  e  castigati  i  capitani  che  non 
aveano  investito  il  nemico.  La  flotta  ge- 
novese ricevuti  i  rinforzi  che  le  condusse 
il  nuovo  ammiraglio  Pietro  Doria,  fatta 
ardita, riprese  le  terre  occupate  dal  Pi- 
sani nell'Istria  e  nella  Dalmazia;  poi  con 
4o  galere  e  molte  barche  armate  spio* 
tasi  avanti  fino  in  faccia  al  porto  di  f. 
Nicolò  di  Lido,  colà  con  gran  dolore  e  spa- 
vento de'  veneziani ,  che  da  tanti  scooli 
non  avetano  vedute  armi  nemiche  nelle 
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proprie  Lagunt,  s'impadronì  d'una  nave 
carica  di  merci.  A  difesa  delU  capitale  si 
uominò  Leonardo  Dandolo  generale  so- 
pia  il  Lido,  comandante  delle  truppe  di 
le»ra  Giacomo  Cavulli  con  4*000  caval- 
li, 2,000  fanti  e  buon  numero  di  bale- 
strieri ,  ed  il  comando  delle  poche  galee 
rimaste  si  aflidò  a  Taddeo  Giustiniani. 
Sì  fecero  forlificasioni,  con  innumerabili 
provvedimenti;  ma  riuscirono  inutili  i 
tentativi  per  pacificare  il  re  d'Ungheria, 
le  condisioni  estendo  durissime  e  tanto 
inammissibili,  che  fu  deciso  correre  tutti 
ì  pericoli  e  i  dauni  della  guerra,  e  piut- 
tosto cadere  da  veneiiani  liberi  e  degni 
de'Ioro  maggiori.  I  padovani  e  genovesi, 
già  licuri  della  completa  vittoria,  inìllan* 
tavano  di  voler  piantare  una  buona  for- 
tezza nella  città  di  a.  Marco,  un  castello 
in  Cannaregio,  e  costruire  una  via  per 
la  quale  si  potesse  andare  da  Caunaregio 
in  Terraferma.  A'6  agosto  1 879  Pietro 
Boria  con  47  g<il<!C ,  dopo  aver  preso  e 
bruciato  Uinugo,  Grado,  Caorle,  Pove- 
glia,  piegò  vei'tio  Malamocco  che  fece  re- 
sistenza ,  e  passando  oltre  incendiò  Pele- 
strina,  ed  occupò  Chioggia  minore.  Da 
questi  felici  successi  inorgogliti  i  genove- 
si, si  accinsero  airespugnazioue  di  Chiog- 
gia maggiure,  nella  qnale era  podestà  Pie- 
tro Emù  con  presidio  di  3ooo  fanti.  Nel 
Trevigiano  il  Girrara  e  gli  ungheti  occu- 
parono più  castelli  :  Venezia  blretla  da 
mare  e  da  terra  trovossi  in  tali  angustie 
che  mai  ne  provò  maggiori.  Venne  ad 
accrescerle  la  perdita  di  Chioggia  mag- 
giore :  un  gran  canale  attraverso  la  La- 
guna stabiliva  la  sua  comunicazione  coti 
Venezia;  questo  era  il  campo  su  cui  agi- 
ta vansi  le  sorti  della  repubblica.  A' 16  a* 
gosto  1 3  7g,dopo  fiero  combatti  inen  to,  so- 
stenuto bravamente  da'  veneziani ,  con 
assalto  generale  Chioggia  maggiore  fu  e* 
spugnala  ,  ai  cui  terribile  annunzio,  fu 
indicibile  lo  spavento  e  la  costernazione 
in  Venezia,  aumentata  dal  suono  a  stor- 
mo della  campana  di  s.  Marco.  1  più  co- 
J^ggiosi  però  gridavano,  non  esser  la  pa- 
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Iria  perduta  finche  restasse  chi  pote<i9e 
ancora  impugnare  un'arma.  Non  man- 
carono intanto  a  se  stesù  il  doge  Conta- 
lini  e  il  senato.  Prima  di  ricorrere  agli 
estremi,  si  vollero  tentare  le  vie  di  pace, 
avviando  pratiche  col  Carrara  e  col  re 
d'Ungheria,  ina  rifiutarono  trattare;  e  il 
comandante  genovese  dichiarò  esser  suo 
fermo  proponimento  d'  imporre  la  bri- 
glia a'  cavalli  di^bronzo  sul  pronao  del- 
la chiesa  di  s.  Marco,  con  quelle  or* 
gogliose  parole  che  riportai  nel  volume 
XKVIII,  p.  3o5.  Venezia  non  avea  piU 
dnnque  a  sperare  se  non  nelle  proprie 
forze.  Pertanto  si  fecero  altre  fortifica* 
zioni,  si  armarono  altri  navìgli  a  costo* 
dia  de'canali,  si  costruirono  nuove  gale- 
l'e,  si  sospesero  tutti  gli  stipendi  a'magi- 
strati.  Era  il  1 3  settembre,  Treviso  e  Ma- 
lamocco assediate,  s.  Erasmo  incendiato, 
occupati  la  torre  della  Bebbe,Capodargi • 
ne  e  Loreo,  le  vettovaglie  cominciavano 
a  mancare.  Allora  suonata  la  campana 
dell'  arengo  si  convocò  il  popolo  in  s. 
Marco.  Pietio  Mocenigo  in  nome  del  do- 
ge, disse  grave  esser  il  pericolo,  ciascuno 
dovesse  pensare  a  difender  la  propria  ca- 
sa, i  nobili  avrebbero  diviso  col  popolo 
sino  all'ultimo  tozzo  di  pane, ognuno  po- 
ter parlare  di  guerra  e  consigliare  il  be* 
ne  del  comune.  Rispose  il  popolo  ad  una 
voce:  vogliamo  difenderci;  doversi  cava- 
re quante  galee  erano  nell'arsenale;  ar- 
mai le,  uscire;  andar  incontro  al  nemico 
e  batterlo;  meglio  che  non  aver  a  cedere 
per  mancanza  di  vettovaglie.  Si  procla- 
mò capitano  generale  Taddeo  Giustinia* 
ni;  ma  il  popolo  gridò  voler  a  capitano 
supremo  Vettor  Pisani,  soltanto  sotto  di 
lui  voler  combattere.  Il  senato  saviamen- 
te acconsentì  a  liberar  Pisani  (il  Garesi- 
ni  continuatore  del  cronicista  Dandolo  e 
contemporaneo,  nulla  dice  di  questa  li- 
berazione foi*zala  del  Pisani),  il  quale  por- 
tato in  trionfo  al  palazzo,  agli  evviva  del 
popolo  modestamente  rispondeva:  F'iva 
s.  Marco.  Volle  prima  di  tutto  far  le  sae 
divozioni  in  chiesa,  indi  presentato  al  pria- 


YEN 

cipe  «  alla  signoria,  fa  con  molto  onora 
accolto»  ed  il  doge  con  grevi  eaffeltiioie 
pirole  gli  oieiiifestò  la  conGdeiixa  clieo- 
gnuno  poneva  nel  suo  valore,  e  roellere 
in  obblio  ogni  passalo  accidente.  E  il  Pi- 
sani rispose,  A  ver  sempre  riverito  le  pub* 
blìche  deliberazioni,  e  non  restargli  che 
corrispondere  n  quella  fiducia  di  cbe  ve* 
uiva  onorato.  Il  popolo  però  non  volle 
cbe  dividesse  il  comando  col  Giustiniani, 
onde  gli  fu  conferito  il  comando  geuern- 
le,  etl  allora  il  pubblico  entusiasmo  non 
trovò  più  limile,  tutti  correndo  ad  iscri* 
versi  ne'ruoli  della  niilixia,  tutti  offrendo 
alla  patria  ori,  argenti,  gioie, qua ntopos* 
scdevabo  di  valore,  inclusivamenle  alle 
donne.  Tulli  presero  le  armi ,  i  preti  e 
persino  i  monaci^  meno  i  frati  minori,  i 
quali  &rouo  espuUi  da  Venesia  dalla  m- 
gnoria,GOme  narra  il  biografo  Casoni. Fu- 
rono cavate  .\o  gulee  dall'arsenale  e  po- 
ste alla  riva  di  s.  Marco,  io  3  giorni  ar- 
mati due  tersi  dell'equipaggio,  ma  non 
|Mitevasi  avete  quanto  bisognava  pel  re- 
sto; il  novembre  già  volgeva  alla  fine  e 
Venetia  era  agli  estremi;  stretta  dal  ne- 
mico, angustiata  dalla  fame,  il  potere  m 
mano  del  popolo  cbe  avea  Tarmi  e  la  cu- 
stodia del  Lido  e  della  città.  Fu  decretato 
un  prestito  foi-zato  del  5  per  i  oo  che  1070 
contrade  fruttò  la  ragguardevole  somma 
di  lira  6,294»o4o;  che  conseguita  4a  pace, 
3otra  le  £imiglie  cbe  più  avessero  con- 
tribuilo  eolle  persone  e  cogli  averi  in  prò 
della  patria  sarebbero  ammesse  al  mag* 
gior  consiglio  e  perciò  dichiarale  nobili; 
a'pib  scianti  stranieri  fu  promessa  la  cit- 
tadinanza, adottando  la  patria  per  figli 
quc'che  con  ardore  avessero  contribuito 
alla  saa  libertà  e  indipendenza;  e  dall'al- 
tro canto  fu  dichiarato,  cbe  quel  vene- 
ziano che  si  fosse  allontanato  dalla  pa* 
Irla,  doveste  perdere  ogni  privilegio  e  di- 
ritto di  cittadinanza;  mentre  5ooo  duca- 
ti annui  sarebbero  distribuiti  a  que'  di 
scarse  fortune.  Fu  una  lodevole  gara  gè* 
aerale  io  offrire  generosamente  gulee,  e- 
4|uipaggi|  armati,  somme  per  coucorrere 
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alsalvamento  della  patria.  Eseguito  l'ar- 
mamento generale,  un  3.*  restò  alla  dife* 
sa  della  città,  gli  altri  due  si  posero  sotto 
gli  ordini  del  Pisani ,  che  tosto  riprasa 
le  ostilità.  Il  1.^  scontro  avvenne  per  o- 
pera  di  Giovanni  Barbarigo,  che  profit- 
tando del  vantaggio  die  le  barche  leg- 
giera e  i  marinari  esperti  delle  Lagune  a- 
vevaoo  sopra  i  grossi  navigli  genovesi  e 
di  quella  navigazione  mal  pratici,  con  pic- 
colo squadra  improvvisamente  assaPi  una 
galea  e  due  altri  vascelli  posti  alla  custo- 
dia del  forte  di  Montalbano  occupato  da' 
patio  vanì,  li  prese  e  incendiò,  conduceo- 
do  a  Venezia  1  So  prigionieri.  Questa  pic- 
cola vittoria  rinfrancò  non  poco  l'animo 
de'  veneziani ,  traendone  buon  augurio. 
Ormai  era  un  lamento  universale  contro 
la  pativa  difesa;  voleva  ciascuno  uscire 
e  misurarci  col  nemico.  Prudente  ed  as- 
sai ben  concepito  era  il  piano  di  guerra 
proposto  dal  Pisani;  esso  tendeva  ad  im- 
prigionar la  flotta  genovese  nella  Lagu- 
na, impedendole  e  1'  U4cita  e  il  ricevere 
rinforzi,  e  ciò  soltanto  colla  chiusura  del* 
le  3  uscite  di  Chioggia ,  di  Brondolo  e 
del  canale  di  Lombardia.  Nel  giovarmi 
della  magnifica  Storia  doawieniala  dd 
benemerentissimo,  dotto  e  eh.  Romanin, 
beline  importante  sarabbe  il  seguirlo  an- 
co negl'interessanti  parlicolari.Si  vedreb* 
be  una  nobile  popolazione  piena  di  ma- 
gnanimi spiriti,  ridotta  agli  estremi,  tro- 
vare in  se  «tessa  e  nel  proprio  mirabile 
patriottismo  i  mezzi  abbondanti  onde  far 
fronte  ad  uu  nemico  strapotente  e  super- 
bo; bello  sarabbe  il  seguire  passo  passo 
que'moltissimi  provvedimenti  de' 3  savi 
deputati  alle  cose  della  guerra,  quelli  di 
altri  magistrati  e  dell'eroico  Pisani,  che 
la  condussero  in  fine  a  salvezza;  bello  an- 
cora il  grave  insegnamento,  non  aversi 
mai  a  disperar  della  patria,  quando  essa 
é  ricca  di  virtuosi  e  magnanimi  cittadi- 
ni. Il  doge  Contarini  ottuagenario,  a  dar 
esempio  d' amor  patrio  in  faccia  al  pe- 
ricolo, volle  imbarcarsi  sull'armata  dc" 
siioala  ad  uscire  coatro  il  nemico.  Era 
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la  nottede's  i  al  33  dicetnbrei  Sygqoan- 
óo,  lutloesfeodo  pronto,  le  Uirche  ve- 
oexiaoe  taciUmente  uscivano  alla  volta 
diCliioggia,  rimorchìandodae  grosse  eoe* 
die  (specie  di  grosse  navi  antiche)  piene 
di  pietre  da  aflbndarsi  per  ingombrare  e 
serrare  i  passi.  Avanti  V  aurora  esse  era- 
no pervenute  al  passo  di  Cliioggia  tra 
Pelestrina  e  Brondolo ,  e  sbarcali  circa 
5,000  uomini,  questi  piombarono  a  im« 
padronirsi  della  punta  di  Brondoto,  dan- 
do tempo  all'armata  di  piii  agevolmente 
chiudere  i  passi;  ma  assaliti  da'genovesi 
furono  costretti  a  rimbarcarsi  non  senza 
disordine.  Non  pertanto  fece  Pisani  con- 
tinuare i  lavori;  7  galee  genovesi  accor- 
se a  impedirli,  bruciarono  uno  degnavi- 
gli;  intanto  gli  altri,  colto  il  momento, 
affondarono  le  barche  cariche  di  sassi,  e 
fu  allora  veduta  sorgere  improvvisamen- 
te e  quasi  per  miracolo,  in  meizo  all'ac- 
que, una  diga  insormontabile.  Riuscita 
l'opera  da  questa  parte,  conveniva  fare 
altrettanto  da  quella  di  Broudolo;  ma  il 
nemico  stava  all'erta  e  l'impresa  era  dif- 
ficilissima, dovendosi  passare  sotto  il  fuo- 
co de'cannoni  genovesi.  Non  per  questo 
atterrito  il  Pisani  ne  die  il  carico  a  Fé* 
dei  ico  Cornerò,'  il  quale  uscito  con  4  ga* 
lee,  fu  seguito  da  lui  con  altre  10  col  do- 
ge. IVell'urdore  del  combattimento,  lavo- 
rando indefessamente  i  zappatori  alla  di- 
segnata chiusura,  riuscirono  a  compii  la. 
Allora  Pisani  celeremente  risalendo  pel 
canale  di  Lombardia ,  alfoiidò  anche  in 
esso  grosse  barche;  poi  uscito  dalle  La- 
gune pel  passo  del  Lido,  fece  il  giro  del- 
l'isole e  andò  a  collocarsi  al  di  fuori  dal- 
la banda  dell'alto  mare.  Così  l'annota 
genovese  si  trovò  chiusa  d'ogni  parte,  e 
se  non  voleva  arrendersi ,  le  bisognava 
rompere  quelle  sljari^e,  superare  ì  sassi  e 
le  palificnte.«Ma  la  posizione  de' venezia- 
ni al  di  fuori  non  era  inen  pericolosa!  un 
colpo  di  vento  poteva  disperdere  i  loro 
navigli^  render  vane  le  loro  fatiche  e  li- 
berare il  Doria.  Inoltre  dalla  porte  di 
Jirondolo  erano  fulminati  duliarliglierie 
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neroiclie;  V  inverno  faoevasi  vieppiù  ri- 
goroso, i  viveri  difettavano,  malattie  e 
morti  non  mancavano  de'non  avvezzi  a 
tanti  patimenti,  onde  manifestavasi  un 
certo  desiderio  di  tornare  a  Venezia.  Ma 
il  vecchio  Contarini  da  degno  doge  di- 
ceva: lo  che  m'avvicino  agli  80  anni,  vo- 
glio prima  morire  che  di  qua  senza  vit- 
toria partirmi.  Frattanto  nella  mattina 
del  I."  gennaio  1 38o  si  videro  apparir  da 
lungi  1 8  vele,  fra  la  speranza  che  fossero 
di  Curio  Zeno,  e  il  timore  de' soccorsi  at- 
tesi da'genovesi.  Non  è  a  dire  l'ansia,  il 
trepidare;  oom' è  indescrìvibile  la  gioia 
successa,  allorché  dalla  torre  di  s.  Marco 
si  scorse  sventolar  sulle  navi  avvicinan- 
tesi  l'augusto  Leone  alato;  si  vide  ch'era 
la  flotta  patria  con  Zeno  che  accorreva 
alla  sua  salvez^,  richiamato  da'  messi 
della  repubblica  da'mari  di  Beirut  e  di 
Romania.  Ed  ei  tornava  non  solo  soccor- 
ritore, ma  già  trionfatore  di  vari  legni 
genovesi  predati,  anco  con  preziose  mer- 
ci. Presentatosi  al  doge,  riferì  aver  som- 
merso ben  70  barche  genovesi,  ricco  di 
bollino,  e  pronto  a  collocarsi  ove  si  vo- 
lesse a  salute  della  patria.  Ebbe  il  sito 
pili  pericoloso,  quello  di  Brandolo;  dovè 
patire  fiera  burrasca,  esposto  al  fuoco  ne- 
mico e  mirabilmente  si  salvò  colla  tua  de- 
strezza.'Fatalmente  insorse  grave  alterco 
fra  gl'inglesi,  i  tedeschi,  gl'italiani  al  sol- 
do della  repubblica,  cui  il  doge  riuscì  ri- 
conciliare. Fu  poi  riacquistata  la  torre  di 
Loredo,  importanlìssima  posizione  per 
vettovagliare Venesia,poichè  aperta  quel- 
la via  di  comunicazione  si  poterono  riti- 
rare i  viveri  ohe  mandava  per  l'Adige  il 
marchese  di  Ferrara,  e  far  altresì  entrare 
truppe  raccolte  sul  conti  nentc:indi  si  rivol- 
sero l'armi  all'espugnazione  diBrondolo,e 
ol  blocco  di  Fossone,ova  in  divisioni  stan- 
ziava la  flotta  nemica.  In  quell'occasione 
facevano  uso  i  veneziani  d'enormi  boro- 
barde  ,  colle  quali  lanciavano  palle  di 
marmo  dalle  1 4o  alle  200  libbre,  e  per 
una  di  esse,  per  la  caduto  d' una  mura- 
glia del  campauile  del  palazzo,  a'a^a  gei)* 
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naio  ne  rittate  tehiaociato  l'ammiraglio 
genovese  Pietro  Doi  ia,  che  voleva  imbri- 
gliare i  cavalli  di  bronco.  Napoleone  Gri- 
maldi assunse  il  comando  In  luogo  suo, 
il  quale  vedendosi  sempre  più  chiuso  da' 
venesianìy  concepì  l'ardito  disegno  di  ta- 
gliar r  isola  con  un  canale  e  per  questo 
aprirsi  una  via  nell'alto  mare.  A'i  3  feb- 
braio i  veneziani  volsero  gli  ultimi  sfor- 
li  contro  Brondolo,  mentre  l'ardore  de' 
cittadini  non  rallentando,  altri  volontero- 
si non  mancarono  all'impresa.  Il  Zeno 
die  una  furiosa  bai  tiiglia  al  porto  di  Bron- 
doloy  onde  i  genovesi  furono  posti  in  fu* 
ga,  il  ponte  si  ruppe,  parte  di  essi  affogò 
col  valoroso  capo  Tommaso  de  Guano, 
gli  altri  caddero  in  potere  de' vinci  tori  : 
Brondolo  fu  perduto  pe'genovesi.  Gran- 
de fu  quindi  la  costernazione  in  Chiog- 
gia,  e  i  genovesi  cominciarono  ad  avve- 
dersi die  solo  i  pronti  aiuti  patrii  gli  a- 
Trebberò  potuti  salvare.  Infatti  Genova 
informata  del  blocco  di  Chioggia  avea 
fctto  uscire  a'i8  gennaio  i38o  un'altra 
flotta  di  20  galere  comandata  da  Mat- 
teo Maruffb,  intanto  die  Gaspare  Spino* 
la^  giunto  a  Padova  per  terra,  dovea  far 
entrare  iu  Chioggia  un  convoglio  e  pren- 
derne il  governo.  Stringevasi  il  blocco 
di  Cliioggia  per  volere  del  Pisani  e  del 
Zeno,  I  quali  magnanimi  cittadini  asstm- 
sero  la  responstibilitn,  contro  V  opinione 
degli  altri  capitani  die  preferivano  uno 
scontro  decisivo,  anco  per  la  crescente 
carestia  di  Venezia  e  pel  pericolo  che  so- 
praggi ungendo  soccorsi  al  nemico  fljssero 
orni  vergogna  costretti  a  levar  l'assedio. 
Pisani  e  Zeno  restarono  fermi,  che  Infe- 
riori di  forze  non  vollero  mettere  al  ri- 
icliio  d'una  battaglia  la  salute  della  pa- 
tria. Per  mala  ventura,  a'20  aprile  Tad- 
deo Giustiniani  die  con  i^  galee  erasi 
recato  in  Sicilia  airiicfpiisto  di  grani,  a- 
vendo  concesso  6  galee  per  loro  scorta, 
fu  attaccato  da  Maiuffo  e  combattendo 
da  prode  restò  vinto  e  co'siioi  prigionie- 
ro. Quindi  Martiffo  direttosi  a  Venezia  e 
giunto  a'  i4  Hioggio  iu  faccia  al  porto 
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provocò  i  veneziani  a  battaglia  inutiU 
ineiite,  che  anzi  riuscì  a' veneti  impadro- 
nirsi d'8o  barche  di  viveri  dal  Carfani 
mandate  a  Chioggia.  In  questa  stretti  i 
genovesi,  demolirono  varie  case  per  im- 
piegarne il  legname  a  costruire  leggere 
Irarchette  per  sguizzare  tra  la  flotta  ne* 
mica  e  raggiungere  quella  del  Maruffo; 
ma  Zeno  e  Pisani  gli  obbligarono  a  ritor- 
nare a  Chioggia.  La  fame  in  questa  era 
divenuta  estrema  a  segno  di  nutrirsi  di 
cibi  i  piti  schifosi,  mancando  pure  l' ac- 
qua potabile.  Non  rimanendo  che  l'al- 
ternativa di  morir  d*inedia  o  di  capito- 
lare, i  genovesi  mandarono  ambasciato- 
ri sulla  capitana  del  doge  a'  32  giugno, 
ma  gli  fu  risposto  di  rendersi  a  dlscre-* 
zione.  Tentarono  allora  i  genovesi  di  su- 
scitar tumulti  nel  campo  di  Zeno,  com- 
posto quaM  tutto  di  truppe  mercenarie 
indisciplinate,  che  allora  può  dirsi  pa- 
droneggiavano Italia;  ma  egli  aRèrrato  il 
vessillo  di  s.  Marco  promettendo  premi 
all'espugnazione  di  Chioggia,  fece  torna- 
re all'ubbidienza  i  sediziosi.  Riusdto  a' 
genovesi  inutile  altro  tentativo,  vedendo 
nulla  restare  più  loro  a  sperare,  a'24sl>t" 
gnoi38o  conclusero  i  patti  della  resa,  e 
pallidi,  macilenti,  somiglianti  a  cadaveri, 
si  diedero  in  mano  al  vincitore,  in  nume- 
ro di  4 1 70  genovesi  e  200  padovani,  con 
17  galee  miserande  reliquie  di  formida- 
bile annata.  Il  Casoni  enumera  444^ 
prigioni ,  cioè  4 '7^  liguri  e  268  pado- 
vani, i  quali  tutti  stratti  in  ferri,  furono 
poi  gettati  ne'magazzini  di  Terra  Nuova, 
situati  colà  dove  ora  verdeggiano  i  giardi* 
ni  del  real  palazzo.CosìChioggia  era  ricon- 
quistata, tornò  la  gioia  nella  repubbli- 
ca ,  il  doge  nel  Bucintoro  rientrò  con 
magnifico  trionfo  a  Venezia,  accompa- 
gnato da  numero  infinito  di  barche  pie* 
ne  di  popolo  esultante;  mentre  le  ga- 
lee genovesi  erano  condotte  colle  ban- 
diere abbassate.  Però  il  pericolo  non  era 
del  tutto  cessato,  la  g«ierra  continuava. 
Nel  1 38 1  Ih  fiotta  di  MarulTo  accresciu- 
ta pe'riufbi-zi  di  Spinola,  aiutata  per  ter- 
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ra  dalle  genti  del  patriarca  d*  Aquileia, 
prese  Trieste»  Albe,  Pola,  Capo  d'Istria, 
e  s'avanzò  di  nuovo  verso  Venetia.  A'ay 
aprile  Vettqr  Pisani  ebbe  ordine  d'usci- 
re a  combatterlo  colla  sua  flotta  di  4? 
galee,  e  ricuperata  Capodistrìa,  devastò 
le  coste  dalmate ov'eransi  ricoverati  i  gè- 
Dovesi.  Si  volse  quindi  il  Pisani  alla  Pu- 
glia per  sorprendervi  12  navi  genovesi, 
le  quali  tosto  si  ol lontanarono,  e  nell'in- 
seguirle  restò  ferito  e  morì  a'  i3  agosto 
in  Manfredonia  (non  senza  sospetto  di 
veleno).  Il  corpo  di  quest'illustre  eroe  fu 
trasportato  a  Venezia,  al  cui  solenne  fu- 
nerale assisterono  il  doge,  il  senato  e  tiit* 
ta  la  città  :  fu  sepolto  nella  chiesa  di  s. 
Antonio,  ove  gli  fu  eretta  una  statua  con 
iscrizione,  la  quale,  salvata  dalle  rovine 
del  tempio,  «i  conserva  nella^sata  d'armi 
dell'  Arsenale,  ove  pur  si  vede  tale  sta* 
lua.  Il  comando  generale  fu  dato  a  Carlo 
Zeno,  a  cui  non  riuscì  espugnare  Mara- 
no, per  averne  fortificato  il  porto  i  geno- 
vesi, servendo  loro  d'  opportuno  ricove- 
ro. Più  fortunato  Alvise  Loredan,  incen- 
diò Zara,  ove  trovavasi  ritirata  la  flotta 
dello  Spinola,  e  sommise  Veglia.  Conti- 
nuando con  varia  alternativa  la  guerra 
per  mare,  non  era  restata  sospesa  qtiella 
di  terra,  ove  Francesco  I  Carrara  strin- 
geva sempre  piti  Treviso,  ridotto  ormai 
agli  estremi;  già  Castel  Franco  eNoalc 
craosi  dati  al  nemico,  lo  stesso  minaccia- 
va Serravalle,  onde  la  repubblica  veden- 
do non  poter  salvare  quella  parte  de'suoi 
domioii,a'i  maggio  1 38 1  consegnò  Tre* 
viso  a  Leopoldo  duca  d'Austria,  a  patto 
che  l'esercito  austriaco  proteggesse  gli  al- 
tri domiuii  di  Terraferma.  Lo  Zeno  inu- 
tilmente provò  misuraci  in  Dalmazia 
colla  flotta  genovese  di  Spinola,  eia  tem- 
pesta gl'impedìdi  bruciare  il  naviglio  nel 
porto  dì  Genova, la  quale  richiamò  Spino- 
la dall'Adriatico.  Fmal mente,  succeden- 
do degli  scontri  senza  un  fatto  decisivo, 
stanche  ambe  le  parti,  a  mediazione  d'A- 
medeo  VI  conte  di  Savoia,  principe  di 
sommo  credito,  si  oonfeone  di  trattar» 
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la  pace  in  congresso  a  Torino,  f  vi  si  re- 
carono a  concluderla  i  rappresentanti  di 
Lodovico  I  re  d'  Ungheria,  della  repub- 
blica di  Venezia,  di  quella  di  Genova,  di 
Francesco  I  Carrara,  di  Uandek  patriar- 
ca d'  Aquileia,  ed  anche  de'  comuni  di 
Fii^enze  e  d'  Ancona.  In  principio  della 
seduta  disputandoci  tra'  veneziani   e  ge- 
novesi chi  avesse  primi   ad  intavolare 
le  proposizioni,  alla  Gne  alzatosi  In  pie- 
di il  veneto  Zaccaria  Contarini,  troncò 
ogni  inutile  diverbio  con  queste  memo- 
rande parole:  Noi  non  come  vinti  e  ne« 
cessitati,  ma  come  vincitori  e  trionfanti, 
domandiamo  la  pace.  Nos  non  vieti,  atti 
coactì,  sed  tamquam  victores,  et  inum" 
phatores^ptzceni  querintus, Sorpresi  e  am- 
mutoliti gli  uni,  applaudirono  gli  altri, 
e  dopo  molti  parlamenti  1*8  agosto  1 38  e 
fu  convenuto  a' seguenti  onesti  e  decorosi 
patti,  sottoscritti  a'  ^4  di  detto  mese.  E 
prima  col  re  d'Ungheria,  rinnovata  l'an- 
tica buona  amicizia,  si  promise  la   reci- 
proca restituzione  de' prigionieri  ;  si  offrì 
il  compenso  d'annui  ducali  70oo,.in  vece 
della  libera  navigazione  alle  foci  de'  fiu- 
mi e  nel  golfo  da  Palmento  a  Promonlo- 
re,  e  da  Rimini  verso  Venezia;  inoltre  la 
repubblica  confermò  la  rinunzia  della 
Dalmazia,  e  il  reciproco  trallico  nelle  ter- 
re venete  e  nelle  regie  de*suddili  d'ambe- 
due, restituendo  Caltaro  al  re.  Questi  ri- 
conobbe i  diritti  della  repubblica  su  Tre- 
viso, il  Trevigiano  e  il  Cenedese.  Quan- 
to a'genovesi,  oltre  il  condono  dell'offe- 
se e  la  liberazione  de'  prigioneri,  si  cou- 
venne  che  i  veneziani  intanto  consegne- 
rebbero il  castello  di  Tenedo,  soggetto 
di  tanta  lite,  al  mediatore  Amedeo   VI 
per  disporne  a  piacere  e  demolirne  le  for« 
tificazioni;  che  i  veneziani  non  s'ingeri- 
rebbero nella  guerra  del  redi  Cipro  con 
Genova,  ma  continuerebbero  i  loro  com- 
merci in  quell'isola  co'genovesi;  avreb- 
bero i  veneti  libero  il  solito  commercio 
a  Costantinopoli,  e  co'  genovesi  si  ado-> 
prerebbero  a  riconciliare  Giovauoi  I  col 
figlio  Andronico,  e  se  persistesse  a  noa 
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voler  aderire  alto  Chiesa  catlolioa,  come 
avea  giurato  a  Urbaoo  V,  i  genovesi  e 
i  ▼eDeziaoì  darebliero  appoggio  ad  Aiue- 
deo  VI,  se  ne  li  richiedesse,  per  ridur- 
▼elo  colla  forta  ;  potrebbero  i  genovesi 
Davigare  nel  golfo  giusta  i  patti  del  i355; 
veneti  e  genovesi  si  asterrebbero  per  due 
anni  dal  cominercio  della  Tana.  11  Car- 
rarese promise  non  moletiare  le  posses- 
siooi  veuexiane  nel  Trevigi:iiio;  di  resti- 
tuire Capodargiiiee  la  bastita  di  Morau- 
taoiy  d'  abbattere  le  nuove  fortìGcazioni 
da  lui  fatte  ;  confermati  i  precedenti  patti 
sol  sale, e i  confini  del  i^jZ;  non  sarebbe 
leooto  alla  restituzione  della  Ciisamatta, 
di  s.  Boldo  e  della  chiusa  di  Quer.  Cir- 
ca al  patriarca  d' Aquileia  si  stabiPiy  la 
coodooasione  de' danni,  la  restituzione 
delle  terree  de'prigiouieri  ;  che  la  repub- 
blica riounziava  al  dominio  di  Trieste, 
BlucooMucolano,continuandoperòque' 
luoghi  le  regalie  di  vino  e  olio  al  doge;«al  vi 
i  beni  de' veneti,  libero  il  commercio  con 
esenzione  da  gabelle;  infine  rimettereb- 
housi  al  Papa  tutte  le  controversie  tra' 
veoeaiani  e  Aquileia,  esistenti  o  che  po- 
tessero insorgere  in  materia  di  giurisdi- 
zione suir  Istria.  Si  chiuse  il  trattato  di 

queste  4pA<^i>^<^ll<^<20^**ii(^A^<>^'^^  di  cen- 
tomila fiorini  d'oro  a  chi  vi  mancasse,  e 
col  giurameutodi  tutte  le  parti  contraen- 
ti. Questo  trattato  riferito  dal  prof.  Ro- 
luanio,  è  seguito  dalle  sue  gravi  riflessio- 
ni. »  Tal  fine  ebbe  una  guerra  che  du- 
rato avea  6  anni  e  4  niesi,  guerra  che 
mise  di  fronte  le  foi*ze  delle  due  più  for- 
midabih  potenze  marittime  di  que'tem- 
pi,  iu  cui  ebbero  campo  a  mostrarsi  a 
gara  valore, destrezza,  sforzi  straordinari, 
Qitignaoimi  sagrifizi  ;  in  cui  T  orgoglio 
spiegato  da'  veneziani  nella  precedente 
guerra  rifiutando  tante  volte  le  vantag- 
giosissime condizioni  offerte  dalla  riva- 
le, fu  rintuzzato  per  l'avvilimento  a  cui 
la  repubblica  venne  ridotta,  pel  perico- 
bche  minacciò  perfino  la  sua  intera  esi- 
stenza ;  in  cui  dall'altro  canto  la  burban- 
za  geooTCSC  di  volere  oppressa  e  doma, 
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anzi  annichilita  Venezia,  fu  parimente 
per  istraordinaria  vicenda  di  fortuna  fiac* 
cata  e  cambiata  in  tristo  avvilimento:  se- 
vera lezione  che  Dio  dà  a'popoli  ed  agl'in* 
dividni,  di  non  inorgoglire  ne' prosperi 
giorni.  Venezia,  sostenuta  da  un  forte  e 
provvido  governo,  risorse  potente,  domi- 
natrice  de'  mari  ;  Genova,  in  preda  alle 
confusioni,  a'parliti,  a'contiuui  cambia* 
menti  di  reggimento,  decadde,  né  fa  piti 
in  grado  di  competere  colla  sua  rivale". 
Solennizzato  con  fe>te  e  rendimenti  di 
grazie  a  Dio  il  trionfo  dell'armi  Venezia* 
ne,  a'  4  settembre  1 38 1  si  adunò  il  gran 
consiglio  per  degnamente  retribuire  tau- 
ti  generosi  sforzi  fatti  nel   soccorrere  la 
patria,  ascrivendo  al  veneto  patriziato  3o 
famiglie  fra  quelle  che  più  si  distinsero 
nel  comune  periglio;  conferendo  ad  esse 
quella  nobiltà  aristocratica.  Tappartene* 
re  alla  quale  era  l'anibizione  di  tanti  pria- 
cipi,  la  ricompensa  de'  più  luminosi  ser* 
vigi.  Grandi  feste,  giostre  e  corse  di  bar- 
che celebrarono  il  lieto  avvenimento, a 
cui  prese  viva  parte  il  popolo,  poiché  ve* 
deva  artigiani  e  altri  tolti  dal  suo  ceto 
essere  innalzati  a  sedere  tra*  primi  ma* 
gistrati  della  repubblica.  Poco  mancò, 
per  nuova  insorgenza,  che  la  pace  appena 
conclusa  non  si  rompesse.  Teneva  il  ca- 
stello di  Tenedo  il  bailo  Giovanni  AIu- 
dazzo,  e  giunto  1'  ambasciatore  veneto 
coir  incaricato  del  conte  di  Savoia,  col 
presidio  e  i  cittadini  si  rifiutò  di  conse- 
gnarlo: convenne  al  governo  usare  l'ar- 
mi di  Zeno  e  di  Giovanni  Civrauo,  e  al- 
lora le  fortificazioni  si  demolirono,  ri-» 
manendo  alla  custodia  dell'  isola  Fanti* 
no  Zorzi. Notabili  avveuimeuti  erano  frat- 
tanto succeduti  in  Italia.  Morto  nel  1878 
Gregorio  XI  nel  Vaticano,  nel  conclave 
ivi  tenuto  fu  canonicamente  eletto  Ur- 
bano VI  napoletano.  La  severità  de'  co- 
stumi e  la  modestia  del  trattamento  ch'e* 
gli  voleva  introdurre  tra'cardinali  fran- 
cesi, sempre  vagheggienti  i'  ameno  sog* 
giorno  di  Provenza,  in  breve  gli   alienò 
r  animo  di  questi,  i  quali  falsamente  di* 
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cbiarando  illegale  la  tua  eletione,  si  ri« 
beUaroooesdsinatìcaineote  a'20 settem- 
bre elessero  in  Pondi  l'antipapa  Clemente 
VII»  il  qualesireoba  rìsiederein  Avigno* 
ne.  Questa  fu  rorìgine  del  grande Jun- 
go  e  pernicioso  Scisma  (  f^,)  d'Occidente, 
pel  qnole  i  popoli  e  gli  stati  di  fisi  neli'  Ub' 
bidienza(y ,)^^\\  uni  venerafanoi  Popi  di 
Roma,  gli  altri  seguivano  il  partito  degli 
antipapi  d'Avignone.  L' Italia  e  la  re- 
pubblica di  Venezia,  tranne  la  Sicilia, 
restarono  nella  legittima  romana  ubbi* 
dienza.  Avendo  favorito  l' antipapa  Gio« 
▼anna  I  regina  di  Sicilia  di  qua  dal  Fa- 
ro, Uibano  VI  la  scomunicò  e  depone, 
nel  iSBa  investendo  del  regno  Carlo  III 
Durazzo,  il  quale  per  amicarsi  i  venezia- 
ni concesse  loro  distinti  privilegi  ne'  suoi 
Stati.  Non  mancarono  nell'  Italia  stessa 
parziali  scismi  di  diocesi»  prodotti  dn  ve- 
•eovi  intrusi  dagli  antipapi.  Intanto  il  do- 
ge Contariui  dopo  il  ritorno  a  Venezia, 
^rse  per  le  patite  fatiche,  soggiacque  a 
lunga  malattia,  che  lo  trasse  al  sepolcro 
a'5  giugno  1 383,  avendo  seduto  sul  tro* 
no  circa  1 5  anni,  in  tempi  burrasoosissi- 
lDÌ,mostrando  però  sempre,  sebbene  in  a- 
Tantatissima  età,animo  vigoroso  e  costan- 
te. Fu  sepolto  nel  chiostro  di  s.  Stefano, 
in  un  avello  posto  in  alto,  che  ancora  si 
conserva.  Pronunziò  V  orazione  funebre 
r arcivescovo  di  Candia  Antonio  Conta- 
riui, per  cui  V  Arte  di  verificare  le  date 
ci  disse:  Fu  scello  un  nobile  veneto  a  re- 
citare la  sua  orazione  funebre  ;  distinzio- 
ne non  accordata  ad  alcuno  de*  suoi  pre- 
decessori, e  che  I'  uso  poscia  rese  comu- 
ne a  tutti  quelli  che  gli  successero.  Nel- 
r  interregno  eletti  i  soliti  correttori  alla 
Promissione  ducale  vi  fu  aggiunto  pre- 
cipuamente :  Che  il  doge  tenga  20  scu- 
die«i|  anziché  35,  e  abbiano  30  armatu- 
re per  loro;  che  se  il  doge  avrà  mercan- 
zie avanti  la  sua  creazione,  quelle  debba 
spacciare  entro  un  anno  dacché  sarà  elet- 
to doge,  dovendo  rinunziare  a  qualunque 
privalo  commercio,  atlìnché  non  potesse 
derivarne  una  concorrenza  pregiudiziale 
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•gli  altri  cittadini;  ch'egli  non  prenda  a 
prestito  da  alcuno  e  neppur  denari  se  non 
per  onorare  principi  e  persone  notabili 
forastiere,  istituendosi  un  sindacato  snile 
•pese  da  fiirsi  in  tali  occasioni,  a  ciò  non 
largheggiasse  troppo  de'  denari  del  co- 
mune; e  quanto  agl'interfettori  (ucciso- 
ri),quiod'innanzi  non  si  appendessero  per 
le  canne  della  gola,  ma  si  mozzasse  loro 
il  capo.  Questa  sostituzione  del  capestro 
alla  decapitazione,  piò  veramente  si  at- 
tribuisce al  seguente  doge. 

17.  Michele  Morosi  ni  LXldoge,  Nel- 
la sua  esaltazione  pare  che  fosse  proposto 
Carlo  Zeno  illustre  e  valoroso  capitano, 
e  che  il  laudatoZaccarìaContarini  ne  stor- 
nasse i  sufii'agi,  dimostrando  di  lui  aver 
bisogno  la  patria  piuttosto  all'  armata. 
Certamente  buon  numero  di  voti  ebbe 
Leonardo  Dandolo,  il  quale  vedendo  co- 
me gran  parte  degli  elettori  inclinava  a 
Michele  Morosini,  uno  di  quelli  che  fir- 
marono la  pace  di  Torino,  generosamen- 
te rinunziò,  ed  allora  tutti  i  suffragi  si  riu- 
nirono in  favore  del  suo  competitore.  Il 
di  lui  biografo  cav.Cicogna  dice  essere  sta- 
to sin  dal  1874  procuratore  di  s.  Marco, 
aver  sostenuto  ambascerie  a  Carlo  1  Ro- 
berto re  d'Unghei*ia,  al  Carrarese, al  con- 
te di  Savoia  e  a'  genovesi.  Per  riparare 
all'angustie  nelle  quali  trovavasi  la  pa« 
trìa  per  la  guerra,  siccome  di  mo)ie  ric- 
chezze fornito,  offrì  al  senato  il  ricavato 
di  copiosissime  merci  vendule  a  Rodi.  Il 
prof.  Romania  egregiamente  lo  difende 
dalla  taccia  o  diceria  di  avaro  e  di  aver 
profittato  della  guerra  di  Chioggia  per 
arricchire,  abusando  dell'altrui  indigenza 
o  del  bisogno  dei  comune  con  acquisti 
in  cui  spese  35,ooo  ducati,  che  poi  val- 
sero 100,000  ;  e  che  a  que'  i  quali  con 
sorpresa  gli  dicevano  :  Siamo  in  pericolo 
di  perder  Venezia  e  voi  comperate  sta* 
bili?  Rispondesse  :  Se  questa  terra  sta- 
rà malCf  io  ne  voglio  aver  bene.  La  ca- 
lunnia derivò  da  un  errore  di  stampa  nel 
Sanudo  pubblicato  dal  Muratori,  ove  in 
vece  di  ne  voglio  as'or  bene^  devesi  leggo- 
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i«,  Qooie  tta  fa»iMcnte  nella  eopia  mh 
tentica  del  codice  Esteose  :  non  voglio 
ai'cr  itene.  Il  Morosini  nel  generale  bi- 
sogno, enzichè  nascondere  il  suo  denaro 
e  pensare  ad  asMcurarlo  nel  dubbio  even- 
to, tenne  a  soccorso  del  pubblico  com- 
prando stabili.  Altrimenti  non  sarebbe 
stato  applaudito  dal  popolo  nella  sua  eie- 
xione,  né  i  cronisti  l'avrebbero  celebrato 
predarissimo  per  giustizia,  nobilissimo  e 
Bolabilissimo  doge,  molto  bene  di  lui 
ripromettendosi,  se  morte  non  lo  avesse 
troppo  presto  rapito  al  desiderio  de'suoi 
e  della  patria  da  lui  amata.  Né  il  Sauudo 
•tesso  r  avrebbe  encomiato  elo(|ueiitissi- 
no,  tapientissimo,  amatore  della  giusti- 
aia  e  della  pace.  QuaDtuiic|ue  Venezia 
perduto  avesse  molto  nella  guerra-con- 
tro Genova,  pure  coli'  aiuto  d'  un  pre- 
stito volontario  da'cittadini  potè  in  bre- 
ve a'  danni  riparare.  Ordinato  un  pub- 
blico censimento  delle  proprietà  esistenti 
ia  Veocaia,  risultò  il  valore  a  circa  ses- 
lantre  milioni  di  ducati.  Molli  navigli 
iiiroiio  inviati  nell'Oceano  per  protegge- 
re le  venete  bandiere  sulle  coste  della 
Fiandra;  mandate  a  Tenedo  altre  galee 
onde,  come  dissi,  ricuperarlo  dal  disub- 
Mienle  Mudazzo  e  consegnarlo  al  con- 
te di  Savoia.  Frattanto  però  niuna  oc* 
caiioiie  nelle  altre  parti  di  Terraferma 
traaeararono  i  veneziani  per  indebolir  la 
potenaa  de'vicini,o  per  aumentar  le  pro- 
prie rendite  e  il  proprio  commercio,  o 
per  aocrescere  in  forze.  Ma  sciagurata* 
aMBte  da  3  mesi  manifestavasi  in  Vene* 
na  la  pestilenza,  cbe  divenuta  fierissima 
rapì  circa  ig,ooo  persone,  tra  le  quali 
il  doge  a'  i5o  i6  ottobre  dello  stesso 
l38a,  avendo  regnato  appena  4  mesi  e 
5  giorni,  mentre  avea  in  mente  riforma* 
re  le  leggi  eia  procedura  criminale,  abo* 
lendo  l'impiccatura.  Ebbe  onorevole  se- 
poltura in  un'arca  omatissima  e  risplen- 
dente già  per  oro, collocata  nella  cappel- 
la dell'aliar  maggiore  della  chiesa  de'  ss. 
Gio.  e  Paolo,  poco  lungi  dalla  quale  a- 
bitava,  e  propriamente  nel  palazzo  di 
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ragione  del  nobile  Girolamo  figlio  del 
fu  Andrea  Morosini,  come  provasi  dallo 
scudo  d' oro  caricato  d' una  banda  ver- 
de, stemma  della  famiglia,  esistente  nel 
suo  interno.  —  Antonio  F'cniero  LXIt 
doge.  Fu  proclamato  a'a  1  ottobre  1 382, 
trovandosi  capitano  in  Candia.  Si  desti- 
nò a  rappresentarlo  fino  alla  sua  venula, 
col  titolo  di  vice- doge,  Nicolò  Valaresso 
anziano  de'consiglieri,  i  quali  insieme  00* 
capi  de'  Quaranta  assunse  intanto  il  go- 
verno. 1 13  ambasciatori  spediti  in  Istria 
a  incontrare  il  doge,  1'  accompagnarono 
alla  capitale,  il  cui  ingresso  segui  a'  1 3 
gennaio  1 383  a  modo  trionfale,  corteg- 
giato da  tutta  la  nobiltà  e  da  turba  im- 
mensa di  popolo.  Appena  entrato  nella 
ducea  mise  tosto  ogni  impegno  a  rende- 
re  la  sua  patria,  sbattuta  da  tante  sven- 
tura, prosperosa  e  polente.  E  comincian- 
do dalla  religione,  donò  a'  certosini  l' i- 
sola  di  s.  Andrea  vicino  al  Lido  dis.  Ni- 
colò; fece  rifabbricare  sollecitamente  la 
rovinata  Chioggia,  all'  estremità  del  cui 
porto  volte  costruito  un  castello.  Procurò 
che  la  repubblica  premiasse  le  famiglie 
di  coloro  eh'  eransi  resi  benemerìti  nella 
passata  guerra  ;  per  coi  si  maritarono  le 
figlie  de'defunti  co'beni  del  comune,  e  si 
dispensarono  denari  a'bisognosi,  come  ri- 
levati biografo  cav.Cicogna.  Quindi  il  do- 
ge volse  tutto  il  pensiero  alle  bisogna  del- 
la mercatura,  trattando  con  vari  princi- 
pi, e  procurando  a' veneziani  ovunque  fa- 
vori e  privilegi.  In  questo  dogado  molli 
avvenimenti  di  guerre  esterne  seguirono, 
cui  aiuto  prestarono  i  veneziani.  Morto 
nel  i383  Lodovico  Ire  d'Ungheria,  con 
titolo  di  re  fu  coronata  la  figlia  Maria. 
Questa  promessa  sposa  a  Sigismondo  fi- 
glio dell'  imperatore  Carlo  IV  e  fratello 
del  regnante  imperatore  Venceslao,  fu 
rapita  dal  bano  di  Croazia.  Essendosi  in- 
tavolata una  lega  per  mare  colla  regina 
dall'ambasciatore  veneto  Pantaleone  Bar- 
bo (questi  avea  seco  Lorenzo  de  Mona- 
cis,  autore  di  reputata  cronaca  e  dell'e- 
sposizione di  quest'ambasceria,  e  siccome 
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dui  prof.  Roinnnin  é  ritenuta  là  più  an- 
tica a  noi  pertenuta,  ne  riportò  i  parti- 
colari più  interessanti  a  saggio  delle  for- 
me diplomatiche  di  que'  teaipi),  si  con- 
tinuò a  trattarla  con  Sìgisoiondu,  il  qua- 
le impetrò  dalla  repubblica  una  spedizio- 
ne nell'acque  di  Dalmazia,  per  contribui- 
re n  liberare  la  regina,  come  avvenne  nel 
1 387  per  opera  di  Giovanni  Barbarigo. 
La  regina  scrisse  ringraziamenti  alla  re- 
pubblica e  lodi  del  Barbarigo,  e  di  quel- 
la si  mostrò  quindi'  amico  Sigismondo. 
L'Unglierìa  indebolita  dalle  guerre,  che 
poi  continuarono,  e  per  la  potenza  di 
Twariko  bano  di  Bosnia,  che  conquistata 
anco  la  Rascia  o  Servia  orientale  prese 
il  titolo  di  re  e  aggiunse  al  suo  dominio 
Zara,  Tniù,  Spalulro,  Sebenico  e  altre 
citta  di  Dalmazia,  res^ò  d'  es«er  formi- 
dabile a'  veneziani.  Profittando  i  vene- 
siani  delle  guerre  di  Ladislao  e  di  Luigi 
]l  d'Angiò,  che  si  disputa  vnno  il  regno  di 
Sicilia  di  qua  dal  Faro,  definitivamente 
nel  i386  olteimero  per  maneggi  elun- 
ghe  pratiche  dagli  abitanti  di  Gorfù  la 
dedizione  dell'isola,  da  essi  posseduta  do- 
po la  conquista  di  Costantinopoli  dal 
1207,  poi  perduta  nel  1221  e  indi  pas 
sata  nel  1^58  a  detto  reame,  per  cui  iu 
compenso  della  cessione  di  Ladislao  gli 
diedero  nel  i4o2  ducati  3o,ooo.  Per  de- 
naro acquistarono  i  veneziani  nel  i388 
Argo  e  Na|>oli  di  Romania,  nel  iSgG 
«Sce/^ari  (nel  quale  articolo  avendo  iu 
breve  descritto  il  Montenegro^  e  ne  ri- 
parlai nel  voi.  LXXXI,  p.  466  e  altro- 
ve, feci  parola  di  qualche  correlazione 
de'monlenegrini  co' veneziani,  popoli  in- 
domabili, che  i^  Giornale  di  Roma  dèi 
x858  a  p.  578,  dis<e  dal  1419  sino  a'no- 
stri  giorni  essere  stali  assaliti  4^  volte  da- 
gli eserciti  turchi,  i  quali  furono  sempre 
respinti  con  perdite;  che  se  nel  1786  il 
pascià  di  Scutari  Rara  Mahmoud,  pre- 
valendosi dell'assenza  del  Vladikn,  an- 
•dato  a  Pietroburgo,  penetrò  fino  alla  ca- 
pitale Cettigne  ;  quando  1 1  anni  dopo 
con  3o,ooo  uomini  volle  invadere  duo* 
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▼amente  la  Cernagora,  fìi  iconfitto  pres* 
80  il  villaggio  di  Rrusse  e  vi  perde  la  vi- 
ta :  fu  l'ullMua  dimostrazione  d'un'indi- 
pendenza  dalla  Porta,  mai  da  essa  rico- 
nosciuta in  diritto,  ma  esistita  sempre  di 
fatto,e difesa  con  ostilità  perpetue  da'bel- 
licosi  montenegrini.  Dappoiché,  avendo 
Amurai  1  a'  1 5  giugno 1 389  distrutto  sai 
campi  di  Knssovo  l' impero  di  Servia^ 
trionfando  del  suo  czar  Lazar,  gli  avanzi 
di  quella  gran  famiglia  trovarono  un  asi- 
lo inespugnabile  nella  catena  di  monta- 
gne, che  domina  presso  il  golfo  di  Cat* 
taro  l'Adriatico  :  d'allora  in  poi  le  rupi 
della  Cernagura  divennero  il  rifugio  di 
tutti  i  proscritti  delle  provincie  vicine,  le 
quali  sempre  per  ciò  ebbero  grande  sim- 
patia per  essi,  e  di  recente  ispirarono  a' 
raià  della  Bosnia  e  dell'Erzegovina  I  trion- 
fi de*  montenegrini.  Dd  quest'argine  in  • 
superabile,  più  volle  calarono  gli  abi- 
tanti in  aiuto  de' veneti  nelle  guerre  con- 
tro i  turchi,  fecero  alleanze  colla  repub* 
blica  di  Venezi-i,  nella  qual  città  si  ritirò 
nel  1 5 1 6  Giovanni  signore  e  governatore 
del  Montenegro ,e  fu  allora  che  nel  metro- 
polita no  del  paese  si  unì  e  coni  penetrò  l'au- 
torità civile,  ambedue  poteri  quindi  eser- 
citati dal  Vlailikii)  e  poi  anche  Durazzo: 
con  doppio  matrimoniod'un  figlio  ed'una 
figlia  del  doge^si  apri  loro  la  via  al  pos- 
sesso d'altre  isole.  Rinnovata  la  tregua 
con  Giovanni  I  Paleologo,  la  repubbli* 
ca  tornò  a  volgere  la  sua  attenzione  agl'in- 
grandimenti del  Levante,  ma  per  essi  fa- 
cevasi  sempre  più  vicina  a'turchi,  ognor 
più  formidabili,  e  co'quali  ben  presto  co- 
minciar dovea  una  serie  di  furiosissime 
lotte.  Non  procedevano  però,  come  nel- 
r  Oriente,  prospere  le  cose  a'  veneziani 
nelle  terre  a  loro  più  vicine.  Trieste  crasi 
data  a  Leopoldo  duca  d'Austria  ;  Frun« 
Cesco  I  Carrara,  sempre  irrequieto  e  am« 
bizioso,  mo<se  l' armi  contro  il  duca  per 
togliergli  Treviso,  e  lo  costrinse  a  ceder- 
glielo con  Ceneda,  Feltre  e  Belluno  per 
loOjOOo  ducati.  Laoude  nella  repubbli- 
ca veneta  sorsero  nuovi  motivi  di  so- 
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S|)elto  e  di  oimicitia  col  Carrara,  a  cut 
iiofi  poteva  perdonare  la  disastrosa  guer- 
ra diChioggìa,  e  nuove  coiiiplicQXÌoni  de- 
rivarono dal  Friuli.  Imperocché,  morto 
nel  i38i  Randek  patriarca  d' Aquileia, 
UrtMDo  VI,  che  a  cagione  dello  scisma 
erasi  riservata  la  nomina  del  successore, 
vi  deputò  ad  amministratore  il  C8i*dina!e 
d'  Aleu^on,  e  non  volendo  Udine  e  gli 
altri  friulani  riconoscerlo,  il  cardinale  ri- 
corse per  aiuto  al  Carrara,  mentre  i  fri u- 
laoi  erano  sostenuti  dalla  gelosa  repub- 
blica colla  quale  si  collegurono,  entrau« 
do  nella  lega  Antonio  della  Scala  signui  e 
di  Verona.  Rotta  guerra, si  combattè  in 
vari  luoghi,  ma  poi  prese  più  grandi  prò* 
|>orzioni,  essendosi  nel    1 387  unito  al 
Carrara,  Gio.  Galeazzo  Visconti  signore 
di  Milano  per  spogliare  lo  Scaligero,  e 
in  fatti  egli  s' impadronì  di  Verona  e  il 
Carrara  di  Vicenza,  rifugiandoti  lo  Sca- 
ligero co'  suoi  tesori  a   Venezia  :  questi 
riparò  poi  presso  il  Papa  a  Firenze,  e 
mentre  ritornava  a  Venezia  morì  di  ve- 
leno io  Romagna,  con  lui  terminando  il 
domioio  Scaligero  in  Verona.  Avendo  il 
Visconti  presa  pure  Vicenza,  vedendosi 
Franceaco  1  tradito,  e  temendo  di  divenir 
preda  dell'alleato,  ricorse  alla  repubbli- 
ca domandando  pace  e  lega,  onde  im* 
pedire  che  il  Visconti  diveniste  a  lei  pu- 
re formidabile.  Ma  alla  repubblica  parve 
anzi  quella  una  propizia  occasione  di  ven- 
dicarsi del  Carrarese,  e  invece  accettò 
le  proposte  del  Visconti  nel  1 388.  Si  con- 
tenne che  il  Trevigiano  e  il  Cenedese, 
con  altri  luoghi,  sarebbero  della  repub- 
blica, Padovo  col  territorio  del  Viscon- 
ti. Questa  lega  fu  accresciuta  colle  forte 
de'tignorì  del  Friuli,  e  d*  Alberto  mar* 
ebete  d' Este,  con  promessa  del  castello 
oiaonimoy  e  intanto  fu  ascrittoalla  veneta 
Bobiltu.  Trovandosi  Francesco  I  Carrara 
il  Fecchio  a  mal  partito,  credendo  dimi- 
Boìr  r  odio  de'veneàani,  rinunziò  il  do- 
nioio  al  figlio  Francesco  II  Novello,  il 
quale  inutilmente  implorò  pace.  A'  a  1 
BOfembre  i388  fu  costretto  cedere  Pa* 
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dova,  Treviso,  Felire,  Belluno  e  loro  di- 
pendenze. Così  Padova  fu  ceduta  al  Vi- 
sconti, e  Ti  eviso  consegnato  a'  venezia- 
ni, con  Ceneda  e  1*  altre  castella.  La  re- 
pubblica a  compensare  Jacopo  dui  Ver- 
me capitano  generale  l'ascrisse  alla  pro- 
pria nobiltà  e  gli  donò  il  palazzo  a  s.  Polo 
già  del  Carrara  il  Fecchio,  trattenuto  in 
Cremona  dal  Visconti,  mentre  in  Mila- 
no custodiva  il  figlio.  Riuscì  a  questo  di 
fuggire,  e  dopo  mille  peripezie  e  disagi 
ricorse  a'  veneziani.  Gio.  Galeazio  era 
allora  il  principe  più  potente  non  solo 
d'  Italia  lacerata  da  divisioni,  che  aspi- 
rava a  signoreggiare,  ma  forse  d'Euro- 
pa. Laonde  i  veneziani  considerando  la 
sua  astuta  e  crudele  politica,  la  mala  fe- 
de che  giuocava  colle  promesse  ^  i  giu- 
ramenti, riacquistato  Treviso,  depresso 
il  superbo  Carrara,  cominciarono  seria- 
mente ad  avvedersi  quanto  poco  assegna- 
mento potevano  fare  sull'  alleanza  del 
Visconti,  e  che  ad  un  vicino  formidabile 
era  successo  altro  piiì  formidabile  anco- 
ra. Accettarono  quindi  le  proposte  de' (!o- 
leutini  e  bolognesi  guerreggianti  coi  Vi- 
sconti, a  favore  di  Francesco  II,  entran- 
do nella  lega  anche  il  duua  Roberto  il 
Pìccolo  di  Baviera,  poi  imperatore,  e 
Francesco  I  Gonzaga  signore  diMantova, 
che  recatosi  a  Venezia  fu  accolto  con  gran- 
di feste  e  aggregato  alla  nubiltà.  Fran- 
cesco II  lasciatogli  libero  il  passo  dalla 
repubblica,  colle  sue  genti  si  avvicinò  a 
Padova,  i  cui  abitanti  stanchi  dell'oppres- 
sioni del  Visconti,  levatici  a  rumore  l'i  i 
o  18  giugno  iSgo,  accolsero  il  loro  an- 
tico signore  festeggiandolo,  e  tosto  per 
lui  si  dichiararono  le  vicine  terre.  Rac- 
comandatoci olla  repubblica,  n'ebbe  ar- 
mi e  munizioni,  ed  alle  rimostranze  del 
Visconti  rispose,  l'alleanza  essere  stata 
fatta  contro  Carrara  il  Fecchio,  non  con- 
tro suo  figlio  e  i  padovani,  i  quali  gli  a* 
veano  domandato  soccorso  per  tornare 
sotto  il  loro  naturale  signore.  Successero 
vari  combattimenti,  terminando  colla  pa- 
ce generale  a'  28  gennaio  i  Sga  in  Gè- 
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noTSi  a  mecliatione  del  doge  Antonio  4* 
domo,  a  fendo  presieduto  il  parlamento 
il  gran  maestro  de' cavalieri  gerosolirai* 
lani  di  Rodi.  Francesco  II  fu  riconosciu- 
to dal  Visconti,  coli*  obbligo  di  pagare 
al  signore  di  Milano  io»ooo  fiorini  Tan* 
no  pel  coi*so  di  So  anni;  e  si  recò  quin- 
di col  figlio  in  Venezia  a  ringraziare  in 
ginocchio  il  doge,  offrendo  ogni  suo  po- 
tere alla  repubblica,  cbe  l'annoverò  alla 
nobiltà  veneziana.  Tanta  gioia  in  Fran- 
Cesco  II  fu  turbata  per  la  morte  del  pa- 
di*e  nella  prigione  di  Monza,  mentre  a- 
doperà  vasi  perla  liberazione,  e  da'nuovì 
scompigli  destati  dall'ambizione  di  Gio. 
Galeazzo,  creato  nel  i385  dall'iinpera- 
tore  Venceslao  duca  di  Milano.  Inorgo- 
glito dal  grado,  as^fi  di  nuovo  i  fioren- 
tini e  il  signore  di  Mantova,  al  cui  soc- 
corso si  mossero  anche  i  padovani  e  i  ve* 
neziani,  col  generale  dell'esercito  Carlo 
Malatesta  signore  di  Riminì.  Rotti  total- 
mente i  milanesi  a  Governolo,  a'a  1  mar- 
co 1398  alla  comune  difesa  si  fece  lega 
tra  Venezia,  Firenze,  il  Carrara,  il  Gon- 
zaga co'  d'  £«te;  spaventato  il  duca  Vi- 
sconti si  mostrò  inchinevole  a  trattare, 
ed  i  veneziani  gelosi  sempre  di  mantene- 
re r  eijuililirio  nella  possanza  degli  stati 
che  li  circondavano,  seppero  mandar  ad 
effetto  una  tregua  1'  1 1  maggio,  che  pro- 
dusse la  pace  generale  de'a  1  marzo  1 4oo. 
L' eslesa  influenza  veneta  ricevè  ntiovo 
incremento  per  la  tutela  assunta  di  Ni- 
colò e  Alberto  d*Este  signori  di  Ferrara, 
Modena,  Rovigo  e  Comacchio;  e  per  l'im- 
prestito  (atto  di  5o,ooo  ducati  d'oro,  la 
repubblica  ebbe  in  pegno  il  Polesine  di 
Rovigo.  I  grandi  avvenimenti  nell'Orien- 
te chiamarono  altresì  l'attenzione  de' ve- 
neziani. Nel  1 389  divenuto  sultano  de' 
turchi  Bajazet  l^gl'  inviarono  ricchi  do- 
nativi e  ratificarono  i  precedenti  tratta- 
ti. Estendendo  le  sue  conquiste,  volgeva 
cupido  lo  sguardo  verso  Costantinopoli, 
e  per  le  sue  esigenze  ne  mor\  atterrito  nel 
1391  l' imperatore  Giovanni  I,  cui  suc- 
cesse il  figlio  Emanuele  Paleologo,  egli 
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pure  segno  al  feroce  orgoglio  musulma* 
no.  Ormai  i  turchi  penetrati  oell'Unghe- 
ria,  soggettata  la  Bulgaria,  imposto  tri- 
buto alla  Valacchia,  aveano  costretto  la 
Servia  a  pace  vergognosa,  la  quale  non 
bastando  ad  assicurare  il  principe  Stefa- 
no, volle  porsi  sotto  la  protezione  vene- 
ziana e  con  solenne  ambasciata  doman- 
dando la  cittadinanza,  elicgli  fu  concessa. 
Quindi  provvedimenti  e  cure  da  per  tut- 
to della  repubblica,  incoraggiando  l'im- 
peratore greco  e  soccon*endo  l'Ungheria. 
Questa  e  quello  fecero  degli  sforzi, oppo- 
nendo a' turchi  cogli  ausiliari  francesi, 
valacchi  e  alemanni  60,000  uomini,  ma 
neir  infelice  giornata  di  Nicopoli  a'  28 
settembre  1 396  furono  interamente  sba- 
ragliati, i  cristiani  non  trovando  scampo 
die  nella  fuga,  salvandosi  sulla  flotta  di 
Venezia  e  di  Rodi  che  li  trasportò  iu 
Dalmazia.  L'imperatore  greco  per  la  per- 
dila di  tale  battaglia,  e  gl'inutili  soccorsi 
domandati  alle  corti  d'Europa,  vedendo 
•vanita  ogni  speranza  di  resistenza  con- 
tro i  turchi,  si  piegò  a'  voleri  del  sulta- 
no, consentì  all'edificazione  d'  una  mo- 
schea in  Costanti  nopoli,  accettò  in  essa 
un  cadì  o  giudice  tuixo  per  giudicare  nel- 
le cause  de'maomettani,  e  promise  l'an- 
nuo tributo  di  10,000  ducati.  Era  allo- 
ra Venezia  la  sola  potenza  italiana  che 
potesse  efficacemente  volgere  il  pensiero 
alle  cose  del  Levante,  rattenuta  Genova 
per  le  continue  rivoluzioni  e  frequenti 
cambiamenti  di  doge,  che  infine  la  ri- 
dussero nella  dipendenza  di  Francia.  La 
bandiera  veneziana  invece,  sempre  indi- 
pendente, veleggiava  ne'pih  lontani  ma- 
ri; essendo  in  relazione  e  ottenendo  pri- 
vilegi con  r  Inghilterra,  la  Francia,  la 
Spagna,  il  Portogallo,  Alessandria,  Tra* 
bisonda,  Cipro,  Costantinopoli  e  perfino 
coir  Indie  tenendo  un  console  a  Siam, 
non  meno  col  re  moro  di  Granata  con 
grandi  esenzioni.  Disse  il  Laugier,  che 
Venezia,  esteso  il  suo  impero,  in  qual- 
che modo  divenne  l'arbitra  sovrana  del- 
le vicine  poleuie.  Ma  l'estensione  ch'es- 
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sa  avea  fallò  in  Terraferma,  e  che  più 
accrebbe  nel  seguente  secolo,  venne  ad 
alterare  di  molto  la  sua  natura,  e  rilraen- 
dola  in  gran  parte  dal  mare,  fonte  pri- 
maria di  sua  possanza,  per  volgerla  agli 
acquisti  continentali,  l'avviluppò  nelle 
dolorose  vicende  d' Italia,'  nelle  sue  di- 
scordie  e  nelle  sue  guerre.  Ciò  impedì 
a'  veneziani  di    potere  opporre  fin  da 
principio  a'  turcUi,  ogni  di  più  avanzan- 
lisi  in  Europa,  tutte  le  forze  che  la  gra- 
vità del  caso  richiedeva.  Tuie  era  il  fio- 
rente slato  della  repubblica  di  Venezia 
nel  glorioso  dogado  del  Venier,  lodulo 
principalmente  per  la  giustizio.  A  suo 
tempo  fu  mozzato  il  capo  in  piazza  di  s. 
Marco  a  Pietro  Giustiniani,  e  ad  Anto- 
nio Meneghin  da  Chioggia,  perchè  pale- 
savano i  segreti  dclconsiglioa  Francesco 
I  Carrara.  Nel  1 388  il  doge  die  saggio 
di  singoiar  fermezza  nell'esecuiione  delle 
leggi.  Avea  egli  T  unico  figlio  Luigi  sca- 
pestrato, il  quale  una  notte  appiccò  alla 
porta  del  nobile  Giovanni  de  Boccholis 
un  paio  di  corna,  con   iscrizione  insul- 
tante r  onore  della  sua  moglie  (pare  da 
lui  amata),  sorella  e  suocera.  11  doge  com- 
«uise  la  punizione  agli  avogadori  del  co- 
jnun,  i  quali  sentenziarono  la  prigionia 
di  due  mesi  e  un'ammenda,  con  precet- 
to di  non  passar  piò  avanti  l'abitazione 
del  gentiluomo.  II  giovane  ammalò  nel 
carcere,  e  benché  supplicasse  permuta  di 
luogo  e  di  pena,  il  padre  doge  restò  in- 
flessibile, «  il  misero  figlio  con  generale 
dispiacere  morì  in  prigione.  Il  doge  scru- 
poloso della  giustisia,  soffocò  i  moti  del- 
l'animo e  si  era  mostrato  insensibile,  an- 
co per  dare  un  esempio  a  repressionje 
del  mal  costume,  de'  giovani  nobili,  la- 
mentato anche  dal  Mutinelli  ne'suoi  An- 
nali Urbani  di  Venezia.  Tali  erano  i  ve- 
neziani d'allora, che  la  patria  e  il  rispetto 
alle  leggi  ad  ogni  altra  cosa  anteponeva- 
no. A  suo  tempo  fu  fabbricato  il  Castel 
nuovo  di  Mestre  dalla  parte  che  va  verso 
Margliera,  e  ridotto  poi  a  fortezza,  e  così 
il  borgo  di  s.  Lorenzo.  Belli  edifizi  s'ìq- 
voL.  zen. 
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naizaroo'o  io  Venezia,  e  fu  selciata  di 
pietre  la  piazza  di  Rialto,  li  doge  venne 
a  morte  a'  aS  novembre  i4oo,  edebbe 
nobilissima  tomba  in  ss.Gio.  e  Paolo,  nel- 
la cui  contrada  abitava,  e  si  vede  sopra 
la  porta  della  cappella  del  ss.  Rosario. — 
Alichele  Steno  LXIII  doge.  Sì  grande 
era  la  stima,  che  aveasi  di  sì  beneine- 
rito  cittadino  pe' servìgi  da  lui  resi  alla 
patria  nelle  molte  e  cospicue  dignità  cbe 
avea  sostenuto  nella  repubblica,  dopo 
quanto  occasionò  l'irritamento  di  Marin 
Falier  e  la  tragica  conseguenza,  che  non 
s'ebbe  diOicoltà  d'eleggerlo  doge  il  1  ,'*  di- 
cembre i4oo,  in  tempo  ch'era  egli  pe- 
ricolosamente malato,  come  rileva  il  suo 
biografo  Gio.  Veludo.  Ricuperata  la  sa- 
nità, a' 19  prese  possesso  di  sua  dignità, 
fra  solenni  e  pubbliche  dimostrazioni  di 
giubilo,  di  straordinaria  pompa  con  gio- 
stre e  tornei,  processioni  delle  arti  e  al- 
tri spettacoli,  pe' quali  originò  la  compa- 
gnia famosa  della  Calza^  composta  di 
nobili  coU'intendimento  di  fare  piti  splen- 
dide le  feste  pubbliche  in  Venezia,  discor- 
sa nel  §XVl,n.5,a  cui  avea  no  parte  anche 
le  loro  donne.  Questa  e  altre  compngnie 
furono  poste  sotto  la  vigilanza  de'prowe- 
ditori  di  comun  e  del  consiglio  de'  Diec;. 
Osserva  il  prof.  Romanin,  essere  questi 
splendidi  festeggiamenti  testimonio  della 
ricchezza  a  cui  pochi  anni  dopo  I9  guerra 
di  Cbioggia  era  risorta  Venezia;  ed  in- 
clina a  credere  ch'ebbevi  qualche  parte 
il  governo,  il  quale  co'  divertimenti  e 
colle  guerre  avea  forse  bisogno  di  distrar- 
re il  popolo  per  poter  rinvigorire  il  po- 
tere aristocratico, ailìevolito  nel  tempo  in 
cui  Venezia  fu  ridotta  agli  estremi  da'ge- 
novesi,  per  cui  i  suoi  ordini  eransi  scon- 
volti, e  la  plebe  s'era  fatta  nuovamente 
tumultuaria  e  imperiosa.  Intenta  l'ari- 
stocrazia a  ricuperare  il  perduto  domj- 
nio,  tra  non  molto,  come  dirò  poi,  abolì 
totalmente  \* arengo  0  conclone  o  assem- 
blea popolare,  già  ridotta  a  pura  forma 
e  di  raro  convocata,  e  così  cessò  ogni  trac- 
cia di  goverop  democratico.  Fu  la  ducea 
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dello  Steno  Aiconda  di  memorabili  avve- 
iiioienti  pe*  quali  la  repubblica  lempre 
più  si  estete  in  Terraferma,  e  raggiunse 
quello  stesso  splendoi*e  per  le  sue  vitto- 
vie  terrestri  cbe  già  per  le  Qiarittiiueavea 
acquistoto.  Ma  aucbe  il  prof.  Rouiauin^da 
questo  slesso  colmo  di  splendore  esterno, 
ci  vide  il  primitivo  germe,  comiuciato 
tacitamente  a  svilupparsi,  del  decadi- 
mento della  repubblica,  assorbita  da'  di- 
spendii e  con  pregiudizio  del  commercio, 
fonte  d'opulenza.  Net  principio  di  que* 
sto  dogodo  Taogustie  della  repubblica 
furono  sensibili,  atteso  il  pericolo  che  cor- 
revano le  sue  possessioni  d' Oriente  per 
la  guerra  del  famoso  kan  de'  Tartari 
(/^)  Taroerlano,  eBajazel  1  imperatore 
de*  turchi  ;  e  molto  più  ancora  per  parte 
de' genovesi  comandati  dal  maresciallo 
Boucicault,  governatore  di  Genova  pel 
re  di  Francia,  i  quali  eransi  rivolli  verso 
la  Siria  sotto  pretesto  di  difendere  dui 
turchi  r  imperatore  Emanuele  Paleo- 
logo.  Scorreva  allora  que'  mari  il  prode 
Carlo  Zeno,  che  mal  comportando  l' in- 
giurie e  i  danni  che  da  coloro  si  facevano 
alla  sua  nazione,  ^enne  seco  a  battaglia 
nell'ottobi-e  i4o3,  e  valorosamente  gli 
respinse  verso  Modone,  e  grandi  feste 
furono  falle  a  Venezia.  Boueicault  volle 
impugnare  la  riportata  vittoria,  e  sfidò  a 
•ingoiar  tenzone  quel  campione  che  vo- 
lesse destinare  la  repubblica  ;  ovvero  con 
piccolo  drappello  di  francesi  e  genovesi 
contro  altro  di  veneziani,  oppure  galea 
contro  galea.  Alle  bravate  del  Bouci- 
cault, il  doge  e  lo  Zeno  risposero  con  di- 
gnitoso silenzio.  Nondimeno  la  repub- 
blica scrisse  lettere  informatorie  dell'av- 
▼enuto,  al  Papa  Bonifacio  IX  ed  agli  aU 
tri  principi  d'Italia.  Però  i  genovesi  do- 
mandarono la  pace,  e  fu  beu  presto  con- 
cluso, mediante  il  compenso  pagato  dai 
genovesi  di  i8o,ouo  ducati.  Essendo 
stato  deposto  l' indegno  e  crudele  impe- 
ratore Venceslao,  gli  fu  sostituito  nel 
1 4o  I  Roberto  il  Picxoloòì  Baviera  conte 
Palatino,  il  quale  invitato  da' fioreutiui 
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e  dal  Carrara  a  calare  in  Italia  per  guer« 
reggiare  il  duca  di  Milano,  ottenuto  dai 
veneziani  il  passo  pel  Trevigiano,fo  scon- 
fitto a'  a  I  ottobre.  Leopoldo  duca  d'Au- 
stria, fatto  prigione  e  liberato  dopo  3 
giorni,  tornò  in  Germania  ;  altri  ne  se* 
guirono  l'esempio,  e  così  il  formidabile 
esercito  imperiale  si  sciolse.  Roberto  si 
recò  a  Padova,  passò  a  Venezia  incon- 
trato dal  doge  e  dalla  signoria  col  bucin- 
toro, colla  propria  consorte  ed  i  figli. 
Non  gli  riuscì  impegnare  la  repubblica 
ad  una  lega  contro  il  duca  di  Milano,  ed 
a' 3  aprile  i4oa  fece  ritorno  iu  Germa- 
nia, lasciando  in  Italia  misero  concetto 
del  suo  nome  e  valore.  Nel  settembre 
morto  intanto  Gio.  Galeazzo  Visconti 
duca  di  Milano,  e  lasciati  Gio.  Maria  e 
Filippo  Maria  figli  minori  sotto  la  ma* 
tema  reggenza  di  Caterina,  oltre  il  ba* 
stardo  Gabriele  Maria,  tra'quah  divisa 
il  suo  vasto  stato,  con  die  finì  la  gran- 
dezza di  quella  potente  casa,  Siena  e  mol- 
te altre  città  sottraendosi  dal  dominio 
de'  Visconti  ;  e  Bonifticio  IX  per  ricupe- 
rare Perugia,  A«i«i  e  Bologna,  si  cullegò 
col  Carrara  e  co' fiorentini.  Francesco  II 
conquistò  Verona,  e  vi  dominò  sotto  il 
nome  di  Guglielmo  della  Scala,  che  fa 
poi  da  lui  avvelenalo.  Tentava  d' impa- 
dronirsi ancora  di  Vicenza,  ma  questa 
bisognosa  d'aiuto,  fu  esortata  dalla  reg- 
gente di  Milano,  che  non  poteva  darle- 
ne,  ,di  dedicarsi  a  Venezia,  il  che  segni 
colle  sue  pertinenze  nel  i4o4«  Lo  ^^^' 
so  partito  pigliarono  alcune  altre  città, 
e  per  cessione  della  duchessa  Caterina  i 
veneziani  vennero  in  possesso  di  Feltre, 
Belluno  e  Cividale;  e  questo  fu  seme  di 
indignazione  nel  Carrarese,  e  di  guerra 
fierissima  de' veneziani  contro  di  lui.  Ve- 
rona e  Padova  furono  in  breve  da  essi 
attaccate,  e  lo  stato  ormai  crollava.  Al- 
lora il  marchese  di  Ferrara  Nicolò  d'E* 
ste,|>er  sorreggere  la  cadente  fortuna  del 
suocero  Francesco  11,  azzuffossi  co' vene- 
ziani, ma  fu  vinto  e  costretto  a'i4  atarxo 
i4o5  con  pace  umiliante  a  prometterà 
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90O|OO0  ducati,  oompeoio  delle  spese 
di  guerra,  consegnare  tutto  il  Polesine 
di  Rovigo  con  alcuni  castelli  di  que'oon* 
tomi.  Tutto  congiurando  contro  il  Gir- 
rara,  cadde  Verona  nelle  mani  de'  ve- 
nesiani  a'  23  giugno,  salve  le  persone  e 
le  robe,  conservati  gli  onori  e  i  privile- 
gi. Primi  rettori  io  Verona  per  la  re* 
pubblica  furono  Pietro  Rinaldo  e  Fran- 
cesco Com'ero.  Orrenda  intanto  era  la 
coodiaione  di  Padova:  di  fuori  il  nemi- 
co, di  dentro  la  peste  ingenerata  doU 
raoeumulamento  di  tante  persone  e  di 
tanti  animali,  dal  cattivo  nutrimento  e 
dalla  grande  quantità  dell'  immondezze, 
co|Mosa  la  mortalità  quotidiana  sino  a 
5oo  persone.  La  repubblica  fece  offrire 
a  Francesco  11  60,000  ducali  per  la  ce«- 
aioae  di  Padova,  ma  egli  si  ostinò  alla 
reststanza,  ad  onta  che  quasi  tutte  le  ca- 
stella air  intorno  eransi  sottratte  al  suo 
dominio.  Non  lo  scossero  altre  più  am- 
pie proposizioni  pacifiche,  per  nuove  lu* 
aioghe  pervenutegli  da  Fireuze,  ed  anzi 
falla  ama  sortita -contro  i  Yenezlaui,che 
alavano  male  sulle  guardie,  al  Bassanello 
diede  loro  una  rotta,  e  tolse  alcune  ban- 
diere. Quetlo  fatto  peggiorò  la  sua  con- 
disioiie,  ed  il  suo  figlio  Jacopo  prigione 
in  Venezia  venpe  posto  nel  carcere  forte 
in  ferri  a  pane  ed  acqua.  La  conquista 
di  Padova  stava  sommamente  a  cuore 
a'  Veneciani,  e  per  Tiinportauza  di  essa 
e  percbè  infierendo  anche  nel  loro  cam* 
pò  la  petlilensa,  volevano  por  fine  a'  di- 
sagi e  sofferenze  della  guerra,  il  perchè 
le  deviarono  1*  acqua.  Di  peste  mori  il 
loro  capitano  Paolo  Savelli,  al  cui  corpo 
portato  a  Venezia  furono  fatti  splendidi 
funerali,  auistendovi  il  doge,  il  senato, 
tutti  i  magistrati  della  città  ;  molti  caval- 
li coperti  a  nero  erano  coodotU  a  mano, 
concorrendo  immenso  popolo  a  onorare 
il  valente  condottiero,  eh'  ebbe  tomba 
in  monumento  equestre  in  s.  Maria  dei 
Frari.  In  suo  luogo  lu  conferito  il  co- 
mando generale  a  Galeazzo  Cataueo  de 
Grumello  di  Mantova.  Si  diedero  piii 
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assalti  in  cui  gareggiò  il  valore  de'com- 
battenti,  e  fra  gli  assediati  si  distinse 
Francesco  11!  Novello,figlio  primogenito 
del  Carrara.  Si  fecero  lavori  meraviglio- 
si dall'  una  parte  e  dall'altra,  gli  uni  a 
penetrar  per  mine  e  strade  coperte  nel* 
la  città,  gli  nitri  ad  opporre  lavori  a  la- 
vori, macchine  a  macchine,  forze  a  foi*ze. 
Francesco  11  si  pasceva  sempre  colla  spe- 
ranza d'aiuti  che  attendeva  da' fioren- 
tini, ungheresi,  genovesi  e  dal  fratello. 
Kon  volle  udire  le  rimostranze  di  Nicolò 
Mussato  a  nome  de' padovani,  ricorse 
a'  tradimenti,  per  cui  più  felloni  sagri -> 
fico.  Finalmente  nella  notte  de' 17  no* 
vembre  i4o5  i  veneziani,  favoriti  per 
segreto  maneggio  di  que'  di  dentro,  die- 
dero la  scalata  alle  mura  ed  entrarono 
nel  borgo  di  s.  Croce:  allora  il  comune 
mandò  suoi  deputati  a  Venezia  a  trat- 
tare della  resa  (dopo  aver  perduto  per  la 
bme,  la  peste  e  i  combattimenti  28,000 
persone,  secondo  V  Arte  di  sacrificare  U 
date),  I  veneziani  entrarono  in  Padova  ai 
2a  novembre  festosamente  accolti  dal  po- 
polo, i  cui  legati  avevano  ottenuto  la  con- 
servazione degli  statuti  di  Padova,  ogni 
altra  buona  usanza,  l'arie  della  lana,  lo 
studio  pubblico  e  altro.  Consegnato  al 
doge  il  sigillo  d'argento  del  comune^  «r 
ve  va  no  raccomandato  il  Carrara  comtf 
cittadino,  e  fatta  solenne  dedizione  deUa 
città  e  del  territorio  con  pubblico  istru»- 
mento  (la  formale  e  pomposa  ebbe  poi 
luogo  a' 4  gennaio  i4o6  sulla  piazza  di 
s.  Marco  a  mezzo  di  16  ambasciatori.  Al 
doge  e  alla  signoria  orò  per  tutti  Frai^ 
Cesco  2j0barelia  poi  cardinale  e  gli  pre» 
sento  il  gonfalone  di  Padova  ;  France- 
sco Dotti  gli  rassegnò  la  bacchetta  del 
dominio,  Frioo  Milizia  le  chiavi,  e  OU 
merio  Leguazzo  il  sigillo  della  città.  Nel 
ritorno,  gli  ambasciatori  portarono  a 
Padova  uua  bandiera  di  zendado  cre- 
misino coir  immagine  di  s.  Marco  tra* 
punta  d'oro,  da  spiegarsi  in  piazza  nella 
feste  solenni).  Grandi  allegrezze  furono 
fiitte  a  Venezia  per  l'acquisto  di  Padova, 
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e  larghe  rieompense  a' capitani,  eletti  a 
primi  rettori  di  Padova  Zaccaria  Tre- 
irisao  e  Marco  Caravello.  A'a3  novem- 
bre il  senato  mandò  a  prendere  i  due 
Carraresi  dal  campo  e  condurli  a  Ve- 
nezia, faaendoli  dimorare  a  s.  Giorgio  per 
tollrarli  alla  furia  del  popolo  che  gri- 
dava crucifige,  probabilmente  concitato 
dal  credere  il  tentativo  di  Francesco  1 
di  far  avvelenare  i  pozzi.  Ammessi  al* 
la  presenza  del  doge  s'inginocchiarono, 
chiamandosi  rei,  ed  egli  rialzatili  li  fece 
sedere  al  tuo  fianco ,  e  toccando   leg- 
germente di  loro  ingratitudine,  parlò 
del  resto  beoevolmente.  Dopo  l'udienza 
tornarono  a  s.  Giorgio,  ove  a  France- 
sco II  fu  intrmato  di  far  venire  entro 
dìoembre  gli  altri  suoi  due  figli  Uber- 
tino e  Marsilio  Carrara  colle  cose  pre« 
ziose,  onde  togliere  loro  i  mezzi  di  mac* 
chinare  e  sollevar  nemici,  e  rimettersi 
alla  magnanimità  della  repubblica.  Ai 
3o  novembre  i  due  prigionieri  furono 
trasportati  allaTorresella  nel  ducale  pa- 
lazzo, ove  si  custodivano  i  prigionieri  il* 
lustri,  e  finche  fosse  quel  luogo  oppor- 
tunamente fortificato  si  misero  nella  car- 
cere orba^  una  di  quelle  che  a  livello  del- 
la corte  giravano  tutto  attorno  di  que- 
sta. La  tragica  fine  de'  Carraresi  non 
'ttiancò  di  porgere  argomento  a  storici 
«ppassionati,  poco  studiosi  de'  documen- 
ti, per  vituperare  la  repubblica  co'  pih 
amari  e  calunniosi  rimproveri.  Altri  in- 
teca  s'affaticarono  a  giustificarne  il  pro- 
cedimento con  sofismi  per  eccessivo  zelo. 
Con  documenti  e  verità  storica  tutto  de- 
cori ve  e  pt*ova  il  prof.  Romani n  :  egli  of* 
fre  e  produce  i  documenti,  e  con  questi 
chi  ne   avesse  volontà  potrà  confronta- 
re le  altrui  narrazioni,  com'egli  stesso 
dichiara,  pubblicando  per  la  i.'  volta 
quanto  in  proposito  ne  somministrano 
i  registri  del  consigi  io  de'  Dieci,  speran* 
do  giustamente  di  recare  non  poco  lume 
sopra  sì  involuto  argomento.  Da'  pro- 
cessi si  scoprirono  macchinazioni  recen- 
ti e  pericolosCi  crebbero  quindi  i  rigori 
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verso  I  Carraresi,  ed  a' a 3  dicembre 
Francesco  11  venne  tradotto  nel  carcere 
foriCy  ove  ancor  trovavasi  l'altro  suo  fi- 
glio Giacomo,  restando  Francesco  Ili 
altro  suo  figlio  nella  carcere  orba.  Le 
rivelazioni  si  succedevano  e  sempre  pia 
gravi,  come  si  rinvennero  scritture  e  let- 
tere nascoste  in  un  barcone.  Il  consiglio 
de'  Dieci,  coadiuvato  da  due  aggiunte, 
come  in  momento  di  sommo  pericolo^ 
sedeva  giorno  e  notte  ;  continui  erano  gli 
arresti,  gli  esami,  i  testimoni,  trovandosi 
compromessi  anche  alcuni  nobili  vene- 
ziani e  quindi  condannati  a  pene.  Sì  vol- 
le esaminare  anche  Francesco  111.  Ri- 
sultò dal  processo,  con  suflicienti  prove 
di  reità  de' tre  Carrara,  non  già  d'aver 
sostenuto  la  guerra  contro  la  repubblica, 
non  già  d'aver  mostrato  l'ambizione  di 
estendere  i  propri  possedimenti,  ma  di 
aver  ordito  un  gran  maccbinamento  a 
dauno  dello  stato  veneziano,  perciò  fu- 
rono condannati  a  morte  e  strangolati 
in  prigione  a'  17  gennaio  i4o6.  Sapu- 
tosi dal  popolo  disse:  Uom  moria  non 
fa  guerra.  Furono  tumulati  :  in  un'arca 
nella  chiesa  di  s.  Stefano  Francesco  I; 
ed  in  s.  Marco  in  Bocca  la  me,  isola  ora 
abbandonata  dalla  parte  di  Lizza  Fu- 
sina,  0  a' ss.  Biagio  e  Cataldo  alla  Gin- 
decca,  o  a  s.  Giorgio  Maggiore,  France- 
sco 111  e  Jacopo  fratelli.  Ma  se  é  incer- 
to il  luogo  preciso  ove  fu  sepolto  il  pa- 
dre, piò  incerto  è  ove  riposino  i  suoi  fi- 
gli. Le  circostanze  che  accompagnai'ono 
la  loro  morte  furono  pateticamente  nar- 
rate dagli  storici,  ma  ripeto  a  modo  di  ro- 
manzo. Ripugna  al  Roroanio  la  proposta 
di  mettere  il  Carrara  in  una  gabbia  di  fer» 
ro  larga  4  passi  e  lunga  6  da  collocarsi 
sulla  sommità  del  palazzo  ducale  :  la 
chiama  favola.  Di  tale  supplizio  o  tor- 
mento chiamato  Cìiebba^  che  risale  al 
secolo  XII  (usato  specialmente  da'  Tor- 
riani  in  Milano),8ppeso  con  una  corda  al 
campanile  di  s.Marco, adoperalo  ancora  a 
punizione de'preti  sca n datosi , col Mutinel- 
li  parlai  nel  descrivere  quciredifizio  nel 
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§IV,n.i,o  t.XC,p.  !i4^.Marenooaiiato 
prof.  Romaniii  aCfennujChe  lai  peoa  non 
la  trovò  applicata  clie  ad  un  prete  reo 
di  euorioi  delitti,  il  quale  nel  secolo  se* 
gì  lente  fu  così  appeso  al  detto  campa- 
uile,  e  tuttavia  potè  fuggirsene.  Vera- 
mente, io  lessi  tale  punizione  usata  con 
di  versi  j  ed  il  Mulinelli  dice  soventi  voi* 
te,  ma  ora  non  rammento  dove  ;  certo  è 
che  fu  abolita  nel  i5i8,  come  rilevai  in 
detto  luogo,  ed  affei-ma  Gallicciolli.  Colla 
morte  de'  3  principi  Carraresi  non  ter* 
minarono  però  le  inquisitioni,  né  i  ti- 
mori della  repubblica.  Si  giunse  ad  ar- 
restare il  benemerito  e  illustre  Carlo 
Zeno,  cui  di  tanto  era  tenuta  la  patria, 
e  fu  fecondo  argomento  pe' scrittori  sto- 
rico-romanzeschi a  fare  sfoggio  di  Gian- 
tropiche  riflessioni  a  danno  M  governo 
veneto.  Fu  condannato  alla  perdita  di 
ogni  udizio  e  ad  un  anno  nelle  carceri 
inferiori,  con  1 4  sulTragi  ;  e  ciò  sulla  na- 
tura di  sue  relazioni  col  principe  pado- 
vano, non  già  ch'egli  avesse  io  animo  di 
tradir  gì' interessi  di  suèi  patria.  Il  proC 
Rumanin  riporta  fedelmente  la  narra- 
zione romantica  del  fatto,  e  poi  vi  con- 
trappone la  storica,  e  questa  fa  noto; 
che  terminata  la  sua  condanna,  datosi 
allo  studio  e  alta  conversazione  co'dotli, 
morì  a  Venezia  nel  i4i8  con  generale 
compianto,  e  il  suo  corpo  con  magnifico 
accompagnamento  portato  sulle  spalle 
diì'  marinai,  che  vollero  rendere  que- 
st' ultimo  uffizio  a  quel  prode  sotto  al 
quale  tante  volte  aveano  vinto,  fu  de- 
posto in  s.  Maria  della  Celestia,  ove  Leo- 
nardo Giusliniiini  gli  recitò  il  discorso 
funebre,  ^'arra  il  eh.  Veludo,  che  la  si- 
gnoria di  Venezia,  per  impedire  che  dal- 
lu  loro  radice  non  germogliassero  nuove 
pretensioni,  fece  mozzare  il  capo  a'  3 
Carraresi  ;  il  quale  repubblicano  rigore 
non  piacque  a'principi  d'Europa.  Ed  il 
Moschi  ni,  dice  che  Francesco  11  co' due 
suoi  iigli,  col   dominio  perdettero  tri* 
stamcnte  la   vita.  Fu  sagrificato  al  de- 
siderio della  quiete,  la  quale  sembrava 
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non  potersi,  lui  vivente,  godere  oell'  I- 
talia,  dov'egli  aveva  parenti  e  proteg* 
gilori  tra'sovrani.  Cosi  Venezia,  aggiun* 
gè  il  Moschinl,  incominciò  ad  esser  gran- 
de (meglio  lo  divenne  maggiormente)  e 
a  mettere  colla  sua  grandezza  timore 
Del  continente;  onde  venne  che  per  a- 
more  e  temenza  che  aveasi  di  lei,  e  ri- 
cevesse onoranze  e  piò  di  leggieri  arric- 
chisse di  nuove  conquiste.  Anche  il  bio« 
grafo  Veludo  rileva  :  Ecco  l'epoca,  io  cui 
la  veneziana  repubblica  ottenne  un  grado 
altissimo  di  riverenza  presso  l'altre  po- 
tenze italiane,  avendo  diffuso  il  suo  im* 
pero  in  Treviso,  Padova,  Vicenza^  Ve- 
rona, Rovigo,  Bassano,  Feltre,  Bellunq, 
Guastalla  e  altri  paesi.  Intendendo  la 
repubblica  a  consolidacsi  ne'  nuovi  do* 
minii  ne  ordinò  il  governo.  Lasciava, 
come  soleva  ovunque,  tranne  qualche 
modificazione,  ad  ogni  città  il  proprio 
statuto,  le  proprie  forme  di  r^gi mento, 
solo  contentandosi  di  mettervi  alla  testa 
un  rettore  o  podestà  pel  civile,  un  ca- 
pitano per  le  cose  militari,  oltre  altri 
magistrati.  Con  Vicenza  aveano  fatto  la 
loro  dedizione  a  Venezia  nel  i4o4  i  di- 
stretti chiamati  de'  Sette  Comuni  (del- 
la cui  Storia  ora  pubblicata  dalla  tipo- 
grafia del  Seminario  di  Padova,  feci  cen* 
no  nel  voi.  XC,  p.  4^4 )>  ^oè  Asiago, 
Rozzo,  Lusiana,  Enego,  Roana,  Forza 
e  Gallio,  paese  sterile  e  montuoso,  rita- 
gliato da  valli  anguste,  posto  nella  pro- 
vincia di  Vicenza  fra  la  Brenta  e  l' Asti- 
co,  formandone  la  sola  ricchezza  il  le- 
gname, ed  i  pascoli  col  bestiame  grosso 
e  minuto.  Ha  attivi  e  forti  abitanti,  dati 
per  la  maggior  parte  alla  pastorizia  e 
all'armi,  per  le  quali  furono  molto  utili 
in  varie  emergenze  della  repubblica,  sic- 
come coraggiosi  e  prodi,  ed  ebbero  da 
questa  statuto  e  speciali  privilegi.  Im- 
migrati, a  quanto  pare,  dalla  vicina  Ger- 
mania, o  discendenti  di  que' cimbri  sal- 
vatisi dalla  strage  che  ne  fece  Caio  Ma- 
lio  sotto  Verona,  parlavano  ed  ancora 
in  parte  parlano  un  dialetto  tedesco  cor- 
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rotto.  N'  è  capoluogo  Asiago,  che  ha  fab« 
brichedì  oa«tri,  con  rinomate  mani  fattu- 
re di  cappelli  di  paglia.  La  repubblica  ri* 
speNo  a  Padova  non  si  teneva  ancora  bea 
sicura  specialmente  dal  di  fuori,  e  la  pre- 
senza a  Camerino  di  Marsilio  e  Ul)er- 
tino  Carrara,  figli  di  Francesco  II,  non 
la  lasciava  senza  sospetti.  Non  avendo 
potuto  ottenere  da  Varano  signore  della 
città  di  mandarli  in  luogo  non  sospetto, 
promettendo  loro  !2,ooo  ducati  annui, 
impose  una  taglia  sulle  loro  teste,  coma 
fece  altresì  relativamente  a'  due  Scali* 
geri,  Bnmoro  e  Antonio;  poi  diede  o- 
pera  a  dii^truggere  in  Padova  quanto 
per  esteriori  segni  ricordava  il  dominio 
Carrarese.  Vi  furono  allontanati  gli  at- 
tinenti dell'espulsa  famiglia,  ed  arresta- 
li i  sospetti  di  nuove  macchinazioni.  Al- 
le feste  per  la  dedizione  di  Padova,  in 
Venezia  altre  ne  seguirono  a'  6  agosto 
i4o6per  la  venuta  dell' infante  Alfonso 
figlio  del  re  di  Portogallo,  recandosi  a 
visitare  i  Luoghi  santi  ;  ed  alloi*a  la  città 
istituì  la  solenne  processione  del  Corpus 
Domini  della  basilica  di  8.  Marco,  per 
la  sua  piazza,  coli'  intervento  del  doge 
e  della  signoria.  Durava  ancora  il  lagri- 
mevole  scisma,  poiché  io  Avignone  al  fal- 
so Clemente  VII  era  succeduto  il  pseudo 
Benedetto  XIII,  la  cui  ubbidienza  però 
crasi  assai  ristretta.  In  Roma  per  morte 
d'Innocenzo  Vii,  il  i.**  dicembre  i4o6 
gli  successe  col  nome  di  Gregorio  XII 
(^.),  il  cardinal  Angelo  Correr  o  Corra* 
ro  nobile  veneziano,  già  vescovo  di  Ca- 
stello sua  pallia:  Beriola  sua  sorella  fu 
madre  a  Eugenio  IV  e  ava  a  Paolo  11, 
non  che  ava,  bisavola  e  zia  di  g  cardi- 
nali, 6  patriarchi  e  1 1  vescovi,  coso  sin- 
golare e  forse  unico,  che  già  rimarcai 
nel  voi.  XVI,  p.  67.  1  romani  gli  fe- 
cero molto  onore  nella  sua  solennissi- 
ma  coronazione  a'  ig  di  detto  mese.  Ve- 
nezia meritamente  esultò  di   venerare 
in  e^  il  I.*  Papa  concittadino,  celebrò 
grandi  feste,  ed  in  vece  de' soliti  4  c^fn- 
basciatori  d'ubbidienza,  die  solevo  iu- 
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viare  ad  ogni  nuovo  Sommo  Pontefice» 
ne  mandò  a  Roma  8.  Non  però  allora 
creò  cardinali  Angelo  Barbarigo  suo  ut- 
|)ote  e  Pietro  Morosioi  nobili  veneziani, 
ma  nel  i4o8,  come  dirò.  Ma  fu  breve 
gioia  per  la  repubblica,  pe'  grandi  im* 
barazzi  e  gravi  avviluppamenti  che  se-* 
guirono.  Imperocché  a  seconda  del  giu« 
rato  in  conclave  da  cardinale,  per  V  e« 
stinzione  dello  scisma,  subito  Gregorio 
XII  procurò  d'abboccarsi  coll'antipapai 
a  cui  scrisse  ragionata  lettera  esortato* 
ria,  per  dare  pace  alla  Chiesa  di  Dio  col* 
la  reciproca  rinunzia,  a  fiicilitar  la  quale 
avea  pur  giurato  in  detti  comizi,  e  rati- 
ficato dopo  l'elezione,  di  non  creare  car* 
dinaie  alcuno,  se  non  nel  caso  di  dover 
eguagliare  il  numero  de' suoi  cardinali 
a  quello  degli  an!t-cardinali  dello  sci- 
smatico Benedetto  XII  i.  Era  Gregorio 
XII  venerabile  vecchio,  di  vita  integra  e 
e  pura,  ed  in  tutto  dalla  fanciulletza  e* 
semplare  sommamente,  non  che  ornato 
di  dottrina  e  singoiar  prudenza,  come 
lo  dipinge  Lodovico  Agnello  Anastasio. 
Fu  eletta  Savona  per  la  conferenza  di 
lui  coll'antipapa,  ma  il  versipelle  Ladi- 
slao re  di  Sicilia  di  qua  dal  Faro,  ago* 
gnando  al  dominio  d'Italia,  non  vide 
volontieri  quel  congresso,  per  timore  di 
perdere  il  regno  in  cui  l'avea  confer- 
mato Gregorio  XI 1 ,  aspirandovi  Luigi  1  [ 
d' Angiò  protetto  dnl  re  di  Francia  do- 
minatore del  Genovesato.  Tutta  volta  il 
Papa  con  i^  cordinali  uscì  di  Roma  ai 
g  agosto  1407  e  si  recò  a  Siena ^  e  poi 
a  Lucca,  in  vece  di  recarsi  per  mare  a 
Savona,  allegando  per  iscusa  la  negati- 
va datagli  da' veneziani  delle  loro  galee, 
benché  i  genovesi  avendo  offerto  le  prò* 
prie  l'avea  ricusale,  dicendo  non  esser 
sicuro  il  suo  cammino  per  essergli  tese 
insidie.  Per  questo  raffreddamento,  per 
ambire  di  promuovere  i  3  nipoti,  i  car* 
dinali  si  alienarono  da  lui.  Laonde  Gre- 
gorio XII  osservando  l'odio  che  per  lai 
aveano  concepito  i  cardinali,  benché  l'a- 
vessero eletto  concordemente,  stimò  con- 
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vcnienlt  crearne  degli  altri  da' quali  si 
poUtfe  promettere  sicara  fedeltà,  e  dì- 
chiaraodo  ooo  autorità  apostolica  non 
eisere  ciò  cootro  il  giuramento  fatto,  at* 
tese  le  ouove  ragioni,  in  Lucca  a'  9  mag* 
gio  i4o8  fece  cardinali  il  b.  Giotanni 
de  Domenici  areivetcofo  di  Rogasi,  Ja* 
eopo  del  Torso  d' Udine,  ed  i  suoi  ni* 
poti  patrizi  veneti  Antonio  Corraro  e 
G«brìele  Condulmieri  poi  Eugenio  IV. 
Tasto  rancore  ne  protarono  i  cardinali 
vecchi,  che  giurarono  non  riconoscerli, 
abbandonarono  il  Papa  e  si  ritirarono  a 
Pisa^  ragguagliando  con  lettere  tnlti  i 
prìncipi  cattolici  dell'  irregolare  condot- 
ta del  Papa.  Corsero  diversi  manifesti  e 
citaaioni  del  Papa  e  de* cardinali,  questi 
facendo  affiggere  le  loro  ingiuriose  pro- 
leste alla  cattedrale  di  Lucca.  Gregorio 
XII, dopo  processo,  li  scomunicò  e  privò 
del  cardinalato  in  Siena  ov**  erasi  resti- 
tuito^  par  aver  essi  anche  deuunsialo  un 
eoneillo  da  tenersi  a  Pi»a,  ed  a' 19  set- 
tembre i4o8  creò  in  loro  vece  altri  9 
cardinali,  fra' quali  i  due  nouiinati  pa- 
trizi veneti  fiarbarigo  e  Morosint.  Le 
pratiche  per  ottenere  la  rinunzia  da  Gre- 
gorio XII  e  da  Benedetto  Xlll,  in  che 
si  adoperarono  multo  pure  i  veneziani, 
non  rìuscirono  allatto;  anzi  Gregorio  X 1 1 
dichiarando  che  il  concilio  di  Pisa  non 
a vrebtie  alcuna  autorità,  convocò  quello 
di  Cividale  (F,)  nel  Friuli;  mentre  Be* 
nedeito  Xlll  egualmente  per  opporlo  al 
cooctlio  Pisano,  promulgò  il  coucilia- 
bolo  di  Perpìgnano  (/^.),  ove  si  ritirò, 
per  essersi  la  Francia  sottratta  dalla  sua 
ubbidienza,  e  restato  colla  sola  Spagna, 
Gregorio  XII  nel  i^og  volendosi  por- 
lare  a  Cividale,  domandò  invano  il  pas- 
saggio per  Venezia  ;  bensì  dimorò  mol- 
to onorato  e  festeggiato  alcuni  à\  a 
Chioggia  e  n  Torcello  ove  il  popolo  ac- 
correva a  vederlo.  Recatosi  a  Cividale, 
e  ne  riparlai  a  Uoihb,  che  non  volle  ri- 
conoscerlo, ne' primi  di  giugno  vi  cele* 
brò  la  I.'  sessione,  poco  numerosa;  men- 
ire  nel  Sinodo  (F.)  di  Pisa  (non  du  tut* 
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ti  riconosciuto,  perchè  non  convocato 
dal  Pontefice  Gregorio  XII,  il  cardinal 
Torrecremata  non  ritenendolo  né  cano- 
nico, né  legittimo,  il  ven.  cardinal  Bel* 
larmino  lo  ripone  tra'concìlii  né  appro* 
vali,  né  riprovati,  e  da  s.  Antonino  fu 
qualificato  vero  Conciliabolo)^  i  cardi* 
naii  e  gli  anticardinali  delle  due  Vbbi* 
dienzCy  coli'  intervento  di  molti  vescovi, 
ambasciatori  e  dottori,  vi  deposero  Gre- 
gorio XII  e  Benedetto  Xlll,  e  fu  eletto 
a'  a6  dello  stesso  giugno  i4<)9  Alessan- 
dro V,  elezione  che  tosto  annullò  Gre- 
gorio XII.  La  creazione  d'Alessandro  V 
e  la  presenza  di  Gregorio  XII  nelle  vi- 
cinanze, diedero  motivo  a  due  partiti  in 
Venezia,  l'uno  riconoscendo  per  Papa 
Gregorio  XII,  l'altro  rifiutandolo  e  se- 
guendo Alessandro  V,  e  di  quest'ultimo 
era  il  doge  Steno.  In  fatti  quando  l' 1 1 
del  seguente  agosto  si  recarono  In  Ve- 
nezia gli  ambasciatori  di  Francia,  in* 
ghilterra  e  Borgogna  per  eccitare  la  re- 
pubblica a  riconoscere  il  nuovo  Papa 
Alessandro  V,  levando  l'ubbidienza  a 
Gregorio  XII,  il  quale  altresì  mandava 
dal  canto  suo  da  Cividale,  per  esortarla 
a  resistere  a  quelle  insinuazioni,  fu  per 
più  giorni  disputato  in  senato  fra'soste- 
nitori  delle  due  opinioni.  In  fine  prese 
a  parlare  lo  stesso  doge  Steno,  dimo- 
strando come  al  bene  e  alla  quiete  della 
cristianità  convenisse  mettersi  dalla  par- 
te d'Alessandro  V,  dopo  di  che  uscendo 
egli  dal  consiglio  e  posto  il  partito  fu 
vinto  con  69  suffagi  contro  48i  sebbene 
grande  scontentainento  ne  restasse  nella 
parte  contraria,  la  quale  non  si  astenne 
dallo  spargere  brutte  voci  contro  il  duge, 
riguardando  soltanto  legittimo  Grego- 
rio XII,  e  diceva  il  vero.  Nella  Cronaca 
pubblicata  dal  Cornare,  EccL  Fenet,^ 
t.  i3,  leggesi  che  lo  :)teno  era  tanto  av- 
verso a  Gregorio  XII,  perché  non  avea 
foluto  far  vescovo  un  suo  nipote,  che 
non  era  idoneo  a  quell'ufficio!  Col  fa- 
moso sinodo  Plsono  luiiiigavuusi  i  fedeli 
di  veder  terioiualo  il  funesto  scisma, 
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«libilo  però  vieppiù  si  ramoiaricarooo, 
perchè  in  luogo  d'uo  solo  che  si  t oleva, 
Ire  insieme  rimasero,  troltaodosi  ciascu* 
uo  da  vero  Papa.  A'  5  settembre  Gre- 
gorio XII  nel  concilio  di  Cividale  pro- 
mise formalineute  di  rinunziare  la  di* 
gnitù  pontifìcia,  se  i  sedicenti  Alessandro 
V  e  Benedetto  XIII  facessero  altrettan- 
Ip,  aflincbé  creandosi  un  nuovo  Papa  si 
terminasse  lo  scisma,  e  deputò  T  impera- 
tore RoberlOi  Sigismondo  re  d'Ungheria 
e  Ladislao  re  di  Sicilia  perchè  eleggessero 
co' principi  della  parte  contraria  il  luogo 
|)er  celebrare  ad  hoc  uu  concilio  ,  pel 
cjuale  inviò  diversi  legati  per  tutta  la  cri- 
ilianità.  Aveva  Gregorio  XII  ad  istan- 
za de' cividalesi  e  di  altre  comunità  del 
Friuli  e  signori  del  paese,  che  inutilmen- 
te aveano  ricorso  al  predecessore  Inno- 
cenzo VII,  privato  del  patriarcato  d'A* 
quileia  a'i3  giugno  i4o8  (e  non  i4o5 
come  dissi  nel  voi.  LXXXIl,  p.i3o,  col- 
l'db.  Cappelletti,  fursc  per  menda  tipo- 
graGca  che  fa  anacronismo,  non  essendo 
ancora  Papa, come  ora  mi  avvedo)  Anto* 
DÌO  Panciera, al  quale  i  cardinali  ribelli  a 
Gregorio XII,  ad  istanza  dpgli  uilinesigli 
aveono  scritto  non  dovei  lo  ubbidire,  né 
I  icouoscere  per  Papa  (per  cui  il  Ponde- 
ra mandò  in  suo  luogo  al  sinodo  Pisa- 
no Giovanni  vescovo  d' O^tuni,  suo  fra- 
tello Francesco  Panciera  e  Andrea  Mon- 
ticoli  suo  vicario,  ottenendo  d'esser  con- 
fermato nella  chiesa  Aqnileicse,  ad  onta 
che  Gregorio  XII  nel  1409  Tavea  confe- 
rito ad  Antonio  da  Punte),  e  quindi  sapu- 
to che  il  deposto  gli  tendeva  insidie  con 
gente  urmula  in  lutti  i  passi  del  Friuli.  Il 
perchè  contamente  Gregorio  XII,  nel 
partire  da  Cividulc,  depose  gii  abiti  pon- 
tificali, èneo  per  vedersi  abbandonato 
dalla  principol  parte  de'  suoi  venezia- 
ni, e  li  cambiò  con  un  altro.  Questi  poi 
fu  arrestalo,  come  creduto  il  Papa  (cioè 
Paolo  suo  cameriere  vestito  pomposa- 
mente in  abito  rosso  con  e/|uipaggio,  « 
siccome  fu  pesto  e  bastonato,  per  evitare 
peggio  confessò  chi  era  e  che  teneva  5oo 
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fiorini  eliciti  oella  tua  camìcia.  Nel  dì 
seguente  un  insolente  e  beliate  mascalzo- 
ne vestitosi  degli  abiti  pontificali  cavai- 
co  per  tutta  la  città  dando  la  papale  l>e- 
nedizione.  Lodovico  Agnello  Anastasio 
000  dice  il  nome  della  città),  e  Gi*egorio 
XII  raggiunte  le  galee  di  Ladislao,  appro- 
dò a  Gaeta.  Frattanto  Alessandro  V,  a co^ 
gione  della  peste  abbandonata  Pisa,  pas- 
sò successivamente  a  Prato,  Pistoia  e  Bo- 
logna, dove  non  vedendosi  sicuro  inviò 
un  nunzio  alla  repubblica  di  Venezia  nel 
febbraio  i4io,  colla  domanda  di  poter 
dimorare  a  Padova  o  Treviso,  non  es- 
sendo ancora  ben  quieta  Roma  dopo 
l'espulsione  delle  genti  di  Ladislao,  ma 
gli  fu  negato  per  buoni  rispetti,  come 
dice  la  Cronaca  di  Sa  nudo.  Alessandro 
V  a' 4  maggio  morì  in  Bologna  per  un 
cristiere  attossicato,  forse  per  commis- 
sione del  cardinal  Coitcia  e  del  suo  me- 
dico padovano  Daniele  di  s.  Sdàm  (il 
Marini  negli  Archiatri  pontificii  difende 
Daniele,  dicendo  calunnia  l'imputazione, 
per  essere  stato  poi  preso  per  medico  da 
Giovanni  XXllI,  il  che  a  me  non  pare 
sarebbe  buona  provo),  pel  riferito  da 
s.  Antonino,  e  secondo  i  sospetti  del  con- 
cilio diCostanza(nel6.°arlicolo  delle  accu- 
se datea  Giovanni  XXlll,  pressoTHardt, 
Ilist.  Conci L  Constant,,  t.  4>  P-  *97  ® 
347>  oltre  altri),  e  lo  slesso  cardinale  a' 
ifj  di  detto  mese  gli  successe  col  nome 
di  Giovanni  XX 1 11,  restando  così  rinvigo- 
rito lo  scisma,  ed  i  fedeli  sempre  divisi  in 
3   ubbidienze.   Considerando   Giovanni 
XXlll  che  ne  con  minacce,  ne  con  pre- 
ghiere era  riuscito  al  proprio  predecesso- 
redi  ammollire  1'  ohtinazione  durissima 
degli  avversari  del  Panciera  nel  patriar- 
cato Aquileiese,  e  bramoso  di  ridurre  il 
Friuli  in  perfetta  pace,  pensò  d'indurre 
il  Panciera  olla  rinunzia  di  tale  chiesa, 
sciivendogli  a  tale  effetto  alcune  lettere, 
dandogli  insieme  speranza  d'altro  prov- 
vedimento. Non  si  arrese  il  prelato,  on- 
de Giovanni  XXlll  stabilì  di  crearlo  oar* 
diuale  e  lo  pubblicò  a'  6  giugno   i4 1 19 
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«mie  riaunzib  il  patriarcato  e  ti  recò  a 
Roma  nel  i4b^3.  Non  per  questo  li  pa- 
dfiGaroao  i  friuliaoi,  cb'erano  assistili  da 
Sigisrooodo  re  d'Ungheria  di f  enulo  im* 
peratore,  a  motivo  del  suo  vicario  conte 
Federico  d'Orteniburgo  cognato  di  Lo- 
dovico duca  di  Tech,  il  quale  vagheggia- 
va il  patriai*oato,  a  cui  T  avea  eletto  il 
capitolo,  mentre  il  legiitimo  Antonio  da 
Poste  erasi  ritirato  in  Venezia.  T«into 
fi  apprende  dal  Cardella,  Memorie  sto- 
riche  de'  Cardinali,  nella  biogrufìa  del 
cardiaal  Panciera/T vovo  però  nella  Cro» 
naca  di  Milano^  la  pobblioazione  dei  li» 
liro  :  De'  huorn  nfficii  della  repubblica 
di  r^enezia  in  favore  del  cardinal  An» 
ionio  Panciera,  patriarca  dk  Aqnileia. 
Studio  storico  sopra  documenti  inediti^ 
Venexia  tipograGa  editrice  Naratovich 
1857.  Dipoi  Martino  V  riconobbe  il 
Tech, e  trasièri  Da  Ponte  a  Zara.  In  Gae- 
ta Gregorio  XI i  «comunicò  r  antipapa 
Benedetto  XI 11  e  il  sedicente  Giovanni 
XXlll  00'  cardinali  che  ne  seguivano  il 
partito.  E  siccome  Tambi^ioso  Ladislao 
1*8 vea  abbandonato,  per  essere  stato  con- 
fermalo nel  regno  da  Giovanni  XXI 11, 
si  trovò  costretto  nel  i4i3  a  fuggire  da 
Gaeta  io  due  navi  veneziane  che  felice- 
mente eransi  accostate,  ed  occompngnato 
da'cardinali  Corraro  e  Coodulniieri  suoi 
nipoti,  e  Barbarigo,  scansando  molte  in- 
sidie giunse  in  liimini  (f^*)*  "^^'*  Q^t^^" 
luoso  asilo  di  Carlo  Malatesla.  Come  si 
diportarono  i  veneziani  nel  grande  sci- 
sma d'Occidente  e  col  concittaditiu  Som- 
ino  Pontefice  Gregorio  XII,  può  vedersi 
nella  Raccolta  del  p.  Calogerà,  t.  49> 
p.  317.  De  Joanne  Bcnedicto  episcopo 
Tarvisino  Flaminii  Cornelii  EpistoLt 
ad  Angelum  Mariam  Quirinum  Cardi- 
nalem  ;  e  questo  porporato  nella  sua 
Tiara  et  Purpura  f'entta.  In  diversi 
tempi,  prima  de'discor«i,  avea  la  repub- 
blica di  Venezia  stretto  una  lega  con  Fé* 
derioo  duca  d'Austria  ;  con  Pandolfu  Ma- 
latesla signore' di  .Pesaro,  già  capitano 
suo  iu  priucipio  della  guerra  co'CaiTarai 
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divenuto  signore  di  Brescia; eoi  marche- 
se Nicolò  d'  Este  ;  e  rinnovata  la  tregua 
per  5  anni  coll'imperatore Emanuele  Pa- 
leologo.  Obizo  da  Polenta  per  vedere  la 
generale  perturbazione  delle  co^e,  a  ca- 
gione del  furioio  scisma,  erasi  posto  sot- 
to la  protezione  della  repubblica,  rice- 
vendo io  Ravenna  un  podestà  veneziana 
e  molli  altri  veneti  per  sicurezza,  chia- 
mandola a  succederlo  nell'eventuale  man- 
canza d'eredi  maschi,  ma  non  poteva 
farlo  essendo  alto  dominio  della  t.  Sede. 
Fino  dall'Etiopia  il  Prete  Janni  mandò 
al  doge  preziosi  aromi,  e  4  leopardi,  do» 
nati,  a  ni  duca  di  Milano,  e  a  a'  duchi 
Guglielmo  e  Alberto  d*Au9tria.  Lepan- 
to e  Patrasso  si  diedero  alla  repubblicai 
per  iscliermirsi  dall'imminente  signoria 
de'  turchi.  Dal  re  Ladislao,  e  percento- 
mila  Gorini,  i  veneziani  riacquistarono 
Zara,  importantissima  al  loro  commer- 
cio, e  tutte  le  città  che  possedeva  io  DaU 
mazid.  Il  nuovo  acquisto  però  e  i  maneg* 
gi  de'  due  profughi  Marsilio  da  Carra- 
ra e  Brunoro  della  Scala,  avvilupparo- 
no i  veneziani  in  uno  guerra  colfimpe* 
ratore  Sigismondo  re  d'  Ungheria,  che 
dichiarò  Brunoro  suo  vicario  generale 
iu  Vicenza  e  Verona, a  vendoloi due  prin- 
cipi assicuralo  col  suo  aiuto  di  caccia- 
re  i  veneziani  da  Padova  e  da  Verona. 
Tramarono  inoltre  congiure  nelle  due 
città,  represse  e  punite  severamente  da' 
veneziani,  i  quali  pubblicarono  il  premio 
di  5,000  ducati  a  chi  desse  nelle  ma- 
ni loro  vivi  o  morti  Urunoro  e  Marsilio. 
Inconsolabile  Sigismondo  per  la  perdi- 
ta di  Z.ira,  non  ascoltò  i  ricordi  de'  be* 
ueficii  ricevuti  dalla  repubblica  e  le  pro- 
posizioni pacifiche,  e  mandò  nel  Trevi- 
giano con  ia,ooo  cavalli  e  8000  fanti 
Filippo  Scolari  capitano  Gorenlino.  Al 
grave  pericolo  che  minacciava  la  repiib* 
blica,  essa  oppose  opportuni  provvedi- 
menti, aflìdando  ragguardevole  esercito 
sotto  il  comando  di  Taddeo  dal  Verme,  e 
poi  gli  surrogò  Carlo  Malatesta.  Ben- 
ché battuti  a  Prata,  gU  uugheti  s'iiDpa- 
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drontrono  di  Feltra  e  Deiluoo,  per  ao« 
oordiy  onde  T  imperatora  coucesse  privi- 
legi alle  due  città,  noroioandone  vicario 
Brunoro  della  Scala,  e  del  Friuli  fece  vi* 
cario  il  suddetto  conte  d'Ortemburgo,  e 
fu  allora  che  il  capitolo  e  i  vescovi  pro- 
vinciali elciisero  contro  il  da  Ponte  in 
patriarca  d*Aqui!eia  Lodovico  Tech.  Al* 
la  Motta  die  altra  grossa  sconfitta  agli 
unglieri  Carlo  Malatesta,  ma  riniusto 
malconcio  cede  il  comando  al  fratello 
Pandolfo  sunnominato;  mentre  lo  Sco* 
lari,  detto  Pippo  Spano,  per  essersi  am- 
malato, e  non  per  tradimento,  ritornò  in 
Ungheria,  e  in  fatti  guarito  si  restituì 
con  altre  forze  a  ravvivare  la  guerra, 
combattendo  gli  ungheri  anche  neiristria 
e  nella  CXilmazia.  Saccheggiando  e  di- 
struggendo, nella  notte  avanti  Ti  i  giù* 
gno  i4i3  giunse  il  nemico  sopra  zatte- 
re fino  a  s.  Nicolò  del  Lido,  ma  accorso 
il  popolo  da  tutte  le  parte  si  ritirò.  À'a4 
agusto  si  die  furiosa  battaglia  alla.Motta, 
vigorosamente  combattuta;  già  la  vitto- 
ria era  degli  ungheri,  ijuando  i  fuggenti 
veneziahi  riordinati  da  Pietro  Loredano 
e  dal  Malatesla,  tornati  all'  assalto,  die* 
dero  piena  sconfitta  agii  ungheri  con 
perdita  di  prigionieri  ed  msegne,  le  quali 
furono  collocate  nella  procuratia  di  s. 
Marco  con  iscrizione.  In  questo  mezzo 
minacciata  la  repubblica  da  una  trama 
interna,  per  opera  di  Francesco  Baldui- 
no,  propostosi  d'  uccidere  la  signoria  ed 
i  nobili,  il  traditore  fu  impiccato;  e  Bar- 
tolomeo d'  Anselmo  che  la  svelò  fu  am- 
messo al  maggior  consiglio  co'  figli  e  di- 
scendenti. I  particolari  si  ponilo  leggere 
nel  cavalier  Mutinelli,  Annali  Urbani^ 
a  p.  a52.  Divenuta  la  guerra  pesante 
ad  ambe  le  parti,  a  mediazione  di  Gio- 
vanni de  Medici,  a'  17  aprile  i4i3  si 
ooncluse  la  tregua  peit  5  anni,  e  vi  si 
comprese  il  patriarca  Tech,  e  altri  allea- 
ti de'  belligeranti.  Altra  tregua  di  5  anni 
fu  conclusa  con  Federico  duca  d'Austria 
per  interposizione  di  Sigismondo.  Que< 
ili  profittando  della  tregua  calò  in  Looi* 
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bardia,  e  recatosi  a  Piacenza  e  poi  ia  Lo- 
di s' incontrò  in  ambedue  le  città  con 
Giovanni  XXIll,  col  quale  nelle  frequen- 
ti e  lunghe  conferenze  s' accordò  per  la 
convocazione  del  concìlio  di  Costanza 
l^»)»  in  continuazione  di  quello  di  Pisa, 
per  estinguere  lo  scisma  che  tauto  afflig- 
geva la  Chiesa  universale.  Altri  colloqui 
Giovanni  XXIII  e  Sigismondo  teonero 
in  Cremo na^  dalla  cui  Torre  corsero  pe- 
ricolo d' essere  precipitati.  GomiociaTa 
allora  Venezia  a  godere  d*una  splendida 
pace,  quando  dalla  peste  assalita,  in  pò* 
chi  mesi  vi  menò  {a  strage  di  piti  che 
3o,ooo  persone.  Indi  a' 3 6  dicembre  1 4 1 3 
mori  il  doge  Steno,  ed  ebbe  onorevole 
sepoltura  in  s.  Marina.  Uomo  d' animo 
valoroso,  negli  adii  ri  solerte,  costante  nei 
mantenere  i  privilegi  della  sua  dignità, 
vivace  di  tempra  e  di  forte  eloquenza 
dotato.  Impetuoso,  venne  a  grave  con- 
tesa cogli  avogadori,  i  quali  gl'iiopofero 
silenzio  non  potendo  parlare  senza  licen- 
za de'4 consiglieri:  persistendo  egli  a  ra- 
gionare, gì'  intimarono  di  tacere  sotto 
pena  di  lire  1000,  e  minacciandolo  di 
chiamarlo  innanzi  a  formale  consiglio. 
La  cosa  non  ebbe  seguito.  Ma  nella  va« 
canza  della  sede  nuove  dispo«izioni  fu- 
rono prese  a  limitare  vieppiil  il  potere 
de'  dogi  futuri.  Agli  avogadori  fu  data 
facoltà  di  citarli  in  giudizio,  e  non  pote- 
re i  dogi  opporsi  alle  loro  decisioni,  an- 
che di  due  di  loro.  Non  dovere  i  dogi 
convocare  il  consiglio,  senza  il  concorso 
de'  suoi  consiglieri.  Non  doversi  vedere 
il  loro  stemma  dipinto  o  scolpito  fuori 
del  ducale  palazzo.  Si  obbligarono  a  dar 
pubblica  udienza  co'Ioro  consiglieri  tutti 
i  giorni,  eccetto  le  feste  ;  di  chiamare  o- 
gni  mese  i  giudici  di  palazzo  alla  loro 
presenza  e  ammonirli  ad  amministrare 
buona  e  impaniale  giustizia  ;  di  conti- 
nuare il  pranzo  solito  alle  arti  nella  loro 
elezione.  Durando  ancora,  sebbene  ridot- 
ta a  sola  e  vana  forinola,  la  convocazio- 
ne àeW  arengo  e  concione  popolara  , 
ma  assai  di  radO|  e  volendo  sempre  più 
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restringere  il  potere  del  popolo,  eone 
l^ìk  quello  del  doge,  ti  decretò  non  pò- 
ter  più  il  doge  cootocare  tale  assemblee 
te  Doo  coir  approvazione  della  maggior 
parte  del  consiglio  minore  e  maggiore,  e 
per  esporti  solo  quelle   cose  già  prece- 
dentenoente  da  que'  consigli  approvate. 
)8.  Tommaso  Aiocentgo  LXIVdo* 
gè.  La  sua  famiglia,  riferisce  il  eh.  Caso* 
ni,  derivò  dalia  Dalmazia,  e  forse  dalla 
Grecia,  con  antichissima  e  nobilissima  o* 
rigine.  Alcuno  poi  narra,  che  Benedetto 
Mocenigo,  partitosi  da  Milano,  edificò  il 
castello  di  Musestre  sul  fiume  Sile,  in  vi- 
cinanza agli  Estuari  Torcellani,  ne'  pri- 
mi secoli  veneti  chiamati  le  Contrade^ 
da  dove  poscia  trasferitosi  a  Venezia  fu 
ricevuto  tra'  patrizi  ;  ed  é  forse  per  que- 
sto che  alcuhi  cronisti  ripetono  i  Mooe- 
nigo  venuti  da  Musestre.  Comunque  sia, 
la  repubblica  scelse  da  questa  gente  7 
dogi  e  Tommaso  peli."*;  vanto  che  di  vide 
eolla  &miglia  Parlecipazio,  che  pure  fa 
illustrata  da  7  dogi.  Superò  ambedue  la 
gente  Contarini,  che  si  gloria  di  8  dogi. 
Essendo  Tommaso  Mocenigo  procurato- 
re di  t.  Marco,  ed  uno  de' 3  ambasciatori 
a  Sigismondo  imperatore  per  trattare  la 
pace,  per  la  quale  erasi  inteqiosto  Gio- 
vanni XXIII,  mentre  trova  vasi  presso  di 
loro  in  Cremona  o  in  Lodi,  fu  richiama- 
to a  Venezia  per  essere  stato  eletto  do- 
ge a'  7  gennaio   i4i4*  ^i^^   ^^  lodato 
suo  biografo,  questo  fu  V  ultimo  doge 
che  pubblicossi  nella  chiesa  di  s.  Mar- 
co, richiestone  il  consenso  del  popolo, 
poiché,  come  dirò, in  seguilo  fu  tolto  Tu* 
so  di  domandarne  il  parere.  L'  arren- 
go  per  l'ultima  volta  convocato  l'appro- 
vò, e  il  gnstnUlo  Francesco  della  Torre 
giurò  ftfdeilù  in  nome  del  popolo.  Fu* 
rooo  scelti  12  oratori  per  incontrarlo  a 
Verona,  e  fece  il  suo  solenne  ingres^to  in 
Venezia  fra  il  comun  plauso.  Poco  dopo 
rìtor*  Iti  gli  altri  due  ambasciatori,  sen* 
za  aver  potuto  nulla  concludere  con  Si- 
gitmondo,  i  veneziani  strinsero  alleanza 
eoo  Filippo  M.*  Visconti  duca  di  Mila* 
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no  e  eoo  Pandolfo  Malalesta,  per  impe- 
dire le  ulteriori  mire  dell'  imperatore  e 
per  la  quiete  di  Lombardia.  Inoltre  i  ve- 
Deziani  pacificarono  Ladislao  co'  fioren- 
tini. A  por  ^neal  turbolentissimo  scisma, 
Giovanni  XXIll  a' 5  novembre   i4>4 
aprì  il  concilio  di  Costanza,  il  quale  in« 
viò  4  ambasciatori  alla  repubblica  di  Ve^ 
nezia  per  intendere  com'era  disposta;  ed 
essa  con  quella  pietà  e  cattolica  l'eligio- 
ne  che  si  conveniva,  rispose  che  avrebbe 
riconosciuto  quanto  decretasse,  e  venera- 
to per  Piipa  quello  che  vi  fosse  canonica- 
mente eletto;  ed  è  perciò  che  v'interven- 
nero i  cardinali  veneziani  creati  da  Gre- 
gorio Xll,  Barbarigo,  Morosini  e  Anto- 
nio Corrnro  (non  Coudulmiero  come  scri- 
ve Paolo  Morosini,  che  inoltre  dice  Aii» 
tonio  elevato  poi  al  pontificato,  mentre 
fu  Gabriele  Condulmiero,  il  quale  prò* 
babilmente  rimase  presso  lo  zìo  in  Ri* 
mini),  e  nel  viaggio  che  fecero  per  Ve- 
nezia riceverono  tutti  gli  onori  conve- 
nienti alla  loro  dignità.  L' imperatore 
avendo  invitato  al  concilio  Gregorio  Xlf, 
questi  gli  rispose  eh'  essendo  egli  solo  il 
vei*o  supremo  Pastore  della  Chiesa^ilcon» 
cilio  era   slato  adunato  senza  legittima 
autorità.  Sigismondo  con  altra  lettera  lo 
rimproverò  per  ricusarsi  di  andare  a  Co* 
stanza,  a  cui  il  Papa  rispose,  ch'egli  non 
ricusava  il  concilio,  ma  sì  il  congrego 
convocato  da  Giovanni,  poiché  non  con- 
veniva al  Vicario  di  Cristo  esser  soggetto 
all'usurpatore  del  pontificato;  ed  a  vea  ra- 
gione. Nondimeno  il  virtuoso  Gregorio 
Xll,  che  sinceramente  brnmnva  la  pace 
della  Chiesa,  con  lettera  ilata  in  Rimini 
a'i3  marzo  \^i5,  die' piena  antorità  al 
cardinal  Domenici,  e  agli  altri  di  sua  ub^ 
bidieuza,  di  ridurre  a  forma  di  concilio 
generale  il  congresso  di  Costansa,  e  vi 
spedì  suo  procuratore  plenipotenziario 
Carlo  Malutesta.  Giovanni  XXIll  dopo 
aver  giurato  di  rinunziare  al  pontificato 
se  facevano  il  simile  i  suoi  due  competi- 
tori, fuggì  da  Costanza  nella  Svizzera 
(f^'),  favorito  da  Federico  duca  d' Au- 
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Siria, a'ai  marzo  litS  (col  qualo  avea 
fallo  lega  segreta,  clicliinratolo  capitano 
generale  di  s.  Chiesa  coli' uoouo  assegno 
«li  1 6,000  fiorini  d'oro),  e  perciò  fu  depo- 
sto n'  2g  maggio  (dopo  tal  fuga  nel  con- 
cilio  fu  discussa  la  questione  se  iìConcilio 
generale  sia  sopra  alP^y^a^oppure  questo 
supra  di  quello,  almeno  quando  il  Papa 
è  dubbio  in  tempo  di  scisma.  Dipoi  Piq 
Il  scomunicò  chi  sì  appellaste  da' Papi 
•'concilii,ed  i  coucilii  generali  di  Firenze 
«  Laterano  V  determinarono  che  il  Pa- 
pa e  sopra  al  concilio.  Riporta  tutte  le 
opinioni  Lodovico  Agnello  Anastasio,  7* 
storia  iiegli  Ami  papi  Ji,  a,p,  240  e  seg.). 
Indi  Gregorio  Xll  dal  suo  incaricato  Ma- 
latesta  a'  4  del  seguente  luglio  sponta- 
iieaniente  fece  leggere  1'  atto  formale  di 
«uà  eroica  rinunsia,  da  lui  ratificata  nel 
uiodo  riferito  oelj  voi.  LXXXI,  p.  119; 
onde  il  concilio  lo  dichiarò  cardinal  de* 
cuno  del  sagro  collegio,  con  quell'  altre 
dignità  che  narrai  nella  sua  biografia  ;  e 
ritiratosi  nella  sua  chiesa  vescovile  di  R&» 
canati  (F.J^nìoA  santamente  in  tal  città 
e  fu  deposto  nella  cattedrale  (in  quel 
monumento  riportato  iu  disegnodal  Ciac- 
conio,/'j7ae  Ponlijicum^  t.  2,  p.  760,  ove 
si  vede  la  figura  coronata  del  triregno» 
il  quale  sovrasta  pure  lo  stemma),  para* 
gonato  da  s.  Antonino  a  s.  Stefano  mar- 
tire per  la  costanza  mirabile  da  lui  mu- 
sirata  nell' avversità.  L'ostinato  Bene- 
detto XIII  ritiratosi  in  Paniscola(F.)^ 
pertinace  nello  scisma,  a'26  luglio  1417» 
fu  deposto  e  scomunicato  qual  deviato 
dalla  fede.  Sì  procedette  poscia  all'ele- 
tione  del  nuovo  Papa,  e  l'i  1  novembre 
Jo  divenne  Martino  V  Colonna  romano, 
il  quale  con  tutto  lo  zelo  si  die  ad  estin- 
guere le  reliquie  dello  scisma  ed  a  resti- 
tuir lu  pnce  alla  Chiesa,  e  T  ottenue  nel 
concilio  di  Torlosa  (f^.Jcon  eterna  glo- 
ria del  suo  nume.  La  repubblica  non  tar- 
dò a  mandargli  ambasciatori  d'ubbidien- 
EU  Marino  Caravello,  Antonio  Contari- 
ni)  Francesco  Foscari  e  Fantino  Michiel, 
accolti  q'  1 7  dicembre  cou  pompa  solei^- 
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At.  Mentre  le  questioni  religiose  ooco- 
pavano  il  coocilto,  l'Italia  era  io  preda  « 
varie  rivoluzioni,  fra  lequah  neli4i5  e 
prima  dell'elezione  di  Martino  V,  raccon- 
ta il  prof.  Romania,  coli 'appoggio  d'un 
documento,  Ancona  esposta  all'incursio- 
ni di  Matatesta  signore  di  Pesaro,  offrì 
la  propria  dedizione  alla  repubblica  al- 
zando il  ve&sillodi  s.  Marco;  ma  i  Venezia- 
ni  disapprovando  la  dedizione,  per  non 
sembrare  di  profittare  delle  confusioni 
della  Chiesa  romàna  per  ispogliarla  del- 
le sue  terre,  a  restituire  la  quiete  ad  Au« 
c<nia,  contribuirono  ad  una  tregua  col 
Malatesta.  Tutt'allro  riferiscono  gli  sto- 
rici anconitani  Leoni  e  Peruzzi,  poiché 
gli  anconitani  combatterono  con  valore 
il  nemico  ;  soltanto,  quanto  a   Vene- 
zia, bensì  narrano  t  Che  per  rotture,  le 
galee  d'Ancona  impedivano  a'recanatesi 
i  viaggi  marittimi  ;  e  il  doge  veneto  Mo- 
cenigo  per  auibascerìa  e  lettera  pregò  gli 
anconitani  a  non  impedire  i  recanatesi 
di  navigare  per  Venexia,  e  ciò  venne  ac- 
cordato. Ma  ben  più  gravi  cose  accade- 
vano intanto  nell'Oriente,  ove  la  poteuta 
de'  turchi  avea  ripreso  vigore;  imperoc- 
ché saputasi  la  conquista  di  Damasco  ftit* 
ta  dal  soldano  di  Babilonia,  e  che  il  tur- 
co era  penetrato  in  Negroponle,  si  trattò 
la  pace  e  fu  anche  conclusa.  Ma  roltes  i 
le  condizioni,  i  turchi  armarono  una  flot* 
lii  per  depredare  i  veneti  navigli  e  stur- 
barne il  commercio,  assalendoli  presso 
Gallipoli  all'ini [H'ovviso.  Convenne  dun- 
que spedire  Pietro  Loredano  generale  va- 
Iorosi$!»imo,ilqualedata  una  delle  piùsan* 
guinoiie  battaglie  che  vantar  possa  la  re- 
pubblica, otteuoe  illustre  vittoria  a'39 
maggio i4 16.  Il  sultano  Maometto  I  udi- 
ta la  rotta  di  sua  armata  navale,  e  come 
i  veneziani  avanzandosi  verso  Costanti- 
nopoli aveano  boml>ardato  la  torre  di 
Lampsaco,  si  affrettò  di  mandare  a  Ve- 
nezia per  trattare  di  pace  nel   i4^7i  l'* 
quale  fu  ristabilita  cou  diverse  conditto* 
ui  favorevoli  a  veneziani;  e  nel  seguen- 
te anno  si  recò  a  Venezia  un  ambascia* 
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tore  oltom»no^  accollo  con  diitintiofM^ 
maalenuto  col  suo  seguito  a  spiese  pub» 
hliche  (costume  antico  romano,  passato 
da' bizantioi  a'torchie  a'venezìani,  cioè 
abitazione,  vitto  e  vestito)  e  si  partì  rie* 
camente  donato.  La  repubblica  non  man- 
cò continuar  le  pratiche  per  pacificarsi 
con  Sigismondo,  conlenta  di  ricoiioscert 
i  possedimenti  di  Dalmazia  a  titolo  di  Feo» 
óOf  ma  senza  successo,  ad  onta  che  Mar* 
tino  V,mostrandoii  assoi  favorefolea've* 
nezìani  citisi  fatto  meiliatore.  Laonde  la 
repubblica  si  die'  con  impegno  a  procac- 
ciarsi armi  ed  alleati,  per  leTentualilà 
d' una  nuova  guerra,  facendo  nuova  le« 
ga  col  duca  di  Milano  e  con  Giovanna  11 
succeduta  al  fratello  Ladislao.  Secondo 
r  infame  politica  comune  in  que'templ, 
la  repubblica  accettò  la  proposta  di  liba* 
farsi  coi  veleno  dall'ambizioso  Sigismon- 
do e  dal  suo  protetto  Brunoro  della  Sca» 
la,   ma  non  ebbe  ef&tto.  Ptrb  non  le 
mancò  il  destro  di  venire  in  possesso  di 
Kovercdo,  per  aver  trama tooontj*o  di  es* 
aa  il  suo  signore  Atdrighetto  di  Lisana^ 
già  sotto  la  protezione  de' Venezia ni,nia  ne 
derivarono  gravi  complicazioni  co'duchi 
d'Austria. Le  paiiicolari  ambizioni  aven- 
do impedito  a'  veneziani  la  lega  di  tutta 
r  Italia,  e  sostegno  della  comune  indi- 
pendenza, contro  h  mire  spiegate  a  Co« 
stanza  da  Sigismondo, questi  ad  onta  che 
fosse  impacciato  cogli   Ussiii  (y.)^  pel 
i4t8  coir  esercito  calò  nel  Friuli,  o v'e- 
rano due  partiti,  l'uno  per  gli  ungheri 
con  alia  lesta  il  patriarca  Tech,  V  altro 
pe'  veneziani  capitanato  dal  loro  antico 
amico  Tristano  Savorgnano,  oltre  il  qua* 
le  e  altri,  comandava  le  truppe  Pandolfo 
Malalesta  supremo  duce.  Venutisi  alle 
roani,  la  vittoria  si  dichiarò  pe' venezia- 
ni, anche  pel  valore  di  Filippo  Arcelli 
signore  di  Piacenza,  venendo  in  (lossesso 
parte  coll'armi  e  parte  per  dedizione  di 
Cividnle,  Prata,  Portogruaro,  Feltre  e 
Belluno.  Vedendosi  Udine  assediata,  non 
ostante  le  rimostranze  del  patriarca,  ri- 
fugiatosi presso  ì  conti  di  Gorizia,  fece 


la  sua  dedizione  previa  promessa  di  con* 
ferma  degli  statuti  e  d'apposilo  magistra- 
to con  titolo  di  luogotenente,  e  fu  il  i  ."Ao^ 
berto  Morosini,  facendovi  il  loro  ingres* 
so  le  truppe  tenezianea' 19  giugno  i4^o. 
La  resa  d'Udine  trasse  dietro  quella  deU 
r  altre  castella,  e  della  stessa  Aquileia, 
a'5  agosto,  con  promessa  di  conservarle  i 
suoi  privilegi  e  mercati,  e  di  non  impor 
nuovi  dazf.  Infine  il  patriarca  d'  Aqui- 
leia Tech  vedendo  ormai  disperate  le  co- 
se sue,  e  fette  varie  pratiche  col  mezzo 
del  Papa,  dovette  acquetarsi  cedendo  ii 
Friuli  alla  repubblica,  con  facoltà  d'eser* 
citarvi  la  piena  giurisdizione  civile  e  cri" 
minale;  menti*'  egli  riceverebbe  in  com- 
penso 3,000  ducali  annui  e  conservereb- 
be il  possesso  subordinato  di  s.  Vito,  f. 
Daniele  e  Aquileia.  Anche  quelle  città 
dell'  Istria  che  ancora  da  lui  dipendeva- 
no, in  parte  si  arresero,  in  parte  furono 
ridotte  per  forza.  Così  la  possente  re- 
pubblica di  Venezia  ampliando  il  suo  do» 
minio  di  Terraferma,  trovavasi  in  pos- 
sesso dalla  parte  di  ponente  di  Padova, 
Vicenza,  Verona;  da  quella  d'oriente  di 
Treviso,  Feltre,  Belluno  e  del  Friuli  ;  eb- 
be r  Istria  e  il  Cadore,  come  altresì  l'ai* 
ta  giurisdizione  feudale  sulla  contea  di 
Gorizia,  il  cui  conte  Enrico  si  fece  suo 
feudatario  nel  i4^4  ^  ^6^'  l'alto  d'in- 
vestitura; per  il  che  si  trovò  essere  non 
solo  potenza  formidnbile  marittima,  ma 
eziandio  terrestre  e  di  grande  influenza 
nelle  sorti  italiane;  dominatrice  del  golfo 
Adratico  da  una  parte.daU'altra  del  Friu- 
li,porta  d'Italia,  del  cui  ducato  ragionai  a 
Udiue.  I  3  principali  corpi  della  provin- 
cia furono  la  città  d'  Udine  co'  consigU 
maggiore  e  minore  o  Convocazione,  ti 
Parlamento  o  adunanza  de'  feudatarìi 
con  mero  e  misto  impero,  la  Contadi» 
nanza  o  corpo  di  tutte  le  ville  della  prò* 
vincia.  Agli  acquistati  luoghi  si  conseiv 
varano  gli  statuti  ci  privilegi,  sol  ponen- 
dosi alla  testa  un  rettore  o  altro  magi- 
strato ecoU'appello  a  Venezia.  Nel  tetn- 
po  stesso  che  i  veneziani  combattevano 
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nel  Friuli,  portarono  le  toro  armi  anche 
nella  Daitnaziai  che  ricuperarono  e  tol- 
sero finalmente  al  re  d'Ungheria,  allora 
ingolfato  in  Boemia  per  T eresìa  armata 
de'  fanatici  e  sanguinari  ussiti,  e  nella 
difesa  dell'  Ungheria  stessa  contro  i  tur- 
chi, perciò  impotente  d' accorrere  alla  tu- 
tela delle  terre  friulane  e  dalmate.  A' i  a 
inaggio  1420  era  partilo  Pietro  Lore* 
dano  alla  volta  di  Dalmazia  con  1 5  ga- 
lere e  altre  navi,  e  prestamente  s' impa- 
dronì d'  Almizza,  Brezza,  Lesina  e  Cur- 
loia  ;  e  dopo  qualche  resistenza  anco  di 
Caltaro,  e  di  Traù  che  la  fece  più  vali- 
da perché  difesa  dagli  ungheri.  ludi  s'im- 
padronì di  Spalatro  e  altri  luoghi.  Nei- 
r  Alhania  ehhe  Scolari,  Dri  vasto,  Anti- 
i^ari,  Dulcigno  e  Alessio  o  meglio  Lisso, 
e  per  cessione  di  Cenlurion  Zaccaria  l'im- 
portantissima città  diCorinto,chia  ve  della 
Morea,  perchè  temeva  Amuratll  sulta- 
no de' turchi,  e  per  averne  soccoiVi  con- 
tro di  lui;  anzi  pare  che  offrisse  tutta  la 
Morea,  da' veneziani  non  accettata.  Era- 
no le  città  della  Dalmazia  presiedute  da 
un  provveditore  generale;  a  vea no  un  con- 
•tglio  di  nobili  che  eleggeva  agi'  impie- 
ghi ;  il  conte  e  rettore  mandalo  da  Ve- 
nezia a  vea  la  giustizia  criminale,  e  d'ac* 
cordo  co'  giudici  del  paese,  la  civile.  Da 
queste  guerre  veueziaue  nel  Friuli  e  nel- 
la Dalmazia,  a  vea  intanto  profittato  l'a- 
atutissimo  Filippo  M.*  Visconti  duca  di 
Milano  per  estendere  vieppiù  le  sue  con- 
diste in  Lombardia,  ed  avendo  i  geno- 
iresi  dato  soccorso  ad  Aixeili  signore  di 
Piacenza,  poco  stettero  ad  essere  anche 
loro  assaliti;  dappoiché  assediata  Genova, 
questa  a' a  novembre   14^1  soggiacque 
nuovamente  al  dominio   de'  Visconti. 
Principale  autoi*e  della  fortuna  e  smisu- 
rata ambizione  del  duca  era  il  valoroso 
Francesco  Bussone  da  Carmagnola,  città 
del  Piemonte,  col  quale  nome  é  più  co- 
nosciuto, e  dal  suo  signore  fu  mandalo 
ambasciatore  a  Venezia  per  le  pratiche 
di  pace  che  allora  si  maneggiavano  in 
Lombardia.  Tanta  fortuna  del  Visconti 
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non  poteva  non  ingelosire  i  lagaoi  ven9- 
•iaui,  nondimeno  adescali  dalle  promesse 
di  lui,  desiderosi  di  procacciarsi  un  po- 
tente alleato  al  caso  d'una  nuova  calata 
d' ungheri  in  Italia  pel  riacquisto  del 
perduto,   acooosentirono  a'  a  t  febbraio 
i^iLi  ad  un  trattato.  1  genovesi  perduta 
la  propria  indipendenia,  incapaci  ormai 
di  grandi  imprese,  eransi  dati  alta  pira* 
teria  co'  catalani,  ma  Jacopo  Trevisano 
spedito  con  18  galee  a  oombatlerli,  riu* 
sei  a  sconfiggere  Gio.  Ambrogio  Spino* 
la»  il  quale  restato  a  Gaeta  gravemente 
ferito  incendiò  il  proprio  naviglio.  Della 
condotta  de'  veneziani  in  quest'incontro 
assai  dolutosi  Alfonso  V  re  d'  Aragona 
e  1  qual  ra  di  Sicilia  di  là  dal  Faro,  co- 
me pretendente  al^regno  di  qua  o  reame 
di  Napoli,  voleva  soddisfazione, quasiché 
i  veneziani  assalendo  lo  Spinola  in  Gaeta, 
ov'  erasi  ritirato,  avessero  violato  il  di* 
ritto  delle  genti,  ma  nulla  ottenne.  Mi- 
nacciati i  fiorentini  da'  progressi  sempre 
crescenti  del  duca  di  Milano,  domanda- 
rono di  far  lega  00'  veneziani,  offrendo 
la  loro  mediazione  con  Sigismondo  ;  ma 
dopo  lunga  discussione,ad  eecitamentodel 
doge  Mocenigo,  uomo  di  grande  politicai 
rastarono  neutrali,  a  fronte  che  France- 
sco Fosca  ri, che  poi  gli  successe,  consiglia  va 
la  lega  contro  il  duca.  11  prof  Romanin  ri- 
porta il  grave  e  interessante  discorso  prò* 
nunziato  dal  doge  in  letto,  ehe  forma 
l' ultimo  suo  atto  politico,  nel  quale  e- 
sposeun  quadro  statistico  delle  oondizìo* 
ni  politiche,  economiche  e  commerciali 
della  repttbblica,per  la  conservazione  del- 
la cui  prosperità  il  mori bondod(^e  esortò 
alla  pace,  di  guardarsi  dall'ingiusta  guer* 
ra,  e  che  non  gli  si  sostituisse  il  Fosean, 
di  cui  egli  ben  conoscendo  l'indole,  pre- 
disse che,  sotto  di  lui,  la  repubblica  a* 
vrebbe  dovuto  sostenere  continue  guer* 
re;  lod«'indo  invece  persavi  e  meritevoli 
Marino  Gara  vello,   Francesco    Bembo, 
Giacomo  Trevisan,  Antonio  Contarini, 
Faustin  Michiel  e  Alban  Badoer.    Ecco 
in  breve  il  quadro  statistico  del  suo  flo« 
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rìdo  dogado.  Alloraì  venedani  loleavaDO 
ì  mari  con  3oo  navi,  4^  galere,  e  3,ooo 
battimenti  di  varia  portata,  montati  da 
36,ooo  marinari;  16,000  artisti  erano 
io  continuo  esercizio  per  le  co«trusioni 
navali;  la  popolazione  di  Venezia  aicen* 
deva  a  190,000  individui.  I  capitali  in 
giro  pressoi  negozianti  montavano  a  die^ 
ci  milioni  di  ducati  d'oro,  sui  quali  gua* 
dagoavano  ogni  anno  quattro  milioni  ; 
il  cento  delle  case  nella  capitale  era  fis- 
sato a  tette  milioni  di  ducati  ;  il  Monte 
dello  Stato  era  ricco  di  sei  milioni  ;  i  pub* 
blid  granai  serbavano  costantemente  in 
deposilo  346,000  staia  di  frumento;  e 
ciò  A*i  veramente  ammirabile  il  debito 
pubblico  non  eccedeva  quattro  milioni. 
Per  dare  un'  idea  del  patrio  carattere 
di  questo  doge,  e  della  forza  morale  del 
governo  io  que'  tempi,  basta  il  fatto  se* 
goente.  n  Neil'  anno  1419  (>'>  ineendio 
avaa  rovinata  parte  della  chiesa  di  s, 
liarao  e  del  ducale  palazzo.  Dovevasi 
discultfe  in  senato  delle  misure  da  pren- 
derai pella  restaurazione  ;  e  una  legge 
vietava,  sotto  pena  di  mille  ducati  d'o- 
ro, il  proporre  di  demolire  il  palazzo 
aulico,  per  frrlo  nuovo  più  sontuoso  e 
nsagnifioo.  Concepito  dal  Moceliigo  il 
pensiero  d'  un  progetto  di  riedificazio- 
ne dell*  edifizìo,  andò  in  senato  il  di  3 a 
settembre  i4^3  colla  «omnia  occorre- 
vote  ;  e  quando,  ali'  esordio  del  suo  di- 
scorto,  il  magistrato  cui  spettava  ve- 
gliare per  r  osservanza  delle  leggi,  inti- 
mò il  vHc,  il  doge  pogò  la  multa,  e  pro- 
seguì m  perorare  con  liì  forti  argomenti, 
che  persuase  il  consesso  a  risolvere  con* 
ibr  memento  alla  sua  proposta  ;  in  conse- 
guesza  di  die  nel  i4^4  ^i  costruirono  le 
la  arcate  del  suddetto  palazzo  che  sor- 
gono sullo  Piazzetta,  e  clie  vanno  a  con- 
giungersi colla  maggior  porta  detta  della 
Carta  ;  quando  per  rinnanzi  l'edifìzio  non 
presentava  da  questo  lato  che  le  6  prime 
arcate,  contando  dall'angolo  che  guar« 
da  il  molo.  11  doge  Moceiiigo  lodalo  dal 
.  Mutinelli  per  virtìt  e  bontà,  propen* 
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so  alla  pace  t  assai  esperto  nelle  com- 
merciali imprese,  amalo  dal  popolo  e  in 
pregio  sommo  tenuto,  dimostrandola  pu* 
re  colla  frequenzae  sontuosità  degli  S|)et- 
tacotie  tornei  che  descrive,  giunto  all'età 
d'8o  anni,  assai  benemerito  della  repub- 
blica, venne  a  morte  a'  4  aprile  i433e 
fu  sepolto  in  ss.  Gio.  e  Paolo,  in  monu- 
mento nobilissimo  e  ricco  per  istatue  e 
intagli,  sovrastato  da  marmoreo  padi- 
glione. Nell^  interregno  le  pnncipali  ri- 
forme fatte  nella  Promissione  ducale  fu* 
rono  :  Che  il  doge  dovesse  chiamare  ogni 
mese  i  giudici  di  palazzo,  pel  disbrigo 
delle  cause  e  di  fare  imparziale  giustizia 
senz'a leu n rispetto  di  persona;  che  fosse 
tenuto  faregl'imprestiti  pei*  tutto  quanto 
possedesse  nel  ducalo  e  fuori,  esenti  solo 
20,000  ducati  d'argenterie;  che  lo  scudo 
di  8.  Marco  né  alcun  altro  oggetto  col* 
l'immagine  del  Santo  non  fosse  più  por- 
lato  rovescio  alla  morte  del  doge;  e  per 
la  dignità  dello  stato,  che  il  doge  avesse 
un  bavera  di  fine  pelli  da  portarsi  nel* 
I'  occasioni  solenni,  e  i  suoi  servi  doves* 
sero  avere  due  vestiti  nuovi  l'anno.  Ad 
istanza  di  Francesco  Foscari,  fu  abolito 
affatto  Varengo  o  assemblea  popolare  per 
la  conferma  del  doge,  e  che  i  partiti  vin- 
ti nel  maggior  consiglio  avessero  quin- 
d 'innanzi  a  tenersi  validi  comese  appro* 
vati  fossero  dal  popolo. 

19.  Franceseo  Foicari  LXF'doge» 
Radunati  i  quarantuno  cominciarono  lo 
Solile  forme  di  ballottazione,  essendo  con* 
correnti  alcuni  de'  lodati  dal  defunto  e 
il  Foscari  da  lui  escluso,  ed  era  il  più 
giovine  de'4t  elettori.  11  Badoer  parti* 
giano  del  Foscari,  escluse  Pietro  Lore- 
dano  per  la  giovanile  età  e  per  averne 
bisogno  Tarmata,  il  quale  volendosi  giu- 
stificare fece  peggio.  Molto  parlò  contro 
il  Foscari  ser  Pietro  Orio,  massime  per 
esser  nem  ico  della  pace,  e  doversi  ricor- 
dare le  parole  del  doge  Moceoigo.  Si  aU 
zò  a  difenderlo  Bulgaro  Vetturi.  La  bai* 
loltazione  si  protrasse  dal  io  al  1 5  apri- 
le i423|  quando  finalmente  in  quest'ul* 
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timo  giorno  df»po  8  prove,  il  Foscari  rog* 
giurie  alla  9.*  tuffragi  1 7,  e  alla  i  e*  con 
sorpresa  generale  9t6  e  restò  eletto  doge  ; 
ma  essendo  1'  ora  tarda,  le  solite  cere- 
monte  furono  difTerite  al  dì  seguente.  In 
conseguenza  dell'  nholilu  popolare  ap- 
provazione del  nuovo  doge,  nella  seguen* 
te  mattina  l'anziano  Bndoer  presentatosi 
al  pogginolo  del  palazzo  annunciò  Sem* 
plicemente  al  popolo  la  seguita  elezione; 
ed  il  popolo  al  quale  si  preparavano  spet- 
tacoli e  festeggiamenti,  che  dicesi  duras- 
sero un  anno,  e  che  tosto  fu  distratto 
dall'  ingresso  della  dogaressa  con  gran 
trionfo,  tuttavolla  applaudì.  Così  venne 
a  cessare  definitivamente,  dopo  tanti  ten- 
tativi e  provvedimenti,  ogni  parte  del 
popolo  nel  governo,  che  si  fece  del  tutto 
erìsloci*atico,  e  venne  a  cessare  altresì  la 
denominazione  di  Comune  Fenetiarum^ 
sostituitavi  quella  di  Signoria,  Racconta 
Wovaes  nella  Storia  d*  Eugenio  IV ^  che 
navigando  questi  da  pi*ivato  col  concit- 
tadino Poscari  verso  l'Egitto  con  un  ro- 
mito, questi  disse  al  i.^che  sarebbe  sta- 
to padre  di  tutto  il  mondo  cattolico,  ed  al 
1.  padre  della  patria,  llch.  Veludo,bio* 
grafo  di  questo  doge,  narra  che  nel  prin- 
cipio del  suo  governo  Giovanni  11  Pa- 
leologo  (da  altri  detto  III  e  IV,  anzi  VI 
e  anche  VII)  imperatore  di  Costantino- 
poli, avvisando  di  non  potere  resistere 
a'frequenti  assalti  de'turchi,  volle  smem > 
brare  i  propri  stati  e  affidarli  piuttosto 
bI  dominio  di  potenze  cristiane;  in  tal 
modo  Salonicchi  ossia  Tessa  Ionica  toc- 
cò a'  veneziani,  malgrado  la  resistenza 
d' Amurat  II,  il  quale  sdegnato  escluse 
poi  la  repubblica  dalla  pace  conclusa  colle 
potenze  cristiane.  Ma  il  prof.  Romanio 
col  valido  appoggio  de'  documenti,  co' 
quali  sicuro  procede  nella  sua  magnifica 
8toria,eco'quali  va  correggendo  gli  altri 
storici  delk  repubblica  che  de' medesi- 
mi non  si  valsero  punto,dichiara  l'acqui- 
sto di  Salonicchi  per  offerta  spontanea 
degli  abitanti,  cedendosi  minacciati  da' 
turchi.  Con  questi  dipoi  fecero  i  yeoe* 
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ciani  an  trattato,  pel  quale  loro  cederono 
10,000  aspri  annui  delle  rendite  dell«i 
città,  utili  sul  tale,  e  che  un  turco  vi 
amministrerebbe  la  giustizia  a'  musul- 
mani. A  sì  lieti  principii  seguirono  tri- 
stissimi eventi.  La  comunicazione  coll'O- 
riente  portò  a  Venezia  la  peste,  la  quale 
fece  orrenda  strage,  e  fa  allora  che  a  mi- 
tigarne in  qualche  parte  almeno  il  fu- 
rore, fu  deliberato  stabilire  un  luogo  fuo- 
ri della  città  ove  trasportare  gl'mfermi 
e  i  poveri.  Così  fu  questa  la  1. 'istituzio- 
ne de'  Lazzaretti,  di  cui  Venezia  vanta 
d' essere  stata  la  i.'a  dare  l'esempio, 
come  lo  fu  pure  a  fare  buoni  regolamen- 
ti sanitarii,  e  ad  istituire  il  1  .^'magistrato 
di  sanità.  Tutto  e  con  particolari  già  nar« 
rai  nel  §  XVIII,  n.  7.  In  questo  frattem- 
po i  fiorentini,  rotta  guerra  e  incalzati  dal 
duca  di  Milano,  chiesero  I'  aiuto  de' ve- 
neziani, perchè  come  membri  priocipali 
dell'Italia  aprisset*o  gli  occhi  sulle  ten- 
denze del  Visconti  e  provvedessero  olla 
salute  comune, con  unirsi  loro  per  frenar- 
ne le  smoderate  voglie.  La  repubblica  per 
essere  in  lega  con  lui,  e  per  doversi  oppor- 
re a  Sigismondo,  si  ricusò  ;  il  che  fa  ve- 
dere, sebbene  regnasse  il  Foscari,  quanto 
esitò  ad  abbracciare  il  partito  della  guer- 
ra. Disfatti  totalmente  i  fiorentini  a  Za- 
gonara  nel  14^4)  ^*  nuovo  ricorsero  a 
Venezia  per  iscuoterla,  ma  non  cede  alla 
desiderata  lega;  e  solo  inviò  un  oratore 
al  duca  per  distoglierlo  da  qualunque 
ostilità  contro  il  marchese  Nicolò  III  d*E- 
ste,  di  lei  protetto.  Tuttavia  Venezia  alla 
nuova  sconfitta  de'  fiorentini  io  Val  di 
Lamona  cominciò -a  porsi  in  apprensio- 
ne, e  mandò  al  duca  un  ambasciatore 
per  introdurre  pratiche  di  pace:  però  ri- 
spose il  duca  volerla  trattare  direttamen- 
te co'  fiorantini,  che  andava  sempre  più 
opprimendo  con  nuove  vittorie.  Intanto 
il  conte  Francesco  Carmagnola  divenuto 
governatore  di  Genova,  parente  del  du- 
ca e  ricchissimo,  onde  avea  posto  in  sal- 
vo parte  del  suo  denaro  in  Venezia  ;  la 
gloria  cui  era  giunto,  Taflctto  delle  trupr 
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pe  per  lui  lo  resero  inviso  al  sospettoso 
Filippo  M.'  Visoooli,  e  gP  invidiosi  oor- 
tiguui  finsero  il  resto.  Fu  privato  del  go- 
verno di  Genove,  gli  fu  negato  il  giusti* 
fìcarsi,  per  cui  indispettito  si  ritirò  in 
Piemonte,  per  fuscitai^li  contro  Amedeo 
Vili  duca  di  Savoia.  Allora  il  Visconti 
vieppiù  irritato,  gli  conGicò  i  beni,  e  non 
permise  alla  moglie  e  alle  figlie  di  se- 
guirlo. Non  credendosi  Amedeo  VII!  po- 
tente da  romper  guerra  al  Visconti,  il 
drmagnola  determiiiò  di  recarsi  a  Ve- 
nezia e  di  oiFrirei  suoi  servigi  alla  repub- 
blica nel  14^5,  e  si  dice,  che  rivelatse  i 
progetti  di  Visconti  di  schiacciarla  alla 
sua  volta.  Agitandosi  allora  le  vertente 
col  duca,  prese  la  repubblica  al  suo  ser- 
vigio sV  valente  generale  per  le  truppe 
terrestri.  Pose  quindi  il  Carmagnola  tut- 
to l' impegno  a  spingere  i  veneziani  alla 
guerra  contro  il  duca,  il  quale  tentò  far- 
lo avvelenare,  per  cui  furono  puniti  i 
due  sicarìi.  Il  doge  che  ioclinava  alla  le- 
ga co'  fiorentini,  con  un  discorso  vi  de- 
terminò la  signorìa,  e  fu  firmata  a'3  di- 
cembre con  diverse  condizioni  sulla  di- 
visione delle  conquiste  da  fiirsi.  La  re- 
pubblica scrisse  a'  suoi  ambasciatori  a 
Roma  per  infitare  Martino  V  a  entrare 
nella  le^a,  alla  quale  nel  14^6  aderì  il 
duca  di  Savoia.  A  tale  notizia  il  Visconti 
m«iudò  tosto  a  Venezia  un  suo  ambii- 
sciatore  a  f.ire  rimostranze,  alle  quali  sa- 
via meo  te  rispose  la  repubblica,  giustifi- 
cando il  suo  operato.  Da'particoUrì  del- 
ie trattative  preude  motivo  il  prof.  Ro- 
ma in'n.  coscienzioso  storico,  di  di  fendere 
il  doge  Poscarì,  dimostrando  quanto  a 
torto  siasi  comunemente  accagionato  d'a- 
vere pel  suo  umore  belligero  dato  ca- 
gione alle  tante  guerre  che  tennero  con- 
tinuamente agitala  la  repubblica  a'  tem- 
pi suoi.  Pubblicata  la  lega  a'2 1  gennaio 
14^6»  il  Carmagnola  fu  dichiarato  capi- 
tano generale  dell'esercito,  con  dueprov- 
veditori   al  Génco  com'era  di  costume 
(e  qui  devo  notare,  die  la  carica  di  prov- 
veditore,  o  di  commissario  in  altri  ^taù, 
voL.  xai. 
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presso  V  esercito,  era  di  somma  impor- 
tanza, per  le  condizioni  della  milizia  di 
allora,  e  la  poca  fiducia  ne'capttani  mer» 
canari;  auzi  talvolta  il  merito  «Ielle  vit- 
torie si  dovette  piò  a' provvedi  tori  o  oom- 
.missarì,  che  agli  stessi  suoi  condottieri). 
Non  si  ommisero tentativi  pacifici^re^i  illu- 
ti li  dal  Visconti  colle  sue  solite  finzioni  per 
guadagnar  tempo,  laonde  ogni  trattati v.i 
fu  troncata.  Si  entrò  nelle  terre  del  duca, 
ed  a'3  marzo  i  veneziani  si  trovavano  a- 
vanti  Brescia,  in  cui  fecero  l'ingresso  a'7 
per  le  pratiche  de'guelfi,  mentre  la  gente 
del  duca  si  ritirò  nelle  due  cittadelle,  ma 
lunga  e  difficile  impresa  era  l'espugnar- 
la. Accorse  le  truppe  del  duca  dalla  Ro- 
magna, furono  da'  veneziani  coti  batta- 
glia obbligate  a  ritirarsi.  All'espugnazio* 
ne  delle  cittadelle,  ì  fiorentini  mandaro- 
no il  celebre  capitano  Nicolò  Mauruzi  da 
Tolentino.  Nel  settembre!  veneziani  pe- 
netrarono nella  cittadella  vecchia,  e  la 
nuova  capitolò  a'  1  o  novembre,  entran- 
dovi Tarmi  venete  a'io  dopo  un'  espu- 
gnazione delle  piò  memoramle  che  suc- 
cessero in  Italia.  Francesco  Bemlxi  ca- 
pitano del  Po,  dall'altro  canto  colla  sua 
flottiglia  avea  fatto  diverse  operazioni  e 
presi  due  castelli.  Il  Visconti  adtiperan- 
do  a  un  tempo  Tarmi  e  T  insidie,  tentò 
far  incendiare  1'  arsenale  di  Venezia,  a 
mezzo  di  Rigo  di  Brabante,  che  sorpre- 
so fu  messo  a  morte  ;  ed  eccitò  gli  un- 
glieri  a  far  correi;ie  nel  Friuli.  Ac([ui- 
state  da'  veneti  S^lò  e  la  Riviera,  sorge- 
vano ovunque  nemici  al  Visconti,  quan- 
do Martino  V  eccitato  dai  duca  che  nel 
sno  passaggio  per  Milano  T  avea  splen- 
did  imente  tralt  ito,  e  desideroso  di  spe- 
gnere la  guerra,  net  14^6  mandò  a  trat- 
tare in  suo  nome  il  cardinale  b.   Nicolò 
Albergati  a  Venezia,  ove  pervennero  3 
delegati  al  duca  di  Milano.  Indi  il  cardi- 
nate  si  recò  in  tal  città  per  la  stessa  mis- 
sione, e  si  restituì  a  Venezia  a'  1 2   no- 
vembre, ove  dopo  molte  conferenze  fu 
stibilita  la  pace  a'3o  dicembre.  Ne  di- 
rouo  principali  condizioni:  la   re»lilu- 
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timo  giorno  df»po  8  prove,  il  Foftcari  rag- 
giunge  alla  9.*  tuffragi  1 7,  e  alla  f  o.*  con 
sorpresa  generale  9t6  e  restò  eletto  doge  ; 
ma  essendo  !'  ora  larda,  le  solite  cere- 
monie  furono  di  (Feri  (e  al  dì  seguente.  In 
conseguenza  dell'  nbolilu   popolare  ap- 
provazione del  nuovo  doge,  nella  seguen* 
te  mattina  Tanzìano  Bodoer  presentatosi 
al  pogginolo  del  pn lazzo  annunciò  Sem* 
plicemente  ni  popolo  la  seguita  elezione; 
ed  il  popolo  al  quale  si  preparavano  spet- 
tacoli e  festeggiamenti,  che  dicesi  duras* 
sei*o  un  anno,  e  che  (osto  fu  distratto 
dall'  ingresso  della  dogaressa  con  gran 
trionfo,  tuttavolta  applaudì.  Coni  venne 
a  cessare  definitivamente,  dopo  tanti  ten- 
tativi e  provvedimenti,  ogni  parte  del 
popolo  nel  governo,  che  si  fece  del  tutto 
aristocratico,  e  venne  a  cessare  altresì  la 
denominazione  di  Comune  Feneliarum^ 
sostituitavi  quella  di  Signoria,  Racconta 
f^ovaes  nella  Storia  d'  Eugenio  IV^  che 
navigando  questi  da  privato  col  concit- 
tadino Poscari  verso  l'Egitto  con  un  ro- 
mito, questi  disse  al  i.^che  sarebbe  sta» 
lo  padre  di  tutto  il  mondo  cattolico,  ed  al 
a.  padre  della  patria.  II  eh.  Veludo,bio* 
grafo  di  questo  doge,  narra  che  nel  prin- 
cipio del  suo  governo  Giovanni  11  Pa- 
leologo  (da  altri  detto  III  e  IV,  anzi  VI 
e  anche  VII)  imperatore  di  Costantino- 
poli, avvisando  di  non  potere  resistere 
a'frequenti  assalti  de'turchi,  volle  smem- 
brare i  propri  Slati  e  affidarli  piuttosto 
al  dominio  di  potenze  cristiane;  in  tal 
modo  Salonicchi  ossia  Tessa  Ionica  toc- 
cò a'  veneziani,  malgrado  la  resistenza 
d' Amurat  II,  il  quale  sdegnato  escluse 
poi  la  repubblica  dalla  pace  conclusa  colle 
potenze  cristiane.  Ma  il  prof.  Romanio 
col  valido  appoggio  de'  documenti,  co' 
quali  sicuro  procede  nella  sua  magnifica 
8toria,eco'quali  va  correggendo  gli  altri 
storici  della  repubblica  che  de'  medesi- 
mi non  si  valsero  punto,dichiara  l'acqui- 
sto di  Salonicchi  per  offerta  spontanea 
degli  abitanti,  vedendosi  minacciati  da' 
turchi.  Con  questi  dipoi  fecero  i  v.eoe* 
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ciani  un  trattato,  pel  quale  loro  cedéronà 
10,000  aspri  annui  delle  rendite  della 
città,  utili  sul  tale,  e  che  un  turco  vi 
amministrerebbe  la  giustizia  a'  musuU 
mani.  A  sì  lieti  prineipii  seguirono  tri- 
stissimi eventi.  La  comunicazione  coll'O- 
riente  portò  a  Venezia  la  peste,  la  quale 
fece  orrenda  strage,  e  fa  allora  che  a  mi- 
tigarne  in  qualche  parte  almeno  il  fu* 
rore,  fu  deliberato  stabilire  un  luogo  fuo- 
ri della  città  ove  trasportare  gl'infermi 
e  i  poveri.  Così  fu  questa  la  1  .'istituzio- 
ne de'  Lazzaretti,  di  cui  Venezia  vanta 
d' essere  stata  la  i.'a  dare  l'esempio, 
come  lo  fu  pure  a  fare  buoni  regolamen- 
ti sanitarii,  e  ad  istituire  il  i.^'magistrato 
di  sanità.  'Tutto  e  con  pai*ticolari  già  nar* 
rai  nel  §  XVIII,  n.  7.  In  questo  frattem- 
po i  fiorentini,  rotta  guerra  e  incaltati  dal 
duca  di  Milano,  chiesero  1'  aiuto  de' ve- 
neziani, perché  come  membri  priocipali 
dell'Italia  aprissero  gli  occhi  sulle  ten- 
denze del  Visconti  e  provvedessero  alla 
salute  comune, con  unirsi  loro  per  fienar- 
ne  le  smoderate  voglie.  La  repubblica  per 
essere  in  lega  con  lui,  e  per  doversi  oppor- 
re a  Sigismondo,  si  ricusò  ;  il  che  fa  ve^ 
dere,  sebbene  regnasse  il  Fosca  ri,  quanto 
esitò  ad  abbracciare  il  partito  della  guer- 
ra. Disfatti  totalmente  i  fiorentini  a  2^- 
gonara  nel  14^4»  ^*  nuovo  ricorsero  9 
Venezia  per  iscuolerla,  ma  non  cede  alla 
desiderata  lega;  e  solo  inviò  un  oratore 
al  duca  per  distoglierlo  da  qualunque 
ostilità  contro  il  marchese  Nicolò  1 1 1  d'E- 
ste,  di  lei  protetto.  Tuttavia  Venezia  alla 
nuova  sconfitta  de'  fiorentini  iu  Val  di 
Lamona  cominciò  a  porsi  in  appi*ensio- 
ne,  e  mandò  al  duca  un  ambasciatore 
per  introdurre  pratiche  di  pace:  però  ri- 
spose il  duca  volerla  trattare  direttamen- 
te co'  fiorentini,  che  andava  sempre  piii 
opprimendo  con  nuove  vittorie.  Intanto 
il  conte  Francesco  Carmagnola  divenuto 
governatore  di  Genova,  parente  del  du- 
ca e  ricchissimo,  onde  avea  posto  in  sal- 
vo parte  del  suo  denaro  in  Venezia;  la 
gloria  cui  era  giunto,  l'aflctto  delk  Ira^ 
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pe  per  lui  lo  resero  inviso  al  sonpeltoso 
Filippo  M/  Visoontìy  e  gC  invidiofi  cor* 
tigiaui  finsero  il  resto.  Fu  privato  del  go* 
verno  di  Genove,  gli  fu  negalo  il  giusti- 
ficarsi, per  cui  indispettito  si  ritirò  in 
Piemontei  per  suscitargli  contro  Amedeo 
YIII  duca  di  Savoia.  Allora  il  Visconti 
^vieppiù  irritato,  gli  confiscò  i  beni,  e  non 
permise  alla  moglie  e  al  le  figlie  di  se- 
guirlo. Non  credendosi  Amedeo  VII!  po- 
tente da  romper  guerra  al  Visconti,  il 
Carmagnola  deterioiiiò  di  recarsi  a  Ve- 
nesia  e  di  offrire  i  suoi  servigi  alla  i*epub- 
blica  nel  14^5,  e  si  dice,  che  rivelasse  i 
progetti  di  Visconti  di  schiacciarla  alla 
sua  volta.  Agitandosi  allora  le  vertenze 
col  duea,  prese  la  repubblica  al  suo  ser- 
vigio «'valente  generale  per  le  truppe 
terrestri.  Pose  quindi  il  Carmagnola  tut- 
to  r  impegno  a  spingere  i  veneziani  alla 
guerra  contro  il  duca,  il  quale  tentò  far- 
lo avvelenare,  per  cui  furono  puniti  i 
due  sicarìi.  Il  doge  che  inclinava  alla  le- 
ga co'  fiorentini,  con  un  discorso  vi  de* 
terminò  la  signoria,  e  fu  firmata  a'3  di- 
cembre con  diverse'  condizioni  sulla  di- 
visione delle  conquiste  da  farsi.  La  re* 
pubUica  scrisse  a'  suoi  ambasciatori  a 
Boma  per  invitare  Martino  V  a  entrare 
Delhi  lega,  alla  quale  nel  14^6  aderì  il 
duca  di  Savoia.  A  tale  notista  il  Visconti 
mandò  tosto  a  Venezia  un  suo  amba* 
sciatore  a  fire  rimostranze,  alle  quali  sa- 
viamente rispose  la  repubblica,  giusti  fi* 
caodo  il  suo  operato.  Du'particoldri  del- 
le trattative  preude  motivo  il  prof  Ro- 
manìn.  coscienzioso  storico,  di  difendere 
il  doge  Foscari,  dimostrando  quanto  a 
torto  siasi  coni unemeu te  accagionato  d'a- 
vere pel  suo  umore  belligero  dato  ca- 
gione alle  tante  guerre  che  tennero  con- 
tinuamente abitata  la  repubblica  a'  tem- 
pi suoi.  Pubblicata  la  lega  a'2 1  gennaio 
14^6,  il  Carmagnola  fu  dichiarato  capi- 
tano generale  dell'esercito,  con  due  prov- 
veditori  al  fianco  com'era  di  costume 
(e  qui  devo  notare,  che  la  carica  di  prov- 
veÀlore»  o  di  commissario  in  altri  ^taù, 
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presso  r  esercito,  era  di  somma  impor- 
tanza, per  le  condizioni  della  milizia  di 
allora,  e  la  poca  fiducia  oe'capitoni  mer* 
cenari;  auzi  talvolta  il  merito  delle  vit* 
torie  si  dovette  più  a'prov veditori  o  oom* 
.missari,  che  agli  stes«i  suoi  condottieri). 
Non  si  ommisero tentativi  pacifici, resi  inu- 
tili dal  Visconti  colle  sue  sol  ite  finzioni  per 
guadagnar  tempo,  laonde  ogni  trattativa 
fu  troncata.  Si  entrò  nelle  terre  del  duca, 
ed  a'3  marzo  i  veneziani  si  trovavano  a- 
vanti  Brescia,  in  cui  fecero  l'ingresso  a'7 
per  le  pratiche  de'guelfi,  mentre  la  gente 
(lei  duca  si  ritirò  nelle  due  cittadelle,  ma 
lunga  e  difficile  impresa  era  l'espugnar- 
la. Accorse  le  truppe  del  duca  dalla  Ro- 
magna, furono  da'  veneziani  con  batta- 
glia obbligate  a  ritirarsi.  All'espugnazio- 
ne delle  cittadelle,  i  fiorentini  mandaro- 
no il  celebre  capitano  Nicolò  Mauruzi  da 
Tolentino.  Nel  settembre  i  veneziani  pe« 
netrarono  nella  cittadella  vecchia,  e  la 
nuova  capitolò  a' 10  novembre,  cntraa* 
dovi  l'armi  venete  a'io  dopo  un'  espu- 
gnazione delle  piò  memorande  che  suc- 
cessero in  Italia.  Francesco  Beml>o  ca« 
pitano  del  Po,  dall'altro  canto  colla  sua 
llottiglia  avea  fatto  diverse  operazioni  e 
presi  due  castelli.  Il  Visconti  adopei'an- 
do  a  un  tempo  Tarmi  e  l'insidie,  tentò 
far  incendiare  l' arrenale  di  Venezia,  a 
mezzo  di  Rigo  di  Brabante,  che  sorpre- 
so fu  messo  a  morte  ;  ed  eccitò  gli  un- 
glieri  a  fir  correrie  nel  Frinii.  Acqui- 
state da'  veneti  Salò  e  la  Riviera,  sorge* 
vano  ovunque  nemici  al  Visconti,  quan- 
do JVIartino  V  eccitato  dal  duca  che  nel 
suo  passaggio  per  Milano  I'  avea  splen- 
didimente  trattato,  e  desideroso  di  spe- 
gnere la  guerra,  neli42^  oiarulò  a  trat* 
tare  in  suo  nome  il  cardinale  b.  Nicolò 
Albergati  a  Venezia,  ove  pervennero  3 
delegati  al  duca  di  Milano.  Indi  il  cardi- 
nate  si  recò  in  tal  città  per  la  stessa  mis- 
sione, e  si  restituì  a  Venezia  a'  12   no- 
vembre, ove  dopo  molte  conferenze  fu 
stabilita  la  pace  a'3o  dicembre.  Ne  fii« 
rouo  principali  coiidizifMit  :  la  re»lilu- 
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la  repubblica  (ante  e  belle  terre  in  Lom* 
)>ardio,  esumi  però  l'erario  e  caricò  di 
gravi  peM  la  |io|>olaztone.  li  suo  dominio 
urinai  stende vatii  oltiecbè  nellantico  do- 
gadu  da  Copodargine  a  Grado ,  anche 
«ul  Friuli;  sulla  Alorca  Tievigiann  che 
oouiprcndeva  fiassano,  Feltre,  Belluno  e 
Gidore;  sul  territorio  Padovano,  sul  Po- 
lesine di  Rovigo,  sulle  terre  Vicentine,  sul 
Veronese,  sul  Bresciano,  sul  Bergamasco. 
Ampia  efiteusione  di  (errilorio  che  la  pò* 
neva  tru'pri  nei  pulissi  ini  stati  d*ltplia.  A- 
gitala  questa  dulie  pas&ioni,  Bologna  si 
ribellò  a  Martino  V  il  i  .^  agosto,  riduceu- 
dosi  a  stato  popolare, e  ripetutamente  ri* 
corse  alla  protezione  veneta  a  sostenerla, 
oa  farsi  mediatrice  col  Papa,  onde  il  co* 
mune  avesse  la  città  in  vicariato  con  an- 
nuo censo,  o  almeno  riceverla  sotto  la  sua 
protezione.  La  repubblica  divola  al  Pa- 
pa e  legata  a  lui  per  recenti  trattati ,  a 
nulla  annuì.  Intanto  motto  Martino  V, 
a'3  marzo  143 1  gli  successe  il    patrizio 
veneto,  Tiniperturbabile  e  virtuoso  gran 
PonteGce  Eugenio  IV  Condulmiero,  de- 
gno nipoie  di  Gregorio  XII  ,  che  come 
lui  dovelle  sostenere  grandi  avversità.  1 
primi  a  darne  motivo  furono  i  potenti 
Colonnesi  nipoti  del  predecessore,  insor- 
ti mano  armala,  onde  il  Pupa  chiese  soc- 
coibi  ulta  regina  Giovanna  11,  a'venezia- 
ni,  ed  a'Oorenlini  i  quali  gli  mandarono 
rticolò  Mauruzi  da  Tolentino  con  un  im- 
ponente corpo  di  truppe.  Secondo  No- 
vaes,  anco  i  veneziani  l'aiutarono.  Nello 
stesso  143 1  Bologna  venne  agli  accordi  a' 
22  agosto  tornando  all'ubbidienza  della 
s.  Sede;  ed  a'22  settembre  si  pubblicò  la 
pace  falla  co'Colonnesi,  mediante  l'asso- 
luzione delia  scomunica  e  la  reciproca 
restituzione  dell'  occupate  terre.  Prima 
deirinsuirezionedi Bologna eransi  rinno- 
vate le  querele  tra  Filippo  M."  Visconti 
e  la  repubblica,  onde  questa  neirollobre 
J428  fece  fate  a  Milano  le  sue  lagnan- 
ze, senza  elTctto;  anzi  le  cose  s'intorbida- 
rono in  modo,  clie  linnovossi  il  pericolo 
di  guerra,  quando  appunto  il  conte  Oar- 
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magnola  domandava  la  tua  dimitsioiie  al 
senato.  Per  la  sua  fama  e  rìputazione, 
pel  grandemente  operalo  a  favore  della 
repubblica,  non  si  acconsenti  al  suo  li- 
cenziamento. Allora  il  Carmagnola  fece 
domande  così  eccessive ,  che  sembrava 
doversi  rifiutare.  Nondimeno  amando  la 
repubblica  di  conservarlo  appropri  servi* 
gi,  non  ostante  che  do? ea  avere  qualche 
sospetto  di  lui  pe'  falti^antecedenti,  con- 
venne  alle  seguenti  amplissime  condizio- 
ni, che  danno  un'idea  dell'alte  pretensio- 
ni allora  quasi  comuni  ne' condottieri 
d'armi.  Avrebbe  il  comando  di  tutte  le. 
truppe,  fanti  e  cavalli  presentì  e  futuri, 
con  piena  giurisdizione  civile  e  militare^ 
tranne  nelle  terre  ove  si  trovasse  un  ret- 
tore ;  terrebbe  5oo  laucie  ciascuna  di  3 
fanti  e  3  cavalli,  oltre  alla  Simiglia  sua, 
cioè  a'  propri  stipendiati  ;  riceverebbe  di 
stipendio  ducali  1 000  il  mese  tanto  in  pa- 
ce che  in  guerra;  la  sua  condotla  dure* 
rebbe  2  anni  e  poi  2  anni  di  rispetto  a 
beneplacito  della  repubblica,  col  preavvi- 
so di  2  mesi  avanti,  non  potendo  ^r  nul- 
la contro  di  essa  per  6  mesi  dopo  uscito 
da'suoi  servigi;  se  alcun  soldato  fuggisse, 
morisse  o  fosse  preso,  sarebbe  obbligodel 
capitano  di  surrogarlo  entro  1 5  giorni.  Si 
conferì  al  Carmagnola  e  suoi  discenden- 
ti in  feudo  Chiari  e  Boccafranca  nel  Dre- 
scianoj  con  tutti  i  diritti  ed  emolumenti 
annessi;  i  prigioni  e  gli  averi  che  venisse- 
ro in  di  lui  mani  sarebbero  suoi,  ma  le 
terre,  città  e  fortezze  della  signoria  ;  do- 
vendo cedei9f|ad  essa,  per  somma  da  con- 
venirsi,! prigioni  illustri  come  il  fratello 
o  il  figlio  del  signore  di  terre  e  i  capita- 
ni. Ad  accrescere  le  complicazioni,  s'ag- 
giunse air  iufrazioni  continue  che  il  Vi- 
sconti faceva  del  trattato  di  pace  di  Fer- 
rara, anche  la  guerra  che  contro  Lucca 
mossero  i  fiorentini  nel  dicembre  1 4^91 
per  aver  già  favorito  il  duca,  onde  i  luc- 
chesi si  esibirono  di  rimettersi  nelle  mani 
della  repubblica,  ma  non  accettò  roifet*- 
ta  pe'  patti  che  la  legavano  a   Firenze. 
Non  fu  così  delicato  il  Visconti,  aiutan* 
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doli  na<oos((iinente,  e  licenziando  Fran- 
cesco Sforaa  perchè  li  soccorresse,  onde 
Lucca  fu  ritornata  in  liberta  e  mandati 
prigioni  a  Milano  il  suo  signore  Paolo 
Guinigi  co'  figli  nel  i43o.  Oltre  a  ciò  il 
duca  non  cessava  assalire  le  terre  de'si- 
gnori  protetti  dalla  lega,  e  in  più  modi 
molestava  i  veneziani,  mentre  si  mostra- 
va desideroso  della  pace  con  loro,  rivol- 
gendosi al  Carmagnola  percliè  volesse 
tranquillarlo  da'sospetti*  formati  sulla  re- 
pubblica. Il  senato  se  ne  mostrò  meravi- 
gliato col  Carmagnola  che  glieli  a  vea  ma- 
nifestati, non  avendone  mai  dato  motivo; 
insinuandogli  tenersi  in  guardia  dalle  m- 
lite  arti  del  du<fa,  e  si  aMeoesse  da  ogni 
comunicazione  con  lui.  Rompendosi  in 
tanto  la  guerra  di  Firenze  e  Lucca  ,  il 
Visconti  scrisse  nuove  lettere  al  Carma- 
gnola, a  cui  ingiunse  la  repubblica  do- 
vere rompere  ogni  pratica  ;  ma  il  duca 
iuMSteiite  si  volle  in  tutto  rimettere  al- 
l' arbitrala  giudìzio  del  Carmagnola,  per 
cui  e  per  altre  particolarità  di  tante  con- 
tinue reiasioni  si  accrebbero i  soKpettì  de' 
venetìani.  Preparandosi  ormoi  le  [larti 
alla  guerra,  per  conferire  su  di  essa  la 
repubblica  nell'agosto  1 43o  chiamò  a  Ve- 
nezia il  Carmagnola,  promettendogli  in 
premio  della  vittoria  una  città,  anzi  la 
stessa  Milano  come  avea  domandato,  se 
rinsciise  a  distruggere  il  dominio  del  Vi* 
sconti.  Seguirono  grandi  armamenti  ma- 
rini mi  e  terrestri  de' veneziani,  e  de'ioro 
collegati  fiorentini,  i  signori  di  Monfer» 
rato»  Mantova ,  Ferrara,  il  Fieschi  e  il 
Pallavidoo.  Dalla  parte  del  duca  erano 
Genova,  Siena,  Lucca,  Piombino,  e  per 
generali  i  famosi  Nicolò  Piccinino  e  Fran« 
ee^co  Sforza.  Il  senato  scrisse  nell'aprile 
i43i  al  Carmagnola  d'uscir  in  campoe 
passar  l'Adda,  e  die  sue  istruzioni  a  Ni- 
colò Trevisan  capitano  delia  flotta  sul  Po, 
eleggendo  a  capitano  generale  di  mare 
Pietro  Lorediiio,  a  cui  ingiunse  spiega* 
re  in  ogni  galera  la  bandiera  coll'insegne 
genoveirt  e  la  parola  Libertas  ,  per  mo* 
strare  come  la  lega  nou  faceva  la  guer- 
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ra  a  Genova,  ma  solo  liberarla  dalle  ma- 
ni del  duca.  Gib  la  >it.igione  erasi  inol* 
trata  fino  al  mese  di  giugno,  ed  il  Car- 
magnola, nonostante  le  sollecitazioni  del 
senato,  nulla  avea  per  anco  operato  d'im- 
portanza, e  continuavo  a  ricever  lettere  e 
messi  dal  Visconti,  pel  quale  si  dichiarò 
l'imperatore  Sigismondo.  Frattanto  Car- 
magnola dallo  Sforza  fu  gravemente  scon- 
fitto a  Solicino;  e  sul  Po  la  flottiglia  del 
Trevisan  venne  interamente  disfatta  da 
Giovanni  Grimaldi  di  Genova  e  Pacino 
Eustachio  di  Pavia,  sostenuti  dallo  Sfor- 
za e  dal  Piccinino,  allontanato  Carmagno- 
la con  fìnta  dimostrazione.  Essendosi  per- 
duta la  speranza  di  passar  l'Adda,  nou 
slimava  il  Carmagnola  doversi  limitare 
a  scorazzare  nelle  terre  del  duca,  come 
proponeva  il  provveditore  Paolo  Correr^ 
e  ad  onta  delle  loro  discrepanti  opinioni 
il  senato  si  rimise  all'intelligenza  del  ca- 
pitano ,  ma  però  operasse.  Mentre  i  ge- 
nerali «lei  duca  si  mostravano  da  per  tut- 
to attivissimi,  devastando  la  Toscana  e 
penetrando  nel  Monferrato,  il  Carmagno* 
la  a'9  agostQ  già  domandava  ritirarci  a- 
gli  allnggiamenti.il  senato  se  ne  querelò, 
come  del  tempo  perduto,  e  gli  dimostrò 
la  necessità  di  torsi  da  quella  strana  ina- 
zione, e  di  passar  rAdcja  0  almeno  teo* 
tnr  l'impresa  di  Sonciuo.  Tutto  invano: 
il  Carmagnola  non  si  lasciava  smuovere, 
e  il  suo  contegno  divenne  sempre  più  ine- 
splicabile. A  consolare  alcun  poco  la  re- 
pubblica, nij  agosto  Pietro  Loredano 
riportò  una  gran  vittoria  navate  sulla 
flotta  genovese  a  Portofino  o  Rapallo, 
colla  prigionia  dello  stesso  capitano  Fran- 
cesco Spinola,  rivendicando  l'onor  vene- 
ziano. Ma  le  cose  di  terra  noa  migliora- 
vano punto ,  e  il  Friuli  era  minacciato 
dalla  calata  degli  ungheri.  Si  presentò 
l'opportunità  dì  prender  Cremona  (ler 
sorpresa,  e  già  il  Cavalcai)^ con  un  drap- 
pello di  coraggiosi  erasi  impadronito  nel- 
la notte  de'- 1  %  ottobre  del  ponte  di  s. 
Luca;  ma  il  Carm:ignola  ,  benché  solle- 
citato ad  accorrere»  oon  si  mone,  mo- 
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slrando  temere  qualche  astuzia  del  ne* 
mico.  Così  le  colpe  lere  o  apparenti  del 
Carmagnola  ogni  dì  più  ni  aggravaianoi 
e  già  a'i  3  ottobre  proponevasi  in  senato 
di  prendere  a  trattare  segretamente  de' 
filiti  di  lui,  tuttavia  per  allora  ne  fu  dif- 
ferita la  deliberacione.  Dice  il  Veludo  :  o 
il  Carmagnola  è  innocente,  o  traditore 
della  repubblica;  meglio  in  tal  caso  se- 
guire una  salutare  prudenza,  che  forse 
una  funesta  pietà.  Si  pensò  per  altro  a' 
2  novembre  richiamarlo  di  Lombardia 
per  inviarlo  nel  Friuli,  contro  gli  un- 
gheri  eccitati  a  invaderlo  dal  duca ,  il 
quale  invece  mandò  un  messo  al  Car- 
magnola fintamente  protestando  di  sue 
buone  intenzioni,  essere  italiano,  e  per- 
ciò si  sarebbe  unito  co' veneziani  e  i  fio- 
rentini alla  difesa  comune,  rimettendo  a 
lui  la  composizione  della  lega.  Manife* 
state  le  proferle  dal  Carmagnola  al  se- 
nato, questi  rispose  non  essere  della  sua 
dignità  il  dorè  ormai  più  ascolto  alle 
mendaci  parole  del  Visconti,  ma  se  vo- 
lesse veramente  trattare  le  ponesse  in  i- 
scritto;  però  non  tardasse  1^  sua  venuta 
nel  Friuli.  Ubbidì  il  Carmagnola,  e  re« 
catosi  nelFrtuli  sconfissegli  unglieri  pres- 
so la  badia  di  Rosazzo,  e  cacciali  dal  pae- 
se domandò  e  ottenne  di  poter  venire  a 
Venezia.  A  levnrsi  dintinzi  V  odiato  duca 
si  pensò  al  veleno,  ma  divulgatosi  il  tra- 
dimento non  se  ne  fece  altro.  Invece  il 
senato  a'28  dicembre  deliberò  di  propor- 
re al  Carmagnola  di  farlo  signore  di  Mi* 
la  no,  quando  riuscisse  a  cacciarne  il  du* 
ca;  però  volendo  ciò  serbare  per  ultimo 
eccitamento,  risolse  di  attendere  se  il  ca- 
pitano si  decidesse  a  qualche  fatto.  Ma 
attendevasi  invano,  e  fu  stimato  neces- 
sario mandar  al  campo  per  provveditor 
generale  Giorgio  Cornerò  con  promette- 
re a'condottieri  generose  ricompense,  di 
sollecitare  il  passaggio  dell'Adda  e  al- 
tro. Nello  stesso  tempo  Francesco  Spi- 
nola fece  nuove  ofiferie  di  sottrarre  Ge- 
nova dal  dominio  di  Milano,  ma  il  Car- 
magnola non  si  rauoyeTai  e  intanto  U 
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marehese  di  Monferrato  erasi  riconcilia- 
to col  duca.  La  lunga  dispendiosa  guer- 
ra assorbendo  tutte  le  rendite,  fu  d'uopo 
domandare  alle  principali  città  un'anti* 
ci  pacione  di  esse.  E  proseguendosi  a  te- 
ner d'occhio  alCarmagnola,a'2 1  febbraio 
1433  il  senato  nuovamente  gli  vietò  ri- 
cevere i  messi  del  simulatore  Visoonti. 
Finalmente  vedendo  inutili  tutte  le  in- 
sinuazioni e  che  il  Carmagnola  nulla  o« 
perava  a  vantaggio  della  Iega,a'a8  mar* 
zo  il  consiglio  de' Dieci  volle  provvedervi 
domandondo  l'aggiunta  di  30  consiglie- 
ri al  senato,  e  con  renitenza  e  matura 
deliberazione  ricorse  con  istudiato  accor- 
gimento air  astuzia  per  aver  nelle  mani 
il  traditore.  Con  minuta  e  sagacissima 
istruzione,  previdente  i  diversi  casi,  gl'in- 
vio il  segretario  Giovanni  de  Imperiis  a 
Brescia,  ove  allora  dimorava,  proponen- 
dogli l'impresa  di  là  dal  Po  contro  Par- 
ma, Piacenza  e  altri  luoghi,  a  tale  effet- 
to avendo  invitato  a  Venezia  il  marche- 
se di  Mantova  per  discutere  con  maturo 
consiglio  il  da  farsi,  e  perciò  pregarlo  ve* 
ni  re  ancor  lui  per  esaminare  insieme  il 
migliore  e  più  salutare  partito  sollecita- 
mente. Che  se  egli  si  ricusasse  lo  facesse 
segretamente  arrestare  e  sotto  buona  scor- 
ta mandarlo  al  castello  superiore  di  Bre- 
scia, assicurandosi  pure  di  tutte  le  car- 
te, ricchezze  e  della  persona  pure  della 
contessa  di  lui  moglie  ;  provvedendo  an- 
cora al  caso,  se  cercasse  fuggire  duran- 
te il  viaggio,  con  lettere  pel  marchese  di 
Mantova,  pel  conte  Carmagnola  e  pe'oa- 
pi  ta n i  del  l 'esercì  to  seri  t  te  da  I  doge  Fosca- 
ri.  Il  segretario  de  I  m  peri is  corrispose  co- 
n  l)ene  alla  fiducia  riposta  in  lui  dal  con* 
siglio,  che  il  Carmagnola  senza  insospet- 
tirsi die  nella  rete  e  si  lasciò  condurre 
prontamente  a  Venezia  il  7  aprile  i433, 
onorevolmente  ricevuto  e  introdotto  in 
palazzo  per  desinare  col  doge.  Dopo  ave- 
re inutilmente  atteso  |>er  ossequiarlo,  gli 
fu  detto  essere  indisposto  e  tornasse  do- 
mani. Allora  il  conte  Carmagnola  si  mos- 
se par  andare  alla  propria  casa,  quando 
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neiruseire  giunto  avanti  al  loogo  delle 
prìgioni  inferiori,  gli  fu  detto  vada  perdi 
qiia.  Aia  questa  non  è  la  via,  rispose  e* 
gli.  —  Oh  A,  ella  è  an»  la  vera,  si  sog- 
giunse da  qualche  I'  accompagnavano.  E 
lisciti  gli  sgherri,  lo  misero  entro  la  por- 
ta, eiclamando  il  conte  :  Sono  perduto! 
Si  cominciò  il  processo,  nominandosi  par- 
ticolare giunta  ad  esaminarlo;  fu  fatta  ve- 
nire la  moglie,  e  ti  domandarono  tutte  la 
sue  •crìtture.  La  repubblica  informò  del- 
l'operato e  de'  motivi  che  Taveano  indot- 
ta alla  grave  misura  per  salvare  lo  stato 
da  massimo  ed  evidentissimo  pericolo,  i 
suoi  ministri  e  gli  stati  esteri,specialmen- 
le  i  fiorentini  suU'intelligenza  deirinfaroe 
Carmagnola  oo'nemici  comuni,dalla  qua- 
le era  derivata  la  sua  inasione  e  V  inuli- 
Itlà  del  tanto  dispendio  per  tenere  l'eser- 
dio  in  piedi,  invitandoli  per  continuar  la 
guerra  ad  assoldare  per  la  lega  il  capita- 
no Micbele  da  Gotignola.  Si  mandarono 
eoo  pieni  poteri  due  provveditori  all'e- 
sercito, d*  Intel ligenia  col  marchese  di 
Mantova.  Proseguendo  il  processo,  il  Car- 
magnola fu  tormentato  Vt  i  aprile,  e  si 
sospese  durante  la  settimana  santa  e  le  fe- 
ste di  Pasqua,  indi  con  tutto  ardore  si  ri- 
prese •'  33  aprile.  Attestando  la  piena 
reilà  del  conte  testimoni  e  scritture,  e 
propoelo  quindi  di  procedere^  questo  fa 
accettalo  da  a6  voli  affermativi,  uno  ne- 
galivO|9  non  sinceri:  tanta  era  generale 
la  cmivinxione  di  sua  iniquità  quale  tra* 
dilore  del  dominio  veneto.  Fu  condan- 
iMlo  a'  5  maggio  ad  essere  condotto  con 
ispmnga  in  t>occa  e  colle  mani  legate 
dietro  le  reni,  secondo  il  solito,  nel  gior- 
no alesso  dopo  la  consueta  ora  nona,  fra 
le  due  colonne  della  piattetta  di  s.  Maixo, 
e  colli  troncato  il  capo  dalle  spalle.  Alla 
moglie  si  assegnò  il  frutto  di  10,000  du- 
cati, abitando  in  Treviso,  altrimenti  per- 
desse il  beneficio.  Alle  due  figlie  5,ooo 
ducali  d'oro  di  dote  per  ciascuna,  da  ma- 
ritarsi con  approvaaione  del  consiglio  de' 
Dieci:  altra  figlia  fidanzata  a  Sigismondo  ! 
Malalesta  signore  di  Rimini,  .dovca  co- 
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Imre  in  tale  conditione  se  non  si  maritas* 
le  (fu  sposata  e  poi  dal  marito  tatta  mori- 
re, secondo  il  prof.  Romanin,  ma  tal  mo- 
glie  e  vittima  pare  che  fos»e  Ginevra  d'C- 
ste).  Tutto  il  resto  della  facoltà  del  conte 
fosse  confiscata.  Approvarono  la  sentenza 
19  voti,  gli  altri  8  mostrarono  inclinare 
alla  proposta  del  doge  e  di  3  consiglieri, 
che  il  Carmagnola  finisce  su.i  vita  nel 
carcere  forte.  Troncata  la  testa,  il  corpo 
fu  portato  a  s.  Francesco  della  Vigna,  di 
cui  nel  §  X,n.  3 7(0 ve  dissi  cosa  essa  invece 
ebbe),  ma  mentre  erasi  per  seppellire,  so- 
pravvenuto il  frate  che  l'avea  confess  ito, 
espose  l'intenzione  del  defunto  d' essere 
tumulato  in  s.  Maria  Gloriosa ,  ove  fu 
trasportato  e  deposto  nel  chiostro,  il  che 
di  già  notai  nel  ricordato  §,  n.  ^  1 .  Piii 
tardi  fu  trasferito  a  Milano  nella  chiesa 
di  s.  Francesco  grande,  vicino  alla  tom- 
ba d'Antonietta  Visconti  sua  moglie.Que* 
sta  dopo  essere  stata  colle  figlie  nel  mo- 
nastero delle  Vergini  e  ne'  luoghi  per- 
messi dalla  repubblica,  fuggi  con  esse  nel 
Milanese,  e  le  furono  quindi  confiscati  i 
beni  e  sospesa  la  pensione.  Pare  che  an- 
co essa  entrasse  nelle  pratiche  del  mari- 
to col  duca  suo  parente.  La  vita  di  Fran- 
cesco Bussone  da  Carmagnola,  scritta  da 
Teni velli,  si  legge  ne'  Piemontesi  illu- 
stri. L'illustre  Manzoni  ne  fece  argomen- 
to di  tragedia.  La  guerra  intanto  conti- 
nuava in  Lombardia,  i  veneziani  si  allea- 
rono col  concittadino  Eugenio  IV,  pre- 
sero Soncino  e  altre  terre;  ma  nella  Val- 
tellina ebbero  a  soffrire  grave  perdita 
colla  prigionia  del  provveditore  Giorgio 
Cornerò.  Allora  la  repubblica  s' affrettò 
a  concludere  il  trattato  da  lungo  tempo 
maneggiato  dal  marchese  Gio.  France- 
sco Gonzaga  di  Mantova  per  conf.-rirgU 
il  comando  generale,  con  promessa  di  ce- 
dergli parte  delle  conquiste.  Enumerale 
le  truppe  dal  marchese,  si  trovarono  a- 
soendere  a  12,000  cavalli,  8,000  fanti  e 
1 1,000  ceroide  o  milizie  gregarie  e  col- 
lettizie, col  quale  esercito  ricuperò  In  Val- 
tellina e  assicurò  la  Val  Camonica;  meo* 
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tre  i  fiorentini  aveono  ricuperato  le  loro 
terre.  Il  perchè  Visconti  volse  l' animo 
seriamente  alla  pace,  che  per  mediazio- 
ne attivissima  di  Nicolò  111  marchese  di 
Ferrara  ivi  si  concluse  a'aS  api  ilei  433, 
ciascuno  restituendo  le  terre  occupate, 
tranne  Pontremoli  ritenuta  dal  duca.  Li- 
Lerutidosi  i  prigionieri,  egli  sempre  slea* 
le  ritenne  ne'Furni  di  Monza  il  suddet- 
to G)rnaio,  dicendolo  morto.  Invece  con 
orribili  torture  voleva  strappargli  di  boc- 
ca diverse  rivelazioni, e ti>ecial mente  qua- 
li fossero  stali  gli  acculturi  di  Carma- 
gnola ,  il  che  confermò  il  sospetto  del 
buon  accordo  tra  essi  a  danno  della  re- 
pubblica veneta.  Saputosi  vivo  il  Cornaro^ 
la  I  epubblica  tornò  a  insistere,  e  l'otten- 
ne così  malconcio  che  sopravvisse  in  pa- 
tria 65  giorni.  A  qutsta  lunga  serie  di 
guerre  eiansi  uniti  ad  amareggiar  la  vi- 
ta del  doge  Foscari  altri  due  avvenimen- 
ti, l'uno  d'un  alleutato  contro  la  sua 
persona,  l'altro  d'una  congiura  di  giovani 
nobili  allo  scopo  di  portare  grande  alte- 
razione nelle  cose  dello  stato.  Nel  i43o 
assalito  il  doge  da  Andrea  Conturini,  in- 
colpandolo d'aver  impedito  dVsscre  capi- 
tano del  golfo,  ebbu  varie  ferite  nella  fac- 
eia;  il  delinquente  fu  punito  col  taglio  del- 
ia mano  e  col  pubblico  supplizio.  Circa 
3  niiiii  dopo  si  5CUopiì  una  lega  di  87 
nobili  onde  tra  loro  nelle  varie  ballotta- 
zioni pervenissero  gli  uirizi  e  le  dignità  ; 
furono  piiiiiii  con  buiidi  e  prigionie.  Di 
tutto  disgustato  il  doge,  e  non  poco  an- 
gustialo dal  pensiero  delle  tante  guei  re, 
della  pe^te  elle  allora  iiifieriva,  delle  sii  et- 
lez'/e  drir  erario  ad  onta  degli  acquisti 
fuKi  di  3  beile  proxincie  in  Lombardia, 
venne  nel  divisauiento  di  proporre  a'27 
giu^';-o  1433  lu  propria  rinunzia  dopo 
concinni  la  pace.  Ma  non  concorrendovi 
il  paiere  dc'suoi  G  consiglieri, come  vo- 
leva lu  legge  per  rubdicazione  d'un  do- 
ge, la  cosa  non  fu  neppure  discussa  nel 
maggior  couitiglio,  e  il  dogecoiiliiiuò  nel- 
la sua  dignità.  Pure  che  poi  ìiiulilti.ente 
tcutubse  di  riuuuziare  nel  1 44^  ^  1*^^  <  44^  * 
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L'imperatore  Sigismondo  venuto  in  Ita» 
lia  a  ricevervi  le  corone  reale  e  imperia- 
le, entrò  in  Milano  nel  novembre  1 43 1 , 
e  il  duca  Visconti  insospettitosi  di  lui  »i 
chiuse  nei  suo  castello  di  Àbbiategrasso, 
e  si  rifiutò  di  vederlo  e  d' assistere  alla 
sua  coronazione  in  Monta  colla  corona 
ferrea;  onde  le  precedenti  buone  relazio- 
ni furono  gravemente  alterate,  e  comin- 
ciò Sigismondo  ad  inclinar  i'  animo  a' 
veneziani.  Passato  l'imperatore  in  Roma 
nei  1433  ricevè  a'  3i  maggio  la  corona 
imperiale  da  Eugenio  iV,  a  mediasione 
di  cui  Sigismondo  concluse  coli'  orato- 
re Andrea  Donato  una  tregua  quin- 
quennale :  altra  breve  stipulata  nel  14^8 
era  spirata  nel  seguente  anno.  Intan- 
to i  Coloiiiiesi  ribellala  Roma  a'ag  mag- 
gio i434>  Eugenio  IV  sapendo  die  si 
voleva  dure  la  sua  persona  al  duca  di 
Milano,  col  dominio  della  città,  a'  i4 
giugno  ne  fuggì  pel  Tevere  e  andò  ia 
Toscana,  ed  uuco  in  Firenze  il  duca  gli 
tese  insidie  per  averlo  nelle  mani.  1  ve- 
neziani avevano  consiglialo  il  Papa  a  non 
muoversi  da  Roma,  per  le  conseguen- 
ze che  potevano  derivarne.  Però  iu  Ro- 
ma a'26  ottobre  fu  ristabilito  il  governo 
pontificio.  Le  riforme  del  clero  comincia- 
te nel  concilio  di  Costanza,  ove  fu  condan- 
nato Giova  uni  Huss,  che  fra  gli  altri  er- 
rori avea  inveito  contro  1*  autorità  papa- 
le, mossero  Martino  V  a  convocare  lab 
tro  concilio  di  Basilea  nella  Svizzera 
{T\)t  indi  confermato  da  Eugenio  IV  e 
fallo  cominciare.  I  veneziani  vi  maiida- 
loiio  ambasciatore  il  nominato  Andrea 
Donato,  e  poi  un  pievano  per  ciascuna 
delle  IX  congregazioni  del  clero,  come  già 
di!«si  nel§  Vii,  oltre  alcuni  canonici  del 
dominio.  Accorloiìi  il  Papa  delle  ardite 
e  pericolose  tendenze  indipendenti  del 
concilio,  ed  inclinare  allo  scinuia,  comin- 
ciò ad  avversarlo  e  voleva  disciorlo;  tut- 
ta volta  ad  istanza  deirim  pera  torcile  per- 
mise la  prosecuzione,  e  Sigismondo  par- 
•ti lo  da  Roma  vi  sì  recò  invano  a  mo- 
derarlo. Tuie  prudente  contegno  di  Eu* 
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genio  IV  gli  tollei ò  molli  oemici ,  dm  i 
veneziani  pih  apertamente  ii  dichiara* 
Fono  suoi  lostenitorì,  venerandoio  unico 
o  vero  Papa.  Fra'neniici  primeggiando  il 
duca  di  Milano,  anche  per  euere  il  Papa 
Teneuano,  segretamente  consigliò  i  suoi 
capitani  Franceioo  Sforza  e  Nicolò  For- 
tebraccioda  Perugia  ad  entrare  nello  sta- 
to della  Chiesa  col  pretesto  d'esserne  ati* 
torizsali  dal  concilio  ili  lla^ilea.  Neli433 
lo  Sforza  penetrò  nella  Marca  e  quasi 
tutta  l'occupò,  per  cui  Eugenio  IV  per 
guadagnarlo  nel  i434  gliela  concesse  in 
investitura  col  titolo  di  marchese  e  gon- 
£iloniere  di  s.  Chiesa,  non  riuscendogli 
prendere  a'suoi  stipendi  il  Foriebraccio, 
a  sostegno  del  quale  accorse  il  Piccinino 
MIO  parente.  Il  Papa  sì  collegò cu'Goreu- 
tini,  a'  quali  i  veneziani  olTriiono  2000 
lanti  per  proleggere  le  terre  pontifìcie.  In 
Firenze  non  si  era  quieti,  una  fazione  a- 
iremlo  costretto  Cosimo  de  Medici  ■  il 
Vecchio  ad  emigrore  cu' suoi  parenti  in 
Venezia,  poiché  la  repubblica  sempre  era 
alata  allezionata  a  tal  polente  famiglia, 
anco  per  In  comunanza  del  commercio, 
essendo  i  Medici  la  principal  casa  banca- 
ria d'Europa.  Mecenati  de'  buoni  studi 
fondarono  o  certa  mente  ampliarono  e 
abbellirono  la  biblioteca  di  s.  Giorgio 
Maggiore,  come  «lissi  nel  §  XVIII,  r.  1, 
onde  ne  furono  cun^ideriiti  fondatori. 
La  liberta  fiorentina  volgeva  alla  der^- 
dcuza,  a  cui  lu  conducevano  i  Medici 
con  un  sistema  di  governo,  che  sotto 
democratiche  forme  partecipava  eguuU 
mente  dell'oligarchico  e  deirassolulismo. 
Forse  la  libertà  fiorentina  avrebbe  po- 
tuto acquistare  stabilitìi,  se  avesse  pre- 
valso il  principio  aristocratico.  Tanto  os* 
terva  il  eli.  Ueumonl,  Della  diploma^ 
zia  iliiliana,  Coutiiiuatutu  la  repubblica 
«enela  iieli»  prolc/jone  ila  lei  accordata 
al  piinci|)uto  temporale  del  Papa^  assol* 
dò  i  due  geiiei  ali  Erasmo  Marzi  da  Narni 
(il  suo  padre  Ibniaio  a  Todi  era  origi- 
nario di  Due  Santi  e  la  madre  toJioa), 
che  gik  avea  servito  il  Papa,  famoMi 
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poi  sotto  il  nome  di  Gattamelata  (per- 
dio il  vero  suo  cognome  fu  Melata,  da 
cui  derivò  il  soprannome  di  Gallamela* 
la,  per  essere  stato,  come  Annibale,  astu- 
to, cela  tore  de'suoi  disegni,  ed  acconcis- 
simo delle  frodi  guerresche,  come  ricavo 
dal  marchese  Eroli),  e  Tiberio  Brandoli- 
no;  e  i  continui  motivi  di  querela  ohe 
sorgevimo  tra  essa  e  il  Visconti,  non  che 
la  parte  opposta  da  loro  abbracciala  in 
quelle  contenzioni  religiose,  facevano  pre- 
vedere non  lontana* una  nuoira  guerra 
fra'due  stali.  Perciò  consentì  nel  gennaio 

1 434  ad  una  lega  coli'  imperatore,  invi* 
landò  la  regina  Giovanna  II  a  proleggere 
gli  stali  del  Papa  minacciati  dall'insazia- 
bile ambizione  del  duca,  che  poi  volge- 
rebbe le  sue  armi  contro  il  regno  di  Na- 
poli, offrendosi  a  col  lego  rsi  con  essa.  Per 
le  mene  probabilmente  di  esso,  il  patriar- 
ca d' Àquileia  Teck  ricorse  al  concilia 
contro  la  repubblica  ,  quale  usurpatrice 
delle  sue  terre  e  provincia  del  Friuli,  di 
cui  domandava  la  rentituzione  ,  senza 
accondiscendere  alle  vantaggiose  propo- 
ste fatte  da'veneziani  per  amor  di  quiete. 
Ma  il  patriarca  lungi  dal  piegarsi  ricor- 
se alfarnii  spirituali  e  ad  un  monitorio 
violento.  I  veneziani  pe'  loro  oratori  si 
giiistificnrono  col  concilio  e  co' principi. 
Principiata  la  guerra,  i  milanesi  tolsero 
al  Papa  Imola,  e  a  difender  la  Romagna 
si  destinarono  Gattamelatn  generale  ve- 
neto, e  Nicolò  Mauruzi  da  Tolentino  |)e' 
Gorenlini,  il  qu»ile  però  con  altri  capita- 
ni'restò  prigione  del  Piccinino  nella  to- 
tale sconfitta  delle  truppe  della  lega,  a* 
28  agosto  presso  Castel   Bolognese.  Nel 

1435  Filippo  M."  Visconti  andò  a  sve- 
gliare l'ultimo  de'Carrareisi  Marsilio,  ec- 
citandolo a  un  tentativo  per  tornare  nel 
possesso  di  Padova.  Scoperto  il  maneg- 
gio, (u  preso  Marsilio,  e  condotto  a  Ve- 
nezia a'a8  marzo  gli  fu  tagliala  la  testa 
fra  le  due  colonne,  coli'  estremo  suppli- 
zio punendosi  pure  i  suoi  complici,  e  Pa- 
dova si  guardò  con  rigore.  Con  Manilio 
fiui  la  disceudeuza  legittima  della  casa 
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de*  Carrara I  una  delle  sovrane  d'Italia 
che  più  produssero  uomìoi  intigni.  Mor« 
ta  ÌDtanto  Giovanna  11,  ti  disputarono  il 
regno  Alfonso  I  d'  Aragona  e  Renato  di 
Angiò,  ciaicuno  avendo  il  proprio  parti* 
io  nella  guerra  civile,  alla  quale,  per  sug- 
gettionedel  duca,  presero  parte  i  genovesi 
in  fiivore  dell'Angioino.  Nella  battaglia 
navale  di  Ponza  essi  presero  lo  stesso  Al- 
fonso I  con  Giovanni  II  re  di  Na  varrà  suo 
fratello  con  quasi  tutta  la  flotta.  Immensa 
fu  la  gioia  di  Genova,  non  così  del  Vi- 
sconti, coi  la  risorta  gloria  marittima  di 
quella  citte  deslava  gelosia;  laonde  vulle 
cbe  a  lui  fossero  condotti  i  prigionieri  che 
onorò  sommamente,  ansi  persuaso  d'Al- 
fonso 1  quanto  fosse  pericoloso  l'aumen- 
to della  potenza  francese  in  Italia,  vole- 
va mandarlo  a  Napoli  colle  stesse  galee 
genovesi.  A  tale  notizia  i  genovesi  prese 
furiosamente  l'armi,  cacciarono  il  presi- 
dio milanése,  ed  elessero  doge  Isnardo 
Gunrco:  I  veneziani,che<lopola  battaglia 
di  Ponza  eransi  dichiarati  per  Renato,  ri- 
cliiesli  di  protezione  da'genovcsi,raccr»r- 
daroHO  a'3  gennaio  i436,  e  intimarono 
la  guerra  formale  al  duca  se  non  resti- 
tuiva a  Genova  tutte  le  terre  che  di  quel- 
la  repubblica  ancor  teneva.  Il  Visconti 
rispose  con  mandare  Piccinino  ad  assa- 
lir Genova,  ma  invano;  anzi  fu  minaccia- 
to dall'imperatore  d'esser  dichiarato  de- 
caduto dalla  sua  dignità  e  delta  scomu- 
nica papale,  te  non  evociiava  le  terre 
della  Chiesa  e  di  Genova,  e  quelle  spet- 
tanti all'impero.  Spaventalo  il  duca  dal- 
la lega,  e  per  aver  preso  i  veneziani  a'iuro 
stipendii  Francesco  Sforza,  ti  pacificò  con 
Eugenio  IV,  negoziando  colla  lega.  Fu 
Neri  Capponi  fiorentino,  difensore  della 
hberlà  del  patrio  comune,  che  teppe 
guadagnare  a  Firenze  e  a  Venezia  allea- 
te  Francesco  Sforza,  il  più  ingegnoso 
guerriero  d'Italia,  e  i  signori  della   Ro- 
magna. Narra  il  eh.  Reumont,  che  il 
Capponi  nella  sua  celebre  amtiasciata  a 
Venezia,  travagliata  dal  duca  di  Milano, 
fu  ricevuto  più  che  fotse  uo  principe. 
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M  II  senato  veneziano,  contesto  il  più  sa- 
vio del  mondo,  pendeva  dal  tuo  labbro 
allorché  riferiva  il  suocetto  tin  allora  ot- 
tenuto nella  toa  mÌMione,  e  la  neoetsità 
dell'aziona  concorde  ;  e  finito  il  discor- 
so, si  levarono  tutti  i  senatori  con  le 
mani  alzate,  e  la  maggior  parte  di  loro 
lagrimando  ringraziarono  i  fiorentini  di 
ti  amorevole  ufficio,  e  lui  di  averlo  con 
tanta  diligenza  e  celerità  eseguito,  pro« 
mettendo  che  d'allora  in  poi  quella  pa- 
tria doveste  essere  sempre  comune  a* 
fiorentini  ed  a^  loro".    Pe'  movimenti 
del  Piccinino  in  Toscana ,  che  faceva 
credere  agire  da  se,  nel  14^7  us<à  in 
campo  lo  Sforza  pe'  fiorentini,  mentre  i 
veneziani  stavano  per  passar  l'Adda  on- 
de aMalir  le  terre  del  duca  ;  questi  allora 
richiamò  il  Piccinino,  che  tosto  travagliò 
il  Bergamasco.  Accusato  il  Gonzaga  di 
lentezza  lasciò  il  comando  e  disgustatosi 
lo  Sforza  colla  repubblica,  questa  ne  in* 
vesCi  il  Gattaroelata.  Lo  Sforza  motto 
dalla  tperanza  con  cui  tempre  l'allettava 
il  Visconti,  del  maritaggio  della  figlia  na- 
turale Bianca,  e  quindi  all'eventuale  suc- 
cessione nel  ducato  di  Milano,  pei*suase  i 
fiorentini  ad  accordarsi  con  Lucca  che 
aspiravano  dominare,  e  si  riconciliò  ool 
duca.  Avendo  convenuto  la  repubblica, 
per  la  forza  maggiore  delle  circostanze 
de'tempi,  di  ricevere  da  Sigismondo  l'in- 
vestitura delle  terre  dell'  impero  ch'essa 
teneva  in  Terraferma,  deputò  a  rappre- 
sentare il  doge  e  il  veneziano  governo 
l'ambasciatore  Marco  Dandolo.  La  cere- 
monia  si  fece  in  Praga  con  grande  so- 
lennità a'  1 6  agosto  1 437  sulla  piazza  pub- 
blica, da  dove  passati  in  chiesa  l'impera- 
tore fece  leggere  il  diploma  d' investita- 
ra,  e  il  Dandolo  giurò  in  nome  del  do* 
gè  Foscari  e  della  signoria  di  Venezia  fe- 
deltà colla  solita  forma  feudale.  Sigi- 
smondo poi  conferì  all'ambasciatore  l'or- 
dine cavalleresco,  e  tenne  un  sermone  in 
lode  della  signoria  di  Venezia ,  che  io 
tante  emergenze  l'avea  soccorso.  Invece 
contro  il  Visconti  fu  letta  una  citatoria 
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imperiale,  chegrintiaiava  pretentar«i  tra 
2  meli  atanli  il  ti-ono  a  giostificarti  dal- 
le ÌDOolpanoDÌytotlopena  di  procedere  in 
via  giurìdica.  Il  diploma  in  data  de'ao 
del  precedente  luglio,  nominala  il  doge 
Foicarì  a  duca  dì  Treviso,  Feltre,  Bellu- 
no, Ceneda,  Padova,  Brescia,  Bergamo, 
Caialnaggiore,  Solicino,  Platina  o  Pe- 
•cfaiera,  s.  Giovanni  in  Croce  con  tutti  i 
castelli  e  luoghi  posti  nel  Cremonese  e  nel 
retto  di  Lombordia  di  qua  dall' Adda,  che 
dalla  repubblica  allora  si  possedevano, 
con  tutti  ì  diritti,  i  privilegi,  le  regalie  e 
giorisdizioni.  Il  doge  promise  per  se  e 
tucccttori,  che  ognuno  di  questi  dopo  la 
propria  elettone  rinnoverebbero  all'  ira* 
peratore  romano  e  a'  suoi  successori  il 
giuramento  di  fedeltà,  obbligandosi  a 
mandare  ogni  anno  a  Natale  una  peua 
di  panno  d'oro  del  valore  di  looo  tee* 
ebìoì  o  altro  equivalente  a  piacere  del- 
Timperatore,  in  segno  d'  onoranza  e  ri- 
cognitione.  Tuttavia  né  l'investitura,  né 
il  giuramento  furono  piti  rinnovati,  né 
il  drappo  d'oro  fu  più  mamlato.  Non  eb* 
be  luogo  l' investitura  di  Vicenza  e  Ve- 
romi  per  le  pretensioni  di  Brunoro  della 
Scala,  allora  alla  corte  imperiale,  il  qua* 
le  rifiutò  l'annua  pensione  vitalizia  oifer- 
taglì  dalla  repubblica.  Sigismondo  mori 
a' 9  dicembre  del  medesimo  i^òj,  dal 
qoale  i  venesiani  in  sostanza  non  aveva- 
no  ricevuto  alctma  assiUenia,  benché  e 
tregue  e  paci  e  leghe  con  lui  concludes- 
sero. L'acquisto  delle  provincie  di  Lom- 
bardia impedi  ad  essi  di  sostenere  quell'in- 
dipendenza, di  cui  avevano  goduto  nell'i- 
sole delle  Lagune;  e  convenne  loro  adat- 
tarsi all'idee  del  tempo  ed  a'nuovi  rap- 
porti. Nel  seguente  i438  cominciò  con 
Alberto  II  la  serie  successiva  degl'impe- 
ratori di  casa  d'  Austria  ,  tranne  Carlo 
VII  di  Baviera  (o  di  Annover  come  altri 
vogliono).  L'Italia  intanto  non  era  affatto 
quieta  a  cagione  de' veneziani,  e  del  duca 
che  pretendeva  non  potessero  aver  aiuti 
né  dal  Papa,  né  da'  fiorentini ,  né  dallo 
Sfi)raa.  Pertanto  il  Vifconti  stabifi  to* 
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gliere  la  Romagna  ad  Eugenio  IV,  pe' 
molti  imbarazzi  io  cui  si  trovava,  impe- 
rocché le  cose  sue  a  Basilea  erano  a  pes- 
sima condizione  ridotte.  Il  Papa  rifiuta- 
vasi  di  riconoscere  le  orgogliose  delibo* 
razioni  del  concilio  per  aver  oltrepassa- 
to il  suo  mandato,  annullando  la  scomu- 
nica da  esso  pronunziata  a'  1 5  marzo  1 436 
contro  la  repubblica  veneta,  ad  eccita- 
mento del  patriarca  Teck.  Il  concilio 
dal  canto  suo,  divenuto  ribelle,  voleva 
far  da  Papa,  anzi  più  de'Papi,  disputava 
sulla  supremazia  del  Prrpa  e  del  Conci" 
lio^  ossia  del  Primato  (^.),  pretendeva 
riformare  la  Chiesa  a  modo  suo,  ardita- 
mente citava  il  Papa  a  ris[H>ndere  a  va- 
rie accuse  proposte  contro  di  lui  a  cagio- 
ne delle  Riserve  apostoliche  óe'Benefi%i 
ecclesiastici^  àeWAnnatei  del  non  ani* 
mettere  VElezioni^  tacciandolo  di  Sima^ 
nia^  e  ciò  audacemente  in  onta  alla  bol- 
la Ctun  detestabile^  de'  1 8  maggio  1 43$, 
BulL  Botn,  t.  3,  par.  3,  p.  i  o  :  Cantra 
Simoniaca  pr avita  tis  reos  ,  eornmqite 
i7ie£f//7/ore.r, emanata  dal  santi^imo  Pon- 
tefice bersaglio  di  tante  avversità.  Il  vir* 
tuoso  Eugenio  IV  vieppiù  irritato  dichia* 
rò  coli'altra  sua  bolla  Ma^nas  omnipo* 
teniis  Deit  de'ig  aprile  1437,  BulLcìì,^ 
p.ig,  sciolto  il  concilio  di  Basilea  e  tra- 
sferito a  Ferrara  (f^.),  invitandovi  an- 
che i  greci  per  l'unione  dello  loro  chic» 
sa- colla  latino:  i  veneziani  eransi  offerti 
ad  un  prestito  per  la  celebrazione  del 
conciliò  ecumenico ,  con  ogni  Mcurtà  se 
si  fosse  celebrato  nel  Friuli.  Eugenio  IV 
non  approvò  che  le  prime  1 6  sessioni  del 
concilio  generale  di  Basilea,  l'ultima  del* 
le  quali  si  tenne  a'5  febbroio  1 434  ell<s 
presenza  dell'imperatore,  dipoi  lodichia» 
rò  Co/tci7iVt^o/o  e  a  nate  ma  tizzo.  In  Fran* 
eia  furono  riconosciute  solamente  le  26 
prime  sessioni  dell'infauste  e  scandalose 
45  che  si  celebrarono.  La  maggior  par- 
te de'  componenti  il  conciliabolo  si  osti- 
narono a  proseguire  le  scismatiche  sessio- 
ni. L'imperatore  Giovanni  VII  Pa teolo- 
go, stretto  dall'armi  turche,  si  persuase 
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di  recarsi  al  eonctiio  generale  di  Ferrara 
per  implorare  il  soocorso  de'principi  cri- 
•tiani  mediante  il  gran  telo  d'  Eugenio 
IV,  sagi'ìficaodo  le  sue  convinzioni  col* 
r  acconsentire  alla  riunione  delle   due 
Chiese.  Venne  egli  accolto  d^lle  3  galee 
del  Papa,  da  una  dell'  imperatore  e  dal- 
le 1  of  vero  4  inviate  da  Venezia,  la  qua* 
le  inoltre  stipendiò  3oo  balesdiet'ì  a  di- 
fesa di  Costantinopoli.  Il  Faleologo  arri- 
vò in  Venezia  P8  febbroio  i438,  accolto 
splendidamentital  Lido,  seguito  dal  fra- 
tello Demetrio  despota  di  Morea,  dal  pa* 
triarca  greco  Giuseppe,  e  da  molti  prela- 
ti e  signori.  Nello  stesso  giorno  o  nel  dì 
seguente  si  recò  a  visitarlo  il  doge  nella 
propria  galea,  indi  passò  in  altra  ad  os- 
sequiare il  patriarca.  L' ingresso  solenne 
in  Venezia  si  fece  dall'i  ai  pera  tore  nel  Uu* 
cintoro,  accompagnsitodal  doge,  con  tut- 
ta la  magni fìcenza  propria  de'  veneziani, 
tra  il  plauso  del  popolo,  che  al  ponte  di 
Rialto  presentò  un  imponente  spettacolo. 
L'imperatore  disrese  al  palazzo  del  mar- 
chese di  Ferrara.  Con  altrettanti  onori, 
l'imperalore  dopo  aver  dimorato  tutto  il 
mese  a  Venezia,  e  avere  scritto  lettere  a 
tutti  i  principi  d'Europa  invitandoli  a 
venire  o  a  mandare  loro  rappresentanti 
al  concilio  (perchè  la  più  parte  continua- 
vano a  tenere  i  loro  rappresentanti  a  Ba- 
silea, non  credendolo  divenuto  concilia- 
bolo, e  ritenendolo  ecumenico  lo  rispet- 
tavano, o  almeno  [)er  le  loro  mire  d'insù* 
bordinazione  lasciavano  fare),  si  partì 
per  Ferrara  accolto  da  Eugenio  IV.  Del 
soggiorno  in  Venezia  dell'  imperatore  si 
ponno  leggere  i  dettagli  nel  mai  abb.istan- 
xa  lodato  prof.  Uomanin,  di  cui  tanto  mi 
giovo  a  onore  dì  Venezia  sua  patria,  e  ne- 
gli Annali  Urbani  del  cav.  Mutinelli  n 
p.  ^68.  Peneti*nta  In  peste  in  Ferrara, 
Eugenio  iV  si  trovò  obbligato  di  pubbli- 
care a' io  gennaio  14^9  il  trasferimento 
del  concilio  ecumenico  a  Firenze,  Altri 
dissero,  che  il  vero  motivo  della  trasla- 
zione fu  r  occupazione  delle  principali 
ooD vicine  città ,  operata  dal  Piccioioo 
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d'ordine  dell'irrequieto  Filippo  M.'  Vi- 
sconti, inclusi  va  mente  a  Ravenna  ch'era 
•otto  la  protettone  veneziana.  L' impera  • 
tore,  il  patriarca  e  gli  altri  greci  seguiro- 
no il  Papa  a  Firenze,  ove  fu  proclamata 
l'unione  delle  Chiese  latina  e  greca,  nella 
maggior  parte  poco  durata  per  la  solita 
malizia  e  incostanza  greca,  e  solo  restò 
quella  porzione  di  greci  che  dicesi  la 
Chiesa  greca  unita.  Continuando  Teca- 
roenico concilio  e  il  conciliabolo  basileese 
a  condannarsi  a  vicenda,  l'iniquo  duca  di 
Milano  non  cessando  d'istigare  gli  scisma- 
tici della  conventicola  di  Basilea,  a  di  lui 
insinuazione  giunse  la  sua  impudenza, 
per  dar  prova  del  suo  potere  superiore, 
a  empia  mente  deporre  a'a  5  giugno  1 4  ^9 
il  Sommo  Pontefice  Eugenio  IV,  n'dico- 
losamente  dichiarandolo  decaduto  dal 
pontificalo;  indi  per  la  medesima  osten- 
tazione di  quel  potere  che  non  aveva,  ad 
avere  un  valido  appoggio  alla  riprovevo- 
le lotta,  a'5  novembre  elesse  antipapa  \- 
roedeo  VII!  duca  di  Savoia  (^.),  che 
ceduto  il  trono  al  figlio  Lodovico  erasì 
ritirato  in  Ripaglia,  ad  onta  che  il  re- 
gnante duca  avesse  protestato  contro  l'o- 
perato del  conciliabolo  riguardo  a  Euge- 
nio IV.  L'illtiso  e  d'altronde  savio  Ame- 
deo Vili,  benché  ripugnante,  aeeettò 
l'aufipontificato  e  prese  il  nome  di  Feli- 
ce V,  consolidando  co«i  l'infelice  scisma. 
Contento  il  Visconti  del  successo  di  sue 
mene  e  strana  politica,  prnfiltando  delle 
conseguenti  confusioni,  indusse  lo  Sforza 
a  passare  occultamente  nel  regno  di  Na- 
poli a  sostenervi  il  partito  Angioino,  men- 
tre in  apparenza  ersM  riconciliato  con 
Alfonso  I.  Ma  essendo  lo  Sforza  ancora 
agli  stipendii  de'fiorentini,  tosto  il  richia- 
marono, ed  i  veneziani  consigli  a  i*ono  il 
Papa  a  lasciarlo  pacifico  possessore  del- 
la Marca,  come  suo  unico  mezzo  di  sal- 
vezza. Alquanto  prima  di  tale  epoca,  ac- 
coixlatosi  il  marchese  di  Mantova  col 
duca ,  i  veneziani  per  vieppiù  amicarsi 
quello  di  Ferrara  gli  restituirono  il  Po- 
lesine  con  alcune  riserve,  ed  armatisi  per- 
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seguitarono  i  maotovaoi,  sequestrando  in 
Venezia  i  loro  averi  e  persone.  Il  Picei* 
nino  già  avea  portato  il  terrore  anche 
nel  Bresdano  e  in  altri  luoghi,  e  benché 
aoottClto  a  Rovaio  da  Gallacneiala  avea 
•dialo  Brescia;  né  meglio  andavano  le 
sul  Po.  Il  perché  Gaitainelala  si  era 
ritirato  nel  Veronese,  e  fu  opera  degna 
di  sì  celebre  copilano,  pel  modo  tirale- 
gico  come  Teseguì,  salvando  T  esercito. 
L'assedio  di  Brescia  fu  ineuiorabile  pel 
valore  e  costanza  de' suoi  difensori,  co- 
mamlati  dal  celebre  Francesco  Bnibaro 
illustre  per  valore  e  sapere,  e  del  prode 
Cristoforo  Donato,  non  che  per  la  fedeU 
tè  e  l' amore  de'  cilladini  al  veneziano 
governo.  Venezia  a  salvare  sì  impcirtan- 
le  dllà,  rinnovò  la  lega  co'fiut*entini,ri« 
prese  al  soldo  lo  Sforza  e  ordinò  al  Gal- 
taoielata  di  soccorrerla,  ma  dopo  soste* 
unta  fiera  pugna  col  Piccinino  gli  con* 
venne  retrocedere  a  Padova ,  con  non 
poca  sua  lode.  Nondimeno  con  indicibi« 
li  sforti  pervennero  i  veneziani,  con  im* 
presa  aseravigliosa  di  condurre  una  flot- 
tiglia al  lago  di  Garda  pe' monti  a  mez* 
zo  di  2000  bovi,  a  mandare  provigioni 
a  Brescia ,  ma  con  poco  sollievo  per  a- 
verio  impedito  il  valoroso  Piccinino.  Que«. 
sii  passò  quindi  a  occupare  Lonigo  e  al- 
tri luoghi  del  Vicenltuo,  ed  a  correre  il 
Veronese,  finché  alla  fine  di  giugno  1 439 
arrivalo  lo  Sforza,  in  segno  di  comune 
accordo  gli  si  affidarono  i  vessilli  di  Ve- 
noia,  Fiienze  e  Genova;  indeciso  però 
il  Pape  a  qual  parte  inclinare.  Lo  Sfor- 
za unitosi  all'esercito  di  Galtanielata,  in 
pochi  giorni  ricuperò  il  Vicentino,  onde 
il  Picei  nino  si  ritirò  in  buon  ordine.  La 
repubblica  a  incoraggiar  lo  Sforza  gli  £e» 
oe larghe  promesse,  offrendogli  Mantova, 
e  se  passasse  l'Adda  il  ducato  di  Milano. 
La  flotta  del  lago  però  fu  sorpresa  escou- 
filta  dal  Piccinino  ;  indi  a'  9  novembre 
dopo  fierissimo  combatlimento  riuscì  al- 
lo Sforza  liberare  i  biesciani  dalle  loro 
iofislici  condizioni.  Ma  Tardilo  Piccinino 
corse  a  scalare  Vciuua,  e  4ua5t  ^e  n'era 
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impadronito  quando  lo  Sforza  giunse  a 
ricuperarla,  onde  fu  ascritto  alla  nobiltà 
veneta.  Neli44<>il  Visconti  per  allonta- 
nar lo  Sforza  dalla  Lombardia ,  mandò 
il  Piccinino  in  Romagna  e  Toscaua,  per 
le  cui  conquiste  i  fiorentini  senza  efiletto 
pregarono  i  veneziani  a  mandargli  loSfor- 
za  che  faceva  progressi  in  Lombardia, 
liberando  finalmente  Brescia  da  3  anni 
d'assedio  e  di  patimenti  indicibili,  me- 
diante la  segnalata  viiloria  de'  3  luglio. 
11  Galtamelala  avea  compilo  la  sua  glo- 
riosa militare  carriera,  poiché  inferma- 
tosi per  colpo  d'apoplessia,  e  ritiratosi  a 
Padova  vi  morì  poi  neh  44^1  ^^^^^  cui 
pubblica  piazza  il  senato  gli  eresse  la 
statua  equestre  di  bronzo  ancora  esistea* 
te:  ne  parlai  in  queli'arlicolo,  ed  in  que* 
sto  nel  §  X,  n.  19  (Il  eh.  suo  concittadi- 
no marchese  Giovanni  Eroli,  nel  t.  7, 
p.  i4i  àeW Album  di  Boma^  ne  publdi* 
co  il  ritratto  con  sua  L>eila  biografia,  ce- 
lebrandone le  militari  imprese.  Lo  dice 
morto  a' 16  gennaio  i44tt  che  riconob- 
be il  valore  da  Dio,  onde  non  superlù, 
e  che  il  suo  prode  alunno  Gentile  Leo- 
nessa e  il  figlio  Antonio  in  Padova  g^l'in- 
nalzarono  la  statua  equestre  di  bronzo, 
opera  stupenda  di  Donatello,  dove  nella 
base  sono  ritraile  a  bassorilievo  le  sue  ge- 
sta piò  degne  da  ricordare).  Magnifico  è 
l'epilafljo  fallo  in  sua  lode  da  Francesco 
Barbaro  sullodalo.  Dopo  il  ritiro  di  quel 
prode,  ebbe  Sforza  solo  il  comando  su- 
premo delle  genti  veneziane,  colle  quali 
ricuperò  le  terre  lombarde.  Nel  1 44 1  tor- 
nò la  vittoria  a  fevorire  il  Piccinino,  ma 
per  le  sue  alle  esigenze,  irritatosi  il  du- 
ca si  rivolse  allo  Sforza  per  la  pace,  che 
conclusa  a  Cavriana  nel  Mantovano,  fu 
pubblicata  a'20  novembre,  dopoa  ver  egli 
sposala  Bianca  figlia  naturale  del  duca^ 
con  Cremona  e  Ponlremoli  per  dote,  che 
tante  volte  gli  avea  promesso  e  poi  ne- 
gato. Dal  Visconti  si  restituì  al  l^apa  Bo- 
logna e  Imola,  e  si  riconobbe  l' indipen- 
denza di  Genova.  Venezia  celebrò  la  pa- 
ce con  tcndinieuli  di  grazie  a  Dio,  e  il 
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doge  incitalo  lo  Sforza  colla  moglie  a 
Venesia,  vi  furono  onorati  con  fis*t«ggia« 
metili,  alloggiando  nel  |>alas£0  del  Giilla* 
melata  a  s.  Polo  e  in  quello  già  a  lui  do- 
nato sul  Canal  grande.  Anche  col  patriar- 
ca d'Aquileia,  ch'era  allora  il  cekbre  car 
dioal  Scarauipo  Metzarota   padovano, 
furono  finaluieute  composte  le  differeu* 
se  a*t8  giugno  i44^9  conoedeudogli  la 
repubblica  Aquileia,  t.  Vito  e  s.  Danie- 
le, tranne  i  feudi,  con  5ooo  ducati  T  an- 
no; promettendo  il  cardinale  per  se  e 
iuccei^sori  di  non  impacciarsi  nelle  cose 
temporali,  di  ritirare  il  sale  da  Venezia, 
e  di  non  ricovra  re  banditi  e  ribelli.   La 
pace  col  Visconti  tolse  ad  Ostasio  da  Po- 
lenta la  città  di  Ruvenna,  elie  avea  ade- 
riloal  duca  e  poi  tornò  a  porsi  sotto  la  pro- 
tezione de'  veneziani  ;  ma  egli  tiranneg- 
giando i  ra  veonati/|uesti  nel  1 44  '  ^^  ^"^ 
sero  il  giogo,  e  per  mezzo  de'suoi  amba- 
scia lori  si  die  in  potere  della  repubblica 
veneta,  che  la  governò  per  6tt  anni  co' 
provveditori  e  co*pode»là:  il  i.**  provve* 
ditore  fu  Nicola  Meuimo  del  i44>*  ^ 
serie  di  Ioli  magistrali  la  riporta  loSpre* 
ti  nelle  Memorie  intorno  i  domina  e  ^o^ 
verni  dvUn  ciuà  di  Ravenna,  Ostasio  e 
la  sua  famiglia  furono  rilegali  in  Creta, 
ov'ebbe  fine  la  celebre  casa  de'Polentani 
dopocircai4oannidi  principato.  Il  Papa 
Eugenio  IV  giustamente  mosse  gravi  la- 
gnanze, per  essere  Ravenna  domuiio  lem* 
porale  della  s.  Sede,  a  cui  pervenne  col* 
V Esarcato,  Le  pratiche  in  argomento  si 
prolungarono  molto  tempo,  proponendo 
la  repubblica  a' 17  agosto  i44^  ^i  ^'^* 
^erla  da  essa  in  vicariato,  né  si  accomo- 
darono le  cose  se  non  nel  novembre  1 45 1 
csoa  Nicolò  V ,  ricevendo  la  repubblica 
Kaveuna  in  feudo  col  pagamento  di  con* 
^eouto  censo.  Ma  l'iialia  non  doveva  go- 
dere quiete,  e  nel  i44^  *'  Visconti  ecci- 
tò Eugenio  IV  a  ricuperare  la  Marca  da 
lui  conferita  al  suo  genero  Sforza  ,  per- 
ciò offrendogli  il  soccorso  del  Piccinino, 
onde  impedirgli  d'aiutare  Renato  d'  Ad- 
giò.  11  Papa  invitò  il  re  Alfonso  I|  com- 
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petitore  dell'  Aogioim>,  ad  uairii  al  Pic- 
cinino ohe  fece  capitano  generala  e  goo- 
fàloniere  dì  z.  Chiesa  ,  privando  di  tal 
grado  il  ribelle  Sforza.  Se  ne  alterarono 
ì  fiorentini,  da'quali  era  partito  il  Papa 
passando  in  Siena,  e  sollecitarono  i  ve- 
neziani a  romper  la  guerra  al  duca;  ma 
la  repubblica  se  ne  schermì,  prometien* 
do  di  aiutare  i  bolognesi  tornati^  in  li* 
berta,  e  di  far  forte  lo  Sforza.  La  Marca 
fu  tolta  a  questi,  e  il  Papa  vi  mandò  a 
legalo  il  cardinal  Domenico  Capranica, 
e  poi  nominò  conte  della  Marca  il  Pie* 
cinino,oome  leggo  nel  Leopardi»  Series 
Rectorum  Marcliiae.  Pe'trionfi  del  re  e 
del  Piccinino ,  se  ne  ingelosì  il  duca  e 
maneggiò  con  Venezia  e  altri  una  lega 
per  sostenere  lo  Sfolla.  Tanto  rapida  vo- 
lubilità destò  la  sorpresa  del  re,  a  quin- 
di il  duca  richiamò  il  Piccinino,  il  quale 
affidando  al  figlio  Francesco  l'esercito, 
dipoi  ebbe  grossa  sconfitta  dallo  Sforza 

a  Moiitolmo  a'^S  agosto  1 444>  n>iM>*^>>* 
dovi  prigione  col  cardinal  Capranica.  Al- 
lora il  Papa  mostrò  inchinare  alle  trat- 
tative, a  cui  non  avevano  mai  lasciato  di 
persuaderlo  Venezia  e  Firenze,  e  il  trat- 
tato fu  concluso  a'  1  o  ottobre,  io  virtik 
del  quale  lo  Sforza  riebbe  il  maixhesato 
di  tutta  la  Marca,  ad  eccezione  d'Osimo, 
Recanati  e  Fabriano  ch'erano  in  potere 
delle  truppe  poulificie,  non  che  di  Anco- 
na, che  però  sempre  rimase  libera  pa- 
gando al  marchese  il  solito  censo.  Pochi 
giorni  dopo  Nicolò  Piccinino,  inconsola- 
bile per  la  perdila  di  Bologna,  la  sconfit- 
ta del  figlio  e  il  trionfo  dell'av vertano, 
soccombette  a  tanti  affanni,e  oon  lui  ten- 
ne a  mancare  uno  de'  piti  valenti  con- 
dottieri che  allora  avesse  l'Italia.  La  mi- 
sera condizione  di  questa  non  la  lasciava 
respirare,  alternandosi  le  guerre,  le  tre- 
gue e  le  paci,  precipuamente  per  l'inco- 
stanza del  sospettoso  Visconti,  che  nuova- 
mente imprese  ad  unirsi  al  Papa  e  av- 
versare il  genero,  contro  il  quale  nel  1 44^ 
si  rinnovò  la  guerra,  essendosi  proposto 
il  Papa  di  spogliarlo  della  Marcai  ed  a 
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Ule  cflètlo  Bomiiiò  pro-rettore  di  etsa  il 
TCfeo¥o  di  Forlì  dall'Aste  e  l^ato  il 
cardioal  Scarampo  Mezzarota  oel  i44^* 
11  OMuncbcse  oel  declinar  deiranno  a  poco 
a  poco  la  perde  tutta ,  pel  valore  del  bel- 
Uomo  cardinale ,  ad  eccetione  di  Jesi  e 
Ancona.  Quest'  ultima  per  garantire  la 
propria  libertà  strinse  lega  con  Venezia, 
la  quale  inviando  6  galee,  restò  la  città 
libera  dal  cardinale  che  voleva  espugnar* 
la  »  ed  il  Papa  ne  riconobbe  la  libertà 
del  soo  particolare  reggimento.  Jesi  fu 
poi  ceduta  dallo  Sforza  a  Nicolò  V,  che 
l'affolse  dalla  scomunica.  In  piò  luoghi 
seguirono  fatti  d'armi  e  maneggi  de*  ve- 
neziani e  fiorentini  contro  il  duca,  il  qua« 
le  perciò  fisce  decapitare  il  suo  generale 
Taliaoo  Furiano,  e  per  cospetto  d'iutel- 
ligeoze  co' veneti  mandò  nelle  carceri  di 
Uouza  l'altro  generale  poi  famoso  Corto- 
lomeo  Colleoni  di  Bergamo.  Ciò  produs* 
st  sconcerti  nell'imprese  delle  genti  pa- 
pali e  ducfaescbe,  e  contro  quest'ullioie, 
capitanale  da  Francesco  Picciuiuo,  i  ve- 
neziani oomantlati  da  Michele  Attendolo 
di  Colignola  riportarono  segnalata  vit- 
CorÌA  presso  Cremona  a' a8  settembre 
14469  e  grandi  feste  ne  fece  la  repubbli- 
ca. Continuando  Michele  Attendolo  il 
corso  de'suoi  trionfi,  a'6  novembre  pas- 
salo r  Adda  giunse  sul  territorio  mila- 
nese; intimoritosi  il  duca,  tornò  alle  so- 
lile arti,  rivolgendosi  per  soccorsi  al  Papai 
ad  Alfonso  I,  ed  a  ilo  stesso  genero  Sfor- 
za che  abbandonò  l'alleanza  di  Venezia. 
Frattanto  Eugenio  IV,  tornato  in  Roma 
fino  dal  144^9  consumato  dagli  affanni  del 
soo  torbido  pontificato,a'7  febbraio  §447 
enaaoò  la  boi  la //i/f^rre/er^,  presso  il  Bull, 
Rom.,  t.  3,  par.  3,  p.  58:  Absolutio  eo» 
rumqmCongregationiBasìleensiadhae' 
scruni  posi  dissolutionern  ConciUi^etad 
Sommi  Ponijficis  obtdientiam  redie* 
rumtf  provisioque  dectaratio  circa  col» 
laUones  Ecdesìarum  et  beneficiorunu 
Ed  infiermatosi  nello  stesso  mese,  rese  lo 
spirito  ni  Creatore  a'a3,  colla  gloria  d'es- 
sere stato  l'unico  Papa,  al  dire  di  Novaes^ 
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a  cui  ricorsero  tn  tempo  di  sdsma,  per  ri- 
conoscerlo padree  pastore  universale,  due 
imperatori  greco  e  latino,  cioi  il  Paleo- 
lego  e  Federico  11 1^  il  quale  era  slato  as- 
sunto all'impero  oeli44o;  avendo  oppo- 
sto ad  un  insolente  conciliabolo  un  ss. 
concilio  Ecumenico,  Annoverò  nel  sagro 
collegio  i  nipoti  e  patrizi  veneti  France- 
sco Gindulmiero  e  Pietro  Barbo  poi  Pau- 
lo II,  ed  il  padovano  Ludovico  Scarampo 
Mezzarota.  Del  suo  monumento  sepol- 
crale nel  chiostro  di  s.  Salvatore  in  Lauro 
di  Roma,  ne  riporta  il  disegno  coll'iscri- 
zione  il  Ciacconìo,f^ifae  Pontificum^  t.  3, 
p.  8g3,nella  quale  si  legge:  Vrbs  Feneium 
dedii  ortum.  Dopo  aver  lo  Sforza  con  tra« 
dimenio  riabbracciato  il  partito  del  suo- 
cero Visconti,  altro  ne  macchinò  in  Vene* 
zia  stessa,  ovea'ag  marzo  i447  recatosi 
Angelo  Simonetta  suo  segretario,  e  atten- 
dendo a  vendere  i  suoi  capitali  investiti 
in  prestito  pubblico  e  le  sue  possessioni 
del  Padovano ,  dava  a  credere  al  consi- 
glio de'Dieci  di  aver  grandi  cose  a  rive- 
lare, che  in  folto  si  trovarono  baie,  mentre 
si  conobbero  i  maneggi  dello  Sforza  nel 
Bresciano.  Fu  allora  arrestato,  e  chiusa 
la  casa  dello  Sforra  divenuta  convegno 
a'ribelli.  Do|>o  processo,  il  Simonetta  fu 
rilegato  in  Candia,  e  confiscati  i  beni  non 
gli  si  lasciò  che  3ooo  ducati  l'anno.  Dipoi 
cambiate  le  cose,  il  Simonetta  nel  1 449 
fu  mediatore  di  pace  Ira  lo  Sforza  e  la  re- 
pubblica. Mentre  Filippo  M.*  Visconti 
sollecitava  il  ritorno  del  genero,  e  que- 
sto si  avvicinava  a  Milano  ,  a'  7  agosto 
infermò  e  morì  a'  1 3  senza  lasciare  pro- 
le maschile,  perciò  terminando  con  lui 
la  sovranità  della  casa  Visconti.  Subilo 
la  repubblica  assicurò  il  comune  di  Mi- 
lano, che  mai  avrebbe  portato  la  guerra 
contro  di  esso,  e  solo  l'avea  fotta  al  duca 
qua!  perturbatore  d'Italia,  insinuandogli 
a  riveodicorsi  in  libertà,  pronta  a  soste- 
nerlo e  fore  lega,  alla  quale  si  mostraro- 
no i  milanesi  ben  disposti,  proclamando 
intanto  la  repubblica  Ambrosiana  di  Mi* 
tono.  In  quest'articolo  narrai  i  preten- 
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depili  al  dacatOi  fra' quali  ti  conte  Fran* 
ceico  SfoiTa  genero  e  figlio  adottivo  del 
defunto  duca,  che  impugnate  le  armi  in 
breve  occupò  Pavia  e  Piacenza,  olire  tut- 
ti i  luoghi  de'  veneziani  in  Lombardia, 
tranne  Caravaggio,  e  costrinse  Andrea 
Quirini  a  bruciar  la  flotta  veneta,  il  qua- 
le perciò  fu  punito  col  carcere.  Mentre 
la  repubblica  olTriva  olio  Sforza  di  farlo 
signore  di  Milano,  solo  cedendo  Cremo- 
na, egli  fallo  orgoglioso  si  avanzò  verso 
Caravaggio.  Michele  A llendolo,  Luigi  Ili 
Gonzaga  marchese  di  Mantova,  Cesare 
Marlioengo  e  gli  altri  disliiili  capitani 
veneti,  a'i5  8etlembrei448  attaccarono 
lo  Sforza,  il  quale  li  sbaragliò;  e  assalito 
il  campo  difeso  da  Bartolomeo  Colleoiiii 
di'  era  eotruto  al  servigio  della  repub- 
blica, compì  la  piena  rotta  deli'  esercito 
ireneziano.  Per  tale  sconfitta,  Caravaggio 
e  gli  altri  castelli  si  arresero  al  vincilo- 
re.  La  repubblica  non  mancando  nep- 
pure in  questa  -occasione  a  quella  fer« 
mezza  che  sempre  la  distinse  nell'avver- 
sità, levato  il  comando  all'  Altendolo  e 
confinatolo  con  pensione  di  i  ooo  ducati 
a  Conegliano,  che  prima  gli  avea  dato  in 
fèudo,  volse  l'auimo  a  raccogliere  i  fug- 
giaschi e  alla  formazione  d'un  nuovo  e- 
•ercito,  ed  a  rinforzare  la  squadra  nava- 
le sul  lago  di  Garda,  ed  un  propizio  e- 
▼ento  oe  rialzò  la  fortuna.  Le  vittorie  di 
Sforza  aveano  ingelosito  i  milanesi,  ecci* 
tati  da'Piccinini  suoi  eterni  nemici,  ed  e* 
gli  vieppiù  si  alienò  da  loro.  Laonde  a* 
scolto  volonlieri  i  maneggi  rinnovati  <la 
Angelo  Simonetta  co' veneziani,  i  quali 
tornarono  a  offrirgli  la  signoria  di  Milano, 
se  dagli  stipendi  di  questa  volesse  passa- 
re a  quelli  della  repubblica,  con  cedere 
Crema,  Cremooa,laGhiaradadda  e  quan- 
to possedevano  per  1'  ultimo  trattato  col 
defunto  duca.  Appena  firmato  l'accordo 
a'i8  ottobre,  lo  Sforza  volse  l'armi  cour 
tro  quelli  cui  fino  allora  avea  servito, 
strinse  Milano  e  gl'intimo  di  riconoscer- 
lo  per  signore.  11  popolo  però  suscitato 
da  Giorgio  Lampugnani,  rispose  coU'iu'; 
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giurie  e  col  dichiararsi  pronto  a  dispera* 
la  difesa;  domandò  soccorsi  a  varì  prin- 
cipi ,  dichiarò  generalissimo  Pranoesoo 
Piccinino,  ed  affidò  la  guarnigione  a 
Carlo  Gonzaga,  che  ambiva  il  dominio 
della  città.  Questi  prete  ad  accarezzare 
le  famiglie  guelfe ,  ed  i  nobili  ghibellini 
per  opposizione  m  dichiararono  per  lo 
SfoiTa.  Scoperti  dessi  dal  Gonzaga,  ne 
fece  morire  buon  numero,  altri  fuggiro- 
no al  campo  nemico.  Per  tanta  di«cor* 
dia,  i  guelfi  e  la  fazione  democratica  oc- 
cupato tutto  il  potere,  dichiararono  vo- 
ler dar  Milano  piuttosto  al  turco  o  al  de- 
monio, che  allo  Sforza.  Pesando  al  sena- 
to le  somministrazioni  allo  Sforza,  il  qua- 
le gli  dava  ombra  colle  sue  vittorie»  e  per 
la  guerra  dichiaratagli  da  Alfonso  I ,  si 

accordò  con  Mi  lano  a'  ^4  *^^  tembre  i4499 
invitando  lo  Sforza  ad  aderirvi,  ed  e»so 
si  mostrò  disposto,  affamando  intento 
sempre  più  Milano,  ma  poi  non  volle  ra- 
tificar la  pace.La  sera  de'2  5  febbraio  1  i'yfì 
scoppiò  gran  tumulto  in  Milano  dalla 
plebe  affamala,  gridandosi  a  signori  i  ve- 
uezinni,  il  Papa,  Alfonso  I,  il  redi  Fran- 
cia, il  duca  di  Savoia.  In  questa  confu- 
sione prese  a  parlare  Gaspare  da  Vimer- 
cale  affezionato  allo  Sforza,  dimostrando 
essere  i  proclamati  o  troppo  lontani  o 
troppo  deboli  per  recare  soccorsi  oppor- 
tuni; es^rvi  un  solo  mezzo  a  far  cessa- 
i*e  la  fame  e  la  guerra,  quello  di  sotto- 
mettersi allo  Sforza,  di  cui  vantò  la  cle- 
menza e  la  bontà,  essere  il  genero  e  il 
figlio  adottivo  deirullimo  duca,  perciò  il 
legittimo  successore.  Venne  applaudito; 
lo  Sforza  fu  invitato  a  entrare  in  città 
eil  accettare  alcuni  capitoli  V  1 1  marzo; 
indi  fece  il  suo  solenne  ingresso  a'  ^5 
portato  in  trionfo  nella  chiesa  di  t*  Ma- 
ria a  ringraziar  Dio,  e  nel  dì  seguente 
presentatosi  sulla  piazza  maggiore  fti  grì^ 
dato  Francesco  I  principe  e  duca  di  Mi- 
lano>  succedendo  feste  e  tornei.  Allora  i 
veneziani  fecero  lega  contro  di  lui  con 
Alfonso  I,  il  duca  di  Savoia,  il  uiai*che- 
se  di  Monferrato  e  la  repubblica  di  Sie- 
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n9,  e  la  guerra  fu  dichiarata  a' iG  mog- 
gio 1 4^2.  L'odio  contro  lo  Sforza  giunge 
à  taotOy  che  si  acceUb  T  offerta  di  farlo 
af  velenare,  temendo  volesse  estendere  i 
tuoi  dominii  a  danno  della  repubblica. 
Ma  |>er  la  goca  vigorìa  con  cui  veniva 
condotta  la  guerra  ,  e  per  il  disastroso 
avvenimento  che  empì  di  terrore  tutta 
quanta  la  cristianità,  la  presa  di  Costati- 
iinopo li {F,)fer opera  degli  ottomani,  che 
ne  fecero  la  capitale  dell'impero  di  Tur- 
clua  (/^.)fìuìUi  le  parti  belligeraoti  si 
trovarono  inclinate  alla  pace.  Qui  devo 
prima  premettere  ud  indispensabile  re- 
troepettivo  cenno  storico.  Ad  Eugenio  IV 
era  succeduto  nel  pontificato  Nicolò  \, 
che  tosto  con  grun  zelo  si  applicò  ad  e- 
slioguere  lo  scisma,  ed  a  pacificare  V  1- 
talia,  eoo  l'invio  di  molti  nunzi  e  legali, 

ed  ottenne  che  a  9  aprile  1 449  ^^^^^^  V 
rinunziasM  il  suo  antipontificato.  Morto 
poi  nel 1 4^1  Tultimo  patriarca  di  Gra- 
do, considerando  Nicolò  V  Io  splendore 
a  cut  era  giunta  la  città  di  Venezia,  se- 
de della  possente  repubblica,  la  moltilu- 
dioe  e  coltura  del  suo  popolo,  la  partico- 
lare costante  divozione  de'  veneziani  alla 
s.  Sede,  l' essere  Grado  a  pessima  condi- 
zione ridotta,  scarsa  d'abitanti  e  i*esa  in- 
salubre dalla  mal'  aria; annuì  all'istanze 
del  doge  e  senato  veneto,  ed  elevò  il  ve* 
scovato  di  Castello  a  patriarcato,  invece 
di  quello  di  Grado  che  soppresse,  dichia* 
rando  protopatriarca  di  Venezia  s.Loren- 
to  Giustiniani  allora  vescovo  Castellano, 
come  meglio  du'ò  nel  §  XXI,  n.  4*  ^i* 
colò  V  nel  1 4^'2  coronò  in  Vaticano  colla 
corooa  longobardica  Federico  lU  d'Au* 
strìa  e  poi  colla  corona  imperiale,  insieme 
all'imperatrice  Eleonora  di  Portogallo. 
Colla  medesima  Federico  III  prima  di 
recarsi  a  Roma  volle  visitare  Veuezia, 
levato  prima  con  gran  pompa  di  bar- 
elle dal  marchese  Dorso  d'£sUe,  indi  in- 
contrato dal  doge  Foscari  nella  regale  e 
super  ba  nave  del  Bucintoro,  corteggiata 
da  immenso  altro  numero  di  barche.  Pel 
Canai  grande,  i  cui  palazzi  erano  magni- 
voi*,  xcii; 
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ficamente  addobbati,  andò  a  discendere 
al  palazzo  del  marchese.  Altro  splendi '- 
do  ricevimento  ebbe  3  giorni  dopo  nel 
recarsi  a<l  abitar  la  casa  de'  Vittori  a  s. 
Eustachio.  %Si  celebrarono  corse  di  bar* 
che,  luminarie  e  altre  feste;  e  ricchi  do- 
ni furono  fatti  all'imperatore  e  all'  impe- 
ratrice alla  loi'o  partenza.  Narra  il  Corner 
che  Nicolò  V  nel  1449  donò  alla  repub- 
blica una  spada  ornata  d'oro  e  d'argen* 
to,  ed  un  elmo  benedetti ,  cioè  il  solito 
Stocco  e  Berrettone  ducali^  poi  vendu- 
ti al  doge  Malipiero,  indi  per  decoro  ri- 
cuperati dal  senato  e  riposti  nel  tesoro 
di  s.  Marco,  orvliuando  che  la  spada  si 
portasse  nelle  visite  ecclesiastiche  in  cui 
interveniva  il  doge  col  senato.  Ed  il 
prof.  Romanin  dichiara,  che  nel  1 4^  x  Ni- 
colò V.  a  mezzo  deirainbasciatore  Nico- 
lò Canal,  infelice  poi  nella  difesa  di  Ne* 
groponte,  donò  al  dugc  la  spada  d'oro, 
il  cinto  e  l'ombrella.  Minacciato  indi  l'im- 
peratore Costantino  XII  Paleologo,  fra- 
telloe  successore  dell'intervenuto  al  con- 
cilio  generale,  da  Maometto  II  impera- 
tore de'turchi,  come  i  predecessori  ago* 
gnando  all'assòluto  dominio  universale, 
Nicolò  V  l'ammonì  a  far  eseguire  l'unio- 
ne della  Chiesa  greca  alla  latina,  giura- 
la nel  concilio,  altrimenti  avrebbe  per- 
duto l'impero,  come  si  verificò  (al  riferi- 
re del  Novaes  nella  Storia  di  Nicolò  F: 
ma  dissi  nell*  articolo  Cbecia  e  altrove, 
che  veramente  Tunione  fu  promulgata 
solennemente  a' 1 3  dicembre  i45a  in  s. 
Sofia,  ma  falPi  il  suo  scopo  perché  trop- 
po tardi);  ad  onta  che  avesse  eccitato  i 
principi,  particolarmente  d'Italia,  a  fre- 
nare il  comune  nemico,  e  mandato  a  Co- 
stantinopoli 3o  galee,  cioè  10  a  proprie 
speie,  1  o  a  quelle  d'Alfonso  I,  e  i  o  de'  ve« 
neziani  (secoudo  Novaes  e  altri),  coman- 
date da  Giacomo  Loredano,  e  per  legato 
l'animoso  cardinal  Isidoro  rutenoarci ve- 
scovo di  Kiovia,  oltre  l'arcivescovo  di  Ra- 
gusa. Ma  il  Papa  non  secondato  dagh  al- 
tri principi,  con  dolore  immenso  intese  e- 
spugnata  Costantinopoli  da'ferocì  turchi 
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a's9  maggio  1 4^3  (teconilo  il  comune  de* 
cronisli,«Rlcìireclel  conte  GìrolAino  Dan- 
dolo a'  18  maggio),  nel  giorno  lagro  nllo 
Spirito  Santo  (f^*)^  la  cui  processione  dal 
divin  Figliuolo  neg^^éno  i  greci  scismati* 
ci,  e  nel  sanguinoso  eccidio  vi  perì  Co- 
stantino XII  ultimo  imperatore  greco.  Il 
dolente  Pontefice,  a  ricu[)erare  G)stan- 
tinopoli,  con  bolla  de'  3o  settembre  con 
fervore  invitò  tutti  i  fedeli  nd  unirsi  per 
£ir  la  guerra  a'turchi,  inculcando  iiistan- 
temeuteii'principi  di  pacificarsi,  massime 
tra  Alfonso  l,i  veoeiiani,  i  fiorentini,  il 
duca  di  Milano,  e  per  le  sue  incessanti 
cure  si  fece  la  pace  die  vado  a  dire.  Per 
essa  i  veneziani  accettarono  la  mediazio* 
De  del  loro  patriarca  Giustiniani,  ma  le 
trattative  andarono  a  lungo,  finché  la 
|iece  si  ottenne  per  mezzo  di  fr.  Simone 
da  Camerino,  dotto,  eloquente,  di  bello  e 
dignitoso  aspetto  (onde  poi  all'isola  di  t. 
Cristoforo  nella  Luguna,  donata  alla  sua 
congregazione  di  Mont'Ortone,  per  quan- 
to dissi  nel  §  XVI ti,  n.  17» fu  anche  dato 
il  Dome  della  Pace ),  inviato  ripetuta- 
mente da  Venezia  a  Milano,  dal  Pap», 
dal  doge  e  da  altri  principi  al  duca  Sfor* 
sa,  col  veneziano  Paolq  Barbo,  si  conclu* 
se  in  Lodi  a'g  aprile  i4^4*  A' veneziani 
furono  restituiti  i  luoghi  occupati,  e  si  ce- 
de loro  Crema,  e  di  tutte  le  sue  conquiste 
soltanto  conservando  il  duca  Ghiuradad- 
da,  Caravaggio  e  altri  luoghi.  Per  le  cure 
di  Nicolò  V,  de' Venezia  ni  e  de'  fiorentini, 
Alfonso  I  la  ratificò  a'  a6  gennaio  1 455, 
ed  il  Papa  la  confermò  con  bolla  de'  25 
febbraio.  A'  3o  agosto  poi  fu  stretta  al- 
leanza fra  il  diica,i  fiorentini  e  i  venezia- 
ni a  comune  difesa  de'propri  stati,  con» 
Irò  chiunque  volesse  turbare  la    quiete 
d'Italia,  ^ella  presa  di  Costantinopoli  vi 
perì  il  bailo  Girolamo  Minotto  e  suo  C- 
glio  Giorgio,  oltre  altri  venezi.mi;  ag,  o 
più  come  poi  dirò,  rimasero  prigioni  e 
furono  nella  pace  riscattali;  le  galee  ve- 
nete si  salvarono,  poiché  dal  lungo,  par^ 
ticolareggiato  e  litllissimo  racconto  sto- 
rico del  prof.  Romautn  risulta,  che  sol* 
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tanto  i  veneziani  diedero  alati  airinfttlt* 
ce  Costantinopoli,  né  fa  affatto  menzione 
delle  galee  pontifìcie,  né  di  quelle  d'Ai • 
fonso  I.  Bensì  conviene  che  il  Loredano 
si  recò  alla  difesa  di  Gallipoli  colle  galed 
papali  nel  ìi^^^  e  petxiò  sqtto  Eugenio 
IV.  Giunta  a  Venezia  la  notizia  della  ca« 
duìa  di  Costantinopoli,  grande  vi  fu  lo 
smarrimento ,  il  dolore.  La  repubblica 
procuratosi  un  salvacondotto,  inviò  al 
sultano  ranibascialore  Dartolomeo  Mar* 
cello,  incaricandolo  a  persuaderlo  che  es- 
sa continuava  a  rimanere  con  lui  In  pa- 
ce, come  lo  era  stata  col  padre  suo  A« 
murat  11  dopo  la  presa  di  Tessalonica, 
inutilmente  difesa  da' veneziani,  avendo 
giù  dnl  medesimo  Maometto  II  ottenuto 
nel  1 45 1-  la  conferma  del  trattato  couve* 
DUto  col  genitore  ;  ed  eziandio  di  scu- 
sarla delle  galee  che  diceva  ritenute  a 
forza  dall'imperatore  Costantino  XII  a 
difesa  di  sua  città,  di  procurare,  in  fine, 
che  potessero  ritornare.  Dal  complesso 
delle  quali  cose  si  vede  che  la  repubbli* 
ca ,  non  sostenuta  da'  principi  cristiani, 
preoccupati  a  combattersi  tra  loro,  in- 
sufficiente da  se  sola  a  far  fronte  a  tut- 
ta la  potenza  ottomana,  tenne  in  questa 
guerra  una  politica  doppia  e  di  aspetta- 
zione, avrebbe  voluto  salvare  Costanti- 
nopoli ,  ma  dacché  ciò  era  impossibde, 
volevo  evitare  di  compromettere  inutil- 
mente i  suoi  interessi  commei'ciali  nel 
Levante,  e  tenersi  amico  il  sultano.  Va 
fugace  sguardo  retrospettivo  la  giustifì- 
cheià,  ampiamente  trattandone  il  prof! 
Romanin.  Le  guerre  d'Europa  nella  i.* 
metà  del  secolo  XV  avevano  favorito  i 
progressi  degli  ottomani,  per  cui  VAlba-- 
nia,  la  Servia^  la  f^alacchia^  V  Unghe» 
ria,  la  Transìlvanin,  la  Polonia  (F,)  si 
trovarono  di  continuo  esposte  alle  loro 
incessanti  correrie.  Il  debole  e  corrotto 
impero  di  Costantinopoli  s'appressava 
alla  sua  fìnale  caduta  ;  l'isole  della  Gra- 
ti» edell'Arcipelcigo  di  continuo  minac- 
ciate,  la  serie  de'  suoi  signori   feudali 
marittimi,  0  grau  [H:na  resistevano  agli 
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stsalli  musulmaiii  »  e  quelle  toocale  «' 
nobili  feoetìanì  aveaoo  allentato  il  le-^ 
game  colla  madre  patria ,  oé  la  repub* 
blica  poteva  prenderne  cura,  profiltauilo 
folamente  delle  oocaftioni  per  accrescere 
la  propria  influensa  ^  la  quale  ii  fece 
■maggiore  coiraumeotnr  del  pericolo  per 
parte  degli  attacchi  e  de'conqui«ti  de'lur* 
chi.  La  repubblica  non  sostenuta  dal- 
le altre  poterne  avea  dovuto  concludere 
a'4  tetterobre  i43o  la  pace  d'Adriano* 
poli,  dopo  la  perdita  di  Tessalonica,  e  di 
aver  esia  tolto  a'turclii  il  cartello  aliati* 
co  de'Dardanelli,  e  co&ì  as»icurò  il  com- 
mercio e  la  navigatioue,  le  terre  e  isole 
ireoetiane.  Quando  Zanachio  Torcello  o- 
ratore  di  Giovaooi  VII  Paleologo  ven* 
ne  a  descrivere  a' veneziani  la  trista  con- 
dizione dell'Ungheria  e  di  tutta  la  cri-^ 
stianila,  «che  solo  daHa  repubblica  pò* 
te  va  l'infelioe  impero  greco  sperare  soc- 
corso, ridotto  ormai  alla  fola  capitale;  gii 
fu  risposto  andasse  prima  dal  re  d'Un- 
gheria, già  sempre  loro  rieusaute  pace  e 
amicìzia,  e  dal  Papa,  e  che  dopo  aver 
indagato  l'animo  loro  e  quanto  fossero 
per  fare,  tornasse  e  si  delibererebbe  ciò 
che  fosse  opportuno  pel  bene  della  reli- 
gione. Lesuccessive  istante  e  sollecitazio- 
ni della  repubblica  non  produssero  alcun 
frutto.  Sostennero  con  vigore  le  armi  cii- 
sttime  in  molti  incontri,  Giovanni  Unnia- 
de,  naturale  di  Sigismondo,  ed  eroe  del- 

V  Ungheria  e  vaivoda  di  Tranùlvania; 
non  che  Giorgio  Castriota  detto  Scander- 
berg,  altro  terrore  de'  turchi,  eroe  del- 

Y  Albania^  priocipedeir£/7fro  e  regolo  di 
Croja:  eziandio  ambedue  animati  e  gran- 
demente soccorsi  da'  Papi.  Risoluta  da 
Maometto  II  la  conquista  di  Costaut ino* 
poli,  costruito  un  castello  sul  Bosforo,  per 
le  susseguenti  correrie  turche  sul  di  lei 
territorio  con  guasti  e  piccoli  scontri  co' 
greci,  Costantino  XII  avea  mandato  suoi 
oiatoii  a  invocare!  soccorsi  dell'Occiden- 
te, dal  Papa  e  da  altri  princìpi,  e  special- 
menta  della  repubblica,  annuendo  a  tut- 
te le  sue  anteriori  domande;  essa  ne  lo- 
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dò  il  pensiero,  ma  perla  guerra  di  Lom- 
bardia difficilmente  avrebbe  potuto  som- 
ministrarli, ed  udito  ciò  che  fossero  per 
fare  le  altre  potenze  italiane ,  Venezia 
non  manclierebbe  della  parte  sua,  cou- 
cedendo  intanto  all'impero  nitro  e  co- 
razze ,  che  bramava  acquistare;  e  poi 
stretta  Costantinopoli  da'turchi,  gl'invio 
alcune  galee,  non  potendo  far  altro  per 
la  guerra  4ombarda,  vedendo  inipo5«ibi- 
le  di  salvar  l' impero  senza  l' unione  dt 
tutta  Europa,  la  quale  attendeva  a  com- 
batter le  proprie  deplorabili  guerre,  e 
perciò  i  lamenti  greci  trovarono  appena 
ascolto,  e  con  una  fatale  e  inesplicabile 
politica  si  lasciò  ingigantire  la  barbara 
potenza  maomettana.  Solo  la  repubbli- 
ca non  ristava  di  scrivere  replicatonien- 
te  0  JNicolò  V,  perchè  colle  «uè 'autore* 
voli  parole  di  padre  universale  movesse 
i  principi  airuiiione  contro  il  nemico  del 
'  nome  cristiano:  il  Papa  eoo  più  di  zelo 
rinnovò  l'esortazioni,  ma  trovò  tutti  fred- 
di e  facenti  vaghe  e  future  promesse.  ln«> 
oltre  la  repubblica  scrisse  all'imperato* 
re,  al  re  d'Ungheria,  a  quello  d'Arago- 
na e  delle  due  Sicilie,  ricordando  le  prov- 
visioni per  essa  fatte  e  che  sarebbe  di* 
sposta  a  fu  re;  ma  siccome  per  se  sola  non 
bastava,  gli  eccitava  colle  piti  vive  esorta- 
zioni a  non  lasciar  perire  una  tanta  cit- 
tà e  a  provvedere,  colla  salvezza  di  que- 
sta, alla  salvezza  comune.  Ma  Costanti- 
nopoli non  fu  difesa  che  da  una  piccola 
flotta  composta  di  5  galee  venete,  3  ge- 
novesi, una  francese,  altra  spaglinola  e 
da  alcuni  legni  minori;  cadde  a'colpi  del 
formidabile  esercito  ottomano.  Le  terre 
e  gli  stati  finitimi  fecero  pace  col  sultano 
pagando  tributo;  restando  sola  la  repub- 
blica, e  non  potendo  sostenere  tanto  pe- 
so ,  dovette  sollecitare  anch'  essa  un  ac- 
cordo ,  il  quale  infatti  fu  dal  memorato 
Marcello  recato  a  termine  a'  i8  aprile 
1454,  confermandosi  il  trattalo  prece- 
dente ,  con  piena  libertà  di  commercio 
a' veneziani  in  tutti  i  luoghi  del  sultano 
per  mare  e  per  terra ,  e  oo»ì  i  sudditi 
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del  sultano  iielle  terre  venetìane.  Nel 
trattato  furono  eompreti  il  duca  di  Nas* 
so  e  gii  altri  nobili  veneti  possessori  dei* 
risoie.  Pagherebbe  la  repubblica  i  soliti 
i36  ducati  per  DalsayScutari  e  Alesiio, 
e  1 10  per  Nepanlo.  Gontinuerebl>e  il  pa- 
triarca di  Coitantiiiopoli  a  goder  l'en- 
trate elle  avea  in  tutti  i  luogbi  della  si- 
gnoria di  Venezia  a'teuapi  degl'impera- 
tori (dissi  p\h  sopra,  che  si  reco  poi  a  Ve- 
nezia e  vi  fermò  la  sua  residenza,  eser- 
citando la  sua  giurisdizione  sui  latini  di 
Costantinopoli  a  mezzo  d'  un  vicario  in 
seguito  insignito  della  dignità  vescovile; 
passò  più  tardi  in  Roma  ,  ed  occupata 
Caudia  da'lurchi  ne  perde  le  rendite,  e 
rimase  patriarca  in  parlibus).  La  repub- 
blica e  il  sultano  non  darebbero  aiuto  a' 
loro  nemici,  ed  i  veneziani  continuereb- 
bero a  mandare  a  Costantinopoli  il  pro- 
prio console  col  nome  di  bailo ,  con  fa- 
coltà di  goveraare  i  suoi  nazionali.  Que- 
sta fu  pace  dettata  dalla  sola  necessità, 
come  dimostrò  il  senato  al  cardinal  le- 
galo (forse  Domenico  Capranica,  eh  eb- 
be parte  nella  pace  di  Lodi,  fu  a  Vene- 
zia e  trattò  pure  la  repressione  della  bal- 
danza de'turchi,  come  sì  legge  nel  Cata- 
lani ,  De  vita  et  scrijìùs  Dominici  Ca- 
ptarne ae  Cardinalis,a  p.  loi  e  seg.), 
mandato  da  Nicolò  V  a  Venezia  a  de- 
ploraiia,sia  per  liberare  4o  nobili  e  buun 
numero  di  cittadini  restati  prigionieri,  sia 
per  liberare  dall'ira  nemica  tanti  luoghi 
di  Grecia  e  Levante,  perduti  i  quali  la 
ferocia  ottomana  senza  dubbio  sarebbe 
passata  ad  assalir  V  Italia,  con  massimo 
pericolo  del  nome  cristiano,  e  per  com- 
porre le  cose  in  modo  che  il  superbo 
conquistatore  non  passasse  più  oltre.  Es- 
sere necessario  che  il  Papa  pacificasse  i 
principi  cristiani  e  gli  unisse  tutti  in  for- 
te lega  contro  il  comune  nemico,  ed  al- 
lora i  veneziani  non  mancherebbero  del- 
l'opera  loro  e  pronti  a  vantaggio  della 
leligione  cristiana.  Accettò  la  repubbli- 
ca soMola  sua  protezione  l'isole  di  Sciro, 
Scbiato  a  Scopulo,  giustificandosene  col 
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sultano.  I  genofesi  ebbero  altresì  ampli 
privilegi,e conservarono  per  qualche  tem- 
|K)  ancora  un  vivo  commercio  nel  mar 
Nero  pel  possesso  di  Ca(b.  La  suprema- 
zia veneziana  invece  in  qué'mari  cessò  e 
ne  derivò  grande  scemamento  alla  pro- 
sperità nazionale.  La  perdita  quindi  di 
Costantinopoli  ti  fece  sentire  a  principio 
più  dolorosamente  che  altrove  a  Vene- 
zia, ma  anche  il  resto  d'Europa  non  tar- 
dò ad  accorgersi  di  sua  inavvedutezza  nel 
non  soccorrere  a  tempo  il  greco  impero; 
grave  errore  e  colpa,  che  non  tardò  d'es- 
serne punita,  come  osserva  il  eh.  Roma- 
nin  nella  sua  Storia  documentata  di  Fé- 
nezia.  Il  conte  Girolamo  Dandolo  fìi  pre- 
cedere i  suoi  studi  storici  sulla  Caduta 
della  repubblica  di  Fenezia^  da  un  sun- 
to storico  della  caduta  di  Cotlantino- 
polt  in  potere  de'*turchi^  quindi  dice.  11 
giorno  della  caduta  di  Costantinopoli, 
ultimo  avanzo  dell'impero,  e  della  mor- 
te di  Costantino  XII  segna  l'epoca  irera 
da  cui  prese  a  scadere  la  potenaa  de' ve- 
neziani. Finche,  deci-epito  e  vacillante 
sussisteva  il  fentasma  del*  greco  impero, 
la  repubblica,  ormai  libera  da  ogni  an- 
gustia per  parte  di  Genova  antica  sua 
emula,  poteva  tenersi,  quasi,  in  maggior 
sicurtà  per  le  molte  sue  possessioni  d'O- 
riente, e  pel  suo  ricco  commercio  io  que' 
mari,  allora  il  maggiore  del  mondo,  olie 
per  le  nuove  provincie  da  ultimo  aggiun- 
te a'  suoi  dominii  d' Italia,  specialmente 
sotto  il  principato  glorioso  dell'  illustre, 
eppure  iufelicissiraa  Francesco  Foscarì. 
Arroge  quanto  eloquentemente  soggiun- 
ge il  prof.  Roinanin.  Dallo  strepito  del- 
l'armi, dal  tuonar  de'cannoni,  dalla  stra- 
ge de'  popoli,  ci  richiama  un  fatto  do- 
mestico ,  di  grave  importanza  ;  uno  di 
que'fatti  che  per  la  natura  loro  patetica 
e  per  la  tragica  catastrofe,  da  cui  non  so- 
no disgiunti,  mirabilmente  si  confanno 
coll'iinmagtnazione  poetica  e  romanze- 
sca, la  quale  non  lasciò  di  profittarne, al- 
terando la  verità,  creando  narrazioni  che, 
tranne  i  nomi  de'  personaggi,  poco  più 
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lianbo  dì  ttòrioo.ll  veoeto  FranoeflcoM." 
Fiave^  autore  del  libro  :  /  dite  Foscari 
tragedia  linca^iosla  in  musica  dal  mae» 
Siro  Giuseppe  ^erdipel  teatro  di  Tor* 
re  Argentina^  l'autunno  del  i8^/^,  Roma 
lipografia  A  jani,  confetta  d'aver  dovuto 
dar  paifio  ad  alcune  licenze  che  ti  poano 
scorgervi  facilmente,  perciò  sperare  in- 
dulgenza dal  culto  lettore  (nell'istesso  an- 
no abbiamo  di  un  milanese:  La  fami^ 
glia  de*  Foscari,  drarmna  storico  di 
Giacinto  B attaggia^  M\\ ano  i844*  ^^ 
die  contezza  Stanislao  Gatti  nel  Sag" 
giatore  Romano^  t.  3,  p.  ao6  e  me* 
glio  ancora  a  p.  3 io).  Tuttavia  e  me* 
no  male  se  siffatte  alterazioni  sole  nelle 
poesie  e  ne' romanzi  si  leggessero;  ma 
vari  storici  altreu,  per  inscienza  delle  8i« 
cure  fonti,  o  seguendo  |)opolari  tradizio- 
ni, que'  racconti  accettarono  a  sempre 
maggiore  scapilo  del  vei*o.  Laonde  il  pa- 
trio e  sincero  storico  pose  ogni  cura  nel- 
lo studiare  di  proposito  le  miserande  vi- 
cende di  Jacopo  Foscari  e  la  deposizio- 
ne del  doge  Francesco  suo  padre,  al  giu- 
sto scopo  di  potere  colla  scorta  de'docu- 
menti,  come  in  tutta  la  sua  storia  pro- 
cede, mettere  possibilmente  in  luce  una 
parte  sì  interessante  e  commovente  del- 
la veneziana  storia,  e  sceverarla  dal  ro- 
manzo. Beo  a  ragione  egli  prima  prote- 
sta, che  già  avea  compiuto  i  suoi  studi 
sui  Foscari,  quando  fu  pubblicato  il  se- 
guente opuscolo,  io  cui  vi  riconosce  au« 
toi  evolmente  confutate  l^inesattezze  de- 
gli storici  antichi  e  moderni  sa  questo 
grave  argomento.  /  due  Foscari,  Me* 
morie  storico'  criticlie  di  Francesco  Ber- 
lan  veneziano f  Torino 1 852.  Meritò  die 
ne  ragionasse  con  lodi  la  Civiltà  Catto  li' 
r/7, 1,*  serie,  t.  5,  4>  4^^*  "  ^^^  ^'  ^^<'" 
lati,  da  pio  figliuolo  e  da  leal  cittadino, 
senz'animo  di  parte  difende  la  patria  as- 
salita di  continuo  dalle  calunnie  di  mol- 
ti >torici  che  la  disfavoriscono  ,  e  dalle 
fosche  immaginazioni  de'  poeti ,  che  di 
cotetle  calunnie  fanno  arme  per  mette- 
re in  abborrìmeolo  una  repubblica  sa- 
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pientissinia^  la  quale  perchè  réggevasi  a 
patrizi,  osteggiava  le  democrazie  sempre 
tumultuanti,  e  preda  e  mancipio  de'de- 
magoghi,  che  diconti  popolo,  e  intanto 
opprimono  e  popolo  e  grandi,  e  virtù  e 
maestà,  e  religione  e  giustiziai  "  Nel  1 4i  i 
ti  celebrarono  le  nozze  di  Jacopo,  unico 
superstite  de'  4  figli  maschi  del  doge  Fo- 
scari, con  Lucrezia  di  Leonardo  Conta- 
rini,  e  grandi  furono  le  feste  di  straordi- 
naria e  regale  magnificenza ,  e  ad  uno 
de'tornei  prese  parte  un  Francesco  Sfor- 
za. Era  Jacopo  giovane  colto,  distinto 
grecista ,  chiarissimo  pure  nelle  lettere 
latine,  raccoglitore  di  mss.»  amore  e  con- 
forto del  padre  suo,  amatissimo  sposo, 
gloria  della  patria,  speranza  della  repub- 
blica, magnanimo  e  valoroso;  ma  di  men- 
te piuttosto  leggera,  amatore  de' piaceri 
della  gioventù  e  del  largo  spendere.  Tre 
anni  erano  passati  del  suo  matrimonio, 
quando  cominciò  quella  lunga  serie  di 
sciagure  che  amareggiar  doveano  quin- 
d' innanzi  senza  posa  la  vita  sua  e  del 
vecchio  padre.  Ripetutamente  nel  riferi- 
re cctll'illustre  prof.  Romaninle  Promis- 
sioni ducali ,  dichiarai  le  severissime  e 
spesso  rinnovate  leggi  proibitive  con  ri- 
gore al  doge  e  a  tutti  di  sua  famiglia 
d'accettar  doni  da  chiunque  e  sotto  qual 
si  fosse  pretesto.  Jacopo  quindi  fu  accu- 
sato d'averne  ricevuto  da  parecchi  citta- 
dini e  da  alti  personaggi  per  far  loro  ot* 
tenere  per  broglio  benefìzi  e  grozie.  Il 
consiglio  de'Oieci  trovò  la  cosa  di  molta 
importanza, e  a'i 7  febbraio! 44^  comin- 
cialo a  procedere  si  fece  aggiungere  i  o 
nobili,  imponendo  alto  segreto.  Nondi- 
meno pare  che  Jacopo  penetrasse  quanto 
contro  di  lui  si  agitava,  perchè  quando 
nel  di  seguente  fu  ordinato  il  suo  arre- 
sto, non  fu  più  trovato,  velocemente  e 
con  molto  oro  essendo  evaso  a  Trieste. 
Importando  assai  ch'ei  non  fuggisse  in 
terra  stranierri^  a' 19  si  decretò  fosiìe  pre- 
so ovunque  si  trovasse.  Nello  stesso  gior- 
no fu  fatta  provvisione,  che  onde  ciascu- 
no- potesse  parlare  liberamente  secondo 
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coscienza ,  ne  U  doge  né  i  parenti  suoi 
polessero  intentare  per  l'avvenire  alcu- 
na azione,  ne  esser  giudice  a  danno  di 
alcunodeglì  attuali  membri  del  consiglio, 
e  che  ogni  qual  volta  si  trattasse  delle 
cose  concernenti  Jacopo  Foscari,  il  doge 
a  i  suoi  parenti  fossero  espulsi;  e  tutto- 
ciò  secondo  la  legge  anticliissima  già  di- 
scorsa. Dopo  questo,  ognuno  giudichi 
qual  fede  meritino  le  romantiche  descri- 
sioni  di  Darìi,  Galibert  e  Laugier.  Quin- 
di false  le  loro  asserzioni  che  il  doge 
presiedè  al  giudizio  del  figlio,  e  che  que- 
sti dalla  sua  bocca  udì  la  propria  con- 
danna. Laonde,  con  ragione  ammonisce 
il  prof.  Romanin:  Della  storia  di  Vene- 
sia  sì  è  fatto  abbastanza  romanzo  e  sa- 
rebbe ora  di  finirla  1  Cominciò  quindi  il 
proces<(o  in  contumacia,  pei*  non  essersi 
presentato  Jacopo,  e  per  la  realtà  della 
colpa  ne  uscì  sentenza  che  fosse  da  una 
galea  preso  in  Trieste  e  rilegato  a  Na- 
poli di  Uomania,cou  obbligo  di  presen- 
tarsi ogni  giorno  a  quel  rettore,  oltre  al- 
tre prescrizioni  ;  e  se  ricusasse  partire 
colla  galea,  dovesse  considerarsi  qual  fug- 
gitivo e  come  tale  arrestato  ovunque  e 
condotto  a  Venezia  si  decapitasse  tra  le 
due  colonne.  Si  procede  poi  contro  il  di 
lui  servo  tedesco  Gaspare  partecipe  del- 
le mangierie,  e  fu  condannato  a  due  an- 
ni d'esilio.  Si  destituì  il  capitano  del  por- 
to Oliviero  albanese,  per  aver  favorito 
la  fuga  di  Jacopo,  statuendosi  che  tale 
uffizio  dovesse  esercitarsi  d'allora  in  poi 
da  un  originario  veneziano.  Altro  servo 
tedesco  complice  fu  espulso  dal  servigio 
del  doge,  così  un  terzo  famigliare.  La 
dogaressa  domandò  di  poter  abbracciare 
l'amato  figlio  da  Trieste  prima  di  sua 
partenza  ;  e  da'  nuovi  capi  del  consiglio 
le  fu  negato.  Ma  Jacopo  non  ubbidiva 
di  partire  coli' inviata  nave;  per  cui  il 
consiglio  eccitò  il  doge  d'usare  l'autorità 
.  paterna  e  di  principe  per  indurre  il  fi- 
glio a  sottomettersi,  e  a  non  perseverare 
nello  scandaloso  esempio  di  resistenza  al 
legolare  procedimento  del  cousiglio  de' 
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Dieci.  Tutto  fu  inutile;  ed  il  consiglio  o* 
^  aprile,  confermata  la  sua  sentenza, 
confiscò  i  beni  di  Jacopo  e  proibì  T  in- 
tercedere grazia  a  suo  favore.  Per  aver 
il  consiglio  proceduto  senza  la  consueta 
energia,  per  suo  decoro  nel  i  44^  fu  no- 
minata una  giunta  a  provvedere^senz'al- 
I  era  re  la  pronunziata  sentenza.  Passaro- 
no 5  mesi  senza  che  Jacopo  sì  partisse 
da  Trieste,  trattenuto  da  grave  infermi- 
tà, ed  il  consiglio  nella  sua  equità  e  mo- 
deratone riconobbe  valido  l'impedimen- 
to. Anzi  fu  così  indulgente,  che  a'aS  no- 
irembre  commutò  il  confinamento  in  Tre* 
viso  e  nel  Trevigiano  con  facoltà  d'abita- 
re in  campagna.  Colà  infatti  si  recò  Jaco- 
po, né  alcun  mutamento  portò  a   tale 
deliberazione  la  scoperta   poi  fatta  nel 
i447  d'una  cassa  contenente  ao4o  du- 
cati e  argenterie,  mandati  dal  conte  Fran- 
cesco Sfoi'za,  per  confessione  del  Simonet- 
ta ;  anzi  a'i3  settembre  il  doge  presentò 
al  consiglio  commoventissima  supplica, 
ricoixlando  la  sua  vecchiaia  infelicissima, 
tormentata  dal  pensiero  di  non  poter  fa- 
re quanto  dovea  e  bramava   per  la  i*e- 
pubblica,  aggravato  da  incomportabili 
affanni,  precipuamente  dal  trovarsi  pri- 
vo dell'unico  figlio  rimastogli  ,  il  quale 
colla  moglie  ,  i  figli  e  domestici ,  erano 
tutti  afflitti  da  pericolose  febbri  a   Me- 
stre; implorando  infine  il  ritorno  in  pa- 
tria all'infelice  figlio.  Il  consiglio,  tutto 
ponderato,  l'esaudì.  Passarono  circa   3 
anni,  e  senza  conoscersi  qual  contegno 
Jacopo  in  quel  tempo  tenesse,  nuova   e 
fatale  sciagura  venne  a  colpirlo.  Sembrò 
|>esare  un  tremendo  destino  sulla  casa 
Foscari,  e  quel  principe  il  cui  nome  suo- 
nava famoso  in  tutta  Europa  ed  altrove, 
era  condannato  a  menar  vita  d'amarezza 
nel  proprio  palazzo!  A'5  novembrei4^o 
Ermolao  o  Al  moro  Donato,  illustre  per 
nascita  e  per  magistrature,  stato  uno  de' 
3  capi  de'Dieci  nella i.*  condanna  di  Ja- 
copo, venne  ucciso  nell'uscire  dal  palazzo 
ducale.  Nel  dì  seguente  si  raccolse  il  con- 
siglio, per  la  gravità  del  fatto  domandò 
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ìm  soKUi  aggiunta,  |)oi  ordinò  dili^pnlii* 
sìnie  ricereije  e  promise  premit  a  chi 
•coprisse  il  oolpe? ole.  Profomlo  nìistero 
oopriva  il  delitto,  ad  onta  dflle  minute 
indagini»  findìé  a'?  gennaio  1 45 1  fu  por- 
tala una  deountia  sottoscrittn'da  Antonio 
Venier  per  cupidigia  della  taglia,  come 
inutilmente  avvertì  il  consigliere  Luca 
da  Leue,  onde  sospendere  la  procedura; 
quindi  improvvisamente  seguì  tosto  la 
cattura  di  Jacopo  Foscari,  confermuudo 
i  sospetti  sudi  lui  V  accennala  uiagistra* 
fura  di  Ermolao  e  certi  segni  di  mal  a- 
nioio  tra  loro»  ed  anche  per  averne  Oli* 
viero  Sgori  servo  del  Foscari,  nel  dì  se- 
guente dell' assassinio  per  .tempissimo 
parlalo  a  Mestre,  ami  nella  sera  in  cut 
fu  commesso  aver  girato  per  la,  piazza 
di  ••  Marco.  Tulli  indìzi  e  fondamenti 
deboli  e  fuor  di  ragione,  che  a  quanto 
ai  narra,  erano  però  falli  valere  dalla  fa- 
jniglia  Loredan  nemica  de^Foscari,  per 
le  cause  die  vado  a  indicare.  Pietro  Lo* 
rcdan  aitmiraglio  e  capitano  generale, 
competitore  del  doge  Foscari  nell'elezio- 
ne, oomegià  narrai, era  illustre  per  le  cose 
operate  iu  Levante,  per  aver  frenato  la 
plebaglia  terribilmente  insorta  in  Vene- 
aia  per  eccesso  di  gioia  alla  voce  sparsa 
del  riacquisto  di  Brescia,  per  aver  riordi* 
nato  Tarmata  del  Po  contro  il  Visconti 
e  poi  eoo  valore  combattuto.  Anche  nel- 
la bella  e  maschia  eloquenza  egli  dispu- 
tava la  palma  al  doge  Fdscari,  il  quale 
ne  sentiva  non  poco  dispetto,  ma  dissi- 
mulando. A  tuttociò  aggiungasi,  che  pe' 
soprusi  in  Legnago  di  Andrea  Tre vi»an 
genero  del  doge,  Marco  Loredan,  fra  tela- 
lo di  Pietro,  veiiCcatili  lo  condusse  a  \e* 
nezia  ove  fu  severamente  punito.  Ma  es* 
sendo  poco  dopo  morto  Marco,  fu  sup* 
posto  di  veleno.  Ed  era  avvenuto  altre- 
sì, die  Pietro  malcontento  della  condì- 
fiooe  della  sua  armata,  Qeli438  avendo 
domandalo  tornare  a  Venezia  perché  in- 
fermo ,  poco  dopo  vi  morì  egualmente 
^o  sospetto  di  veleno;  sospetto  che  do- 
vca  più  ragionevoluicute  cadere  sul  Vi^ 
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sconti,  di  cui  ben  sì  conoscevano  le  arti, 
piuttosto  che  sul  doge,  il  quale  mai  avea 
dato  segno  di  crudeltà.  Ni  un  indizio  e- 
sislendo  ne'documeoli  di  tal  accusa  con- 
tro ì  Foscari,  non  può  darsi  credilo  al 
narrato  di  qualche  cronista,  che  Jaco{>o 
figlio  di  Pietro'  Loredan  dopo  la  morte 
di  questi  scrisse  in  un  suo  libro  di  ne- 
gozio quelle  due  morti  a  debito  del  do- 
ge, e  ottenuta  che  n'ebbe  vendetta  ,  ag- 
giungesse di  contro  le  parole:  L'ha  pn^ 
gala,  O  come  altri  vogliono,  alla  morte 
del  doge  segnò  di  contro  alla  partita  :  / 
Foscari  a  lui  debitori  di  due  vitCy  le  pa- 
role: r Foscari  mi  ìianno  pftgato,  E  tut- 
tociò, aggiungono,  perchè  Jacopo  crede* 
va  la  voce  sparsa  d' esser  morti  il  fratel- 
lo e  il  padre  di  veleno,  onde  lo  scolpì 
sulle  loro  tombe,  e  ritenerne  autori  i  Fo- 
scari. Ma  se  Jacopo  avesse  veramente 
creduto  il  doge  reo  di  quelle  morii,  os- 
serva il  prof.  Romanin,  parchi  non  pro- 
muoverne il  processo,  perché  non  farne 
cenno  allorché  tanto  si  adoperò,  come  sì 
pretende,  per  la  sua  destituzione?  Laon- 
de non  può  ammettere,  se  non  con  mol- 
lo riserbo,  che  le  sciagure  di  casa  Foscari 
fossero  opera  dell'odio  de'Loredani.  Un 
tribunale  allo  scopo  di  scoprire  un  de- 
litto deve  ad  ogni  modo  farsi  coscienza 
di  tutti  gì'  indizi  e  ciercare  di  seguirne  le 
tracce  fino  all'ultimo.  Quindi  arrestato 
nello  stesso  giorno  della  denunzia  Jaco- 
po Foscari,  come  dissi,  fu  mandato  tosto 
a  interrogare  A^^drea  Donato  fratello  del- 
l'ucciso, per  sapere  da  lui  se  mai  avesse 
udito  parole  o  conoscesse  fatti  che  avva- 
lorar potessero  il  sospetto  contro  Fo- 
scari, tanto  più  che  Ermolao  era  spirato 
il  7  novembre ,  dichiarando  perdonare 
l'incognito  uccisot*e.  A'ti6  mano  termi- 
nato il  processo  e  risultando,  come  si  e- 
sprime  la  sentenza:**  per  le  testimonian- 
ze e  le  scritture,  essere  Jacopo  Foscari 
veramente  colpevole  dell'uccisione  d'Er- 
molao Donato,  sebbene,  a  cagione  della 
debolezza  del  corpo  suo  e  di  alcune  pa* 
role  d'incanto  (cioè  si  volle  attribuire  a 
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fattucchieria  la  sua  retittento)  da  lui  u- 
tate,  non  siasi  potuto  ottenere  dalla  sua 
l>occa  (]uclla  ferità  che  risulta  dalle  sud- 
dette scritture  e  testimonianze,  solo  mor- 
morando tra'denti  sotto  i  tormenti  della 
corda,  parole  non  intelligibili".  Maocan- 
dosi  della  confessione  e  della  piena  evi- 
denza, Tenivasi  a  condannarlo  al  confi- 
namento ella  Canea  nell'isola  di  Candia, 
di  clima  eccellente  con  fi*equenza  d'abi- 
tatori industriosi,  ove  poteva  menar  vi- 
ta comoda;  ma  lungi  dalla  patria,  dalla 
moglie,  da'figli,  da'  genitori  vecchi ,  da' 
parenti  e  amici.  Neil'  imbarazzo  in  cui 
trova  vasi  il  coniiglio,  prese  quel  partito, 
finché  il  tempo  avesse  recato  maggiori 
schiarimenti.  Fu  esortato  il  doge  alla  pa- 
zienza, bandito  il  servo  Oliviero  (dopo 
aver  sostenuto  ben  80  squassi  di  corda 
e  negato  la  colpa  di  cui  era  accusnto  il 
signor  suo, come  trovo  negli  Annali  Ur- 
bani del  Mutinelli,  che  non  poco  ragio' 
na  di  Jacopo  sfortunato,  che  a  fronde  de' 
dolori  del  tormento  sostenne  la  propria 
innocenza),  assegnati  200  ducati  l'anno 
airaccusatore  Venier  e  suoi  figli,  oltre  il 
porto  delle  armi  con  altri  suoi  fidati. 
L'animo  però  leggero  e  intollerante  di 
Jacopo  non  poteva  sopportare  quell'  esi- 
lio e  venne  a  disperata  risoluzione.  E 
qui  i  cronisti  e  storici  accumularono  tan- 
te inesattezze,  che  de*  loro  racconti  for- 
marono un  vero  romanzo,  accresciuto  da- 
gli stranieri  eda  alcuni  moderni,  perecci* 
far  a  favor  suo  la  più  viva,  compassione, 
e  tutto  Tabborrimeuto  contro  i  giudici. 
^on  meritano  riferirsi,  risultando  tut- 
t'altro  da'documcnti,  nondimeno  solo  ac- 
cennerò. Non  potendo  Jacopo  più  vivere 
senza  rivedere  l'amata  patria,  scrisse  al 
duca  di  Mdano  a  farsegli  intercessore  pres- 
so la  signoria  :  il  foglio  cadde  in  mano 
de'Dieci,  onde  Jacopo  ricondotto  a  Ve- 
nezia confessò  d*  avere  scritto  la  lettera, 
ma  pel  solo  desiderio  di  rivedere  la  pa- 
tria, a  costo  anche  di  ritornarvi  prigio- 
ne; e  non  potendo  ritornale  a  Venezia 
|)er  vivere  lu  essa  libero,  volle  almeno 
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cercar  in  essa  il  supplizio.  Ma  ecco  quan> 
to  narra  il  prof.  Romanin.  Nel  giugno 
i456  il  rettore  della  Ginea  istruì  il  con- 
siglio de'Dieci,  che  Jacopo  inviò  lettere 
airimperatore  de' turchi  peixsbè  nsandas- 
ae  una  galeli  a  levarlo  da  quelle  strettez- 
ze e  pene  dell'esilio;  ed  anche  a  France- 
sco 1  dùca  di  Milano,  il  quale  era  allo- 
ra in  pace  colla  repubblica ,  da  (loterne 
derivare  uuovi  scandali  e  disordini.  Par- 
te del  consiglio  opinava  incaricare  il  go- 
vernatore di  fargli  una  severa  riprensio- 
ne, e  che  pensasse  a  vivere  modestamen- 
te; ma  invece  fu  vinto  il  partito  di  far 
venire  immediatamente  lo  stesso  Fosca* 
ri  a  Venezia  co'suoi  servi  e  qualunque 
tenitura  trovata  in  sua  casa.  Giunse  Tin* 
felice  a'a  1  luglio,  e  non  trovandosi  cen- 
no di  tortura  inflittagli,  pare  ch'egli  con* 
fessnsse  il  tutto  spoutaneamente ,  e  giù 
a' 24  trattavasi  della  condanna.  Cinque 
consiglieri,  fra 'quali  Lorenzo  Loredano , 
e  5  altri  proposero  rimandarlo  alla  Ca- 
nea, previa  buona  ammonizione,  cui  ag- 
giungeva un  anno  di  carcere  Zaccaria 
Valaresso.  Ma  Jacopo  Loredano ,  figlio 
di  Pietro  e  nipote  di  Marco,  defunti  sun- 
nominati, uno  de' capi  del  consiglio  de' 
Dieci ,  appoggiandosi  a  quanto  era.M  a- 
vuto  dalie  lettere,  scritture  e  deposizio- 
ni di  tanta  importanza  all'onore  e  allo 
stato  della  repubblica,  metteva  innanzi  : 
la  morte  per  decapitazione  tra  le  due 
colonne  ì  Ogni  proposta  fu  messa  a'suf- 
frngi,  secondo  il  solilo;  la  più  mite  n'eb- 
be 2,  la  più  cruda  7,  vinse  con  22  quel- 
la del  rinvio  alla  Canea  con  un  anno  di 
carcere,  coir  ammonizione,  che  se  più 
scrivesse  a'principi,  in  quella  prigione  fi- 
nii*ebbe  la  vita.  Gli  f^i  concesso  nello  stes- 
so 24  luglio  e  fino  che  stasse  nella  Tor- 
ricella,  attendendo  il  momento  per  parti- 
re per  la  Canea,  di  poter  rivedere  la  sua 
famìglia,  che  ivi  andò  a  visitarlo.  L'ulti- 
mo commiato  fu  una  di  quelle  scene  del 
più  sublime  genere  tragico,  di  affetto  e 
di  grandezza  ;  ma  straziante  per  le  la- 
grime, i  singulti ,  gli  ultimi  abbraccia- 
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tncnii  che  T  aooompagnarono.  Il  figlio 
|»regò  il  padre  pel  §uo  ritorno,  e  questo 
gì'  ingiunse  ubbidienza  e  rassegnazione. 
l*Érlito  Jacopo  per  la  Canea,  non  lasciò 
il  doge  d'adoperarsi  in  suo  favore,  ed  al- 
tri si  maneggiavano  a  ottenergli  grazia, 
quando  giunte  notizia  che  a';  a  gennaio 
1 4^7  lo  sventurato  era  morto  in  carce* 
re  di  cordoglio,  lasciando  il  figlio  Nicolo 
e  due  figlia-  A  tanto  colpo  non  potendo 
resistere  il  veccliio  doge;  aggravalo  dal 
dolore  e  dal  male ,  si  trovò  impotente 
d'attendere  alle  cose  dello  stato.  Il  con- 
tiglio,  essendo  uno  de'capi  Jacopo  Lore- 
dan,  eontiderando  i  gravi  Inconvenienti 
che  ne  derivavano  dall'incapacità  a  cui 
era  ridotto  il  doge,  a  provvedervi  chia- 
mò l'aggiunta  di  25  nobili,  e  fu  una  u» 
snrpazione  di  potere  del  consiglio  de' 
Dieci,  che  altre  volte  ancora  si  permise, 
poiché  dovevasi  procedere  co'6  consiglie- 
ri del  doge  e  il  maggior  consiglio.  A'  2 1 
ottobre!  capi  presentorono  unapropoM*^ 
zione  mista  d' acerbezza  %  di  binviizie, 
colla  quale  dimostrandosi  grincoovenien* 
ti  gravi  che  derivavano  per  tenersi  il  do* 
gè  lontano  dal  governo,  rinabililà  a  cui 
era  giunto  per  l'età  decrepita,  s'invitas- 
se per  la  tua  grande  carità  verso  la  pa- 
tria a  rinunziare  spontaneamente,  col- 
l'avviliti vo  assegnamento  annuo  di  i5oo 
(o  aooo)  diicati  d'oro.  Dover  dare  la  ri* 
sposta  nel  di  seguente  all'ora  di   3.*  Si 
recarono  dunque  i  consiglieri  ducali  e  t 
capr  del  consiglio  al  doge  e  riferirono  la 
dehberazione  de'Dieci.  Fu  incancalo  Ja- 
copo Loredan,  siccome  il  più  eloquente 
e  die  molto  accoroodamente  parlava,  il 
quale  esposta  ch'ebbe  la  sua  missione,  in- 
col|iandone  la  sola  vecchiezza  e  infermi- 
la del  doge,  la  sua  passata  vita  aver  ono- 
rato la  patria,  e  poi  gli  chiese  perdono 
(Dice  il  prof.  Romanin,  questo  conforto  e 
fjuesto  parlai*e  non  combina  punto  colla 
vendetta   della  morte  del   padie  e    del 
zio  e  con  quel  famoso  registro:  l'ha  pa- 
^nla.  Egli  inclina  a  credere  il  Loredaiio 
uu  rigoroMi  osserv ator  delle  leggi^  sul  iàr 
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di  Catone,  piuttosto  che  no  nemico  per- 
sonale del^  Foscari).  Risposte  il  Foscnri, 
fra  le  altre  cose,  non  volersi  decidere  ne 
al  SI  né  ni  no,  ma  conservare  la  propria 
libertà.  Per  le  quuii  altre  cose,  si  hanno 
certo  ad  intendere  le  proprie  giustifica- 
zioni e  il  richiamo  a  quelle  leggi  che  la 
deposizione  d'un  doge  facevano  dipen- 
dere da'sufTiagi  de'consiglieri  colla  mag- 
gior parte  del  gran  consiglio.   Riferita 
nel  dì  seguente  la  risposta,  sorsero  varie 
opinioni,  e  prevalse  la  già  decretata,. cioè 
che  dipendeva  dal  loro  consiglio  la  desti- 
tuzione del  doge,  dover  egli  rinunziare, 
e  nel  termine  d'8  giorni  uscire  di  palai- 
zo;  col  detto  assegno  a   vita,  e  pena  di 
confìsca  di  tutti  i  suoi  beni  te  rifiutasse 
ubbidire.  L'intimazione  fu  fatta  nella 
mattina  appresso  2  3  ottobre  1457»  e  il 
vecchio  Foscari  dovette  ubbidire,  e  fu 
deposto;  trattogli  quindi  l' anello  ducale 
di  dito  fu  spezzato  alla  presenza  de'  con- 
siglieri e  de'capi^  gli  furono  levati  il  ber- 
retto ducale  e  il  fregio  d'oro  di  testa,  ed 
egli  promise  d'uscire  di  palazzo  e  di  re« 
siìtuirsi  alle  case  sue  a  s.  Pantaleone.  Nel 
dì  seguente  24  ottobre  parti  dal  palazzo, 
volendo  scender  la  scala  per  la  quale  a- 
scese  al  dogado.  m  Così  il  vecchio  doge 
in  età  d'84  anni,  dopo  tante  vicende  di 
letizia  e  di  dolori,  con  disinvoltura  «de- 
poneva quell'autorità  che  avea  per  34 
anni  sostenuto  con  tanto  splendore,  scen- 
deva in  silenzio,  solo  da'  parenti  e  fami* 
gliari  accompagnato  ,  per  quella  scala 
per  la  quale  era  tante  volte  entrato  in  pa* 
lazzo, corteggiato,  celebrato, cinto  di  tan- 
ta gloria,  lieto  di  sì  belle  speranze,  alle 
quali  invece  erano  succedute  le  più  acer- 
be amarezze  nefla  vita  privata,  l'umilia- 
zione immeritata  nella  pubblica  1  "  Però 
la  città,  e  alcuni  nobili  specialmente  spar- 
larono con  isdegne  del  fatto,  dicendosi 
che  poco  più  restandogh  di  vita,  si  do- 
veti  lasciarlo  finire  in  dugado:  ma  il  con- 
h\»\\o  de'Dieci  ordinò  il  più  assoluto  si- 
lenzio, sotto  pena  di  morte.  Nel  medesi* 
mo  gioruo  si  adunò  il  maggior  uoutiglio 
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per  provvedere  all'elezione  tiel  doge  fu- 
turo, ed  il  goveroo  venne  interinai  meo* 
te  trasferito  ne'consiglieri  ecap!  de'Qua- 
ranla.  Il  consiglio  de'Oieci  non  osò  spin- 
gere più  oltre  il  su»  putere.  Ansi  Cu  po- 
sto freno  all'abuso  di  potere  de'  capi  de' 
Dieci,  e  decretato  non  doversi  il  consiglio 
più  ingerire  in  futuro  di  quanto  si  rife* 
riva  alla  Promissione  ducale,  eccetto  il 
caso  di  fellonia.  11  nuovo  doge  fu  eletto 
a'3o  ottobre  verso  le  ore  i5  e  mezzo,  e 
Francesco  Foscari  inorai  il  i  .*  novembre 
nella  1."  ora  del  giorno,  il  che  smentisce 
l'altra  favola,  rimarca  il  prof.  Romani n, 
che  il  doge  morisse  di  crepacuore  all'  u- 
dir  suonar  le  campane  a  festa  per  la  no- 
mina  del  nuovo  principe.  Per  altro  po- 
trebbesi  conciliare  tale  discrepanza,  col 
dire:  Dior\  mentre  si  festeggiava  l'elezio- 
ne del  successore  ,  oppresso  da  maggior 
cordoglio,  come  sembra  dire  Paolo  Mo- 
rosi ni,  Historia  di  Fenctìa^  p.  543.  Se 
anzi  si  considera  che  tra  l'ora  della  elezio* 
ne  del  «uccessore,  e  (piella  della  morte 
del  Foscari,  non  corsero  che  circa  4o  ore; 
e  che  il  suono  delle  campane  (\er  l'elet* 
to  non  potè  non  piombare  sid  cuore  di  ' 
cpiel  principe  sventurato;  tutto  avvalora  ' 
e  r  autorità  del  Morosi  ni  e  quella  della 
voce  pubblica.  Questa  notizia  saputa  da' 
consiglieri  ins.  Marco,si  guordnrono  l'un 
l'altro  muti:  il  limorso  d'avergli  accor- 
ciata la  vita  forse  pesava  sulla  loro  ani- 
ma. Gli  fiu'ono  decretate  solenni  esequie 
a  spe^e  pubbliche,  renitente  la  «moglie 
Marina  Nani,  che  disse  quello  essere  va- 
no e  tardo  compenso  addolori  recatigli  : 
saprebbe  ella  degnamenteonorarlo,quan- 
do  avesse  pure  a  vendere  parte  di  sua 
dote.  11  giovedì  3  novembre  fu  portalo 
il  corpo  del  defunto  doge  nella  sala  de' 
signori  di  notte,  col  berretto  ducale  in 
capo,  cogli  sproni  d'oro  a'piedi  e  la  spa- 
da a  lato, e  colla  toga,  giusta  quanto  pra* 
ticavasi  nella  morte  de'  dogi.  Accompa- 
gnavano il  feretro  lo  stesso  nuovo  doge 
io  semplice  veste  senatoria,  poiché  V  in- 
segne ducali  ornavano  ancora  il  suo  pre* 
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decessore;  la  signortaf  i  piagnitori  fyne* 
bri,  tutto  il  clero,  tutte  le  scuole.  Sta- 
vano intorno  al  corpo  ao  gentiluomini 
colle  vesti  di  scarlatto,  e  la  bara  era  por* 
tatii  d»'principali  marinari  sotto  un  om- 
brello di  panno  d'oro  cou  solenne  pompa 
e  grandissimo  numero  di  ceri  per  tutta 
la  Merceria  fino  alla  chiesa  de'Frari,  ove 
recitò  l'orazione  funebre  Bernardo  Giù- 
stiniani  (dalla  quale  si  trae  che  il  doge 
solo  dopo  molti'  tentativi  di  pace  e  a 
malincuore  s' indusse  finalmente  alla 
guerra  contro  il  Visconti),  e  deposto  in 
magiùGco  monumento.  Il  cav.  MutinelU 
altamente  l'encomia,  massime  la  sua  for* 
sa  d'animo  nel  mandai*e  a  |)erpetuo  esi- 
lio il  (iglio,  la  sua  straoi*dinaria  imper- 
turbabilità di  spirito  nel  rinuoxiare  al 
ducato,  con  interessanti  particolarità,  e 
riporta  l' epitatlìo  sepolcrale  col  mauso- 
leo innaltatogli  dalla  famiglia.  Il  suo 
principato  è  per  gli  avvenimenti  tanto  e- 
sterni  che  interni,  uno  de' più  memora* 
bili  lesila  stovià  veneziana ,  il  perchè  e 
per  la  dolorosa  avventura  domestica  ,  e 
pel  traditore  Carmagnola,  fui  più  prò» 
lissoin  proporzione de'ceoni  su  quelli  de- 
gli altri  dogi.  Il  prof.  Romanin  conclude 
le  sue  importanti  considerazioni  sul  tem* 
pò  del  dogado  Foscari,  con  queste  paro- 
le. »  CohÌ  Iti  gloria  militare,  gli  acquisti 
di  territorio,  le  feste,  le  magoifìceuze  che 
formano  la  parte  luminosa  del  principa* 
to  di  Francesco  Foscari,  bastavano  ap* 
pena  a  coprire  i  mali  interni  onde  la  re- 
pubblica cominciava  ad  essere  afflitta  e 
che  inevitabilmente  dovevano  seguire  al  • 
le  nuove  condizioni  in  cui  essa  era  en- 
trata". Quest'ultime  espressioni  alludono 
alle  conseguenze  de'danni  derivati  dalla 
perdita  di  Costantino|)oli ,  allo  diminu- 
zione della  stima  delle  case,  allo  scadi- 
mento de'viglietti  de'prestiti,aU'industria 
degradata,  alla  rovina  de'  mestieri ,  allo 
scemamente  della  popolazione,  alla  mi- 
norazione d' introiti,  all'  esausto  erario. 
Ma  ninna  parola  trovo  sull'innocenza  di 
Jacopo  Foscari  aeU'uccisiooe  di  Ermo- 
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I«o  donato,  chcdiTcrfi  storici  afTermano 
csseifene  palesato  autore  il  nobile  vene* 

10  Mioolò  Ertzzo  prima  ili  morire,  con* 
fcfsione  che  folle  si  pubblicaste  a  discol- 
pa dello  sventarato  JacQ|X).  Né  maiicn* 
pò  quelli  che  a«Sfriscono,  aver  1'  Erizzo 
confessato  il  suo  delitto  mentre  Jacopo 
subiva  perciò  la  condanna  alla  Canea, 
onde  reclamò  contro  l'ingiustizia.  Ma  il 
Veludo  biografo  del  doge,  dice  questo 
morto  n  senza  aver  almeno  il  conforto  di 
credere  scoperta  l'innocenza  del  figliò,  se 
•  consolar  un  padre  de 'suoi  dolori  può 
mai  giovare  un'  innocenza  irreparabii* 
niente  punita".Leyo  nel  cav.  Mutinelli. 

11  doge  Foscarì  mori  nel  dì  seguente  do- 
po l'elezione  del  successore.  •»  Poco  dopo 
il  vero  autore  dell'assassinio  di  Ermolao 
Donato  scopri  vasi  in  Nicolò  Crizzo;  ma 
Jacopo  Porcari  morto  già  era  in  prigio- 
ne, ma  il  doge  Foscarì ,  parimenti  più 
non  vivendo,  aver  non  potea  la  conso* 
lezione  di  vedere  almen  cancellata  la  in- 
&mia  del  figlia  Appagalo  cosi  l'odio 
de'Dieci  verso  i  Porcari,  magg|lormente 
compiuto  essere  non  |>oteva  il  trionfo  lo* 
ro".  Dice  la  Civilià  CaUolica,  che  il  Ber* 
kn  da  storico  sevei*o  e  senza  spirito  di 
parte,  rovistando  negli  nrclii  vi  gli  aniichi 
documenti,  trovò  sulla  pietosa  storia.»  i  .^ 
Che  il  giovane  Jacopo  Fuscari  veramen- 
te avea  trattati  segreti  col  duca  di  Mila- 
no, il  quale  era  sempre  in  guerra  colla 
repubblica  di  Venezia  ,  e  fu  vinto' dal 
dc^e  suo  padre.3  .^  Che  il  giovane  Foscarì, 
se  non  fu  confesso,  fu  convinto  d'aver  a* 
voto  mano  nell'omicidio  d'Ai  moro  Do- 
nato. 3.^  Che  il  Foscari  dalla  Canea  non 
iscriveva  fintamente  al  duca  di  Milano, 
ma  che  scrìsse  persino  al  gran  sultano 
de'turchi,  acciocché  maudnsse  galee  ar- 
mate a  levarlo  di  furto  dalla  Canea;  de- 
litti capitali  tutti  tre  giusta  le  leggi  di 
Venezia.  Non  è  vero  nulla  che  il  vec- 
chio padre  fusse  presente  a'  processi ,  e 
molto  meno  alle  torture:  poiché  anzi  gin* 
ravano  i  consiglieri  di  guardare  irpiù  al« 
lo  segreto^  né  erano  ammessi  al  giudizio 
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i  parenti  di  cdsa  Foscari  :  In  tortura  poi 
era  in  lutti  i  tribunali  d'Europa;  e  seb« 
bene  ne'documenti  del  processo  Foscarì 
fi  fiaoo  registrati  i  più  minuti  particola- 
ri, non  e  detto  verbo  né  dell'essersi  di- 
laniato il  Foscari  (fra'tormenti  della  tor- 
tura), né  che  il  padre  il  visitasse  io  letto 
quasi  moriente,  ma  sì  io  un  andito  del- 
le carceri ,  segno  aperto  che  il  giovane 
camminava,  e  potè  accogliere  i  parenti. 
Queste  sono  le  difese  che  il  Berlan  alle- 
ga pel  consiglio  de'  Dieci ,  e  v'  aggiunge 
•ch'egli  non  é  fecito  il  detrarre  ingiusta- 
mente  a* morti ^  e  massime  a' nostri  mor- 
ti. Della  deposizione  poi  del  vecchio  do- 
ge Francesco  Foscarì,  padre  di  Jacopo, 
dice  che  la  decrepitezza  non  dava  dirit- 
to alcuno  al  consiglio  de'Dieci  di  deporre 
il  principe  della  repubblica  (noterò  col 
Romanin,  che  nel  1 544  volevasi  proporre 
la  destituzione  del  doge  Landò  per  infer- 
mità ,  con  assegno   vitalizio  di    ducati 
a,ooo,  e  in  morte  funerale  da  prìncipe, 
ma  non  se  ne  fece  nulla  ),  e  narra  che 
codesto  abuso  di  loro  au tonta  fu  cagio- 
ne, che  il  gran  consiglio  di  stato  toglies- 
se d'allora  innanzi  a  quello  de'Dieci  ogni 
balfa  sopra  il  doge".  Nel  dogado  del  Fo*> 
scari  si  edificò  la  parte  del  ducale  palaz« 
zo  dal  cantonale  ov'é  scolpita  la  figura 
di  Venezia ,  fino  alla  porla  della  Carta, 
di  cui  parlai  nel  §  11,  n.i,  o  voi.  XC,  p. 
ai4>  ^*  compì  la  sala  del  maggior  consi- 
glio; s'intonacò  tutta  la  facciata  del  pa- 
lazzo a  quadri  di  marmi  rossi  e  bianchi; 
si  eresse  una  loggia  a  Rialto ,  presso  il 
ponte  sul  Canale;  nuove  strade  si  apri* 
rono  ivi  e  altrove,  ed  altri  pubblici  lavo* 
ri.  La  presa  di  Costantino|>oli  e  delle  al- 
tre parti  del  greco  impero,  fatta  da'  tur- 
chi ,  cacciava  miseramente  a  vagare  in 
terre  straniere  gran  numero  di  profughi, 
e  tra  questi  principalmente  coloro  che 
serbar  volevano  il  sagro  tesoro  delle  let* 
ìtre,  e  che  trovarono  asilo,  protezione, 
l>enevoIenza  in  Venezia ,  come  pure  io 
Firenze,  Roma  e  in  altre  parti  d' Italia, 
e  vi  riaccesero  l'amore  per  le  Lettere  bel' 
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/«,  di  che'riparlaì  ii«l  tol.  LXIX,  p.  m. 
La  più  ricca  fonte  del  sapere  fìorì  allora 
Ira'veoeùaDi  patrizi, così  uel  leeolo  X V I, 
ì  quali  eoo  grande  amore  attendevano 
agii  studi  e  raccolsero  distinte  librerie, 
cliecelebrai  nel  §  X  V,  d.  2.  Rileva  il  prof. 
Boiuauin,  che  nel  secolo  XV  non  eravi 
ramo  dell'umano  sapere  che  non  fosse 
splendidamente  coltivato  in  Venezia; ma 
aggiunge,  che  le  lettere  erano  in  essa  co- 
me il  governo,  aristocratiche,  cioè  occu- 
pazione speciale  de'nobili;  né  quest'amo- 
re de' patrizi  agli  studi  venne  nappur  me«. 
no  ne'tempi  ca  la  mi  tosi  che  sego  irono,  a  n- 
zi  più  di  splendore  acquistò  nel  XVI 
secolo. 

ao.  Pasquale  Malipiero  LXVI  do- 
gè,  A'3o  ottobre  1457  fu  eletto  doge  do- 
po le  orei5,  ancor  vivente  il  predasesso- 
re>  da'quarantuno,  ed  assunse  il  ducato  a 
ore  13.  Dice  il  eh.  Casoni  suo  biografò: 
Era  procuratore  di  s.  Marco ,  ed  avea 
quasi  72  anni, di  belliuimo  aspetto,  d'in- 
suiuanli  maniere,  le  quali  prerogative  sa- 
peva adoprare  in  destro  modo,  princi- 
palmente col  bel  sesso,  cui  era  stoto  mol- 
to proclive;  a  tali  vantaggi  della  perso- 
na non  corrispondevano  però  in  lui  le 
facoltà  dello  spirilo,  poiché,  tranne  som- 
mo amore  per  la  giustizia,  qualità  essen- 
ziale per  chi  è  cliiunialo  a  presiedere  gli 
altri,  lo  si  conosceva  in  tult*  altro  d'inge* 
'gno  mediocre.  Fu  sua  prima  funzione, 
e  forse  fu  l'unico  caso,  accompagnare  al- 
Ja  tomba  V  ottimo  antecessore ,  vittima 
miseranda  di  privato  raggiro  e  d'insi- 
stente persecuzione,  dichiara  l'encomiato 
scrittore.  Le  solennità  e  le  splendide  fe- 
ste date  in  piazza  a  s.  Marco ,  in  occa- 
sione all'innalzamento  del  Malipiero,  an- 
tiche dimoètrazioni  della  pubblica  esul- 
tanza, furono  piuttosto  un  prudente  ri- 
piego a  distrarre  il  puputo  dui  ricordalo 
concitamento  riseutitu  per  la  fatta  in- 
giustizia, e  per  l'inattesa  deposizione  del 
ireoerandoFoticari,  giaccliè  la  condizione 
degli  accennati  tempij  aggiuntovi  il  tur- 
bamento per  gli  apparati  e  stiluppo  deU 
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la  guerra  di  Morea,  non  consentiva  alle* 
grezze  e  baldorie  che  fossero  di  pesi>  al- 
Taiigustiato  erario.  Imperocché,  tenendo 
il  domìnio  del  Peloponneso  i  Paleologlii 
fratelli  dell'ultimo  imperatore,  cioè  De- 
metrio a  S parta  e  Tommaso  a  Patrasso, 
anziché  unirsi  in  (leifetto  accordo,  con • 
tro  U  comune  nemico  »  si  odiavano  tra 
loro  mortalmente,  e  in  guerra  co'ribel* 
lati  albanesi,  offrivano  facile  occasione  a 
Maometto  11  di  conquistare  i  propri  do- 
minii,  come  avea  fatto  d'Atene  avanzan- 
dosi nella  Grecia,  ed  eseguì  poi  l'occu- 
pazione di  tutto  il*  Peloponneso.  Ancor 
vivente  il  doge  FosQMri  nel  i455  al  de* 
funto  Nicolò  V  era  successo  1*8  aprile  nel 
pontificato  Calisto  III  ,  il  quale  avendo 
fatto  voto  giurato  da  canliiiale  di  fir 
guerra  alla.  Turchìa, \osKo  formata  meglio 
\ù Marina  militare pontijici a,  eccitò  tutti 
i  [M'ioci pi  cristiani  ad  unirsi  con  crocia- 
t'i  per  la  comune  salvezza.  La  repubbli- 
&1  e  il  doge  Fosca  ri,  secondo  l'uso,  avea* 
no  mandato  a  Calisto  Ili  per  amliascia- 
torì  d'ubbidienza  Pasquale  Malipiero, 
Triadano  Gritti,  Jacopo  Loredano  e  Lui- 
gi Fosca  ri  ni.  Ed  il  Papa  inviò  a  Vene* 
zia  il  celebre  legato  cardinal  Giovanni 
Carvajal  diacono  di  s.  Angelo,  per  invi- 
tare i  veneziani  alla  crociata,  e  poi  pas- 
sare per  lo  stesso  fine  anche  in  Boemia 
e  Polonia.  Nel  fine  del  1 4^6  giunse  a  Ve- 
nezia l'oratore  de'regni  Scandinavi  di  Da- 
nimarca e  Norvegia,  dichiarando  di  vo« 
ler  concorrere  alla  crociata   promulgata 
dal  i^apa  con  denaro  da  depositarsi  alla 
repubblica  per  armare  galere  con  sopra - 
cornili  veneziani,  e  insieme  si  coutrasse- 
ro  rapporti  nazionali.  Di  sua  flotta  pou- 
tificia,  il  Papa  affidò  il  comando  al  car- 
dinal Scarampo  Mezzarota  patriarca  di 
Aquileia,  il  quale  fece  molti  danni  a*tur- 
chi  e  alcune  precarie  conquiste.  Rinno- 
vando Calisto  111  anche  col  nuovo  doge 
Malipiero  e  col  senato  Tinvito  ad  unirsi 
ili  lega  contro  i  turchi,  a  mezzo  d'  un 
nunzio  apostolico  tuanduto  a  Venezia,  fu- 
rono spediti  a  lloma  per  trattarla  Orsato 
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Giiittlninni  e  Luigi  Foscarini;  ma  per 
la  morte  eli  Caliilolll,avf  eaula  neh 4^8 
a*6  agosto,  il  negozio  non  »i  potè  ridurre 
a  couclusione.  11  zelante  Pontefice  bensì 
ebbe  la  consolazione  di  aver  veduto  i 
vantaggi  ottenuti  sui  turchi  da'  celebri 
Scanderberg  e  Unniadc,  il  quale  onsisti* 
to  da'  consigli  del  cardinal  Carvajal  e  dal 
telo  di  s.  Giovanni  da  Capistrano,  ripor- 
lo strepitosa  vittòria,  e  tale,  secondo  il 
Novae8(cib  narrando  nella  Storia  diCa* 
listo  IlIJt  che  Maometto  11  avrebbe  per- 
duto l' impero  di  Costantinopoli  e  non 
avrebbe  conquistato  quello  di  Trebisoa- 
da^  se  i  principi  cristiani  avessero  secon- 
dato le  sante  pontificie  intenzioni.  Do|io 
1 2  giorni  di  %ei\e  vacante  gli  successe  Pio 
ìli  già  vescovo  di  Trieste  e  nunzio  per  la 
pace  d'Italia.  11  Casoni  parla  d'una  pre- 
tensione di  preminenza  insorta  tra  la  giu- 
risdizione ecclesiastica  e  i  diritti  del  prin- 
cipe^  de' quali  la  repubblica  fu  in  ogni 
tempo  fermissima  sostenitrice,  la  quale 
|H)Co  mancò  non  turbasse  la  concordia 
tra  essa  e  il  nuavo  Papa.  Racconta  per- 
lantOychePio  II  nel  ì^5S  fece  vescovo 
di  Padova  (il  Cappelletti  dice  nel  i/^Sg 
|iercbè  il  vescovo  Fantino  Dandolo  era 
morto  a' 17  febbraio  di  tale  anno,  onde 
restò  vacante  la  sede)  il  patrizio  veneto 
cardinal  Pietro  Baibo,  poi  Paolo  II.  Se 
ne  adontò  il  senato,  che  a  quel  vescova- 
to avea  già  eletto  Jacopo  Zeno ,  attuai 
vescovo  di  Fekre  (e  di  Belluno).  S'intimò 
al  Barbo  di  rinunziare,  ma  questi  (d*alti 
spiriti  ed  estimatore  di  sua  dignità),  me* 
strandosi  alieno  dell'ubbidire,  vennepre* 
sa  in  senato  una  robusta  e  risoluta  misu- 
ra,  e  fu  di  spedire  a  Boma  il  suo  fratello 
ser  Paolo  Barbo  cavaliere  gravissimo  di 
stato,  inculcandogli  che  se  non  rinserra 
a  condurre  al  dovere  di  suddito  (su  que- 
sta proposizione  io  qui  non  mi  fermo, 
riporiandomi  a  quanto  in  argomento  ho 
detto  altrove)  il  Cardinale  (^.),  sareb- 
be dalla  patria  sbandito,  e  così  fu  ,  che 
irremovibile  Pietro,  persistè  vari  anni 
nella  negativa  (però  l'ab.  Cappelletti  seri- 
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ve  che  nel  1460  ottia  nell'anno  seguente 
^'gti  fu  sostituito  il  suddetto  Jacopo  Zeno 
vescovo  di  Belluno  e  Feltre,  alle  cui  se- 
di a'  à6  marzo  di  tale  anno  fu  nominato 
il  padovano  Francesco  Legname),  e  restò 
quindi  profugo  e  tapino  il  fratello.  Fi- 
nalmente aderì  alla  rinunzia,  e  dopo  un 
altro  anno  di  trattative,  ottennero  en* 
trambi  l'implorato  perdono*  Pio  II,  se- 
guendo r  esempio  del  predecessore ,  si 
propose  una  crociata  contro  gli  ottoma- 
ni, a  tale  effetto  invitando  i  prìncipi  cri- 
stiani, specialmente  d' Italia,  come  fece 
co' veneziani  ipediante  breve,  al  congres- 
so o  concilio  che  andava  nel  1 4^9  ì^i  P^i** 
sona  ad  aprire  a  Mantova  (^.).  La  re- 
pubblica si  scusò  dal  far  atta  alcuno  d'o- 
.  stilila  contro  i  turchi,  ovanti  che  tutti  i 
principi  della  cristianità  si  fossero  accor- 
dati; dappoiché  ad  onta  de)  trattato  con- 
cluso con  Maometto  II,  per  diversi  moti- 
vi e  prepotenze  de'turchi ,  'erano  succe- 
duti continui  semiì  di  disaccordo  Ira  es- 
si, e  la  repubblica  dovea  desiderare  che 
una  grande  unione  si  fiicesse  a  loro  dan- 
no per  accedervi,  ma  colla  guarentigia 
delle  forze  comuni.  Tuttavia  spedì  al 
concilio  Orsato  Giustiniani  e  AIvìm  Fo- 
scarini, come  vuole  il  prof.  Bomanin.  In- 
vece racconta  il  Casoni,  che  a  Mantova 
si  mandarono  ambasciatori  ser  Matteo 
Vittori  e  ser  Lione  V laro,  con  ordine  e- 
spresso  di  non  salutare  il  cardinal  Barbo, 
né  con  lui  in  modo  alcuno  parlare  (dura- 
vano ancora  le  vertenze);  al  qual  precet- 
to avendo  essi  disubbidito,  incorsero  nel 
pubblico  anatema  (sic)  :  vennero  itìiro* 
messi  e  dichiarati  incapaci  di  mai  più 
sostenere  il  carico  di  ot*atorì  presso  al- 
cun altro  principe.  Tale  eia  il  sistema 
d'allora,  cui  si  esigeva  egualmente  sogget- 
ta fa  volontà  del  più  umile  come  del  più 
elevato  de'cittadiiii;  eppure  i  contempo- 
ranei dissero  che  fu  piccola  condcnna- 
gione!  Malgrado  le  sollecitudini  perso- 
nali nel  congresso  di  Pio  II,  il  risultato 
non  fu  che  di  promesse ,  che  per  allora 
non  ebbero  c&tto  per  lo  guerra  ch'era- 
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•i  rioceesa  nel  regno  di  Napoli  a  favore 
degli  Angioini,  olire  altre.  Gioquidata 
la  Morea,  il  despota  Torninolo  Paleolo- 
go  sperifiienlò  in  Roma  la  generosità  di 
Pioli,  il  quale  intesa  l'occupazione  del- 
l'impero di  Trebiftouda,  nel  1 46 1  si  acce* 
•e  di  nuovo  ardore  per  frenare  Toltra* 
cotanta  maomettana ,  eccitato  anco  da' 
ireneziani,  chea  tale elTetto  si  rivolsero 
pure  al  re  d'  Ungheria  pel  crescente  pe« 
rioolo  d'Europa.  Il  Papa  inviò  a  Venezia 
per  suo  legato  il  celebre  cardinal  Bessn- 
rione  per  trattare  della  crociato  ,  della 
quale  legazione  parla  Luigi  Bandini  nel 
Commentarius  et  rebus  gcstis  Bcss'ario» 
WS  Cardinalis  Nicaeni,  Romae  1777. 
Benché  la  pace  non  del  tutto  infiorasse 
il  breve  periodo  del  dogado  di  Molipiero 
(tutta volta  osserva  VArle  di  verificar  le 
fiate,  che  il  ^uo  ritrotto  dipinto  nella  sa- 
la del  maggior  consiglio,  lo  si  vede  tene* 
re  una  carta  in  mano  su  cui  é  scritto:  Me 
Duce  Pax  Patriae  data  sunt  et  tem* 
por  a  fausta),  pure  in  esso  vennero  co* 
minciate  o  condotte  a  compimento  alcu* 
ne  opere  edilizie,  che  ancor  sussistono 
■  deci>ro  di  Venezia.  Fu  compiuta  la 
porta  grande  del  palazzo,  cominciato 
l'ingrandimento  del  portico  di  s.  Marco, 
escavato  il  canal  Orfono,  eretta  la  gran 
porta  dell'Arsenale,  magnifico  e  sorpren- 
dente lavoro,  avuto  riguardo  all'epoca. 
Anco  le  lettere  vi  trovarono  la  solita  o- 
fpitalilù,  e  Giorgio  Trapesunzio  presentò 
al  doge  il  libro  di  Platone,  De  legibus, 
per  lui  tradotto  dal  greco  in  latino,  e 
n'ebbe  pubblica  cattedra  d'umanità,  col- 
lo stipendio  allora  ragguardevole  dii5o 
ducati.  A  minorare  i  progressi  della  pe- 
ste, che  imperversava  nel  i4^9  o  1460, 
fu  istituito  il  magistrato  di  3  scelti  patri* 
ti,  savi  o  conservatori  sopra  la  sanità,  a' 
quali  si  accordarono  grandi  ed  estesissime 
attribuzioni.  Dopo  4  anni  e  6  mesi  circa 
di  ducato,  suonò  l'ultima  ora  per  questo 
doge,  a'5  maggio  1 462;  ed  assisterono 
all'esequie  i  sunnominati  Tommaso  Pa- 
leologo  e  cardinal  Bessarione,  dicendone 
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le  lodi  in  M.  Oio.  e  Paolo  ter  Antonio 
Dandolo,  ed  ivi  ebbe  tomba  in  magnifi- 
co monumento  fatto  elevare  per  cura  de' 
suoi  amorosi  congiunti,airalto della  mu- 
raglia presso  la  sagrestia,  ove  tuttora  si 
vede,  ma  nell'iscrizioiie  l'anno  della  mor« 
te  e  sbagliato  leggendosi  1 46 1 ,  e  perciò 
alcuni  scrittori  errarono  nel  riportarla. 
11  prof.  Romanin,  Storia  documentata^ 
l.  6,  p.  4^  1 9  dichiara  che  la  moglie  del 
doge  Malipiero  fu  coronata  dogaressa. 
Il  cronista  Sanudo,  accurato  contempo- 
raneo,  nulla  ne  scrive.  Veramente  sor* 
prende,  come  il  Malipiero,  surrogato 
nel  dogado  al  Foscari  deposto,  abbia 
potuto  procurare  la  coronazione  delia- 
moglie,  dopo  un  fatto  non  a  tutti  pia- 
ciuto ;  azione  allora  don  corrisponden- 
te alla  politica  veneziana.  Nella  Pi-omif- 
sione  ducale,  tolto  già  ogni  avanzo  di 
governo  democratico,  piU  non  esisten- 
do la  cosa,  se  ne  volle  togliere  perfi- 
no il  nome.  Si  statuì,  che  alla  deno* 
mi  nazione  di  Comune  F'cnetiarum  ^  si 
surrogasse  quella  di  Dominium  o  «Signo- 
ria, cominciato  Quo  da  alcuni  anni  prima 
a  introdursi  iu  qualche  atto,  e  che  albra 
divenne  di  regola  stabile.  Così  era  rag« 
giunta  alfine  quella  meta  a  cui  la  classe 
patrizia  avea  sempre  mirato,  con  opera 
lenta ,  perseverante ,  assennata.  In  lai 
modo,  con  abolire  la  voce  di  Comune^  ti 
dimostrò  pienamente  e  apertamente,  che 
il  popolo  non  avea  piti  parte  alcuna  nel 
governo. — Cristoforo  Moro  LXF^IIdo* 
gè.  11  juo  ducato,  cominciato  a'  1 2  mag- 
gioi462  e  durato  9  anni  e  mezzo  circa, 
illustralo  da  molti  patrii  avvenimenti» 
merita  un  preciso  ragguaglio,  dice  il  suo 
biografo  Casoni  ,  benché  questo  doge, 
totalmente  alieno  dalle  cose  di  guerra, e 
per  pacifica  indole,  e  per  negati  ve  di  cor- 
po, non  abbia  per  sua  parte  contribuito 
ad  accrescere  la  fama  della  repubbhca,  e 
la  rinomanza  de'  tempi  ne'  quali  viveva. 
Già  originario  di  Gaudio,  Cristoforo  al- 
l'epoca in  cui  vanne  innalzato  al  trono 
era  procuratore  di  s.  Marco  (e  stato  am- 
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di  sutura  e  sfgtiatameale  guercio,  meo* 
cava  di  dignitosa  presenta,  il  peluche  era 
mal  veduto  dal  popolo,  che  tenevalo  in 
conto  d'ipocrita,  vendicativo,  doppio  ed 
avaro ,  sebbene  molte  particolarità  di 
sua  vita  lo  palesino  invece  iìisigiie  l>ene- 
fattore,  munifjcentissiino  verso  i  claustra- 
li, amico  ed  esiiiuatore  profondo  di  fr. 
Bernardino  da  Sienn  poi  canotiizcato  per 
santo,  di  cui  é  fama  abbingli  predetta  la 
ducea,  fin  da  quando  predicava  in  Vene* 
tia,onde  gli  er  esse  magnifica  cappelln  in  k 
Gioblie  e  lo  fece  a  nijo  vero  re  tra 'prof  etto- 
ri  delta  città  ,  come  nolui  nel  n.  47  ^^^  § 
X.  Sotto  questo  dogado  e  nel  1 4  63  si 
attribuisce  1'  introduzione  degli  ebrei  in 
Venezia,  de'  quali  parlai  nel  §  XI V,  n.  5, 
e  dovrò  ri  parlarne,  perché  tenessero  pe- 
gni. La  guerra  delia  repubblica  col  turco 
ardeva  allora  in  Morea  e  duiò  i6  anni  : 
un'enorme  muraglia, lunga  6  uiiglin,che 
distende vaM  SII  due  mari  con  doppio  foiiso 
e  munita  dii36  alte  torri,  venne  innal* 
rata  da'  veneziani  nel  i463  a  barriciire 
risCino  dr  Corinto  tra'  mari  Jonio  ed  E* 
geo;  ma  i  più  generosi  sforzi  di  fermez* 
za  e  valore  non  ebbero  favor  di  fortu- 
na. Il  provveditore  Jacopo  fiarbnrigo 
preso  da 'turchi,  fu  crudeUnente  impala- 
to. Negro|M>nte  cadde  ir)  potere  del  ne- 
mico, il  quale  vi  coninÙM!  quelle  atroci 
crudeltà  e  [barbarie  che  deplorai  nel  l'ar- 
ticolo TvBcniA,clie  lìpetosi  rannoda  con 
questo  nelle  gtierre  co'turcbi,  narrando 
nella  perdita  di  ^iegroponte,  che  poi  de* 
scriverò,  la  tragica  morte  del  comandan* 
te  Paolo  Erizzo  e  deirinfelice  sua  figlia, 
ina  il  prof.  Romanin  diceche  non  era  uui- 
inogliato.  Allora  si  conclusero  trallatì 
d'  alleanza  ,  massime  col  re  d'angheria 
Mattia  Corvino,  per  muovere  contempo* 
laneaoTente  la  guerra  a  Maometto  II,  per 
di»traroe  le  forze  per  mare  e  per  terra. 
lodi  si  eccitò  il  Papa  a  nuovi  proponi- 
menti di  lega  per  muovere  i  principi 
cristiaoi  ad  un  armamento  generale,  e 
iudurre  i  cavalieri  gerosolimitani  di  Uff- 


V  E  11  ii3 

di  nd  unire  i  loro  slbrt»  eontro  i  lurdii, 
anziché  concludere  la  pace  con  essi;  non 
che  si  presidiò  la  ticina  Terraferma  con- 
tro gli  attentati  dell'  orde  ottomane.  E 
per  dare  buon  esempio  alla  cristianilày 
la  repubblica  prestando  orecchio  all'è* 
sortazioni  di  Pio  11  venne  ad  accordo  co' 
triestini,  co'quali  erano  in  grave  rottura, 
anche  per  interposizione  del  re  di  Boe* 
mia,  dell'arciduca  d'Austria  Alberto,  che 
ne  avea  preso  h  protezione,  e  deli'impe* 
ratore  Federico  1 1 1  .Questi  ripassando  pi'r 
Venezia  fu  nuovameute  festeggiato.  Ci "- 
rolamo  Valoresso  capitano  de'fanti,  con 
sordido  maneggio  tentò  di  dure  in  mano 
de'turchi  la  città  di  Corinto:  scoperta  a 
tempo  la  sua  fellonia,  venne  condotto  in 
ferri  a  Venezia  insieme  a  Bartolomeo 
Memmo  ed  a  Lorenzo  Baffo,  e  per  or- 
dine de'Dieci  a*a3  no vembrei 463  fatto 
con  quelli  appiccare  alle  colonne  rosse 
ilei  ntiovo  palazzo  ducale^  le  quafì  tut*- 
torà  si  vedono  sopra  I'  esterna  galletta. 
Sulle  colonne  rosse  ^  per  lo  studio  e  pe' 
confronti  fatti  dal  Casoni  sull'opera  di 
accreditato  cronista  ,  egti  ritiene  fra  le 
altre  particolarità,  che  da'  rimoti  tempi 
si  volle  contrassegnare  con  particolar  di- 
stintivo di  due  colonne  rosse  un  sito 
della  galleria  esterna  del  palazzo  duca- 
le, destinato  all'esecuzione  delle  senten- 
ze capitali  de'rei  di  non  volga r  grado  ò 
patrizi  ;  che  le  colonne  rosse  delle  bai" 
cgnate  del  palazzo,  alle  quali  nel  1 355 
furono  impiccati  per  co1lgiura,conispran- 
ghealla  boccd,  Filippo  Calendario  e  l'am- 
miraglio dell'  arsenale  Bertucci  Israele, 
probabilmente  esistevano  nell'antichissi- 
ma ala  del  vecchio  palazzo,  lungo  la 
Piazzetta,  rifabbricata  sotto  il  doge  Fo* 
scari,  eioé  in  non  molla  diversa  situazio* 
ne  dell'attuali,  piuttostoché  nella  loggia 
sotto  la  sala  del  maggior  consiglio,  edi- 
ficata dallo  stesso  Calendario  (meglio  dal 
Baseggio,  in  unione  del  Calendario,  co- 
me dimostrò  il  eh.  Zanotto  con  documen* 
ti,  nell'opera  del  Palazzo  ducale) jche  in 
causa  alle  taute  succedute  derooliziooi  e 
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rifalibriche,  non  sarebbe  strana  cosa  11 
xtipporre  V  odierne  colonne  rosse  essere 
forile  iilenlicamente  le  prime  e  le  più  un- 
ttclie,  trasportate  da  un  luogo  all*tillro, 
ina  sempre  sulla  linea  della  Piazzetta,  e 
ridotte  uniformi  per  far  parte  della  nuo- 
va serie,  continuata  lungo  la  stessa  Piaz- 
zetta, sul  tipo  del  Calendario  medesipio, 
dopo  il  14^3;  ammesso  il  qiial  principio, 
conclude  il  Casoni  ,  è  lecito  congeltura- 
re  che  framezzo  ad  essa  e  sulla  balau- 
strata che  l'unisce  siasi  mostrato  al  po- 
polo il  ferro  groqdante  del  sangue  del 
doge  traditore  Falier  a' 17  aprile  i355. 
1  turchi  occuparono  oncora  la  Bosnia,  la 
Moldavia,  la  Valacchia,  LieslK)  e  altre  ter- 
re. Cristoforo  benché  in  avanzatissima  età 
portò  sul  trono  un  fervore  vivissimo  per 
la  crociata  contro  i  turchi.  Le  pratiche 
del  Papa  e  della  repubblica  col  duca  di 
Borgogna  Filippo  il  Buono  aveano  con- 
dotto intanto  ad  una  lega  a' 19  ottobre 
1463  contro  il  comune  nemico;  il  duca 
prometteva  recarsi  in  persona  alla  spedi - 
tione  e  lo  stesso  con  singoiar  esempio 
coleva  fare  Pio  II,  il  quale  pubblicò  so- 
lennemente la  lega  e  la  sagra  guerra,  mi- 
nacciando i  fulmini  delU  Chiesa  a  chiun- 
jque  con  atti  di  oslililù  turbasse  la  pace 
Ira  cristiani  e  cristiani.  Quindi  a'  9  no- 
vembre scrisse  un  breve  al  doge  per  ecci- 
tarlo alia  stessa  risoluzione,  consegnato 
dal  cardmal  Dessarione,  oltre  l'altro  in- 
viato da  Bernardo  Giustiniani  ambascij}- 
lore  in  Roma.  Fattaci  dal  doge  la  pro- 
posta di  concorrere  nella  lega  ,  riportò 
1607  (sic)  suffragi  favorevoli;  laonde  ne 
fu  tosto  data  comunicazione  al  Papa,  e 
fu  ricevuta  in  Roma  con  generale  sod- 
disfazione. Si  mandarono  ambasciatori 
al  re  di  Francia  ,  al  duca  di  Borgogna, 
ad  Ussum  Cassan  re  deìurcomani  allo- 
ra dominanti  su  gran  parte  della  Per- 
sia ,  all'allealo  Pir  Ahnied  principe  di 
Caraman,  col  quale  la  repubblica  avea 
concluso  un  trattato  di  commercio  fino 
dal  1 453;  olire  circolari  a're  d'Ungheria 
e  di  Portogalloi  e  ad  altri  soTraui.  11  do- 
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gs  pochi  giorni  dopo  fatta  la  proposizio- 
ne di  partire  egli  stesso  per  la  crociata, 
se  n'era  pentito,  e  presentatosi  al  collegio 
(componevasi  del  doge,  de'suoi  6  consi- 
glieri, de'capi  della  quarantia  criminale, 
di  6  savi  grandi,  di  5  della  Terraferma, 
di  5  agli  ordini;  avea  il  maneggio  dello 
cose  segrete  e  preparava  le  proposizioni 
al  senato),  ceixa va  scusarsene  adducendo 
la  sua  vecchiaia  e  la  mal  ferma  salute, 
non  conoscer  l'arte  della  guerra.  Ciò 
spiacque  molto  a' consiglieri ,  e  Vettor 
Cappello  capitano  navale,  levatosi  disse 
con  repubblicana  franchezza:  Screnissi' 
mo  Principe ,  se  la  Serenità  s^oslra  no 
vorà  andar  co  le  bone,  la  faremo  an^ 
dar  per  forza,  perchì^  gavemopiu  caro 
el  ben  e  l*  onor  de  sta  lerck^  die  no  xe 
la  persona  i^ostra.  Lo  confortò  poscia  col 
dirgli  :  Ghe  darenfo  quatro  conscgeri. 
Al  che  il  doge  soggiunse:  roria  insieme 
co  mi  sier  Lorenzo  Moro^  che  xe  duca 
de  Candia^  asmiragio^  su  una  galera^ 
perchè  mino  me  ne  intendo  de  arma' 
de.  Ed  il  CQllegio  aderì  alla  domanda 
promettendo  che,  se  farà  come  la  disc 
eia.  Laonde  giunte  le  notizie  che  il  Ca- 
ra man  s'  era  già  mosso  contro  il  tnixo, 
che  questo  trovo  vasi  in  guerra  anche  cui 
re  ungherese,  in  fìne  che  il  Papa  era  par- 
tito da  Roma  co' cardinali  e  trovava»! 
in  Ancona  attendendo  l'imbarco,  non 
parve  più  tempo  d' indugiare,  e  il  doge 
partì  anch'egli  da  Venezia  ne'primi  d'a- 
gosto 1 464*  dopo  aver  promesso  di  nul- 
la chiedere  al  Papa  per  se  o  per  la  pro- 
pria famiglia.  La  nobiltà  e  il  popofo  l'uc- 
compagnarono  fino  alla  nave;  conduceva 
seco  14  go^€C,  ed  arrivò  a*  1 2  agosto  in  An- 
cona, con  grande  sorpresa  e  turbamento 
del  Papa  jche  avrebbe  voluto  esimersi  dal 
far  parte  personalmente  della  spedizione, 
secondo  l'asserto  del  prof.  Romanin.Quc- 
sii  di  più  soggiunge,  tuttavia  gì  i  fece  buon 
viso,  mandò  a  complimentaiio,  l' invitò 
pel  dì  seguente  al  suo  palazzo,  ma  1  in- 
domani venne  il  cardinal  Ammannati 
detto  di  Pavia  eoo  due  vescovii  annua* 
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cìanilo  al  doge  che  Sua  Santilti  trovava- 
si  tla  più  gionoi  iodifposto ,  che  il  male 
erasi  aggravalo  e  conveoiva  differire  la 
visita  fioo  al  suo  migliora  mento.  Tenne 
il  doge  la  cosa  per  una  fintione  e  man- 
dò il  suo  medico,  il  quale  tornò  colla  ri- 
sposta che  per  suo  giudizio  il  Papa  mor- 
rebbe presto»  e  così  fu  inf«ilti,  che  nella 
seguente  notte  spirò.  Ma  non  è  la  i .'  volta 
che  ora  rileggo  il  iiirba mento  di  Pio  If, 
che  avrebbe  voluto  esimersi  dal  far  par- 
te  personalmente  della  spedizione!  Nur* 
rai  negli  analoghi  artìcoli ,  in  quello  di 
TuiCBU,  nella  sua  biografia,  con  diversi 
storici  e  precipuamente  col  Novaes,  ch'é 
il  migliore  storico  de'  Papi,  che  Pio  II 
commendabile  pel  suo  zelo  per  la  reli- 
gione e  per  la  fermetza  del  suo  spirito, 
abituato  a  molti  e  lunghi  viaggi  ed  a 
trattare  grandi  imprese,  pieno  d'ardore 
di  soccorrere  V  Oriente  e  infiammato  di 
tollecitodine  per  preservare  l'Occidente, 
latta  costruire  una  flotta  di  galee  nel 
porto  di  Pisa,  ne  dichiarò  generale  il  car- 
dinal Forliguerra  coll'ordine  di  condur- 
la in  Ancona,  e  dichiarossi  in  concistoro 
pronto  di  partire  con  essa,  colla  cele* 
lire  ed  eloquenlissima   Oratio  de  bello 
Turcisy  Romae  I774i  per  animare  il 
cristianesimo  ad  imitarlo;  essendo  sta* 
ti  smentiti  dal  cardinal  di  Pavia,  testi- 
monio oculare  di  tutto,  quelli  che  scris- 
sero. Pio  11  non  sarebbe  partito  per  l'O- 
rteote  e  giunto  a  Brindisi  sarebbe  torna* 
toaRoma.  Infermo  di  podagra, da  questa 
città  partì  e  nel  viaggio  fu  sorpreso  dalla 
febbre ,  che  occultò  acciò  i  medici  non 
l'obbligassero  a  retrocedere,  o  meglio,  co- 
me altri  vogliono ,  per  non  arrestarsi  a 
curarla,  obbligò  i  suoi  medici  con  giu- 
ramento a  non  manifestare  a  nessuno  il 
suo  male.  Giunto  ad  Ancona  a'i3  ovve- 
ro a' 19  luglio,  fu  ricevuto  con  sommo  ap- 
plauso da'citladini  e  da  un  popolo  infi- 
nito, accorso  da  tutta  Europa  per  vede- 
re il  singolare  spettacolo  d'un  Papa  alla 
testa  d'  una  crociata  navale.  Grande  fu 
l'ansietà  colla  quale  Pio  II  attese  le  \i 
voL.  leu. 
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f^alee  (10  scrisse  Pietro  Giustiniani,  Rer. 
Fenet.  lib.  8,  p.  288),  comandate  dal 
doge  Moro;  malgrado  il  suo  male,  inviati 
colle  sue  galere  5  de'  1 3  cardinali  che  l'ac- 
compagnavano a  incontrarle,  si  fece  con- 
durre in  portantina  alla  sponda  del  ma- 
re per  veder  il  loro  ingresso  nel  |K>rtO| 
di  cui  i  pure  memoria  in  una  medaglia, 
che  il  cardinale  fiorgin  vide  ne*la  bi- 
blioteca della  cattedrale  di  Siena.  Ma 
iua9pritosi  il  male,  morì  il  Papa  a'  1 4  ago- 
sto di  58  anni  (benché  data  conlraitata). 
Della  renitenza  di  Pio  II  nulla  ne  diise 
nella  sua  vita  il  contemporaneo  Platina, 
né  il  veneto  cav.  Giovanni  Sagredo,  Me^ 
morie  istoriche  de  Monarchi  Ottomani ^ 
che  narra  Tavvenimento  a  p.  63;  nulla  il 
Leoni  nell'y^/iro/ia  illustraia^  Ed  il  Pe- 
ruzzi  nella  Storia  ìT Ancona^  t.  2,  p.  333, 
riportando  l'allocutione  di  Pio  il  a  cardi- 
nali e  inserita  ne'suoiCbiiiiiteii£arii,si  leg- 
ge la  sua  esplicita  e  solenne  ^ichiarasio- 
ne.  M  Poco  si  profitta,  quando  agli  altri 
si  dice,  anelate.  Forse  profitterassi  piò, 
quando  loro  si  dica,  venite.  Ed  io  il  vo' 
tentare.  Ho  risoluto  di  andare  io  stes- 
so alla  guerra  contro  i  turchi,  e  così  in* 
vitare  i  principi  cristiani,  non  meno  00' 
fatti,  che  colle  parole,  a  seguirmi.  Forse 
allorché  vedranno  il  loro  signore  e  padre, 
il  Pontefice  romano,  il  vicario  di  Gesìi 
Cristo,  vecchio  ed  infermo,  partirsi  per 
alla  sagra  guerra,  vergognerannosi  di  rj« 
manersi,  prenderanno  le  armi,  prende- 
ranno finalmente  sopra  di  se,  con  tutto 
il  loro  coraggio,  la  difesa  della  nosUra  f. 
Italigione.  Se  per  questo  mezzo  non  pen- 
siamo eccitare  ì  cristiani  alla  guerra, qua- 
le altro  ne  riouioga,  noi  noi  sappiamo. 
Certo  sì,  la  nostra  vecchiezza  rende  azzar- 
dosa e  periooloM  l'impresale  noi  andia- 
mo ad  una  quasi  certa  morte.  Ma  noi  non 
la  ricusiamo.  Una  voll#  abbiamo  a  mori- 
re: e  dove  che  ciò  ne  avvenga,  pooo  im- 
porta alla  cristianità.  £  voi  aucora,  ve- 
nerabili fratelli,  voi  membri  della  Chie- 
sa; voi  che  tante  volte  ci  avete  esortalo 
alla  guerra  contro  i  torchi ,  voi  dovete 
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seguirti  il  voitro  capo ...  Noi  lo  abbia- 
mo promesto  h1  duca  di  Dòrgogoa,  pro- 
messo a'fedeziani.  Una  formidabile  flot- 
ta di  Venezia  ci  accompagnerà,  e  signo- 
reggerà  il  mare.  Il  duca  di  Borgogna 
seco  trarrà  1'  Occidente.  Dal  Settentrio- 
ne il  turco  sarà  incalzato  dagli  uoghere^ 
•i  e  do'polacchi.  1  cristiani  della  Grecia 
solletòrannosi ,  accorreranno  al  nostro 
campo.  Gli  albanesi,  i  serviaoi,  gli  epiro- 
tJyalìegreraonosidi  vedere  giunto  il  gior- 
DO  delia  loro  liberazione,  e  presenteran- 
no ci  la  loro  assistenza.  £  nell'Asia  stes* 
ta  saremo  assecondati  da'  nemici  de' tur- 
chi, il  Caramano  e  il  re  di  Persia.  Infine 
il  favore  divino  ci  darà  la  vittoria.  Per 
quanto  è  a  me,  non  io  vado  a  combat- 
tere. La  debolezza  del  mio  corpo  e  ^1  sa- 
cerdozio, a  cui  non  si  addice  di  maneg- 
giare la  spada,  me  ne  devono  distoglie- 
re. Adunque  imiterò  il  santo  patriarca 
Mosé ,  che  sul  monte  pregava  ,  mentre 
Israele  contro  gli  amaleciti  pugnava.  Ge- 
nuflesso sur  una  poppa  di  nave,  o  sulla 
cima  d' un  colle,  avrommi  davanti  agii 
occhi  la  ss.  Eucaristia ,  voi  mi  sarete  a' 
Iati,  e  con  umiliato  e  contrito  cuore  rac- 
comanderemo a  Dio  la  vittoria  de'  no- 
stri soldati".  Dopo  questi  magnanimi 
sentimenti  dell'eloquentissimo  e  dottissi- 
mo Pio  II,  si  tolga  la  taccia  ingiustamen- 
te appostagli.  All'arrivo  del  Papa  in  An- 
cona, con  sommo  piacere  trovò  che  la 
città  avea  ivi  costruito  e  allestite  nel  por- 
to, pronte  ad  ogni  cenno,  4  grandi  tri- 
remi apprivigionate  compitamente;  ma 
dò  che  più  lo  sorprese  fu  l'incontro  d'u- 
na galea  elegantemente  adomai  che  con 
ruote  e  ordigni  d'artificio  meraviglioso, 
facevasi  sdrucciolare,  ascendendo  per  le 
vie  della  città,  fornita  di  troppa  e  d'ar- 
tiglieria che  sparava  i  suoi  cannoni.  Ri- 
ferisce inoltre  il  Peroni,  giunta  la  flotta 
veneziana  diia  galee.  Pio  II  si  fece  su- 
bito condurre  a  riva  per  vederla;  e  do- 
po averla  percorsa  col  guardo,  ge(mendo 
e  piangendo  proruppe  in  queste  profe- 
tiche parole:  >»  Sino  a  questo  giorno  una 
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flotta  era  mancata  alla  mia  nàvigazio^ 
ne  :  ora  io  manco  oggi  mai  alla  flotta  ". 
Poiché  a'mali  che  1*  aflOiiggevano ,  erasi 
aggiunta  una  tormentosa  dissenteria  ;  e- 
gli  sentiva  che  poche  ore  gli  rimanevano 
di  vita,  e  vedeasi  còlto  dalla  morte  nel 
putito  che  voleva  consagrar  la  vita  al  ser- 
vigio della  cristianità.  Di  recente  scris- 
se il  barone  Beomont,  Dtlla  diplo- 
mazia italiana^  p.i23.  m  Pio  II  fu  glo- 
rioso e  straordinario  anche  nella  morte 
che  lo  colse  in  Ancona,  allorché  con  a- 
uimo  maggiore  alle  forze  disegnava  por* 
si  alla  testa  della  crociata  contro  i  tur- 
chi, vieppiù  minacciosi  dopo  la  caduta 
del  greco  impero  '\  Avendo  l' intrepido 
Pontefice,  resa  l'anima  a  Dio  a  due  ore 
di  notte  de'i4  agosto  i464»  ocH^  'nat- 
tina  seguente  il  sagro  collegio  de'  car- 
dinali mandò  al  doge  annunziandogli 
il  triste  avvenimento,  e  attestandogli  il 
suo  dispiacere  ch'egli  si  fosse  mouo  con 
grande  incomodo  da  Venezia,  e  ora  fosse 
sopravvenuto  tanto  funesto  impedimen- 
to. Il  doge  degnamente  accolto  dagli  an- 
conitani, era  splendidamente  alloggiato 
nell'abitazione  de'ricchi  e  nobili  France- 
sco e  Girolamo  Antiqui,  i  quali  come  fi- 
gli d'  Elisal3etta  Cootarini  aveano  atti- 
nenza di  sangue  co'  più  qualificati  sena- 
tori veneti.  Avendo  mostrato  desiderio 
di  conferire  co'  cardinali ,  fìi  da  essa  le- 
vato con  grande  onore.  Montato  su  ca« 
vallo  leardo,  coperto  di  panno  d'oro  fi- 
no a  terra,  si  recò  ali"  episcopio  ov'  era 
morto  il  Papa  ,  accompagnandolo  tutto 
il  popolo  accorso  a  vederlo.  Entrato  nel 
concistoro,  fu  messo  a  sedere  presso  il 
presidente,  eh'  era  il  cardinal  Bessariooe 
vescovo  Tusculano  (meglio  decano,  co- 
me leggo  ne  Conclavi  de'  Pontefici  Ro* 
mani^  storia  attribuita  al  fiimoso  contem- 
poraneo ceremooiere  Burcardo;  e  l'anna- 
lista Rinaldi  dice  che  il  doge  si  assise  fra' 
due  ultimi  cardinali  preti,  il  che  trovo  più 
probabile,  pei*  la  cogoi^one  che  ho  di 
simili  ceremoniali|  riferiti  in  tanti  luo- 
ghi), e  parlò  q' cardinali  parole  gravi  e 
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brevi,  esortaodoli  e  pregandoli  che  Fos- 
sero favorevoli  all'impresa,  tolta  ad  ono- 
re di  Dio  e  io  difesa  della  t.  Fede;  che 
Della  ereaiione  del  nuovo  Papa  volesse- 
ro lasciar  da  parte  ogni  ornano  rispetto 
e  aver  l'occhio  soltanto  al  pericolo  che 
minacciava  tutta  la  cristianità, aSerman- 
do  che  quanto  alla  repubblica  ogni  co* 
fa  era  apparecchiata,  ma  dichiarando  che 
il  turco  era  armato  gagliardemente,  che 
il  re  d'  Ungheria  avea  bisogno  di  dena* 
ro,  e  che  la  signoria  avrebbegli  dato  per 
parte  sua  ducati  60,000  all'anno,  accioo* 
cbè  potesse  far  buona  resistensa  al  ne- 
mico comune.  Rispose  il  cardinal  Bessa* 
rione,  con  altamente  lodare  la  repubbli- 
ca di  quanto  avea  fatto  per  la  difesa 
della  cristianità,  e  perche  anco  allora  era 
stala  la  sola  a  seguire  l'esempio  del  Pa- 
pa.  Che   i  cardinali  manderebbero  in 
mare  a  proprie  spese  5  galee  per  4  nie- 
si  armate  del  tutto  (delle  quali  4  erano 
l'anconitane,  ricavo  da  Peruui ,  che  di 
pìh  avverte  ridotte  a  3;  aggiunge  il  Ri- 
naldi anche  le  galee  di  Sicilia  per  dispo* 
sisiooe  di  Pio  II);  intanto  tornasse  il  do- 
ge a  Veneiia,  recandosi  i  cardinali  a  Ro* 
ma  all'elezione  del  Papa  ,  ov'  erano  re- 
sfati  i  cardinali  piti  vecchi.  Dice  il  No- 
vaes,  fattesi  le  consuete  esequie,  il  doge 
Moro  assiso  fra'due  ultimi  cardinali  dia- 
coni recitò  l'orazione  funebre;  ed  al  me- 
desimo i  cardinali  depositarono  i  5o,ooo 
seiidi  d*oro  che  il  Papa  avea  lasciati  per 
la  guerra.  Il  leeoni  scrive  che  il  doge  eb- 
be 4o»ooo  ducati  d'oro  e  le  4  galee  fab- 
bricate in  Ancona  per  proseguir  Tìropre- 
sa^  la  quale  col  Muratori  e  altri,  qualifi- 
ob  di  parole  e  pochi  fatti.  \ì  doge  parli 
d'Ancona  a'  16  agosto,  arrivò  il  28  al 
Lido,  accolto  festevolmente  dalla  signo- 
ria e  condotto  al  palazzo  nel  Bucintoit). 
Hovaes  scrisse  che  Pio  II  donò  al  doge, 
altri  dicono  alla  repubblica,  lo  Stocco  e 
Berrettone  ducali  benedetti  (siccome  in 
Aooona  per  l'eccessivo  caldo  e  per  V  im- 
menso popolo  vi  scoppiò  la  peste,  onde 
ne  fu  loooo  il  cardinal  Barbo  poi  Papa, 
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forse  nel  ritorno  della  flotta  comunicò  II 
morbo  alla  città,  poiché  leggo  nel  Cornei* 
che  la  peste  del  1464  in  Venezia  infierì 
tanto  che  penetrò  ne'  sagri  chiostri).  I 
precordi  di  Pio  li  si  deposero  nel  coro 
della  cattedrale  d'Ancona  con  iscriziooej 
ed  il  corpo  fu  portato  da'  cardinali  in 
Roma.  Quindi  a'3o  agosto  elessero  Pa- 
pa il  veneto  cardinal  Barbo  titolare  di  & 
Marco  di  Roma  (chiesa  da  lui  quasi  rifab- 
bricata ed  abbellita,  con  magnifico  soffit- 
to che  restaurato  da  Gregorio  XYI  vi  fi| 
collocato  anche  il  suo  stemma  ;  ma  la 
bella  copertura  del  tetto,  pure  di  Pao« 
lo  H,  ed  eziandio  da  Gregorio  XVI  re- 
staurata, da  ultimo  è  stala  rimossa,  oc- 
correndo troppo  a  ripararae  i  danni,  on- 
de vi  furono  sostituiti  i  comuni  eoppi)  e 
nipote  d'Eugenio  IV,  che  cambiando  il 
nome  di  Pietro  in  quello  di  Paolo  si  dis- 
se Paolo  II.  Voleva  assumere  quello  di 
Marco ,  ma  ne  fu  distolto  da'  cardinali, 
per  non  dara  a  conoscere  troppo  pro- 
penso alla  sua  patria,  come  notò  il  car- 
dinal di  Pavia  presente  al  conclave  di 
30  cardinali,  fra'quali  il  camerlengo  Seta* 
rampo  Mezzarola  l'adorò  alquanto  ripu* 
gnante  per  antica  nimicizia,  onde  poi 
ne  moiì  di  cordoglio.  Dunque  non  é  ve- 
ro quanto  riporta  il  Reposati,  Della  tee- 
cadiGuìfbio^  t.  t,  p.  a30,che  Paolo  II 
quantunque  fosse  veneziano,  non  avea 
alcuna  propensione  per  la  sua  repubbli- 
ca, forse  alladendo  all'  anteriori  narra- 
te differenze  pel  vescovato  di  Padova. 
Infatti  la  repubblica  ne  provò  grandissi-» 
mo  giubilo  e  mandò  tosto  a  Roma  10  am- 
basciatori d'ubbidienza  a'5  settembre  per 
complimentarlo,  sebbene  soli  8  ne  aves- 
se mandati  per  lo  zio,  il  solito  essendo  di 
4,  come  superiormente  notai.  Il  nuovo 
Papa,  acerrimo  contro  i  turchi,  per  quan- 
to rilevai  nel  voi.  LXXXI,  p.  3  f  1,  nel  1  .* 
concistoro  trattò  de'mezzi  per  proseguir 
la  guerra  sagra  contro  la  Turchia^  rife- 
riti dall'  annalista  Rinaldi ,  e  perciò  vi 
ammise  tutti  gli  ambasciatori  delle  po- 
tente cb'eransi  portati  a  Roma  a  render- 
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gli  ubbidienui  e  gratularti  di  sua  eleva- 
tiooe.  Ami  donò  la  Rosa  doro  henedel* 
ta  a  Sigitmoodo  I  Mala  lesta  come  capi* 
tano  geoerale  de' veneziani  nella  guerra 
di  Morea,  per  T  inlerveulo  pacifico  de' 
quali  il  predecesiore  nel  privarlo  de'suoi 
Mali,  gliavea  lasciato  il  solo  vicariato  del- 
la città  di  Rimini;  nella  quale  tenendo- 
vi i  veneziani  guarnigione  se  ne  ingeloM 
il  Papa.  Dipoi  Paolo  11  creò  cardinali  i 
3  seguenti  nipoti  e  concittadini,  i  patrizi 
veneti  Marco  Barbo,  Battista  Zeno  e  Gio* 
Tanni  Micbieli.  Segretamente  creò  pure 
uo  altro  veneto  cardinale  Pietro  Foscari, 
IDB  non  lo  pubblicò,  il  die  fece  il  suc- 
cessore. L'anno  1469  fu  anche  memora- 
bile per  Venezia ,  per  la  già  narrata  in- 
troduzione della  stampa,  ove  per  i  !*  libro 
t'impressero  VEpisiole  di  Tullio.  Men- 
tre la  designata  spedizione  fin\  in  .vane 
parole,  ed  i  veneziani  restarono  soli  nel- 
la tremenda  lotta,  Jacopo  Loreda no  co* 
mandante  la  flotta  ne'  mari  di  Turchia 
poco  mancò  non  venisse  a  guerra  co'ca- 
calieri  gerosolimitani  di  Rodi,  che  guer- 
l'Cggiavano  contro  il  soldano  d'Egitto,  ir* 
riiato  questi  per  aver  essi  aiutato  Carlotta 
regina  di  Cipro.  Tornavano  3  galee  ve- 
nete d'Alessandria  eoo  merci  ed  egiziani 
per  condurli  in  Barberia ,  quando  una 
tempesta  le  obbligò  riparare  nel  porto  di 
Rodi,  ed  i  cavalieri  s'impadronirono  de- 
gl'infedeli e  delle  loro  robe.  Saputosi  dal 
soldano  la  prese  fieramente  co'  venezia- 
ni, ordinando  l'arresto  di  que' mercanti 
esistenti  in  Soria.  1  veneziani  richiesero  il 
gran  maestro  di  liberare  i  prigioni  e  re- 
stituire il  predato,  ma  ebbero  in  risposta 
esser  buona  presa  per  ragione  di  guerra. 
Allora  si  presentò  a  Rodi  il  Loredano  col- 
la flotta  e  fece  intimare  al  gran  maestro, 
rilasciar  tutto  in  termine  di  3  ore,  le  qua- 
li passate  cominciò  ad  effettuar  le  mi* 
saoce,  ed  allora  ottenne  il  domandato.  Il 
Rinaldi  dice  a  mediazione  degli  ambascia- 
tori della  regina  di  Cipro,  sulla  fede  del- 
lo storico  Bosio.  Vettor  Cappello  succes- 
so al  comando  delb  flotta  prese  a'turchi 
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Modonc  e  altre  isole  mentre  Scanderberg 
l'eroe  d'Epìro,lusingato  de'grandi  prepa- 
rativi del  Papà  e  de' veneziani  della  sva- 
nita crociata,avea  nuovamente  fatto  guer- 
ra a'turclii  con  successo,  e  lo  stesso  Mao- 
metto Il  marciò  inutilmente  contro  Cro- 
ja  ;  la  quale  ,  vedendo  poi  Scanderberg 
i'ÌAipossibilità  di  sostenersi  da  nuovi  at- 
tacchi, la  cede  a'veneziani,  si  recò  in  Ro- 
ma a  chieder  soccorsi  al  Papa  (esiste  an- 
cora la  casa  che  abitò  e  la  via  ne  porta 
il  nome,  sulla  porta  esterna  essendovi  il 
suo  ritratto  con  iscrizione),  benignamen- 
te accolto  e  onorato ,  e  fornito  di  buona 
somma  di  denaro,  onde  tornato  in  Al- 
bania vi  continuò  vigorosamente  la  guer- 
ra e  nell'anno  seguente  mori.  Sigismon- 
do 1  Malatesta  generale  de' veneziani,  an- 
ch' egli  avea  fatto  de'  conquisti  sui  tur- 
chi, acquistando  Misistra  o  Sparta,  ma  poi 
tentando  invano  pili  volte  l'espugnazione 
della  rocca,  fu  obbligato  tornare  in  Ita- 
lia, ove  cessò  di  vivere  nel  1468.  Sdegna- 
to Maometto  li  dell'operato  da'  venezia- 
ni, e  pensando  questi  il  dispendio  della 
lunga  guerra  che  sostenevano  con  poco 
(rutto,  senza  aiuti  e  vedendo  l'Italia  sem- 
pre agitata,  risolsero  di  accomodarti  col 
turco.  Imperocché  morto  neh  466  Fran- 
cesco I  duca  di  Milano,  il  figlio  e  succes- 
sore Galeazzo  Mai  ia  Sforza  si  collegò  co' 
Medici  potenti  in  Firenze, e  imparentato- 
si con  Ferdinando  I  re  di  Napoli,  ben  si 
vide  l'Italia  dipendere  da'Ioro  voleri;  al- 
la quale  lega  avea  dato  motivo  Bartolo- 
meo Colleoni  che  aspirava  ad  acquistarsi 
una  signoria,  benché  era  entrato  agli  sti- 
pendii  de' veneziani,  aderendo  a' fuorusci  ti 
di  Firenze.Perciò  Pietro  de  Medici  s'inso- 
spetti  della  repubblica,  e  fece  unire  nel- 
la lega  Borso  d'Elste,  che  il  Papa  fece  poi 
duca  di  Ferrara.  Realmente  la  repubbli- 
ca per  tenere  a  freno  il  duca  di  Milano, 
ambizioso  Mnz'aver  le  doti  del  padre,  si 
strinse  in  lega  con  Amedeo  IX  duca  di 
Savoia,  e  die  infine  aperta  assistenza  al 
Colleoni,  che  avea  terminata  la  sua  con- 
dotta ì  laonde  la  guerra  era  per  divam- 


vEir 

pare  oninque.  Allora  il  duca  di  Milano 
lece  dell'aperture  alla  repubblica,  ponen- 
dola  io  f  iste  quanto  era  mal  tedula^  an« 
cbe  oltremonte,  pel  suo  ingrandimento, 
per  poisedere  il  piiì  bello  stato  d' Italia, 
e  che  il  Papa,  quantunque  veneto,  se  la 
guerra  cominciasse  sarebbe  ili.^  a  muo* 
▼cria  contro  di  essa  per  ricuperare  Faen* 
sa,  ForPi,  Ravenna,  Cervia;  perciò  consi- 
gliare moderazione  e  pace.  Rispose  il  se- 
llalo, ilColleoni  essersi  ritirato,e  voler  ten- 
tar la  propria  fortuna;  vedendo  tante  pò* 
tenie  collegate  contro  di  esso,  aver  arma- 
to per  precauzione,  del  resto  voler  pace 
con  tutti.  Coù  cominciarono  nuove  pra- 
tiche, onde  indennizzare  il  Colleoni  dal- 
le spese  fette,  e  si  mandò  a  Roma  am- 
basci.itore  Pietro  Morosini  di  s.  Giusti- 
na, per  farsi  il  Papa  mediatore  della  fìes- 
cr,  il  quale  instancabile  per  comporta  vi 
riuscì  e  la  pubblicò  solennemente  in  Ro- 
ma nel  1468,  e  il  simile  fu  poi  fatto  in 
Venezia.  Ma  non  tardò  ad  esser  turba- 
ta, per  destino  infelice  d'Italia.  Dopo  la 
morte  di  Sigismondo  I  Malatesta,  secon- 
do lo  statuito  da  Pio  11  doveva  Rimini 
tornare  alla  s.  Sede;  ma  la  vedova  Isot- 
ta facendosi  forte  del  presidio  veneto  vo- 
leva conservarla  pel  figlioMalatesta,  men* 
tre  i  cittadini  erano  propensi  per  Rober- 
to altro  figlio  del  defunto  e  della  fane«e, 
e  Paolo  11  l'avea  preso  a' suoi  stipendii. 
Ad  onta  delle  promesse  del  Papa  di  voler- 
gli dare  una  nipote  per  moglie,  e  invece 
di  Rimini,  Sinigaglia  e  Mondavio,  Ro- 
berto collegatosi  col  re  di  Napoli,  col  du- 
ca di  Milano  e  co'  fiorentini,  recatosi  a 
Rimini,  se  n'impadroni,  sbaragliò  l'eser- 
cito pontificio  e  fece  assassinare  barbara- 
mente il  fratello.  Non  si  deve  dunque  ac- 
cusare Paolo  II  di  avere  rotto  quella  pa- 
ce da  lui  concine.  Avea  tutta  la  ragione 
di  procedere,  sebbene  non  fece  altro.  E- 
gli  perciò  erasi  alleato  co'  veneziani  per 
a5  anni  nel  14^9,  con  diversi  capitoli 
che  si  leggono  nel  Rinaldi  a  tal  anno.  Ve* 
tiuta  la  repubblica  in  cognizione  che  i 
turchi  con  grande  armamento  stavano 
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per  piombare  sopra  Negroponte,  fece  al- 
trettanto e  affidò  il  comando  della  flotta 
a  Nicolò  Canal,  il  quale  vedendosi  in  fior* 
ze  infinitamente  inferiori,  da  Negroponte, 
ov'erasi  recato,  passò  in  Candia  sotto  co* 
lore  di  sollecitare  soccorsi.  Fu  allora  spie* 
gata  mirabile  operosità  per  armare  tm' 
altra  flotta,  contribuendovi  Padova,  Ve- 
rona e  Brescia;  e  si  dect*etarono  fortifica* 
zioni  a  Candia,  Modooe  e  Corone^  noo 
che  pubbliche  orazioni.  La  repubblica  fé* 
ce  reiterate  urgenti  istanze  al  Papa  per 
muovere  senza  ritardo  la  cristianità,  ed 
egli  pubblicò  una  bolla  d'indulgenza  ple- 
naria a  tutti  quelli  che  andassero  io  per- 
sona contro  i  turchi  o  pagassero  per  4 
mesi  un  uomo  in  loro  vece,  ed  ordinò 
processioni  per  muovere  la  divina  mi- 
sericordia. Intanto  Maometto  II  in  per- 
sona colla  sua  formidabile  flotta  assaPi 
Negroponte,  che  fece  eroica  e  ostinata  re- 
sistenza e  strage  de'turchi,  mentre  il  Ca- 
nal avendo  a'suoi  ordini  5i  galee,  18  na- 
vi e  una  galea  grossa,  non  erasi  mosso^  e 
quando  poi  si  decise  aiutare  i  suoi  con- 
cittadini e  r  isola,  essendo  già  l' armata 
entrata  nel  canale  di  Negroponte,  ad  on- 
ta degl'inviti  de'difensori  dell'isola,  timi- 
do non  credendosi  abbastanza  forte  nulla 
fece,  neppure  investì  il  pónte  de'nemici, 
e  fu  causa  della  perdita  di  Negroponte, 
che  il  sultano  volendola  ad  ogni  costo, 
con  ripetuti  assalti  vi  penetrò  a'9  giugno 
1 470,  facendone  vendetta  colla  strage  ge- 
nerale, senza  distinzione  di  sesso  e  di  età, 
con  tutti  gli  altri  orrori  che  accompa- 
gnano siffatte  conquiste.  Paolo  Erizzo, 
che  da  prode  avea  difesa  il  castello,  si  re- 
se a  patto  che  n'  avrebbe  salva  la  testa  ; 
ma  il  feroce  sultano  lo  fece  segare  per 
mezzo  la  persona,  dicendo  aver  promes- 
so la  testa,  non  il  coi.'po.  In  quello  stes- 
so fatai  giorno  arrivarono  due  altre  squa- 
dre venete  di  1 6  galee,  1 7  navi  e  6  galeaz- 
ze; ma  il  buon  momento  era  perdutali 
Canal  dopo  aver  inoperoso  assistito  al 
terribile  eccidio. della  città,  non  investì 
l'armata  nemica  quando  partì  per  lo 
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stretto  di  Gallipoli ,  e  quindi  impruden* 
temente  volle  teotare  colla  peggio  il  riac- 
quieto  della  perduta  città.  Al  giungere 
della  notizia  a  Venezia  fu  un  lutto  gè* 
aerale  e  un  gran  terrore  ;  tutta  la  città 
restò  sbigottita.  Sì  disse  la  flotta  turca 
composta  di  35o  vele,  con  oltrei 00,000 
soldati ,  ed  una  quantità  di  macchine  e 
d'artiglierie  mai  più  vedute.  Si  sottopo- 
se a  processo  il  Canal,  fu  nominato  capi- 
tan generale  Pietro  Mocenigo,  il  quale 
raggiunta  la  flotta  nel  massimo  disordi- 
ne,  mandò  a  Venezia  il  Canal  e  fu  tosto 
messo  in  caroerCi  e  quindi  con  mitissiroa 
condanna  fu  confinato  a  Portogruaro  e 
olla  restituzione  di  varie  somme,  per  a- 
^er  mancato  per  eccesso  di  cautela  ;  pe* 
rò  quasi  certo  di  perdere  la  flotta  con 
funestissime  conseguenze  per  l'isole  della 
Grecia  esposte  »  e  sguarnito  il  golfo  per 
tutta  Italia,  per  Venezia  stessa.  Il  Papa 
implorò  grazia  pel  Canal,  ma  il  consiglio 
de'Diecì  sdegnato  per  la  dolcezza  usata 
dal  senato,  rispose  con  rispetto  e  vigore, 
dichiarando  non  esser  stato  giudicato  se- 
condo giustizia ,  ma  con  misericordia  e 
clemenza,  e  potersene  tener  contento.  Fu 
quindi  rimpraverato  il  Canal  per  aver 
provocato  si  eccelsa  mediazione,  e  fini  i 
suoi  giorni  nel  suo  confinamento,  d' al- 
tronde personaggio  e  senatore  distinto 
per  cariche  sostenute,  per  ambascerie,  e 
per  grandissima  cultura  di  lettere,  insi- 
gnito del  grado  dottorale.  Provvide  quin- 
di il  senato  a  ricuperare  quanto  più  potè 
gli  schiavi  fattila  fare  assegnamenti  a  or- 
fani e  vedove  ;  intanto  che  il  Mocenigo 
per  mettersi  in  grado  di  far  fronte  a'  tur- 
chi, riordinava  Tarmata  dei  tutto  corrot- 
ta. La  repubblica  avea  speso  in  questa 
guerra  fino  ad  un  milione  e  300,000 
ducati  l'anno,  per  supplire  a'quali  per 
due  anni  agli  stipendiali  uffizi  da  i5  du- 
cati in  su  fu  imposto  rilasciare  due  terzi, 
compreso  il  doge,  ed  a  que*  di  mare  la 
4  metà.  Facendosi  sempre  più  maggiore 
Il  bisogno  o  della  pacco  di  qualche  gran- 
de sforzo  terminaliyO|  la  repubblica  sol- 
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lecito  Paolo  II  a  promuovere  una  lc§« 
generale  d'Italia.  Laonde  il  Papa  dipoi ìa 
pubblico  concistoro  cogli  ambasciatori  de' 
principi  italiani  formò  una  lega:  dessa  fu 
recala  ad  effetto  a'ia  dicembre  i47o  ® 
pubblicala  a'6  del  seguente  gennaio.  I  ve- 
neziani intavolarono  pratiche  col  sultano 
pel  ricupero  di  Negroponte,  ma  esso  do- 
mandò pure  Statimene  e  100,000  annui 
ducati  di  tributo,  per  cui  ogni  trattativa 
fu  sdegnosamente  respinta,  e  più  che  mai 
animarono  Ussun  Cassou  a  continuare  le 
sue  imprese.  Adunque  della  difesa  di  Ne- 
groponte non  restò  a'  veneziani  che  una 
eterno  rinomanza  di  valore  e  di  varie 
virtù.  Intanto  insorte  guerre  io  Europa, 
la  lega  italiana  cominciò  a  intorbidarsi^ 
anche  per  ambizione  di  dominio  de'prin- 
cipi  italiani,  di  nuovo  ciecamente  e  stolta- 
mente intesi  soltanto  a  lacerarsi  Ira  di  lo* 
ro  ;  la  repubblica  propose  una  generata 
convocazione  di  potentati  cristiani  o  con- 
gresso simile  alMantovano,e  poi  riprese  le 
negoziazioni  per  la  pace  co'tmxhi,  ceden- 
do Sciro  eStalimene,  lenendo  Croja  in 
custodia  e  pagando  certa  somma  per  I  al- 
tre terre.  Nondimeno  il  Mocenigo  conti- 
nuò la  guerra,  percorrendo  l' isole  del- 
l'Arcipelago e  guastando  le  terre  turche. 
In  questo  tempo  mori  Paolo  II  a'a6  lu- 
glio 1 4?  '  9  dopo  maguauime  azioni,calun- 
oiate  dal  Sacchi  detto  Platina  e  da  altiì 
detrattori,  poscia  virilmente  impugnate 
dal  cardinal  Quirini.Fu  sepolto  nella  cap* 
pella  di  s.  Marco  da  lui  eretta  nella  1m-i 
Bilica  Vaticana,  in  un  bellissimo  mauso« 
leo  di  marmo  ornato  di  statue  e  bassori- 
lievi,  edificatogli  dal  nipote  cardinal  Bar*^ 
bo,  poi  in  parie  colle  sue  ceneri  trasferi- 
to nelle  sagre  Grotte  Valicane.  Il  disegno 
magnifico  può  vedersi  nel  Ciacconio,  Fi- 
tac  Pontificum^  t.  a,  p.  ioga,  nella  cui 
urna  leggo:  Paulus  II  Venetus  P.  O.  M, 
À'9  agosto  gli  successe  Sisto  IV  della  Ro* 
vere,  d'Albizola  nel  Genovesato,  che  da 
religioso  francescano  dimorò  pure  in  Ve- 
nezia, e  vi  fu  lettore  di  filosofia ,  onde 
«QDcesse  ampli  privilegi  al  clero  veneto. 
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come  rilevai  superiormente.  I  primi  tuoi 
pensieri  furono  di  reprimere  riniaziabt- 
le  Maometto  II.  Nello  stesso  anno  a'g  no- 
vembre scese  nella  tomba  il  doge  Moro 
senta  prole ,  perciò  beneficando  nel  suo 
testamento  i  pò? eri,  i  frati,  le  chiese.  àU 
le  solenni  esequie  nella  chiesa  de'  fruii 
minori»  parlò  di  lui  ser  Antonio  Bernar* 
do.  Ebbe  sepoltura  in  mexxo  aUa  cap^ 
ptflla  maggiore  di  s.  Giobbe  da  luì  edi- 
ficata, sotto  magnifico  sigillo  ornatissimo 
d' intagli  y  lasciando  la  sua  sostanza  al* 
l'annesso  convento  da  lui  ampliato,  col 
desiderio  che  la  chiesa  si  chiamasse  d'al- 
lora in  poi  s.  Giobbe  e  s.  Bernardino,  in 
segno  di  divoiione  a  questo  venerabile 
senese. 

2 1 .  Nicolò  Tran  LXFIIIdoge.  Pro- 
curatore  di  s.  Marco,  già  ricco  per  censo 
bmigliare,  e  fattosi  piU  ancora  dovizioso 
colla  mercatura  da  lui  esercitata  1 5  anni 
in  Rodi,  fu  eletto  a' 23  novembre  i47t* 
Era  il  Tron  vecchio  di  74  anni,  brutto 
di  faccia,  alto  e  grosso  di  corpo,  difettoso 
di  pronunzia,  ma  di  grande  e  generoso 
animo.  La  morte  del  figlio  Giovanni  in 
Negroponte  tanto  T  afilisse  che  lasciatasi 
crescere  la  barba,  in  segno  di  lutto,  volle 
conservarla  intonsa  fino  alla  tomba  ;  non 
ostante  che  avesse  in  Filippo  altro  figlio 
e  3  figlie.  Volle  che  il  suo  innalzamento 
fosse  Cesteggiato,  e  la  dogaressa  sua  mo* 
glie  vestita  di  manto  d'oro  fece  solenne 
ingresso  in  palazzo.  Narra  il  Sanudo  ohe 
fu  levata  col  Bucintoro  a  casa  Morosi  ni 
a  s.  Silvestro,  dov'ella  nacque,  e  nel  pa- 
lazzo ducale  tutte  le  arti  fecero  pubblico 
convito  per  festeggiarla.  11  che  induce  a 
credere,  che  io  queir  occasione  venisse 
eziandio  coronata,  come  riportano  altri 
posteriori  cronisti.  Nei  i^'ji  Sisto  IV^ 
dopo  aver  eccitati  i  principi  d'  Europa 
con  5  suoi  legati  alU  guerra  contro  il 
turco,  e  coouisso  indulgenza  a'  crociati, 
fece  partire  il  cardinal  Oliviero  Caraffa 
con  t8  galere  pontificie,  a  cui  si  unirono 
1  7  del  re  di  Napoli  o  3o,  oltre  3  de'  ca- 
valieri gerosolimitani  di  Rodi,  e  47  o  56 
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de'  veneziani  comandate  dal  Mooenigo. 
Furono  prese  le  importanti  città  di  Sa- 
talia  e  Smirne,  saccheggiate  parecchie  i« 
sole,  mentre  il  senato  pel  suo  ambascia- 
tore  eccitò  Cssun  Qissan  a  rinnovar  guer- 
ra al  comune  nemico  e  subito  l'intrapre- 
se. Questo  re  di  Persia  la  fece  intimare 
a  Maometto  II  da  un  araldo,  che  seco  re- 
cando una  mazza  ferrata  e  uno  staio  di 
miglio  disse  :  Mira  segno  di  guerra  j  ma 
pensa  che  per  resistere  alla  possa  del 
mio  /2e,  ti  è  bisogno  aver  tanti  militi 
guanti  sono  i  granelli qid  dentro  raccoU 
ti.  Al  che  Maométto  II  fette  recare  mol- 
te galline  affamate,  e  sparso  quel  miglio 
sul  terreno  rispose  :  Anibatciatore,  di' al 
tuo  padrone  che  come  poche  galline  han- 
no  presto  mangiato  il  sacco  di  miglio^ 
coii  faranno  i  miei  gianizzeri  contro 
que' suoi  uomini j  usati  più  a  guardar  le 
capre ^  che  non  a  guerreggiare  da  forti. 
Ma  Cssun  Cassan,  uditi  con  soddisfazione 
altri  fetti  della  flotta  combinata  da  Si- 
sto IV,  nelle  Cicladi  e  sulle  eoste  della 
Natòlia,  uscito  in  campo  e  passato  l'Eu- 
frate, battè  gli  ottomani  e  tolse  loro  mot- 
ti luoghi.  Confortata  la  repubblica,  man- 
dò altro  ambasciatore  al  principe  persia- 
no, in  compagnia  di  quello  da  lui  spedi- 
to in  Europa.  L'ambasciatore  ebbe  pure 
r  Incarico  d' incoraggiare  il  Mocenigo  a 
nuove  importanti  imprese,  e  di  visitare 
il  re  e  la  regina  di  Cipro^  assicurandoli 
della  benevolenza  della  repubblica,  pro- 
curando d' indurli  ad  unirsi  anch'  essi 
alla  flotta  cristiana,  del  pari  maneggian- 
dosi co' cavalieri  di  Rodi.  Conviene  sa- 
pere che  le  cose  d'Oriente  e  specialmen- 
te di  Cipro  interessavano  sempre  più  i  ve- 
neziani. Morendo  nel  1 4^8  Giovanni  IH 
di  Lusiguano  re  di  Cipro,  Gerusalemme 
e  Armenia,  lasciò  la  figlia  Carlotta  mari- 
tata a  Luigi  di  Savoia  (F,)  fratello  del 
duca  Amedeo  IX,  e  Giacomo  II  suo  fi- 
glio naturale,  il  quale  espulso  dalla  regi- 
na sorella  e  dal  re  cognato,  avea  potuto 
nel  1464  col  soccorso  de'  veneziani  e  del 
soldauu  d'Egitto,  al  quale  Cipro  era  tri* 
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butai'ia  fin  dal  i436,itieUersì  in  ponetio 
del  regno»  e  cacciali  i  genot esi,  che  avea- 
DO  fa  forilo  i  suoi  Demici,  si  mostrò  grato 
e  amicissimo  de'  ? enetiani  ;  e  poi  per  io- 
tteoei-sioonlro  di  quelli,mandò  un'amba- 
sdata  a  Venezia  chiedendo  in  isposa  Ga- 
terina,bellissima  ecoltissima  figlia  diMar- 
00  Cornaro,  la  cut  madre  era  Fiorenza 
figlia  di  Nicolò  Crispo  duca  di  Nosso,  che 
della  moglie  Valenza  figlia  di  Giovanni 
Comneno  imperatore  dlTrebisonda  ebbe 
Francesco  che  gli  successe  e  8  figlie  ma- 
ritale quasi  tutt^  p  nobili  veneziani.  A 
tale  determinazione  del  re  Giacomo  II» 
avea  contribuito  Andrea  fratello  di  Mar- 
co e  confinato  a  Cipro.  Accettò  lo  repub* 
blica  con  gran  soddisfazione  la  doiuanr 
da,  per  la  molta  reputazione  che  acqui- 
stava la  nobiltà  veneziana^e  pe' vantaggi 
che  ne  doveano  derivare  arraffici  in  quel- 
le parti.  Ma  in  senso  contrario  maneg- 
giavasi  Ferdinando  1  re  di  Napoli,  per 
indurre  Giacomp  11  alle  nozze  con  una 
sua  parente,  e  grande  alterazione  avea 
prodotto  neir  animo  del  re,  disguétatosi 
anche  con  Andrea  Girnaro.  Ma  la  re- 
pubblica nel  1469  scrisse  a  Giacomo  11, 
ch'eransi  già|celebrali  gli  sponsali  con  Ca- 
terina Cornerò  in  suo  nome  dall'amba* 
sciatore  col  porgere  alla  sposa  V  anello 
nuziale  ricevuto  dalle  roani  del  doge,  per- 
ciò esortarlo  a  mantenersi  fedele  a^con- 
tratti  impegni,  non  dando  credilo  alle 
sporse  dicerie,con  allri gravi  riflessi  espo- 
sti doli -ambasciatore  Domenico  Gradeui- 
go;  iuvilandolo  in  fine  a  levar  la  sua  spo- 
sa, mentre  a  guarentirgli  il  regno  da  qua- 
lunque  attacco,  la  repubblica  prendeva 
r  isola  iK)lto  la  sua  piotesione.  Accomo- 
data quindi  ogui  dilferenza,  a*  14  luglio 
14?^  gli  ambasciotori  di  Cipro  giunsero 
in  Venezia  a  prendere  Caterina,  dichia- 
rala a  dimostrazione  d'affetto  figlia  del* 
la  repubblica,  che  per  accompagno  ono- 
revole assegnò  4  golee comandate  da  Gi- 
rolamo Diedo.  Arrivata  Caterina  in  Ci- 
pro festeggiata,  già  il  suo  cuore  si  apri- 
ca alla  gioia,  quando  a'  7  luglio   i/^f^ 
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mori  Giacomo  II  lasciandola  incinta,  ft 
dichiarandola  per  testamento  erede  del 
regno  e  d'ogni  suo  avere  insieme  alla  pro- 
le nascitura,  ed  in  mancanza  di  quesU 
doveano  succedere  ì  suoi  figli  naturali. 
Appena  il  senato  o'  ebbe  notiiiai  scrisse 
a'  24  agosto  al  capitano  generale  Pietro 
Mocenigo,  perchè  accorresse  in  difiem  e 
protezione  della  regina,  alla  sua  prote- 
zione raccomandata  dal  re  defunto,  con 
lei  si  concertasse,e  mettesse  fedele  presi- 
dio in  Famagosta  e  ne'  castelli  a  con- 
servazione del  suo  stato,  che  la  repub- 
blica intendeva  proteggere  e  mantenere 
sul  trono  in  ogui  modo.  In  fatti  la  regi- 
na Carlotta,  venuta  in  Italia  dopo  che 
il  fratello  naturale  le  tolse  il  trono,  non 
cessava  di  domandar  soccorso  a  tutte  le 
potenze  e  persi uo  al  sultano,  maneggiane 
dosi  in  pari  tempo  col  partito  che  avea 
ncli'  isola  per  ricuperare  il  regno.  Il  se- 
nato nell*ottobret473  avvisò  il  Moceni- 
go, che  lo  spagnuolo  Giovanni  Perez  Fa^ 
brizio  nuovo  arcivescovo  di  Nicona  ca- 
pitale del  regno,  e  un  segretario  del  re 
di  Napoli  si  erano  diretti  all'  isola  di  G- 
prò,  per  ciò  stasse  bene  in  guardia  e  gli 
mandò  rinforzi  (leggo  ntWOriens  Chri» 
stìanus,  t.  3,  p.  i  a  1 4i  che  il  i*e  Ferdi- 
nando 1  voleva  far  sposare  un  suo  ba- 
stardo a  Carolina  figlia  naturale  del  de- 
funto Giacomo  11).  Quanto  il  senato  te- 
meva avvenne.  1  congiurati,  con  alla  testa 
Taroi vescovo  e  Rizzo  da  Mario  napoleta- 
no, levaronsi  improvvisamente  in  armi 
nella  notte  de'i4  novembre,  e  penetrati 
nel  palazzo  reale  uccisero  il  medico  delta 
regina  sotta.a'suoi  occhi,  e  poi  ondarono 
a  massacrare  Andrea  Cornorodi  lei  zio, 
ch'esercitavo  grande  potere  nel  governo, 
insieme  coli'iunocente  Marco  Bembo  suo 
nipote.  Temendo  poi  il  bailo  Nicolò  Pa- 
s(|ualigo,  s'  ingegnarono  fargli  credere 
che  tuttociò  era  avvenuto  pe'soldati  in- 
sorti per  mancare  del  soldo,  accusando 
d'avarizia  Tucciso  Andrea,  del  resto  in- 
tendere d'  esser  fedeli  olio  regiua  e  alla 
signoria.  Ma  poi  recalisi  dalla  regina  la 
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obbligarono  ad  aooomcntirt  al  matrimo* 
nio  d'  una  figlia  naturale  di  Giacomo  II 
con  un  figlio  naturale  di  Ferdinando  I 
ne  di  Napoli,  eoi  titolo  di  principe  di  Ga* 
lileo,  cioè  di  successore  al  trono;  metten- 
do guardie  nd'castelliy  e  per  pagarle  t^in- 
potaeiiarono  degli  argenti  e  delle  gioie  del- 
la regina.  Appena  tutto  conobbe  la  repub- 
blica, rapidauiente  ingiunse  al  Moceni- 
go  di  recarsi  colla  flotta  a  Cipro,  a  sai* 
Teaza  della i*egiiia  e  del  suo  erede,  secon* 
do  la  successione  voluta  dal  padre  di 
questo,  e  impediste  il  divisato  natrimo- 
nio;  ad  un  tempo  facendo  lagnanze  col 
redi  Napoli.  Arrivalo  il  Mocenigo nein* 
sola,  liberò  la  regina  e  il  governo  da'co« 
spiratori,  iìt  quali  alcuni  furono  impic- 
cali, altri  cotinnati,  e  ricompensando  i 
fedeli.  Dopo  aver  il  Mocenigo  restituita 
la  quiete  all'  isola,  assicurata  con  forte 
inìÌilari,ecircondala  la  vedova  regina  con 
persone  fedeli  e  vigili,  assodata  la  sua  au- 
torità, si  licenziò  da  essa  e  n'ebbe  in  dono 
per  gratitudine  uno  scudo  dorato  cogli 
stemmi  di  quella  corona.  Altri  molteplici 
provvedimenti  pi^ese  il  senato,  e  tali  che 
fin  d' allora  il  regno  di  Cipro,  se  non  di 
nome,  però  di  fatto  si  trovò  sotto  il  do- 
minio della  repubblica,  né  andò  guari 
ohe  il  figlio  Giacomo  III  partorito  da  Ca- 
terina nel  1473  stesso,  morto  nel  147  5, 
Mgnò  sola  la  regina  sotto  la  tutela  del- 
la repubblica,  finché  poi  al  dominio  as- 
•oliito  di  quella  successe.  Prima  di  que- 
il' ultime  vicende,  benché  la  repubbli- 
ca a'i5giugno  1472  ^  Perrone  erasi  u- 
nita  in  lega  con  Carlo  il  Temer€irio  du- 
ctf  di  Borgogna  e  suoi  aderenti,  tuttavia 
|K>co  o  nulla  si  fece,  ed  i  turchi  nell'au- 
luiMio  di  quello  stesso  anno  audacemen- 
te ernno  penetrati  sino  all'Isonzo,  fiume 
deirillirio,  e  già  cominciavano  a  passorlo, 
c|uando  trovaronsi  di  Tronle  le  truppe  ve- 
neziane che  guglia rdemeute  li  respinse- 
ro. Ritiratisi,  si  tlilTusero  per  la  Carnia, 
i  cui  abitanti  fujjgiruno  nelle  città  mura- 
le, ed  i  turchi  arditamente  penetrati  per 
di  là  nel  Friuli,  vi  portarono  la  desola* 
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ziooe  fino  a  Udine,  ove  le  donneo  i  Aio* 
ciulli  ti  riducevano  tra'gemiti  e  singulti 
nelle  chiese,  e  il  popolo  racooglievati  io 
piasza  a  trattare  de  modi  dalla  difeM, 
quando  il  feroce  nemico,  fatta  buona  pre- 
da d'animali  e  temendo  d'eiiere  raggiun* 
lo  dalla  gente  d' arme,  che  la  repubbli- 
ca mandava  sotto  il  comando  del  prov- 
veditore Mario  Leoni  a' 16  ottobre,  pre- 
cipitosamente si  ritirò.  Quanto  al  breve 
periodo  del  principato  di  Tron,  di  non 
compiti  due  anni,  oltre  il  narrato  lo  se* 
gnalarono  i  seguenti  avvenimenti,  i  qua- 
li a  decoro  delta  patria  ed  al  lustro  dal- 
l'età  notabilmente  contribuirono.  Il  ce- 
lebre cardinal  Bessarione,  che  nutriva 
alta  rivei*enza  per  la  saggezza  della  re- 
pubblica, che  amava  e  proleggeva  lo 
lettere,  e  avea  grande  estimazione  per 
la  coltura  de'  cittadini,  scelse  Venezia  a 
depositaria  de'  preziosi  suoi  codici  e  li- 
bri, ixfuali  vivente  ancora  il  cardinale  o 
poco  prima  della  morte  del  doge,rtnchiu- 
si  in  molti  forzieri  giunsero  in  Venezia,  ed 
ebbe  con  essi  propriamente  comincia- 
mento  la  biblioteca  Marciana,  di  che  par- 
lai già  nel  §  11,  n.  3.  Nello  slesso  i473 
il  distinto  dalmato  Cortolano  Ciprio  tro- 
vò il  sepolcro  d'Omero,  forse  nelle  vici- 
nanze di  Smirne  o  Clasomene,  in  quel 
tempo  prese  e  distrutte  da' veneti  :  e  que- 
sti qiusi  Cippi  co  o  Cepione,  che  qualche 
anno  dopo  scrisse:  Delle  guerre  de  ve» 
neziani  nelC  Asia  dal  i^'jo  al  i4749 
alle  quali  era  intervenuto  in  qualità  di 
sopracomito  di  galera  ;  sennonché  altri 
ancora  dopo  di  lui  pretesero  aver  fatto 
la  stessa  scoperta,  oome  nel  1771  il  con* 
te  di  Pasch  di  Krienen,  escavando  pres- 
so Sto  Placcotò  in  isola  di  Nio,  e  così  ri- 
mase a'pazientiarcheologhi  il  pronuncia- 
re se  veramente  il  sepolcro  del  principe 
de'  poeti  siasi  o  no  ancor  rinvenuto.  Le 
tante  perdite,  ordinaria  conseguenza  di 
acerrima  guerra  contro,  il  turco,  non 
impedirono  alla  maturità  del  doge  di 
provvedere  ad  alcuni  abusi,  e  di  regola- 
re iu  meglio  r  iuterno  regime  della  re* 
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pubblica.  Fa  lUtuilo  d' accordare  il  m* 
greto  ftu£ft*agio  a  chi  a? esse  foodataineo- 
te  opposto  alle  persooe  de'  oomioali  al 
principato;  e  si  stabilirono  alcune  prati- 
che riguardo  quella  gelosa  eleaione.  Anco 
il  sistema  monetario  ?enne  riformato  : 
•i  coniò  allora  o  circa  il  1470  una  mo- 
neta detta  lira  trona  per  Tiinmagioe  di 
questo  doge  tu  di  essa  scolpita:  tal  no< 
^itàtche  sentiva  di  regale  costume,  fa  su- 
bito abolì ta,  non  trot andosi  esempio  che 
le  monete  avessero  portalo  l' effigie  del 
doge,  tranne  la  una  rarissima  di  rame 
del  suo  predecessore  Moro.  Il  (lerchè  nel- 
la Promissione  ducale  deli'  11  agosto 
1473  li  aggiunie.  Che  non  fosse  pih  rap- 
presentato il  doge  sulle  monete  iu  effi- 
gie, ma  sibbene  io  ginocchio  innaoti  a  s. 
Marco;  e  fra  le  altre  strettezze  in  eua 
introdotte  vi  é  pure  quella  che  il  principe 
uon  potesse  scegliere  i  suoi  servi  se  non 
tra'veueziani  o  del  duminio,e  auovamen- 
le,  che  uè  egli  né  uno  di  sua  famiglia  po- 
tesse iutercedere  grazia  alcutia  per  chic- 
chessia. Circa  alla  lira  trona,  in  alcuni 
paesi  della  veneta  Terraferma,  per  in- 
dicare la  lira  veneziana  si  dice  un  tron 
e  taoti  troni  Dopo  circa  ao  mesi  mori 
il  doge  a'  28  luglio  i473,  e  venne  loda- 
to da  Gio.  Francesco  Pasqualigo,  ma  che 
nulla  con  suo  dispiacere  (iute  compiere. 
Il  suo  figlio  Filippo  gli  fece  alzare  un  de- 
gno monumento  nella  cappella  maggio- 
re de' Frari,  uno  de'piii  distinti  della 
città,  ove  tuttora  riposa.  — Nicolo  Mar^ 
cello  LXIXdoge.  Lo  divenne  a'  1 3  ago- 
sto 1473  d'anni  76,  essendo  procurato- 
re di  s.  Marco,  figlio  di  Giovanni,  i  cui 
costumi  pietosi  e  l' indole  pacifica  lo  te- 
nevano lontano  da'  tumulti  della  guerra 
e  dalie  scene  tremende  che  seguono  il 
corso  di  quel  flagello  di  sangue.  Come 
divotanieote  ricevè  il  corno  ducale,  lo 
dissi  nel  §  X,  n.  45.  Aveva  una  sola  fi- 
glia monaca  nel  monastero  del  Corpus 
Domini^  e  sua  moglie  ch'era  di  casa 
Goulariui  detta  GasoUra  venne  con- 
dotta io  palazzo  ducale  con  solenne  poiu- 
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pa  e  con  Irioiifif  quali  addicevansi  a  aia* 
Irena  d' alto  affiire,  alla  dogaressa  mo- 
glie di  ragguardevole  prìncipe.  La  rioca 
Damasco  nella  gioventù  avea  accolto  il 
Marcello,  ed  ivi  lungamente  erasi  occu- 
pato della  mercatura  ood  fortunati  suc« 
cessi  ;  ma  tornato  in  patria  e  seduto  sui 
panchi  della  ragione,  sorti  a  suo  lenpo 
esattissimo  giudice,  vigilante  custode  del 
pubblico  erano,  inesorabile  verso  coloro 
che  mancavano  di  zelo  in  con4urre  Tam- 
ministratione  della  repubblica.  Ardeva 
la  guerra  col  turco  cou  varia  fortuna, 
l'isole  dell'Arcipelago,  i  lidi  della  Grecia 
e  deir  Asia  soffrivano  devastazioni  e  ro« 
vine  per  la  comparsa  dell'una  e  dell'al- 
tra oste  ;  r  assedio  di  Scolari  offri  largo 
campo  a'  prodi  veneti  per  segnalarsi,  in 
valore,  e  Pietro  Mocenigo  e  Antonio  Lo* 
rodano  strapparono  più  volte  alla  vitto- 
rìa  gli  allori,  che  valsero  a  rendere  i  lo* 
ro  nomi  celebrati  negli  annali  del  mon- 
do» Per  la  iiarrata  incursione  i  turchi  a- 
raoo  vicini,  e  niun  grande  armameoio 
si  faceva  in  Europa,  anzi  il  i*e  d'Unghe- 
ria avviava  a  Costantinopoli  pratiche  di 
pace,  e  Federico  III  imperatore, per  ma- 
neggi del  duca  di  Milano  e  de'Gorentini, 
gelosi  dell'  alleanza  della  repubbica  eoa 
Cssun  Cassan,  si  adoperava  a  impedirgli 
ogni  soccorso.  Laonde  altro  non  gli  ri- 
maneva che  stringersi  vieppiù  al  re  di 
Persia,  assicurandolo  di  mai  pacificarsi 
col  turco  se  non  gli  cedeva  tutta  la  Na- 
tòlia e  le  terre  al  di  là  dello  stretto  con 
tutta  la  ripa  di  esso  opposta  alla  Grecia, 
e  il  castello  de'Dardanelli,  ma  con  divie- 
to di  fabbricarne  altri,  onde  i  venezia- 
ni aver  libero  il  mare  e  i  traffici  ;  se  poi 
la  pace  venisse  fatta  da  Ussun  Casiao,  col 
ricupero  di  sue  te  rre,  dovrebb'  egli  ia-> 
eludervi  la  repubblica  e  farle  restituire 
la  Morea,  Metelino,  Negroponte,o  alme- 
no questo  e  Argo.  Pe'  progressi  fatti  dal 
re  persiano,  per  la  piena  vittoria  riporta- 
ta nella  prìmavera,  avea  ricuperato  buo- 
na parte  degli  stali  de'suoi  alleati  signori 
di  Caramao,  onde  il  «euuto  invilo  il  Mo- 
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cenigo  ■  reeartì  a  oombattere  ìa  stesui 
CoiUiotifiopoli»  te  lo  contenti  faoo  il  oar* 
d'inai  Carafii  legato  dalla  flotta  de!  Papa, 
e  il  oapitano  di  quella  di  Naftoli  ;  ma  Qel 
diì  avaoti  a  quello  della  morte  del  doge 
Troo,  i  peniaoi  a  Tergian,  dopo  lungo 
e  fisrope  oombattìroento,  rimasero  piena- 
mente looDfilti,  fuggendo  il  re,  e  laician- 
dovi  morto  il  figlio,  non  però  avvilito.  Do- 
po il  quale  tristo  avvenimento  successe  la 
riferita  vilecongiura  degl'inquieti  cipriot* 
lì,  la  pronta  repressione  e  il  castigo,  con 
beoemereoxadeilecure  del  doge.  Nel  feb- 
braio j/^j/lpatù  da  Venezia  per  la  Per- 
sia r  ambasciatore  Ambrogio  Contari  ni, 
per  assiGurare  il  re  de'preparatìvi  grandi 
di  navi  che  faceva,  oltre  quelle  del  Papa  e 
del  re  di  Napoli,  e  che  non  lascierebbe  di 
muovergli  altri  principi,  comunicandogli 
dirersl  piani  di  guerra.  Ma  i  principi 
d'Europa  erano  sempre  insensibili  al  pe- 
ricolo comune*  Intanto  1 0,000  turchi  con 
formidabile  artiglieria  assediarono  Scu' 
tari^  difesa  miserabilmente  da  Antonio 
Loredan.  La  repubblica  gì'  inviò  in  soc- 
corso Leonardo  Boldìi  con  una  flotta,  af- 
fidando quella  del  Mocenigo  a  Triadano 
Gritli  ;  a  Ruma  poi  ingiunse  all'  amba- 
sciatore Antonio  Donato^  d'esortare  Si- 
sto IV  esser  ora  che  anch'  egli  si  muo- 
vesse non  essendo  più  tempo  da  censi" 
gliare  ma  da  soccorrere^  altrimenti  tro- 
varsi costretta  a  procurare  di  levarsi  tan- 
ta rabbia  nemica  di  dosso.  Giù  V  altro 
ambosciatoi'e  Bernardo  Giustiniani  avea 
detto  000  eloquente  oraiioneal  Papa,  che 
eolla  sua  flotta  nou  potevasi  rovesciare 
un  impero  coù  gigantescamente  stabili- 
to, e  che  avea  conquistato  due  imperi,  4 
regni,  ao  provtncie  e  aoo  città.  Si  pregò 
il  Papa  di  sollevar  tutta  l'Italia,  e  di  non 
lasciarsi  trattenere  dalle  brige  partico- 
lari con  essa,  cosa  ben  lieve  al  confronto 
di  Scutari,  perduta  la  quale  seguirebbe 
tanto  sterminio  de'fedcli  ;  prociirosse  al- 
meno per  tre  mesi  looo  cavalli  e  looo 
Cinti.  Alle  scuse  di  Sisto  IV,  circa  alla  sua 
povertà  e  insufficienza,  rispose  il  senato. 
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die  non  de  lui  solo,  me  da  tutta  la  cri- 
stianità ettendevasl  soccorso,  acciò  non 
si  rinnovasse  l'esempio  di  Costantinopoli 
ohe  air  assedio  de*  turchi  furono  avari 
delle  loro  riccheste,  le  quali  poi  dovei* 
tero  tutte  dare  al  nemico,  il  senato  fece 
una  leva  di  3ooo  uomini  e  armò  altre 
70  barche.  Il  Loredan  coraggiosamente 
si  sosteneva^  ma  la  flott»  non  poteva  sa* 
lir  la  Bojana  per  la  bassezza  dell'acque. 
Divenuta  la  penuria  di  provvigioni  estro* 
ma  e  grande  la  fame,  secondo  alcuni,  si 
narra  che  il  popolo  tumultuautesi  pre- 
sentasse al  Loredaoo;  e  questi  scopertosi 
il  petto  esclamasse  :  Cibatevi  di  mie  carni 
e  bevete  del  ntio  sangue.  Parole  di  effetto 
magico,  gridando  la  moltitudine  :  Viva 
Venezia»  Tultavolta  non  é  certa  la  man- 
canza di  vettovaglie  e  di  munizioni,  bensk 
mancanza  d'acqua  per  cui  molti  moriro- 
no, come  perirono  molti  difensori  in  una 
vittoriosa  sortita  che  aKàticati  beverono 
r  acqua  fredda  della  Bojana.  Tale  fu  la 
difesa  di  Scutari,  e  sì  gravi  i  danni  recati 
a'  turchi,  die  si  ritirarono  con  immensa 
gioia  della  città  e  della  repubblica,  la  qua- 
le tosto  premiò  i  difensori  d'eroico  Lo- 
redan, poi  al  suo  ritorno  creato  cavaliere 
di  s.  Marco  a'  ao  novembre.  Nello  stesso 
giorno  fu  pubblicata  la  lega  fra  Venetia, 
il  Papa,  il  duca  di  Milano  e  Firenze,  in- 
vitandovi il  redi  Napoli  e  il  duca  di  Bor- 
gogna. All'abbandono  dell'assedio  di  Scu- 
tari contribuì  il  re  ungherese  per  avere 
rivolto  le  armi  contro  i  turchi,  mosso  dah 
r  oratore  veneto  Sebastiano  Badoer.  A 
fronte  di  tante  angustie,  in  Venezia  il 
governo  coltivava  il  genio  delle  belle  ar- 
ti, in  quest'  epoca  facendo  incominciare 
ad  ornare  la  sala  del  gran  consiglio,  co' 
meravigliosi  dipinti  in  tela  di  Gentile  e 
Giovanni  Bell  ini,  rappresentanti  la  storia 
di  Alessandro  HI  e  Federico  I,  le  quali 
opere  con  altre  di  eccellentissimi  maestri 
andarono  miseramente  perdute  per  l'in- 
cendio del  palazzo  ducale  de'ao  dicembre 
1577.  Intanto  la  vita  di  Nicolò  Marcello 
toccava  la  prescritta  meta,  troppo  breve. 
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Il  giorno  tleMO  io  cui  sì  pubblicò  la  le- 
ga,  ti-oirandofi  io  meno  a'ieoalori»  oella 
foleooe  prooMsione  fatta  per  tale  lieto 
e?eoto,  d'improtvito  gli  si  coromosse  il 
Teotre;  ebbe  pronto  soccorso,  ma  rien- 
trato in  palano  non  ne  sortì  che  sul  fe- 
retro di  morte, coi  soggiacque  il  dì i/di- 
eembrei474-  £bbe  a  dicilor  di  sue  lo- 
di il  d/  Ermolao  Barbaro,  figlio  delcav. 
Zaccaria.  Venne  tumulato,  come  avea 
disposto, nellSsulà  di  s.Andrea  della  Cev- 
ìo%a,  nel  luogo  detto  Galilea^  dove  si 
seppellivano  i  religiosi;  ma  in  sua  memo- 
ria idi  lui  pietosi  fratelli  vollero  innalza- 
to un  monumento  all'altare  maggiore  di 
t.  Marina,  chiesa  antichissima  che  fatal- 
mente a'  giorni  nostri   venne  compresa 
nella   manomessione   cui    sug|;iac(|iiero 
tanti  cospicui  edifizi  deirillu»tre  Venezia, 
come  deplorai  nel  descriverla  nel  §  Vili, 
D.  8.  11  monumento  siccome  stupenda 
opera,  ricchissima  oltremodo  per  iscultu- 
re  figurate  e  ornamentali,  di  stile  lom* 
bardesco  e  d' ignoto  autore,  fu  trasferito 
nel  meraviglioso  tempio  de'ss.  Gio.  e  Pao- 
lo. Nell'iscrizione  si  legge,  che  fu  rìstau* 
rato  nel  1 753.  Dice  il  Quadri  nel  descri- 
vere il  mausoleo:quantunque  breve,  non- 
dimeno glorioso  fu  il  dogado  del  Marcel- 
lo; e  l'essere  stato  egli  il  primo  che  facesse 
pubblica  comparsa  con  vesti  tessute  d'o- 
ro, fa  prova  che  la  ricchezza  della  nazio- 
ne era  giunta  a  superare  la  forza  delle 
leggi  che  reprimevano  il  lusso  (  a  repres- 
sione di  questo,  mi  piace  ricordar  la  mo* 
rale  legge,  che  le  meretrici  non  potevano 
vestire  come  le  vedove,  le  maritate  e  le 
aitelle.  E  siccome  nel  §  XVI,  n.  a,  ove 
ancora  parlai  delle  leggi  suntuarie  vene- 
tea  rafirenamenlo  di  quella  distruggiiri- 
ce  peste,  che  tuttora  eccessivamente  am-* 
niorl)a  la  società,  dissi  dell'  uso  de'  zoc- 
coli alti  di  legno  delle  donne,   per  di- 
fendersi  dal  fango  e  dalla  polvere;  essi 
furono  proibiti  nel  principio  del  secolo 
ohe  discorro,  cioè  i^jel  1409)-  Appartie- 
ne e  fa  onore  all'antichissima  e  nobde  fa- 
miglia patrizia  Marcello  del  laudato  do- 
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gè,  V  attuale  degnissimo  podestà  dì  sua 
magna  patria  Venezia  nobile  Alessandro 
Marcello,  che  per  le  sue  virtù  religiose  e 
civili  meritò  di  essere  decorato  dell'inse- 
gne equestri  dal  Papa  Gregorio  XVI  del- 
l'ordine da  lui  istituito;  e  per  la  sua  sag- 
gezza, probità,  sapere,  zelo  e  amor  pa- 
trio, fu  trovato  degno  di  essere  elevato  al- 
la suprema  eoospicua  municipale  dignità, 
che  lodevolmente  esercita  con  pubblico 
plauso.  Mi  vanto  e  pregio  di  professargli 
da  antico  tempo  profonda  osservanza  e 
rispettosa  ammirazione. Indulgente  e  cor- 
tesissimo  magistrato,  sia  graziosamente 
geoeroso  in  riguardare  benignamente 
questa  mia  studiosa  fatica,  affettuosamen- 
te e  riverentemente  consagrata  a'iàsti  del- 
la celeberrima  e  incomparabile  città,  che 
presiede  e  rappresenta  con  tanto  senno; 
di  quella  Venezia  cioè,  il  di  cui  passato  è 
un  archivio  inesauribile, ed  il  presente  un 
emporio  di  meraviglie,  perciò  colossale 
è  svariatissimo  argomento  incomportabi- 
le alla  mia  insuiBcienza,  lo  ripeto  ancora 
una  volta.  — ^  Pietro  Mocenigo  LXXdo' 
gè.  Erasi  distinto  in  qualità  di  capitano 
generale  navale4  anni  e  ao  giorni,  né  co- 
mandante alcuno  prima  di  lui  avea  tenu- 
to sì  lungo  tempo  il  supremo  governo  del- 
la flotta,  con  clamorose  imprese,  che  io 
parte  di  sopra  accennai, condotte  in  Asia, 
avendo  in  modo  tremendo  percorso  TEI* 
lesponto  fino  a'iidi  della  Caramonia,  non 
lungeda  Cipro,  nella  quale  isola  represse 
la  congiura  degl'  irrequieti  indigeni,  e  fo- 
mentata da  alcuni  intriganti  stranieri  a 
danno  delia  vedova  i*egina  Cornerò;  ed 
ebbe  inoltre  notabile  parte  nella  memo- 
rabile difesa  di  Scutari.  Per  le  quali  azio- 
ni e  per  altri  suoi  meriti,  la  grata  patria 
il  volle  guìderdo  nare,  prima  colla  digni- 
tà di  procuratore  di  s.  Marco,  finalmen- 
te coir  innalza  rio  al  seggio  ducale  a' 14 
dicembre  i474>  ^^^  ricevere  il  maggior 
numero  di  suffragi.  Giuns'egli  al  supre- 
mo magistrato  della  repubblica  nell'età 
di  quasi  70  anni,  e  la  salute  mal  ferma 
per  le  sostenuU  fatiche  e  corsi  cimenti^ 


YEN 

poco  il  lasciò  godere  d'onorato  rìpoio  fra* 
suoi  cari»  e  poco  accogliere  le  nioideftle  dì- 
slìnùonì  ed  onori  in  quel  senato,  i  cui  fo- 
Ieri  con  invitto  animo  e  con  forte  braccio 
•¥ea  saputo  sì  lungamente  far  ritpellare 
e  nbbìdire.  Attendendo  tosto  a*  bisogni 
della  guerra,  furono  levati  5o,ooo  ducati 
di  tussidii  dalle  città  soggette,  e  altro  op« 
portuoo  rinforzo  si  ricevè  nel  147  5  dalla* 
acito  ricchissimo  di  Bartolomeo  G)lleoni, 
in  quel  tempo  morto,  fatto  alla  repubbli- 
ca di  cui  era  stato  capitano  generale  di 
terra,  del  cui  monumento  equesti*eragio* 
Rai  nel  §  X,  n.  1 3.  Chiaro  per  valore,  stra* 
tegia  e  astuzia  militare,  che  gli  meritaro* 
DO  il  primato  nella  tattica,  fu  però  insta* 
bile  ne*  consigli,  pronto  a  cambiar  di  par 
tito  e  d' insegne,  secondo  che  se  gliene 
ofBriva  ildestro.Consìsteva  il  legato  in  più 
di  100,000  ducali  d'oro,  per  continuar 
la  guerra  contro  i  turchi,  tutto  il  credito 
che  avea  coita  repubblica  pe'  suoi  slipen* 
dii,  ed  il  3.'  di  ducati  1 0,000  dovutigli 
dal  duca  di  Ferrara.  Tutto  il  patrimo* 
DÌO  del  defunto  si  trovò  sommare  a  beo 
5oo,ooo  ducati.  Ma  già  a'6  di  detto  anno 
trovandosi  il  doge  uella  sata  grande  del 
palazso  ad  una  festa  che  si  dava  a  Federi- 
co d'A  ragooa  figlio  de!  re  di  Napoli,  e  poi 
re  nel  14969  di  passaggio  per  Venezia  col 
celebre  Sannazaro  (come  notai  in  princi- 
pio  di  questo  articolo,  o  voi.  XC,  p.  aog), 
giunse  un  messo  della  matrigna  di  Mao- 
metto Il  con  proposizioni  di  pace,  e  un 
aalvacondotto  per  un  agente  da  mandarsi 
alla  Porta  Ottomana  per  trattai^  ;  e  ciò 
mentre  Paolo  Morosini  adopera  vasi  a  Ro- 
ma con  Sisto  IV  per  poa  lega  generale, 
e  Milano  e  Firenze  eransi  obbligati  con- 
tribuire 1 00,000  ducati.  Il  turco  si  scos- 
se dopo  la  difesa  di  Scutari  e  dell'  isola 
di  Lemnos,per  \edere  le  venete  navi  cor* 
rere  i  mari  colla  rnpiilità  del  lampo,  e 
toccare  i  lidi  preceduti  dal  terrore  del  no- 
me e  dalla  fama  del  temuto  loro  vessillo. 
La  cosa  fu  disputato,  trovandosi  intempe* 
stivo  e  dannoso  un  acconlo  da  alcuni;  ni- 
tri poi,  fra'quaii  il  doge,  ch'era  stato  ca- 
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pilSYio  generale  e  ben  conosceva  la  forza 
formidabile  de'turcbi,  considerando  i  1 3 
anni  che  durava  la  guerra  (notai  più  so- 
pra,chedi  recente  e  con  documenti  cava- 
ti dall'archivio  de'Frari,i]  eh.  EnricoG>r- 
net,  00*  tipi  di  Teodler  nel  1 855  pubblicò 
a  Vienna  :  Guerre  dé'FenednelVAsia 
1 470-1474)1  ^  P^i*  l'erario  esausto  non 
esservi  mezzi  a  mantener  4o  galere,  vin- 
sero il  partilo  e  mandarono  ambasciato- 
re Girolamo  Zorzi.  Intanto  che  tra'priii- 
cipi  cristiani,  come  al  solilo,  molto  si  di- 
scuteva e  nulla  face  vasi,  la  flotta  turca 
uscita  da  Costantinopoli  a'  ao  maggio 
prese  Caffii  o  Teodosia,  ponendo  Ciie  al 
dominio  genovese  in  Crimea;  perdita  fu- 
nesta all'Europa  in  generale,  che  di  cola 
commerciava  colla  Persia  e  poteva  con- 
certare con  que'popoli,  egualmente  nemi- 
ci de'musulmani  (siccome  di  setta  diversa 
benché  maomettani)  la  comune  guerra 
contro  di  questi.  Il  senato  non  mancava 
vegliare  attentamente  sull'isola  di  Cipro, 
contro  i  movimenti  della  regina  Carlot- 
ta ;  ma  le  pratiche  col  turco  non  riuscirò» 
no  per  le  pretensioni,  come  di  Leinno, 
Maina  e  Croja,  ed  altri  luoghi  ricevuti  io 
fede,  e  perciò  non  potersi  cedere  dalla 
repubblica,  onde  furono  poi  respinte  defi- 
nitivamente neirottobre.  A' 16  di  questo 
il  Papa  convocò  in  Roma  gli  ambasciato- 
ri di  tutte  le  potenze  cristiane,  per  com- 
binare la  guerra.  Me  la  gravità  dell'ester- 
ne cose  sola  occupava  la  provvida  mente 
del  senato,  che  gl'interessi  interni ebbeio 
tutta  la  sua  cura.  La  moneta  o  lira  conia- 
ta dal  dogeXron  e  detta  trona^  venne  dal 
doge  Mocenìgo  riprodotta  nel  i47^  ^^^ 
nome  di  Ura  mocenjga^  ma  senza  la  «uà 
immagine,poichè  la  repubblica  mal  sollri- 
va  tal  costume  de'  re.  Poco  dopo  la  vita 
del  doge  terminò  il  suo  corso.  L'aria  insa- 
lubre de'  contorni  dì  Scutari,  resa  tale 
allora  dall' espansioni  e  dagli  impaluda- 
menti del  fjumeBojana,aveain  lui  intro- 
dotto il  germe  di  letale  malattia,  fin  da 
quando  colà  combotleva  :  morì  a'aS  feb- 
braio 1476  dopo  uu  anno  e  oltre  due  me 
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Dopo  terrìbile  bombardamento,  datoti  il 
generale  assalto  a'ai  logliosi  lurdii  con 
prodigi  di  valore  furono  respinti,  onde 
il  sultano  ne  partì  lasciando  parte  dell'e- 
sercito al  blocco  della  città.  Crescendo  ad 
ogni  dì  le  sue  angustie,  né  potendo  gli 
eroici  abitanti  durarla,  si  seppe  a  Vene- 
aia  d'  un  nuovo  esercito  turco  che  do- 
veva calare  in  Italia,  i  cui  principi  era- 
no in  discordia  e  guerra  tra  loro,  quin- 
di restare  sola  la  repubblica  a  sostenere 
tanta  spesa  e  tanti  sfurti,  però  a'  4  g^*^' 
oaio  i479  ^^  ripresa  la  discussione  del- 
la pace,  ed  a'iS  fu  conclusa.  Venne  sta- 
bilito, comprendersi  il  duca  di  Nesso,  li« 
bere  la  oavigatione,  avi*ebbe  la  repub- 
blica il  suo  bailo  a  Costantinopoli  con 
giurisdizione,  pagai*e  annui  ducati  dieci- 
mila per  le  franchigie  del  commercio,  e 
centomila  in  due  anni,  cedendo  Senta- 
ri,  Slalìmene  e  gli  altri  luoghi  occupati 
inMorea  nella  guerra  :  in  cambio  di  che, 
il  sultano  restituirebbe  i  luoghi  della  si- 
gnoria sino  a'  confìni  vecchi.  In  conse- 
guenza di  questo  trattato  uscirono  da 
Scutari  45o  uomini  e  i5o  donne,  mise- 
ro avanzo  della  popolazione  distrutta 
da'  combattimenti,  e  giunti  a  Venezia 
furono  date  pensioni,  impieghi  e  la  ter- 
ra di  Gradisca  per  coltivarsi  a  loro  van- 
taggio. I  prigioni  d' ambo  le  parti  furo- 
no liberati,  ed  a'  25  aprile  fu  pubblica- 
ta la  pace.  Racconta  il  cav.  Mutinelli  che 
Maometto  II  invitò  il  doge  ad  assistere 
alle  nozze  d'un  suo  figlio,  a  fine  di  mag- 
giormente onorarle,  e  di  spedirgli  un  va- 
loroso pittore.  In  questo  fu  esaudito,nian- 
dandosi  Gentile  Bellini,  accolto  con  di- 
mostrazioni di  grande  umanità.  Fece  il 
ritratto  del  sultano  e  delU  sultana,  am- 
mirali da'  turchi  come  cose  miracolose. 
Vago  poi  Maometto  II  d'aver  la  testa  nel 
disco  del  Battista»  il  quale  come  profeta  é 
pur  da'turchi  riverito,  l'eseguì  con  di  lui 
soddisfazione;  ma  il  sultano  s'accorse  che 
il  collo  di  troppo  sopravanzava  dal  capo, 
e  parendogli  che  Gentile  rimanesse  sospe- 
io,per  dimostrargli  il  naturale  efietto,chia- 
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lAato  a  le  mio  tcbiavo,  gli-  fece  troncar  là 
testa,  indicando  al  pittore  come  divisa 
quella  dal  busto,  il  collo  aBatto  sì  ritirasse^ 
Per  la  quel  barbarie  intimorito  Gentile,  si 
licenziò  e  fuggì  alla  patria.  Notai  nel  voi. 
LXXXI,p.  21 5che  Gentile  incise o  piut- 
tosto soltanto  disegnò  pure  una  meda-* 
glia  coir  effigie  di  Maometto  11  ;  il  quale 
colle  sue  mani  gli  conferì  la  decoratione 
di  cavaliere;  la  repubblica  lo  provviile 
con  assegno  vitalizio.  Non  conviene  il 
cb.  Zanotto  che  Gentile,  ed  è  dubl>io  cbo 
altro  pittore,  il  quale  lavorò  alla  corte  di 
Maometto  il,  ottenesse  da  lui  la  corazsaf 
Telmo,  gli  speroni  e  la  spada  che  usava 
il  conquistatore  doge  E«urìco  Dandolo 
quando  stava  a  Costantinopoli,  e  ne  fa- 
cesse presente  alla  famiglia  del  grand'uo« 
mo.  E*  certo  che  tale  spada  col  segno  de' 
crociati,  in  Venezia  fu  veduta  da  Pietro 
Gradenigo,  ma  s'  ignora  come  vi  perve- 
nisse ed  ove  ora  si  trovi.  Della  pace  co' 
turchi  furono  non  poco  censurati  i  ve-^ 
neziani,  ma  per  tutto  il  sin  qui  benché 
appena  accennato,  non  avendo  essi  ripor* 
tato  in  25  anni,  de' quali  i6  interrotta- 
mente,  da'tanti  loro  eccitamenti  che  va- 
ne parole  o  al  più  alcun  sussidio  allatto 
insufficiente,  è  giusto  il  convenire  che  so- 
li non  potevano  tener  fronte  alla  ster- 
minata potenza  ottomana.  A  tutto  que- 
sto si  aggiunga  la  guerra  che  Si  combat^ 
teva  in  Toscana  (y.)  dal  Papa,  ed  una 
lega  che  si  meditava  tra  Milano  e  Fran- 
cia per  un  nuovo  riparto  d'Italia  a  dan- 
no de'  veneziani.  Questi  intanto  aveva- 
no consigliato  i  fiorentini  a  liberare  il 
cardinal  Raffaele  Riario  nipote  di  Sisto 
IV,  imprigionato  per  crederlo  a  parte 
della  suddetta  congiura  de'Pazzi,  e  fatto 
di  tutto  per  calmar  V  ira  dello  stesso  Pa- 
pa, che  inoltre  avea  scomunicalo  i  fio- 
rentini, e  si  era  colleguto  con  Ferdinando 
1  re  di  Napoli,  e  fatto  generale  della  lega 
il  valoroso  e  invitto  Federico  duca  d'  £7r- 
bino.  Indi  si  dichiararono  a  fiivoi*ede'tK>- 
renlini,i  venezianì,il  duca  di  Milano,  l'im- 
peratore Federico  111  e  Luigi  XI  re  di 
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Frartcio,  non  .che  Ercole  Iduca  di  Ferrat 
ra  fallo  capilano  generale.  Nuovamente 
procurò  la  repubblica  padOcare  il  Pa- 
pa e  oomporsi  co'  fiorenti  ni,  afBiiché  poi 
Italia  colle  forse  unite  potesse  volgersi 
alla  comun  difesa  contro  i  lurciii  ;  e  nulla 
ottenendo  richiamò  da  Roiuarainbascia- 
tore  Sebastiano  Badoer,  e  soccorse  i  fio- 
rentini, facendo  capitano  generale  della 
gente  da  terra  Roberto  Malatesta  da  Ri- 
mini.  Intanto  il  re  di  Napoli  indusse  Ge- 
nova a  sottrarsi  dal  dominio  inilanese,pro- 
clamando  doge  Battista  Fi-egoso,  e  il  Pa- 
pa moste  gli  sviszeri  contro  Milano,  il 
governo  del  quale  fu  di  prepotenza  assun- 
to da  Lodovico  Sforza  il  J/oro, zio  del  du- 
ca, die  non  più  ebbe  parte  colla  madre 
nel  potere.  Ma  Lorenzo  de  Medici,  u'  6 
marao  1480,  si  pacificò  col  re  di  Napoli, 
air  insaputa  del  Papa,  come  i  veneziani 
fuitMio  a  un  tratto  abbandonati  dagli  al- 
leati. 11  perchè  a'  1 7  aprile  Sisto  IV  fece 
lega  colla  repubblica  a  reciproca  tutela, 
dichiaraudo  generale  di  essa  Girolamo 
Biario  signore  d'Imola  e  poi  di  ForPi,  ni- 
pote del  Papa.  Nello  stesso  tempo  la  re- 
pubblica prese  a'  suoi  stipendii,  in  qua- 
lità di  luogotenente  dell'esercito,  Renato 
duca  d' Angiò,  pretendente  al  regno  di 
Napoli.  Maometto  11  sospirando  il  con- 
quitto d' Italia  e  di  Roma,  nell'agosto 
fece  espugnare  Otranto  nel  regno  di  Na- 
poUy  onde  tutta  Italia  fu  compresa  di 
terrore,  ed  universale  fu  la  confusione 
per  Teacursione  de'turchi  al  santuario  di 
Loreto.  Furono  tacciati  i  veneziani  da 
alcuui  storici,  d'  aver  eccitato  i  turchi  a 
questa  spedizione  contro  il  re  Ferdinan- 
do I,  per  vendicarsi  di  lui,  ma  le  noti- 
zie pubblicate  dal  vero  e  probo  slori - 
co  Romanin,  colle  notizie  da  lui  tratte 
da'  libri  segreti  del  senato,  smentiscono 
quell'accusa.  Anzi  la  repubblica  fu  col- 
pita da  serie  apprensioni,  incerta  del  fi- 
ne di  que'movimenli,  tanto  pitiche  nei* 
l'agosto  precedente  un  ambasciatore  tor- 
co si  recò  in  Venezia  a  offrire  soccorsi  coa- 
tro i  suoi  nemici,  mentre  era  inten/.ione 
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del  sultano  di  muovere  a*  danni  del  re- 
gno di  Napoli.  La  l^pubblìca  ringraziò, 
ma  temendo  anche  per  se  scrìsse  al  ca- 
pitano generale  della  flotta  di  ritirarti  a 
Corfìi  per  difendere  l' isola,  e  poi  incari- 
cò il  suo  oratore  a  Costantinopoli  di  dis* 
suadere  il  sultano  dalla  disegnata  impre* 
sa  del  golfo.  Crescendo  i  timori,  la  repub- 
blica prese  altri  provvedimenti,  e  dover- 
si trattar  la  flotta  turca  amicbevolmen* 
le,  per  risentirsi  ancora  della  guerra  so* 
stenuta,e  curare  la  conservazione  della  pa« 
ce,  per  cui  si  scusò  d'aiutare  il  redi  Napo* 
li,  che  senza  ombra  di  sospetto  erasi  ades« 
sa  rivolto  dopo  la  presa  d'Oli*aolo.  Frat- 
tanto Alfonso  duca  di  Calabria,  primo*, 
genito  del  re  di  Napoli,  che  tentava  l'irai 
pi*esa  di  Siena ,  accorse  ad  assalire  Otran- 
to riportando  un'  insigne  vittoria,  onde 
la  repubblica  fece  le  sue  gratulazioni  col 
Papa  e  col  duca,  e  maggiori  col  re  quan? 
do  in  conseguenza  della  morte  di  Mao* 
metto  II,  avvenuta  a'  3  maggio  1481,  i 
turchi  totalmente  si  ritirarono  daOtran* 
to.  Allora  Ferdinando  Y  re  d'Aragona  e 
Gattiglia  eccitò  la  repubblica  ad  una  lega 
generale  contro  i  turchi,  essendo  propizio 
il  momento  per  venir  contrastata  la  suc- 
cessione del  sultano;  ma  la  patita  disastro- 
sa guerra  e  la  recente  pace,  per  la  con- 
servazione dello  stato,  non  le  permise 
aderirvi;  ed  insieme  ricusò  a  Renato d' An- 
giò d'impetrargli  dal  Papa  l'investitura 
del  regno.  Divenuto  sultano  Bajazet  li 
figlio  del  defunto,  ricominciarono  le  mo« 
leslie  turche  in  Dalmazia,  onde  la  repub- 
blica inviò  un  oratore  a  Costanti nopoli, 
che  a'  11  gennaio  i48a  ottenne  la  con- 
ferma della  pace,  e  poi  ritenendosi  il  sul- 
tano Cefalonia  le  restituì  Zante  per  5oo 
ducati  l'anno.  Anche  i  cavalieri  gerosoli- 
mitani di  Rodi  si  pacificarono  col  sulta- 
no, a  condizione  di  custodirgli  il  fialello 
Zizìm  o  Gem  a  quiete  di  Turchia^  per  di- 
sputargli il  trono  :  in  quell'articolo  nar- 
rai come  poi  Zizim  passò  nella  custodie 
del  Papa,  e  circa  alla  sua  morte,  anche 
nel  voi.  LXXXIX,  p.  3o4.  Ma  questo 
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non  lungo  dogado  dovea  essere  segnalato 
da  una  fticoetsione  di  guerre.  Scoppiò  eoi 
duea  di  Ferrara  (F.)  Ercole  I,  per  ge- 
losie e  dispute  di  confini  e  del  sale  di  Co- 
macchio;  il  quale  inorgoglito  per  essere 
divenuto  genero  di  Ferdinando  I,  avea 
dimenticato  la  gratitudine  che  dovea  a' 
veneziani,  per  averlo  aiutato  quando  in- 
sorse contro  di  lui  il  nipote  Nicolò;  laon- 
de il  visdomino  Vettor  Contarini  era  par- 
tito da  Ferrara,  scomunicato  da  Donato 
Mannello  d'  Arezzo  vicHrio  generale  del 
vescovo,  per  aver  neh  480  fntto  arresta- 
re un  chierico  per  debiti  di  piccola  som- 
mai per  r  incompetenza  del  furo,  pi*evìe 
avvertenze.  La  repubblica  intimò  al  du- 
ca di  fare  rivocare  la  censura  ecclesiasti- 
ca, e  reintegrare  il  visdomino  nell'  ono- 
re ene'danui  sofferti,  essendo  ciò  dispia- 
ciuto al  Papa  e  allo  stesso  vescovo  di  Fer* 
rara, che  da  Eoraa  avea  ingiunto  al  vi* 
cario  di  levare  la  scomunica,  che  final* 
mente  fu  tolta,  ma  non  publ>licamente, 
come  ordinava  il  vescovo  ed  esigeva  la  re- 
pubblico, poiché  pare  che  vi  avesse  avu- 
to mano  il  duca,  lo  Venezia  vinse  il  par- 
tito della  guerra  contro  di  lui,  e  fu  gran- 
de il  contento  del  popolo.  Si  proclamò 
da  un  pubblico  banditore  a'  a  maggio 
i48^t  S"  quella  pietra  medesima  che 
chiamasi  del  bando,  ed  ancora  esiste  sul- 
la piazza  di  s.  Marco;  nelqu»!  giorno  il 
doge  consegnò  lo  steudai*do  di  s.  Marco 
a  Roberto  di  Sanse  veri  no,  già  aglistipen- 
dii  del  duca  dì  Milano,  col  titolo  di  luo- 
gotenente generale  cercato  nobile  vener 
ziano,avendoa  provveditoi*e  Antonio  Lo- 
redano,  ti  benemerito  difensore  di  Scu- 
tari;  il  comando  della  flottiglia  fu  affida» 
to  a  Damiano  Moro.  Così  ripullulò  la 
guerra  in  tutta  Italia,  divisa  in  due  gran- 
di fiizioni.  Erano  col  duca  di  Ferrara,  il 
tuo  suocero  re  di  Napoli,  i  fiorentini,  Lo- 
dovico Sforza,  il  maixshese  di  Mantova, 
Giovanni  Bentivoglio  capo  della  repub- 
blica di. Bologna,  e  la  romana  casa  Co- 
lonna. Erano  co'  veneziani  Sisto  lY,  il 
tuo  nipote  conte  Girolamo  Riarìo  signo- 
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re  di  Forfì  e  Imola,  il  marchese  di  Mou- 
ierralo,  la  repubblica  di  Genova,  Pietro 
M.*  Rossi  conte  ili  s.  Secondo  nello  stato 
di  Parma.  Per  opera  di  quest'ultimi  prin- 
cipalmente maneggiavasi  di  rimettere 
nella  reggenza  del  ducato  di  Milano  U 
duchessa  Bona  cacciala  dal  cognato  Lo* 
dovico  Sforza.  Partito  il  Sanseverino  al- 
la volta  del  Polesine,  cominciò  nel  mag- 
gio 1 481  le  sue  operazioni  di  difesa  e 
d'  occupazione  del  Polesine,  di  Rovigo  e 
altri  luoghi,  espugnandosi  Ficarolo  an- 
temurale di  Ferrara,  fors'  anche  per  cer- 
te nuove  bombarde  in  ventale  da  maestro 
Alvise,  al  cui  scoppio  esalavano  fumo  av- 
velenato che  cagionava  la  morte.  Tanti 
vantaggi  riportati  e  la  vittoria  d'Argenta 
de'6  no  vembre,non  che  i  danni  recali  dal* 
la  flotta  di  Vettor  Soranzo  alle  spiagge 
napoletane,  mossero  Ercole  1  a  teotare 
un  accordo,  ma  senza  effetto.  Si  combat- 
teva pure  dall'  altra  parte,  poiché  Sisto 
IV  assalito  da  Alfonso  duca  dì  Calabria, 
anche  co'  turchi  al  suo  soldo,  sin  da'ii 
agosto  avea  ottenuto  segnalala  vittoria 
vicino  a  Felletri  (F,)^  nel  luogo  perciò 
detto  Campo  Morto,  pel  valore  di  Ro- 
berto Malatesta  cedutogli  con  truppe  da' 
veneti,  indi  morto  in  Roma  per  la  sover- 
chia fatica  sostenuta  nella  pugna  ;  men- 
tre in  Ferrara  mori  il  celebre  Federico 
duca  d'  Urbino  generale  della  lega.  Non 
ostante,  il  Papa  cedendo  all'insinuazioni 
del  re  e  dello  Sforza,  intimorito  dal  du- 
ca e  da'  Colonnesi  minaccia nti  Homa,  si 
riconciliò  con  que'  principi  e  aderì  alla 
lega  contro  la  repubblica  già  sua  allea- 
ta, per  avere  stretto  d'assedio  Ferrara. 
Tutto  partecipò  Sisto  IV  alla  l'epubbli- 
ca  I'  1 1  dicembre,  invitandola  a  ritirarsi 
dall'  impresa,  perchè  ne  verrebbe  laude 
immortale  al  veneziano  governo.  In  vece 
per  tale  mutamento  il  senato  levò  gran- 
di lagnanze,  a'27  richiamò  il  suo  omba- 
sciatore  Francesco  Diedo  da  Roma,  giu- 
stificandosi col  Papa  di  tua  condotta,  il 
quale  l'esortava  alla  pace  nel  punto  ch'e- 
ra prossima  la  fine  della  guerra  GoH'im* 
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inifleotè  presa  di  Ferrara.  Sisto  IV  stette 
fermo,  e  da  Ancona  fece  partire  5  galee 
per  uoirlealle  3o  dal  re  inviale  a'  danni 
della  repubblica  ;  ed  a'iS  maggio  i483 
tenteoziè»  la  scomunica  contro  la  repub- 
blica, e  d'ordine  del  legato  cardinal  Gon- 
saga  fu  pubblicata  in  Ferrara  il  i  .^  giu- 
gno sopra  d'  un  palco  erelto  in  mezzo 
alla  piasza  da  fr.  Cesario  dell'  ordine  de' 
servi  di  Maria  (per  singoiar  coincidenza, 
più  tardi  un  suo  correligioso  difese  la  re- 
pat>blica  da  altro  pontifìcio  interdetto), 
mentre  il  ferrarese  Titolo  Novello  vesco- 
vo d'Adria  celebrava  la  messa  sulla  por- 
ta del  duomo.  Sisto  IV  indi  a'32  giugno 
partecipò  a  Venezia  l' interdetto  contro 
la  repubblica  con  monitorio  di  scomuni- 
ca se  dentro 1 5  giorni  non  si  fusse  ritira- 
ta dall'assedio,  a*  partenendo  lo  stato  di 
Ferrara  alla  isovranità  della  s.  Sede.  It 
Papa  mandòla  boìÌB  di  scomunica  al  pa- 
triarca di  Venezia  Gerardi  per  comuni- 
carla al  doge  e  alla  signoria  sotto  pena 
di  sospensione  e  maledizione  ;  il  prelato 
si  finse  maialo,  fece  sapere  ogni  cosa  al 
doge  e  alla  signoria,  ma  gli  fu  ingiunto 
rigoroso  segreto  e  di  continuar  la  cele^* 
brazione  degli  uffizi  divini  come  prima. 
Dichiarò  quindi  la  signoria  appellarsi  ad 
un  futuro  concilio,  nominò  5  dottori  nel- 
le leggi  canoniche  e  prelati  ad  esaminare 
la  questione,  che  furono  M.  Antonio  Sa- 
raoo  arcivescovo  di  Corinto,  ed  i  vescovi 
Nicolò  Franco  di  Parenzo  e  poi  di  Tre- 
viso, Pietro  da  Monte  di  Crojo,  Leone 
Garaton  di  Sitia  e  Francesco  Contarini 
di  Negroponte,  con  altri  nobili  e  consul- 
tori, i  quali  tutti  approvarono  l'appella- 
zioue,  e  una  copia  ne  fu  mandata  per 
corriere  a  Roma  ad  affiggerla  alla  porta 
ddla  chiesa  de'  ss.  Celso  e  Giuliano,  si- 
tuata presso  ponte  s.  Angelo,  nella  via 
che  conduce  al  Vaticano.  Ma  essi  non  do- 
vevano ignorare,  che  per  aver  fatto  al- 
trettanto Sigismondo  duca  d'Austria  fra- 
tello dell'  imperatore,  Pio  II  colla  bolla 
ExecrabiUs,  de'  1 8  gennaio  1 4^9i  Sitll. 
Boift.p  l.  3,  par.  3,  p.  97,  avea  vietato 
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sotto  pena  di  scomunica  gli  appellanti  dal 
Papa  al  futuro  concilio,  come  rei  di  ere^ 
sia  e  lesa  maestà.  E  Sisto  IV,  ad  esempio 
di  Pio  II,  dimostrò  con  una  sua  bolla, 
essere  1'  autorità  della  s.  Sede,  e  di  Chi 
in  essa  risiede,  superiore  a  tutti  i  conci- 
lii.  Vedasi  Zaccaria, i^ra/i-i^e^^romo,  t.  3, 
p.  371,  cap.  5  :  Delle  appellazioni  ai 
futuro  concilio.  Si  mostra  la  novità  e 
reità  loro»  Mauro  Cappellari,  poi  Grego- 
rio XVI,  //  trionfo  della  s.  Sede,  cap. 
2S:  L' effetto  tielle  scomuniche  imposte 
da'  Romani  Pontefici  non  dipende  dal' 
V  espresso  consenso  della  Clùesa^  ma 
dalV intrinseca  loro  efficacia;  e  quindi 
esso  oure  dimostra  infallibili  i  Pontefici. 
Quindi  la  repubblica  spedì  ambasciatori 
a  istruire  di  tutto  l'ioiperatore,  i  re  di 
Francia  e  d'  Inghilterra,  i  duchi  di  Bor» 
gogna  e  Austria.  La  guerra  si  coOtinua- 
va  in  varie  parli,  per  mare,  in  Lombai^ 
dia,  e  nella  Puglia,  dove  i  veneziani  colla 
flotta  comandata  dal  capitano  generale 
Giacomo  Marcello,  che  vi  perì,  oltre  al« 
tri  luoghi, presero  e  saccheggiarono  Gal- 
lipoli, dopo  aver  tutelato  1'  onestà  delle 
donne.  Di  più  la  repubblica  die  il  primo 
eccitamento  a  Luigi  XI  re  di  Francia  a 
venire  a  far  valere  i  suol  diritti  sul  re- 
gno di  Napoli,  avendone  spogliatoi' Ad* 
gioino  Carlo  del  Maine;  e  chiamò  Luigi 
di  Valois  duca  d'OrleanSj-poi  Luigi  XI f» 
a  togliere  lo  stato  di  Milano  a  Lodovico 
il  Moro.  Infame  politica,  ma  pur  trop- 
po non  nuova  in  Italia,  esclama  l'impar- 
ziale storico  prof.  Romanin.Le  quali  cose 
tutte,  fecero  risolvere  Sisto  IV  adomaa- 
dai*e  nel  maggio  1 484  che  in  lui  si  ri- 
mettesse l'arbitrato  delle  faccende  ferra» 
resi  ;  ma  non  si  potè  nulla  concludere 
dal  cardinal  Giorgio  da  Costa  arcivesco- 
vo di  Lisbona,  a  tale  effetto  mandatola 
Cesena  legato,  e  ciò  pei*  voler  egK  tro[r« 
pò,  ed  i  veneziani  nel  supplicarlo  d' es- 
ser assolti  dalle  censure  cercavano  tem- 
po per  fare  ulteriori  apparecchi  guerre- 
schi, come  dice  il  Novaes  nella  Storia  di 
Sisto  IF.  M  Studiaronsi  i  veDeùeni  di 
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concitare  contro  del  Pape  i  re  di  Spagna 
e  di  Francia,  tupplicandoli  di  approvare 
la  loro  appellazione,  ma  restando  inutili 
i  loro  maneggi,  Luigi  XI  re  Crisiianìssi' 
mo  volle  all'opposto,  che  la  senlenta  di 
Sisto  IV  (la  bolla  contro  l'appel Iasione), 
fosse  con  grande  solennità  pubblicata". 
Altrettanto  e  mei^lio  riporta  T  annali- 
sta Rinaldi.  Trovavaosi  i  belligeranti  di 
fronte  sul  Bresciano,  quando  Gioniacupo 
Trivulzi  capitano  di  Lodovico  andò  dal 
Saoseverìno  dicendo  che  bisognava  cer- 
car di  accomodare  le  difTerenze  de'  loro 
principi,  onde  autorizzato  dal  consiglio 
de' Dieci  convenne  a'22  luglio  i484  <^^ 
una  sospensione  d'armi.  Tatti  inclina* 
^ano  alla  pace,  in  uno  al  Papa.  Sì  con- 
cluse a  Bagnolo  a'  7  agosto,  colla  restì- 
tusione  reciproca  delle  terre  occupate, 
la  casa  di  Venezia  e  i  beni  Estensi  ad  Er- 
cole I,  però  ritenendosi  la  i*epubblìca  il 
Polesine  e  Rovigo,  che  fu  per  essa  il  frutto 
d' una  guerra  disastrosissima.  Il  Sanse- 
aerino  fu  premiato  con  Cittadella   nel 
Padovano  e  Montorio  nel  Veronese,  con 
una  casa  sul  Canal  grande  n  s.  Agnese, 
pensione  vitalizia  alla  moglie  di  i  ooducati 
e  il  dooodi  1 0,000  alla  fìglia.  Il  Papa  sen- 
tì con  gran  dolore  il  trattato,  per  non  es- 
sera stato  consultato  da  Ferdinando  I  e 
diagli  altri  collegati,  i  qaali  avendo  più 
riguardo  a'  loro  vantaggi,  trascurarono 
affatto  quelli  della  s.  Sede,  conculcando- 
ne l'onore  e  le  ragioni,  né  v'  inclusero 
il  nipote  conte  Girolamo  Riario.  A  Sisto 
IV  perciò  si  aggravò  il  male  che  lo  tor* 
iDcnlava,  e  rammaricato  ne  morì  a'i  3  a-* 
gosto  1 484-  Al  successore  Innocenzo  V  11  I 
genovese  tosto  scrisse  la  repubblica  riepi- 
logando le  cagioni«  i  successi  della  guer- 
ra di  Ferrara,  e  pregandolo  levasse  l'in- 
lerdetto.  Il  nuovo  Papa,  amatore  della 
pace,  anche  per  bandir  la  crociata  con- 
tro i  turchi,  fece  cessare  ogni  ostilità  con- 
tro i  venevani,  e  per  mediazione  de'car- 
dinali  nazionali  con  bolla  de'28  febbra- 
io i485  levò  l'interdetto,  li  assolse  dalle 
^censure  e  li  rimise  nella  sua  grazia.  La 
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sorte  avea  disposto  che  il  periodo  d {que- 
sto ducato  fosse  infausto:  l'incendio  di 
parte  del  palazzo  ducale  e  d'una  cupola 
della  vicina  chiesa,  avvenuto  a'  i4  set- 
tembre 1483,  con  perdita  di  celebri  pit- 
ture e  del  piano  geografico  d'Italia,  onde 
la  signoria  trasferì  la  sua  residenza  in  casa 
Duodo  di  là  dal  rivo;  la  peste,  le  guerre, 
il  pontificio  interdetto,  furono  amarezze 
poco  raddolcì  te  dal  le  pubbliclie  feste,  da' 
sontuosi  tornei  dati  in  piazza  di  s.  Mar- 
co per  solennizzare r  ultima  pace;  per  la 
quale  la  repubblica  riconobbe  la  tutela 
di  Lodovico  il  ^foro  sul  nipote  Gian  Ga- 
leazzo. Nel  senatQ  fu  lungamente  dispu- 
tato salla  ricostruzione  del  palazzo,  che 
alcuni  volevano  più  grande  e  magnifico, 
finché  fu  deliberato  si  facesse  corhe  al 
presente  si  vede  dalla  parte  del  no  e  nel- 
l'interno cortile.  La  peste  ricomparve  di 
nuovo  nel  maggio  i485,  e  il  doge  tocco 
dal  morbo,  cessò  di  vivere  a'  4  novem- 
bre, o  a'  i4  come  vuole  il  prof.  Roma- 
nin,  e  venne  subito  tumulato  in  alto,  in 
monumento  ricco  per  siraulacn  e  per  di- 
ligenti intagli,  presso  l'arca  dell'altro 
doge  Tommaso  Moceiii^o,  nella  cliiesa 
de'  ss.  Gio.  e  Paolo,  ove  disse  le  lodi  di 
lui  Girolamo  Molìn.  Durante  la  vacanza 
fu  fatto  VuKcìode  sopra  i  a<zi,cioéProv- 
veditoriagli  atti  de'sopragastaldi  che  for- 
mavano la  2."  istanza  in  appello  dalle 
sentenze de'gastaldi  ducali.  Inoltre  si  sta- 
bilì che  il  doge  non  potesse  farprimice* 
rio  della  chiesa  di  s.  Marco,  2.*dignità  ec- 
clesiastica dopo  il  patriarca,   alcun  suo 
parente;  che  non  potesse  dare  ad  alcuno 
il  titolo  di  Magnifico,  e  avesse  a  ricevere 
il  berretto  o  corno  ducale  dal  consigliere 
anziano  colle  parole  :  Accipe  Coronam 
Diicatus  Fenetiarum.  Che  i  proclami 
fatti  per  decreto  de'consigli  fossero  in  no- 
me del  doge. 

22.  Marco  Barbar igo  LXXIIIdo^, 
Personaggio  senatorio,  dotato  di  grande 
memoria  ,  giusto  e  savio,  per  merito  e 
per  virtù  rispettato,  pio  e  d'indole  soa- 
ve; ma  caldo  di  patrio  a morCiSosteoilo*. 
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re  robiistiisimodeirordiney  piii  volte  tao* 
nò  dilla  Iribuna  contro  i  deplorandi  fu- 
rori de' partiti  goelfo  e  ghibellino,  oou 
perché  in  Venezia  estistessero  tali  fazioni, 
ma  bensì  quelli  che  ne  seguivano  le  ten* 
denze,  per  tener  lontano  da  eisa  il  mia- 
sma loro  infernale,  che  pur  tentava  pe- 
netrarvi.  A'  1 9  no veuibre  1 485  eletto  do" 
ge^  fu  il  I  .*  cui  per  statutaria  disposizio* 
ne  de'padri,  sieno  stati  conferiti  gli  or- 
namenti della  dignità  principesca  pub- 
blicamente, con  solennità  e  in  luogo  co- 
spicuo, cioè  sulla  scala  principale  del  pa« 
lazzo,  non  (piella  attuale  de'Giganti,  co- 
me si  disse,  la  quale  fu  eretta  sotto  il 
doge  seguente  fratello  di  Marco;  la  qual 
ceremonia  prima  d'allora  era  costume 
celebrare  in  privato,  come  racconta  il 
suo  biognifo  Casoni.  La  peste  ricompar- 
ve a  de!»olare  Venezia,  ed  il  senato  sem- 
pre pronto  nelle  pubbliche  calamità,  a- 
doprando  la  solila  sua  provvidenza,  non 
U^cìb  mezzo  alcuno  intentato  per  atte- 
nuare il  disastro,  e  per  moderare  nel  voi- 
go  Torto  sempre  fatale  d'ano  prima  spa- 
ventosa impressioue.  Tosto  i  lavori  a 
compimento  del  palazzo  ducale  venne* 
ro  proseguiti  con  raddoppiata  operosi- 
tà. Anco  il  Canal  grande,  che  mostra* 
vu  estesi   imbonimenti,  venne  contem- 
poraneamente escavato,  in  conseguenza 
dell'anteriore  decreto  ót*'ì/^\o^\\oi^S5i 
e  così  aperti  i  tesori  dello  stato  a  soste- 
nimento del  povero,  il  senno  calcolatore 
del  principe  contemplava  ad  un  tempo 
eil  otteneva  più  lodevoli  scopi  :  utile  e- 
«ercizio  all'industria  e  decoro  dalla  città, 
e  necessaria  distrazione  delle  mentì  per 
tante  assidue  e  svariate  occupazioni,  che 
appena  lascia  von  tempo  a  riflettere  sul- 
r  intensità  della  patria  sventura.  Ribel- 
latisi i  baroni  del  regno  a  Pedinando  I 
re  di  Napoli,  ricorsero  ad  Innocenzo  Vili 
come  supremo  signore  del  regno,  il  qua- 
le prese  la  loro  difesa  e  delle  ragioni  del- 
l.i  Chiesa.  Allm-a  il  re  si  alleò  co'fioren- 
tinì  e  col  duca  di  Milano,  e  recato  dalla 
sua  parie  Virginio  Orsini  barone  romaaO| 
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questi  colla  sua  gente  scorse  fino  alle  por- 
te di  Roma.  Il  Papa  ièae  lega  co'suoi  ge- 
novesi, ed  a  mezzo  del  suo  nunzio  di  Ve- 
nezia Nicolò  Franco  vescovo  di  Treviso 
invitò  anche  i  veneziani,  ma  essi  si  scu- 
sarono. Narra  l'annalista  Rinaldi,  che 
Innocenzo  VII!  rimproverò  i  veneziani 
per  negare  il  possesso  della  chiesa  di  Pa- 
dova al  cardinal  Giovanni  Michieli ,  a 
motivo  che  bramavano  altro  vescovo  rac- 
comandato loro  da'padovani.  Il  cardina- 
le però  trovasi  nella  serie  de' vescovi,  al- 
meno come  amministratore  dal   i485 
al  1487*  Il  doge  Marco  Barbarigo  vis- 
se soli  g  mesi,  e  la  sua  morte  fu  cau-^ 
sata  da  forte  alterco  ch'ebbe  nel  senato 
coi  fratello  Agostino ,  che  gli  successo. 
Questi  se  gli  mostrava  sempre  opposito- 
re^  e  sembra  che  tanto  affettata  disparità 
di  opinione»  non  fosse,  per  parte  d'Ago- 
stino, totalmente  scevra  d'animosità;  im- 
perocché narra  il  Sanuto,  un  giorno  che 
Agostino  erasi  mostrato  più  del  solito 
insistente  a  contraddire  il  fratello.  Insor- 
se il  doge  dicendo:  Messer  Agostino^  voi 
faU  ogni  cosa  perchè  n(fi  muoiamo,  per 
succedere  in  nostro  luogo j  ma  se  la  ter- 
ra conoscesse  così  hene^  come  facciamo 
noi,  la  persona  vostra,  si  sceglierebbe  piii 
presto  ogni  altro.   Disceso  dal  trono» 
pieno  di  collera  si  ritirò  nelle  sue  stanze, 
dove  pochi  giorni  dopo  cessò  di  vivere. 
Sentendo  avvicinarsi  il  suo  fine  ,  fece 
chiamare  al  letto  i  suoi  4  figli»  ^  raccol- 
te in  quel  punto  le  poche  forze,  che  gli 
restavano,  ripetè  loro,  con  ferma  voce,  i 
doveri  del  cittadino  verso  la  patria ,  e 
l'armonia  delegami  che  questa  a  quella 
congiungono;  diede  loro  l'estremo  bacio, 
e  prostese  ambo  le  mani  sol  capo  di  que' 
genuflessi,  restò  come  assorto  in  atto  d'im- 
partire la  paterna  benedizione;  scorsero 
ancora  poche  ore,  e  spirò  da  tutti  desi- 
derato e  compianto  a'  i4  agosto  i486. 
Osserva  Moscliini,  parve  che  la  sua  mor- 
te non  recasse  gran  dolore  a'nobi li,  per  a- 
vergii  dato  a  successore  il  fratello,  per  le 
cui  continue  ingiurie  il  doge  ne  avvilì  e 


346  V  E  N 

poi  morì.  Ebbe  l'esequie  in  u.  Gio.  e 
Paolo,  e  la  tomba  nella  chiesa  di  t.  Ma* 
ria  della  Carila,  nella  quale  venne  poi 
innalzalo  magiiifìco  sepolcro  alla  memo* 
'  ria  di  lui  e  del  fratello  Agostino,  monu- 
mento che  sgraziatamente,  come  tanti 
altri,  andò  perduto,  quando  il  sovverti- 
mento delle  pubbliche  cose  involse  nella 
manomessione  delle  patrie  memorie  an- 
clie  il  tempio  della  Carità,  ammirando  per 
antichità  e  altri  pt  egì,  da  Papa  Alessandro 
HI  consagrato.  —  Agostino  Barbof'ìgo 
LXXIF  doge.  Dopo  la  riforma  stabilita 
nel  io3i  dal  doge  Flabanìco,  che  proi* 
biva  succedere  al  doge  defunto  il  figlio 
p  il  fratello, si  vide  lai/ volta,  e  fu  an- 
che poi  unico  esempio,  il  succedersi  Tun 
l'altro  due  individui  della  stessa  famiglia. 
Agostino  ebbe  28  balle  al  5/  squillino, 
essendogli  competitore  Bernardo  Giusti- 
niani.  £  vi  fu  qualche  movimento,  poiché 
s'era  sparso  che  le  Case  vecchie^  come  si 
dicevano  quelle  famiglie  che  facevano  de- 
li vare  la  loro  nobiltà  fino  da'tempi  tribu- 
nizi (e  avanti  rSoo),  avrebbero  pósto  o- 
gni  impegno  a  far  eleggere  un  de'Ioro,  e 
si  dimostrava  un  generale  malcontento, 
e  aiidavasi  divulgando  essere  tempo  di 
togliere  il  dogado  di  mano  tìe'Curiì,  co- 
sì si  chiamavano  quelli  delle  Case  nuove 
(cioè  le  aggregate  in  diversi  tempi  al  pa- 
triziato dopo  r  800),  per  rimetterlo  ne' 
Longln^óoiòtWtCase  vecclue,  £l>en- 
ehè  ciò  non  succedesse,  appartenendo  il 
Barbarigo  alle  Case  nuove,  tuttavia  il 
movimento  continuò,  ed  anche  nelle  ma- 
gistrature si  fecero  cadere  parecchi  delle 
Case  vecchie,  sebbene  uomini  d' impor- 
tanza ,come  apprendo  dalla  stupenda iS'/o- 
ria  del  prof.  Homanin.  Egli  inoltre  rife- 
risce, che  appartenevano  alle  Case  vec- 
chie le  famiglie:  Badoer,  Basegio,  Baroz- 
si,  Bragadin,  Bembo,  Contarini,  Corner, 
Daudolo,Deifin,Falier,Gradenigo,Mem- 
roo,  Michiel,  Morosini,  Polani,  Quirini, 
Salomon,  Sanudo,  Soranzo,  Tiepolo,  Za- 
ne, Zen,  Zorsi,  Zustiniani;  le  quali  tutte 
avevano  avuto  uu  doge  (Bembo  Tebbc 
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nel  161 5),  eccetto  d,  cioè  Baroni,  Base- 
gio,  Quirini ,  Salomone  e  Zane  (anche 
Bragadin).  Ne]i45o  avevano  congiurato 
insieme  16  Casate  nuove  àeììe  principali 
di  non  lasciar  ascendere  al  dogado  alcù* 
na  delle  Case  vecchie,  e  furono:  Barba- 
rigo,  Dona,  Foscarì,  Grimani,GrittiyLan- 
do,  Loredan,  Malipiero ,  Marcello,  Mo« 
cenigo.  Mòro,  Friuli ,  Trevisan  ,  Tron» 
Vendramin  e  Venier.  La  congiura  di  que- 
ste Case  ebbe  fine  nel  1620  (1612)  nel* 
reiezione  inopinata  diMarc' AntonioMem- 
mo,  il  I  .**  che  di  Casa  vecchia  tornasse 
al  dogado  dopo  Michele  Morosini  che  fu 
doge  nel  1 382.  Altre  notizie  si  ponno  leg- 
gere in  quella  miniera  d'erudizione,  ch'é 
l'opera  del  cav.  Cicogna,  Inscrizioni  Ve- 
neziane, t.  4>  P-  49^9  cl>®  riporta  il  do- 
cumento donde  trasse  il  riferito  il  diligen- 
tissimo  prof  Romanin  e  citandolo,  ponen- 
domi così  in  grado  di  riscontrarlo.  Il  eh. 
biografo  Casoni,  dice(a'3o  agosto  i486) 
successe  Agostino  nel  dogado  al  fratello: 
era  di  bella  presenza,  amene  e  insinuanti 
maniere,nia  nel  ponderato  diverbiare del- 
le aule  mostra  vasi  discorde  sempre  dal 
fraterno  consiglio;  forse  che  a  questa  spe- 
cie d'antagonismo  deve  Agostino  l'aver 
occupalo  il  trono,  subito  dopo  il  fratello, 
giacché  al  sistema  aristocratico  de'vene- 
ziani,  ed  alle  prudenti  massime  loro  non 
dispiacevano  i  dispareri,  le  contrarietà,  le 
gore  tra  parenti  patrizi.  Il  reggimento  di 
questo  doge  fu  stadio  di  gravissimi  avve- 
nimenti, edanzi  e  da  riguardarsi  siccome 
epoca  in  cui  si  sono  disposte  le  cause  che 
influirono  poscia  sulle  future  sorti  della 
repubblica.  Per  l'accennato  movimento 
de' patrìzi  delle  Case  vecchie  e  delle  C<i- 
je/ttiov^j generandosi  evidentemente  due 
pregiudizievoli  fazioni,  con  tripudio  de' 
nemici  dì  Venezia,  fu  prima  cura  del  do- 
ge di  parlare  nel  maggior  consiglio  con 
molta  vigoria  d'eloquenza  per  riconcilia- 
re gli  animi,  e  salvare  la  cosa  pubblica, 
nell'unione  essendo  la  forza.  Ma  l'ina- 
sprimento era  troppo  grande  perché  si 
potesse  facilmente  quietare.  Anche  al  di 


tori  avraUbt  voluto  il  Joge  comeraur 
la  fiaoe,  di  cui  avea  tanto  bisogno  la  ra« 
pubblica  dopo  la  pericolofa  e  dispendio* 
§a  guerra  di  Ferrara,  ma  non  erano  lem* 
pi  quelli  che  pace  coocedcMero.  Durava* 
DO  ancora  le  gravi  vertenze  tra  Perdi* 
Dando  1  e  Innocenzo  Vili,  per  gl'insor- 
ti barooi  del  regno,  i  quali  avendo  fatto 
vantaggiose  olFerte  a' veneziani  per  soc- 
corti,  nulla  ottennero.  Intanto  il  Pupa, 
contro  il  consiglio  de' veneziani,  voigei^do 
l'anioio  alla  guerra,  prese  al  suo  soldo  il 
Sanseverioo  con  dispiacere  de'osedesiini, 
e  poi  per  l'intervento  di  Ferdinando  V 
re  di  Spagna,  alle  cui  insiiiuuzioni  ezian- 
dio Dvea  resistitola  repubblica  di  pren*. 
der  parta  a  favore  di  Ferdinnmlo  l,coo 
questi  ai  pacificò  Ti  i  agosto 1 4^6, e  nel 
dì  aegueote  fu  pubblicata  la  concordia 
ristabilita.  Questa  ebbe  corta  durata  per 
l'operatodel  tie,ead  impedire  nuova  guer- 
ra tra  lui  e  il  Papa  s'intromisero  i  vene- 
ziani, sebbene  senza  edetto,  anzi  ricusan- 
do al  conte  Roberto  Sanse  veri  no  il  ri-* 
torno  alloro  sti pendii,  anche  per  confu- 
tare le  dicerie  di  averlo  concesso  al  Pa- 
pa per£tvorire  questi  occultameute.  Dun- 
que i  veneziani  si  mostrarono  pacieri  e 
neutrali  tra  il  re  e  il  Papa,  quindi  non 
vero  il  rilènto  diversamente  da  altri  sto- 
rici, dal  Rinaldi,  seguito  dal  Novaes ,  e 
perciò  altrove  da  me  riportato,  che  i  ve- 
neziani si  unirono  due  volte  in  lega  con 
Innocenzo  Vili;  anzi  il  Rinaldi  dice  che 
in  conseguenza  della  i  .*  di  esse,  levò  loro 
l'interdetto.  Di  una  lega  pare  non  do- 
versi dubitare.  Va  corretto  pure  un  al- 
tro errore,  in  cui  caddi  anch'io  nell'arti- 
colo Sicilia  ,  nel  quale  sviluppai  anco  i 
cenni  storici  del  reame  di  Napoli,  in  con* 
leguenza  del  dichiarato  nel  suo  articolo» 
ove  non  rammento  con  quale  storico  dis- 
tiy  che  Sisto  IV  assolse  i  veneziani  dalle 
proprie  censure,  il  che  fa  contraddizione 
col  da  me  precedentemente  narrato  in 
altri  luoghi.  Neli4B7  scoppiò  b  guerra 
tra  la  repubblica  e  l'arciduca  Sigisinou*- 
do  d'Austria  principe  del  TirolO|  e  fratel- 
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loddrimparatora  Ftdarioolll.oliad'in- 
dole  buona  fu  tratto  da'siioi  ministri  a 
lunga  e  costosa  guerra,  dall'opinione  pub- 
blica qualificata  impolitica  e  inavvedu- 
ta. La  descrisse  diligentemente  Pietro 
Bembo  poi  cardinale,  nel  principio  del- 
l' Istoria  veneta,  commessagli  dalla  re- 
pubblica, in  continuazione  di  quella  di 
Marc'Antonio  Sabellico.  Possedeva  la  re* 
pubblica  nel  Tirolo,  Roveredo,  Torbole, 
Nago,  Riva,  ed  avea  alleati  i  conti  di  Lo- 
drone,  desiando  perciò  non  poca  gelosia. 
Il  perohé  i  conti  d'Arco  per  ragione  di 
confini  insorsero  contro  i  conti  di  Riva  e 
Tot  bole,  devastandone  le  terre  all'ombra 
dì  Sigismondo.  Questi  medesimo  comin* 
ciò  l'ostilità  nel  marzo,  col  togliere  a' ve- 
neti le  miniere  di  fen*o  e  d'argento  die 
aveano  al  confine  in  Primiero  e  Valsu- 
gana ,  sebbene  essi  avevano  procurato 
comporre  le  differenze.  La  guerra  fu  in* 
tiinata  dall'arciduca  e  dal  conte  d'Arco, 
e  tosto  a'  1 3  aprile  di  prepotenza  furono 
arrestati  i  mercanti  veneziani  che  sulla 
fede  de'trattati  s'erano  recati  a  Bolzano, 
gran  deposito  allora  di  merci  e  transito 
per  la  Germania ,  e  confiscate  le  loro 
merci.  Ciò  saputosi  dal  figlio  dell'impe* 
retore  Federico  111,  il  re  de'romani  Mas- 
similiaoo  I,  dopo  il  padre  capo  della  ca- 
sa d'Austria,  altamente  ne  fece  biasimo. 
Scelse  la  repubblica  a  suo  capitano  gè* 
oerale  Giulio  Cesare  Varano  signore  di 
Camerino,  ed  a' Venezia  ni  poco  mancò  a 
non  prender  Trento.  I  tirolesi  capitanati 
dal  conte  di  Kirchberg  Maticb,  tentaro- 
no d'impadronirsi  di  Roveredo,  ma  li 
respinse  valorosamente  il  veneto  provve- 
ditore Nicolò  Priuli;epoi  il  Varano  lo  la- 
sciò espugnare  quasi  sotto  i  suoi  occhi, 
mentre  il  Priuli  volendo  difender  la  roc- 
ca, dovè  cedere  e  darsi  prigioniero  a'3o 
maggio,  lu  luogo  del  Varano,  si  riprese 
agli  stipeodii  il  conte  %Sanseverioo;  e  nel 
tempo  stesso  Guido  de'  Rossi  attendeva 
a  difendere  il  Veronese  e  il  Feltrino,  eui 
i  tedeschi  altresì  minacciavano.  Non  re- 
stava intanto  il  Papa,  al  quale  la  repub* 


^48  YEN 

blica  avea  espoitu  la  causa  della  guerrai 
di  adoperarti  a  loexto  del  iiuutio  di  Ve» 
Desia  ^jculò  Franco  vescotodi  Treviso, 
pei*  recuie  a  termine  una  conciliazione, 
e  vi  si  maneggiava  lo  stesso  conte  Sanse- 
verino,  ma  non  riuscendo  il  trattalo,  ri- 
pigliaronsi  le  armi.  Si  combattè  il  4  ^^' 
glio  a  Rapacciocie  colla  peggio  de'  vene- 
sianì.  Antonio  Sanseverino  per  salvare 
il  conte  padre  rimase  prigioniere  per  la 
a.'  volta  (l'altra  era  stato  pel  combatti- 
mento sostenuto  da  prode  in  singoiar 
tenziine  col  conte  Giovanni  di  Sonneberg, 
per  lu  questione  del  valore  nazionale  de' 
ledescbi  e  degl'  italioni),  ma  fu  vittoria 
cbe  costò  tanto  sangue  agli  austriaci  clie 
c|uasi  tutti  si  sbandarono  e  tornarono  al* 
le  case  loro.  Allora  i  veneziani  riacqui* 
starouo  Roveredo  a'a5  luglio,  ma  quan-* 
do  il  Sanseverino  si  proponeva  recarsi  a 
Trento,  a'  i  o  agosto  furono  disfatti  pres- 
so Petra  da  un  buon  corpo  di  truppe 
comandate  dal  prode  cav.  Kappler  re- 
slato  al  campo.  1  fuggiasclii  non  più  tro- 
vando il  ponte  di  barcbe  da  loro  fatto 
sull'Adige,  volendolo  passar  a  nuoto,  tra 
quelli  di  cui  si  ebbe  a  piangere  la  perdita 
fu  il  valente  capitano  Sanseverino,  e  tro- 
vato poi  da'nemìci  il  corpo,  l'onoinrono 
e  tumularono  in  s.  Vigilio  di  Trento, 
ove  tuttora  vedesi  la  sua  statua  in  mar- 
ino rosso  con  iscrizione.  L'anni  verso  rio 
di  questa  vittoria,  delta  di  Galliano,  ven- 
ne (Ino  a  non  mollo  festeggiata  con  so« 
leone  messa  e  commemorazione.  Ma  an- 
che l'esercito  tedesco  era  quasi  distrutto, 
mentre  gli  avanzi  del  veneziano  ritira - 
ronsi  a  Roveredo.  Laonde  il  desiderio  di 
pace  si  rinnovò  vivissimo  tra  ambe  le 
parti,  e  già  prima  della  battaglia  di  Gal- 
liano s'erano  avviale  alcune  trattative. 
Innocenzo  Vili  nulla  avendo  conseguito 
pel  nunzio  apostolico,  nominò  suo  lega- 
to a  Sigismondo  il  vescovo  d'Osimo  Pa- 
ris da  GustelGdardo,  confortandolo  a  por 
fine  air  aspra  guerra ,  e  mettendogli  in 
vista,  che  sovrastando  il  turco  all'Italia 
«  alle  cose  di  Romai  non  era  quello  il 
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tempo  che  due  popoli  cristiani  per  legge- 
rissime cagioni,  solite  accadere  fra  princi- 
pi confinanti,  la  facessero  tra  loro; offren- 
dogli d'usare  ogni  equilìi,  qualora  l'arci- 
duca volesse  il  Papa  per  arbitro  delle 
sue  discordie  col  senato  veneto.  Il  vesco- 
vo Paris  dopo  aver  dimoralo  alcuni  gior- 
ni nel  trattamento  della  pace  con  Sigi- 
smondo, dopo  la  metà  di  luglio  andò  an- 
cora a  Venezia  con  alcuni  capitoli,  i  qua- 
li d^l  senato  non  furono  accettati,  oude 
senza  conclusione  alcuna  se  ne  tornò  nel 
settembre  n  Roma,  per  allora  senta  pro- 
dito.  Giù  a'i5  agosto  Federico  Ili  scri- 
vendo agli  stali,  incolpò  i  ministri  d'aver 
ingolfalo  ì\  fratello  in  guerra  senza  biso- 
gno e  ragione,  e  gli  stati  disapprovando 
la  condotta  dell'arciduca  e  l'arresto  spe- 
cialmente de' mercanti,  l'esortò  vivamen- 
te alla  pace.  Pertanto  8*27  settembre 
1487  si  recarono  a  Venezia  i  messi  di 
Sigismondo,  proponendo  dimenticanza 
delle  passale  ingiurie,  liberazione  de'pri- 
gionieri  e  reciproca  restituzione  dell'  oc- 
cupato. Il  senato  indignato  per  le  vio- 
lenze de'conti  d'Arco,  prolungò  le  tratta- 
tive, finche  fu  convenuto  rimettere  ogni 
questione  nell'arbitrio  di  giudici  impar- 
ziali, e  d'afCdare  le  castella  ancora  contese 
nelle  mani  del  Papa;  e  benché  la  pace  si 
segnò  a'i3  novembre  dello  slesso  1487» 
nondimeno  le  vertenze  continuarono  per 
alcun  tempo.  Giunse  in  quell'  epoca  in 
Venezia  un'ambasciata  d'Ivan  111,  che 
avea  as^^unto  il  titolo  di  sovrano  di  tutte 
le  Russie,  annunziando  la  vittoria  da  lui 
riportata  sui  tartari ,  e  presentando  ric- 
chi donativi  di  zibellini  con  una  lettera 
dello  stesso  principe.  1  due  ambasciatori 
furono  mollo  festeggiali,  lutti  facendone 
le  meraviglie ,  e  partirono  non  meno 
stupefatti  della  magnificenza  della  città 
a'7  settembre  1488. — Frattanto  il  domi- 
nio dell'isola  di  Gipro  nella  reggenza  del- 
la regina  Gornaro  si  mostrava  mal  sicu- 
ro, es.«endo  minacciata  l'isola  all'esterno 
da'turchi  e  dal  soldano  del  GairQ,  e  al  di 
dentro  dalle  segrete  mene  della  pretea- 
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dènte  regina  Carlolla;  b  qndle  riiiteiri 
vani  ì  tuoi  tentativi  cedette  a'5  febbraio 
1 4^5,  nella  basilica  Vaticano,  le  «uè  pre* 
tenfioni  a  Carlo  1  suo  nipote  duca  di  Sa- 
voia (f^.)  e  successori,  quindi  il  titolo 
Mfunlo  da  questi  duchi  nel  i^S5  di  re 
di  CiprOy  di  Gerusalemme  e  di  Arme- 
nia (titoli  che  tra<«curati  dn'  successori, 
li  ript*ese  nel  i633  Vittorio  Amedeo  I, 
dopoché  Urbano  Vili  die  il  titolo  iì' E^ 
minenza  a'  Cardinali  di  santa  Chiesa), 
e  nelle  loro  armi  ne  inquartarono  gli 
fltemuìi.  £  più  tardi  insorsei-o  pure  tra' 
dnchi  e  la  repubblica  difTereuze  di  pre* 
cedenza,  discusse  da  Tommaso  Graswin* 
okelio:  Dej'urepraecedentine  in  ter  Reiìi' 
publicam  renetam  et  Snbncdìx  Da* 
cent,  Lugduni  Elzevir  i644*  '"  questa 
successiva  condizione  di  cose  sembrò  ai 
governo  i^eziano  ottimo  spediente  quel* 
lo  di  aisumere  apertamente  la  protezio- 
ne, e  anche,  occorrendo,  il  po8se«so  del- 
l'isola, onde  imporre  più  rispetto  u'  mu- 
sulinaui  e  insieme  troncare  d'un  colpu  le 
speranze  di  chi  agognasse  a  quel  trono. 
Fin  da  quando  giunse  a  Venezia  la  let- 
tera della  regina  Cornaro,  de'  19  ottobre 
i474  (altri  dicono  i47^)>  coWa  notizia 
della  morte  del  fanciullo  Giacomo  III 
unico  suo  Gglio,  il  senato  spedì  tosto  iu 
Cipro  il  padre  di  lei  Marco,  con  rinforzi 
di  truppe  e  la  commissione  d'operare  iu 
modo  che  nobili  e  popolari  continuassero 
nell'ubbidienza  alla  regina,  com  volendo 
aMolutamente  la  repubblica,  né  si  (aces- 
se alcun  mutamento  negli  ordini  esislen- 
li.  Tra  gli  altri  provvedimenti  volle  il  se- 
nato nel  1 477  *°  Venezia  la  madre  del 
defunto  Giacomo  II,  sposo  della  Corna- 
ro, Maria  Patras,  la  figlia  Zarla  e  i  figli 
liattardi  di  lui,  a'quali  assegnò  onorevo- 
le alloggio  in  uno  de'  3  monasteri  di  s. 
Zaccaria,  di  s.  Maria  della  Celeslia  e  del- 
le Vergini.  Dipoi  la  Zarla  morì  di  peste 
a  Padova,  ed  i  principi  ad  onta  del  buon 
trattamento  e  della  sorveglianza  della  re- 
pubblica fuggirono.  A  ridurre  finulmen* 
leTùolaiu  piena  dipendenza  della  repub^ 
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blk»,  Il  voleva  mandare  una  oolooia  ve- 
neziana, come  a  Candia,  ma  poi  non  eb* 
he  effetto.  Continuando  i  maneggi  di  Car- 
lotta ,  il  re  Ferdinando  I  avea  manda* 

10  a  Cipro  e  al  Cairo  il  figlio  Alfonso  du* 
ca  di  Calabria,  per  impossessarsi  del  re- 
gno, ma  non  gli  riusci;  e  neppure  le  mena 
onde  sposare  Caterina,  fatte  dal  suo  fido 
Rizzo  da  Marmo,  poi  strangolato  in  Ve- 
nezia. Coniinuando  la  sovranità  sotto  il 
nome  di  Caterina,  ma  di  fatto  nelle  mani 
della  repubblica,  vigile  che  i  veneziani  si 
conducessero  bene  verso  gl'indigeni,  al- 
cuni'movimenti  turchi  destarono  nuovi 
timori,  laonde  nel  14^7  si  decretarono 
fortificazioni  nell'isola,  e  per  sicurezza  si 
porlo  la  regina  a  Famagosta  ben  muni- 
ta. Essendosi  dal  senato  risoluto  di  Unire 
l'isola  di  Ci  prò  a'possedimenli  veneziani, 
non  sembrava  più  conveniente  di  lasciar 
Caterina  in  qualità  di  semplice  privata 
ove  era  stala  Cui  allora  regina.  Fu  quin- 
di deliberato  di  mandare  nel  14B8  il  di 
lei  fratello  Giorgio  a  persuaderla  colla 
sua  eloquenza  a  rinunziare  e  venire  a 
Venezia,  mollo  più  che  giungevano  no- 
tizie che  meditasse  una  fuga.  £bbe  Gior- 
gio a  vincere  ingegnosamente  non  poca 
resistenza,  alfine  Caterina  cedendo  a'vb* 
Ieri  della  repubblica,  che  l'avea  adottata 
per  figlia,  consentì  lagrìmando  alla  do* 
loro>a  rinunzia,  bensì  conservando  i  ti- 
toli di  regina  di  Cipro,  Gerusalemme  ed 
Armenia.  Con  questi  titoli  poi  continuò 
a  sottoscriversi, e  vi  aggiunse  signora  d' A* 
sólo  quando  fu  investila  di  quel  castello. 

11  gonfalone  di  s.  Marco  venne  con  so* 
leniie  ceremonia  innalzato,  a'a6  febbraio 
1 43 9  dice  r  Jrie  di  verificare  le  datej 
e  la  regina  dopo  commovente  commiato 
da'»uoi  sudditi  e  da  quelli  che  durante 
tutto  il  tempo  del  suo  regno  1'  avevano 
sostenuta  col  consiglio  e  coiiforlata  di  af- 
fetto, parti  vasi  sulla  galea  di  Francesco 
Friuli  alla  volta  di  Venezia,  il  quale  a- 
vea  istruzione  di  soccorrerla  in  caso  di 
resistenza.  L' entrata  che  fece  a'  6  giu- 
gno la  già  regina  di  Cipro  nella  sua  ma- 
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cb«  patria  in  oooipagaia  del  fratello,  fu 
quanto  |iiiò  Unmagitiar»!  spleni! idisii ma. 
Inoootrata  fino  a  •.  Nicolò  di  Lido  dal 
doge,  da'senatori  e  da'aiagbliati  col  bu- 
cinloroy  le  dame  e  un'infinita  popolasio* 
ne  le  fecero  corteggio  topra  innumere- 
voli barchette  addobbale  a  festa.  Di  là 
fu  fatta  salire  sull'  aureo  vascello,  suo- 
nandosi le  campane  a  festa,  le  trombe  e 
i  tamburi,  sparando  tante  aiHiglierìe  in 
modo  che  il  suo  ingresso  fu  un  vero  trion- 
fkf.  La  pomposa  comitiva  sbarcò  alla  Piai- 
xella,  ed  entrata  in  s.  Marco  lu  i*egina 
Caterina  rinnovò  il  suo  alto  di  rinunzia 
e  donazione  d'  un  regno  pe'  commerci 
della  repubblica  ragguardevolissimo.  Al 
fratello  Giorgio  pel  i.^  e  in  generale  a 
que*de)la  famiglia  Cornaro,  oltre  rinve- 
stitura di  i4  casali  dell'isola,  detti  della 
Commenda  grande  dell*  ordine  Geroso* 
limitano  prima  comune  a  tutte  le  lingue, 
e  il  titolo  continuato  ne'  capi  di  quella 
di  Priori  di  Cipro  in  padronato,  fu  con- 
ceduto che  potessero  ioquartare  T  inse- 
gne LuMgnane;  e  il  palazzo  di  Caterina 
sul  Canal  grande  in  Venezia,  conservò  poi 
tempre  e  tuttora  il  nome  di  palazzo  Cor- 
ner della  Regina,  di  cui  parlai  nel  §  XIV, 
n.  3,  sebbene  non  l'abitasse  e  l>enchérat- 
luale  é  di  recente  costruzione  del  1 7  24} 
però  ove  prima  sorgeva  l'antico.  Fu  do* 
nato  colla  galleria  da  Catterino  Cornaro 
(per  quanto  dirò  nel  §  X.X,  n.  i),  in  cui 
si  estinse  il  ramo  delia  famiglia  Corna- 
ro della  Regina,  nel  1801  al  Papa  Pio 
FII^  il  quale  nel  18 1 7  lo  donò  a' virtuo- 
si fratelli  conti  Cavanis,  istitutori  delle 
Scuole  di  Carità^  i  quali  autorizzali  dal 
Papa  venderono  anche  questo ,  come  a* 
vean  fatto  di  tutto  il  proprio,  a  vantaggio 
delle  medesime, ed  ora  vi  risiede  il  civico 
Monledi  pietà  (al  quale  ha  lasciato  la  sua 
ei*edità  il  generoso  e  benefico  Alvise  Vala- 
resso  morto  nel  1 858),  come  narrai  a'due 
ricordali  articoli,  e  ripetei  ne'  §§  Vili, 
n.  67,  e  XI  Ij  n.  16.  Dissi  che  la  regi- 
na non  l'abitò,  perché  a  pubbliche  spe- 
se fu  alloggiata  nell'  antico  palazzo  del 
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duca  di  Ferrara,  secondo  il  Casoni,  tut- 
tora esistente  a  s.  Giovanni  Decollato, 
divenuto  nel  i6a  1  fondaco  de'tiirolu  die 
li^fTicavano  in  Venezia;  e  |>erclié  poi'per 
sua  scella  ebbe  per  suo  delizioso  soggtor- 
-no  e  con  investitura  il  castello  d'Asolo 
nella  Marca  Trevigiana,  ove  la  i*egina  fin- 
ché visse  continuò  a  tenere  corte  splen- 
dida e  veramente  regia,  e  alcune  rendi- 
te sull'entrate  di  Cipro  d'8ooo  ducati, 
oltre  quelle  della  sua  signoria  d'  Asolo; 
avendole  pur  donato  la  repubblica  10 
libbre  d'oro  e  1000  gliene  avea  date  per 
dote.  In  Asolo  vi  fece  sorgere  un  sontuo- 
so palazzo,  con  sorprendente  parco  e  giar« 
dino  di  meravigliosa  bellezza.  Vi  formò 
magnifica  villeggiatura  e  asilo  alle  Gra- 
zie e  alle  Muse,  nella  quale  vede  vasi  cir- 
condata da  nobili  donne  e  cavalieri,  e  da 
uomini  di  lettere,  fra'quali  pridCtpalinen- 
te  il  Bembo  che  vi  scrisse,  DtgU  AsO" 
lani.  Ella  passò  la  sua  vita  in  Asolo,  an- 
che ne'rigori  dell'in verno,recandosi  a  Ve- 
nezia ili  quello  del  1 4go  per  essere  estre* 
mameiito  freddo,  non  senza  dare  ancora 
segni  del  desiderio  di  nacquìstare  l'antica 
grandezza,  onde  piò  tardi  il  consiglio  de' 
Dieci  le  fece  severa  ammonizione.  Reca- 
tasi a  Brescia,  ov'era  provveditore  il  fra- 
tello Giorgio,  vi  fu  ricevuta  da  regina. 
Nel  1 5oo  vide  il  pronipote  Marco  Corna- 
ro creato  cardinale  da  Alessandro  VI,  il 
i.^  di  sua  casa  innalzato  alla  porpora 
cardinalizia.  Benefica  a'suoi  sudditi  d'A- 
solo, istituì  a  loro  sollievo  un  monte  di 
pietà,  e  in  un  anno  di  penuria  fece  ve- 
nire da  Cipro  da  tre  a  quattromila  stata 
di  frumento  pe' poveri.  A  mostrare  quan- 
to ella  fosse  dedita  all'  opere  di  religio- 
ne ,  venne  effigiata  dal  pittore  Gentile 
Bellino,  nella  famosa  sua  tela  rappresen- 
tante il  Miracolo  della  Croce,  ora  all'ac- 
cademia delle  belle  arti,  descritto  dal  eh. 
Luigi  Carrer  neW  Anello  di  sette  gemme^ 
ed  inciso  ed  illustrato  ampiamente  nel- 
l'opera della  Pinacoteca  accade/nica. 
I  tremendi  casi  della  lega  di  Cambray, 
per  la  quale  i  tedesebi  occupiEirono  Aso- 
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ÌOf  obUigaroDO  Cnlerioa  a  rìtirani  nel 
i5o9  a  Vcneiia,  dove  poco  dopo  infiermò 
e  mori  la  notte  del  g  al  io  luglioiSio 
io  eia  di  54  o  56  anui,  nel  tuo  palano  a 
t.  Catsiano,  laonde  uoa  delle  vie  della 
contrada  dilaniati  ancora  Calle  della  Re- 
gina, oome  già  notai  a  suo  luogo.  Ma- 
gnifici e  quali  il  grndo  suo  e  la  ricono« 
scema  della  repubblica  richiedevano,  fu- 
rono i  suoi  funerali.  Il  corpo  colla  mag* 
gior  pompa  fu  accompagnalo  alla  chie- 
sa de'ss.  Àposloli,  ov'é  la  tomlia  de'suoi 
inaggìon,dal  patriarca  ,dalla  signoria,  dal 
vice-duge,  dall'arcivescovo  di  Spalatro, 
dal  vescovo  di  Fellre,dal  fratello  Gior« 
gio  co'figli  e  pnrenti,oltre  numero  gran* 
de  di  preti  e  di  popolo.  Il  fèretro  era  co- 
perto di  restagno  d'oro  con  una  coroua 
di  gioie  sopra.  Andrea  Navagero  pro- 
nunsiò  l'orazione  funebre.  Deposto  nel- 
l'arca deslinalale,  nel  1660  venne  Irasfe- 
rito  nella  chiesa  di  s.  Salvatore  in  ap- 
posito monumento  grandioso  sovrastau- 
le  la  porta  che  mette  nella  sagrestia,  se- 
condo il  pro£  Eoroanin  da  cui  ricavai  la 
maggior  parte  delle  riferite  notizie.   Al- 
tre più  copiose  si  |Kinno  leggere  nel  cav. 
Mulinelli ,  jénnalì  Urbani  di  f^enczitif 
oome  del  suo  ritorno  da  Cipro  a  Vene- 
zìa,  di  sua  vita  domestica,  delle  lodi  tri- 
butatele, delle  delizie  che  godeva  nel  suo 
castello  d'Asolo,  feste  e  spettacoli  ivi  da- 
ti da  lei  ad  ospiti  illustri,  ec  Nel  14^9 
dopo  l'elevaiione  del  ve^Mllo  di  s.  Mar- 
co in  Cipro,  l'ultimo  di  febbraio  la  repub- 
blica ottenne  per  l'oratore  Marco  Mali- 
piero  la  conferma  del  possesso  dell'  iso  - 
la  da  parte  del  soldano  nieiliante  10,000 
ducali,  e  mandò  a  reggerla  un  luogote- 
nente, con  due  consiglieri,  che  doveu  ri- 
siedere a  Nicosia,  ed  un  capitano  a  Fa- 
roagoflta.  Le  domande  de'cipriotti  alcu- 
ne furono  concesse,  altre  modificate,  mi- 
gliorandone la  condizione   con  diversi 
provvedimenti;  e  perché  i  rettori  proce- 
dessero regolarmente,  di  tratto  in  tratto 
«'inviavano  sìodad  ad  ascoltar  le  querele 
dc'popolL—-  Come  Cipro  nel  Mediterra- 
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Beo,  così  acquistarono  a  questi  tempi  i 
veneziani  Veglia  nel  golfo  del  Quaruero. 
Sebbene  nella  gueiTa  fatta  dal  doge  Pie- 
tro Orseolo  II  io  Dalmazia,  il  suo  vesco- 
vo erasegli  fatto  incontro  a  giurargli  ub- 
bidienza, pure  continuò  Veglia  ad  avere 
i  propri  conti,  uno  de'quali,  Doiino,  nel 
1 1 33  s' impegnò  a  mandare  a  Venezia 
un  dono  per  la  protezione  che  gli  conce- 
deva la  repubblica;  nel  1 260  questo  con- 
ferì l'isola  in  feudo  a'fi'atelli  %Schinella  o 
Frangipani, poi  li  dichiarò  decaduti  quan- 
do aderirono  al  re  d*  Ungheria.  Dopo 
qualche  tempo  un  Giovanni  in  lotta  co' 
fratelli  cercò  di  nuovo  l'appoggio  de' ve- 
neziani, a' quali  nel  suo  testamento  la- 
sciava l'isola;  indi  ambizioso,  sperando 
miglior  fortuna,  si  volse  ancora  a  Mattia 
1  re  d'  Ungheria.  Scoperte  le  sue  prati- 
che, egli  si  trovò  a  mal  partito  ,  tornò  a 
mostrarsi  avverso  al  re,  e  così  divenuto 
odioso  alle  due  parti,  fu  preso  e  man- 
dato a  Venezia.  Questa,  ascoltando  an- 
che le  suppliche  de'di  luì  sudditi  malcon- 
tenti, assunse  l'amministrazione  dell'iso- 
la, confermando  però,  almeno  di  nome, 
il  feudo  nella  fiiiniglia  del  conte,  al  qua- 
le fece  precetto  di  non  allontanar»!  da 
Venezia,  e  di  maritare  la  sua  figlia  Ca- 
terina a  Francesco  Dandolo  nipote  del 
doge,  morto  il  quale  si  limaritò  ad  An- 
drea Foscolo.  La  repubblica  difese  il  nuo- 
vo possedimento  contro  gli  assalti  del  re 
d'Ungheria  neh  483,  e  vi  mandò  al  go- 
verno Antonio  Vinciguerra;  il  conte  Gio- 
vanni fuggì  in  Germania,  e  Veglia  restò 
a'veneziani.  Ma  mentre  essi  attendevano 
a  questi  ampliamenti  di  territorio  dalla 
parte  del  mare,  importanti  avvenimenti 
succedevano  progressivamente  io  Occi- 
dente, le  cui  conseguenze  non  tardarono 
molto  a  farsi  sentire  su  di  loro  e  con  gra- 
ve danno.  £  prima  nella  Spagna ,  pel 
matrimonio  di  Ferdinando  V  re  d'Ara- 
gona, con  Isabella  I  regina  di  Castiglia  e 
di  Leon,  uniti  que'potenlì  regni  in  una 
monarchia,  prepararono  la  futura  gran- 
dezza del  loro  nipote  Carlo  V  d'Austria. 
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Dfuterò  che  quella  gi-an  regina,  ehÌMoa- 
\B  la  repubblica  veiieiiana  propugnaco- 
lo della  erìtliemU,  e<ftoleva  pur  dire,  che 
se  Venezia  non  foste,  bisognerebbe  fi»  ria 
per  bene  della  cristianità  stessa.  Nellu 
Spagna,  già  in  ditersi  floridi  regni  signo* 
reggiate  dagli  arabi  mori,  non  restando 
che  il  regno  di  Granala,  questo  pure  fu 
cimquìiituto,  preferendo  una  (uirte  degli 
abitanti  d'emigrare  iu  Africa;  e  la  repub- 
blica prese  parte  alla  gioia  univei'Sitle  con 
mandarci  suoi  nmbasciatori  al  re  e  alla 
regina,  co'qtiali  (ino  allora  era  passato 
ottimo  accordo.  Sebbeue  fino  dal  secolo 
XIV  la  Spagna  favorita  dalla  sua  giaci- 
tura avesse  cooiinciato  a  crearsi  una  flot- 
ta, non  era  però  ancora  tale  da  destare 
la  gelosia  de' veneziani,  che  anzi  l'aveva- 
no aiutata  control  genovesi.  Ne  davano 
loro  sospetto  i  suoi  basti  menti  mercanti- 
li, poiché  essendo  allora  la  sola  Venezia 
in  |M>S!(esso  di  quasi  tutto  il  commercio 
meridionale,  il  quale  traeva  il  suo  priuci- 
pdl  alimento  dal  Levante,  non  avea  a  te- 
mere di  competitori,  e  tutto  al  più  avea 
da  reprimere  qualche  asStilto  ài  corsari. 
Sicura  di  se  stessa  la  repubblica  rimase 
quindi  indifferente  anche  all'approdo  di 
navi  spagnuole  all'isole  Canarie^  di  nuo- 
vo scoperte  nel  1 49^9  e  a'primi  viaggi  de' 
navigatori  del  Portogallo  luugo  le  coste 
d' Africa,i  quali  poi  acquistcìrono  maggior 
estensione  per  opera  d'un  veneziano  con 
aprire  finalmente  la  via  al  giro  del  Capo 
delle  Tempeste,  non  prevedendo  allora 
probabilmente  qual  gravissimo  danno  ta- 
le scoperta  dovesse  recare  alla  sua  patria, 
il  che  già  deplorai  nel  §  KVI,  n.  3,  e  nel  § 
XVII,  n.  2  e  3.  Intanto  altri  valenti  ve- 
neziani viaggiatori  si  addentrarono  nel- 
l'Asia e  colle  loro  relazioni  contribuiro- 
no a  farla  sempre  meglio  conoscere,  co- 
me di  già  celebrai;  in  uno  al  famoso  pla- 
nisferio  del  camaldolese  fr.  Mauro,  il  più 
grande  monumento  della  cosmografia  de' 
tuoi  tempi,  che  abbraccia  tuttofi  mon- 
do allora  conosciuto,  delineato  in  ampio 
circolo:  il  mare  cinge  la  terra,  Gcrusa- 
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lemme  n*  e  il  centro.  Né  le  regioni  nor* 
diche  rimasero  inesplorate.  I  viaggi  de' 
fratelli  Zen,  le  scoperte  di  Pietro  Quiri« 
ni ,  e  quelle  di  Cristoforo  Fioravaote  e 
di  Nicolò  Michiel,  che  penetrarono  fino 
al  Capo  Nord,  eccitarono  probabilmente 
Giovanni  Caboto,  altro  benemerito  cit- 
tadino veneziano,  però  non  nato  a  Ve- 
nezia, a  indirizzare  a  quelle  porti  le  tue 
navigazioni  e  ceixare  di  colà  un  passag« 
gio  hW Lidie  Orientali  per  la  vìa  di  nord- 
ovest ,  e  potè  nel  i497  ^^^  barche  in- 
glesi scuoprire  la  Terraferma  d* Ameri- 
ca e  piantare  a  Terranuova  la  loro  ban- 
diera e  la  veneziana  di  s.  Marco:  degno 
di  lui  il  figlio  Sebastiano,  nato  a  Vene- 
zia da  veneziana,  fece  pel  1.^  più  tardi  il 
giro  del  mondo,  e  questo  pure  già  dissi. 
Mentre  così  per  opera  de' veneziani,  gli 
europei  opprendevano  a  conoscere  sem- 
pre meglio  il  mezzogiorno^  l'oriente  e  il 
settentrione,  Cristoforo  Colombo  geno- 
vese procacciò  nell'occidente  alla  Spagna 
un  imovo  mondo,  VltuUe  Occidentali  o 
America  nel  1492-  Annunziò  all'attonito 
mondo  vecchio  l'esistenza  d'un  mondo 
nuovo,  sulla  cui  terra,  1 1  a  anni  prima 
di  luì,aveano  posto  piede  due  intrepidi 
veneziani,  e  lo  afferma  anche  il  Casoni. 
Lo  seppero  subito  i  veneziani,  ed  a  mezzo 
del  Trevisan  segretario  dell' ambascia  • 
tor  Pisani  nella  Spagna ,  si  procurarono 
da  Colombo  una  carta  del  paese  da  lui 
scoperto  ;  ma  per  le  cose  d'Italia  e  le  Or 
stilila  de'  turchi,  non  gli  dierono  quel- 
l'importanza che  meritava;  come  eransi 
mostrati  sordi a'di  lui  inviti,che  gli  avreb- 
be desiderati  a  compagni  alla  sua  gran- 
de intrapresa,  il  che  rimarca  il  conte  Gi- 
rolamo Dandolo.  Ma  non  fu  co<>\  quando 
pochi  anni  dopo  conobbero  l'altra,  per 
i-elazione  di  Pietro  Pasqualigo  oratore  a 
Lisbona,  a  principio  ancora  a  stento  cre- 
duta, del  compito  giro  dell'  Africa,  del- 
l'arrivo per  Calicut  all'  Indie  Orientati, 
e  del  gran  mercato  che  si  faceva  a  Li- 
sbona colie  spezierie  asportate,  median- 
te la  scoperta  del  loro  possaggio  pel  Ga« 
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•poi  delle  Tempeite ,  che  pertiò  fio  dAl 
■  483  BortolumeoDiatavea  chiamato  di 
Buona  Speranza^  eCfetluando  il  paciag* 
gio  arduoy  contro  la  comune  etpetiaeio- 
ne,  Vasco  de  Gama  nel  1 497»  l'i tornando 
poi  in  Lisbona  carico  dì  droghe,  aromati 
e  altre  cose  preziose;  dinanzi  quel  verti- 
ce slesso  I  mezzo  secolo  prima  delineato 
da'veneti  cosmograG  sugli  antichi  plani- 
sferi tuttora  esistenti,  giacché  fr.  Mauro 
ne  avea  mandala  copia  al  re  di  Porto* 
gallo  Alfonso  V,  da  questi  bramata  per 
compiere  il  tanto  desiderato  giro  dell'i^- 
frica,  e  nel  cui  mappamondo  videsi  per 
la  I  .*  volta  delineato  il  famoso  e  così  te- 
muto Capo  delle  Tempeste.  Al  giunge* 
re  di  questa  nuova  a  Venezia,  a'34  lu« 
glio  1 5o  I ,  tutta  la  città  se  ne  risentì  gran- 
deroenle  e  rimase  stupefatta,  e  i  più  sa- 
pienti giustamente  la  tennero  per  la  peg- 
§ior  Duova  che  giunger  potesse  mai.  Im- 
perocché riconoscendosi  essere  Venezia 
pervenuta  a  sì  alto  grado  di  riputozione 
e  di  riccbeua  solo  pel  commercio  del 
mare  e  per  la  navigazione,  onde  condu- 
cevasi  ogni  anno  grande  quantità  di  spe^ 
zie,  che  i  forestieri  concorrevano  poi  ad 
acquistare,  e  per  la  presenza  loro  e  per  il 
traffico  recavano  utilità  immensa;  ora  per 
questo  nuovo  viaggio  le  spezie  sarebbero 
dall'Indie  Orientah  condotte  a  Lisbona, 
oveuiigheresi,ledeschi,Gamminghi,fran* 
cesi  si  recherebbero  ad  acquistarle,  pò* 
tendo  colà  averle  a  più  buon  mercato. 
E  ciò  perché  le  spezie  che  venivano  a 
Venezia,  passavano  per  la  Soria  e  pe'pae- 
si  del  soldano,  pagando  in  ogni  luogo  e- 
sorbitanti  dazi,    oude  al  giunger  loro  a 
Venezia  si  trovavano  esser  aggravate  di 
tanto,  che  quanto  in  origine  valeva  un 
ducato  erasi  alzato  fino  a  ducati  60  eanr 
che  100.  Dalle  quali  angaria  andando  e* 
sente  il  viaggio  per  mare  ,  ne  avveniva 
che  il  Portogallo  poteva  darle  a  molto 
minor  prezzo.  Intanto  non  tardarono  a 
farsene  sentire  gli   effetti  nella  notabile 
diminuzione  delle  vendite  delle  spezie. 
Per  lo  che  la  repubblica  non  lasciando 
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di  tener  d'occhio  1*  andamento  di-  quel 
commercio  |)ortoghete,  e  vedendo  che-i 
viaggi  u  Calicut  si  replicavano  anoual- 
meulee  con  sempre  maggiore  vantaggio, 
stava  sempre  più  incerta  se  accettare  \é 
propoiie  di  Emanuele  re  di  Portogallo. 
Mo  oltreché  poteva  sembrare  troppa  u« 
roiliazioneil  rendersi  quasi  tributaria, es- 
sa che  fino  allora  era  stata  regina  de'mn- 
ri,  perciò  ritenendo  che  senza  il  suo  con- 
corso  la  corte  di  Lisbona  non  potessecon* 
seguire  il  fine  de'  suoi  desiderii  sospirati 
per  ben  70  anni;  si  aggiMugcva  che  per 
quelfalleanza,  avrebbesi  inimicato  il  son- 
dano e  con  grave  pregiudizio  del  seque- 
stro ch'egli  avrebbe  fiitto  de'  ricchissimi 
depositi  veneziani  al  Cairo  e  con  |)erico- 
lo  inoltre  delle  persone  slesse  de'mercan- 
ti.  Laonde  preferì  stringersi  con  esso  in 
l'gB  e  gli  mandò  un  nuovo  ambasciatore 
in  Francesco  Te  Idi  neli5o4  con  segre- 
tissima commissione,  rappresentandogli 
tutti  i  danni  che  da  quella  nuova  strada 
del  commercio  deriverebbero  agli  stessi 
suoi  slati,  per  la  perdita  de'  grossi  dazi,  é 
|)el  venir  meno  del  traflico  delle  spezie 
dell'Indie  Orientali.  A«vertì  l'ambascia- 
tore, a  badar  bene  che  i  portoghesi  se  ne 
iuipadronirebbero  affatto,  né  permette' 
rebl)ero  più  ad  alcun  naviglio,  che  loro 
non  fosse,  di  veleggiare  in  que'mari;  né 
contenti  al  commercio  $'impadronirel>l3e- 
ro  anche  delle  terre,  cosa  che  verrebbe 
loro  agevolata  dalle  presenti  discordie  di 
que'principi;già  aver  mostrato  colla  pre- 
sa di  Cochin,  colle  fortificazioni  in  vari 
punti  erette,  qual  fosse  il  lorodivisamen- 
lo;  provvedesse  adunque  mentre  ancora 
era  tempo;  mandasse  oratori  a'  principi 
indiani  per  istringere  con  loro  patti  e  le- 
ga onde  proibire  il  commercio  a'porto- 
ghesi;  soccorresse  all'uopo  anche  coU'ar- 
mi.  Ma  dall' Egitto  ancora  poco  eia  a 
sperarsi,  agitato  dal  caoibiamento  di  di- 
nastia. Alla  repubblica  dunque  iillorn 
non  rimaneva  che  ricorrere  ad  altri  trat- 
tati e  vedere  se  fòsse  possibile  di  dnre  per 
questi  alle  cose  il  miglior  indirizzo  che 
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remergemepertocttesiero.  A  qoeito  fine 
nel  1 5o4  ipedi  a  Lisbona  Leonardo  da  Ca 
Master,  che  sotto  Tapparenca  di  sempli- 
ce mercante ,  dovesse  bene  indagare  la 
condizione  delle  cose  rispetto  alla  naviga- 
sione  dell'I odie  Orientali  in  ogni  pertico- 
lare  nautico  e  mercantile,  e  se  a'roori  fos* 
•e  vietato  di  navigare  alle  foci  del  mar 
Rosso  ove  mette  quello  dell'  indie,  dan* 
do  di  tutto  esHtte  informazioni.  Queste 
furono  in  seguito  continuate  ,.  il  che  di* 
mostra  quanto  i  veneziani  non  cessassero 
di  vegliare  l'andamento  delie  cose  d'In- 
dia, né  potendo  altro  dovettero  alfine 
con  trattati  cercare  di  avvantaggiare  il 
meglio  possibile  :  ne  fecero  col  snidano 
d'  Egitto  nello  stesso  1 5o4}  e  piii  tardi 
nel  i5aa  con  Giovanni  III  re  di  Porto- 
gallo. Notfii  negl' indicali  numeri  del  § 
XVII,  che  prima  della  scoperta  del  Ca- 
po di  Buona  Speranza,  il  commercio  di 
Venezia  avea  raggiunto  l'apogeo  di  sua 
estensione,  era  lai.* città  d'Europa.  Col* 
la  scoperta  del  cammino  che  gira  il  Ca- 
po, la  grandezza  di  Venezia  e  il  suo  com- 
mercio mondiale  cominciarono  a  decli- 
nare. Dissi  pure,  che  la  sua  condizione  sta 
per  cambiare,  all'effettuarsi  il  taglio  del* 
l'Istmo  di  Suez,  di  che  colla  sua  viva  vo- 
ce r  animoso  cav.  Ferdinando  Lesseps 
francese,  promotore  dello  mondiale  im- 
presa, nel  declinar  d'agosto  1 858  in  Ve* 
nezia  conforlh  i  veneziani,  sulla  facilità  e 
sicurezza  dell'esecuzione  d'opera  cos'i  gi- 
gantesca, e  sulle  simpatie  dovunque  spie- 
gatesi a  favore  del  l'impresa,  persino  nella 
stessa  Inghilterra.  D'im  per  ultimo,  che 
ormai  sembra  definitivamente  stabilito 
di  effettuarsi.  Adunque  l' importanza  e 
prosperità  commerciale  è  vicina  a  risor- 
gere, dopo  circa  4  secoli  e  mezzo.  Dopo 
impresso  il  qui  ricordato,  ecco  quanto  la 
pubblica  stampo  ci  notificò  sul  grave  ar- 
gomento, ed  io  con  fugace  cenno  l' og- 
giungo  sulle  bozze  di  stampa.  La  soscri* 
zione  aperta  in  Francia  e  all'  estero  pel 
taglio  dell'  Istmo  di  Suez,  per  200  mi- 
lioni di  franchi|  io  4oo  mila  azioni  di 
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5oo  franchi,  fu  chiusa  a'  So  novembre 
i858,  con  un  risultato,  in  Francia  pre- 
cipua mente,  che  sorpassò  le  speranze  con- 
cepite. Il  ctiv.  Lesseps  con  lettera  de'  g 
dicembre  1858»  scritta  al  giornale  del- 
Vlstiime  ile  Suez,  riprodotta  dagli  altri, 
dichiarò  che  la  compagnia  universale  an- 
dava a  costituirsi,  con  autorità  del  go- 
verno egiziano,  a  termine  degli  statuti 
approvati  dal  vioeti  d'Egitto,  con  inte- 
resse del  5  per  1 00  assicurati  a'soscritto- 
ri,  da  correre  dal  1  ."gennaio  1  SSg.  Quin- 
di il  consiglio  d'  amministrazione  tenne 
in  Parigi  a'ao  dicembre  (sede  legale  am- 
ministrativa, la  sociale  essendo  Alessan- 
dria) la  sua  f  .*  tornato,  sotto  la  presiden- 
za di  Lesseps.  Nella  riunione  erano  rap* 
presentali  i  a  grandi  stati,  inclusi  vamen- 
te  all'Austria  e  all'Italia,  all'Inghilterra 
e  alla  Turchia,  per  inaugurare  la  carrie- 
ra dell'impresa  così  simpatizzata  da  tutto 
il  mondo  e  da  tutti  gli  ordini  della  so- 
cietà. Già  a' 4  dello  stesso  dicembre  vi- 
deti  compita  la  ferrovia  tra  Cairo  e  la 
città  di  Suez,  che  percorre  84  miglia  di 
deserto,  opera  grande  che  avrà  risultati 
stupendi  pel  commei'cio  del  mondo.  Les- 
seps confida  finire  il  canale  di  Suea  in  dn- 
que  anni,  che  deve  abbreviare  il  viaggb 
di  I  o  a  I  a  mila  navi  che  ogni  anno  mu- 
tano, pel  Capo  di  Buona  Speranza,  cir- 
ca 4  milioni  di  tonnellate  tra  l'Europa 
e  r  Indo  Cina,  come  osserva  la  Qviiià 
Cattolica.  Aggiunge  poi  :  Ma  se  l'Inghil- 
terra dichiarò  l'impresa  impossibile,  per* 
che  avversarla  ?  A  tutelare  il  suo  com- 
mercio e  il  governo  dell'Indie  orientali, 
occupò  e  fortificò  l' isola  di  Periro,  che 
forse  farà  chiudere  il  canale  quando  vor*. 
rà  !  Altre  dubbiezze, le  riferì  la  Cronaca 
di  3filano  nelle  dispense  a  1,  aa,  a4  del 
i858,  ed  a  p.  705  si  legge  la  cortese  ri- 
sposta del  Bollettino  delt Istmo  di  Sue%t 
che  propugna  l'impresa,  a' timori  del* 
la  Cronaca^ÌB  quale  non  pertanto  rima- 
se con  essi.  —  Tornando  all'epoca  del- 
la scoperta  del  Capo  di  Buona  Speran* 
za,  non  solo  il  commercio  prese  altra 


VER 

dir^cionei  ma  le  (guerre  d'f  tolia  t ootaro* 
no  rerario ,  la  potenza  turca  spogliò  di 
mano  in  mimo  la  repubblica  de'suoi  pos- 
tedimenti  d'oltremare,  e  de«sa  comincia- 
va a  •oendere  quella  cliiua  che  doveala 
condurre  alla  oondiztone  di  subalterna  fra 
le  potenze  d'  Europa ,  come  gravemente 
oiserva  il  patrio  storico  prof.  Romanin, 
prima  di  narrare  i  dolorosi  avvenimenti 
che  si  successero.  Le  guerre  d'Italia  le  im- 
pedirono di  concorrere  co'portoghesi  nel- 
la nuova  VÌA  presa  da 'traffici;  per  la  sua 
positura  geografica  non  era  pcMsibile  pas- 
sare lo  stretto  di  Gibilterra,  non  consen* 
EÌenti  Spagna  e  Po  rtogallo,  senta  rinno- 
vare disastrose    guerre  contro  ù  formi- 
dabili potente.  Anche  il  eh.  Casoni  rile- 
va, che  le  grandi  ricchezte  cumulate  da* 
venesiani»  il  lutso^  la  reale  magnificenzny 
avendo  mosso  l'invidia  dell'altre  nazioni, 
nacque  in  este  la  brama  di  strappar  dal* 
le  loro  mani  le  redini  del  commercio; 
quindi  dettatosi  il  genio  de' viaggi,  e  dif- 
fusa la  smania  e  la  gara*  delle  scoperte.  E 
mentre  questi  clanMMrosi  avvenimenti  suc- 
cedevano, per  l'energia  insorta  nelle  na- 
Cloni  marittime,  si  aumentarono  altresì 
nc'dominatori  la  gelosia  e  il  rancore  ver- 
so la  repubblica;  laonde  l'urlo  dato  a  di- 
scapito del  veoesiano  commercio,  si  pen- 
sava raddoppiare  con  un  polente  crollo 
politico,  e  così  fin  d'allora  vennero  ordi- 
te le  prime  recondite  fila  d'una  congiura 
che  I'  altrui  malitia  seppe  oidinare  in 
Cambray,  ma  die  la  solita  prudenza  e  la 
sngacilà  de'padri  valsero  a  trionfalmente 
deprimere.  Il  Moschini  dalla  scoperta  del 
Ctipodi  Buona  Speranza  riconobbe  il  pri- 
mo germe  della  rovina  della  repubblica, 
onde  il  commercio  di  lei  incominciò  a  ve- 
nir meno,  e  col  commercio  la  ricchezza 
e  la  postante.  La  qual  sua  rovina  si  cer- 
cò sollecitare,  per  l'invidia  e  timore  che 
metteva  Veoetia,  u  dilatata  nel  continen- 
te italiano,  arbitra  dell'Adriatico,  signora 
de  regni  di  Cipro,  Candia  e  Morea,  e  oc- 
cupitrioe  eziandio  di  luoghi  ne'mari  del- 
l' Oriente.  Il  ooote  Giroìaino  Dandolo  « 
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due  cause  principali  assegna  la  decadenza 
della  prosperità  della  repubblica  e  della 
città  di  Venezia. La i.*essei*e  la  caduta  di 
Coslanlinopoli  venuta  in  signoria  de'tur- 
chi, onde  fucostrella  a  impugnar  sempre 
le  anni,  e  fu  tarlo  roditore  di  sua  vita.  La 
a.*  l'aperta  comunicazione  col  mare  del- 
l'Indie orientali,  altro  gran  colpo  da  cui 
Venezia  mai  piii  si  riebbe.  Il  perchè qnn- 
lifica  indolenza,  quaUinquene  sia  stata  la 
causa, il  contegno  di  Venezia  ch'ebbe  pre- 
sto ad  amaramente  pentirsene,  cioè  del- 
TindiSf renza  tenuta,  oltre  agli  inviti  dei 
Colombo,  nelle  navigazioni  investigatri- 
ci  de'portoghesi,  poiché  polendo  disporre 
del  più  polente  navile  che  allora  esistesse, 
anziché  eccitare  il  snidano  d'Egitto  con- 
tro il  Portogallo,  doveva  Venezia  segui* 
re  gli  esempi  de' navigatori  portoghesi;  il 
campo  era  abbastanza  vasto  perché  due 
popoli  potessero  prosperarvi  ad  un  tem- 
po, e  quando  pure  la  bilaucia  avesse  do- 
vuto inclinare  pib  in  favore  dell'uno  che 
deiraltro,le  probabilità  maggiori  stavano 
nella  «parte  di  Venezia,  m  Ricca  essa  di 
produzioni  sue  proprie  coti  naturali  che 
industriali,  e  sovra  ogn'altre  poterle  sul 
mare,  doveva  alla  fin  fine  prevalere  sul 
Portogallo ,  che  trovavasi  in  condizioni 
tutt'allatto  diverse.  Lo  scoperta  dunque 
del  Capo  avrebbe  recato  sempre  una 
grave  scossa  al  commercio  de' veneziani  ; 
ma  il  danno  fìi  ancora  più  grave ,  e  fa 
irrimediabile,  perché  il  governo  non  sep- 
pe o  non   volle  apporvi  quel  pronto  ed 
energico  rimedio  che  stava  in  sua  ma- 
no". Così  gravemente  ragionava  nel  1 855 
il  laudalo  conte  Dandolo.  Il  dominio  del 
more  dun(}ue,  sempre  più  andò  sfuggen- 
do a'veneziani,  mentre  nobiltà  e  popolo  si 
ammollivano. — Prima  di  narrare  breve- 
mente gli  accennati  fuuesti  casi  delle  guer- 
re italiane,  conviene  ricordate  il  riferito 
nel  voi.  LXXXIl,  p.  i3a.  Col  l'istituzione 
del  patriarcato  di  Venezia, al  senato  ne 
dei'i\-ò  il  padronato,  e  poco  dopo  anche 
quello  di  Aquileia.La  repubblica  a  tenore 
del  decreto  iSgi,  esigeva  che  i  conoor- 
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renti  alle  prelature  dovettero  darti  in  nò- 
ta al  senalo,il  quale  oominerebbea  plura* 
fila  di  «ulTragi  quello  che  avrebbe  ad  este- 
re presentato  con  lettere  ducali  al  Sommo 
Ponlefìce  per  la  conferma,e  nel  1 44^  c**^'* 
etteso  lo  stetso  pi*ocedinieiito  a  tutte  le  ter 
tedello  stato.  Óra  pel  |)atriorcatod'Aqui- 
leia»  essendo  morto  nel  1491  il  patriarca 
BarbOffra  a  i  scelse  Nicolò  Dona  o  Donato 
vesoovod'Almitsa.MalonocentoVIII  non 
ammise  la  nomina,  di  cui  lo  pregava  il  dot- 
tissimo e  virtuoso  ambasciatore  Ermolao 
Dai  baro,  che  anzi  con  precetto  d'  ubbi- 
dienza volle  eh'  egli  stesso  ne  accettasse 
la  dignità,  da  lui  vivamente  ricusata,  per- 
ché la  repubblica  vietava  a'suoi  oratori 
r  accettazione  di  qualunque  onore  senza 
tuo  permesso.  Infatti  il  senato  a'aa  mar- 
zo chiamò  il  di  lui  padre  Zaccaria,  inti- 
mandogli sotto  pena  di  bando  e  confisca, 
indurre  il  figlio  a  rìnunziare;  ed  a  questi 
tcrisse,  che  rispettando  le  patrie  leggi,  le 
quali  severamente  proibivano  l'impetra* 
re  alcun  benefizio  dalla  corte  di  Roma, 
dovesse  rinunziare  spontaneamente  e  pre- 
teotare  anzi  egli  stesso  il  Donato  al  Papa 
per  ia  ooosagrazione.  Ermolao  ubbidì, 
tolennemenle  rinunziando  nel  giovedì 
tanto,  ma  Innocenzo  Vili  non  acceltò, 
anzi  lo  creò  caixlinale,  il  che  è  contrasta- 
to, come  avvertii  nella  sua  biografia.  Ban- 
dito Ermolao  nel  settembre  dalle  terre 
\enete,  restò  in  Roma,  ove  morì  di  33 
anni.  L*avea  preceduto  nella  tomba  In- 
nocenzo Vili  nel  luglio  149^1  ed  Ales- 
sandro V I  spagnuolo  óiFalenza  (  F,),che 
gli  successe,  essendo  già  mancato  di  vita 
Ermolao,  condiscese  che  il  Donato  fosse 
patriarca,  confermandolo  a'4  novembre 
1493.  Il  senato  fu  sempre  geloso,  che  le 
prelature  dello  stato  non  fossero  conferi- 
te a  persone  non  grate  al  governo,  e  a  fo« 
restieri.  Intanto  dalle  due  estremità  del- 
la penUola,  da  Milano  e  Napoli  prende- 
va principio  quella  dolorosa  serie  di  scia- 
gure, la  quale  dovea  mettere  sì  al  fondo 
Tin/elice  Italia,  da  non  poter  rialzare  il 
capo.  Carlo  Vili  re  di  Francia  meditava 
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la  conquista  d'Italia,  e  metteva  io  campo 
le  sue  pretensioni  della  corona  francese 
su  Genova.  Questa  città  erasi  nuovamen- 
te data  al  duca  di  Milano  Gian  Galeazzo, 
e  l'imperatore  gliene  avea  data  rinvesti- 
tura, il  che  pose  Lodovico  il  Moroin  gra- 
vi complicazioni  col  re,  poiché  sebbene 
egli  fosse  il  duca  di  fatto  continuava  a  por- 
tare il  titolo  di  duca  di  Bari.  Dice  I'  ArU 
di  verificare  le  date,  che  Carlo  Vili  pri- 
ma di  scendere  in  Italia,  inviò  Filippo 
Cómino  a  Venezia  per  diiporla  a  favori- 
re i  suoi  disegni  ;  ma  il  senato  si  tol!»e 
d'impaccio  con  una  risposta  breve,  sa- 
piente e  senza  valore.  1  dissapori  rinno- 
vatisi tra  Ferdinando  I  e  Innocenzo  Vili 
continuarono  nel  successore  Alessandro 
Vi.  Pertanto  questi  nel  i493  propose  a 
Venezia  una  nuova  lega  col  duca  di  Mi- 
lano e  la  t.  Sede.  Rispose  il  senato  esiste- 
re già  la  precedente  lega,  e  di  rinnovar- 
la non  vederne  il  bisogno;  badasse  bene 
Sua  Santità  ,  che  poti*ebbe  essere  cagio- 
ne di  nuovi  scandali  e  movimenti  d'armi 
in  Italia;  riflettesse  il  pericolo  per  parte 
de'turchi  tutti  intenti  a  grande  armamen- 
to, i  quali  avrebbero  facilmente  profitta- 
to de'nuovi  torbidi.  Ma  insistendo  il  Pa- 
pa nel  suo  proponimento,  a  difesa  de'  lo- 
ro piincipati  dalle  mire  di  Carlo  Vili,  la 
lega  fu  conclusa  per  25  anni,  a  couser- 
vazione  della  pace  d'Italia  e  de'propri  do* 
minii,  lasciandosi  liberoagli  altri  slati  ita- 
liani di  aderirvi,  anzi  a  insinuazione  de' 
veneziani  vi  si  ammetterebbe  a  sua  richie* 
sta  anco  lo  stesso  redi  Francia,  per  be- 
nevolenza sempre  dimostrata  colla  repub- 
blica e  il  duca  di  Milano.  La  lega  fu  pub- 
blicata in  Venezia  fra  il  Papa,  la  i*epub- 
blica  e  il  duca  con  gran  solennità  a' 25 
aprile  festa  di  s.  Marco.  Dopo  la  messa 
cantala  nella  sua  basilica,  il  doge  pubbli- 
camente conferì  a  Taddeo  Vimercuti  am- 
basciatore milanese  l'insegne  equestri  di 
una  crocetta  d'oro  coireflìgie  di  t.  Mar- 
co pendente.  Indi  fu  ammesso  nella  lega 
il  duca  di  Ferra i*a  Ercole  1  suocero  di  Lo- 
dovico ììMoro.  Trovo  inCancellieri^Cam- 
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pane^  p.  43,  riferire  il  contemporaneo 
tlinnsta  Infessura:  Die  ^5  aprilisii^^Zy 
Papa  Alexander  FI  post  missam  in 
ecclesia  s.Marci[òì  ì{omB)publica\^it  Li* 
gamici  Confotderatìonerncum  Penetis^ 
et  duce  Mediolanensis^  et  communi  Se- 
nensìy  Mantuailis^  et  Ferrariensibufj  et 
statui t  lune  Papa  oh  gaudium  sonariin 
sera  campanat  Capi  tolti ,  et  aliar  uni  Ec- 
elesiarum.  La  moglie  di  Lodovico,  Bea- 
Irioe  d'Est  e,  di  grande  ingegno,  si  recò  a 
Venezia ,  colla  duchessa  Leonora  sua  ma- 
dre, e  il  fratello  Alfonso  che  seco  condu- 
ceva la  moglie  Anna  sorella  del  duca  di 
XlilaDo.Fu  incontrata  dal  doge  col  bucìn* 
toro  e  con  ricco  pompa,  indi  festeggiata. 
Ella  pretendeva  i  segni  esterni  del  pote- 
re, e  disputò  follemente  la  precedenza  a 
Isabella  d'Aragona  figlia  d'Alfonso  duca 
di  Calabria  e  moglie  del  duca  di  Milano, 
donde  ne  nacque  un  odio  reciproco,  e 
tanta  gara  che  Isabella  ricorse  alla  pro- 
tezione dell'avo  Ferdinando  I  re  di  Na- 
poli, U  quale  inviò  un  ambasciatore  a  Lo- 
dovico il  il/oro,  per  intimargli  di  resti* 
taire  l'amministrazione  del  ducato  al  ni- 
pote Gian  Galeazzo.  Questa  interposizio- 
oe  feri  tanto  Lodovico,  che  per  vendicar- 
sene sollecitò  Carlo  Vili  a  far  valere  i 
tuoi  diritti  alla  corona  di  Napoli,  deriva- 
ligli dalla  casa  d'Angiò,  promettendogli 
d'assisterlo  con  tutte  le  sue  forze.  L'og- 
getto dell'invio  di  Beatrice  a  Venezia  l'e- 
tpose  essa  slessa  alla  signoria^  chiedendo 
consigi io,appoggio  e  direzione  nella  pros- 
sima calata  di  Carlo  Vili,  che  avrebbe 
domandato  l'investitura  del  regno  al  Pa- 
pa; volere  il  re  capo  e  condottiero  del- 
l'impresa il  proprio  marito  Lodovico,  il 
quale  doveva  avere  l'investitura  del  du- 
cato di  Milano  dall'imperatore  Massimi- 
liano 1.  Fu  riposto  alla  duchessa  di  Bari, 
che  la  cosa  era  assai  grave,  e  bisognava 
prima  di  tutto  darne  comunicazione  ad 
Alessandro  VI,  come  capo  della  lega  e 
della  cristianità.  Nel  partire,  l'accortissi- 
ma duchessa,  disse  al  doge,  che  suo  mari- 
to aveva  il  governo  del  duca  nipote,  i  de- 
VOI.  xcii. 
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nari  e  le  fortezze  nelle  sue  mani ,  e  po« 
tea  disporre  di  tutto  lo  slato  di  Milano  a 
piacere.  Ben  avvedendon  però  il  doge, 
come  la  principessa  voleva  per  tal  modo 
indagare  se  la  repubblica  fosse  disposta 
a  favorire  la  sua  usurpazione,  rispose  per 
le  generali.Procuraudo  la  repubblica  gua- 
dagnar tempo  a  decidersi,  tornò  a  insi- 
stere col  re  di  Napoli  sollecitandolo  a  pa- 
cificarsi col  Papa  ^esponendogli  i  perico- 
li in  cui  era  di  pendere  il  regno.  Ma  un 
accecamento  trar  doveva  Ferdinando  1 
a  precipitare  gli  eventi,  e  colla  propria 
rovina  far  quella  altresV della  povera  Ita- 
lia; che  anzi  aumentò  le  squadre  inviate 
a  danno  dello  stato  pontificio.  Ma  venu- 
to in  Italia  l'ambasciatore  francese  Per- 
ron,  per  indagargli  animi  de' principi  ita- 
liani verso  Carlo  Vili,  nella  prossima  sua 
calata,  da  Venezia  nou  ricevendo  che  p«i- 
role  d'ossequio  e  di  non  poter  som  mi  ni* 
strare  aiuto  dovendo  guardare  i  suoi  é- 
stesi  domioii  da'turchi,  sem pressi liboudi 
del  sangue  de'cristiani;  il  re  di  Napoli  si 
scosse  e  sollecitò  l'accordo  col  Pupa  con 
imparentarsi  con  lui,  al  modo  riferito  a' 
suoi  luoghi.  Lodovico  il  il/oro  vedendo 
allora  la  sua  debolezza,  non  favorito  da* 
milanesi  per  la  sua  usurpazione,  fredda 
e  indecisa  la  repubblica,  incerto  l' asse- 
gno da  fare  sul  Papa,  insufficiente  l' ap* 
poggio  del  duca  di  Ferrara }  trascinato 
dalla  sua  ambizione  j  ritolse  di  gettarsi 
totalmente  alla  parte  di  Francia  ,  scri- 
vendo at  suo  incaricato  Matteo  Pirova- 
no presso  il  re,  in  modo  deciso  ed  aperto» 
Questi  nell'agosto  i4g3  comunicò  lutto 
a  Carlo  Vili,  che  promise  poi  risolvere. 
Intanto  Lodovico  per  esser  nato  dopo  che 
suo  padre  Francesco  1  era  salito  al  tro- 
no ,  laddove  il  fratello  Galeazzo  Maria 
non  era  figlio  che  d'un  privato,  ottenne 
da  Massimiliano!  l'investitura  del  ducato 
di  Milano,  dando  all'imperatore  in  isposa 
Bianca  sua  nipote,  sorella  del  duca  Gian 
Galeazzo,  colla  promessa  di  4oo,ooo  du- 
cati di  dote,  e4o,oòo  in  gioie  e  altri  arre- 
di, e  di  tutto  ne  die  pronta  notizia  «'vene* 
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£Jani.  Avviluppalo  così  da  una  polilica 
ambigua  e  rovinoia^  Lodovico  essendo 
d  aocoi'do  col  secalo,  questo  in  vitò  il  Papa 
a  inviare  un  cardinale  al  re  per  finstornar- 
ne  la  venula,  per  la  quale  faceva  grandi 
apparecchi,  e  il  Papa  spedì  senxa  succes- 
so in  Francia  il  cardinal  Piccoloaiinì,che 
gli  iuccetse  col  nome, di  Pio  III.  Laonde 
Ferdinando  I  cedendo  crescere  il  suo  pe- 
ricoloi  li  rivolse  a  Lodovico  stesso  propo- 
uendogli  una  lega  generale,  ma  prevalse 
la  neceisilà  d*aiulare  Carlo  Vili  per  non 
reslare  isolato,  non  polendo  contare  sui 
veneziani,  che  gli  davano  più  parole  che 
falli.  In  tanta  perturbazione  e  incertezza 
d'animi,  a'  a8  gennaio  i494  o^^"  ^^^' 
dinando,  e  gli  successe  il  figlio  duca  di 
Calabria  col  nome  di  re  Alfonso  11,  che 
i  veneziani  assicurarono  di  loro  amici- 
zia^  ed  il  Papa  mandò  solennemente  a 
coronare;  e  benché  bellicoso,  fece  di  tut- 
to per  rimuovere  il  re  francese  dall' im« 
presa,  ma  senza  successo.  La  repubblica 
in  mezzo  a  tanta  burrasca  che  si  adden* 
sava  sopra  di  essa,  teneva  dubbiosa  la  ve- 
nuta del  re;  e  quando  il  suo  ambasciato- 
la gliela  annunziò,  si  scusò  degli  aiu- 
ti che  domandava  di  viveri,  mentre  assi- 
curò Alfonso  II  di  sua  amicizia,  e  che 
gli  armamenti  francesi  non  erano  tali  da 
mettere  timore  ;  dall'  altro  canto  impe* 
gnava  il  Papa  di  riconciliare  Lodovico 
col  re  di  Napoli  per  la  quiete  e  la  salute 
d'Italia.  Nel  luglio  seguì  un  abboccamen- 
to tra  Alfonso  II  e  Alessandro  VI  in  Vi- 
covaro,  che  narrai  nel  voi.  LXXVI,  p.  5, 
patria  del  Sabellico  storico  veneto,  per 
flollegarsi  contro  Carlo  VIII  per  Tindi- 
pendenza  di  tutta  Italia.  Dichiarò  il  re, 
esser  d*uopo  di  scostare  Lodovico  dall'al- 
leanza fi*ancese  o  balzarlo  dal  potere^  re- 
stituendolo a  suo  genero,  a  tal  effetto  of- 
frendo la  propria  flotta  e  le  sue  truppe 
terrestri.  Alle  parole  tenendo  dietro  i  fat- 
ti, la  flotta  partì  alla  volta  di  Genova,  con 
ispa  vento  di  Lodovico,  che  promise  rimet- 
tersi all'arbitrato  d^' veneziani,  onde  con 
queste  speranze  di  pace  potè  rinforzare 
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Genova.  Affidato  il  regno  al  duca  di  Bor* 
bone,  con  bello  esercito  calò  in  Italia  Car- 
lo Vili,  inviando  la  sua  flotta  a  Genova 
comandata  dal  duca  d'Orleans,  poi  Lui- 
gi XII.  In  A«ti  fu  complimentato  da  Lo- 
dovico e  dall'  oratore  veneto,  per  cut  il 
Papa  se  ne  lagnò;  ed  il  re  mandò  a  Ve- 
nezia suo  ambasciatore  di  Cominci  sto- 
rico di  lui  e  del  predecessore,  ringrazian- 
do pel  contegno  della  signoria  e  facendo 
ofTerte.  Mentre  la  repubblica  ne  mostrò 
fiducia  e  gradimento,  tornò  a  sèberroirsi 
per  aiuti,  col  mettere  innanzi  al  solito  i 
timori  del  turco,  e  i  n  pari  tempo  solleci- 
tava Lodovico  a  procurare  V  allootana- 
mento  de'franoesi,  pe'gravi  pericoli  a  cui 
il  re  esponeva  l'Italia  colla  sua  Tenuta. 
Giunto  il  re  a  Pavia  visitò  nel  castello  il 
duca  Gian  Galeazzo  malato  di  veleno,  di- 
cendosi somministrato  dallo  sto,  ed  accol- 
se benignamente  le  preghiere  della  di  lui 
moglie  Isabella,  raccomandandogli  il  pa- 
dre Alfonso  II.  Indi  a'as  ottobre  morì 
'  l'infelice  Gian  Galeazzo,  lasciando  due  fi- 
glie e  il  figlio  Francesco,  che  avrebbe  do- 
vuto succederlo;  ma  Lodovico  mostrò  il 
diploma  imperiale  che  lo  chiamava  al 
trono  del  ducato  di  Milano.  Il  senato  to* 
sto  gli  scrisse  conilolendosi  per  la  morte 
del  nipote,  e  insieme  congratulandosi  del 
suo  innalzamento.  Entrato  Carlo  Vili  in 
Toscana^  contro  le  promesse,  prese  Fi- 
vizza  no  de'fioren  tini,  l'abbandonò  al  sac- 
co e  vi  fece  strage,  il  che  colpì  di  terrore 
tutta  Italia.  Pietra  de  Medici,  nemico  del 
re ,  corse  pusillanime  a'  suoi  piedi  e  gli 
cede  quanto  volle;  ma  tornalo  a  Firenze, 
per  tanta  ignominia  fu  costretto  a  fuggi- 
re col  fratello  cardinal  Giovanni,  poi  Leo- 
ne X.  Mentre  succedevano  queste  cose, 
Venezia  spaventata  pel  soccorso  doman- 
dato da  Alfonso  II  a'  turchi,  né  avvisò 
Carlo  VI  li  a  provvedervi,trovandosi  per- 
ciò impotente  al  prestito  domandato  dal 
suo  ambasciatoi<e.  Da  Firenze  il  re  s'av- 
viò per  la  Romagna,  onde  il  Papa  inti- 
morito deliberò  di  fuggire  e  recarsi  a  Ve- 
nezia ove  chiedeva  un  asilo.  Bisoose  a' 
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so  noTembre  la  repubblica,  non  credere 
necessaria  tale  risoluzione,  ma  ali*  uopo 
sarebbe  degnamente  accolto»  sicuro  e  o- 
sforato:  e  purché  ne  dasse  avviso  a  tem- 
po, si  manderebbero  3  triremi  a  levarlo 
in  Ancona;  raccomanda  vagli  però,  tenes- 
se presso  di  se  ben  custodito  il  fratello  di 
Bajatet  H,  il  principe  Gem  o  Zisim.  Que« 
alo  smentisce  la  calunnia  lanciata  contro 
i  veaesiani  d'averlo  fiitto  poi  morire»  co- 
me notai  nel  voi.  LXXXI/p.  817.  Poco 
dopo  giunse  un  inviato  turco  in  Venezia» 
chiedendo  che  la  repubblica  aiutasse  Al- 
fonso Il  e  il  Papa;  ma  gli  si  rispose»  che 
tenendo  essa  buon'amicìzia  anco  col  re 
di  Francia»  altro  non -poteva  fare  se  non 
continuare  ad  adopei*arsi  a  metter  pace 
tra  le  parti.  Nuovamente  il  senato  man- 
dò oratori  a  Lodovico  per  tentar  ancora 
se  possit>ile  fosse  d'allontanar  tanti  mali 
dall'Italia.  Il  duca  si  giustificò  ampia- 
mente» almeno  cosi  apparisce  da'  docu- 
menti esibiti  dal  prof.  Romanin»  se  il  suo 
dire  era  sincero  e  non  velato  dalla  politi- 
ca. Certo  è  che  il  denigrante  ritratto  che 
fa  del  re,  quasi  uomo  da  nulla,  e  gli  or- 
rori commessi  da'francesi  in  Italia»  è  sto- 
ria. Si  mostrò  pure  divoto  del  Papa»  af- 
fezionato e  riverente  alla  repubblica,  pre-^ 
moroso  per  Alfonso  II.  I  suoi  consigli  da- 
ti a'francesi  esser  per  costringerli  a  riti- 
rarsi» mancando  di  unità  »  di  ordine^  di 
denari.  La  fortuna  averli  aiutati»  giovati 
Faltroi  imprevidenza.  Ma  la  repubblica 
non  fidavasi  pienamente  delle  proteste 
di  sue  buone  disposizioni.  Quindi  si  ri- 
volse a  Carlo  Vllf»scongiui'aodolo  a  non 
proseguir  pih  oltre  in  danno  de'dominii 
pontificii  »  come  avea  futto  col  prendere 
Acquapendente»  Monte  Fiascone  ed  al- 
tri luoghi;  che  se  invece,  non  badando  a' 
buoni  consigli^  proseguisse  il  suo  cammi- 
no verso  Roma»  tanto  Lodovico  quanto 
la  repubblica  sarebbero  sciolti  d'ogni  pat- 
to. Vane  parole.  I  francesi  sempre  piii 
avanzando,  parecchi  feudatari»  tra'quali 
i  figli  di  Virginio  Orsini  at  soldo  di  Na- 
poli, e  il  conte  di  Pitigliano»  strinsero  par- 
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ticolari  accordi  col  re»  mentre  il  Papa  fa- 
ceva imprigionare  in  Roma  il  cardinal 
Ascanio  Sforza  fratello  di  Lodovico»ePro- 
spero  Colonna  come  aderenti  a  Francia» 
e  dava  il  passo  ad  Alfonso  11  d*  entrare 
colle  sue  truppe  in  Roma.  La  repubbli- 
ca ne  restò  inconsolabile»  prevedendone 
le  conseguenze;  e  Lodovico  ne  andò  in  fu- 
rore» volendo  farne  pentire  il  Papa.  Que- 
sti però  avvedutosi  del  passo  inconside- 
rato, rimise  in  libertà  i  prigioni,  di  che 
profittando  1'  oratore  veneto»  rinnovò 
le  preghiere  a  Lodovico  di  pensara  se- 
riamente alla  quiete  d'Italia.  Il  Papa 
stretto  dalle  armi  francesi  e  da'Coloone- 
si,  tentò  un  accordo  col  re.  Si  convenne 
di  riceverlo  amichevolmente  in  Roma» 
ove  rispetterebbe  l'autorità  papalee  l'im- 
munità della  Chiesa  ;  mentre  il  real  car- 
dinal Piccolomini  legato  in  Francia  per 
distorlo  a  venire  in  Italia»  erasi  appellalo 
al  futuro  concilio.  Di  p\h  il  re  si  riservò 
a  concludere  il  resto  al  i  •"  abboccamento 
con  Alessandro  VI.  Duri  patti  a  coi  fu 
forza  convenire»  privandosi  il^Papa  de' 
soocoi*si  che  doveano  mandargli  i  confe- 
derati. Stretto  sempre  piti  Alessandro  VI 
dallo  spavento»  e  sapendo  aver  nel  cam- 
po regio  acerrimi  nemici»  tra'quali  il  car- 
dinal Giuliano  della  Rovere  ;  ritiratosi 
Alfonso  II  a' confini  del  regno,  e  il  Pa- 
pa in  Castel  s.  Angelo,  Carlo  Vili  pom- 
posamente entrò  in  Rama  V  ultimo  del 
i494>  e  's  ^ce  tutta  militarmente  oc- 
cupare. Prese  alloggio  nel  palazzo  apo- 
stolico di  s.  Marco»  e  lo  munì  a  fortezza» 
prestandosi  Tedi fizio.  Alcune  case  furono 
saccheggiate»  a'  cardinali  furono  tolti  i 
denori»  e  non  avendone»  l'argenterie»  col- 
le quali  fu  coniata  moneta  colle  parole  i 
Carolus  Imperator,  il  che  fu  poi  motivo 
di  gelosia  a  Massimiliano  1»  dice  il  prof 
Romanin»  o  forse  prese  tal  titolo  pe'  di- 
ritti acquistati  su  Costantinopoli»  per 
quanto  dissi  nel  voi.  LXXXI,  p.  3i6. 
A'5  gennaio  1495  il  Papa  si  abboccò  col 
re»  diffidanti  i'un  l'altro.  Domandò  il  re 
quelle  fortezze  che  notai  nei  luogo  cita- 
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to,  e  la  consegna  di  Zìzìm.  Il  Papa  disse 
di  dare  poi  risposta.  Quesla  tardando  si 
commisero  altri  saccheggi.  Finalmente 
convenne  Alessandro  VI, che  col  re  fosse 
amicizia  e  confederazione  per  la  difesa 
comune  ;  la  garanzia  temporanea  delle 
richieste  fortezze  sino  alla  conquista  del 
regno  di  Napoli,  di  cui  l'investirebbe; 
condonazione  alToflése  e  ingiurie  de'se* 
guaci  del  re  ;  la  consegna  di  Zizim  per 
agevolar  l'impresa  che  meditava  il  re 
contro  il  Iralello  Bajazet  II,  per  impa- 
dronirsi del  trono  che  pretendeva  spet- 
targli, ma  l'infelice  principe  morì  di  ve- 
leno o  altro  male^  a'a4  febbraio  149$  in 
Napoli,  o  negli  altri  luoghi  notati  nel  sud- 
detto voi.,  ove  di  nuovo  confutai  la  calun* 
Dia  sostenuta  da  più  storici,  d'averlo  av- 
irelenato  il  Papa  per  accordo  col  sultano. 
Fu  costretto  il  Papa  agli  umilianti  patti, 
e  ad  altri  di  minor  importanza,  per  la 
malaugurata  politica  di  que'tempì,  dalla 
sfortuna  delle  armi  napoletane,  dal  ten- 
tennare de'  veneziani,  dall'abbandono  e 
irritazione  di  Lodovico,  il  quale  però  sa- 
pula l'entrata  del  re  in  Roma,  disse  agli 
oratori  veneti  che  conveniva  provvedere 
che  non  passasse  più  avanti,  avendo  scrit- 
to al  cardinal  fratello  che  si  provocasse- 
Ko  l'imperatore  e  il  re  di  Spagna  ad  in- 
vader la  Francia,  e  allora  il  re  sarebbe 
cono  a  difenderla,abbandonando  le  con- 
quiste, dovendosi  allontanare  i  mali  dal- 
F  Italia  a  costo  di  sagrifizi  pecuniari.  A' 
a5  gennaio  parli  da  Roma  il  re,  e  volle 
seco  per  legato,  e  quasi  statico,  il  cardi- 
nal Cesare  Borgia  arcivescovo  di  Falen- 
za(F.)  e  figlio  del  Papa,  che  giunto  a 
f^elletri  fuggì.  Irritato  il  re  voleva  ven- 
dicarsi con  bruciare  la  città,  salvata  dal- 
le lagrime  del  suo  vescovo  cardinal  del- 
la Rovere.  Indi  fece  espugnare  Monte 
Fortino,  lo  tolse  a'Conti  e  die  a'Colon- 
nesi.  Giunto  nel  territorio  di  Veroli,  pri- 
ma di  transitare  per  Monte  s.  Giovanni 
rispedì 3 ambasciatori, che  mutilati  nel 
naso  e  orecchie,  a  terribile  punizione 
quasi  spianò  la  terra  e  fece  uccidere  gli 
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abitanti.  Uscito  dallo  slato  papale,  la  fe- 
rocia con  cui  procedette  l'esercito  di  Gir- 
lo Vili,  gli  rese  agevole  l' occupazione 
del  regno,  che  Alfonso  II  rinunziò  al  fi- 
glio Ferdinando  11.  Narrato  il  principio 
delle  disgrazie  d'Italia,  non  posso  tener 
dietro  al  complesso  de'  feraci  e  strepitosi 
avvenimenti  che  si  successero,  anco  per 
non  ripetere  il  già  riferito  a'Iaoghi  loro. 
Ne  darò  soltanto  un  breve  cenno.  L'in- 
gresso di  Carlo  Vili  in  Napoli  sparse 
gran  terrore  a  Venezia  e  nell'animo  di 
Lodovico.  Il  Papa  per  quiete  e  difesa  d'I- 
talia mandò  a  Venezia  in  dono  al  doge 
Barbarigo  la  Rosa  £  oro  benedelia,  e 
fece  lega  a'3i  marzo  i4g^j  segnala  nel* 
la  camera  da  letto  del  doge,  colla  repub- 
blica, Massimiliano  I  imperatore,  Ferdi- 
nando V  re  di  Spagna  e  di  Sicilia,  e  Lo* 
dovico  il  Moro  duca  di  Milano^  aderen- 
dovi anche  il  duca  di  Ferrara  e  Bologna. 
La  Rosa  fu  consegnata  in  Roma  all'  o- 
ratore  Girolamo  Zorzi,  ed  in  Venezia  l  a 
portò  lo  scudiere  pontificio  Jacopo  Car- 
dona,  con  indulgenza  plenaria  alla  chic» 
sa  di  SI  Marco,  ove  il  nunzio  apostolico 
Nicolò  Franco  vescovo  di  Treviso  pon- 
tificò la  messa  nella  domenica  delle  Pal- 
me per  la  solennissima  pubblicazione 
della  lega.  Udita  questa  da  Carlo  Vili 
minacciò  l'oratore  di  Venezia  di  colle- 
garsi  a'danni  della  repubblica  con  altri 
i*e.  Alessandro  VI  riconciliatosi  oo'cardi- 
nali  della  Rovere  e  Sforza,  indi  non  vo- 
lendosi trovare  in  Roma  al  ritorno  del 
re,  ch'era  partilo  da  Napoli  a'  ao  mag^ 
gio,  recandosi  con  tulli  i  cardinali  e  pre- 
lati a  Orvieto,  accompagnato  da  1  aoo 
cavalleggeri  e  2000  fanti  pontificii,  da 
600  cavalleggeri  e  700  fanti  della  re- 
pubblica, e  da  600  cavalleggeri  e  laoo 
fanti  del  duca  di  Milano,  li  1.^  giugno 
giunse  in  Roma  Carlo  Vili  con  metà  del- 
l' esercito  a  piedi  e  a  cavallo  stimalo 
3o,ooo  uomini,  mostrando  gran  dispia- 
cere della  partenza. del  Papa,  al  quale 
avrebbe  voluto  rendere  omaggio  e  con 
lui  conferire.  I  francesi  questa  volta  si 
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comportarono  tranquillamente.  Iodi  il  re 
s*af  viò  per  Viterbo,  ote  procurò  indar* 
no  parlare  al  Papa,  che  io  vece  part^per 
Perugia  ;  mentre  dimorava  in  detta  cit* 
làp  parte  di  sue  truppe  desolarono  To- 
seanella,  nel  modo  che  deplorai  in  quel- 
rartioolo  ;  quindi  pro8egu\  il  viaggio  pel 
suo  ritorno  in  Francia.  Però  il  duca  di 
Orleans,  col  titolo  di  duca  di  Milano  per 
quanto  dirò,  restato  in  Asti,  improvvisa- 
mente s'impadronì  di  Novara,  mentre  in 
gran  parte  il  regno  di  Napoli  era  slato 
riacquistato  dall'armata  veneta  coman- 
data da  Antonio  Grimani  unita  alla  ips- 
goa'ola,e  molte  città  spontaneamente  tor- 
navano a  Ferdinando  II,  rientrando  poi 
io  Napoli,  ed  il  viceré  Montpensier  restò 
prigioniero.  Tentò  Carlo  Vili  l'impresa 
di  Genova  con  infelice  esito.  Avendo  Lo- 
dovico dichiarata  guerra  al  duca  d'Or- 
leans, giunta  la  vanguardia  francese  del 
re  a  Forouovo,  trovarono  il  grosso  dell'e- 
•ercito  milanese  e  veneziano.  £ra  la  do- 
menica 5  luglio  quando  il  re  contempla* 
va  da  un'  altura  i  campi  pronti  alla  bai- 
taglia  accampati  I  ungo  il  Taro,  che  i  fran- 
cesi dovevano  passare  per  proseguire  il 
viaggio.  Nel  dì  seguente  fu  attaccato  il 
campo  veneaiaiiocomandato  da  Melchior 
Trevisao  ;  il  capitano  generale  marchese 
Gonzaga  essendo  accampato  presso  Ap« 
piano,  si  gettò  addosso  a'  francesi  e  pene- 
trò sì  avanti  nelle  file  nemiche, che  avreb- 
be fatto  prigione  il  re,  se  non  lo  salvava 
il  bastardo  Bourbon,  che  però  fu  preso 
-con  8oofrancesi,essendovene  peritiaSoo. 
liB  perdita  de'  veneziani  fu  minore,  ma 
con  diverse  vittime  d' illiistri  capitani. 
Questa  vittoria  di  Fornuovo  fu  intesa  a 
Venezia  con  una  pazza  gioia.  Le  acque 
del  Taro  assai  gonfie  dalle  pioggie,  im* 
pedirono  all'  esercito  confederato  di  ta- 
gliai^ la  ritirata  al  ree  impadronitasene, 
come  il  senato  raccomandava.  Riuscì  il 
re  ad  arrivare  ad  Asti,  ove  decise  soccor- 
rere Novara  anediata  da' veneziani  e  da' 
milanesi;  mentre  il  Papa  a '5  agosto  ful- 
minò un  monitorio  oontrodilui,rinfaG- 
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ciandogli  tutte  le  colpe  a  iniquità  oom* 
messe  in  Italia,  imponendogli  partirne 
sotto  pena  di  scomunica.  Lodovico  ot- 
tenendo la  restituzione  di  Novara  segnò 
la  sua  pace  separata,  lasciando  luogo  a' 
veneziani  d'aderirvi  per  mostrarsi  meno 
pieghevoli  e  più  esigenti,  inebriati  del 
vanto  di  liberatori  d'Italia,  dato  loro  an- 
co dal  Papa  in  una  bolla.  Malcontenti  di 
simile  pace,  dissimularono  perchè  Carlo 
Vili  partisse  d' Italia,  la  quale  per  que- 
sta venuta  di  francesi  ereditò  da  loro  il 
morbo  gallico,  che  per  molti  anni  fece 
stragi  orribili  della  popolazione.  Invitata 
la  repubblica  a  segnar  la  pace  si  rifiutò, 
dovendo  farla  d'  accordo  co'confederati 
e  non  voler  abbandonare  il  re  di  Napo- 
li ;  anzi  ne  prese  la  protezione  col  regno 
a*  a  I  gennaio  1 496»  ricevendo  in  pegno 
alcune  città  per  sicurtà  delle  spese  fatte, 
cioè  Brindisi,  Otranto  e  Trani.  Era  al- 
lora Venezia  divenuta  centro  delle  nego- 
ziazioni diplomatiche,perchèse  noosi  fos- 
sero opposti  i  veneziani  tutta  1*  Italia  sareb- 
be stata  occupata  da'francesi.  Volendo  i 
fiorentini  soggiogar  Pisa,  la  repubblica 
ne  prese  la  protezione,  il  che  divenne  fo- 
mite a  nuove  discordie  italiane,  e  a  nuova 
chiamate  di  stranieri,  vociferandosi  al- 
tra calato  in  Italia  de' francesi.  A  suadi- 
ftfsa  a'  18  luglio  1496  fu  conclusa  lega 
fra  Venezia,  il  Papa,  Milano,  Ferdinan- 
do V,  Massimiliano  1,  aderendovi  pure 
Enrico  VII  re  d' Inghilterra.  Essendosi 
portato  l'imperatore  in  Italia,  pel  sospet- 
to d'una  nuova  venuta  di  Carlo  Vlli,on- 
de  non  provocarlo  fu  dalla  repubblica 
invitato  0  ritirarsi,  con  dispiacere  suo  e 
di  Lodovico.  L'imperatore  si  recò  a  Ge- 
nova, fece  un  vano  tentativo  colla  flotta 
dello  lega  contro  Livorno,  prevenuto  dal- 
lo francese, e  tornò  in  Germanio,  lascian- 
do l'Italia  in  moggior  imborozzo,  ed  olla 
vigilia  di  nuovi  e  grandi  rivolgimenti. 
Malcontento  de'  veneziani,  od  onta  de 
soccorsi  dati,  occupò  loro  il  feudo  di  Go- 
rizia. Intanto  morto  a' 5  ottobre  149^ 
il  re  di  Napoli,  gli  successe  il  fratello Fo- 
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derioo  I;  ooo  eitendosi  fiotto  di  rìcape- 
rare  il  regno  da'  francesi,  con  una  parie 
di  esso  in  mono  a'  veneti,  ad  essi  si  die 
Taranto  appena  sgombrata  da'  francesi. 
11  doge  dichiarbagli  oratori  laraotini  non 
poter  accettare  la  deditione  sensa  violare 
ì  trattati,  ma  n'ebbe  in  risposta  preferire 
altrimenti  al  dominio  del  re  quello  del 
turco  :  convenne  accettare  la  deditionei 
fatte  prima  le  debite  pratiche  col  re.  Nelr 
la  primavera  i497  tornarono  i  francesi 
in  Italia,  condotti  da  Gian  Jacopo  Tri* 
vulzi,  e  la  repubblica  sebbene  aggravata 
enormemente  di  debiti  e  con  disordinalis- 
sime  finanze,  alle  sollecitazioni  di  Lodo- 
vico  gli  mandò  soccorsi  comandati  da 
Nicolò  Orsini  conte  di  Piligliano  e  princi- 
pe  di  Nola  capitano  generale.  Non  riu- 
scendo i  tentativi  francesi  su  Genova,  si 
ritirarono  in  Asti.  La  repubblica  nel  1498 
eccitò  Lodovico,  che  pe'movimeoti  fran* 
cesi  avea  raccomandato  ad  essa  sé  e  il 
suo  ducato,  a  cooperare  ad  una  lega  ge« 
nerale  degli  stati  d'Italia,  e  d'allontanare 
Il  Trivulzi  e  il  cardinal  della  Rovere  da 
Girlo  Vili,  e  guadagnarli  a  favore  del- 
la lega.  A'  7  aprile  morì  Carlo  Vili  in 
conseguenza  de'suoi  disordini  e  stranez- 
ze, e  benché  conteso  il  trono  dal  famoso 
Carlo  duca  di  Borbone,  gli  successe  Lui- 
gi XII  duca  d'  Orleans,  di  natura  belli- 
cosa e  pieno  d'ingegno;  e  siccome  s'inti- 
tolava duca  di  Milano,  1*  Italia  si  trovò 
peggio  di  prima.  Allora  Lodovico  aper- 
tamente  volle  favorire  i  fiorentini,  amici 
de'  fi'ancesi,  e  intimò  a'  veneziani  di  tra- 
lasciare Qualunque  ingerenza  su  Pisa.  La 
repubblica  continuò  a  sostenerla,  e  in- 
viò 3  ambasciatori  a  Luigi  XII  per  gra- 
tularsi, e  restare  con  esso  in  amicizia  e 
federazione,  pronti  a  far  lega  con  lui  ;  in- 
caricandoli pure  d'invitare  a'suoi  stipen- 
dii  il  Trivulzi,  e  gli  procurei*ebbe,  secon- 
do gli  eventi, o  Comoo  Melfi  da  lui  am- 
bite. L' imparziale  prof.  Romanìn  da  o- 
nesto  e  vero  storico  osserva  :  così  questa 
volta  erano  i  veneziani  die  preparavano 
una  nuova  calata  di  francesi  in  Italia  ; 
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tempi  infelicitsiiiiì,  in  cui  parava 
una  gara  a  chi  piii  sapesse  superare  nel* 
l'arti  subdole  e  ingannatrìci,  e  cercava- 
si  la  propria  conservazione  nell'abbassa- 
mento degli  altri  e  nell'armi  straniere,  a 
detrimento  di  quell'Italia  di  cui  si  voleva 
difendere  l' integrità.  Mentre  la  repub- 
blica rin&cciò  a'  fiorentini  i  34  nnni  dì 
guerra  sostenuta  per  essi  contro  Filippo 
M.'  Visconti,  quando  tentarono aocomo* 
dar  le  cose  di  Pisa,  si  propose  occupare 
Forlì  per  farsi  strada  a  Firenze  e  rista- 
bilirvi Pietro  de  Medici  ;  insieme  conti- 
nuando le  pratiche  col  re  di  Francia  e 
pe'  hoccorsi  da  somministrargli,  non  ri- 
pugnando che  i  fiorentini  con  condizioni 
entrassero  nella  lega,  ma  il  re  domanda- 
va 100,000  ducati.  Il  duca  di  Ferrara 
si  fece  mediatore  della  pace  tra  Pisa,  Fi* 
renze  e  Venezia  nel  i499»  recatosi  a 
Venezia,  a' 6  aprile  pronunziò  il  suo  ar- 
bitrato che  disgustò  tutte  le  partii  chia- 
mandolo i  veneziani  traditore.  Non  ostan- 
te,essendo  molta  la  spesa  fatta  inatilmea* 
te,  piti  grande  quella  da  farsi  nella  cala- 
ta de'  francesi,  il  senato  ratificò  il  lodo. 
Pisa  lagnandosi  dell'  abbandono  di  Ve* 
nezia  continuò  a  difendersi  contro  i  fio- 
rentini. A'  i5  dello  stesso  mese  a  Blois 
la  repubblica  strinse  lega  col  re  di  Fran- 
cia, per  la  propria  difesa  contro  chiun- 
que, tranne  il  Papa,  al  quale  si  lasciò 
luogo  di  entrare  :  si  obbligò  d'assistere  il 
re  nella  ricupera  del  ducato  di  Milano,pe' 
diritti  che  vantava,  come  discendente  di 
Valentina  Visconti,moglie  di  Luigi  d'Oi^ 
leans  suo  avo,  e  di  altri  luoghi  ingiusta- 
menteoccupati  da  Lodovico  Sforza  il  ^fo- 
ro, eccetto  Genova,  qualora  il  turco  non 
l'assalisse.  Difesa  scambievole  controMas- 
similiano I.  A  compenso  di  tante  spese  e 
tanti  pericoli,  il  re  consentiva  a  cedere  al- 
la repubblica  Cremona  e  sue  pertinenze, 
e  le  citta,  terre  e  castelli  posti  di  qua  dal- 
l' Adda,  il  quale  fiume  cou  Lecco  reste- 
rebbe al  re.  Alla  qual  notizia  non  e  a  dira 
quanto  fosse  il  rancore  di  Lodovico,  che 
abbandonato  da  tutti  si  volse  al  turco 
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eocitanilolo  ooolroi  fenetiani.  QuesU  im 
iMito  riehiaiiiarono  le  Icnto  genti  daPi- 
sa,  che  pi  il  tardi  cadde  io  potera  de'  fio- 
reiitÌQÌ.  Euendo  io«imamente  a  cuore  di 
Luigi  Xn  V  acquisto  dtl  ducato  di  Mi- 
laao,  si  pacificò  co'i*e  di  Spagna  e  logbil- 
terra  e  con  MaftMiniliaoo  ì,  procaodando 
aello  stesso  tempo  d'aver  l'altre  potenze 
d'Italia  a  sé  favorevoli, o  aloieooaooav- 
Terse,  dando  particola rmente  speciali  pro- 
ve di  benevolenza  al  fumosOi  ambizioso 
e  bellicoso  Cesai*e  Borgia,  già  cardinale 
e  arcivescovo,  figlio  d'Alefiaiidro  VI,  il 
quale  nulla  tanto  desiderava,  quanto  di 
vederlo  innalzato  a'primi  gradi  :  per  for* 
margli  uno  stato  1*  avea  cominciato  ad 
aiutare  a  spogfiarei  vicari  feudatari  della 
s.  Sede,  per  poi  dichiai'ai'lo  duca  di  Ao- 
mag/ia.Ptveiò'A  Papa  erasi  nimicato  con 
Federico  I  re  di  Napoli,  che  aveagli  ri- 
fiutato una  sua  figlia  e  il  principato  di 
Taranto  in  dote,  e  lega  vasi  tanto  più  vo* 
leolieri  a  Francia  dacché  il  re  Geivori  va  le 
nozze  di  Cesare  con  una  figlia  di  Gio- 
vanni d'Albret  re  di  Navarra^  a  condizio- 
ne però  che  il  Papalodotasse  di  200,000 
scudi  e  promovesse  al  cardinalato  Ama  neo 
d'Albret  fi*aUllo  della  sposa.  A'  i  o  mag- 
gio 1499  *^u>  il  matrimonio  di  Cesa- 
re, e  siccome  già  dal  re  avea  ottenuta  la 
ducea  di  Valenza  (  V.)  di  Francia  o  Va- 
lenlinois,  fu  comunemente  chiamato  il 
duca  Valentino.  Dell'amore  d'Alessandro 
VI  per  suo  figlio,  ne  paalai  nel  citato  ar- 
ticolo colla  relazione  che  feoe  di  sua  fami- 
glia alla  repubblica,  l' ambasciatore  ve- 
neto iu  Roma  Paolo  Cap|>elio.  Questi  lo 
fu  nel  1499  e  nel  i5oo,  ed  in  questo  gli 
successe  Mari uo  Giorgi  :  altri  ambascia- 
tori presso  Alessandro  VI  furono,  nel 
i5oi  Marco  Dandolo  e  neliSoa  Anto* 
nio  Giustiniaui.  Tauto  ricavo  dal  baro- 
ne Reumoot,  che  nella  Diplomazia  ita- 
liana  a  p.  3o5  e  seg.  ci  dà  la  serie  degli 
ambasciatori  veneti  a  Roma  nel  XVI  se- 
colo, e  me  ne  gioverò.  11  t*e  di  Francia  col- 
legatosi  ancora  con  Fdiberlo  11  duca  di 
Savoia,  cominciò  a  mandar  truppe  iu 
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Italia  coi  valente  capitano  Trivulzì,  ne- 
mico del  duca  per  averlo  spogliato  de' 
suoi  beni,  con  altri  capitani  e  genie  av- 
vicinandosi egli  stesso  fino  a  Lione.  Al- 
lora l'ambasciatore  milanese  fu  licenzia- 
to da  Venezia.  Le  genti  della  signoria 
cominciarono  a  muoversi  verso  il  Cre* 
monese,  e  vi  fecero  progressi.  Spaven- 
tato Lodovico»  fece  appello  a'milanesi  a 
sostenerlo  e  difendere  la  patria,  essendo 
i  francesi  più  impetuosi  nell' assaltare 
che  costanti  nel  perseverare,  attendendo 
soccorsi  da  Massimiliano  I  e  dal  re  di 
Napoli.  Tutta  volta  vedendo  certa  la  sua 
rovina,  mandò  in  Germania  il  fratello 
cardinal  Sfoi*za,  co'figli  e  il  tesoro.  Di- 
verse città  dichiararono  al  duca  dover 
accettare  i  francesi,  Milano  divenne  agi- 
tata e  si  sollevò;  Lodovico  si  smarrì  d'a- 
nimo, fu  nominato  un  governo  provvi- 
sorio, e  partì  per  Germania.  Allora  la 
città  si  divise  in  partttii  molti  bramava- 
no il  duchino  Francesco  figlio  di  Gian 
Galeazzo,  che  con  Isabella  sua  madre 
imprudentemente  non  eransi  mossi  ;  al- 
tri volevano  la  libertà  patteggiando  con 
Francia.  Prevalsero  a'5  settembre  que- 
st'ultimi, e  con  diverse  coudizioni,  che 
mandarono  al  re.  Ma  nel  dì  seguente  i 
nobili  portarono  le  chiavi  di  Milano  al 
Trivulzi,  che  vi  feoe  il  suo  iogresso,e  per 
tradimento  Bernardino  da  Corte  gli  con- 
segnò il  castello  a'  17.  Già  a'io  i  vene- 
ziani erano  entrati  al  possesso  di  Cremo- 
na ;  la  conquista  del  Milanese,  soggetto 
a  Francia  e  a' veneziani,  si  compì  in  20 
giorni,  ed  a'  6  ottobre  Luigi  Xll  entrò 
trionfante  in  Milano,  avente  a  fianco  Er- 
cole 1  duca  di  Ferrara.  11  duchino  Fran- 
cesco fu  poi  menato  dal  re  in  Francia,  e 
fatto  abbate  di  Marmoutier  morì  nel 
i5i2  alla  caccia  per  caduta  di  cavallo; 
Isabella,  si  ritirò  nel  ducato  di  Bari  do- 
ve morì  nel  1 5^4;  le  sue  figlie,  Buona 
sposò  Sigismondo  I  re  di  Polonia,  Ippo- 
lita rimasie  nubile.  Appena  i  francesi  tro- 
varousi  in  possesso  di  Mdano,  proposero 
a' veneziani,  a  mezzo  del  cardlual  Giù- 
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irunoi  Borgia  il  teniort  Itgato  pontiGcio, 
la  spedizione  di  Napoli,  t  quali  risposero 
ohe  avrebbero  mandati  oratori  al  re; cui 
intanto  segretamente  notifìca  vano,  come 
il  Papa  domandava  che  al  duca  Valen- 
tino si  lasciasse  conquistare  Ferrara,  co- 
sa che  la  repubblica  non  istimava  oppor* 
luna, per  non  lasciarsi  luogo  così  impoc* 
tante  ad  uomo  di  tanta  ambisìooe  ;  e  che 
per  act|uistarii  il  loro  favore,  prometteva 
sussidii  contro  i  turchi,  e  buoni  uffici 
per  impedire  a  Massimiliano  I  d'esaudi* 
re  gli  eccitamenti  di  Lodovico  il  Moro  a 
far  novità.  Il  cardinale  ch'era  nipote  del 
Papa  e  cugino  del  Valentino,  vedendo 
dalla  risposta  evasiva  che  V  acquisto  di 
Ferrara  presentava  insuperabili  ostacoli, 
domandò  almeno  l'adesione  per  due  altre 
città,  però  con  egual  esitq, dovendosi  pur 
c|uesto  trattare  col  re  ;  al  quale  realmen- 
te mandò  ambasciatori  per  eccitarlo  ad 
upa  spedizione  generale  contro  il  turco, 
iroler  procedere  d'accordo  con  lui  nelle 
cose  del  Valentino  e  del  marchese  diMan- 
tovo,  e  domandare  la  convenuta  conse- 
gna di  Cremona,  di  Ghiaradadda  e  del 
territorio  di  qu«  ^all'Adda,  ed  una  parte 
delle  pi*oprie  truppe  alla  difesa  del  Friu* 
li.  Il  re  disposta  la  spedizkme  di  Napoli, 
dppo  un  mese  tornò  in  Francia,  lasciando 
s^suo  luogotenente  il  maresciallo  Trivul- 
zi.  Ma  l'aspro  suo  governo  e  T  orgoglio 
de'  francesi,  inacerbiti  gli  animi  de'mila- 
nesi,  desiderarono  il  loro  signore,  e  que« 
$ti  sollecitò  soccorsi  da  Massimiliano  L 
La  repubblica  ne  avvertì  i  francesi,  e  scrisr 
se  al  Papa  di  proibire  a'principi  pel  pros- 
himo  apiio  santo  del  giubileo,  di  non  muo- 
ver le  arniisepon  contro  gl'infedeli.  Però 
la  buona  relazione  con  Alessandro  VI  co- 
minciava a  intorbidarsi  per  l'ambizione 
del  Vqlenlino,  che  non  contento  d'aver, 
preso  cogli  aiuti  francesi  Imola  e  ForCi, 
voleva  iwpadt'onirsi  anche  fììFacnza^Ri', 
mini  e  Urbino  in  prolezione  de' veneziani 
e  nelle  quali  mandarono  rinfurzi  ;  laonde 
il  muover  1'  armi  contro  di  esse,  sarebbe 
come  guevreggiar  la  repubblica.  Frat- 
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tanto  l'attivo  Lodovico  col  cardinal  fi'a? 
tello,  con  buoo  corpo  di  svizzeri  e  borgo- 
gnoni investirono  il  Milanese,  corrisposti 
dall'adesione  de'popoli,  per  cui  insorti  i 
milanesi  al  grido  /lìóro  Aioro^  nel  prin- 
cipio di  febbraio  i5oo  fece  il  suo  ingres- 
so in  Milano;  ma  fu  un  lampo  di  fortu- 
na. Assediò  quindi  e  prete  Novara,  in  cui 
entrato  fu  alla  sua  volta  attediato  ;  e  da- 
tasi la  città  a'  I  o  aprile  con  iotelligeota  a' 
francesi,  fu  riconosciuto  travestilo  fra  gli 
svizzeri,  e  fatto  prigione  co'fratelli,  venne 
inviato  a  Lione  ov'  era  il  re,  che  lo  fece 
chiudere  nel  castello  di  Loches,  ove  mori 
nel  1 558,  non  in  una  gabbia  di  ferro  come 
divulgò  la  favola.  I  suoi  figli  Massimilia- 
no e  Francesco  II,  trovandosi  in  sicurezza 
presso  r  imperatore,  regnarono  piii  larr 
di.  Tanta  fortuna  de'  francesi  giovò  al- 
l' insaziabile  ambizione  del  Valentino» 
poiché  ottenuto  un  soccorso  fraoceses'ioi- 
possesso  di  Pesaro  t  dì  RiminL  Risveglia- 
tasi in  Luigi  Xli  la  brama  del  reame  na- 
poletano, per  avere  il  re  soocorto  Lodo- 
vico con  denaro,  ed  entrato  in  Iraltato 
col  turco,  lo  partecipò  al  senato,  insie- 
me all'  avere  scoperti  nemici  i  signori  di 
Mantova  e  Ferrara,  perciò  tutti  come  oe« 
mici  di  Francia  e  di  Venezia  doversi  pu- 
nire, e  tra  loro  dividersi  gli  ac(|uisti,  per 
quindi  d' accordo  col  Papa  insieme  agli 
altri  monarclii  combatterei!  turco.Qoaa* 
lo  a  Napoli,  essersi  accordato  col  re  di 
Spagna  e  Sicilia  Ferdinando  V,  di  cede- 
re a  questi  con  titolo  di  ducato  le  Provin- 
cie di  Puglia  e  di  Calabria,  ritenendo  per 
sé  Napoli,  con  tutta  la  Terra  di  Lavora 
e  gli  Abruzzi.  La  repubblica  avendo  in 
tulio  convenuto,  Luigi  XII  rivolse  ogni 
pensiero  all'acquisto  di  Napoli.  A  meglio 
attendervi,  fece  tregua  con  Massimiliano 
I,  combinando  anco  un  matrimonio  di 
sua  figlia  Claudio,  con  Carlo  figlio  del- 
l'arciduca Filippo  unico  figlio  dell'im- 
peratore, sebbene  allora  ambedue  bam- 
bini, assegnandole  in  dote  il  ducato  di 
Mikino,  di  cui  intatilo  chiese  per  se  l'in- 
ve&lilura  uel  ì5qi,  ÌXi  questi  accordi  uà 
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pme  sospetto  la  repubblica,  conoscendo 
•vere  avverso  Alansimiliano  I,  anche  per. 
non  rioonoiceredair  impero  neppureCre- 
mona,  il  quale  diceva  cbiatoarsi  i  vene- 
ziani Signori  della  (fuarUi  parie  dEu» 
ropa.  Il  conquisto  del  disgratialo  regno 
di  Napoli  si  compi  non  sema  inganno, 
poiclié  Federico  1  ignaro  deiraccordo  che 
passava  tra  il  suo  parente  Ferdinando  V 
rd  i  francesi,  si  volse  per  soccorso  al  di 
lui  famoso  capitano  («onsalvo  di  Cordo- 
va, che  allora  trovava&i  in  Sicilia»  né  si 
rifiutò  di  consegnargli  alcune  città  della 
Calabria,  ch'egli  diceva  voler  difendere. 
Ma  giunti  intanto  i  francesi  a  Roma  si 
conobbe  il  trattato,  e  colla  solila  promes- 
sa di  portar  poi  la  guerra  contro  ol  tur- 
co vìjtirarono  dentro  anco  ilPapa,che  con- 
cesse l' investitura  a  Luigi  XII  ed  a  Fer- 
dinando V;  e  il  Valentino  accompagnan- 
do la  spedizione  nellVspugnasione  di  Ca- 
pua,  volle  per  se  4o  delle  più  belle  mona- 
che. Gli  orrori  commessi  daTrancesi  aGi* 
pua,  tolsero  ad.  ogni  altra  città  il  coraggio 
di  opporre  resistenza  airinvasione,  e  Fe- 
derico I  per  riofaaie  tradimento  del  con- 
giunto, preferì  di  darsi  al  re  di  Francia, 
da  cui  ebbe  il  ducato  d'  Angiò,  i  cui  si- 
gnori aveano  lottato  pel  possesso  del  re- 
gno e  per  le  ragioni  de'quali  Francia  fa- 
ceva altrettanto.  Siugolar  coincidenza! 
lIGonsalvo  compì  il  conquisto  di  Puglia 
e  Calabria  destinate  al  suo  re,  ma  non 
lardarono  a  insorgere  tra  esso  e  i  fran- 
cesi guerre  pe'  conlini.  Frattanto  i  tur- 
chi sèmpre  i^igili  a  profittare  delle  discor- 
die della  cieca  cristianità,  unicamente  in- 
tenta a  lacerarsi  senza  posa,  non  cessava- 
no, ma  non  con  guerra  aperta,  dal  mole- 
stare con  incursioni  e  depredazioni  in 
Italia,  in  Ungheria,  nella  Dalmazia,  co- 
me ne'  mari  e  nelle  coste  in  cui  i  corsa - 
ai  facevano  di  continuo  schiavi.  Non  ri- 
spettavano alfHtto  i  trattali  giurati  in  no- 
me »  di  Dio  creatore  de'cieli  e  della  ter- 
ra ;  e  del  gran  profeta  Maoniello,  e  ne' 
sette  Multali,  e  ne'  venliquatlro  profell 
d'iddio,  oj)iùo  metio;  e  uclla  fede  io  cu^ 
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credono  e  professano,  e  nell'  auima  del 
loro  padre,  e  nciranima  loro  firopria,  e 
nella  spada  che  cingono;  "  come  rdeva 
il  conte  Girolamo  Dandolo.  Ormai  i  ve- 
neziani non  osaudo  vigorosamente  repri*  • 
raerli,pcr  evitare  peggio,  mandavano  scu- 
se al  preputente  sultano,  per  alcun  di« 
sordine  successo  a'conQni.  Pur  al  cresce^ 
re  la  gravila  de'mali  si  scossero,  ordinan- 
do non  permettersi  a'  turchi  lo  sbarco  a 
Corfìi,  mentre  a  loro  ji  dierono  due  es- 
sali di  Cattaro,  aumentando  le  compli* 
cazioni,  la  stessa  alleanza  francese  dando 
Sospetti  al  sultano,  provocato  da'fiorea* 
tini,  nenchè  1*  ambasciatore  veneto  Ao« 
Ionio  Zuntaui,  inviato  a  Costantinopoli 
nel  declinar  di  novembre  149^1  ^i  fosse 
ben  accollo,  si  prevedeva  non  lontana  U 
manifesta  guerra,  che  ad  evitarla  si  via* 
tò  al  capitano  della  flotta  Antonio  Gri- 
mani  d'assalire  la  turca,  non  risparmian- 
dosi d'altronde  provvedimenti  e  difese.Ma 
intanto  formidabili  erano  gli  apparecchi 
ordinati  da  Bajazet  II,  fatto  più  baldan- 
zoso dopo  la  morte  del  temuto  Gem,  ed 
i  principi  cristiani  non  si  perdevano  cho 
in  parole,  eccitando  gli  altri  contro  la  re- 
pubblica, temendone  Tingrandimeato,  o 
per  divertirne  le  forze  o  per  vendetta  co- 
me avea  fatto  Lodovico  Moro.  Grimani 
giunse  a  Modone  colla  flotta  composta  di 
1 10  vele,  di  4^  galee  sottili,  17  grosse 
e  i5  navi  grosse;  Malipìero  accorse  alla 
difesa  di  Corone;  e  il  re  di  Francia,  ad 
istanza  della  signorìa,  pose  a  sua  disposi- 
zione Tarmata  di  Provenza  diretta  a  Ro- 
di. La  floUa  turca  di  267  vele  uscita  a' 
aa  luglio  i499f  P^^*^!^  d  campo  a  Var* 
dari;  per  cui  il  capitano  generale  Ori* 
mani  si  levò  da  Modone  e  venne  a  Sa-, 
pienza,  dietrola  quale  a  Portol  ungo  an- 
dò a  farsi  forle  la  flolta  turca.  Quella  ve- 
neta essendo  tornata  a  Modone  per  at- 
tendere vento  favorevole  onde  investir  la 
nemica,  a'  i  a  agosto  spirando  prospero 
vele;;giò  verso  Portoliingo,  quando  a  due 
miglia  dalla  flotta  ottomana  cessò  im- 
pvovvisameutc,  per  cui  tornò  addietro** 
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Tutta  via  il  vento  rioroitò  e  ì  veoMiaoi 
potei'ono  aiMlirt,  ma  rordine  della  bat- 
taglia fu  oeMurato  pieno  di  difetti.  Si 
Gombatleva  già  da  4  ^'^^  terribiluiente, 
quando  ti  appiccò  il  fuoco  a  uoa  gi-osta 
iiavede'turchi,e  da  atta  a  due  veuete,co- 
maodatedal  prode  AIìmiqo  d'Armar,  a  da 
Andrea  Loredano  accorso  spoatauea  meo- 
le  da  Corfli  :  fra  uno  spettacolo  orrendo 
|iefirono  con  Arnier,  solo  salvandosi  Lo* 
redano  in  una  barca  con  altri  presi  da'lur- 
cbL  Vincenzo  Polani  colla  sua  galea  fé* 
c«  prodigi  di  valore,  però  dovette  ritirarsi 
a  Modone.  Se  l'avessero  imitato  gli  al* 
tri  capitani,  Tarmata  turca  disordinata  e 
fuggente  sarebbe  stata  rotta.  iVIa  coiuiuciò 
a  mancare  il  cuore  al  Grimani,  il  quale 
non  volle  spiegare  lo  stendardo  d'oro  ed 
essere  il  i,**  ad  investire,  avendo  coman- 
dato invece  ad  Armer  ed  a  Loredano  di 
farsi  avanti;  e  quando  le  3  navi  furono 
distrutte  dal  fuoco,  e  tutta  la  ciurma  gri- 
dava addosso^  addosso,  |>er  gettarsi  sul* 
la  flotta  turca,  ninno  de'  capitani  volle 
muoversi,  e  i  turcbi  poterono  tranquilla- 
mente ritirarsi  a  Zaiicbio  o  Navarino 
vcocbio.ll  20  agosto  avvenne  uno  vo  scon- 
tro, essendo  giunta  aucbe  Tarmata  fran- 
cese di  i6  navi,  3  galee,  2  foste  e  un  bri- 
gaotino,tuttidesiderosid'investiree di  ve- 
nire a  qualche  gran  fatto  ;  ma  il  Grimani 
non  volle  e  lasciò  passar  oltre  la  flotta 
nemica,  e  si  ritirò  quando  si  a  vantò  per 
oombattere,lasciaudo  loro  in  preda  le  bar- 
che incendiarie,con  due  grosse  galee, man- 
date per  dar  loro  fuoco;  solo  Paolo  Calbo 
r  inseguì.  Mancanti  i  veneziani  di  piano 
beo  combinato  e  di  disciplina,!  turchi  pre- 
sero coraggio  e  di  vennero  assalitori.  A'2  5 
agosto  si  rinnovò  il  combatti meuto,  e  già 
piegava  a  vantaggio  de'  veneziani,  quan- 
do per  mancanza  d' ordine,  anco  quella 
volta  fu  perduta  la  vittoria.  Parecchie  ga- 
lee erano  già  state  preseda  Alvise  Mar- 
cello,  e  se  gli  altri  legni  avessero  egual  - 
mente  investito,!  turchi  erano  distrutti.  I 
francesi  vedendo tantodisordine e inubbi- 
dicDia,  non  vollero  iovestire.Giunte  sì  do- 
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loroM  ootiua  a  Venezia,  a'24  letteqnbre 
1 499  si  diisolaonamente  il  goofaloìte  del 
comando  della  flotta  di  s.  Marco  a  Mel- 
chior Treviiau,  colTordine  di  maiulare 
in  ferri  il  tuo  predeceisoray  già  quasi  a- 
lieoato  per  la  aorte  che  T  attenderà.  In- 
tanto giunta  la  nuova  che  Lttpanto  per 
mancanza  di  soeoarsi  erasi  data  a'turcbi, 
in  Venezia  sorse  tale  un  fermento  che 
grida  vasi  dal  popolo:  ^/itoitib  Grimani ^ 
r Ulna  {le  cristiani.  Estendo  partito  da  tè 
teoza  ferri  a'piedi,il  figlio  Vincenzo  incon- 
tratolo aPareoto,perostequio  alla  repub- 
blica, e  perchè  non  cretoesti  T  indigna- 
zioneverto  diluii  eoo  itforzodi  virtù  glie* 
li  mise.  Gareggiando  io  piata  filiale  ilcar* 
dinal  Domenico  Grimani  altro  tuo  figlio, 
Tincoolròalla  riva  di  palazzo  in  rocchet- 
to tottenendogh  locatene  fino  alla  toglia 
delle  prigioni  per  diminuirne  il  peto,  e 
caduta  al  padre  la  berretta  nelb  tcoprir- 
ti  a'  capi  de'  Oiecija  raccolte  il  cardina  - 
le,  e  gliela  ripose  ritpettotamente  io  le- 
tta ;  indi  co'fratelli  non  cessò  mai  di  pre- 
ttargli  nel  carcere  tutti  que*  tervigi  che 
da  figli  amorosi  ti  potevano,  oome  con 
edificazione  lo  celebrai  nella  biografia. 
Miserando  spettacolo.  Un  personaggio  il- 
lustre per  Timprese  di  Napoli,  l'espugna- 
zinne  di  Monopoli  e  altre  città,  ricco  di 
stabili  e  di  ben  1 00,000  ducati,  avendone 
tpesi  3o,ooo  pel  cardinalato  del  figlio  ; 
stato  savio  di  Tarraferma,  avogadore  del 
consiglio  de'Oieci,  savio  del  consiglio, due 
volte  capitano  generale  di  mare,  due  volte 
ambasciatore  a  Massimiliano  I  ;  sapiente 
di  consiglio,  eloquente,  di  gran  cuore,  già 
principalissimo  tra'  cittadini,  ora  accusa- 
to, malato  in  prigione,  segno  agi'  iropro- 
perii  del  popolo,incerto  d'esser  decapitata 
Nella  sua  avvedutezza  politica,  avea  dis- 
suaso in  senato  l'alleanza  con  Luigi  XII 
contro  Lodovico  il  Moro,  dicendo  meglio 
avere  per  vicino  un  debole  signore  che  un 
potentissimo  re  straniero.  La  morale  fa* 
condia  del  prof.Romanin  sarà  impentura. 
M  Solo  conforto  ri maneagli  l'amore  de'fi- 
^li,ed  è  bene  che  la  storia  raccolga  e  contar- 
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▼i  que'tralli  die  io  messo  a  tanti  avfilup- 
pallienti  della  politica,  allo  strepito  delle 
armi,  alle  colpe,  a*delitti,  pure  come  stelle 
solitarie  io  nuvolosa  notte,  rari  fiuo  a  noi 
pervennero  a  conservare  in  onore  la  uma* 
nitàegli  affetti  dolcissimi  difamiglia".Si 
fece  il  processo,  fu  abilmente  difeso,  e  lo 
stesso  nobile  accusalo  salito  in  bigoncia  pe* 
rorò  con  grandissima  eloqueusa,  cbe  uut- 
ta  all'aspetto  suo  compassionevole  com* 
mosse  tutti  gli  animi,  laonde  fu  il  giudizio 
sospeso  per  quel  di  1 2  giugno  1 5oo.  Ac« 
cusàto  d'aver  mancato  neirassalire  i  tur- 
chi, e  nel  manteuer  la  disciplina  della  dot- 
ta,  che  abbandonò  V  armata  senxa  aspet- 
tare il  successore,  usando  parole  sconve- 
nienti contro  i  pi'incipali  cittadini  ec.  ;  fu 
confinato  nell'isole  diCherso  e  diOssaro  io 
Dalmazia,  e  pare  che  gli  fosse  poi  permes- 
so stare  in  Roma  ov'era  fuggito  nel  1 5oa, 
coir  affettuoso  suo  figlio  cardinale.  Ivi 
molto  si  adoprò  in  favore  della  patria  con 
Giulio  li,  e  in  premio  de'suoi  buoni  ser* 
^igi,  e  per  l'utilità  che  di  lui  poteva  aver- 
si fu  richiamato  a  Veoezia  nel  iSoq  ed 
eletto  procuratore  di  s.  Marco:  in  tale 
qualità  fece  compire  il  ristauro  del  cam- 
panile, e  costruire  le  case  nuove  de'procu- 
rotori  intorno  alla  piazza  di  s.  Marco,  ren- 
dendosi grato  a  ciascuno.  Né  qui  si  com- 
pivano le  vicende  di  sua  vita  ;  poiché  do- 
po 10  anni  lo  celebrerò  doge.  Frattanto 
subito  dopo  le  vicende  marittime,  i  tur- 
chi imbaldanziti,  corsero  di  nuovo  ilFriu* 
li  commettendovi  orribili  guasti,  e  facen- 
do schiavi,  anzi  incutendo  tanto  terrore, 
che  i  paesani  inscritti  nella  milizia  si  rìfia* 
taro 00  di  affrontarli,  né  maggior  corag* 
gio  mostrò  Andrea  Zantani  provveditore 
de'  militi  stradioti,  onde  fu  poi  rilegato 
4  anni  a  Padova  ;  pena  lieve,  come  quel- 
la del  Gi'imani  e  altri,  conseguenza  del- 
l' aderenze  ne'  consigli,  laonde  più  volte 
le  deliberazioni  in  principio  prese  con 
grande  ardore  e  con  apparalo  severo,  si 
dileguavano  poi  e  finivano  in  nulla.  A  ri* 
parare  a  tali  sciagure,  tentò  Venezia  paci- 
ficarsi o  far  tregua  00'  turtlii,  e  a  tal  fiue 


YEN  3G7 

inviò  al  sultano  Alvise  Manenti  a'  17  ot- 
tobre 1499»  sulla  base  della  restituzione 
di  Lepanto,  usando  cautela  pe'maneggi 
che  facevansi  dalle  corti  europee  per  una 
lega  generale.  Avendo  stabilito  il  sultano 
che  il  mare  fosse  il  confine  tra  lui  e  i  ve- 
neziani, nondimeno  avrebbe  consentito 
alla  pace  colla  cessione  di  Napoli  di  Ro- 
mania, Modone, Corone  e  Malvasia,  oltre 
10,000  annui  ducali  di  presente,  come 
(lavasi  al  padre.  Non  potendo  convenirvi 
la  repubblica,  nel  marzo  i5oo  sollecitò  il 
re  d'Ungheria  e  quello  di  Polonia,  al  qua- 
le offrì  5o,ooo  ducati  l'anno,  per  guer- 
reggiare il  turco,  non  che  il  Papa^  il  redi 
Francia  e  quello  di  Portogallo.  Per  al- 
lora il  solo  re  di  Spagna  unì  la  sua  flotta, 
comandala  daGonsaivo,  alla  veneta  capi- 
tanata da  Benedetto  Pesaro.  Ne' venezia- 
ni era  diminuita  l'antica  eoergia  nelle 
provvisioni,  per  mancanza  di  olezzi  deri- 
vata da 'minori  vantaggi  che  traevanodul- 
la  navigazione,  per  cui  non  avendo  potu- 
to ben  munire  Modone,G)rone,Zanchio, 
furono  prese  da'  turchi.  Neil'  assedio  di 
Modone,  all'invito  del  Trevisan  capitano 
della  flotta  per  soccorrerla  niuno  rispose  : 
il  solo  Giovanni  Malipiero  vi  si  recò  con  4 
galee,  ma  dopo  aver  da  prode  passato  tra 
la  flotta  e  ragginolo  il  porto,  Bajazet  ll,il 
quale  comandava  in  persona,  ordinò  l'as- 
salto generale  a'  9  agosto  i5oo,  ecadde 
la  fortezza  co' suoi  valorosi  difensori.  Nel 
finir  dell'  anno  la  flotta  veneta  prese  Ce- 
falonia,  e  ricuperò  Zanchio  Francesco 
de  Mezo,  ma  poi  di  nuovo  perduto  per 
viltà  del  comandante  Carlo  Contarini, 
che  dal  Pesaro  fu  fatto  decapitare.  Fi- 
nalmente a'i3  maggio  i5oi  si  concluse 
la  lega  maneggiata  da  Giorgio  Pisani,col 
Papa  e  il  re  di  Uoglieria,  solennemente 
pubblicala  in  Roma,  nella  fi»to  di  Peote- 
Gosle,  oltre  gli  armamenti  dell'  alti*e  po- 
tenze ehe  vado  a  dire.  La  flotta  veneto- 
ispana  sotto  i  detti  comandanti  incrociò 
nel  mar  Ionio,  quella  da>'  cavalieri  gero- 
solimitani di  Rodi  capitanata  dal  gran 
maestro  cardinal  d'Aubussou  nell'acque 
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deir  Arcipelago  io  vista  de'  Dardanelli, 
e  la  francete  diretta  da  Raveostein  con 
1 0,000  uomini  da  sbarco  assediò  invano 
Mitilene.  Furono  introdotte  pratiulie  col 
Caramaiio  e  col  i/sofì  di  Persia.  In  que- 
sto mezzo  s' infermò  il  doge  B.irbarigo 
4*82  anni,  e  di  poi  a'  1 3  settembre  chia- 
mali a  se  i  consiglieri  disse  loro:  non  pò* 
ter  più  esercitare  degnamente  V  uflìcio 
suo,  iti  tanti  travagli  aver  bisogno  la  re- 
pubblica di  un  capo  valente  e  di  grande 
operosi  tu  ;  perciò  pregarli  a  ricevere  la 
sua  rinunzia,  ed  eleggere  alti*o  piti  ido- 
neo, e  levandosi  di  dito  l'anello  lo  conge- 
gnò all'anziano,  ed  aggiunse  cbe  sarebbe 
andato  a  morire  in  sua  casa  a  s.  Trava- 
so, Considerando  i  consiglieri  ohe  poco  a- 
crebbe  vissuto, per  non  dargli  tanto  dolo- 
re, non  accettarono,  lodandolo  e  coufor- 
tandolo.Tale  atto  servi  a  smorzare  in  par* 
te  r  odio  in  che  era  venuto  neiruni  ver- 
tale pel  suo  orgoglio  e  avarizia.  Morì  a' 
ao  o  a4  tettembre  i5oi,  ed  ebbe  se- 
poltura presso  il  fratello  nella  chiesa  del- 
la Carità.  Benché  nel  suo  dogado  l'am- 
ministrazione della  giustizia  erasi  vieppiù 
garantita,  coli'  istitozione  del  Consiglio 
della  Quarantia  civile  niióva^  appena 
tpirato  si  levarono  contro  del  doge  gene- 
rali mormorazioni,  accusandosi  di  corru- 
zione, vendita  della  giustizia,  disi ribuzio- 
ne  arbitraria  degli  uffici;  per  cui  a  dar 
soddisfazione  a  tanti  richiami,   vennero 
allora  e  pel  futuro  istituiti  i  tre  Inquisi- 
tori del  doge  defunto,  da  eleggersi  alla 
morted'ogni  doge  con  incarico  d'investi- 
gare e  indagare  scrupolosamente  in  quali 
articoli  della  Promissione  ducnle  avesse 
mancato;  di  ascoltare  le  querele  contro 
di  lui  porlate,d'esaminaresci'ilture  e  te- 
stimoni, edi  procedere a'risarcimenti  do- 
vuti a'pregiudicati.  Nella  nuova  Promis- 
tione del  doge  furono  richiamali  in  vigo- 
re gli  articoli  che  proibivano  V  accetta- 
zione di  qualunque  dono,  il  favorire  i  pa- 
renti negli  uffici,  ed  essendo  costume  che 
ogni  sposa,  probabilmeutepalrizia,andas- 
te  fi  presentarsi  al  principe,  tal  cosa  non 
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fu  più  permessa  te  non  alle  tole  sae  pa- 
reoti. 

a  3.  Leonardo  l^redano  LXXFdo» 
gè.  Egli  era  in  età  di  66  anni,  non  dittio- 
to  per  opere  marittime  o  terrestri,  ma 
tolo  perchè  nato  d'illustre  famiglia.  Avea 
patrimonio  mediocre  d'un  3o,ooo  duca* 
ti,'era  d'aspetto  macilente,  d'alta  statura, 
di  salute  mal  ferma,  e  forse  perciò  vivea 
con  gran  regola; d'umanissima  indole,  ma 
collerico  ;  savio  e  di  molta  destrezza  nel 
maneggio  della  cosa  pubblica,  onde  il  tuo 
consiglio  iu  collegio  per  lo  più  prevaleva 
edera  sempre  apprezzalo,  lì  popolo,  ben- 
ché legalmente  escluso  dal  prender  par- 
te nell'elezione  de'dogi,  non  lasciava  pe« 
rò  di  mostrare  di  quando  in  quando  la 
tua  volontà.  Così  alla  morte  del  Barba- 
rigo  tutta  la  città  gridò  si  facesse  doge  Fi- 
lippo Tron,  figlio  del  doge  Nicolò,  come 
assai  popolare,  di  66  anni ,  senza  figli  e 
ricco  ,  però  morto  per  pinguedine  nella 
notte  de'26  settembre,  mentre  ancora  e* 
reno  adunati  i  quarantuno,  disponendo 
del  suo  patrimonio  d'8o,ooo  ducati,  nel- 
l'acquisto d'un  terreno  da  fabbricarvi  to« 
pra  1 00  casette,  e  da  darsi  per  l'amor  di 
Dio  a'poveri  marinari  col  fitto  di  soli  du* 
cali  4  r  anno,  le  quali  case  si  fecero  a  s. 
Maria  Maggiore.  A'2  ottobre  i5oi  Lore* 
dano  restò  eletto.  Dice  il  suo  biografo  Ca- 
soni. 11  di  lui  avvenimento  al  trono  e  il 
periodo  del  regime  suo,  ricordano  una 
delle  più  clamorose  epoche  della  storia 
veneta  ,  per  un  fatto  memorabile  e  per 
le  conseguenze  che  alla  repubblica  indi 
derivarono.  ^Questa repubblica  erasi fat« 
ta  potenza  italiana,  e  nuovi  paesi  venne* 
IH) aggiunti  a'possedimenlidi  Terraferma; 
fiorivano  i  regni  di  Cipro,  di  Candia  e 
quello  di  Morea:  l'impero  sul  golfo  di  Ve- 
nezia, le  flotte  che  ugni  mare  solcavano, 
quali  per  mantener  vivificalo  il  commer- 
cio, quali  per  proteggere  le  giurisdizioni 
e  sostenere  i  diritti  della  nazione:  gli  edi^ 
fizi  che  in  Venezia  sorgevano,  con  istu-« 
pore  dell'universo  :  le  arti,  le  scienze,  che 
qui  aveaao  meceuati  e  fautoi'i,  la  maguu 
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/icenza,Iericchene,  il  lusso  dt'fenelì,  tuN 
to  oontribuifa  a  fomentare  il  tarlo  dél- 
Tiovìdia  nel  cuore  de'sovrani  europei,  cbt 
proruppe  in  modo  inusitato ,  e  mise  a 
due  dita  la  rovina  di  questo  Tenerando 
governo.  Per  conseguire  il  divisato  fine, 
uomini  potenti  seppero  reprìmere  le  pih 
ibrti  passioni,  e  furono  veduti  rivali  e  ne* 
mici  stringer  la  destra  del  patto  contro  ì 
Tcneziani".  11  nuovo  doge,  conoscendo  il 
bisogno  della  pace  ,  fi  die  premura  di 
concluderla  col  turco.  Conseguenze  del- 
la riferita  lega,  oltre  la  conquista  fatta  nel 
settembre  i5o2  dell'isola  di  s.  Maura,  e 
la  salvezza  di  Cipro  dovuti  a*  savi  prov« 
"vedimenti  di  Nicolò  Cappello,  nuli'altro 
fu  fatto,  anzi  i  turchi  penetrati  neli'Ua- 
gheria  vi  commisero  le  solite  devastazio* 
ni ,  finché  furono  respinti  da  Giovanni 
Corvino.  Le  proposte  di  pace  di  Bajazet 
11  trovarono  buon'accoglienza  tanto  dal 
re  d'Ungheria,  quanto  dalla  repubblica, 
che  incaricò  Andrea  Gritti  suo  bailo  a 
Costantinopoli  delle  trattative,  ovesptdì 
il  segretario  Zaccaria  de  Freschi  perispia- 
Dare  le  gravi  difficoltà  per  le  pretensioni 
del  sultano,  volendo  la  restituzione  di  s. 
Maura  e  solo  pacificarsi  colla  repubbli- 
ca, e  in  tal  base  a' 1 4  dicembre  i5o2  giu- 
rò r  accordo ,  che  mandò  a  Venezia  dal 
suo  ambasciatore  A  Pi  bey.  Altrettanto  fe- 
ce il  doge  a'4  maggio  1 5o3,  donando  al- 
l'inviato, oltre  le  solite  vesti,  3oo  zecchi* 
ni,  e  si  cercò  destramente  migliori  con- 
dizioni, che  ottenne  il  Gritti.  All'assunzio- 
De  al  dogado  di  Loredaoò,  i  francesi  e  gli 
spagnuoli-ancora  si  disputavano  il  regno 
di  Napoli,  come  dissi,  a  cagione  de'oonfini, 
conservando  la  repubblica  perfetta  neu* 
tralità.  Intanto  Luigi  XII  si  recò  in  Asti 
sdegnato  dell'  accuse  contro  il  duca  Va* 
lentino,  ma  tanto  questi  cheti  Papa, suo 
padre,  seppero  far  sì  bene  in  placarlo,  che 
invece  di  punirlo  gli  die  3oo  lancie  per 
continuar  le  sue  conquiste.  Fatto  per  tal 
modo  più  ardito,  non  tardò  a  impadro- 
nirsi di  ^i/ifg^g/fVi,  ove  crudelmente  fe- 
ce assassinare  i  capitani  cb'eraosi  ricon* 
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citiati  COD  loi|^dopo  la  cospirazione  del- 
la Magione,  discorsa  ne' voi.  LIf,  p.i40y 
e  LXXX  VI,  p.  3og,  e  venne  ooi»ì  in  pos- 
sesso di  Cina  di  Castello^  di  Perugia  9 
di  altre  città.  1  quali  avvenimenti  pose- 
ro in  apprensione  i  Venezia  ni,  onde  ver- 
so il  fine  di  dicembrei5o2  fecero  oppor- 
tune provvisioni,  anco  perchè  le  cose  de* 
francesi  nel  regno  di  Napoli  minacciava- 
no rovina,  venuti  ad  aperta  guerra  cogli 
spagnuoli;  i  quali  poi  avendoli  pienamenv 
te  sconfitti,  conquistato  tutto  il  reame, 
Gonsalvo  fece  il  suo  trionfale  ingresso  in 
Napoli  a'  1 4  Diaggio  1 5o3,  riunendo  la 
monarchia  delle  due  Sicilie  in  Ferdinan- 
do V  suo  signore.  Nel  precedente  feb- 
braio per  la  baldanza  de'franoesi,  aven- 
do alcuno  detto  non  istimare  i  soldati  ita- 
liani, a  sostener  i'onor  nazionale  segui  a' 
1 3  la  disfida  di  Barletta(F,)  tra  1 3  scel- 
ti italiani  de'  Colonnesi,  militanti  cogli 
spagnuoli,  e  altrettanti  francesi  eletti  dal 
duca  di  Nemours:  fu  convenuto  che  ogni 
vinto  pagasse  toc  ducati  d'oro  e  perdei* 
se  armi  e  cavallo.  Alla  vista  de'due  eser* 
citi  ebbe  luogo  il  fiero  Dueìh  a  Treni, 
fia  Andria  e  Quarata o Corrato.  Vinsero 
gl'italiani, ed  i  giudici  deputati  ne  riconob- 
bero la  vittoria,  per  cui  riceverono  il  pre- 
mio pattuito.  E  siccome  tra'prodi  italia- 
ni vi  fu  Romanello'  da  ForPi,  nella  Sto* 
ria  di  questa  del  Bonoli  sono  riportati  i 
nomi  de'i3  francesi,  de'i3  italiani  vin- 
citori, degli  8  giudici  e  de'4  ostaggi.  L'a- 
gitarsi dell'armi  straniere  in  Italia,!  pro- 
gressi del  Valentino,  le  guerre  del  Papa 
contro  gli  Orsini,  le  cose  diToscana,  Mas- 
similiano f,che  sempre  bramoso  di  guer- 
reggiare il  turco,  lagna  vasi  di  Venezia  nei 
fornirlo  di  denari;  in  genera  le  uo  certo  mi- 
stero,che  avvolgeva  la  polìtica  della  corte 
imperiale,  le  conferenze  di  Trento  cogli 
ambasciatori  dell'arciduca  Filippo,  in  cui 
si  propose  rivendicare  a  casa  d'Austria 
una  gran  parte  de'possedimeoti  venezia- 
ni di  Terraferma,  erano  altrettanti  lon- 
tani preludii  di  quanto  poi  doveva  ma- 
turarsi a  Cambray.  Pel  momento  però 
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iniortero  difTerenxe  tra  Mn««ìmiKano  I  e 
Luigi  XII,  intendendo qoellodi  dare  l'i n- 
vettitura  solo  alla  persona  del  re  e  non 
a'sooi  successori  per  non  unire  per  sem-- 
pre  Milano  alla  Francia,  che  d'altronde 
era  stato  assegnato  in  dote  da  Luigi  XII 
alla  figlia  Claudia,  fidaniata  a  Carlo  fi* 
glio  dell'arciduca  Filippo.  Chiamoto  da 
Massimiliano  I  l'oratore  veneto  France- 
sco Cappello  ,  gli  manifestò  che  non  iri 
sarebbe  guerra  col  turco,  le  mire  del  re 
di  Francia  per  levargli  la  sovranità  d'I- 
talia, cacciarne  gli  spagiiuoli,  disfarsi  del 
Papa,  de' veneziani  e  ferraresi,  e  procla- 
marsi imperatore.  E  siccome  eragli  sta- 
to detto  che  a vea  guadagnato  la  repub- 
blica, voler  sapere  se  essa  stasse  con  lui 
e  colla  Spagna,  col  l'Inghilterra,  il  Por- 
togallo, ed  il  suo  figlio  l'arciduca  Filip- 
po qual  conte  di  Fiandra  (e  marito  del- 
l'infanta d.  Giovanna  unica  erede  di  Fer- 
dinando V  e  d'Isabella  I  suoi  genitori, 
per  cui  poi  passò  la  vasta  e  formidabile 
monarchia  diSpagna  nella  casa  d'Austria) 
educa  di  Borgogna;  e  se  voleva  dara  il 
passo  alle  sue  genti  in  Italia  per  prender- 
vi la  corona  ^  e  difender  le  sue  ragioni, 
dissimulondo  con  Francia.  La  repubbli* 
ca  cercò  soltrorsi;  e  sollecitata  egualmen- 
te da  Luigi  XII  a  nuova  lega  col  Papa 
eil  re  d'Ungheria,  risposeche  poteva  di* 
venir  pericolosa^irrìtarebbe  gli  altri  prin- 
cipi^ ed  i  turchi  si  gioverebbero  della  di- 
scorde cristianità;  del  resto,  quanto  a  co- 
sa farebbe  se  fossero  venuti  gl'imperiali 
e  gli  spagnuoli  per  passare  in  Puglia,  la 
repubblica  rispose,  non  doversi  dubitare 
di  sua  fede  a  Francia,  ma  non  potergli 
impedire  il  passo,  essendo  allora  ancora 
involta  nella  guei*ra  col  turco«**Così  scor- 
giamo, scrive  il  eh.  Romanin,  fin  d'ora 
iniziarsi  quella  politica  incerta,  di  aspet- 
tativa, studiosa  di  tenersi  in  bilico,  che  fu 
in  progresso  quasi  seropra  seguita  da' ve- 
neziani nelle  complicazioni  d'Europa.  Ve- 
nezia, veduti  altri  popoli  mettere  in  ma- 
re grosso  naviglio,  fare  lontani  viaggi, 
dare  altra  direzione  al  commercio,  ebbe 
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presto  la  coscienza  d'essere  discesa  a  po- 
tenza di  secondo  grado,  e  ogni  cura  vol- 
te non  più  a  dominara  ma  a  conservar- 
si. Ciò  attestano  gli  stessi  suoi  scrittori 
contemporanei(Priuline'Z>iarfi^febbraio 
1 5o2,  e  Sanudo)  e  ricordano  con  dolore 
come  le  galere  tornate  nel  febbraio  1 5oa 
dal  viaggio  di  Baruti  non  portassero  che 
700  colli  di  specie,  e  tra  questi  soli  4  ^^ 
pepe,  lo  che  mostrava  apertamente  qualo 
e  quanto  fosse  il  danno  recato  da'  porto- 
ghesi a' veneziani  pel  loro  nuovo  viaggio, 
e  i  mercatanti,  che  prima  si  provvedeva- 
no a  Venezia,  ora  volge vansi  a  Lisbona 
trovandovi  maggior  vantaggio.  Ne  veni- 
vano quindi  colla  total  rovina  di  quel 
commercio,  perdite  immense  a'  portico- 
lari  e  allo  stato,  il  Monte  era  aggravato 
d'un  debito  di  ben  due  milioni  800,000 
ducati,  pe'quali  ne  pagava  1 5o,ooo  di  proy 
che  assorbì  vano  quasi  tutte  l'entrate  del- 
la città.  Incaricato  il  consìglio  de' Dieci 
di  trovar  modo  a  rialzar  le  cartelle  dal 
discredito  in  che  erano  cadute,  cominciSv 
esso  a  comperare  a  prezzi  f\h  elevali  pa* 
gando  in  denaro  contante,  dal  che  venne 
che  in  breve  piti  nou  si  trovava  chi  voles- 
se vendere,  ed  anzi  molti  brigavano  per 
fare  nuove  investite;  onde  la  Banca  tor« 
nò  in  grande  reputazione  in  Venezia  e 
all'esterno,  nel  maggio  1 5o3.  Per  incorag- 
giare la  navigazione  si  acoordarooo  pra* 
mi  e  vantaggi  a  chi  facesse  costruire  na- 
vigli, e  tulli  que'mezzi  che  suggerir  po- 
teva la  scienza  economica  di  que'  tempi 
furono  messi  in  opera,  ma  la  piaga  era 
ormai  insanabile  e  a  peggiorarla  soprav- 
vennero lunghe  guerre,  prima  coutro  i 
turchi ,  poi  contro  quasi  tutta  I'  Europa 
congiurata  a' danni  della  repubblica  ft 
Cambray".  La  repubblica  non  rispar- 
miava intanto  cure  a  tenersi  benevolo  il 
Papa,  rispetto  al  quale  erano  insorte  al- 
cune nubi,  perchè  il  senato  avea  scrìtto 
al  suo  oratore  in  Roma  nel  gennaio  1 5o3y 
molto  meravigliarsi  e  sentir  indicibile 
affanno,  che  fosse  intenzione  d'  Alessan- 
dro VI  di  mandare  truppe  all'espugoa- 
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cola  Orsini  goirernatore  generale  delle 
troppe  della  repobblica  e  a  questa  rac- 
conandato;  non  fiicendo  ccmi  alcun  con- 
io del  Teneiiano  governa  Si  lamentò  coU 
r  oratore  di  Francia  della  mala  dispoii- 
sione  del  Papa  e  del  Vnlentino  verso  Ve* 
nexia,  mentre  non  volle  entrare  nella  le- 
ga fatta  alla  Magione,  altrimenti  non  si 
sa  cosa  sarebbe  avvenuto.  Essa  non  aver 
avuta  parte  a' movimenti  degli   Orsini 
nella  guerra  contro  il  Papa  e  il  Valenti- 
no, nell'assedio  di  Bracciano  e  nella  di« 
sfiitta  data  dagli  Orsini  BSoriano;  per  cui 
il  re  che  proteggeva  gli  Orsini,  avea  fatto 
intervenire  i  suoi  ministri,  i  quali  disgu- 
statisi ripeterono  il  proverbio  che  corre* 
Ta  e  riferito  dal  Muratori.  Che  il  Papa 
non  faceva  mai  quello  che  diceva;  e  il 
talentino  non  diceva  mai  quello  che 
faceva.  Le  cote  ogni  dì  pib  s'intorbida* 
vano.  Il  Valentino  sempre  sospettoso  de' 
veneùani  che  fossero  d' accordo  co'  suoi 
nemici,  fece  prender  la  donna  del  loro 
generale  Uartolomeo  d'  Alviano  e  altre, 
rifiutando  restituirle  ad  onta  degli  ordini 
del  Papa;  faceva  arrestare  e  saccheggiare 
i  oiercanti  venesiani ,  diceva  parole  in* 
giuriote  controia  repubblica  a  ftegno,che 
lo  stesso  re  di  Francia  lavvisòastare  in 
guardia  e  non  fidarsene.  Tuttavia  non  si 
vetuie  a  rottura ,  il  Papa  e  il  figlio  ad- 
dolcirono con  buone  parole  la  signoria 
nell'aprile,  ed  essa  promise  continuare 
l'amieiKia,  se  non  provocata.  Narra  ilMu- 
ra lori,mentre  Alessandro  V 1  cercava  gua- 
dagnarsi i  cardinali  a  consentire  che  si 
desse  al  Valentino  il  titolo  di  re  della 
Romagna^  Marca  e  UmbriafCaùde ma" 
lato  e  morì  a'  1 8  agosto  1 5o3,  non  però  di 
veleno,  come  scrissero  molti,  ed  anch'io, 
perciò  mi  rettificai  nel  voi.  LXXXVII,  . 
p.  262  e  altrove.  Colpo  tremendo  pel 
Valentino  onde  chiamò  a  Roma  i  suoi 
soldati,  e  si  strinse  00'  francesi  ch'eran- 
si  accostati  alla  città,   offrendosi  mi  li* 
tare  con  essi  nel  regno  di  Napoli,  e  ri- 
cevendo promessa  di  conservazione  de' 
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suoi  slati.  I  veoexiani  già  aveano  manda- 
ti rinforzi  a  Ravenna,  quindi  scrissero  al 
rettore  se  si  potessero  avere  alcune  terre 
di  Romagna  occupate  dal  Valentino,  sa* 
rebbe  bene,  specialmente  Faenea  che  ti- 
rerebbe dietro  a  se  la  dedizione  dell'ahre, 
assumendo  la  repubblica  il  carico  di  pa- 
gare r  annuo  censo  dovuto  alla  camera 
apostolica;  dover  confisrire  col  capo  delle 
fanterie  Manfroni,  per  condurre  a  termi- 
ne le  pratiche  con  ogni  celerità  «e  segre- 
tezza, alzare  l'insegne  di  s.  Marco  nelle 
terre  promettendo  buon  trattamento  al 
popolo.  Il  Bonolì  nella  Storia  di  Forù, 
dice  che  i  veneziani  con  allearsi  cogli  spa- 
gnuoli,  e  co' potenti  baroni  romani  Colon* 
na.  Orsini^  Savelli  ed  altri,  diedero  l'ul- 
timo crollo  al  vacillante  dominio  del  du- 
ca Cesare  Rorgia.  Intanto  Guid'Ubeldo  I 
duca  d'  Urbino  fece  il  contratto  di  con- 
dotta al  servigio  della  repubblica,  ad  es- 
sa offrendo  se  stesso  e  il  suo  stato;  e  co* 
sì  maneggia  vasi  a  Faenza,  a  Cesena  e  al- 
trove. A' 22  settembre  cessò  la  sede  va- 
cante, colla  elezione  influenzata  dal  Va- 
lentino di  Pio  III(P^,)y  il  quale  istruito 
(Ielle  mene  de' veneziani,  con  breve  del 
i.^  ottobre  fece  loro  molte  lagnanze.  Il 
senato  credendo  il  breve  provocato  dal 
Valentino,  incaricò  il  suo  oratore  in  Ro- 
ma, di  ricordare  al  Papa  le  benemerenr 
ze  della  repubblica,  anche  recenti  per  la 
liliera  eiezione  dalle  pressioni  del  Valen- 
tino, a  ciò  invitato  dagli  stessi  cardinali 
oppressi  dalla  turba  d'armati  che  avea  oc* 
cupato  il  Vaticano;  avendo  perciò  man* 
date  le  sue  genti  in  Romagna  :  ed  ora  per 
le  sue  pontifìcie  disapprovazioni,  avea  da* 
to  animo  di  entrare  una  truppa  di  facino- 
rosi armata  mano  in  Rimini  a  commetter* 
vi  orrori;  pregarlo  non  fare  novità  pel  be- 
ne universale,  e  continuare  l'antica  ami- 
cizia della  s.  Sede  col  divotissimo  popolo 
veneziano.  Ma  nel  farsi  queste  pratiche 
Pio  III  morì  a'i8  ottobre,  mentre  i  ve- 
neziani continuando  nella  cominciata  via, 
attendevano  rapidamente  a  indelH>lire  il 
Valentino,  spogliandolo  di  mano  in  ma- 
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no  delle  me  eitlà.  Così  eblierp  Bertinoro 
ft*ao  oUobre,  Fano  (fu  tentala,  idr  tea* 
ne  per  la  Chiesa,  e  lo  affermano  Mura- 
tori, Annali  {TJialia^  all'anno  i5o3,  e 
rAmiani  nelle  Memorie  di  Fano^jì  qua* 
le  dice  toUanto' avere  rioorso  alio  prole* 
sione  veneziana,  secondo  gli  antichi  trat- 
tali, nelle  minacce  fatte  dalie  coiti  di  Ur- 
bino e  di  Pesaro)  e  Muntefìore  n'29,  ma- 
neggiandosi per  avere  Rimini  ed  Imola. 
Tanta  eia  l' ambizione  e  cupidità  d'  ac- 
crescere il  dominio  veneto,  che  il  senato 
accecato,  anco  in  questa  sede  vacante  a 
danno  della  sovranità  della  santa  Sede 
erasi  proposto  di  farsi  signore  di  tutta 
Uomugna,  senza  considerare  quello  che 
tie  succederebbe  ;  onde  n'  e  giustamente 
biasimato  da'patrii  stoiici.  A  fronte  delle 
pratiche  del  Valentino,  a  mezzo  de'nu- 
nierosi  cardinali  spagnuoli  fatti  dal  pa* 
dre, e  diversi  anchesuoi  parenti,ili."no- 
irembrei5o3  si  pubblicò  l'elezione  di  (x/ti- 
lio  II  (^.)i  e  fu  un  fatale  colpo  pel  Va* 
lentino,  per  la  viva  nimicizia  avuta  tra 
esso  e  suo  padre ,  nel  cardinalato  e  nel 
pontificato,  nel  quale  avea  vissuto  quasi 
tempre  nella  corte  di  Carlo  Vili  e  Lui- 
gi XII,  de'quali  erasi  guadagnato  l'allet- 
to. Egli  era  il  cardinal  Giuliano  delia  Ro- 
vere genovese,  vescovo  d'Ostia  e  Velletri, 
nipote  di  Sisto  IV,  uomo  di  grande  inge- 
gno, d'indomabile  coraggio  e  di  finissima 
accortezza.  Generate  fu  la  sorpresa  di  sua 
esaltazione,  sia  perchè  anco  in  questo  con- 
clave restò  delusa  l'ambizione  al  triregno 
del  cardinal  Giorgio  d'Amboise  seniore, 
arci  vescovo  di  Rouen,  perciò  detto  di  Roa- 
no, 1  .^  ministro  di  stato  e  intimo  amico  di 
Luigi  XII;  sia  per  aver  Alessandro  VI 
raccomandato  a' cardinali  di  guardarsi 
benedairesaltarlo,esiapegliimpedimen* 
ti  fi'apposti  dall'ancor  potente  Valentino. 
Essendo  questi  stato  assalito  dagli  Orsini 
alia  morte  del  padre,  Pio  III  lo  avea  fatto 
porre  in  Castel  s.  Angelo  sotto  cortese 
guardia,  ma  coirinténdimento  di  non  far- 
lo uscire,  se  prima  non  restituiva  i  do* 
minii  usurpati  o  donatigli  dal  padre.  Altri 
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Io  dissero  inveoe  propenso  al  Valentino 
per  aver  contribuito  alla  tua  esaltazione 
col  conclavista  Bonafede,  poi  celebre  pre-^ 
lato  governatore  di  Roma*  Eguale  scopo 
ebbe  Giulio  11,  come  quello  ch'era  talito 
al  pontificato  coli'  immutabile  proponi- 
mento di  ricuperare  ad  ogni  costo  il  tol- 
to a'dominii  della  Chiesa  romana;  ma  con 
destra  politica  giudicò  bene  di  fnr  servi- 
re il  Valentino  slesso  a'suoi  disegni  e  va- 
lersene qual  valido  appoggio ,  e  di  non 
procedere  subito  contro  di  lui.  Lo  fece  u-** 
scile  dal  Cnstello,  e  con  varie  promesse 
gli  confermò  i  suoi  titoli  e  onori.  Anche 
a' veneziani  il  Papa  si  mostrò  in  principio 
assai  benevolo,  come  lo  era  stato  semprci 
non  ostante  le  gravi  differenze  passate 
fra  essi  e  lo  zio  Sisto   IV;  ed  a  segiHij 
che  veniva  chiamato  comunemente  il  ve* 
neziano^  ed  egli  se  ne  compiaceva.  Ma 
non  tardarono  ad  insorgere  i  primi  dis- 
sapori, per  aver  in  cima  a'  suoi  pensieri 
la  ricupera  de'dominii  sottratti  alla  s.  St* 
de,  secondo  i  doveri  annessi  al  pontifica- 
to quale  sovrano  amministratore  e  custo* 
de  di  essi.  Pertanto  egli  fece  chiaramen- 
te intendere,  anche  all'oratoredi  Veoezìt 
Antonio  Giustiniani,  essere  sua  ferma  in*> 
tenzione  di  riacquistare  alla  Chiesa  tutte 
le  terre  di  Romagna,  non  volere  a£Gitto 
che  in  esse  né  il  Valentino  ne  altri  avesse 
stato  alcuno,  ed  in  Faenza  non  voler  il  ba- 
stardo Manfredi ,  proletto  da'  fiorentini 
che  l'ambivano.  Ma  più  solleciti  i  vene- 
ziani, ne  ottennero  la  rocca  a'5  novem- 
bre e  poi  la  città  il  26.  Acquistarono  e* 
gualmente  Rimiui  per  partìcolar  conven- 
zione a' 16  dicembre  con  Pandolfb  Mala- 
testa,  che  aveano  ripristinato  nella  signo- 
ria. In  pari  tempo  i  veneziani  cercarono 
di  mostrare  divozione  a  Giulio  11,  prote- 
stando che  volevano  tenere  quelle  terre, 
già  occupate  dal  Valentino,  solo  come  vi- 
cariato e  col  pagamento  del  solito  censo. 
Ma  già  il  Papa  avea  rinnovato  al  loroo» 
ratore,  dopo  la  dedizione  forzata  di  Faen* 
za,  con  più  vigore  la  dichiarazione  di  vo- 
ler libere  le  ten  e  della  Chiesa,  e  che  a- 
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vendo  inteso  le  grandi  prof  f  isioni  die  fd« 
ceva  la  repubblica,  e  della  spedizione  del 
conle  di  Pitigliano  verso  Romagna,  era- 
no cattivi  principii:  non  darebbe  neppur 
un  palmo  di  terra  al  Valentino,  allouta* 
nerebbe  i  fiorentini,  per  gelosia  de'quuli 
la  repubblica  diceva  esser  costretta  ad  as- 
sicurarsi; ma  essa  ancora  sì  astenesse,  re* 
stituisse  le  terre  occupate,  mandasse  le 
sue  truppe  agli  alloggiamenti,ecome  buo* 
na  figlia  di  s.  Chiesa  aiutasse  piuttosto 
questa  a  riacquistare  quello  ch'era  dì  sua 
giurisdizione.  Ciò  il  Papa  espressamente 
faceva  dire  alla  republilica  dal  suo  ora- 
tore, ed  eziandio  dal  proprio  nunzio  a  Ve- 
nezia Angelo  Leonini  vescovo  di  Tivoli, 
liispose  il  senato,  con  rinnovar  le  prote- 
ste d'osftequio  e  divozione  alla  s.  Sede,  non 
senza  ricordare  quanto  avesse  favorito 
r  esaltazione  del  Papa,'e  relativamente 
alle  3  cose  che  da  Giulio  II  domandava* 
si,  cioè:  1.**  che  sì  mettessero  nelle  mani 
del  Papai  luoghi  ora  acquistati  in  Roma* 
gnii;2.Mie  se  ne  levassero  le  genti  Venezia* 
iie;3.'*che  fosse  tralasciata  ogni  pratica  per 
avere  altri  luoghi,  ed  anzi  volessero  i  ve- 
neziani aiutare  il  Papa  a  sottomettere  i 
renitenti  e  quelli  che  il  Valentino  ancor 
possedeva;  fece  dapprima  osservare.Quel* 
racquieto  non  esser  d'offesa  neppur  mi* 
nima  né  della  Chiesa  ne  del  Papa,  non 
essendo  mai  stalo  tale,  né  mai  aver  ad 
essere  il  costume  dello  stato  veneziano; 
essersi  mossa  la  repubblica  solo  spinta  da 
ineluttabile  necessità  e  dignitosamente  e 
con  riserva  della  superiorità  della  s.  Se- 
de, per  abbattere  un  nemico  della  quie- 
te d'Italia,  e  crudelissimo  tiranno;  su  que' 
luoghi  aver  sempre  avuta  la  s.  Sede  so- 
lo una  giurisdizione  mediata,  come  pos- 
seduti prima  del  Valentino  da  parecchi 
signori  feudatari  che  molte  volte  non  pa- 
gavano nemmeno  i  debiti  censi  e  turba- 
vano la  tranquillità  ecclesiastica,  mentre 
invece  i  veneziani  e  questa  rispettei*ebb«« 
ro  ed  i  censi  puntualmente  pagherebbe-» 
ro,  e  le  sarebbero  sempre  d'aiuto  e  d'ap- 
poggio, onde  dovevano  averne  lode  e  ooa 
voL.  xai. 
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biasimo  1  Non  badasse  il  Papa  alle  caluu'» 
nie  de'malevoli  della  repubblica,  rappre* 
sentandola  cupida  d'aggrandire  tostato, 
la  Dio  mercè  ben  assai  ampio,  e  le  brighe 
de'fiorentinì  per  Faenza  a  veano  indotto  la 
repubblica  per  interesse  dello  stato  a  con- 
troperare. Questi  ed  altri  meschini  e  in- 
sultanti pretesti,  per  velare  l'usate  prepo- 
'  tenze,  che  ciascun  vede,  come  con  tutta 
facilità  potrebbonsi  ciascuno  trionfalmen- 
te confutare,  derivavano  dall'illusione  del 
saggio  governo  per  i smania  d'ingrandi- 
mento, anche  a  pregiudizio  della  s.  Se- 
de; la  quale  indiscreta  e  ingiusta  brama 
lo  rese  ostinato  e  provocò  la  sua  i*ovina. 
Eguali  spiegazioni  e  pretese  si  mandaro* 
no  all'ambasgatore  in  Francia,  avvisan- 
dolo aver  detto  il  cardinal  d'  Amboise, 
nel  suo  ritorno  da  Roma,  di  voler  accor- 
dare il  suo  re  con  quello  di  Spagna  e 
l'imperatore  a'danni  della  repi|bblica,on- 
de  procurasse  di  smentire  al  re  le  male 
informazioni  e  di  abbuonire  il  cardinale. 
Volle  pure  giustificarsi  coli' imperatore 
sull'occupazione  diFaenza  e  Rimini,quali 
antichi  vicariati  feudali,  di  cui  avrebbe 
pagato  il  censo. La  repubblica  cominciava 
a  tenersi  inquieta,  altresì  per  maneggiar- 
si dall'arciduca  Fdippo  a  danno  d*llalia, 
e  specialmente  suo,  l'alleanza  fra  suo  pa- 
dre e  Luigi  XII.  11  Papa  però  continuava 
giustamente  a  mostrarsi  malsoddisfatto, 
e  non  volendo  che  le  genti  veneziane  pas- 
sassero l'inverno  in  Romagna,  disse  a' 19 
dicembre  i5o3  all'  oratore  Giustiniani, 
che  non  vorrebbe  esser  Papa  piuttosto 
che  sostenere  simil  cosa;  e  rispondendo 
l'oratore  che  la  signoria  avea  dato  ordine 
che  si  astenessero  da  qualunque  ostilità 
e  avrebbele  richiamate,  e  che  solo  per  ri- 
guardo di  Sua  Santità  rìnuuziava  ad  ogni 
pratica  o  movimento  circa  Imola  e  Forlì, 
te  quali  avrebbe  potuto  facilmente  otte- 
nere! UPapa  naturalmente  lungi  dal  quie- 
tarsi, soggiunse  a'a3  dicembre.  >•  Signor 
Oratore  1  Vi  parleremo  ingenuamente* 
Voi  ci  date  buone  parole  e  la  signoria  fa 
cattivi  fatti,  mentre  abbiamo  al  cotUra- 
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rio  dui  f  ctcovo  di  Tivoli  che  la  gente  non 
ft'é  levata  di  Romagna,  e  W(>piatno  che  la 
signoria  tiene  pratiche  in  Cesena,  ed  ha 
già  avuto  il  luogo  di  s.  Arcangelo  eh'  è 
deJla  Chiesa  insieme  con  Monlefìore  e  il 
porto  Cesenatico.  Non  ahhiatno  gente  ne 
denaro  da  farvi  guerra,  ina  ci  dorremo  a' 
principi  cristiani,  ed  invocheremo  l'ausi- 
lio divino,  chequello  ne  aiuti  essendo  co- 
se sue".  Poi  a' IO  gennaio  i5o4  mandò 
al  doge  Loredano  una  bolla  esortatoria, 
il  tuono  della  quale  era  ancora  abbastan- 
ra  benevolo,  ed  eccitando  i  veneziani  al- 
la pronta  restitufionede'luoghi  occupati, 
sosteneva  essere  suo  dovere  di  ricupera- 
re le  terre  della  Chiesa  t  volerlo  adem- 
pire. Ma  la  repubblica  dal. cauto  suo  non 
si  lasciava  imuovere,8empreerroneainen' 
te  sostenendo  non  aver  toccalo  alle  terre 
d'immediata  giurisdizione  del  Papa.  IVla 
tanto  queste  che  l'altre,  erano  e  sono  so- 
vranità e  principato  temporale  della  «.Se- 
de. Se  questa  con  investiture  l'avea  date 
in  vicariato  con  censo  e  giura  mento  di  fe- 
deltà; se  questo  censo  ToiTriva  pure  Ve- 
nezia, ciò  prova  che  riconosceva  la  supre- 
ma sovranità  della  romana  Cliiesa,la  qua- 
le poi  come  signora  poteva  o  riprender- 
le, o  darle  in  investitura  lil)era mente  a 
chi  più  le  piaceva.  Né  la  repubblica,  ne 
qualunque  altra  potenza  poteva  esigerle, 
se  non  colla  prepotenza  dell'armi  e  collo 
spoglio.  Eppure,  pare  impossibile,  il  do- 
ge avèa  già  risposto  nllerameiite  al  nun- 
2Ìo  apostolico,  |>ei'ò  come  esprimendo  il 
suo  pensiero  particolare  :  Che  mai  si  rea- 
iierfa  delle  lerre  se  dovessimo  spende» 
re  fino  le  fondamenla  delle  noslre  ca* 
se  lì  Così  le  due  parti  ogni  dì  più  iuacer- 
bivausi,  Venezia  con  sostenere  ingiuste 
pretensioni ,  il  Papa  col  doverosamente 
difendei  i  diritti  di  s.  Chiesa,  ed  erano 
d'attendersene,  per  colpa  della  prima,  de- 
plorabilissimi effetti.  Il  Valentino  fu  spo- 
gliato dell'usurpale  terre  e  delle  ricevute 
dal  padre  suo,  fu  messo  nella  toiTe  Bor- 
gia del  Palazzo  apostolico  Falicano^  già 
ricettacolo  di  tanti  miseri  caduti  in  ma- 
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no  delle  sue  barbarie.  Ma  ricusaifdkisi  i 
suoi  castellani  di  consegnare  le  fortene, 
si  trovò  il  ripiego  di  consegnarlo  in  ma- 
no del  cardmal  Bernardino  Carvajal,ed 
inviarlo  nella  rocca  d'Ostia  per  poi  nla- 
sciarlo  e  condurlo  in  Francia.  Appena  il 
cardinale  seppe  date  le  fortezze  a'  mini- 
stri pontificii,  nell'aprile  i5o4  lo  lasciò 
fuggire  a  Napoli,  donde  a'a 7  maggio  ven- 
ne a  istanza  di  Giulio  II  mandato  pri- 
gione nella  Spagna,  ed  evaso  dalla  rocca 
di  Medina  andò  a  morire  in  Navarra  in 
un  combattimento  di  suo  cognato,  la- 
sciando esecrato  il  suo  nome.  Dice  il  Mu- 
ratori, e  Nicolò  Macchiavello,  che  prese 
a  lodare,  non  che  a  difendere  un  tiranno 
sì  detestabile,di  troppo  anch'egli  oscoròla 
sua  riputazione,ed  aggiunse  questo  a  tanti 
altri  reati  della  sua  penna.  Ne'tanti  luo- 
ghi ove  parlai  di  Cesare  Borgia,in  parte  ri* 
cordati,  dissi  del  motto  da  lui  posto  nelle 
sue  insegne,  che  diceva:  O  Cesare  oNirn» 
te.  Ma  il  forlivese  Andrelini  fece  un  dislieo 
in  cui  disse  essersi  il  motto  verificato  in 
amile  le  parti,  poiché  il  duca  Valentino 
fu  Cesare  e  Niente,  A  perpetua  infamia 
del  Valentino,  restano  intanto  i  notissimi 
epigrammi  del  Sannazaro.  In  questo  tem- 
po, i  re  di  Francia  e  Spagna  stanchi  di 
guerra  fecero  tregua  a'  1 3  marzo  1 5o4; 
però  l>en  prevedevasi  che  non  sarebbe 
a  derivarne  la  quiete  d'Italia,  nella  qua- 
le i  delti  due  re  e  l'imperatore  mioac- 
ciavnno  ad  ogni  istante  di  scontrarsi;  e 
l'indole  bellicosa  di  Giulio  II,  e  l'arobi- 
zioue  veneziana  preporavano  nuove  e 
grandi  sciagtu*e,  accelerando  Venetia  col- 
la sua  ostinazione  la  progressiva  sua  de- 
cadenza. Infatti  appena  conclusa  la  tre- 
gua fra  la  Spagna  e  la  Frauda,  il  re  di 
questa  Luigi  XII  rannodò  nuove  prati- 
che con  Massimiliano  I  pel  maritaggio  di 
sua  figlia  Claudia  con  Carlo  nipote  del- 
l' iinperatoi*e,  per  ridurlo  al  termine  del 
truttato  rimasto  sospeso  dall'insorte  dif- 
^&renze,  ed  il  Papa  vi  prese  parte.  Subi- 
to la  repubblica  n'ebt>e  avviso  da 'suoi  o- 
ratori,  e  die  Giulio  11  forlemeote  lagna* 
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vali  dia  le  terre  già  del  Valentino  non  vo- 
leva restituire  la  repubblica,  pagando  e- 
gli  le  spese  sostenute  e  impegnandosi  di 
ritenerle  per  seoipra  nel l'iin mediata  si- 
gnoria della  s.  Sede ,  e  non  investirne 
giammai  alcuno;  e  che  quando  la  repub- 
blica non  acconsentisse,  parlavasi  di  ri- 
durvela  colle  armi,  come  di  ragione. Que- 
ste rimostranze  fece  il  Papa  coVe  d'Un- 
gheria, Fraticia  e  Spagna,  colla  Germa- 
nia e  coll'arciduca  Filippo  duca  dell'alta 
Borgogna  e  sovrano  deTaesi  Bassi,  come 
conte  di  Fiandra  ;  onde  tali  corti  fecero 
grandi  pratiche  fra  loro,  perdiè  la  s.  Se* 
de  venisse  reintegrata  de' suoi  dominii. 
Massimiliano!  dissimulava,  focendo  mo- 
stra di  continuare  le  sue  amichevoli  ve-- 
lazi oni' co' veneziani,  e  nel  luglio  s' inter* 
pose  per  una  conciliazione  col  Papa.  Al- 
le ragioni  che  volevano  sostenere  i  vene- 
tiaoi  a'  suoi  inviati,  questi  risposero.  Di- 
chiarare il  Papa:  non  potere  Alessandro 
VI  de  jure  concedere  i  beni  della  Chie- 
sa al  suo  figlio;  che  il  Valentino  non  avea 
fatta  alcuna  ingiuria  a' veneziani  perche 
questi  avessero  con  ragione  tolte  l'armi 
contro  di  lui  ;  che  quando  la  signoria  si 
mise  io  possesso  di  Faenza  e  Eimini,  il 
Papa  poteva  far  conto  d'averle  già  in  ma- 
no, poiché  teneva  il  Valentino  prigionie- 
ro nella  rocca  d'Ostia,  il  quale  avea  pro- 
messo dì  fargli  restituire  tutte  le  sue  ter- 
re; che  Pandolfo  Malatesta  di  Bimini  co- 
me semplice  feudatario  non  avea  facoltà 
di  cedere  ad  altri  quello  stato.  Perciò  gli 
oratori  imperiali  volevano  persuadere  la 
repubblica  a  farne  la  restituzione, in gra- 
tificazionealmeno  dell'imperatore; che  di 
ciò  verrebbe  essa  sollecitata  anche  da  al- 
tri principi  cristiani, cui  il  Papa  avea  fiit- 
lo  ricorso,  dopo  avere  a  ciò  inutilmente 
e  replicata  mente  ammonito  direttamene 
te  i  veneziani;  sarebbe  quindi  bene  ri- 
muovere tale  fomento  di  guerre,  e  con 
piccolo  sagrifizio  evitare  moli  maggiori. 
Rispose  il  senato,  Talieflazione  al  Va- 
lentino non  essere  stata  fatta  soltanto  dal 
Papa  Alessandro  VI,  ma  dalla  santa  Se- 
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de  e  da  tutto  il  sagro  Collegio  de'  car- 
dinali colle  debite  solennità  (sotto  V  im- 
pressione però  del  teiTore  die  ispirava 
il  Valentino);  constare  che  il  Valentino 
avea  palesemente  provocato  la  repubbli- 
ca attentando  alle  terre  sue  di  Romagna, 
né  risparmiato  ingiurie  e  affronti  col  rat- 
to della  moglie  del  suo  capitano  Carac- 
ciolo, arrestato  e  spogliato  mercanti  ve- 
neti, oltre  altre  iniquità;  che  il  Valenti- 
no sebben  prigioniero,  quando  si  persua- 
se restituir  le  fortezze,  i  castellani  riHu- 
tarono  ubbidii*e;  che  il  Malatesta  infine 
avesse  piena  facoltà  di  permutare  il  suo 
stato,  per  altri  casi  consimili.  Forti  dun- 
que del  loro  diritto  i  veneziani,  non  a- 
vrebbero  a  questo  rinunziato,  dolenti  di 
non  poter  in  ciò  compiacere  t'imperato- 
re.  Il  Papa  sempre  piìi  iiritato  di  tanta 
ostinazione  ne'veneeiani,  non  cessando  dì 
volgersi  a  tutti  i  principi  eristiani,  spe- 
cialmente a  Francia  e  all'imperatore,  3 
trattati  alfine  si  segnarono  a  Bloisa'22 
settembiei5o4-  Pd  i.^de'quali  Massi- 
miliano I  concesse  l'investitura  dd  du- 
cato di  Milano  a  Luigi  XII  e  suoi  di- 
scendenti maschi, succeilcndo  in  mancan- 
za di  questi  madama  Claudia  di  lui  fi- 
glia ;  in  ricambio  di  che  il  re  s'impegnò 
pagargli  i  a 0,0 00  fiorini  d'oro,  e  pel  Na- 
tale d'ogni  anno  un  paio  di  speroni  d'o- 
ro in  omaggio.  Col  1.° Claudia  di  Fran- 
cia venne  promessa  sposa  a  Carlo  d'Au- 
stria, o  al  fratello  Ferdinando^  se  Carlo 
premorisse,  asf^egnandole  in  dote  il  du- 
cato di  Milano,  e  cedendole  inoltre  la 
Borgogna   fi*ancese,  la  Bretagna  france" 
se^  Genova,  Asti,  la  contea  di  Blois,  il 
che  era  uno  smembt'are  i  dominii  di 
Francia,  e  un  rendere  più  colossale  la  po- 
tenza di  casa  d'Austria,  per  cui,  quando 
si  seppe  in  quel  l'egno,  generale  fu  l'indi- 
gnazione. Col  3.^  infine,  la  Francia  e  Mas- 
similiano 1  si  collegavaoo  contro  i  vene- 
ziani, con  obbligo  d'assalire  di  conserva 
quella  repubblica  e  dividere  i  suoi  stati 
di  Terraferma,  in  onta  che  fino  allora  era 
antica  alleata  di  Luigi  XII;  trattato  poi 
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coofei  roato  a'4  aprile  1 5oS  e  pel  quale 
Masiimiliaoo  I  promise  non  attentar  cul- 
la contro  il  ducato  di  Milano,  e  Luigi 
XII  di  non  immischiarsi  nelle  cose  del- 
l'impero. Tra  gli  aderenti,  nominati  da 
ciascuna  delle  parti,Luigi  XI!  vi  fece  inse- 
rire  Giulio  II,  il  quale  nel  precedente  ot- 
tobre avea  ricevuto  8  ambasciatori  d'ub- 
bidienza della  repubblica,  e  lo  notai  nel 
Tol.  XV,  p.  i^G.Non  tardarono  i  venexìa- 
ni  ad  avere  qualche  sentore  del  maneg* 
gio,  mentre  Spagna  e  Francia  continua- 
vano a  dissimulare  ,  e  quest'  ultima  nel 
partecipar  loro  la  pace  fatta  cou  Massimi- 
liano I,  li  consigliò  d'accomodarsi  col  Pa- 
pa, onde  il  senato  mostrò  la  sua  sorpre- 
sa air  ambasciatore  in  tacere  l'adesione 
di  Giulio  11  al  trattato  di  Blois,  deside- 
rando sapere  se  vi  fosse  stata  inclusa  la 
repubblica,  come  voleva  l'alleanza  sua 
col  re.  Non  cessò  quindi  il  senato  di  spie- 
gare la  sua  operosità  diplomatica  con 
Francia,  Massimiliano  I  e  Spagna;  e  per 
agevolar  le  pratiche, a' io  febbraio i5o5 
si  rivolsea  Giulio  il,  placandolo  colla  ces* 
sione  delle  terre  di  Romagna  già  tolte  al 
Valentino  y  ritenendo  soltanto  Rimini  e 
Faenza,  co'  medesimi  patti  co'  quali  già 
aveanli  posseduti  i  Malatesta  e  i  Manfre- 
di. Vennero  quindi  dati  a'  provveditori 
gli  ordini  opportuni  della  consegna ,  da 
eseguirsi  quali  ossequentissimi  figli  del 
Sommo  Pontefice,  a  Giovanni  Rudo  com- 
missario pontificio.  Mediatore  di  questa 
viconciiiaziont  fu  il  duca  d*  Urbino  Gui- 
d'Ubaldo  I  Feltre,  che  avea  adottato  per 
figlio  e  successore  Francesco  M.*  della  Ro- 
l'ere  figlio  di  sua  sorella  e  nipote  di  Giu- 
lio II.  L'indicato  articolo  se  in  quest'  e- 
poca,  anzi  prima,  si  rannoda  al  presente, 
in  seguito  ancor  di  più,  per  le  relazioni 
avuteda'Feltreschi  eRovereschi  colla  re- 
pubblica^ per  essei*e  a'suoi  stipendi,  per 
cui  va  tenuto  presente.  Ciò  avvenne  a'6 
mai-zo  i5o5,  ed  il  Papa  benedetti  i  ve- 
nezianiytornò  a  chiamarli  suoi  buoni  e  ca- 
rissimi figli  e  della  Sede  apostolica.  Indi  il 
senato  mandò  ambasciatori  in  Roma  Do- 
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menico  Pisani,  che  nel  seguente  anno 
1 5o6  fu  successo  da  Giovanni  Badoer.Pa- 
i*evano  dunque  accomodate  lecosecolPa* 
pa,  ma  altrimenti  dovevano  essere  le  sor- 
ti della  misera  Italia.  I  fiorentini  conti- 
nuavano la  guerra  con  Pisa;  Alfonso!  du* 
cn  di  Ferrara,  successo  al  padi*e  Ercole  J, 
ebbe  tramata  la  vita  da'fratelli;  Genova 
agitata  dalle  fazioni,  si  vide  nuovamente 
quasi  domiuata  da  Francia;  e  finalmen- 
te Giulio  II,  sempre  più  deciso  d'abbat- 
tere i  tirannetti  e  i  signorotti»  usurpato* 
ri  de'doroinii  della  s.  Sede,  neli  5o6  pa- 
stosi alla  testa  della  Milizia  pontificia 
(f^.)t  toUe  a'B  Agi  ioni  Perugia ^  ed  a'Ben- 
ti  voglio  Bologna,  Ferdinando  V  monar- 
ca di  Spagna,  qual  re  delle  due  Sicilie^ 
recatosi  a  Napoli,  divenuto  geloso  del  be- 
nemerito Gonsalvo  lo  ricondusse  seco.  Né 
Massimiliano  I  tenevasi  quieto,  che  rac- 
colta una  dieta  a  Costanza,  domandò  al- 
l'impero denaro  e  truppe  per  scendere  in 
Italia  a  far  valerci  suoi  diritti  contro  Lui- 
gi XI!  che  mancava  a'patti^e  ricupera- 
re il  ducato  di  Milano  all'impero,  per  a- 
vere  il  re  fidanzato  al  duca  d'Angouléme 
la  figlia  Claudia  promessa  a  suo  nipote 
Carlo.  Tutti  questi  movimenti  erano  se- 
guiti con  occhio  vigile  dal  senato  veneto, 
conservandosi  l'amicizia  di  Francia,  e  rac- 
comandando al  Papa  di  non  chiamarear* 
mi  straniere  in  Italia,  nel  terminar  di  lu- 
glio. Ma  era  impossibile  impedire  che  tan- 
to inviluppamento  d'interessi,  tante  vee- 
menti ambizioni  non  prorompessero  pi'e- 
sto  o  tardi  in  qualche  violento  scoppio. 
Massimiliano  I  specialmente  sempre  più 
geloso  del  potere  de'francesi  in  Italia,  de- 
sideroso di  cacciarli  dal  ducato  di  Mila- 
no, annunziò  la  sua  prossima  veuuta  a' 
veneziani,  i  quali  invitati  da  Luigi  XI!  a 
collegarsi  rispondevano  essere  sempre  in 
lega,  procurando  tenere  a  bada  le  parti 
onde  evitarne  le  conseguenze.  Fatalmen- 
te le  cose  s'intorbidarono  di  nuovo  con 
Giulio  l!y  per  le  nomine  a'  vescovati  dì 
Cremona  e  I^adova,  circa  a'  quali  voleva 
derogare  all'antica  coosuetudioe  che  il 
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teoalo  preteDtaTa  i  candidati  al  Papa  per 
la  conferma;  per  V  accuse  che  data  alla 
repubblica  dì  lega  con  Francia,coila  qua- 
le egli  allora   viveva  io  non  poca  Fred- 
detza  e  quasi  nimicizia,  d'aver  ospitato 
un  Beoti  voglio,  e  d'aver  favorito  nella  re- 
sistenza Giovanui  Sforza  feudatario  di 
Pesaro  e  marito  d'una  Tiepolo.  lovaao 
cercò  la  repubblica  di  giustificarsi  e  pla- 
carlo nel  gennaio i5o7, e  ricordandogli 
come  aveale  promesso  di  non  offender- 
ne  gli  siali.  Crebbe  quindi  ognor  piìi  l'o* 
perosilk  diplomatica,  ma  già  ogni  sforzo 
per  tener  lontane  l'armi  straniere  e  im- 
pedire un  conflitto  ormai  vedevasi  tor- 
nar vano,  e  solo  restava  a  sapersi  se  Ve- 
nezia avesse  potuto   mantenere  la  sua 
neutralità.  La  repubblica  vieppiù  era  sol- 
lecitata da  Massimiliano  I  ad  unirsi  cod 
lui,  altrimenti  sarebbe  stata  vittima  di 
Francia,  mentre  il  suo  stato,  fior  d' Ita- 
lia, apparteneva  all'impero,  e  confinava 
co' suoi  stati  da  Bergamo  fino  in  Istria. 
A*OLi  giugno  l'imperatore  di  nuovo  an- 
nunziò a  Venezia  la  sua  definitiva  pros- 
sima venuta,  con  potente  esercito,  per 
coronarsi  a  Roma  (egli  benché  soltanto 
re  de'romani  e  imperatore  etetto,  era  sta- 
to il  i.°  a  intitolarsi  Imperatore^  men- 
tre i  predecessori  non  a^umevano  tale  ti- 
tolo Ite  non  dopo  ricevuta  la  corona  dal 
Papa),  desiderare  il  passo,  buon  tratta- 
mento e  conoscerne  l'intenzioni.  Siccome 
il  vei'o  scopo  era  di  muovere  contro  i 
francesi  e  cacciarli  di  Milano,  rispose  il 
senato  non  potere  pe' trattati  con  Fran- 
cia esserle  contro  ,  però  non  l'aiutereb- 
be, ma  si  terrebbe  neutrale,  e  perciò  non 
potere  consentire  il  passo  e  viveri,  se  ve- 
uisse  coir  armi.  Massimiliano  I  ne  restò 
dispiacenlissimo, e  pili  se  ne  mostrarono 
irritali  i  prin(!ipi  dell'impero,  i  quali  an- 
davano dicendo  esser  d'uopo  fiaccar  l'or- 
goglio veneziano,  e  si  accordarono  d'ac- 
coinpagfiar  V  imperatore  alla  coronazio- 
ne e  ricupera  degli  stati  imperiali  io  Ita*  * 
lui.  Il  Papa  spaventato  della  venuta  di 
Massimiliano  1,  domaodò  consiglio  a  Vc- 
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nezia,  e  ti  rispose  dovesse  anch'  egli  ado- 
perarsi a  persuaderlo  a  venire  pacifica- 
mente; laonde  gli  mandò  il  cardinal  Ber- 
nardino CarvajaI,  e  ottenne  la  promessa 
della  restituzione  di  Rimini  e  Faenza,  e 
pare  che  s'intavolasse  lega  con  Francia  a 
Spagna.  Intanto  la  repubblica  munì  il 
Friuli,  e  ringraziò  l'imperatore  dell'  in- 
vito da  lui  fatto  al  doge  Loredano  di  re- 
carsi a  Trento,  scusandolo  se  la  grave  età 
e  la  stagione  gl'impediva  il  viaggio.  III.** 
marzo  1 5o8  il  doge  ebbe  un  colloquio  col- 
l'ambasciatore  cesareo,  in  cui  dignitosa- 
mente replicò  quanto  eragli  stato  detto, 
sperare  nella  protezione  divina  e  di  noa 
mancare  agli  esempi  dati  dagli  antenati, 
consigliare  di  recarsi  a  prender  la  coro- 
na senza  strepito  d'armi.  Oa  Francia  ven- 
nero buone  speranze,  di  difesa  contro  le 
mire  di  Massimiliano  I,  e  buone  parole  die 
il  .re  di  Spagna.  Ma  le  truppe  adunate 
sul  confine  del  Friuli  a  del  Trentino,  co- 
minciarono le  correrie  nel  territorio  ve- 
neziano, e  la  repubblica  nominò  gover- 
natore generale  di  sue  genti  Bartolomeo 
d'Alviano,  destinandolo  alla  custodia  del 
Friuli,  chiamando  da  Brescia  il  conte  di 
Pitigliano  capitano  generale,  alla  difesa 
del  Veronese.  L'armi  d'Alviano  prospe- 
rarono con  belle  vittorie  e  acquisto  di  ca- 
stelli, e  poi  anche  Gorizia  e  Trieste,  tut- 
to nel  marzo,  con  piacere  di  Spagna  e 
Francia,  se  pure  non  fu  dissimulazione. 
Il  vescovo  di  Trento  si  fece  mediatore 
d'una  tregua  di  3  anni,  con  poca  appa- 
renza di  durata ,  compreudeudovisi  e- 
spressamente  il  Papa,  i  re  d'  Ungheria, 
d'Aragona,  d'Inghilterra,  di  Francia  e 
loro  aderenti,  ritenendo  ciascuna  parte  la 
terre  che  possedeva,  e  restandone  dolen- 
te Massimiliano  I  specialmente  per  la  per- 
dita di  Trieste  e  di  Gorizia.  Giulio  II  sem- 
pre bramoso  di  riacquistare  Faenza  e  Ri- 
mi ui,  attaccava  nuove  brighe  colla  re- 
pubblica, a'3o  luglio  i5o8  accusandola 
di  ricoverare  i  suoi  ribelli  e  di   voler 
mandare  nuove  truppe  iuRomagna;  mos- 
se nuovi  litigi  alle  bomina  de'vescovaii; 
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infine  pròpofe  a  Luigi  XII  unt  lega  ge^ 
nerole  senza  far  menzione  de'  %'eneziani. 
Frattanto  sotto  pretesto  di  trattar  la  pa- 
ce col  duca  di  Gheldria  proletto  da  Fran* 
eia  e  in  guerra  col  l'i  operatore,  che  non 
era  stato  compreso  nella  tregua,  alla  fine 
dell'anno  convennero  a  Cambray  (^.)  il 
cardinal  d'Amboise  ministro  e  confiden- 
te di  Luigi  XII,  e  Margherita  d'Austria 
figlia  dell'imperatore  e  vedova  di  Savoìaj 
con  pieni  poteri  de'loro  committenti,  a» 
atenendosi  per  maggior  segretezza  d'am* 
mettere  alle  loro  conferenze  l' ambascia* 
tore  di  Spagna  e  il  nunzio  pontificio.  Se- 
condo il  Muratori, intervenne  al  congres- 
so con  pretesto  d'infervorare  alla  pace 
l'amba  scia  lo  re  di  Ferdinando  V,  princi- 
pe che  forse  fu  il  1.^  a  promuovere  que*- 
sta  alleanza.  Nota  inoltre,  che  il  cardma- 
le  era  pure  legato  pontificio,  ma  non  a* 
Teva  mandato  valevole  a  tale  alto.  Fu 
insieme  lasciato  luogo  ad  entrarvi  a  Car- 
lo III  duca  di  Savoia,  Alfonso  I  duca  di 
Ferrara,  e  Francesco  1 1  marchese  di  Man- 
tova, ì  quali  a  suo  tempo  vi  si  aggiunse^ 
ro  anch'essi,  oltre  altri  principi  minori 
d'Italia.  Dopo  molle  difficoltà  e  alterchi, 
due  trattati  furono  sottoscritti  a'  1  o  di- 
cembre i5o8.  Gol  i.^  si  conciliarono  le 
differenze  del  duca  di  Gheldria  coll'ar^ 
ciduca  Callo  nipote  di  Massimiliano  I  e 
successore  del  defunto  suo  padre  arcidu- 
ca Filippo;  e  si  stabilirono  le  relazioni  de' 
feudi  de'Faesi  Bassi  culla  corona  di  Spa- 
gna, di  cui  era  presunto  erede  l'arciduca, 
poi  celebre  imperatore  Carlo  Y ,  obbli- 
gandosi altresì  il  detto  suo  avo  d'accor- 
dare a  Luigi  XII  nuova  investitura  del 
ducato  di  Milano.  Col  2.**  trattato  fu  sti- 
pulata la  lega  di  buoua  parte  d'Europa 
contro  Venezia  >*  per  far  cessare  le  perdi- 
te, l'ingiurie,  le  rnpine,  i  danni  che  i  ve- 
neziani hanno  recato  non  solo  alla  s.  Se- 
de apostolica,  ma  al  s.  Romano  Impero, 
alla  casa  d'Austria,  a'duchidi  Milano,  a' 
re  di  Napoli  ed  a  mólti  nitri  principi,  oc- 
cupando e  tirannicamente  usurpando  i 
loro  beni,  possedimenti,  città  e  castella, 
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come  se  cospirato  avessero  pel  male  di 
lutti". Laonde,  cosi  concludeva  il  pream- 
bolo del  trattato  di  Cambray: ''Abbiamo 
trovato  non  solo  utile  e  onorevole,  ma 
ancora  necessario,  di  chiamar  tutti  ad  una 
giusta  vendetta  per  ispegnere,  come  un 
incendio  comune,  l'insaziabile  cupidigia 
de'veneziani  e  la  loro  sete  di  dominio'*. 
Venivn  poi  lo  sparti  mento  che  volevasi 
fare  dello  stato  veneziano.  Ritornereb- 
bero alias.  Sede,  Ravenna,  Cervia,  Faen- 
za, Rinnni,  i  castelli  e  quanto  rimaneva 
ancora  a* veneziani  ne'terrilorii  d'  Imola 
e  Cesena.  L'autore  della  Storia  dtUa  /e- 
ga  r//C^//i/;r^j^, che  dicesi  il  cardinal  Po- 
lignac,  fu  indotto  in  errore  d'aggiunger- 
vi  Imola  e  Cesena,  che  non  erano  più  in 
mano  de'veneziani.  £  il  Du  Moni  nel  suo 
Corpo  Diplomatico^  ripetè  l'errore^  de- 
rivato dalla  negligenza  del  cardinal  d'Am- 
boise.  A  me  pare,  che  si  confuse  la  par- 
te col  tulio,  si  disse  il  nome  delle  città, 
mentre  dovea  dirsi  ptfìie  de'  loro  lerri- 
torii,  anzi  a  questi  va  aggiunto  alcuo  luo- 
go di  quello  di  Forlì,  come  rilevo  dagli 
atti  di  Giulio  II,  in  cui  è  pure  fatta  la  do- 
manda di  restituzione  di  òVir^i/ia:  infat- 
ti in  quell'articolo  potei  dire  colla  sua 
storia,  ch'era  pervenuta  a'veneziani  per 
cessione  di  Pandolfo  Molatesta.  Quanto 
alla  città  di  Forfi ,  dice  il  DoooU  nella 
Storia  di  Forti ^  divenuto  per  un  mo- 
mento dominante  di  essa  il  bastardo  Lo- 
dovico Ordelaflì,  al  servigio  de'  Venezia* 
ni,  il  quale  non  potendo  sostenersi  con- 
tro il  duca  d'Urbino  comandante  le  mi- 
lizie papali,  soltanto  cogli  Orsi  propose 
accostarsi  a'veneziani,  allora  potenti  in 
Romagna,  per  avvicinarsi  l'arcivescovo 
di  Ragusi  legato  del  Papa,  i  veneziani  ri- 
cusarono l'ofTerta  città.  Riacquisterebbe 
l'impero  Padova,  Vicenza  e  Verona, Ro- 
veredo,  il  Trevigiano,  il  Friuli,  l'Istria. 
Darebbesi  al  re  di  Francia  Orescia,  Ber- 
gamo, Crema,  Cremona,  la  Ghiaradad* 
da,  e  tutte  le  dipendenze  del  ducato  di 
Milano.  11  re  di  Spagna  e  di  Napoli  ria- 
vrebbe i  porli  e  città  di  Trani,  Brindisi, 
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Otranto,  (TallipoliyMouopoli  ei'allre  teir< 
re  che  i  veneziani  aveano  avuto  in  pegno 
da  Ferdinando  II.  U  re  d'  Ungheria,  se 
fo«e  entrato  neiralleanta,  avrebbe  ricu- 
perato la  Dalmazia;  il  duca  di  Savoia  il 
iTgno  di  Cipi*o,ec.  A  oonsep;uire  piena- 
mente  lo  scopo,  e  per  iscìogliere  Massi- 
miliano I  dal  recente  giuramento  della 
tregua,  fu  creduto  suHiciente,  che  il  Pa* 
pa  fulminasse  a  suo  tempo  un  interdet* 
to  ed  altre  censure  orribili  contro  i  ve- 
neziani ,  se  in  termine  di'  ^o  giorni  non 
restituivano  tutte  le  terre  della  Chiesa; 
dopo  il  qual  tempo  richiedesse  l'assisten- 
za dell'  iasperatore,  come  avvocato  e  di- 
fensore della  Chiesa  Romana.  In  tal  mo- 
do si  univano  l'armi  spirituali  alle  tem- 
porali dv'principi  confederati,  i  quali  pe- 
rò doveano  adoperarsi  ciascuno  per  se  ad 
acquistare  le  terre  assegnategli,  comiu- 
ciando  la  Francia  le  sue  ostilità  col  i.^ 
d'aprile  iSog.  Per  allora  nun  si  pubbli- 
cò che  il  I.®  trattato  delta  concordia  col 
duca  di  Gheldrio;  il  2.^  tenuto  segreto  fu 
ratificato  da'  principali  contraenti  e  dal 
Papa  nel  successivo  marzo.  Opportuna- 
mente osserva  il  prof.  Romanin,  col  qua- 
le in  gran  parte  ho  proceduto, che  da  tut- 
to il  sin  qui  brevemente  narrato,  risulta 
che  la  lega  di  Cambray  non  fu  l' opera 
del  moraento,mo erasi  preparata  nel  prin- 
cìpio del  secolo,  e  che  il  governo  vene- 
ziano n'era  stato  istruito  da'suoi  amba- 
sciatori ,  e  dovea  attendersela  di  giorno 
in  giorno,  e  nel  mese  che  fu  stipulata  il 
seppe  da  piti  parti.  Alle  quali  notizie  il 
senato  scrisse  tosto  a'  suoi  ambasciatori 
in  Francia  e  Spagna  a  domandare  a'  re 
schiarimenti,  ma  con  profonda  dissimu- 
lazione essi  si  studiarono  di  coprire  i  loro 
pravi  disegni,  con  procrastinare  e  con  pre- 
testi. Fu  a  Vagliadolid  che  a' 17  febbraio 
1 5o9  svelò  quasi  tutto  all'ambasciatore 
Francesco  Corner,  il  gran  capitano  Gon- 
salvodeCoi*dova,  che  malcóntentodel  co- 
m'era stato  trattato,  offri  va  il  suo  braccio 
e  valore  alla  serenissima  repubblica.  La 
commedia  spaguuola  volgeva  al  fine,  con 
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bandirsi  per  Yagliadolid  l'S  marzo,  chi 
volesse  portar  denari  per  la  guerra  con- 
tro i  veneziani,  e  con  licenziarsi  a'io  l'o* 
ratore  Francesco  Corner.  Alcuni  attri- 
buirono tutto  il  macchinamento  all'am- 
bizioso cardinal  d'Amboise  per  ottenere 
per  se  il  papato  e  al  re  di  Francia  l' ira- 
pero.  Da  per  tutto  si  armava  e  si  faceva- 
no fortificazioni.  All'ansietà  in  che  erano 
i  veneziani  d'una  guerra  tremenda,  s'ag- 
giunsero spaventevoli  avvenimenti  ad  at- 
terrire  gli  animi,  come  il  disastroso  in- 
cendio dell'Arsenale  a'i4  marzo,  di  cui 
feci  parola  nel  §  XIV,  n.  4»  «  fu  ventura 
che  4000  barili  di  polvere  nel  dì  innan- 
zi eransi  imbarcati  per  Cremona,  altri- 
menti tutta  la  città  avrebbe  potuto  cor- 
rer pericolo  d'esser  dall'infernale  esplo- 
sione sov  ver  ti  ta.Giungendo  da  Ro  ma  dal  - 
l'oratore  Giorgio  Pisani  e  da  varie  parti 
altre  notizie  della  giurata  lega  offensiva, 
tuttavia  la  repubblica  poneva  in  ope^ 
ra  ogni  mezzo  per  dissipare  o  almeno  al- 
lontanare il  sovrastante  perìcolo,  e  gradì 
l'offerte  di  mediazione  del  re  d'  Inghil- 
terra. Si  rivolse  anche  al  Papa,  che  pur 
mostrava  quasi  un  pentimento  de'  vin- 
coli da  lui  incontrati  co'principi  della  le- 
ga e  un  desiderio  di  stornare  dall'  Italia 
i  perìcoli  ond'era  minacciata,  offrendogli 
la  restituzione  di  Faenza  e  Rimini^  e  di 
venire  a  componimento  sopra  ogni  altra 
differenza,  ma  invano.  Né  si  lasciò  di  far 
tentativi  coli' imperatore,  scuoprendogli 
le  mire  del  cardinal  d'  Amboise  per  oc* 
cupare  ili.^  grado  spirituale,  e  quelle  di 
Luigi  XII  pel  temporale  in  pregiudizio 
suo  e  di  Germania  (è  curioso  il  ricorda- 
re, quanto  narrai  nel  voi.  XV,  p.  285, 
che  alla  morte  di  Giulio  11  l'imperatore 
brigò  di  cambiare  il  manto  imperiale  pel 
triregno;  così  egli  aspirava  a  un  tempo  al- 
la dignità  che  avea,  ed  a  quella  che  va- 
gheggiava) ,  ma  non  trovarono  ascolto. 
Il  momento  era  supremo,  e  il  doge  Lo- 
redano  fino  da'  17  gennaio  raccolto  il 
gran  consiglio,  smunto  e  addoloralo  dis- 
se: Esser  questa  terra  foudata  da'proge- 
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nitori, da  umili  case  e  ioGoii  abituri,  per-  • 
veuuta  col  divino  aiuto  a  tanta  altezza, 
cbe  moftse  l'odio  de'principi ,  iograti  a' 
Mioi  beoencii,  massime  il  re  di  Francia, 
per  marciare  alla  testa  de'suoi  nemici,  e 
ricbiamato  l'ambasciatore,  per  torre  lo 
fttato.'  Esortò  pregare  Dio ,  emendare  i 
corrotti  costumi,  lare  giustizia,  procede- 
re neireiezioni  senza  broglio,  e  di  con- 
correre tutti  colle  sostanze  e  la  vita  a 
conservare  un  bello  stato  e  la  fi  berta.  A. 
darne  peli .°  l'esempio,  dopo  il  banchet- 
to del  giorno  di  s.  Marco ,  metterebbe  i 
»uoi  argenti  alla  zecca,  facessero  gli  al- 
tri lo  slesso.  Quindi  tutto  fu  movimen- 
to  di  guerra.  Già  erano  penetrate  le  gen* 
ti  francesi  sul  territorio  veneziano,  le  pon* 
tifìcie  sulle  terre  di  Ravenna  e  Cervia, 
avendo  il  Papa  dichiarato  capitano  ge- 
nerale di  s.  Chiesa  il  prode  nipote  Fran- 
cesco M.*  I  duca  d'Urbino.  Allora  la  re- 
pubblica s'  appigliò  ad  ogni  mezzo  che 
le  suggeriva  la  propria  difesa,  a'24  apri- 
le eccitò  il  Beiitivoglio  al  riacquisto  di 
Bologna,  ed  a'5  maggio  ordinò  ad  An- 
gelo Trevisan  capitauo  generale  di  dan- 
jiieggiare  quanto  più  potesse  le  coste  di 
Bouiagna.  Già  il  Papa  in  conformità  a 
quanto  erasi  impegnato  co'suoi collegati, 
aveaeroanatoa'ay  aprile i5o9  la  sua  bol- 
la di  scomunica  contro  la  repubblica,  cui 
tacciando  d'ingratitudine  siccome  quel- 
la che  cresciuta  e  falla  potente  pe' favo- 
li, pe'privilegi  e  perfino  pe'denari  della 
s.  Sede,  era  divenuta  sì  orgogliosa  da  re- 
car molestia  a' vicini  e  invaderne  le  ter- 
le,  com'era  avvenuto  specialmente  non 
ha  molt'annidi  quelle  del  duca  di  Fer- 
rara feudatario  della  s.  Sede,  e  di  mol- 
te perfino  alla  medesima  pontificai  Sede 
iiinnediblamente  apparteuenti  ;  ne  aver 
valso  a  ottenerne  lu  piena  restituzione, 
ne  Tarn  monizioni  papali,  ne  gli  uflìzi  di 
CcKiire;  olire  a  ciò  aver  essa  repubblica 
ricettato  i  ribelli  Benlivogli  di  Bologna, 
aver  posto  impedimenti  alle  nomine  pon- 
tificie u'vari  vescovati  e  benefizi  eccleiìia- 
slicii  voler  essa  render  giustizia  a  modo 
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tuo  agli  ecclesiastici,  aoa  dar  corto  a're- 
scritti  apostolici»  non  tollerar  legge  né  co  • 
mando.  E  mentre  egli,  il  Papa,  sforzava-* 
si  a  ridurre  a  pace  tutti  i  priocipi  cristia- 
ni e  unirli  in  una  lega  generale  contro 
gì'  infedeli ,  essere  a  ciò  ostacolo  t  veoe- 
tiani ,  opponendo  i  principi  doq  potersi 
indurre  a  combatter  gl'infedeli,  perchè 
mentre  le  loro  cure  fossero  altrove  ri- 
▼olte,  avrebbero  potuto  i  veneziani  pro- 
fittarne per  molestare  i  loro  sudditi  e  in- 
▼aderne  gli  stati.  Laonde  da  tanto  mo- 
tivo eccitato,  egli  dava  di  piglio  all'armi 
temporali  e  spirituali  e  pronunziava  so* 
leune  Scomunica  e  Interdetto  (^.)  eoa- 
tro  tutto  lo  stato  Venezia no,se,  fra  24gior- 
ni,  di  tutto  non  facessero  emenda,  per- 
mettendo a  chiunque  di  muovere  contro 
di  loro  e  di  spogliarli,  e  impedire  il  loro 
traffico  e  far  loro  insomma  tutto  il  mala 
possibile,  rinnovando  le  scomuuiche  [già 
contro  i  medesimi  veneziani  pronunzia- 
te da  Clemente  V  e  Sisto  IV.  Il  gover- 
no veneto  alla  notizia  di  si  veemente  bol- 
la, profondamente  addolorato  e  non  per- 
ciò smarrito  dell'animo,  raccolse  il  col- 
legio e  il  consiglio  de*Dieci,  nel  quale 
venne  deciso  di  nou  permettere  la  pub- 
blicazione della  scomunica,  severamente 
vietando  a  ciascuno  di  riceverla,  e  depu- 
tando vigili  guardie  a  staccare  ogni  car- 
tello che  trovassero  sulle  mura;  indi  inu- 
tilmente il  senato  procurò  giustificarsi  col 
Papa  e  co' cardinali,  e  deplorabilmente 
credendo  evitare  la  conseguenza  della  sen- 
tenza, consultò  poi  co'dottori  in  teologia 
per  fare  un'appellazione  al  futuro  conci- 
lio, non  ostante  le  proibizioni  surriferite 
di  Pio  11  e*Sislo  IV,  e  fu  deliberato  man- 
darla in  Ungheria  al  loro  amico  arcive- 
scovo di  Slrigonia  Tommaso  Bakacs  o 
Bacoczi,  da  Alessandro  VI  creato  cardi- 
nale ad  istanza  del  re  e  del  senato  vene- 
to, che  essendo  patriarca  di  Costantino- 
poli (allora  nou  lo  era:  leggo  nella  Pur» 
pura  Pannonica^  p.  1 16,  che  il  cardina- 
le recatosi  nel  1 5 1 3  a  Roma  per  l'elezio* 
uè  di  Leone  X ,  questi  lo  dichiarò  pa** 


VEN 

triarcà  di  CosUotinopoli  in  partibiu  e 
legato  a  lalcre  per  la  crociata  coatro  I 
turchi),  era  uno  de'4  pairiarciit  ateati 
Incolta  di  eoDfocare  concilio  (è  vietalo  il 
celebrare  alcun  Concilio  o  Sinodo  gene- 
rale senza  T  autor  ita  del  Pap,  perciò 
eoo  quella  di  s.  Silvestro  i  si  celebrò  nel 
SiS  quello  di  Nicea,  che  fu  il  i.^  Ecume- 
nicoj  spelta  al  Papa  l'approvarlo.  Tan- 
ta autorità  hanno  i  concilii ,  quaula  ne 
ricevono  dalla  s.  Sede.  Si  ponno  vedere 
i  ricordali  aiiicoli,  ed  i  relativi  al  Pri" 
mato,  allo  Scisma^  b\\*  Eresia)  ^  come 
uarra  il  prof.  Romanin.  Aggiunge ,  che 
la  polista  di  appellazione  fu  portata  di 
nascoslo  da  due  corrieri  a  Roma,  ed  af- 
fissa alle  poi'tedella  basilica  Vaticana,  ed 
il  Papa  vi  rispose  dal  canto  suo,  dichia* 
randola  illegale,  nulla  e  irrita.  La  ripro- 
vò solennemente  colla  bolla  Suspcctire» 
gfmitiisf  deli.^  luglio  iSog,  Bull,  Rom* 
t.  3 ,  par.  3  ,  p.  3 1 2  :  Extensio  Consti» 
lulionis  a  Pio  II  ediiae^  contra  appel* 
Itmtesa  Romano  Ponti/ice ,  ad  fatar  utn 
Cotìcilium^  eorumque  complices  et  fan* 
tores.  Perciò  gli  animi  sempre  più  si  e* 
siioeriiavaao,  e  la  repubblica  vedendo  di 
nulla  poter  otteuet*e  dal  Papa,  si  volse  di 
nuovo  a  tentar  di  staccare  dulia  lega  l'im- 
peratore, offrendogli  200,000  fiorini  del 
Reno  e  ogni  sussidio  per  V  acquisto  del 
Milanese,  se  acconsentisse  allearsi  con  es- 
sa. In  Roma  ancora  risiedeva  l'ambascia- 
tor  veneto.  Intanto  ardeva  la  guerra,  e 
gli  avvenimenti  si  succedevano  con  tate 
rapidità  da  non  lasciar  tempo  a  matura- 
re e  condurre  al  termine  alcun  buono 
provvedimento  ne  delle  armi  ne  della 
politica.  I  francesi  dopo  avere  nell'aprile 
per  un  araldo  dichiaralo  guerra  alla  si- 
gnoria, col  formale  gettilo  d'un  guanto 
insanguinato  di  disfida,  uel  modo  naiTalo 
dal  cav.  Mu tinelli,  negli  Annali  Urbani^ 
fin  da'i5  ni  dire  del  Rinaldi  aveano  già 
cominciato  le  ostilità  in  Lombardia,  e 
d'accordo  con  loro  opera  vano  il  marchese 
di  Mantova  entralo  nella  lega,  e  il  duca 
d'Urbino  colle  genti  papaU  io  Romagna. 
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Le  milizie  venete  comandate  dal  conte 
di  Pìtigliano  e  dall'  Alviauo  trovavansi 
ben  animate  a  Pontevico  sull'Oglio,  ma 
differentemente  opinavano  i  due  capita- 
ni e  gli  altri  principali  dell'esercito ,  gli 
uni  proponevano  piombare  sul  Manto- 
vano, altri  sul  Milanese  passando  l'Adda. 
L'Alviano,  d'  animo  ardito  e  intrapren- 
dente, voleva  andar  direttamente  a  Lodi 
e  passar  l'Adda,  tenendo  per  fermo  che 
i  francesi  non  sarebbero  in  grado  di  re* 
sislei*gli ,  non  ancor  raccolti  e  non  pre* 
sente  il  re.Esebbene  il  cauto  Orsini  con- 
te di  Pitigliano,  stimasse  troppo  rischio* 
so  il  colpo  e  meglio  attendere  alla  difesa 
de' propri  confini  e  riacquistar  i  luoghi 
di  qua  dall'Adda,  fu  vinto  il  partito  del- 
l'Alviano.  Dice  il  Muratori:  Il  saggio  con- 
te di  Pitigliano  era  costante  in  sostenere^ 
che  il  meglio  era  di  temporeggiare,  e  via- 
cere  colla  spada  nel  fodero,  o  pure  d'a* 
spettar  buona  congiuntura  per  assalire. 
Diverse  pure  furono  le  opinioni  del  con- 
sultalo cenato,  che  però  si  rimise  a'capi- 
tani  ch'erano  sul  luogo.  Alle  grida  Ita» 
Uà  e  liiferlà,  per  persuadere  i  popoli,  i 
veneziani  non  procedere  a  conquiste,  ne* 
primi  di  maggio  respinsero  un  corpo  fran- 
cese che  voleva  passar  l'Adda,  e  ripi*eso 
Treviglio  lo  saccheggiarono,  facendo  di- 
stinti capitani  prigioni.  Il  bottino  di  Tre- 
viglio riuscì  fatale  e  disordinò  le  truppe, 
perché  molti  soldati  poco  avvezri  alla 
disciplina  andarono  a  venderlo  nelle  cit- 
tà vicine,  e  gli  stradioli  e  altre  genti  tar- 
davano recarsi  al  campo.  Del  che  profit- 
tarono i  francesi  per  passare  l'Adda  a  Cas- 
sano, luogo  acconcio  per  la  sua  postura 
elevala,  circondato  da  un  canale  del  fiu- 
me che  facendone  un'  isola  lo  rafforza, 
piantato  allora  d'  alberi  opporlunissimi 
a  coprire  le  guerresche  operazioni  e  al- 
l'imboscate. Dal  qual  luogo.  Luigi  XII 
venuto  all'esercito,  mosse  contro  Rivolta, 
posta  pure  sulle  ripe  dell'Adda,  che  nou 
potè  a  lungo  difendersi,  poi  verso  Pandino 
nella  speranza  d'  aver  Cremona.  Il  qual 
pensiero  gli  sarebbe  assai  probabilmente 


aSi  YEN 

Andato  fdllito,  te  Tetercito  venetiano  te- 
neodoù  nella  sua  vantaggiosa  posiziona 
avesse  evitato  la  l>altaglia,  costringendo 
il  re  a  ritirarsi  per  la  mancanza  da' vive* 
ri,  cosa  temuto  dal  suo  vecchio  capitano 
Gian  Jaco|>o  Trivulzio,  che  il  passaggio 
dell'Adda  avea  sconsigliata  Ma  non  sep* 
pe  contenersi  l'Àlviano,  e  il  suo  ordine  di 
combattere  ogni  cosa  guastò.  Lasciato  il 
forte  alloggiamento  per  far  fronte  a'fran- 
cesi  comandati  da  Carlo  Chaumont  si- 
gnore d*  Amboise,  fratello  del  cardinal 
Giorgio,  s'era  avanzato  verso  di  essi:  col- 
locati i  suoi  fanti  colTartiglieria  sopra  un 
argine  elevato  lungo  un  torrente  allora 
asciutto ,  assalì  impetuosamente  la  ca- 
ìralleiia  nemica  sopra  un  suolo  coperto 
df  vigneti  che  impedì  vale  il  Ubero  movi- 
mento e  la  respinse.  Intanto  però  arrivò 
il  re  col  grosso  dell'  esercito,  mentre  in- 
vece quello  del  Pitigliano  rimanevasi  an- 
cora addietro;  una  dirotta  pioggia  soprav- 
venuta avea  reso  sdrucciolevole  il  terreno; 
tuttavolta  il  valore  del  generale  s'era  tra- 
sfuso nelle  sue  genti,  le  quoli  sostenne- 
ro ben  3  ore  con  ammirabile  intrepide2- 
M  il  terribile  urto  :  la  fanteria  italiana  di 
Dionisio  Naldi  di  Brisighella  ^  chiamata 
con  questo  nome,  si  mostrò  degna  di  sua 
riputazioue  e  del  suo  capitano.  Ma  alfine 
le  truppe  venete  accerchiate,  incalzate, 
non  sostenute  a  tempo  dal  Pitigliano,  fu^ 
rono  messe  in  rutta;  l'Àlviano  stesso  fe- 
rito in  volto  fu  preso,  grande  fu  il  numero 
de'  feriti  e  de'  morti,  più  di  4ooo  (altri 
vogliono  un  numero  assai  maggiore,  al- 
meno 6000,  pili  di  fanteria,  perché  la 
cavalleria  non  tenne  saldo,  leggoin  Mura- 
tori);intaDto  l'esercito  del  Pitigliano  rima- 
sto salvo,  potè  tranquillamente  ritirarsi 
per  attendere  inuovi  eventi.  Tale  fu  l'in* 
fausto  esito  della  battaglia  di  Vailate  odi  A- 
goadello  nella  Ghiaradadda,  combattuta 
il  1 4  maggio  1 5o9  e  che  apriva  la  serie  di 
quelle  sciagure  che  condor  doveano  la 
repubblica  di  Venezia  agli  estremi.  Pei* 
questo,  per  la  sua  rinomanza,  per  deno- 
minarla alcuoi  Agoadello,  i  veneiiaai  e 
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altri  italiani  di  Vaila  o  di  Gbiaradadda, 
altri  quasi  facendone  perciò  di  uo  com- 
battimento  due,  riportai  ì  particolari  del 
prof.  Romanin.  Agnridello  o  Agaadel  è 
uella  provincia  di  Lodi  e  Crema,  posto 
sopra  un  canale  fra  l'Adda  e  il  Serio  •  G>n 
sommo  valore  si  coml>attè  da  ambe  le 
parti,  tranne  i  fuggiti  dalle  genti   della 
repubblica.  Tutto  l'esercito  francese  uni* 
to  pugnò.  Se  tutta  l'armata  veneta  uni- 
ta fosse  stata  a  fronte  de'nemici,  poteva 
esser  diverso  il  fine  di  quella  giornata, 
come  pensa  Muratori.  Ma  il  Rinaldi  di- 
ce che  contro  i  veneti  pugnò  anche  il  cie- 
lo, percuotendoli  colla  grandine  accom- 
pagnala da  rabbiosi  venti.  Luigi  Xil  so- 
lennizzò in  pili  forme  quella  vittoria  ,  e 
ordmò  che  si  fabbricasse  una  chiesa  coi 
titolo  di  s.  Maria  della  Vittoria.  Mandò 
l'Àlviano  prigione  in  Francia  nel  castel- 
lo di  Loches,  e  vi  restò  3  anni.  Al  triste 
annunzio  della  rotta  del  beli' esercito , 
grande  fu  lo  spavento  in  Venezia,  indi- 
cibile il  dolore.  Il  doge  ripreso  animo  a- 
dunò  il  senato  per  deliberare  sui  prov- 
vedimenti da  prendersi,  per  terra  e  per 
mare.  Paolo  Barbo  vecchio  procuratore, 
uomo  savio  e  di  molta  esperienza  negli 
affari,  che  da  parecchi  anni  non  piìi  in- 
terveniva a'consigli,  cominciò  a  lagrima- 
re  e  disse  alla  moglie:  dafne  la  vesta  cfic 
vogio  andar  in  Pregadi  e  dirguairopa^ 
role  e  pò  morir!  Sebbene  egli  desse  le  co- 
se per  disperate,  pure  propose  vari  prov- 
vedimenti  a  farsi  per  la  salvezza  princi- 
palmente della  repubblica.  Fu  delibera- 
to far  nuove  raccolte  di  truppe  e  di  de- 
naro; si  scrisse  al  Pitigliano  e  al  provve- 
ditore Grilli,  che  il  governo  non  si  era 
punto  smarrito  dell'  animo  ,  anzi  voler 
fare  magnanimamente  ogni  provvisione, 
e  giacché  le  loro  genti  d'arme  eran  sal« 
ve  si  riducessero  in  luogo  sicuro.  Nello 
stesso  senso  fu  scritto  a  varie  corti,  ma 
a'  veneti  cardinali  Domenico  Grimani  e 
Marco  Cornaro  a  Roma  molto  sommes- 
samente a'ai  maggio,  rinnovando  le  prò  • 
teste  di  restituzione  delle  4  tCK^e  conte- 


VEN 

•tate  del  Papa;  pentasfa  questi  alla  ro« 
"viaa  ond'era  tutta  Italia  minacciatay  f  o« 
lesse  riaccogliere  i  Teneiiaoi  in  conto  di 
liuooi  e  divoli  figli.  Pronti  a  licensiare 
da  Venexia  i  Bauli  togli ,  ed  eseguire  la 
ponlificia  volontà  nel  conferire  vescova* 
ti  e  benefisi.  11  possedimento  della  Ter- 
raferma era  divenuto^  a' veneziani  indi- 
spensabile :  perduta  la  preminenza  sui 
mare,  in  maggior  pericolo  le  terre  loro 
nel  Levante,  copilo  li  immensi  impiegati 
io  fieni  stobiliy  le  sussistenze  della  città 
ritirate  in  gran  parte  dalle  vicine  provin- 
eie  soggette}  rendevano  necessario  il  ria- 
verle a  qualunque  patto  si  fosse.  Perciò 
fu  volta  ogni  cura  a  rappacificare  1*  im- 
peratore, contenta  la  repubblica  riaver  le 
lene  a  titolo  di  feudo,  bramare  cimser- 
Tarsi  a  lui  unitissima  in  perpetua  confede- 
razione,pronta  a  restituire  Tiieste,  Poi  de* 
none,  Gorizìa;ed  olire  i  già  offerliaooyooo 
Corini,  altri  5o,ooo  l'anno  per  io  anni. 
Intanto  le  cote  veneziane  andavano  sem« 
pre  più  a  precipizio;  gran  disordine  re- 
gnava nel  campo,  non  si  riusciva  a  met- 
ter insieme  conveniente  esercito,  i  nemi- 
ci ognicfi  piìi  avanzavano.  Pizzighettone 
si  difendeva,  Bergamo  e  Breicia  aveano 
capitolato,  la  Valcamonica  si  ribellava. 
111.*  giugno 1 509  tranne  Pizzighettone, 
Cremona  e  A  sóla,  tutto  in  Lombardia  a* 
veano  occupolo  ì  francesi.  Ne  meglio  an- 
davano le  cose  nel  VenetO|  nella  Puglia, 
nella  Romagna.  In  questa  il  duca  d'Ur- 
hino^  come  narrai  in  quell'articolo,  col- 
Tarmi  o  cogli  accordi  ricupeiò  Ravenna, 
Cervia,  Rimini,  Faenza,  Russi,  Brisigbel- 
la  e  altri  luoghit  la  guerra  cominciala  a' 
a5  aprile,  terminò  a'3i  maggio.  Nello 
stessoi  509  era  no  stali  fatti  Pietro  Landò 
e  Francesco  Marcello  provveditori  di  Ra- 
venna, e  podestà  Luigi  Marcello,  e  furo- 
no gli  ultimi., Raccoglievansi  quotidiana- 
mente i  consigli  ad  assicurare  Venezia 
per  ogni  evento.  La  serie  de'  fatti  e  la 
mancanza  di  documenti,  d»cc  il  prof.  Ro- 
loanin^  smentisce  Tasserto  di  diversi  sto* 
rici|  die  la  repubblica  rinunziò  spoota- 
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Deameote'alla  difesa  delle  città  e  sciolse 
ì  sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà,  per* 
•ino  lodandola  come  supremo  tratto  di 
avvedutezza  politica  a  altri  biasimandola 
qual  prova  d' estrema  debolezza.  Tutta- 
via non  voglio  tacere  che  diversi  storici 
veneziani  sostengono  il  contrario^ed  il  con- 
te Girolamo  Dandolo,  La  caduta  della 
repubblica  di  F^^enezia^  libro  stampato 
l'anno  precedente  a  quello  del  prof  Ro« 
manin  ,  ha  dichiarato,  w  L*a  repubblica 
sciogliendo  le  provincie  dalla  fede,  quan- 
do le  sorli  della  guerra  la  forzavano  ad 
abbandonarle,  faceva  atto  di  singoiar  sa- 
pienza politica.  Ritornata  al  loro  posses- 
so, non  ebbe  cosi ,  se  non  a  rimunerare 
quelli  fra'sudditi  che  più  le  si  erano  ma- 
nifestati arfetluosamente  divoli  ".  La  re* 
pubblica  tentò  con  maneggi  diplomatici 
di  pacificare  i  suoi  nemici  e  di  staccarne 
alcuni  dalla  lega,  e  resistè  per  quanto  po- 
tè colle  armi ,  solo  cedendo  a  palmo  a 
palmo  il  terreno.  Il  Pitigliano  perduta 
Brescia,  si  ridusse  a  Peschiera  e  poi  % 
Verona ,  che  si  raccomandò  ben  forlifi* 
care,  non  essendovi  altra  fortezza  fino  a 
Fusine.  Si  mandarono  provveditori  a  Vi- 
cenza e  Padova,  e  s'incaricò  il  capitano 
di  Rovigo  a  distrarre  il  duca  di  Ferrara 
dalla  guerra,  proponendogli  un  compo* 
nimenlo  circa  al  Polesine.  Correndo  pe« 
rò  le  cose  rovinosamente,  s'introdussero 
pratiche  pure  col  re  di  Francia,  e  col  re 
di  Spagna  offrendogli  la  restituzione  del* 
le  terre  di  Puglia.  Calale  le  genti  impe- 
riali ,  già  avendo  consegnato  Gorizia  e 
Trieste,  oltre  lioveredo  e  il  castello  di  Ri- 
va al  vescovo  di  Trento,  per  guadagnar- 
si runiino  dell'imperatore,  la  repubblica 
gli  fece  inoltre  cedere  Verona  e  Vicenza^ 
dicendo  volerle  da. lui  riconoscere.  In  Vi* 
cenza  le  truppe  commisero  enormi  fatti. I 
padovani  pregarono  il  senato  a  non  ceder 
la  loro  città,  ed  ebbero  promesse  di  dife* 
sa;  ma  avvicinatosi  il  commissario  impe« 
riale,  i  nobili  specialmente  bramando  gra- 
tificarsi con  Cesare  gli  dierono  la  città. 
Treviso  ricevuta  V  intimazione  degl'  im- 
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perialtytì  mantenne  feileie.  Anche  il  Friu- 
ìi  in  gran  parte  si  sotleoeva ,  e  Utline 
mandò  a  Venezia  a  domandai*  stradioti 
per  difendersi.  Cittadella  all'  incontro  si 
perdeva  per  tradimento  di  Pandolfo  Ma- 
late^ta.  Frattanto  cadde  Cremona  e  Tal- 
tre  terre  di  Lombardia,  la  Venezia  la  prò* 
ceuione  del  Corpus  Domini  si  fece  sen- 
ta pompa,  stante  la  scomunica.  Un  qual- 
che raggio  di  speranza  pareva  spuntare. 
Giulio  II,  che  nel  fondo  del  suo  animo 
non  vedeva  voloiitieri  tutte  c^uell'  armi 
straniere  in  Italia,  mostrava  qualche  in- 
clinazione  ad  un  componimento,  e  per 
lettere  del  cardinal  Grimani  seppe  il  go- 
verno ch'egli  avrebbe  gradito  6  amba- 
sciatori. Il  senato  desiderosissimo  di  far 
ksvare  le  censure  che  più  pesavano  del- 
l'armi nemiche,  a'6  giuguoiSog  appro* 
vava  che  gli  ambusciutori  fossero  nomi* 
nati  e  furono:  Domenico  Trevisan,  Leo- 
nardo Mocenigo,  Alvise  Mali piero.  Pao- 
lo Cappello,  Paolo  Pisani,  Girolamo  Do- 
na. A'30  giugno  die'Ioro  la  commissione 
d' esporre  a  Sua  Santità  ,  come  fossero 
ilhmitati  i  disegni  de'fraiicesi;  aver  la  re* 
pubblica  più  volte  mandato  all'impera- 
tore per  unirsi  con  lui  e  colla  s.  Stde^  ma 
non  aver  inai  dato  ascolto  a'  messi ,  per 
edetto  d'alcuni  che  lo  circondavano;  vo- 
lesse dunque  il  Papa  supplicare  l' impe- 
ratore a  non  prestare  orecchio  a'france- 
siy  non  procedere  più  oltre  e  lo  sollecitas- 
se alla  lega;  non  volesse  Sua  Santità  per- 
mettere che  i  particolari  veneziani  solFris- 
sero  danni  nelle  loro  possessioni  e  averi 
in  Romagna,  liberasse  i  rettori  prigioni, 
e  restituisse  l'artiglierie;  lodar  molto  l'i- 
dea d'una  guerra  contro  gl'infedeli,  ma 
non  nominasse  la  repubblica  finché  la 
faccenda  non  fosse  ridotta  ad  atto,  per 
non  esporla  a' confini  senza  frutto.  Fi- 
nalmente domandare  un  capitano  da  sce- 
gliersi tra  Giampaolo  Baglioni,  Lorenzo 
da  Ceri  e  Troilo  Savelli,  e  la  restituzio- 
ne del  denaro  pagato  per  le  condotte  de- 
gli Orsini  e  de'Savelli;^iustificare  per  ul- 
timo l'iiuposizioDe  delle  decime  ecclesia- 
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stiche  già  ooncesie  da  Paolo  II  e  tucoét* 
•ori  contro  gl'infedeli.  Rialzavano  altre- 
sì le  speranze  de' veneziani  alcuni  segni  dì 
disgusto  che  già  cominciavano  ad  appa« 
rire  fra  Massimiliano  I  e  Luigi  XII ,  il 
malcontento  de' popoli  verso  i  nuovi  do- 
minatori per  le  violenze  e  angherie  cha 
commettevano  d'ogni  specie,  riaccenden- 
do loro  il  desiderio  dell'antico  governo. 
L'  1 1  luglio  già  erano  insorte  diverse  ter« 
re,  tosto  sostenute  da' veneziani,  così  Pa- 
dova dopo  4^  giorni  d'aspro  governo  al 
grido  Marco  Marco  tornò  a'  1 7  al  do« 
minio  veneto,  giorno  di  s.  Marina,  per- 
ciò poi  solenuizzato  ,  come  notai  nel  § 
V  III,  n.  8»  descrivendo  la  chiesa.  Le  chia- 
vi di  Padova  in  essa  depositate,  orasi  ve- 
dono affisse  nel  muro  del  chiostro  del  se- 
minario patriarcale.  La  fedeltà  di  Tre- 
viso e  la  ripresa  di  Padova  dierono  ani- 
mo ad  altre  d'inalberar  di  nuovo  la  ban- 
diera della  repubblica.  Ma  già  a'  pri  mi 
d'agosto  si  moveva  il  marchese  di  Man- 
tova per  uoii*si  col  general  francese  la  Pa- 
tisse a  Verona,  nel  tempo  stesso  che  Mas- 
similiano I  scendeva  finalmente  in  per- 
sona con  esercito  dal  Trentino,  per  accor- 
rere alia  difesa  del  Vicentino  e  al  riacqui- 
sto di  Padova.  Non  tralasciavasi  perciò  ì 
maneggi  di  pace,a'quali  prima  di  parti- 
re avea  dato  orecchio  l'imperatore,  fat- 
ti dal  priore  della  Trinità,  e  giunto  a 
Cassano  l'invio  alla  signm'ia  per  sentirne 
l'intenzioni,  volerle  restituire  tutte  le  ter- 
re con  censo  onesto.  Rispose  la  signoria 
esser  pronta  a  tutto  e  alla  lega  pel  ricu- 
pero del  Milanese,  e  attendere  un  orato- 
re per  trattare.  Ma  nulla  concludevasi  e 
già  le  bande  tedesche  scorazzavano  nel 
Friuli,  da  Treviso  uscendo  i  veneti  a  re- 
primerle. Riuscì  ai  veneto  capitano  Lu- 
cio Malvezzi  di  far  prigione  il  marchese 
di  Mantova  Francesco  11  Gonzaga.  Con- 
tlotto  a  Venezia  di  notte,  gridò  il  popo- 
lo: appicca^  appicca  il  iraililore.  Fu  po- 
sto in  una  stanza  della  torricella,  per  lui 
liccamente  addobbata.  Ciò  saputosi  dal 
conte  di  PitigliaaOi  che  stava  alia  difesa 
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dì  Padova,  si  rate  la  barba  cli'erati  fat- 
ta crescere  dalla  battaglia  di  Ghiaradad- 
da.  Padova  era  stata  ben  fortificata  e  mu- 
nita, e  stiroavasi  di  suprema  importanza 
per  tutto  il  successo  della  guerra.  Intan- 
to Mauimiliano  s'avvicinava,  e  fatto  for- 
te dal  Palisse  eoo  genti  francesi,  dal  du- 
ca di  Ferrara  Alfonso  J,  per  le  cui  osti* 
Jità  era  stalo  confiscato  il  tuo  palazzo  in 
Venezia,  e  dal  Papa,  dicetasi  il  suo  eser- 
cito di  ben  80,000  uomini.  Pose  l'asse* 
dio  a  Padova  ,  mostrandosi  instancabile 
nel  visitare  le  opere  d' assedio,  nel  solle- 
citare e  incoraggiare.  Comincialo  nel  5.* 
giorno  il  bombardamento,  aperte  ampie 
breccie  nelle  muraglie,  l'assalto  non  potè 
eseguirsi  per  l'acqua  introdotta  da'pado- 
vani  nelle  fosse  che  circondavano  la  cit- 
tà; e  quando  fu  dato,  venne  valorosamen- 
te respinto.  Tornati  i  tedeschi  a  nuovo 
sperimento,  saltarono  per  aria  per  le  mi- 
ne poste  al  bastione  da  loro  preso,  ed  una 
vigorosa  sortita  del  capitano  Gitolo  do  Pe- 
rugia rincacciò  grimperiali.  Quésti  si  ri* 
tirarono,*  ciò  spinti  anco  dalla  di&cordia 
co'francesi  e  cogl'ilaliani,  lasciando  ten- 
de e  gran  parte  delle  bagaglie  per  mole- 
stare ferocemente  Vicenza,  Mestre  e  al- 
tri luoghi  sino  a  Marghera.  11  senato  non 
permise  alPitigii  ano  d'uscire  a  dargli  bat- 
taglia ,  certo  della  vittoria,  pel  disordine 
che  regnava  tra'  nemici.  Tornati  essi  a 
Padova,  i  I  doge  in  pieno  consiglio  rap- 
pr  esentò  come  dalla  sorte  di  Padova  di- 
pendesse quella  della  repubblica ,  come 
gli  occhi  del  mondo  erano  rivolti  a  que- 
sto grande  evento,  perciò  doversi  raddop- 
piare i  soccorsi  e  accorrere  alla  sua  dife- 
sa; ondea'5  settembre  co'fìgli  suoi  Alvise 
e  Bernardo  partirono  per  Padova  1 76  no- 
bili, il  senato  incoraggiando  il  presidio,  i 
cittadini,  i  contadini  a  mantener  in  glo- 
ria il  nome  veneziano.  Inutilmente  riu- 
scendo il  più  terribile  fuoco  deirartiglie- 
rie,  per  le  pronte  riparazioni  de'difen^o- 
ri,  l'imperatore  cercò  muovere  contro  la 
repubblica  anche  il  re  d'Ungheria  ecci- 
tandolo al  riacquisto  della  Dalmazia ,  e 
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con  lettere  scagliate  con  frecce  nella  cit- 
tà animava  i  cittadini  a  tornare  al  loro 
vero  e  legittimo  principe,  con  vantaggio- 
se promesse ,  abbandonando  i  veneziani 
ribelli  scomunicati.  Vane  |)ai*ole,  che  au- 
mentarono l'ardore  ne'(lifensori,col  quale 
energicamente  a'ac)  settembre  respinsero 
l'assalto  a  porta  Codalunga,  obbligando 
itlfiue  il  nemico  a  levar  l'assedio  a'2  ot- 
tobre, e  l'imperatore  ritiratosi  in  Vicen- 
za poco  dopo  tornò  in  Germania.  Ilfal- 
lito  tentativo  contro  Padova  scemò  di 
molto  la  riputazione  dell'  imperatore  e 
accrebbe  i  disgusti  di  questo  co'francesi, 
da  cui  diceva  non  aver  ricevuto  quegli 
appoggi  che  a vrebber  dovuto,  e  diede 
per  lo  contrario  ardire  a'  veneziani  di 
spingersi  innanzi  a  riacquistare  le  peidu- 
te  città.  Fin  da  quando  Massimiliano  I  si 
accingeva  all'  assedio  di  Padova,  la  re- 
pubblica destituita  d'ogni  appoggio,  ab- 
bandonata alle  sole  sue  forze,  disperata 
di  poter  ottenere  pace  da  alcuno  de'suoi 
nemici ,  pacche  il  Papa  slesso  or  dava 
buone  parole, or  tornava  sulle  furie,  poi- 
ché scontento  de'france»i,  ripugnava  d'u- 
nirsi ooU'imperatore  che  avrebbe  chiesto 
al  solito  mollo  denaro,  riconciliandosi  col- 
la repubblica  temeva  per  le  terre  di  Ro- 
magna; erasi  decisa  l'i  i  settembre i Sog 
hv  conoscere  al  sultano  che  la  lega  de' 
principi  volgerebbesi  infine  a  suo  danno, 
mentre  Venezia  all'incontro  a  veagli  sem- 
pre serbata  fede, e  se  soccorsa  farebbe  dis- 
solverne l'unione;  più  gli  domandò  sus- 
sidi! di  truppe,  e  un  prestito  di  100,000 
ducati,  da  restituirsi  la  metà  in  panni,  tra- 
lasciando di  prenderli  da'nemici  ragusei, 
fiorentini,  anconitani,  genovesi,  catalani, 
e  per  l'altra  metà  ottn  gioie  in  cauzione. 
Indi  eccitò  il  soldano  d'Egitto  a  rovina- 
re il  commercio  d'alcuni  degli  stessi  ne- 
mici. Qui  nota  il  prof.  Romanin.  »»  A  tali 
estremi  aveano  ridotto  la  repubblica  la 
pervicacia  de'suoi  nemici  e  la  falsa  poli- 
tica generale:  essa,  che  fu  prima  e  poi  il 
baluardo  della  cristianità  contro  i  tur- 
chi, vedevasi  ora  costretta  per  la  propria 
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conservatione  o  implorarne  il  soccorri  " 
E  fu  infatti  il  timore  de'  liirclii ,  oltre  i 
iiiunegf^i  dell' oratore  Pietro  PHfiqiialign, 
die  rlleiiiie  il  re  d*Un<;lieria  dal  prebtiir 
ascolto  agli  eccitamenti  di  Massimiliano 
1,  contentandosi  di  continuare  a  ritirare 
gli  annui  3o,ooo  ducuti,  dalla  repubbli- 
ca assegnati  per  tenerselo  alleato  e  pran- 
to  alla  difesa  contro  i  turchi.  La  repu|;>* 
Mica  si  ritolse  anche  a  Enrico  Vfl  re 
d'Inghilterra, aHinchè  impedisse  la  rovi* 
na  d'uno  stato  che  tanto  atea  fatto  per 
la  cristianità ,  con  iuterporsi  con  Luigi 
XII  e  Massimiliano  I.  Né  l'opero  di  ri- 
conciliazione con  Giidio  Il  intermise.  Ar- 
rivato a  Uomaa'aS  agosto  l'orutoreFran- 
Cesco  Corner  reduce  tlall.i  Spagna,  non 
potè  ottener  udienza  dal  Papa  che  a'3o 
ottobre.  A'ringraziainenli  dell'oratore  per 
tale  onore,  alle  sue  proleste  de'sentimen- 
ti  di  rispetto  e  di  attaccamento  sempre 
dimostrato  dalla  repubblica  verso  la  s.Se- 
de,  nspose  Giulio  11.  Ben  sapere  quanto 
la  repubblica  avesse  fatto  per  la  Chiesa, 
quanto  avesse  favorito  l'innalzamento  suo 
al  pontifìcato;  averta  aiich'egli  dapprima 
amata;  aver  favorito  specialmente  i  car- 
dinali veneziani  e  gli  oratori  Girolamo 
Zorzi  e  Nicolò  Michiel;  cercato  per  ogni 
modo  il  suo  vantaggio  fin  da  quando  era 
in  Francia;  ma  le  operazioni  sue  col  to- 
gliersi Ili  mini.  Faenza  e  altri  castelli  e 
luoghi  contro  l'intenzione  e  la  costituzio' 
ne  della  Chiesa  avere  sturbalo  quel!' af- 
fètto: non  potere  egli  per  coscienza  con- 
•entire  a  quello  smembramento,a  vere  più 
irolte  avvertita  la  repubblica,  averle  scrit- 
to in  proposito  i  re  di  Francia  e  di  Spa- 
gna,  ma  invano.  Quando  le  potenze  si 
strinsero  in  lega  l'aveano  invitato  ad  a- 
derirvi ,  promettendogli  il  ricupero  di 
sue  terre ,  ed  egli  avervi  aUlne  consen- 
tito benché  ripugnante ,  pcrciù'  ne  di- 
spiactva  veder  la  mina  dello  stalo 
vostro  con  angumenlo  de  barbari:  a- 
ver  detto  a  Giorgio  Pisani,  a  Giovanni 
Badoer  e  a'  cardinali,  che  non  sarebbe 
entrato  nella  lega  se  i  veneziani  aves!»ero 
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resti  Ini  le  quelle  terre,  anzi  avrebbe  fatto 
per  modo  che  le  cose  della  repubblica 
non  patissero  sinistro,  poiché  del  reUo  ei 
non  sapeva  quali  ragioni  ave«sero  il  re 
di  Francia  e  gli  altri  sulle  venete  provin* 
de  ;  piacergli  che  la  repubblica  abbia  sa* 
puto  conservar  Padova,  e  desiderar  cb'el- 
la  possa  rifarsi  altrove  di  quanto  perde* 
va  rispetto  alla  Chiesa  ;  essersi  opposto 
egli  al  progetto  del  re  di  Francia,  che 
voleva  prender  Venezia  adlnché  non  po- 
tesse più  rialzare  il  capo,  e  a'suoi  consi- 
gli ritenere  gli  ambasciatori  veneziani,  e 
lo  stesso  Corner;  ora  darebl>egli  salva- 
condotto, onde  si  recasse  in  patria  e  ri- 
ferisse al  senato  questo  discorso  :  dices- 
segli che  il  Papa  vuole  due  cose:  i  .*che  sì 
paghino  le  spese  della  guerra  da  lui  fat- 
ta pel  ricupero  di  sue  terre,  e  gli  usufruì* 
ti  di  queste  per  tutto  il  tempo  che  ri- 
masero in  possesso  della  repubblica,  e  se 
nelle  attuali  condizioni  essa  non  potesse 
fare  tale  esborso,  s'impegnasse  che  ese- 
guendosi una  spedizione  generale  contro 
i  turchi  fornisse  tm  certo  numero  di  na- 
vi, al  qiial  proposito  il  Papa  faceva  os- 
servare che  se  la  S[>edizione  non  si  ef- 
fettuasse, i  veneziani  nulla  paglierebbe- 
ro,e  se  si  facesse  ne  avrebbero  certamen- 
te  utilità  assicurando  meglio  le  loro  ter- 
re in  Levante.  Secondariamente  che  non 
si  facessero  piii  vescovi  dal  senato,  né  si 
levassero  decime  o  altre  gravezze  sul  cle- 
ro, aggiungendo  che  certo  avrebb'egli 
ogni  riguardo  di  non  nominare  persone 
invise  Q  quel  dominio,  e  che  in  caso  di 
guerra  col  turco  metterebbe  egli  stesso 
una  decima  non  solo  sui  preti  della  re- 
pubblica,  ma  di  tutta  la  cristianità,  per 
la  difesa  de'  veneziani.  E  continuando, 
diceva  il  Papa,  non  riconoscere  il  van- 
tato diritto  della  repubblica  d'impor ga- 
belle sul  passaggio  del  golfo,  né  l'accor- 
do da  essa  fatto  da  4  <nesi  cogli  anconi- 
tani ;  il  che  non  si  poteva  né  si  doveva 
senza  il  consenso  della  Chiesa  (il  Perut- 
zi  nella  Storia  d'Ancona,  all'annoi  Sog, 
dice  che  quando  iveuezi ani  si  umiliarono 
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a  Giulio  If,  non  Ufuggì  Ma  sìgoorla  an- 
conitana d' intislere  presso  di  esto  »  per 
c]aella  sictireiza  della  navigazione  delle 
sue  navi,  die  pareva  più  opportuna  tU- 
marti  dalla  premurosa  vigihinza  del  loro 
sovrano  verso  i  suoi  suddili".  Onde  ot- 
teoiiero  gli  anconitoni,  che  nel  trattato 
di  pace  fosse  inserito  rarticolo^che  i  ve* 
neziani  si  obbligassero  di  lanciar  lil)era 
la  navigazione  a  tutti  i sudditi  dellaChie« 
sa,  colle  loro  na  vi  e  merci,  non  solo  per 
lulto  V  Adriatico,   ma  per  tutti  i  mari, 
fiumi  e  laghi,  sema  alcun  pagamento  di 
gabella,  etiaodto  sotto  pretesto  di  custo- 
dia del  mare,  e  di  non  pretendere  la  vi- 
sita delle  suddette  navi  per  verificare  se 
vi  fossero  robe  d'altri  non  sudditi  della 
medesima  Chiesa).  In  fine,  quando  di  fa* 
re  tuttoeiò  acconsentisi^  la  repubblica, 
egli  l'aiuterebbe  a  li  cu  per  a  re  tutto  il  suo 
e  più  ancora  ;  raccomnndavale  il  mar- 
chete di  Mantova,  essendo  lo  stato  suo 
mollo  oli  le  a  cucciare  iharhari  dalL*L 
talia^  e  lo  scusasse  di  quanto  era  stato 
costretto  a  fare  dal  re  di  Francia  ;  non 
vorrebbe  che  i  veneziani  dessero  mole* 
stia  di  guerra  al  duca  di  FeiTara,  che  po- 
treb  be  eziandio  essere  utile  in  questa  biso- 
gna. Eis|)ose  l'oratore  che  delle  cose  pas« 
sale  non  era  suo  uflìcio  giu>tifirare  il  suo 
goveruo  ;  vescovi  non  facevansi  in  sena- 
Io,  ma  solo  pro|Hjnev8iisi  e  si  laccoman* 
da  vano  per  reiezione  a  Sua  Sani  ila  ;  cs« 
ser  noto  quanto  il  duca  di  Ferrara  aves- 
se operato  contro  la  repubblica  ,  tutta- 
via farebbesi  il  possibile  per  contentare 
il  Papa.  E  coti  da  lui  con  destre  parole 
schermendosi,  il  Corner  si  licenziò  e  ri- 
patrio.  A'5  novembre  (o  meglio  dicem- 
bre) scriveva  il  cardinal  G rimani  da  Ro- 
ma al  senato,  che  il  Fapa  vedendo  Tosti- 
nazione  veneziana  era  più  infuriato  che 
mai,  ed  avea  licenziato  tutti  gli  oratori 
della  repvibblica,  e  per  cerio  non  leve- 
rebbe la  scomunica  temendo  specialmen- 
te l'imperatore.  Continuando  sempre  la 
repubblica  nel  pensiero  di  pacificar  Ce- 
sare^ si  rivolse  con  promesse  al  suo  mi* 
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nistro  per  le  cose  d'Italia,  Langio  vesco- 
vo di  Gurk  poi  cardÌDale,che  avea  avuto 
gran  parte  nella  lega  di  Cambray,  quan- 
do pervenisse  a  far  concludere  l'allean- 
za con  esso  ;  in  pari  tempo  muoveva  al 
riacquisto  di  Vicenza,  e  combattendo  vi- 
vamente nel  Polesine  lo  ricuperò,  dan- 
neggiando il  Trevisan  colla  flottiglia  in 
altri  modi  il  duca  di  Ferrara^  e  Mar- 
c'Antonio  Conlarini  saccheggiando  Co- 
macchio,  ma  per  l'infelice  esito  del  Tre- 
visan fu  confinato  3  anni  a  Portogruaio. 
Più  di  tutto  stava  a  cuore  della  repub- 
blica la  riconciliazione  col  Papa,  e  rispoii* 
dendo  alle  pretensioni  da  questo  ester- 
nate al  Corner,  scriveva  al  suo  oratore  in 
Roma  di  giustificare  e  scusare  la  pro- 
pria condotta  :  non  aver  cogli  anconita- 
ni che  alcuni  patti  di  commercio;  circa 
poi  al  golfo  se  non  si  trattasse  d'altro  che 
di  una  particolare  utilità,  facii  cosa  sa- 
rebbe soddisfare  a'desiderii  del  Papa,  ma 
trattandosi  d'  una  giurisdizione  goduta 
da  tante  età  con  buona  grazia  de'  Papi 
suoi  antecessori,  e  con  permesso  di  lutti 
i  re  e  signori  che  hanno  stali  su  di  quel- 
lo, giurisdizione  acquistata  e  mantenuta 
a  comun  beneficio  della  cristianità  con 
tanta  spesa  ed  effusione  di  sangue,  non  ve- 
deasi  perchè  ora  si  dovesse  rinunziarvi; 
consideiasse  il  Papa  che  sarebbe  un  dar 
campo  a  entrarvi  anche  il  turco,  e  non 
badasse  alle  ricerche  del  duca  di  Ferrara 
inquieto  e  ostile  vicino;  tuttavia  il  senato 
era  disposto  a  conredei*e  che  i  suddiU 
pnpaìi  potessero  liberamente  navigare 
nel  golfo  colle  loro  robe  e  mercanzie  sen- 
z'alcun  impedimento,  e  che  quanto  al  vis* 
domino  di  Ferrara,  che  il  Papa  non  vo- 
leva più  concedere  a'  veneziani,  sicam- 
bierebbe  il  nome  in  quello  di  console,  ri- 
manendo eguale  l'aulorità  e  ferme  le 
antiche  leggi  e  convenzioni.  La  pratica  fu 
condotta  a  lungo  e  a  lutto  finalmente  si 
piegò  la  repubblica  desiderosa  di  ridur- 
re il  Papa  a  ritirarsi  dalla  lega  e  stringer- 
la con  essa,  onde  a'  1 5  febbraio  1 5 1  o da- 
va a'  suoi  oratori  booità  di  concludere 
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tulle  bnti  tegnenti  (mentre  nello  t(etso 
giorno  ilendevnti  nel  Contiglio  de'  Dieci 
ttna  protesta  di  nuUità  !  dichiarando  es- 
tere stata  la  repubblica  violentemente  ri- 
dotta  a  questa  condizione.  Ma  che  conte* 
gno  è  questo?!).  Rinunzia  va  la  repubhli* 
ca  veneziana  alla  fatta  appellazione  ad  un 
futuro  concilio  per  la  scomunica  contro  di 
lei  pronunciata  dal  Papa,ch'essa  dichiara* 
ira  giusta  e  domandafa  perdono  d'averla 
provocata;  non  nietterebl>e  più  decime 
o  altre  gravezze  sul  clero;  non  s'inipac- 
cierebbe  nelle  nomine  ecclesiastiche,  né 
delle  cause  del  clero  che  verrebbero  giu- 
dicate soltanto  dal  foro  ecclesiastico;  la- 
tcerebbe  il  libero  passaggio  del  golfo  a' 
sudditi  papali,  compresa  anche  Ferrara  ; 
non  intraprenderebbe  mai  nulla  né  [ki- 
lesemente  ne  occultamente  (e  la  prote- 
tta?) contro  il  Papa  ;  sarebbero  nulli  tut- 
ti i  trattati  da  lei  conclusi  colle  città  della 
Chiesa;  non  riceverebbe  ribelli  o  profughi 
di  Sua  Santità  ;  non  si  mischierebbe  delle 
cose  di  Ferrara^  spettante  di  diritto  alla 
t.  Sede;  compenserebbe  i  danni  recali  a' 
monasteri  e  a'beni  ecclesiastici.  Tutto  ri* 
porta  anche  il  Rinaldi  all'anno  i5io. 
Con  questa  sommissione  pervenne  final* 
mente  la  repubblica  a  staccare  dalla  lega 
il  Papa,qual  piidi  ecomune,  riammetten- 
do nelle  grazie  della  s.  Sede  i  veneziani  e 
net  seno  della  Chiesa.  A'24^<^^l)i'^io  a/ 
domenica  di  quaresima,  Giulio  11,  reca» 
tosi  in  abiti  pontificali  nel  portico  della 
basilica  Vaticana,  accompagnato  da  12 
cardinali,  molti  prelati  e  Penitenzieri,  se- 
dente nel  soglio  avanti  la  porla  di  bron- 
zo, presentigli  ambasciatori  di  Francia, 
Spagna,  Inghilterra  ed  altri,  gli  oratori 
veneziani  si  prostrarono  a' suoi  piedi,  e 
supplichevoli  domandarono  il  perdono 
de'  loro  falli  e  d' essere  assolti  dalla  Sco- 
Mimica  e  altre  Censure  Ecclesiastiche, 
Ascoltate  dal  Papa  le  proteste  di  penti- 
mento e  di  somuiissiune  e  le  loro  doman- 
de, il  procuratore  del  Fisco  della  Came- 
ra /apostolica,  domandò  la  lettura  delle 
ioi'o  procure,  indi  de'  patti  coovenutii 
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che  gli  ambasciDtori  veneti  dichitivrono 
esser  pronti  a  giurare.  Allora  aperto  ti 
messale,  e  collocato  tulle  ginocchia  del 
Papa,  gli  oratori  avvicinatisi  e  ponendovi 
sopra  la  mano  giurarono.  Dando  poscia 
di  piglio  il  Papa  e  i  cardinali  aia  ver* 
ghe,  che  furono  ad  essi  presentate,  tenza 
con  quelle  toccarli,  come  portava  il  rito 
co'pubblici  penitenti,  e  lo  rilevai  pure  nel 
▼ol.  LXII,  p.  120,  fu  recitato  il  talmo 
Afiserere,  e  pronunziata  da  Giulio  11  la 
tolita  formula  della  solenne i^^fo^ofoite. 
Imposta  loro  infine  per  penitenza  cano- 
nica la  devota  visita  delle  Seltt  Chiese 
di  Roma,  con  preci  e  limoline,  il  Papa  si 
ritirò. Indi  la  messa  fu  celebrata  nella  cap* 
pella  pontificia  Sistina,  e  gli  oratori  fu- 
rono ricondotti  in  cavalcata,  onorati'C  fe- 
tteggiati  alle  loro  case.  Nel  dì  tegnente, 
chiamati  di  nuovo  alla  pretensa  del  Pa- 
pa, loro  disse:  m  Magnifici  signori  oratori  1 
Non  vi  paia  strano  che  siamo  stati  tanto 
a  levare  l' interdetto.  La  signoria  ttessa 
ne  fu  causa,  ella  dovea  compiacere  nelle 
giuste  petizioni,  mentre  e  a  noi  ttessi  mol- 
to doUe  delle  censui*e  che  ci  fu  forza  pro- 
nunziare. Ora  se  essa  continuerà  a  stare 
con  noi,  ne  avrà  di  molti  benefizi".  Pre- 
sero quindi  commiato  gli  ainbasdalori 
per  tornare  in  patria,  restando  come  or- 
dinario Girolamo  Donato.  Recatasi  a  Ve- 
nezia la  desideratissima  notizia  dell'  as- 
soluzione, il  doge,  il  senato  e  il  popolo  ne 
furono  consolati  e  lietissimi,  e  fecero  pub- 
bliche Teste  d*  allegrezza  e  processione 
per  3  di,  come  narra  il  Rinaldi,  ed  ag- 
giunge. »9  Per  cagione  della  pace  (atta  dal 
Sommo  Pontefice  co'  vinitiani  comincia- 
rono Massimiliano  I  e  '1  re  di  Francia  a 
crucciarsi  con  Sua  Santità,  cioè  perchè  si 
fosse  ritratto  dalla  lega  di  Cambray  ;  per 
la  qual  cosa  ancora  non  sono  mancali 
autori,  c'hanno  ha  voto  ardire  di  lacerare 
la  sua  fama;  li  quali  di  leggieri  si  con- 
futano, mentre  si  considera,  che  le  ra- 
gioni, che  Cesare  dicea  se  avere  nelle  to- 
pradette  città  erano  ambigue,  e  che' vini- 
tiani le  haveaoo  luogo  tempo  possedute j 
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ed  esier  cosa  ragionevole,  c'luivei«ero  la 
Mgnoria  delle  città  d'Italia  pih  tosto  gl'i- 
laliaDÌ»clie'tedeschi,nè  doversi  dalla  mae- 
ala  e  pietà  pontificale  ricacciare  i  vinitia- 
ni  supplichevoli,  c^liaveano  ne'tempi  an- 
dati fatti  molti  servigi  alla  Chiesa  ;  con- 
dotia  massi  ma  mente  cosa  eh*  eglino  si 
fossero  studiali  di  placarlo  con  molte  am- 
bascerie a  lui  mandate  "* 

a4«  Amicatosi  il  Papa,  studiarono  i 
Teoetiani  più  che  mai  a  rifare  Teserei to, 
a  morto  il  conte  di  PiliglianoaLonigo, 
per  le  tante  vigilie  e  fatiche  sostenute  nel- 
la difesa  di  Padova,  come  altren  Noldo 
da  Brisighella  altro  geoerole  veneto,  aa>* 
bo  sepolti  in  ss.  Gio.  e  Paolo  in  monu- 
menti eretti  a  loro  onore  dalla  repub- 
blica, posero  alla  lesta  come  provvedi- 
tore geneiale  il  valoroso  Andrea  Gritti^ 
non  mancando  d^al tri  valenti  condoltiePi 
come  Gio.  Paolo  Baglioni,  Gio.  Luigi  e 
Giovanni  Vitelline  Renzo  Orsini  da  Ceri^ 
sudditi  pontificii,  oltre  Lucio  Malvezzi 
altro  guerriero  di  fama.  Riuscendo  inutili 
le  trattative  con  l'imperatore,  la  repuli* 
blica  maneggiò  una  lega  con  Enrico  Vili 
nuovo  re  d'Inghilterra  e  Giacomo  IV  re 
di  Scozia;  e  Giulio  11  ottenne  che  la  Sviz- 
zera auumes^e  la  difesa  degli  stati  della 
Chiesa.  Dacché  il  Papa  erasi  così  mani- 
festamente spiegato  a'dauni  de' francesi, 
mal  sopportava  che  il  duca  di  Ferrara 
feudatario  tenesse  ancor  dalla  loro  parte; 
si  querelò  delle  saline  costruite  a  Comac- 
chio  anziché  ritirare  il  sale  da  Certia; 
voleva  accrescergli  il  censo,  e  chiese  la 
restituzione  de'castelli  recati  in  dote  da 
sua  moglie  Lucrezia  Borgia,  e  datigli  da 
Alessandro  VI  suo  padre.  Allora  Alfonso  I 
stringendosi  di  più  a  Luigi  XII,  ne  otten- 
ne la  piena  prolezione.  Il  perché  venne 
dal  re  inviato  Chaumont  d'Amboise,  go- 
vernatore del  Milanese,per  entrare  nel  Po- 
lesine, nel  tempo  stesso  che  il  principe  di 
Anhalt  generale  imperiale  uscendo  da  Ve- 
rona si  dirigesse  a  Vicenza, con  buon  polso 
di  gente,  oltre  gl'imperiali  riuniti.  La  re" 
pubblica  pose  alla  testa  del  suo  meno  nu- 
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meroso  esercito  il  Baglioni.  I  vicentinii 
prossimi  a  cader  di  nuovo  nelle  mani  de- 
gl'i m|)eriali,  ed  invano  impetrato  grazi* 
dall'Ànhalt,  avendo  già  mandato  a  Pa« 
dova  colle  cose  preziose  i  figli  e  le  donnei 
i  tedeschi  entrati  in  Vicenza  poco  trovai 
rono  a  saziare  la  loro  cupidigia»  Ma  una 
parte  de'  vicentini  e  degli  abitanti  del 
coutado  rifugiatisi  in  profonda  caverna 
ne' monti,  iu  numero  di  ben  6000  colle 
donne,i  fanciulli  e  gli  a  veri,  uno  dejcapita- 
ni  di  ventura  francese  l'infame  HerissoU| 
con  infernale  pensiero,  fece  porre  sulla 
bocca  angusta  della  caverna  parecchie  ca« 
leste  di  legna,  ed  empiamente  datovi  fuo- 
co, fece  perire  soffocati  tutti  quegl' infelici, 
e  poi  de'loro  tesori  s'impadronì.  Quando 
al  campo  francese  fu  udito  il  barbaro  e 
crudelissimo  fólto,  alto  levossi  un  grido  di 
orrore  e  di  riprovazione^onde  il  celebre  ed 
eroico  cav.Bajardo  fece  impiccare  sul  luo« 
go  stesso  due  di  que'che  aveaoo  acceso  il 
fuoco;tarda  e  inutile  punizione  a  tanta  ese« 
crabile  scelleraginci  che  lasciò  per  lungo 
lempoancora  neglianimi  degl'italiani  do- 
lore e  raccapriccio.  La  fortuna  continuò 
a  favorire  i  francesi,  che  ormai  quasi  soli 
sostenevano  la  guerra,  dacché  i  tedeschi 
non  pagali  per  allora  sì  sbandarono.  Nel 
maggio  1 5 1  o  caddero  in  potere  di  Chau- 
mont Legnago,  Bassano  e  altri  luoghi^ 
onde  le  truppe  venete  si  ritirarono  a  Pa> 
dova,  e  nel  finire  di  giugno  si  provvide 
olla  difesa  di  Treviso.  La  repubblica  ri- 
volse nuove  istanze  al  Papa,  perché  con<^ 
ducesse  con  vigore  la  guerra  contro  il 
duca  di  Ferrara,  sollecitando  la  sua  me- 
diazione coli 'imperatore,domandò  1000 
cavalli  per  la  difesa  del  Friuli  al  re  d'(Jo< 
gheria,  né  lasciò  di  rinnovare  premurosa 
istanze  di  sussidii  a'  turchi.  In  mezzo  a 
tante  sciagure  di  guerra,  narrate  poro 
da  Andrea  Mocenigo,  Belli  memorabi* 
lìs  Camerncensis  adversus  t^tnetos  hi* 
storiae  libri  FI,  Veneliis  i5a5,  e  tra- 
dotta in  italiano  :  La  guerra  di  Cam-' 
hr  ai  fatta  in  Italia^YtottiB  i56o,  que- 
sta cjttà  nell'interno  non  dava  alcun  se* 
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gno  di  BlkgUftliéi  ami  il  lutto,  fi  diipello 
delle  leggi  proibitive,  i  piaceri,  la  tontuo- 
titli  delle  fetle,  i  baceonaUne'coneoni  di 
gente,  io  luogo  di  Iralaidani)  tembrava* 
110  ricevereauiuetito  dalle  pubbllchetcia- 
gure,  e  in  eerto  modo  irolere  collo  ttordi- 
mentoe  colla  tfVenateua  della  gioia  Far 
dimenticare  il  dolore  de'sinittri  eventi,  e 
delle  tpete  enormi,  che  «eco  portava  la 
guerra.  Il  carnevale  era  ttato  fetteggiato 
con  tanta  allegria,  matchere,balli  e  tuoni 
come  li  trovatse  la  repubblica  ne'  suoi 
piil  bei  tempi.  Ma  la  profusione  del  rovi- 
noso lusso^  e  lo  tcemamento  de'commer- 
ci,  produceva  fi*equentl  fallimenti  e  la 
incertezza  delie  cos^;  i  pericoli,  di  nemici 
e  di  pirati,  che  infestavano  i  mari,  aveano 
fatto  salire  i  premil  delle  assicorationi 
marittiine  per  le  galee  di  Fiandra  fino  a 
1 5  e  più  per  t  oc,  t]hando  prima  era  una 
gara  tm  gli  ansicuratori  per  ottenei*e  il  4 
e  meyzo;  V  asslctiraiiottc  per  le  galee  di 
Dartieria  dal  a  e  meno  andò  al  5.  In- 
tanto la  guerra  continuava,  i  tedeschi  per- 
derono  Moutelice,  combat  te  vasi  da  per 
tutto,  ma  sent'aicun  fatto  decisivo.  Mas- 
similiano I  prumetteva  sempre  di  torna- 
re, e  non  veniva  mai  ;  Luigi  XII  privo 
dcir  appoggio  del  cardinal  d'  Amboite, 
morto  b'hS  maggio  in  Lione,  t.*  de'cor- 
dinali  mini'striy  che  sì  potentemente  in* 
fluirono  ne'destifii  di  Francia,  e  godente 
tanta  fiducia  che  da  tolti  dicevasi  lascia' 
te  fare  a  Giorgio,  sfnmt)  di  tener  in  pie- 
di un  esertito  numeroso  senta  corrispon* 
deAli  vantaggi,  già  minacciava  l'impera* 
tore  di  richiamare  il  Chaumont,  quando 
accaddero  tali  avvenimenti,  che  doveano 
far  precipitare  interamente  le  cose  fran- 
cesi in  Italia.  Avendoli  destrilli  in  tanti 
articoli,  basterà  indicarli  in  corsivo,  affin- 
chè ad  essi  articoli  si  pòssa  ricorrere.  Giu^ 
Ito  //d'animo  grande, benché  talvolta 
stizzoso  e  tenace,  appena  assunto  al  pon- 
tificato si  propose  ad  ogni  costo  onnina- 
mente ricuperare  al  piincipato  della  ro- 
mana Chiesa  i  suoi  dominii  usurpati  o 
incompetentemente  concessi;  quindi  con 
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una  energia  indìdbile,ablNltlutoiI  Gimo*' 
so  Cesan  Borgia,  s'Inimicb  i  veneziani 
per  ostinaru  a  ritenere  le  occupate  teite^ 
ma  ottenute  e  eonsegoita  la  loro  umilia- 
zione, ch'egli  pensava  doversi  alla  t.Sede, 
si  fece  quindi  inesorabile  con  quanti  av- 
versavano i  suoi  amid  e  protetti,  e  di- 
chiarò di  Voler  cacciare  d'Itali*  que'strft- 
nieriche  profittando  di  sua  eolléra  v'era- 
no penetrati  ;.  quindi  scomunicò  il  tuo 
vassallo  duca  di  Ferr/fr^,  per  aver  com- 
perato la  protezione  di  Francia;  poi  si 
maneggiò  con  questa,  colla  Spagna^  con 
Massimiliano  I,  che  non  pregiava,  bensì 
^fr/iii7/i/^,  sperando  dal  conflitto  di  tan- 
ti interessi  avesse  in  fine  a  riuscire  la  li- 
bertà d'Italia,  ch'era  divenuta  suo  tu- 
premo  pensiero.  Ma  domandò  armati  a 
Ferdinando  V,  promettendogli  l*invetti- 
tura  anche  del  regn*o  di  Sicilia  dì  qua 
dal  Fai-o  o  Napoli;  ed  I  vigili  veneziani 
non  mancarono  di  avvisarlo  che  fosse 
attento  acciò  que'  militi  stranieri  non  si 
volgessero  poi  a  danno  di  essi,  come  ap- 
puntino avvenne.  Il  Papa  dichiarò  capita- 
no generale  di  Sue  milizie  il  nipote  France- 
sco M/  I  duca  d*  Urbino,  che  tosto  s'im- 
padronì in  Romagna  delle  terre  del  duca 
di  Ferrara  Alfonso  t.  Progredendo  le  ar- 
mi alleate  nel  Ferrarese,  Giovanni  Moro 
riportò  segnalata  vittoria  sul  Po,  che  can- 
cellò la  scofitta  del  Trevisan  ;  e  liella  Ter- 
raferma ancora  la  repubblica  riacqui- 
stò Bassano,  Cittadella,  Belluno^  Vicen- 
za e  altri  luoghi.  Penetrati  nel  Milanese 
i  io,ooo  Svizzeri  assoldati  dal  senato, 
pare  che  loro  diChauìnont  li  facesse  tosto 
ritornare  alle  loro  montagne.  Il  Malvez- 
zi, e  il  marchese  di  Mantova^  liberato  a 
istanza  del  Papa  e  rimesso  alla  testa  del- 
l'esercito,  non  seppero  profittare  della 
loro  caduta  per  assalire  con  succetso  i 
francesi,  i  quali  rispettando  il  Mantova- 
no, chiarì  i  sospetti  che  con  loro  si  fosse 
accomodato  il  marchese.  Verona  difesa 
dogli  spagnuoli,  tedeschi,  francesi  e  ita- 
I  iani,  ricacciò  il  Malveui  che  voleva  iiat- 
terla .  Avendo  Giulio  II  scomunicato  i 
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conilotttari  deireierclto  framceie  iaf  Tato* 
re  del  duca  di  Ferrara,  Luigi  XII  nel 
•eltembre  1 5 1  o  adunò  io  Tours  contro 
dì  lui  un'aMeniblea,  che  subito  apparta 
ooiicilJal>olo  diabolico;  nientemeoo,  oltre 
gì  i  attentati  contro  l'autori tà  pootiGcia  e 
di  guerreggiare  Giulio  II,  li  trattò  di 
raccogliere  ooU'  imperatore  un  concilio 
per  brio  deporre.  Di  giii  Maisiroiliano  I 
atea  mandato  Federioo conte  di  Gorisii^ 
eoa  lettera  del  i.^^giugno,  altultanoBa- 
|aiet  II9  a  dolerti  de'  veneaiaoi»  ch'es«> 
seodo  stati  depressi,  sarebbe  tempo  op- 
portuno che  la  Porta  ottomana  s'iosigno- 
ritte  delle  terre  marittime  de'tenesiani, 
I  quali  ti  erano  tanto  spesso  oflbrti  di  dar 
mano  a  cacciarlo  dalla  Grecia  io  Asia  ! 
1  turchi  rigettarono  la  lettera,  dichiarao- 
do  contenere  tutte  falsità!  S  afirettòquin^ 
di  la  repubblica  a  mandare  anch'essa  a 
Gistantinopoli  un  oratore  ad  assicurare 
il  tults^iio  di  tua  amictsia,  a  rappresen- 
targli il  perioolo  del  tuo  impero  te  i  col» 
legati  ritttcittero  ad  abbatterla,  e  per 
pattuire  toooortil  Ne  fu  conseguenta  che 
pattati  i  turchi  dalla  Valona  in  Puglia, 
Ferdinando  V  richiamò  in  essa  gli  spa- 
gnnoli  richiesti  dal  Papaie  che  invece  eoo* 
tro  i  veoesiani  erano  entrati  in  Verona» 
A  meglio  attendere  alla  guernii  per  spio* 
gerla  e  dirigerla  con  energia,  dopo  la  de» 
fcuose degli  tvixteri,pieno  di  coraggio  pat* 
aò  Giulio  II  io  Bologna^  e  vi  entrò  ai  la 
teltembre.  Esortato  dagli  ambasciatori 
alla  pace,  t'introdutse  qualche  trattati* 
vaeonQiaumont,  ma  giunto  Chiappino 
Vitelli  colle  genti  veneziane,  non  volle 
udire  pili  accordi.  Il  duca  di  Urbino  re* 
catotì  ad  espugnare  la  Mirandola^  fatta 
piatta  d'armi  da'francesi,  vedendo  lo  tio 
Giulio  II  che  ti  pi*ocedeva  cou  lentetza, 
volle  portarviti  in  portantina,  malgrado 
le  riosostrante  de'tuoi^  partendo  da  Bop 
logna  a'a  gennaio  1 5 1 1  •  Vecchio  e  infer- 
iBO,pel  i/Papa  volle  atsittere  all'atte- 
dio, faoetido  tutte  le  luntioni  d'un  gio- 
vane ed  esperio  capitano,  fra  la  neve  e 
bertagl'm  dell'artiglierie  nemiche^  ed  a' 
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20  vi  entrò  trionfante,  talendo  una  tea- 
In  tulle  breccia,  per  non  voler  aspettare 
che  si  sgombrassero  le  porte.  Una  tcon  • 
fitta  patita  da' papali  e  da'venesiani  sul 
basso  Po,  impedì  l' attedio  di  Fei*rara. 
Tornato  il  Papa  a  Bologna,  1'  1 1  feb- 
braio mori  a  Correggio  di  38  anni  Chau- 
mont,  di  una  malattia  causata  dal  dolo- 
re per  esser  incolpato  d'aver  fatto  espu* 
gnare  Mirandola.  Sottentrò  al  comando 
dell'esercito  francese  Gian  Jacopo  Tri- 
vulzt,  già  discorde  col  defunto.  Surse  un 
raggio  di  speranza  per  la  pace  mediante 
congresso  da  tenersi  in  Mantova,  ma  pre- 
te ntatosi  al  Papa  io  Bologna  il  vescovo 
diOurk  Langio  luogotenente  dell'impe- 
ratore in  Italia,  parlò  con  tanta  arrogan- 
za in  concittoro,  che  i  veneziani  dovet* 
tero  rettituire  i  pottetti  di  Térrafeitnà 
per  poi  riceverli  in  invettitura,  che  irri- 
tatoti Giulio  II,pertotpett«rlod*intelli* 
genza  co'franceti,  sulla  si  concluse  e  partì. 
Quindi  a' 16  aprile  nella  bolla  In  Coena 
Domini^  Papa  dichiarò  Incorsi  nellecen- 
ture  della  scomunica  Alfonso  I,  il  Tri- 
vulzi,  i  magistrati  di  Milano  e  dell'altra 
città  di  Lombardia,  che  riscuotevano  le 
imposte  per  Luigi  XII,  essendo  da  que- 
sti impiegate  contro  le  terre  della  Chiesa, 
includendovi  indirettamente  lo  ttetto  re 
a  cagione  del  conciliai>olo  di  Tourt.  I 
fra  aceti  minacciando  Bologoai  e  per  le 
insinuazioni   de'  Bentivogli  comincian- 
do i  cittadini  a  tumultuare,  il  Papa  pru- 
dentemente a'  1 4  maggio  ne  parti,  e  a* 
a  I  pattò  a  Ravenna.  Nel  dì  tegnente  al- 
l'uscita del  Papa  da  Bologna^  abbando* 
nata  questa  dal  cardinal  Alidosi  legato, 
vi  entrarono  i  francesi  00' Bentivogli.  Il 
cardinale  celeremcnte  si  recò  a  notificar- 
lo in  Ravenna  a  Giulio  II,  incolpandone 
il  nipote  duca  di  Urbino,  mentre  i  sospet- 
ti erano  contro  il  cardinale  per  segrete 
inteliigenze.  Giunto  anche  il  duca  in  Ra- 
venna, e  non  potendo  per  tal  calunnia 
aver  udienza  dallo  zio,  inasprito  d' indi- 
gnazione uccise  il  cardinale.  Il  Papa  in- 
oonsolabile  per  T  avvenimento  partì  da 


a^i  V  £  N 

Ravenna  e  ti  restituì  a  Rooio.  Pe'  qua* 
li  avvenimenti  Alfonso  I  poli  ricupera* 
re  buono  (larte  eli  sue  terre  io  Roma- 
gna e  il  Polesine  di  Rovigo  ;  mentre  il 
Trivulzi  e  lo  Palisse  fecero  progressi,  e 
il  a.^uel  Veronese  e  Vicentino,  il  Friuli 
Tenendo  infestalo  dagl'ini  penali  coman- 
dali dal  duca  di  Brunswick.  A  suggestio- 
ne di  Luigi  XII  si  ribellarono  a  Giulio  II 
alcuni  cardinali  francesi  e  spagnubli,  ed 
uniti  a  Massimilicino  I,  fecero  da  loro  de- 
nunziare il  conciliabolo  di  Pisa  a'  i6 
maggio  contro  il  Pupa  successivamente 
trasferito  a  Milano  e  Lione,  E  qui  di- 
rò, che  Giulio  II  fulminò  poi  Tioterdetto 
a  Pisa  e  Lione,  processogli  Mtsmatici  car- 
dinaliy  li  scomunicò  e  depose  dalla  Por» 
pora^  ed  ammonì  Luigi  XII  a  non  lace- 
rare la  Chiesa  collo  scisma,  che  perciò 
sarebbe  raffrenata  la  potenza  di  Francia. 
Indi  a  reprimere  il  furioso  ardire  dei  co- 
spiratori di  Pisa,  e  meglio  scuoprirne  le 
frodi,  colla  bolla  Sacrosancte  Romance 
Eccltiiacy de'  1 8  luglio  1 5 1 1 ,  Bull,  Hom, 
t.  3,  p.  325:  Indie lio  Sacri  Oecumenici 
Concila  Lateranenxìs  Quinti^  prò  die 
19  mensis  aprilÌM  iSti.  Et  damnatio 
Conciliahidi  Pisani,  La  bolla  sottoscrit- 
ta dal  Papa  e  da  2 1  cardinali,  contiene 
molte  notizie  dell'argomento  in  discorso. 
Poscia  nella  pubblica  sessione  del  conci- 
lio generale  di  Laterano  V^  Giulio  II  e- 
roanò  la  bolla,  Cwn  inchoatam^  de'  1 7 
maggio  i5i2,  Bidl.  cit.,  p.  548:  Da- 
mnatio Conciliabtdi  Pisani  cum  omnibus 
in  eo  sectitis.  Qui  pure  dirò,  che  ammo- 
nito Massimiliano  1  dal  Papa  e  da  Ferdi- 
nando V  a  non  volersi  contaminare  con* 
liouando  ad  aderire  gli  scismatici  e  farne 
parte,  di  rivocare  i  suoi  procuratori  dal 
conciliabolo  di  Pisa,  e  invece  mandarli 
al  concilio  Lateranense,  richiamò  i  suoi 
ambasciatori  che  da  Trento  mandava  a 
Milano  pel  conciliabolo,  e  pienamente  a* 
derì  all'ecumenico  concilio,  riconoscendo 
l'autorità  papale.  Pe'consigli  di  Langio 
vescovo  di  Gurck,  il  conciliabolo  Pisano 
fu  riguardato  quindi  con  orrore  da  Cesa- 
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re  e  da  latta  Germania,  e  perciò  (11  erento 
cai-dinale.  Inoltre  Giulio  II  strinse  nuova 
lega  a'4  ottobre i5f  1  con  Venezia  e  con 
Ferdinando  V  re  di  Spagna,  alla  quale 
poi  fu  ammesso  Enrico  Vili  re  d'Iughit 
terra.  In  virtii  di  questo  trattalo  Ferdi- 
nando V  mandò  un  esercito  capitanato 
dal  viceré  di  Napoli  Raimondo  da  Car- 
dona,  a  spese  del  Papa  e  de' veneziani, 
per  operare  colle  truppe  pontificie  in  Ro- 
magna; nel  tempo  stesso  che  calavano  di 
nuovo  gli  svizzeri  in  Lombardia,  allora 
governata  da  Gastone  di  Foix  duca  di 
Nemours  nipote  del  re;  ma  poi  senza  far 
nulla  di  nuovo  ripatriarono.  Massimilia- 
no I  intanto,  tardo  sempre  nelle  cose  del- 
la guen*a,  cercava  con  bandi  che  Aiceva 
penetrare  in  Venezia,  di  eccitare  il  popo- 
lo alla  sollevazione,  promettenSo  libertà, 
favori  e  partecipazione  di  governo.  Seb- 
bene il  senato  non  li  curasse,  tuttavìa 
fece  nuovi  tentativi  per  riconciliarselo, 
ma  inutilmentai  per  la  sua  indole  insta- 
bile, per  rinfluensa  de'suoi  ministri,  pei 
suoi  grandi  disegni  d'andare  a  Roma,  di 
ripristinare  l'impera  romano,  di  vagheg- 
giare il  papato,  come  già  notai,  disegni 
tutti  a  cui  mal  corrispondevano  i  mesti, 
mancante  per  lo  più  di  danara.  Nondi- 
meno in  Roma  a'iS  novembre  fu  solen- 
nemente pubblicala  la  pace  tra  Cesare  e 
il  Papa,  nella  chiesa  di  s.  Maria  del  Po- 
polo.  Con  successo  i  venesinni  ripresero 
le  operazioni  militari  nel  Friuli,  e  lo  ri- 
cupei*arono,  favoriti  grandemente  da  Gi- 
rolamo Savorgnan  ascritto  alla  nobiltà 
veneziana  nel   i5o8,  econ  1.^  esempio 
ottenuto  d'entrare  come  uno  de'  60  nel- 
l'aggiunta del  senato.  In  egual  tempo  l'e- 
sercito pontificio  e  spagnuolo  avansavasi 
nella   Romagna,  impadronendosi  delle 
terre  del  duca  di  Ferrara.  Col  comincia- 
i*e  del  i5i2  graudi  speranze  si  concepi- 
rono nelle  città  di  Lombardia  di  tornare 
sotto  il  dominio  veneto,  ed  in  fatti  a'  3 
febbraio  gli  abitanti  di  Bi*escia  ai  grido 
generale  s,  Marco^  s,  MarcOy  si  diedero 
ad  Andrea  Grilli;  ed  il  loro  esempio  fa 
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ki  brevi  legaiio  da  Bergamo.  Ma  Gatto- 
ne  ili  Pois  da  Bologna  cone  ad  aftalire 
Brescia,  e  fiivorito  da'  fraooeii  ch'eraoii 
ritirali  nella  roeca,  per  cui  difpooeta  di 
la.ooo  e  più  oombatteoti,  ad  onta  della 
più  eroica  difesa  a  palmo  a  palmo  la  ripre- 
ee.Orrìbile  fu  la  §trage,tremeodoil  sacco, 
feroci  le  violente  e  le  profanasioni  per 
due  giórni;  il  Grilli  cadde  prigioniero. 
Vedendo  il  re  di  Francia  contro  di  sé  il 
Papa,  ed  i  re  di  Spagna  e  d'Inghillerra, 
fece  fere  proposizioni  vantaggiose  a'  ve- 
netiani,  i  quali  risposero  dover  andare 
d' accordo  co'  collegati,  ed  a  mezzo  del 
Papa  ottennero  da ll'im paratore  la  tregua 
di  IO  mesi.  Il  perché  dal  re  fu  racco- 
mandato a  Gastone  di  venire  a  qualche 
luminoso  fatto,  per  cui  si  rivolse  nll'as- 
tedio  di  Ravenna  col  duca  di  Fcrraraj 
e  per  aver  il  Girdona  mancato  di  entra* 
re  nella  città,  si  venne  a  quel  memoran- 
do combattimento  dell'i  i  aprile,  in  cui 
si  pugnò  disperatamente,  vincendo  i  Iran* 
cesi;  ma  per  Tacca nimetito  della  battaglia 
doverono  piangere  diverti  prodi  capila* 
ni  e  lo  sifltio  Gastone.  Il  cardinal  Me- 
dici legato  dell'esercito,  poi  Leone  X,  fat- 
to prigione,  gli  riuscì  fuggire.  Mal  ri- 
dotte le  truppe  della  lega,  nel  ifi  seguen* 
le  Ravenna  ti  arrese  affrancasi,  co»ì  I- 
mola,  ForPi,  Cesena,  Rimini;  onde  il  Pa- 
pa intimorito  inclinava  alla  pace  te  noi 
trattenevano  i  veneziani,  rappresentan* 
dogli  restare  forze  bastanti  per  sostener* 
ti,  ed  etter  ormai  vicini  e  questa  volta 
ticurf  10,000  svizzeri.  Riconfortato  Giu- 
lio 11  fece  l'apertura  del  concilio  di  Late- 
rano  V,  e  volle  persistere  nella  giierra.Gli 
svizzeri  unitisi  nel  Veronese  colle  genti 
venezipne>  gì'  inglesi  avendo  fatto  uno 
sbarco  in  Francia,  in  essa  richiamate 
molte  forse,  la  Palisse  fu  obbligato  sguer* 
Dire  Bologna,  e  perìcolundo  Milano  con- 
centrò le  sue  truppe  da  quella  parte. 
Tornò  allora  il  Trivulzi  airofferledi  pa- 
ce a  Venezia,  con  promessa  d'aiutarla  a 
conquistare  tutte  le  sue  terre,  eccettuate 
le  cooquiitate  da  Fraociai  millaotaodo 
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die  il  Papa  presto  tai*ebbe  divenuto  gen- 
tiluomo di  Venezia,  con  far  di  quatta  una 
Roma,  eh'  é  quanto  dire  ti  macchinava 
d' impadronirti  di  està  e  di  tutto  il  tuo 
ttato;  quindi  dovetti  fai*e  lega  eoi  re 
per  la  conservazione  de'propri  domimi, 
come  prima,  altrimenti,  essendo  il  Papa 
mortale,  ti  finirebbe  con  rivolgerti  con- 
tro la  tignoria,  l'imperatore  e  il  vertati- 
le  Ferdinando  V.  In  vece  degli  spaurac- 
chi gratuitamente  esposti  dal  Trivulzi, 
l'esercito  pontificio  e  spagnuolo  rifattosi, 
riprese  Rimini,  Ce8ena,Ravenna  e  minac- 
ciava Bologna,  per  l'acquisto  della  quale 
e  di  Ferrara  i  veneziani  a*6  giugnoiSf  1 
mandarono  al  Papa  per  ambasciatore 
Francesco  Fotcari  promettendogli  ogni 
toccorto.  Nello  stesso  mese  in  concistoro 
Giulio  1 1  scomunicò  il  re  di  Francia,  dopo 
la  quel  terribile  lentenza  seguirono  gran- 
di mutamenti  e  disturbi  ne'tuoi  ttaii,  io 
Lfombardia  e  nella  Liguria,  e  pretto  ne 
perdette  la  signorìa.  Frattanto  il  cardi- 
nal Schiller  o  Sckeiner,  che  procurati 
gli  svizzeri  al  Papa  n'era  il  condottìeref 
tempre  avanzava  e  prese  Cremona  d'ac- 
cordo co' veneti.  Bergamo  alzò  spontanea- 
mente il  veuillo  di  s.  Marco,  il  Trivuki 
vedendo  l' impossibilità  di  sostenersi  in 
Milano  li  ritirò  in  Piemonte,  e  vano  tor- 
nava il  divisa  mento  del  Palitsedi  difen- 
dersi in  Pavia.  Cosi  la  fortuna  francese 
cadde  del  tutto  in  Italia,  ma  il  carico 
delle  spese  della  guerra  era  sostenuto  in- 
teramente dalla  repiiblica;per  cui  eccitò  il 
Papa  a  conservarsi  gli  svizzeri  pagandoli, 
viceversa  tutto  andrebbe  in  rovina.  Coo« 
tinuando  a  prosperare  la  lega,  Genova 
ribellò  a  Francia  e  ripristinò  il  suo  do- 
ge nella  persona  di  Giovanni  Fregoso, 
ch'era  stato  fino  allora  al  soldo  veneto; 
Milano  alzò  la  bondiera  di  Massimiliano 
Sforza,  figlio  di  Lodovico  il  Moro^  aiu- 
tato dalla  lego  ;  il  Papa  a  mezzo  del  ni- 
pote Francesco  Maria  I,  non  solo  riao- 
quiitò  il  suo,  ma  tornò  ad  aggiunge  *e  a* 
propri  stati  Panna  e  Piacenza^  oltre 
Reggio  ;  il  duca  di  Ferrerai  abbandona* 
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lo  da'  tuoi  alleati,  dovette  ritortiara  al- 
la pontifìcia  ubbidiensa,  che  rete  in  pie- 
no conciftt^o,  e  si  umiliò  a'  veneziani  ; 
il  duca  d'Urbino  dopo  avere  ricuperata 
Ravenna  e  l' alta  Romagna,  fece  il  suo 
ingresso  in  Bologna  a'i3  giugno  i5iiy 
per  cui  i  Bentivogli  per  sempra  si  ritira- 
rono in  Ferrara;  i  veneiiani  tornarona 
in  possesso  di  quasi  tutta  la  TeiTaferma, 
meno  qualclie  fortezra  che  come  Brescia 
si  teneva  ancora  da'fmncesi;  ed  anche  in 
Toscana  potè  il  cardinal  de  Medici,  col* 
l'appoggio  degli  spagnuoli  comandati  da 
Cardonn ,  rientrare  in  Firenze  e  rista- 
bilirvi  al  goverao  Giuliano  suo  fratello. 
Convocato  un  congresso  in  Mantova  per 
discutere  e  regolare  le  nuove  condii^ioai 
di  cose,  nulla  si  concluse,  per  le  preten* 
sioni  dell*  imperatore,  quale  nel  favorire 
la  lega  non  voleva  rinunziare  a'suoi  di* 
ritti  sulle  terre  ch'egli  diceva  dell'  impe- 
ro; del  che  altamente  si  lagnarono  i  ve* 
neziani.  Questi  assediarono  di  nuovo  la 
inalmenata  e  illustre  Brescia,  e  n'  ebbero 
Ci^ma  da  Benedetto  Crivelli,  perciò  fat- 
to nobile  veneziano  e  premiato:  e  caduta 
Brescia,  il  comandante  Aubigny  la  cede 
airimperatore,anzichèa'veneziant,iqua- 
K  nonpocosenealterarono.Giulioll,che 
s'era  fatto  intanto  mediatore  della  pace, 
richiedeva  che  i  veneziani  rinunziassero 
all'imperatore  Vicenza  e  Verona,  e  pa- 
gassero 3oo  libbre  d'oro  Tanno  a  titolo  di 
censo  e  25oo  per  l'investitura  delle  altre 
terre.  Le  quali  condizioni  trova^ra  la  re- 
pubblica incompatibili  e  pet*  T  en9rme 
gravezza  delle  somme  e  per  lo  costituirsi 
perpetuamente  censua ri,  offrendo  invece 
ragionevole  somma,  da  pagarsi  solo  vita 
dorante  di  Massimiliano  I.  Ritiratisi  i 
fiancesi  dalln  Lombardia  fino  ad  Asti,  il 
Trivulzi  riassunse  i  maneggi  colla  repub- 
blica, e  condusse  Antonio  Giustiniani, 
latto  prigioniero  a  Bixsscia,  da  Luigi  XI 1 
infermo  di  golia  a  Blois,  e  portato  alia 
presenza  del  i  .**  ministro  Robertet,  que« 
ili  gli  disse:  Che  il  succeduto  fino  allora 
era  stato  contro  la  volontà  del  re,  trasd- 
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nato  da  eattivi eonsigli,  spectalmente dal- 
l'ani bizione  del  cardinal  d'Amboises  che 
ora  la  concordia  tra  Francia  e  Venezia 
sarebbe  perpetua,  avendo  l'esperienia  di- 
mostrato ,  che  il  disaccordo  loro  era  la 
rovina  d'ambedue;  esortava  quindi  il 
Giustiniani  a  recarsi  presto  a  Veneiia 
die  farebbe  buono  ufìBcto  per  la  patria 
sua,  onore  e  utile  a  se,  anzi  sarebbe  fin 
d'allora  libero  senz'alcuna  taglia.  Poi  l'as- 
sicurò in  Sfgi^eto  f  che  te  la  repubblica 
consentisse,lesi  ferebbero  vantaggiosi  par- 
tili. Nel  di  seguente  il  re  oonferinò  tutto 
al  Giustiniani.  Esposta  poi  da  questi  la 
sua  missione  al  senato,  fu  deciso  doverne 
prima  d'ogni  altra  cosa  dar  parte  a  Giu- 
lio Il  ed  a  Ferdinando  V.  Continuava  il 
Papa  le  pratiche  di  pace  eoli'  imperato- 
re,  insistendo  per  la  cessione  di  Vicenza 
e  Verona,  per  le  quali  i  tedeschi  poteva- 
no togliere  il  passo  a'  veneiiani  per  Ja 
Lombardia,  al  che  la  repubblica  veden- 
do che  si  voleva  sagrificirla,  sei  fine 
d'ottobre  cominciò  a  prestare  ascollo  al- 
le proposizioni  di  Francia,  sanvendo  a' 
IO  dicembreal  Grilli  prigiooieroa  Blois, 
facesse  conoscere  al  re  quanto  gradite  e 
consolanti  fossero  le  sue  ottime  dispon- 
zioni  verso  di  essa,  ma  che  base  princi- 
pale della  convenzione  da  stipularsi  do« 
vea  esser  la  cessione  di  Cremona  e  Ghia- 
radadda,  luoghi  indispensabili  alla  sicu- 
rezza de' propri  confini.  Indi  incaricò  il 
Giustiniani  asoltoscrivere  i  pfèliminari, 
pe' quali  slabili  vasi  sarebbe  pace  e  per- 
petua confederazione  tra  Francia  e  Ve- 
nezia contro  tutti ,  solo  lasciando  luogo 
d'entrare  nella  lega  ajGiulioll,  oltre  aJlre 
convenzioni  particolari.  E  mentre  cosi 
Venezia  avvicina  vasi  a  Francia,  il  Papa 
a'i5  novembre  fece  lega  con  Massimilia- 
no I,  ed  i  re  di  Spagna  e  Ingliillerra,  pro- 
mettendo di  escludere  i  veneiiani  da  o- 
gni  trattato  come  ostinali  nel  non  voler 
accettar  la  pace  con  lui,  e  di  perseguitar- 
li coll'armi  spintuali.e  tempoivili.  La  le* 
ga  fu  denominata  sagra^  perchè  doveva 
cxNnlMÌltere  lo  scisma  e  lo  scomunicato 
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Luigi  XII.  Alcuni  tlorici  vi  coiiiprciero 
i  veoeziaoiy  percUè  •oooi'a  noa  iicioUì 
clairalira  lega  ooQlriitUi  ool  Papa.  A'  io 
diccmbreiSia  nella  «esiiooe  iv  del  eoo* 
alio  LaleraneniCt  si  decretò  uo  nonilo- 
rìo  oontro  i  difeofori  deirabbomioevole 
PraMiniatica  Sanzione  di  Francia,  cioè 
il  re,  i  parlaiaenlii  i  prelati  e  i  principi 
che  ne  impeditano  l'abrogayiooe.  Io  ta* 
le  fesùone  il  doge  Loredano  s'accostò  al 
concilio  di  Latei'BQo,  esea*andp  lo  scisoia 
del  conciliabolo  Pisano,  e  die  perciò  am- 
plissimo mandato  al  suddetto  suo  amba- 
sciatore FranceseoFoscari.Per  tale  scisma 
Giulio  11  mise  l'interdetto  nel  regno  di 
Frandaj  tranne  U  minore  Bretagno,  che 
perseverava  oell' ubbidienza  alla  s.  Sede, 
colla  sua  sovrana  la  regina  Aona.  Questa 
sgomentata  dallo  scisma  e  dalle  censure, 
essendo  incinta  di  Luigi  XII  suo  marito, 
sovente  lo  pregò  genuflessa,  non  senza  la- 
grime,  a  riconciliarsi  col  Papa,  altri  nien- 
ti provocherebbe  contro  se  l'ira  divina,  ni 
c:redere  se  dover  partorire  felicemenie  l'è* 
rede  del  regno  ;  né  prognosticò  ij  CiUo» 
poiché  sgravatasi  d*un  bambino,  appena 
battezzato  mori.Quanto  a*veneziani,Giu- 
Ipo  II  passò  dalle  minacce  a'fiitti,  pubbli* 
caiido  contro  di  loro  uu  monitorio;  ed  il 
sellalo  a' a 5  gennaio  i5i 3  scrisse  al  suo 
oratore  Foscari,  d'essere  rimasto  sorpi^- 
so  e  doleule  dell'inaspettata  pubblicazio- 
ne ,  senza  ragione;  e  |)erciò  reputandolo 
operato  a  suggerimento  e  impulso  de'mi* 
fiistri  imperiali  e  spagnuoli,  l'incai'icò  pio* 
curare  eoo  ogni  sforzo,  che  non  proce- 
desse alla  scomunica  e  all'interdetto;  e  se 
àp  non  gli  riusciva,  supplicasse  il  Papa 
almeno  a  dicliiarare  vivae  vocis  oraculo 
(frase  che  spiegai  nel  voi.  LXXIV,  p.255), 
che  i  veneziani  non  avrebbero  per  esso  a 
sottostare  alle  conseguenze  dell'atto,  che 
sarebbe  tenuto  segretissimo.  Mentre  Giù* 
lio  II  vedeva  a'  suoi  piedi  i  più  potenti 
nemici,  e  Luigi  XII  supplicarlo  di  p^ice, 
morì  a'  21  febbraio  i5i3;  «vveuimeuta 
che  cambiò  T  aspetto  alle  cose ,  e  la  1/ 
cousegueuza  £u  il  trattato  d*  alleanza  tra 
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Venezia  e  Francia  segnalo  a  Blois  a'  23 
marzo*  Già  il  cardinal  de  Medici  ei*a  di-* 
venuto  Leone  X,e  già  8  giorni  dopo  U 
repubblica  a'  19  avea  fatto  le  sue  congra- 
tulazioni a  lui  e  al  fratello  Giuliano*  com* 
piacendosi  cull'oratoi'eFoscari  delle  buo« 
ne  disposizioni  del  nuovo  Papa,  col  quale 
era  a  sollecitiirsi  |a  couclusioue  d'una  le- 
gaifacendovi  entrere  auclie  Firenze  e  Mi- 
lano, e  assoldando  gli  svizzeri  per  la  h« 
berta  d'Italia,  scopo  di  quella  col  Papa 
precedente,  acciò  ognuno  fosse  reiutegra* 
to  de'suoi  pos»edimeuliy  e  di  largheggia- 
re nelle  dimostrazioui  della  più  ossequio- 
sa divozigue,  partecipandogli  la  lega  epa 
Francia,  per  impedir  la  sue  unione  goìIh 
Spagna  e  l'Impero,  che  sarebbe  sUita  l'ul- 
tima rovina  d'Italia,  e  invitandolo  ad  a* 
derirvi.  Preparandosi  i  frciucesi  ^1  riao* 
quisto  del  Milauese,  i  veneziaui  asolda- 
rono di  nuovo  a  capitano  geuerele  Bar- 
tolomeo d'Ai  viuno^  accolto  quaiM  io  irtoa« 
fu  reduce  dalla  Frauda  ov'era  flato  pri* 
gione,  e  il  doge  formalmente  gli  eouferì 
il  bastone  del  comando  e  il  vessillo»  Ambi 
insegne  benedette.  Partito  CoU'  esercito 
ricuperò  Valeggio ,  Peschiiera  e  Cremo* 
uà,  e  passato  l'Adda,  contro  l'ingiunzio- 
ne della  repubblica,  in  pochi  giorni  oc* 
cupo  la  metà  del  Milanese,  \  francesi 
l'altra  con  di  piò  Genova,  laonde  già  qon 
più  rimanevano  a  Mossimilieuo  Sforzat 
partito  di  Milano,  che  Como  e  Novara* 
In  quest'ultima  egli  unitosi  agli  svizzeri, 
ciie  avea  saputo  muovere  4  propria  di- 
fesa, Jfu  assediato  du'franoesi|  i  quali  ooa 
se^uiropo  il  consiglio  del  Giitti  d'abbat- 
ter prima  gli  spagnuoli.  Attaccati  i  fran- 
cesi a'6  giugno  a  Rioito  e  Trecase  dagli 
spagnuoli  e  dagU  svizzeri,questi  per  ripa* 
rare  l'onta  d'avere  ivi  lasciato  prendere  il 
padre  del  duca,  con  valore  compiutamen- 
te li  sbaragliarono  e  fuggendo  tornarono 
in  Francia.  La  battaglia  di  Novara  fa 
una  di  quelle  che  dVn  colpo  fecero  c^m* 
biar  la  sorte  d'Italia.  L'Alviimo  non  pò* 
tendo  sostenersi,  toi*nò  aUe  rive  dell'Adi- 
ge. Rialzata  eoa  lafiirtunadel  dùca  Mas*. 
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limiliano,  tutte  le  cìlià  gli  m^ndarooo 
arobesciatori ,  offrendogli  ubbidieota  e 
diiedeDdogli  perdono.  Quindi  le  cose  ve* 
liexiane  anch'esse  andarono  a  precipitio, 
perdute  di  nuovo  le  terre  riacquistate,  e 
il  Papa  stava  per  dichiararsi  nemico,  tac« 
dandoli  d'aver  chiamati  i  francesi  in  Ita- 
lia. La  repubblica  pel  suo  ambasciatore 
in  Roma  Pietro Landosigiuitifìcò, avver- 
tendo il  Papa  ondegginole  fra  le  parli 
contendenti,  del  bisogno  di  pace  cheavea 
la  cristianità  pel  pericolo  sempre  più  mi- 
nacciante de*lurchi.  Gl'imperiali  di  pit^ 
imbaldanziti  persisterono  nella  guerra,  e 
costrinsero  ì  venesiani  a  ^chiamare  io  i|- 
luto  i  francesi  m  sciagurata  politica  a  cui 
vede  vasi  ridotta,  dice  il  prof.  Ilomanio, 
per  conservare  la  propria  eiiitenza:  cru* 
da  alternativa  di  dominasioni  e  devasta* 
xioni  straoiere,  di  pratiche  sleali  ed  am- 
bigue. Venexia  avea  ormai  perduta  l'io* 
dipendenta  deiratìooe:  sbùilestfata  da 
Francia  a  Germania  e  da  questa  a  quel- 
la, vedevasi  costretta  quasi  a  mendicare 
la  possessione  di  quelle  terre,  che  perdu- 
ta fa  preminenza  marittima,  sole  poteva- 
no ancor  darle  possanza.  Ma  per  questo 
ella  intanto  si  esÌBU|*iva:i  prestiti,  le  tasse, 
gli  argenti  in  zecca,  le  ritenute  agl'impie- 
gati,  la  vendita  degli  ufiiti,  a  mala  pena 
bastavano'*,  l  concorrenti  però  agli  ufllzi 
dovenno  esser  approvati  nel  consiglio  per 
iscrutinio  e  per  4  mani  d'elezione.  Elccp 
un  altro  stato  vendere  gli  ufllzi  ;  solo  4i 
mosse  tanto  scalpore  fe'f^acabili  (^»)à\ 
Roma,  sebbene  nella  più  parte  venduti 
per  aiutare  la  cristiani tìi  !  L'Alviano  sen- 
tendo che  gli  spagnuoli  s'avviavano  a  Pa- 
dova, si  recò  a  difenderla  in  uno  a  Tre- 
viso, e  ributtò  il  Girdona  dall'assito  che 
divallai.';  magli  spagnuoli  si  vendicaro- 
no devastando  le  campagne,  bruciando 
Lizzafusiiia,  Mestree  Marghera;  e  il  bur- 
banzoso viceré  spintosi  fino  sull'orlo  del- 
le Lagune,  volle  a  soddisfazione  di  sua 
vrnnilà,  che  da  Marghera  si  facessero  al- 
dini tiri  di  cannone  contro  Venezia.  Il  do- 
ge per  la  vicinanza  del  pericolo,  salito  io 
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bigoncia  pronuntìò  un  diacono,  per  eov 
citare  a  soccorrere  con  offerte  la  repub- 
blica ,  ed  accorrere  a  Padova  e  Treviso 
alla  loro  conservatiooe;  ma  non  facendo 
egli  alcuna  offerta,  ni  mandando  ì  figli 
in  detti  luoghi,  come  ognuno  si  aspetU- 
ira,  non  produsse  effetto;  tuttavìa  al  ere* 
scer  del  pericolo,  Padova  fu  poi  beo  socr 
corsa  di  denaro  e  di  gente,  e  così  Tre- 
viso, impaziente  Y  Alviano  di  starsene 
chiuso  in  Padova,  uscì  in  campo  per  mp- 
lestare  il  nemico  oellu  ritirata  •  Vicenza, 
e  chiudergli  il  passo.  Vi  riuscì  a  segno, 
che  il  Cardona  non  ebt)e  altro  scampp 
•e  nou  d' aprirsi  la  via  colla  spada  e  di 
adrontare  una  battaglia  a'  7  ottobre  nel 
Vicentino.  Cominciata  la  terribile  e  fiera 
zuilii ,  pareva  la  sorte  piegare  in  Avore 
de*  veneziani,quando  sopraggiunto  i  I  Car- 
dona, e  dando  addosso  a  gran  turba  di 
contadini  accorsi  a  predara,  questi  ab- 
bandonatisi alla  fuga,  scorando  00*  loro 
gridi  i'o//£i,  volta f  portarono  la  confusio- 
ne nel  campo  veneziano  che  si  disperse, 
parte  venendo  barbaramente  sterii^ina* 
to  sotto  le  mura  di  Viceoaa ,  ove  erasi 
diretto  per  rifiigio.  Il  provveditor  Lo* 
redano  fu  preso  e  ucdso,  il  Bagliooi  e  al- 
tri capitani  rimasero  prigioneri,  altri  pe- 
rirono. Notizia  fu  questa  che  a  Veoexiii 
tanto  più  commosse  gli  fonimi ,  quanto 
che  più  inaspetto ta  arrivava,  già  tenen- 
dosi ognuno,  per  le  lettere  antecedenti  del 
cani|M>,  sicuro  della  vittoria.  Tuttavia  il 
senato  non  si  lasciò  avvilira  e  confortò 
l'Alviano.  Tale  soonfitla  non  ebbe  queir 
le  pessime  conseguenze  ch'erano  da  a- 
spettarsene,  perché  gli  spagnuoli  stanchi 
e  dilocerati  anch'essi,  sopraggiunte  lo 
pioggie  invernali,  entriarono  negli  allog- 
giamenti d'£ste  e  Moolagnana.  E  men- 
tre spagnuoli,  lede^chi  e  veneziani  si  com- 
battevano in  Italia,  ardeva  la  guerra  an- 
che in  Francia  contro  gl'inglesi  e  gli  svis- 
ieri,  impedita  quindi  di  soccorrere  la  re- 
pubblica. Il  che  dav(|  grandi  pensieri  a 
Leone  X|  che  non  voleva  troppo  poten- 
te Massimiliano  I,  e  vedeva  gravissimi  pe- 
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riooii  oiiDacetani  all'Europa  dal  ouovo 
a  bellicofo  stillano  Selim  1,  avido  di  oon- 
quiiCe,  e  fé  noo  Ibiie  stato  distrailo  dalla 
guerra  di  Persia ,  già  avrebbe  assalita 
l'Curopa.  Liaoode  la  repubblica  erasi  af- 
frettata a  rinnovar  con  esso  i  trattali. 
Intanto  gl'imperiali  noo  cessa  vano  di  mo* 
lestare  il  territorio  venetiano,  e  Deli5i4 
Cristoforo   Frangipane  scoratsando  nel 
Friuli,  commise  orrende  criideltài  ed  eb* 
be  a  tradimento  Marano,  sito  importao* 
te  che  alla  repubblica  non  riuscì  ricupe- 
rare. Da  ciò  fatto  più  ardito  il  Frangipa- 
ne occupò  Udine  e  Cividale,  e  poco  una* 
no  che  tutto  il  Fritdi  ;  ma  il  suo  orgo- 
glio Sii  abbassato  al  castello  d' Osopo, 
che  chiude  il  passo  in  Germania,  difeso 
dal  valoroso  e  benemerito  Giovanni  Sa- 
Yorgnano,  finché  V  Alviano  lo  costrìnse 
a  levare  l'assedio  e  volgersi  in  Germania, 
ed  inseguitolo  ruppe  e  pose  in  fuga  le 
sue  genti.  Preso  egli  da  Giovanni  Vittu« 
ri,  lo  mandò  prigione  a  Vanesia  e  fu  po- 
sto nelle  Torrìcelle ,  donde  poi  ne  usci 
alle  replicate  istanze  del  Papa,  dell'im- 
peratore e  del  re  di  Francia.  A  rìaltare 
le  sperante  della  repubblica  contribuì 
la  rinnovata  tregua  della  Francia  colla 
Spagna,  il  ritiro  degli  svicteri,  e  la  paca 
de'7  agosto  coll'lnghillerra,  comprenden- 
dovi i  venesiani;  per  cui  restata  libera, 
potè  darle  eflicaoì  soccorsi.  Ma  quest'  a- 
micisia  dispiaceva  a  Leone  X,  inclinando 
per  l'imperatore  e  la  Spagna,  e  bramo- 
so di  cacciare  i  francesi  d'Italia,  come  le 
fece  dire  dal  suo  segretario  Pietro  Bem- 
bo veneto  mandato  apposta  a  Venezia, 
mentre  in  Roma  in  detto  anno  era  giun- 
to ^ambasciatore  Marino  Giorgi  o  Zorzi. 
Nel  principio  deli5i5  morto  Luigi  XIF, 
gli  successe  il  genero  e  i.*  principe  del 
Siiiigue  Francesco  I,  che  tosto  assunse  il 
titolo  di  duca  di  Milano,  anch'eglj  per  le 
ragioni  di  Valentina  Visconti  sua  ava. 
£gli  avea  sposata  la  figlia  Claudia,  già 
per  trattato  fidanzata  alfarciduca  d'Au- 
stria poi  Carlo  V  e  suo  grande  emulo, 
colla  dote  del  ducato  di  Milano,  La-  re« 
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pobbliea  griovibdua  ambasetatorì»  rice- 
vuti onoratameolee  con  particohire  l>eni« 
gnilà,  a  condolersi  pel  defunto  e  gratu- 
larsi per  la  sua  elevazione ,  dichiarando 
la  ferma  intenzione  di  perseverare  nel* 
l'alleanza,  ed  eccitarlo  ad  inviar  presto 
nuove  forze  io-  Italia.  Il  re  rispose  aver 
sempre  amato  la  signoria,  volere  in  tut- 
to fìivorirla,  e  che  in  breve  sarebbe  ca- 
lato in  Italia  con  l'esercito,  a  tal  effetto 
essendosi  pacificato  coli'  arciduca  Carlo 
d'Austria  signore  de'Paesi  Bassi;  profes* 
sar  Francia  j^rande  obbligazione  alla  re- 
pubblica, sempre  restata  fedele  alleata,  a 
pei*ciò  voler  essere  il  migliore  suo  ami* 
co.  La  Spagna  non  volle  rinnovar  la 
tregua,  e  il  Papa  si  collegò  coll'impera- 
lore,  vietando  a'»uoi  sudditi  di  passar  al 
soldo  veneto.  Per  l'ingegno  del  vecchio 
Trivulzi  e  con  ardito   concepimento,  i 
fi^nceti  eseguirono  il  loro  mei*aviglioso 
passaggio  per  l'Alpi ,  avendo  chiusi  gli 
svizzeri  gli  antichi  passi  di  Monginevm 
e  Moncenisio,  giungendo  a'piani  del  mar- 
chesato di  Salozio  loro  alleato,  guidando 
la  vanguardia  Carlo  duca  di  Borbone. 
Lo  storico  prof.  Romanin  trova  quatto 
passaggio  uno  de'più  importanlifatti  del- 
la storia  militare,  superiore  a  quello  di 
Annibale  che  non  avea  l'ingombro  deU 
l'artiglierìe,  e  superiore  a  quello  di  Na« 
poleone  1  che  meno  ostacoli  ebbe  a  vin* 
cere.  Contemporaneamente  si  trovarono 
in  Italia  4  eserciti  i  a  M»rignano  4o,ooo 
francesi  col  re,  dopo  a«er  preso  Pavia  o 
Novara;  a  Lodi  1 2,000  ftinti  e  S^ooo  ca« 
valli  veneziani;  e  dalla  contraria  parte, 
quello  composto  di  papali,  fiorentini  o 
spagnuoli  a  Piacenza;  e  quello  degli  svia- 
zeri  a  Milano.  In  tal  modo  la  sorte  d'I- 
talia e  di  Massimiliano  duca  di  Milano 
si  trovò  di  nuovo  dipendere  nell'affronto 
delle  armi.  Usciti  gli  svizzeri  precipito^-» 
mente  da  Milano  a'i3  settembre  i5i5, 
si  condussero  a  Marignaoo;  il  re  gui^ 
dando  la  cavalleria  fitinoese  ne  sciolse  l'or-f 
dinanze  e  con  istrage,  e  la  notte  in  ter  ru|ì« 
pe  l'accanito  combattimento.  Questo  col 
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nuoto  giorao  rioofliÌDci5  eoo  ardore» 
quando  l'opportuno  arrivo  deli'AJviaiio 
eoo  parte  del  tuo  esercito ,  fra  le  grida 
di  AiarcOt  Marco^  tolse  agli  svitteri  ogni 
speranza  di  sosleoersii  e  lasdandoiDolLi 
luortiy  pensarono  a  ripiegare  con  bella 
ordinanza  per  Milano.  La  vittoria  de' 
francesi  contro  i  valorosi  svizzeri  si  deve 
precipuamente  all'invitto  Alviano;  e  io 
questa  famosa  t>attaglia  di  Marignano» 
che  il  Tiivulzi  chiamò  da  giganti,  il  re 
die  prove  di  meraviglioio  coraggio  e  sin- 
goiar fermezza.  Il  Gardena  caduto  di  spe- 
ranza di  poter  difendere  lo  stato  di  Mda* 
no,  passb  iu  Romagna  e  poi  a  Napoli,  e  le 
truppe  pontificie  ne  imitarono  l'esempio. 
Gli  svizzeri,  lasciato  un  presidio  de'loro 
fanti  nel  castello  con  Massimiliano,  tor* 
narono  alle  loro  caie  ;  per  cui  il  duca  as- 
sediato capitolò,  rinunziando  a  France- 
sco I  lo  sialo  di  Milano  e  ritirandosi  con 
conveniente  appanuaggio   a    vivere    in 
Fraucia,  ed  il  re  fece  il  Suo  solenne  in- 
gresso in  Milano,  ove  recaronsi  a  felici- 
tarlo 4  aiiiha^ciatorì  veneti  con  TAlvia* 
iHi.  Avendo  queUi  ricuperato  Bergamo, 
mentre  si  preparava  all'assedio  di  Brescia 
morì  d'anni  60  a'7  ottobre:  portato  il  cor- 
po a  Veiiezia,gli  furouo  celebra  te  solenni  e* 
sequie,  con  orazione  funebre  dell'eloquen- 
te Andrea  Navagero,  e  «enne  deposto  in 
8.  Stefano,  dov'è  il  suo  iiionuinento  sulla 
porta  magnifica  che  mette  nel  chiostro. 
li  senato,  colla  solita  sua  generosità,  as- 
segnò alla  vedova  e  al  figlio  60  ducati 
mensili,  casa  ed  esenzioni  di  dazi,  e  alle  3 
figlie  3ooo  ducati  di  dote  per  ciascuna. 
Parlando  d'Alviauo,  patria  di  quest'eroe, 
nel  voi.  LXIX,  p.  4B,  dissi  che  il  Mar- 
chesi nella  Galleria  dell* onore  ne  anti* 
cipa  la  morte,  il  che  è  errore.  Imperacdiè 
scrissi,  che  Luigi  XI I  volle  vederne  il  ca- 
davere :  qui  mi  rettifico  con  dichiarare 
che  ciò  forse  deve  attribuirsi  a  France* 
SCO  1,  altrimenti  sarebbe  anacronismo.  Il 
suo  (legno  storico  poi,  che  v^do  a  cele- 
brare, Iu  dice  di  Todi^  e  perciò  suo  con  « 
cittadino,  ed  in  quell'articolo  per  tale  lo 
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qualificai.  Ora  si  ^  pubblicata  la  yiia 
di  Bartolotneo  di  Alviano y  per  Lorenzo 
Leonii^Todì  prcaso  A^lesundro  Natali  edi- 
tore 1 858.  Nadierono  contezza,  cou  bel* 
le  lodi  air  autore^  già  encomiato  per  le 
sue  egregie  Memorie  sioriche  di  Todi^ 
la  Cronaca  di  Milano  de'  3o  maggio 
i858,  a  p.  578  e  58o,  del  eh.  cav.  Caa* 
tìi;  e  la  Civiltà  CaUolica  de'sa  geunaio 
1 839,0  p.  2o4i  con  più  esteso  ragguaglio. 
Da  questo  si  apprende,  avere  dipiota  in 
brevi  tratti  l'indole  e  l'immagine  dell' Al- 
viano, unode'più  insigni  capitani  italiani 
di  sua  età,  anche  il  eh.  Ercole  Ricotti  nella 
sua  Storia  delle  compagnie  di  ventura  in 
Italia,  Stando  prigioniero  in  Francia,  con 
una  cannuccia  e  eoo  polvei*e  di  carltone 
intrìsa  nel  vinojKrisse  i  commentarli  del* 
la  propria  vita.  Il  laudato  libro  è  corre* 
dato  d'ampli  documenti  tratti  la  più  par- 
te dagli  aixhivii  di  Todi  e  di  Venezia. 
Per  la  perdita  dell'A^lviano,  conferirono 
i  veneziani,  col  cooseuso  del  re,  il  co- 
aiando  generale  al  lodato  Gian  Jacopo 
Trivulzi,  al  quale  per  altro  non  riuscì  di 
ridur  Brescia,  munitissima  dagli  spagnuo* 
li;  bensì  ricuperò  Peschiera,  Asola  e  altre 
terre.  Tornato  sotto  Brescia  la  strinse  di 
assedio,  e  stava  per  espugnarla  colla  la- 
me, quando  il  barone  di  Uokeudorf  cou 
8000  tirolesi  l'obbligò  a  ritirarsi.  Intaa* 
to  Leone  X ,  vedendo  pericolare  la  sua 
condizione,  chiese  ed  ottenne  da  France- 
sco 1  un  abboccamento  a    Bologna  ne' 
primi  dì  dicembi'e,  accompagnando  il  re 
gli  ambasciatori  veneziani.  Nel  congresso 
fu  abrogata  la  Prammatica  Sanzione,  « 
sostituito  il  Concordato  tra  Leone  X  e 
Francesco  I;  si  mandò  il  cai*diaal  Egi- 
dio  Canisio  alfimperatore,  onde  piegarlo 
a  comporsi  co' veneziani;  il  Papa  acoon* 
sentì  all'impresa  di  Napoli,  che  medita- 
va il  re;  equesti  convenne  al  conferimen- 
to del  ducato  d*  Urbino^  che  il  Papa  vo- 
leva dare  al  nipote  Lorenzo  de  Medici, 
privandone  Francesco  M.'  I  della  Eove- 
re.  Separatisi  i  due  princi(>i,  il  re  prima 
di  tornare  in  Francia,  ad  assicurare  il  suo 
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dominio  in  luUo»  Mah  il  comamlo  gè- 
Dorale  deU'caercilo  al  «luco  di  Dorbooo, 
dandogli  la  spada  di  oooteslabiie  di  a6 
anni»  o  dalinò  nuoto  ■ocGono  di^  genio 
oila-repubblieai  sotto  il  governo  dd  proda 
Odetto  di  Foix  detto  Lautree,  cugino  di 
Gastone  perito  a  Ravenna,  ooiriocarico 
d'aiutare  i  venesiani  al  ricupero  di  Bre« 
icia»  unito  a  Teodoro  Trivulti  nipote  di 
Gian  Jacopo  e  capitano  in  suo  luogo  del- 
la  repubblicaJ^el  1 5 1  Spreparandosi  Tiui- 
peratorea  recarsi  in  Italia,  e  Leone  X  desi- 
«krondo  l' abhassa  mento  de'  francesi,  la 
repubblica  inviandogli  per  aaibaiciatore 
Marco  Al inio,procurò  im|>edirne  la  roltu* 
ra,  a  rivolse  le  sue  cure  ad  assoldare  svizze- 
ri e.  italiani  e  per  capitano  Giano  Frego* 
iO  parente  del  doge  di  Geoova.  Venuto 
Massimiliano  I  con  numeroso esercito,u]i- 
iiaociando  spavento  e  desolaaione»  invece 
ottenne  poco  effetto;  onde  abbandonata 
Timpresadi  Milano,  tornò  in  Germania,e 
l'esercito  dopo  aver  saoclieggiato  Lodi  e 
sue  adiaoense,  nella  più  parteripatriòe 
gli  altri  passarono  a  Verona.  Avendo  la 
repubblica  ripreso  V  assedio  di  Brescia, 
co'sooeorsi  e/Gcaci  di  Lautrec,  dopo  mi- 
rabili sforai  da  una  parte  e  dell'altra,  gli 
assediali  vennero  a  patti,  ritornando  do* 
fio  tante  vicende  nel  dominio  veneto,  &• 
oendovi  Tingresso  il  provveditore  Grilli 
«'26  maggio.  1  veneziani  passarono  ad  as- 
sediare Verona,  uniti  a  Lautrec,  che  poi 
volle  ritirarsi  |  onde  potè  entrare  nella 
città  il  soccorso  tedesco.  A'  1 3  agosto  se- 
gni a  Noyon  la  pace  tra  Francesco  1  e 
rarcidoca  d'  Austria  Carlo  sovrano  de' 
Paesi  Bassi,  divenuto  re  di  Spagna,  la* 
sciando  all'avo  di  questi  Massimiliano  I 
due  mesi  di  tempo  per  aderirvi,  cou  ob* 
kligodi  restituire  a' veneziani  Verona  col 
compenso  in  denait).  La  Spagna  si  ob-. 
bligò  di  assegnare  una  provvisione  alla 
regina  Caterina  vedovadi  Giovanni d'Al- 
bret  redìNavarra^per  averla  spogliata  del 
regno  per  la  divozione  mostrata  a*  fran- 
cesi; e  Francesco  1  darebbe  la  sua  pri- 
mogenita in  matrimonio  a  Carlo  per  ter- 
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nsinaro  o  assopire  la  contesa  riguardan* 
te  i  diritti  su  Napoli»  Si  raccolse  poi  un 
congresso  a  Brusselles,  e  mentre  le  pre- 
tensioni degli  ambasciatori  imperiali  era- 
no esorbitanti,  giunta  la  notizia  della  pa- 
ce seguita  a'  29  novembre  tra  la  Fran- 
cia e  la  Svizzera,  l'animo  di  Massimilia* 
no  1  si  f^ce  pili  arrendevole.  Riprese  dun- 
que le  trattative,  si  condussero  a  termina 
a'3  dicembi'e  con  1 3  mesi  di  tregua,  con- 
segnarsi intanto  Verona  e  suo  contado 
al  re  di  Spagna,  la  cesiione  di  Boveredo 
e  di  Riva  di  Trento  per  parie  de'  vene- 
ziani, e  per  indennizzo  di  spese  essi  e  i 
francesi  pagherebbero  200,000  ducali,n- 
tenendo  inoltre  l'imperatore  le  terre  ac- 
quistate nelFriuli.Così  a'24gcnnaioi  5 1 7 
eulrarono  uella  tanta  agognala  Verona 
il  Lautrec,  co'prov  vedi  lori  veneti  Andrea 
Grilli  e  Gio.  Paolo  Gradenigo,  con  vi- 
vissime dimostrazioni  di  giubilo  de'vero- 
nesi;  e  la  repubblica  dopo  8  anni  di  guer- 
re e  travagli  tornò  in  possesso  di  tutti  1 
suoi  stali,  perciò  grandi  feste  si  fecero  a 
Venezia  e  reodimenti  di  grazie  a  Dio,  con 
larghe  limosioe  a'  poveri.  Il  senato  pre- 
sentò di  ricchi  doni  Lautrec,  e  il  Grilli 
l'accompagnò  sino  a  Lodi.  Venezia  si  rial- 
zò a  novella  potenza,  ma  le  conseguenza 
di  tanti  funesti  eventi,  che  aveano  fililo 
Italia  polestra  alla  cupidigia  di  Francia, 
Germania  e  Spagna,  non  si  potevano  d'un 
tratto  di  penna  distruggere;  eia  pace  sul- 
la caria  non  era  nel  cuore  e  la  combat- 
tevano le  passioni  degli  uomini ,  come 
ben  osserva  il  eh.  Bomanin.  Leone  X  a 
istanza  del  doge  Loredano,  creò  cardina- 
le Francesco  Pisani  patrizio  veneto,  che 
interveifnea  8  conclavi.  Francesco  I  mol- 
to si  adoperò  a  compori*e  le  oosedell'im* 
peralore  colla  i*epubblica ,  rinnovò  con 
essa  il  trattato  di  Luigi  XII,  e  potè  con- 
seguire a'3i  luglio  i5i8  una  tregua  di 
5  anni;  ri  lenendo  l'impera  loro  e  i  vene- 
ziani i  possedimenti  che  occupavano,  ob- 
bligandosi gli  ultimi  pagargli  nel  quin- 
quennio 20,000  ducati  l'anno.  Resta vit 
a  concerlarsi  sui  confini, da  comporst  dal- 
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rarbitrato  del  re  di  Francia,  quando  Mai* 
iiniiliooo  I  morì  a'19  gennaioiSig.  To- 
sto si  accelero  vite  gai-e  per  la  succetno* 
ne  all'impero  tra  il  suo  possente  nipote 
CaHo  re  di  Spagua,  e  Francesco  I  re  di 
Frauda,  che  ricordava  il  potere  di  Carlo. 
Mogno  re  de' franchi,  il  quale  pel  1/  ne 
avea  cinto  la  corona.  Cirio  come  arcidu- 
ca d'Austria,  nella  cui  famiglia  erasi  nuo- 
vamente conservata  l'imperiai  corona  da 
Alberto  II  del  i438,  e  quale  signore  del- 
le Fiandre  era  già  membro  dell'impero, 
per  cui  non  avea  altro  principe  die  a  lui 
potesse  competere.  Ma  d'.aUra«parte  lu- 
singavano Francesco  I,  oltre  le  mire  del 
predecessore  Luigi  XII,  le  molte  amici* 
eie  che  manteneva  in  Ger-mania,  la  per- 
suasione  che  molti  vedessero  di  mal  oc- 
chio appuitfto  quel  contervarsi  la  corona 
lungo  tempo  nella  casa  d'Absburg,  qua* 
si  fosse  creditoria,  le  somme  infine  die 
profondeva  a  procurarsi  i  voti  degli  Elei» 
tori  delVImpero^  a  mezto  di  Guglielmo 
Bonnivet  suo  favorito  ambasciatore  alle 
corti  di  Germania,  ma  non  distribuite 
con  prudenza.  Francesco  1  volle  indayi- 
re  qual  fosse  l'animo  della  repubblica  in 
favorirlo,  ma  la  trovò  alquanto  fredda; 
né  meglio  riuscirono  i  suoi  sforzi  col  Pa- 
pa, il  quale  se  mal  voloiitieri  vedeva  il  gì* 
gaotesco  ingrandimento  di  Carlo,  nem- 
meno poteva  desiderare  quello  di  Fran- 
cesco I,  ricordevole  dell'ingiurie  fatte  da' 
dot  suoi  ultimi  predecesiori  alla  di  lui 
casa  Medici ,  e  temeva*che  ne  avesse  e* 
reditato  lo  spirito.  Intanto  raccoltisi  gli 
elettori  in  Francfort ,  un  esercito  fatto 
muovere  a  quella  volta  da  Carlo  sotto  co- 
lore di  proteggere  la  libertà  de'suffragi, 
oome  Francesco  I  avea  preteso  da'vene- 
tiani,  fece  fuggire  Bonnivet  a  Coblentz, 
animò  i  suoi  partigiani, e  con  maggioran- 
aa  di  voti,  non  avendo  voluto  accettare 
la  coroiin  F^ederico  III  elettore  di  Sas* 
Sonia  e  anzi  deitignoto  Carlo ,  fu  eletto 
Impera fove  a'i8  giugno  1 5 19  e  si  chia* 
mò  Carlo  V.  La  sua  esaltazione  depres* 
se  l'auimo  di  Francesco  1 ,  bcuchè  meu* 
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tre  era  ino  competitore  all'impero  gK  t« 
vea  scritto.  »  Rigoardiamoci  come  diiea- 
mid,  che  meroano  i  favori  d'una  aiedc- 
lima  amante;  e  daseuno  di  noi  promet- 
ta di  rispettare  i  dirttti  del  pi&fortuoa- 
to".  La  repubblica  inviò  le  sue  congra- 
tulasioni  al  nuovo  Cesare, e  scrisse  attuo 
oratore  in  Francia,  lodando  il  pensiero 
del  re,  di  persuadere  il  Papa  a  mandare 
al  nuovo  re  de'romani  la  corona  solo  per 
via  d'una  bolla,  onde  non  avesse  a  veni- 
re in  Italia,  e  che  dò  si  facesse  con  av- 
vedutetsa,  e  se  Carlo  V  mostrasse  vera- 
mente intenzione  di  venire  a  Rmna  ,  se* 
oondo  r  olìbligo  ddl'  eletto  imperatore, 
mai  fino  allora  dispensato  (in  quell'anno 
l'ambasciatore  venuto  a  Roma  era  Luigi 
Gradenigo,  successo  a  Francesco  Donato 
inviato  nel  precedente  i5i8).  inoltrala 
repubblica  si  mostrò  propensa  a  collegar- 
si col  re  e  col  Papa  a  difesa  redproca,  an- 
che contro  Carlo  V.  Con  questi  intanto, 
che  avea  posto  in  oampo  l'aSiire  deirin<* 
vestitura  ripulsata  diplomaticamente,rÌQ- 
Dovòla  tregua  quinquennale, conferman- 
dosi alla  rapdbblica  il  possesso  del  Friu- 
li e  dell'Istria,  con  trattato  de'3  maggio 
i5ai,  pel  quale  i  veneziani  cederono  A- 
quileia  e  altri  luoghi.  Ma  queste  non  e- 
rano  che  apparenze  di  pace,  e  nuove  e 
furiose  guerre  doveano  scoppiara  ad  aa« 
mento  delle  sciagura  d'Italia.  Il  trattato 
di  Noyon  non  era  stato  puntualmente  c- 
seguito.  Il  ra  di  Francia  si  lagnava  non 
fosse  stato  dato  il  promesso  compenso  a- 
gli  eradi  dello  spogliato  re  di  Navarra; 
metteva  in  campo  nuove  pretensioni  sul 
regno  di  Napoli,  a  cui  Carlo  V  avea  do* 
vutu  fin  dalla  sua  elezione  giurara  di  ri- 
nunziare, perchè  i  Papi,  supremi  signori 
di  esso,  avevano  proibito  di  riunirsi  alla 
•Lombardia  e all'impero;ma  sebbeneLeo- 
ne  X  pel  suo  legato  nella  vaoansa  del- 
l'impero avea  perciò  ammonito  gli  elet- 
tori a  non  eleggere  Carlo,  nondi  meno  nel 
ìSi\  io  dispensò  e  autorizzò  di  ritenera 
il  regno  di  Napoli  con  aumento  di  cen- 
so. Dall'altro  canto  Carlo  V  voleva  (àt% 
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rifivere  i  luoi  diritti  topni  i  daoiti  di 
MiUnOy  e  di  Borgogna  ricuperato  alla 
Francia  da  Luigi  Xll,  e  faceva  ogni  sfor- 
zo per  allontanar  Venezia  dall' alleanza 
francefe  e  subeiitrari i  lui:  nel  lagnarsent 
col  l'ambasciatore  Gaspare  Contarioi,  di* 
chiaro  voler  mettere  al  governo  del  Mi* 
lanese  italiani  e  hon  genie  straniera  §  a 
ricordando  aver  detto  il  doge  Loredano 
agli  ambasciatori  imperiali»  che  per  ser- 
bar fede  a'  francesi  erasi  rovinato  lo  sta- 
to veneto  e  l'Italia.  Leone  X  che  da  essa 
avrebbe  voluto  cacciare!  due  contenden- 
ti ,  per  temere  che  francesi  e  spagnuoli 
si  dividessero  tra  loro  l' Italia  stessa,  in 
principio  inclinò  per  Francesco  I  a  fiivo- 
ri  re  l'acquisto  del  regno  di  Napoli  pel  suo 
secondogenito,  a  conilizione  .che  Gaeta  e 
tutto  il  paese  tra  il  Garigliano  e  i  confi- 
ni dello  stato  della  Chiesa  fossero  a  que« 
sta  riuniti  immediataroeole;  ma  conside- 
rando il  bisogno  che  avea  di  Girlo  V  per 
reprimere  l'eresiarca  MartinoLutero,  che 
colle  agitaiioni  religiose  scompigliava 
Germania,  si  decise  d'accettare  le  larghe 
offerte  dell'i miieratore,  gli  concesse  Ih  det- 
ta dispensa,  e  d'aiutarlo  a  cacciare  i  fran- 
cesi da  Mil  ano  e  da  Genova  per  stabilire 
nel  governo  del  i.*  Francesco  11  Sforza 
secondogenito  di  Lodovico  il  il/oro,  otte- 
nendo per  se  la  reintegrazione  di  Parma 
e  Piacenza,  e  sufficienti  soccorsi  per  ricu- 
perare Ferrara  alla  diretta  sovranità  del- 
la s.  Sede;  ed  un  tentativo  de'francesi  per 
impadronirsi  di  Reggio,  inasprì  il  Pa|Mi| 
e  dichiarandosi  apertamente  per  Carlo  V 
fece  lega  con  lui.  Prima  conseguenza  ne 
fu  la  prova  fallita  de'fratelli  Girolamo  e 
Antonio  Adorno  per  rientrare  nel  giugno 
i» Genova  con  soccorsi  imperiali,  laonde 
i  francesi  invitarono  la  repubblica  a  Isr 
gli  opportuni  provvedimenti;  e  la  morte 
di  Gian  Jacopo  TriVulzi,  malcontento  di 
Francia  per  essersi  inimicato  con  Lautrec. 
e  pentito  d*avcr  introdotto  i  francesi  in 
Italia  col  portentoso  passaggio  dell'  Alpi 
da  lui  studiato,contribuì  non  poco  a  ren- 
dere ancor piùmaidispoai  i  milanesi  ver- 
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so  il  governamento  francese,  il  cui  irri* 
lamento  si  accrebbe  alle  violenze  usate 
da  Lautrec  per  pagare  400,000  scudi  a- 
gli  svizzeri.  Allora  non  solamente  le  co- 
se d'Italia  occupavano  Tattenzione  d'Eu- 
ropa, ma  altri  gravi  avvenimenti  di  Ger- 
mania, Spagna  e  Francia,  che  raccontai 
a'ioro  articoli;  il  movimento  dell'idee  dal- 
l' invenzione  dell'arte  della  stampa  era 
divenuto  immenso,  e  né  più  del  potere 
laico  era  risparmiato  il  religioso,  laonde 
gli  el|penti  d'una  grande  e  deplorabile 
rivoluzione  nell'idee  esaltate,  erano  spar- 
si da  per  tutto,  solo  mancava  l'uomo  che 
dal  pensiero  si  allentasse  di  farla  passa- 
re arditamente  in  atto.  E  tal  uomo  fu 
lo  sciagurato  Martino  Lutero,  il  quale  ri- 
producendo gli  empi  errori  di  altri  ere* 
siarchi,  ve  ne  aggiunse  de'  suoi  e  diven« 
ne  caposetta  dt' Luterani  (/^.),  idra  ohe 
produsse  un  gran  numero  di  Selie  ere- 
tiche, conosciute  col  nome  di  Protestasi-' 
ti  (F.)  e  altri.  Protetto  Lutero  da  Fede- 
rico 111  duca  di  Sassonia  (F.),  piti  ini* 
pooemente  predicò  e  propagò  cogli  scrit- 
ti i  suoi  perniciosi  errori,  fra'quali  aboli- 
va il  Celihaio  ecclesiastico  e  concedeva  i 
Beni  di  Chiesa  a'Iaici,  quindi  inoumcra- 
bili  ardentissimi  fautori.  Leone  X  colla 
lx)l  la  £riirgfZ?oiiiine,de'  1  Sgiugno  1 520, 
Bull.  Rem,  t.  3,  par.  3,  p.  4^7:  Damna- 
tio errorum  Martini  Lutheri,  et  sequa^ 
cium,  c^ni  monitione^  et  requisitìone^  ut 
ab  eis  recedant.  Ma  vieppiù  imperver- 
sando r  eresiarca  nella  pretesa  riforma, 
il  Papa  colla  bolla  Deeet  Romanum  Pan- 
tifiventf  de'3  gennaio  1 5a  i ,  BulL  cit.»  p. 
4932  Damnatio  etexcommunicatioMar' 
tini  Ltitheri  haeretici^  et  ejus  sequacium. 
Dalla  Germania  i  luterani  libri  peuetra»- 
vano  nella  Francia yneWInghilterra^tktU 
la  Svizzera^  ne'  Paesi  Bassi,  nella  ó^e- 
zia,  nella  stessa  Spagna  (  F.),  da  per  tut- 
to venivano  sequestrati,  bruciali ,  ma  il 
veleno  pestifero  fatalmente  si  diffondeva. 
Venezia  in  tanta  frequenza  di  comunica- 
zioni commerciali  colla  Germania  eaven- 
do dimora  in  essa  i  tedeschi,  non  poteva 
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ondarne  immune,  ecl  a'26  agnato  i5io 
comparita  dinanzi  al  collegio  il  vicario 
del  patriarca  Contarini ,  presentando  la 
pontiGcia  bolla  di  condanna  dell'opere  e 
delle  proposizioni  in  està  specificale  di  Lu- 
tero, con  minaccia  di  scomunica  a  chi  le 
tenesse  e  prolè-ssasse;  e  domandò  licenza 
di  sequeslrare  le  opere  luterane  presso  il 
libraio  tedesco  Giordano  domiciliato  a  s. 
Maurizio,  il  che  venne  eseguito  e  il  pa> 
friarca  le  fece  pubblicamente  bruciare. 
IVoo  pertanto  anche  in  Venezia  erai^  pro- 
pagate, come  suole  sempre  avvenire  de' 
libri  posti  b\V  Indice  de*  libri  proibiti ,  per* 
ciò  appunto  tanto  più  ricercati,  e  per  chi 
non  deve  confutarli  o  conoscerne  a  buon 
line  gli  errori,  per  riprovevole  curiosità. 
Certamente  gli  avrà  letti  quel  traviato  fr. 
Andrea  da  Ferrara,  seguace  di  Lutero, 
che  audacemente  con  pubblico  scandalo 
predicò  sur  un  pogginolo  in  campò  s.  Ste- 
fano, sparlando  del  Papa  e  delia  Corte 
di  Roma^  del  cui  vocabolo  anche  nel  voi. 
LXIII,tp.i53.  Leone  X  fece  rimostran- 
ze alla  repubblica  per  impedire  la  stam- 
pa dell'opera  di  quel  pessimo  frate,  ed 
il  nunzio  apostolico  di  VlAezio  doman*> 
dò  la  punizione  di  esso;  ma  il  tollerante 
governo  già  l'atea  fatto  partii-e,  onde  si 
limitò  ad  assicurare  che  il  libro  non  sa- 
rebbe impresso.  Dimostra  il  prof,  lloma- 
nin,  che  tult'altro  che  severissima  fu  la 
repubblica  di  Venezia  nel  perseguitare  gli 
eretici,  come  altri  pratesero,  saviamente 
tiotando,che alcuni  fatti  isolatamente  pre- 
si, e  alcune  parole  non  bastano  a  far  con- 
cludere con  rettitudine  di  giudizio  sul  si- 
stema in  generale;  convenire  tener  sem- 
pre conto  delle  circostanze  tutte,  le  qua- 
li dierooo  motivo  a  certi  fatti  o  a  certe 
leggi,  e  deiropplicazione  che  queste  ebbe- 
ro nella  pratica.**  Un  profondo  sentimen- 
to religioso  fu  sempre  ne' veneziani,  e  si 
manifesta  in  tuUe  le  pratiche  esterne  del- 
ia religione,  in  tutti  i  provvedimenti  folti 
in  ogni  tempo  a  suo  favore,  negli  atti  stes- 
si del  governo,  i  cui  esordii  pieni  sempre 
dell'idea  religiosa  respingano  ognisospct- 


VEN 

to  d'indiflerenta,  tra  la  quale  e  la  lolle* 
ranza  dell'  altrui  credenza  corre  un  t>el 
divario.  Ma  nello  stesso  tempo  la  pala- 
re speciale  del  loro  stato  emineoteoMn- 
te  commerciale ,  e  in  cui  fin  da  remoti 
tempi  concorsero  sempre  individui  di  tut- 
te le  nazioni  e  religioni ,  esigeva  un  par 
ticolare  riguardo  alla  libertà  di  coscieo* 
za,  e  proponeva  il  difficile  assunto  di  so- 
stenere da  una  parte  intatta  la  cattolica 
fede,  e  di  accogliere  dall'altra  tutte  le  re- 
ligtoni  e  non  perseguitare  alcuno  a  moti* 
▼o  delle  sue  opinioni  religiose,  fino  a  tan- 
to che  queste  non  degenerassero  io  isoan- 
dalo  pubblico  o  in  atti  attentatorii  alla 
religione  dominante.Oi  conformità  a  que- 
sto principio  opponeva  la  repubblica  lun- 
ga i^istenza.ad  ammettere  rìnquistzto* 
ne,  é  quando  pur  alfine  l'accttlò  fu  sol- 
tanto con  certe  strette  condizioni  a  oolla 
continua  vigilanza  de'magislrati,  incari- 
candone anzi  in  ispecialità  il  doge^  capo 
responsabile  dello  stato,  ed  il  10  marzo 
i5a  t  il  consiglio  de'Dieci  proadeva  ór- 
ca a  certi  eretici  accusati  di  stregheria  in 
Valcamonica  una  deliberaxtone  degna  di 
considerazione  per  piti  rispelti|  la  quale, 
ricordalo  al  principio  lo  zelo  sempre  spie- 
gato dalla  repubblica  in  prò  della  fede 
cattolica,  non  ascondeva  però  come  in  tal 
materia  fo^se  uopo  procèdere  eoa  mala* 
rilà  e  giustizia,  e  alYidarne  l'esame  a  per* 
sone  al  di  sopra  d'ogni  sospetto,  di  chia- 
ra intelligenza  e  di  ratto  giudizio.  Voie- 
va^i  quindi  die  della  faccenda  di  quegli 
stregoni  fossero  incaricati  uno  o  due  ve- 
scovi insiemecol  p.  inquisitora,i  quali  tut- 
ti fossero  di  dottrina,  bontà  e  integrità 
prestante ,  e  con  loro  avessero  a  conve- 
nire due  dottori  laici  per  la  formaiioae 
de'prooessi.  1  qnnli  processi  ridotti  a  ter- 
mine senza  uso  di  tortura,  doresiero  es« 
sei*e  poscia  esaminatrcon  nuovo  interro- 
gatorio de'rei  da  ambo  i  raltori  di  Bra- 
scia  colla  cotte  del  podestà  e  4  ^l^d  ^* 
tori,  procedendo  con  tutta  diligenza  e  cir- 
cospezione prima  di  passera  alla  sentenza» 
e  badando  attentameate  che  l' appetito 
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del  ileaaro  DOD  font  causa  di  Gir  eoa- 
dannare  o  vergognare  alcuno ,  senta,  o 
eoo  mioiroa  colpa".  Più  esempi  riporta 
il  prof.  Rooiaoin  della  mi  letta  a  della 
e  aula  procedura  del  governo  veneziano, 
ancheco'Iulerani  («ulle  difcuisioni  tenu- 
te nel  sena  lo  e  delVap  prensioni  di  Paolo 
Il  I  per  Tammissione  in  Venetia  del  i.^ 
residente  inglese  eterodosso,  parlo  nel  do« 
gado  79.^)j  a  delle  corrispondenti  lagnan- 
te e  querele  fatte  da 'Papi  e  da'pp.  inqut* 
sitori,  come  di  Giulio  11 1  contro  gli  ere* 
tici,  il  quale  nel  1 55  o  fece  calde  rimo- 
stranze all'oratore  Matteo  Dandolo,  a  cu- 
stodire  Venezia  acciò  non  s'  infettasse 
di  errori  ereticali,  gravandosi  che  i  laici 
fossero  in  tali  materie    congiudici  cogli 
ecclesiastici.  Ciò  dii    motivo  alla  bolla 
pubblicata  dallo  steiso  Giulio  111,  contro 
i  secolari  che  s*  intromettono  nel  cono- 
scere i  punti  di  Eresìa.  Neh  564  Pio  IV 
disse  all'ambascia tore  Giacomo  Soranio, 
che  lo  signoria  era  stata  sempre  troppo 
indulgente  nelle  cote  d'eresia  occorse  in 
Venezia,  Verona  e  Vicenza.  Bramò  che 
si  mostrasse  più  severa,  e  adoperasse  mi- 
gliori rimedi.  Lo  stato  della  -repubblica 
essere  da  più  bande  vicino  ad  eretici,  do- 
versi perciò  stare  io  buona  guardia,  ac- 
ciò non  vi  entri  tal  peste,  e  quando  alcu- 
no venisse   scoperto  infetto  d'eresia  si  pò- 
nisse  acerbamente;  poichi  sapere,  in  Pa- 
dova pure  euere  stati  tollerati  degli  sco- 
lari tedeschi  apertamente  eretici,  i  quali 
infettarono  altri.  Laonde  il  consiglio  'de' 
Dieci  a  dare  qualche  soddisfazione  al  Pa- 
pa emanò  un'ordinanza  nella  quale  di- 
cendo non  potersi  fare  cosa  più  grata  a 
Gesù  Cristo  e  a  tutti  i  fedeli  dello  stato 
olire  a  quella  di  cercare  con  tutti  i  mes- 
zi  di  allontanare  quella  mala  sorte  di  uo- 
mini che  seguono  le  loro  opinioni  ìb  ma- 
teria di  religione,  veniva  ingiunto  a  tut- 
ti i  rettori  di  doverli  bandire  da  tutte  le 
terre  della  repubblica,  con  intimazione 
di  partirsene  entro 1 5  giorni  dalla  pub- 
blicazione del  decreto,  e  con  minaccia 
che  tornando,  sarebbero  rinchiusi  io  una 
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prigione sicuva e  ferie,  appartata  dagli  al- 
tri prigioni  per  altri  delitti  e  sottoposti  a 
grave  ammenda  pecuniaria.  Ammessa 
r  inquisizione  (con  quella  famosa  condi- 
zione ,  che  non  fosse  valida  sentenza  al- 
cuna del  s.  uffizio  alla  quale  non  avesse- 
ro assistito  colla  presenza  loro  i  genti- 
luomini che  n'avevano  l'incarico)  veniva 
in  massima  ammesso  altresì,  almeno  ^r 
forma^  il  rogo;  quanto  poi  all'adoperar- 
lo, era  ben  altra  cosa,  né  se  ne  ha  me- 
moria in  Venezia.MBen  è  vero  che  Tarn- 
basciatore  Paolo  Tiepolo  diceva  nel  1 566 
a  Papa  Pio  V,  che  si  lagnava  della  mi- 
tezza dell'  inquisizione  negli  stati  vene- 
ti :  =  Moi  osiamo  più  effetti  che  dimo- 
strationi,  non  fuochi  et  finroe,  ma  far 
morire  secretamente  chi  merita,  r=  ma 
queste  paroile  chi  merita  lasciano,  com'è 
manifesto,  campo  assai  largo  all'azione 
del  governo^  e  basta  esser  un  poco  ver- 
sato nella  diplomazia  veneziana,  speciaK- 
mente  nel  secolo  XVI,  per  conoscei*e  co* 
m' esso  di  frequente  soleva  cedere  nelle 
fprme^  e  soddislàre  colle  parole,  pur  ser- 
bando a  te  intatto  il  diritto,  libera  l'a- 
zione; 6  in6ne  i  testi  de' documenti  che 
riferiamo»  e  i^lfi  attestano  che  tali  mor- 
ti segrete  ben  poterono  essere  forse  quel- 
die  l'arissima  eccezione,  non  mai  sistema 
nella  procedura  contro  gli  eretici".  Nel 
i588  Sisto  V essendosi  lagnato  de'porta- 
menti  della  repubblica.sorridendo  rispose 
il  cardinal  Farnese:  *»  Padre  Santo,  que'si- 
gnori  governano  il  loro  stato  colla  regola 
di  stato,  e  non  con  quella  dell'uffizio  del- 
rinquisizione,perché  sebbene  si  deveaver 
l'occhio  sincero  alla  religione,  si  deve  però 
averlo  anche  ad  altro  ".  Osserva  quindi 
il  pfof.  Romauin,  che  grinquìsitori  furo- 
no tempre  tenuti  negli  stretti  limiti  della 
kgg^t  a  rimproverati  e  puniti  d'ogni  a- 
zinne  arbitraria  ,  ni  si  permetteva  loro 
alcuna  aotoi  iti  ni  sai  greci,  ni  sugli  e- 
brei;  ed  un  inquisitore  fu  rimproverato 
d'aver  voluto  metter  mano  sopra  un  e- 
breo,  altro  di  Padova  perché  voleva  ob- 
bligar gli  ebrei  ad  andare  alla  predica,  e 
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riaiproverì  ebbe  pure  an  prtdieebMrQiper 
avete  dal  pergamo  ioveiio  coutro  di  el- 
fi. Sebbene  le  leggi  per  gli  ebrei  erano 
in  generale  retU*iUÌTe»  umilianli,  come 
altrove^  tempre  però  ne  furono  tuielale 
le  persone  e  le  toitanze,  osiervale  le  con- 
dotte^ ossia  gli  accordi  latti  con  essi  per 
una  lemporaria  dimora,  di  che  feci  pa- 
rola parlando  de'medesimi  nel  §  XIV,  o. 
Sì  fu  loro  amministrala  impnreiale  giu- 
ilitia,  non  fu  mai  permesso  alcun  atto  di 
TÌolenu  o  d' insulto  contro  il  loro  culto 
e  i  liti  religiosi;  si  ricompensarono  con 
privilegi  ed  onori  quelli  che  per  qualche 
utile  recato  alla  repubblica  si  distin* 
guevano.  Nel  1490  T  ingegnere  Alber- 
ghetti avendo  ideato  un  nuovo  mecca- 
nismo e  pensando  unirsi  per  Tesecutio- 
ne  con  alcuni  ebrei,  domandò  al  colle- 
gio se  l'ordinanza  ig  mano  i4i4  >*€' 
lativa  a'privilegi  era  anche  ad  etti  appli- 
cabile^al  che  ottenne  in  risposta:  m  Che 
quelle  concessioni  di  privilegio  estenden- 
dosi a  chiunque  inventasse  qualche  no- 
bile e  utile  opera,  intender  doveasi  sen* 
sa  eccezione  tanto  di  veneti  come  di  fo- 
restieri,  SI  di  a'istiani  come  di  ebrei , 
infine  di  chi  si  fosse  di  qual  pur  siasi  eit« 
là  o  setta  ".  Nel  1 533  il  consiglio  dei 
Dieci  concesse  a  Calo  Calomioos  medico 
ebreo,  mudo  di  mantenere  suo  figlio  agli 
«tudi,  et  a  farsi  un  homo  atto  al  servi- 
gio di  questa  inclita  città.  Nel  1 65o  si 
concesse  privilegi  ad  ebiVi  che  inventa- 
rono e  introdussero  a  Venezia  la  mani- 
polazione del  sublimato  coi  rosi vo.  Era 
tale  la  libertà  d'azione,  volutasi  sempre 
conservare  dal  governo,  che  nell'agosto 
i564«  non  ostante  il  decreto  nominalo 
del  precedente  aprile  per  compiacere  ul 
Papa,  scriveva  a'grigioni  venissero  pure 
a  negoziare  in  Venezia  senza  alcun  ti- 
more dell'inquisizione,  confermando  il 
precedente  loro  promesso,  ed  anco  nel 
resto  dello  stato,  purché  vivessero  mo- 
destamente senza  dare  scandalo.  Con- 
clude il  prof.  Romanin  :  Eppure  ciò  non 
"pertanto  il  governo  della  repubblica  m 
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UMinlelintf  sempre  cattolico,  le  tue  oppa* 
sÌ7.ioiii  a  Roma  non  portarono  alcuna 
altcrazìoue  nella  fede}  mentre  Germa« 
nini  Fi*ancia^  Inghillerra,  Fiandra,  an- 
davano tossopra  a  causa  della  sedicente 
riforma,  e  questa,  a  malgrado  delle  per- 
secuzioni e  delle  carnificine,  vi  metteva 
radice.  Però  delle  benemerenze  de'Papi 
per  preservare  V  Italia  dall'eresia,  in 
piò  luoghi  ne  ragionai)  e  se  l'errore  si 
radicò  negli  altri  stati,  fu  colpa  de*go« 
vernanti,  o  pcrcliè  distratti  dalle  guer- 
re e  dalla  politica,  o  per  la  cupidigia 
d'imposscMorsi  de'  beni  ecclesiastici,  ol« 
tre  altre  pattioni^  il  tutto  narrato  e  de- 
plorato a'Ioro  articoli.  Di  piò  debbo  ag- 
giungere, che  in  diversi  tempi  in  Vene- 
zia e  altri  luoghi  del  dominio,  essendosi 
maritate  molte  donne  catlolicfae  con  te- 
deschi acattolici,  ed  avendo  procreato  de 
figli,  questi  furono  allegati  nella  religione 
roaterna,cb'é  l'unica  vera.lo  talicondtsio' 
ni  e  fra  diverse  guerre  trova vaai  avvolta 
•l'Europa,  quando  a' aa  giugiH>  i^at 
cessò  di  vivere  il  doge  Loredano  d'anni 
84»o  90  secondo  il  suo  biografo,  lascian- 
do ottima  fama  di  se,  e  consolato  pochi 
dì  prima  della  sua  morte  dalla  nascita 
d'una  nipote  in  4*'  generazione.  Belli 
sono  i  particolari  descritti  dal  pix>f.  Ro- 
manin dopo  lo  sua  morte,  e  l'esequie, 
non  che  le  cerimonie  seguite  nell'elezio' 
ne  del  succettore.  Egli  dunque  narra,  che 
raccoltasi  tutta  la  signoria,  furono  fatte 
suonar  a  i4  ore  le  campane  di  s.  Marco 
9  volte,  e  COSI  quelle  di  tutte  l'ahre  chic* 
se  ì  fu  spezzato  l'anello  col  sigillo  ducale 
portante  l'epigrafe)  Folnntas  Senaittsj 
eletto  vice -doge  il  più  vecchio  consiglie* 
rn  Battista  Ei  izr.o  e  fatto  far  l'anello  da 
bollare  in  cera  collo  stemma  di  lui,  con 
lettere  annunziandosi  la  morte  del  doge 
a  tutte  le  terre  suddite.  Gli  uomini  del- 
l'arsenale assunsero  la  guardia  del  pa- 
lazzo, nel  quale  rimasero,  secondo  la  leg- 
ge, i  consiglieri  e  i  capi  di  Quarautia 
lino  alla  creazione  del  nuovo  doge.  Il 
defunto  non  fu  potlaio  la  serasteoa  nel* 
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b  sala  del  PioTego,  com*  èra  ootlome, 
tua  nella  mattina  seguente,  collocato  su 
alto  paicOi  e  guardato  da  22  gentiluo- 
mini  vestiti  di  scarlatto  a  indicare  che, 
s'era  morto  il  doge,  sussisteva  la  signo- 
ria» Fu  a  tutti  libero  il  vederlo,  ma  il 
corpo  troppo  elevato  non  si  scorgeva.  Si 
recarono  in  gran  consiglio  i  patriti,  e 
con  essi  il  patriarca,  gli  ambasciatori,  i 
senatori,  i  consiglieri,  i  capi  de'Quaran- 
ta,  il  fice-doge  ;  mentre  nella  chiesa  de' 
ss.  Filippo  e  Giacomo  si  riducevano  i  pa- 
renti e  gli  amici  del  defunto,  per  accom- 
pagnare i  figli  a  palazzo.  Discesero  nella 
sala  del  Piovego  a  far  uflizio  e  assistere 
al  solito  vespero  de'  morti,  incedendo  il 
primogenito  del  doge  procuratore  con 
panno  nero  in  testa,  presso  il  patriarca 
e  il  vice-doge.  Il  cadavere  del  Loredano 
era  imbalsamato  io  una  cassa  impecia* 
ta,  con  sopra  una  coperta  di  restagiio 
d'oro,  e  la  veste  simile  foderata  di  vaio, 
il  cuscino  e  il  berretto  ducale,  gli  speroni 
disposti  come  li  avesse  a'piedi,e  la  spada 
dorala  dalla  parte  della  mano  sinistra. 
Intorno  al  feretro  ardevano  grossi  ceri, 
e  nelle  panche  attorno  sedevano  28  pa- 
trizi vestiti  di  paonazzo.  Postasi  in  movi- 
mento la  comitiva,  precedevano  la  pom- 
pa funebre  119  gonfaloni  delle  scuole 
piccole,  ciascuno  tra  due  o  quattro  tor- 
eie  su  candellieri  dorati;  venivano  poi 
le  scuole  de'  Batndi  0  flagellanti,  por* 
tendo  ^4  candellieri  d'oro  (sic)  ciascu- 
na ;  indi  tutti  i  frali  mendicanti  e  con- 
ventuali di  Venezia  e  Murano,  i  canonici 
regolari ,  tutt'  i  monaci  bianchì  e  neri , 
le  IX  congregazioni  del  clero,  il  capitolo 
della  cattedrale,  quel  lo  di  s.  Mairco  e  100 
preti  con  ceri  di  libbre  4  l'uoo.  Seguiva 
la  scuola  della  Misericordia,  a  cui  il  doge 
avea  appartenuto,  con  100  torcie  su  can- 
dellieri neri,  colla  sua  Croce  tra  4  ceri 
dorati  su  candellieri  dorati;  venivano 
successivamente  i  comandadori  vesti- 
ti di  biasfo^  gli  ^udierì  del  doge  e  i  fii* 
migli  con  mantelli  neri,  gli  scrivani  delle 
prigioni  (perchè  le  carceri  spettavano  al 
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doge),  i  capitani  e  i  gastaldi,  5o  uomini 
da  mare ,  ciascuno  con  torcia  di  libbre 
IO.  I  fratelli  della  scuola  portavano  su 
aste  lo  scudo  del  doge  voltato,  die  poi  si 
depositava  nella  basilica  di  s.  MarcOé  Per 
ultimo  veniva  il  ballottino  (cioè  quello 
che  da  fanciullo  avea  estratto  le  palle  nel- 
l'elezione) con  mantello  lungo.  La  bara 
era  portata  da' marinai,  sotto  l'ombrel- 
la della  scuola  con  aste  d'argento;  in« 
nanzi  e  dietro  erano  i  suddetti  gentiluo- 
mini vestiti  di  rosso,  ma  in  numero  di 
a8.  Seguivano  i  procuratori,  i  cavalieri, 
i  dottori,  e  altri  patrizi  accompagnati  da' 
piagnoni.  Tutte  le  botteghe  erano  chiù* 
se,  le  campane  della  Marciana  sonarono 
9  volte  e  altrettante  le  altre  della  città, 
e  9  volte  fu  alzata  la  cassa  davanti  alla 
basilica,  gridando  la  compagnia  ót' Ba* 
tildi:  Iddio  habia  misericordia é  Arri- 
vato il  corteo  funebre  a' ss.  Gio.  e  Pao- 
lo, vi  trovarono  eretto  un  altissimo  tri* 
bunale  o  trono  coperto  di  tele  nere,  ed 
in  nero  era  pur  parata  la  chiesa  tutta, 
con  gran  numero  di  candelotti  intorno 
al  sito  ove  fu  deposta  la  bara.  All'entra- 
ta del  coro  era  un  gran  pulpito  coperto 
di  velluto  nero  colia  figura  di  s.  Marco 
in  oro,  dal  quale  pronunziò  l'orazione 
funebre  l'eloquente  Andrea  Navagero^ 
istoriografo  stipendiato  della  repubblica, 
ambasciatore  nella  Spagna  e  Francia. 
Poi  il  patriarca  salito  al  tribunale  comin- 
ciò l'uffizio,  ed  i  figli  e  i  parenti  co' se- 
natori andarono  nelle  loro  uarehe  a  casa. 
Ad  onta  della  grandissima  calca  del  pò* 
polo  tutto  procedette  con  ordine.  Nella 
stessa  chiesa  al  Loredano  fu  eretto  un 
grandioso  e  ricchissimo  mausoleo  colla 
statua  del  doge  sedente  in  trono,  avver- 
tendo il  Zanotto  ch'è  sbagliata  i'iscri* 
zione  sepolcrale  per  errore  dello  scalpel- 
lino nel  numero  dell'anno  di  sua  morte, 
che  anteponendo  la  sigla  1  all'ultimo  X 
par  decesso  nel  iStg.  li  Osooi  rilevò 
che  ne'aS  anni  di  questo  principato,  pie- 
no di  memorabili  avvenimenti  e  di  guer- 
re, in  tanta  distrasione  di  denaro,  au- 
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melilo  eli  flolle»  l'incendio  delPaneni- 
le,  l'infezione  foiose  epidemica  del  i5io 
eli' ebbe  a  un  tampo  20,000  inalati,  il 
lerreoioto  furtissimo  del  1 5 11  per  cui 
caddero  case  e  campanili, e  rovesciarono 
5  slalue  dall'alto  degli  obelischi  che  coro- 
nano la  chiesa  di  s. Marco;  l'incendio  de' 
I  o gennaio  1 5 1 4)"node'piii  vaiti  che  pà- 
li Venezia,  puichéarse  lutto  Rialto;  non* 
dimeno  Venezia  colla  corìdolta  eroico- 
|>oliticadeUen<ìto,emerse  con  gloria  e  de- 
coro dalla  fiera  procella  suscitatale  dal* 
la  lega  di  Cambray,  pugnò  con  poderose 
ormate,  imperlnrbabile  e  coraggiosa,  ed 
aggiunse  a' suoi  fusti  altri  «plcndtdi  atti 
di  patrio  eroismo,  registrali  dalla  storia 
0  caratteri  indelebili,  da  restare  esempio 
a  memoranda  lezione  di  saggezza,  costan- 
za ed  antiveggenza.  Inoltre  nel  medesimo 
burrascoso  dogado  Venezia  si  conti<iub  ad 
abbellire,  vide  sorgere  in  Rialto  la  lunga 
ferie  de'  fabbricati  che  si  estende  da  quel 
poutealla  chiesa  di  s.  Giovanni,  ed  il  mae- 
stoso e  imponente  foro  Marciano,  mira- 
colo dell'industria,  prodigio  dell'arte, 
ebbe  nuova  decorazione  co'  3  piloni  di 
bronzo  esistenti,  e  in  cui  é  l'effigie  del 
Loredano.  11  Moichini  lo  celebra  im- 
perturbabile e  di  mente  ognor  serena,  e 
dice  che  a  suo  tempo  piombarono  tante 
forze  congiurate  contro  Venezia,  la  qua* 
le  per  8  anni  si  sostenne  combattendo; 
e  dopo  averle  stancate  conseguì  una  pace 
che  le  lasciò  quasi  intero  il  patrimonio 
di  sue  pravincie.  Ma  nel  corso  di  sì  lun* 
ga  lotta,  Venezia  non  curò  sagrifizio  di 
vite  e  di  ncchezze,  mantenne  fermi  i  pet- 
ti nel  coraggio,  tranquilla  ne' suoi  pen* 
aieri,  e  usò  ogni  maniera  di  accortezze 
e  colse  ogni  occasione  che  le  si  offrì  op* 
portuna,  o  a  scampale  un  disastro,  o  a 
miiniìre  una  perdita,o  a  cogliere  un  van- 
taggio. £  in  questo  modo  Venezia  fissò 
un'  epoca  gloriosa  non  solamente  per  la 
storia  patria,  ma  per  la  storia  delle  Da- 
zioni del  mondo.  Arroga  quanto  ne  fa  os* 
servare  il  conte  Girolamo  Dandolo  par- 
lando dell' infaustissimo  i5o8y  nel  quale 
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fu  stretta  la  lega  di  Cambray  a  totale  di* 
struzione  della  potenza  de'  Teneiiani,  i 
cui  padri  colle  loro  deliberazioni  ripa  • 
ramno,  senza  punto  scemare  di  corag- 
gio e  di  perseveranza;  che  ami,  toltone 
forse  il  tempo  della  guerra  famosa  di 
Chioggia,in  nessun'altra  epoca  della  lun- 
ga e  luminosa  sua  storia,  Venezia  ebbe 
a  porgere  eguali  o  simili  prove  d'  ìdcod- 
cussa  fermezza,  di  finissimo  accorgimen- 
to. M  Malagevole  infatti  sarebbe  decide- 
re, se  più  meritasse  di  lode  e  di  amroi« 
razione,  quando  animosa,  senza  nume- 
rare i  nemici,  accingevasi  a  difendere  in 
giusta  guerra  il  proprio  diritto;  o quan- 
do, abbandonata  dalla  fortuna,  oon  di- 
sperando mai  della  propria  salute,  re- 
stringeva la  difesa  a'  più  vicini  dintor- 
ni della  metropoli;  o  quando,  mostran- 
do d'inclinare  più  all'uno  che  all'altro 
de'  suoi  più  |>otenti  avversarli,  s' indu- 
striava di  dividerne  gl'interessi,  e  di  su- 
scitare ne' loro  consigli  il  seme  della  di- 
scordia; o  quando,  giovando^  de'loro 
errori,  ed  in  ispecie  di  quelli  grossissimi 
dell'imperatore,  ch'era  il  celebre  Mas- 
similiano senza  denari^  passava  ad  un 
tratto  dalle  difese  alle  offese,  e  riconqui- 
stava, quando  altri  lo  avrebbe  creduto 
meno,  la  massima  parte  del  dominio  per- 
duto. Per  tal  modo,  collo  stupore  di  tutti, 
Venezia  usciva  da  quel  disastroso  ci  mento 
ed  ingannava  le  temerarie  speranze  del- 
l'Europa armata  a  suo  danno,  E  sebbene 
costretta,  per  conseguire  la  pace,  a  sagrifi- 
care  le  più  recenti  conquiste  da  lei  fatte  in 
Italia  ; .. .  così  splendida  non  pertanto  fu 
la  gloria  di  questa  sua  impavida  resisten- 
za, che  maggiore  non  ne  avrebbe  raccol- 
ta dal  più  illustre  trionfo.  Ma  questa  glo* 
ria  erasi  marcata  a  gran  prezzo:  né  pe- 
rizia di  governo  o  fedeltà  di  suddito  po« 
teano  far  isparire  rapidamente  le  traccia 
del  sofferto  disastro.  Se  non  che  le  repli- 
cate sventure,  anzi  che  abbattere  gli  a- 
nimi  de' governa  II  ti,  U  aveano  a  maggior 
forza  ritemperati  ;  a  quel  modo  mede- 
simo che  il  ctnido  governo  fotto  delle  prò- 
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Jirtiicie  da*  capi  delle  schiere  nemiche,  ne 
avea  rinvigorito  raffetloal  legitlimoprin* 
cipe;  di  che  Breicio,  sopra  ludi,  fu  esem- 
pio nobilitsinio,  pri  nei  pai  issi  mo.  Ond'i 
che  divenuta  più  intima  V  unione  fra 
principe  e  popolo,  e  piti  pronto  e  spon* 
l9neo  il  concorso  d*  ogni  ordine  a  tute- 
lare, per  quanto  sta  in  poter  degli  urna* 
ni,  r  indipendenza  e  l'onor  della  patria, 
la  grande  sapienza  politica  degli  ottima- 
li riuscifn  ad  occultare  lungamente  al* 
rocchio  incido  e  scrutatore  dello  stra* 
Otero,  l'effetto  di  quelle  ampie  e  insana- 
bili finite.  Quindi  la  repubblica  poteva 
così  rimettere,  come  che  fosse,  la  propria 
fortuna  in  Italia,  e  serbarvi  tuttavia  tale 
influenza  da  renderne  desiderabile  l'al- 
leanza alle  piii  grandi  potenze,  onche  in 
tempi  molto  a  noi  più  vicini  ".  Frattan- 
to a'  26  giugno,  adunato  il  gran  consi- 
glio, salito  alla  tribuna  Gaspare  dalla  Ve- 
dova vice-cancelliere,  con  formola,  invo- 
cati i  nomi  di  Gesù  Cristo,  della  B.  Ver- 
gine, del  glorioso  apostolo  (sic)  ed  evan- 
gelista protettore  s.  Marco  e  di  tutto  la 
Corta  celeste,  annunziò  solennemente  il 
vacante  ducato  per  la  morte  del  serenis- 
simo principe  Loredano  di  gloriosa  me- 
moria. Seguì  indi  la  convocazione  del 
consiglio  per  gli  ordini  spettanti  all'ele- 
zione del  successore,  all'elezione  demoliti 
correttori  della  Promissione  ducale  e  de- 
gl' inquisitori  al  doge  defunto.  Si  ordina- 
rono gli  articoli  della  nuova  Promissio- 
ne, con  prescriversi:  il  doge  non  potesse 
dar  risposta  agli  ambasciatori  se  non  con 
termini  generali  prima  d'aver  consulta- 
lo  il  collegio  o  altro  consiglio  ;  non  potes- 
se aver  parte  alcuna  ne'  dazi  ;  1'  udienza 
nel  lunedi  e  giovedì  fosse  pubblica  a  por- 
te aperte  a  chiunque;  i  malfattori  che 
dopo  fiitto  il  pi*ocesso  e  confessato  il  de- 
litto, si  presentavano  al'doge  a  ratiGcare 
la  loro  confessione,  ciò  facessero  d'ora  in 
poi  innanzi  a'  consiglieri  un  giorno  al- 
meno dopo  confessato;  stante  la  diffi- 
coltà d'avere  il  numero  occorrente  d'o- 
se(/e  (uccelir  silvestri)  solite  dispensarti 


V  E  N  307 

dal  doge  a  Natale  a  tutte  le  magistratu- 
re, come  già  dissi  nel  §  XVI,  n.  3,  fosse 
a  quelle  sostituita  una  moneta  d'argen- 
to del  valore  d'un  4*^ di  ducato.  Così  an- 
che questo  ricordo  democratico  de'primi 
tempi  della  repubblica,  si  cambiava  in 
una  fredda  istituzione  aristocratica,  e  lo 
rimarca  il  Romanin  medesimo. 

2  5.  Antonio  G rimani  LXXFTdogd 
Usuo  biografo c(i.  Casoni  diceche  in  que- 
sto uomo  bisogna  ammirare  le  vicende 
della  fortuna,  che  in  «ingoiar  modo  lo 
prese  à  bersaglio,  quando  con  avversa, 
quando  con  lieta  faccia,  il  che  già  di  so- 
pra descrissi.  Passatala  i. 'gioventù  nel- 
le pralichedel  commercio  marittimo,  in- 
traprese la  carriera  delle  magistrature  e 
poi  quella  delle  armi,  nella  quale  non  tar- 
dò a  distinguersi  con  clamoroseazioni,  nel 
guidar  le  flotte  della  repubblica  qual  ca- 
pitano generale.Lasciò  fuggire  fa  voi*e volo 
occasione  di  combattere  il  turco  a  Le- 
panto (o  meglio  poi  si  conobbe  la  deplo- 
rabile disubbidienza  de'  capitani  subal- 
terni che  non  vollero  investirei!  neinicO| 
roa  presero  la  fuga  senza  essere  assaliti); 
il  che  gli  si  ascrisse  a  delitto  e  fu  bandito. 
Fuggì  in  Roma  presso  il  virtnoio  car- 
dinal figlio,  commettendo  così  doppio  er- 
rore gravissimo,  relativamente  al  siste- 
ma geloso  della  repubblica,  che  non  per- 
metteva a'  patrìzi  andare  fuori  di  stato 
senza  legìttima  e  conosciuta  causa.  Ar- 
deva la  guerra  per  la  lega  di  Cambray, 
ed  Antonio  quantunque  proscritto,  ama- 
va  sempre  la  cara  patria,  e  tanto  potè  in- 
sinuarsi nella  corte  romana,  tanto  sep- 
pe blandire,  promettere  e  minaccia re,che 
le  di  luì  prestazioni,  unite  a  quelle  del 
cardinale  e  de'  veneti  ambasciatori,  val- 
sero a  raddolcire  il  cuore  di  Giulio  II  e  ri- 
durlo pro^ienso  alla  eausa  della  repub- 
blica. I  padri  riconoscenti,  seppero  va- 
lutai*e  così  utili  servigi;  cedettero  all'  i- 
stanze  del  cardinale  e  a'  voti  deVittadini, 
librarono  su  giusta  lance  le  cause  de'  di 
lui  mancamenti  cogli  effetti  del  patrio 
tooseloi  e  con  nuovo  ed  unico  esempio 
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dicrooglì  perdono,  il  richiomarono  »  V#- 
ffietia,  e  gli  ridonarono  la  vette  procura* 
toria  della  quale  era  slato  per  disonore 
•vestito,  ed  essendo  procuratore  fece  re- 
staurare il  campanile  di  s.  Marco,  la  cui 
cimaavea  rovinata  il  terremoto  de' a  3 
marzo  1 5 1  o.  Mn  la  fortuna  non  si  stancò 
questa  volta  di  favorire  il  vero  merito;  e 
quelle  voci  medesime  che  20  anni  prima 
Taveauo  dichiarato  colpevolejo  acclama- 
rono poi  capo  della  repubblica,  benché 
nella  gravissima  età  di  87  anni  1  Raccol- 
tisi i  quarnntuoo  per  la  sua  elezione,  a'4 
luglio  i5ii,  già  uella  sera  correva  voce 
di  sua  esaltazione,  e  senza  essere  vero  nel- 
la seguente  mattina  n'  era  piena  tutta  la 
eittà;  bensì  con  27  voti  lo  fu  a'  6,  e  tosto 
oocupòil  luogo  di  mezzo,ricevendo  le  con- 
gratulazioni degli  elettori.  Suonato  il 
campanello,  entrarono  due  gastaldi  del 
doge  che  stavano  alla  porta  del  luogo 
dell'elezione,  specie  di  conclave,  e  per- 
ciò fu  loro  ordinato  sparecchiare  le  men- 
se in  cnì  gli  elettori  aveauo  desinalOf  e 
preparar  i  facchini  pel  trasporto  de'  loro 
forzieri  e  de'  materassi  su'  quali  aveano 
dormito.  Vestitosi  il  nuovo  doge  di  da- 
maschino cremisi,  e  con  berretta  di  raso 
del  medesimo  colore,  ricevè  i  consiglieri  e 
ì  capi  de'  Quaranta  al  tocco  della  mano; 
e  con  essi,  co' quarantuno,  gli  avogadori 
e  i  capi  de'Diecì,  si  recò  il  doge  dalla  sa- 
la de'Pregadi  a  quella  del  gran  consiglio, 
accompagnato  da  donzelli  con  ventagli 
'  che  gli  facevano  fresco,  e  tutti  accorreva- 
no in  piazza,  in  chiesa  e  nel  palazzo,  sti* 
mandosi  5o,ooo  persone.  Fu  suonato  il 
campanone  di  s.  Marco  e  per  tutte  le  chic- 
se,  alla  sera  furono  fuochi  e  suoni  di  cam- 
pane, e  così  per  3  giorni.  La  signoria  fe- 
ce tosto  coniar  monete  col  nome  di  Ati" 
ionio  Grimani  Doxej  fu  fatta  la  bolla  di 
piombo,  e  si  scrissero  lettere  a  nome  di 
tua  serenità  a  tutti  i  rettori,  avvisandoli 
della  teguita  elezione,  e  che  facessero  suo- 
ni di  campane  e  fuochi  per  3  giorni  ;  al* 
Ire  lettere  si  mandarono  a  Roma,  Fran- 
cia, Inghilteriv,  Ungheria,  Naix>li,  Mila* 
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no,  Ferrara,  Mantova,  Firenze  ec.,  oltre 
l'imperatore.  Nelle  ore  pomeridiane  del* 
lo  stesso  6  luglio,  il  doge  discete  co'qua- 
rantunoeco'pareotiinchiesa  dis.  Marco, 
ove  montò  sul  i.*poggiuolo,e  dallo  stesto  il 
senatorErizzo  anziano  pubblicò  il  seguen- 
te bando  :  m  Essendo  defunto  il  serenissi- 
mo principe  nostro  Leonardo  Loredano, 
e  volendo  opportunamente  la  signoria 
nostra  provvedere  di  successore,  ha  eletto 
col  senato  suo  in  principe  nostro  il  se- 
renissimo ed  eccellentissimo  AntouioGri* 
mani  qui  presente,  le  virtù  e  degne  con- 
dizioni del  quale,  mediante  la  divina  gra- 
zia, sono  tali,  che  grandemente  si  deve 
sperare  il  bene  e  conservazione  dello  sta- 
to, ed  ogni  comodità  sì  pubblica  come 
privata,  la  quale  assunzione  a  letizia  e 
consolazione  di  tutti  vi  è  signiGcata,  ed 
acciocché  quello  voi  riconosciate  per  prin- 
cipe e  capo  vostra  ".  Dipoi  soggiunse  il 
doge:  Poiché  alla  Divina  Maestà  era 
piaciuto  metterlo  a  tal  grado,  promet- 
teva abbondanza,  giustizia  e  mantener 
pace,  che  se  fos»e  mossa  guerra  alla  re- 
pubblit»  l'avrebbe  fatta  gagliardameute 
e  recandovisi  io  persona.  Tutti  allora  co- 
minciarono a  gridare  f^iva.  Il  doge  di- 
sceso dal  poggiuolo,  co'  quaraotuno  an- 
dò air  altare  maggiore  di  s.  Marco,  ove 
baciò  il  canonico  anziano,  eh'  era  pieva- 
no di  s.  Silvestro,  e  gli  die  l' investitura, 
e  giurò  sopra  il  messale  di  conservare  lo 
stato  e  l'onore  della  chiesa  del  Santo,  ri- 
cevendo poi  dalle  sue  mani  lo  stendardo 
rosso  di  s.  Marco,  che  trasmite  all'  am* 
miraglio  dell' arsenale.  Poi  recatosi  alla 
scala  del  coro,  safi  nel  solito  pulpito  di 
legno  detto ^ozz€;/to,dipinto  in  rosso  col- 
la Ggura  di  s»  Marco,  ed  in  esso  fu  por- 
tato da'  marinai  in  giro  per  la  piazza  di 
s.Marco,  spargendo  il  consueto  danaro  al 
popolo.  Sulla  scala  di  pietra  del  palazzo 
ducale  poi  detta  dei  Giganti,  sul  piane- 
rottolo superiore  ivi  e  pel  i.^gli  fu  da 
Antonio  Giustiniani  imposta  la  vette  di 
tela, e  dal  suddetto  Erizzo  la  berretta  da* 
cale  ornata  di  gioie,  che  conserva  vasi  nel 
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tesoro  della  betiirca,  colle  parole  :  ^cci* 
pe  Coronarli  Ducala»  f^enetiarum.  Dal 
a. *  arco  del  palazso,  il  doge  parlò  di  ouo- 
voal  popolo,  ripetendo  quaoloafea  dei* 
Co  in  chiesa, e  si  ritirò  poi  colla  sigaoria 
nella  sala  del  Piovego,  ove  sedette  come 
doge,  intanto  die  il  suo  nipote  Marco 
Griinani,  dal  pogginolo  gettava  denaro 
al  popolo,  come  pur  faceva  l'altro  nipo- 
te Mario  Griroani  patriarca  di  Aquileia. 
Infine  il  doge  si  ritirò  a  riposare  nelle  sue 
ttont^,  e  tutti  partirono  dal  palazzo.  Gin- 
tinuò  per  altro  l' allegrezza  del  popolo,  a 
cui  il  doge  die  quanto  avea  di  farine,  vi* 
no,  altri  commestibili  e  legna  nella  sua 
casa  a  s.  Maria  Formosa.  1  fruttai  noli  del- 
la città  furono  io  collegio  con  trombe  e 
pifferi  a  presentare  al  doge  un  melone 
per  ciascuno,  ed  erano  più  di  1 3o,  che 
il  doge  mandò  a'  consiglieri  e  altri  ma- 
gistrati, e  così  fecero  i  fruttaiitoli  di  Pel- 
lastrina,  Malamocoo,  Chioggia,  Lidu:  ul- 
timo segno  rimasto  del  quasi  fi*ateriio  le- 
game fra  il  popolo  e  il  suo  principe,  nota 
•I  prpC  Romauin.  Nel  di  seguente  alla  «uà 
elezione,  domenica  7  luglio,  il  doge  G ri- 
mani si  recò  con  solenne  apparato  e  co- 
mitiva alia  messa  in  s.  Marco.  Nel  pome- 
riggio raccoltosi  il  gran  consiglio,  v'inter- 
venne il  principe  e  con  lui  il  figlio  Vin- 
cento;  altro  vivente  era  il  cardinal  Do- 
menico. Quando  il  doge  fu  vicino  ni  tro- 
no, levatasi  la  berretta,  genuflesso  pregò 
Iddio  con  fervore^  perchè  lo  facesse  se- 
'dere  in  buon'  ora  ;  atto  che  commosse 
grandemente  tutti,  per  la  potenza  deU 
la  religione.  Alzatosi  poi  in  piedi,  di<- 
se  :  Poiché  per  la  grazia  di  Dio,  dalla 
quale  riconosceva  ogni  cosa,  era  giunto 
a  quella  dignità,  voleva  ricordare  tre 
cose.  La  prima  che  tutti  facessero  giu- 
stizia, dalla  quale  vengono  molti  beni, 
promettendo  egli  a  questo  fine  ogni  pos- 
sibile sforzo.  La  a.'  eh'  era  suo  proponi- 
mento,  di  non  risparmiar  diligenza  e  de- 
naro per  tenere  ben   forni  la  la  città  di 
viveri.  La  3.'  che  avrebbe  ogni  cura  pel 
niaotenimeoto  della  pace,  e  quando  non 
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si  potesse,  farebbe  gagliardamente  la 
guerra,  offrendo  la  sua  persona  in  mare 
e  in  tecra.  Dopo  di  die  si  assise  e  fu 
cominciato  a  dar  corso  agli  affari.  Ma  la 
pace  ch'egli  erasi  prefisso  di  conservare 
al  suo  popolo,  non  era  in  suo  potere,  e 
troppo  erano  complicate  le  cose  d'Italia, 
troppo  viva  la  parte  che  la  repubblica 
era  ormai  nella  necessità  di  pi*endervi, 
perché  evitar  potesse  lo  scontro  delle  ar* 
mi.Le  truppe  francesi  erano  entrate  nella 
Navarra,  perché  Carlo  V  non  avea  dato  i 
compensi  stabiliti  neiraocordo  di  Noyon; 
e  dal  canto  loro  le  truppe  imperiali  erano 
peoetrateinFrancia. Intanto  venne  tara- 
tamente a  strìngerti  un'alleanza  tra  Leo- 
ne X  e  Carlo  V  contro  Francetoo  I,  ad 
onta  chei  veneziani  avessero  fatto  di  tut- 
to per  conservargli  la  buona  intelligenza 
col  Papa.  Seguì  il  trattato,  secondo  Mis-> 
retori,  1*8  nsaggio  i5a  f ,  e  ne  furono  le 
principali  condizioni.  La  difesa  di  casa 
Medici  e  de'  fiorentini,  la  reintegrazione 
del  ducato  di  Milano  a  Francesco  II  Stor- 
ta che  stava  in  Trento,  la  restituzione  al 
Papa  di  Parma  e  Piacenza;  e  che  Carlo 
V  aiutaste  il  Papa  per  togliere  Ferrara 
ad  Alfonso  I,  e  formare  uno  stato  nel  re* 
gno  di  Napoli  ad  Alessando  naturale  del 
defunto  Lorenzo  de  Medici.  Nella  lega 
vi  entrò  poi  anche  Firenze.  Tutto  fueom- 
binato  dalla  destrezza  di  Girolamo  Mo- 
roni  gran  cancelliere  di  Francesco  II» 
del  quale  riparlai  nel  voi.  LKXXV,  p. 
I  o  e  seg.  col  conte  Tullio  Dandolo  e  al- 
tri. A.  non  mancareall'amicizia  co'france- 
si,  la  repubblica  ne  sollecitò  la  venuta  in 
Italia,  fbrticò  i  propri  confini,  e  fece  par- 
tire per  Cremona  il  suo  capitano  gene- 
rale Teodoro  Trivulzi;  mentre  Andrea 
Grilti  si  recò  a  Milano  chiamatovi  dil 
maresciallo  Lautrec  ad  assisterlo  co'con- 
sigli.  Alla  domanda  che  fece  Carlo  V  del 
pas40  di  sue  genti  alla  repubblica,  questa 
rispose  n'  6  agosto  non  potere  qual  con- 
federata di  Francia,  rifiutando  le  propo- 
ste per  trarla  dalla  sua  parte.Ma  già  grim- 
periali  si  avvicinavano,  e  le  milizie  pon- 
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liGcie,  presa  Parma,  tosto  ricuperati  da' 
fraoceiì,  da tauo  il  guasto  al   territorio 
bresGÌauo  :  d'  ambo  gli  eserciti  era  legato 
e  supremo  comandante  il  cugino  del  Pa< 
pa  cardinal  Giulio  de  Medici  poi  Cle- 
menle  Vll,e  capitano  generaledi  s.  Chie- 
sa Federico  li  Gonzoga  poi  i.*'  duca  di 
Mantova.  Per  V  enormità  commesse  da' 
papali,  il  senato  scrisse  a  Roma  al  suo 
ambasciatore,  perchè  ne  facesse  lagnanze 
e  si  provvedesse.  Ma  prima  che  venisse 
la  riposta,  Milano  fu  attaccata  dall'impe- 
riale couiandunte    Ferrante    d' Avalos 
marchese  di  Pescara,  e  da  Prospero  Co- 
lonna signore  di  Fondi  e  generale  di   s. 
Chiesa  colle  militie  ponliGcie,  e  dall'al- 
tro legato  cardinal  Skeinero  Schiner,  con 
un  corpo  di  svizzeri  in  loro  aiuto  al  sol- 
do del  Papa,  quautunque  avessero  pro- 
testato non  voler  combattere  Francia, 
con  cui  erano  in  lef;a.  1  veneziani  fecero 
resistenza  a  porla  Ticinese,  o   Romana 
come  vuole  Muratori,  da  loro  custodita, 
ma  al  grido  ó\  ammazza,  ammazza,  cre- 
dendosi in  mezzo  al  nemico  e  al  popolo 
sollevoto,  si  disordinarono  e  fuggirono  ; 
Lautrec  si  salvò  a  Como,  il  Gritti  a  Lo- 
di, il  Trivulzi  restò  prigioniero,  ritiran- 
dosi a  Berguroo  le  genti  venete  che  accor- 
revano all'aiuto  di  Milano.  Ciò  avvenne 
a'  ig  novembre  iSit,  entrando  trlon- 
fiinli  nella  città  il  cardinal  de  Medici  co' 
capitani  degli  eserciti,  fra  le  grida  del  po- 
polo: C/tiesa,Chiesa,Impero,Duca,  Pai* 
/e (per  lo  stemma  Mediceo  da  cui  era  for- 
mato). Seguendo  l'esempio  di  Milano,  si 
arresero  agi'  imperiali  e  a'  papali,  Lodi 
e  Pavia,  Parma  e  Piacenza  che  si  dierono 
a*  ministri  del  Papa  ;  ed  in  breve  quasi 
tutto  il  ducato  di  Milano  venne  in  potere 
delsuountico  signore.  Una  sola  giornata, 
anzi  poche  ore  bastarono  a  cambiar  la 
sorte  della  Lombardia,  in  modo  vera- 
mente singolare.  Girulamo  Moroui  prese 
possesso  della  città  di  Milauo,  in  nome  del 
duca  Francesco  11  Sfoinui,  e  vi  restò  qual 
suo  luogotenente.  L'esercito  francese  aeti* 
sa  artiglierie  e  denari^  non  poteva  esi»er 
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ricevuto  nelle  terre  della  repubblica, aU 
trimenti  a  questa  muoveva  gueri*n  Carlo 
V,  ch'erasi  proposto  liberare  l'Italia  da' 
francesi  ;  laonde  il  senato  consigliò  Lau- 
trec,che  urgentemente  domandava  allog- 
giamento e  denaro,  a  riparare  a  Feirara, 
ove  metterebbe  in  pari  tempo  rispètto  ai 
Papa,  e  dividerebbe  l'attenzione  del  i^e* 
n)ico,e  quanto  a'denari  la  condizione  del- 
l' erario  non  permetterlo;  per  cui  sem- 
brò ralTreddttto  il  contegno  della  repub* 
blica  verso  la  FrsTVicia.  Intanto  giunta  in 
Roma  a'  a 4  novembre  la  notizia  dePa 
presa  di  Milano,  e  poi  anche  gli  acquisti 
di  Parma  e  Piacenza,  LeorieX  fece  gran- 
di allegrezze  e  feste,  in  mezzo  alle  quali 
morì  nell'imbrunire  deli.Micembre  1 5a  i , 
con  piacere  de'  veneziani  il  cui  stato  pa- 
rcelle meditasse  abbassare.  Questa  mor* 
te  portò  grande  alterazione  alle  cose  del- 
ia guerra  «non  solo,  ma  alla  condizione 
politica  dello  stato  ecclesiastieo,  poiché 
diversi  signori  feudatari  ricuperarono  i 
loro  stati,  da  cui  erano  stati  cacdati,  co- 
me il  (luca  di  Urbino  Francesco  M."  i,e 
il  duca  di  Ferrara  ricuperò  tutto  il  per* 
duto  per  V  alleanza  francese.  Con  gene* 
rale  sorpresa  a'9  gennaio  1  Si^  fu  crealo 
Papa  il  cardinal  vescovo  di  Tortosa  {f',)i 
Florenzi  d'Utrecht,  non  conosciuto  e  as- 
sente dal  conclave  per  governare  la  Spa* 
gna  per  Carlo  V  già  suo  discepolo:  presa 
il  nome  di  Adriano  VI,  ed  io  procurai 
propagarne  le  virtti  poco  note,  per  le  ca- 
lunnie di  cui  iu  segna,  sia  per  ignorare 
le  costumanze  romane,  sia  per  volere  ri* 
formare  gli  abusi,  sia  anco  per  la  sua 
parsimonia  e  austeri  costumi.  Fece  il  suo 
ingresso  in  Roma  a'a9  agosto.  La  repub- 
blica nel  marzo  i5a3  mandò  a  prestar 
ubbidienza  ad  Adriano  VI, i  patrizi  Mar- 
co Dandolo,  Antonio  Giustiniani,  Loigi 
Mocenigo  e  Pietro  l^isani.  Marin  Sanu* 
do  ne'  suoi  Diarii  scrisse  il  loro  solenne 
ingresso  e  ricevimento  in  Roma,  con  im- 
portante e  vivace  relazione.  Furono  in* 
contrati  da  messer  Alvise  Gradenigo,  o- 
ratore  residente  della  repubblica.  Un  l>cl 
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tonti»  di  tulle  le  oeremoDie  li  puh  legge* 
i-e  nel  cb.  Reuinool,  Della  diplomazia 
italiana^  p.  199  e  seg.  Dirò  solamente^ 
che  il  Pepa  vide  la  cavalcata  da  alcune 
finestre  coperte  da  gelosie  di  Castel  s.  An- 
geloy  ove  si  trovava,  mentre  per  akri  li* 
mili  ingressi  non  erasi  mai  mosso  dalle 
sue  stanze.  Prima  poi  di  ricevere  gli  am- 
basciatori in  concistoro,  volle  la  sera  in* 
Danti  copia  dell'elegante  orauone  che  do* 
ven  recitarvi  Marco  Foscari,  dicendo  che 
gli  voleva  rispondere  premeditatamente 
e  non  ex  tempore  j  e  ciò  quindi  fece  con 
lungo  sermone,  appellando  il  senato  sa- 
pientissimo, allegando  una  sentenza  di 
PlatonCi  che  polentìa  consista  in  sapien» 
ita.  Il  Papà  nuovamente»riammise  gli 
arobasdatorì  e  il  loro  seguito  al  bacìo  del 
pieda^  inclusi  va  mente  a'fiimigli  di  stalla* 
Abbracciò  il  Dandolo  in  aml>o  le  spalle 
e  tiratolo  a  se  gli  baciò  le  gote  con  volto 
allegro  e  umanissimo.  Trovo  ancora  nel 
Reumont,  cbe  nello  stesso  15^3  furono 
quindi  ambasciotori,  straordinario  Pie- 
tro Pesaro,  e  ordinario  Marco  Foscari, 
perciò  avrà  pronunziato  il  suddetto  di- 
scorso. Il  ritardo  di  Àdriono  VI  in  por- 
tarsi a  Roma,  disordinò  le  forze  pontificie 
in  Lombardia,  ed  il  maresciallo  Ltautrec 
cbe  teneva  ancor  guarnigione  ne 'castelli 
di  Milano^  Novara,  Pizzighettone,  Cre- 
niooae  altri  luoghi,  con  tulio  il  litorale 
del  Lago  Maggiore,  avrebbe  potuto  pi*o« 
filtarne,  ma  mancava  di  denaro;  aduna* 
va  però  genti  e  aspettava  il  Grilli  co' ve- 
neziani e  il  Trivulzi  riscallato  con  30,000 
ducati  d'oro.  Prospero  Colonna  manda- 
va a  prendere  Alessandria,  assoldava  te* 
desebi  nei  Tirolo,  fortificava  Milano,  e 
con  lavori  mirabili  si  premuniva  contro 
il  castello;  e  in  fine  chiamò  nella  città 
il  duca  Francesco  II,  per  tener  fermo  il 
Milanese.  Lautrec  quindi  mosse  contro 
Milano  co'  veneziani  e  con  8,000  svizze* 
riy  e  eoi  valoi*oso  capitano  di  ventura 
Giovanni  de  Medici,  poi  detto  dalle  ban- 
de nere,  a  cagione  di  sue  squadre,  pel  ri* 
ferito  nel  voi.  LXXVIII,  p.  iSa.  TuUo 
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annunziava  prossimo  qualche  gran  fatto, 
ed  il  re  Francesco  1  faceva  preparativa 
per  calare  in  [Italia,  rappresentandoglie- 
ne la  i*epubblica  la  somma  urgenza.  Al- 
loggia va  Lautrec  a  Monza,  quando  gl'in* 
disciplinati  svizzeri  gli  domandarono  im- 
periosamente licenza  o  la  battaglia.  Sa- 
pendo comò  il  nemico  ben  fortificato  era 
accampalo  allaBicocca,viila  3miglia  circa 
dii  Milano,  il  maresciallo  voleva  difièrire 
lo  scontro;  ma  gli  fu  forza  cedere  all'im- 
petuosità e  millanterie  degli  svizaeri.A'ag 
aprile  1 5a2  mosse  da  Monza  per  assalta- 
re il  campo  nemico,  ma  le  diverse  schie- 
re francesi,  svizzere,  venete  e  roedicee,pe' 
diversi  cammini  che  doverono  fdre,.noa 
poterono  giungere  conlemporaneamen* 
le  a'posli  loroassegnali  ;  e  quando  Mont- 
morency,  cbe  fu  il  i.^  ad  arrivare,  vo- 
leva attendere  Lautrec,  gli  svizzeri  bur- 
banzosi volendo  per  se  lutto  l'onore,  ri- 
cusarono ubbidire,  e  marciarono  verso 
la  fanteria  tedesca  di  Frundsberg  e  la 
spagnuola  del  Pescara.  Ad  un  trailo  però 
aa  de'  loro  capitani  e  piti  di  3ooo  sol- 
dati vi  trovarono  la  morte.  I  veneziani 
batterono  gli  spagnuoli  di  fiauco,Lescn  si 
aprì  la  strada  verso  il  forte,  ma  la  gior- 
nata della  Bicocca  era  perduta, e  gli  sviz- 
zeri non  pensarono  cbe  a  ripalriare;  al- 
trettanto fecero  gran  parte  de'francesi  e 
de'  loro  capitani.  Benché  quanto  vado  a 
narrare  spelli  al  dogado  seguente,  per 
non  interrompere  le  cose  di  Lombardia, 
qui  lo  riferisco.  Trionfando  l' armi  im- 
periali, il  marchese  d'Avalose  il  Colonna 
a'  3o  maggio  s' impodronirono  di  Geno- 
va, che  fu  misera  meo  le  saccheggiata  qua* 
si  per  a  giorni.  E  siccome  essa  era  una 
delle  più  ricche  città  d' Italia,  così  im- 
menso fu  il  bollino,  e  sembra  salvo  To- 
ner delle  donne,  ed  uu  mediocre  rispetto 
alle  chiese.  Così  il  Muratori,  ma  per  lo 
sdegno  del  Papa,  da  lui  taciuto,  sembra 
altrimenti.  Antonio  Adorno  vi  fu  procla- 
malo doge  contro  i  Fregosi,  sotto  la  si- 
gnoria suprema  dr.  Carlo  V,  e  con  di  lui 
gran  vantaggio^  perchè  tolse  alla  Fi-au- 
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eia  \a  pottibililà  di  soccorrere  la  Lom- 
bardia. Era  allora  io  viaggio  Adriano  VI 
{ler  recarsi  a  Roma,  ed  a'  ao  agosto  ap* 
proJaodo  in  Genova^  (ulta  ibaiordita  e 
doleole  pel  sofferto,  si  recarono  a  osse* 
quiarlo  il  duca  di  Milano,  Pescara  e  Co- 
looua,  eoo  Autonio  di  Leiva  o  Ley va  na- 
varrase  capitano  spagnuolo,  tutti  abbrac* 
dati  dai  Papa  con  volto  sereno.  Ma  quan- 
do domandarouo  l'assoluzione  delle  in- 
corse censure  per  la  devastazione  di  Gè* 
pova,  il  rigido  Adriano  Vi  ricisacneote 
lo  negò,  come  afferma  il  suo  famigliare 
Ortiz  presenle,  Descrizione  del  viaggio 
di  Adriano  FI  dalla  Spagna  a  Roma. 
Continuando  le  pratiche  della  repubblica 
coir  imperatore,  a  mezzo  dell'  oratore 
Gaspare  Contarini  in  Brusselles,  perchè 
le  cose  fossero  restituite  al  pristino  slato, 
e  riavere  quanto  possedeva  prima  della 
guerra,  il  grancancelliere  cesareo  sorri- 
dendo rispose  che  Curio  V  sarebbe  assai 
contento  che  la  signoria  gli  re^tituiske 
quello  che  teneva  della  casa  d'  Austria 
e  dell'impero.  Al  chq  il  Contarini  fece 
osservare  di  non  volere  entrare  in  dispu* 
ta  su  ciò  che  veramente  fosse  dell'impero, 
perché  vi  sarebbe  molto  a  dire,  e  poi  in 
forma  di  scherzo  soggiunse  :  Che  chi  vo- 
lesse risalire  aliai."  origine  del  possesso, 
troverebbe  che  alla  i.*  origine  dell'  im* 
pero  i  primi  imperatori  furono  occupatori 
di  quello  d'altrui.  Tuttavia  non  lascian- 
do il  veneto  ambasciatore  di  fare  ogni 
sforzo  per  condurre  a  buon  esito  le  trat- 
tative, insistendo  sul  non  potersi  mancar 
di  fede  a 'francesi,  gli  disse  Carlo  V:  Che 
non  era  possibile  la  signoria  potesse  so  J* 
disfare  in  un  medesimo  tempo  a  due  ch'e- 
rano grandissimi  nemici  tra  loro.  Infatti 
le  pratiche  coli'  imperatore  avcano  in- 
sospettito Francesco  I,  ma  per  le  spiega- 
zioni del  senato  si  mostrò  soddisfatto,  e  ne 
lodò  il  conlegno,  confortandolo  a  restar 
fermo  nella  lega.In  seguito,  osservando  la 
repubblica  grande  inceitezza  nelle  riso- 
luzioni del  le,  cominciò  a  mostrarsi  piti 
inclinala  ad  un'lDlelligenza  coli'impcr{i- 
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tore,  a  oiò  sollecitata  anche  da  Enrico 
Vili  re  d'Inghilterra.  Il  Novaes  nella 
Storia  di  Adriano  FI»  dice  che  separò 
dalla  lega  co'  francesi  i  veneziani,  i  qua- 
li all'opposto  fece  collegare  contro  i  me- 
desimi con  Carlo  V,  col  fratello  Perdi- 
Dando  arciduca  d'Austria,  e  con  France- 
sco Il  duca  di  Milano;  lega  dal  Papa  so- 
lennemente pubblicata  in  Roma  in  s.Ma- 
na  Maggiora  a' 5  agosto  i5a3,  in  Ve- 
nezia a'  1 5  pure  con  grande  solennità.  Al- 
trettanto leggo  nel  Rmaldi,  per  cui  i  fran- 
cesi esistenti  nel  castello  di  Milano,  fe- 
dendosi vieppiù  stretti,  senza  speranza  di 
soccorso,  s'arresero  agi' imperiali,  salve 
le  persone  e  le  robe,  e  fu  dato  subito  al 
duca,  ritirandosi  i  francesi  al  di  là-de'mon- 
ti.  Nel  precedente  trattato  de'  ag  luglio 
era»i  stabilito  tra  la  repubblica  e  Carlo 
V,  coir  adesione  dell'  arciduca  fratello, 
e  compreso  il  duca  di  Milano:  La  repub- 
blica continuasse  a  possedere  i  due  do- 
roinii,  pagando  a  Carlo  V  per  compenso 
200,000  ducati  in  8  anni,  olti^e  5ooo  du- 
cati a'ifuorusciti,  cui  si  permise  ripatria- 
re  :  le  due  parti  restituissero  i  luoghi  oc- 
cupati, a  seconda  del  precedente  trattato 
di  Worms  :  la  difesa  comune  de'  propri 
stati  il)  Italia  contro  chiunque  venisse  ad 
assalirli,  eccettualo  il  Papa,  al  quale  e  al- 
l'Inghilterra lascia  vasi  luogo  d*aoceders 
al  trattato.  Per  la  difesa  dello  stato  di  Mi* 
lano  terrebbe  sempre  il  duca  in  tc«iipo  di 
pace  5qo  uomini  d'arme^  così  t  venezia- 
ni, dovendosi  accrescere  in  tempo  di  guer- 
ra colle  convenienti  artigliere  ;  lo  stesso 
facendo  Carlo  V  per  1'  eventuale  dilesa 
dello  stato  de' veneziani.  Vietali  aloemi^ 
co  i  passi  e  le  vettovaglie;  e  dovere  la  re- 
pubblica mandare  all'  uopo  2  5  galee  in 
difesa  del  regno  di  Napoli,  qualora  non 
•si  trovasse  in  guerra  col  tucco.  Furono 
nominati  comuni  amici  i  re  di  Polonia, 
Ungheria  e  Portogallo,  il  duoa  di  Savoia, 
Firenze,  la  casa  Medici,  il  doge  di  Ge- 
nova, il  marchese  di  Monferrato.  Il  Pa- 
pa e  il  re  d' Inghilterra  si  dichiararo- 
no custodi  e  ^unser valori  di  queste  con- 
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▼emioni.  La  repubblica  veneta  mandb 
ambateiatorì  à  Carlo  V,  e  all'arciduca 
Ferdinando  per  a? ergli  il  fratello  ceduto 
le  Provincie  austriache^  e  si  giustificò  a' 
3o  luglio  con  Francesco  I  della  necessità 
in  coi  si  trovò  di  venire  a  questa  pace, 
perla  tardanza  de'soccorsi francesi,  e  per 
le  ammonlEioni  fatte  da  Adriano  VI,  che 
desiderava  una  pace  generale; e  vedendo 
finalmente  con  apprensione  le  minaccia 
del  turco  fursi  sempre  niaggiorì,  e ognor 
crescere  i  suoi  progressi.  La  pace  dunque 
de' veneziani  fu  agevolala  dagli  avveni- 
menti di  Levante,  ed  anche  dalle  confu- 
sioni in  cui  era  in  preda  la  Germania 
per  opera  del  novatore  Lutero,  la  cui  a- 
berrazione  giunse  a  proclamare  doversi 
fare  la  guerra. al  Papa  e  al  turco,  come 
rilevai  nel  voi.  LXKXI,  p.  3ao.  Dopo  il 
trattato  con  Bajazet  11  e  maneggi  fatti 
per  aver  lussidii  durante  la  lega  di  Cam- 
bray,  altro  di  notevole  non  offrono  le  ra- 
luzioni  fra  la  repubblica  e  l'impero  otto- 
mano pel  resto  del  regno  di  quel'sultano. 
Morto  nei  1 5 1 1,  il  fìglio  e  successore  Se- 
lim  1  die  tosto  partecipazione  del  suo  in- 
nalzamento al  doge  Loredano  con  lettera 
recala  a  Venezia  da  un  suo  ministro  cou 
numeroso  seguito,  tutti  riccamente  vesti- 
ti ;  ma  per  la  peste  e  la  guerra  solo  nel  se- 
guente 1 5 1 3  parfi  per  Costantinopoli  An- 
tonio Giustiniani,  pe'  ringraziamenti  e 
congratulazioni,  e  con  trattato  de'  1 7  ot- 
tobre fii  rinnovarono  le  precedenti  slipu- 
Idzioni, senza  però  ottenere  qualche  nuo- 
va concessione,  come  per  la  testimonian  • 
za  de' cristiani  contro  i  turchi,  pe'  testa* 
uiculi  de'  veneti,  e  di*  prolungare  a  un 
quadriennio  la  durata  del  bailo  in  luogo 
di  3.  Già  fino  dal  i5ia  avea  la  repub- 
blica mandato  al  snidano  d'  Egitto  l'am- 
basciatore Domenico  Trevi«an,  il  cui 
figlio  scrisse  dal  Cairo  un  interessante 
ragguaglio  delle  oeremonie  e  della  pom- 
pa di  quella  eorte,  e  dell'  onore  fatto  al 
padre,  nel  coosegoare  la  lettera  della  si- 
gnoria scritta  ÌD  lettera  d' oro,  e  sigiì- 
iula  pur  d'oro,  e  nelle  udienze  ricevu* 
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te  per  la  traltaiiooe  degli  aSim.  Ma  poi 
il  soldano  vedendo  fiirsi  sempre  piti  vi- 
cina e  minacciosa  la  potenza  ottomanai 
osò  affrontarla  e  fu  la  sua  rovina,  poi  • 
che  V Egitto  sotto  il  suo  successore  diven* 
ne  nel  i5i6  provìncia  dell'impero  di 
Turchia^  e  la  dinastia  de'  mamelucchi 
resiò  spenta.  Alla  fama  di  tal  vittoria  ri- 
portata da  Selim  I,  mandarono  i  vene- 
ziani al  Cairo  nel  1 5 1 7  Bartolomeo  Con- 
tarìni  e  Alvise  Mocenigo  a  congratular- 
sene, e  notiGoandogli  di  avere  ordinato 
a  Cipro  il  pagamento  a  lui  del  tributo 
fino  allora  corrisposto  al  soldano  d'Egit- 
to, e  domandarono  fosse  loro,  come  pri- 
ma ,assicur»to  il  commercio  in  quelle  par* 
ti  ;  e  l'ottennero  con  trattato  degli  8  set« 
tembre.  Dipoi  morto  nel  xSio  Selim  f, 
gli  successe  il  figlio  Solimano  11,  il  più  ce- 
lebre degl'imperatori  ottomani,  e  la  re- 
pubblica a'  1 4  u^aggto  1 5i  i  spedì  Mar- 
co Minio  a  congratularsi  .della  sua  as- 
sunzione all'impero,  ad  appianare  le  in- 
sorte differen^^,  ad  ottenere  compenso 
di  alcuni  danni,  ma  specialmente  a  rin- 
novare i  trattali  del  1 5 1 3  e  del  1 5 1 7  col 
suo  predecessore  stipulati.  Piena  la  men* 
te  di  gueri*e  e  conquiste,  Solimano  II  co- 
minciò dal  volger  le  armi  oontro  V  Un- 
gheria, che  la  repubblica  assicurava  fare 
il  possibile  per  sostenerla,  e  di  sue  vitto- 
rie e  della  presa  di  Belgrado  mandò  l'an- 
nunzio a  Venezia.  Indi  si  propose  d'im-* 
padronirsi  dì  RoiH^  onde  por  fine  alle 
corse  de'  cavalieri  gerosolimitani,  libera-* 
re  tanti  schiavi  turchi,  tener  aperta  la  co- 
municazione coll'Egitto,  e  sicuro  a'mao- 
mettoni  il  viaggio  religioso  da  pellegrini 
alla  Mecca;  lavar  infine  la  macchia  che 
alla  gloria  di  Maometto  II  era  venuta 
dall'  infelice  tentativo  contro  quell'isola, 
e  poter  dire  di  aver  soggiogato  Belgrado 
e  Rodi,  creduti  fino  allora  baluardi  ine- 
spugnabili della  cristianità.  Al  1. ^annun- 
zio di  questo  movimento,  il  senato  die 
sue  istruzioni  al  capitano  generale  di  ma- 
re Domenico  Ti'evisan  per  evitare  ogni 
scootroi  e  solo  attendere  alla  cuslodict  del- 
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le  terre  venete,  maxime  di  Cipro.  Del 
i*esto  nuUa  poteva  fere  la  repubblica  a 
difesa  de'  cavalieri  gerosolimitani  >  iin* 
peroccliè  niun  principe  cristiano  vi  con* 
correva,  debole  estendo  il  re  ti' Ungheria ^ 
Carlo  V  e  Francesco  I  in  guerra,  lonta- 
ni e  insiidicienli  gli  altri,  esausto  l'erario 
ponlilicio,  onde  Adriano  VI  appena  potè 
inviare  al  re  ungherese  4<>>ooo  ducati. 
Intanto  in  Passavia  sì  faceva  la  famosa 
Pace  religiosa,  fondamento  e  principio 
della  lil>ertù  religiosa  de'  protestanti.  A' 
a8  luglio  i522  Solimano  II  con  formi- 
dabili forae  di  persona  cominciò  l' im-» 
presa,  mentre  Rodi  era  difesa  ne'suoi  8 
baluardi  della  città  e  del  porto,  dall'ai* 
frettante  liogueo  nazioni  componenti  l'or- 
dine  celebre  e  benemerito,  sotto*  il  co- 
mando del  gran  maestro  Vii liers  de  l'Isle 
Adam.  Alla  violenza  dell' espugnazione, 
degnamente  rispondeva  quella  deljn  di* 
fesa  de'prodi  Ctivalieri.  In  piti  luoghi  ce- 
lebrai il  mirabile  eroismo  degli  assedia- 
ti,  finché  non  potendo  più  resistere,  a'20 
dicembre  si  firmò  l'intimata  resa^poi  dalla 
aolita  ferocia  turca  perfidamente  violata  : 
il  gran  maestro  s'imbarcò  per  Candia,e 
con  Rodi  caddero  le  altre  8  isole  appar- 
tenenti a'  cavalieri,  a'  quali  poscia  Car- 
lo V  die  r  isola  di  Malia,  che  divenne 
subito  propugnacolo  del  cristianesimo 
contro  i  turchi.  Ne  scrisse  la  commoven- 
te relazione  a  Domenico  Venier,  Gabrie- 
le Martioengo  esimio  ingegnere  e  uno 
de'  più  valorosi  difensori  di  Rodi.  Il  sul- 
tano, del  vagheggiato  trionfo  ne  die  an- 
nunzio a  Venezia,  la  quale  per  la  condi- 
zione de'  tempi,  non  pacificata  per  anco 
con  Carlo  V,  era  costretta  a  stare  in  Ita- 
lia coli'  armi  in  pugno,  e  dovette  pure 
mandar  Pietro  Zen  aCoUantinopoli  0  ral- 
legrarsene, non  senza  domandare  risar- 
cimento de'danni  fatti  da'corsari  in  Dal- 
mazia, e  che  non  fosse  molestata  Napoli 
di  Romania.  Ma  la  perdita  di  Rodi  riu- 
scì assai  dolorosa  a'  veneziani,  i  quali  ol- 
tre l'essere  incolpati  quasi  avessero  avu- 
to parte  coir  inazione  al  tragico  avveoi- 
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mento,  però  scuotati  da  Vincenzo  Pinupt- 
nello  nell'orazione  declamatoria  pronun- 
ziata in  Roma,  videro  il  loro  commercio 
e  i  |>ossedimenti  di  Levante,  nell'Arcipe- 
lago e  pel  Mediterraneo,  sempre  più  iiii« 
nacciati,  e  il  pericolo  farsi  più  vicino  di 
venirne  affatto  spo!*liati.  Laonde  rivolse- 
ro più  che  per  lo  passato  gli  occhi  all'Oo- 
cidente,  stringendo  e  rinnovando  trattati 
commerciali  con  quelle  potenze;  ed  il  mu* 
lamento  succeduto  nelle  massime  politi- 
co-commerciali non  tardò  a  permettere 
r  inliuduaione  de'  panni  di  Ponente  pa* 
gando  il  dazio  del  4  per  100,  e  quella  al- 
tresì delle  lane.  Il  commercio  dell'indie 
orientali;  fuggito  per  sempre  di  mano  a 
Venezia,  lasciava  un  vuoto  irreparabile 
neir  erario  della  repubblica  ;  e  questo 
vuoto  dovea  renderle,  quind'  innanzi,  a 
mille  duppi  più  grave  la  necessità  di  di- 
fenderai contro  la  preponderanza  otto- 
mana, che  insaziabile  di  conquiste,  col 
nuovo  «nltano  Solimano  II  voleva  chia- 
mata a  Costantinopoli  tutto  il  commer- 
cio asiatico  de'  suoi  vasti  dominii.  Ma  or- 
mai eccoci  giunti  al  termine  del  brevis- 
simo dogado  di  11  mesi  delGrìmaniycbe 
il  Casoni  encomia  pure  per  oongiuogere 
all'eminenti  viste  di  stato,  magnanimità 
e  grandezza  d'animo,  poiché  sollevato  al- 
la prima  carica  della  repubblica,  oomer- 
vò  quella  moderazione  che  tanto  ottoni 
l'uomo  potente  ;  accolse  come  amico  e 
protesse  come  cliente  l'avogador  di  comu- 
ne Nicolò  Morosi  ni  già  di  lui  accusatore, 
che  a  veane  aperto  il  processo  ed  eragli  sta* 
to  causa  delle  sofferte  sventure.  Il  princi* 
palo  di  lui  ricorda  l'epoca  della I. "conia- 
zione dell'oselle,  per  lo  statuito  e  narrato 
nel  precedente  interregno.  Moiì  il  doge 
Gl'imam  a'7  maggio  1 52 3,  mal  gradito, 
dice  il  Romanio,  a  causa  specialmente 
della  vecchiaia,  ond'erasi  fatta  anco  quel* 
che  pratica  per  indurlo  a  rinunaiare,  rt- 
pugnanti  i  nipoti  per  l'entrata  che  gode* 
vano,  secondo  l' amara  osservazione  del 
Sanudo.  Gli  si  volevano  decretare,  come 
notai  parlando  del  doge  FoKari  nel  do- 
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gàio  65.*9  atiDui  ducali  2000  e  la  sepol- 
tura da  doge.  Quella  del  Grimani  fu  io 
s.  Aotonio  di  Castello,  e  qualche  stoiico 
asserisce  come  i  di  lui  avanzi  furono  puf 
trasportali  alla  chiesa  di  s.  Francesco  del* 
la  Vigna.  La  Promissione  ducale  sempre 
più  restringendo  il  potere  del  doge,  vie* 
tò  che  i  magistrali  eletti  si  recassero  a 
riograciarlo,  né  le  spose  a  complimentar* 
lo  ;  non  avesse  cariche  ecclesiastiche  nel* 
la  famiglia,  non  si  mettesse  io  alcun  luo- 
go, fuor  di  palano,  il  suo  stemma  e  le 
sue  iniziali. 

a6.  Andrea  Gritii  LXXFìIdogc.  Il 
biografo  Casoni  lo  dice  nato  a  Bardolino 
del  Veronese  nel  i455,  da  insigne  vene- 
ziana famiglia, che  l'educò  nelle  scienze 
e  nelle  armi.  Alle  cospicue  doti  dello  spi- 
rito, alla  somma  prontezza  d' intelletto, 
unì  dolce  aflabilitàdi  carattere,  congiuo* 
ta  a  bellezza  della  persona.  Possedeva  va- 
rie lingue  straniere,  e  fatto  studio  di  mo* 
raleedelle  matematiche, attinse  dalla  sto- 
ria que'  lumi  che  lo  fecero  profondo  po- 
litico, ed  accurato  investigatore  dell'  in* 
dole  de'  suoi  concittadini,  e  delle  costu- 
manze del  suo  paese.  Servì  la  patria  col 
consiglio  e  col  braccio,  pugnando  contro 
formidabili  nemici,  in  tempo  di  somma 
calamità,  colla  fermezza'e  la  costanza  prò* 
prie  dell'eroe  che  generoso  sagrifica  lut- 
to se  stesso  al  pubblico  bene.  Ebbe  vitto- 
rie e  trionfi,  ma  questi  sorrisi  della  fortu* 
na  vennero  amareggiati  da  contrarie  vi- 
cende. Provveditore  generale  dell'  eser- 
cito, ch'ebbe  tanta  parte  nella  guerra  del- 
la lega  di  Cainbray,  contribuì  al  ricupe- 
ro e  difesa  di  Padova  ;  imprigionato  io 
quella  di  Brescia  e  condotto  a  Parigi  si 
guadagnò  l'animo  di  Luigi  XII  e  con 
lui  potè  còllegare  la  repubblica,  e  fece 
quant'  altro  andai  accennando  di  sopra; 
finalmente  dopo  varie  luminose  azioni 
volle  la  patria  retribuire  tante  beneme- 
renze innalzandolo  al  principato,  il  coi 
periodo  non  andò  disgiunto  da  chi  morosi 
avvenimenti.  Fu  eletto  doge  ai  20  mag- 
gio i533j  e  tuttavia^ al  riferire  dello  sto- 
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rico  Rofoanin,  egli  ooo  aveo  per  se  l'o- 
pinione pubblica,  sapevasi  de'  suoi  ma* 
neggi  peressere  nominato  principe,  aven- 
si  in  conto  di  superbo;  e  000  ostante  il 
denaro  da  lui  largamente  versato  tra  il 
popolo,non  fu  da  questo  applaudito,  anzi 
mormoravasi  nm  um,  Trum  Trum,  ac- 
cennando ad  Antonio  Tron  o  Trum  che 
godeva  il  suffragio  popolare.  Cercò^oon- 
ciliarsi  gli  animi,  mostrando  modestia, 
quando  la  nipote,  moglie  a  Giovanni  Pi- 
sani, venne  a  congratularsi  in  vestina  d'o« 
ro,  con  ordinare  che  dovesse  spogliarse- 
ne come  contraria  olla  legge;  e  col  far 
atto  di  generosità,  volendo  che  certa  sua 
farina,  che  a  vea  io  fondaco,  fosse  venduta 
a  pi*ezzo  molto  più  basso  al  popolo.  Seb* 
bene  il  i.*  atto  politico  del  «uo  governo 
fosse  la  pace,  già  descritta  per  unità  d'ar^ 
gomento,  con  Carlo  V  e  col  fratello  Fer- 
dinando, a  cui  r  imperatore  avea  cedo* 
to  le  Austriache  protiocte,  brevissimo 
tempo  passò- e  ntiovo 'rumor  di  guerra 
obbligò  Venezia  a  militari  provvedimeo* 
ti,  e  l'avvolgeva  ouovamente  in  intrica- 
tissima politica  tra  Francia  e  Germania* 
Imperoccliè  Francesco  I  lungi  dal  lasciar* 
si  rompere  i  suoi  disegni  dall'abbando* 
no  in  cui  vedeva  cadute  le  cose  sue  in 
Italia,  fin  dall'agosto  iSaS  pubblicò  per 
essa  una  novella  spedizione,  che  pensa- 
va  anzi  condurre  in  persona,  né  fu  que- 
sta ritardata,  se  non  dalla  scoperta  d'u- 
na grande  cospirazione,  per  |iarte  d'uno 
de'  più  stretti  principi  del  sangue.  Tra' 
capitani  del  re  più  distinti  per  valore  era 
il  contestabile  Carlo  di  Borbone:  la  ma- 
dre del  re  Luisa  di  Savoia  duchessa  d'An- 
gouléme,  presa    per  lui  d'  ardentissimo 
amore,  avealo  fatto  richiamare  dal  go- 
verno di  Milano,  ov'  erasi  fatto  amare^ 
alla  fine  del  1 5  1 6  per  averlo  vioioo:  egli 
però  sdegnando  i  sentimenti  d'una  don- 
na che  di»prezzava  pe'rotti  coetumi,  l'ir- 
ritò e  da  quel  momento  ella  mise  in  o* 
pera  per  perderlo  tutta  Tinfluenza  di  cui 
godeva  sul  figlio.  Allontanato  dal  coman- 
do delle  truppe,  non  |>ugnligli  i  dovuti  e- 
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fuolumenti,  sagri Gcalo  a  GugliemoBon- 
iiivet  signore  di  Goiiffier  e  •moiiraglio  di 
Francia,  schiavo  della  duchessa  e  adu- 
latore del  re,  e  ad  altri  cortigiaoi  favo- 
riti di  questo,  V  implacabile  donna  sep« 
pe  rapirgli  perfino  la  ragguardevole  ere- 
dità che  lascia  vagli  la  oaoglie,  ovvero 
gl'intento  una  Hte  pe'diritti  che  pretende- 
va sui  di  lui  dominii,  e  la  guadaguò;  co- 
si lo  ridufse  al  grado  d*un  piccolo  princi- 
|)e  di  Montpeusier^come  suo  padreGilber- 
to.  L'esasperamento  deirorguglioso  Bor- 
bone, fin  allora  si  potente  e  pieno  di  fi- 
sto,  toccò  il  colmo)  d'animo  ardente  e  fie- 
ro, intollerante  all'insulto,  agitavasi  nelle 
perplessità  delle  più  disperate  risoluzio- 
ni, e  fu  in  quel  punto  che  diede  ascollo  al* 
le  propositioni  vantaggiose  che  gli  furono 
£itie da  Eurico  Vili  e  da  Carlo  V.  Ab- 
braccio  quelle  del  2/che  proponeva  gli  la 
mano  di  sua  rforellu  Eleonora,  redova  del 
re  di  Portogallo,  con  ricchissima  dote,  se 
avesse  conseulito  ad  unirsi  a  lui  e  all'In- 
ghilterra per  cacciar  dal  trono  France- 
sco I  e  dividere  tra  loro  la  Francia,  pro- 
fittando del  momenlo  in  cui  il  re  si  fosse 
trovato  in  Italia.  Il  Borbone  quindi  fuggì 
travestito  e  raggiunse  gì'  imperiali;  ma 
tosto  si  vide  dispregiato  du'grandi  di  Spa- 
gna,ed  altro  non  gli  rimase  che  il  valore  e  il 
pentimento.Nondimeno  il  solo  suo  valore 
bastò  a  procurargli  un  esercito  e  ad  obbli- 
gare l'imperatore  a  trattarlo  sempre  con 
onora,  senta  poi  dargli  a  moglie  la  sorel- 
la. Però  finché  avea  combattuto  per  Fran- 
cia, era  stato  un  eroe;  quando  le  anni 
impugnò  contro  la  patria  sua,  cadde  nel- 
la classe  di  que'  celebri  avventurieri  de' 
quali  sorprende  il  valore,  ma  non  ispira 
la  menoma  stima.  Fino  da'  a  settembre 
gli  oratori  del  duca  di  Milano  e  dell'im- 
peratora  avvisarono  la  repubblica  che 
Francesco  I  stava  per  inviare. un  eserci- 
to in  Italia,  e  domandarono  i  convenuti 
sussidii.  11  senato  non  mancò  di  dar  pron- 
tamente gli  ordini  opportuni,  e  a'  1 8  set- 
tembre a  wisòCa  rio  V  che  i  francesi  avea- 
no  passato  il  Ticino  capitanati  da  Bonui- 
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vet,  non  avendo  potuto  impedirlo  Pro-* 
spero  Colonna, e  d'aver  affidato  il  co- 
mando dell'esercito  a  Francesco  M.*  1  du- 
ca d' Urbino^  e  nominato  Leonardo  Emo 
provveditora  generale;  quindi  sperare 
che  col  suo  alleato  re  d'Inghilterra  non 
mancherebbero  al  debito  loro.  Intanto  i 
francesi  colla  solita  rapidità  presero  Mon- 
za e  Lodi,  e  minacciavano  Cremona,  ove 
accorsoli  duca  d'Urbino,  si  ritiraroooe 
strinsero  d'assedio  Milano;  ma  i  rìgorìdel* 
la  stagione  e  la  mancanza  de' vi  veri  gli  ob- 
bligò a  ripiegare  vei-so  il  Ticino,  aocam- 
pandosi  aBiagrassa  nel  declinar  di  settem- 
bre.Giàa'  i4di  questo  era  morto  Adriano 
VI,  e  gli  successe  a'  1 8  novembra  il  cardi- 
naleGiulio  deMedici,pubblioato  oel  dì  se- 
guente col  nome  di  Clemente  VII,  stato 
legato  al  conquistodiMilano,reputato  dal- 
l'uni versale  sagace  d'ingegno,  ma  irreso- 
luto. Morì  pure  Prospero  Colonna,  a  cui 
r  imperatora  sostituì  il  viceré  di  NapoK 
Carlo  di  Lannoy,  il  quale  chiamò  tosto  a 
Milano  l'Emo  e  il  duca  d'Urbino  per  deli* 
beraresuldafarsi,nelgenuaioi5a4*A'i8 
di  questo  1'  ambasciatore  francese  a  Ve* 
nezia  presentò  al  collegio  una  grave  me* 
moria  per  dissuadere  la  repubblica  dal- 
l' unir  le  sue  truppe  alle  cesaree  e  passar 
l'Adda,  essendo  intento  Carlo  V  a  fiirsi 
padrone  di  tutta  Italia,  e  il  duca  di  B'i- 
ri,  accennando  a  Francesco  II,  tentar  la 
fortuna  come  i  disperati.  Perdendo  Car- 
lo V  lo  stato  di  Milano,  rimaneva  re  di 
Spagna  e  de' romani,  ed  iu  tal  caso  la  re- 
pubblica non  potrebbe  difendersi  dalle 
vittoriose  anni  francesi, e  tutta  la  rovina 
cadrebbe  su  di  essa.  Vincendo,  nulla  gua- 
diignerebbe,  e  farebbe  Carlo  V  padrone 
d'Italia,  e  grande  quella  fazione  che  allo- 
ra era  in  autorità  in  Milano,  che  nemi- 
ca a' veneziani  ne  insidierebbe  lo  stato; 
ed  il  re  di  Francia,  senza  diminuir  di 
potenza  vieppiù  s'irriterebbe  e  ad  altro 
non  penserebbe  che  a  roviuarli.  L' am* 
basciatore  non  ricevendo  risposta,  tornò 
in  collegio  cogli  stessi  e  altri  parlari, sol* 
lecitando  una  risoluzione  che  attendeva 
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il  re.  Tutte  queste  rimottrante  tornnro* 
no  Taoe,  la  guerra  fu  dichiarala  e  Taiii* 
baiciatore  si  parA  da  Venezia.  Clemente 
VII  in  principio  s'interpose  a  pacificare 
Carlo  V  e  Francesco  I,  ma  costretto  a 
prendere  un  partito  si  uio»trò  incerto,  e 
non  fece  die  peggiorare  le  condiiioni  pro- 
prie e  attirarsi  addosso  deplorabili  scia- 
gure* Intanto  ricominciate  coli' aprirsi 
della  stagione  le  ostilità,  il  Papa  rimase 
neutrale,  tenendosi  suU'  aspettativa  de- 
gli eventi;  Arrivato  nel  marzo    iS^/^  il 
contestabile  di  Borbone  a  Milano  quale 
luogotenente  generale  del!'  ini  pera  tore, 
divisero  con  lui  il  comando  dell'eserci- 
to Francesco  II  Sfoi'u,  Lannoy  e  il  d'A- 
valos  marchese  di  Pescara.  I   venetitini 
raggiunsero  gì'  imperiali,  il  duca  d'  Ur« 
bino  s' impadronì  di  Garlatco,    invano 
offrendo  loro  battaglia  il  Boonivet,  poi* 
che  il  nemico  l'evitava  certo  della  vitto- 
ria, per  la  difficoltà  de'tiveri  e  delle  ma- 
lattie che  l'avrebbero  indebolito.  Bonni* 
'vei  a  un  tratto  si  I  rovo  abbandonato  daglt 
tvizxeriy  inseguito  senza  riposo  dagl'im- 
periali, per  le  sue  cattive  tlisposizioni  fé* 
ce  battere  a  Bebec  il  celebre  cav.  Bajar- 
do,  che  gli  disse  :  Voi  me  ne  darete  ra- 
gione a  tempo  e  luogo  ;  presentemente  il 
servigio  del  re  esige  altre  cure.  Bonnivet 
non  rispose  a  tale  disHda  e  gli  parve  che 
non  dovesse  irritare  Ba|ardo,  l' oracolo 
dell'  esercito.  Pressato  dal  marchese  di 
Pescara,  ferito  egli  slesso,  affidò  la  riti- 
rata e  il  passaggio  della  Sesia  al  prode 
Ba|ardo,  il  quale  salvò  l'etercilo  a  Roma- 
gnano  a  prezzo  della  propria  vita,  pianta 
da'sooi  non  meno  che  da'nemici  ;  poiché 
ferito  moi  talmente  da  un  colpo  di  fuci- 
le, vide  il  Borbone  che  l'avea   battuto 
aoeoslarglisi   inlenerilo,  e  con  generoso 
adegno  gli  disse  :  Non  son  io  quello,  cui 
fii  d'uopo  compiangere,  ma  tu,  che  com- 
batti il  tuo  ree  la  tua  patria. Più  non  rima- 
neva affrancasi  che  di  sgombrare  la  Lom- 
bardia: l'ultime  loro  guarnigioni  di  Lo* 
<li,d'Alessandria  e  del  castello  di  Cremona 
eapilolarono.  L' evacuazione  del  Milane- 
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•e  fu  totale,  e  pure  la  duchessa  d'Angou- 
lénie  fece  che  il  re  bene  accogliesse  Bon- 
nivet. Questa  campagna,  benché  breve, 
riempii  di  sciagure  i  popoli  che  ne  furo- 
no il  teatro, le  cui  terre  furono  desolale 
e  arse,  le  città  saccheggiale  e  decimati  gli 
abitanti  per  la  feme,  la  guerra  è  la  peste 
che  dioesi  rapì  a  Milano  5o,ooo  vittime. 
Animato  V  imperatore  da  tanta  fortuna, 
rinnovata  l'alleanza  con  Enrico  Vili, 
spinse  la  guerra  nella  stessa  Francia,  pe- 
netrando nella  Provenza.  E  già  vi  fece  va 
progressi,  e  il  traditore  Borbone,  dopo  a- 
ver  presoAix  eTolone,  consigliava  a  muo- 
vere direttamente  verso  il  centro  del  re- 
gno, passando  il  Rodano,  ma  prevalse 
l'opinione  del  Pescara,  die  il  contestabi* 
le  dovesse  prendere  Marsiglia,  il  cui  as- 
sedio fece  togliere  a'  7  luglio  le  galere 
francesi  comandate  dal  profugo  genove- 
se  Andrea  Doria,  femigerato  capitano  di 
mare,  e  il  re  con  poderoso  esercito  Gn\ 
di  liberarla.  Tentato  dal  Borbone  ancora 
un  assalto  e  valorosamente  respinto,  il 
Pescara  fece  levare  il  campo  per  avvici- 
nare i  regi,  che  batterono  il  retroguar- 
dò  imperiale.  Mentre  gl'imperiali  proce- 
devano per  Monaco  e  le  montagne  ligu- 
ri, Francesco  1  nell'ottobre  si  avanzò  ra- 
pidamente oeiritHlia;  non  ascoltando  le 
rimostranze  de'suoi  vecchi  capitani  con- 
tro le  difficoltà  d'una  campagna  d'inver- 
no. Entrò  in  Vercelli,  e  gl'imperiali  di- 
scesi dall'Alpi  liguri  nel  Monferrato,  rag- 
giunsero a  Pavia  il  corpo  di  riserva  rac- 
colto da  Lannoy  e  dal  duca  Sforza.  I  fran- 
cesi intanto  mossero  direttamente  a  Mi- 
lano indifeso  dagli  spagnuoli  che  si  ritira* 
rono,  lasciando  guarnigione  nel  casteJIO| 
come  fecero  altresì  in  A  lessandria  e  Pavia. 

Il  re  invece  d' inseguire  il  nemico,  che 
avrebbe  espulso  dalla  Lombardia,  a'26 
ottobre  affidò  il  comando  di  Milano  al 
Tremouille,  e  contro  il  consiglio  de'suoi 
capitani  marciò  all'assedio  di  Pavia,  di- 
fesa con  ostinazione  dal  prode  e  feroce 
Antonio  di  Leyva.  Intanto  l'oratore  ce* 
fareo  domandò  al  senato  veneto  la  con- 
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giiintione  delle  sue  truppe eolleifnperialì. 
Agitatasi  vivamente  la  questione  in  se- 
llato: dice  vano  alcuni,noii  doversi  intimo* 
rirede'progressi  Tran  cesi,  fai  ti  piiicammi" 
iiando  die  coitibalteiido,  e  Pavia  averli 
giù  arrestali y  essere  più  atti  a  cominciar 
l'imprese  die  a  sostenerle,  ed  il  re  seblic* 
ne  valoroso  non  essere  capace  alla  gtier* 
i*a  in  grande;  e  al  caso  d'un  rovescio  e 
dd  partitasi  loro  d'Italia,  la  repubblica 
resterebbe  esposta  a  tutta  la  collera  di 
Girlo  V  e  nlla  potenza  delle  sue  armi 
divenule  più  formidabili.  Niuna  speran- 
za doversi  mettere  negli  aliti  prìncipi 
italiani,  nulla  inclemente  VII  pieno  di 
-  timore  e  irresoluto.Perseverare  nella  lega 
essere  oltre  che  onesto  anco  ulile,  poiché 
ammesso  il  pieno  trionfo  di  Francia,  di- 
veniva interesse  di  questa  il  procacciarsi 
l'amicizia  della  repubblica  per  consolidar- 
si nel  dominio  e  far  fronte  agli  spagnuo- 
li  che  tullavia  resterebbero  nel  regno  di 
h'apoli  come  dominio  di  Carlo  V.  Per 
le  quali  cose  slimarsi  miglior  partito  quel- 
lo di  temporeggiare  e  star  a  vedere  qual 
fiiega  prendessero  gli  avvenimenti.  Oi- 
ì^ersamente  opinavano  altri:  che  oltre  al- 
l'onesto, che  pur  deve  entrare  nelle  u- 
mane  delil)erazioni,  era  opportuno  alla 
repubblica,  non  potendo  cacciare  i  due 
invasori,,  mantener  tra  lorouu  certo  con* 
trappesoonde  l'uno  non  superasse  l'altro 
io  modo  da  poter  un  giorno  schiacciare 
tutti  i  principi  d'Italia;  il  temporeggiare, 
anziché  acquistare  alla  repubblica  il  fa- 
vore d'una  delle  parti,  le  inasprirebbe 
ambedue;  gettandosi  invece  apertamen- 
te ed  ellìcacemente  alla  parte  di  Fran- 
cia, più  facile  divenire  che  gì'  imperiali 
spaventati  di  tanto  aumento  di  forze  e 
ridoni  quasi  alla  disperazione,  lanciasse- 
ro del  tutto  l'Italia,  e  allora  dall'allean- 
za con  Francia,  riconoscente  del  benefi- 
cio ricevuto,  memore  ddl'antica  amicizia, 
della  religione  sempre  posta  dalla  repub- 
blica nel  serbare  la  data  fede,  verrebbe 
pace  a  Venezia,  la  quale  potrebbe  alfine 
l'espirare  di  lauti  auui  di  guerra  che  ro* 
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vinato  fiveano  Terario,  interrotto  i  eom* 
merci,  desolato  i  popoli.  Questa  opinione 
prevalse  e  fu  deliberato  di  dare  autorità  a 
Marco  FoKari  tuttora  oratore  a  Roma  di 
trattare  la  cosa  presso  il  Papa,  rimet- 
tendo all'arbitrio  di  questo  il  prendere 
quel  partito  che  più  credesse  giovare  al- 
la cau«a  comune  e  alla  pace  generalesche 
egli  diceva  essere  scopo  de'suoi  voti«  non 
cessando  però  di  raccomandare  tirare  in 
lungo  possibilmente  la  conclusione  fio* 
che  si  vedesse  l'esito  dell'assedio  di  Pavia, 
Era  pensiero  di  Clemente  VII  die  Mi- 
lano avesse  a  rimanere  a  Francia,  Napoli 
airim[>eratore;  ma  la  repubblica  ben  ve- 
dendo che  quest'ultimo  non  vi  avrebbe 
mai  consentito,  scrisse  al  Papa  facesse  da 
se  pace  con  Francia,  lasciando  luogo  alla 
repubblica,  alla  quale  Sua  Santità  fareb- 
be allora  ammonizione  di  desistere  dalle 
armi.  Se  poi^  soggiunge  vati,  il  Papa  vo- 
lesse invece  assolata  mente  rinnovar  la  le- 
ga tra  la  s.  Sede,  Cesare  e  la  repubblica, 
badasse  di  spiegare  ben  chiaro,  che  tale 
lega  era  solo  contro  principi  cristiani, 
per  non  dare  sospetti  al  turco  col  quale 
Venezia  era  allora  in  pace.  Mentre  que- 
ste cose  si  maneggiavano,  l'oratore  cesa- 
reo a  Venezia  presentava  nel  geooaìo 
i525  al  doge  una  scrittura^  in  cui  prin- 
cipalmente si  diceva:  Avere  Carlo  V  po- 
sto ogni  cura  per  la  pace  d' Italia  e  te* 
iierne  fuori  i  francesi,  di  sostenere  ndb 
stato  di  Milano  Francesco  II  Sforza,  suo 
stretto  parente,  ora  il  viceré  di  Milano 
si  accingeva  a  reprimere  la  tirannide  del 
re  di  Francia;  perciò  esortare  la  repub- 
blica, come  amica  e  confederata,  vdesse 
unirsi  ad  esso  a  cacciare  il  .re  dall'Italia 
é  liberar  quésta  dalle  sue  genti,  per  non 
lasciare  sfuggire  l'opportune  occasioni  di 
condursi  a  felice  termine  sì  gloriosa  intra- 
presa. Questa  scrittura  levò  nuova  tem- 
pesta in  senato,  perché  Gabriele  Moro, 
occupata  la  bigoncia,  apostrofò  amara- 
mente i  signori  del  collegio,  con  qud 
discorso  riportato  dal  prof.  liomanÌB,€ol* 
la  nota  di:  saggio  notabile  di  fruiicheita 
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parla  montare  da  tostenert  il  confrooto 
con  qualunque  più  vivo  diicoiso  tenuto 
nelle  moderne  camere  cottituzionali.TeD* 
terò  darne  un  breire  cenno.  Lo  rivolle  a 
qoe' padri  del  collegio,  che  aveano  deli- 
berato colla  benda  agli  occhi  e  guidato 
il  lapieotistimo  consiglio  cui  parlavo,  nel 
quale  s'insegnava  in  proposte  e  risposte  di- 
re tutto  al  contrario,  per  rompere  la  pa- 
ce  e  la  fede  promessa  e  giurala  a  Cai  lo 
V,  eoo  certa  rovina  dello  stalo.  Quat- 
tro del  collegio,  ragguardevoli  per  età  e 
tpertenca,  guidare  il  resto  de*  padri  con 
proposicioni  spesso  di  grave  danno.  Or- 
mai non  era  più  data  la  libertà  di  con* 
traddire  il  collegio  ;  poiché  taluno  di 
buon  volere  non  solilo  montare  in  bigon- 
cia a  dir  sua  opinióne,  stava  quieto;  molti 
ch'erano  atti  a  tale  esercizio,  non  ardi- 
vano farlo  per  non  inimicarsi  il  collegio; 
altri  die  a  bene  della  patria  non  temo* 
no  alcuno,  pure  si  tacevano  per  non  es- 
ser soli  a  quella  fatica  in  fastidio  del  se- 
nato,  pe' motti  parlari  fatti,  ^ondimeno 
per  la  gr  andezza  delle  cose  in  trattalo, 
ritenere  essere  udito  senza  riguardile  co- 
me uomo  viv  ente  in  città  libera,  vojer 
dire  la  propria  opinione  libeiamenfe. 
Quindi  dichi  arò,  trovarsi  il  governo  tra 
raucudioe  e  il  mai  tallo.  Il  Papa  finora 
nulla  aver  concluso  di  pace  con  Fiancìa, 
ansi  cercare  di  alienate  da  Carlo  V  a- 
mico  e  confederato,  e  perciò  con  lui  porre 
in  guerra  la  repi^bl  ica,questa  negandogli 
iu  unoairarctduca  Ferdinando  le  do^  ute 
genti  e  denaro.  Ra  mmentò  poi  quanto  a- 
vea  detto  e  quan  to  pure  potrebbe  dire  e 
fare  ilPapa,m  a  essere  manifesto  non  «oler- 
fi  inimicare  l 'imperatore.  AlTinconlro  la 
repubblica,  che  di  ragione  non  do%ea  né 
poteva  alienarsi  da  Carlo  V  suo  alleato, 
procedeva  con  essoda  nemica,  e  così  per- 
derebbesi  l'unico  amico  rimasto,  perché 
incerta  V  amicizia  francese.  Eitsere  tra 
Scilla  e  Carrìdi,  per  fidare  nel  Papa,  il 
quale  io  sostanza  voleva  il  Milanese  in 
nano  di  Carlo  V.  Il  consiglio  ingannar- 
li nel  titubare  a  conservarsi  iu  pace  con 
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quel  priodpe,  e  invece  propendere  per 
Francia,  colla  tacita  negazione  di  genti 
e  denaro.  Strinse  il  suo  ragionamento: 
Doversi  rispondere  al  viceré  di  Milano, 
esser  pronti  alla  difesa  di  quello  stalo  e 
fermi  nella  confederazione  imperiale.Non 
ebbe  appena  terminato,  che  slanciatosi 
alla  bigoncia  Andrea  Trevisan,  volle  per- 
suadere il  consesso:  (he  volendo  farsi  ga« 
gliardi  con  poche  forze,  e  cogli  amici  e 
confederati  più  furiosamente,  si  cercava 
inimicarseli  e  farsi  preda  del  re  di  Fran* 
eia  allora  potentissimo  in  Italia.  Pensate, 
doversi  rispondere  al  viceré  di  Milano, 
che  il  Papa  come  padre  comune  de'  fe- 
deli, troverà  il  modo  d'  unire  a  concor- 
dia i  due  monarchi,  e  doversi  aspettare 
da  Roma  la  conclusione  della  pace.  In 
fotti  a' 12  dicembre  1 5^4  non  con  l'im- 
peratore, ma  si  concluse  con  Francesco 
I,  tra  il  Papa  e  i  vepeziani  di  non  offen- 
dersi reciprocamente,  e  di  non  favorire 
ciascuno  i  nemici  dell'altro.  La  repub* 
blica  avviò  altresì  le  pratiche  per  rluno- 
vare  l'antica  confederazione  con  Francia, 
però  col  particolare  patto  di  non  essere 
tenuti  d'aiutare  il  le  nella  presente  iin* 
presa.  Intanto  gli  avvenimenti  superan- 
do ogni  umana  antiveggenza  venivano  a 
cambiare  a  un  tratto  l'aspetto  delle  cose. 
Continuava  l'esercito  fiancese  l'assedio 
di  Pavia,  Tre  settimane  rimasero  gl'im- 
periali in  vista  delle  genti  ftancesi  sen- 
za fare  alcun  movimento,  non  lasciando 
però  di  scaramucciare  con  alterna  for- 
tuna, quando  finalmente  a'  a4  febbraio 
i525  trovandosi  i  capitani  imperiali  in 
generale  stiettezza  di  danaio,  e  conside- 
rando che  ritirandosi  avrebbero  non  so- 
lo perduto  Pavia,  ma  ogni  speranza  inol* 
tre  di  difendere  quanto  ancora  possedè* 
vano  nel  Milanese,  delibei*arono  di  venire 
a  giornata.  Inquietati  con  frecpienti  av* 
visaglie  durante  la  notte  i  francesi,  fin- 
gendo di  volerli  assaltare  verso  il  Po,  il 
Ticino,  s.  Lazzaro,  fatte  dopo  la  mezza- 
notte 4  squodre,  due  di  fanti  e  due  di  ca- 
Talli  sotto  il  comando  del  viceré  Lannoyi 
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di  Ferrante  d'Avalos  marclieie  di  Pesca- 
ra, del  suo  eugino  Alfonso  d'Avalot  mar- 
chese del  Fasto  (nel  quale  arlioolo  descri  • 
vendo  le  gesta  di  sì  celebre  prosapia,  dis- 
si che  dal  precedente  ereditò  il  marche- 
sato e  ora  principato  di  Pescara) ,  e  del 
duca  di  Borbone,  mossero  alla  volta  di 
Mirabellocon  muratori  e  picconi, co'qua* 
li  gettate  a  terra  ben  60  U'accia  del  ma* 
ro  del  parco  della  Certosa,  vi  entrarono. 
Il  re  Francesco  1  alla  prima  notizia,  usci- 
to dagli  alloggiamenti  per  comt>attere  in 
campagna  aperta  per  la  superiorità  che 
avea  di  ca  vali i,ord ino  che  si  drizzasse  con- 
tro il  nemico  rartiglieria.  Ma  scontrata- 
si la  battaglia  degrimperioli  con  lo  squa- 
drone del  re  successe  ferocissimo  azzuffa- 
mento, nel  quale  egli  combattendo  valo- 
rosamente sosteneva  l'impeto  de' nemici 
della  squadra  comandata  dal  Pescara,  fin- 
ché sopraggiunto  il  viceré  co'fanti  tede* 
schi,  non  fu  piti  possibile  qualunque  di< 
fesa.  Il  re  di  Francia  sempre  comtjatten* 
do  e  animando  i  suoi,  cadutogli  morto  il 
cavallo  sotto  (o  due,  e  feritore  tu  Herco- 
lani  di  ForPi,  perciò  premialo  al  modo 
detto  nel  voi.  LXVIll^p.  3 4^),  uccisi  o 
fugati  que' che  lo  circondavano  ,  ferito 
leggermente  nella  faccia  e  in  una  mano, 
fu  preso  prigioniero.  Si  narra^  che  la  fol- 
la d'eroi  che  circondava  il  re>  si  vide  ar- 
restata ne' suoi  prugreasi  da  una  truppa 
irregolare  e  poco  numerosa,  la  quale  non^ 
seppe  che  avanzarsi,  fuggire,  ritornareal- 
la  carica  e  (uggire  ancora.  Erano  archi- 
bugieri baschi,  destri  tiratori,  i  quali  mi- 
ravano alla  lesta  e  al  cuore  degli  ufliziali 
più  distinti  e  li  colpivano  quasi  sempre. 
In  pari  tempo  il  marchese  del  Vasto  a- 
vea  rotti  i  cavalli  ch'erano  a  Mirabeliu; 
il  Ley va  uscito  da  Pavia  avea  assaltato  i 
francesi  alle  spalle,  onde  generale  e  pie* 
na  fu  la  loro  sconfitta,  molti  i  prigioni, 
e  tra  questi  i  principali  cavalieri»  molli  i 
morti  e  tra  questi  Bonnivet;  il  quale  es- 
sendosi sdegnato  all'idea  d'una  ritirata,, 
proposta  da'generali  più  sperimentati,  e 
Tolendo  risparmiare  al  re  l' onta  d'  una 
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fuga,  eon  aringa  fece  determinare  d'af*- 
lì'ontare  la  battaglia,  appoggiato  da  Mont- 
morency  nel  lusingare  l'ardore  guerriero 
del  re;  ma  vedendo  poi  gli  effetti  deplo- 
rabili del  suo  consiglio,  non  volle  sopra  v- 
vivere  a  tanto  disastro,  si  precipitò  ira  le 
squadre  nemiche  e  perì  traffitto  da  mol- 
ti colpi.  Il  Borbone  nel  vedere  la  sangui- 
nosa spoglia  del  suo  nemico,  gridò,  tor- 
cendo da  essa  lo  sguardo:  Ah  infelice  1  tu 
sei  la  cagione  della  perdita  della  Franci:i 
e  della  mia.  Ad  onta  che  sapesse  il  re  pri* 
gioniero.  Egli  erasi  avanzato  con  un  cor- 
po per  avvilupparlo,  e  ne  restarono  fé* 
riti  a  morte  due  eroi  Tremouille  e  Lau* 
trec.Quando  mille  voci  grida  vano  a  Fran- 
cesco I  d  arrénder8Ì,corsea  lui  Pompéran, 
il  solo  gentiluomo  che  seguì  Borbone  nel- 
la fuga.  Pompéran  si  getta  a'iuoi  piedi  e 
lo  scongiura  d'arrendersi  al  contestabile 
di  Borbone.  Il  re  a  tal  nome  sente  ria- 
nimarsi tutto  il  furore  e  protesta  che 
morrà  piuttosto  che  arrendersi  ad  un  tra* 
ditore.  Chiede  Lannoy  e  gli  rimette  la 
sua  spada:  Lannoy  la  riceve  in  ginocchio 
e  gli  porge  la  sua.  Ma  siccome  U  ti|uadra 
comandata  dal  marchese  di  Pescara  avea 
fermalo  il  re,  Carlo  V  donò  al  marche? 
se  i  trofei  del  real  suo  prigioniero  e  le 
memorie  del  gran  combattimento.  Di 
questo  e  se  il  re  consegnò  la  spada  a  Pe- 
scara, e  a  vedersi  il  voi.  LXXXVIII,  pi 
300.  Di  tutto  l'esercito  francese  la  sola 
retroguardia  comandata  dal  duca  d'A* 
lenyon  potè  salvarsi  in  Piemonte, con  bia« 
simevole  precipitosa  ritirata.  Lannoy  con** 
dusseil  reale  prigioniero  a  Pizzigheltone, 
ove  fu  posta  la  sua  libertà  a  patti  ioac- 
cetlabili.  Nientemeno  si  domandai  la  ces- 
sione all'imperatore  della  Borgogna  e  del- 
la Picardia;  al  duca  di  Borl>one  la  Pro- 
venza e  il  Delfinato,  oltre  la  restituzione 
de'suoi  beni;  al  re  inglese  la  Norma ndiai 
la  Guienna  e  la  Guascogna.  Laonde  Fran- 
cesco I  accolse  imprudentemente  il  con» 
siglio  di  Lannoy  di  recarsi  a  trattara  di- 
rettamente con  Carlo  V  a  Napoli ,  e  in- 
vece fu  imbarcato  a'7  giugno  a  Geaof Sf 
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e  eondotto  nella  Spagna.  E  Mia  madre 
la  duchetia  d' Aogòuléme  reggente  del 
regno  ,  tenne  le  redini  del  governo  eon 
nccorgimento  e  fermexfa,  durante  la  tua 
prìgionia*ll  clamoroso  atvenimeòto  coni* 
inofie  e  atterrì  grandemente  tutti  i  prìn* 
dpi  italiani,  i  quali  ormai  si  vedevano  in 
balia  della  potenza  imperiale.  A  icongiu* 
rare  intanto  la  i  ,*  burrascai  ti  adoperò 
Gaspare  Contadini  allora  oratore  a  Car- 
lo Vy  poi  la  repubblica  incaricò  Andrea 
Kavagero  e  Lorenzo  Friuli  di  recarsi  in 
Ispagna  a  congratularsi  coli' imperatore 
della  fortuna  di  tue  armi,  ««furono  ben 
aeooltiygiaccliè  o  Carlo  V  premeva  a  quel- 
l'epoca  di  tenersi  amici  i  veneziani,  da' 
quali  voleva  80,000  ducati  in  compenso 
delle  truppe  che  non  a  veano  mandalo,  se- 
condo i  patti,  alla  battaglia  di  Pavia.  Do- 
mandò di  nuovo  la  restituzione  de*beni  a' 
fuorusciti,  ch'erano  stali  venduti;  e  pro« 
mise  non  volere  il  disturbo  della  cristìa* 
nità,  cbe  sarebbe  in  sue  mani,  ma  la  glo- 
ri a  della  pace,  per  rivolgere  le  armi  con- 
tro gl'infedeli,  sperando  che  la  signoria 
lo  avrebbe  aiutato.  Eguali  buone  parole 
dava  l'imperatore  aCleuiente  VII, onde  il 
senato  raccomandò  a  questo,  pel  suo  am- 
basciatore ordinario  Domenico  Venier, 
Dòn  si  lateiasse  trarre  ad  alcun  accordo 
tenia  includervi  la  repubblica,  e  soprat- 
tutto stesse  bene  avvertito  ch'erano  forse 
iogaoui  per  isciogliere  Tunione  sua  con 
Venezia,  grande  ostacolo  a'disbgni  impe* 
riali;si  affiettasse  intanto  a  mettere  all'or- 
dine lesuegenti,  e  quelle  de'fìorentiui,che 
Bveano  aderitoalla  lega  per  la  libertà  d'I- 
talia, mandasse  a  levar  truppe  negli  sviz- 
teri,  riprendesse  in  grazia  il  duca  di  Fer- 
rara, dalla  cui  opera  molto  vantaggio  ne 
sarebbe  venuto  agli  alleati.  Ma  il  Papa 
di. repente  cambiò  pensiero,  inclinamlo 
•d  unirsi  a  Carlo  V,  per  la  necessità  delle 
ctrcostanse,  invano  rappresentandogli  il 
senato  aver  i  collegati  forze  bastanti  a  di- 
fèndersi, numeroso  l'esercito  della  repub* 
blica  composto  di  900  cavalli  di  grave  ar« 
matura,  600  di  leggiera,  10,000  funli  ol- 
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tre  l'armata  marittima;  e  II  dnoa  d' Ur- 
bino avere  in  animo  che  con  aooo  cavai* 
li  di  tutte  l'armi,  i5oo  leggeri,  e  3o,ooo 
fanti  la  libertà  e  il  deonro  d'Italia  potes- 
se sostenerti;  e  in  fine  badasse  bene,  che 
unirsi  a  Carlo  V  era  un  dichiarar  guer- 
ra a'  francesi  e  dar  tutta  l' Italia  in  sno 
potere.  Per  mala  ventura.  Clemente  VII, 
più  stretto  dalle  presenti  cose  che  accor* 
to  deiravvenire,conclase  il  1  .^aprile  1 5i5, 
col  viceré Lannoy: CheFranceseo II  Sfor- 
za sarebbe  conservato  nella  signorìa  di 
Milano;  che  l'imperatore  garantirebbe  lo 
stato  papale  da  ostili  insulti  e  ritirereb- 
be le  truppe  accampate  in  euo; die  pren- 
derebbe in  protezione  la  repubblica  fio- 
rentina con  pogare  100,000  ducati  a'ca- 
pitani  imperiali,  e  conserverebbe  in  digni- 
tà la  famiglia  Medici.  Alla  repubblica  ve- 
neta e  agli  altri  stati  si  lasciarono  30  gior- 
ni di  jempo  per  accedere  al  tratta to.Giun- 
sero  queste  notizie  a  Venezia  mentre  la 
reggente  di  Francia  avea  mandato  il  suo 
ambasciatore,  a  raocooMindarsi  d'inter» 
porre  i  suoi  buoni  uffizi  per  la  liberazione 
ilei  re  suo  figlio,  che  allora  era  ancora  ri- 
tenuto in  Pizzighettone  quale  ostaggio.  II 
doge  Gritti  rispose  parole  di  condoglian- 
za ediconforto,assicurandochela  repub* 
blica  non  lascerebbe  di  fiire  tutto  il  con- 
venientemente possibile.  A  Roma  scrive- 
va il  doga  non  potersi  decidere  all'ade- 
sione del  trattato  prima  di  vederne  i  ca- 
pitoli, non  aver  mandato  le  sue  genti  a 
Povia  per  dover  guardare  lo  stato  pro- 
prio e  non  convenire  al  rifacimento  rì- 
chiesto,  non  poter  poi  entrai*e  in  una  le* 
ga  in  cui  era  fatta  parola  del  turco ,  e 
quanto  a'beni  de'fuorusciti  per  finirla  pa- 
gherebbe 80,000  ducati.  Era  stato  intan- 
to tradotto  in  Ispagna  Francesco  l,per  dar- 
vi lo  spettacolo  d'un  redi  Francia  prìgio- 
niero  del  suo  emulo  Carlo  V,  all'insapu- 
ta del  Borbone,  e  del  marchese  di  Pesca- 
ra generalissimo  dell'armata  spagnuola, 
onde  ambedue  ne  restarono  indignati;  il 
1.*  pel  timore  di  esser  dimenticato  nel 
trattato  che  poisareblie  fatto  per  liberar- 
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lo^  per  cai  olcunì  dicono  che  fa  lollecilo 
n  recarsi  in  Madrid;  anche  per  farsi  man* 
tenete  da  Carlo  V  le  sue  promesse;  il  2.** 
rodevasi  che  il  viceré  per  la  sua  finezza 
si  cogliesse  il  fruito  del  merito  altrui,  e 
già  vedevasi  dal  l'imperatore  posposto  e 
mal  ricompensato  della  priocipalissima 
parte  avuta  nella  vittoria  di  Pavia.  Ri- 
chiamando il  narrato  nel  citato  volume 
LXXXVllI,  p.  20 1 ,  racconta  il  prof.  Ro- 
roànin,  che  in  generale  ormai  il  contegno 
di  Girlo  V  metteva  in  gelosia  e  sospetto 
tutti  i  principi  italiani,  e  fin  dal  marzo 
i525  Girolamo  Moroni,  gran  cancellie- 
re e  i.**  ministro  del  duca  Sforza  ,  avea 
chiesto  un  colloquio  segretissimo  con  Do- 
menico Vendra  min  segretario  dell'orato- 
re delln  repubblica  a  Milano,  Marc' An- 
tonio Venier,  e  fu  nel  luglio  fatto  un  ac> 
cordo  fra  la  slessa  repubblica,  il  duca  di 
Milano,  il  Papa,  insieme  colla  reggente  di 
Francia,  adopernndosi  anche  a  farvi  en- 
trare il  re  d'Inghilterra,  che  cominciava 
altresì  a  disgustarsi  dell'imperatore  suo 
alleato,  allo  scopo  di  assicurare  la  liberta 
e  sicurtà  d'Italia,  e  confermare  Franresco 
Il  e  dopo  di  lui  il  fratello  Mas«imilinno,al- 
lora  inFrancia,come  g'à  dissi  ,nel  dominio 
del  ducato  di  Milano.  Parve  opportuno 
di  profittare  della  collera  del  Pescara  e 
valersi  del  potente  suo  braccio,  qual  ca* 
pitano  generale  della  lega,  al  che  al  prin- 
cìpio aderì,  o  mostrò  di  aderire  per  farsi 
poi  traditore  (sic).  Fatto  sta,  che  poco  do- 
po gl'impeiiali  ebbero  un  qualche  sento- 
re di  quanto  si  maneggiava,  e  il  Pescara 
a  purgarsi  d'ogni  sospetto,  invitato  n  se 
il  Moroni  in  Novara  per  parlargli,  il  fece 
prendere  e  condurre  nella  torre.  Fu  poi 
colle  sue  truppe  occupato  militarmente 
Milano,  domandò  il  castello  in  cui  erasi 
ritirato  Francesco  II,  e  Cremona  per  l'ac- 
cordo che  dicea  doversi  consegnare  da' 
veneziani.  £  procedendo  sempre  il  Pe- 
scara colla  stessa  dissimulazione,  asseriva 
che  il  duca  non  ci  avea  parte  e  che  il  lut- 
to era  successo  alla  sua  insaputa,  e  man* 
dava  a  lui  giustificandosi ,  quasi  che  a- 
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vetse  fatto  eseguire  l'arresto  del  Moro* 
ni  non  tanto  per  benefizio  dell'  impera- 
tore, quanto  pel  vantaggio  di  soa  ecceU 
lenza.  Però  il  duca  dichiarò  DOa  avere 
errato  il  Moroni,  e  neppur  esso,  allora 
malato:  pare  veramente  che  fosse  isdeote 
dell'  accordo.  La  scoperta  della  cospini- 
lione  sgomentò  grandemente  la  repub- 
blica neir  ottobre,  che  si  affrettò  a  seu- 
sarsi  per  tenersi  benevolo  Carlo  V,  il  qua* 
le  dissimulava,  ciò  richiedendo  le  novità 
d'Inghilterra, il  cui  re  erasi  accordato  nel 
fine  d'  agosto  colla  reggente  di  Francia 
con  trattato  di  pace  e  alleanza,  e  più  an- 
cora quelle  di  Germania,  ove  per  le  di- 
scordie religiose  e  per  la  sollevazione  de' 
conladini  contro  i  signori ,  derivala  da 
quelle,  predicando  la  sovranità  del  popo- 
lo, la  comunanza  de'beui,  l'abolizione  del- 
l'imposte, tutto  era  confusione,  incendi 
e  rovine:  frutti  tutti  de'novatorì  della  pre- 
tesa riforma  religiosa.  Alle  mire  di  Car- 
lo V  si  opponeva  la  fermezza  del  duca  di 
Milano,  il  quale  non  lasciandosi  spaven- 
tare da'caniioni  che  il  Pescara  con  mili- 
tare prepotenza  piantò  innamù  al  castel- 
lo e  l'assediò,  ov'egli  ancor  convalescente 
dimorava  ,  né  consentendo  raai  a  ceder 
la  furlezza,  né  a   lasciarsi  strappare  dal 
fianco  il  suo  fido  segretario  Gian  Ange- 
lo Riccio,  finche  non  gli  fossero  note  l'in- 
tenzioni dell'imperatore,  a  cui  diceva  vo- 
ler inviare  idonee  |)er8one,  il  che  mette- 
va in  inilAirazzo  il  Pescara.  Laonde  que- 
sti rimovendosi  dal  suo  1.^  divisa  mento, 
si  contentò  che  lo  Sforza  tenesse  il  castel- 
lo di  Milano  e  quello  di  Cremona  per 
l'imperatore,  sotto  vincolo  di  giuramen- 
to, e  senza  poter  uscire  dal  castello.  11  Pe- 
scara si   mostrò   sdegnato  specialmente 
contro  Venezia,  dicendo  nel  dicembre  che 
voleva  portar  le  sue  armi  fino  alle  spon- 
de della  Laguna ,  e  colà  con  argini  de- 
viarne l'acque  e  giungere  alla  città  cam- 
minando sopra  fascine;  la  repubblica  ve- 
niva accagionata  d' aver  voluto  col  Pa- 
pa, col  duca  di  Milano  e  eoo  Francia  cac- 
ciar gli  spagnuoli  dall'Italia,  e  tolti  pea' 
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M  il  regno  di  Napoli,  onde  il  suo  oratoie 
Navagero  durata  grao  fatica  a  tener sod- 
disfatlo  l'animo  di  Carlo  V.  Intanto  il  du- 
ca ii  In^vava  assediato  nel  caste! lo,  sem- 
pre sperando  d'esser  soccorso,  per  cui  la 
repubblica  ne  scrisse  al  re  d'Inghilterra 
a  prestarlo  sollecito  per  la  conservazione 
e  libertà  d'Italia;  e  il  Pescara  pel  suo  cat- 
tivo goverooavendo  irritalo  tutti  gli  ani- 
mi, con  istento  trovava  chi  volesse  lavo* 
rare  nelle  trincee,  a' 17  novembre  aven* 
do  inoltre  ordinalo  al  senato  di  Milano  e 
loro  ufEziali,  d'  esercitare  i  loro  uffizi  io. 
nome  diCarloV  e  non  più  del  duca.  Gran  • 
de  Al  rimpres»ione  che  produsse  l'auto- 
revole alto  sulla  popolazione  e  sul  sena- 
Io,  per  vedere  lo  spossessa  mento  del  lo* 
ro  duca  decretalo  ad  onta  di  tutti  i  pre* 
cedenti  in  contrario.  Il  senato  si  rifiutò 
ubbidire,  non  essendo  ancora  il  duca  di* 
cliiaiato  colpevole  e  privato  dello  stato. 
Me  quietandosi  il  marchese  di  Pescara  e- 
sigette  che  la  città  giurasse,  ma  solo  l'ot- 
tenne per  non  intraprendere  nulla  in  dan  • 
DO  deiriniperatore,  senza  farsi  parola  di 
èua  dominazione.  Dichemalconleoto,oel 
principiodi  dicembre  fece  intimare  a  tut- 
ti i  milanesi  dal  governatore,  dover  giu- 
rare pc'Ioro  sindaci  nelle  mani  sue  e  del 
Ley  vu,  fedeltà  a  Carlo  V  ed  a'suoi  suc- 
cessori, e  fare  tutto  quello  che  una  città 
deve  all'imperatore  suo  signore  e  all'im- 
pero. Il  mute  umore  crescendo,  frequen- 
ti zuCTe  e  moli  popolari  annunziavano  di 
prorompere  in  rivolta,  quando  il  Pesca- 
ra venne  a  morte  a'3  dicembre,  o  nel  de- 
clinar di  novembre  come  altri  vogliono. 
Gli  successe  nel  comando  degli  eserciti 
imperiali  il  cugino  ed  erede  d.  Alfonso 
d' Avatos  marchese  di  Vasto  e  Pescara. 
La  repubblica  fece  vigorosi  uttiii  per  la 
conservazione  alio  Sforza  dello  stato  suo, 
e  che  non  si  operasse  novità  alcuna  in 
Italia.  E  intanto  l'assedio  del  castello  di 
Milano  continuava,  da  tutti  facendosi  la- 
menti per  r  infelice  prìncipe  in  esso  rin- 
chiuso, per  vedersi  tutte  le  piazze  espo- 
ste all'avidità  degl'imperiali,  apparire  im- 
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minentc  il  servaggio  di  tutta  halia  e  de* 
suoi  principi,  perciò  si  a  (Frettassero  col 
Papa  a  soccorrere  l'allealo  da  loit)  ripo- 
sto nel  paterno  retaggio.  La  repubblica 
energicamente  col  l'ambasciatore  cesareo 
reclamò  contro  il  procedere  dell'  amico 
e  collegato  assediato  nel  suo  castello ,  e 
spogliato  della  città  e  delle  fortezze,  di- 
chiarando non  veri  i  trattati  con  esso  e 
de'maneggi  per  aver  Cremona.  Il  caso  del 
Moroni  e  lo  spoglia  mento  dello  Sforza, 
ritenevasi  dalla  cor  te  imperia  le  deriva  re 
da  apparenza  vana,  fondarsi  il  processo 
nella  lettera  che  il  Moroni  avea  scritto, 
d'ordine  del  marchese  di  Pescara,  per  le 
trattati  ve  in  Italia  contro  Carlo  V,  il  quale 
avea  stabilito  dare  Milano  al  duca  di  Bor- 
bone. Nelle  pratiche  fiitte  dal  senato  con- 
tro r  oppressione  spagnuola  ,  vide  esser 
prudenza  l'attendere  consiglio  dal  tempo 
e  cosa  facesse  il  Papa  e  l'Inghillerra.  Né 
il  tempo  tardò  a  chiarire  gli  avvenimea- 
li,  poiché  il  re  Francesco  I  noiato  della 
lunga  cattività,  sì  piegò  a  sagrificare  in 
apparenza,  forse  consigliato  dalla  sorella 
Margherita  d'Alen^on,  gl'interessi  della 
sua  corona,  coli'  intenzione  d'ingannare 
un  nemico  che  si  mostrò  verso  di  lui  po- 
co generoso,  e  a'  1 4  gennaio  1  SiG  segnò  il 
famoso  trattato  di  Madrid,  dopo  a  ver  pro- 
testato sulla  violenza  che  glielo  strappa  vaé 
Dovendosi  tener  presente  il  detto  a  Fran- 
cia e  altrove,  in  sostanza  acconsentì  a  ce- 
dere a  Carlo  V  il  ducato  di  Borgogna, 
rinunziò  ad  ogni  pretensione  sul  Milane- 
se, Genova  e  regno  di  Napoli,  d'abban- 
donar l'Italia  al  suo  rivale,  ìmpeguao* 
dosi  di  soccorrerlo  d'una  flotta  e  di  trup- 
pe quando  andasse  a  hni  coronare  a  Ro- 
ma; promise  la  restituzione  de' beni  del 
Borbone  e  d'altre  terre,  d'estinguere  un 
debito  di  circa  5oo,ooo  scudi,  incontra- 
to da  Carlo  V  con  Enrico  Vili,  e  che  a- 
vrebbe  sposato  Eleonora  d'Austria  di  lui 
sorella,  già  promessa  al  Borbone  e  al  qua- 
le ora  davasi  in  cambio  il  ducato  di  Mi- 
lano.Per  la  gravezza  estrema  di  tali  ooodi- 
tioni  dovea  prevedere  Carlo  V  che  non 
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«arebbero  fte guite,  come  gli  c1U«e  U  suo 
cancelliere  Mercuri  no  Arl>orio  dn  Cut  fi- 
Dare  poi  cardinale,  consigliandolo  inve- 
ce ad  auicurar  prima  le  L*ose  d'Ilnlin,  ac- 
comodar le  irer lenze  sullo  stalo  di  Mila- 
no ,  unirsi  col  Papa  e  oo'  veneziani,  ma 
non  fu  ascoltalo.  Francesco  I  a'iS  mar- 
zo partì  per  Francia,  lasciando  in  ostag* 
gio  due  figli,  poi  li  scanali  a  pretto  d' o- 
ro  coirofTerle  de'  francesi.  Questa  pace 
tgomenlò  l'Italia,  vedendosi  interamente 
abbandonala  alla  pie|ionderanta  di  Car* 
lo  V;  se  non  die  multo  dubitandosi  del- 
ToBervanza  per  l'ingiurie  ricevute  dal  re, 
il  Papa  e  la  repubblica  mandarono  a  con- 
gratularit  della  sua  liberazione  e  ad  esplo- 
rarne l'animo.  Lo  trovarono  infatti  co- 
me ti  erano  immaginati;  poiché  si  dice, 
die  quando  Francesco  I  mise  il  piede  sul 
teiTitoriodi  Francia,dicbiaros$i  sciolto  da 
tm  giuramento  imposto  dal  crudele  abu- 
so della  vittoria.  Se  fu  quello  uno  sper- 
giuro, tutti  i  fiancesi  furono  suoi  compli- 
ci :  disse  Lacretelle.  Certo  è  che  il  re  si 
dichiarò  poi  sciolto  da'suoi  impegni,  ad- 
ducendo  la  ripugnanza  trovata  ne'suddi- 
ti  ad  adconsóntirvi.  Gli  oratori  veneziani 
s«opi*endo  l'animo  del  re  sempre  nemico 
a  Carjo  V,  acconsentirono  alle  pratiche 
per  una  lega.  Dal  canto  suo  l'imperatore 
non  cessava  di  tentare  il  senato  a  tenersi 
unito  a  lui^  ma  esso  rispondeva  risoluta- 
mente, volere  sopra  tutto  la  libertà  e  il 
decoro  d'ilalio,  e  quindi  che  il  Milanese 
avesse  a  restare  allo  Sfoi*za,  e  non  da  con- 
ferirsi al  Borbone.  E  prendendo  motivo 
da'tumulli  insorti  in  Milano  contro  gl'im- 
peri oli  per  le  spietate  vessazioni,  con  sem- 
pre maggior  inasprimento  d'animi,  la  re* 
pubblica  vieppiù  s'iufervorb  di  appoggia- 
re il  duca  allealo,  e  in  questi  sensi  scri- 
veva a  Roma  e  Londra.  Quindi  Vene- 
zia, il  Papa,  Firenze  e  Milano  fecero  un 
accordo  a  tutela  della  propria  libertà,  e 
poi  si  ridusse  a  termine  la  confederazione 
con  Francia  a  Cognac  a'  a  i  o  ^a  mag- 
gio, altri  dicono  l'i  i  giugno 1 5a6,  tenu- 
ta per  allora  segreta.  Si  dichiarò  essere 
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fatta  non  per  recare  violenza  o  pi'ovocii- 
zinne,  ma  per  guarentire  i  comuni  inte- 
ressi e  la  quiete  della  cristianità  ,  e  per 
conservare  la  libertà  e  il  decoro  d'Italia. 
Si  lasciò  Isiogo  ad  aderirvi  anche  all'im- 
pernture,  al  fì-atello  arciduca  Ferdinando 
e  al  re  d'Inghilterra,  a  condizione  però, 
quanto  a  Girlo  V,  di  lilterare  i  figli  del 
re  di  Francia ,  verso  un'  equa  taglia;  di 
lasciare  il  ducato  di  Milano  a  Francesco 
Il  Sforza,  e  gli  altri  stali  d'Italia  com'e- 
rano prima  della  guerra;  di  obbligarsi  a 
non  entrare  in  Italia  per  l'incoronazione 
o  per  altro  se  non  con  quel  seguito  die 
parrà  coovenien  te  al  f^pa  e  alla  repub- 
blica; di  soddisfare  al  re  d'Inghilterra  la 
somma  dovutagli  entro  un  congruo  leta- 
mine. Intanto  i  confederati  s'impegaava* 
no  di  mettere  in  piedi  un  eserdto  bea 
provveduto  e  pagalo,  da  adoperarti  con- 
tro chi  sturbasse  la  pace  d'Italia;  ti  equi- 
paggerebbe parimenti  un  naviglio  com- 
posto di  I  a  triremi  del  re,  1 3  di  Venezia, 
3  del  Papa;  prometteva  il  redi  non  mai 
inquietare  il  duca  nel  suo  ducato  di  Mi- 
lano, solo  obbligandolo  ad  un  annuo  cen- 
so, di  dargli  in  moglie  ona  principessa  ild 
tangue  reale,  di  procacciargli  la  protezio- 
ne degli  svizzeri,  le  stesse  cose  guarenten- 
do al  fratello  Massi miKano  in  caso  di  sua 
mancanza.  Dovea  poi  tornare  alla  coro- 
na di  Fraoda  la  contea  d'Asti,  come  d*Htt- 
tichissima  spettanza  de'dudii  d'Orleans 
sarebbe  confennalo  il  doge  Antonio  A- 
dorno  nel  governo  di  Genova,  se  aderis- 
se alla  lega,  conservando  però  il  re  il  su- 
premo dominio.  Si  manderebbero  oratori 
a  Carlo  VI  per  pregarlo  restituire  i  figli 
del  re;  se  rifiutasse  o  non  nccontentisse 
quanto  la  lega  domandava,  fosse  a  dichia- 
rarsegli  guèrra  e  cacciandolo  ancora  dal 
regno  di  Napoli,  questo  sarchile  riniesso 
neir  arbitrio  del  Papa,  come  cosa  della 
Chiesa  romana;  proinetteviisi  in  fine  pro- 
lezione alla  casa  Medici  e  di  conservarla 
nella  signoria  di  Firenze*:  dichiaravasi  il 
re  d'Inghilterra  conservatore  e  prutello- 
re  della  lega.  Due  altri  articoli  segreti,  fra 
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il  Pupa»  la  Francia  e  Venezia  conteneva- 
no: Glie  tolti  a  Carlo  V  il  reame  di  Na* 
|Hili  e  altri  luoghi  a'ooofini  di  Francia» 
gli  sarebbero  restituitii  quando  uiettctie 
in  liiierta  i  6gli  di  Francetco  I»  e  auu- 
nioite  l'obbligo  di  pagar  per  Napoli  Tan- 
nuo  cento  di  409O00  ducati  al  Papa,  sal- 
ve le  ragioni  del  re  di  Francia;  quanto  a 
Fireiite»  ti  obbligavano  vieppiù  stretta- 
mente  le  parti  a  proteggerla  e  difender» 
la  contro  chiunque.  La  *  lega  fu  pubbli  • 
cata  solennemente  a'  23  giugno  in  An- 
gouléme»  e  per  esservi  alla  testa  il  Papa 
fu  denominata  la  Santa  Lega ,  ma  per 
quauto  poi  n'ebbe  a  soffì'ira»  con  piti  di 
ragione  ti  disse:  Lt^gafunesia  a  Sua  San- 
ii'là.  Qui  debbo  avvertire,  che  in  molti 
articoli  narrai  quauto  precedette,  accom* 
pagiiò  e  seguì  il  sacco  di  Roma  (/^.),  ma 
tutti  nuu  è  possibile  ora  richiamarli;  e  sic* 
comeper  ultimo  lo  feci  ne' voi.  LXXXVI, 
p.  328  e  seg.»  LXXXIX,  p»  3o5,  negli 
articoli  ivi  ricordati  e  in  quelli  che  ora 
accennerò  in  corsivo,  agevole  éi»rk  il  rin* 
vmirli,  almeno  i  principati:  Vlmlice  poi, 
con  Paiuto  di  Dio  non  lontano,  come  in 
tutti  gli  altri  argomenti,  certamente  li 
rannoderà  tutti,  inclusi  va  mente  a  quan* 
to  vado  raccogliendo  nel  fertilissimo  com- 
pio campo  del  prof.  Roriianin,  di  cui  mi 
vado  liberamente  giovando,  ma  per  ne- 
oessitìi  dovendo  con  indicationi  ripetere 
per  l'indispensabile  intelligenza  cose  det- 
te e  ridette,però  fi  amm  ischiandovi  nuove 
preiioM  nozioni  che  a  lui  fu  dato  pubblica* 
re,  perchè  la  storia  veneta  n'è  rigogliosa 
pe 'documenti  in  cui  primeggia.  Dopo  la 
pubblicazione  della  lega  di  Cognac,  fbmo* 
sa  per  le  tante  conseguenze,  il  nunzio  apo* 
tlulico  e  gli  amt>asciatori  francete  e  ingle- 
se, presentatisi  a  Carlo  V  s'ingegnarono 
persuaderlo  a  restituire  i  figli  di  Francia 
colle  condizioni  stabilite  ne'capitoli  della 
medesima,  onde  non  esser  cagione  di  di- 
sturbare la  pace  d'Europa  ;  e  deposte  le 
private  paisioni,ri  volge.ise  l'aoimoal  bene 
comune,prendendo  in  considerazione  tut- 
ti quanti  i  sinbtri  che  da  nuova  guen^  pò- 
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levano  derivare,  fiivoreudò  imoiadeabil-r 
mente  leconseguenzedi  essa  il  fìirmìdabik 
luttuoso  progresso  deluterani  e  de'turcfai, 
uno  peggio  dell'altro;  considerasse  anco* 
ra,  ohe  Enrico  Vili  attendeva  la  sua  de* 
cisione  per  dichiararsi  apertamente!  per  In 
lega,  se  contraria  a' voti  comuni.  Eni  na- 
turale previdenza  che  un  Carlo  V  giam» 
mai  vi  consentisse,  per  cui  tosto  intimò  al 
veneto  oratore  Navagero  di  partire  dHln 
sua  corte, facendogli  mtendere  volersi  di* 
fendere  dopo  aver  desiderato  la  pace. 
Francesco  1  1*8  luglio  pnbl>licb  la  Santa 
Lega  per  la  liberazione  d'Italin,  acni  il 
4  settembre  aderì  pui*e  Enrico  Vili  re 
d'Inghilterra.Successe  un  movimento gt- 
nerale  e  la  repubblica  armò  a  tutta  pos- 
sa. Ma  non  tutti  i  oonfiederati  l'imitaro- 
no, non  tutti  furono  d'acoordo,e  così  finr- 
se  si  perde  l'occasione  di  tornar  litìcra  TI* 
talia.  Sì  mancò,  rileva  il  prof.  QooianiA, 
d'una  polilìcH  fiaiica,rerma,risolota,doa« 
de  derivò  un  doloroso  e  fosco  colora  alla 
Storia  di  quest'epoca.  Conclusa  la  laga^  i 
veneziani  ben  si  accoraerodeiropportuni* 
tildi  profiltaredel  malcontento  di  Milano 
e  dell'appena  repressa  sedizione,per  ispin* 
gere  avanti  i  loro  eserciti;  ed  il  senato 
tcrisse  a'a  1  giugno  a  Clemente  Vii  a  ami 
indugiar  l'invio  di  tue  truppe.  Intanto  il 
loro  capitano  generale  FrancasooM.'  1  du* 
ca  d'  Urbino,  a'a4  giugno  co'  veneziani 
s'introdusse  in  Lodi,  e  Malatesta  Baglio- 
ni  obbligò  gli  spagnuoli  a  ritirarsi  nel  ca- 
stello. Accorso  tosto  il  marchese  del  Vn» 
sto  d.  Alfonso  d'  Avalos  da  Milano,  suo- 
cesse  fiero  combattimento  colhi  paggio 
degli  spagnuoli,  i  quali  furono  costretti 
a  sgomberare.  L'acquisto  di  Lodi  fa  albi 
lega  di  grandissima  riputazione  e  vantag- 
gio ,  siccome  città  ben  fortificata  e  che 
dava  la  via  a  Milano,  Pavia  e  Cremona; 
tolto  inoltre  ogni  impedimento,  le  trup* 
pe  pontificie  si  congiunsero  alle  venete; 
Il  tentativo  per  soccorrere  il  castello  dì 
Milano  e  li  t)erare  Francesco  11,  riuscì  inu- 
tile, come  avea  preveduto  il  peritissimo 
duca  d'Urbino,  che  voleva  prima  attcn* 
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dei^  l'arrìfo  degHnvizzei'i.  Nondioietio  il 
daca  si  lasciò  persuadere  forse  da  falsi  e- 
•ploralori  che  dipingevano  niiserabitissi* 
ma  la  condizione  degli  spagnuoli,  benché 
era  entrato  in  Milauo  con  un  rinforzo  il 
duca  Borbone;  onde  mutata  la  diflìdeoza 
in  ferma  risoluzione,  affermava  al  famo- 
so storico  Francesco  Guicciardini  presi- 
dente di  Romagna  e  luogotenente  ponti* 
fioto^  tenere  per  fermo  che -il  dì  seguente 
7  luglio  sarebbe  airaroli  loro  felicissimo 
(Guicciardini  era  nemico  del  duca  e  de' 
preti  che  servì  in  due  pontificati;  il  duca 
però  avea  le  sue  pecche  ;  avea  fatto  uc- 
cidere barbaramente  il  veronese  Andrea 
Bracci,  uno  de'  suoi  favoriti,  per  cui  l'u- 
vea infeudato  di  Sasso  Corliaro,  per  ave- 
re scoperto  ch'erasi  innamorata  di  lui  la 
propria  suiella  Maria  vedova  di  Venan- 
zio Varano  signore  di  Camerino  ucciso 
da  Cesare  Borgia  ;  e  l'uccisione  del  car- 
dinal Alidpsi  pesava  ancora  sul  duca,  seb- 
bene scelleraggine  che  anco  il  Bembo 
cercò  scemare.  Lo  spirito  irreligioso  del 
Guicciardini,  ad  onta  del  suo  merito  let- 
terario, procacciò  alla  sua  storia  la  ri- 
cordanza neW Indice  de* iibri proibiti,  per 
quantodiceb  Gvillà  Cattolica y^etxtZJ' ^ 
t.ii,  p.  67,  nella  rivista  dell' 0/7e/'CfVic- 
ilite  di  Francesco  Guicciardini,  ec,  Fi- 
i*enze  1857.  Quindi  il  n.  20  dei  Gior' 
naie  di  Roma  del  1859  pubblicò  il  de- 
creto de'20  gennaio  della  s.  congrega- 
zione dell'Indice  per  YOpere  inedite  di 
Francesco  Guicciardini,  illustrate  da 
Giuseppe  Canestrini  e  pubblicate  per 
cura  de'  conti  Pietro  e  Luigi  Guic- 
eiardini).  Invece  cogli  storici  d'  Urbi' 
no  dissi  in  quell'articolo,  che  il  duca  con 
ripugnanza  b\  lasciò  persuadere,  per  cui 
vedendo  arrischiata  l'impresa  si  ritirò  a 
Marignano ,  delta  qual  cosa  dispiacente 
alcun  capitano  si  levò  gran  rumore  a  Ve- 
nezia, onde  il  senato  ordinò  restare  agli 
,   alloggiamenti  e  continuar  l'assedio  di  Mi- 
lano. Mentre  erasi  presa  la  risoluzione 
d'introdurre  vettovaglie  nel  castello  e  pos- 
sibilmente liberarlo^  il  duca  Francesco  II 
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disperando  di  soccorso  per  necéssitìi  lo 
rese  agi'  imperiali  a*  24  luglio,  salva  la 
vita  e  quella  di  tutti  ì  suoi;  avrebbe  a  Co- 
mo residenza  con  conveniente  appannag- 
gio finché  avesse  deliberato  l'imperato- 
re. Uscito  il  duca  dal  castello  ,  ncli'  av- 
viarsi a  Como  venendo  a  sapere  che  gl'im- 
periali volevano  continuare  a  tenervi  pre- 
sidio, accortosi  che  non  sarebbe  stato  li- 
bero ma  prigioniero,  mulo  consiglio  e  si 
ridusse  a  Lodi,  la  qual  città  gli  fu  dagli 
0 Meati  liberamente  consegnata,  e  fu  allora 
ch'egli  potè  ratificare  la  lega  in  suo  no- 
me conciuiia.  La  repubblica  ne  die  pron« 
ta  notizia  al  re  di  Francia,  ma  questi  di- 
sgiistatodella  guerra  ch'aragli  sì  mal  riu- 
scita, desideroso  de'piaceri,  fattosi  alieno 
dalle  faccende  pubbliche,  nou  attendeva 
che  alla  caccia,  agli  amori,  a'sollazzi,  al- 
le lettere  e  alle  arti:  l'amministrazione  ri- 
cadde nelle  mani  della  madre ,  ed  essa 
continuando  le  pratiche  con  Carlo  V  per 
riavere  i  nipoti  e  acciò  la  Borgogna  ri- 
manesse francese,  era  di  tutto  cuore  di- 
sposta a  sagrificare  l'Italia.  Così  i  socoor* 
sì  d'uomini  e  denaro,  clie  avrebbe  dovu- 
to mandare,  con  dilazioni  si  ritardarono 
alt*  autunno.  Tuttqvolta  riuscì  al  duca 
d'Urbino  di  prendere  Cremona.  Ma  in 
Roma  dopo  la*  pubblicazione  della  lega, 
cominciarono  i  Colonna,  partigiani  im- 
periali ,  tu  guerra  contro  Clemente  VII 
ne'dintorni,  e  si  venne  ad  un  accordo  a' 
22  agosto  1 526;  indi  il  Papa  incautamen- 
te e  per  malintesa  economia  licenziò  i  ca- 
valli e  quasi  tutti  i  fanti  che  avea  assol- 
dati. Fu  allora  che  i  ministri  imperiali 
rivolsero  l'animo  ad  opprimerlo  oon  in- 
sidie, a  tale  effetto  il  viceré  di  Napoli  Ugo 
Moncada,  cattivo  cristiano,  in  unione  00* 
Colonnesi  e  altri  indegni  baroni  romani, 
ricominciò  la  guerra  con  nera  trama; nel 
declinar  di  settembre  assalirono  la  Città 
Leonina  e  occuparono  il  Palazzo  apo' 
stolico  Vaticano,  Clemente  VII  salvan- 
do la  vita  in  Castel  $,  Angelo,  del  tutto 
sprovvisto.il  perchè  ubiamo  subito  il  Mon- 
cada e  concluse  con  esso  una  tregua  di  4 
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mesi,  eoo  disdetta  d*  altri  a  mesi»  e  con 
facoltà  «'coofederati  d'entrarti  fra  a  me* 
si;  uella  quale  tregua,  scrìsse  Guicciardi* 
Ili  e  rì produsse  il  cav.  0)ppi  nelle  Afe- 
ttiorie  Colonneù^  dissero  Inclusi  non  so- 
lo lo  stato  ecclesiastico  e  il  regno  di  Na- 
poli, ina  etiaudio  il  ducato  di  Milano»  i 
fiorentini»  i  genovesi,  i  senesi»  il  duca  di 
Ferrara  e  tutti  i  sudditi  della  Cbiesa  me- 
diate e  immediate;  di  più  obbligatoli  Pa* 
pa  a  ritirare  le  sue  genti  da  Milano»  e  ri* 
vocare  dall'  annata  Andrea  Dona  colle 
sue  galee,  perdonare  a'Coli^uesi  e  agli  al- 
tri insorti.  Ma  non  andò  guarì»  che  dissua- 
so da'  re  di  Francia  e  Inghilterra,  giudi- 
cando non  dovere  osservare  l'accordo  fat- 
to con  violenza»  maiidb  le  sue  genti  coa- 
tro i  Colonnesi  a  «pianarne  le  terre.Si  con- 
tinuava a  guerreggiare  sul  priucipio  del- 
rinraastoi5a7  cou  alteruu  (ortuua,  nel- 
la proviocia  di  Campagna  o  Frosinoue  e 
nel  regno  di  Napoli.  Intanto  il  contenta? 
bile  di  Borbone  avendo  raccolto  un  eser- 
cito di  4o,ooo  uomini,  composto  di  cru* 
deli  spagnuoli,  di  falsatici  e  Ceri  luteraui 
tedeschi,  e  della  feccia  d'italiani»  con  es- 
so non  solamente  incusse  terrore  in  Ita- 
lia, ma  sospetti  alla  corte  imperiale  pel 
rancore  che  dissimulava  per  nulla  aver 
ottenuto.  Per  levargli  la  possibilità  di  far- 
si temere  dall'imperatore  e  d'esser  in  gra- 
do di  trattare  con  Francesco  f,  a  indebo- 
lirlo gli  si  lasciò  mancare  il  denaro.  Ve- 
dendo il  Borbone  i  suoi  soldati  pronti  a 
sbandarsi»  ed  egli  dopo  avere  esaurito  il 
riscatto de'prigionieri  e  di  Girolamo  Mo- 
roni»  che  ne  divenne  l'intimo  segretario 
econsigliere,  ormai  più  non  avendo  mez- 
zi di  pagarli,  si  propose  soddisfarli  colle 
prede  in  Roma;  e- poi  fors'  anco  impa- 
dronirsi del  regno  di  Napoli  malconten- 
to dell'  imperatore»  disegno  che  maggio- 
re non  era  dei  suo  coraggio  e  cui  le  cir- 
costanze potevano  «econdare.  Clemente 
VII  inteso  tale  terribile  divisamenlo  pro- 
curò evitare  il  pericolo,  convenendo  ad 
una  tregua  a'  1 5  marzo  1 527  cogli  agen- 
ti di  Laoooy  viceré  di  Napoli.  Fu  stipu- 
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liito,  senza  il  consansa^ella  repubblica 
e  di  Francia»  lasciando  loro  luogo  di  a- 
derirvi',  sospensione  d' armi  per  8  mesi», 
pagando  il  Papa  all'  esercito  imperiale 
60,000  ducati ,  assoluzione  dalle  censn* 
re  a'  Colonnesi  e  reintegrazione  del  cai*-, 
dioalato a  Pompeo  Colonna»  restituzione 
scambievole  del  tolto.  Entrando  nell'  ac- 
cordo Francia  e  Venezia»  uscissero  i  6in-. 
ti  tedeschi  dall'Italia;  non  accedendo  u«^ 
scissero  dagli  stati  della  Chiesa  e  di  Fi- 
reme.  Per  maggiore  at entur<i  »  il  Papa 
tornò  a  licenziare  la  maggior  parte  del- 
le truppe,  e  le  bande  nere,  che  avea  di. 
nuovo  preso  a'suoi  stipendi»  per  inoppor- 
tuna economìa  dell'avaro  camerlengo 
cardinal  ArmeUioi.  Così  tutti  i  disegni 
della  lega  si  disciolsero  »  e  il  duca  d' C/ir- 
bino  fece  quelle  provvisioni  riferite  a  quel- 
l'articolo,  inviando  per  sicurezza  a  Ve-, 
netia  la  moglie  e  il  Gglio.  Frattanto  ilBor-, 
bone  per  la  Toscana  marciò  a  Homa,  ri- 
fiutando di  riconoscere  Taccordo  perchè 
le  sue  truppe  non  volevano  indieti'eggìa  - 
re  d.il  promesso  saccheggio.  Spaventato 
Clemente  VII»  con  Fn'enze  si  rivolse  alla 
repubblica,  e  il  duca  d'Urbino  potè  pre- 
servare quella  città:  chiamati  poi  gli  o-. 
ratori  di  Francia»  d'Inghilterra,  di  Vene- 
zia e  di  Milano,  disse  a'3o  aprile  di  vo- 
ler rinnovare  la  lega;  ad  onta  di  sua  in- 
certa e  mutabile  politica  die  avea  disgu- 
stato tutti,  gli  oratori  consentirano»  col- 
lo scopo  di  staccarlo  intanto  dagl'  im- 
periali» obbligandosi  inoltre  a  pagargli 
grossa  somma  di  denaro.  Se  ne  mostrò 
mollo  oonturbato  il  senato  veneto  e  n« 
scrisse  acerbe  parole  al  suo  ambasciatore 
Domenico  Venier  per  non  averlo  consul- 
tato; l'incaricò  dire  al  Papa»  stimare  i  pat- 
ti come  non  fatti,  per  dover  cavare  nuo- 
vi denari;  godere  del  suo  ritorno  alla  le- 
ga dopo  Tesperienza  fatta  della  fede  de- 
gl'imperiali »  ma  non  accettar  l'obl^Jigo 
di  dispendiarsi  per  mantener  truppe  ia 
Toscana  a  sostegno  del  dominio  di  sua  fa- 
miglia Medici;  ed  inviò  a  Roma  per  nuo- 
vo ambasciatore  Federico  Pesaro  (che  il 
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barone  Reuiooot^iama  FrancaicOi  ma 
forte  per  l'immediato  suoceduto  diiastro 
della  cillà  non  ebbe  luogo,  e  fino  all'ago- 
ito  ti  restò  il  Venier,  pt\  narralo  nel  voi. 
LXXIII,  p.126).  Clemeute  VII  doman- 
dò aiuti  al  pi*ov veditore  veneto  dell'ar- 
mata Giovanni  Vetluri»  ed  egli  col  duca 
d'  Urbino,  e  Michele  Antonio  marchese 
di  Saluzzo^  mossero  al  suo  soccorso  da 
Firente.  Primo  a  patire  per  Roma  fu  il 
conte  Guido  Rangoue,  ma  già  gli  sviue- 
li  si  mostravano  renitenti  se  non  erano 
pagati,  e  k  ti*uppt  del  Saluzao  erano  più 
vogliosa  di  saccheggiare  che  di  battersi. 
Al  loro  arrivo  gli  avaa  prevenuti  il  Cor* 
bQue^  il  quale  a'6  maggio  dato  un  furio- 
so assalto  alle  mura  della  eittà,  vi  fu  uc* 
ciso  di  38  anni  senza  lasciare  discenden» 
li:  il  suo  corpo  fu  portato  nella  fortezza 
di  Gaeta,  Ciò  nou  ioUe  che  l'hifeliceRo* 
ma  fosse  presa,  sotteulraodu  al  comando 
Teretico  luterano  Filiberto  priucipe  d'O* 
l'auge,  auch'esso  poi  punito  da  Dio  co- 
me altri  capitani^  restando  commissario 
generale  dell'esercito  il  Moroni,  che  poi 
Aivorì  la  liberazione  del  Papa  dal  Castel 
t.  Angelo,  il  quale  per  gratitudine  fece 
vescovo  il  figlio  Giovanni  in  seguito  ce- 
leberrimo cardinale  ,  morto  decano  del 
sagro  collegio  e  vescovo  d'Ostia  e  lucile» 
trL  I  barbari  nemici,  padroni  di  Roma, 
cominciarono  un  orribile  sacco,  protratto 
oltre  a  ciie$i,e  quella  serie  di  sacrileghe  ne- 
fiiudezzc,di  massacri  e  di  orrori,che  resero 
per  sempre  deplorabilraenle  memorabile 
quella  terribile  catastrofe,  che  inorridì 
tutto  quanto  il  mondo  civile.  Troppe 
volte  e  con  nuovi  tragici  e  commoven- 
ti episoilii  la  descrissi,  per  ritornare  a  di- 
pingere tante  lugubri  e  desolanti  scene 
commesse  dalla  più  infame  soldatesca, 
che  buona  parte  punì  la  peste,  da  cui  per 
colmo  di  M:iaguia  fu  afilitta  iVoma.  Inor- 
lidi  l'Europa  e  ne  rimase  sbalui  dita:  Car- 
lo V  fece  quelle  ipocrite  dimostrazioni  ohe 
raccontai  anche  nel  voi.  LXV 11  1,  p.  1 2 1 , 
senza  però  ordinare  la  liberazione  di  Cle« 
mente  VII  e  de'cardinaii  assediati  rigo* 
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rosameule  in  Castel  s,  ÀngcioI  Veneim 
alla  I .'  notizia  rinnovò  gli  ordini  piti  pres- 
santi n'suoi  capitani,  che  non  ris|MirmÌAs« 
sero  fatica  né  sagrifizio  per  liberare  il  Pu  - 
pa  dalle  mani  di  sì  barbara  ed  eflferrata 
gente;  mandasse  Francia  1 0,000  stizze* 
ri,  facesse  Firenze  la  parte  sua.  I  capi* 
tani  si  perderono  in  deliberazioni,  a  il  ilu- 
ca  iì' Urbino {F',),  che  comandava  anche 
le  genti  della  lega, forse  ignobilmente  per 
biasimevole  rancore  de'torti  ricevuti  da* 
Aledici,  restò  impassibile  ooll'^iercito  I 
Nel  citato  articolo  riprovai  e  deplorai  il 
barbaro  contegno  del  duca,  che  avrebbe 
l^iotuto  meritarsi  il  vanto  di  saUalora 
della  città  del  cattolicismo  e  delle  arti,  a 
insieme  del  Papa.  Ma  volle  piuttosto  ved* 
dicarsi  di  casa  Medici,  come  ritengono 
non  pochi  scrittori.  Sempre  diceva  diffi- 
coltà per  agire,  procedeva  lentamente 
per  pretesti  ;  in  breve  nulla  fece  a  soo« 
corso  di  Roma,  strappando  cosi  a  Vene- 
zia una  splendida  e  iiiiinortale  gloria,  eoa 
inoltre  deluderne  i  proponimenti  a  ren-« 
dendo  inutili  tanti  dispendi!  e  cure.  Po- 
scia si  giustificò  colla  repubblica,  che  per 
un  tempo,  per  giuste  apprensioni,  guar- 
dò ia  moglie  e  il  figlio  quali  ostaggi,  pel 
suo  contegno  strano  e  del  tutto  inqua- 
lificabile. Rimasto  il  Papa  privo  d'o^ 
giii  speranza  di  soccorso,  a  qualunque 
co»to,  e  dando  per  statichi  rAgguarde-> 
voli  cardinali,  si  voile  accomodare  co* 
griuiperiali,  di  cui  u'6  giugno  erasi  co- 
stituito prigione,  e  dovette  accoiisentiredi 
pagare  airest-rcito,  secondo  il  prof  Ro- 
inanin,ma  fu  maggior  somma,  4<)0,ooo 
ducati,  consegnare  Castel  s.  Angelo,  le 
rocche  d*Ostia,  Civitavecchia  e  Civita  Ca- 
stellana, le  città  di  Piacenza,  Parma  e  Mo- 
dena; restare  prigione  co'cardinali  indet-» 
tu  Castello  finché  avesse  pagato  i  primi 
1 5o,ooo  ducali,  poi  andai  e  a  Napoli  o  a 
Gaeta  ad  olteiidervi  le  disposizioni  del- 
Timperalore,  che  in  Ispagna  faceva  fare 
pubbliche  orazioni  per  la  sua  liberazio- 
ne, ed  assolvere  i  ribelli  Colonnesi.  Ma 
Cleinente  VII  prometteva  più  che  UQU 
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poteva  eiegoire,  poiché  le  igrietse  eniiio 
nelle  mani  de*oollegali.  Le  città  profil- 
laiulo  della  iliMoIgtiooe  del  governo,  li 
ridusfiero  molte  in  libertà,  o  venivano  oo- 
CMpate  dalla  prepotenia  de'  fignorì  vici* 
Ili ,  oott  Modena  e  Finale  dal  duca  di 
Ferrara,  ooiì  nel  giugno  Ravenna  e  Cer- 
via  nel  luglio  da'veiieeiani  che  ritennero 
3.  aDBÌ,  lotto  l'oiietito  colore  di  difender- 
le, dice  Rinaldi.  Il  duca  d'Urbino  uvea 
impiegato  le  sue  anni  per  dare  Perugia 
a'Baglioai,  i  Pepoli  signoreggiavano  io 
BologiMi,  Sciarra  Colonna  prese  Cameri* 
■■^i  fili  spagnuoli  occuparono  Ostia,  Givi* 
invecchia,  Viterbo  ed  altre  rocche,  ed  i 
tedeschi  combatterono  e  guastarono  Nar* 
ni  e  Terni.  1  quali  ultimi  usciti  di  Roma 
a'j7  luglio,  nel  ritornarvi  in  settembre 
Misero  io  maggior  paura  di  prima  'gl'iu- 
felici  romani.E  più  oltre  progredendo,  la 
repubblica  rimette  vasi  a'  1 7  agosto  in  pos- 
sesso anche  degli  antichi  privilegi  sulla 
nomina  de'  vescovati  e  altri  benefisi  ec- 
clesiasiict,  perduti  al  tempo  di  Giulio  11, 
e  |iei  I.*  nominò  vescovo  di  Treviso  Ber- 
nardo de  Rossi.  Anche  Firente  alla  no- 
tista delia  prigionia  del  Papa  rialEaudo 
il  capo,  a'i5  maggio  con  ri volutione  cac- 
ciava ì  Medici  e  si  costituivo  di  nuovo  a 
governo  popolare.  Osserva  il  li  ina  Idi,  che 
mentre  Carlo  V  assai  gloriavasi  d'essei-e 
difensore  della  Chiesa,  teneva  prigione  il 
Vicario  di  Cristo,  e  ptruietteva  che  Lu- 
tero eZuioglio,  e  gli  altri  mostri  d'em- 
pietà godessero  piena  libertà,  e  lascia  vali 
vivere  sicuri  e  dilatare  le  lora  pestilenti 
eresie.  Tanto  rimescolamento  di  truppe 
io  Italia, il  sudiciume,  la  putrefatione  de' 
cadaveri,  ammorbarono  per  modo  l'aria 
che  s' ingenerò  /Serissima  pestilente,  la 
quale  penetrò  anche  in  Venezia  ,  essen- 
dosi ne'suoiprimordii  sospesa  la  fiera  del* 
l'Ascensione t  della  cnreì»tia  che  contem- 
poraneamente afilisse  Venezia,  feci  ricor- 
do nel  $  XII ,  n.  14.  Mirabili  furono  i 
provvedimenti,  superiori  a  quanto  altro* 
've  fu  fatto,  e  se  non  valsero  a  impedire 
ilr  male,  certameole  mollo  lo  mitigarono, 
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e  reftarooD  ad  ogni  modo  monomento 
della  sapienza  veneaiaiia,  che  m  p*%ò  aoi- 
mirare  nella  Storia  del  prot  Romania» 
Egli  «sclama:  n  Tempi  sdagùratissimi  ìm 
cui  in  mezzo  al  Gorir  deUe  lettere  e  della 
arti  belle,  in  metto  ad  una  ricerca  furi  an- 
co eccessiva  dell'agiatezza  nelle  clansi  su- 
periori della  società,  in  metto  alla  gloria 
d'Italia  fetta  maestra  di  ci  viltà  all'altra 
nazioni ,  i  popoli  per  la  continue  guer- 
re, per  le  carestie,  pa' micidiali  morbi 
erano  disfatti;  gli  animi  perdevano  ogni 
dignità  e  grandezza  ;  rindipaodensa  ita* 
liana  veniva  meno,  tranne  a  Venezia  : 
tempi  in  cui  la  sdenta  del  governerà  pa- 
rete consistere  nel  fare  e  rompere  trai- 
tati,  muovere  od  ogni  pie'  sospinto  le  ar- 
mi, comprare  a  prezzo  d*oro  e  per  lare 
la  rovina  de'  sudditi  la  cerna  umana  da 
mandare  spietatamente  al  macello".  Co» 
sì  rinnova  vasi  tra  Carlo  V  e  Franceseo  I 
la  guerra.  Fino  da'  3o  aprile  iS^j  era 
stato  concluso  nuovo  trattato  tra  Fran- 
cesco I  ed  Eurico  Vili,  annunciando  pub- 
blicamente la  loro  intenzione  di  toocor- 
i*et'e  Clemente  VII.  Si  obbligò  il  re  in- 
glese a  fumir  gilossa  somma  |)er  assolda* 
re  un  considerabile  esercito  francese  ed 
allìdame  il  comando  al  maresciallo  Lau- 
t ree  ;  alle  genti  veneziane  dovea  conti* 
nuAre  a  comandare  il  duca  d'Urbino;  en- 
ti*arono  nella  lega  i  fiorentini.  Con  buo- 
ni auspicii  incominciò  la  guerra.  Lautrec 
prese  Alessandria,  poi  ad  istanza  de'  ve- 
iiezioni  restituita  al  duca  di  Milano  ;  il 
celebre  Andrea  Doria  genovese,colla  flot- 
ta francetie,  assoggettava  di  nuovo  la  sua 
patria  a  Francia.  In  pari  tempo  la  flotta 
veneta  sotto  gli  ordini  di   Pietro  Landò 
correva  i  mari  di  Sicilia,  e  un'altra  armata 
sconfiggeva  T  imperiale  ne'  mari  di  Sar- 
degna. Lautrec  non  si  mostrò  disposto  a 
riprendere  Milano,  prima  di  marciare  su 
Roma  a  liberare  il  Papa,  allegando  egli 
al  duca  e  a'  veneziani  die  lo  pi^essavano, 
gli  ordini  del  suo  re  e  di  Enrico  Vili; 
|>erdè  il  suo  tempo  intorno  a  Piaoenz«'i, 
traUeouloduI  venire  a  decisive  opera- 
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zioHÌ  per  le  praliche  di  paoe  iniioiuite 
con  Carlo  V,  m>Io  inCerrolie  ael  seguente 
gennaio.  Il  Rineldi  riporUi  e  pare  cou 
miglior  data  della  riferita,  a'  i8  agosto 
la  colici usione  della  lega  per  la  liberazio- 
ne del  Papa,  eomposta  ée're  di  Francia 
e  Inghilterra,  de'veneiiuni  e  degli  sf  iuc- 
ri;  e  aggiunge  che  Carlo  V,  preso  da  gran 
vergogna  che  il  supremo principedi'tutti 
i  cristiani  fosse  suo  prigione,  cocDundò  a' 
capitani  del  suo  esercito  di  liberarlo,  ma 
prima  lo  spogliassero  di  sue  ricchezze  e 
ftirse,  perchè  non  potesse  vendicare  la 
ricevuta  ingiuria.  Le  quali  cose  indegne 
non  potè  dissimulare  nèauche  il  Gioviu, 
quantunque  scrittore  favorevole  agl'im- 
periali,  cinifessando  V  essersi  richiesta  al 
Papa  una  gran  somma  d'oro  per  ridurlo 
in  povertà.  A'9  novembre  C^rlo  V  scris- 
se cortesissima  lettera  a  Clemente  Vll^ 
in  cui  si  scu^ò  d  rirecci  Jio  di  Roma  e  del- 
le fellonie  commesse  dd Ha  violenza  mili- 
tdi*e  alla  <ua  insaputa;  l'invitò  a  recard 
in  I «paglia,  ove  l'avrebbe  trattato  con 
ugni  onore,  pregandolo  a  pacificare  il 
mondo  cristiano  con  indurre  i  redi  Frau* 
eia  e  d' Inghilterra  a  rivolgere  le  loro 
ormi  contro  il  turco.  Invece  i  ministri  im- 
peria h  prolungavano  la  liberazione  del 
Papa,  arrabbiati  pe' prosperi  successi  di 
Lautiec,  trattandolo  iniquamente,  pro- 
ponendogli ogni  di  patti  i  più  duri,  onde 
Clemente  VII  con  lettera  scritta  da  Castel 
s.  Angelo  a' 1 5  novembre  se  ne  dolse  ama- 
ramente col  cardinal  arcivescovo  di  To- 
ledo. Frattanto  Clemente  VII  non  cu- 
rando il  contegno  dell'imperatore,  e  dif- 
fidando del  trattato  de'3 1  ottobre  i52j 
togl'imperidli  per  la  sua  liberazione,  l'B 
dicembre  foggia  Orvieto,  travestito, col- 
le gioie  de'  Triregni  cucite  nel  suo  abito 
e  in  quello  del  suo  cameriere.  Allora  co- 
minciarono nuovi  disturbi  pe' veneziani, 
poiché  il  Papa  non  riconoscendo  quanto 
essiaveano  fatto  durante  la  prigionia,  vo- 
leva ad  ogni  modo  che  Cervia  e  Ravenna 
gli  foisero  restituite.  Vane  tornarono  le 
rimostranze  del  senato:  averle  occupate 
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pcrtottrarle  ngl'imperiali,  essere  già  ita* 
te  d'appartenenza  della  repubblica,  esser 
questa  pronta  a  riconoscerle  da  lui  ;  uà 
tutti  i  buoni  odici  deirainbasciatore  Ga- 
spare Contarini  appositamente  inviatogli 
nell'aprile. i5a8  non  valsero  a  calmarlo; 
come  nulla  dall'  altro  canto  ottenevano 
dalla  repubblica  i  buoni   uflici  di  Fran- 
cia e  Inghilterra,  rispondendo  ad  essi  i 
risentimenti  del  Papa  derivare  dall'isti- 
g'izioni  de'  nemici,  l' occupazione  averla 
fatta  per  conserva  l'è  la  Romagna  e  le  al- 
tre terre  alia  Chiesa,  colla  totale  espul- 
sione da  essa  de'  cesarei,  anzi  non   aver 
voluto  accettare  la  dedizione  di  ForPi,  ad- 
ducendo  le  proprie  ragioni  sulle  due  cit- 
tà occupale  di  cui  ne  Tavea  spogliata 
Giulio  11  e  perciò  emise  allora  proteste. 
Avere  da  due  anni  ormai  speso  due  mi- 
lioni e  mezzo  per  la  guerra,  tuttora  con* 
tinnendo  per  mare  e  per  terra  con  gra- 
voso dispendio,  a  beneficio  esìaodio  d'f* 
talia  e  del  Papa,  e  tutto  questo  non  po- 
ter stare  a  confronto  delle  due  terre,  onde 
sperare  qualche  onesto  accomodamento. 
La  lega  intanto  erasi  rinforzata  coll'ade- 
sione  del  duca  di  Ferrara  e  il   marche* 
se  di  Mantova  ;  ma  il  Lautrec,  fermo 
nel  pensiero  di  far  prima  di  tutto  1'  im- 
presa di  Roma  e  di  Napoli,  si  diresse  a 
quella  volta,  dopo  aver  costretto  a'  7  o 
17  febbraio  i5a8   l'esercito   imperia- 
le a  partire  da  Roma ,  condotto  da  d. 
Alfonso  d'  Avalos  marchese  del  Vasto 
parimetili  verso  Napoli  per  difenderlo» 
come  ricordai  nel  voi.  LXKKIX,  p.  i3a. 
Lautrec  comparve  avanti  Napoli  a'  29 
aprile  con  25  galee,  3o,ooo  uomini  e 
una  turba  immensa  d'infermierì.  La  cit- 
tà era  difesa  dal  viceré  Aloncada,  succes- 
sore di  Lannoy  morto  nel  precedente  set- 
tembre, e  dal  principe  d'Orange,  che  per 
la  peste  era  partito  prima  da  Roma.  L'ar- 
mata veneto -genovese  batteva  il  mare  e 
deliberava  ridur  Napoli  per  la  fame.  In 
tanta  pericolosa  emergenza  credette  il 
Moncada  opportuno  d'uscire  con  quanti 
legni  potè  in  fretta  armare  per  tentare 
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di  biliare  h  UoiU  genovete,  prima  di  tua 
congiuDUOoe  colla  veneziana,  ma  fu  da 
Filippino  Doria  lotalmente  tcoufitto,  egli 
sleifo  rimate  mortOi  il  marchese  del  Va- 
sto prigioniero,  qua»  luUi  i  legni  spa- 
gnuoli  pi^i  o  colali  a  fondo.  La  sorte  di 
Napoli  dopo  questo  fatto  pareva  dun- 
que decisa,  e  la  citta  veniva  da'  francesi 
sempre  più  stretta  e  fulminata  dall' ar- 
tiglierie, nel  tempo  stesso  che  V  armata 
veneziana  devastava  le  coste  delia  Puglia 
e  stringeva  Brindisi  e  Otranto,  quando 
ad  un  tratto  le  cose  cambiarono  d'aspet- 
to per  la  lunga  resistenza  della  città,  per 
le  malattie  introdotte  nell'  esercito,  ma 
sopra  lutto  per  un  grave  errore  di  Fran* 
Cesco  I.  Genova  nell'  arrendersi  a  Fran- 
cia avea  domandato  di  poter  reggersi  da 
se,  senza  governatore  straniero,  né  pre- 
sidio francese,  offrendo  di  pagare  io  com- 
penso aoo,ooo  ducali;  mail  re  rifiutan- 
do questi  patti  smembrò  il  territorio  ge- 
novese staccandone  Savona,  per  farne  un 
gran  piarlo,  che  avrebbe  rovinato  Geno- 
va.  Allora  i  genovesi  si .  volsero  per  ap- 
poggioal  101*0 compatriota  Andrea  Doria, 
che  già  sapevano  malcontento  di  Fran- 
cesco f,  e  trovarono  ascollo.  11  re  avvisato 
dall'  oratore  veneto  Gaspare  Gontariiii, 
non  vi  pose  importanza.  Questa  vedendo- 
la Lautrec,  consigliò  il  re  a  persuadere 
il  Doria  di  restare,  ma  senza  effetto,  e 
passò  al  servigio  di  Garlo  V.  Per  tal  fatto 
la  superiorità  maritliina  si  trovò  dalla 
parte  spagnuola,  ed  anco  le  cose  di  ter- 
ra volsero  alla  peggio  pe'francesi,  e  Lau- 
trec preso  dal  morbo  mori  a'  1 5  agosto, 
imprecando  all'imprudenza  del  re  e  al- 
l'abbandono in  cui  r  avea  lasciato.  Il 
marchese  Michele  Autoniodi  Saluzzo  che 
gli  successe  nel  comando,  vedendosi  a 
mal  partito,  1'  8  settembre  intraprese  la 
ritirata,  perseguitato  dal  principe  d'O- 
range  succeduto  al  Moncada  {questo  prin- 
cipe benché  acattolico  e  comandante  il 
feroce  esercito  ladrone  che  desolò  Roma, 
mentre  era  viceré  di  Napoli,  il  Papa  già 
suo  prigioniero  lo  donò  dello   Stocco  e 


Ber  re  itone  dncaie  benitdiUii!  per  ecci- 
tarlo contro  i  turchi),  e  gettatosi  nel  ca- 
stello d'  A  versa,  fu  poi  costretto  rendersi 
prigioniero  oon  tutti  i  suoi.  Tutto  l'eser- 
cito si  disperse,  e  così  Cui  il  4**  esercito 
francese  venuto  io  Italia  sotto  Francesco 
I.  Alla  sconfitta  di  Napoli,  tenne  dietro 
nello  stesso  iSsS  la  perdita  di  Genova, 
Andrea  Duria  fugando  o  preudeudo  lo- 
galere  francesi,  e  quindi  entrato  in  pa- 
lazzo prese  possesso  del  governo,  ed  a'  1 3 
settembre  re*itiluì  alla  patria  la  sua  li- 
bertà, che  godè  sino  al  1797  col  governo 
repubblicano  di  dogi  biennali.  Gombat- 
tevasi  intanto  anche  in  Lombardia,  con* 
tro  gì'  imperiali  capitanati  dal  duca  di 
Bruuswich,  edovei  veneziaui  comanda- 
ti dal  duca  d'Urbino,  col  francese  Saint- 
Paul  ripresero  Pavia,  ma  il  provvedi- 
tore Tommaso  Moro  impedì  che  nel 
sacco  fossero  monome«si  i  luoghi  sagri  e 
i  monasteri,  proteggendo  pur  le  donne  a 
i  fanciulli.  Saiiit-PduI  volle  lare  un  ten- 
tativo su  Genova,  contro  il  consiglio  de' 
veneti,  e  andò  a  vuoto.  La  i*epubblica 
esausta  dalie  spese  bramò  qualche  fatto 
risolutivo,  onde  il  duca  d'Urbino  delibe- 
rò col  capitano  fi'ancese  d'espugnare  Mi« 
lano  per  fame.  Passando  comì  l'inverno, 
nel  mai*zo  iSag  il  senato  sollecitò  il  finn 
dell'  impresta  di  Milano  angustiata  dalla 
penuria  de'  cilii,  eccitando  il  re  e  i  fio- 
rentini a  cooperarvi.  Ma  in  uno  Scontro 
successo  a  Landrianotra'francesi  e  gl'im- 
periali, quelli  restando  disfatti  e  Saint^ 
Paul  prigioniero,  1'  avanzo  dell'  esercito 
scoraggiato  ritornò  in  Francia.  Ivi  il  re 
invece  di  far  preparativi,  vedendo  che  il 
Papa  ripugnava  a  dichiarare  Garlo  V  de- 
caduto dall'impero,  era  entrato  in  trat- 
tative con  esso,  il  quale  avea  dato  pieni 
poteri  alla  zia  Margherita  d'Austria  che 
trova  vasi  a  Gambray,  ove  la  repubblica 
mandò  tosto  verso  giugnoSebastianoGiu« 
sliniani  per  trattare  in  suo  nome  coll'im- 
peratore,  a  wer tendone  ^'oratore  di  Lmi- 
eira  per  vegliare  se  si  macchinava  a  sua 
dauuo.£rano  incamminate  lepratiche  tra 
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i'arciducbeisa  e  la  madre  del  re,  quando 
quelli  a  meglio  coprire  le  sue  inteoziooi 
in?  io  a  Venetia  il  ?  esco?  o  di  Tarbe,  mo- 
«tratido  di  voler  contiuuar  la  guerra,  ma 
con  il  gravose  condizioni  da  provocarne  il 
rifiuto.  Difatti  poco  dopo  «i  pubblicò  rac- 
cordo di  Clemente  Vile  Carlo  V,  seguito 
N  Barcellona  a'ig  giugno  iSsg,  col  nun- 
aio  Girolamo  Scledo  o  Schio  di  Vicenza 
vescovo  di  Vaison,  pel  quale  fu  stabilita 
pace  e  confederazione  [lerpetua,  promet- 
tendo il  Papa  air  imperàtoi*e  l' inveiti- 
fura  del  regno  delle  due  Sicilie,  con  re* 
missione  del  censo  fino  allora  pagato  pel 
feudo,  e  di  continuare  la  consueta  pre- 
«etitazione  della  Ghinea  nella  vigilia  del* 
la  festa  de'ss.  Pietro  e  Paolo,  durante  la 
sua  vita,  ed  in  questa  |>oter  nomiuare 
a 5  chiese  del  regno,  cioè  7  arcivescovati 
e  18  vescovati.  In  compenso  di  che  Carlo 

V  si  obbligò  di  fare  restituire  alla  s.  Se- 
de da'  veneziani  Ravenna  e  Cervia,  dal 
duca  di  Ferrara,  Modena  e  lieggio.  Il 
Borgia  nella  Difesa  del  dominio  tempo- 
rale della  Sede  Apostolica  nelle  due 
Sicitie,  a  p.  3 1  o  e  seg.  fa  vedere  che 
non  ebbe  luogo  con  Carlo  V  la  promes- 
sa remissione  di  censo,  e  chiarisce  le  co* 
se  su  di  questa  promessa  malamente  e- 
sposle da  alcuni  scrittori. linperocchèLeo* 
Me  X  impose  a  Carlo  V  l'auuuo  censo  di 
7,000  ducali  d'oro  di  camera,  oltre  il 
cavallo  bardato  in  ricognizione  del  do* 
minio,  e  lo  pngò.  TrovaiidoM  poi  il  Papa 
ìnipolenle  ad  obbligare  i  veneziani  a  re- 
stituirgli Ravenna  e  Cervia,  e  da  Alfon- 
so 1  riavei*e  Modena,  Reggio  e  Robiera, 
e  trovandosi  in  pericolo  di  perdere  Par- 
ma e  Piacenza,  risolvette  d»  f«ir  pace  con 
Carlo  V  e  di  accordarsi  con  lui.  Nel  trat- 
tato si  obbligò  r  imperatore  di  fare  re- 
stituire alla  8.  Sede  i  mentovati  luoghi, 
colla  condizione  e  con  promessa  asso- 
luta della  remissione  del  censo.  Ma  Carlo 

V  non  curò  T  adempimento  completo 
delTasfunlo  obbligo,  poiché  favorendo 
apertamente  Alfonso  I,  nel  compromes- 
so tra  questo  e  il  Papa  sulle  loio  dilferen* 
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ze,  nel  tuo  laudo  pronuozìato  nel  i53i 
aggiudicò  ai  duca  Modena  e  Reggio.  Vi 
ti  oppose  Clemente  VII  e  non  volle  omo- 
logare il  kiudo.  Non  avendo  dunque  Car- 
lo V  compito  al  concordato  di  Baroel* 
Iona,  né  essendosi  purificata  la  condì* 
zione,  non  era  più  luogo  alla  remiuio- 
ne  del  censo,  il  quale  rimase  sul  piede 
da  prima  convenuto  ;  e  Filippo  II  tuo 
figlio  e  successore  nel  reame,  continuò 
a  pagarlo  alla  Chiesa  romana  per  cento 
del  regno,  ch'etto  pure  teneva  qoal  feu- 
do della  Chiesa,  e  cos\  fu  sempre  pagato 
da're  di  Spagna  potterior  mente  in  tetti- 
ti. Inoltre  Carlo  V  t** impegnò  nel  trat- 
tato di  Baitsellona,  di  ritlabilire  in  Fì« 
reuze  la  signoria  de  Medici  nella  perso- 
na d'AlettaodrOy  e  a  questo  concedendo 
r  imperatore  in  itpota  Margherita  d'Au- 
stria tua  figlia  naturale  :  che  la  torte  di 
Francetco  11  duca  di  Milano  tarelibé 
decita  d'accordo  coi  Papa  :  che  i  vene* 
ziani  potrebbero  estere  ammetti  ne'trat- 
tati,  restituendo  i  paesi  oceupad  nella 
Puglia  all'imperatore,  Ravenna  e  Cer- 
via al  Papa  e  pagando  un'  indennità. 
Per  altri  articoli  segreti,  il  Papa  coooes- 
te  all'  imperatore  e  al  fratello  Ferdinan- 
do il  4-*'  dell'entrate  de'beneficii  eccle- 
tiastid  per  adoperarle  contro  i  turchi, 
e  dichiarò  astolti  tutti  quelli  che  ti  era- 
no resi  colpevoli  de'fdtti  di  Roma.  Que* 
sta  pace  e  i  rovesci  degli  eserciti  fran- 
cesi fecero  determinare  anche  France- 
sco I  ad  un  qualunque  accordo,  nella 
pace  di  Cambray,  detta  delle  Damt^ 
per  averla  conclusa  le  suddette  due  prin* 
ci  peste.  In  està  il  re  di  Francia  sleal- 
mente non  curò  che  i.  propri  ioteretti, 
Iratcurando  i  veneti  e  quelli  del  duce  di 
Milano,  non  ostante  le  anteriori  astico- 
rasioni  date  a'  loro  ambatciatori  nelle 
pratiche  da  essi  fatte  pe'concepiti  sospet- 
ti. Il  vergognoso  trattato  di  Cambray  ivi 
si  pubblicò  nella  chiesa  a'5  agosto  tolen- 
neinente,  nella  qual  pace  ti  ttabìlì.  Che 
i  figli  del  re  fossero  liberi,  pagando  a 
Carlo  V  la  taglia  d'uo  luilioue  e  200,000 
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doeati,  e  per  eonlo  dell'  impemlore  al 
re  inglese  «llrì  aoo,ooo  ;  €he  France- 
sco I  reslituirebbe  all' ini  pera  lore  quan- 
to possedeva  nel  ducato  di  Milano,  Asti 
e  Barletta,  e  quant'allro  teneva  nel  re* 
gno  di  Napoli  ;  di  piii  proteslereblie  ai 
Ycoeziani,  che  secondo  i  capitoli  di  G>-* 
gnac  restituÌMero  le  terre  di  Puglia,  al* 
IrliDenti  sarebbe  loro  nemico  con  aiutare 
Y  imperatore  a  ricuperarle,  con  3o,ooo 
•codi  il  mese  e  una  flottiglia  pagata  per 
6  mesi  ;  darebbe  compenso  delle  galee 
prese;  rinunzierebbe,  secondo  il  con  ve* 
nuto  a  Madrid,  alla  superiorità  sulla 
Fiandra  e  l'Artois,  non  cbealle  ragioni 
su  Tournay  e  Arras;  annullerebbe  il  pro- 
cesso di  Carlo  Borbone,  con  reintegra* 
xione  del  suo  onore  e  beni  a'  di  lui  suc- 
cessori; per  ultimo  s'obbligò  il  re,  di 
Don  più  travagliarsi  delle  cose  d' Italia  o 
di  Germania,  o  di  favorirvi  alcun  prin- 
cipe in  pregiuditio  dell'  imperatore.  Fu* 
rono  inclusi  nel  trattato  il  Papa  e  il  duca 
di  Savoia;  anche  i  veneiiani,  i  fiorenti* 
ni,  il  duca  di  Ferrara,  quando  fra  4  mesi 
accomodassero  le  loro  vertenze  con  Girlo 
V.  Non  e  a  dire  quindi  quale  e  quanta 
fu  r  indegnazione  e  il  risentimento  dei 
collegati,  contro  iV  re  di  Francia,  cbe 
avea  giurato  nulla  concludere  senza  la 
loro  adesione,  mentre  si  riconobbe  che 
il  re  temporeggiando  e  aspettando  il  fa- 
vore degli  avvenimenti,  pe'  pericoli  in 
cui  trovavasi  la  Germania  pe'  pretesi  ri- 
formatile l'Ungheria  minacciata  dai  tur- 
chi, avrebbe  potuto  profittare  per  mi- 
gliorare le  condizioni  d'Italia,  se  a  suo 
fii vore  avesse  ripreso  le  anni.  •—  E  quan* 
to  a'  turchi,  dopo  il  conquisto  di  Belgra- 
do, r  Ungheria  e  la  Croazia  erano  ri- 
maste sempre  aperte,  alle  loro  correrie, 
onde  Solimano  II  nel  1 5a6  v' inlrapt*ese 
formidabile  spedizione,  opportunamente 
profittando  delle  narrale  guerre  e  con- 
fusione d' Italia^  nella  quale  Luigi  II  re 
d' Ungheria  vi  perd^  la  vita,  e  la  capita- 
le Buda  venne  in  mano  del  vincitore, 
onde  r  arciduca   Ferdioando  suo  co- 
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gnato,  €  fratello  di  Carlo  V|  divenne 
re  di  Boemia  e  d^  Ungheria.  Tanta  pò* 
lenza  del  turco  spaventata  Venezia,  e 
nel!'  impossibilità  di  tenerle  fidente  col- 
le armi,  se  la  conservava   amica   con 
umiliazioni,  con  inviare  un'ambasciata 
al  sultano  di  grolulasione,  e  pregarlo  di 
astenersi  da  qualunque  violenza  contro 
i  veneziani.  Ad  attirare  nuoti  mali  sul- 
r  infelice  Ungheria,  sorgevano  le  discor* 
die  tra  l'arciduca  e  allora  re  Ferdinando  I 
e  Giovanni  ZapoUki  vaivodadi  Transil* 
Vania  pretendente  a  quel  trono,  da  loro 
disputato  sullo  gli  auspicii  del  turco,  die 
per  diritto  di  guerra  riteneva  suo  il  re- 
gno, e  solo  in  riguordo  del  doge  Gritti 
e  del  suo  figlio  (nato  da  una  greca  essen* 
do  ambasciatore  a  Coslanlino|ioli,  che 
riuscì  insinuarsi  nella  grazia  del  sulta- 
no), e  per  l'amicizia  co'  veneziani,  non 
avea  debellato  ambedue.  Giovanni  ri* 
conobbe  per  suo  signore  Solimano  11,  e 
ne  ottenne  da  lui  il  regno  e  protezione 
contro  Ferdinando  I,  il  quale  avendo  do- 
mandalo a'turchi  i  luoghi  occupati  nei 
tuo  regno,-  essi  invece  coq  alla  testa  il 
Sultano  fra  i  soliti  incendi  e  devastazioni 
si  pi-eaentarono  avanti  Vienna  a'  37  set* 
tembre  iSsg.  Però  il  valore  de' difen- 
sori, la  stagione  avanzata^  la  penuria  de* 
viveri  obbligarono  il  sultano  a  rìtirarst 
a'  1 5  ottobre.  Tornato  a  Costantinopoli, 
a  dissipare  il  mal  umore  delle  truppe, 
Solimano  II  celebrò  grandi  fèste  per  la 
circoncisione  di  due  figli,  alle  quali  in- 
vitò il  doge  Gritti,  che  vi  si  fece  rappre- 
sentare dall'ambasciatore  Tommaso  Mo- 
cenigo.  Dunque  i  veneziani  riscuotevano 
piti  riguardi  da'  turchi,  che  da'crisliani 
e  dal  re  cristianissimo  I  11  progresso  de' 
turchi  era  stato  veduto  con  occhio  di 
soddisfazione  da'veneziani,  abbandonati 
dopo  tanti  sagrifizi  dagli  alleati,  perciò 
ridotti  a  qualunque  più  disperata  riso- 
luzione con  favorire  e  incoraggiare  gli 
ottomani,  tenerli  a  giorno  di  tutti  gli 
avvenimenti  politici,  invocarne  i  soccor- 
si e  consigliare  l'ioiasioni  a  loro  utilità. 
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A  tute  aveano  ridotto  la  repubblica ,  ot- 
•erta  il  prof.  Roraanìo,  stata  già  tante 
«olle  il  baluiirclo  della  cristianità,  Tim* 
previdenza  iV  Europa  e  le  tue  mi<era« 
bili  garel  Dopo  peiò  la  ritiruta  de'Ìur< 
chi  da  Vienna,  il   senato  rivolse  «eria- 
inente  i  suoi  pensieri  a  sollecitate  la  pace 
coir  imperatore  e  col  Papa,  le  cui  pra* 
tiche  avea  coltivato  in  luexzo  al  rumore 
stesso  (Ielle  armi,  facoltiztando  o  conclu- 
derla  Toratore  Gaspare  Contarmi  con 
Clemente  VII  e  Carlo  V,  essendo  al- 
lora  and>ascialoi*e  ordinario  presso    il 
Papa,  Antonio  Soriano.  L'  ulEire  era 
scabrosi»  pe'  diversi  partiti  e  opinainenti 
del  senato,  molli  propugnando  la  con- 
servazione di  Ravenna  e  Cervia,  altri 
per  la  vera  concordia  e  pace  :  que»ti  vin- 
sero. Acconsenti  quindi  alla  restituzione 
di  Ravenna  e  Cervia,  salvi  i  diritti  della 
repubblica  e  con  un  perdono  generale  a 
quonti  a  lei  si  fossero  mostrati  favore- 
>roli  ;  si  conservassero  liberi  i  possedi* 
menti  e  le  rendite  a'sudditi  veneziani  ; 
fosse  mantenuto  nel  suo  stato  il  duca  di 
Milano,  su  di  che  sempre  insistettero  i 
'veoezinni,  anzi  per  primaria  condizione 
sine  qua  non;  aggiungendo  altresì  viva 
istanza  al  Papa  per  la  restituzione  nella 
giurisdizione  del  golfo,  conquistato  col 
sangue  e  i  denari  degli  antenati;  e  fosse 
loro  concessa  la  nomina  di  5o  canonici, 
«  come  per  Taddietro  quella  de' vescovi. 
Il  Contano i  dopo  aver  trattato  col  Papa, 
che  trovò  feruio  nel  volere  le  sue  città, 
e  convenne  aderire  ;  passò  a  tratture  col- 
r  imperatore,  il  quale  trovò  propenso  a 
.  dare  lo  stuto  di  Milano  ad  Alessandro 
de  Medici,  in  pregiudizio  dello  Sforza, 
costantemente  sostenuto  da'  veneziani, 
onde  l'oratore  francamente  gli  di^se,  in 
fai  modo  nel  principio  della  pace  si  co- 
mincerebbe dalia  guerra,  e  tanto  perorò 
con  eloquenti  persuasive,  che  ottenne  al 
duca  di  presentarsi  all'imperatore,  io 
ciò  appoggiato  coll'aulorevole  mediazio- 
ne del  Papa,  il  quale  erasi  recato  in  Bo' 
logna  per  coi onurvi  Cai  lo  V  le  di  Loiu- 
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bai  dia  e  imperatore.  Ivi  recatosi  il  duca, 
cercò  giustificarsi  dell'imputata  ribclliu- 
ne,  e  fu  l^eo  accolto  dairiroperatore,  che 
più  volte  lo  chiamò  col  titolo  di  duca,  e  lo 
licenziò  coll'assicurazione  che  sarebbero 
esaminate  presto  le  sue  ragioni.  Passan- 
do il  duca  a  ossequiare  il  Papa  lo  rin- 
graziò di  quanto  avea  fatto  per  lui  col- 
Timperalore,  e  vivamente  si  raccomandò 
a  continuargli  la  protezione.  Le  feite 
dell'ingresso  del  Papa  e  dell'  imperatore 
io  Bologna,  nel  declinar  del  iSsg,  quel- 
le splendidissime  delle  due  coronazioni 
seguite  per  mano  del  Papa  a'aa  e  a'24 
febbraio  i53o  le  descrissi  in  molti  arti- 
coli, in  parte  ricordati  nel  voi.  LXVIII, 
p.  lai,  e  magnificamente  illustrate  dal 
cav.  Gaetano  Giordani,  Della  venula  e 
dimora  in  Bologna  di  Clemenle  VII  per 
la  coronazione  di  Carlo  V^  che  ripor- 
ta il  trattato  di  pace  e  lega  concluso 
in  Bologna.  In  Bologna  il  duca  Sforza, 
ad  onta  tlella  nimicizia  di  Leyva,  pel  fa- 
vore del  Papa,  pe' ragionamenti  del  gran 
ca nceiliere  cardinal  Gattioara,  per  le  pra- 
tiche del  Contarini  oratore  presso  Cle- 
mente VII,  a'23  dicembre  i5ag  fu  da 
Carlo  V  investito  del  ducato  di  Milano, 
nella  pace  in  tal  giorno  conclusa  ancora 
colla  repubblica  di  Venezia,  non  che  col 
re  Ferdinando  1  e  col  Papa.  Conferman- 
dosi io  generale  il  trattato  de'  29  luglio 
1 523,  conseguenza  di  quello  di  Worms, 
si  stabilì  principalmente:  Che  i  venezia- 
ni restituirebbero  al  Papa  Ravenna  e 
Cervia,  con  riserva  de'  diritti  da  loro 
godutivi,  con  piena  amnistia  a'cittadini, 
e  conservazione  delle  proprietà  e  privi- 
legi de' sudditi  veneziani;    restituireb- 
bero* al  trcoì  all'  imperatore  Tram,  Mo- 
nopoli, e  le  allre  piazze  e  terre  posse- 
dute nel  regno  di  Napoli,  confermando 
Carlo  V  a'veneziani  tutte  l' immunità, 
esenzioni,  prerogati  ve  che  vi  avevano  per 
l' addietro,  e  restituendo  loro  altresì  la 
aasa  di  s.  Marco  in  Napoli;  soddisfareb- 
be la  repubblica  al  restante  de'  ducati 
200,000  mila  già  coQfenuti  pel  ricoi'- 
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dato  traltéto»  pagandone  25,ooo  prima 
dello  spirare  dei  mete  di  gennaio,  a  con- 
dizione cbe  gli  foisero  restituiti  entro  un 
anno  proMÌnio  i  luoghi  che  a  tenoredel 
6o.* articolo  del  suddetto  trattatole  spet- 
tavano, il  perchè  avrebbero  a  nominare 
tra  ao  giorni  ciascuna  delle  due  parti 
un  arbitro  ed  un  3.^  di  comun  piacete 
pel  caso  di  disaccordo,  i  quali  due  arbitri 
avrebbero  entro  all'anno  a  togliere  ogni 
diffierensa;  pagherebbe  la  repubblica  il 
resto  della  somma  a  ducati  a5,ooo  l'an- 
no; pagherebbe  egualmente  i  5ooo  duca- 
ti annui  a'fuorusciti  ;  e  per  gratificar  Ce- 
sare gli  farebbe  lo  sborso  di  100,000 
scudi  d'oro,  metà  nel  gennaio  prossimo, 
mela  nell'Ognissanti  dello  stesso  i53o; 
le  controversie  tra  il  patriarca  d'Aqui* 
leia  e  i  ministri  del  re  Ferdinando  I  sa- 
rebbero decise  per  arbitri;  comprende- 
vasi  nel  trattato  di  pace  e  alleanza,  col- 
l'assenio  del  Papa,  il  suo  feudatario  Fran- 
cesco M/  1  delia  Rovere  duca  d'Urbino 
e  prefetto  di  Roma  con  tutte  le  città  e 
altri  suoi  possedimenti;  avrebbero  i  sud- 
diti delle  parti  contraenti  sicurezza  di  di- 
mora, di  transito,  di  commercio,  buon 
trattamento  ne'reciproci  stati;  coutinue* 
rebbe  la  repubblica  a  possedere  in  quie- 
te, sicurezza  e  pace. tutte  le  città,  terre, 
fortezze,  acque,  giurisdizioni  ec,  come  al 
presente  :  sarebbe  conceduta  piena  amni- 
stia a  quelli  cbe  avessero  aderito  agi'  im- 
periali, e  libertà  a'  prigionieri.  Al  qoal 
trattato  segui  l'altro  di  confederazione 
tra  l'imperatore,  la  i*epubblica,  il  re  Fer- 
dinando I  e  Francesco  11  duca  di  Mihino 
m  vieeodevole  guarentigia  de' rispettivi 
possedimenti  in  Italia  e  a  difesa  di  que- 
sti contro  chiunque,  al  qual  oggetto  de- 
lerminavasi  il  contiugente  che  ognuno 
de' collegati  era  in  obbligo  di  mettere 
In  piedi  ;  venendo  minacciato  Napoli  da 
qualche  potenza  cristiana,  la  repubblica 
di  Venezia  si  obbligava  a  somministrare 
in  soa  difesa  i5  galere  fornite  d'armi  e 
di  truppe.  Si  compresero  nel  '  trattato 
per  parte  dell'imperatore  le  1  epubbli- 
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cbe  di  Genf^va,  di  Siena  e  di  Locca,  "Il 
duca  di  Savoia,  i  marchesi  di  Moitfemito 
e  di  Mantova,  e  il  duca  di  Milano.  Il  duca 
il  Ferrara  fu  abilitato  a  prendervi  luo- 
go, quando  le  vertenze  col  Papa  fossero 
composte  :  come  lo  furono  lo  descrissi  in 
quell'articolo.  Dice  il  Rinaldi  che  vi  fu 
ammesso  il  duca  d'  Urbino  come  colle- 
gato de' veneziani.  Nella  &era  de'a4  ^i' 
cembre  i5ag  si  firmò  da  tutti  questo 
trattato  di  pace, alla  1 .' conferenza  essen- 
dovi intervenuto  il  Papa,  alla  cui  presen- 
za il  celebre  Contarini  pronunziò  grave 
allocuzione,  in  cui  espose  la  narrativa 
delle  circostanze  per  cui  la  veneta  repub- 
blica fece  occupare  le  città  di  Romagna 
e  di  Puglia,  e  parlò  dello  stabile  sistema 
da  costituirsi  tra  gli  stati  italiani.  Aven* 
do  la  repubblica  tosto  restituite  al  do- 
minio pontificio  Ravenna  e  Cervia,  la 
provincia  di  Romagna  fece  omaggio  di 
ubbidienza  al  Vb\ìù  a  mezzo  de'suoi  ora- 
tori a'23  gennaio  i53o  in  Bologna.  Ivi 
nel  di  seguente  a  Clemente  VII  si  presen- 
tarono Marco  Dandolo,  Girolamo  Gra- 
denigo.  Luigi  Mocenigo  e  Lorenzo  Bra- 
gadino,  de' principali  senatori,  ad  espri- 
mere in  nome  delia  repubblica  e  del  doge 
Gritti  i  sensi  di  congratulazione  per  la 
recente  conclusa  pace^  e  per  soddisfare 
alla  consueta  ufficiosità  verso  la  s.  Sede 
in  persona  del  Sommo  Pontefice.  Ed  in 
luogo  del  Contarini,  cli'tbbe  licenza  di 
rìpatriare,  furono  presso  a  Carlo  V  so- 
stituiti come  oratori  straordinari  Anto- 
nio Soriano  e  Nicolò  Tiepolo;  per  risie- 
dere poi  in  qualità  d'ambusciature  ordi- 
nario al  Papa,  fu  inviato  Marc'.  Antonio 
Venier.  Sì  onorevole  ambasceria  fece  il 
suo  formale  ingresso  in  Bologna,  ed  at- 
trasse gli  sguardi  di  tutti.  Imperocché 
erano  essi  oratori  all'aspetto  e  al  porta- 
mento uomini  gravi  e  dignitosi,  e  |)orge- 
vano  adequata  idea  della  splendidezza, 
maestà  e  potenza  del  veneto  senato.  In* 
dossava  ciascuno  di  loro  serico  abito  di 
velluto  in  costume,  con  Taui-ea  toga  a 
larghe  maniche  dÌKCudenti  per  graudi 
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pieghe  tioo  a*  piedi,  la  quale  li  veJef a 
sostenuta  alle  spalle  da  dorate  fibbie,  ed 
ateano  essi  al  petto  collane  d'oro  molto 
grosse  e  di  grande  t aluta.  La  comparta 
di  essi,  con  seguito  di  dontelli  e  fiimiglit 
che  portavano  vasi  pieni  di  ducati  per 
regalare  all'  imperatore,  riuscì  oltremo- 
do pomposa  e  imponente.  A'a6  gennaio 
il  Papa  riceva  in  concistoro  formai men- 
■te  al  bacio  del  piede  gli  ombasciatori  di 
Veneiia,  ed  il  Bragadinodeclnmò  grave, 
ornala  e  degna  orazione  latina  ;  riiigra^ 
aiando  Sua  Saotiltt  pe'  paterni  ufHci  pas- 
•sati  nel  pacificare  l'imperatore  a iigu>to 
cui  senato  veneto,  e  per  aver  preso  a 
cuora  con  etcvatetza  di  mente  e  con  be- 
.nignità  d'animo  l' interesse  della  con- 
turbata e  vacillante  cristianità.  Egual- 
mente in  latino  e  in  nome  del  Papa  ri- 
spoie  all'improvviso  il  legretario  mg.' 
Evangelista  Tarascoiie,  che  per  Telo- 
(|uenza  ne  riportò  sommo  vanto  e  ono« 
ranza.  A'29  dicembre  i  medesimi  oratori 
ebbero  solenne  udiente  da  Carlo  V  cir- 
condato dalla  splendida  corte,  sedendo 
Del  2.^  gradino  del  trono  il  duca  di  Mi- 
lano. Toccò  ruflicio  di  parlare  per  parte 
della  serenissima  repubblica  allo  stesso 
facondo  Brogadino,  che  disciolie  la  lin- 
gua con  01  ualissinio  discorso  lolino,  eoo 
a»sai  composietsa  e  nobiltà  in  molte  leu* 
di  d'un  tanto  monarca  ;  narrandone  di- 
fllesamente  le  gloriose  gesta,  la  grande 
libemlità  a  prò  del  duca  Sfuria,  a  cui 
rimetteva  la  signoria  dello  stato  Mila- 
nese; e  la  magnanimità  somma  per  la 
pace  restituita  all'Italia  :  laonde  a  nome 
del  doge  e  del  senato  veneziano,  rese 
infinite  grazie  e  gli  presentò  le  più  vive 
cxmgralulazioni.  Dopo  di  che  Toro  ture 
baciò  la  mano  all'imperatore,  come  pur 
fecero  i  di  lui  colleghi.  A  tale  discorso 
dignitosa meule  die  adequata  rispo&ta  il 
cardinal  Gattioara,  gran  cancelliere  e 
1.^  imperiale  ministro  di  stato.  A'6  mar- 
zo Carlo  111  duca  di  Savoia  colla  duches- 
sa moglie  Beatrice  di  Portogallo  cognata 
dell*  imperatore,  a  questo  e  al  Papa  ria- 
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Murarono  mppresentaazc  per  la  rteupérÉ 
del  regno  di  Cipro  occupato  da' venezia- 
ni con  intendimento  di  non  restituirlo, 
oncorchè  il  duca  avesse  fatto  iaUma  aUa 
repubblica  veneta  per  la  debita  wstill^ 
zinne.  Fu  però  convenuto  che  un'ai»lM* 
sceria  onorevole  del  duca  medesimo  s'in- 
viasse a  Venezia;  e  perciò  nello  slesso 
giorno  firmò  le  lettere  patenti  per  gli 
ambasciatori  ducali  e  colle  debite  ferma- 
ittà  Sii  consegnarono.  L' imperatore  ado- 
però la  mediazione  della  duchessa  di  Sa* 
voia  colla  duchessa  d'Urbino,  affine  di 
persuadere  il  marito  Francesco  M.'  1  di 
cedere  alle  sue  brame  per  averlo  al  co« 
mando  de'suoi  eserciti;  ma  estendo  ^li 
impegnato  colla  repubblica  Tcoeta  mI« 
l'ufficio  di  governatore  generale  delle 
armi,  rispose  che  senza  licenza  della  si- 
gnoria non  poteva  assumerlo.  Allora  Tim- 
peraloi'e  T  invitò  a  proporgli  chi  potesse 
lasciare  in  Italia  per  capitano  generale, 
e  il  duca  nominò  il  Ley  va,  che  fii  accet- 
tato. Finalmente  in  Bologna  dofiò  Carlo 
V  all'  ordine  Gerosolimitano  V  isola  di 
Malla^  qual  parte  integrante  del  regno 
di  Cicilia,  e  onde  metterla  al  coperto  da' 
turchi,  insieme  a  Tripoli  di  Barberia. 
La  famigerata  pace  di  Bologna  fu  l' ul- 
timo colpo  che  troncar  dovea  l'esistenza 
alla  repubblica  di  Firenze,  la  quale  ve- 
dendosi minacciata  avea  invocato  l'aiu- 
to di  Venezia,  facendole  considerare  die 
se  Carlo  V  s'impadroniva  della  Tosca- 
na, neppure  i  veneziani  starebbero  bene. 
11  senato  incoraggi  i  fiorentini  ad  ar- 
mai*si  e  difendersi,  assicurandoli  che  mm 
mancherebbe  di  sua  assistenza;  ma  hi 
pace  di  Cainbray  aveo  sagri  ficato  i  col- 
legati. Tuttavia  nel  luglio  iSagavea  il 
senato  incaricato  il  duca  d'  Urbino  di 
muovere  con  3ooo  fanti  alla  volta  di  Fi- 
renze, ma  il  duca  infermatosi  per  viag- 
gio si  arrestò,  né  la  repubblica  volle  do- 
mandargli  le  sue  genti.  Tale  tiepidezza 
derivava  [ìev  gli  avviamenti  di  pace  in- 
trodotti Coir  imperatore  e  per  cui  a*aa 
ottobre  parli  va  per  Bologna  il  Couta- 
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rioi  muDito  di  formale  proéqra.  Nel  Trai' 
tempo  le  truppe  imperiali  afvicinatesi 
sotto  il  comando  del  priocìpe  d'Orange, 
striogeTano  sempre  pili  la  città,  difesa 
eroicamente  da' òorentini.  Allora  la  re* 
pubblica  veneta  assunse  le  parti  di  me- 
diatrice, consigliando  Firenze  e  il  Papa 
a  qualche  composizione.  11  Reumoot,  che 
riporta  quanto  riguarda  il  veneto  am- 
basciatore Carlo  Cappello,  dalla  repub- 
blica lasciato  in  Firenze  durante  l' asse- 
dio,  gravemente  seri  fé.  #•  Non  v'ha  pun- 
to motivo  di  dubitare  né  de'  sentimenti 
espressi  dall'  ambasciatore,  né  del  buon 
volere  della  repubblica  di  Venezia.  Ma 
Venezia,  non  senza  diflìcoltà  riafulasi 
dalla  rovina  di  cui  minaccia  vaia  la  lega 
di  Cambray,  e  sentendo  pur  troppo  sce- 
mata l'antica  forza,  aveva  di  già  inizia- 
la quella  politica  temporinatrice  di  neu- 
tralità, dalla  quale  non  piii  si  dipartì 
fino  alla  sua  caduta  I  "  I  fioreptini  con- 
tinuarono a  difendersi  disperatamente, 
anche  dopo  la  pace  conclusa  da'  Venezia-, 
ni  con  Carlo  V  a  Bologna,  e  perciò  abban* 
donati  da  tutti,  con  patriottico  entusia- 
smo, tutti  in  questo  superando  U  valoro- 
so Francesco  Ferrucci,  però  combattuto 
pure  da  spaventevole  fiime  e  da  fune- 
sta pestilenza.  Il  Ferrucci  avea  concepito 
r  ardito  disegno  di  correre  a  Roma,  al- 
lora indifesa,  mide  riempire  di  terrore 
il  Papa  e  (are  richiamare  sollecitamen- 
te l'Orange  dall'assedio;  ma  la  signo* 
ria  di  Firenze  non  approvò  d' avventu* 
rare  ad  un  e»ilo  fors'auolie  infelice  quel- 
l'ultima speranza,  e  lo  volle  a  difesa  della 
città.  Aspro,  feroce,  disperato  fu  il  com- 
battere di  Ferrucci  ;  l'Orange  fttesso  fi  la- 
sciò la  vita,  poiché  ripeto,  Dio  in  brefe 
punì  colla  morte  tutti  i  sacrileghi  e  cru- 
deli massacratori  di  Roma,  specialmente 
i  capitani.  Con  un  pugno  di  prodi  Fer- 
rucci si  ostinò  a  combattere;  coperto  di 
ferite,  dovette  inGne  soccombere.  Con- 
dotto innanzi  al  general  imperiale  Ma- 
ramaldo, questi  nel  pugnalarlo,  Tu  ne» 
cidi  un  uomo  morto!  gli  disse  Ferrucci^ 
VOI.  xai. 
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e  mandò  l'ultimo  respiro.  La  libertà  di 
Firenze  tramontò  con  lui,  e  cominciò 
l'assoluta  dominazione  monarchica  Me- 
dicea in  Toscana^  e  Carlo  V  assunse  il 
protettorato  dello  stato  di  Siena.  Così 
tutta  l'Italia  s'inchinò  all'imperatore, 
che  come  di  cosa  sua  disponendone,  nel- 
la questione  tra  Clemente  VII  e  il  duca 
di  Ferrara^  per  Modena  e  R^gio,  al 
2.*  aggiudicò  le  due  città  con  malcon- 
tento del  Papa.  Parefa  alfine,  dopo  aS 
anni  quasi  continui  di  guerra  avesse  a  sta- 
bilirsi la  pace  generale,  sebbene  a  prez- 
zo d'umiliante  serviti! con  tutta  Italia 
in  balia  di  Carlo  V,  però  non  erano  e- 
stinte  ma  solo  differite  le  pretensioni  di 
Francia.  Il  dominio  di  Carlo  V  diretto 
o  indiretto  da  un  capo  all'altro  della  pe- 
nisola, tranne  Venezia,  pesò  sui  popoli, 
anzi  sullo  stesso  Papa,  che  vide  con  do* 
lore  effettuato  ciò  che  tutti  i  suoi  pre- 
decessori si  erano  eoo  tanto  indefesso 
impegno  adoperati  ad  impedire,  special- 
mente da'tempi  di  Federico  II  imperato- 
re deposto  e  scomunicato.  —  Rassicura- 
te dalla  repubblica  di  Venezia  per  la  pace 
di  Bologna,  sebbene  a  dure  condizioni^ 
le  sue  cose  di  Terraferma,  pose  ogni  stu- 
dio a  rimarginare  le  ferite  interne  e  a 
mantenere  la  quiete  mediante  la  buona 
intelligenza  cotl'imperatore  e  con  oppor- 
tunisiimi  uffizi  presso  al  sultano  Solima- 
no II,  al  quale  il  congresso  di  Bologna  a- 
vea  destato  sospetti.  L'accresci  mento  del- 
la potenza  de'  turchi,  il  soggiorno  delle 
loro  armale  nelle  frontiere  gerioaniche, 
scompigliata  l'Alemagna  da' furiosi  ere- 
tici, nel  tempo  che  l'imperatore  n'era 
as^ente^  fàcef a  d' uopo  che  la  presenza 
d'un  re  potente  ponesse  freno  alla  cupi- 
dità delle  conquiste  degli  uni  e  alla  ere* 
scenle  temerità  religiosa  e  politica  degli 
altri.  Il  perché  si  unirono  gli  elettori  del- 
Y Impero f  col  consenso  del  Papa,  per  do- 
mandare a  Carlo  V  un  capo  ognora  pron- 
to ad  opporsi  a' tentativi  de'doppii  ne- 
mici naturali  dell'impero,  che  sebbene 
operando  in  modi  dif  ersi  uno  giovava  al-. 
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l'altro.  Carlo  V  allora  acconfleofi  die  luo 
fratello  minore  (eooii  primogenito  come 
taluno  icrìtte)  Ferdinando  I  re  d' Un- 
gheria e  di  Boemia,  ed  arciduca  d'Au<- 
stria,  fosse  i*  1 1  gennaio  1 53 1  eletto  re 
de*rooMini;  ma  si  pentì  prestodi  tal  par- 
tito, sì  contrario  agi'  interessi  di  Filippo 
II  suo  6gliO|  e  cercò  per  ogni  maniera 
di  far  annullare  la  sua  elezione.  Fetidi - 
nando  I  si  mostrò  sordo  alle  sue  preghie- 
re e  alle  sue  minacce.  A  Clemente  VII 
molto  piacque  la  scelta  di  Ferdinando  I, 
e  per  la  salute  della  repubblica  cristiana 
ne  confermò  con  bolla  l'elezione.  Coro* 
nato  re  de* romani,  il  senato  gli  scrisse  let- 
tiere gratulatorie.  Tix>vu  nel  1 53 1  amba- 
Miatore  presso  il  Papa,  Marcantonio  Ve- 
nier;  a  cui  pai  nel  1 533  nuovamente  sue- 
cesseAntonio  Soriano.Nel  1 532  tornando 
Carlo  V  a  Bologna  per  riabboccarsi  con 
Clemente  VII,  la  repubblica  lo  fece  ri- 
cevere  nel  Vicentino  dal  duca  d'Urbino. 
Avea  là  repubblica  nel  dicembre  iS^g 
iof  iato  Tommaso  Mocenigo  a  Costanti- 
uopoli,  durante  il  memorato  congresso, 
ad  assicurare  Solimano  II  di  sue  paci- 
fiche intenzioni,  ed  a  presentargli  ma- 
gniGci  donativi  all'occasione  delle  feste 
della  circoncisione  d'un  figlio.  Nell'in- 
terno il  bisogno  estremo  dell'erario,  e- 
saurilo  ogni  altro  mezzo,  come  nel  1 5ia, 
ricorse  allo  spediente  d' una  lotteria  di 
di  gioie,  stabili  e  denaro;  l'esempio  fu 
seguito  poi  anche  da  vari  particolari, 
talvolta  permettendolo,  tal  altra  vietan- 
dolo il  consiglio  de'  Dieci.  Di  piil  si  or^ 
dinò  la  revisione  delle  leggi,  si  rianimò 
il  commercio  cogl'  inglesi  incoraggian- 
dovi la  nobiltà,  si  rinnovarono  le  sem* 
pre  inutili  leggi  contro  l'immorale  e  ro- 
irinoso  Lusso  j  ma  la  miseria,  la  carestia 
opprimevano  il  popolo  e  si  trovavano 
scritti  minacciosi  sulle  muraglia  delle  ca- 
se e  del  palazzo,  cose  che  davano  mollo 
a  pensare  a'senatori,  siccome  insolite  a 
Venezia.  Ninna  meraviglia.  Lo  spirito 
de'novatori  d' insubordiuazione  e  liberta 
religiosa  era  collegato  alla  politica,  una 
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produceva  l'altra;  e  se  represso  il  i.*  in 
diversi  stati,  da  [ìer  tutto  s'insinuava  il 
2.^,  tal  peste  ser|>eggiando  ovunque.  Né 
le  condizioni  d'Europa  erano  tali  da  po- 
ter concedere  un  disarmamento,  ansi  ve* 
dendo  crescere  sempre  più  la  potenza  di 
Turchia^  il  senato  esortò  l'imperatore 
a  non  avvilupparsi  in  una  guerra  co'pro- 
testanti  di  Germania,  pel*  non  condurre 
i  settnrii  a  qualche  disperalo  Sfiediente,  e 
negli  stessi  sensi  scrivea  all'oratore  presso 
la  s.  Sede,  colle  ragioni  e  le  scritture  do- 
versi illuminare  gì'  infetti  di  ei*esia,  Gn- 
ché  un  concilio  non  determinasse  quan- 
to si  abbia  a  fare.  Anche  il  pix>f.  Bomanin 
rileva,  che  le  nuove  ardite  opinioni,  or-* 
mai  troppo  diifuse,  si  mescolavano cocne 
al  solito,  alle  convinzioni  d'un  cerio  nu- 
mero d' individui,  in  molti  altri  più  le 
passioni  di  ambizione  e  cupidigia,  tutto- 
annunziava  che  alla  rivoluzione  i^ligio- 
sa  non  avrebbe  lardato  a  seguire  la  pò* 
litica.  Molli  portavano  l'erronee  dottrine 
di  Lutero  assai  più  oltre,  e  davano  origine 
all'idra  di  nuove  sette;  proponendosi  al- 
cuni di  valersi  di  quel  grande  e  lagrimevo- 
le  commovimento  per  metter  le  mani  sul* 
la  proprietà  di  tutti,  come  aveano  fitto 
sulla  ecclesiastica,  e  pretendendo  di  rifiir- 
mare  l'ordine  sociale,  predicavano  l'ab- 
bassamento de'signori,  la  comunanza  dei 
beni,  il  Socialismo  moderno;  turbe  fa« 
natiche  percorrevano  la  Germania  inceii* 
diando,  saccheggiando,  uccidendo,  irri- 
tate dall'elezione  di  Ferdinando  I  in  re 
de' romani,  e  solo  le  concessioni  in  ma- 
teria di  religione  fatte  nel  1 532  da  Car- 
lo V  a  Norimberga,una  delle  di  vene  paci 
religiose  e  tolte  pregiudizievoli,  poterono 
ritardare  stentatamente  ancora  di  alcu- 
ni anni  lo  scoppiare  della  guerra.  I  prò* 
gressi  di  quella  del  turco  in  Ungheria  e 
Transilvania  davano  da  pensare  alla  re- 
pubblica per  evitarla,  muneggiandoii  col 
sultano  su'trafìfici,  \ytv  impedire  la  rovi* 
na  totale  al  suo  coiumercio,  e  perciò  ri- 
cusandosi d'entrare  contro  di  esso  nella 
lega  del  Popa  coli' imperatore  e  altre  pò* 
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lente,  e  di  ttitsidiar  Corone  minBcciola 
da'  turchi.  Eitendo  la  pace  col  turco  per 
Venezia  una  questione  d'etislensa,  era 
impossibile  il  conservarla  per  l'insorgere 
degli  eventi.  La  crescente  audacia  de'pi- 
rati  africani,  giunse  a  prendere  France- 
SCO  Dandolo  capitano  del  golfo  e  il  sopra* 
coniito  Marco  Corna m,  con  disdoro  del 
nome  veneziano,  obbligò  ad  armare,  e  fu 
incaricato  Girolamo  Cannle  di  raccoglie- 
re la  flotta  e  provvedere  alla  sicurezza 
de'  mari.  Infine  avvenne  tei  caso  che  per 
poco  non  la  trascinò  in  quella  guerra  che 
€X>n  tanta  cura  s' ingegnava  di  fuggire. 
Il  1.^  novembre  1 533,  nel  mare  di  Can* 
dia, il  Canale  colla  flotta  s'incontrò  con 
Dna  squadra  turca  di  12  galee,  e  cre- 
dendola di  pirati  V  investì  e  quasi  di- 
§ trusse;bella  vittoria  macchiata  dalla  slra* 
gè  de'  prigionieri.  Potendone  le  conse- 
guenze tornare  assai  funeste  alla  repub- 
blica, si  affrettò  di  mandare  il  segretario 
Daniele  Ludovici  al  sultano  colle  sue  scu- 
see;  e  ciò  mentre  Ferdinando  I  lo  ricer- 
cava di  pace  rimettendogli  le  domanda- 
te chiavi  dr  Varadino  e  d'interporsi  col 
fratello  per  la  restituzione  di  Corone,  con 
Patrasso  prese  da  Andrea  Doriti.  Ad  on- 
ta del  disprezzante  orgoglio  del  gran  vi* 
•ir  Ibrahim,  il  sultano  a'aS  giugno  1 53 3 
sì  pacificò  con  Ferdinando  l,e  il  compe- 
titore Zapolski  restò  vaivoda  di  Transil- 
vania,  ambo  soggetti  alla  Porta.  Le  guer- 
re turchesche  e  le  confusioni  di  Germa- 
nia fiivorivano  mirabilmente  i  disegni  di 
Francesco  I,  il  quale  non  potendo  darsi 
pace  di  vedersi  sfuggita  di  mano  Tltalia, 
manteneva  segrete  pratiche  a  Costantino- 
poli col  sultano  e  a  Roma  col  Papa,  a' 
danni  del  suo  eteino  rivale.  Profittando 
della  passione  di  Clemente  VII  per  la  sua 
famiglia,  l'indusse  a  dare  al  suo  figlio  se- 
condogenito e  poi  Delfino  Enrico  duca 
d'Orleans  in  isposa  la  nipote  Caterina  de 
Medici  figlia  di  Lorenzo  giù  duca  d'Uibi- 
no,ead  accompagnarla  a  Marsiglia, ed  ivi 
con  esso  si  abboccò  nel  1 533.  Il  congresso 
durò  da'ia  ottobre  alia  noverabrCi  nel 
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quale  oltre  il  trattarsi  della  conversione 
dall'apostasia  d'Enrico  Vili  re  ù' fughi l- 
terra f  il  Papa  per  secondare  i  desiderii  di 
Francesco  I,  soltanto  a  voce  gli  fece  intra- 
vedere  che  sarebbe  contento  se  ricuperas* 
se  il  ducato  di  Milano  ;  approvò  il  disegno 
di  muover  guerra  a  Carlo  V  in  Fiandra! 
e  Spagna,  per  Germania  facendo  calar 
altre  genti  io  Italia,  affinché  i  veneziani 
costretti  a  guardar  i  propri  confini,  aves- 
sero motÌTo  plausibile  coll'imperatore  di 
non  poter  marciare  control  francesi  nel 
Milanese.  Dipoi  Clemente  VII,  a  tenersi 
amica  la  repubblica,  finalmente  approvò 
l' imposizione  di  100,000  ducali  sul  cle- 
ro, e  die'buone  speranze  circa  alla  nomi* 
oa  de'  vescovati  vacanti,  dal  senato  rido- 
mandata. Il  che  fu  interrotto  dalla  mor- 
te del  Papa  avvenuta  a'  iS  settembre 
1 534»  e  dopo  1 7  giorni  gli  successe  Pao- 
lo III  Farnese,  nome  che  prese  per  esser 
nato  sotto  Paolo  II  veneziano.  Nella  sede 
vacante  il  figlio  del  duca  d* C/r^i/io  sen- 
za il  pontificio  assenso  a  vea  sposatoGiulia 
Varani  di  11  anni,  ed  erasi  impadronito 
del  suo  ducato  di  Camerino  feudo  della 
Chiesa.  Il  Papa  gl'intimo  di  evacuarlo,  e 
per  non  ubbidire  stava  per  procedere  col- 
le censure  e  ricorrere  all'  armi,  quando 
per  non  lui  bare  la  quiete  d' Italia  s'in- 
terposero r  imperatore  e  la  repubblica, 
col  componimento  di  scudi  33,ooo  dati 
per  dote  di  Giulia  dal  Papa,  il  quale  ri- 
prese il  ducato  come  fèudo  decaduto.  Im- 
perversando Enrico  Vili  nello  scisma,  vi 
trascinò  il  regno,  si  sottrasse  dall'  ubbi* 
dienza  della  s.  Sede,  e  dichiaratosi  pre- 
teso capo  della  chiesa  Anglicana,  Pao- 
lo IH  lo  scomunicò  e  sentenziò  deca- 
duto dal  regno,  uno  degli  Stali  tribù» 
tari  dtUa  s.  Sede  {F.).  Nel  i535  Pao- 
lo  III,  mentre  a  vea  per  ambasciatore 
presso  di  lui  Lorenzo  Bragadin,  creò  car- 
dinale il  pib  volte  lodato  oratore  e  pa- 
trizio veneto  Gaspare  Contarini,alla  sua 
insaputa  e  assente.  Ricevè  la  notizia  di 
sua  promozione  nell'atto  in  cui  nel  pubn 
blico  consiglio,  qual  savio,  estraeva  dal- 
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r  urna  i  nomi  de'  icnalori  per  cooferir 
loro  le  magiitrature.  Ripugnò  per  »ìguii 
tempo  ad  accettare  la  sublime  dignità, 
ma  confinto  alfine  da  gravtMiroe  ragioni 
•i  acquietò  alla  volontà  del  Pontefice. 
Questi  inoltre  creò  cardinali  i  patriti  ve- 
neti Pieti-o  Bembo»  il  quale  per  l'if  tante 
del  doge  e  del  senato  accettò,  A  ndrea  Cor- 
nerò e  Girolamo  A  leandri  della  Motta  uel 
Friuli  nunzio  di  Venezia, e  qual  nunzio  a 
Francesco  I  era  stato  fatto  prigione  con 
lui  a  Pavia.  Intanto, il  provvisiouatodi  tal 
re,  il  milanese  Meraviglia,  per  aver  ucci- 
so un  Castiglione,  venne  in  Milano  deca- 
pitato. Francescol  moulòin furia  riguar* 
dandolo  per  ambasciatore,mentreera  solo 
spedito  per  interessi  particolari, ne  accel* 
tò  le  giustificazioni  del  duca,  protestando 
vendetta.  Con  tale  pretesto  inviò  un  eser- 
cito in  Italia,  cbe  avea  cominciato  a  in- 
vadere la  Savoia,  pel  diritto  cbe  vi  vanta- 
va per  parte  di  sua  madre,  quando  Carlo 

V  per  conservarla  pace  avea  spedito  al  re 
per  trattare,  e  quando  a'i4  ottobre  1 53  5 
morì  Francesco  II  duca  di  Milano  senza 
lasciare  eredi  diretti,  dopo  un  anno  e  po- 
chi mesi  del  suo  matrimonio  con  Cristier- 
na  figlia  del  redi  Danimarca  e  nipote  del- 
r  imperatore.  Questa  morte  conturbò  l'I- 
talia, massime  i  veneziani  pel  nuovo  io* 
grandimento  cbe  poteva  venirne  all'im* 
peratore  allora  in  Napoli,  reduce  col  mar- 
cbese  del  Vasto  e  Andrea  Doria  dall'im- 
presa di  Tunisi(F,)^  per  punire  il  famo- 
so corsaro  Chaireddin  o  Ariadenu  Bnrlni- 
rossa  bey  d*Algeri,cheavea  battuti  in  piti 
incontri  gli  spagnuoli  e  desolato  le  spiag- 
gie  napoletane  e  Fondi,  pel  momento 
fiaccandone  la  potenza  con  vincerlo  e  fu- 
garlo. A  Napoli  dunque  i  veneziani  gli 
mandarono  4  ambasciatori  pregandolo 
avere  a  cuore  la  pace  dltalia.  Intanto  as- 
sunse il  governo  di  Milano  per  lui  Anto- 
nio di  Ley  va,  il  quale  domandò  a  Carlo 

V  di  nominarlo  governatore. Ma  vari  era- 
no i  pretendenti  al  ducato:  oltre  Timpe* 
raìoreche  vi  teneva  diritto  sovrano,  lo  de- 
sideravano il  fratelloFerdinando  I  per  uuo 
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de'suoi  figli,  il  redi  Francia  pel  ttiddello 
figlio  Enrico  colla  rinunzia  al  regno  di 
Napoli  e  delle  ragioni  di  Caterina  de  Me- 
dici alla  signoria  di  Firenze  e  al  ducato 
d'Urbino.  Non  pare  che  vi  aspirassero  an- 
che i  veneziani, come  si  disse,  bensì  esse- 
re creditori  di  ben  i  oo,ooo  ducati,  e  spd- 
far  loro  de  fare  Cr  emona;  ed  alle  pratiche 
di  Francesco  l,ond'essere  favorito,  rispo- 
sero cbe  vedrebbero  mal  volentieri  un 
nuovo  movimento  d'armi  in  Italia  per  la 
cui  qirìete  tanto  a  veano  speso  e  sofferto,  e 
perchè  sarebbe  un  fomentar  l'erelie  de' 
luterani  e  le  ostilità  de'  turchi.  Carlo  V 
volle  rinnovar  la  lega  con  Venezia;  essa  vi 
consentì  nel  gennaio  1 536,  comprenden- 
dovi anche  Ferdinando  I,  e  serbando  luo- 
go al  Papa,  e  al  futuro  duca  di  Milano 
che  l' imperatore  prometteva  nominare. 
E  in  questo  la  repubblica  era  di  fermo 
volere,  per  l'equilibrio  politico,  braman- 
do un  duca  di  Milano  di  sua  soddisfìaio- 
ne  a  pace  d'Italia.  La  lega  però  grande* 
mente  spiacque  a  Paolo  1 1 1  e  Francesco 
I,  laonde  le  cose  sempre  piii  s'intorbida* 
vano,  e  il  senato  sollecitò  l' imperatore  a 
nominar  presto  il  duca,  anche  un  figlio 
del  re  di  Francia,  e  di  evitare  un  nuovo 
incendio  in  Italia.  Avendo  fatto  Carlo  V 
a'  5  aprile  il  suo  Ingresso  solenne  in  Ro' 
;?i£2f/^.J,  ivie  nella  camera  del  Papa,  co' 
cardinali  e  prelati,  chiamò  tutti  gli  am- 
basciatori, allora  presso  la  s.  Sede  es- 
sendolo di  Venezia  Marcantonio  Conta - 
rini,  e  con  un  discorso  dichiarò:  Esse- 
re venuto  in  Italia  a  visitare  i  suoi  stati 
e  domandare  a  Sua  Santità  un  concilio 
per  regolare  le  cose  della  Chiesa,  la  qua- 
le era  l>en  disposta  col  suo  capo  Paolo  HI 
(come  lo  era  stato  il  predecessore  Cle- 
mente VII,  e  lo  rilevai  nel  voi.  LXXIX, 
p.  3ao),  ma  essere  impossibile  il  parlarne 
se  prima  tutti  i  principi  cristiani  non  fos- 
sero in  pace:  egli  averla  sempre  procu- 
rata, non  il  re  di  Francia  per  aver  fatto 
sempre  il  con  tra rio,e  dacché  egli  era  stalo 
proposto  alla  corona  imperiale  continua- 
*  mente  cercò  di  guerreggiarlo,ed  ora  muo- 
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irerecoiilroSavoia  per  fargli  difpetlo(cbe 
il  disoorto  fu  imprudente  e  fastoso,  lo  ri- 
marcai pure  nel  voi.  LXVl  ll,p.  122);  do- 
Ter  essere  quindi  scusato  se  vede? asi  co- 
stretto eotrardi  nuovo  io  guerra  dopo  tan- 
te provocaziooi,e  ad  evitarla^pe'danni  che 
ne  deriverebbero  alla  cristianità,  sarebbe 
contento  far  duello  col  suo  rivale;  che 
quanto  al  ducato  di  Milano  sarebbe  pur 
contento  darlo  al  duca  d'AngouIcme  (ter- 
zogenito di  Francesco  I),  col  consenso  de' 
confederati  e  malleveria  della  pace  ;  che 
se  poi  il  re  volesse  assolutamente  la  guer- 
ra, saprebbe  sostenerla.  Poi  domandò  Te* 
▼acuaxionedi  Savoia,  la  revoca  delle  que- 
rele contro  i  genovesi,  la  ratifica  de' ca- 
pitoli di  Madrid  e  di  Cambray  ;  che  Fran* 
Cesco  I  rinunziasse  ad  ogni  lega  co'prin- 
ci  pi  germanici  e  col  duca  di  Gueldrìa. 
Quanto  al  ducato  di  Milano,  avesselo 
pure  Angouléine  a  titolo  di  feudo,  spo- 
sando la  vedova  dell'  ultimo  duca  col- 
la dote  di  1 00,000  ducati,  e  col  patto 
che  in  mancanza  di  figli  maschi  legit- 
timi il  ducato  dovesse  pervenire  libero 
nelle  mani  dell'  imperatore,  il  quale  po- 
trebbe disporne  a  piacimento  ;  intanto 
finché  l'Angouléme  fosse  in  età  da  ma- 
trimonio, il  ducato  o  almeno  il  castello  di 
Milano  rimanesse  in  mano  dell'impera- 
tore; il  ducii  d'  Orleans  rinunziasse  ad 
ogni  pretesa  su  Firenze;  il  re  fornisse  le 
galee  di  Provenza  per  l' impresa  contro 
Algeri  ;  consentisse  al  concilio,  facesse  le- 
ga per  le  cose  d' Italia  col  Papa,  con  lui, 
con  Venezia  e  coli'  Angouléme  duca  di 
Milano.  ^^  Alle  accuse  di  Carlo  V,  rispo- 
se Francesco  I  con  altre  accuse  ;  le  con- 
dizioni proposte  furono  con  isdegno  ri- 
gettate e  la  guerra  venne  dichiarata.  Fu 
esercitata  prima  nel  Piemonte  tra'fran- 
cesi  egl'imperiali  capitanati  da  Carlo  V, 
iodi  questo  portò  le  armi  nella  stessa  Fran- 
ciaeneHa  Provenza,  ma  molestati  ovun- 
que dal  prode  contestabile  Anna  di  Mout- 
inorency,  e  trovando  il  paese  spietata- 
mente già  fatto  deserto  dagli  stessi  franco- 
si,per  le  malattie  oe  moiì  ilLejva  e  la  me- 
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tà  dell'esercito;  bisognò  abbandonar  gli 
asnetlii  d'Arfes  e  Marsiglia,  quindi  ritirar- 
si fra  continue  perdite  fino  al  Varo,  che 
Tiniperatore  dopo  due  mesi  ripassò  a'aS 
settembre  1 636.Carlo  V  sostituì  al  Ley va 
e  fece  capitano  generale  del  ducato  di  Mi- 
lano il  marchese  del  Vasto  Alfonso  d'A- 
va los.  Nel  precedente  mese  Francesco  I 
perde  il  primogenito  Francesco  Delfino. 
La  prepotente  passione  accecò  l' animo 
nobile  del  re  cristianissimo:  Francesco  I  si 
alleò  con  Solimano  II,  ed  invitata  la  re- 
pubblica se  ne  schermì,  limitandosi  a  ben 
guardare  il  golfo  colla  fiotta Jingiuogendo 
d' et  iter  ogni  scontro  al  capitano  generale 
Girolamo  Pesaro.  Per  non  aver  aderito 
alla  lega,  il  sultano  fece  molestare  i  ve- 
neziani, ed  unita  nel  i53j  la  sua  flotta 
comandata  dal  Barbarossa  alla  francese^ 
fu  assediata  l'isola  di  Corftì,  pe'  suoi  ot- 
timi porti  stimata  l'antemurale  d' Italia 
contro  i  barbari  maomettani,  all'  opere 
della  natura  i  veneziani  avendovi  aggiun- 
to quelle  dell'  arte  colle  fortificazioni.  Il 
valore  de'  difensori  e  quello  de'  corfiotti 
respinse  gli  attacchi,  ed  a'  1 5  settembre 
l'isola  era  già  liberata,  solo  rimanendo 
Barbarossa  a  correre  i  mari  e  desolare  le 
coste  d'Italia.  L'allegrezza  de'  veneti  fu 
però  di  corta  durata,  per  le  minacce  cui  si 
trovarono  poi  continuamente  esposte  al- 
tre parti  del  loro  dominio,  e  per  le  perdite 
ch'ebbero  a  soffrire  nell'Arcipelago  l'iso- 
le possedute  da  particolari  famiglie  d'orì- 
gine veneta,  oltre  Napoli  di  Romania  e 
Malfasia  della  repubblica,  però  assedia- 
te invano.  Il  senato  ancora  contribuì  al- 
la tregua  caldeggiata  da  Paolo  III,  il  qua- 
le desiderava  l'accordo  tra'  principi  cri- 
stiani per  volgerne  poi  le  forze  contro  i 
turchi.  A  tale  effistto  il  Papa  combinò  fra' 
due  monarchi  un  congresso  a  Nizza^  re- 
candosi nel  maggio  egli  stesso  benché 
vecchio  di  piti  che  70  anni.  Il  Papa  si  ab- 
boccò con  ambedue,  ma  non  gli  riuscì  di 
riunirli  a  ragionare,  poiché  il  re  non  si 
mosse  dal  villaggio  di  Villeneuvee  l'im- 
peratore restò  sulle  galei'e  nel  piccolo  por- 


343  V  E  N 

lo  diVillarranc8(giaftUtoMÌlo  dell'ordine 
GerosoltmilanOy  dopo  la  partenza  da  Ro- 
di: della  recente  stazione  russa  può  veder- 
si VENTiMiGLiA);ondePaololll  trattò col- 
Tuno  e  coll'allro,  perché  tra  loro  non  si  G- 
davano  benché  cognati.  Il  pomo  della  di- 
scordia era  sempre  il  ducalo  di  Milano. 
Tuttavia  tali  e  tanti  furono  gtt  uffizi  del 
Papa  e  degli  ambasciatori,  massime  i  ve* 
ueti|  che  non  potendosi  venire  ad  una 
pace  definitiva,  fu  conclusa  almeno  una 
tregua  per   i  o  anni,  stabilendosi  :  Che 
éiascuno  conservasse  le  terre  occupate,  e 
sagrificando  interamente  il  duca  di  Sa- 
voia Carlo  III,  che  per  sospetto  non  avea 
voluto  ricevere  i  principi  eutroNiua^onde 
ilPapa  alloggiò  nel  convento  de' francesca- 
pi  del  sobborgo,fu  inoltre  convenuto:  Che 
il  paese  di  Vaud  restasse  alla  ^izzeraj 
Ginevra  fosse  in  libertà;  la  Bresse,  la  Sa- 
voia e  due  terzi  d«l  Piemonte  si  tenes- 
sero da'francesi,  il  resto  dall'imperatore  ; 
per  cui  al  duca  di  Savoia  non  restava  pe' 
delti  I  o  anni  che  la  piccola  contea  di  Nis- 
ta.  Carlo  V  riteune  il  Milanese  ;  Fran- 
cesco I  la  citta  di  Hesdin  in  Fiandra,  e 
il  protettorato  della  Mirandola  in  Italia, 
sito  opportunissimo  a'  futuri  disegni  di 
Francia,  signora  in  pari  tempo  del  passo 
delle  Alpi  e  di  sì  gran  parte  del  Piemon- 
te. Cosi  a'  1 8  giugno  terminarono  le  con- 
feiienze  di  Nizza.  Siccome  Paolo  III  nel 
precedente  1 536  aveo  solennemente  con- 
vocato il  concilio  ecumenico  a  Mantova, 
indi  prorogato  in  quest'anno 1 5 37,  prò* 
pose  a'due  sovrani  trasferirlo  a  Vicenza, 
convenendovi  i  veneziani,  ma  essi  lo  pre- 
garono a  dilazionare.Nel  1 538 1*8  febbra- 
io in  Roma,essendo  ambasciatore  Giovan- 
ni Basadonna,  fu  segnata  la  lega  fra  il 
Papa,  Carlo  V,  Ferdmando  1  e  Venezia 
coutro  i  turchi,  i  cui  progressi  sempre  piti 
allarmavano  tutta  la  cristianila.  Per  es- 
sa si  obbligarono  gli  alleati  di  mettere 
in  mare  aoo  galee  e  1 00  navi  sotto  il  co- 
mando di  Marco  Grimani  già  patriarca 
d'Aquìleia,  di  Andrea  Doria,  e  di  Vin- 
cenzo Cappello  ;  si  furmerebbe  ud  eser- 
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cito  di  5o,ooo  fanti  Italiani  e  spagnuoli» 
con  10,000  lanziclienechi  (soldati  tede- 
schi a  piedi  o  fanti  di  lancia,  anche  guar- 
die del  principe),  e  5oo,ooo  uomini  d'ar- 
me, e  le  necessarie  artiglierie  e  munizio- 
ni; tulle  le  città,  i  castelli,  le  isole  già  ap- 
partenenti alla  repubblica  sarebbero  a 
questa  restituite,  in  uno  allo  Bocca  di 
CatlarocCorone;  l'impero  di  Costantino- 
poli con  tutte  le  sue  giurisdizioni,  com'è* 
ra  posseduto  dall'ultimo  imperatore  gre- 
co, sarebbe  dato  0  Carlo  V,  con  inoltre 
quante»  gli  spettasse  come  re  delle  due  Si- 
cilie ;  Ruili  tornerebbe  all'ordine  geroso- 
hmìtano  ;  formerebl)esi  uno  stato  conve« 
niente  per  la  s.  Sede  in  compenso  delle 
sue  spese;  quanto  poi  si  acquistasse  ol- 
tre alle  dette  terre,  sarebbe  ditiso  prò* 
porzionatamentetragli  altri  principi  che 
entrassero  nella  confederazione.  Invano 
s'invitò  il  re  d'Inghilterra.  Grandi  prov- 
visioni furono  quindi  fatte  dalla  repub- 
blica, inclusi  vauiente  al  denaro.  Ad  assu- 
mere il  comando  generale  delle  truppe  da 
sbarco  si  offrì  con  lieto  animo  Francesco 
M.' 1  duca  d'C/ir^iVio,  come  notai  in  tale 
articolo, avendo  egli  consigliatola  guerra 
attiva  e  offensiva.  Ma  mentre  esso  attiva- 
mente se  ne  occupavo,  si  ammalò  in  Ve- 
nezia  e  trasportato  a  Pesaro  vi  inori  nel- 
l'oltobre.  La  repubblica  gli  decretò  una 
statua  equestre  di  bronzo,ma  le  guerre  ne 
frastornarono  il  di  visameolo.  Egli  soleva 
dire,  che  non  vi  era  la  più  savia  testa  del 
mondo  di  quella  del  senato  di  Venezia, 
Dipoi  il  suo  figlio  Guid'Ubaldo  \l  diven- 
ne governatore  di  tutte  t'  armi  venete  ; 
ed  il  suo  figlio  Francesco  M.*  Il  fìi  tenu- 
to al  s.  fonte  dalla  repubblica  di  Vene- 
zia, e  poi  fu  decorato  della  Calza,  Della 
relazione  falla  da  Lazzaro  Mocenigo  sul- 
lo stalo  d'C/r&mo  quando  fu  ambasciatore 
nelle  nozze  di  quest'ultimo  duca,  ne  par- 
lai nello  stesso  articolo.  Poco  dopo  Fran- 
cesco I  seppe,  che  prima  del  congresso  a- 
vea  Carlo  V  proposto  al  re  d'Inghiher- 
sa,  benché  avesse  ripudiato  la  sua  zia  Ca- 
terina d'Aragona  per  sposare  la  sua  dru- 
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da  Bolena  (càgioiie  del  tuo  infelice  per- 
^ertiineuto  e  cH  quello  del  regno),  di  dar- 
gli io  isposa  la  vedova  duchessa  di  Mi- 
lano, e  alla  figlia  sua  il  proprio  nipole 
iobnie  di  Portogallo  col  ducalo  di  Mi- 
lano per  dote,  purché  s'impegnasse  nel 
caso  di  guerra  d'entrare  con  buon  eser* 
cito  in  Francia.  Spaventato  Francesco  I 
da  tale  pratica,  per  meglio  certificarsi  del- 
r  amicitia  di  Carlo  Vy  toito  inviò  a  lui 
la  propria  moglie  e  sua  sorella  Eleononii 
per  invitarlo  a  nuova  conferenza  in  Ai- 
guesmortes  nella  Linguadoca.  L'impera- 
tore accettò,  ricevuto  con  i.«pleiidide  e  a.« 
inichevoli  dimostrazioni,  riferite  a'  loro 
luoghi.  L^  conferenze  durarono  dal  i4 
■I  17  loglio  i538,  e  con  tante  recipro- 
che carezze  come  se  tra  es<i  non  vi  aves* 
se  avuto  mai  guerra,  da  affettuosi  cogna- 
ti I  II  re  levatoti  di  dito  un  grosso  dia- 
mante ne  fece  dono  ali'  im|)eratore,  e 
questi  vi  corrispose  con  altro  gioiello.  Il 
re  era  inquietissimo  contro  i  veneziani, 
per  non  aver  voluto  accettare  i  partiti 
proposti,  e  volle  unirai  all'imperatore  per 
aiutarlo  alla  monarchia  (forse  d'Italia), 
Sollecitato  poi  alla  lega  contro  il  turco, 
ri<pose  all'  oratore  veneto  :  m  Se  Girlo 
V  farà  quanto  si  e  impegnato,  io  non 
mancherò  di  corrispondergli,  e  di  far  co- 
noscere al  mondo  che  sono  principe  cri- 
stiano quanto  ogni  altro".  Fece  poi  avvi- 
tare la  repubblica  dal  suo  ambasciatore, 
che  Carlo  V  la  manterrebbe  in  guerra 
per  consumarla  e  indurla  alla  sua  ubbi- 
dienza, e  farsi  quindi  signore  di  tutta  !• 
talia  ;  onde  badasse  bene  a'fatti  propri  e 
cercasse  d' accomodar  le  cose  col  turco. 
L'esperienza  pur  troppo  poco  tardò  a  di- 
mostrare qual  assegnamento  potesse  far- 
si sulfimperatore.  Nel  gi ugno  1 538  usci- 
ta la  flotta  turca  comandata  dall'ammi- 
raglio Barbarossa,  fu  valorosamente  re- 
tpittta  a  Candia,  ed  il  sangiaoco  di  Mo- 
rea  dove  ritirarsi  dall'assedio  di  Napoli 
di  Romania  pur  difesa  eoo  prodezza;  ma 
in  Dalmazia  i  tuixhi  presero  Nadioo,  U- 
raoo  e  Nona,  D09  senza  minacciare  il 
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Friuli.  Preparandosi  una  gran  battaglia 
navale,  il  general  Cappello  avendo  già 
raccolto  a  CorfU  una  considerabile  flot- 
ta, vi  si  congiunse  il  patriarca  Griroani 
colle  galee  papali,  ma  perderono  prezio- 
so tempo  per  attendere  l'armata  di  Spa- 
gna, e  solo  condusse  uo  debole  rinforzo 
Ferrante  Gonzaga  viceré  dr  Napoli,  con 
voler  aspettare  il  Ooria.  Impaziente  ri 
pitriarca,  con  36  galee  si  recò  ad  astali* 
re  Prevesa,  ove  fu  piti  coraggioso  che 
prudente,  onde  dovette  ritirarsi  ;  nondi- 
meno conobbe  il  sito,  e  servì  a  facilitare 
la  vittoria,  senza  risultati,  che  poi  vi  ri- 
portarono gli  alleati.  Forse  per  tale  azio- 
ne fu  al  prelato  coniata  quella  medaglia 
di  cui  parlai  nei  voi.  LXXKI,  p.  3l4- 
Arrivato  Andrea  Doria,  però  con  una 
parte  della  flotta,  gli  alleati  marciarono 
contro  Prevesa,  a  combattere  il  Barba- 
rossa  ch'era  vi  entrato,  con  36  galee,  a 
galeoni  e  3o  navi  armate.  Furono  incon- 
trate dulia  flotta  tui*ca,  e  già  il  Cappello 
l'avea  obbligata  a  indietreggiare,  quan- 
do il  Doria  si  ritirò.  Uscita  di  nuovo  la 
flotta  nemica  col  Barbarossa  da  Preve- 
sa, bell'occasione  si  presentava  per  com- 
batterla, e  nuovamente  il  Doria  con  pre- 
testi ricusava  il  combattere  ;  ma  pel  ra- 
gionare energico  del  Cappello,  svergo- 
gnatosi arrese  e  dispose  l'ordine  del  com- 
battimento ponendosi  innanzi  agli  altri,  e 
nel  retroguardo  collocò  il  patriarca  Gri- 
mani.  Ma  fu  il  Cappello  che  lo  provocò 
alla  pugna,  essendo  le  sue  manovra  in- 
decisive ;  tuttavia  dopo  alcuni  vantaggi, 
temendo  arrischiare,  ad  onta  degli  sfor- 
ai del  Cappello  convenne  ritirarsi  a  Cor- 
fu  in  disordine,  sbattuti  dal  dolore  e  dal- 
l'avvilimento. Fatti  orgogliosi  i  turchi  si 
recarono  a  Paxò,  12  miglia  da  Corftì,  sfi- 
dando l'armata  de'collegati,  ma  invano 
per  l'opposizione  del  biasimevole  conte- 
gno del  Doria,  e  dopo  insulti  contro  i 
cristiani,  essendo  avanzato  l' ottobre,  ti 
làtirò  nel  golfo  di  Larta.  Tale  fu  il  ri- 
sultamento  di  tanto  apparecchio  di  navi 
dall'una  parte  e  dall'altra  a  Prevesa,  e 
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lauta  nspellazione  e  tante  speranze  furo- 
no ridotte  al  niente  con  non  poca  vergo- 
gna ile'cristianuTale  etenlo  non  si  man- 
còda  un  canto  d'attribuirlo  al  Doria  trop* 
pò  cupido  della  propria  grandezsa  per  ar- 
rischiarla tutta  ad  un  tratto  o  per  con* 
cedere  che  altri  con  magnanime  impre- 
se potessero  ofTuscarla,  perciò  rampogna* 
to  dagli  storici  principalmente  veneti  ; 
dall'  altro  si  riconobbe  sempre  più,  che 
l'imperatore  voleva  una  guerra  difensi* 
va  e  non  offensiva.  Laonde  l'ultimo  fat- 
to di  quest'anno  della  flotta  ispano-ve- 
neziana  fu  la  presa  di  Castelnuovo  in 
Dalmazia,  poi  riperduto  pel  conquisto 
che  ne  fece  il  Barbarossa,  e  chiudevasi 
culla  morte  del  doge  Grittì  avvenuta  a' 
37  o  18  dicembre  i538  di  84«nni.  Ri- 
putato il  più  venusto  de'sitoiconcittadi* 
ni,  l'egregia  forma  della  1  .'età  di  tutto  il 
corpo  conservò  nella  vecchiezza,  a  segno 
die  non  minore  maestà  da  vecchio  rite- 
neva, di  quello  che  dignità  nell'  età  vi- 
rile e  leggiadria  nell'adolescenza.  Nel  da- 
re o  rendere  il  saluto  non  poteva  essere 
più  ilare  e  giocondo  il  suo  aspetto.  Al- 
I  incontro  se  irritato  dalla  malvagità  al* 
trui,  non  vi  era  aspetto  più  terribile  del 
suo.  Inclinato  alla  giocondità,  ne'più  se- 
veri affari  non  intermise  i  piacevoli.  £b- 
be  sepolcro,  dopo  solenni  esequie  e  spien* 
elido  elogio  funebre  di  Bernardo  Na va- 
girò, che  rilevò  le  sue  grandi  qualità  co- 
me cittadino,  capitano  e  principe,  nel 
tempio  di  s,  Francesco  della  Vigna*  di^- 
rimpelto  la  qual  chiesa  la  famiglia  di  lui 
possedeva  il  vasto  palazzo,  che  donalo 
poi  al  nunzio  pontificio  per  residenza, 
Gregorio  XVI  concesse  a'fì*ancescani  di 
detta  chiesa,  i  quali  l'unirono  al  convento 
mediente  cavalcavia.  Il  grandioso  monu- 
mento sepolcrale  fu  eretto  d'ordine  del 
doge  insieme  ad  altro  simile  per  l'avo 
Triadano.Questo  illustre  doge  avea  preso 
per  divisa  Atlante  che  sostiene  il  globo 
mondiale  col  motto:  Sustinet,  necfa" 
lisciL  La  repubblica,  dice  Laugier,  non 
ebbe  uq  doge  più  degno  di  sua  confi Jeo- 
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za,  né  più  stimato  da'  suoi,  ne  più  con* 
siderato  dagli  stranieri.  E  giustamente, 
poiché  pervenuto  alle  prime  dignità  in 
tempi  bun*asoosissimi,  avea  sa(Kito  e  col 
consiglio  e  colle  militari  geste  salvare  la 
patria.  Benefico,generoso,magnifico,  d'a- 
nimo grande,  fu  avido  di  gloria  e  parve 
che  nel  suo  ducato  si  arrogasse  più  au* 
torità  del  dovere,  protesse  gli  studi,  le 
belle  arti  e  l'industria. Erasi  proposto  am« 
pliare  il  palazzo  col  demolti*e  le  labbri* 
che  incontro  ad  esso  di  là  del  rivo,  ove 
oi*a  sono  le  prigioni,  e  fornirlo  d' orti  e 
giardini  e  con  ogni  fregio  abbeUivIo.  Nel 
suo  dogado  sorsero  ovunque  edifizi  ec- 
celsi a  ulteriore  decorazione  di  Venezia, 
fra'  quali  la  Biblioteca  veccliia  o  almeno 
cominciata,  la  chiesa  di  s.  Giovanni  Eie* 
mosinario,  e  il  palazzo  de' Camerlenghi 
a  Rialto.  In  questo  dogado  e  nel  i5a8 
fu  coniata  la  moneta  denominata  gaz- 
zetta^ la  quale  valeva  due  soldi.  Già  ne 
feci  cenno  nel  §  XV,  n.  3,  o  voi.  XCI, 
p.  354,  perchè  vuoisi  che  da  essa  prese 
il  nome  il  foglio  periodico  della  Gai* 
zelta.  L' ingegno  |ioderoso  del  veneto 
Vittore  Fausto  intese  forse  riprodurre 
l'antica  quinquereme,  celebrata  allora 
con  rime  e  con  prose,  anche  dal  cardinal 
Bembo.  Ciò  riferisce  il  biografo  Casoni. 
Ma  siccome  la  quinquereme  del  Fausto 
fu  costrutta  circa  ili 529,  nel  qual  anno 
venne  cimentata  alla  prova  con  una  ga- 
lea ordinaria,  e  nel  1570  questa  quin- 
quereme perì  a  cagione  di  un  fulmine, 
ond'é  che  nell'anno  slesso  fu  varato  un  al- 
tro gnleone,anni  prima  lavorato  dal  Fau- 
sto, del  qual  galion  ti  conserva  ancora 
il  modello  nell'  arsenale  ;  così  altro  è  la 
Quinquereme^  altro  è  il  Gakone  del 
Fausto. 

^7.  Pietro  Landò  LXXF'III  doge. 
Discendente  da  antica  nobilissima  fiimi» 
glia  altinate,  nella  i.' sua  gioventù  bat« 
tè  la  via  del  mare  pe'traffici  della  mer<' 
calura,  e  toccando  le  scale  principah  bU 
iora  frequentate  da'veneziani,divenne  a* 
bile  nocchiero  e  peritissimo  navigatorci 
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Iniiiato  negli  sf  odi  legali,  servì  quindi  la 
p<^tria  nelle  civili  magistrature,  e  dedi- 
catosi poscia  per  inclinazione  allearmi, 
percorsi  i  vari  gradi  della  marittima  ge- 
raixhia,  in  bre?e'si  distinse  con  segnala- 
te imprese  ;  il  perchè  venne  elevato  a  ca- 
pitano generale  di  mare,  nel  qual  carico 
ricuperate  le  terre  di  Puglia,  condottosi 
con  lode  a  vantaggio  delta  patria,  que- 
sta lo  guiderdonò  esaltandolo  a  procu- 
ratore di  s.  Marco.  Quanto  era  per  ma* 
niei*e  affabile  e  per  costumi  umanissimo, 
altrettanto  fu  d'animo  fermo,  rigoroso 
osservatore  della  giustizia  e  inesorabile 
nell'ammihistrarla.  Si  narra  da'cronistì, 
die  trovandosi  podestà  a  Padova,  al  lu- 
stro della  cui  università  grandemente 
contribuì,  confermò  la  giudiziaria  sen- 
tenza, per  cui  era  condannato  al  taglio 
del  capo  no  suo  figlio  naturale,  quantun- 
que grandemente  lo  amasse.  Innamora- 
to costui  di  giovane  donna  avea  ardito 
Ixiciarla  sulla  pubblica  via.  Osserva  il  eh. 
Casoni  biografot  m  Questo  trasporto,  che 
oggi  vien  forse  qualincato  come  riprove- 
vole licenza  d'amore,  non  così  riputava- 
si  in  quell'età  di  esatti  e  severi  costumi. 
Dia  si  teneva  invece  per  delitto  massimo, 
per  imperdonabile  onta  fatta  al  pudore 
«li  vereconda  donzella,  che  per  tale  atto 
rimaneva eternameute  vituperata".!  non 
ordinari  di  lui  talenti  svilupparono  la 
fioleiiza  loro,  così  nella  romorosa  attivi- 
tà dello  guerra,  come  nelle  |>onderate  e 
serie  pratiche  della  diplomozia.  Eletto 
ambasciatore  presso  Papa  Leone  X  e  prcv 
fo l'imperatore  Massimiliano  I,  dimostiò 
in  quelle  legazioni  quanto  valesse  nella 
politica,  e  giunse  ad  ottenere  quel  su- 
premo premio  che  Venezia  serbava  al  piti 
meritevole  de'  suoi  ottimati,  eleggendolo 
u  doge  a' 19  gennaio  iSBg.  La  necessità 
del  GfMitinuo  armamento  consumava  a 
questo  tempo  le  forze  delia  repubblica, 
esauriva  tutte  le  fonti  di  ricchezza  e  di 
sussidii  al  pubblico  erario.  Fu  a  lungo 
disputato  in  senato  sul  modo  di  rinve- 
nire nuovo  denaro,  mediante  imposizio- 
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ni,  le  quali  discuNtoni  finaotiartc  riferi- 
te dal  prof.  Roroanin  tono  importanti, 
come  quelle  che  dimostrano  le  vedute  e- 
conomiche  de'  veneziani  a  quel  tempo. 
Eransi  incamminate  pratiche  per  pacifi- 
carsi col  turco,  favorite  dall'ambasciato- 
re francese  Laforet,  nominato  Pietro  Zen 
a  Costantino|>oli  a  dimostrare  la  dispia- 
cenza della  repubblica  per  gli  occorsi  av* 
venimenti,  e  sapendo  non  essere  il  sul* 
lano  avverso  alla  tregua,  fu  incaricato 
trattarla  pel  pilli  lungo  terquine  possibile. 
Ma  ammalatosi  il  Zen,  nel  giugno  gli 
venne  sostituito  Tommaso Conlarini, no- 
tificandosi tutto  all'imperatore.  Già  era- 
si ottenuta  una  tregua  di  3  mesi,  ma  il 
Barharossa  non  si  asteneva  dal  molesta- 
re le  terre  venete,  trovando  però  buona 
resistenza  a  Callaro  dal  rettore  Gio.  Mat* 
leo  Bembo,  ricompen^to  dalla  repub- 
blica con  crearlo  cavaliere  dello  speron 
d'oro,econ  assegno  mensile  di  100  ducati 
a  lui  e  suoi  figli.  Difficili  riuscirono  i  ma- 
iK'ggi  col  sultano  [ver  le  sue  esigenze,  e 
lanibasciatorefu  licenziato.  Allora  gli  fu 
surrogalo  Alvise  Badoer  per  una  ti'egua 
gcneiale  e  colle  migliori  condizioni  pos- 
sibili, ed  il  consiglio  de'Dieci  gli  die' al- 
tre segrete  istruzioni,  cioè  di  sagrificaro 
una  parte  per  saUare  il  resto,  colla  ces- 
sione ancora  di  NafHili  di  Romania  e  di 
MaUa<»ia  bramate  dal  turco.  Il  consiglio 
de'Dieci  dagli  ultimi  a 5  anni  del  secolo 
XV,  era  divenuto  per  la  sua  aggiunta  in 
cui  entravano  i  principali  rappresentanti 
del  governo,  così  potente,  che  le  sue  in- 
cumbenze  non  più  ristrette  a  quelle  d'un 
tribunale  criminale  pe'  delitti  contro  la 
sicurezza  pubblica  e  i  buoni  costumi,  si 
erano  estese  di  tanto  nd  abbracciare  ne' 
casi  pili  gvavi  anche  la  politica  esterna. 
Infatti  avea  in  parte  maneggiato  la  ces- 
sione di  Cipro  (atta  dalla  regina  Cornaro 
alla  repubblica,  trattato  gli  alfari  di  Pi- 
sa, e  tutte  le  faccende  diplomatiche  du- 
rante la  guerra  per  la  lega  di  Cambray. 
L'esperienza  avea  ormai  dimostrato  Tim- 
pgssibilità  della  segretezza  in  uu'asseui* 
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Mea  coM  luimerota  com*  era  quella  del 
fenato,  e  perciò  questo  delegava  a 'Dieci 
le  materie  piii  delicate  e  della  masfiina 
importanta,  e  i  Dieci  davano  poi  conto 
rlciroperato.  Intanto  tutte  le  arti  uiate 
dal  Badoer  per  ottenere  da'turchi  le  mi- 
gliori Gondiciont  riuscivano  vane  per  et- 
»ei'e  quelli  ostinali  nel  volere  le  due  cit- 
tà :  tanto  costante  esigenza  ne'pascià  de- 
rivava da  infame  tradimento,  pel  quale 
già  erano  istruiti  della  commissione  le* 
greta  che  avea  il   Badoer  di  consentire 
air  ultima  estremità  anche  alla  cessione 
tli  Napoli  di  Romania  e  di  Malvasia.  Piìl 
tardi  siconoblie,  che  i  fratelli  Costanti- 
no e  Nicolò  Cavaua,  Tuno  segretario  de' 
Dieci,  r  altro  del  senato,  riceveo<lo  iti- 
pendii  dal  re  di  Francia,  comunicavano 
ogni  cosa  al  suo  ambasciatore  a  Venezia 
Guglielmo  Pellisier,  che  di  tutto  istruiva 
la  Porta.  La  cosa  venne  in  chiara  quan- 
do il  consiglio  de'Dieci  o'  1 7  agosto  1 5^i 
pubblicò  largo  premio  a  chi  avesse  fatto 
conoscere  coloro  che  tradivano  i  segreti 
della  repubblicane  Girolamo  Martolosso 
svtflò  ciò  che  da  tanto  tempo  si  maneg- 
giava, per  averlo  Mputo  dalla  moglie 
d'Agostino  Aliondio  colla  quale  era  in 
tresca  amorosa.  Costantino  fuggì,  Nicolò 
fu  arrestato,  e  TAbondio  si  salvò  in  casa 
dell'  ambasciatore  francese.  Un  avogado* 
r«*,  col  capitano  grande  o  capo  bargello 
de'  Dieci  si  recò  dall'  ambasciatore  per 
ottenere  la  consegna  d'Abondio.  Appena 
li  videro  i  famigli,  piombarono  armati 
ftu  di  loro,  ed  essi  chiamati  i  birri,  nella 
zuffa  restarono  vari  feriti  d'ambe  te  parti. 
L'avogadore  subito  fece  dell'accaduto  re- 
lazione al  doge  e  alla  signoria,  la  q<iale 
ordinò  che  per  forza  si  prendesse  V  A- 
bondio  e  i  feritori,  se   l' ambasciatore 
non  li  rilascia  va,  assaltando  anche  la  casa 
con  armi  da  fuoco.  Penetrati  gli  armati 
nella  residenza   francese,  I'  Abondin  fu 
consegnatoe  fece  grandi  rivelazioni;  quin- 
di molti  arresti,  e  pubbliche  mormora- 
zioni del  popolo  di  credere  rivelatori  de' 
segreti  gli  stessi  Dieci  e  altri  personaggi| 
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tutti  eiwndooe  irritati,  coosiderando  la 
città  venduta  al  re  di^  Praocia,  con  gran 
vergogna  della  repubblica.  Convinti  i  rei, 
furono  impiccati  rAI)ondio,NicolòCavat- 
za,  e  Gio.  l^rancesco  Valier  altro  eom- 
plice:  Costantino  Cavazsa,  M'ifYSo  Lioo, 
Aliuorò  D'ifiu  ebbero  il  bando.  A'  io 
settembre  154^  fu  rinvigorita  la  legge 
che  proibiva  ugni  relazione  cogli  aaiba- 
sciatori.  Intanto  la  repubblica  avea  do- 
vuto concludere  a'  2   ottobre    1 54o  la 
pace  alle  condizioni  volute  da  Sohmaoo 
11, approvandola  il  senato  a'2  uoveml>re. 
I  veneziani  ceder ono  al  tui*co,  oltre  alle 
terre  già  da  questo  occupate,  anche  Na  • 
poli  di  Romania  e  Malvasia,  asportan- 
done le  campane,  le  artiglierie,  le  moni- 
zioni,  poleudovt  i  veneziani   domiciliati 
restare  sicuri  delle  vite  e  sostanze  ;  pa* 
ghprebbe  la  repubblica  3oo,ooo  ducati 
per  rifacimento  de'  danni;  sarebbe  paoe 
coir  isole  dell'  Arcipelago  ancor  rima- 
nenti a'veneziani  ;  le  navi  venete  non  en- 
trerebbero all'  improvviso  ne'  porti  tur-> 
chi,  bensì  per  naufragio  ;  i  navigli    delle 
due  nazioni  incontrandosi  ammainereb* 
bero  le  vele,  in  segno  d'amicizia  ;  i  cor- 
sari presi  da' Venezia  ni,  si  manderd>bero 
al  sultano  per  la  punizione  ;  le   parti  si 
aiuterebbero  scambievolmente,   né  da- 
rebbero soccorsi  a'nemici;  reciproci  com* 
pensi  a'suddili  danneggiati  ;  continuereb- 
be  a  risiedere  un  bailo  a  Costantinopoli 
per  3  anni,  cambiandosi  con  altro,  giu- 
dicando le  differenze  fra' veneziani  ;  quel- 
le tra  questi  e  i  turchi  dal  cadì,  presente 
il  dragomano  veneto,  oltre  altre  conven* 
zioni  favorevoli  a'veueziani,e  le  sostanze 
de'  morti  si  consegnerebbero  al  bailo;  re- 
stituzione o  compenso  pegli  schiavi  fuggiti 
e  pe'  prigioni  fatti  da'corHari  ;  pagbereb* 
be  la  repubblica  annui  5oo  ducati  per 
Zmte  e  8000  per  Cipro;  libera  navi- 
gazione, e  visita  a  Costantinopoli  e  alla 
bocca  dello  Stretto  ec.  Questa    pace  pe' 
sagrifizi  fatti  fu  biasimata,  pet*ò   fruttò 
3o  anni  di  quiete,  sufficienti  a  far  ricu- 
perare lo  statOi  ma  non  a  dargli  la  pri* 
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ttina  grandena. —  I  tanti  pericoli,cbe  dal 
princìpio  del  lecolo  XVI   minacciavano 
la  repubblica  airioterno  e  all'esterno,  la 
dolorosa  sperieota  piìi  volte  rinnovatali 
di  quanto  poco  gelowinente  fossero  cu- 
stoditi i  segreti  dello  italo,  il  bisogno  di 
un'autorità  capace  per  riputazione,  se- 
gretezza, pronto 0|)era re  a  contenere  i  no« 
bili  entro  i  limili  deireguaglianza  e  del 
dovere,  mossero  il  consiglio  de'Dieci.d  W 
cordo  col  senato  e  col  maggior  consiglio» 
a  dare  nel  1 53^  un  definitivo  ordinamen- 
to a  quella  magistratura  a  cui  fin  da  due 
secoli  addietro  erasi  sempre  ricoi*so  a  mo» 
do  di  provvisione  ne'casi  urgenti,  e  quan- 
do la  salvezza  della  repubblica  il  rìchie* 
deva,  cioè  ^V Inquisitori  di  sUito.  A  que* 
sto  nome  spaventevoli  idee  sogliono  ri- 
correre alla  mente:  un  tribunale  miste* 
i-ioso,  indipendente ,  che  giudica  in  via 
sommaria,  senza  forma  di  procedere,  so- 
pra semplici  delazioni.  L.a  sala  di  sue  se- 
dule parata  a  nero,  debolmente  rischia- 
rata da  torcia  gialle ,  scale  segrete  che 
mettono  a'Piombi  o  ad  orribili  sotterra- 
nei, una  barca  che  conduce  le  vittinr»e  ad 
annegare  nel  Canal  de'Marrani;  Tabbo- 
roinevole  sedia,  su  cui  talvolta,  nella  sala 
stessa,  alzata  la  corti na,  vedeasi  strozza- 
to il  colpevole;  tutto  quanto  l'immagina- 
zione  può  creare  di  più  atroce  e  strano 
fu  accumulnto  a  carico  degl'inquisitori  di 
Venezia.  Ciò  che  la  poesia  e  il  romanzo 
propalarono,  la  Storia  della  repubblica 
di  Fenezia  del  conte  Pietro  Darii  scrit* 
tore  e  ministro  di  stato  sotto  Napoleone 
I ,  che  levò  di  se  tanto  grido  al  suo  ap- 
parire in  Francia  e  che  divenne  perciò 
la  più  diffusa  e  letta  anche  altrove,  con- 
fermò co'pretesi  statuti  daJui  trovati  in  un 
esemplare  della  biblioteca  del  re  a  Pari- 
gi; statuti  contro  i  quali  si  levarono,  ol- 
tre altri,  il  conte  Ginn  Domenico  Tiepo- 
lo.  Discorsi  sopra  la  storia  di  Fenezia^ 
Carlo  Botta,  Storia  d' Italia  ^  e  sopra  tut- 
ti il  prof.  Samuele  Romaiiin  con  apposi- 
ta opera  ricordata  nel  n.  6  del  §  XVII, 
e  colia  più  volle  encomiata  Storia  do- 
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rumeniata  di  Venezia^  di  eili  vado  pro- 
fittando, nel  t.  6,  p.  67,  in  cui  v'impiega 
l'intero  cap.  3,  e  col  Capitular  delli  In* 
quisitori  di  sfato^cUt  in  originale  fa  par- 
te della  ricchissima  collezione  di  GO«e  ve- 
neziane possedute  dal  cav.  Emanuele  Ci- 
cogna, l  quali  lodati  scrittori, de'sedicen- 
ti  statuti  pubblicati  dal  Darù,  con  buone 
ragioni  e  documenti  ne  dimostrano  la 
falsità.  Non  bastando  quanto  erasi  scrit- 
to contro,  avanti  l'opere  del  prof.  Roma* 
nin,  poiché  restava  ancora  a  sapei*si  se 
gl'inquisitori  avessero  avuti  altri  statuti 
e  quali,  il  medesimo  mercè  gli  studi  cri- 
tici e  coscienziosamente  fritti  anche  su 
quest'argomento,  potè  essere  in  grado 
di  seguire  a  passo  a  pas<o  lo  sviluppo  sto- 
rico del  famoso  tribimatedegr/zt^ririiVo* 
ri  di  stato  in  Fenetia,  di  esporre  le  ve- 
rdeggi che  lo  reggevano,  di  giovarsi  per- 
fino delle  memorie  autografe  di  uno  de- 
gl'inquisitori, con  che  spera  fondatamen- 
te la   verità  sarà  finalmente  a  trionfare 
e  si  raddrizzeranno  le  false  idee.  A  pro- 
posito delle  quali,  egli  non  potè  astener- 
si dallo  stupire  fortemente,  che  il  conte 
Darù,  nella  sua  qualità  di  storico  e  cri- 
tico^ abbia  potuto  tenere  per  buona  mo- 
neta quegli  statuti  e  gloriarsi  della  sco- 
perta.** Nel  che,  se  pur  non  vogliamo  cer- 
care, come  altri  fece,  un  fondo  di  male- 
volenza ,  ed  un  desiderio  di  annerire  a 
tutto  suo  potere  la  tinta  sotto  cui  si  com- 
piace rappresentare  il  veneziano  governo 
(per  iscusai*e  le  infamie  e  le  spogliazioni 
francesi  del  1 797);non  possiamo  certonon 
deplorare  un  nuovo  esempio  di  quanto 
facilmente  l'immaginazione,  signoreggia- 
ta da  un  qualche  ritrovamento  creduto 
nuovo  ed  importante,  faccia  velo  al  giu- 
dizio ed  impedisca  un  ponderato  esame 
delle  basi  sulle  quali  quel  ritrovamento 
si  appoggia.  Ed  in  falli  tante  sono  e  si 
manifeste  le  ragioni  estrinseche  ed  intrin- 
seche che  concorrono  a  dimostrare  quel 
documento  un  impasto  assai  rozzamente 
fatto  di  leggi  esistenti  e  di  leggi  immagi- 
oatCì  di  tradizioni  popolari  e  di  assurde 
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eredeniey  che  avrebbero  dovuto  condur- 
re lo  ttorìco  cofcieiitioso  a  muovere  al- 
meno qualche  dubbio  e  a  fargli  intrapren- 
dere diligentissime  rioerche  prima  di  prò* 
mnlgarnecotì  asieverantemente  l'autca- 
ticità  pel  confronto  di  altri  3  esemplari 
uniformi,  quasiché  i  soli  scritti  autentici 
avessero  il  privilegio  di  venire  moltipli* 
cali,  e  non  si  vedesse  ciò  di  frequente  ac* 
cadere  de'caUivi  e  anonimi,  che  attenta* 
no  nlla  fama  d'un  individuo  o  d*uno  sta* 
lo",  lo  non  posso  neppure  in  iscorcio  ri- 
produrre  il  riferito  abbondAntemenle 
ddl  prof^  RomaniUi  poiché  incompati- 
bile colla  brevità  di  questi  miei  cenni  sto- 
rici. Solo  dirò  ch'egli,  dopo  aver  «traila- 
lo  (le'pretest  statuti  pubblicati  dal  Daiii, 
narra  e  rileva  criticamente  quali  si  ftis- 
sero  secondo  quelli  gl'inquisitori  e  le  lo- 
ro leggi,  e  la  faUità  de'pretesi  statuti.  IVi 
descrive  l'origine  storica  degl'  inquisito- 
ri, quali  fossero  veramente  ed  ove  si  a- 
duiiassero ,  quale  fosse  il  loro  procedi- 
mento, progresso  succes!«ivo  del  loro  po- 
tere, dipendenti  dal  consiglio  de'  Dieci. 
Indi  presenta  gli  esempi  tratti  dalla  sto- 
l'in,  le  difese  ed  esempi  di  queste,  quando 
gl'inquisitori  prendessero  il  titolo  d'Inqui- 
jsi lori  di  s tato fQÌU'ì  esempi  storici  che  li 
concernono,  apice  del  loro  potere,  e  del 
M'ssier.grande,ì^o%cìa  riporta  l'ammoni- 
zione data  a  un  magistrato,  la  rivolta  con- 
tro la  loro  autorità  ed  esame  di  loro  car- 
te, r  arringa  di  Marco  Foscarini ,  come 
riuscirono  trionfatori  e  con  giubilo  del  po- 
polo. Seguono  i  documenti,  il  vero  ca- 
pitolare degl'  inquisitori,  la  dedica  del 
segretario  Angelo  Nicolosi  che  lo  scris- 
se, le  Memorie  d'  un  inquisitore  di  sta- 
lo, ed  i  processi  degl'inquisitori  dispersi. 
Conclusione,  m  Laonde  riassumendo  le 
sparse  Ola  speriamo  aver  mercè  le  fatte 
indagini  potuto  dimostrare; che  gli  sta- 
tuti odribuili  dal  Darti  q^V  Inquisì  fori  di 
slato  in  fenezia  sono  assolutamente  fal- 
si; che  le  leggi  che  regolavano  quella  oia- 
i[*iklruturaeranoemanate  dal  consiglio  de' 
Dicci,  ed  alcune  anche  dal  maggior  coi)- 


VEN 

siglio;  che  gì*  inquisitori  furono  tempre 
considerati  siccome  una  delegazione  de' 
Dieci,  e  investiti  di  più  o  meno  potere  se- 
condo IVmergence;  che  solo  sulla  fine  del 
secolo  XVII  apparisce  aver  essi  avuto  una 
facoltà  più  ampia  di  condannare,  ma  tem- 
pre  con  saputa  del  consiglio;  che  anco  da« 
gl'inquisitori  procedevasi  con  atti  di  ac* 
cosa,  interrogatorio,difesa,senteiiEa;  che 
se  qualche  arbitrio,  qualche  precìpitasio* 
ne  potè  alcuna  volta  sucoedei*e,  fu  colpa 
dell'individuo,  non  sistema  di  tirannia  o 
di  atrocità;  che  per  lo  conlrarìo  mollo 
giovarono  gl'inquisitori  alla  conservazio- 
ne dell'  eguaglianza,  alla  protezione  deh 
popolo,  alla  quiete  delle  famiglie,  alla  sal- 
vezza della  repubblica".  Gl'inquisitori  di 
stato  erano  tre:  due  venivano  eletti  Ira  i 
decemviri  o  consiglio  de'Dieci  e  dal  colo- 
re delle  loro  vesti  dicevansi  negri;  il  ter- 
zo era  scello  tra'consiglieri  del  éage  e  di- 
cevasi  rosso,  e  sedeva  nel  mezzo.  Se  ne 
nominava  inoltre  un  quarto  detto  di  ri- 
spello per  supplire  a  quello  che  fosse  as- 
sente o  venisse  espulso  per  parentela  o  per 
esser  papalista,  cioè  avente  qualche  lega- 
me colla  corte  di  Roma,  allorché  traila- 
vasi  di  cose  religiose  o  di  altinenze  oon 
quella  corte.  Si  adunavano  a  principio  nel 
luogo  sopra  l' ufficio  delle  Biave  o  grani 
destinato  agli  esecutori  sopra  la  bestem- 
mia, poi  in  una  stanza  vicina  a  quella  de' 
capi.  Nulla  di  terribile,  beusi  una  mode- 
sta semplicità  presentava  la  residenza  de- 
gl'inquisitori. Le  pareti  erano  coperte  di 
cuoio  con  borchie  d'oro;  3  sedili  di  nooe 
adissi  nel  muro  con  cuscini  di  roarrocchi- 
no  nero  e  un  grande  scrittoio  di  noce  da- 
vanti; a  sinistra  una  panchetta  con  uno 
stretto  sgabello  pel  segretario;  grandi  ar- 
madi grossolani  di  larice  senza  pittura; 
lutto  vi  era  rozzo,  vecchio,  malinconico; 
pareva  che  il  disprezzo  dell' ornamento 
mobiliare  ben  si  convenisse  colla  severi* 
là  del  costume  e  colla  gravità   d^li  af- 
f^iri.  Nel  soffitto  erano  dipinte  le  4  Vir- 
iti teologali;  sopra  il  tribunale  la  B.  Ver- 
gine reputata  di  Raffaello,  e  sulla  porta 
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un  quadro  con  alcuni  Sonti  del  GamlM- 
rato.  Era  quetlo  un  luogo  che  inspirasse  il 
delillo?  Il  mistero  che  a?folgeva  leauo- 
ni  degrinquisilorì  era  la  causa  del  terro- 
re che  intorno  a  se  tanto  utilmente  »par« 
gevano.  Però  grinquisilori  potevano  rac- 
cogliersi in  qualunque  luogo,  anche  nel* 
la  casa  di  uno  di  essi,  e  ad  ogni  ora.  |l 
potere  degl'  inquisitori  venne  ad  acqui- 
star oiAggiore  estensione  al  peggiorar  del* 
le  condizioni  interne  ed  esterne  della  re- 
pubblica; quelle  per  la  corrutlelo  de'co- 
stunii ,  queste  per  le  unire  e  le  trame  Tre* 
quenti  degli  altri  itati  a  suo  danno.  Colla 
Glie  del  secolo  XVI,  grincarichi  degl'in- 
quisitori  sì  trovarono  per  modo  amplia* 
ti  che  cominciarono  a  pigliare  ingerenia 
in  tutti  gli  aCTari  dello  stato  di  massima 
importanza,  ad  occuparsi  della  quiete,  del 
buon  ordine  delle  famiglie  e  della  sicu- 
rezza esterna  ed  interna  col  nuovo  titolo 
ó' Inquisì  lori  di  sta  lo  j  e  ciò  per  lai/  vol- 
ta a'ag  giugnoiSgG,  ed  i  pretesi  statuti 
danno  loro  questo  titolo  fino  dal  1 454 1 1 
1  bisogni  eccessivi  pel  deplorabile  liuso, 
una  depravazione  lagrimevole  introdot- 
tasi tra'nobili,  dacché  eronsi  ritirati  dalle 
faccende  marittime  e  mercantili,  gli  avea 
resi  sol  troppo  accessibili  all'oro  stranie- 
ro e  specialmente  di  Spagna  ,  la  quale 
ritrovando  nella  sola  repubblica  di  Ve- 
nezia un  potente  ostacolo  ad  estendere  il 
suo  dominio  su  tutta  Italia,  valeva»i  d'o- 
gni arma  manifesta  o  coperta  per  abbat- 
terla. Era  dunque  necessario  uo  magi- 
strato specia  le  e  attento  che  vigilasse.  Ri- 
sulta da  alcuni  de' loro  processi  ancora  con- 
sci «ali,clie  nelle  denunzie  segrete  non  si  fi- 
davano subito,  ma  mandavano  i^pie  ripe- 
tutamente, e  non  procedevano  finché  non 
avessero  piena  certezza  o  della  veracità  o 
della  falsità  dell'accuso.  Trovatala  esat- 
ta, chiamavano  e  interrogavano  segreta- 
mente i  te&timoui,  e  quando  avevano  in 
mano  tutte  le  prove  facevano  venire  il 
colpevole  o  per  semplicemente  ammonir- 
lo o  ptr  costituirlo  e  dare  comuoicazio- 
ue  dei  processo  al  consiglio  de'DIcci.  Ne' 
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casi  urgentissimi,  anche  un  solo  inquisi- 
tore poteva  ordinare  il  calilo  arres/o^cìie 
poi  adunati  tutti  e  tre  veniva  o  conferma- 
to o  annullato.  L'arresto,  per  evitare  lo 
strepito,  seguiva  per  lo  più  di  notte  o  con 
qualche  stratagemma*  Il  famoso  hinte  o 
messo  della  repubblica ,  detto  Missier 
grande,  intimava  T  ordine  di  presentar- 
ti, ma  senza  manifestar  il  motivo  e  usan- 
do di  certi  riguardi  verso  la  famiglia  e 
verso  lo  stesso  arrestato  secondo  ì  oasi, 
coll'adoperare  le  (brinule  a  lui  prescrit- 
te e  eh'  egli  non  osava  mai  alterare.  E^ 
rano  concepite  tali  formule  con  queste  pit- 
role:  ftoii  si  metta  in  timore;  già  credo 
che  presto  si  sbrigherà  ;  forse  può  im» 
maginarsi  di  che  si  tratta;  non  dubiti, 
le  Loro  Eccellente  la  vedranno  volon* 
tieri;  già  forse  basterà  ch'ella  parli  col 
segretario  ec  1 1  missier  grande  godeva  di 
un'inesprimibile  forza  morale:  il  solo  suo 
presentarsi  atterriva  ,  incuteva  ri«petto 
alla  stessa  moltitudine.  Vestiva  sempli- 
cemente, come  l'ultimo  Cristoforo  deCri- 
stofoli,  che  molti  ancoi  a  ricordano.  Por- 
tava sedìplice  veste  togata  nera,  aperta 
davanti,  con  larghissime  maniciie,  sott'a- 
bito  nero,  calzoni  corti,  scarpe  con  fib^ 
bie,  calze  nere,  parrucca  in  testa.  Si  de- 
ve concludere.  Tremendo  tribunale  eri»- 
no  gl'inquisitori,  non  mai  ingiusto  e 
tirannico;  alla  suo  vigilanza  dovettero 
anzi  parecchi  la  vita  salva  dagli  attenta- 
ti d'alcun  nemico  violento,  varie  fami- 
glie le  conservate  sostanze;  la  città  in  ge- 
nerale, per  quanto  fu  possibile,  il  buco 
costume,  l'integrità  de'magistrati.  Il  po«> 
polo  temeva  ,  ma  riconosceva  in  pari 
tempo  negl'inquisitori  un  tribunale  che 
lo  proteggeva  da  ogni  prepotenza  de'no- 
bili,e  perciò  a  molli  di  questi  invece  era 
un  freno  insopportabile.  Ma  diveisameu- 
te  la  pensavano  i  migliori,  che  vedevano 
negl'inquisitori  \\  palladio  della  comune 
libertà  e  della  sicurezza  dello  stato.  Fa  a 
proposito  che  io  riproduca  lo  scritto  dal 
rispettabile  Gisoni.  La  pace  col  turco  riur 
KÌ  onerossi  colpa  rinfedeltà  d'alcuni  rai^ 


33o  V  E  N 

iiiiilri,  i  qiioli  tvelarono  a  Solimano  II  le 
K*grete  commissioni  dell'in viato  Badoa- 
l'o.M  Questo  inatteso  incon?enienterichìa* 
ino  le  cure  de'padii  ad  un  immediato 
piowedioiento  pe'casi  av?enire,  e  con  su- 
premo decreto  ao  settembreiSSgirenne 
istituito  un  tribunale  di  Ire  Inquisitone 
lu  cui  priniuriu  incumbenta  era  d'invigi- 
lare a  procedere  contro  i  propalatori  de* 
segrftif  che  poscia  v^rso  iliSgo  assunse 
il  nome  di  Tribunale  degV Inquisitori  ili 
òtato,  ■£  questa  In  magistratura  tanto  ful- 
minata dulie  colunnye  e  dalle  frenetiche 
invenzioni  degli  stranieri/mtenti  sempre  a 
conculcare  e  deprimere  la  veneranda  me- 
moria di  questa  gloriosa  repubblica.  Ove 
pelò,  invece  di  vile  livore,  seguir  voles- 
sero i  dettami  della  giustitia  e  del  irerOi 
troverebbero  cbe  moderazione  lem|>era« 
ve  la  necessaria  austerità  del  loro  istitu- 
to, ed  era  guida  e  norma  alle  delibera- 
tieni  de'tre,  del  cui  numero,  verso  la  me- 
tà dello  scorso  secolo  fu  il  pio,  il  religio- 
sissimo Flaminio  Cornaro,  uomo  capace 
già  di  rinunziare  alla  carica ,  anche  col 
proprio  evidente  pericolo,  qualora  aves« 
se  scoperto  in  esso  tribunale  non  già  ar- 
bitrii e  tenebrose  procedure,  ma  regola- 
menti e  pratiche  men  che  umane  ed  o- 
neste.  11  solo  di  lui  nome  serve  per  am- 
pia e  confortante  apologia  di  quel  vene- 
rando consesso".  Noli 537  ^^  istituito  il 
magistrato  de'  3  esecutori  contro  la  be- 
stemmia, che  formava  processi  e  condan- 
nava per  mala  vita,  attentati  al  pudore, 
bigamia  ,  scandali,  bestemmia,  giuochi, 
bordelli,  matrimoni  clandestini,  commer- 
cio di  ebrei  con  donne  cristiane,  alloggi 
di  protestanti ,  e  infine  stregherie  e  be- 
vande. Imperocché,  rozzo  il  basso  popo- 
lo e  manesco  dava  motivo  a  leggi  sem- 
pre più  rigorose  circa  all'uso  dell'armi; 
disordini  gravi  succedevano,  e  il  consiglio 
de'Dieci  qualificando  Tubbriachezza  sic- 
come quella  dalla  quale  derivavano  l'ab- 
bandono della  moglie  e  de' figli  alla  fa- 
me, alla  più  orrenda  miseria,  le  impre- 
cazioni e  le  bestemmiei  la  lussuria  e  per- 
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fiiro  t  delUfi  di  sangue,  ricorreva,  teeon* 
do  le  idee  del  tempo,  al  terrore  delle  pe- 
ne, e  condannava  l'ubbriaoone  alla  ga- 
lera. Non  bastando  però  il  terrore  a  con- 
tenere il  delitto,  e  più  assai  giovando  Vt» 
ducazione  morale  e  religiosa,  perciò  oep- 
pur  questa  parte  fu  negletta  a  Venezia, 
e  la  confraternita  di  s.  Giovanni  £vao- 
gelìstn,  di  cui  nei  §  XIII,  n.  3,  avea  io* 
trodotto  sino  dal  secolo  XIV  nel  suo  o- 
rat  Orio  l' ammaestramento  de'  fanciulli 
nella  Dottrina  crijf /a/t/j,am  maestra  alea- 
to  che  andò  poi  sempre  più  dilatando- 
si, e  die'  origine  al  libretto  denominato 
Dottrina  del  generale^  che  si  vnole  mol* 
to  più  antica  dciristruzione  com|Hisiadal 
ven.  cnr<linal  Bellaimino;  oltre  l'educa- 
zione de'fanciuHi  destinati  al  clero,  e  pub- 
bliche lezioni  di  s.  Scrittura  istituite  nel 
i5i3  n  vantaggio  di  tutti  i  cittadini. — 
Dopo  la  pace  con  Solimano  II,  regnan- 
do apparente  accordo  tra  Carlo  V  e  Fran- 
cesco I,  il  quale  nello  stesso  i54o  accolse 
il  cognato  a  Parigi  con  ogni  onorificenza 
e  affezione  ,  pareva  dovesse  l'Europa,  e 
specialmente  la  sempre  bersagliata  Italia, 
respirare  alfine  dalle  lunghe  guerre  e  de* 
porre  le  armi.  Ma  la  gelosia  tra  que'due 
principi  e  Tarabizione  comune  erano  trop- 
po grandi  perchè  la  pace  potesse  lunga- 
mente durare,  e  non  mancarono  avveni- 
menti a  intorbidarla  e  portatori  di  nuo« 
ve  sciagure  a'niulinenati  popoli.  Non  era 
spirato  ili  540,  die  già  si  combatteva  di 
nuovo  tra  il  sultano  e  Ferdinando  f  pel 
possesso  dell'Ungheria,  alla  morte  diZs- 
poUki  protetto  da  Solimano  II.  Nello  stes-' 
so  tempo  risorsero  i  disgusti  fra  il  re  di 
Francia  e  rimi>eratore,  il  quale  tornava 
alla  sua  renfteiiza  di  cedere  il  ducato  di 
Milano,  inasprendosi  il  i.**  per  la  morte 
data  nel  Po  a  due  suoi  inviati  a  G>stao< 
tinopoli  da  alcuni  fanti  spagnuoli,  e  di* 
cesi  con  saputa  del  governatore  di  Mila- 
no mai*these  del  Vasto.  Voleva  Carlo  V 
stringersi  con  Venezia  in  nuova  alleanza, 
proponeva  il  Papa  Paolo  HI  (presso  il 
quale  era  ambasciatore  dal  1 54o  Gabrie* 
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le  Venier,  cui  suecestero,  nel  1 54^  Fran* 
Cesco  Venier  e  nel  1 544  ^ì^*  Anlonìo 
Venier)  i'  apertura  del  godciIìo  a  Vi* 
cenza,  ma  a  tutto  lotiraevasi  il  sena* 
to  nel  i54i»  p^   editare  ogui  benché 
iobtana  cagione  che  per  nuovi  trattali  o 
per  adunamenti  insolili  di  principi  e  pre- 
lati nel  suo  territorio  potesse  dar  sospei- 
ti  a'turchi.  Intanto Timperalore, accom- 
pagnato dall'oratore  veneto  Marin  Giu- 
sti niaui^  eseguì  la  spedizione  cavalleresca 
contro  Algeri  per  punire  que'pirati^  nel- 
la stagione  autunnale  sfaTorevolissima  al- 
l'imprese  marittime!  contro  il  contiglio 
del  Doria  e  del  Vnslo,  con  una  flotta  di 
74  galee,  200  fra  altri  grossi  e  piccoli 
navigli,  portanti  numerosa  truppa  di  fan- 
ti e  cavalli.  Mentre  diitponevasi  l'assalto, 
a'  23  ottobre   fiero  uragano  devastò  il 
campo,  oltre  i4  galere  naufragate  ei3o 
navigli   perduti.  Il  nemico  pre^e  animo 
per  uscire  a  caeciare  gli  spagnuoli,  privi 
di  viveri  e  artiglierie,  e  l'imperatore  do- 
vette ritirarsi  a  Bugìa  e  sul  finir  di  no- 
vembre tornare  in  Europa,  ove  si  trovò 
minacciato  dalla  confederazione  di  Fran- 
cesco I  e  Solimano  II.  Il  senato  veneto 
in  tali  vicende  con  prudenza  evitava  la 
guerra  ,  ma  invece  vi  si  trovò  alquanto 
co  m promesso.  Marano,  piccolo  luogo  sul- 
la «piaggia  deirAdriatico,  roso  forte  dal- 
la natura,  pervenne  col  Friuli  nel  14^0 
al  dominio  della  repubblica,  indi  lo  per- 
de nelle  guerre  con  Massimiliano  I.  Ora 
pr  ofittando  delle  correnti  circoslame,  Tu* 
di  nese  Dtlliame  Sachia  per  sorpresa  se 
ne  impadronì  di  pieno  accordo  co' vene- 
y.i  ani,  quando  a'reclami  imperiali  rispon- 
deva la  liignorìa  non  averci  avuto  parte^ 
per  altro  sarebbe  disposta  comprarlo;  e 
intanto  il  Sachia  non  vedendosi  soccor- 
so cede  Marano  a  Pietro  Strozzi  fuoru- 
scito fiorentino  a'senigi  di  Francia.  Stre- 
pitando gì'  imperiali ,  nell'agosto  i543 
]  'assalirono  per  mare  e  per  terra;  di  the 
l'ambasciatore  francese  si  querelò  col  se- 
nato per  non  far  valere  il  suo  vantato  di- 
ritto su]  golfo,  altrimenti  vi  entrerebbe- 
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ro  pure  i  legni  francesi.  Ottenne  il  passo 
per  a,ooo  fanti  a  difesa  di  Marano,  e  poi 
lo  vendè  alla  repubblica  per  35|OOo  du- 
cati, la  quale  si  scusò coli'imperalore,di- 
cendoche  se  si  fosse  rifiutata,  dallo  Stroz- 
zi si  cedeva  a'turchi.  In  questo  tempo  il 
senato  terminò  alcune  dispute  con  Fer- 
dinando I  per  certe  terre  del  Friuli,  prin- 
cipalmente Belgrado  e  Caslelnuovo,  ob- 
bligandosi al  pagamento  di  75,000  du- 
cati, secondo  la  convenzione  di  Bologna 
e  quando  fossero  restituite  tutte  le  ter- 
re. Nuova  guerra  si  ruppe  fra  Carlo  V  e 
Francesco  I.  Voleva  questi  cominciarla 
dal  Milanese  e  ne  avea  disposti  gli  ani- 
mi, poi  invaseli  Lussemburgo  e  il  Rossi- 
glione senza  successo;  bensì  combatteva- 
si  ancora  in  Piemonte  dal  Vasto,  col  va- 
loroso Bellay-Langey,  la  cui  morte  fu 
sciagura  per  Francia.  Tuttavia  continuò 
la  guerra  ,  finché  i  francesi  totalmente 
sconfissero  il  Vasto  a  Cerisole  a'i4  ^pr*" 
le  1^44  ^^  de^potìsmo  e  la  rapacità  de' 
governatori  imperiali  a  Milano,  Firenzei 
Siena  e  Napoli  fiicendo  odiare  Carlo  V| 
r  Italia  si  scosse  per  tale  perdita,  quan- 
do una  tregua  ne  troncò  i  disegni.  Que- 
sta fu  fiitta  dall'  imperatore  onde  effet- 
tuare la  designata  invasione  della  Fran- 
cia con  Enrico  Vili,  che  non  tardarono 
ad  eseguire  nel  luglio,  e  progredendo  ne' 
conquisti  marciavano  su  Porigi.Questa  co- 
sternata, Francescol  benché  malato  si  po- 
se alla  testa  di  40.000  uomini,il  chedestò 
entusiasmo,  e  fece  piegare  Carlo  V  a  Sois- 
sons;  e  poi  vedendo  che  Enrico  Ville- 
rasi  ostinato  all'assedio  di  Boulogne  e  noi 
soccorreva,  a' 18  settembre  segnò  la  pa- 
ce a  Crepy.  Fra  le  altre  cose  fu  conclu- 
so y  che  il  secondogenito  di  Francesco  I 
sposerebbe  o  l'infiinte  Maria  figlia  del- 
l'imperatore colla  dote  de'Paesi  Bassi,  o 
la  figlia  di  Ferdinando  I  col  ducato  di 
Milano  per  dote  (paesi  e  popoli  non  es- 
sendo allora  che  roba  di  casa),  ma  per  la 
tftoi  te  poco  dopo  avvenuta  del  figlio  del 
re,  questi  rientrò  ne'suoi  diritti  sul  Mi« 
la  nese.  Non  andò  guari,  valendosi  de'buo- 
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Ili  uflizi  de'  venetianì,  che  Carlo  V  e  il 
fratello  Ferdioanclo  I  iotavolarono  lon- 
glie  pratiche  e  poi  si  pacificarooo  col  sul* 
tano,  o  meglio  fecero  umiltaote  tregua 
per  5  anni  nel  1 547i  col  pagamento  di 
3o^ooo  lecchini  1'  anno,  a  ciò  costretti 
per  le  cose  religiose  di  Germania  e  del- 
la lega  protestante  di  Smalcalda.  Già  l'S 
novembre  1 5^5  il  doge  Landò  giunto  al- 
l'età  d'85  anni  era  morto  e  fu  sepolto 
in  s.  Antonio  di  Castello  nella  cappella 
della  B.  Vergine  Catta  da  lui  edi6care,  e 
dove  si  osservava  la  sua  statua  di  mar- 
mOy  opera  del  rinomato  Pietro  da  Salò, 
a  que'tempi  scultore  eccellente.  Nel  suo 
dogado  fu  eretta  la  loggetta  a  ridosso  del- 
la torre  campanaria  di  s.  Marco,  ed  al 
varco  del  porto  di  Lido  si  costruì  la  ba* 
fé  del  portentoso  Castello  opera  del  Sau- 
michieii,  che  terminato  nel  memorabile 
1571,  sfida  ancora  Tonda  fremente  die 
d'ogni  intorno  l'incalza  e  percuote.  — 
Francesco  Donato  LXXIX  doge.  Per- 
sonaggio d'ingegno  versatile  e  pronto,io« 
tegerrimo  magistrato ,  oratore  eloquen- 
tissimo,profundoe avveduto  politico. L'e- 
sperienza e  attività  di  lui  negli  affari  di 
slato  ebbe  argomento  di  dare  irrefraga- 
bili prove  di  sua  prudente  condotta  nel- 
le vo rie  ambascerie,  con  plauso  sostenu* 
te  alla  corte  di  Ferdinando  V  d'Arago- 
na, che  lo  fece  cavaliei*e,  presso  Enrico 
Vili  re  d'Inghilterra, e  presso  i  fiorenti* 
ni  in  occasione  della  coalizione  di  Cle- 
mente VII,  con  Carlo  V,  i  veneziani  e 
le  primarie  città  d'Italia  per  la  poce  co- 
mune. Un  uomo  di  così  distinto  merito 
avea  diritto  alla  patria  riconoscenza  che 
rinnalzti  a  procuratore  di  s.  Marco,  ed 
enji  die'  bellissimo  esempio  d'amoi*e  per 
essa,  quando  alla  morie  del  doge  Grilti, 
benché  avesse  egli  nella  nuova  elezione 
il  maggior  numero  de'  voti ,  spontaneo 
cedette  al  Landò,  acciocché  dal  tixìppo 
ritardo  della  nomina  del  doge  non  ve- 
nisse danno  agl'interessi  dello  stato.  M.»t> 
calo  dì  vita  gli  fu  sostituito  a'24  novem- 
bre! 545,  e  nel  suo  principato  posarono 
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l'armi  delb  repubblica. Il  suo  erudita Mo^ 
grafo  Casoni,  lo  chiama  lieato  perìodo  di 
tranquilla  pace,  a  mezzo  stadio  cbè  di 
quell'illustre  età  in  cui  fiori  vano  eccelsi 
ingegni  nelle  arti,  nelle  sciente,  in  ogni  ' 
classe  di  disciplina  e  di  studi,  i  pih  seni 
insieme  ed  i  più  ameni.  Parea  che-aata* 
ra  a  riparare  la  moderata  fecondità  del- 
l'oman  genio  negli  ultimi  decorsi  aeooli, 
largheggiar  volesse  in  questo,  e  sCaneg- 
giare  nel  più  eminente  modo  colla  com- 
parsa d' uomini  singolari  e  distinti,  che 
tanto  mercarono  a  que'  contemporanei, 
e  salirono  in  sì  grande  rìnomaosa ,  die 
il  lustro  di  que'sommi  riflette  ancora  sul- 
le lor  patrie  ed  é  il  più  ambito  onore  de' 
tardi  loro  coocittadmi.  Venezia  allora  fra 
lo  splendore  della  gloria,  frutto  del  pro- 
prio valore  e  consiglio,  ornava  questa  in- 
violata sua  sede  con  sontuosi  cdifisi,  con 
opere  stupende  che  attestano  la  potenza 
dell'umano  sapere.  1  principali  dlladini, 
per  genio  del  secolo,  indinati  a  ynciusi 
concepimenti,  si  facean  mecenati  degli 
artisti ,  il  perché  si  moltiplicarono  laute 
opere  meravigliose  che  tuttora  si  amoii- 
rano  quali  portenti  dell'arti  sorelle,  e  che 
vengono  proposte  agli  odierni  studiosi  sic- 
come modelli  di  perfezione,  cui  è  diffici- 
le imitare,  arduo  assai  l'eguagliare,  e  for- 
se impossibile  di  mai  più  superare.  Il  va- 
sto braccio  del  ducale  palazzo  ,  volto  al- 
l'oriente, già  cominciato  sotto  il  dogado 
d'Agostino  Barburigo  al  dedinar  del  se- 
colo XV,  e  il  prospetto  di  esso  lungo  il 
rivo  ,  che  da  lui  prende  nome,  vennero 
condotti  quasi  a  termine  nel  non  lungo 
tempo  in  cui  sedette  doge  il  Donato;  an- 
che il  caratteristico  edifizio  per  secca  eb- 
be il  suo  compimento  ,  e  la  nuova  ma- 
gnifica libreria  si  avanzava  a  sorgere  per 
decoro  della  Piazzetta,  facendo  bello  con- 
trago per  gentilezza  di  forme  ooiraolìca 
architettura  rituale  del  vicino  splendiilo 
tempio,e  colle  masse  ardile  e  ousteradel 
contrapposto  palazzo  ducale.  Né  solameo* 
te  alla  materiale  decorazione  pensossi,clie 
pur  alla  cultura  de'  cittadini  ed  alia  mo* 
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mìe  educazione  loro  dava  il  governo  sa- 
Jutarisftime  provvidenze.  Nel  1 55 1  venne- 
ro  iUituile  6  pubbliche  scuole,  una  per 
ogni  sestiere  della  città,  e  si  combatterò* 
no  altresì  gli  errori  perniciosi  degli  ere- 
aìarcbi  Lutero  e  Calvino,  cui  venne  op- 
posta insuperabile  barriera  nella  islilu- 
sione  d'pn  magistrato  composto  di  Ire 
Savi  dell' Eresia  ^fier  la  purità  della  fe- 
de cattolica,  l'incumbenta  del  quale  era 
di  tener  lontane  quelle  ributtanti  e  de- 
plorabili eresie.  Il  doge  Donalo  aman- 
tissimo delle  lettere  e  delle  arti,  sotto  di 
lui,  favorite  anche  dalla  pace,  prospera* 
rono  nel  modo  singolare  accennato  e  col- 
I'  abbellimento  della  città.  Pochi  giorni 
dopo  della  sua  assunzione  al  trono  final- 
mente a'i3  dicembre  i545  fn  aperto  il 
sagrosanto  ecumenico  concilio  di  Trento 
(y»),  I  protestanti  che  l'avversa  vano  col- 
la lega  di  Smalcakia  si  preparavano  alla 
guerra,  collegati  collo  scismatico  re  d'In* 
gbilterra  e  col  cristianissimo  redi  Fran- 
cia. Vi  si  apparecchiava  non  meno  Car- 
lo V,  ed-il  Papa  Paolo  III  raccoUe  genti 
ne.aflìdò  il  couiando  al  nipote  Ottavio 
Farnese,  figlio  del  duca  diPormaePiacen- 
Ea  e  feudatario  della  s.  Sede,  domandan- 
do pure  rinforzi  e  il  passo  a'  veneziani. 
Questi  premurosi  di  non  avvilupparsi  in 
nuove  guerre,  si  scusarono  destramente 
dall'unire  le  loro  genti  a  quell'  impresa, 
e  solo  accordarono  il  passaggio.  Eguali 
maneggi  facevano  i  principi  protestanti  a 
\enezia  perchè  la  i-epubblica  li  favoris- 
se ,  od  almeno  negasse  ni  Papa  il  passo. 
Al  che  essa  rispondeva  nel  1 546,  mostran- 
do Timpouibilità  di  ciò  fare  stante  la  po- 
sizione delle  sue  terre,  che  però  continue- 
rebbe colla  nazione  tedesca  nella  solita 
amicizia.  Avvenne  però  tal  caso  che  mi- 
se giustamente  in  grande  allarme  il  ze- 
lante Pontefice  (già  verso  il  fine  del  do- 
gado  75.°  parlai  della  tolleranza  del  go- 
verno, veneto  cogli  eretici  e  nitri  acatto- 
lici), essendo  allora  suo  nunzio  a  Vene- 
zia fin  dal  1 544  ^  pel  resto  del  suo  pon- 
tificato, il  celebre  mg/  Giovanni  dcll.i  C.i- 
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sa  arcivescovo  di  Benevento  (e  prima  dì 
lui  fin  dal  1 536  almeno,  Girolamo  Ve- 
ratli,  poi  trasferito  alla  nunziatura  di 
Vienna  e  quindi  cardinale),  uno  degli 
scrittori  più  eleganti  e  dotti  del  secolo 
XVI,  in  prosa  e  in  vei*si ,  in  latino  e  in 
italiano  (dopo  la  morte  di  Paolo  |ll  tor- 
nato a  Roma  a  sistemare  i  suoi  nff  iri,quin- 
di  si  restituì  a  Venezia  a  vivere  pacifica- 
mente nel  commercio  delle  muse,  come- 
che  stimato,  dopoClaudiano  e  Poliziano, 
il  pili  eccellente  de' poeti  lirici^  indi  segre- 
tario intimo  di  Paolo  IV),  ed  ivi  formò  il 
I  ."/fif//rpf/r'7/7/r//7ro/7;/V/, pubblicato  nel 
1548,  e  ne  ragionai  nel  voi.  XVI,  p.  2 1 1 
e  212,  per  averlo  attaccato  Vergerlo  e 
di  poi  Quf  snello  da  pari  loro.  Certo  Bal- 
dassare  Archiew  inglese  fu  incaricato 
di  presentare  alcune  lettere  al  senato,  e 
chieder  licenza  di  dimorare  come  resi^ 
dente  per  la  sua  nazionein  Venezia.  Fa 
la  cosa  molti  giorni  e  molto  caldamente 
disputata  in  senato.  Diceva  Michele  Ba- 
rozzi ,  che  la  religione  cattolica  era  sta- 
ta sempre  fondamento  della  città  e  re* 
pubblica  di  Venezia,  né  poteva  ammet* 
tersi  un  residente  protestante,  |>el  favore 
del  quale  facilmente  Teresia  Irtiverebbe 
adito  a  penetrare.  Parlava  da  vero  cat- 
tolico. Risposero  t  politici  che  hanno  per 
religione  lo  stato^  Cominciò  il  Pesaro  a 
dire,  non  trattarsi  di  fede,  ma  di  stato; 
che  i  protestanti  erano  signori  grandi  e 
principi,  e  tenevano  quasi  tutta  la  Ger- 
mania, che  aveano  la  mira  d'opporsi  al- 
la grandezza  dell'i mperatore(o  meglio  per 
ottenere  sempre  più  la  tollerania  reli- 
giosa, il  libero  esercizio  della  pretesa  ri* 
forma  che  aveano  abbracciato,  che  con- 
cedeva moglie  agli  ecclesiaMici  e  mariti 
alle  monache  ,  divorzi  ad  libitum^  Ma* 
trhnonn  misti^  e  per  qui  non  dir  altro, 
piena  libertà  di  coscienza  e  pieno  sfogo 
a  tutte  le  passioni),  il  che  molto  giovava 
alla  repubblica;  che  se  poi  volessero  guar- 
dare alla  fede,  ben  altro  bisognerebbe  fa- 
re, e  pensare  a  raffrenare  coloro  che  fan- 
no simonia  (accennando  a'  preti  e  alle 
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Tasse j  mn  si  legga  tnle  nrlicolo  e  si  ve- 
ci ru  perche  ftirono  imposte  olle  Bolle^ 
a'/?/«'i,  ti* Benefìzi  ecclesiastici,  e  quale 
uno  ne  fecero  t  Pupi;  se  si  allude  poi  ni- 
V  Infili  !genzc,\n  repnblilicii  stessa,con  altri 
stali,  i  suoi  religiniii,  le  sue  monache,come 
ho  narralo  ne'§§  VllI,Xenllro?ein  que- 
st'articolo, le doQj ondarono a'Papi per  e- 
rigere  o  riparare  chiese, chiostri  e  spedali, 
per  quelli  che  conti  ihuisscro  Elemosine^ 
ch'è  un'opera  pia.  Perciò  simoniaci  a'pre- 
li  1  Come  qualifìcherehhe  l'oratore  i  pro- 
testanti che  abbracciarono  la  sedicente  ri- 
forma  per  usurparsi  i  Beni  di  Chiesaspcì  • 
tanti  a'sagri  Tempii,  ul  Sacerdozio,  agli 
ordini  Regolari,  in  una  parola  tutta  la 
Rendita  ecclesiastica?  Si  puh  leggere  il 
contenuto  in  tah  artìcoli  e  nettanti  rela- 
tivi, che  io  oppongo  a  tali  calunnie  e  ardite 
proposizioni  politiche).  Soggiungeva  ThI- 
tro,  cioè  il  virtuoso  Darozxi,  che  appun- 
to la  materia  dell'Archiew  era  materia  di 
fede,  poiché  la  domanda  di  lui  tendeva 
a  procacciarsi  stabile  snggìonio  in  Vene* 
eia  e  poter  parlare  liberamente  e  vender 
i  suoi  libri,  e  che  sarebbe  scandalo  gran- 
de per  tutto  il  popolo  veder  un  luleio- 
noin  pubblico  aspetto  a  Venezia, ci  Uà  re- 
ligiosissima ;  quand'anche,  come  alcuni 
pioponevano,  non  gli  fosse  dato  il  titolo 
di  agente,  col  solo  riconoscerlo  in  senato 
gli  si  darebbe  motivo  di  presentarsi  ad 
ogni  occasiioDe  che  gli  piacesse,  cosa  non 
poco  sconvenevole.  Prendeva  poi  a  par- 
lare il  Trevisan ,  e  sosteneva  non  esser 
ntateria  di  religione,  perchè  diceva:»Que- 
sti  protestanti  non  hanno  a  trattar  con  noi 
di  cose  di  fede,  ma  solo  di  stato,  come  al- 
l'evidenza provano  le  lettere  dell'oratore 
Mocenigo,  il  quale  scrive  che  in  Augusta 
gli  fu  detto  da  uno  che  può  saperci  segre- 
ti de'proteslanti,  che  le  loro  signorie  de- 
siderano di  passare  di  buona  intelligenza 
con  questa  repubblica,  incaricando  perciò 
l'Archiew  di  una  lettera  da  presentarsi 
in  senato;  che  sarebbe  cosa  inuibana  il 
non  le!*gere  una  lettera  che  vien  manda  - 
ta,e  che  quando  fosse  stata  accettata  ben 
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si  conveniva  rispondere  alle  sue  parli.  E 
qiinnto  al  tenere  in  questa  città  un  loro 
agente,  opinava  che  avendo  mandato  tui 
semplice  particolare  si  avestìead  ascoltar- 
lo benignamente;  que'principi  essere  si- 
gnori grandi  che  ha  imo  per  isoopo  piìi 
la  conservazione  della  propria  libertà,  che 
gì'  interessi  religiosi  ;  e^ser  già  ag  anni 
dacché  ebl)e  principio  la  setta  luterana, 
né  mai  essersi  stretti  iu  lega  se  non  da  7 
anni  a  questa  parte  per  difendersi  da  Ce- 
sare; aver  essi  procuralo  testé  la  unione 
deiringhilterra(s()ttratta  dallaChiesaCat- 
tolica  da  Enrico  Vili,  che  avendo  prima 
meritalo  dal  Papa,  per  la  sua  op[>osizio« 
ne  e  scritti  contro  Lurero,il  titolo  di  Di» 
femore  della  fede,  per  essersi  poi  fatto 
capo  dello  scisma  anglicano,  onde  scioglie- 
re il  fienoallesue  passioni,  la  storia  gli  die 
quello  di  Postiglione  della  pretesa  Ri' 
forma)  e  della  Francia  (onde  far  dispetto 
e  guerreggiare  Carlo  V,  oltre  Iu  lega  col 
turco,  eterno  nemico  del  cristianeMmo), 
inandtiiidoloro  nunzi  da  una  parte  e  dal* 
rullra;esser  codesta  lega  sì  putente,  che  il 
cri>li«inissimo  cerca  tenersela  amica  ,  e 
r Inghilterra  le  ha  mandato  un  suo  forma- 
le rappresentante  nel  segretario  Masson, 
ed  é  contenta  di  fornirle  cei  la  somma  di 
dennro;  che  questi  piotestanti  sono  pur 
quelli  cui  ultra  volta  s'era  delil>erato,  al 
cominciar  della  guerra  col  turco,  d'invia- 
re un  oratore,  che  fu  Mafito  Leon,  do* 
mandando  aiuti;  che  in  questa  lega  so- 
no 3  elettori  dell'  impero  (ma  apostati 
della  religione  cattolica,  |)er  dare  sfre- 
nalo sfogo  alle  loro  passioni,  ed  usurpar- 
si i  beni  di  Chiesa,  e  delle  pie  e  benefi- 
che istituzioni)  e  tutte  le  terre  fran- 
che; che  inOne  avendo  ad  essere  la  li- 
sposta  negativa,  sia  almeno  con  quella 
maggior  dolcezza  che  si  possa,  e  che  ben 
considerando  il  modo  di  rispondere,  al- 
tro non  trovava  potersi  dire  se  non  che 
questa  repubblica  non  poteva  partirsi 
rlall'intenzioni  di  Sua  Santità''.  La  lette- 
ra delTArchiew  fu  ricevuta  a' 1 5  ottobre, 
e  il  1 8  gli  fu  data  una  risposta  evasiva 
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quanto  agli  aiuti  domandali  da'  prote- 
stanti, ma  co*  migliori  e  più  cortesi  ter- 
mini possibili.  Ne  1'  Archiew  si  parti  da 
Venezia,  anzi  vi  rimase  in  qualità  di  se* 
gretario  residente  d*  Inghilterra,  e  alle 
lagnanze  del  Papa  a' 5  novembre  si  ri* 
spose  :  che  V  Archiew  continuava  a  far 
rufflcio  suo  di  segretario  d'lnghiUerra>  e 
alle  volte  comunicava  al  senato  avvisi  e 
^notizie  come  facevano  gli  altri,  né  perciò 
dovesse  Sua  Santità  inquietaci,  ben  co- 
noscendt)  lo  divozione  della  repubblica 
Terso  la  s.  Sede.  Grave  contestazione  pe- 
rò si  accese  con  essa  per  la  giurisdizione 
di  Ccneda  nel  dominio  temporale,  che 
riportai  in  quell'articolo,  in  uno  all'  alto 
jus  principesco  che  un  tempo  vi  ebbe  la 
s.  Sede,  e  meglio  ne  tratta  il  Borgia,  Me* 
morìe  storiche  di  Benevento^  l.  2,  p.  1 7* 
e  seg.  Narra  il  eh.  ab.  Cappelielti ,  LéC 
Chiese  d^Iialia^  1. 1  o,  p.  222,  che  Cene- 
dn  fu  soggetta  nelle  varie  vicende  del- 
rilalia  a  mutamenti  di  sovranità,  piò 
lungamente  però  appartenne  a'suoi  ve- 
scovi. La  repubblica  di  Venezia  ne  di- 
ventò padrona  allorché  nel  i337  il   ve- 
scovo Francesco  Ramponi,  che  allora  di- 
morava in  Venezia,  ricusando  di  aderi- 
re alle  pretensioni  de'da  Camin,  appog- 
giò se  stesso  e  la  sua  Chiesa  alla  prote- 
zione di  lei ,  e  stipulò  colla  signoria  un 
concordato,  di  cui  gli  articoli  principali 
portavano:  Che  il  vescovo  le  cedeva  con 
mero   e  misto  impero  tutto  il  conta- 
do di  sopra  a  Ceneda,  cioè  Serravalle, 
Valmarino,  Cordignano,  Roganzuol,  Ca- 
volan,  Fregona,  Solighetto  ed  altri  luo- 
ghi occupati  da'Caminesi.  E  la  signoria 
per  mezzo  di  3  procuratori  di  s.  Marco 
aderì  a  questa  cessione,  obbligandosi  a  di- 
videre egualmente  col  vescovo  tutte  l'en- 
trate solite  a  pagarsi  alla  camera  fiscale 
di  Serravalle,  ed  a  lasciare  la  città  di  Ce- 
neda col  suo  particolare  territorio  e  col 
contado  di  Tarso  in  dominio  de' vescovi 
prò- tempore,  con  mero  e  misto  inipero^ 
come  per  l'addietro  (Ceneda  fu  ottenuta 
da' vene  ti  nel  1 337  01 347  e  fu  ricuperata 
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nel  1 388).  Questo  concordato  suscitò  gra  • 
vi  molestie  alla  repubblica  per  parte  del 
Papa  e  del  patriarca  a  cui  n*era  stato  de- 
legutu  ralla  re;  ma  il  senato  per  non  ini 
volgersi  in  una  guerra  inutile,  seppe  de- 
stramente scansarsi,  e  la  cosa  andòacoo^ 
modata.  Senza  per  altro  cedere  l'ottenu- 
to dominio,  e  vi  continuò  tranquillamen- 
te per  più  di  due  secoli;  avendone  anzi 
rinnovato  il  patto  nel  i^\%  col  vescovo 
Antonio  Correr  nipote  di  Gregorio  XII 
(e  riferisce  il  Romanin,  raccomandan- 
dogli di  mantenere  quelle   fortezze  in 
buono  stato  e  vantaggio  a  difesa  della 
signoria,  amministrando  inoltre  ragione 
e  giustizia  finché  altrimenti  fosse  delibe- 
rato, «  facendo  eseguire  i  decreti  della  re* 
pubblica  quanto  alle  gravezze  e  altro. 
Dipoi  nel  1488  il  vescovo  Nicolò  Trevi* 
san  mosse  pretensioni  sulla  signoria  ce- 
nedese,  sotto  l'immediata  sovranità  del- 
la s.  Sede;  pretensioni  rinnovate  di  quan- 
do in  quando  da'  vescovi  successori  ). 
Ma  nel  1  546,  dopo  di  aver  sedato  in  Ce- 
neda stessa  gravi  discordie,  insorte  tra' 
cittadini  e  il  vescovo  cardinalMarino  Gri- 
matii ,  ebbe  ad  usare  della  sua  energia 
contro  le  pretensioni  del  vescovo  stesso, 
che  duramente  molestava  i  suoi  vassalli, 
tolte  dalla  loggia  di  Ceneda  l'insegne  di 
s.  Marco,  proclamato  che  niuno  avesse 
più  ricorso  a  Venezia  per  l'appellasione 
sotto  gravi  pene,  intendendo  d'assumere 
a  se  la  piena  giurisdizione  sulla  città;  e 
di  piti  avendo  fatto  arrestare  due  di  Ser- 
ravalle che  accompagnavano  l'inquisito- 
re dal  senato  mandato  a  visitare  i  bo- 
schi di  Terraferma  per  far  cerca  di  le- 
gname da  costruzione  per  l'arsenale,  per 
essersene  offeso  il  cardinale.  Fu  allora 
che  il  senato  per  conservare  la  giurisdi- 
zione ormai  da  due  secoli  acquistata  so- 
pra que'luoghi,  mandò  a  Ceneda  per  sso 
rappresentante  un  podestà  per  ammini- 
strare  la  giustizia  sì  in  civile  che  in  a*i- 
roiuale,  come  gli  altri  rettori.  Fu  a  ciò 
nominalo  Giacomo  Suriano,  e  cosi  tolse 
la  repubblica  a'vescovi  di  Ceneda  la  su- 
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|)rema  rappresentanza  temporale.  Irri- 
tato il  cardinol  Griiiuini,  si  recò  a  Roma 
a  lagnarsi  con  Paolo  III,  accusauilo  la 
repubblica  d'avere  col  suo  operalo  con* 
culcato  i  diritti  dell' ecclesiastica  immu* 
nita.  Ma  la  signoria  a'  1 3  agosto  incaricò 
Nicolò  da  Ponte  suo  oratore  ra  Roma  di 
esporre  al  Papa  le  sue  ragioni  e  gli  abusi 
del  vescovo,  rif^ultanti  da  ducumenli.Non- 
dimeno  TafTare  avrebbe  preso  grande  fuo- 
co,se  la  morte  a*7  febbraio  1 547  non  aves- 
se tolto  di  mezzo  il  Grimani,  e  ^e  la  pru- 
denza di  Paolo  111  non  avesse  procurato 
l)€l  veneto  ambasciatore  un  amiclievole 
componimento.  La  repubblica  concesse 
al  vescovo  successore  Michele  della  Tor- 
re udinese  poi  cardinale,  la  temporale  si- 
gnoria di  quel  distretto  e  richiamò  a  Ve- 
nezia il  podestà  Soriano.  Le  differenze 
per  allora  si  quietarono,  ma  solo  per  ri- 
destarsi in  appresso  più  vive,  onde  me- 
glio é  che  qui  ne  termini  la  narrativa. 
11  vescovo  della]  Torre  destramente  ot- 
tenne con  tutta  8egi*etezza  da  Giulio  III 
nel  1 55o,  un  breve  con  cui  venne  dichia* 
rato  solo  signore  e  conte  temporale  dì 
Ceneda  sotto  l'immediata  sovranità  e  pro- 
tezione dello  s.  Sede.  Rimase  occulto  il 
breve^  finché  nel  1 56 1  insorte  alcune  con- 
troversie tra  il  consiglio  di  Ceneda  e  il 
sicario  del  vescovo  Torre,  mentre  questi 
trovavasi  al  concilio  di  Trento,  fu  pro- 
dotto in  luce  con  meraviglia  e  indigna- 
tione  della  repubblica.  Si  rinnovarono 
perciò  le  turbolenze,  che  durarono  anni; 
tuttavolta  il  senato  continuò  a  lasciare 
in  mano  de' vescovi  la  temporale  ammi- 
nistrazione del  distretto,  invece  di  furia 
esercitare  da  un  podestà ,  tanto  piii  che 
i  vescovi  erano  da  lui  nominati.  Da  que- 
ste controversie,  o  pel  narrato  dal  Bor- 
gia e  da  me  ripetuta  nell'articolo  citato, 
ebbe  origine  la  pretensione  di  apparte- 
nere Ceneda  alla  sovranità  temporale 
della  s.  Sede,  e  la  repubblica  fece  fare  un 
voto  o  consulto  (che  si  legge  nelle  Delibe- 
razioni  diRoma^  con  documenti  e  allega- 
tiyde'g  luglio i6i  i)da  fr.  Paolo Sarpi  (Il 
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prof.  Romanin  al  tempo  di  Papa  Cle- 
mente Vili  racconta  come  la  cpnleta 
erasi  inasprita,  per  avere  il  vescovo  Mar- 
c'Antonio  Mocenigo  più  vivamente  degli 
altri  rinnovate  le  pretensioni,  onde  poi 
fu  costretto  rinunziare  il  vescovato.  Il 
cugino  Leonardo  Mooenigo  Òhe  il  tocoes* 
se,  seguì  la  medesima  via,  dichiarando  le* 
nere  la  repubblica  Ceneda  sokaoto  come 
feudo  del  vescovo.  Avea  il  senato  vietalo 
al  vescovo  assolutamente,  sulla  base  del 
suo  dominio  temporale  in  Ceneda  e  suo 
territorio,  qualunque  appellésione  a  Ro- 
ma. Clemente  Vili  a  tale  notisia  man- 
dò nel  i6oo  un  mooitorioy  e  fottolo  af- 
figgere in  Ceneda  annuHò  tutto  T  opera- 
to della  repubblica,  e  aiiiiacdò  doUa  sco- 
munica qualunque  maodasBoalloapfcl- 
lationi  altroché  a  Eomài  diddanndocbe 
la  giurisdiùone  di  Cedéch'noo  solo  spi- 
ritualmente ma  anche  temporalmente 
spettava  pieno  Jjure  alla  s.  Sede.  Con- 
tro questo  monitorio  protesto  altamente 
il  senato  nel  1 6o3,  e  provvide  vigorosa- 
mente che  al  supremo  dominio  della  re- 
pubblica non  venisse  recato  nocumento, 
ingiungendo  al  podestà  e  capitano  di  Tre- 
viso di  pubblicar  severe  pene  a  chi  osas- 
se propalare  o  affiggere  in  Ceneda  alcun 
atto  attentatorio  alle  ragioni  della  i*epul>- 
blica.  Alfine  il  Papa  cedendo  a'buoni  uf- 
fizi dell'ambasciatore  Paolo  Paruta,  e  de' 
cardinaliValerio  vescovo  di  Verona  eMo- 
rosini  vescovo  di  Rrescia,  accolse  la  pro- 
posizione del  senato,  che  fossero  tenuti  ia 
sospeso  tutti^gli  atti  dell'una  parte  e  del- 
l' altra  dalla  venuta  del  coromistario  a- 
postolico  nel  1 593  fino  a  tanto  che  si  po- 
tesse decidere  coipe  da  principe  a  prìo- 
cipe  il  punto  della  superiorità.  Ciò  av- 
venne nell'agosto  i6o4*  Del  resto  il  se- 
nato mostravasi  disposto  a  terminar  la 
questione  con  qualche  buon  accomoda- 
mento, quando  insorsero  altri  accidenti 
che  provocarono  qnelFuslinato  conflitto 
fra  la  repubblica  e  Paolo  V  pel  famoso 
interdetto  di  (|uesto,  e  ragionandodel  suo 
pontificato  lo  narrerò  ne'  dogadi  89.**, 
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90.*  e  91."»  con  altro  cenno  di  questa 
coiili'o%ei'6Ìa  rinnovatosi  dopo  quell'e' 
poco).    E  sebbene  per  condiscendenza 
del  senato  i  vescovi  continuarono  a  e-^ 
sercitare  il  dominio  temporale,  sotto  la 
sovranità  della  repubblica,  ciò  però  eb- 
be fine  nell'  anno  1769  quando  con  de- 
creto de*  i4  dicembre  ne  furono  pri- 
vati per  sempre.  Ed  allora  nacque  ne'ce- 
nedest  il  desiderio  di  reggersi  da  se  me- 
desimi, di  che  fecero  calde  istanze  al  se- 
nato, le  quali  aizzarono  i  coneglianesi  a 
tentare  imrece,  che  il  di^ilretto  di  Ceneda 
fosse  soggettato  alla  giurisdizione  del  lo- 
ro podestà.  Né  gli  unì  né  gli  altri  riusci- 
rono ne 'loro  progetti.  Fu  decretalo  old* 
ne  0*1 5  dicembre  1771,  che  un  patrizio 
veneziano  dovesse  governare  per  1 6  mesi 
la  città  di  Ceneda,  la  contea  di  Tarso  e 
i  loro  distretti  col  titolo  di  podestà.  Re- 
golala così  l'amministrazione  politica  di 
Ceneda,  ne  fu  lasciata  l'interna  in  mano 
de'  suoi  due  concigli  generale  e  minore, 
formati  di  soli  nobili  dell»  città.  Colca« 
der  poi  della  repubblica  di  Veuezia,  sog- 
giacque Ceneda  alla  condizione  stessa,  a 
cui  parteciparono  tutte  le  altre  città  e 
Provincie  di  quella.  — Ma  si  ritorni  al  do- 
gado  ddDonato.Benchè  lu  repubblica  vo- 
lesse assolutamente  tenersi  quieta,  non  o- 
atante  il  gran  movimento  d'armi  in  Ger- 
mania l'obbligò  a  prendere  a'suoi  servi- 
gi per  3  anni  Quid' Ubaldo  11  duca  d'Ur- 
bino nel  gì  ugno  1 546;  indi  per  la  defe- 
zione del  duca  Maurizio  di  Sassonia  e  al- 
Ire  conseguenze,  nel  dicembre  buona  par- 
te de'  principi  della  legu  protestante  si 
sottomisero  olle  armi  di  Carlo  V,  e  net 
seguente  aprile  t547  restò  disfatto  e  pri- 
gioniero il  duca  di  Sassonia.  I  rapidi  trion- 
fi dell'imperatore  misero  in  apprensione 
Paolo  111  per  l'aumentata  sua  potenza, 
richiamò  le  sue  truppe,  e  cominciò  a  rav- 
vicinarsi a  Francia.  Non  è  vero,  che  per 
sottrarre  dalla  sua  influenza    il  concilio» 
che  proseguiva  a  Trento,  Pao  lo  III  pro- 
fittò della  peste  penetrata  nel  la  città  per 
trasferirlo  a  Cologoa  »  ma  ciò  fu  sola- 
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mente  per  decreto  de' padri,  e  anzi  airio- 
sapula  del  Papa.  Nell'aprile  1 547  *^  °P^^^ 
il  concilio  in  Bologna, nel  ({ual  tempo  Car- 
lo V  pubblicò  il  famoso  Interim  (/^.), 
formolario  di  fede  per  la  Germania,  fin- 
ché il  concilio  avesse  regolato  e  deciso 
tutto»  scontentando  cattolici  e  prote»tan- 
ti.  Paolo  IH  fece  hcenziare  i  padri  da 
Bologna  a'  1 7  settembre.  Mentre  era  am- 
basciatore Matteo  Dandolo  pi*esso  la  «.  Se* 
de,fin  dal  precedente  anno»  Paolo  111  a'  i  o 
novembre  1 549  mori.  Gli  successe  Giulio 
III  a'7  febbraio  1 55o,  il  quale  nel  seguen- 
te fece  proseguire  il  concilio  a  Trento,  ed 
ebbe  a  nunzio  in  Venetia  il  vescovo  di 
Ravello  Lodovico  Beccadelli  bolognese, 
poi  arcivescovo  di  Ragusi  ;  ed  io  Roma 
per  ambasciatori,  nel  i55o  Nicolò  d4 
Ponte,  nel  i553  Domenico  Morosini,  e 
nel  1 555  Bernardo  Navagero.  Prima  del 
decesso  di  Paolo  1 1 1,  nel  1 547  P^**  congiu* 
ra,fu  sottratta  Cre/ioi^d dall'influenza del- 
l'imperatoi^e,  ed  ucciso  Pier  Luigi  Far- 
nese duca  di  Panna  e  Piacenza  per  io« 
vestitui-a  del  Papa  suo  padre,  non  senza 
avervi  preso  parte  Ferrante  Gonzaga  (e 
fors'anche  il  figlio  Ottavio  Farnese)  al* 
lora  governatore  imperiale  di  Milano»  che 
tosto  s'impadi*oni  di  Piacenza  per  toglie* 
rea'fi'ance^ii  ogni  comunicazione  colt'Ita* 
lia,  e  perciò  mì  recò  ad  assediare  Parma. 
Inoltre  nello  stesso  1 547  S*^  erano  morti 
Enrico  Vili  re  d'//i/^/ij7terrtf, succeduto 
da  Odoardo  VI;  e  Francesco  I,  cui  suc- 
cesse Enrico  11  e  cosi  Caterina  de  Medi- 
ci divenne  regina  di  FranciaMoi  col  cam- 
biar de' regnanti  non  componevasi  anco- 
ra a  pace  l'Europ'i;  agenti  francesi  si  ma- 
neggiavano col  turco,  e  agitavano  diver- 
si stati  d'Italia,  alcune  delle  cui  coste  e« 
rano  tribolate  da'corsari  tuixhi.  Venezia 
ormai  ridotta  a  mendicare  un  ignobile 
riposo,  rispondeva  agl'insulti  colle  quere- 
le e  ordinava  neh  55 1  al  capitano  gene- 
rale Stefano  Tiepolo,  che  se  il  turco  as- 
salisse qualche  terra  imperiale,  evitasse 
ogni  mossa  che  potesse  dargli  sospetto. 
La  fortuna  imperiatesi  abbassò  per  ave* 
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leTDnnco  II  inva»ob(iunQ  parie  della  Lo- 
rena, ed  i  protestanti  lipre^)  U  rivinci- 
la, per  cui  Carlo  V  corse  pericolo  ili  ca* 
der  prigione  in  liìn<il)ruck.  Avanzatisi  i 
lìancesi  nel  Pieuionte,  TÌItorio.«aaicnte  fe- 
cero levare  1'  asst*dio  a  Porina  ;  e  Siena 
cacciata  la  guarnigione  spngnuola,  si  mi' 
se  sotto  la  loro  protezione.  I!  doge  Dona- 
to dopo  aver  nel  1 5?o  molto  orato  a  fa- 
vor del  patriarca  d'AqnilciaGiovanniGri- 
inani,  per  sostenere  presso  la  s.  Sede  la  di 
lui  fede  ortodossa  contro  le  calunnie  che 
gli  erano  sta  te  apposte  di  eresia(sul  dogma 
della  predestinazione  e  della  grazia,  ed  io 
ne  parlai  nel  voi.  LXXXII,  p.  i32  :  ne 
tratta  il  cardinal  Pallaficino  nella  ma- 
gni fìca  Storia  del  concilio  di  Trento^  clic 
dice  non  fatto  cnrdinale  come  dovea  es- 
serlo^ e  della  sua  causa  di  fede  avanti  i 
padri  di  Trento  ove  fu  semiassoluto,  ma 
non  ammesso  a  niun  atto  sinodale),  giun- 
to all'anno  85.°  terminò  la  sua  carriera 
mortale  a'2 3  maggio  1 553.  Le  di  lui  spo- 
glie vennero  deposte  nella  chiesa  di  s.  Mn- 
I  ia  d«'Servi,  dove  giacquero  fi  no  al  1 8 1 6, 
in  cui  smantellandosi  quell'insigne  Icm- 
]>ìo,  i  di  Ini  pietosi  parenti  ne  raccolsero 
l'ancora  intatta  sua  salma,  che  trasfcritii 
insieme  alPanlica  sua  statua  in  un  ora- 
torio campestre  pres*^il  villaggio  di  Ma- 
ren,  nc'dintorni  di  Conegliano,  del  qua- 
le era  proprietaria  la  nobile  donna  Chia- 
va Tron  di  s.  Eustachio,  moglie  del  no- 
bile Leonardo  Donato  delle  Rose  di  s. 
Canciano,  ebl>e  colà  nuovo  avello  ed  ap- 
posita iscrizione  che  ne  ricorda  il  ftitto. — 
Marc  Antonio  Tra-isano  doge  LXX\, 
Pio  uomo  e  religiosissimo,  alieno  dalle  co- 
se di  guerra,  le  cure  di  lui  furono  sem- 
pre dirette  alle  opere  di  religione,  ed  a 
raccomandare  a'giudici  l'esatta  e  solleci* 
ta  amministrazione  della  giustizia,  quan- 
do le  varie  cariche  da  lui  sostenute  in  pa- 
tria gli   offrivano  il  destro  di  farlo.  Di- 
venuto principe  a'3  giugno  1 553  si  valse 
dell'eminenza  dì  suo  grado  per  frenare  la 
licenziosità  d'olcuue  costumanze;  impedì 
il  trastullodi  feste  notturne  che  facihnen- 
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t(*  avrebbero  fitti  prevaricare  i  meno  pru- 
denti, e  corrotti  qne'principii  di  morale 
che  sono  gnidu  primaria  e  conforto  d'ii- 
rtn  città  lieo  disciplinata,  come  egregia- 
mente rileva  il  veneto  biografo  eh.  Caso- 
ni,  lilgli  di  pili  riferisce  il  narrato  por- 
tentoso de'cronisti,  donde  si  trae  esalta 
ideo  delle  cristiane  doti  di  questo  doge. 
Essi  narrano,  che  quando  era  procura* 
tore  di  s.  Marco,  una  notte  si  sentì  due 
volte  desiare  da   ignota  voce,  la  quale 
l'avvisò,  mentr'egli  agiatamente  dormi* 
va,  sta  vasi  un  povero  pellegrino  sdraia- 
to sulla  nuda  terra  sotto  a'porlicali  della 
gran  piazza.  Ubbicn  egli  al  misterioso  cen- 
no ,  ed  accorso  con  servì  e  eoa  lumi  al 
luogo  accennatogli,  trovò  colà  s.  Ignazio 
Lojola,  fondatore  della  compagnia  di  Ge- 
sù, che  accobe  ospite  nel  magnifico  pa- 
lazzo di  sua  famiglia,  in  parrocchia  di  s, 
Giovanni  in  Oleo,  sul  rivo  detto  di  Ca* 
nonica,  divenuto  a'4  dicembre  tS'^y  dì 
Bianca  Cappello  granduchessa  di  Tosca- 
na ,  nel  qual  palazzo  vuoisi  che  il  santo 
gli  predicesse  il  dogndo.  La  straniera  po- 
li tica  sordamente  tentò  turbarla  quiete 
tranquilla  di  cui  gioivano!  veneziaui,coo 
seducenti  consigli,  ma  seppero  in  bel  mo- 
do sottrarsi,  rc^islendo  all'esibizioni  ed 
offerte  d'alcune  potenze  che  se  ne  dispu- 
tavano ramicizia,c  Venezia  ferma  si  rima- 
se armata  neutrale  tra'  contendenti.  In- 
tanto sempre  più  accresceva  il  numero 
delle  fabbriche  cospicue;  le  già  cominciale 
avanzavano  al  loro  compimento,  ed  i  teso- 
ri de'  cittadini  versavansi  a  decoro  della 
patria,  e  ad  incoraggiare  gli  artisti.  Ma 
poco  stette  sul  seggio  questo  doge,  che  pri- 
ma ancora  dell'anno,  cioè  a'  3i  maggio 
1 554)  ^ph'ò  mentre  orava  avanti  la  Cro- 
ce, com'era  solito  fare.  Scrive  V  Arwdi 
y'eri/jcare  le  date:  Egli  era  dotato  di  sin* 
cera  pietà,  e  l'austera  sua  penitenza  gii 
abbreviò  i  giorni.  II  suo  corpo  fu  tuniu< 
lato  a  s.  Francesco  della  Vigna,  in  appo- 
sita tomba  nel  mezzo  della  crociera  ,  e 
quella  tomba  non  venne  mai  più  aperta, 
ch'egli  solo  rimasto  era  anche  V  tdtimo 
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di  sua  casa.  Sulla  porla  laterale  delia  cap- 
pella Oiustiniana  è  il  cenotaflo  del  do- 
ge, d'  ignolo  aulorei  ma  dello  stile  del 
^>aa<ioTiuo. 

28.  Francesco  Venicr  LXXXfdoge, 
Non  meno  felice  deirantecessore  si  fu  il 
non  lungo  periodo  in  cui  questo  sedè  sul 
soglio  ducale,  per  carità  di  patria  e  poi* 
OdSerTazione  di  giustizia,  oltre  ugni  dir 
commendevole,  ed  a*cittadini  carissimo. 
Eletto  doge  V 1 1  giugno  1 554,  ^^^  a  lau- 
datore in  tal  giorno  Bartolomeo  Spada- 
fura  di  Moncada,  letterato  ragguardevole 
di  que'teuipi.  La  pace,  quel  dono  del  eie* 
lu^  esclanni  con  patrio  entusiasmo  il  fd* 
coudo  Casoni,  che  dir  si  potrebbe  niece*. 
nate  e  sostegno  delle  arti,  delle  scienze, 
della  civiltà,  coiiliiitiava  a  favorire  Ve* 
neziu,  in  cui  sempre  nuovi  ediGzi  sorge- 
vano a    pubbliche  spese  ed  a  spese  de' 
privati.  Magnifìclie  suppellettili  di  por- 
tentose pitture,  d'intagli,  d'auree  decora- 
zioni, rendevano  preziosa  e  classica  ogni 
aula  di  Veueita, che  all'antica  Grecia  non 
pili  invidiava  né  il  genio  magnifico  di  Pe- 
ricle, né  la  magistrale  abilità  d'  un  Ca- 
licrate,  d*un  Fidia,  d'un  A  pelle.  Due  fa- 
irorevoli  avvenimenti,  non  poco  contri- 
Ijuirono  ad  aumentar  la  gioia  de'  vene* 
liani  die  dimostrarono  la  splendidezza 
del  genio  loro,  in  festeggiar  l'arrivo  del 
celebre  cardinal  Carlo  Guisa-Lorena,  in- 
aialo dal  re  di  Francia  Enrico  II,  come 
andiusciatore  per  trattare  la  da  lui  bra- 
mata lega  colla  repiibblica;  quindi  il  pas- 
saggio perVenezia  della  regina  Bona  Sfor- 
za figlia  diGiaiiGaled^zoduca  di  Milano  e 
vedova  del  i*edi  PuIoniaSigismondo  l,clie 
ritornava  al  suo  ducato  di  Uuri.Se  dignito- 
so e  solenne  fu  l'arrivo  del  cardinale,  al* 
Irettanlo  raccoglimento  fatto  alla  regina 
riuscì  degno  della  pubblica  maestà,  ed  ol- 
tre ogni  dir  brillante  e  compiuto.  Le  si 
.spedì  incontro  il  real  Bucintoro,  coh  eletta 
comitiva  di  ragguardevoli  dame,  destina* 
te  a  corteggiuriu;  erano  queste  ricojicrte 
di  serici  drappi,  ornate  di  gemme,  d'oro, 
di  ricchiibimi  trupuuli  con  tanto  sfarzo  e 
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con  tanta  profusione,  quali  non  sarebbe- 
ro slati  |>ermessi  dal  moderato  sistema 
della  repubblica,  che  discese  a  concedere 
o  meglio  tollerare  il  massimo  lusso, -solo 
pel  momento,  ed  in  riguaido  alla  singola- 
rità della  circostanza.  Ebbero  luogo  fe- 
ste, trattenimenti,  Jautezze  quali  compe- 
tevano a  tanta  ospite.  Giunto  finalmen- 
te il  giorno  della  partenza,  volle  il  doge 
nccoinpagnurla  fino  sulla  galea  di  Paa- 
dolfo  Guoro,  capitano  d'una  spedizione 
(M  corsari,  lu  flotta  del  quale,  date  le  ve- 
le e  tulTati  i  remi,  servì  di  decorosa,  im« 
ponente  e  sicura  scorta  pei  mare  Adria- 
tico u  quell'illustre  vedova.lli  553  fu  spet- 
tatore di  memorabili  avvenimenti:  a'  a3 
marzo  morì  Giulio  1 1 1  e  dopo  1 6  giorni  gli 
successe  Marcello  II,  il  quale  resse  il  pon- 
tificato 11  giorni, onde  a'aS  maggio  vi  fu 
elevato  Paolo  IV  Carafa,  che  da  chierico 
regolare  teatino  era  stalo  superiore  della 
casa  di  Venezia.  Infanto  a'  17  aprile  i 
fiancesi  aveano  capitolato  in  Siena,  per 
cederla  dopo  12  giorni  agli  spagnuoli:  le 
reliquie  di  quella  repubblica  quasi  tosto 
si  spensero  a  MonUilcino^cUe  poi  perven- 
ne a  Cosimo  I  Medici  duca  di  Firenze  e 
quindi  di  Toscana,  riserbatasi  la  Spagna 
lo  stato  de'Presidii.  Ma  coll'esaltazione  al 
papato  di  Paulo  IV  nuove  agitazioni  pre* 
paravausi  all'Italia, essendosi  egitcoufer- 
muto  nell'avversione  a  Carlo  V  e  aderen- 
te a  Francia.  Se  non  che  sopruggiunse  ta- 
le avvenimento  che  stupir  fece  l'Europa 
principalmente,  e  tenne  gli  animi  qualche 
tempo  sospesi  sul  nuovo  indirizzo  che  a* 
vrebbero  preso  le  cose.  Carlo  V  avea  ve* 
dffto  fallire  i  suoi  più  cari  disegni,  non 
avea  potuto  ricuperare  Metz  con  100,000 
uomini  ,  né  il  Piemonte ,  né  strascinar 
r  Inghilterra  in  una  nuova  lega  couti*o 
Francia,  e  non  vivea  più  di  buon  accordo 
col  fratello  Ferdinando  1;  il  trattato  d'Au- 
gusta de'2j  settembre  1 555  confermava 
la  scissione  della  Chiesa  germanica,  cose 
tutte  che  amareggiarono piofoudaiucnte 
il  suo  animo.  Nella  sua  biografia,iMrerila  a 
SrAUj«ji^  e  iu  altri  aiticoliche  vi  hanno  re- 
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luzioiie,  narrui  le  priiicipli  caute  die  de- 
feroi  inni-Olio  Callo  Val  ritiro  dal  pote- 
re, nel  cui  impero  non  mai  Iraniontava 
il  sole,  che  dopo4o  anni  d'un»  domino- 
tione  agitatiuiina  egli  soccoinbefa  alle 
fatiche  della  continua  sostenuta   lotta, 
coDipreso  e  peuetrato-da  scoraggiamen- 
to per  l'infelice  successo,  di  noia  e  di  di- 
ffKiislo  per  tutte  le  cose  del  inondo,  tor- 
inentatoda  dolori  n»ici  e  morali,  già  vec- 
chio e  caduco  all'elti  auc<ir  fresca  di  55 
pnni,  piese  una  risoluzione  che  fece  re-- 
slare  attonito  il  mondo.  Nel  i554  a^ea 
ceduto  al  suo  figlio  Filippo  II  il  regno 
delle  due  Siciiit^  Siena  e  il  ducato  di  /I/i- 
inno,  a'a5  ottobre  i555  gli  rinunziò  i 
Piicsi  Bassi  e  la  Boi^o^na^  ed  a'  i6 
gennaio  i556  la  monarchia  di  Spagna 
e  le  Indie   OccidtntaU^  dichiarando  : 
Che  le  «uè  forze  alUevolitedairinfermi- 
tà  e  da'  travagli  del  corpo  e  deiruniino, 
non  pili  bastandogli  a  sopportare  il  peso 
del  grand' i 111 |3ero,  pel  bene  de' sudditi, 
vecchio  già  vicino  al  sepolcro,  l'affidava 
ad  uu  giovaue  vigoroso  esercitato  fino 
dalla!.'  età  a  governare.  Per  l'unita, a- 
vrebbe  voluto  cedere  a  Filippo  11  anche 
l'impero,  ma  Ferdinando  I  re  de'romaui 
non  vi  volle  acconsentire  a  verun  patto, 
e  le  due  corone  di  Spagna  e  di  Germania 
rimasero  c|uitid'  inuan'<ci   divise  sotto  lo 
scettro  di  due  rami  della  casa  d'Austria. 
A '7  dicembre  1 5^^  pertanto,  spedai  al  fra- 
tello la  rinunzia  airimiHH*o  colle  sue  in- 
segne, che  altri  anticipano  a' 27  agosto. 
Avendo  pur  protestato  di  consagrare  il 
1  esto  di  Kua  vita  a  servir  Dio  e  preparar- 
si alla  molle,  a'24  febbraio! 557  "*  *'^^~ 
rò  nel  monastero  de'girolamini  di  s.  Giu- 
sto nell'Estremadura.  Neppur  nella  so- 
litudine e  nelle  umili  occupazioni  potè 
trovar  pace  a  quella  violeuta  inquietu- 
dine dell'animo  che  l'accompagnò  alla 
tomba  a'21  settenibiei558,  dopo  aver 
dato  lo  strano  spettacolo  religioso  di  farsi 
celebrare  vivente  i  soleiiui  funerali,  diste- 
so sulla  bara  durante  la  lugubre  funzio- 
ne I  Dopo  riilKlicuzìoue,  lu  kignoviu  in\i^ 
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oratoli  a  Filippo  II  (>er  congratularti  0 
raifermare  le  proteste  di  pace.   Il  doge 
Venier  avea  pagato  egual  tributo  m  a 
giugno  1 556,lodato  nella  [lompa  funelire 
da  Uernardo  Loredano,  e  poi  da  Gior- 
gio Ijcnzon  che  ne  scrisse  la  vita.  Fu  de* 
posto  in  magni  lieo  sepolcro,  opera  mae- 
stosa ed  elegante  del  Sausovino,  die  or- 
na gran  parte  d'un'inlerna  parete  eolro 
la  chie«ia  di  s.  Salvatore  presso  il  2.*  aU 
tare.  Lbbe  fama  di  cultore  de'biiuui  stu- 
di, essendo  seiiatoi*e  fu  eletto  per  uoo  de' 
conservatori  perpetui  della  veneta  acca- 
demia degli  Uniti ,  e  vari  autori  gli  de- 
dicarono l'opere  loro.  Nel  suo  dogado 
s'incontra  la  memoria  delle  Fiibbriche 
Nuove  di  Rialto,  di  quell'ediflziociué  eoa 
Serie  d'archi  e  di  volle,  il  quale  estende  si 
lungo  ilCaiial  grande  dalla  piazsa  dell'Er- 
l>e  a  quella  del  Pesce,  la  quale  adesso  si 
rinnova  del  tutto  ;  e  quella  del  principio 
della  rifabbrica  della  chiesa  dis.Geininia- 
no. — Lorenzo  Priuli  LXXXfTdoge,  Uor 
ino  graudemenie  stimato  pe'  suoi  taleuti 
politici  e  letterarii,  ebbe  luerilaoieQte  k 
ducal  corona  a'  1 9  giugno  1 556,  io  meiio 
all'  acclamazioni  della  pubblica  esultan- 
za. Continuavano  giorni  di  consolazione 
e  di  pace.  Venezia  non  inquietata  da  po- 
Utiche  brighe,  gioiva  di  onorata  quiete 
acquistatasi  colla  maturità  del  consiglio^ 
col  valore  e  colla  risoluzione  del  braccio. 
Zilla,  figlia  di  IVIarco  Dandolo,   moglie 
del  nuovo  doge.  Venne  solennemente  co- 
ronala dogaressa.  Questa  funsionecbedal 
tempo  di  Pasquale  Malipiero  del  i457, 
non  più  ei'Hsi  vista,  riuscì  cara  e  interes- 
sante perché  ricordava  gli  antichi  usi  delta 
città  e  le  patrie  nazionali  costumanze.  La 
descrive  con  particolari  il  cav.  Mutinclli, 
Annali  Urbani  di  Pcaczia,  nel  seguente 
modo.  Quatti'*  ore  innanzi  airimbruoir 
de'  18  settembre  i557,  il  doge  Loren* 
zo  Friuli,  accompagn.ito  da'consiglierì  e 
da  60  senatori,  scendeva  dal  suo  paiaz* 
zo  nella  piazza  di  s.  Marco,  atteso  poco 
discosto  dal  campanile  dagli  anabascia- 
(ui  i   deir  impelatole  e  de'  duphì  di  5a* 
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vòia  e  d'Urbino.  Era  ivi  stato  eretto  dal- 
V  arte  de'  tnacellai  un  1iellis<»imourco  di 
trionfo,  sotto  il  quale  il  doge  e  la  nobi- 
lissima comitiva  passavano  per  avviarsi 
verso  il  Bucintoro,  che  trova  vasi  fermo  in 
qualche  distanca  dalla  riva.  Salili,  me- 
diante un  ponte  fatto  di  barche,  nel  nia- 
£nifioo  legno,  cjuesto  li  traeva  pel  gran 
canate  al  palazzo  de'Priuli  a  s.  Barnaba 
sul  canale  stesso.  A  ttendevali  colà  la  prin- 
cipessa iq  uno  sfarzoso  appartamento  a- 
domo  di  tiippezzerie  d'oro  e  di  seta  di  e* 
strema  bel lexza,  portando  es^a  una  veste 
di  panno  d'oro  con  larghe  maniche,  e  un^ 
sottana  di  broccato  ;  uncHodidissimo  velo 
di  Candia  «ceiidevale  dui  capo,  sul  quale 
teneva  una  berretta  pur  di  panno  d'oro, 
alla  foggia  del  diadema  o  corno  de'dogi. 
Giurate  dalla  dogaressa  le  relative  costi- 
tuzioni, e  regalata  a  ciascuno  de'consiglie- 
ri  ducali  e  al  gran  cancelliere  della  repub* 
Llica  una  borsa  d'oro  riccio,  da  vasi  prin- 
cipio sul  Ornale,  per  mezzo  delle  congre-  - 
gazionì  delle  arti,  che  per  antica  consue-  ^ 
tudine  doveano  festeggiar  l'avvenimento, 
e  che  acconciamente  erano  disposte  in  pa- 
JiscaImi,sopra  i  quali  danzavano  con  gran- 
ii issi  ma  letizia,  a  una  regata  di  fiso  lare. 
Durando  questa  lotta,  i  paliscalmi  delle 
dette  arti  andavnno  intanto  u  mano  a  ma- 
no volgendo  le  prore  verso  la  piazza  in 
guisa,  che  mossosi  per  ultimo  il  Bucinto- 
ro, in  cui  stava  sopra  il  ducal  seggio  la 
prioapessa  Zilla,  veniva  esso  a  chiudere 
la  lietissima  schiera  delle  variate  barche. 
Giunta  questa  innanzi  all'arco  de'macel- 
lai,  dove  stavano  in  ordinanza  da  loo 
alabardieri  tedeschi,  incomincia  vano,  fra 
il  trarre  dell'  artiglierie  e  il  suono  delle 
trombe  e  de'  tamburi,  a  distenderai  per 
la  piazza,  eh'  era  tutta  coperta  di  panni 
bianchi,  gli  artieri  preceduti  da  stendar- 
di spiegati  e  da  mnz7Ìeri.  >»  Andavano  co- 
loro accoppiati,  vestiti  di  velluto,  di  da- 
inasco  e  di  raso:  li  seguivano  gli  scudie* 
ri  e  i  comandatori  del  principe;  poscia 
a  3  >  giovani  gentildonne  parimenti  appa*. 
iute,  vestite  chi  di  raso,  chi  di  tabi  e  chi  di 
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damasco,  ma  ornale  tutte  cH  perle  d*  e-> 
strenta  groftena,  e  con  baveri  e  conciert 
di  vaiie  forme  tempestati  di  gioie  d'ine- 
stimabile valore.  Venivano  indi  parecchie 
matrone  con  vesti  e  veli  neri  sul  capo;  H* 
naimente  preceduta  dal  grancancelliere, 
da'»egretari  e  da'figli  suoi  la  principessa. 
Fa  t tisi  incontro  a  lei  i  canonici  di  s.  Mar* 
co,  come  giungeva  alla  porta  maggiore 
di  quel  gran  tempio,  e  datale  a  baciare  la 
pace,  condotta  era  a  pie  del  principale  a !• 
tare,  ove  canta  vasi  l'inno  di  grazie.  Do- 
nata dalla  principessa  a 'canonici  una  bor* 
Sii  con  loo  ducati,  ed  uscita  di  chiesa  [ìev 
la  porta  di  fianco  al  palazzo  ducale,  sa- 
liva la  scala  Foscara,  e  nelle  vicine  stan- 
ze slavano  aspettandola  le  arti.  Èrano 
per  i  primi  i  barbieri  seduti  intorno  a 
una  tavola  coperta  di  vaghissimo  tap- 
peto: succedevano  a  questi  gli  orefici  in 
uno  stanca  adornata  d'arazzi,  con  una  ere* 
denza  piana  di  vasi  d' argento  e  d'  ora 
ma*isicio.  Quindi  per  quella  loggia  del 
palazzo  che  risponda  nello  Piazzetta,  il 
cui  tetto  era  coperto  da  un  panno  di  co* 
Ifir  turchino  stellato  d'oro,  e  da 'cui  pog- 
ginoli e  da'di  cui  ardii  pendevano  festoni 
e  stendardi  chermisini  e  di  oro,  passa  vasi 
nella  stanza  de'sarli,  clie  aveva  il  cielo  di 
panni  scarlatti,  fraitagliati  con  altri  giaU 
li  a  fiori  e  a  foglie.  La  stanza  de'  Calzo<t 
lari  addobbata  eradi  damasdii;  un  velo 
di  broccato  operato  stende  vasi  in  quella 
de'  mereiai,  ove  fumavano  incensi  ;  final- 
niente  i  pellicciai,  i  calderai,  i  falegnami, 
i  /Iihbri,  i  muratori,  gli  scalpellini,  i  ve- 
trai, i  lavoratori  di  uuoio,1  fornai,  gli  ar* 
inaiuolie  i  pittori  si  trovavano  sparsi  in 
altre  stanze,  parale  con  ricche  tappezze- 
rie e  con  diversi  altri  adornamenti.  Fi-^ 
nila  dalla  dugare5sa  la  visita  a  tutte  le 
congregazioni  delle  arti,riducevasi  nella 
sola  delta  del  Maggior  Consiglio,  nella 
quale  ponevasi  a  sedere  sopra  il  trono  du* 
cale,  standole  a  destra  uno  stuolo  di  ma- 
trone, e  a  manca  i  consiglieri  ducali  con 
altri  distinti  personaggi:  il  rimanente  del- 
la vastissima  sala  ingombio  era  di  gio-! 
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vani  <1iitne,  di  gentiluoaiini  e  di  niiisclie- 
le.  Venula  la  notte,  ponevano!  in  iscliiera 
36o  nomini  de'principali  delle  arli,  por- 
IuikIo  ciasctitio  un  gran  piatto  d'argenlo 
liabociMute  di  confezioni  :  ed  accese  i  ou 
turcie,  tenute  da  altrettanti  giovani  ve 
stiti  di  seta,  ntcivnno  i  detti  iioaiini  iti 
piazza,  pieceddtì  da'  mazzieri  loro,  e  ac- 
compagnali d<i25gentiluomini  vestiti  di 
▼elliito  nero,  a  far  moitrn  al  popolo  delle 
confezioni,  nelle  quali  stava  la  colezione 
die  il  doge,  per  antica  usanza,  dar  dovea 
in  qiieiroccasiooe  alle  congregazioni  del- 
le arti.  Intanto  nel  cortile  del  palazzo  mi 
fiiocoartiGciatointerteneva  piacevolmen- 
te la  moltitiidine,e  lautamentedalla  prin- 
cipessa e  dalla  sua  corte  ceuavasi  nell'al- 
tra sala,  chiamata  del  l^regadi.  Poi  le 
danzeincomiuciavano,econ(|tie$te,econ 
corse  di  tori,  e  con  regate  novelle,  con 
tinuavasi  il  sollazzo  per  due  altri  giorni, 
ilopo  i  qtiali  recatOM  il  doge  a  ringrazia- 
le le  CfHigregazìoni  delle  arti,  ritorna  vano 
quelle  nualmente  a'  loro  quurlicrì*'.  Non 
lascia d'interc^«areregoale racconto  fatto 
dal  Casoni,  ma  breve  e  non  del  tutto  e- 
satto.  A  lauta  giocondità  subentrò  l>en  Ut- 
hiOf  oltre  i  rumori  di  guerre  che  poi  dirò, 
lutto  emejitizia;  poiché  la  bella  Venezia 
circa  il  i558  venne  a  ini  tta  di  peste,  Hi- 
gello  chea  que'  tempi, causa  ie continue 
e  inevitabili  corrispondenze  co*  paesi  o- 
rientali,  facilmente  riproduccva»i  in  essa  ; 
ina  questa  volta  poche  ne  ftu'ono  le  vitti- 
me, che  essendo  malattie  contagiose  pe- 
tecchiali, il  zelo  e  l'attività  del  provvedi . 
tore  Paolo  da  Mosto  valsero,  quasi  ardi- 
ne, ad  impedire  la  maggior  propagazione 
del  morbo.  Se  non  che  quello  non  di-e- 
guavasicheper  dar  luogoalla  faine,solita 
conseguenza  della  i/jittura,  e  colpa  il 
terrore  che  allontanava  gli  abitatori  della 
Terraferma  da  ogni  pratica  colla  città. 
Vennero  loMo  aperti  i  tesòri  dello  sloto  e 
la  popolazione  ebbe  ampio  soccorso.  — 
Prima  che  Cirio  V  avesse  compilo  il  cla- 
moroso Htto  della  rinunzia,  uvea  tentalo 
d'avviare  i  preliminari  di  pace  con  Euri- 
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coli,  e  mostrando  eguali  dispnVizionì  il 
figlio  Fdippo  II,  a' 3  febbraio  ij)6  se- 
gna vasi  la  tregua;  ma   Pi^lo  IV  per    le 
precedenti  convenzioni  con  Francia,  pc' 
motivi  ripetutamente  narrati  altrove  nel 
propugnare  colla  storia  il  tirtuoso  e  oa« 
In  uni  ito  gran  PonteQoe,  per  le  tr<iine  de- 
gli ambasciatori  imperiale  e  spagnuolo, 
veufilo  iti  rottura  colla  SfUigrift^  cacciò 
dallo  stato  papale  i  Colonnesi  per   le  loro 
diverse  ribel!io:ìi,  e  quali  capiparte  della 
fizione  spagnuola,  e  ne  conGscò   i   beni, 
conferendo  il  feudo  di  Paliano  al  suoiii- 
pote,  quindi  fu  spinto  alla  guerra  con  su  a 
ripugnanza,  coileganJosi  con  Francia  e  il 
duca  ih  Ferrara.  Di  lutto  il  Papa  facen- 
done c</iisapevole  la  signoria,  per  l'ora  • 
tore  Bernardo  Navagero,  volendo  proce- 
dere  co'  pie  di  piombo,  a  imitazione  del 
governo  veneto,  come  si  deve  fare  nelle 
cose  di  stato,  cercandone  però   l'unione, 
come  qu'fllo  che  per  la  tanta  parte  che  pos- 
sedeva d'Italia  un  dito  suo  solo  fjrebbe 
andar  giù  la  bilancia  dal  lato  che  ti  po- 
nesse, non  senza  promesse  di  terre  in  Pu* 
glia  e  f  ii'se  pure  la  Sicilia  ;  il  regno  di  Na« 
poli  e  il  ducato  di  Milano  dovendosi  dare 
a'diie  fi^li  minori  d'Enrico  II.  La  repub- 
blica volle  conservarsi  in  pace  e  neutrale, 
dubitando  che  Paolo  IV  potesse  riuscire 
a  liberar  l' Italia  dall'  eccessiva  domina- 
zione spagnuola,  come  erasi  proposto.  I 
veneziani  si  limitarono  a  buoni  ulHzi,  nou 
volendo  avvilupparsi   in  nuove  brighe 
guerresche,  ad  onta  de'dissapori  che  cor- 
revano da  più  anni  con  Carlo  V  e  l*'erdi- 
naudo  I,  a  causa  degli  uscocchi,tribìi d'o- 
rìgine slava  sparsa  nell'   llliria,  Croazia  e 
Dahu  izia,  fimosa  per  le  piraterie  nell'A- 
driatico, sebbene  cattolica  ;  nuovu   specie 
di  pirati  che  sotto  pretesto  di  molestare  t 
turchi  e  gli  ebrei,  uscendo  da  recessi  ino- 
spiti e  da'piccoli  porti  dell'Istria,  ma  «pe« 
cialmente  da  Clissa   considerata   uutica- 
uienteinespugnabile,doiide  discacciati  da' 
lurohi  verso  il  f  >40  ripararono    a  Si'i^rui, 
che  divenne  loro  formid  ibile  piazza  d'ar- 
mi e  nido  ordinario;  davano  ììow  poca 
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ttioleslia  al  governo  veneto  e  spesso  cor- 
revano a  spogliarlo  altresì  di  (|uaichc 
terra,  aUirandogli  perfino  addosso  il  pe- 
ricolo delie  armi  de'  turchi,  i  qoali  con 
esso  si  lagnavntio  delle  molestie  di  quel» 
le  correrie,  dicendo  che  alla  repubbli- 
ca in  virtù  del  preleso  dominio  del  gol* 
fo  spettava  di  tenerlo  netto  da'  pirati. 
Si  legge  nella  biografia  del  dotto  prelato 
]\]  inucci  Minuccio  di  Serra  valle  nel  Tre- 
vigiano, segretario  di  Clemente  Viti  e 
arcivescovo  di  Zara,  ch'egli  fu  impiega- 
to in  tutte  le  negotiazioui  relative  agli 
uscocchi,  onde  ne  sciisse  la  Storia  degli 
uscocchi  con  i  progressi  di  quella  gcn^ 
fé  sino  all'anno  1603.  La  continuò  fr^ 
Paolo Sai'pi  finoali6i6'e  la  fecettam- 
|)are  in  Venezia  nel  161 7.  »»  Gli  uscoc- 
chi, così  nominati  duU*  italiano  scocco 
(lran»fuga),  erano  fuorusciti  di  Dalma* 
zio,  i  quali  non  vivevano  che  del  pro- 
dotto delle  loro  piratene  e  de'  loro  la- 
dronecci. Approfittai*on(f  della  mala  in- 
telligenza che  esisteva  tra  V  Austria  ed 
i  veneziani,  per  fortificarsi,  e  desolaro- 
no per  lungo  tempo  i  sudditi  delle  due 
potenze,  di  cui  una  sola  avrebbe  bastato 
per  distruggerli  in  alcuni  giorni".  Laon- 
de fino  dal  1548  avea  il  senato  fatto 
querele  e  raccomandato  a  Carlo  V  per- 
che que'Iodroni  fossero  tenuti  in  freno,  né 
fosse  loro  dato  ricetto  in  Segna,  Fiume, 
Duccari  e  altri  luoghi  di  giurisdizione  im* 
|)eriale,  e  anche  fatto  intendere,  se  conti- 
i/uassero  i  disordini,  d'esser  costretto  a 
provvedervi.  Si  dice  ch'erano  pagati  con 
soldo  da'  sovrani  territoriali  per  valerse- 
ne a  difesa  delle  frontiere,  e  perciò  poco 
curavano  di  reprimere  i  ladronecci  che 
commettevano.  Con  questi  infesti  nemici 
si  unì  anche  il  famoso  corsaro  Dragut  al- 
lievo di  Barbarossa.  Inutilmente  quindi 
passarono  7  anni,  e  le  medesime  luguan* 
ze  e  le  medesime  preghiere  si  riiinovaro* 
no  nel  marzo  i555.  Ferdinando  I  pro- 
metteva mettere  riparo,  chiamava  il  ca- 
pitano di  Segna  a  giustificarsi^  nomina- 
va commissioni,  minacciava,  ma  in  foa- 
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du  nulla  faccvasi  o  nulla  giovava;  anzi 
diilla  longanimità  veneziana,  incapace  or- 
mai di  prender  pronta  e  vigorosa  risolu- 
zione, degna  de'  bei  tempi  della  repub- 
blica, fatti  arditi  anche  altri,  vedevano! 
talvolta  e  cavalieri  di  Malta  e  corsari  ot- 
tomani e  perfino  papali,  assalire  e  pren- 
der legni  di  Venezia  con  danno  inestima« 
bile  del  commercio.  Non  si  deve  tacere 
che  anco  i  veneziani  dal  canto  loro  sa- 
•pevano  ricattarsene,  e  spesse  volte  a  for- 
za di  maneggi  diplomatici  ottenevano  sod* 
disfuzioiie  dalle  varie  corti,  ma  intanto 
venivano  a  scemare  i  lucri  e  la  sicurezza, 
e  i  capitali  sempre  piò  si  ritiravaiìodal 
traffico  per  impiegarsi  nell'  acquisto  di 
beni  fondi,  di  prolitto  mcn  largo  ma  piii 
sicuro,  così  allontanandoci  Venezia  sem- 
pre maggiormente  dalla  primitiva  nata* 
ra  sua,  dal  mare  n  cui  doveva  tutta  la 
passata  grandezza,  chele  avea  agevola- 
lo  l'acquisto  de' domimi  che  poMedeva, 
onde  poi  ne  provò  i  pregiudizievoli  e 
funesti  efft^lti.  Frattanto  il  feroce  Fer- 
dinando Alvarez  di  Toledo  chica  d'Ai* 
ha,  giù  governatore  di  Milano,  allora 
viceré  di, Napoli,  indispettito  per  le  for- 
mali proteste  fatte  dal  Papa  Paolo  IV  in 
concistoro  per  macchinare  esso  con  altri 
ministri  spagnuoli  contro  lo  stalo  papa- 
le, a'  5  settembre  ne  cominciò  l'mvasio- 
ne  e  die  principio  alla  funesta  guerra  del- 
la Campagna  romana,  ossia  delle  proviu- 
eie  di  Frosinonee  «li  rdletrl  (f^.)y  men- 
te il  Papa  dopo  essere  stato  provocato 
dal  re  di  Francia  uVigori  e  alla  guerra, 
si  trovava  da  lui  abbandonato,  per  la  sud- 
detta tregua  concluso  alla  sua  insaputa. 
L'ingrato  duca  di  Parma  feudatario  del- 
la s.  ShìSq^  con  gettarsi  nel  partito  spa- 
gnuolo,giunsea  ricuperare  Piacenza.Pao- 
lo  IV  tultavolta  potè  in  seguito  ottenere 
un  aiuto,  condotto  dal  cardinal  Carafa 
legato  inviato  in  Francia,  ed  un  esercito 
comandato  dal  duca  di  Guisa.  A  tale  av« 
venimeuto  tutta  Italia  fu  in  moto,  si  ri- 
destarono le  solite  simpatie  francesi.  Vo- 
gliono alcuni,  che  se  il  duca,  seguendo  i 
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suggerimenti  di  altri  e  dell'arte  militare, 
jituttostoclié  quelli  del  proprio  interesse 
e  del  Papa,  avente  colpito  a  dirittura  il 
MiUnese,  il  luceeno  iarebbe stato  sicuro 
e  pieno;  aia  infecc  egli  volle  dirigersi  su 
Napoli,  e  trattenuto  lungotenspoallW 
sediodi  Civitella,  introdottesi  le  malat- 
tie nel  ftio  esercito,  nulla  fece  d'impor- 
tante, e  finì  coll'eMere  richiamato  da  En« 
rico  II.  Imperocché  la  tiua  speditionea- 
vendo  rotta  la  ti*egiiay  un  esercito  spn-  , 
gnuolo  comandato  dal  duca  di  Savoia 
entrò  nelle  terre  fi*ance!ii,e  riportò  la  stre« 
pitosa  vittoria  di  s.  Qutfntin  a' io  agosto 
1 557  ;  ma  dipoi  l'arrivo  del  duca  di  Gui- 
sa fece  cambiar  d'a<petlolecofie(ma  egli 
non  abbandonò  il  Papa  finché  non  fti  as* 
sicurata  la  di  lui  pace  cogli  <(pignuoli,  e 
solo  partì  da  Roma  5  giorni  do[K>  la  sua 
conclusione).  Temendo  i  veneziani  che  il 
Papa  congegnasse  le  fortezze  a'francesi  e 
ingelositi  dtf'progressi  degli  8pagnuoli(>in^ 
rifurono  da  Paolo  I V  inviloti  a  farsi  me- 
diatori), ed  essendo  a  cuore  di  Cosimo  1 
il  sospiroto  accptislo  di  Siena,  s'interpo- 
sero con  sucoesso  per  pacificare  il  duca 
d'  AIIm  col  Papa,  essendo  allora  amba- 
sciatore ordinario  io  Roma  Luigi  Mo- 
cenigo;  ed  in  Cave  si  concluse  la  pace 
a'  i4  settembre  con  buoni  patti,  e  con 
allo  di  sommissione  che  il  dticii  d'Alba 
gli  fece  in  Koma  nel  concistoro,  in  no- 
me del  re  suo  signore.  Qui  io  solo  debbo 
fis^giungere,  n  onore  dell  a  repubblica,  che 
si  convenne  dalle  p^rti  ne'cnpitoli  segre- 
ti: Che  se  intorno  alle  ricompense  na- 
scessero didicoltù,  si  dovessero  riineltere 
olla  repubblica  di  Venezia,  al  cui  giudi- 
zio le  parti  si  rimettevano.  Dell'accordo 
fu  benemerito  il  segretario  delli  medesi- 
mo Marc'  Antonio  Franceschi.  Egual- 
mente, e  alle  persnasioni  in  ispecialila  de' 
veneziani, si  paci (ìc>n'ono  uCh atea u  Cam- 
bresis  Filippo  II,  Enrico  II  e  il  tluci  di 
Savoia  Emanuele  Filiberto  il  5  aprile 
i5)9.  Per  tale  trattato  fu  stabilito  un 
du[>p(o  matrimonio  tra  Filippo  II  con  E- 
lisdìetlu  di  Francia  figlia  d'Enrico  II,  e 
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Ira  Emanuele  Filiberto  con  MarglitrìUi 
di  Francia  sorella  del  re.  11  duca  d'Alba 
che  avea  rappresentato  nel  congresso  di 
pace  il  re  di  Spagna,  fu  da  questi  incari- 
cato a  sposare  in  suo  nome  Elisabetta  a  ' 
3o  giugno,  cioè  la  figlia  del  figlio  dell'e- 
mulo  e  rivale  di  suo  padre,  il  quale  al- 
r  illustre  suo  avversario  aveva  dato  in 
moglie  la  propria  sorella  I  Così  finirò  - 
no  le  guerre  d' Italia  dopo  oltre  60  anni 
di  combattimenti,  per  altro  interrotti  :  la 
Francia  si  ritirava  spontaneamente  da 
questo  campo  di  battaglia  tutto  sparto 
dell'ossa  de'snoi  più  valorosi  figli,  e  l'ab- 
bandonava alla  Spagna,  vittoriosa  per  la 
diplomazia  pi  il  che  per  la  spada,come  os- 
serva il  prof.  Romanin.  Questi  che  ripor» 
ta  molte  delle  tanto  importanti  e  cosi  fii- 
mose  relazioni  degli  ambasdatorì  veneti 
alla  repubblica,  riprodusse  quella  di  Gio- 
vanni Michiel  oratore  in  Francia.  Io  es- 
sa è  detto,  che  il  duca  d'  Alba  rappre- 
sentante di  Filippo  11,  benché  avesse  li* 
cenza  di  dare  alla  sua  sposa  Elisabetta  il 
i.^  bacio  dello  sposalizio,  non  volle  pe« 
rò  ^rlo  per  onesti^  e  lo  riservò  al  ttio  re. 
M  La  sera  poi  il  duca  d'  Alva  volle  000- 
suraare  il  matrimouio  colla  sposa  del  re 
Filippo  11  per  nome  del  suo  re,  e  fu  fette 
in  questo  modo.  Andò  la  regina  Elisa- 
betta nel  letto,  e  dopo  lei  entrò  il  re  En- 
rico Il  suo  padre  con  molte  torcie  acce- 
se in  compagnia  del  duca  d'Alva,  elqual 
duca  havendouno  de'piedi  soalaatoe  no- 
do, levata  dall'  un  canto  la  coperta  del 
letto  della  regina  e  postovi  sotto  il  piedei 
lo  spinse  tanto  innanzi  che  toccò  la  carne 
nuda  della  regina,  ed  in  questo  modo  in 
nome  del  suo  re  Filippo  II  s'intese  aver 
consumatoti  matrimonio  per  via  di  tersa 
persoua,  il  che  non  s'era  più  inteso  per  in- 
nanzi da  alcuno".  Poco  dopo  a' io  luglio 
1 559  morì  il  re  di  Francia  e  gli  successe 
il  Delfino  Francesco  11,  ed  a'  18  del  se- 
guente fiuì  di  vivere  l'i  m  per  turba  bile  P^o- 
lo  If^y  gloria  de'chierici  regolari  Teatini 
(K).  ^on  si  può  negare  che  fu  severo,  e 
per  temperamenti)  alquanto  impetuoso. 
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cui  lo  ipingevano  lo  zelo  per  la  gìuitizia, 
e  la  difeM  della  religloue  e  de'diritti  del- 
la s.  Sede*  I  [loteoti  suoi  oemici  e  gii  sto* 
rici  parziali  lo  denigrarono;  molti  altri 
però  lo  difesero  e  ne  celebrarono  le  mol- 
te f  irtù.  Fra  gì'  imparziali  può  leggersi 
la  Storia  di  Paolo  7/^  di  Carlo  Bromato 
ossia  Bartolomeo  Carrara,  quindi  si  co- 
noscerà quanto  fu  mal  giudicato,  e  con 
quanta  ragione  un  s.  Pio  F  lo  glori  Geo. 
Si  legge  nel  n.  1 3 1  del  Giornale  di  Ro^ 
ma  del  i856:  Nell'accademia  d'Arcadia, 
il  pro£  Paolo  Mazio  recitò  un  erudito  ed 
elegante  ragionamento,  nel  quale  confu- 
tando in  alcune  parti  la  relazione  di  Ber- 
nardo Natagero  intorno  al  pontificato  di 
Paolo  lY,  espose  alcune  avvertenze  e  me- 
morie relative  all'istoria  di  quell'illustre 
Pontefice.  Le  relazioni  degli  ambasciato- 
ri non  tempre  furono  esatte:  uomini, 
soggiacquero  anch'  essi  alle  passioncelle 
della  fragile  umanità.  In  mezzo  a  tan- 
te confusioni  d'Europa  non  quietavano 
i  turchi,  e  l'Ungheria  continuava  ad  es- 
ser campo  alle  loro  armi.  Alla  notizia  de' 
loro  grandi  apparecchi  marittimi  si  al- 
larmava anclie  la  repubblica,  e  furono  i 
primi  sintomi  di  guerra  die  poi  scoppiò. 
li  che  si  conobbe,  quando  il  senato  per 
avere  mandato  a  provvedere  anzi  tut- 
to Gpro,  come  isola  la  più  esposta,  e  al- 
la quale  ben  sapeva  da  lungo  tempo  a- 
irer  i  turchi  volto  )' avido  occhio,  il  pa- 
scià fliUa  venire  a  se  il  bailo  di  Costan- 
tinopoli Antonio  BarlMirigo,  con  alteri-^ 
già  così  gli  parlò:  *•  Non  sai  tu  bene  che 
quando  il  mio  signore  vorrà  far  l'impre- 
sa di  Cipro,  li  tuoi  signori  non  la  potran- 
no difendere,  perchè  ad  un  tratto  man- 
derà dalla  Caramania  vicina  a  quel  re- 
gno tante  genti  come  le  stelle  io  cielo,  che 
ad  un  tratto  lo  deprederanno  tutto,  e  se 
li  tuoi  signori  lo  volessero  difendere  con 
un'armata  di  i  oo,  1 5o  o wero  200  galee, 
noi  anderemo  colla  medesima  armata  et 
piglieremo  Cataro,  Zara,  e  anderemo  fi- 
no a  Venezia".  Cercò  il  bailo  di  quietare 
il  pascià,  e  la  flotta  turca  laKiaudo  ilare 
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per  allora  la  l'epubblioiysi  contentò  a  da- 
re il  guasto  alle  coste  di  Napoli.  Ma  le 
flotte  veneziane  e  turche  continuamente 
scorrendo  i  mari  era  impossibile  evitas- 
sero sempre  scontri,  e  poco  mancò  non 
si  venisse  ad  aperta  guerra,  se  la  repub- 
blica non  scendeva  n  pntti  degradanti* 
Nel  giorno  precedente  alla  morte  di  Pao- 
lo IV  segui  quella  del  doge  Lorenzo  Priu- 
li«  cioè  a' 17  agosto  1 559  di  70  anni,  lo- 
dato per  saviezza,  buona  e  onesta  vita,  di 
lodevoli  costumi,  perciòcoii  generale  di- 
spiacere di  Venezia,  lasciando  di  se  buon 
nome  di  rettitudine  e  di  supere.  Fu  lo- 
dato da  Leonardo  Giustiniani;  e  venne 
sepolto  in  s.Dunienicodi  Castello,  ma  la 
memoria  di  lui  è  nel  tempio  di  s.  Salva- 
tore, nel  magnifico  monumento  architet- 
tato da  Cesare  Franco  e  posto  diri mpet- 
lo  a  quello  del  predecessore  Venier,  eret- 
to a  lui  e  al  fratello  e  successore  Girola- 
mo; veramente  nobilissimo,  ornato  di 
colonne  di  paragone,  con  basì  e  capitelli 
di  bronzo.  Nel  dogado  di  Lorenzo  ebiie 
compimento  la  chiesa  dis.  Geiniiiiano,ra* 
ro  edifizio  tantb  celebrato  da'naiionali  e 
dagli  stranieri  per  la  semplicità  della  pian* 
ta,  armonia  del  complesso,  gentilezza  di 
forme.  In  esso  il  Sansovinoslitdiò  e  vol- 
le super9re  se  stftsso,  preparandosi  con 
quell'ulUail^  ano  lalroro,  a  guisa  di  feni- 
ce, la  pira  é  la  tomba,  sebbene  poi  que- 
sta fu  trasferiti  n^H'oratorio  del  semina- 
rio patrìaròalfBi^dopoiJ- deplorabile  atter- 
ramento del  tempio  verógioiello  d'archi» 
tettoia.  —  Girolattù)  Prudi  LXXXIII 
doge.  Fratello  del  precedente,  tutti  co- 
loro che  sa-issero  sui  (atti  de' veneziani, 
diedero  a  conoscere  la  ragionevole  sor- 
presa» per  quanto  tornai  a  dire  parlando 
de'succcssivi  dogadi  yS.^  e  74**  de'fratel- 
li  Marco  e  Agostino  Barbarigo,  in  vedere 
ora  nuovamente  un  fratello  succedere  al- 
l' altio  nella  suprema  dignità  dello  stato. 
Convien  credere  che  l'esimie  prerogati- 
ve di  Girolamo  Priuli,  procuratore  di  s« 
Marco,  abbiano  fatto  tacere  questa  volta 
la  [>olitica  de'padri,  se  sorpassando  i  sug- 
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li  Moroiii  e  FarocM»  ed  oltri,  a  fure  gli 
lippa rccchiameoti  contro  i  turchi^eprov- 
iretlereche  l'armala  navale  di  questi  non 
poteste  danneggiare  le  spiaggie  puniiG- 
cie;  olire  altre  molte  gravissime  e  onore* 
iroli  incombenze  (fra  le  qnalt  ad  coer- 
ctndas  Tyberis  inundalionex  cuni  nliis 
CarditiaUbus  ,  come  leggo  nel  Qnirini, 
Tiara  et  Purpura  f'^eneta).  Insieme  co! 
cardinal  Gliislitri ,  poi  s.  Pio  V ,  fu  de- 
putato a  ricevere  la  profestione  di  fede 
di  Abdiib  patriarca  de' caldei  nell'Indie 
ori eutaliy  portatosi  a*Roma  per  venerare 
i  Limina  Apostolorum ,  rendere  ubbi- 
dienza al  Papa  e  ricevere  il  pallio.  In  tem- 
po della  sua  dimora  gli  rese  buonissimi 
uffìzi,  e  nella  sur  partenza  ^i  adoprò  cui 
Papa  affinchè  partisse  carico  di  splendidi 
e  preziosi  donativi.  D'ordiue  di  Più  IV, 
col  cardinal  Moroni  e  col  cardinal  Capi* 
succhi)  scrisse  la  bolla  contro  i  nunzi  a- 
postulici  che  estorce  vano  lettere  comineii- 
clatizie  da'pi'incipi  per  essere  promossi  al 
cardinalato.  C  s*  Pio  V  co'cardinali  Si- 
monetta e  Vitellozzi  gli  affidò  la  soprin- 
tendenza dell'agricoltura  di  Roma.  Per 
la  nobiltà  veneta  fondò  in  Padova  il  col- 
legio del  suo  nome,  e  Inscio  a  Luigi  Ma- 
lipiero  la  sua  scelta  biblioteca  di  scritto- 
ri greci,  latini  e  italiani|  e  l'afferma  À- 
gostino  Superbì,  Trionfo  glorioso  degli 
Eroi  di  Ventùa,  Il  prof.  Romanin  rac- 
conta lo  scalpore  prodotto  in  Venezia 
quando  il  Da  Mula  o  Amulio  fu  destina- 
to al  vescovato  di  Verona,  per  la  severa 
proibizione  agli  ambasciatori  di  riceve- 
re dono  o  grado  da'principi,  e  che  per- 
mettendo tale  destinazione  sarebbe  stato 
funesto  esempio  che  avrebbe  rallentata 
la  briglia  alle  ambizioni,  per  cui  inviò  a 
Soma  il  segretario  Giovanni  Formeoti. 
Chealire  dispiacenze  insorsero  nella  pro- 
mozione al  cardinalato,  proibendosi  qua- 
lunque dimostrazione  di  gioia,  fino  a  vie- 
tare a'parenli  di  vestire  per  questo  fatto 
la  toga  purpurea  di  seta,  detta  ducale^ 
come  solevasi,  nelle  occasioni  di  solennitìi. 
£  che  agli  uffizi  fatti  nell'agosto  i  56 1  dal 
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nunzio  pontific'io(non  peròGio.l 
Commendone  nobile  veneto,  poi  amptis» 
Simo  cardinale,  mandato  a  Veocùa  da 
Paolo  I V  nel  1 556;  ma  siccome  Pio  IV  nel 
i56i  l'inviò  nunzio  all'imperatore,  pro- 
babilmente già  eragli  successo  il  nunzio 
Pier  Francesco  Ftrreri^  giacché  notai 
nella  sua  biografia,  che  Pio  IV  lo  creò 
cardinale  a'26  febbraio  1 56 1 ,  mentre  era 
nunzio  di  Venezia  e  vescovo  di  Fercelli^ 
A  questi  pare  succedeste  il  nunzio  Ippo* 
lito  Capilupi  mantovaoo,uno  de' più  dotti 
poeti  latini  e  letterato:  due  anniesercilò  U 
nunziatura,bencbè  fosse  vesco^odì  FanO| 
con  soddisfazione  non  meno  della  $,  Sede 
che  della  repubblica,  ed  a  lui  si  devono 
attribuire  i  suddetti  uffizi)  dipoi  fu  al  con- 
cilio di  Trento,  nel  i567  rinunziò  il  ve- 
scovato, e  ritiratosi  in  Roma  ivi  nion  nel 
1 58o),  pe  rchè  la  signoria  si  ricODciliasse 
col  Da  Mula  ,  protestando  di  sua  inno* 
cenza,  rispose  il  doge.  Che  l'operato  con- 
tro il  cardinale  Da  Mula  era  m  per  Tos* 
servanza  delle  leggi  et  ordini  nostri  e  per 
non  mettere  confusione  nel  nostro  go- 
verno, e  il  fare  altro  sarebbe  difficile  an- 
zi impossibile  perché  siamo  in  l'epubbli-' 
ca  e  doveiuo  conservar  le  leggi  et  ordini 
nosti-rMnoltre  Pio  IV  nella  stessa  promo- 
zione di  Amulio  creò  cardinale  il  piti  vol- 
te celebrato  Bernardo  Navagero,  ch'era 
restato  vedovo,  la  cui  facondia  ne' con- 
cistori e  nelle  congregazioni  destava  me- 
raviglia. E  dipoi  annoverò  pure  al  sagro 
collegio  i  patrizi  veneti  Luigi  Pisani,  Zac- 
caria Delfino  e  Gianfrancesco  ComoBien- 
done.  Sotto  questo  dogndo  non  fu  altera- 
to il  sistemo  di  pace,  ormai  adottato  dal- 
la repubblica,  solo  premurosa  di  mante- 
nersi in  buon  accordo  con  tuUi  gli  Stalin 
mentre  in  Francia  già  crono  cominciate 
le  lunghe  e  infelici  guerre. di  religione 
contro  l'eresia  armata  e  furibonda  degli 
Ugonotti^  che  profondamente  agitarono 
e  posero  a  soqquadro  il  regno  col  ferro, 
col  fuoco,  massime  le  chiese,  e  con  i^ni 
più  inaudita  crudeltà,  aprendo  i  sepolcri 
e  gettando  le  ceneri  al  vento,  inclusiva^ 
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mente  o  quelle  de'Sauii  e  de'Papi.  Di  ciò 
ttlcuni  storici  non  si  curano  parlare,  bea* 
•ideile  puDÌzioni  e  repreMÌooi  goferaalH 
ve, e  dell'operato  da'cottolici,  che  certa- 
mente non  andarono  esenti  da  crudeltà  e 
strogi;  ma  non  si  deve  gettare  lutla  Todio- 
sita  su  di  loro,  che  sostenevano  la  purità 
della  fede  e  i*epriaievano  i  sanguinosi  ec- 
cessi dell'intollerante  fanatismoprotcstan- 
te,a  presertazionedel  regno  cristianissimo 
da  tanti  pestiferi  errori,  non  disgiunti  da 
ambizioni  di  potere  colorite  sotto  il  man- 
to delle  liberta  religiose.  Altro  rimedio 
cercava  Pio  IV  contro  la  diflusione  mise* 
randa  dell'eresia,  adoperandosi  col  mag^ 
gior  fervore  al  compimento  del  concilio 
di  Trento,  promulgandone  la  riapertu- 
r«i  a'ai  novembre  i56o,  che  però  si  ef- 
fettuò in  Trento  a'i8  gennaio i56a.  A 
ciò  venne  eccitato  il  Papa  anche  dall'im'» 
peratore  Ferdinando  1;  e  con  soddisfa* 
zione  della  repubblica,  come  ne  scrisse 
all'ambasciatore  in  Roma  fin  da'a  mar- 
zo i56o,  lodando  Pio  IV  che  volgeva  l'a- 
ni mo  alla  santa  opera  di  levare  col  met* 
fjo  del  concilio  le  tante  confusioni  e  i  di- 
sturbi ch'erano  in  molle  parti  della  ori- 
stjanità  per  causa  di  religione ,  ma  a? • 
vertendolo  che  se  gli  fiMse  fatto  cenno 
del  disegno  di  riaprirsi , invece  che  aTren- 
to,  a  Vicenza  o  altra  citta  dello  stato  ve* 
neto,  cercasse  destramente  di  distoglierne 
Sua  Santità,  siccome  cosa  che  poti*ebba 
destare  sospetti  al  turco ,  che  la  repub* 
Mica  sotto  preteso  di  religione  altro  mac- 
chinasse, derivandone  quindi  pericolo  al 
gran  numero  di  sudditi  veneziani,  i  qua- 
li per  oggetto  di  commercio  nelle  terre 
turche  si  trovavano  ,  e  allo  stato  in  ge« 
nerale  che  con  quelle  per  sì  luogo  trai* 
lo  di  terra  e  di  mare  confinava  ,  come 
inculcava  1'  8  giugno.  Riapertosi  il  con-» 
e  ilio,  la  repubblica  nell'  aprile  vi  nomi- 
nò suoi  ambasciatori  Nicolò  da  Ponte  e 
Matteo  Dandolo.  Ma  fin  dal  principio  in* 
sorse  disputa  coU'ambasciatore  di  Albert 
to  duca  ed  elettore  di  Baviera  per  la  pre- 
cfid  enza  che  il  da  Ponte  volle  fermamente 
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sostenere  per  la  repubblica  come  più 
grande  per  territorio  e  più  meritevole  per 
tanti  benefizi  recati  alla  cristianità.  Il  Pa- 
pa ricorse  a'ay  maggio iSGa  all'interpo- 
sizione di  Ferdinando  I,  acciocché  ricor- 
dasse al  duca  suo  genero,  che  la  repub-< 
blica  di  Venezia  era  veramente  Re,  ed  a- 
vea  possesto  che  i  suoi  oratori  ottenesse- 
ro luogo  immediato  dopo  quello  degli  aU 
tri  re.  L'imperatore  si  limitò  ad  uffizi 
generali,  nondimeno  esortò  H  duca  a  non 
cagionare  disturbo  al  sinodo.  Né  ciò  sen- 
za frutto:  l'oratore  del  duca  ebbe  in  fine 
comandamento  di  cedere  a' veneziani;  ma 
con  protesta,  che  ciò  faceva  per  non  tur* 
bare  il  concilio,  e  senza  pregiudizio  del 
suo  signore.  E  così  fu  accolto  nella  con-» 
gregaziooe  a'a7  giugno;  e  protestò,  re- 
cando in  niezzo  molti  argomenti,  pe'qua* 
li  ilsao  principe  dovesse  precedere  la  si- 
gnoria di  Venezia,  comedever  nella  $ua 
^miglia  la  dignità  elettorale,  e  d'mservi 
stata  ancor  l'imperiale.  Alla  quale  pi*o« 
testa  ne  oppose  altra  il  da  Ponte,  dicen- 
do che  quel  superior  luogo  era  onoranza 
dovuta  perpetuamente  alla  sua  repubbli* 
oa  e  non  liberale  condiscendenza  a  tem- 
po. Ambe  le  proteste  si  registrarono  ne- 
gli atti;  ma  le  differenze  rimasero  piut« 
tosto  mutate,  che  quietate,  dice  il  Palla* 
vicino.  Delle  sessioni,  il  senato  non  la- 
soiava  d'essere  informalo  esattamente  di 
tutto  quanto  succedeva;  adopravasi  a  te^ 
oer  fermo  il  Papa  ne'pensieri  di  pace,  al- 
lontanando ogni  occasione  che  potesse 
dar  motivo  a'principi  o  a'  popoli  di  ri*- 
prender  le  armi,  a  togliere  i  diipareii  in- 
sorti nel  concilio  ,  a  sventare  certi  ma- 
neggi per  cambiar  la  forma  óeWEiezio^ 
ne  del  Pontefice  introdotti  da  alcani  ol« 
tramontani  colla  idea  forse  di  levare  il 
Papato  all'  Italia  ;  ma  insisteva  in  pari 
tempo  ohe  le  materie  nel  concilio  fosse- 
ro trattate  Uberamente  e  vi  sì  operasse 
una  buona  e  generale  rifonna  per  modo 
di  togliere  occasione  agli  eretici  di  spar^ 
lare  de)la  s.  RdigionecattoUca.  Geloso  in- 
sieme il  senato  dcHa  conservastone  de'di* 
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ritlì  e  delle  gìartidiuoiìì  della  rrpubUi* 
ca,  feri  veto  a'moi  niiibasciatori  nell'ago* 
sto  e  ottobre  1 562.  m  Noi  veduta  la  ain- 
tioentia  sua  (del  capitolo  35)  della  copia 
cbe  ne  mandaste  ultimamente,  ritrovia- 
mo  in  diverse  cose  essei*  fatto  special  pre- 
giuditio  all'autorità,  giurisditione,  privi- 
legi et  antiche  consuetudini  nostie,  et  co- 
noscemo  particolarmente  che  l'assicurar 
i  preti  non  esser  in  alcuna  causa  sottopo- 
sti al  giiìdicio  de'laici,  sarebbe  un  dar  lo- 
ro fomento  a  mal  operare,  un  far  nasce- 
re inconvenienti  e  scandali  anco  nelle  co- 
se di  stato,  et  metter  confusione  nelli  or- 
dini della  nostra  repubblica  con  ilimi- 
nuir  grandemente  la  nostra  aulorìlù".  E 
raccomandava  loro  di  tutelare  con  tut- 
ta efficacia  gì' interessi  della  repubblica, 
onde  solo  a  questa  coiidixioiie,  avutane 
parola  dal  Papa,  fu  accettato  il  concilio 
di  Trento,  e  scrivendone,  allorché  fu  fe^ 
licemenle  terminato,  a'4  dicembre 1 563 
colla  sessione  ixv  sotto  la  presidenza  di 
4  cardinali  legati  compreso  il  Navagero, 
lettere  di  congratulazione  a  Pio  IV  l'i  i 
dicembre,  ordinò  nello  stalo  veneto  a'aa 
luglio  1 564  la  pubblicazione  della  bolla 
poutiGcia  Bencdictus  Deus  y  de'  i6  del 
precedente  gennaio,  fra  le  solennità  del- 
la messa  nella  basilica  di  s.  Marco,  per 
l'osservazione  ed  esecuzione  de'decreti  del 
•agrosanfo  concilio  di  Trento,  e  ne  in- 
giunse a'ret  tori  l'intera  osservanza.  Dipoi 
o'6  oltolire  ne  fu  fatto  formale  deci-eto, 
e  Fio  IV  riconoscente  allo  zelo  mostrato 
dalla  repubblica  nel  sostenere  la  santis- 
sima autorità  papale,  e  per  la  pronta  ac- 
cettazione e  senza  limitazione  del  conci-* 
lio  stesso,  come  attesta  Jaeo|K)  Diedo, 
Storia  della  rtpiMlica  di  Venezia^  t.  a, 
lib.  5,  p.  196,  con  sue  lettei*e  dell'agosto 
1 564  1°  colmò  di  lodi  pe'distinti  meriti 
verso  la  s.  Sede  9  ne  esaltò  la  pietà  ,  la 
propose  per  esempio  agli  altri  principi 
(tranne  Selxistiauo  re  di  Portogallo  che 
fu  il  I  .^  sovrano  a  sottometter  visi)  col  bre- 
ve de' 10  giugno  1 564,  col  quale  le  fece 
dono  del  palazzo  apostolico  di  s.  Marco 
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in  Roma  per  abitazione  degli  amiMnct»* 
tori  veneziani,  il  che  conferma  il  docu- 
mento Secreta  de'36  agosto  1 564-  Jaco- 
po Soranzo  ili  ili.*  ambasciatore  veneto 
che  l'abitò:  inviato  al  Papa  nel  1 56^,  par- 
tì da  Roma  nel  1 565,  in  cui  gli  successe 
Paolo  Tiepolo.  Di  questo  palarzo  già  ra- 
gionai nel  §  X,  n.  17,  e  oe'Iuogbì  ivi  ci- 
tati aggiunsi  die  nel  medesimo  palazzo 
fu  assegnata  l'abitazione  pel  cardinal  ti- 
tolare dell'annessa  chiesa  di  s.  Marco,  e 
pe'suoi  famigliari,  titolo  che  d'ordinaria 
si  soleva  conferire  ad  un  cartliuale  ve* 
neziano,  e  più  d'uno  di  essi  ne  fu  bene- 
merito e  muni6co  di  abbellimenti.  Il  Can* 
cellieri  ne'  Possexyi,  p.  3 12,  riferitoe  il 
dono  per  essere  stata  la  repubblica  lai/ 
in  Italia  ad  accettare  il  concilio,  riservato 
|>erò  porzione  di  esso  per  uso  del  eardi* 
nai  titolare.  Osserva  il  Casoni,  die  la  re- 
pubblica prima  d'ogni  altro  accolse  il 
Tridentino,  inquanto  però  alle  sole  par- 
ti dogmatica  e  disciplinare,  non  già  in 
ciò  che  toccava  i  diritti  de'priocipi,  de' 
quali  eftsa  fu  mai  sempre  gelosissima  pro- 
pugnatrice (che  cosa  dicesse  il  veneto  Cle- 
mente XIII,  sull'accettazione  deloonciliOi 
lo  riporto  nel  dogado  1 1 8.**).  Inoltre  la  lo- 
da per  l'energiche  e  costanti  ripulse  ri* 
petutameiiie  opposte  a  tener  lontani  gK 
errori  di  Calvino.  Quest'esemplare  ac- 
cettazione del  sagrosanto  concilio,  andò 
seguita  da  robusti  provvedimenti  riguar- 
do alla  stampa  de'  libri,  che  fu  sotlo|)0- 
sta  a  più  rigorosa  censura.  Riprovevole 
e  condannala  é  la  storia  del  concilio  di 
Trento  (/^.)  del  fumoso  fr.  Paolo  Saq>i, 
conosciuto  anco  sotto  il  nome  anagrain- 
malico  di  Pietro  Soave  Polano.  Fu  con- 
trapposta du n'eccellente  e  preziosa  sto- 
ria che  scrisse  il  cardinal  Sforza  Pallavi- 
cino. Riferirò  con  rUghelli,/if^/iVf  sacra^ 
t.  4,  p.  8ia,  che  nel  i564  Pio  IV  lece 
nunzio  di  Venezia  Guido  Ferreria  nipote 
del  sunnominato  e  successore  nel  vesco- 
vato di  Vetxelli,  e  cardinale  a'  1 3  marzo 
1 565.  —  Tra  veneziani  e  turchi  non  ave- 
vano mai  in  questo  frattempo  posalo  al- 
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fatto  le  armi,  e  sebbene  suuistesse  anco- 
ra la  pace  del  1 54 o,  non  poche  volte  era 
stata  violata,  e  navi  di  pirati  turchi  con 
approvasiooe  o  disapprovazione  del  go- 
verno non  cessavano  di  molestare  le  ter* 
re  e  i  navigli  de*  venesiaui.  Dopo  tanti 
piccoli  scontri,  Venezia  alfine  volle  im- 
piegare le  sue  forze  a  combattere  i  pirati 
a  tutela  delle  persone,  delle  robe,  del  com- 
mercio. Anticamente  cominciò  questo  ge- 
nere di  guerra,  che  pur  forma  una  del- 
le glorie  veneziane,  col  volgere  le  armi 
contro  i  narentani,  poi  contro  T  saraceni, 
più  tardi  contro  l  turchi  e  gli  uscocchi; 
infine  negli  ultimi  suoi  tempi  la  sostenne 
contro  i  pirati  tunisini.  Una  delle  ultime 
guerre  contro  i  pirati  fu  illustrata  da  un 
memorando  fatto  di  eroismo  militare  e 
di  filiale  tenerezza.  Correva  Muslafà  ca- 
pitano delle  galee  turche  il  Mediterraneo, 
e  GOgl'  improvvisi  sbarchi  e  colle  prede 
inquietava  tutta  Italia  ,  penetrava  nel- 
l'Adriatico^ spingeva  il  terrore  nella  Dal- 
mazia neliSG^.  Gid  il  capitano  del  gol- 
fo Antonio  da  Canale  e  il  sopra-comito 
Gio.  Battista  Bembo  aveano  preso  due 
fuste  di  quel  corsaro  e  restituita  la  liber- 
tà ad  oltre  i  oo  cristiani  che  vi  si  trova- 
irano  condannati  al  remo ,  quando  altro 
degno  capitano  della  medesima  famiglia, 
Cristoforo  da  Canale,  investendo  a  Capo 
Maria  nel  mar  Jonio,  5  lunghe  galere 
sotto  il  comando  dello  stesso  Mustafà, 
^*  accese  vivissimo  combattimento,  rtel 
bollore  di  questo,  mentre  il  Canale  io- 
steneva  con  mirabile  intrepidezza  le  par- 
ti di  eccellente  capitano  e  di  valoroso  sol» 
dato  e  scorreva  col  suo  arco,  nel  tirare  del 
quale  era  valentissimo,  la  sua  galera,  a- 
nimando,  eccitando,  fu  da  due  strali  ne* 
mici  colpito  al  piede  e  alla  coscia.  Non- 
dimeno con  rara  costanza,  non  istaccan- 
dosi  dalla  mischia ,  né  potendosi  regge- 
re pel  dolore,  assiso  al  posto  pili  eminen- 
te della  galera ,  da  quello  continuava  a 
spronare  i  suoi  alla  vittoria.  E  la  ripor- 
tarono alfine,  restando  Mustafà  stesso  fe- 
rttOi  prese  le  galee  nemicbei  i'ooor  delle 
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armi  veneziane  rivendicato.  Ma  mentre 
ancor  si  combatteva,  era  spettacolo  com- 
movente vetlere  intorno  al  provveditore 
il  figlio  Girolamo,  ricevere  sopra  il  suo 
scudo  un  nembo  di  freccio,  per  ripara- 
re l'egro  padre,  il  quale  finito  il  combat- 
timento, portato  in  terra ,  fra  7  giorni 
morì,  esortando  ancora  colla  moribondit 
sua  voce  il  figlio  a  tenersi  sulla  via  della 
irirtù,  e  occon*endo  donare  la  vita  slesta 
alla  patria.  Gli  furono  celebrate  splendi- 
de esequie,  ebbe  l'omaggio  delle  lagrime 
sincere  de'suoi  soldati  e  concittadini ,  la 
gratitudine  della  repubblica.  Questa  con 
l'usata  munificenza  che  la  distinseeiniuen- 
temente,  decretò  a'  figli  di  lui  4oo  annui 
zecchini,dutò  di  ducati  4000  le  due  sue  fi* 
glie;  assegnò aGirulamo  il  comando  d  una 
galera,  quando  avesse  raggiunto  Tanno 
20.**  e  intanto  il  beneficio  di  ducaci  2000^ 
poiché  alla  perizia  marinaresca  univa  la 
coltura  della  mente,  la  cognizione  delle 
lingue  greca  e  latina.  Non  lasciando  la  si- 
gnoria per  l'ottenuta  vittoria  di  oontinua- 
I  e  nella  solita  vigilanza  sui  movimenti  dei 
turco,  istituì  nel  1 564  ""  collegio  di  la 
Cittadini  incaricati  di  tener  sempre  toc 
galee  equipaggiate  di  genti  e  di  armi, 
pronte  ad  uscire  in  mare  ad  ogni  minac-* 
eia  ostile.  L' opportunità  di  tali  provve« 
dimenti  derivò  dalla  guerra  che  ardeva 
in  quel  tempo  fra  Solimano  II  e  la  Spa- 
gna, e  le  continue  molestie  recate  a'  na* 
vigli  tuixhi  da'cavalieri  gerosolimitaui  di 
Malta^  indussero  il  sultano  a  muover  la 
flotta  contilo  quell'isola  il i.'aprilei 565, 
comandata  dairammiraglioPialehjdal  fa- 
moso Aluch  Ali  o  Ulachiali,  detto  comu- 
nemente Occhiali,  e  da  Torghud.  Qua* 
st'ultimo  restato  morto,  a'23  giugno  eoa 
istrage  fu  vendicato  nell'espugnatioae  del 
Castel  8.  Elmo,  dirigendosi  poi  gli  assalti 
contro  le  fortezze  di  s.  Angelo  e  di  s.  Mi-» 
chele.  Ma  inutili  furono  gli  sforzi  dc'tur« 
chi  pel  dis|)erato  valore  de'eavalieri  di* 
fensori  e  pe'  soccorsi  spagouoli,  fiorenti* 
ni,  savoiardi  e  di  Pio  IV,  onde  si  rilifa-* 
rooo  Tu  settembre.  Piii  praspei*e (uro^ 
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no  le  loro  armi  ueirUiigUeria,  per  la  ri- 
coiniociala  guerra  sotto  riiiiperaloreMas- 
siiniliano  11.  Nella  uotte  veoeudo  il  io 
dicembre  1 565  mor^  Pio  IV,  e  dopo  18 
giorni  gli  sucoeMe  il  domeaicaoo  s.  Pio 
Vy  già  inquisitore  del  1.  Ufficio  a  Veiie- 
lia»  che  losto  iuviò  talidì  aiuti  ali*  Un* 
gberia  ove  guerreggiava  lo  stesso  Soli- 
mano 11;  ma  mentre  stava  per  prendere 
Zigliet  morì  il  4  o  1*8  setteoibi  e  1 566»  e 
due  giorni  dopo  fu  espugnata  la  città, 
succ^leudogli  il  figlio  Selim  II.  A*3o  set* 
tembre  annunsiò  il  suo  inoalsamento  al- 
la repubblica,  assicurandola  di  sua  ami« 
cizio,  ma  000  tuono  così  altero ,  che  il 
senato  nel  congraluhirsì  non  lasciò  di  la- 
gnarsene. Continuò  le  paterne  conquiste, 
e  tutto  il  paese  fra  il  Tibisco  e  il  Maros 
in  breve  fu  in  preda  alla  devastaiioue,  e 
da  per  tutto  si  aliavano  le  fiamme  delle 
città,  de'villaggi,  de'borgbi.  In  questo  do- 
gado  di  Girolamo  Friuli,  per  sovrano  de* 
creto  de'7  gennaio  1 56 1  ,fu  per  la  1  .*  voi  • 
ta  battuto  il  ducato  veneto  del  valore  di 
lire  6  e  soldi  4i  valore  pari  a  quello  del 
tecdiiuo  d'allora.  Questa  nuova  moneta 
portava  da  una  parte  il  veneto  Leone  a- 
lato,  colla  leggenda  Ducalus  Venetus^  e 
dall'ai  tra  la  figura  del  doge  in  giuoccliio 
davanti  s.  Marco  seduto  ;  all'  intorno  il 
nome  del  doge  stesso,  ed  al  basso  le  si- 
gle 1 24,  numero  de'soldi,  cui  corrispon- 
deva l'intera  moneta.  I  suoi  speziati  e- 
rano  la  metà  ed  il  4*^  Nel  suo  dogado  si 
pose  riparo  agli  eccessi  del  giuoco  per* 
messo;  venne  determinato  il  numero  del- 
le persone  che  potevano  insieme  unirsi, 
il  tempo  ed  il  luogo  del  convegno,  e  fi- 
oalmente  la  somma  ch'era  lecito  espor- 
re. Mentre  il  saggio  governo  occupavasi 
in  moderare  il  sistema  de' cittadini  co* 
stumi,  coglieva  vantaggio  eziandio  dalla 
pacifica  quieta  che  godeva,  e  grandi  som- 
me vennero  spese  in  ristaurare  le  forti- 
ficaxiooi  di  Bergamo,  quelle  di  Udine,  ed 
in  aumentarne  le  difese  già  danneggiate 
dalla  passata  guerra,  conseguenza  della 
Mga  di  Canibray.  Né  a  ciò  solo  si  limitò 
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la  paterna  sollecitudine  del  senato  ,  che 
Catterò  rovesciata  da  orrendo  terremo- 
to ,  risorse  ben  tosto  dalle  sue  rovine, 
mercè  i  generosi  e  splendidi  toccorii  del- 
la pubblica  munificenza.  Cattaro  città  di 
Dalmazia  fu  capoluogo  della  repubblioi 
del  suo  nome,  circolo  conoMiuto  un  tem* 
pò  sotto  il  nome  di  Albania  Veneta,  lìo* 
pò  8  anni  e  34  giorni  di  glorioso  regime, 
venne  a  morte  il  doge  Friuli  a'4  novem- 
bre 1567.  Il  di  lui  corpo  fu  deposto  nel* 
la  chiesa  di  s.Domenicodi  Castello  pres- 
so le  ceneri  del  doge  Lorenzo  suo  fra* 
tello  e  antecessore ,  col  quale  ebbe  co- 
mune il  monumento  nell'altra  chiesa  di 
s.  Salvatore,  come  di  già  notai.  —  /Ve- 
tro  Loredana  LXXXIF  doge.  Ne*oomi« 
zii  per  la  stia  elezione,  Alvise  Mocenigo 
avea  in  favore  7  tra  gli  1 1  elettori,  ood'era 
quasi  certo  d'esser  nominato,  ma  i  suoi 
concorrenti  Jacopo  Miani,  Matteo  Dan- 
dolo, Giovanni  Grimani  fecero  per  mo- 
do, che  dovendo  per  la  legge  1 538  gli  1 1 
elettori  essere  approvati  dal  maggior  con- 
siglio, i  suoi  fautori  non  passassero,  e  eoa 
fu  ballottato  fino  a  notte  senza  nulla  con- 
cludere, e  il  consiglio  fu  licenziato  molto 
stanco  per  lo  strepito  ch'ei*asi  fatto  in  es- 
so e  di  fuori  dal  popolo  istigato  da  alcu- 
ni. Nel  dì  seguente  il  Mocenigo  stesso  fe- 
ce intendere  a'suoi  amici  tra  gli  1 1  che 
non  eleggessero  alcuno  de'suoì  partigiani 
per  non  accrescere  il  disordine;  cosi  dopo 
76  scrutimi  uscì  doge  Loi*edano,  che  già 
toccava  r85.^anno  dell'età  sua,  per  niua 
fatto  illustre  notabile,  solo  in  fama  di 
grande  bontà,  ma  la  cui  elezione  sotto  po- 
co lieti  auspicii  avveniva,  al  dire  del  prof. 
Romanin.  Il  eh.  Casoni  suo  biografo^  lo 
chiama  consumato  ne' politici  al&ri,  del- 
la grave  età  d'86  anni,  eletto  con  sor-* 
presa  di  tutti  e  contro  la  di  lui  espetta- 
zione,  a'37  novembre  Ì567.  La  nuova 
dell'innalzamento  al  dogado  l'ebbe  dal 
segretario  del  senato  Marc' Antonio  Fran- 
ceschi, che  eventualmente  lo  raggiunse 
nella  strada  Merceria,  mentre,  lasciata  la 
piazza,  s'avviava  alla  sua  casa,  posta  ne' 
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dirtlorni  di  9.  Pantaleone:  fti  subito  cir- 
coodato  da  tari  palmi  che  il  condusse- 
ro nel  palazzo  ducale ,  e  il  giorno  dopo 

10  si  presentò  al  popolo  nella  chiesa  di 
s.  Marco,  siccome  solemsi  fare  da'  dogi 
per  antichissimo  costume.  Il  periodo  in 
cui  sedette  sul  frano  fu  breve»  ed  in  ag- 
giunta amareggiato  dall'aspetto  d'immi- 
nente gueiTA.  Intanto  Alatsimiliano  II  a 
poi*  fine  agli  orrori  che  da'turchi  si  oom- 
mettevano  nell'Ungheria,  fece  fiire  qua!* 
che  apertura  di  pace  die  non  fu  rifiuta* 
ta.  Il  vescovo  d' Eriau  Antonio  Veran* 
ciò  e  Cristoforo  TeuffenlMoh  suoi  inviati 
a  Costantinopoli,  unitisi  ad  Alberto  de 
Wyss  che  già  vi  si  trovava,  a  forza  di  do- 
ni e  di  maneggi  conclusero  la  pace  a' 17 
febbraio  1 568  per  8  anni.  Per  questa  ri* 
masero  l'imperatore  co' suoi  fratelli  in 
possesso  de'Ioro  paesi  d'  Ungheria,  Dal* 
mazia,  Croazia  e  Schiavonia,  coll'obbli- 
go  di  non  istiirbare  ne'Ioro  possedimenti 
t  vaivodidiTransilvaniai  Moldaviae  Va* 
lacchia;ed  a  Sigismondo  Zapol^ki  già  lu* 
Slogatosi  della  corona  ungherese,  fu  inti- 
mato adattarsi  alla  convenzione.  La  re- 
pubblica si  congratulò  con  Massimiliano 

1 1  per  la  pace  col  turco,  ma  dessa  dovea 
riuscirle  funesta ,  dando  agli  ottomani, 
fatti  sicuri  dalle  altre  parti,  tutto  l'agio 
e  le  forze  per  piombare  su' veneziani.  Le 
correrie  degli  uscocchi  principalmente, 
che  nelle  loro  ladronerie  non  face f ano 
distinzione  di  territorio  veneto  o  turco, 
ernno  continuo  soggetto  di  lagnanze  per 
la  Porta,  e  a  grande  fatica  riusciva  al  se- 
nato di  persuaderla  degli  sforzi  che  fii* 
ceva  per  reprimerli,  e  che  negli  ultimi  lo- 
ro ripari  non  poteva  assalirli  essendo  su 
terre  dell'imperatore,  inutilmente  recla- 
mando a  questi.  Selim  II,  giovane  d'ar- 
dentissimo  carattere,  era  avidu  di  con- 
quiste e  bramoso  di  dilatare  i  confini  del 
p.ilerno  inopero  ,  e  soprattutto  vagheg- 
giava aggiungere  a*suoi  dominii  il  ricco 
regno  di  Cipro,  la  cui  corona  era  posse* 
duta  dalla  repubblica.  A  ciò  veniva  il  sul- 
tano infervorato  dairommiroglip  Pialeh, 
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e  d.il  proprio  intimo  amico  d.  Giuseppe 
NasM  da  lui  dichiarato  duca  dibasso,  con*- 
te  di  Andros  e  lusingato  del  regno  di  Ci- 
pro. Questo  Nassi  era  portoghese  di  stir- 
pe ebraica  costretta  ad  abbracciare  il  cri« 
stianesimo,  chiamandosi  Giovanni  MI- 
quez  della  famiglia  Nassi.  Fornito  di  bel- 
lissime qualità  del  corpo  e  della  mente, 
versato  nell'arti  cavalleresche,nel  fior  del» 
la  gioventù  si  recò  in  Anversa,  riuscì  ad  in- 
namorare e  sposare  la  figlia  della  ricchis- 
sima vedova  Mendes  portoghese.Conside- 
raodo  Venezia  per  la  libertà  e  sicurtà  che 
vi  si  godeva  qual  patria  comune  e  rifugio 
di  tutti,  vi  si  recò  colla  moglie  e  la  suoce- 
ra, ove  meditando  tornare  al  giudaismo 
domandò  al  senato  una  delle  vicine  iso- 
le per  piantarvi  una  colonia  ebraica.  Ri  - 
fiutato  tale  progetto,  ne  partì,  recandosi 
a  Costantinopoli,ove  si  recarono  eziandio 
altri  ebrei,  e  vi  professò  publ>iieamente 
il  giudaismo  prendendo  il  nome  di  Giu- 
seppe Nassi.  Gli  riusd  entrare  in  grazia 
di  Solimano  II ,  da  cui  ottenne  in  dono 
la  città  di  Tiberiade  in  Siria,  ch*egli  fe- 
ce riedificara  per  fondarvi  una  colonia 
ebraica.  Colle  sue  cognizioni  degli  stati  e 
delle  cose  d'Europa,  divenne  un  perso- 
naggio di  grande  impoitanza  netrimpe** 
roottomano,  sino  a  favorire  la  rlvoluzio* 
ne  de'calvinisti  ne'  Paesi  Bassi,  con  in- 
durre Selim  II  a  far  guerra  a  Filippo  II, 
onde  impedire  che  la  potesse  poderosa- 
mente combattere;  e  Massimiliano  II  se 
ne  procurò  l'amicizia  con  ricchi  donativi, 
quando  per  htfinaneggiò  la  ricordata  pa  - 
ce.  Il  Nassi  dunque  m>l lecito  Selim  11  al 
conquisto  di  Cipro,  dimostrando  esser 
quell'isola  indispensabile  alla  sicurezza 
dell'impero  ottomano,  il  quale  finché  non 
avesse  colà  una  sicura  stazione  e  un  ar- 
senale non  avrebbe  potuto  dominare  il 
Medi  terraneo,soccorrere  gli  amfcrdell'A  • 
frica  contro  la  Spagna,  proteggere  l' E  • 
gitto  e  r  Asia  Minore  da' tentativi  ostili 
d'Europa;  aggiungendo  ancora  l'impor- 
tanza dell'isola  pe'petlegrini  maomettani 
che  si  recavano  alla  Mecca,  giacché  per 
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Cipro  con  liilla  facilità  potevano  eiier 
lras|Yortati  al  mar  Rosso.  Tutte  queste 
ragioni  poterono  tanto  luiranìmo  di  Se- 
Jim  11,  che  ebbro  di  gioia  etclamò:  Se  a- 
vremo  queirisolu,  tu  ne  sarai  il  re.  Alla 
repubblica  frattanto  i  sospetti  d'una  spe« 
dizione  turca  contro  Cipro  ogni  di  piii 
si  aumentavano ,  laonde  per  la  necessa- 
ria cautela  furono  armate  3o  galee  e  no- 
minato capitano  del  mare  Girolamo  Za* 
ne,  a  Corfìi  sì  mandò  provveditore  Se- 
bastiano Venier ,  e  fu  incaricato  Sforza 
Pallavicino  (diverso  dal  sunnominato)  di 
stendere  una  memoria  sul  modo  più  ac- 
concio di  fortificare  Cipro,  e  per  dar  ma- 
no  alle  fortificazioni  e  assicurar  l'isola  vi 
fu  mandato  Giulio  Savorgnano  conosci- 
tore de'Iuoghi.  Alla  repubblica  perveni* 
vana  notizie  iempi*e  più  allarmanti  nel 
1 567-68,  ed  uno  schiavo  fuggito  rivelò 
certa  trama  ordita  in  Cipro  per  dare  l'i- 
sola in  mano  a'turchi;  di  che  e  degli  scan- 
dagli fatti  intorno  a  Famagosta  spaven- 
tata, ingiunse  al  luogotenente  diligentis- 
sime  indagini  ed  energici  provvedimen- 
ti. Tuttavia  tali  timori  pel  momento  ve- 
nivano scemai i|  per  non  avere  il  luogo- 
tenente di  Famagosta  trovato  indizi  di 
cospirazione,  e  nell'aprile  1 568  lo  stesso 
pascià  e  gran  visir  Meheutet ,  favore* 
vole  a'veneziani,  pe'  regali  che  a  lui  si 
prodigavano,  avea  assicurato  il  bailo,  an- 
zi lagnandosi  dell'irragionevole  timore  de' 
mercanti  che  si  allontanavano  da  Costan- 
tinopoli. Quindi  gravi  discussioni  in  se- 
nato se  continuare  ad  armare,  temendosi 
insos|iettire  il  turco,  e  sul  non  trovarsi 
sprovveduti.  Vedendo  poi  la  repubblica 
occupato  Selim  11  nella  guerra  d'Arabia, 
alquanto  si  rassicurò  procedendo  lenta- 
mente negli  apparecchi,  mentre  la  care- 
stia la  travagliava  al  pari  del  resto  d'Ita- 
lia, onde  gran  parte  del  popolo  fu  costret- 
to cit>am  di  pane  di  miglio ,  e  di  cibi 
schifosi  e  indigesti,  i  quali  spesso  anziché 
nutrimento  cagionavano  la  morte,  al  clic 
si  aggiunse  il  terribile  incendio  dell' Arse- 
nale a'  1 3  settembre  1 569,  superiormcu- 
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te  oarralc  S'accese  il  fuoco  nella  polver 
riera  e  balzate  in  aria  alcune  torrette  co- 
perte di  piomlio  con  terrore  orribile,  qua- 
si crollò  tutta  la  città  e  la  fece  risentire, 
sino  a  credere  giunto  il  giudizio  finale} 
tutta  volta  il  danno  non  fu  proiiorsioDa* 
to  a  quanto  doveva  essere,  il  che  fii  at- 
tribuito a  divina  misericordia;  beau  nel- 
le vicinanze  atterrò  case  e  le  chiese  di  s. 
Francesco  della  Vigna ,  di  a.  Giustina, 
della  ss.  Trinità,  e  di  s.  Maria  delb  Cele- 
stia,  rovinò  il  loro  monastero ,  e  le  case 
de'Sagredo  e  altre,  molte  persone  restan- 
done vittime.  Né  mancarono  sospetti  che 
fosse  stata  opera  iniqua  di  qualche  emis- 
sario turco,  scrivendo  il  bailo  di  Costea- 
tinopoli  che  le  cose  colla  Porta  sempre 
più  s'intorbidavano,  e  grandi  progetti  sa 
facevano  su  Cipro,  benché  contrariali  dal 
gran  visir.  Bisognò  dunque  per  elTeliiiar- 
li  trovare  pi*etesti  a  romper  guerra  alla 
repubblica,  e  questi  non  mancavano  ne' 
frequenti  scontri  de'  legni  piratici,  nelle 
correrie  degli  usoocchi,  nel  ricovero  die 
pretendevasi  trovassero  i  cavalieri  di  Mal- 
ta a  Cipro.  La  republ>lica  sempre  cerca- 
va dare  ogni  possibile  schiarimento  e  sod- 
disfazione; così  per  evitare  oomplicaziom 
dovette  procedere  col  massimo  impegno 
col  governo  di  Roma,  per  fare  i-estituire 
la  libertà  e  le  merci  a  certi  ebrei  prove- 
nienti da  Alessandria  ,  presi  col  naviglio 
portante  bandiera  veneziana  dal  duca  di 
PalianoCarafa,pretendendo  fossero  nitfr- 
rani,  come  si  denominavano  que'che  dal 
cristianesimo  tornavanoal  giudaismo.  In- 
somma non  si  finiva  mai,  e  chiaramente 
si  conosceva,  da'sempre  nuovi  sdegni  che 
insorgevano,  volere  il  turco  ad  ogni  mo- 
do la  guerra,  checché  ne  dicesse  in  con- 
trario il  visir  Mehemet.  Finalmente  a'3i 
gennaio  1 570  Marc'Antonio  Barbaro  bai- 
lo a  Costantinopoli,  istruì  il  senato  voler 
Selim  11  senza  ninna  causa,  e  ad  istanu 
de'dottori  o  ulema,  onninamente  rompe- 
re la  data  fede  e  capitolazione,  sotto  pre- 
testo del  ricapito  che  si  dava  a  Gpro  a' 
corsari  ponentini,  di  usurpazione  de'con* 
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(ini  di  DalmAtia»  di  morte  <1e*muiiuiiiia- 
Ili  e  oltre  cove  ;  e  perciò  riuscire  inutili 
tutti  i  suoi  ragionamenti  col  sultano,  bra- 
moso della  cesfione,presso  il  quale  i  diritti 
ai  fondavano  sulla  seimilarru  e  «ni  can* 
iioni.  Il  sultano  mandò  quindi  Chnbutsuo 
araldo, ochiaus  o  mesio  o  nunzio,  il  qua* 
le  a'28  mai*«oi570  e«|iose  al  collegio  le 
sue  pretese  lagnanze,  e  come  Cipro  era 
dipendenza  dell'Egli  lo  e  della  Mecca,  per- 
ciò fiirne  formale  domanda,  e  col  l'alter* 
natifa  di  guerra  ,  ove  la  repubblica  ne- 
gale di  cederla.  Allora,  dopo  le  risposte 
del  collegio,  di  sorpresa  come  il  sultano 
senza  giusti  motivi  dimenticava  i  suoi 
giuramenti,  e  che  si  sarebbero  difesi  ga* 
gliardamente  confidando  in  Dio,  prese  la 
parola  il  venerando  doge,  con  ferma  e 
potente  voce  dicendo:  Cubai  Chians^  la 
giusliva  ne  darà  la  so  itpada  per  diferf 
der  I  nostri  diriti\  e  Dio  el  so  santo  a^ 
gittto  per  resister  co  la  rason  a  lajorza^ 
e  co  la  forza  a  la  vostra  ingiusta  vio^ 
Irma.  Chiamato  poi  il  nunzio  apostolico 
di  s.  Pio  V,Gio.  Antonio  Paochinetli  ve- 
scovo di  Nicastro  e  poi  Innocenzo  IX,  e 
comunicatagli  la  risposta,  egli  con  fermo 
discorso  incoraggi  il  doge,  colle  debite 
provvisioni,a  intraprenderedi  buono  e  ir- 
removitMle  anirooountro  i  turchi  s|>ergiu- 
ri  la  guerra  da  loro  voluta,  sebbene  non 
averla  egli  mai  desiderata,  certo  dell'aiu* 
to  di  Dio  e  de'principi  cristiani,  essendo 
interesse  comune  della  cristianità,  impre- 
sa la  quale  apporterà  grandissima  glo- 
ria; e  che  da'turchi  non  doveansi  attende- 
re che  inganni,  mai  osservando  ciò  che 
promettono  e  giurano.  E  siccome  Giro- 
lamo Grimani  rispose  con  generose  pa- 
role,  vìve  ed  affettuose  verso  Sua  Santi- 
tà ,  mediante  la  quale  la  repubblica  sa- 
rebbe aiutata  dagli  aUri  prìncipi  cristia* 
DÌ,  pronta  di  spendere  tu  tte  le  sue  facol- 
tà e  spargere  il  sangue  de'figli  per  con- 
servarsi sotto  il  vessillo  del  Salvatore;  e- 
roico  eco  gli  fece  Zioane  Moceoigo.  A  que- 
sti virtuosi  sentimenti,  il  nunzio  pontifi- 
cio si  didiiarò  consolato  di  si  pronta  e  u- 
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nifbrme  volontìi,  perciò  sicuro  e  glorioso 
sarebbe  il  suooeMO  della  guerra,  e  di  vo- 
lerne fiir  sempre  relazione  al  Papa  nel 
modo  il  piii  vantaggioso;  che  se  in  altri 
tempi  i  turchi  ebbero  vittorìe,  ora  avea 
a  farsi  con  un  Sartia napalo  e  la  discordia 
non  sarebbe  mancata  tra  loro.  Diceva  il 
vero,  poiché  nella  biografia  di  Selim  If, 
neirartioolo  Tubcbia,  che  in  questo  va  te- 
nato  sempre  presente,  col  la  storia  lo  dissi 
perduto  ))er  le  donne  e  pel  vino, egli  stessi 
turchi,  rispettosissimi  pe'loro  sovrani,  lo 
chiamarono  V  Ubbriaco;  anzi  non  man- 
cò chi  aoeuiiò  il  fomoso  Nessi,  che  si  gua- 
dagnò il  di  lui  favore  col  vino  di  Cipro 
che  gli  donava,  da'suoi  difensori  qualifi- 
cata fàvola.  Indi  si  sospettarono  pratiche 
del  Nassi  a  Venezia,  e  perciò  il  consiglio 
de'Dieci  ordinò  l'arresto  d  uo  emissarìo 
portante  sue  lettere^  e  s'imprigionarono 
turchi,  ebrei,  levantini  e  altrì  sudditi  ot- 
tomani che  si  trovavano  a  Venezia,  tx>lla 
confisca  di  loro  robe.  Gli  armamenti  con- 
tinuavano con  tutta  alacrità,  si  sensse  a' 
principi  cristiani  per  soccorsi,  né  mancò 
il  governo  di  que  provvedimenti  che  po- 
teva maggiori  per  salvare  l'isola.  Al  go- 
verno di  Cipro  erasi  in  tutto  il  tempo  del 
veneziano  dominio,  1 4^*  >  ^70,  manda- 
to un  nobile  veneto  col  titolo  di  luogo- 
tenente, eletto  dal  senato,  restando  in  ca- 
rica per  due  anni,  il  quale  con  due  altri 
nobili  consiglierì,  pure  mandati  dalla  do* 
minante,  univa  in  se  i  poterì  del  re  e  del- 
l'alta corte,  eccettuata  la  parte  legislati- 
va e  le  appellazioni  a  Venezia.  Al  luogo- 
tenente e  a'  consiglieri  andava  unito  il 
capitano,  incaricato  specialmente  delle 
còse  militari,  ma  ne'tempi  di  guerra  man- 
dnvasi  un  provveditore  generale  con  au- 
torità superiore  a  quella  del  capitano,  pel 
buon  ordine  e  difesa  dell'isola.  Alle  ren- 
dite e  alle  spese  presiedeva  il  camerlen- 
go; il  pagamento  delle  truppe  era  affida- 
to al  collaterale.  Delle  preoedeoti  magi- 
strature furono  cooservati  i  visconti  di 
Nicosia  capitale  e  Famagosta  altra  città 
principale^  presidenti  della  corte  inferio- 
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rv.  tiwn  c1ivborf;lie!ii,  con  due  htiessorì  e- 
)etli  «lui  (M)polo  fra 'borghesi  più  raggunr* 
devoti,  seii7a  distinzione  se  greci  o  latini; 
!«(»ellava  ad  essi  la  i/  istanea  ne'procesM 
ili  quelle  due  città  e  del  territorio  senta 
fucottù  di  pena  di  sangue,  e  corrisponde- 
vano presso  a  poco  a  Signori  di  notte  di 
Venetia}  i  Matliiessep  o  Meatasib,  d'ori- 
gine araba,  eletti  dal  popolo  ^  incaricati 
delta  sopriniendeoia  de'mercati,  de'prez* 
si  e  della  polizia  corretionale,  portavano 
in  segno  della  loro  dignità  bastone  inar- 
gentato.  La  popolazione  dell'isola  oom- 
pulavasia  qaasi  170,000  anime,  divisa 
nelle  3  classi  di  nobili  feudatarii  mercan- 
ti e  popolani ,  contadini  lìberi  e  parici 
obbligati  a  diverse  opere  e  pagnmenti,  e 
a  lavorare  le  terre  de'  loro  padroni,  ma 
b*quali  la  repubblica  avea  conc(>s«odi  po- 
tersi liberarecol  pagamento  di  ducati  5o, 
onde  se  ne  francavano  da  circa  4o  1'q*>' 
no.  Gli  orientali  si  componevano  di  cofki 
e  armeni ,  ehe  per  le  loro  numerose  i*e- 
lazioni  per  l'Asia  facevano  un  estesissimo 
e  assai. profìcuo  commercio.  L'eredità  pa* 
terna  passava  ne'soli  primogeniti,  e  gra- 
vi disordini  esistevano  derivanti  dalla  con* 
•ervazione  degli  antichi  ordini  feudali  e 
dalla  prepotenza  de'nobi ti.  I  quali  disor- 
dini venivano  vivamente  rappresentati 
da'rettori  e  da'sindaci  inquisitori,  sugge- 
rendo di  ristabilirvi  la  marina  mercanti- 
!<',  l'numento  della  coltivazione  de'granì, 
il  lavoro  delle  saline  |  il  commercio  ec.; 
tua  intanto  sopraggiunse  la  guerra  e  l'i- 
sola andò  perduta. — Prima  di  terminare 
le  principali  vicende  di  questo  dogado^  io 
d^fbbo  ricovdare  alcune  cose  anteriori  al- 
l' epoca  in  cui  giunsi.  Il  Papa  s.  Pio  V 
col  hvewe  Citpicntes prò  nostri,  de*5  mar- 
zo 1 568,  diretto  al  vescovo  di  Nicnstro 
Facchinetti  nunzio  di  Venezia,i7{i//.  Rom* 
t.  4)  poi*  3,  p.  ai 6:  Mnndatur Nuncio 
f'cneliarwn,  ut  in  omnibus  EcclesUsCa' 
tJiedralibas  ejusdcm  Dominn,  in  quibus 
adhuc  nulltim  stipcndiuni  Uctioni  Theo- 
Ioga  li  di  putatum  est,  Prnebendam  pri* 
ino  \tticatnrani  n^l  hunc.  usum  fipplivrt. 
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Questo  «elantissimo  Papa  «fea  riRnlarà 
d'accettare  come  oratore  d'ubbidienza  e 
per  congratularsi  di  sua  esaltasione  Nico- 
lò da  Ponte  dotto  e  fecondo  cavaliere,  a- 
vendolo  per  poco  cattolico,  e  negato  le 
decime  ordinarie  del  clero^  tempre  con- 
cesse da'suoi  predecessori.  Sentendo  tut- 
ta l'altezza  del  suo  supremo  grado,  volle 
sostenere  la  superiorità  sui  principi  tem* 
porali  e  le  loro  giurisdizioni,  e  lo  die  a 
divedere  quando  dichiarò  granduca  di 
Toscana  Cosimo  \  coronandolotolenoe- 
mente,  non  ostante  le  contrarie  rappre- 
sentanze dell'imperatore  e  del  re  di  Spa* 
gna.  Nel  gioved'i  santo  del  1 568  pubblicò 
la  Bolla  in  Corna  Domini  (P^.JfioMiaqvm'' 
le  intendeva  togliere ,  per  le  giunte  da 
lui  fatte,  a'principi  temporali ,  tra  le  al- 
tre cose,  il  diritto  di  mettere  iro[)oste  agli 
ecclesiastici,  e  ogni  ingerenza  nelle  ma* 
terie  concernenti  i  medesimi  ecclesiastict. 
Si  levò  allora  opposizione  general^  l'im- 
peratore, i  re  di  Francia  e  di  Spagna,  ed 
altri  principi  ne  proibirono  la  pubblica- 
zione: la  repidibìica  che  per  la  1/  avea 
ciò  fallo,  perfino  vietò  di  tenerne  paro- 
la, indi  incaricò  il  suo  oratore  in  Roma 
Paolo  Tiepoto,  ed  uno  de'cardinaU  vene- 
ziani di  fare  al  Papa  umili  ma  ferme  ri- 
mostranze; passava  in  ciò  d'accordo  cogli 
ah  ri  «sovrani  ,e  così  nuovi  scompigU  minac* 
eia  va  no  sorgere  nella  crislianità.A'^gset- 
terobrei  568  arrivavo  in  Roma  un  nuo- 
voambasciatore,  Michele  Suriano,ed  era 
d<ìl  Papa  benevolmente  accolto,  col  qua* 
le  furono  continuate  le  trattative,  macca 
poca  speranza  d'accordo,  insistendo  il  Pa« 
pa  sulla  pubblicazione  della  bolla,  la  si* 
gnoria  nel  rifiuto.  Il  Papa  stimava  e  a- 
ma  va  la  repubblica  di  Venezia,  chiamao* 
dola  splendore  egloria  d'Italia  e  dellacri* 
stianità;  saper  bentf  eh'  era  libera  e  noo 
aver  superiore  alcuno  nelle  cose  tempo* 
rali,  ed  egli  non  aver  mai  pensato  di  pre- 
giudicarla nell'autorità  e  dignità,  né  mai 
volerle  far  dispiacere.  Al  cardinal  Giaa- 
fra nceseoGam bara  bresciano  disse  ilPapSi 
che  se  non  fosse  il  petto  della  serenissi* 
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tua  icpuliMica,  llalin  giù  9irel>be  dar  mol- 
to tempo  in  preda  agli  oltramontani,  ed 
in  prova  del  grandìuimo  amofe  che  le 
portava,  in  gran  «egretogli  manifiettava, 
clie  tutti  gli  altri  principi  la  odiavano  e  ne 
dicevano  male,  per  non  istimare  e  avere 
rÌ9|ìetto  a  ni  uno,  né  cercare  di  gratificar' 
si  niuno.  Ri<po4e  il  cardinale,  non  dover 
ciò  recare  meraviglia  ,  perchè  i  principi 
non  amano  l'un  l'altro,  se  non  quando 
importa  il  proprio  vantaggio;  gì'  italiani 
non  amar  la  repubblica  per  invidia,  e  gli 
oltramontani  perché  impedisce  i  loro  di- 
segni in  Italia.  Clieandie  Sua  Santità  era 
poco  amata  dagli  oltramontani,  onde  tan- 
to più  doveva  esser  unita  a  Venezia,  poi* 
che  in  caso  di  rottura  non  avrelibe  aiuto 
se  non  da  essa.  Il  Papa  soggiunse,  secon- 
do il  «olito,  non  aver  paura  di  niunoj 
perché  chi  fa  bene  e  cerca  la  gloria  di 
Dio ,  egli  lo  protegge  da  qualunque  pe* 
I  icolo;  e  la  repubblica  cosi  cattolica  e  per 
rispetto  di  religione  e  di  stato  tanto  uni* 
tii  alla  s.  Sede,  dovrebbe  mostrami  più 
pronta  a  far  quello  che  si  conveniva  nel- 
le cose  ecclesiastiche ,  dovendo  il  re  di 
Spagna  da  essa  prender  esempio,  e  non 
essa  da  lui.  La  bolla  non  pregiudicarne 
l'I  dignità  e  libera  autorità,  e  occorrendo 
meglio  si  chiarirebbe  il  disposto;  non  po- 
ter più  aspettare ,  e  bisognava  che  si  ri- 
sol  vesse.  Sopraggìonse  però  la  guerra,  che 
fece  mettere  in  dimenticanza  la  bollai 
e  non  si  pensò  che  alla  comune  salvezza* 
In  tempo  del  doge  Loredano  morì  Zilia 
fìiindulo  vedova  del  penultimo  doge  Lo* 
lenzo  Priuli,  ed  i  padri  vollero  onorar- 
ti, che  in  vita  l'aveano  decorata  col  velo 
ducale,  ordinando  magnifici  funerali*  Il 
corpo  lU  essa,  iniettato  di  balsami,  ven- 
ne esposto  per  3  giorni  nella  sala  del 
Piovego  o  Pubblico ,  sopra  alto  poggio^ 
come  appunto  soleva  farsi  de'dogi.  Alla 
custodia  del  cadavere  vegliarono  notte  e 
giorno  in  continue  preci  ao  monachci 
solo  per  quest'uffizio  6tte  uscire  da' loro 
monasteri.  Nel  4-*  giorno  ebl>e  luogo  il 
CUI  leggio  frinebre,  cui  assistei  lerO|  colla 
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stgnoria  e  col  doge,  anco  il  clero  fecola- 
re  e  regolare,  le  seaole  grandi ,  le  eoo- 
frateniite,  i  battudi,  e  finalmente,  cosa 
non  più  veduta,  comparve  gran  numero 
di  monache  professe  d'ogni  regola  e  or- 
dine; giunto  il  convoglio  da  •«  Marco  al- 
la chiesa  de'as.  Gio.  e  Paolo,  la  defunta 
ebbe  pubbliche  Uudi  da  Antonio  Stella 
parroco  di  s.  Fa ntino.^Mentre  tutto  in- 
clinava alla  guerra  turchesca,  giunse  l'o- 
ra estrema  del  doge  Loredano  a'3  ovve-» 
ro  a'5  maggio  1 570.  La  solennità  esterna 
de' funerali  restò  impedita  da  veemente 
turbine,  con  tempesta  e  con  folgori,  per 
cui  convenne  alla  comitiva  riparare  in 
chiesa  a  s.  Marco:  ivi  si  pregò  pace  alle- 
stintoi  ed  Antonio  Zeno  ne  tessè  il  meri- 
tato elogio.  Ebbe  tomba  in  umile  monu- 
mento a  s*  Giobbe,  su  cui  non  fii  posta 
memoria  alcuna. 

99.  Lnigio  Alvise  tMacenigo  LXXXP 
doge,  L' urgenza  del  momento  sugget) 
al  maggior  consiglio  la  deliberazione  che 
all'elezione  del  nuovo  doge  non  prendes- 
sero parte  per  questa  volta  i  savi  del  col^ 
legio,  i  magistrati  sopra  l'Artenale  e  ao-* 
pra  l'armamento,  onde  non  estere  di<* 
stratti  dalle  importanti  loro  incumben- 
ze  ;  fu  sospesa  altresì  l'elezione  de'5  cor- 
rettori alla  Promissione  ducale  e  de'  3 
inquisitori  al  doge  defìinto.  Così  a'g  ov- 
vero 1 1  maggio  1570  fu  eletto  il  Moce^ 
nigo,  senatora  d'illustre  famiglia,  assai 
benemerito  della  repubblica,  di  molte  a- 
derente,  di  chiare  virtù  personali,  ed  e* 
sercitato  nellefdccende  interne  ed  esterne 
come  alla  gravità  del  momento  ti  rìcliie- 
deva.  Era  già  partito  alta  volta  di  Cipro 
Giulio  Savorgnano  intendentissimo  del- 
la milizia  e  delle  fortificazioni  per  ri- 
parare con  baluardi  e  con  quant'  altro 
l'arte  guerrasca  a  que'tempi  poteva  sug- 
gerire, la  città  e  i  borghi  dell'isola,  eon 
gran  copia  di  munizioni.  Oltre  a  ciò  va- 
lidi rinforzi  furono  spediti  nella  Dalma-» 
zia  e  di  essa  e  dell'Albania  destinato  prov- 
veditore Giovanni  da  Leze;  Lorenzo  Da 

Mula  o  Amulio  fu  nominato  generale 
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prof  veditore  di  Oindia  per  l'alleati  men- 
to di  ao  galere  e  la  leva  delle  ciurme  ; 
a  SelMUliano  Venìer  fa  data  generalicia 
podestà  in  CorfTì,  con  altre  molteplici 
provvidente  ;  alle  1 1  galee  grosse  furo- 
DO  deilinuti  cnpitnni  distinti  «otto  il  co* 
mando  generale  di  Francesco  Duodo;  80 
\otentt  cittadini  furono  po<ti  al  coinan^ 
ilo  d'altrettante  galee  sottili  ;  fu  eletto 
Cvirolamo  Zane  capitano  generale  del- 
l'armatai  consistente  oltre  i  detti  legni^ 
anche  in  1  o  vascelli  da  carico,  un  galeo- 
ne di  nuova  fórma  suggerito  dall'  in- 
gegnere Vettore  Fausto  (di  cui  feci  ceo- 
no  nel  dogado  77.^,  come  del  suo  quin- 
quereme),  e  i4o  galee  che  si  raccolse* 
ro  da  Caiidia  e  Corftì,  tutte  beo  for- 
nite di  ciurme  e  cannoni.  Delle  militie 
terrestri  fu  affidato  il  comando  a  Sfor* 
za  Pallavicino.  In  Cipro  stesso  grande  e 
volonteroso  era  il  concorso,  mostrando* 
si  specitdmente  celanti  il  conte  Rocas, 
il  conte  di  Tripoli  e  altri  principali  del- 
l'isola. Il  conte  Girolamo  Martinengo  fe- 
ce pubblica  mostra  in  piazza  s.  Marco  di 
2000  uomini  da  lui  ammasiali,  l>ella  e 
generosa  gioventù,  con  cui  designava  ac- 
correre alla  difesa  di  Famagosta  (il  qua* 
dro  che  rappresenta  quella  mostra  su- 
perila, esiste  neir  abbiizia  della  Miseri- 
cordia, opera  di  F.  Battagli  oli).  Corri* 
S(K>iidente  era  la  raccolta  del  denaro,  e 
neirofferte  beila  fu  la  gara  tra'dttadini. 
Né  lasciò  la  repubblica  d'informare  del 
minacciante  pericolo  le  potenze  cristia- 
ne ;  e  prima  s.  Pio  V,  eccitandolo  come 
capo  della  cristianità  a  muovera  i  vari 
princìpi  in  soccorso  di  quell'isola  baluar- 
do e  propugnacolo  comune  ;  né  il  Papa 
mostra  vasi  restio,  ansi  promise  adoprar 
tutto  l'impegno,  speciatmeute  a  conclu- 
dere una  lega  col  re  di  Spagna,  al  quale 
mandò  a  quest'oggetto  Lodovico  de  Tor- 
res, poi  arcivescovo  di  Monreale,  nel  tem? 
pò  stesso  che  la  repubblica  incaricava 
della  medesima  cosa  il  suo  oratore  Leo- 
nardo Donato.  Filippo  II,  dopo  qualche 
esitanza,  acconsenù  a  mandare  So  galere 
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e  concedere  •'veoeiiaai  h  Iftlla  de'fro* 
menti  con  dazio,  ma  voleva  che  il  Papa 
gli  permeitele  levar  una  decima  sol  de* 
ro.  Si  scusò  invece  Sebastiano  re  di  Por* 
tognllo  per  la  |)este  patita  e  la  sua  guer- 
ra nelle  Indie  orientali  ;  prometteva  Mas- 
similiano II,  ma  voleva  che  i  venetianì 
prima  lo  riconciliassero  col  Papa,  disgu- 
stato pel  titolo  di  granduca  dato  a  Cosi- 
mo I  ;  quanto  a  Carlo  IX  re  di  Francia, 
era  tutto  avviluppato  colle  guerre  degli 
ugonotti,  e  in  ottimo  accordo  col  salta- 
no, beuCi  la  madre  Caterina  de  Medici  of« 
frendo  mediazione.  Di  più  la  repubbli- 
ca scrisse  al  patriarca  greco  di  Costanti- 
nopoli a  operare  una  rivolta  a  mezzo  del 
clero,  e  di  appoggiar  la  lettera  scritta  ad 
Ivan  IV  czar  di  Mosco  via,  eccitandolo  a 
muovere  contro  i  turchi  dalla  parte  di 
terra,  ma  essendo  in  guerra  colla  Polo- 
nia nulla  poteva  intraprendere.  Eguale 
invito  fece  al  sofi  di  Persia  Thamas,  ma 
non  die  che  vaghe  parole.  Mentre  tutto 
in  Venezia  si  apprestava  alia  guerra,giiro^ 
se  Malimud  nuovo  messo  dd  sultano,  ma 
la  repubblica  venuta  in  sospetto  che  lo 
scopo  suo  fosse  quello  di  esplorare,  il  fe- 
ce ritenere  decorosamente  alla  Giudee* 
ca,  e  dopo  quietato  l'ambasciatore  fran- 
cese, fu  custodito  nel  castello  di  Verona 
sino  al  fine  della  guerra.  Allestita  ehefu 
l'armata  ne  fu  dato  lo  stendardo  solen- 
nemente iu  s.  Marco  al  Zane  ;  che  reca* 
tosi  fra  il  suono  di  timballi  e  trombe,  e 
il  tuonar  de'cannoni  sulla  galera  genera- 
lizia innanzi  la  Piazzetta,  offrì  con  quella 
e  con  altre  4o  galere  che  le  facevano  se* 
guito,  uno  spettacolo  magnifico  all'aooor* 
sa  moltitudirìe,che  in  uno  a  quelli  che  dal- 
le finestre  de'  palazzi  e  degli  altri  edifiii 
circostanti  lungo  la  via  degli  Schiavooi 
fino  a  s.  Biagio  l'ammiravano,  plaudiva 
a'  valorosi  che  andavano  a  combattere 
per  la  patria,  e  loro  auguravano  propi- 
zi il  mare  e  i  venti,  K)en^izione  all'armi 
loro  da  Dio  in  cui  potere  sono  le  vitto* 
rie  e  le  sconfitte,  il  Zane  si  portò  a  Za- 
ra ad  attendere  le  So  galee  promesse  da 
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Filippo  II,  e  fu  4taKÌoiie  fiiiie»trt,  poiclié 
iicirocio  anJò  itciolla  la  ilisciplìoa,  creb- 
liero  le  cliterzioiii,  s'inHinnnrono  le  ma* 
lallie,  onde  il  generale  elil>e  ordine  dì 
volgeiVi  a  Corfii  nell'eslfile  inoltrala  del  . 
1570.  Delia  (piale  inazione  della  flotta 
venetiana,  che  da  se  sola  di  tanto  infe- 
riore alla  turche^»  non  osava  con  que- 
sta inìstirarfii,  ne  prorìttarono  i.  turchi 
per  fare  sbarchi  e  scorrerìe  su  vari  punti 
della  Dalmazio;  solo  a  Ragonizza  pel  co* 
raggio  dtfllc  donne,  che  chiamarono  Pi* 
sano  Pisani,  soggiacquero  a  orribile  ma- 
cello.  Il  dolore  del  Zane  e  il  dispetto  si 
accrebbe  in  modo  inesprimibile,  all'udi- 
re dall'ammiraglio  spagnuolo  Gio.  An- 
drea Doria,  che  non  avea  ordine  di  con* 
giungersi  alla  flotta  veneta,  dopo  tanti 
sagrifizi  fatti  in  Dalmazia  e  tanto  tempo 
perduto  inutilmente  !  Il  Papa dall'esor* 
tazioni  fatte  a  tutte  le  potenze  cristiane 
a  sostenere  la  repubblica  veneta,  non  ot- 
tenne^e  le  galee  di  Spagna.  Armo  an- 
ch'esso I  a  galee,  e  l' 1 1  maggio  1 570  ne 
die  il  comando  a  Marc'  Antoniq  11  Co- 
lonna duca  di  Paliano  (V.)  e  figlio  di 
Ascanio  (spogliato  di  sue  terre  e  scomu- 
nicalo da  Paolo  IV,  dal  due»  d'Alba  eh* 
be  il  comando  di  parte  dell'esercito  nel- 
la suindicata  guerra  contilo  quel  Papa, 
ìndi  reintegralo  nel  1 56 1  ),  nominandolo 
generale  di  s.  Chiesa,  e  sul  principio  di 
luglio  fra  le  solennità  d'una  me<sa  can- 
tata dal  cardinal  Marc'AntonioColonna  I 
de'  signori  di  2^garolo,  gliene  consegnò 
lo  Stendardo  (V.)  benedetto.  Era  allo- 
ra ili  Roma  collega  all'ambasciatore  Mi- 
chele Soriano,  Giovanni  Soranzo  poi  nel 
1 57 1  ambasciatore  ordinario.  Marc' An- 
tonio Il  veleggiò  alla  volta  di  Suda  in 
C4india,  dove  poi  si  unì  colle  galera  di 
Spagna  e  di  Venezia.  Il  Venier  provve- 
ditore di  Corfii  per  tener  esercitate  le 
truppe  a^saPi  e  prese  il  vicino  castello  di 
Soppotò  nido  di  masnadieri  turchi  e  al- 
banesi. Lo  Zane  autorizzato  dal  senato 
ù  prendere  quelle  deliberazioni  che  re- 
putasse pili  f  aotaggiose  e  corrispoiideoti 
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alla  dignità  della  repiibliliea,  superata  o- 
gni  diincoità,  congiuntosi  colla  flotta  di 
Marco  Quiriui  di  Caiidia,  fu  con  ginbilo 
salutato  il  1  .Vttenibre  l'arrivo  delle  49 
galee  «pagniiolee  delle i  a  papali,  ricevu- 
te dall'armata  veneta  schierala  in  due  a|e 
fra  le  salve  degli  archibugi  e  de'cannoni, 
e  le  grida  festose  de' mari  nari.  Ma  intan- 
to la  stagione  era  inoltrata  di  troppo,  e 
i  turchi  aveanoavuto  tempo  d'allestire  e 
accrescere  vieppiìi  la  loro  flotta,  e  di  di- 
rigerne le  prore  ver.<o  Cipro.  Teneva  il 
distinto  capitano  perugino  Ettore  o  A- 
storre  Baglionì  il  cmnnndo  delle  milizie 
venete  nell'isola,  avea  il  titolo  di  luogo- 
tenente Nicolò  Dandolo;  il  capitano  Mar- 
c'Antonio  Bragadino  presiedeva  a  Fama* 
gosta  che  attendeva  a  fortificare,  repu« 
tando  colà  avesse  a  succedere  il  1  .Sbarco 
de'turchi.  Tenuto  consiglio  di  guerra  nel 
castello  d'Ascbia,  fu  deliberato  d'impe- 
dirlo a  qualunque  costo,  di  radunareden* 
tro  le  mura  di  Nicotia  75,000  abitanti» 
a 5,000  in  Famagosta,  il  resto  della  po- 
polazione co'be«tiami  salvare  nelle  sco- 
scese e  insuperabili  balze  ;  i  borghi  adia- 
centi a  Nicosia  aversi  a  distruggere  per 
non  lasciare  alle  nemiche  insidie  luogo 
da  appiattarsi.  Morto,  per  mala  ventura, 
il  valoroso  conte  Girolamo  Martinengo 
per  viaggio,  restando  coti  deluse  le  belle 
speranze  ch'eransi  su  di  lui  concepite,  ri- 
mase Daglioni  al  comando  supremo  del- 
la milizia  in  Famagosta;  fu  dalDandob 
affidato  quello  di  Kicosia  ad  Eugenio  Sin- 
clìtico  conte  di  Rocas,  e  dato  per  capita* 
no  a  Ila  cavalleria  cipriotica  Giovanni  Sin- 
clitico,  e  a'guastatori  Giovanni  Sozome- 
no  e  Scipione  Carafa  ;  Pietro  Paolo  Sin- 
clitioo  comandava  alle  genti  del  contado; 
Leonardo  Roncone  a'soldali  italiani,  raf- 
forzati da  soldatesca  collettizia  paesana, 
giacché  in  piccini  numero  erana  giunti 
neiri<ola,  fieramente  decimati  dal  mor- 
bo ed  estenuati  dal  travaglio  del  viaggio. 
Di  tutto  con  precisione  informato  dalle 
spie  turche  il  gran  visir  Mustafà,  e  men- 
tre la  flotta  feneziana  se  ne  dimorava 
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ancora  •  Corfìi,  raminiriglio  turco  Pia- 
leh  eieguì  ili.^di  luglio  1570  un  improf- 
viso  ibareo  a  Limiiio  o  Napoli  o  Ne^ 
mcsi\a\ìn  città  vescovile  delÌ'ÌM)la  di  Ci- 
prò,  foceodovi  molti  schiavi*  Nel  di  se- 
guente si  recò  con  tutti  gli  altri  legni  al 
luogo  detto  Salinci  e  ivi  a'3  luglio  mise 
n  terra  le  truppe,  V  artiglierìe  e  il  baga« 
gtioseou  opposisione.Si  componeva  l'ar^ 
mata  turca  di  4oo  vde  e  più  di  1 00,000 
iioroidi*  DiceilMutinelli  70,000  combat- 
lenti,poi  aumentati  a  megliodi  aoo,ooo» 
I  200  stradioti  ch'erano  col  conte  di  Ro- 
«^as  li  ritirarono  quindi  a  Nicosia,  e  a'di- 
fensori  altro  non  rimaneva  che  rìncliiu* 
Hersi  in  questa  e  in  Famagosta,  e  atten- 
der*i  i  soccorsi  della  flotta,  essendo  im- 
poe^ibile  impedire  gli  slMirchi  pel  grande 
circuito  deirisola  lunga  5i  leghe  e  larga 
da  1 5  a  ao.  I  capitani  di  Famagosta  si 
opposero  ai  finglioni  di  soccorrere  Nieo- 
sia  per  non  pregiudicare  la  propria  citte, 
che  ritenevano  sarebbe  lai. 'assalita,  ed 
appena  V 1 1  agosto  lo  lasciarono  in  li- 
bertà di  fare  il  suo  beneplacito,  ma  egli 
non  volle  tanta  responsabilità  e  restò.  Po- 
co stettero  i  turchi  a  presentarsi  sotto  Ni» 
costa  (F*)t  difesa  da  un  5o,ooo  uomioi| 
la  maggior  parte  male  armati  e  nuovi  al- 
la guerra.  Né  il  Dandolo  era  adattato  al 
grave  incarìco,  per  cui  scrìveva  per  pron- 
ti soccorsi  al  generale  ZaneinGandia,nel 
declinar  d'agosto,  rappresentando  il  pe- 
ricolo della  città  da  pih  bande  assalila, 
ed  a  Famagosta  per  avere  il  Daglioni  co' 
suoi  fanti  italiani  1  ma  le  strade  già  era- 
no in  potere  de'turchi.  Così  Nicosia  tro- 
va vasi  abbandonata  a  se  stessa, e  per  col- 
mo di  mali  n'  erano  discordi  i  capitani, 
onde  nulla  fu  la  difesa,  tranne  i  baluar- 
di sostenuti  con  ardore,  bensì  ricorren- 
doai  di  vino  aiuto  con  pubbliche  preghie- 
re e  processioni.  L'incessante  combatte- 
re de'  turchi  già  larghe  breccie  avea  a- 
perte,  quando  i  nicosiani  stretti  dalla  ne- 
cessità e  per  estremo  tentativo  a'  1 5  ago* 
sto,  giorno  sagro  alla  gloriosa  Assuncio- 
•iic  in  cielo  della  Bi  Vergine,  sul  meriggio 
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fecero  un'improvvisa  sortita  eoadoHt  dal 
vicentino  conte  Cesare  Pioveoe  loogote* 
nente  del  conte  Rocas.  Gettandosi  sol  ne- 
mico ne  fecero  grande  strage,  s'impadro- 
nirono di  due  trìncere,  inebiodarooo  5 
cannoni,  ponendo  in  ooofbsione  il  cam- 
po tutto  t  chi  sa  fino  a  qual  punto  avreb* 
liero  portato  la  vittoria,  se  il  Daodolo  a- 
vessa  permesso  alla  cavalleria  d'ascire, 
com'erasi  stabilito,  invece  ostinandosi  a 
impedirlo.  Ed  allora  que'di  fuori  assaliti 
dalla  cavalleria  nemica,  stanchi  dalla  lun- 
ga zuffa,  affievoliti  dal  calore  seomiivo 
del  sole,  non  ristando  dal  combattere  psr 
difendere  rartìglierie,sopraffatti  dal  seoh 
pre  crescente  numero  de'  turchi,  final- 
mente cedevano.  Molti  di  loro  ooprirn* 
no  oo'propri  cadaverì  il  suolo,  insleoM  al 
valoroso  Piovane,  altri  poterono  ridoni 
feriti  in  città  recando  seco  le  vinte  spo- 
glie nemiche.  Da  quel  momento  la  triste 
sorte  di  Nicosia  era  decisa,  benché  nulla 
fosse  intralasciato  da'fiinti  italiaoieda' 
nobili  ciprioti  neir  opporre  ogni  ermea 
resistensa.  Ed  eroica  fu  questa  invero  in 
quegli  ultimi  momenti,  e  degna  di  mi- 
glior fortuna.  Ma  verso  i  ao  settembre 
superato  da'turchi  nella  notte  II  baluar- 
do Podacatero,  scorrendo  lungo  le  mo- 
ra arrivarono  agli  altri,  ed  assaltarono  i 
difensori  alle  spalle,  m  Tanto  ferocemen- 
te però  per  questi  si  combatteva,  scrìve 
Il  prof.  Komanin,  che  da  3  ore  era  aitato 
il  sole  né  i  tuixhi  avea  no  ancora  ripor* 
tato  decisivo  vantaggio.  Leonardo  Ron- 
coni, benché  ferito,  facevasi  dalla  sua  ca- 
sa trasportare  al  baluardo  Costanxo  e  fa 
per  istrada  da'  nemici  trucidato  ;  egoal 
(ine  ebbe  il  conte  di  Rocas  mentre  invi- 
tava i  suoi  a  rinnovare  la  mischia.  Eroi' 
camenle  combattendo   morivano  pure 
Pietro  Pisani  e  Bernardino  Polani  ;  per* 
diiti  i  baluardi,  le  mura,  ogni  altra  di- 
fesa, corobattevasi  ancora  per  le  strade^ 
ddile  6nestre,  da'tetti  ;  i  fanti  italiani  ri* 
dotti  a  soli  Bo,  validamente  sostenevaaà 
ancora  alla  porta  Bembo,  quando  Hti* 
9tafà  eqtrato  in  Nicosia  impose^  fine  si 
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macello  e  iDanilb  a  proporre  al  Dandolo 
(che  eoo  Frauoesco  G)ntarinì  vescovo  dì 
Baffo  o  Pafo,tà  altri  luagislratì  erasì  ri- 
tiralo Del  palano),  la  «altezza  della  vita 
quando  tosto  fdcetse  deporre  le  armi.  B 
cofì  fu  fatto,  ma  la  turba  de'iurchi  ar* 
landò  impetuosamente  le  porte  ed  en* 
Irati  nel  palazzo,  ove  ormai  non  trova- 
vano più  resistenza,  lutti  quegl'  infelici 
sagrificarono  non  eccettuato  il  DandolO| 
il  quale  oicuramente  lasciò  la  vita,  e  che 
con  piii  capacità  e  coraggio  avrebbe  po- 
tuto forse  salvare  a  principio  la  città  e 
gloriosamente  morire.  Seguirono  tulli  gli 
orrori  della  conquista,  laide  scene  di  san- 
gue, di  violenza  e  di  brutture  ohe  la  pen- 
na dello  storico  rifugge  dal  descrivere.  Si 
porta  a  10,000  il  numero  delle  vittioief 
3,000  furono  trascinali  via  in  ischiavi- 
tu,  preda  ricchissima,  in6nila,  carica  vasi 
sulle  navi|  ma  della  maggior  parte  di  es- 
sa il  coraggio  eroico  d*  una  donna  privò 
i  crudeli  nemici.  Già  erano  que*  navigli 
per  iscioglier  le  vele,  quando  una  delle 
schiave  disperalamente  correndo  alla  poi* 
veriera  vi  accese  il  fuoco  (dò  operò  con 
risoluto  ed  eroico  coraggio  Bellisaodra 
Maraviglia,  sorella  di  Giovanni  Maravi- 
glia, segretario  del  senato,  e  moglie  di 
Pietro  Albino, gran  cancelliere  del  regno 
di  Cipro  :  altri  dissero,  con  minore  si- 
curezza, Manila  greca  di  Lemnos.  Bel* 
lisandra  sapendo  che  colle  più  avve^ 
nenti  il  pascià  ne  voleva  far  dono  al  ser- 
raglio del  sultano  ,  preferì  perire  colle 
compagne,  anziché  trovarsi  esposta  all'in* 
vereconde  brame  de'suoi  nemici,  e  oo»l 
impedire  ad  esse  tanto  ludibrio).  Balzò 
in  aria  la  nave  e  con  essa  due  altre ,  il 
mare  ingoiò  que'  tesori,  ma  insieme  an-^ 
che  i  cadaveri  mutilati  de'iurchi  e  di  ol- 
tre 1 000  schiave  cristiane".  VArte  di  ve» 
rificare  le  daie^  non  sempre  corrispon- 
dente al  suo  titolo  e  scopo,  dice  l'assedio 
di  Niootia  Gomiociato  a'  25  luglio,  l' as- 
salto e  la  presa  a' 9  settembi*e.  Il  Muti* 
ueili  SCI  i  ve  presa  Nioosia  in  tal  giorno  do- 
poi 4  giorni  d'assedio.  Tc&ne  dietro  alla 
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conquista  di  Nicosia  ,  quella  delle  città 
vescovili  di  Pafo  e  Amatunla,  e  di  Tusla 
o  Lamaka.  La  testa  del  Dandolo  manda- 
ta al  Bragadino  fu  l'annunzio  della  in- 
fausta sorte  di  Nioosia  e  di  quella  che  Ini 
pure  attendeva  se  non  arrendevasi  a  lem  • 
pò.  Ma  la  risposta  fu  da  magnanimo  prò* 
de^  e  al  I  ,^  tentativo  del  nemico  fìi  da  lui 
rìbutlatooon  perdite.  — «-  Mentre  tali  oote 
tuoeedevano  nella  sventurata  Cipro,  l'ar* 
mata  papale-veneto-ispana  ancorava  a 
Candia,  ai  suoi  generali  tenevanooonsul« 
la  sulle  operazioni  da  farti.  Il  Zane  opi- 
nava doversi  andare  direttamente  a  Ci« 
prò  per  liberarla,  Sforza  Pallavicino  pro- 
poneva l'espugnazione  de'Oardanelli  per 
aprirsi  la  via  a  Costantinopoli,  tuttavia  ii 
arrese  al  Zane.  Invece  il  Doria  ostinata- 
mente s'oppose  all'uscire  in  mare  per  la 
stagione  avanzata,  la  lunghesza  del  ma- 
re da  percorrersi  e  non  volersi  alkmtanar 
tanto  da  Napoli  e  dalla  Sicilia,  é  non  por- 
rea  repentaglio  la  flotta  che  costituiva  la 
principal  difesa  della  cristianità.  Il  Zane 
vergognandosi  de'progressi  de'  torchi  in 
Cipro,  insisteva  per  soccorrere  l' impor- 
tantissima ÌM>la  e  non  lasciarla  cader  in 
mano  degl'infedeli,  scongiurando  ne'piii 
commoventi  modi  la  salvezza  di  tante  a* 
ni  me  dal  Sangue  prezioso  di  Cristo  reden* 
le.  Concorrendo  iu  quest'opinione  anche 
il  Colonna,  fu  d'uopo  al  Doria  piegarsi, 
ma  di  mala  voglia  e  perciò  frapponeva 
indugi  e  difficoltà.  Con  ragione  esclama 
il  pro£  Romanin.MEgli  è  veramente  con 
una  stretta  al  ct^pre  che  noi  vediamo  la 
già  sì  potente  repubMioa,  la  dominatrice 
de'mari.  Esitasi  subalterna  a'capitani stra- 
nieri, privata  perfino  d'una  volontà  pro- 
pria, rattenuta  dagli  altrui  interessi  dal- 
l'accorrere  a  salvezza  d'uno  de'mun  prin- 
cipali poMedimenti".  Giunta  la  lagrime- 
volo  notizia  dell'eccidio  di  Nioosia,  il  Za- 
ne raddoppiò  vivamente  l'istante  ma  in- 
vano; anzi  il  Doria  dichiarò  voler  torna- 
re in  Ponente,  senza  cedere  per  qualche 
altra  impresa,  afbrmando  saper  egli  le 
commissioni  rice? ule  dal  re^  il  che  prò- 
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ci ij«i8G  alterchi,  (liceiido  il  Colonna  oter 
lui  il  r«  inveitilo  del  siipieinu  coiiiaiido. 
Alloi'fi  il  Ooiia  KÌotse  le  tele  e  sì  ritirò  a 
Messina.  Ln  flotta  veitelu-papale  cli'erasi 
^pill(a  fino  a  Scarpanto,  do%etle  tornare 
Il  Cundia  malconcia  dulia  tempesta;  indi 
il  Colonna  parli  per  Ancona.  Inaspritigli 
animi,  il  Zane  fu  cl)ian)ato  ft  Vencxia  a 
diÌMolparsi,  ovvero  per  indisposizione  voi* 
le  ritornare, e  vi  morì  due  anni  dopo  non 
ancora  giustificato,  benché  per  raddietro 
nelle  sue  ioiprexe  felicissimo.  Gli  fu  so> 
stituiloneldicend)rei57oSel>astiano  Ve- 
iiier,  con  Marco  Quirtni  e  Pietro  Trou 
provveditori.  Scoppiala  la  peste  nell'  ar- 
ma tu,  \friine  sempre  più  nell'impotenza 
d'operar  sola.  La  repubblica  intavolò  e- 
nergiche  pratiche  per  una  formale  lega 
colla  Spagna  con  patti  |>ositivi ,  oia  essa 
mirando  più  appropri  interessi  che  al  bene 
della  rrisiianilìi  procedeva  lentamente. 
Non  s'intermi»ero  apprestamenti  maril- 
timi  e  ogni  provvedin»ento,e  nel  gennaio 
1 57 1  ;»i  n»andarono  soccorsi  a'pit)di  difen- 
sori di  Fainagosta  pel  capitanoNicola  Do- 
nù.  Df  Ila  gloria  seppe  acquistarsi  in  alcuni 
scontri  colle  galee  turche  il  Quirini.  Pare- 
va alfine  che  le  diflicoltà  ilella  lega  fuise- 
ro  superate,  quando  il  cardinol  Granvela 
minisiro  di  Fdippo  IÌ  dichiaiò  non  poter- 
si porre  ad  elletto  nel  presente  anno.  Sde* 
guatala  repubblica,  cedendo  all'insinua- 
zioni dell'ambasciatore  francese  Grassi- 
gnan,  reiluce  da  Costantinopoli,  mosti ò 
piegarsi  alle  pratiche  d'accordo  proposte 
da  Selim  II,  che  forse  temeva  la  conclu- 
sione definitiva  della  lega,  o  per  sturbar- 
la. 11  senato  dunque  inviò  al  bailo  Mar* 
c'Antonio  Barbaro,  con  commissioni  se« 
grele,ncl  marzo  Jacopo  Ragazzoni.  Sapu- 
tosi questo  da  Filippo  il,  cominciò  a  mo- 
strarsi più  volonteroso  della  lega,  e  alla 
fine  fu  ridotta  a  termine  colla  legazione 
del  cardinal  Michele  Bonclli  nipote  dei 
Papa  in  lspagna,a'!io  maggio  1571, con- 
cedendo s.  Pio  V  alla  repubblica  la  fa- 
coltà d'esigere  per  5  anni  dal  clero  del 
dominio  veneto  200,000  scudi^  e  reodea- 
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do  memorabile  la  lega  colla  coniazione 
fi'  una  inediiglia,  descritta  iitiriirtìittlij 
Turchia,  in  un  u  quella  per  lu  ri|ioilata 
vittoria.  Si  dichiarò  nel  traltutiiiicllu  le- 
ga :  Che  fra  i'apa  Pio  V,  il  re  di  Spagna 
Filippo  II,  e  la  repiibbticu  di  \  eiiezia 
veniva  concluda  lega  perpetua  non  solo 
a  difesa,  ma  altreA  ad  ofTesii  contro  i  tur- 
chi e  loro  stati,  ove  più  facesse  incstìeii  e 
più  foise  II  ovato  opportuno,  speci.ihneii- 
te  per  l'occupazioni  d'  Algeri»  Tunisi  e 
Tripoli  (in  Africa,  nidi  perpetui  d'infe- 
sti corsari  iniioinetlanidi  Bdriieria),  stati 
che  sono  sol  tu  lu  protezione  del  Hultanu; 
che  gli  alleali  allestirebbero  200  galee 
triremi  e  100  navi  onerarie ;5o,ono  fan- 
ti fra  spaglinoli,  italiani  e  tedeschi;  4i^^^ 
cavalli  d!  armatura  leggera  e  le  relative 
artiglierie;  che  Sua  Santità  e  hi  Sede 
Apostolica  somministrino  per  l'impresa 
li  galee  ben  prov  vedute  d'ogni  cosa  ne- 
ceS!Hiria,eper  le  forze  diTerrafcrma  3,ooo 
fanti  e  270  cavalli;  queste  forze  dovreb- 
l)ero  trovarsi  ogni  anno  nel  marzo  o  al 
più  aprile  ne'  mari  di  Levaute  e  difènde- 
re i  luoghi  che  venissero  minacciati,  ado- 
perandovi tutto  o  parte  dell'armameoto 
secondo  il  bisogno;  oguì  aul unno  sareb- 
be a  concertarsi  col  l^npa  iuRoma  intor- 
no alla  s[)edizione  dell'anno  v«iituro;  si 
regolò  il  riparto  delle  spese  e  il  provve- 
dimento de'viveri,  cioè  il  re  di  Spagna 
contribuisca  per  3  sesti  di  tutta  la  spesa, 
la  repubblica  veneiinua  per  2,  e  il  Papa 
per  uno,  al  quale  non  putendo  supplire, 
sia  esso  sesto  diviso  in  5  [)arti,  e  di  esse 
3  ne  paghi  il  re  e  3  la  signoria  ;  se  il  re 
di  Spagna  fosse  assalilo  dalla  pai  tedi  Bar- 
beria,  i  veneziani  accorrerebbero  in  soc- 
corso con  5o  triremi,  e  così  dalla  parte 
del  re  se  la  repubblica  fosse  assalita  ;  se 
il  re  volesse  far  l'impresa  di  Algeri,  To- 
nisi o  Tripoli  vi  concorrerebbero  i  vene- 
ziani, pui-chè  non  avessero  essi  stessi  a  te- 
mere per  le  loro  terre  d'un'iavasione  tur- 
ca, né  fosse  deliberata  in  quell'anno  una 
speilizione  in  comune,  la  medesima  assi- 
stenza prestandosi  e  alle  medesime  cou* 
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ditioni  ctnl  re  all'  imprese  venete;  si  pro- 
teggerebbero oon  tulle  le  fiine  le  lem 
del  Papa  ;  nel  le  ddiberaciooi  eoo  venir  do- 
vrebbero i  3  generali  decideodoé  per 
niaggiorantM  di  voti  ;  sarebbe  capitano 
generale  della  flotta  e  delle  truppe  da 
quelb  portale  d»  Giovanni  d'Austria  (fra- 
tello naturale  del  re  di  Spagna^  nel  qua- 
le articolo  ne  riportai  la  biograGa)  e  io 
sua  mancanza  Marc'  Antonio  Colonna 
duca  di  Paliano  ;  la  bandiera  però  sareb- 
be quella  della  lega.  Lascierebbesi  luogo 
onoiatisiimo  airimperatore,a'redi  Fran- 
cia, di  Portogallo,  di  Polonia,  di  aderire 
all'unione^  anzi  il  Papa  ve  li  ecciterebbe; 
la  divisione  delle  terre,  che  per  avven- 
tura si  acquistassero,  avrebbe  a  Girsi  se- 
condo il  patto  del  1 537,  eccetto  Tunifi| 
Tripoli  e  Algeri  che  spetterebbero  alla 
Spagna,  e  nello  stesso  modo  si  dividereb- 
bero l'artiglierie  ossia  per  rata  ;  non  re- 
cherebbesì  alctm  danno  od  offesa  a  Ra- 
gusi  e  suo  territorio;  qualunque  verten- 
za che  sorgesse  tra'confederati  non  rom- 
perebbe la  lega  e  verrebbe  rimessa  al  Pa- 
pa ;  nessuno  potrebbe  trattare  col  turco 
di  pace  o  tregua  leparataniente.  Di  que* 
sta  celebre  lega,  di  sua  strepitosa  vitto- 
ria e  conseguenze,  io  già  ne  bo  trattato 
ne'di versi  articoli  che  vi  haimo  relazio- 
ne, e  li  ricorderò  in  corsivo  |)el  di  più  die 
qui  mi  attengo  ripetere;  benché  doven- 
do riferire  quanto  riguarda  la  repubbli- 
ca veneta,  alcune  ripetizioni  sono  indi- 
spensabili, ma  corredate  di  altre  notizie 
e  schiarimenti,  che  precipuamente  rica- 
verò, per  unità  d'argomento,  dalla  prege- 
volissima Storia  documentata  del  prof. 
Bomanin.  Conclusa  la  lega  e  pubblicatasi 
solennemente^  ed  in  Venezia  a'  3  luglio 
1 57 1, deputato  dal  Papa  Paolo Odescal* 
chi  di  Como  Uditore  della  Camera  ad 
accompagnare,  infiommare  e  benedire  in 
suo  nome  la  flotta,  dalla  repubblica  si 
richiese  sollecitamente  l'unione  dell'ar- 
male di  Spagna  tàtW^  militare  Marina 
pontifìcia  e  de'  suoi  Soldati,  e  insieme 
qualche  fililo  importoote,perchc  i  turchi 
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infestavano  la  DalaMpn,  •  starta sa^u  a 
Corfìi,  portavano  il  terrore  da  per  totlo 
colle  l(»ro  feroci  cruddlà.  1  veneziani  se 
ne  afliissero^aaco  per  vedere  fio  da  prÌA- 
dpio  di  non  cons^uiro  gh  sperati  bene- 
fizi, e  per  avere  oon  notabile  danao  ani- 
tati  i  pimi  disegni,  oeU'  allonlanarc  le 
proprie  £irze  da  Candia  per  recani  a 
Messina  ad  attendervi  fe  flotte  oallegatc 
contro  la  Turchia^  e  quindi  sempre  |hu 
al)bandonati  i  nari  di  Cipro;  infine  do- 
vere starsene  inoperosi  a  tante  ingiurie 
de'baldaufosi  turrhi  per  conservare  lu- 
fatta  r  armata  fino  all'arnvo  di  d.  Gio- 
vanni. Questi  finalmente  vi  giunse  al  ter- 
minar di  luglio  oolln  Stendardo  bene- 
detto da  i.  Pio  r\  pon  37  galee  e  5ooo 
fanti  catalani,  giovane  di  22  anni,  cupido 
di  glona,  ma  a  reprimerne  l'ardore  il 
re  aveagH  dati  alcuni  con^glieri,clie  ne 
restringevano  V  aotorìtà.  Le  foize  riu- 
nite nel  porlo  di  Messina,dice  il  eav.  Cop- 
pi nelle  M emorie  Coloniiesi^conv^tAt^nììo 
in  1 1  galere  pontificie oomaodate da  Mar- 
c' Antonio  11  Colonna  (col  titolo  di  luo- 
gotenente generale  della  lega,  e  della  me- 
desima maestro  di  campo  getierale  Ascn  • 
modella  Corgoa,  e  generale  di  tutta  l'ar- 
tiglieria  Gabrio  Serbélloni),  in  81  galere 
di  Spagna  sotto  gli  ordini  di  d.  Giovan- 
ni d'  Austria,  in  108  galere  venete  del 
capitano  generale  Sebastiano  Venier,  in 
3  galere  del  duca  di  Savoia  Emanuele 
Filiberto  (la  cui  capitana  era  governata 
da  monsignor  di  Lyni,  ed  ivi  era  il  fi- 
glio del  duca  d' Urbino  il  prìncipe  Fran- 
cesco BI/  11),  ed  altrettante  dell'ordine 
Gerosolimitano  (di  cui  era  generale  fr. 
Pietro  Giustiniani  priore  di  Messina  ;  ag- 
giungerò ancora  che  Genova  pure  som- 
ministrò navi,  della  cui  capitana  era  ge- 
nerate Ettore  Spinola  cavaliere  d'Alcan- 
tara, nella  quale  galera  era  il  principe  di 
Parma.  Commissarìo  pontificio  era  mg.' 
Domenico  Grimaldi),  per  la  conservazio- 
ne e  salvezza  del  quale, che  il  turco  me- 
ditava distruggere,  il  Papa  avea  altreM 
zelato  la  coodufioae  della  lega.  —  Ma 
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il  lem  pò  cono  per  maneggiarla  doq  era 
Jasciato  pattare  inoperoso  da'turchi  nel* 
f  itola  di  Cipro,  poiché  espugnata  Nioo- 
tia,  nel  maggio  del  teguente  anno  cìnse- 
ro d' attedio  Famagosta  (io  inclino  a 
credere  con  l'Arte  di  verificare  le  date, 
ed  allri|  che  Muttafa  dopo  la  presa  di 
Niootìa,  ti  recò  totto  ad  attediar  Fama- 
gotta,  per  la  cui  vigorosa  difesa  ti  vide 
poi  cottretto  oell*  entrar  dell'ioverno  li- 
milani  al  bloooo,  riprendendo  l'attedio 
nella  primavera  del  teguente  anno),  cit- 
ta vetcovile  ridotla  a  fortetsa,  di  forma 
quadrata  imperfetta,  il  porto  ettendo  di- 
feto da  un  piccolo  cattello  con  4  torrio- 
ni. Gii  abitanti  aveano  dittruttoi  bellis- 
simi giardini  suhurbani,e  raccolte  le  mes- 
si e^ansi  portate  nella  città  con  1 5oo  vil- 
lici che  resero  buoni  servìgi  ne'combai- 
tiroenti  e  ne'  lavori  delle  forlìGcauoni, 
Verso  la  metà  di  aprile  1571  si  avvici* 
narono  i  turchi  a  Famagosta  a  fer  ba- 
stioni per  piantare  rarliglieria  perleluit- 
terie,  le  quali  principiarono  ad  agire  a' 
19  maggio.  Sì  cominciò  da  piccole  scara- 
inuccìe,  da  felici  sortile  del  Baglioni,  il 
quale  col  Bragadino  confortavano  gli  a- 
bitanti  atterriti  dalla  catastrofe  di  Nico- 
sin,  raddoppiando  d'ardore  nel  distrugge- 
re i  lavori  de'nemici.  Un  soccorso  avea 
potuto  penetrare  daCandia  sotto  la  con- 
clotla  di  Marco  eMarc'AntonioQuirini, 
di  1 4oo  fanti  italiani  comandati  dal  con- 
te Luigi  Martinengo  con  cannoni  e  niu^ 
nizioni.  Però  i  comandanti  non  s'illude- 
ìrano  sulla  resistenza  da  fai*si  a'turchi.se 
non  arrivavano  i  sospirati  soccorsi  della 
flotta,  troppo  essendo  sproporsionati  i 
mezzi  di  difesa  da  quelli  potentissimi  de- 
gli aggressori.  In  sostanza  i  giudicati  abili 
alleiniiitnri  fazioni  ascendevano  a  7,400, 
de' quali  3,5oo  fanti  italiani,  i,4oo  mi- 
liti paesani,  3,5oo  appartenenti  a'  6  se- 
slicri  della  città,  cui  si  aggiunsero  55o 
albanesi:  ma  siccome  molti  de'nomiiiuti 
si  occupavano  a' lavori  di  fortificazione, 
forse  ad  un  5,ooo  si  riducevano  i  com- 
botteuli.  Intanto  i  turchi  costruirono  10 
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folti,  e  cominciarano  a  battere  le  mura  t 
si  difendevano  gli  assediati  cogli  archibu- 
gi, co*cannoiii  e  co'fuochiartiGciali,  e  re- 
spin%ero  il  1  .^assalto.  Però  le  perdite  de 
turchi  subito  si  riparavano,  quelle  de'dì- 
fensori  erano  irrimediabili.  Quindi  ti  al* 
ternarono  i  mezzi  ingegoosi  e  dell'arte  à 
di  offesa  e  sì  di  difesa.mentre  il  vescovo  di 
Limisso  o  Napoli  o  Nemesi,  fr.  SeraCuo 
Fortibraccb  famagostano  e  domeoioano, 
esortava  e  incoraggiava  que'di  deatro,  e 
le  dotme  che  rendevano  utilissiiai  servi- 
gi, finché  una  palla  uccise  il  celante  pre- 
lato mentre  orava  vicino  alle  mura.  AU 
tri  3  assalti  furono  egualmente  respinti 
con  valore,  ma  ormai  facavasi  inevitabi- 
le la  resa  per  le  gravi  perdite  fatte  di  di- 
fensori, per  la  penuria  di  munisìoui  e  di 
viveri  onde'  la  popolazione  ciba.vasi  delle 
cose  pili  vih  e  immonde.  La  ttauchezza, 
le  ferite,  le  malattie  rendevano  molti  in- 
abili al  servigio,  e  quelli  che  ancora  ti 
prestavano  somigliavano  piil  a  spettri  che 
ad  uomini.  A  tutto  opponevano  mirabi- 
le fermezza  il  Bragadino  e  il  Baglioni,  e 
dall'esempio  loro  gli  altri  s'inoon^ava- 
no.  Lo  stesso  nemicoammirando  il  oosttn* 
te  valore,  e  considerando  le  proprie  nu- 
merosissime perdile,  diceva  che  Famago- 
sta sembrava  difesa  non  da  uomini  ma  da 
giganti.  A'3o  luglio  le  più  gagliarde  schie- 
re ottomane,  dopo  aver  posto  in  ordine 
tutta  la  formidabile  artiglieria,  salirono 
sulla  breccia  e  combattendo  feroocaen- 
te  pervennero  a  farsi  strada  fra'difenio- 
rì.  Questi  però  opposero  tale  fortissiot 
resistenza,  che  dopo  6  ore  di  furicHa  pu- 
gna i  tuixhi  anche  questa  volta  furoaa 
respinti.  Mustafa  tornò  a  proporre  ad  e- 
qui  patti  la  resa,  mentre  gli  abitanti,  cbs 
fino  da'i5  luglio  aveano  pregato  il  Bn- 
g.ulino  a  muoversi  a  pietà  onde  capito- 
lare, vedendo  svanire  la  spcrauta  di  oi* 
teriore  efficace  difesa,  rinnovarono  più  «i* 
ve  rimostranze;  ed  il  capitano,  sollecitst 
to  pure  dal  consiglio  de'priocipcilii  deps 
lunghe  e  vivissime  discussioni  alzò  s'a 
agosto  la  bandiera  bianca.  Cessato  l'o^'^ 
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ribile  fracaiio  delle  batterie ,  cbe  in  2.1 
(id  75  dice  il  Sereno)  gior dì  a veano  tiralo 
lòoyooo  palle  di  ferro  certamente,  a  cui 
da  tanti  mesi  erano  assuefatte  le  orecchie 
di  ognuno }  seguì  d'improt fiso  un  pro«> 
fondo  8ÌleoziO|  senza  che  perciò  ne  vents- 
ae  conforto  negli  animi,  che  anzi  si  mo- 
•travano  sospesi,  quasi  presaghi  di  qual- 
che grande  sciagura.  A'  3  agosto  entra- 
rono in  citta  alcuni  ulfiziali  turchi,  cioè 
il  luogotenente  del  pascià  e  l'agà  de'gian- 
oizaeri,  ed  incontrati  dal  Oaglioni  furono 
onore? olmente  accolti,  mentre  andavano 
stalicbi  al  campo  turco  i  ragguardevoli 
conte  Ercole  Marliueogo  e  Matleo  Colli 
lamagostano.  Furono  quindi  discussi  e  se- 
gnati i  palli  della  resa  a' 18  agosto  157 1, 
i  quali  furono:  che  i  fanti  italiani  con  ar* 
mi,  stendardi  e  bagaglio,  gli  albanesi  ed 
i  greci  colle  famiglie  e  colle  robe  loro  fos- 
sero sopra  legni  turchi  trasportati  in  Clau- 
dia; die  a  que'ché  non  volessero  partire, 
si  preservasìtero  dairinsoleuza  miliUre  la 
vita,  la  robaj louore,  e  potessero  conti* 
Duare  a  vivere  secondò  la  loro  religione; 
fosse  permesso  il  trasporto  degli  amma- 
lali ,  di  5  pezzi  d'artiglieria  e  di  tulle  le 
campane.  Alfine  stabilite  le  condizioni  e 
somministrali  i  legni  necessari,  già  il  pre- 
sidio cominciava  ad  imbarcarsi ,  piene 
d'ammirazione  ambe  le  parli,  i  crisliaui 
della  turba  innumerabile  che  avea  for- 
mato l'assedio  e  delle  meravigliose  opere 
d'oppugnazione  redate  a  ter  mi  ne;  i  lurclii 
del  piccolo  numero  che  avea  sapulo  spie- 
gare tanto  eroismo  opponendo  si  ferma 
e  micidiale  resistenza.  Ma  mentre  ancor 
si  trattava^  avvenne  caso  cbe  per  poco 
non  istuibò  ogui  compouimeulo.  Es^eu* 
dosi  alcuni  turchi  avanzati  uella  nulle  più 
che  non  comportava  il  convenuto,  nac- 
que nelle  tenebre  tale  mischia,  cbe  se  non 
fosse  slato  provveduto  a  tempo  da  un  or- 
dine del  pascià  ,  avrebbero  potuto  deri- 
irarne  le  più  funeste  conseguenze,  ma  la- 
sciò tuttavia  tale  iìupressione  nel  suo  a- 
nimo,  che  gli  servì  poi  di  pretesto  all'u* 
ti'oce  scena  alla  turca  cbe  poco  dopo  se- 
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guì.  Dappoiché  succeduto  rimbarco  de' 
cittadini,  il  Uragadino  o  invitato  dui  per* 
Edo  pascià,  come  i  più  vogliono,  o  che 
spontaneamente  il  facesse,  si  recò  pricuu 
di  partire  cogli  altri  capitani  principali 
ad  inchiuarlo  e  consegnargli  le  chiavi.  E- 
rano  con  lui  Aslorre  Baglioni,  Gio.  Au- 
Ionio  Quirini,  il  conte  Luigi  Martineugò 
e  altri  a  cavallo  colla  scorta  di  4o  arda- 
bugieri;  ebbero  liete  accoglienze,  e  furo- 
no luogo  tempo  trattenuti  in  piacevoli 
discorsi,  quaudo  ad  un  tratto  il  fedifrago 
e  feroce  iVIustafà  mise  in  campo  la  do- 
manda d'uua  guarentigia  pe' legni  soui- 
ministrati  a  trasportare  le  genti  in  Caa« 
dia.  Impegnava  ilBragadiuo  la  fede  pub* 
blica,  ma  pareva  nou  ne  fossero  sodili - 
sfalli  i  tui*chi;  accusaronsi  anzi  i  cristiani 
d' aver  nella  precedente  notte  trucidati 
nella  rocca  200  schiavi  musulmani:  ne- 
gò fì*ancamente  e  costantemente  il  fallo 
il  capitauo,  e  l'alterco  si  fece  vivo.  Vole- 
va Mustafà  il  Quirini  in  ostaggio,  ma  di- 
chiarò il  Bragadiuo  non  potere  acconseil- 
tirvi.  Di  repente  il  a'udele  Mustafà,  vio- 
lando le  condizioni  della  resa,  ordinò  cbe 
tutti  fossero  legati,  poi  fece  impiccare 
Lorenzo  Tjepolo,  tagliare  a  pezzi  il  Ba- 
glioni, il  Martinengo,  il  Quirini;  le  fero- 
ci turbe  de'turchi,  sciolto  il  freno,  si  get- 
tarono sugl'imbarcati,  e  pai*te  uè  fecero 
schiavi,  altri  maltrattarono,  altri  uccise- 
ro; tutto  nella  città  divenne  subito  prò* 
fanazionee  orrore:  al  Bragadino  tagliato- 
gli il  naso  e  l'orecchie,  e  dispregiandolo 
gli  domandava  empiamente,  dov'è  il  tuo 
Cristo  che  non  ti  aiuta,  ed  il  Bragadino 
mai  rispose;  indi  il  magnanimo  difensore 
di  Famagosla  fu  serbato  ad  esser  testi- 
monio dell'iniqua  strage  de'suoi  per  poi 
farlo  morire  crudelissimamente.lmperoc- 
chèdopoii  giorni  angosciosamente  pas- 
sati, condotlo  fra'  più  ridicoli  ludibrii  e 
scherni  nella  piazza  di  Famagosla,  sulla 
pieli'a  della  berlina  gli  fu  levata  dal  cor- 
po la  pelle,  e  l'eroe  veneto  fra  quegli  a- 
Iroci  loi  menti  solo  a  Dio  racco uiaudau- 
do  i'auiiua  sua,  recitava  le  parole  del  ^al- 
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Ilio  Misererà  e  con  la  dolce  invocatione 
di  Gesù,  rese  Y  uUimo  respiro.  Né  lazio 
ancora  TefFerrato  lìranno,  volle  che  quel- 
la pelle  fosse  empita  di  paglia  e  ricucita, 
portata  sotto  1*  ombrella  rossa  ,  insegna 
del  capitano,  e  fra  gl'insulti  per  la  città; 
poi  attaccata  ad  un'antenna  della  galea 
ammiraglia  del-  navilio,'  qual  trofeo  di 
tua  vittoria  e  infame  turpissimo  tradi- 
mento ,  la  portò  secò  a  Gostantinopoli| 
collocandola  neirar8cnate,ocomealtri  vo- 
gliono in  una  moschea.  Indi  nel  1 58o  sot- 
tratta da  Girolamo  Polidoro,  fu  portata 
a  Venetia  e  collocata  in  un  pilastro  del- 
la soppressa  chiesa  di  s.  Gregorio  con  i- 
scrizione,  da  dove  a'  5  maggio  1 5g6  fu 
trasferita  in  un'urna  nella  chiesa  da'^ss. 
Gio.  e  Paolo,  fra  il  i  .^ed  il  2.^altare,essen- 
dosi  trovata  intatta  e  palpabile,  come  no- 
tai nel  §  X,  n.  19.  Le  tette  di'  Baglioni, 
di  Martinengo,  di  Quirini  e  del  castella- 
no,  il  pascià  le  fece  collocare  in  una  cassa 
e  poi  le  mandò  in  dono  a  Selim  II,  die 
le  fece  porre  nel  bagno.  Il  conte  Ei*cole 
Martinengo,  ch'era  Ostaggio,  fu  nascosto 
dall'eunuco  di  Mustafa  finché  la  collera 
gli  fu  passata  ,  e  avendolo  poi  mostrato 
si  contentò  di  donargli  la  vita,  tenendo- 
lo per  suo  schiavo.  Tale  fu  la  tragica 
sorte  di  Famagosta  e  de'suoi  protli,  do- 
po una  resistenza  di  ben  due  mesi  e  mez- 
zo, che  resterà  sempre  monumento  di  glo- 
ria negli  annali  militari,  e  della  ferocia 
de' turchi.  Il  conte  ^l^store  Martinengo, 
che  con  onorato  graao  fece  parte  de'pro* 
di  difi;nsori,lìberulosi  dalla  schia  vitb,  nel- 
la minuta  descrizione  dell'assedio  di  Fa- 
magosta da  toi  presentata  al  collegio,  as- 
sicura che  l'esercito  turco  era  di  300,000 
uomini  d' ogni  qualità ,  ma  soli  5o,ooo 
pagati,  fra' quali  1 4,000  giannizzeri.  Il 
Sereno  invece  narra,  che  de'  200,000  i 
pagati  erano  80,000,  compresi  4ifOOO 
giannizzeri,  cavati  da'presidii  della  Natò- 
lia, Soria  e  Caramania  ,  ed  anche  della 
Porta.  \  venturieri  da  spada  60,000,  e  il 
resto  d'ogni  sorte  di  gentaccia;  e  la  ca- 
gione che  vi  fossero  tanti  venturieri  fu 
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per  la  fama  sparsa  dal  pascià,  die  Fama*' 
gosta  foue  pili  ricca  di  Nicosia.  Avverte 
il  eh.  conte  Girolamo  Dandolo,  che  a  vo- 
ler fare  giusta  stima  della  gravita  delle 
cause  che  condussero  la  repubblica  a  per* 
dere  Cipro/é  da  leggere  la  scrittura  ioti- 
tolata;  Successo  della  guerra  fatia  con 
Selìm  sultano  imperatore  d^ turchine giit 
stiftcazione  della  pace  con  lui  conchiit- 
sa,  di  M,  Francesco  £o;igo,  dal  di.  con- 
te Agostino  Sagredo  indiritla  al  march. 
Gino  Capponi  con  lettera  29  agosto  1 846, 
e  già  fatta  di  pubblica  ragione  nell'Ap* 
pendice  n.  17  AtW Archìvio  storico  ita" 
iiano.  Il  Longo  fa  toccare  con  mano  i 
danni  maggiori  degli  aiuti  recati  a  Vene- 
zia dall'alleanu  spagnuola,  e  l' impossi- 
bilità cui  vedeva»  ridotta  di  sostenere  più 
n  lungo  la  disegualissima  lotta.  —  Men- 
tre le  narrate  dolorose  vicende  accade- 
vano in  Famagosta,  i  3  generali  d.  Gio- 
vanni d'Austria,Sebas(ianoVenìere  Mar- 
c'Antonio  Il  Colonna,  riferisce  il  prof. 
Romanin,  riunitisi  finalmente  nell'agosto 
del  1 57 1  in  Messina,  aveano  sotto  il  loro 
comando  sic  galee  sottili,  6  galeazze,  25 
navi  ed  altri  vascelli  minori,  e  da  colà  si 
mossero  (a' 16  settembre  dice  il  Coppi) 
nel  seguente  ordine.  Precedevano  come 
ontiguordo  8  galee  comandate  da  Gio« 
vontìi  di  Cardona  generale  di  Sicilia,  se- 
guiva Gio.  Andrea  Dona  con  53  galee, 
poi  venivano  i  3  generali  con  una  flotta 
d'olire  61  galee,  alle  quali  teneva  dietro 
a  breve  distanza  il  provveditore  Agosti- 
no Borbarigo  con  53,  formava  alfine  la 
retroguardia  con  3  o  galee  Al  varo  di  Brae* 
ciano  marchese  di  Santacroce  e  generale 
di  Napoli.  La  flotta  così  disposta  veleg- 
giò fino  a  Corftt.ove  fu  tenuto  consiglio 
sul  da  farsi ,  e  dopo  lunghi  dibattimenti 
prevalse  l'opinione  dd  general  Venier  e 
del  provveditore  Barbarigo,  che  si  aves- 
sero a  cercare  i  turchi  per  venire  a  gior- 
nata, troppa  vergogna  essendo  dopo  tan- 
to apparecchio  di  guerra,  tanto  denaro 
speso  ,  tante  gravezze  imposte  a'  popbli, 
tante  belle  speranze  eccitate,  tornarsene 
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tenxa  neppur  a  fere  veduto  la  foocla  ad 
nemico;  niuna  umana  impresa  esser  sicu- 
ra, meno  poi  l'esito  delie  battaglie,  ma  a 
bene  sperare  conforta? ano  e  il  numero 
delle  navi  e  degli  armati,  e  la  maestrìa 
neir  evoluzioni,  e  sopra  tutto  labenedi* 
lione  di  Dio  ,  cbe  alle  armi  impugnate 
per  sì  bella  causa  benedirebbe.  Laonde  la 
flotta  si  diresse  alla  volta  di  Cefalonia  per 
farsi  incontro  alla  turca  cbe  sapevano  es- 
ser allora  nel  golfo  di  Lepanto^  e  coman- 
data da  Ali  pascià.  La  mattina  de'7  ot« 
tobre  1 57 1  sul  levar  del  sole  Tarmata  del- 
la lega  si  trofò  verso  gli  scogli  delFisola 
jBcbinardi  o  Curzolari.  Afì  alla  notizia 
delTavf  icìnaroento  dell'armata  cristiana 
le  si  mosse  incontro  da  Lepanto,  affidan* 
do  r  ala  destra  della  sua  flotta  a  Mebe- 
met  Scìaulak,  e  la  sinistra  ad  Occhialii 
mentr'  egli  con  Pertaii  pascià  si  collocò 
al  centro;  altre  l>arche  dispose  sotto  di* 
versi  capitani  al  soccot*so.  Leggo  nel  Se- 
reno, che  i  turchi  nel  corno  destro  avea- 
no  55  galee,  nel  sinistro  849  nella  batta* 
glia  96  tutte  ad  un  paro,  con  1  o  dietro 
alla  reale  del  pascià,  seguite  da  3o  foste 
e  da  alquante  altre  galee.  Già  untai  al- 
trove, chene  tratta  Girolamo  Catena  nel* 
la  Fila  tlel  glorioHssimo  Papa  Pio  F, 
iiggìunlovi  t  nomi  delle  galee  e  de*  capi» 
tani  cristiani  e  turchi^  die  si  trovarono 
alla  battaglia  navale^  col  disegno  di  es- 
sa  e  altri  particolari^  Roma  1647*  An- 
che il  cav.  Mutinelli  pubblicò  negli  An- 
nali Urbani:  V  ordine  delle  galere  et 
U  insegne  loro  con  lifanò^  nomi  et  co» 
gnomi  delli  magnifici  et  generosi  patro* 
ni  di  esse,  che  si  ritrovar  no  nell'armata 
della  s.  Lega^  al  tempo  della  vittoriosa 
et  miracolosa  impresa  ottenuta  et  fatta 
con  h  aiuto  divino,  contra  C  orgogliosa 
et  suprema  armata  Turchesca»  Fidel* 
mente  posto  in  luce  in  Fcnetia,  apresso 
Giovan Francesco  Camotio  1 J17 1 .  Così  le 
due  armate  si  scontrarono.  Il  Venier  no- 
tò l'insubordinazione  dell'armata  alleata 
e  le  diflicottà  superatene!  ridurla  al  com- 
battimento, le  sopraffazioni  e  insolente 
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degli  spagnuoli,  cose  tutte  che  lo  fecero 
disperare.  I  turchi  credevano  che  la  flot- 
ta fuggisse,  chiamaddo  i  cristiani  galline 
bagnate.  Era  già  il  sole  alto  suU'oriz^Or 
te,  chiarissimo  il  giorno ,  quieti  i  venti 
che  l'aveaoo  conturl>ato,  il  mare  io  per* 
fetta  bonaccia.  Dato  il  ségno  della  batta- 
glia, tutti  con  allegrissima  voce  rispon- 
devano: Fittoria  Fittoria.  D.  Giovanni 
armatosi  e  montato  sopra  una  fregata 
(con  tal  vocabolo  dicevasi  allora  un  pic- 
colo na  figlio  da  remo)  andava  intorno  sol- 
lecitando, incoraggiando  ognuno:  ricor- 
dava l'occasione  di  combattere,  il  peri- 
colo, la  necessità ,  la  gloria,  le  magnifi- 
che spoglie  cbe  dalla  vittoria  riportereb- 
bero. Ne  minor  diligenza  usò  il  generale 
veneto  Venier.  Altrettanto  £ece  il  Colon- 
na, e  tutti  gli  altri  capitani  animando  con 
sermoni  i  propri  soldati.  Il  simile  fecero  i 
gesuiti  eh'  erano  colie  galee  di  Spagna, 
ed  alcuni  cappuccini  mandati  dal  Papa 
colle  sue  golee,  mediaute  caldissiaM  esor- 
tazioni, inalberando  ne'  luoghi  più  emi- 
nenti l'adorabile  immagine  di  Gesù  Cro- 
cefisso, dicendo  sotto  Ja  sua  proiezione 
l'orgoglio  ottomano  sarebbe  fiaccato.  Nel- 
la galea  reale  di  d.  Giovanni  s'innaliòil 
gran  stendardo  della  sagra  lega,  manda- 
to dal  Papa  con  ingiunzione  di  non  po- 
tersi spiegare  che  nel  di  della  battaglia. 
Eravi  espresso  in  gran  figura  il  Nostro 
Signore  Crocefisso  difunto,  e  eoa  caldis- 
sime e  giubilanti  praci  fu  labitato  da 
tutta  quanta  1'  armata  in  ginocchio ,  co' 
suoni  fi*agoroii  delle  trombe  e  de' pif- 
feri. Frattanto  uscivano  coatioiiameote 
le  galee  fuor  degli  scogli  e  tutta  l' ar- 
mata si  distese  in  aito  mare  e  si  dis{iQ- 
se  in  ordinanza,  occupando  lo  spazio  di 
forse  4  miglia.  Stava  alla  destra  il  Do- 
ria,  il  provveditore  Barharigo  oolla  si- 
nistra piegò  verso  terra,  fermandoli  nel 
mezzo  i  3  generali  spognuolo,  romano  e 
veneto,  colla  battaglia.  Fano  i.  La  Fa- 
trona  Rcal  andava  per  poppo  de-genere- 
li,  come  il  Fano  3,  La  Capitaniadel  Co* 
mandatortnaggiorc£tano  di  d.  Giovan- 
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Ili  il  Fano  3,  LììRfaijóe\  Colonna  il  Fano 
5,  La  Cnpitaniadi  Sua  Santità jW  Panò 
4  dei  Veuier,  La  General  di  Venetia.kW 
da  principio  non  vedendo  l'ala  sinistra  de' 
cristiani  che  tardava  ad  uscire  dagli  sco- 
gli, si  peituase  che  l'ar aiata  loro  fosse  di 
iniDor  numero,  e  notando  come  il  Doria 
piegava  verso  il  mare,  appunto  per  la- 
sciar luogo  alla  sinistra  d'uscire,  si  diede 
a  credere  che  fosse  un  principio  di  fuga. 
Venivano  dunque  ì  turchi  iimanzi  come 
a  certissima  preda.  Quando  poi  Alt  si 
avvide  dell' inganno^  esortò  perciò  )  suoi 
a  OOD  dover  diminuire  di  audacia  e  co- 
nggio,  colle  promesse  e  colle  minacce 
spingendo  ognuno  alla  tuffii.  Questa  fu 
cominciata  dalle  galee  grosse  della  lega, 
le  quali  fulminando  i  turchi  al  loro  ap* 
pressarsi,  furiosamente  da  prora,da  fian- 
co e  da  poppa  recarono  loro  grandissi* 
ino  danno.  Così  Tarmata  nemica  entrava 
nella  pugna,  già  sconcertata,  perchè  es* 
sendole  mancato  il  vento  non  avea  potu- 
to presto  riordinarsi,  ed  avanzando  io* 
tanto  sempre  più  le  galee  sottili.  Ali  co- 
minciò a  temere  di  poter  essere  dal  Do- 
ria preso  in  mezzo.  Intanto  combatteva 
anche  il  centro,  ed  APi  veniva  ad  incon- 
trarsi con  la  galea  di  d.  Giovanni,  il  qua- 
le si  spinse  di  subito  innanzi,  insieme  col 
Yeoier,  fece  lo  stesso  il  Colonna  contro 
la  galea  di  Pertaù  pascià,  e  così  in  più 
parti  si  combatteva  con  grandissima  stra- 
ge e  dubbioso  evento,  per  modo  che  non 
una  ma  molte  battaglie  navali  parevano 
incagliate.  Le  grida  d'allegrezza  de' vinci- 
tori, quelle  di  lamento  de' vinti,  lo  strepito 
degli  archibugi,  il  fìastuono  rimbomban- 
te de'cannoni,  il  denso  fumo  che  oscurava 
la  vista  del  sole,  presentavano  l' immagi- 
ne terribile  del  più  feroce  fra'oombatli- 
nienti  che  mai  i  flutti  avessero  veduto. 
Nessuna  penna  io  breve  potrebbe  descri* 
"vere  la  vasta  e  varia,  tremenda  e  frago- 
rosa scena  che  seguì  in  que'supremi  mo- 
menti di  terrore  e  di  speranza.  Àrdeva  la 
xufib  principalmente  nella  parte  ov'eraoo 
i  generali,  e  grande  era  la  strage,  che  per 
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ben  due  ore  durò.  Già  erano  i  soblnti  err 
sliaiii  penetrati  più  volte  fino  agli  albei  i 
della  galea  d*Alì,  ed  altrettante  n* erano 
stati  respinti;  rinforzi  accorrevano  esuc< 
cedevano  da  una  parte  e  dall'altra;  mori' 
rono  Giovanni  Loreda no  e  Caterino  Ma* 
lipiero  governatori  di  due  galee  venete, 
chiamata  la  i  .*  Due  Mani  di  Fene%ia^  la 
2.*  La  Colonna  di  Flenezia,  come  ap- 
prendo dal  Catena;  ma  alfine  la  galea  o 
fanò  (fonale)  reale  del  generale  ooman* 
dante  Ali  fu  presale  lui  morto;  furono 
pure  conquistate  le  galee  di  Pertaù  e  di 
Caracoza  famoso  corsaro,  quegli  salvato- 
si per  la  fuga,  questi  rimasto  ucciso.  Così 
trionfa  vasi  al  centro,  e  il  Quirint  inseguen- 
do 3o  galee  nemiche  se  n'impadronì, do- 
po aver  obbligato  la  ciurma  a  salvarsi  a 
terra;  oè  meno  felice  arrideva  la  sorte  a' 
cristiani  all'ala  sinistra ,  ove  però  la  ga- 
lea capitana,  fanò  o  fanale  r,  Patrona  di 
Venezia ,  del  provveditor  Barbarigo  si 
trovò  in  grave  pericolo,  circondata  da  6 
delle  nemiche,  ma  egli  senza  perciò  per- 
dersid'animo,comandava,ordinava,prov- 
vedeva  secondo  il  bisogno.  Però  trovan- 
dosi alla  poppa  colla  faccia  rivolta  a  una 
galea  nemica,  fu  colpito  da  una  freccia 
Dell'  occhio  sinistro  e  dopo  3  giorni  ne 
morì,  venendogli  surrogato,  com'era  sta- 
to suo  desiderio,  Fedeiico  Nani,  uomo 
valoroso  e  mollo  esperto  nelle  cose  ma- 
rittime, il  quale  pugnando  anch'egli,  nel 
detto  combattimento,  tanto  fece  e  t'ado- 
però che  la  galea  fu  salva  e  tolsene  per- 
fino una  al  nemico.  Laonde  estendo  già 
tutti  gli  oi'dini  de'  turchi  disturbati,  e 
molte  delle  loro  galee  o  prese  o  (iracassa- 
te,  perduta  ormai  ogni  speranza  dì  vitto* 
ria,da  vansi  alla  fuga,mentre  ancor  si  com- 
batteva all'  ala  destra,  ove  1*  armata  cri- 
stiana si  trovava  fortemente  minacciata} 
una  galea  di  Malta,  già  tolta  in  messo, 
potè  a  grande  stento  esser  salvata  da  due 
altre  accorse  in  aiuto  ;  quella   di  Bene- 
detto Soranzo,  chiamata  Cristo  risusci- 
tato di  Venezia^  restò  miseramente  som* 
mersa  con  dolorosa  perdita  di  tutte  fe 
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pienti.  Ma  quando  Occhiali  teppe  la  rolla 
dulia  sua  sinistra  e  del  centro  e  fide  muo- 
vere alla  sua  volta  il  Doria  e  altri  legni, 
più  noQ  peniò  che  alla  fuga,  e  la  vittoria 
(le'cristiani  fu  aisicurata.Terribile,  impo- 
nentissimo  e  desolante  spettacolo  presen- 
tava ti  mare  coperto  di  cadaveri  e  di  corpi 
semivivi  e  boccheggiantii  che  loltavaao 
colla  morte;  vele,  remi,  antenne,  timoni, 
nrmi  d'ogni  sorte  portate  dall'onde,  tutte 
vermiglie  d'umano  sangue.  Il  numero  de' 
morti  fu  variamente  riferito,  come  sem- 
\ìve  in  tali  casi  ;  ma  i  più  si  accordano  in 
tlireche  dell'armata  de'confederati  man* 
elisero  de  8,000  uomini,  fra  cui  ag  no- 
bili   veneziani  delle  piimarie  famiglie  ; 
|>ili  d' altrettanti  fu  il  numero  de'  feriti, 
iVn 'quali  il  famoso  autore  del  romanzo  D, 
C/if>c/o/le,Michele  Cervantes,  che  vi  per- 
dette il  braccio  sinistro  (la  cui  statua,  o* 
|H:ra  del  eh.  cav.  Sola,  da  ultimo  fu  eret- 
ta in  Madrid,  e  lo  notai  pure  nel  voi. 
LXVUl,  p.  33).  Quindici  galere  anda- 
rono perdute.  I  morti  dell'armata  turca 
si  fanno  ascendere  a  3o,ooo,  compreso 
à\\  pascià  colla  maggior  parte  degli  altri 
capitani. Delle  grandi  perdite  soffèrte  del- 
l'ala sinistra  de'cristiaui,  molto  fu  acca- 
gionato il  sempre  avverso  e  maligno  Do- 
l'io,  per  essersi  ti'oppo  allargato  verso  la 
destra,  onde  lardi  potè ,  accorrere  al  soc- 
coi-so,  del  che  egli  volle  giustificarsi  con 
ragioni  strategiche  ;  alcuni  lo  scusarono, 
altri  in  più  numero  gravemente  lo  accu- 
sarono (il  procedere  del  Doria  viene  hia- 
si  mate  pure  dal  conte  Girolamo  Dando- 
lo, dicendo  che  Agostino  Barbarigo  prov- 
veditore, uomo  sopra  molti  degnissimodi 
perpetua  ricordanza    e  di  lagrimarsene 
acnaramente  da' veneziani  la  perdita,  non 
sulo  efficacemente  contribuì  col  propino 
v.dore  al  conseguimento  di  questa  non 
facile  vittoria  ;  ma  fu  principalmente  col* 
V  autorità  della  sua  eloquente  parola,  che 
riuscì  a  trionfare  dell'  arti  turpissime  di 
Gio.  Andrea  Doria,  sgombrando  ogni  io* 
certezza  dall'animo  del  valoroso  d.Gio- 
vauui,  e  cuuduceadola  a  non  licusoie  una 
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pugna,  alla  qualedovetle  principalmente 
la  gloria  da  cui  fu  irradiato  il  suo  nome). 
Ad  ogni  modo  1 1 7  galere  nemiche  cad- 
dero in  potere  degli  alleati;  molte  altre 
fracassate  andarono  a  fondo;oltrea  5,ooo 
furono  i  prigioni,  e  tra  questi  a 5  perso- 
ne di  grado  ;  grandissimo  fu  il  numero 
degli  schiavi,  che  trovati  sulle  navi,  fu- 
rono hberati.  Queste  cifre  in  parte  sono 
diverse  dalle  riferite  altrove;  ciò,  coma 
in  lutto,  non  è  contraddizione,  ma  varie- 
tà degli  scrittori  allegati.  Il  Casoni  in  fat* 
ti  dice,  che  4?^  I^gt^i  si  presentarono  ia 
linea,  cioè  202  della  lega,  e  274de'tur* 
citi  ;  durò  il  conflitto  più  di  9  ore,  3  del- 
le quali  in  accanita  zuffa,  le  altre  nella 
caccie  e  negl'inseguimenti  :  si  videro  por- 
tenti di  ardire  e  coraggio.  La  perdita  de' 
criuiani  la  calcola  a  io,456,  quella  de' 
turchi  a  39,990.  Segnalata  vittoina,  che 
die  suo  nome  all'  anno  in  cui  venne  ri- 
portata. Trovo  ne'  Commentari  del  Se- 
reno, che  durò  5  ore  la  battaglia,  ed  i  Ge- 
rì e  perpetui  nemici  del  nome  cristiano, 
nell'acque  di  Licpanto  caddero  a'piedi  del 
gon&lone  della  Croce  che  difendevano  i 
suoi  credenti.  La  potenza  di  Dio  difese 
la  venerabile  Immagine  sua  dipinta  nello 
stendardo  maggiore  della  lega.  Il  Sere- 
no, storico  e  cnmbattente  nella  gran  pu- 
gna, assicura,  che  mentre  non  erano  an- 
tenne, sarte,  alberi,  insegne,  non  un  pal- 
mo di  cosa  alcuna  nelle  galee,  che  dalla 
tempesta  dell'archibugiate  e  delle  freccie 
trafitto,  non  si  vedesse  talmente  di  spes- 
sissimi  colpi  e  freccie  coperto,  da  rappre- 
sentar la  pelle  d'un  porco  spino  ;  non  pe- 
rò quel  benedetto  stendardo  di  s.  Pio 
V,  nel  quale  con  impero  sovrano  l' im- 
magine di  Cristo  splendea,  e  che  all'au- 
ra sventolando  tutta  la  poppa  della  Rea- 
le adombrava,  da  colpo  alcuno  rimase 
leso  o  stracciato  ;  talché  mentre  tutti  gli 
altri  stendardi  e  le  bandiere  tutte  non  ri- 
serbavano io  parte  alcuna  una  spanna 
d'intero,  questo  solo  fra  tutti,  che  più  de-» 
gli  altri  doveva  essere  infranto,  chiara- 
mente moUrava  da  qtialche  armata  schie^ 
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ra  d'angeli  invisibilmente  e^ere  stalo  co* 
perto.  Similmente  i  religiosi  cappuccini, 
clieavea  il  Papa  nelle  sue  galere  riparti- 
li, ancorché  ne'più  scoperti  luoghi  di  es- 
se^ lenendo  ciascuno  un  Crocefisso  in  ma- 
no inalberato,  si  facessero  vedere,  al  qua- 
Je  è  da  credere  che  infiniti  colpì  di  mira 
fossero  drizzati,  niuno  però  di  essi  rima- 
se ferito;  anzi  i  peixossi  dalle  palle  di 
piombo,  queste  ne'loro  panni  eraiisi  mor* 
te,  come  nella  sua  galea  vide  il  Sereno. 
Nella  gloriosa  e  sempre  memoranda  gior* 
nata  fu  manifesto  a'  turchi,  quanto  va- 
gliono  le  armi  cristiane  insieme  unite  e 
risolute  a  combattere.  La  flotta  vittorio- 
sa si  ritirò  nella  notte  nel  più  vicino  por- 
to detto  Petela  o  Pelala,  o  piuttosto  ri- 
dosso delle  riviere  opposte  agli  scogli  del- 
le CurzolaFi,  ove  a  Dio  rese  ferventissime 
grazie,  e  pieni  di  contento i cristiani,  mas- 
sime i  feriti  che  se  ne  gloriavano, col  ci- 
bo e  il  riposo  dierono  a'corpi  il  necessario 
ristoro.  D.  Giovanni  d'Austria  reiterò  ab- 
bracciamenti e  vivissimi  ringraziamenti 
a'capitani  tutti ,  pel  valore  e  prontezza 
mostrata  in  tanti  perigli,  confessando  do- 
versi la  vittoria  alle  sante  preci  del  Pa- 
pa, i  cui  ni[)oti  Paolo  Ghislieri  e  Miche- 
le Donelli  strinse  più  volte  afiettuosamcn* 
te  pe'  saggi  di  prodezze  da  loro  dati. 
Grandi  e  onorate  parole  diresse  al  Co* 
lonna,  come  a  quello  eh'  era  stalo  della 
santa  lega  fautore  e  conservatore,  ed  a  lui 
doversi  l'esaltazione  e  la  quiete  del  popo- 
lo cristiano.  Ma  mentre  per  seco  ralle- 
grarsi il  valoroso  general  Venier  nella 
sua  Reale  saliva,  volendo  il  Colonna  pre* 
garlo  che  i  disgusti  seco  passati  gli  ri- 
mettesse, per  quonto  poi  dirò,  non  gli  die 
il.  Giovanni  tempo  di  dir  quanto  voleva, 
poiché  tosto  che  l'ebbe  veduto,  corse  con 
allegrissimo  viso  ad  abbracciarlo,  e  pron- 
tamente gli  disse:  non  esserpiù  tempo  ri 
cordarsi  d'offesa  alcuna, ma  che  solo  con- 
gratulandosi fraternamente  insieme,  a 
Dio  di  tanto  bene  le  debite  grazie  dar  si 
doveano;  ringraziando  egli  frattanto  e  la 
persona  sua  e  la  signoria  di  Venezia,  che 
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lauta  gran  parte  in  si  onorata  vittoria  a- 
vevano  avuta.  Più  particolsrrì  grazie  rese 
alFaltro  patrizio  veneto  Francesoo  Duo- 
do  capitano  generale  delle  galeaiie  avan  - 
ti,  le  quali  confessando  essere  ctate  potis- 
sima cagione  della  felice  Tilloria,  come 
quelle  che  prime  gl'inimici  afevano  di- 
sordinato, con.  un  diploma  ehe  gli  fe- 
ce, di  onuratissimo  tenore,  volle  che  al 
mondo  fosse  manifesto  il  valore  e  le  be* 
ncnierenze  del  Ddodo.  Dicesi'che  d.  Gio- 
vanni avea  risoluto  d'imeguii^  i  turchi 
fino  a  CqstanUnopoli  e  di  tentare  di  cac- 
cinrii  dall'Europa,  ma  la  stagione  trop- 
po ovanzata  lo  costrinse  a  differire  l'ese- 
cuzione di  tale  progetto,  che  poi  ooo  eb- 
be effetto.  Dopo  il  trioufo  fu  tosto  spedi* 
lo  a  Venezia,  a  Roma  e  a  Madrid  il  lieto 
annunzio,  e  più  di  tutti  ne  sentirooo  pia« 
cere  i  veneziani  e  il  Papa ,  delle  cui  di- 
mostrazioni pubbliche  di  ringraziamento 
a  Dio  e  alla  B.  Yergine  della  Vittoria 
non  é  a  dii*e,  e  donde  derivò  la  festa  del 
ss.  Romrio^iX  cui  onore  aggiunse  a.  Pio 
Y  nelle  Litanie^  Auxilium  Christìano- 
rum.  Di  tutto  ne  riparlai  altrove.  Ma 
al  dire  del  Sereno,  quando  la  corte  di 
Spagna  intese  l' ordiue  della,  battaglia 
e  il  risultato,  non  mancò  in  quel  consi- 
glio chi  dicesse ,  che  quantunque  bene 
fosser  succedute  le  cose,  era  nondimeno 
d.  Giovanni  degno  di  severa  riprensione; 
poiché  intento  solamente  alla  gloria  sua, 
come  giovane  troppo  volonteroso,  nona- 
vea  avuto  riguardo  di  porre  a  rischio  tutte 
lefoi'zeche  il  re  si  trovava  avere  nel  ma- 
re,  le  quali  perdute,!  regni  marittimi  tan- 
to importanti  non  si  sariano  potuti  guar* 
darci  Ma  il  Papa  e  Venezia  si  trovava- 
no nella  stessa  condizione  e  con  minori 
mezzi  della  potentissima  e  opulenta  mo- 
narchia spagnuola  I  Ha  dunque  ragione 
il  prof.  Romauin  nel  dire:  Cipro  fu  per- 
duta non  per  colpa  de' veneziani,  m.i  per 
qudla  di  Spagna,  di  Francia  e  di  Gef' 
mania.  La  i  .*  premurosa  soltanto  de'pro* 
pri  interessi,  anziché  di  (][uelli  della  cri- 
stianità^ attendendo  principalmente  a  do* 
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mar  la  ribellala  Fiandrai  ooo  voleva  veh* 
dere  i  suoi  soccorsi  se  noo  a  palli  van* 
laggiosissiiiH,  e  mirava  solo  a  procurare 
sicuretta  a  se,  ooo  agli  allri.  La  a/  slrìn- 
geva  la  destra  al  sultano.  La  3.*  oon  osa- 
va provocarlo.  Giuffiredo  GiusUniani  re- 
cò a  Veoexia  io  io  giorni  la  sospirate 
lieta  novella,  e  vi  giunse  oo'lrofei  della 
vittoria  a'i8  ottobre  1571,  fra  lo  sparo 
dei  cannone  e  le  risonanti  grida  di  FU» 
toria^  Fìtloria»  La  gioia  fu  universale^ 
la  plebe  trasmodando  corse  a  liberare  i 
prigioni  per  debiti,  esclamando  libertà^ 
libertà.  Si  chiusero  le  botteghe  coll'iscri* 
zioue:  per  Ut  morte  de'ttirchi,  l  mercan- 
ti di  tale  nazione  spaventati  si  tennero 
chiusi  ne'Ioro  quartieri.  Il  dogeMoceui« 
go  per  la  moltitudiue  con  istento  calò  in 
s.  Marco  pel  cauto  del  Te  Deutn^  e  cele- 
brala la  uiessa  con  grande  oixhestra.  Pao- 
lo Perula  recitò  con  grave  eloquenza  i'o- 
razione  funebre  a'gloriosi  defunti,  e  poi  fu 
stampata  nel  1573  in  Venezia:  Orazione 
Jimtbre  in  laude  dt  morti  nella  vittoriosa 
battaglia  cóntro  i  turclU  seguita  a  Curzo' 
lari  l'anno  1 57 1 .  ludi  scrisse:  Storia  fé- 
neziana  divisa  in  dueparti^WeaeiiaièoS. 
La  a."  contiene  la  narrazione  della  guer- 
ra de'  principi  cristiani  contro  Selim  li, 
in  occasione  del  regno  di  Cipro  da  lui 
tplto  a' veneziani  (quest'illustre  storico  so- 
prannominato il  Catone  di  f^enetia^  da 
Darii  è  tenuto  pel  i  /  che  introdusse  nel- 
la sua  narrazione  i  particolari  della  sto- 
ria civile,  ordinariamente  disdegnati  da- 
gli scrittori ,  in  mezzo  a'  racconti  delle 
guerre  e  delle  rivoluzioni).  Inoltre  il  se* 
nato  ordinò  per  4  giorui  in  Venezia  e  nelle 
città  di  Terraferma  inni  devoti  e  proces- 
sioni, decretando  festivo  il  giorno  7  otto- 
bre sagro  a  s.  Giustina ,  in  cui  erasi  ri- 
portata la  vittoria,  l'erezione  d'un  tem- 
pio sotto  la  sua  invocazione  a  Padoi^a^  e 
la  di  lei  statua  doversi  porre  sulla  porta 
deirÀrsenale,ed  è  opera  distinta  del  Cam- 
pagna, quali  monumenti  dèlia  vittoria. 
Neirentusiasino  per  que^^  consideran- 
do alcuno  che  l'ebreo  marrano  Nassi  era 
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staro  il  promotore  della  guerra  di  Ciproi 
e  tenuto  per  capo  principale  degli  ebreii 
co*quali  avea  relazióni,  provocarono  il  ri- 
goroso decreto  dell'espulsione  degli  cibrei 
e  de'marrani,  spirato  il  tempo  della  con- 
dotta, clie  però  non  ebbe  eiftitto  per  es- 
sere stato  annullato  nel  xS'j'ì.  Grandi  e 
magnifiche  furono  pure  le  allegrezze  pub* 
blicbe  fatte  da'mercanti  di  panno  di  Rial- 
to, dal  ponte  fino  alla  strada  de'gioieU 
lieri  superbamente  addobbate  con  pre- 
ziose tappezzerie,  e  nella  piazza  (ìi  Rial- 
to co'lrofei  tolti  a' turchi  su  alta  pirami- 
de, meutre  alle  due  estremila  del  ponte, 
si  eresse  un  maestoso  arco  cogli  stemmi 
de'collegati.  Innanzi  alla  propinqua  chie- 
sa di  s.  Jacopo  si  formò  un  aliare ,  sul 
quale  furono  celebrati  gli  uffizi  divini  ac-^ 
compagnati  da  solenne  processione,  can-. 
ti  e  suoni.  La  notte  risplendè  con  isplen- 
dide  luminarie,  rallegrandosi  il  popolo 
con  armonici  concenti  di  numerose  or- 
chestre, e  perchè  uullu  mancasse  al  gau* 
dio  universale  si  permisero  le  maschere. 
Gareggiarono  per  3  giorni  e  3  notti  ne' 
festeggiamenti  gli  altri  mercanti,  massi- 
me i  tedeschi  che  convertirono  il  loro  fon- 
daco in  palazzp  incantalo.  Parecchie  pit- 
ture del  palazzo  ducale,  nella  sala  dello 
Scrutmio,  ricordauo  i  fatti  di  questa  guer- 
ra turca  e  la  battaglia  delle  Cui*zolari. 
Venezia  benché  dolente  per  la  perduta 
Cipro,  altamente  si  rallegrò,  per  vedere 
colla  totale  distruzione  dello  flotta  de' 
turchi,  rimosso  almeno  il  teiTore  con* 
cepito  in  essa  dall' aumentata  potenza 
di  quelli.  Perciò,  secondo  il  cav.  Muli* 
nelli.  Annali  Urbani  di  f^enezia,p,  4^7» 
statuì  d' innalzare  alla  ss.  Vergine  nel- 
la chiesa  de'  ss»  Gio.  e  Paolo  una  cap- 
pella sotto  r  invocazione  del  ss.  Rosa- 
rio, in  memoria  d'una  delle  pili  grandi 
vittorie  na  vaR  otteoutaila' veneziaui;men- 
tre  questi  nello  slesso  tempio  ricordaro- 
no gli  sventurati  casi  di  Famagosta  e  di 
Cipro^col  mooumeoloal  Bragadino  mar- 
tire per  la  fede  e  per  la  patria  (Ma  leggo 
nella  Nuovissima  Guida  di  yenczia^ 
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M  eli.  Zanotlo,  a  p.  294,  clu'  In  confrn» 
temila  del  ss.  Rosario  nel  1 58^  riedifiob 
e  ampliò  là  sontuosa  cappella  omonima 
della  chiesa  de  ss.  Gio.  e  Paolo,  quasi  a 
memoria  del  trionfo  sui  torcili,  che  ivi 
fece  esprimere).  Narrai  a'  suoi  luoghi, 
che  in  Roma  nella  sala  Regia  del  Pa- 
Ifìzzo  apostolico  Vaticano^  ov'è  pu- 
re la  storia  di  Alessandro  111  e  di  Fe- 
derico I,  nel  39.*  dogado  già  descritta, 
lateralmente  alla  porta  della  scala  regia, 
fielle  due  grandi  pareti  in  memoria  del- 
la triplice  lega  e  della  vittoria  di  Lepanto, 
d'ordinedi  s.  Pio  V,  e  compiti  «otto  Gre- 
gorio XIII,  furono  dipinti  stupendamen- 
te a  fresco  due  maestosi  quadri:  Giorgio 
Vasari  dipinse  le  ordinanze  navali,  e  le 
figure  Lorenzo  Sabba  ti  ni  da  Bologna.  Nel 
quadro  contiguo  alla  porta  della  Cap- 
pella Sistina^  in  faccia  al  principale  ai* 
^inlo  dì  detti  Papa  e  Imperatore  espressi 
colla  piazza  di  «.Marco,sì  rappi*esenta  Tap- 
paralo  e  la  bella  mostra  della  grande  ar- 
mata navale  raccolta  nel  vastissimo  por- 
to o  rada  o  seno  di  Messina  colle  forze 
4ella  sagra  lega  di  t.  Pio  V,  di  Filippo  II 
re  di  Spagna,  della  repubblica  di  Vene- 
sia  per  andare  contro  il  turco.  11  pittore 
espresse  l'imponente  mostra  navale,  se* 
condo  l'ordinanza  che  dovea  tenere  nel 
procedere  al  combattimento.  Nel  piano 
Avanti  a  destra,  le  3  grandi  figure  in  abito 
inuliebre  denolano  le  3  potenze  confede- 
rate. Rappresentano:  quella  in  mezzo  co* 
rooata  del  triregno,  la  s.  Chiesa  Roma- 
na; l'altra  coll'elmo  vestila  da  eroina,  la 
Spagna  ;  e  la  Veneta  Hepubblica  si  ve- 
de colla  l)erretta  o  corno  ducale  io  te- 
fta.  Volano  in  aria  alquanti  celesti,  por- 
gendo a  ciascuna  di  dette  figure  la  pai- 
^a  della  vittoria,  e  coronandole  di  i*egio 
diadema.Dall'opposta  parie  si  scorge  sim- 
Idoleggiata  la  Schiavitù  col  corredo  di 
molti  Vizii  personificati,  sopra  de' quali 
de'tristi  e  perversi  Genìi,  e  la  Morie  e  il 
Malaugurio  rovesciano  un  cornucopia  ri- 
pieno di  fulmini  e  di  saette.  In  mezzo  al 
quadro  sono  del   Vasari  alcuni  pulii  che 
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sulla  cornice  tengono  eretta  una  gran 
cartella,  dentro  cui  ti  scorge  la  geografi- 
ca descrizione  del  cammino  che  la  gmo* 
de  armata  dovea  percorrere.  Nella  parie 
inferiore  sta  questa  itcrìsione.   Ciatses 
oppositae^  Tnrcartitn  un/i,  Chnstianae 
socie  fa  ti. f  altera  -  Inter  Piiim  V  Pont» 
3/ax.  Philippuni  Hispaniae  Regem^  Pe» 
netam  RempubL  -  Inito  jam  fotdert  i/i- 
gcntihnx   utrinqtte  arnm   concurrunt. 
Nell'altro  quadro,  che  si  osservji  fra  la 
porta  della  scala  regia  e  quella  della  sa- 
grestia della  Cappella  Paolina^  è  effigia- 
Ut  il  feroce  combattimento  di  Lepanto. 
L'artefice  rappresentò,  nel  davanti,  l'in- 
contro formidabile  delle  due  armate  na* 
vn li  Je  quali  si  vedono  combattere  di  fron- 
te, e  la  nemica  è  già  vinta  e  «confitta.  S 
per  dare  a  conoscere  che  una  tale  vitto- 
ria si  fosse  col  divino  aiuto  ott^uta,  ti 
vede  in  aria  tra  nubi  GesU  Redeators 
colla  destra  fulminare  i  nemici  irreconci- 
liabili del  nome  cristiano,  accompagnato 
nell'azione  da'  principi  degli  Apostoli  •• 
Pietro  e  t.  Paolo,  che  con  ardenti  spade 
minacciano  gl'infernali  spiriti,  che  per  le 
regioni  aeree  ripiegano  in  fuga,  nella  par- 
te opposta  da  una  folta  schiera  d^ Angeli 
fulminali.  Sulla  sponda,  a  destra,  mirasi 
la  dignitosa  figura  della  Fede  ricoperta 
da  bianchissima  clamide,  coronata  da  no 
Angelo,  sugli  omeri  sostenendo  la  s.  Cro- 
ce; con  ima  mano  stringe  il  caliee,  col- 
l'altra  una  face  con  cui  incendia  il  ngìo 
turbante  turcbesco.  Siede  questa  figom 
sopra  confusa  moltitudine  di  turchi  a  ter- 
ra prostrati,  mentre  un  Angelo  la  cing^ 
di  corona ,  e  sotto  si  legge:  ffo.xtes  per* 
peliti  Chris  tianae  ReligionisTttrcae  din-, 
turno  v/ctoriartan  sttccessu  exultantes 
sibique  temere  praefidentcs:  -  MilUibut^ 
iìncibus,  tormentisi  ornni  deniqite  belli» 
co  apparata  ad  terrorem  instructt\  ad 
ICchinadas  insulas  communi  ciassey' 
Praelio  post  honunum  memoriam  ma- 
xi mo^  perspicua  DiviniìSpirittts  opepro* 
flJ^antiir,  jUDLXXf.  Non  pare,  che  qoe* 
sto  ?..'' quadro  Teieguissero  Taddeo  e  Fcj 
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tffrico  Zuccari ,  come  pretesero  ulciiniy 
molto  meno  il  i  .'gin  morto  nel  i  SSG.Que* 
sto  tiltimor dipinto  maestoso  e  tliligente,  i 
ftinMio  il  più  belio  e  piii  leggindro  del 
Vasari,  tranne  le  figure  cbe  sono  del  Sab- 
iMtioi,  de'  dipinti  cioè  da  lui  eseguiti  in 
Roma.  Pubblicò  V  Ài*chìvio  Cassinese  : 
Commenta  ri  della  gtterradi  Gpro  e  del* 
la  lega  de  principi  cristiani  contro  il 
turco  di  Bartolomeo  Sereno,  ora  per  la 
prima  volta  pubblicato  da  ms,  autografo 
^n  note  e  documenti  per  c\ira  de^mona^ 
ci  della  badia  Cassinese,  Pe'tipi  di  Mon* 
te  Cassino  1 84?*  Nel  Saggiatore  Roma^ 
no,  t,  a,  p.  a57,  a8g,  335  e  358,  t.  3, 
p.  ^6  e  169,  il  eh.  A.  Gennare*li  pubbli* 
pò  :  Della  guerra  di  Cipro  e  della  b^t" 
taglia  di  Lepanto,  documenti  originali 
ed  inediti  tratti  dagli  arcMvii  Colonna 
e  Cadimi.  È  pragevolissimo  V  opuscolo 
intitolato)  Commissione  data  dal  doge 
j4lvise  Mocenigo  a  Paolo  Tiepolo  am* 
b ascia  tore  straordinario  a  Roma  nel» 
r  anno  udlxxi  il  xr  novembre  in  prò* 
posito  della  lega  contro  il  turco.  In 
Venetia  dalla  tipografia  di  Gio.  Batti- 
sta Merlo  1845.  Questo  interessantissi- 
mo patrio  documento  fu  pubblicato  eoo 
erudite  note  de'  chiRrissimi  Giovanni 
Casoni  e  oav.  E.  A.  Cicogna  per  cura 
dell'egregio  Gaetano  Moroni  venezia- 
no (non  solamente  mi  pregio  e  onoro 
che  a  Venezia  questo  signore  ha  con  me 
comune  il  nome  e  il  cognome,  poiché  mi 
glorio  d' essere  romano  di  nascila  e  di 
cittadinanza,  veneziano  per  genio  e  affe- 
zione; ma  vengo  istruito  dalla  dotta  Cro^ 
naca  di  Milano^ài  cui  è  degno  redattore 
responsabile  il  eh.  cav.  Ignazio  Cant  ugnel- 
la ciisp."  12."  del  Tanno  iv,  cbe  in  Appiano 
capoluogo  di  distretto  della  provincia  di 
Como ,  fiorisce  il  sacerdote  zelantissimo 
e  lienefico  Rev.**  d.  Gaetano  Moroni  pre* 
posto  ed  i.  r.  ispettore  scolastico  del  me- 
desimo distretto,  istitutore  della  scuola 
Agraria  di  detto  luogo  pe'  maestri  ele- 
mentari del  suo  circondario^  dove  in  o- 
gni  modo  cerca  di  estendere  quelle  co- 
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i!;niziooi  che  giovino  a  diffondere  sem- 
pre più  l'intelligenza  fra  gli  agricoltori* 
L' encomiata  Cronaca  dà  bella  coiitez-» 
za  dell'utile  insegnamento  agricolo  i\t\^ 
l'istituita  scuola,  che  chiama  nobile  esem* 
pio  meritevole  d'imitazione,  e  notifica 
che  intanto  acciò  il  vantaggio  sia  porta* 
to  anche  fuori  de'circoscritti  limiti  della 
giurisdizione  del  rev.  preposto ,  fu  ora 
siiperioroienle  accordato  l'intervento  a 
queste  sue  lezioni  anche  a'  maestri  de'li* 
initrofi  distretti),  per  solennizzare  le  au* 
spicele  nozze  dei  nobile  conte  Giambat* 
tista  Giustiniani  cavaliere  gerosolimita* 
no,  a  cui  professo  ossequio  e  ricoooscen* 
ZA  ,  colla  nobile  contessa  Elisabetta  Mi^ 
chiel.  Avendo- avuto  l'onore  e  il  piacerò 
di  fare  neh  833  la  personale  conoscenza 
del  veneto  col  quale  divido  nome  e  co- 
gnome ,  a  mezzo  del  saggio,  virtuoso  e 
mio  amorevolissimo  Camillo  nobile  Da^ 
rio-Paolucci,  di  cui  mi  protesto  affettuo- 
so ammiratore,  allorché  Ja  questi  fili  fa- 
vorito ospite  nel  di  lui  casino  sul  deli- 
zinco  Brenta  presso  l'aiùeno  DolO|  di  ch^ 
Cf>n)iervQ  un  cumulo  di  soavi  e  indimen- 
ticabili grate  riminiscenze,  venni  poi  gra- 
ziosamente donato  dell'opuscolo  col  qua- 
le vado  a  farne  cenno.  Paolo  Tiepolo  pa« 
trizio  veneto  ,  nel  i565  inviato  oratore 
ordinario  a  Pio  IV,  continuò  ad  esserlo 
col  successore  s.  Pio  V  e  nel  1 568  ripa- 
trio.  Nel  novembre  iSyi  gli  fu  affidata 
straordinaria  ambasciata  allo  stesso  s.  Pio 
V,  presso  di  cui  era  oratore  ordinario 
Giovanni  Soraozo,  all'oggetto  di  tratta- 
re delle  cose  pertinenti  alla  guerra  ed 
alla  lega  contro  il  turco,  specialmente  per 
ledillerenze  insorte  tra'generali  nell'eser- 
cizio di  loro  autorità  e  poi  anche  nella 
difisione  delle  prede  fatte  nel  conflitto; 
delle  quali  difisioni  era  stato  posto  l'ar- 
bitrio  nelle  mani  del  Papa  per  parte  del* 
la  repubblica,  e  secondo  il  convenuto  nel 
trattato  della  lega.  Il  testo  della  commis- 
sione del  doge.  Noi  Alc^sius  Mocenigo 
Dei  gratta  Dux  f^eneiiarum  eie,  dice 
cbe  dovendo  trovarsi  in  Roma  il  coni- 


396  V  E  K 

quale  reslb  Paolo  Tiepolo,  dopo  eitere 
fttato  uno  degli  ambaiciatorì  d'ubbidiea* 
sa,  e  vi  tenne  orazione  nel  conoisloro  in 
cui  la  resero.  A  meuo  del  nuutio  Facchi- 
netti, come  riportai  nel§  XVIII,  n.  i3, 
fu  accomodata  la  oontroversia  per  la  oa- 
irigazìone  dell' Adriatico,  già  pregiudizie- 
vole a'f  udditi  pooti&cii,per  le  pretensioni 
veneziane  sul  golfo  narrate  pure  altrove. 
Volle  il  Papa,  al  modo  detto  a  Turchia  e 
CosTAVTiHOPOLi,  proseguir  la  guerra  con- 
tro i  turchi,  i  quali  lunsigati  che  nella 
tfnorte  del  predecessore  avessero  perduto 
tutti  quanti  i  nemici,  la  celebrarono  cou 
fuochi  artìBciali.  Adunque  senza  perder 
tempo  Gregorio  XIII  spedì  i  suoi  legati 
a*  principi  della  sagra  Tega  per  e«or tarli  a 
continuar  Trtlleanza  del  suo  predecesiore. 
Intanto  un  tentativo  contro  Gastelnuovo 
era  andato  a  vuoto,  ed.  Giovanni  resiste* 
va  a  tutte  le  sollecitazioni  di  Jacopo  Fo- 
scarini  nominato  capitano  generale  in  luo- 
go del  Venier,  che  non  gli  era  stato  trop- 
po gradito.  Il  teuoto  ordinò  Gnal mente 
chela  flotta  non  aspettando  più  oltre  la 
congiunzione  di  quella  di  Spagna,  appe- 
na arrivato  il  Soranzo,  dovesse  colle  pro- 
prie forze  tentare  qualche  fatto,  e  coglie- 
re la  I  .'opportunità  che  Dio,  per  la  giuria 
sua  e  pel  bene  della  repubblica,  avesse 
presentata.  Mentre  così  dispone  vasi  la  ve- 
neziana flotta  ad  avanzare  ne'  mari  del 
Levante,  accompagnandola  anche  il  Go- 
lonna  colle  galee  papali,   riusciva  final- 
mente a'  reiterati  uffici  di  Antonio  Tie* 
polo  ambasciatore  in  Ispagna,  d'ottenere 
nell'agosto  dal  re  un  ordine  per  d.  Gio- 
vanni, che  egli  pure  visi  accozzasse. Que- 
sto però  era  un  nuovo  inganno  di  Spagna, 
poiché,  secondo  il  prof.  Romanin,  ad  essa 
importava  di  tener  occupati  e  indebolirsii 
n  vicenda  tanto  la  repubblica  quanto  i 
turchi.  Dopo  multi  indugi  e  molte  dub- 
biezze, partito  alfine  la  flotta  della  lega 
l'i  I  settembre  da  Paxb, si  raccolse  alle 
Gomenizze,  mentre  la  turca   si  trovava 
presso  Modone  comandata  dal  sagacissi- 
mo Occliinli,  numerosa  ma  inferiore  di 
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nerbo  e  di  coraggio  alla  crisliaiHi,oonie  di- 
ce ranoaliaia  Muratori. Udito  coinè  U  cri- 
stiana veniva  alla  sua  voltarsi  levò  a'i6 
settembre,  e  fatta  qualche  scaramuocta, 
si  ritirò  di  bel  nuovo  sfuggendo  la  baiU* 
glia  presentata  più  volte  da'con&derati, 
e  ricoverando  a  Modone,  ivi  attese  a  bni 
forte  col  favore  degli  abitanti  e  co'ioceor- 
si  che  gli  venivano  dal  resto  dell'impera 
La  flotta  cristiana  dimorava  a  Navarino, 
ripreso  da'veneziani,  per  la  comodità  dei* 
l'acqua,  e  teneva  sequestrata  la  nemica 
per  modo  che  non  poteva  muoverti  aenaa 
accettare  la  battaglia  come  i  cristiani  da» 
sidera  vano,  al  che  si  aggiunge  va,che  a  ven* 
do  questi  il  mare  e  il  vento  favorevoli  era 
a  sperarsi  che  anco  senza  combattere  aves- 
se il  nemico  a  patire  alcun  sinistro.  In  tal 
modo  continuavano  le  cose  sino  a'6  otto- 
bre, quando  con  indicibile  dolore  e  sor- 
presa de'veoeziani,  parve  a  d.  Giovanni, 
secondato  da'suoi  consiglieri  e  dal  Colon- 
na, adducendo  mancanza  di  biscotto,  di 
ritirarsi  dalla  impresa,  la  quale  neiruno 
o  nell'altro  modo  non  poteva  che  riusci- 
re felicemente.  E  sebbene  il  provveditore 
della  repubblica  erasi  esibilo  supplire  alla 
somministrazione  di  biscotto  e  viveri,  ri- 
ducendosi quanto  a  se  a  nutrii*si  d' erba, 
non  si  potè  rimuovere  il  principe  dalla 
risoluzione  presa,  e  si  partì  per  Corfik  a 
incontrarci  legni  annonari  che  doveaoo 
venir  da  Messina.  11  capitano  Foscarìnia- 
vea  insistito,  dopo  che  per  tal  modo  erasi 
provveduto  a'bisogni  dell'armata,  ohe  d. 
Giovanni  scegliesse  1 5o  delle  migliori  ga* 
lece  con  quelle  si  avviasse  a  capoMatapaa 
o  al  capo  Malio  per  attraversar  l'armata 
nemica  e  combatterla,  avanti  ch'entrasse 
nello  stretto  de'Dardanelii,  ovvero  per 
far  l'impresa  di  s.  Maura  o  quella  di  Ga- 
stelnuovo, ma  non  volle  accettare  ninno 
de'  proposti  partiti,  e  adducendo  la  sta- 
gione ormai  avanzata,  si  risolse  di  par* 
tire  e  ritirarsi  io  Sicilia,  siccome  fece, di 
che  non  e  a  dubitarsi,  ch*ogli  non  seguis* 
sei  segreti  ordini  di  Fdippo  II.  Dopola 
partenza  della  flotta  cristiana,  i  popoli  di 
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Brauo  di  Maioa  e  d'altri  luoghi  della  Mo- 
rea  che  %'  erano  dati  a'veoeziani|  furono 
costretti  tornare  sotto  i  turchi  ;  e  il  capi- 
tano Foscarìni  dovette  ridursi  a  Gorftk, 
senza  aversi  potuto  fare  alcuna  operazio* 
ne,  tranne  l'avere  recato  paura  a'nemi ci. 
Di  tale  avvenimento  delle  arnui  venezia- 
ne,  generosamente  si  sdegnò  il  Foscarini, 
il  quale  tornato  dall'ingloriosa  spedizio* 
uè  indirizzò  al  collegio  una  molto  vigoro* 
•a  scrittura,  nella  quale  rendendo  conto 
del  suo  operato,  altamente  biasimando  il 
contegno  di  d.Giovanni,  disse  ch'era  sem- 
pre il  I  .^a  voler  lare  e  l'ultimo  a  decidersi, 
i  cui  consiglieri  poi  si  mostrarono  sem- 
pre avversi  a' veneziani.  Fra  le  altre  cose 
aggiunse  :  Senza  tàr  nulla  si  passò  l'apri- 
le,il  maggio  e  il  giugno,  6ncbè  giunte  le 
notizie  della  guerra  de'Paesi  Bassi,  dichia- 
rò  che  senza  nuova  commissione  del  re 
non  poteva  allontanarsi.  Il  Colonna  an* 
ch'egli  si  rodeva.  Uscito  il  nemico  da'Oar- 
danelli,  e  così  trovandosi  esposte  l' isole 
veneziane,  ad  onta  di  tutte  le  rappresen- 
tanze non  si  mosse.  L' armata  veneta  non 
polendo  comportare  tanta  vergogna,  u* 
acì  sola  da  Corfii,  per  incontrare  i  turchi, 
i  quali  si  ritirarono;  d4  Giovanni  se  ne  adi- 
rò e  sfogò  la  sua  collera  nel  consiglio,  spe- 
cialmente contro  il  Colonna,  che  a  vea  ade* 
rito  a'veneziani  e  con  improvvisa  risolu- 
zione detto  di  voler  uscire.  Difatti  l'arma- 
ta  sciolse  da  Corfb,  composta  di  22  navi,6 
galee  grosse  della  repubblica,  1  di  Firen- 
se,i97  sottili,  ma  non  essendo  riuscito  di 
anidare  il  nemico  da  Modone,  erasi  assa- 
lito per  4  giorni  Navarino,  donde  poi  d. 
Giovanni  volle  ritirarsi,  malgrado  al  con- 
trario parere  de'  veneziani.  Aggiunse  il 
Foscarìni ,  V  essere  stata  in  lega  fu  alla 
repubblica  gran  danno,  sempre  riuscire 
pregiudizievole  la  compagnia  de'più  po- 
tenti a'quali  bisognava  avere  rispetto, do- 
versi solo  6re  assegnamento  sulle  proprie 
forze,  non  su  quelle  de' collegati,  perchè 
questi  si  muovono  più  per  interesse  pro- 
prio,che  per  quello  del  compagno;  che  bi- 
sognava aver  capitano  generale  non  prin- 
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cipe,  ma  persona  che  possa  aspettare  pre^ 
mio  o  castigo;  che  chi  ha  grandi  stati  fd 
molte  volte  ciò  che  ad  altri  è  impossibile, 
come  il  turco,  il  quale  in  6  mesi  rimise  iu 
essere  un'armata  di  a  10  galere  contro  l'o- 
pinione universale;  che  si  fa  guerra  con 
grande  svantaggio  con  un  principe  piti 
potente,  perché  questi,  se  rotto,  presto  si 
rimette,  cosa  che  non  può  far  l'inferiore; 
che  non  basta  la  flotta ,  ma  ci  vogliono 
buone  truppe  da  sbarco;  che  in  fine,  chi 
non  ha  speranza  di  rovinare  in  tutto  o  in 
gran  parte  il  nemico,  farà  molto  senno  di 
cercar  pace  con  esso,  e  venendo  pur  alla 
guerra,  meglio  essi  portarla  nelle  terre  di 
lui,  che  stare  sulle  difese.  —  I  veneziani 
quindi  costretti  ad  attendere  più  che  mai 
alla  difesa  di  Dalmazia  e  di  Candia,  a'as 
novembre  1 572  ingiunsero  all'ambascia* 
tore  di  Spagna,  di  far  presente  al  re  l'as- 
soluta e  sempre  più  stringente  necessiik 
di  vigorosi  provvedimenti ,  perchè  se  si 
lasciavano  passare  l'occasioni  di  battere 
il  turco  in  Levante,  egli  sempre  più  di- 
laterebbe i  termini  del  suo  impero^  e  con 
aspirare  alla  monarchia  del  mondo,  at- 
tenderà alla  totale  distruzione  del  crìstia^ 
nesiduo,  da'suoi  possessi  d'Ungheria  mi- 
nacciando r  Italia  per  tèrra  e  per  marci 
la  quale  diverrebbe  sua  preda  se  occu- 
passe Candia  restata  frontiera,  solo  e  fer- 
mo propugnacolo*  Essere  interesse  co- 
mune, il  risolversi  prestamente  a  frena- 
re il  comune  nemico*  A  queste  rimostran- 
ze si  ottennero  buone  parole  e  null'altro, 
lasciandosi  da  Filippo  11  crescere  la  po- 
tenza turca  e  indebolire  sempre  più  nel- 
la lotta  la  repubblica.  Mirando  questa 
sempre  sopra  ogni  cosa  alla  lega  contro 
il  turco,  essendo  questa  in  cima  d' ogni 
suo  pensiero^  raddoppiò  i  suoi  sforzi  per 
tirarvi  di  buon  animo  la  Spagna.  Ma  sui 
disegni  di  questa  con  mascìiia  eloquenza 
declamò  in  senato  Tommaso  Contarini, 
principalmente  dimostrando  gli  spagnuo- 
It  sempre  facili  a  entrare  in  lega  co'veneti, 
perchè  tale  lega  non  era  altro  che  tener 
legati  i  veneziani  alla  guardia  de'  luoghi 
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!(pngnuo1i  in  IColia,  [lei'ciù  tulli  i  vanlag- 
gi  trarli  loro,  impiegando  nella  legri  i  sol- 
dati de'  pretidii  di  detti  luoghi  e  le  galee 
che   tenevano  ordinariamente  armate, 
quindi  guadagnavano  tutti  i  denari  che 
pagavano  pe'presidii.  Airincontro  la  re- 
pubblica accrescendo  colla  lega  di  gran 
lunga  la  spesa  ordinaria,7Ì  perdeva  assais- 
simo. Inveì  sull'arrogania  e  prepotenza 
spagnuola,  che  signoreggiando  la  uiigl  ior 
parte  d'Italia,  con  invidia  vedeva  nella 
repubblica  il  solo  angolo  libero ,  perciò 
l'fKliava  e  inMdiava,con  costringere  i  ve* 
nezinni  colla  lega  ad  estenuarsi  colle  spe* 
se  di  lunga  guerra,  onde  cadessero  in  suo 
potere,  l'asso  a  rassegna  l'indugiar  pre- 
giudizievole del  Doria  e  di  d.  Giovanni, 
provando  niun  fruttoessersi  ricavato  dalla 
lega,  né  «pera rio  mai  in  unione  cogli  spa- 
gnuoli,  i  cui  militari  graduati  per  godersi 
le  grosse  provvisioni  non  procederebbero 
nini  a  debellare  il  turco,  per  mantenere 
In  flotta  in  istato  di  guerra,  ed  anco  per- 
chè i  veneziani  diverrebbero  più  polenti 
nel  mare.  Che  dalla  vittoria  non  si  tras- 
se un  palmo  di  tefì*a,  oè  affatto  s'indebo* 
Jì  il  nemico.  La  conservazione  del  domi* 
nio  veneto  esser  dì  evidente  utile  alla  cri* 
stianilù,colla  lega  si  correva  alla  sua  ro* 
vina;  doversi  imitare  la  prudenza  di  Mas- 
similiano  li  che  sempre  la  ricusò.  Laon- 
de il  senato  meditando  tutto  l'osservato 
dal  Foscarini  e  dal  Contarini,  e  vedendo 
la  repubblica  che  lutti  i  suoi  sforzi  era* 
no  inutili,  che  le  potenze  cristiane  né  fa- 
cevano né  ei*a  da  spelatasi  provvedimenti 
vigorosi  a  suo  favore,  e  la  probabilità  di 
perdere  nel  venturo  anno  l'isola  di  Can* 
dia;  ciinsiderando  pure  chela  Dalmazia 
era  tnoleslala,  e  di  temersi  un'irruzione 
nel  Friuli,  risolnlamcnte  si  decise  a  ma- 
neggiar la  pare  col  pascià  ch'era  ben  di* 
sposto.  Giovandosi  la  repubblica  dell'  o- 
pera  di  Rabi  Salomon  Askanasi  medico, 
r.he  avea  col  gran  visir  molta  entratura, 
e  interponendo  anche  i  suoi  uflìzi  m.' 
d'  Acqs  ambasciatore  di  Francia  ,  final- 
mente dopo  molle  diilìcollà  si  venne  ad 
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accurdo  u'7  m9i*zoi  57 3, concluso  d.d  b:ii« 
lo  Antonio  Barbaro.  Conferaiati  i  prece- 
denti trattali,  si  coaveane:  die  restitui- 
rebbero i  veaexiaoi  a'turchi  il  castello  di 
Sopotò,  ma  tutte  l'altre  terre  nell'Alba- 
nia e  nella  Schiavonia  tornerebbero  allo 
stato  loro  come  prima  della  guerra  ;  sa- 
rebbero restituite  a'mercanti  d'ambe  le 
parti  le  robe  di  che  fossero  stati  spoglia- 
ti; pagherebbe  la  repubblica  alla  Porta 
3oo,ooo  ducati  in  3  anni  ;  al  tributo  di 
Z>intedf  5oo  zecchini  se  ne  aggiungereb- 
bero altri  1 000  ;  cesserebbe  il  tributo 
d'Sooo  zecchini  pel  perduto  r^no  di  Ci- 
pro. Dice  bene  il  eh.  Romanin  :  pareva 
die  i  turchi  avessero  vinto  a  Lcpautol  Di 
tal  pace  levarono  alto  scalpore  i  princi- 
pi d'Europa,  e  principalmente  Gregorio 
Xllf ,  che  io  quell'anno  avea  mandato 
suo  nunzio  a   Venezia  l'arcivescovo  di 
Rossano  Giambattista  Castagna,  poi  (Ir- 
l)ano  VII.  Quando  l'ambasciatore  vene- 
to Paulo  Tiepolo  si  recò  nell'aprile  nel- 
la villa  Mondragone  di  Frascati  a  dar 
parte  a  Gregorio  XI II  di  tale  pacifica* 
zione,  e  delle  ragioni  che  a  ciò  aveano  io* 
dotto  la  repubblica,  il  Papa  acceso  d'ira 
si  alzò  in  piedi  sdegnalo ,  non  volle  piCi 
udirlo,e  bruscamente  lioenziollo,  gridan- 
do i  veneziani  scomunicati ,  spergiuri  e 
mancatori  di  fede ,  e  così  turbato  parli 
subito  per  Romo ,  facendo  iotimare  pel 
di  seguente  la  congregazione  cardinalizia 
della  lega,  coli'  intervento  dei  Coloooa, 
ma  non  si  potè  rimediare  al  fatto  coni* 
pioto.  Di  tanto  riprovevole  operato,  av- 
visò incontauente  Filippo  H  e  d.  Gio« 
vanni  perché  insieme  provvedessero,  prò* 
mettendo  ogni  aiuto  possibile;  fece  inu* 
nire  i  luoghi  marinimi  dello  stato  eccle- 
siastico, massime  Ancona,  per  difenderli 
da' turchi  se  in  tanta  mutazione  di  co* 
se  tentassero  occuparli.  Dipoi  Gregorio 
XIII  pel  Sito  giusto  risentimento   rivo* 
co  tutte  le  grazie  e  concessioni  fatte  da 
se  e  da  s.  Pio  V  a' veneziani  a  titolo  di 
gueiTo,  trasferì  parte  di  esse  all'  ordioc 
Gciosolimitano  per  la  difesa  di  MalUf 
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eoo  applicargli  pure  grossa  quanti  t:i  di  de* 
nari  già  raccolti  per  l'ospedale  di  Giriti. 
Ben  sapeva  Gregorio  XIII  a  che  termine 
colle  armi  e  coU'autorità  ecclesiastica  fos* 
se  stata  altra  volta  ridotta  la  repubblicai 
e  vedea  che  il  travagliarla  sarebbe  ora 
piti  facile  che  mai;  ma  non  volle  ciò  (a* 
re,  giudicando  più  convenevole  di  rimet- 
tere l'ingiurie,  che  il  vendicarle,  massime 
con  evidente  pericolo  della  salute  comu* 
ne.  In  Roma  si  vide  strano  e  stravagan* 
te  Toperato  da' veneziani,  la  dimentican- 
sa  e  il  dispregio  della  stipulata  diansi  rei* 
terata  lega  e  con  solenne  giuramento. 
Per  la  qual  cosa  i  romani  lacerarono  il 
nome  veneziano  con  tanta  petulansa,  che 
il  Tiepok),  non  reputando  sicura  la  sua 
persona,  si  chiuse  nel  proprio  palazzo,  e 
fecelopiesidiareda  armali,  sebbene  mol- 
ti  signori  ben  affetti  alla  repubblica  pron- 
ti se  gli  esibissero  a  difendere  la  dignità 
e  l'onore  di  essa.  Tornato  in  patria,  eb- 
be la  veste  procuratoria  di  s.  Marco  de 
ultra.  Lo  stesso  popolo  veneziano^  che 
non  conosceva  la  condizione  della  cosa 
pubblica  mostra vasene  scontento:  ma  gli 
uomini  di  piti  sano  e  maturo  giudizio,  i 
quali  coll'esperienza  delle  cose  passate  mi* 
suravano  i  Àituri  successi,  costantemente 
affiermavano^  meritare  l'operazione  del- 
la  pace  co'turchi  laude  o  almeno  giusta 
scusa,  così  consigliando  la  ragione  di  sta- 
to e  la  prudenza  civile  per  la  conserva- 
sione  della  repubblica ,  unico  riAiedto 
a'minacciati  perìcoli.  Quindi  il  senato  a- 
doprb  ogni  mezzo  per  giustificarsi,  a  ta- 
le effètto  inviando  al  Papa  arobasciatora 
Nicolò  da  Ponte ,  soggetto  venerabile  e 
di  rara  eloquenza,  che  in  compagnia  del* 
l'oratore  residente  e  di  due  segretari  fu 
ammesso  all'udienza  pontificia.  Esposte 
le  cause,  che  aveano  forzato  la  repubbli- 
ca loro  a  tale  accordo,  sebbene  Gregorio 
XIII  alquante  volte  con  viso  austero  ga- 
gliardamente ne  disfece  le  ragioni,  non- 
dimeno commosso  dal  complesso  delle 
cause  con  facondia  descritte  dal  da  Poe* 
tCi  lo  licenziò  con  indizio  d'animo  beni* 
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gno  e  placalo;  non  però  gli  continuò  te 
decime,  da  cui  era  angustiato  il  clero,  es* 
sendo  terminata  la  guerra.  La  repubbli- 
ca in  pari  tempo  mandò  Andrea  Ikidoer 
quale  ambasciatora  straordinario  a  con« 
gratularsi  con  Selim  II  della  conclusa  pa- 
ce; e  la  repubblica  dopo  4  ^^^^  ^'  ìmìKì 
e  sì  gravi  avvenimenti  potè  alfine  respi- 
rare e  volgere  la  sua  attenzione  al  rior- 
dinamenlo,tanto  necessario,  delle  cose  io- 
terne,  riparando  ad  alcune  sale  arse  nel 
palazzo  ducale  e  ad  una  cupola  del  vi- 
cino tempio  neh  574*  Laonde  principale 
sua  cura  fu  il  rialzare  il  commercio,  la 
no  vigazione,  l'industrie  nazionali  con  pre- 
mii,  incoraggiamenti  e  ordini  parte  buoni, 

parte  cattivi,  poiché  favorevoli  al  mono- 
polio, ma  conformi  al  sistema  proibiti- 
vo allora  generale,  come  rileva  lo  stori- 
co prof.  Romanin.  Ed  aggiunge:  Tutta* 
via  ad  onta  delle  lunghe  guerre,  dell'in- 
terrozioni  de'traffìci, delle  perdite  di  ter- 
rìtorii,  tanta  era  a  que'tempi  l'operosità 
veneziana ,  che  le  piaghe  ben  presto  si 
rimarginarono,  e  le  private  e  pubbliche 
ricchezze  si  spiegavano  nelle  solenni  occa- 
sioni meravigliosamente.  —  Una  di  que- 
ste fu  la  venuta  di  Enrico  IH,  in  com- 
pagnia di  Luigi  Gonzaga  duca  di  Nevers, 
the  per  morte  del  fratello  Carlo  IX,  re 
di  Francia,  a  quel  trono  recavasi  lascian- 
do  r  altro  di  Polonia.  La  celebrerò  col 
cav.  Mutinelli  e  col  prof.  Romanin,  il  r  .* 
de'quali  riprodusse  ancora:  L'istoria  del* 
lapuhlìca  et  famosa  entrala  in  Finrgin 
del  Serenissimo  Enrico  IH  re  di  Fran^ 
eia  et  Polonia;  con  la  descrizione  par* 
ticolare  della  pompa^  e  del  numero  et 
varietà  delli  brigantini^  et  altri  vascdU 
armati,  con  la  dichiarazione  delVedifi* 
ciò  et  arco  fatto  al  CJdo.Composta  ntto» 
vamenteper  Marsilio  della  Croce,  lo 
Vinegia  1 574*  Le  particolarità  di  queste 
feste,  dice  il  Mutinelli,  averle  pure  rica- 
vate dal  Sonsovino,  P^enetia  città  nobilis- 
sima et  singolare.  Incontrato  il  re  al  con- 
fine da  4  senatori,  festeggiato  da  tutti  i 
popoli  e  da  tulli  i  magistrali,  lungo  tul- 
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to  il  suo  viaggio  pel  Friuli  e  pel  Trevi- 
gioDo,  giuoie  in  adorDatiifima  carrotta 
3  ore  prioDa  di  oolte  il  17  luglio  1574  tra 
lo  strepito  d'ioGuite  artiglierie  a  Slarghe- 
rà o  Malghera  000  itpleodido  accompa* 
goameoto  delle  bande  d' A Ifouso  conte  da 
Porto,  di  Brandolino  signore  di  Val  di 
Marino  e  di  Fio  Enea  Obizto;  ove  in 
mexzo  al  popolo  immenso  faltosegli  iti- 
contro,  fu  ricevuto  da  60  seuatori  vesti- 
ti alla  ducale  di  color  cheraie«iiio,  in  gon- 
dole quali  coperte  di  velluto,  quali  di  ra* 
so  o  di  damasco  o  perfino  di  drappo  d'o> 
vo ,  con  tappeti  finissimi  e  4  gondolieri 
per  ciascuna  in  Jivrea.  Il  senatore  Cor- 
raro  fettosi  allo  sportello  del  cocchio  re- 
gale manifestò  Tiufiuita  allegrezza  della 
repubblica,  ed  Enrico  III  rispose  con  pa- 
role molto  benigne  e  graziose.  Cou  que- 
sto corteggio  il  re  in  sontuosissima  bar- 
ca, tra  l'incessante  tuonar  de^canooni,  ar- 
rivò all'isola  di  Murano,  allora  pieua  di 
ricchi  palazzi,  di  deliziosi  giardini,  di  a- 
giati  e  lieti  abitatori.  Scese  al  palazzo  di 
Bartolomeo  Cappello  (padre  della  famo- 
sa Bianca  Cappello,  dalla  repubblica  a- 
dottata  per  figlia  quando  nel  1 579  il  gran- 
duca di  Toscana  Francesco  M."  I  de  Me- 
dici pubblicò  d'averla  sposata  e  dichiara- 
ta granduchessa),  che  tutto  intorno  splen- 
deva di  seta  e  d'oro,  e  di  cuoi  pur  d'oro, 
ed  ove  gli  fu  destinata  una  guardia  d'o- 
nore di  60  alabardieri  capitanati  da  Sci- 
pione Costanzo,  e  vestiti  di  seta  rancia* 
ta  ,  celeste  e  turchina  3  colori  allora  di 
Francia,  tutti  armali  di  bellissime  azie 
antiche,  o  armi  in  asta  con  ferro  in  cima 
e  a  traverso,  tratte  dall'armeria  de'Die- 
ci]  mentre  4o  giovani  delle  primarie  fa- 
miglie, tutti  anch'  essi  vestiti  alla  roma- 
na di  ztmmarra  o  guarnacca  color  liona- 
to e  cangiante  di  seta,  doveaoo  attende- 
re a'suoi  servigi,  i  nomi  de'  quali  si  leg- 
gono negli  Annali  Urbani  di  Fene^ia^ 
Nel  dì  seguente,  ossequiato  nel  pomerig- 
gio dal  doge  Mocenigo,  dalla  signoria  e 
dagli  ambasciatori  de'  princjpi  residenti 
presso  la  repubblica^  iu  loro  compagnia 
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Enrico  III  per  la  maetlosa  via  del  porle 
•'  imbarcò  «Ila  volta  di  VeiMÙa  ,  fra  3 
tuonar  delle  artiglierie,  sopra  uoa  bella 
e  spazioiissima  galea  vogata  da  4oo  schia- 
vooi  vestiti  di  taffettano  giallo  e  lurclii- 
110;  accompagnato  pure  del  cardinal  Fi- 
lippo Boucompagni  nipote  di  Gregorio 
XIII,  da  questi  inviato  a  Veaeala  quale 
legato  a  latere  per  compi  imeutare  il  re^ 
che  lo  fece  sedere  a  destra,  iosieaie  a'da- 
chi  di  Nevers,  di  Ferrara  e  di  Maotovai 
a  sinistra  sedendo  il  doge,  il  quqxìo  apo- 
stolico Caiìtagoa  e  gli  ambasciatori;  la  si* 
gnorìa,  moltissimi  cavalieri  e  graduati  mi- 
litari occupavano  il  rimaneate  della  gs- 
lea.  Questa  era  seguita  da  altre  1 4  %^^ 
ove  erano  i  senatori  iu  porpora  e  il  con- 
siglio de'Dieci,oltre  un  numero  infinito  di 
barche  adorne  di  tappeti  e  di  araatsiia- 
scendendo  quelle  delle  Università  artUd* 
cìtea  1 70.  Pel  non  poco  da  aie  scritto  sa  di 
esse,  in  tale  articolo  principalmeiite,e  per 
dare  un'idea  della  opuleute  riocheua 
pubblica  e  privata,  come  dello  stalo  del* 
le  corporazioni  delle  arti  a  quel  tempe 
in  Venezia,  non  meno  per  la  politica  clic 
di  nuovo  fiiceva  stringere  la  repubblies 
a  Francia,  del  molto  mi  limiterò  a  ri- 
portare il  corteggio  che  chiudeva  la  trion- 
fale comitiva.  La  grossa  barca  de'Tessi' 
tori  de  drappi  di  seta,  a  1  o  remi,  era  tut- 
ta dipinta  e  ornata  d*uua  coperta  di  pan- 
nodi  velluto  cremesinu  con  unalamad'o* 
ro  d'iutoruoj  tessuta  di  sopra  e  alle  co- 
sture similmente  con  frangie  pur  d'oro; 
portava  te  pavesate  coperte  di  damasca 
cremesino,  6  banderuole  e  lo  stendardo 
d' ormesiuo  cremisi  doralo ,  targhe  da 
una  parte  e  dall'altra  bellameute  mioia* 
te.  L'isGi'iziooe  Tessitori  di  panni  di  st' 
ta  era  in  oro  sopra  velluto  cremisi,  i  bar- 
caiuoli vestivano  d'ormesiuo  incarnato*  E 
di  ormesino  bianco  e  giallo  con  oro  e  ar- 
gento era  addobbato  il  brigantino  dcgH 
Orefici eGioiellieri coi  motto  CotonaJr* 
tiunij  in  luogo  di  larghe  portava  baali 
d*  argento  e  allo  sperone  due  grandi  a- 
DcUi  dorati  di  fuodii  ai  tificiali|  l'uno  di* 
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iiìfìflraiido  Torte  degli  orefici,  TaUro  quel- 
la (le  gioiellieri.  Aveano  i  Merciai  orna* 
ta  lo  loro  barca  a  tela  rossa  eoo  gigli 
d'oro;  20  galeotti  erano  a'remi,  vestiti  a 
livrea  del  re  d'  oi*fuesioo  giallo  e  turchi* 
no.  Questo  colore  aveano  pure  scelto  i 
Drappieri  per  l'addobbo  della  loro  bar- 
ca. Di  raso  cremisi  era  tutto  coperto  e  or- 
nato il  brigantino  de* Sensali  da  Rialio. 
Prepararono  gli  tS/;esi/i/io  farmacisti  u- 
na  fusta  turca  di  12  banchi  colla  coper- 
ta di  panno  d'oro,  la  poppa  era  di  den* 
tre  adorna  di  bellissimi  tappeti, ed  a'4  ia- 
ti dì  essa  sorgevano  4  piramidi  di  color 
coleste  contenenti  fuochi  artificiali,  men- 
tre alla  l)ase  sedevano  4  ninfe;  a  prora 
altra  piramide  colla  Testa  iV  Oro  inse- 
gna della  farmacia  a  s.  Bartolomeo  (an- 
cora esistente  a'piedi  del  ponte  di  Rialto 
a  s.  Bartolomeo),  e  col  simbolo  d'un  pel- 
licano intorno  al  quale  giravano  le  pa- 
role Ri'spicc^  Domine^  volendo  dimostra- 
re col  pellicano  di  esser  pronti  a  dare  ol- 
tre le  facoltà  anche  il  sangue  alla  patria. 
I  lìambagcri  aveano  un  brigantino  aia 
remi,  dipinto  di  bianco  e  rosso  colla  co- 
perta di  damasco  cremisino.  Il  palischer* 
mo  degli  Specchieri  era'  a  1  a  remi,  dipin- 
to di  verde  colla  coperta  di  scarlatto  e 
la  poppa  adorna  di  bellissime  tappezze- 
rie e  con  magnifica  mostra  di  specchi,  e 
un  mappamondo  della  slessa  materia. 
Portavano  in  mostra  terribile  gli  Spada-- 
ri  nella  loro  luirca  addobbata  a  cuoi  d  o- 
ro,  armi  antiche  e  spoglie  e  trofei,  ogni 
sorla  d'ormi  e  scimitarre,  38  piccole  ban- 
diere turche  e  una  l>ella  insegna  antica 
dì  battaglia  del  tempo  del  doge  Ziani,  co' 
remiganti  in  livrea  rossa  e  verde.  Su  tut- 
ti i  legni  poi  erano  alal>ardieri  in  varia 
foggio  vestiti,  insegne  del  Santo  protei* 
tore  dell'arte,  trombette,  tamburi  e  tim- 
pani. Né  le  altre  corporazioni  si  astenne- 
ro, che  anzi  tutte  gareggiarono  nella  ric- 
chezza e  nell'invenzione  degli  ornamenti, 
Ira  le  quali  merita  singoiar  ricordo  queU 
la  ile  detrai  di  Murano,  che  sopra  due 
gì  un  baiche  incatenate  insieme,  coperte 
VOL.  xcii. 
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di  tela  dipinta,  fabbricarono  una  fornace 
sotto  la  forma  d'un  Mostro'marioo,  dalla 
l>oGca  delquale  uscivano  fiamme,  mentre 
gli  operai  seduti  entro  al  corpo  del  mo- 
stro lavoravano  bellissimi  vasi  dì  cristal- 
lo. Altra  barca  ancora  raffigurava  un  gran 
Delfino,  Nettuno  seduto  col  suo  tridente 
la  governava  e  a  poppa  due  cavalli  ala- 
ti erano  in  atto  di  tirarla  a  sembianza 
d'un  carro,  mentre  a'fianchi  4  lematori 
sotto  figura  di  vecchi,  molto  al  naturale, 
vogavano  rappresentando)  fiumi  Brenta, 
Adige,  Po  e  Piave.  La  maggior  parte  de' 
brigantini  e  palischermi  aveano  suonato- 
ri di  trombe  e  di  timpani,di  tamburi  e  di 
nacchere  turche.  A  tanta  splendidezza,  a 
tanto  sfoggio  delle  arti  meccaniche,  non 
lasciavano  d'accompagnare  i  loro  superbi 
lavori  le  arti  belle,  ed  un  arco  alsatod'or- 
dine  del  senato  incontro  la  chiesa  di  S.Ni- 
colò del  Lido  da  quel  potente  ingegno  di 
Palladio,  facea  prova  di  quanto  esse  fos- 
sero coltivate  in  Venezia.  Alla  bellezza 
dell'architettura,  alle  statue  della  Vitto- 
ria e  della  Pace,  della  Fede  e  della  Giu- 
stizia, alle  armi  del  re  e  della  repubbli- 
ca, con  iscrizioni  celebranti  l'avvenimen- 
to e  riprodotte  dal  Mulinelli,  si  aggiun- 
gevano 10  quadri  di  Paolo  Veronese,del- 
ì'Aliense  suo  discepolo,  e  di  Jacopo  Tin- 
torello,  rappresentanti  fatti  del  festeggia- 
to principe.  Arrivato  Eurico  III  innanzi 
all'arco  nobilissimo  e  ammirabile,  il  du- 
ca di  Ferrara  gli  presentò  Antonio  da 
Canale  direttore  della  pompa  e  già  prov- 
veditore della  flotta  vincitrice  alle  Gur- 
zolari,  di  grandi  prodezze  nelle  sue  im- 
prese marittime;  ed  il  re  all'elogio  che  ne 
fece  il  doge  corrispose  coli'  imporre  sul- 
le di  lui  spalle  per  due  volte  la  spada  nu- 
da, e  coU'abbracciarlo,  creandolo  così  in 
sul  fatto  suo  cavaliere,  dopo  averne  do- 
mandato hcenza  al  doge.  Disceso  indi  il 
re  à  terra,  venne  incontrato  da  Giovan- 
ni Trevisan  patriarca  di  Venezia,  colla 
Croce  a  vanti  ed  i  canonici,  e  passando  eoa 
esso  per  l'arco,  era  accompagnato  alla 
loggia  dello  slesso  arco  accomodata  a 
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cliieM,  stando  egli  sotto  un  baldoccliino 
di  panno  d'orO|  le  cui  aste  soslenevansi  da 
6  iirocuratori  di  s.  Marco  eh'  erano  de' 
più  chiari  senatori.  Orato  alquanto  in- 
nanzi  l'altare,  e  ricevuta  dal  patriarca  fa 
benedisione  ,  uscì  il  re  dalla  loggia  per 
salire  nel  Bucintoro, ove  introdottosi  Tin- 
loretlo  pel  I  .^'ritrasse  il  monarca.Lo  squil- 
lo de'militari  strumenti,  lo  strepilo  del- 
le artiglierie  de'castelli,  delle  galee  e  altri 
legni,  il  solenne  suono  delle  cami>ane  di 
tutte  le  chiese,  annuntiavano  già  a  Ve- 
nesia  il  lieto  momento  dell'arrivo  d'  un 
re  di  Francia  e  di  Polonia.  Navigando  e- 
gli  pel  Canal  grande,  estatico  mirava  ì' 
solidi  e  roagnifici  palazzi  dall'acqua  sor- 
genti, e  sulle  finestre  di  quelli,  ornate  di 
tappeti  finissimi,  le  molte  bionde  e  va- 
ghe donne  (si  usava  e  si  usa  tuttavia 
in  Venezia  erigere  sui  letti  delle  case 
alcuni  edifizi  di  legno  quadri  in  forma 
di  logge  scoperte,  chiamate  aliane^  do- 
ve con  molto  artificio  e  assiduamen- 
te, tutte  o  la  maggior  porte  delle  vene- 
ziane, si  iàcevano  biondi  i  cappelli  con 
diverse  sorti  d'acque,  nel  colmo  del  gran 
cfiloi-e  del  sole.  Al  contrario  delle  egizia- 
ne che  abborrivano  la  chioma  bionda ,  e 
delle  donne  di  Svevia,  che  la  amavano 
cjscura  ;  e  Nerone  fu  quello  che  accreditò 
in  Roma  i  capelli  biondi,  quando  volle 
elle  Poppea  si  facesse  veder  sempre  col- 
la testa  bionda.  11  Guasco,  Delle  orna^ 
tricif  p.i  i6,  che  ciò  riporta,  lodando  la 
bellezza  della  chioma  nera,  riconosce  che 
i  capelli  biondi  scemano  apparentemente 
gli  anni  alla  donna  attempata;  e  questa  es- 
sere sicuramente  la  prerogativa  chedeter* 
mina  la  femmina  ad  anteporre  la  bionda 
cappellatura  alla  nera),  tutte  vestite  di 
bianco;  le  quali  co'magistrati  e  col  popolo 
afifoUato  sulle  fondamenta,  sopra  palchi  di 
legno  e  sui  tetti  delle  case,  salutavano  En* 
rico  111  con  altissime  acclamazioni.  Il  re 
meravigliato ,  intenerito  a  quel  sorpren- 
dente spettacolo ,  diceva  mancargli  per 
compiuta  letizia  la  presenza  della  i*egina 
Caterina  de  Medici  sua  madre.  Nel  pa- 
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lazzo  Foscari,  ov*ebbe  alloggio^  meno  al- 
lora in  comunicazione,  per  dargli  oMg- 
gior  ampietza,  con  quello  de'GiastìniaM 
o  le  due  case  di  questi,  erait  eoalmito  al- 
l' approdo  un  ponte  quadrato  con  molli 
gradi  sopra  all'acqua  tutto  lungo  la  fac* 
data,  adorno  di  bellissimi  festoni  ccm  Tar* 
me  di  s.  Marco  e  di  Francia,  toppetzato 
di  arazzi  belli<simi  e  coperto  di  uo  delo 
azzurro  tutto  stellato.  lli.*ap|Nirtanien- 
lo,  dove  abito  va  il  duca  di  Nevers,  era  ad- 
dobbato a  cuoi  d'oro;  nel  a.*  dettinalo 
al  re,  la  i.«  sala  presentavasi  coperta  di 
cuoi  dorali  cremisini  con  ricca  mostra 
d'armi,  d'aste  e  archibugi  tutti  airintor- 
no;  l'anticamera  era  dì  labi  a  marÌEro 
bianco  d'argento  e  cremisino  d' oro  eoe 
frangia  di  seta  cremisina  e  d'oro,  con  cor- 
tine d'ormesino  bianco  alle  finestre.  Le 
oltre  camere  erano  fregiate,  quali  di  rasi 
turchini  e  gialli,  quali  di  velluti  paonazzi, 
quali  di  ponno  d' oro  o  di  tappeizerie  fi- 
nissime e  cuoi  dorati  di  vago  e  mirabile 
lavoro.  Corrispondevano  alla  magnificen- 
za delle  mobilie,  i  finimenti  del  letlo  di 
broccato,  restogni  e  tela  d'oro,  cortinag- 
gi di  seta,  padiglioni  fotti  a  rete  di  pre« 
ziosa  opera,  sedie  e  lettiere  dorato ,  eoa 
fiiscie  d'oro  e  altre  suppellettili  costosis- 
sime. Sullo  porta  della  cappella  del  pa- 
lozzo  Foscari  esiste  f  iscrizione  monu- 
mentale, d'averlo  abitato  Enrico  ili  re 
di  Francia  e  di  Polonia.  Per  ben  5oo  pe^ 
sone  ei-a  ivi  ogni  giorno  apprestoto  son- 
tuosa mensa.  Invitato  il  re  ad  un  pub- 
blico convito,  il  doge  e  la  signoria  rcca- 
vansi  a  levarlo  col  Bucintoro,  venendo  a 
riva  l'illustre  comitiva  alla  Piazzetta,  da 
quel  punto  sino  alla  porla  principale  di  s. 
Marco  era  la  terra  coperta  di  paoni  scar- 
latti, e  su  colonnette  a  guisa  di  baldac- 
chino stesi  erano  altri  panni  di  saia  pao« 
nazza  e  gialla,  pendendo  dogli  archi  delle 
loggie  esteriori  del  palazzo  ducale,  secoe- 
do  r  antichissimo  uso  veneziano,  festoni 
di  edera  e  di  alloro.  Dal  divoto  re  salulsla 
ed  ammirata  la  venerabile  basilica,  do- 
po il  canto  del  Te  />ec/m, entrava  india 
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saon  di  trombe  nel  palano  de'dogi  e  nel- 
la sala  fastissima  del  Maggior  Consiglio. 
Allo  splendido  convito^  protratto  ne'  due 
lati  della  sala  per  lungo  due  mani  di  al* 
tre  mense  per  3,ooo  persone,  s'imbadiro- 
noi,aoo  sceltissime  vivande.  Terminato 
il  magniGeo  convito,  ed  entrati  nella  sala 
molti  suonatori  di  vari  strumenti,  e  mu- 
sici vestiti  di  abiti  scenici,  si  rappresentò 
eon  ingegnose  invenzioni  il  i."  dramma 
in  musica,  che  sia  stato  dato  in  Italia, 
eccellente  composizione  del  Cimoso  prete 
Giuseppe  Zarlino  di  Cbioggìa.  Lumina- 
rie sontuosissime  a  disegno,  serenate,  re- 
gate  di  rematori  e  di  rematrici,  corame* 
die  private,  banchetti,  solenne  mostra  di 
aoeltissimi  drappi  nelle  botteghe  di  Mer- 
ceria, lotte  di  pugni  sul  ponte  di  s.  Bar- 
naba, balli  ed  altri  solazzi  si  succedevano 
per  rendere  incantevole  al  re  il  soggiorno 
di  Venezia.  Qual  fosse  l'opulenza,  quale 
il  lusso  generale  delle  famiglie  patrizie 
io  Venezia,  ben  apparve  net  gran  ballo 
dato  nella  sala  del  Maggior  Consiglio,  nel- 
la quale  ben  aoo  gentildonne  fecero  sfog- 
gio sopra  ogni  dire  sorprendente  di  ric- 
chissime vesti  e  gioie  preziose;  tutto  spie* 
gava  un  lusso  veramente  orientale  sia 
nell'addobbo,  sia  ne'tappeti  costosissimi 
distesi  sul  suolo,  mentre  nella  vicina  saia 
detta  dello  Scrutinio  le  pareti  erano  co* 
perte  di  cambellotti  a  marizzo  di  color 
giallo  e  turchino  sparsi  dì  gigli  di  tocco 
d'oro,  e  vedeasi  preparata  una  colezione 
di  confetture  diverse  distribuite  inia6o 
piatti  Cstti  di  zùcchero  da  Nicolò  del  la  Pi* 
gna  e  rappresentanti  grifoni,  navi,  ninfe, 
deità  e  mille  altri  oggetti.  Cominciati  i 
tuoni ,  prese  ciascuno  de'  gentiluomini 
francesi  a  danzare  colle  genlildonne.Così 
quelle  sale  nelle  quali  raccoglievasi  la  sa* 
pienza  de'reggitori  e  deliberavansi  le  sor* 
fi  dello  stato,  vedeansi  tramutate  ad  un 
tratto  in  sale  di  sollazzo  e  di  gioia  indici* 
bile.  Il  re  visitò  il  meraviglioso  edifizio 
dell'Arsenale,  e  ne  restò  stupebtto,  pel 
complesso  di  tante  meravigliose  cose,  ser- 
vito nelle  stanze  del  consiglio  de'Dieci  di 
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una  colezione  di  confetture  e  di  fiotti  can- 
diti, la  quale  riuscì  quanto  mai  sorpren- 
dente per  essere  il  pane,  le  salviette,  le 
tovaglie,  i  piatti,  le  forchette  e  i  coltelli 
tutti  di  zucchero,  e  così  l)ene  figurati,  che 
il  re  prendendo  la  salvietta,  non  accor- 
gendosi dell'artificio,  nello  spiegorla  cad- 
de a  bricioli  in  terra.  Pi*eferendosi  dal  re 
il  vivere  lil)ero,  spesso  si  compiaceva  di 
girar  travestito  per  Venezia,  a  fine  di  os* 
servare  tutto  a  piacere ,  visitando  minu- 
tamente le  officine  e  le  botteghe  ricchis- 
sime, ma  un  ingemmato  scettro  di  squi- 
sitissimo lavoro,  svelava  il  re  nell'uomo 
incognito,  acquistandolo  per  36,000 scu- 
di d'oro.  Recossi  pure  nel  fondaco  de'te- 
deschi ,  per  onorare  uno  della  famiglia 
de'  celebri  e  ricchissimi  mercanti  Fug- 
ger  d'  Augusta.  E  invaghito  della  bel- 
lezza del  volto  e  delle  giazie  dello  spiri- 
to, recavasi  da  Veronica  Franco,  reputa- 
ta fra  le  donne  più  illustri  che  ooltivasse- 
1*0  la  poesia,  appassionata  pe'Ietterati  più 
distinti,  anche  per  istrutione.  Era  l'Aspa- 
sia di  Venezia.  Poi  nel  1 578  divenne  mo- 
dello di  penitenza,  ed  istituì  la  casa  del 
Soccorso  per  agevolare  ad  altre  femmi- 
ne traviate  la  maniera  di  guadagnarsi  la 
salute  eterna.  Avvicinandosi  il  momento 
della  partenza  del  re,  egli  volle  usare  del 
sovrano  diritto  del  veneto  patriziato,  di 
cui  godeva  la  sua  stirpe,  per  essere  scrit- 
ta al  libro  d'oro,  col  rendere  il  suffragio 
pel  senatorato,  in  un  grande  consiglio  te- 
nutosi, a  Jacopo  Contarini.  Giunto  finaU 
mente  il  momento  della  partenza  d'Euri- 
coin,il  dogcMocenigo  gli  augurò  non  me- 
no il  viaggio  che  ogni  altra  cosa  felice,  assi- 
curandolo dell'affezione  e  dell'osservanza 
del  senato,  dell'ordine  patrizio,e  degli  altri 
tutti  della  città,  protestandogli  che  i  vene- 
ziani ^ùxm'ii/xi/ton  avrebbero  lascialo  ve* 
nir  meno  la  ricordanza  delC umanità  e 
benignità  con  cuiegli  colla  sua  regia  pre- 
senza illustrata  avea  Ut  repubblica.  Ban- 
dendo il  re  distinte  grazie  al  doge  e  ab* 
bracciandolo,  presentavalo  poscia  di  un 
diamante  di  grandissimo  valore,  accioc* 
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vhr  in  segno  del  suo  amor  grande  verxo 
ili  liiiflo  volesse  portare.  Ricusava  il  do- 
ge (la  prima  il  dono,  ma  pensando  che  il 
rifiuto  avrebbe  potuto  dispiacere  al  re, 
consegnava  invece  il  diamante  ni  senato, 
il  quale  lo  fece  collocare  nel  tesoro  di  s. 
Marco,  incastonato  in  un  giglio  d*oro,  con 
apposita  iscritione.  La  gemma  fu  ivi  gclo« 
samente  custodita  finché  mani  frnncesi 
rubavano  ciò  che  da  mani  lrance»i  era 
slato  donato,  rifnarca  il  Mntinelli.  Ohi 
pari  liberalità  regala vaEnrico  III  di  auree 
collane  Luigi  Foscari,  nel  cui  palazzo  a- 
^ea  alloggiato,  ed  i  4o  nobili  giovani  che 
l'aveano  servito,  gratificando  pure  con 
denaro-diverse  altre  persone,  oltre  le  li- 
mosine.  Mentre  il  re  dimorava  in  Vene- 
zia il  duca  di  Savoia  Emanuele  Filiberto 
TI  si  recò  privatamente  a  inchinare  il  re^ 
accompagnato  da  molti  signori,  ed  aven- 
do preso  alloggio  nel  palano  di  Luigi 
Mocenigo,  incontro  a  quello  de'Foscnri, 
addobbato  di  bellissimi  cuoi  d'oro  etnp. 
pezzerie  finissime,  nel  partire  donò  la 
moglie  del  proprietario  d'una  cinta  tutta 
gioiellata,  con  in  mezzo  una  gemma  va* 
lutata  1800  scodi.  Poi  sul  medesimo  na- 
viglio accompagnato  dal  doge  sino  a  Liz- 
za-Fusina,  il  re  a'^7  luglio  se  ne  partì 
alla  volta  di  Ferrara  e  di  Mantova, don- 
de per  Torino  tornare  in  Francia.  A  (fin* 
che  poi  si  serbasse  pubblica  la  memoria 
•per  ogni  futura  età  di  quel  famoso  avve- 
nimento, il  senato  fece  scolpi i*e  in  mar* 
mo  r  iscrizione  che  offre  il  Mutiuelli,  e 
collocare  a  fronte  della  principale  scala 
de'  Giganti  del  palazzo  ducale,  con  eccel- 
len.li  ornamenti  del  Vittoria.  Rileva  l'/^r- 
te  di  verificare  le  date^  che  le  magnifiche 
accoglienze  fatte  da  Venezia  a  Enrico  III, 
non  eransi  praticate  con  altri  principi.  Il 
prof.  Romanin  poi  osserva  :  m  E  queste  fé* 
■slefacevaosi  ad  un  principe  di  quella  stes* 
sa  nazione  che  3  secoli  prima  mandava  a 
domandare  a  Venezia  sussidio  di  navigli 
per  la  Crociata,  e  due  secoli  dopo  dovea 
•farne  la  mina!  Tanto  mutano  i  tempi  1 
Venezia  avea  allora  bisogno  di  Francia 
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per  contrabbilanciare  alla  potenza  iliSpa- 
gno".  —  Ma  a'giorni  di  allegrezza  dovea- 
no  ben  presto  succederne  altri  di  estrema 
miseria  edilullo,minutaniente  descritti 
dal  cav.  Mntinelli  negli  Annali  Urbani 
di  Fenezia^  eil  io  già  superiormente  ne 
discorsi  in  più  luoghi.  Sul  finir  del  mede- 
simo 1574  i  finmi  rompevano  e  inondi* 
vano,  ed  il  mare  spinto  da  grande  empito 
di  vento,  allagò  tutta  la  città,  squarciando 
in  %  luoghi  i  circostanti  lidi;  e  nel  seguente 
1 57  5  n'3  5  gitigno  an*ivò  un  trentino  dal- 
la éììtk  patria  des<ilata  dalla  peste,  e  mo» 
rendo  la  comunicò  a' veneziani,  nel  qual 
ten)po  il  Pontefice  trasferì  il  nunzio  Ca- 
stagna al  governo  di  Bologna,  ed  in  Ro- 
ma erasì  recato  l'ambasciatore  Anto- 
nio Tiepolo.  I  provveditori  alla  sanità 
non  mancarono  di  quanto  spettava  al- 
l' uffìzio  loro  e  di  usare  ogni  opportu- 
no riguardo,  nondimeno  si  dilatò  e  fece 
miseranda  strage.  Bensì  per  le  loro  dili- 
genti cure,mercè  l'inverno  sopravvenuto, 
pareva  vinta  la  tremenda  nialattisi quan- 
do nella  seguente  primavera  ricomparve 
con  doppio  furore;  dopo  che  due  fismoù 
professori  chiamati  da  Padova  aveano  di- 
chiarato il  morbo  non  contagioso,  pronti 
0  curare  senz'alcuna  precauzione, contro 
il  savio  parere  de'  uìedici  veneziani.  Ma 
tremendo  tenne  dietro  il  disinganno,  ed 
allora  fu  una  sola  opinione  :  era  troppo 
tardi,  tutte  le  parti  e  le  classi  della  città 
divenendone  infette, ormai  non  più  ba- 
stando il  Lazzaretto  vecchio  e  il  Lazza- 
retto nuovo  allora  formatosi.  InaMidelì 
tanto  il  malore,  che  ninno  risparmiò.fen- 
za  che  il  doge  Mocenigo  col  senato  cedes- 
sero all'altrui  esempio  d'abbandonare  la 
città,  quindi  fecendo  le  ragioni  di  tolti 
gli  altri  magistrali,  a  riserva  del  consigi  io 
de'Dieci  e  de'Quaranta  sopra  le  cote  cri- 
minali. Se  non  che  disperando  degli  aiuti 
umani,  si  volse  il  senato  più  che  mai  a 
quello  di  Dio,  e  d'  accordo  col  patriarca 
si  fecero  pubbliche  preghiere  e  processio- 
ni di  peniten'/a,  per  la  quale  lo  stesso  do- 
ge parlò  al  popolo  con  sonora  roce  iu  s. 
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Marco,  a  metter  (Illuda  nell'Onnipoten- 
te,e  pi  oinetteiulo  fervorosaiiicnle  im  teiii*. 
pio  votivo  a  Cristo  Uedeiitore  da  inoal- 
zai-si  nell'isola  della  Giudeccu,  alceft»are 
del  desulatore  flagello,  a  visitare  il  quale 
si  dovesse  portare  il  doge  e  il  senato  in 
perpetuo  neir  anniversario  del  giorno  io 
cui  la  cittìi  s{ìrebl>e  stata  affatto  libera 
dalla  pestilenza.  E  voi  tosi  alla  ss.  Vergi- 
ne,it  cui  nascimento  in  quel  d'i  si  onorava» 
chiainavalaa  farsi  riconciliatrice coldiviu 
suo  Figlio;  chiama  va  pure  ad  intercedere 
il  s.  Evangelista  protettore  particolare  e 
princi|)alt;  de'  veneziani,  coli'  aiuto  del 
qi lille  avenn  essi  spiegato  ne'  più  remoti 
paesi  le  vittoriose  loro  insegne^e  sotto  il 
cui  patrocinio  viveva  e  respirava  Venezia. 
Era  tosto  in  cielo  esaudita  la  prece,  ed 
il  volo  era  accolto.  Imperocché  nel  susse- 
guente giorno,  4  *^'i  nomi  di  estinti  ve- 
ni vano  notificati;  e  progressivamente  «in- 
do rimettendo  sempre  piti  del  suo  furore 
la  peste,e  l'afflitta  città  cominciò  alquun* 
toa  respirare.  Indicoll'avanzar  dell'  in- 
verno il  morbo  proseguì  a  mitigare  in  mo- 
do, che  il  dì  5  dicembre  1 576  potè  dirsi 
cessato,  dopo  essersi  piante  circa  5 1 ,000 
vittime,  fra  le  quali  un  Tiziano  1  di  99  an- 
ni. Sul  numero  tielle  vittime  si  può  anco 
vedere  il  n.  7  del  §  XVIII.  A  prevenire  che 
non  si  rinnovasse  nella  primavera,  si  ri« 
corse  a  tutte  le  possibili  precauzioni  e  pu- 
rificazioni, e  la  città  potè  alfine  ripren- 
dere  l'usato  aspetto.  Al  Palladio  fu  allo- 
f;ata  l'erezione  del  nuovo  tempio,  e  nella 
3."  domenica  di  luglio  1577  fu  pubbli- 
cata dal  pergamo  di  s.  Marco  la  totale  li- 
berazione della  città  dalla  pestilenza;  ma 
il  doge  Mocenigo  testimonio  sollerentedi 
tante  patrie  sciagure,  non  potè  assistere 
alla  gioia  del  popolo  per  la  conseguita  sal- 
vezza dal  mortifero  veleno,  essendo  già 
morto  a'3o  maggio  1577,  al  dite  del  Ro- 
ma iiin,  od  a'  3  giugno  secondo  la  Serie 
i/c/ Dogi  ili  /"'e/Kfzia  del  Nani,  ovvero  nel 
dì  seguente  come  vuole  V  Arte  di  vtrifi» 
tare  ledale,  Principe  lodevolissimo,  ama- 
to e  venerato^  la  cui  salma  venne  dopo- 
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sta  in  ss.  Gìo.  e  Paolo,  ove  3  pronipoti 
eressero  a  lui  e  alla  moglie  LoredanaMur- 
cello  un  mausoleo  tutto  di  marmo  d'  I- 
stria,  sopra  la  porta  maggiore,  grandioso 
e  tnuguifico,  composto  di  due  ordini  co- 
rlnlii,  ed  ornato  di  bassi  rilievi  e  di  sta- 
tue, figurando  i  coniugi  quelle  distese 
sulle  due  urne.  Quella  della  moglie  si 
vede  coronata  col  corno  ducale  di  doga- 
ressa,  non  perchè  fosse  coronata  tale,  ma 
gliene  fu  concesso  l'u^o  per  singolare  o- 
nuredal  senato,  di  che  un  altro  esempio 
lo  riferirò  nel  dogado  118.** 

3o.  Sebastiano  Fcnier  LXXXFI do- 
ge. Era  ben  giusto  che  il  vincitore  di  Le- 
panto, scrive  il  suo  biografo  Casoni,  il 
terrore  de'  turchi,  quello  che  nell'acque 
in  cui  un  tempo  fu  disputato  1'  impero 
del  mondo  (da'  già  nominati  Augusto  e 
Marc'Antonio),  aveva  decise  le  sorti  del- 
la patria  sua,  sostenuto  la  rinomanza, 
l'onore  delle  venete  armi,  e  protetta  col 
sangue  proprio  la  causa  della  cristianità 
(come  pur  fecero  co'  loro  comandanti  la 
marina  pontificia  e  la  tpagnuola),  salir 
dovesse  a  capo  di  sua  repubblica  da  lui 
difesa  con  invitto  braccio,  e  moderata 
colla  prudenza  del- consiglio.  Il  Venier 
dunque,  procuratore  di  s.  Marco,  ottua- 
genario, ma  vigoroso  ancora,  venne  ac- 
clamato doge  l'i  I  giugno  1577,  ed  ac- 
colto dal  senato  e  dal  popolo  eoo  vive 
dimostrazioni  di  vero  entusiasmo.  A  gui- 
derdonare i  grandi  servigi  da  lui  pre* 
sluti  allo  stato,  vollero  i  padri  esubera* 
re  oltrepassando  metodi  stututarii  e  co- 
stumanze inveterate;  imperocché  reduce 
egli  dall'armata,  quando  ancora  non  era 
doge,  fu  accolto  nel  Bucintoro,  e  fu  quel 
suo  ritorno  un  vero  trionfo.  Lo  prece- 
devano le  armi  e  le  spoglie  conquistate 
sul  nemico  alleCurzolari,  egli  stesso  in 
mezzo  a' principali, capitani,  suoi  com- 
pagni nella  grande  giornata,  armato  di 
tutto  punto,  indossando  il  purpureo  pa- 
ludamento di  generale,  attraeva  a  se  gli 
occhi  della  moltitudine,  e  tutti  di  am- 
mirazione ricolmi,  applaudivano  alla  vi- 
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sia  de'  più  qualificali  prigioDieri  turchi, 
die  io  lungo  stuolo  cliiudetano  il  mae- 
stoso corteggio.  Giuuto  alla  soglia  della 
basilica  di  «.  Marco,  era  slato  iocontrato 
dalla  signoria  e  dal  doge  Mocenigo,  che 
a  nome  della  repubblica  lo  felicitò  per 
l'imprese  con  tanta  pubblica  soddiifa- 
sioue operate:  si  resero  grasie  all'Altis* 
fioio  con  solenne  Te  Deuniy  è  poi  con 
lauti  imbandimenti  e  cortesie  ebbero 
fine  queste  pubbliche  allegrezze,  di  gran- 
de celebrità  ne'veneti  annali.  Anche  il 
giorno  di  sua  esaltazione  al  dogado  fu 
memorando  per  la  spontaneità  delle  fé* 
ste,  per  la  gioia  del  popolo^  frammez* 
zo  al  quale  si  videro  9  mercanti  turchi 
prender  parte  nella  comune  letizia,  prò- 
strani  a  lui  davanti,  baciarne  i  piedi, 
riverirlo  come  grande  e  generoso  guer* 
riero.  11  doge  Vcnier  gli  accolse  beni- 
gnamente, confortolli,  e  li  ricolmò  di 
carezze  e  di  donativi,  confermando  così 
la  buona  armonia  che  regnava  colla  Por- 
ta ottomana  dopo  la  pacificazione,  e  col 
nuovo  sultano  Amurat  111  nel  {574suc« 
cesso  a  Selim  li  suo  padre  (Avea  Amu* 
rat  111  sposato  una  veneziana^  che  per 
lungo  tempo  Ggui'ò  nell'  impero  di  Tur- 
c/im,  come  narrai  in  quell'articolo.  Con- 
viene sapere,  che  navigando  verso  Cor- 
fii,  per  assumerne  il  governo,  un  gentil- 
uomo veneto  della  famiglia  Baffo  sopra 
una  galea  della  repubblica  da  esso  co- 
mandata, venne  da'  pirati  turchi  fatto 
schiavo  con  una  sua  figliuoletta  di  rara 
bellezza.  Entrata  la  giovane  nel  serra- 
glio tra  le  odalische  o  concubine  del  sul- 
tano, se  ne  invaghì  Amurat  111,  e  tanto 
da  render  la  veneta  Baffo  madre  dell'e- 
rede dell'impero,  che  fu  poi  Maometto 
III,  onde  la  dichiarò  hassaki  o  regina  o 
sultana,  ossia  odalisca  favorita, di  conse- 
guenza  inseguito  diventò  sultana  validé| 
cioè  madre  del  sultano  regnante.  L'avve- 
nente e  virtuosa  veneziana  avendo  par* 
torito  altri  1 3  principi,  ed  essendo  poi 
morti,  cedendo  lo  sfrenato  Amurat  III 
all' insinuazioni  dell'oda UkIic  sue  cmule 
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r  abbandonò,  e  poi  conosciulané  V  in- 
nocenza riprese.  Alla  morte  del  sultanq 
del  1 595  gli  successe  Maometto  III,  die 
abbandonatosi  vino  e  airodaltsche  la- 
sciò le  redini  del  governo  alla  sultam 
valide  Baffo  sua  madre.  I  venesiani,  come 
sotto  Amurat  Ill|  così  io  questo  tempo 
ebbero  nella  sultana  concittadina  ana 
grande  pi*otettrice,  onde  fu  per  opera  sua 
rinnovato  a'  ^o  dicembre  i595  il  trat- 
tato di  pace  per  mezzo  dell'ambasctatora 
Leonardo  Dona.  Stabili  vasi  per  quello 
che  Farga  rimanesse  alla  repubblica,  che 
i  man  ed  i  mercanti  e  le  loro  robe  sa- 
rebbero sicuri,  che  i  corsari  presi  vivi 
da' veneziani  si  dovessero  mandare  a  Co- 
stantinopoli per  esservi  debitamente  po- 
niti ;  per  Zante  pagherebbe  la  signoria 
1 5oo  zecchini  ;  i  precedenti  patti  si  con- 
fermarono, facendo  il  sultano  piena  quie- 
tanza pe'3oo,ooo  ducati  pagati  dalla  re- 
pubblica a  tenera  della  pace  con  Selim 
II,  dopo  la  guerra  di  Cipro.  In  seguito 
il  sultano  svegliatosi  dal  suo  obbrobrio* 
so  letargo,  e  riportate  vittorie  in  Un- 
gheria, rienti*ò  in  trionfo  a  Costantino- 
poli, e  con  caso  strano  la  sultano  Baffi» 
v'  intervenne  a  cavallo  senza  velo  sol  viso. 
Nondimeno  il  figlio  per  contentare  i  ri- 
belli giannizzeri  la  esiliò,e  dipoi  richiamò. 
Ma  venuto  il  su  Ita  no  a  morte  nel  i6o3e 
succedutogli  il  figlio  Acmel  I,  questi  tosto 
spogliò  la  Baffo  de'suoi  tesori, e  la  rilegò 
nel  serraglio  vecchio).  Al  suo  innalzamen- 
to al  dogado  gli  tenne  un'orazione  gratu- 
latoria Isicratea  di  Monte  rodigina,  giovi- 
netta di  1 5  anni,  e  fu  staitipata.  Appena 
eletto,  il  nunzio  pontificio  Annibale  di 
Capùa  orcivescovo  d'Otranto,  in  nome 
di  Gregorio  XIII  Jo  presentò  della  Bosa 
(Coro  benedetta.  Il  Papa  avea  ridonato 
la  sua  benevolenza  alla  rapubbliea,  che 
avea  aggregato  alla  sua  nobiltà  il  figlio 
Giacomo  Bonoompagno  colla  sua  discen- 
denza ;  e  donato  all'ospedale  della  Pietà 
di  Venezia  circa  10,000  scudi,  che  ne' 
doroinii  veneti  doveansi  rìscuotera  pei 
trascorsi  quindennii;  di  più  soccorse  0 
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conferì  una  peniione  ali*  arci tescofO  di 
IMapoli  di  MaWàsìa  cacciato  da' turchi. 
Gregorio  Xlll  avendo  divisalo  di  liberar 
dalla  prigione fil*  Stuarda  regina  di  Sco^ 
zia^  in  cui  la  teneva  tirannicamente  la  fa- 
mosa cugina  Elisabetta  regina  d'Inghil- 
terra, esorlò  la  repubblica  a  non  rice* 
vere  Tambasciatore  inglese  come  deside* 
rava  quella  furiosa  scismatica»  e  fiivori« 
vano  diversi  senatori.  Flagellata  Vene« 
zia  dalla  peste,  il  Papa  avea  fallo  in  Roma 
pubbliche  orazioni  per  la  cessazione  del 
morbo  sterminatore.  Dissi  già,  che  la 
totale  liberazione  della  città  era  stata 
pubblicata  nella  3.'  domenica  di  luglio 
del  i577,  onde  si  volle  dar  principio  al- 
l'annua I.'  processione  e  visita  al  nuovo 
tempio  del  Redenloi*e,  come  riportano 
il  Corner,  il  Mulinelli,  il  Casoni,  il  Ro- 
manin.  Ma  siccome  la  i.*  pietra  eravi 
slata  gettata  a'3  maggio,  per  consegnar- 
la alla  custodia  de'  cappuccini,  e  perciò 
appena  principiala,  si  dispose  che  sul- 
l'allerrale  case  fosse  costruita  con  tron< 
coni  d'alberi  una  transitoria  chiesa,  le 
cui  porte  si  abbellirono  di  frondi,  e  l' in* 
tenore  di  cuoi  d'oro,  e  di  panni  e  arazzi 
finissimi,  ergendovisi  nel  mezzo  adorna- 
to di  spalliere  d'oro,  seta  e  argento,  un 
eminente  altare  coli' immagine  del  di- 
vino Redentore.  Pertanto  Ira  il  suono 
«le' sagri  bronzi  in  detto  giorno  parti  vasi 
d'illa  1  basilica  Marciana,  dopo  la  messa 
celebrata  nella  cappella  ducale,  proces- 
siono Imente  i]  clero  secolare  e  regolare 
di  tutta  la  città,  con  grandissimo  sfarzo 
d'argenterie  le  scuole  grandi,  le  confra- 
ternite, gl'istituti  d'istruzione  e  di  be- 
neficenza, il  primicerio  di  s.  Marco,  il 
patriarca  di  Armenia,  quello  di  Venezia, 
il  senato  e  per  ultimo  il  doge  Venier»  In 
quel  giorno  awenturalissimo,  il  lato  del* 
la  piazza,  che  guarda  la  marina,  era 
ornato  di  quadri  d' arazzi  ;  innumere- 
voli festoni  pendevano  dagli  archi  del- 
l'edifizio  della  pubblica  biblioteca,  e  ad 
ogni  sua  colonna  sventolava  un  doralo 
stendardo.  Incomiiiciava  poi  alla  mag* 
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gior  porla  del  ducale  palazzo  una  serie 
d'archi  coperti  di  panni  edi  tessuti  orien* 
tali,  la  quale  terminava  ad  un  arco  più 
grande  elegantemente  costruito  alla  testa 
d'un  lungo  ponte  galleggiante,  formalo 
con  80  galee,  e  parimenti  coperto  di  pan* 
no,  il  quale  traversando  dalla  Piazzetta 
il  vasto  canale  della  Giudeoca,  univa  l'o* 
moni  ma  isola  colla  città,  ed  offriva  un 
comodissimo  passaggio  alle  concorrenti 
turbe  divote.  All'apparire  su  quel  ponte 
del  doge,  preceduto  giusta  il  solilo  da' 
suoi  1 2  scudieri  o  uffiziali  dì  servizio  sti* 
pendiati  dal  doge  e  vestiti  di  nero,  due 
a  due,  che  l'accompagnavano  nelle  pub- 
bliche funzioni,  e  seguito  dagli  amba- 
sciatori de' re  e  de' principi,  rimbombò 
r  aere  dello  strepito  dell'  artiglierie  de' 
vascelli  e  di  quello  de'  tamburi,  dello 
squillo  festoso  delle  trombe  e  delle  giu- 
live acclamazioni  dell'affollalo  popolo  e- 
sullanle^  di  maniera  che  pareva  un  fini- 
mondo. Nella  messa  che  fu  cantata  sulle 
appena  gettate  fondamenta  della  chiesa, 
risuonarono  dolcissimamente  i  sagri  inni 
con  sublimi  e  commoventi  melodie,  ch'e- 
rano opera  dell'  immaginare  armonioso 
di  prete  Zarlino,  apostolo  della  scienza 
musicale.  Nel  §  X,  n.  60,  descrivendo  il 
cospicuo  tempio,  notai,  che  dopo  la  ca- 
duta della  repubblica  dalle  magistratu- 
re edilizie  si  continuò  la  visita,  e  tuttora 
si  costruisce  un  ponte  di  barelle,  e  che 
nella  notte  precedente  ha  luogo  una  fe- 
sta popolare  giocondissima.  Questa  è  la 
così  detta  Sofjiradel  Reiltnlore,  Una  not- 
te simile  non  è  dato  descrivere  :  é  una 
festa  che  celebrasi  in  mare  e  in  terra, 
nell'aria,  in  seno  delle  fanTiglìe,  in  piaz- 
za ;  è  un  misto  di  memorie,  di  tradizio- 
ni, di  gozzoviglie,  di  religione,  benché  es- 
tà n^abbia  la  minor  parte,  cioè  soltanto 
ad  ore.  La  Sagra  del  Redentore^  al  pre- 
sente è  alquanto  diversa  dall'antica,  poi- 
ché s'adattò  a'nuovi  costumi.  Un  tempo 
n'era  precipuo  ornamento  la  quantità  di 
barche  fornite  con  eleganza,  nelle  quali 
andava  a  gara  il  bel  mondo  ed  il  grande, 
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e  al  serf  no,  sotto  graiìoM  o  magninche 
tende,  alle  freiclie  aui'ctte del  mare,  %'iiii- 
hniiilivaiio  per  tulio  il  canale  della  Giù* 
«lecca  le  cene  ;  di  bordo  in  bordo  patta - 
irauo,  ti  cambiavano.!  brindisi,  e  Teco  ne 
rìiieteva  i  tuoni  giurivi.  Tuie  um  ti  con- 
serva ancora  dal  popolo,  tempre  tenace 
uftier valore  delle  patrie  tradiiìoni.  Le 
tue  barcliette  illuminate  e  fronzute,  che 
dal  mobile  ponte  ù  ettendono  e  aggrup- 
panojsouo  pure  rallegrate  da  ri|>etuti  fuo* 
chi  colorati,  ed  i  suoi  canti  formano  il  piii 
vivo  e  fantattico  della  festa.  Una  folla  piti 
elegante  ti  raccoglie  neirmcantato  gìar- 
iline  del  Checchia,  risplendente  d'inno- 
inerabili  variopinte  facelle,  e  dove  s' ira* 
bondiscono  le  cene  tra  le  armonie  de'mu- 
Sleali  concenti.La  calca  dura  tutta  la  notte 
perquanto  lunga  èia  strado, chedal  ponte 
posticcio  mette  olla  Piazza. Fra  tanto  man- 
giare e  l)erc,non  senza  licenze,  in  una  festa 
che  dura  da  un  tramonto  ad  un'aurora, 
un'intera  notte;  io  tanta  entusiastica  e  eia* 
morosa  allegrezza,  in  sì  gran  numero  di 
libagioni,  non  ti  deplora  alcun  disordine. 
Ella  é  ben  1*  antica  umanità  veneziana, 
un  fenomeno  di  gentilezza.  Il  cav.  Mu- 
linelli riporta  lo  Relazione  della  soleu' 
ni  là  fatta  par  la  liberazione  del  conta- 
gio, di  Muzio  Luminis.  Le  angustie  in 
cui  ancora  trovavasi  la  cillù,  in  conse- 
guenza  della  patita  orribile  pestilenza, 
mossero  la  pietà  d'Agostino  Michiel  a  te- 
nere un  discorso  in  nome  della  povertà, 
onde  accorrere  a  sollevarla.  Ma  nuova 
disastrosa  sciagura  venne  a  colpire  Ve- 
nezia, e  ad  amareggiare  il  doge  nel  prin- 
cipio del  suo  reggimento.  Per  1*  incendio 
violento  sviluppatosi  rapidamente  nella 
notte  de' 19  al  20  dicembre  1577  al  du- 
cale palazzo,  colpa  la  viziatura  d'un  in- 
terno fumaiuolo;  per  cui  grande  e  de- 
plorabile perdila  fecero  le  belle  arti  in 
poche  ore,  sebbene  la  fedele  e  valoro« 
sa  gente  delfarsenale  fece  prove  incre- 
dibili per  impedirne  lo   spettacolo  di- 
voratore e  spaventevole,  e  poi  nobil- 
mente ricusò  il  dono  di  000  ducali  de* 
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cretati  dal  senato.  Se  ne  legge  la  com- 
movente e  straziante  descrizione  nel  Mu- 
linelli e  nel  Romanin,  minacciando  il 
fuoco  non  solo  di  distruggere  luUo  il  |ni- 
lazzo,  ma  d' incenerire  t' insigne  basilica 
e  le  altre  cospicue  fabbriche  vicine,  se 
non  accorrevano  a  impedirlo  molti  de' 
primari  magistrali,  molti  patrìzi  e  mol- 
li cittadini  abitanti  de'dintomi,  che  ga- 
reggiarono in  zelo  e  palrìa  abnegazione: 
durò  due  ore  e  più.  Arsero  i  più  vasti  lo- 
culi :  la  sala  del  Maggior  CoiKiglio,  quel- 
la dello  Scrutinio,  le  sale  del  Colle<>io 
de'XII,  del  Collegio  de' XX  savi,  laQinr* 
ranlia  civtl  nuova,  e  nnalmeiite  l'Archi- 
vio pregievoli«siino  de'nolarì  ooorli  che 
dicevasi  Cancelleria.  In  cpiesta  lagrìme- 
vole  confi  migrazione  perirono  i  capi  d'o- 
pero di  Giiarienlo,  de'Vivarini,  di  Gca- 
tile  da  Fabriano,  del  Pisanelto,  de' Bel- 
lini, di  Yitlore  Carpaccio,  di  Tiziano,  di 
Pordenone,  colla  intera  serie  de'  Htrattt 
de' dogi,  le  immagini  de'più  gravi  sena- 
lori,  de'  più  illustri  uomini,  e  le  memo- 
rie delle  gcste  de' veneziani,  io  ano  alle 
ricche  cornici,  dorati  intagli,  preziosi  do- 
cumenti d'antiche  scritture;  perdila  ir- 
reparabile che  i  posteriori  sforzi  di  altri 
vaÌoro»i  non  più  vaUero  a  completamente 
sanare,  almeno  se  la  si  riguarda  come 
una  lacun.'i  dolorosa  rimasta  nella  sto- 
I  ia,  e  in  quella  del  progresso  delle  arti 
belle.  Il  prof.  Romanin  racconta  questo 
spaventevole  disastro,  anche  col  codice 
delle  Memorie  Molin^  nelle  quah  e  ri- 
marchevole questo  tratto,  siccome  scrit- 
to (la  un  testimonio  oculare,  m  Yenuto 
il  giorno,  e  andando  la  gente  ansiosa  a 
veder  l'effetto  del  miserabile  accidente, 
uon  fu  alcun  figliuolo  di  s.  Marco  ne 
buon  cittadino  che  non  traesse  vivissime 
lagrime  del  cuore,  considerando  che  ia 
poco  più  di  due  ore  (oh  miseria  delle 
cose  umane!)  si  fosse  distrutto  quello 
che  in  lauti  anni,  tanti  sudori,  tante  vi- 
gilie, tanto  oro  avranno  speso  i  proge- 
nitori nostri.  Ma  i  più  savi  non  imputa- 
vano ciò  a  di^gra7ia  0  a  disavvcntuiHi 
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ma  lini  alla  ghisti^siiun  volontà  del  grnn* 
4\v  Iddio  tirala  da'iioslri  peccati,  {lercìoc- 
che  il)  <iella  pala  oli  quanti  indizi  sini- 
«'tri  nella  giustizia  distributiva  si  vedea* 
no  libile  anzi  ntoshi  e  portenti,  che  a 
fiiiHìceiitia  mostravano  rnvvc*nir(*;  (jiian- 
le  (iiUe  promesse  alle^lnle  e  sigillale  da 
solenni  ma  falsi  giuranienli  che  negli  of- 
licii  over  come  dicinm  noi  hrogli\  iniro* 
un  vano  le  orecchie  th  lotti  i  nobili,  ma 
forse  più  quelle  del  Signor  de'Signori  1  " 
Vìt  nlinra  che  mancalo  il  locale  ove  adu- 
nnvosi  il  maggior  consiglio,  bisognò  ini* 
inediaiamenle  pensare  ad  una  sostituzio- 
ne ;  al  (|iial  uopo  cadde  la  scelta  sulle  due 
conligtie  sale  terrene  dell'  Arsenale,  in 
una  (Ielle  quali  si  fabbricavano  i  remi, 
V  nell'altra  erano  custodite  le  lancie,  e 
riddile  servirono  a' convegni  di  quello. 
A  fronte  <li  tanta  formidabile  sventura, 
j^rppe  il  doge  Venier  reprimere  il  ram- 
lìiarico  che  internamente  il  crucciava, 
f*  nM>«trarsi,  come  prima,  sollecito  delle 
pubbliche  cose,  l'er  la  rifabbrica  del  di- 
si rutto  e  per  la  restaurazione  del  danneg- 
«;tnlo  furono  consultati  fino  a  i!Ì  archilei- 
Il  (pubblicò  il  eh.  ab.  Giuseppe  Cadorin, 
Pareridi  Xf^  ArchileUi^  Venezia  1 818), 
g!i  uni  opinando  esser  necessaria  V  in- 
tf:rn  riedificazione  del  palazzo,  altri  |>o- 
tersi  reslaurorre  quanto  reslava,  non  es- 
sendo indebolita  la  fabbrica,  e  così  pen* 
savn  appiiiilo  Antonio  da  Ponle,il  di  cui 
progf  Ito  restò  approvato.  Né  mancò  egli 
alla  Silo  promessa,  che  nel  breve  spazio 
d' 8  tiicsi  mirabirmen te  condusse  a  ter- 
mine il  lavoro  senza  fare  mutamento  ab 
cuiio  all'insigne  mole  e  con  tanta  soli- 
dità quale  ancor  oggi  si  ammira.  Però 
il  palazzo  fu  totalmente  terminalo  ne- 
gli abbellimenti,  e  quale  di  presente  si 
vede,  parecchi  anni  dopo;  avendovi  di« 
pinlo  i  più  celebri  pittori  veneziani  e  al- 
tri  italiani,  primeggiando  quali  preziosi 
gioielli  il  Giudizio  finale  di  J.  Palma,  e 
la  Gloria  del  Paradiso  di  J.  l^intonrtto. 
Ma  intorno  a  ciò,  ed  anzi  sulla  intera 
fabbrica  del  palazzo  ducale,  e  di  quanto 
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la  concerne,  veggdsi  la  grande  opera  che, 
quasi  al  lerminè,  scrive  e  pubblica  il  più 
v(»lte  lodato,  l' instancabile  P.  Zanotlo. 
Intanto  la  canuta  vecchiezza  tiel  doga 
Venier  invano  lottava  colla  virilità  del- 
lo spirito;  alfine  dovette  cedere  al  co* 
iniin  destino,  senza  aver  compito  il  io.** 
mese  del  suo  dogado,  morendo  a'  3  mar* 
Ko  1 578,  lasciando  la  città  contttrl>ata 
per  dolore  profondo,  e  lutti  i  sudditi 
gravemente  rammaricati.  Ebl)e  tomba 
nella  chiesa  di  s.  Maria  degli  Angeli  in 
Blurano,  coli' inscrizione  seguente:  Hic 
m 'jgni Principi.^  ac  invidi  Sebastiani  f^e- 
nerio  iaccnt  ossa  dnm  illi  digita  eri- 
ganfnr  mamoica,  —  Nicolo  da  Ponte 
LXXXriì  doge.  Vecchio  d'87  anni, 
già  pubblico  professore  di  filosofia,  uomo 
di  grande  erudizione,  eloqnentissimo, 
versatissimo  nella  teologia  ond'era  sia- 
lo mandalo  dalla  repubblica  oratore  al 
concilio  di  Trento,  e  in  età  d'  80  anni  a 
Gregorio  XIII  per  giustificar  la  pace  col 
turco,  e  fu  la  sua  7.'  ambasceria  a  Ro* 
mu,  essendolo  pur  stato  all'imperatore 
e  presso  altri  sovrani  ;  modestissimo  nel- 
r  esporre  le  proprie  opinioni  e  pronto  a 
cedere  alle  migliori,  distintosi  nelle  reg* 
genze  di  Corfi'i,  Padova  e  Udine  ove  die 
saggi  d' illibatezza  e  di  amore  a'  sudditi, 
cavaliere  e  procuratore  di  s.  Marca  Pro- 
da ma  lo  doge  li  1 9  marzo  1 578,  attese  to- 
sto con  ogni  impegno  ad  alleviare  le  gra* 
vezze  e  ad  operare  la  restituzione  del  de- 
naro affiuilo  alle  casse  pubbliche  durante 
l'ultima  guerra.  La  i*epubblica  trovavasi 
in  pace  col  turco  distratto  nella  guerra 
co'persiani,  anzi  vennero  prudentemente 
rifiutate  le  proposte  d' Ivan  IV  czar  di 
Moscovia,  per  sollecitare  nuova  lega  con* 
Irò  il  turco  medesimo.  La  repubblica 
tlurante  questo  dogado  ebbe  vari  motivi 
d'  inquietudine  all'esterno  e  all'  inter- 
no. S'erano  proposti  i  triestini  di  restrin- 
gere il  letto  del  fiume  liosanda  per  co- 
struirvi salme,  cosa  che  la  reptibblica 
non  polendo  in  modo  alcuno  compor- 
tare, oe  fece  sue  ltfgn:jnze  nel  luglio  al- 
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rimpernlore  Rodolfo  li,  né  ottenen- 
done effetto  alcuno,  dìi  assolutamente 
ordine  ad  una  piccola  squadra  di  galee 
di  muofere  a  quella  volta  e  distrugger- 
le. E  le  relazioni  politiche  coli'  impera* 
tore  fiice?aosi  sempre  pih  difficili,  spe- 
cialmente a  causa  degli  uscocchì,  ali*  in- 
solenza de'quali,  ad  onta  delle  continue 
hignante,  per  la  connivensa  de' capita* 
ni  di  Segua  e  del  capitano  generale  di 
Croazia,  non  veniva  mai  posto  riparo 
dagl'imperiali.  Laonde  il  senato  coman- 
dò al  capitano  destinato  alla  guardia  di 
que' pirati  che  chiudesse  i  mari,  né  la- 
sciasse penetrare  in  Segna,  loro  princi- 
pale ricetto,  provvisione  veruna.  Gl'im- 
periali fecero  grande  scalpore,  e  l'amba- 
sciatore venne  a  queralartene  in  senato, 
il  quale  rìspo^  ch'erano  tante  le  ruberie 
degli  usoocchi  da  dover  finalmente  causa- 
re qualche  moto  importante  de'turahi, 
e  die  essi  assaltavano  fino  le  barche  ar- 
mate venete;  e  convinto  ch'era  vi  sopra 
i  loro  legni  anche  il  capitano  di  Segna, 
si  confuse  e  partì.  L' imperatore  promi- 
se provvedere,  e  nulla  facendosi,  la  re- 
pubblica si  fece  giustizia  da  se.  Poco 
meno  infesti  degli  ùscocchi  erano  i  mal- 
ted,  e  la  giurisdizione  della  repubblica 
sul  golfo  non  era  più  rispettata,  dacché 
pirati  di  tutte  le  nazioni  vi  correvano  a 
predare  e  recar  molestie  al  commercio. 
Inoltre  nel  1579  gravi  contese  insorsero 
tra  la  repubblica  e  l'ordine  Gerosolimi- 
tano, sovrano  dell'isola  di  Malta,  e  Gre- 
gorio XIII  interpose  i  suoi  paterni  uf- 
fizi, essendo  presso  di  lui  dal  precedente 
1 578  l'ambasciatore  veneziano  Giof  anni 
Correr;  poiché  stimandosi  ofTeSii  da  qtie' 
cavalieri  per  avere  nel  corso  delle  loro  ga- 
lee spogliato  un  ricco  bastimento  veneto, 
dopo  replicati  lamenti  al  gran  maestro 
L'Evéquede  la  Cassiere,  sequestrò  i  frut- 
ti delle  commende  gerosolimitane  ch'e- 
rano nel  dominio  veneto.  Il  Papa  duo* 
que  per  agevolare  un  pacifico  accordo, 
fece  in  maniera  che  i  cavalieri  fossero  i 
primi  a  restituire  la  roba  tolta,  onde  a 
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contemplazione  di  Sua  Santità  U  repub- 
blica rivocb  il  sequestro.  A' io  giugno 
1 579  si  recò  in  Venezia  Mario  1  Sfom 
conte  di  Santa  Fiora  a  partecipare  che 
a' 5  giugno  del  precedente  anno  Fran-' 
Cesco  Maria  de  Medici  granduca  di   7b- 
scana  (P',)  avea  sposato  la  bella  ve- 
neziana Bianca   figlia  unica  del  ricchis- 
simo Bartolommeo   Cappello,   vedova 
del  fiorentino  Pietro  Bonaventuri,  e  ne 
riparlai  nel  §  XIV,  n.  6,  col  quale   era 
fuggita  da  Venezia  a  Firenze  la  notte 
venendo  il  29  novembre  i563  di  circa 
16  anni,  colle  sue  gioie,  e  la  connivenza 
dello  zio  Gìo.  Battista  e  altri  complici. 
Il  senato,  che  in  vita  del  Bona  venturi 
(mori  assassinato  nel  1  S'ji  per  tresca  con 
Cassandra  de  Ricci),  e  di  Giovanna  d' A  o  • 
stria  virtuosa  e  tradita  moglie  del  gran* 
duca,  e  sorella  di  Massimiliano  II  (per* 
ciò  da  alcuni  chiamata  regina),  non  a  • 
vea  dato  ascolto  all'  insistenti  ricerche 
del  principe  perehè  foste  dimenticata  t 
la  fuga  di  Bianca  sua  sfacciata  druda  dal- 
la casa  paterna,  la  sua  scandalota  e  ro* 
morosa  evasione  dallo  stato  veneto,  e  le 
altre  grafissime  sue  mancanze,  ad  onta 
del  bando  capitale  contro  il  Bonaven- 
turi e  probabilmente  pure  contro  Bian- 
ca (essendo  stati  distrutti  gli  atti  del  pro- 
cesso quando  divenne  granduchessa),  fi- 
nalmente per  la  ragione  di  stato,  volle 
per  politica  questa  volta  piegarsi.  Ae* 
cordò  perdono  alla  traviata  donna,  ora 
divenuta  granduchessa,  fece  cavalieri  del* 
la  stola  d'oro  Bartolomeo  padre,  e  Vit- 
torio fratello  di  lei,  e  t'adottò  per  figlia 
vera  e  particolare  della  repubblica  di  s. 
Marco,  per  le  pressanti  istanze  del  gran* 
duca,  come  appunto  Bvea  fatto  aell'an- 
tccedente  secolo  riguardo  a  Caterina  Cor* 
naro  nel  divenire  regina  di  Cipro,  che 
però  non  avea  affatto  eccezioni.  Ma  la  ra- 
gione di  stato  fa  chiudere  gli  occhi  mon- 
dani su  tutto!  Però  I9  storia  della  fiimo- 
sa  Bianca  venne  accompagnata  da  aned- 
doti certamente  poco  onorevoli  alla  sua 
riputazione  :  visse  in  odio  de'  fiorentioi| 
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figlio  e  del  duca,  fililo  marcheie  di  Ca* 
pistrano  e  colmato  di  beni,  dare  un  ere- 
de al  trono  toscano,  mentre  era  nato  da 
una  vile  donna  ;  giacche  non  erangli  ria* 
sciti  per  aver  prole  le  medicine,  ì  filtri, 
gl'incantesimi,  facendo  poi  uccidere  la 
irera  madre  acciò  non  isvelasse  il  segreto, 
e  quindi  fosse  manifestato  al  grandoca 
l'inganno.  Morì  nella  villa  di  Poggio  a  Ga» 
iano  a'ao  ottobre  1 587  il  giorno  dopo 
la  morte  del  granduca  marito,  e  corro 
voce  che  ambedue  perissero  di  veleno, 
loro  propinato  o  dalla  stessa  Bianca  o 
dal  cardinal  de  Medici;  enti  si  giunse  a 
dire  che  per  tal  mezzo  divenne  successo- 
re dell'estinto  fratello  col  nome  di  Fer- 
dinando 1.  À  me,  dopo  il  detto  nel  citato 
articolo  e  pih  sopra,  deve  bastare  que- 
sto cenno.  Criticamente,  con  diOusione 
e  con  nuove  interessanti  notisie  né  ra- 
giona il  prof.  Romanin.  Mi  gode  l'animo 
|>er  altro,  di  potere  anche  con  esso  giusti- 
ficare Sisto  V,  che  donò  la  Rosa  (toro 
a  Bianca,  per  aver  pacificato  il  granduca 
co' di  lui  fratelli,  come  narrai  nel  voi. 
LXXVIII,  p.  1 68,  e  non  come  accennai 
in  modo  dubitativo,  col  p.  Richa  dotto 
autore  delle  Notizie  storielle  delle  Chie* 
se  Fiorenti  ne,  nt\  ricordato  articolo.  Im- 
perocché, Gregorio  XIII  non  avendo  in 
principio  approvato  il  matrimonio  della 
vedova  Bianca,  parlandone  poi  coll'ora- 
tore  veneto  Corner  (di  sopra  col  Beumoni 
lo  chiamai  Correr),  gli  disse  vedervi  una 
disposizione  divina:  naturalmente  in  ri- 
flesso alla  cessazione  del  pubblico  scan- 
dalo. £  il  cardinal  Ferdinando  de  Me- 
dici, fratello  del  granduca,  represso  lo 
sdegno,  con  dissimulazione  ne  mostrò 
contento  al  fratello  ed  all'ambasciato- 
re della  repubblica.  Ricevendo  dunque 
Bianca  nìoltissime  estéme  dimostrazioni 
d'onore,  figlia  della  repubblica,  cui  corri- 
spondeva premurosamente  pel  buon  ac- 
cordo col  marito,  turbato  perché  le  ga- 
lere de' cavalieri  di  s.  Stefano  /,  uscite 
contro  i  turchij  non  rispetturooo  neppu- 
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re  le  veneziane;  per  tuHociò- Sisto  V  sol- 
lecitato fi>rse  dair  istanze   dello  stesso 
granduca,  mandò  a  Bianca  la  Rosa  (Toro^ 
e  nell'ultima  malattia  del  marito  accndk 
•Ila  sua  domanda,  di  riceverla  in  Roma 
in  caso  di  sua  morte.  Questa  seguì,  e  to* 
sto  Bianca  pure  morì,  non  di  avvelena- 
mento a  ninno  de'ooniugi,  assicura  il  eh. 
prof.  Romanin,  rilevando  le  cause  di  tal 
vociferazione,  e  riportandone  le  prove. 
Ferdinando  1  fece  gettare  il  cadavere  di 
Bianca,  senta  gli  ornamenti  granducali, 
nella  fossa  o  cimiterio  di  k  Lorenzo,  al- 
la rinfusa  e  ravvolto  in  un  lenzuolo,  co' 
corpi  de' poveri,  non  potendo  dimentica- 
re il  disonesto  modo  per  cui  s'era  intru- 
sa nella  famiglia  Medici  t  di  più  (eoe  to» 
gliere  da'  luoghi  pubblici  le  sue  armi 
inquartate*  colle  Medicee,  sostituendovi 
gli  stemmi  della  maltrattata  Giovanna 
d'Austria,  e  cancellare  ogni  sua  memo- 
ria e  l'intitolazione  di  granducliessa.  In 
Venezia  stessa,  per  togliere  forse  occa- 
sione di  disgusto  col  nuovo  grnnduca,  fii  - 
vietato  41  lutto  per  la  sua  morte  ;  e  il  17 
novembre  il  Dovala  ambasciatore  di  Fer* 
dinando  I,  ricevuto  in  collegio,  espone- 
va diplomaticamente,  che  il  cardinale 
grandoca  suo  signore  (non  avendo  an« 
Cora  rinunziato  alla  porpora,  e  suoce* 
duto  al  granducato  per  diritto  di  na- 
scita :  come  procedette  la  rinunzia  della 
dignità  cardinalizia  nel  1 588,  non  essen- 
do Ferdinando  insignito  di  alcun  ordi- 
ne sagro,  si  può  vedere  iiél  p.  Tempesti, 
Storia  di  Sisto  F,  1. 1,  p.  77»  e  nel  Car- 
tari, Advocatorum  s,  Consistorii  SqtI' 
labum^p*  186,  perché  l'avvocato  conci- 
stòrtale  Cesare  Marsigli  bolognese,  di- 
scorse ornatamente  al  Papa  e  al  sagro 
collegio  in  concistoro,  i  motivi  che  indu- 
cevano Ferdinando  a  rinunziare  il  cardi- 
nalato, cioè  di  non  potere  attendere  io 
un  tempo  stesso  alle  gravissime  cure  del- 
lo stato,  ed  agli  afiarl  più  rilevanti  di  s. 
Chiesa),  mandava  a  significare  al  doge  e 
olla  signoria  la  doppia  perdita  dolorosa 
da  lui  fiitta,  la  sua  successione  al  trono 
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della  Toscana  e  rutlima  sua  disposiiio- 
ne  verso  la  repubblica,  a  dare  tetlimo- 
niaiisn  della  quale  non  manderebbe  le 
sue  galere  in  Levante,  vieterebbe  la  vi- 
sita hui  legni  venetiani,  per  accertarsi  die 
non  portavano  infedeli,  per  ilcheavea 
tanto  reclamalo  sensa  completo  succes* 
so  ;  inoltre  farebbe  restituire  le  robe  tol- 
te, che  potessero  ancora  rinvenirsi,  po- 
nendo fine  così  alle  querele  tanto  agita- 
Iesi  a' tempi  di. suo  fi-atello.  Per  corri- 
spondere a  sì  benevole  dimoslrationi , 
mnndò  la  repubblica  al  granduca  Tom* 
mafto  Contatini  con  lettere  dì  condo- 
gliiiiiza  e  di  congratulazione  e  proteste 
di  amicìsia;  come  anche  altri  rallegra- 
menti mandava  poco  dopo  per  le  nozze 
del  granduca  colla  principessa  Cristina  di 
Lorena  nel  1 589.  Tale  fu  il  successo  de' 
rapporti  diiilomatici  colla  Toscana  deri* 
vanii  dalle  strane  vicende  di  Bianca  Cap- 
pello. Se  per  una  serie  di  stravaganti  e- 
veiili,  una  figlia  d'uu  nobile  veneziano, 
rinnovando  l'esempio  della  figlia  del  doge 
Pietro  Orseoto  11,  della  Tonimasina  Mo- 
rosini,  della  Costanza  sua  sorella,  della 
Caterina  Comaro  chiamate  al  talamo  di 
principi  forestieri,  si  vide  Bianca  Cappel- 
lo assunta  al  trono  di  Toscana,  ma  per 
via  riprovevole  e  tutto  allatto  diversa; 
quanto  l'innalzamento  di  quelle  fu  di 
lode  ad  esse,  al  casato  e  alla  repubblica, 
altrettanto  la  fortuna  transitoria  di  Bian- 
ca Cappello  fu  di  biasimo  e  di  scandalo 
univei*sale.  Siccome  per  non  interrom- 
pere la  breve  e  generica  narrativa  delle 
riferite  cose,  sorpossai  l'epoca  di  cui  qui 
ragiono,  ad  essa  retrocedo.  —  Frattanto 
con  reale  magnificenza  venne  corteggiata 
pegli  stati  della  repubblica  Maria  d'Au- 
stria primogenita  di  Carlo  Y,  vedova  di 
Massimiliano  II  e  madre  di  Rodolfo  II, 
che  dalla  Germania  recavasi  a  Madrid 
presso  Filippo  11  suo  fratello.  Avendo 
Gregorio  XI II  nel  suo  gran  zelo,qual  su- 
premo Gerarca,  determinato  di  fare  con 
diligenza  visitare  possibilmente  le  chie- 
de e  luoghi  pii  di  tutte  le  diocesi  della 
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criktianità,  dopo  avere  istituito  la  Con» 
grcgazione  cardinalizia  della  f^isiina» 
postolica^  sopra  le  medesime  visite,  la 
quale  avesse  a  giudicare  le  difficoltà  che 
nascessero  in  tal  materia,  percomiDcia' 
re  dalle  pili  vicine  contrade  mandò  in 
una  volta,  non  senza  notabilissiaio  fnit< 
to,  7  vescovi  di  molta  dottrina  e  singo* 
lar  bontà  visitatori  apostolici  ìd  varie 
parti  d'Italia,  riservando  le  altre  visite  a 
più  comodo  tempo.  In  fiitti  fece  esegui* 
re  quelle  di  Germania,  Garintia,  Tirolo^ 
Fiandra,Bosnia,Spagna,  Polonia,  Valli  di 
Savoia,  Malta,  Cantoni  Svizzeri,  Lusas», 
Pera  di  Costantinopoli,  Monte  Libano/ 
A  leppo,  Scio,  Ragusa,  lllirio,  Dalmazia,- 
Stati  Veneti  e  Venezia  nel  1 58 1  ;  vìsite 
tutte  descritte  dall'  illustre  contempora- 
neo e  vero  storico  MulTei  negli  Annali 
di  Gregorio  XI  11%  il  quale  pel  1  .**  l'aprì 
egli  stesso  in  Roma,  e  da  altri  nello  stato 
|>apale.  Quanto  a'visitatorl  deputali  nel 
dominio  veneto,  narra  l'annalista.  Pro- 
seguendo Gregorio  XI  11  in  Italia  le  sagra 
visite,  deliberò  di  non  lasciarne  priva  di 
tal  soccorso  l'inclita  città  di  Venezia.  La 
qual  cosa  quanto  più  efficace  pareva  per 
l'aiuto  delle  anime  e  per  la  gloria  di  Dio, 
con  tanto  maggior  ostinazione  e  mali- 
gnità l'antico  avversario  vi  si  oppose;  il 
che  per  lunga  esperienza  di  simili  cose 
antivedendo  il  Papa,  benché  al  suo  nun- 
zio di  Venezia  Alberto  Bolognetti  vesco- 
vo di  Massa  e  Populonia  poi  cardinale, 
senza  compagnia  di  altri  potesse  com- 
mettere tal  curo  (come  fece  Pierbenedet- 
ti  vescovo  di  Martorano  e  poi  cardinale, 
nunzio  in  Savoia,  e  l'eseguì  per  tutti  i 
confiui  della  nunziatura  :  mentre  furono 
visitati,  il  Piemonte  dal  vescovo  di  Sar- 
sina  Angelo  Peruzzi,ed  \\  Monferrato  da 
Carlo  Montigli  arcivescovo  d'Amalfi.  Il 
nunzio  di  Francia  Girolamo  Uagazioni 
vescovo  di  Bergamo,  fece  la  visita  nel- 
l'Alsazia o  Lorena),  nondimeno  per  mag* 
gior  soavità  consentì,  che  a  lui  si  aggiun- 
gessero due  colleghi  veneziani  e  confi- 
denti di  quel  dominio.  L'uno  fu  Agosti* 
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«leito  o  Valier,  wcscovo  ili  Verona, 
)  Federico  Coinaro  vescovo  di  Pa* 
,  ambi  poi  cardinali.  Di  più  ebbe 
ene,  che  prima  di  cominciarsi  la  vi* 
I  per  convenienza  e  sì  per  ottenere 
logni  l'aiuto  secolare,  il  nunzio  ne 
e  motto  olla  signoria.  IVIn  come 
>  avviene,  quel  mezzo  che  si  tenne 
gevolare  il  negozio,  lo  re^  pib  ar* 
i  più  impedito;  poiché  il  doge  da 
%  alla  presenza  de'suoi  consiglieri^ 
tendo  la  cortesia  per  debito  e  la  de- 
a  per  domanda,  subitamente  sog* 
e  al  nunzio,  ch'egli  non  poteva  ciò 
minare  da  se,  ma  se  ne  parlerebbe 
nsiglio  e  poi  si  darebbe  la  risolu- 
La  quale  risposta  non  parendo  ol 
;nctti  conforme  né  alla  proposta  sua, 
l'intenzione  del  Papa,  indarno  si 
:ò  di  spiegarsi  meglio;  poiché  dal 
e  suoi  assistenti  fu  con  gagliarda 
m  costretto  a  soprassedere  sino  a 
latura  consulta,  la  quale  dilazione 
seco  tuttavia  maggiore  difficoltà, 
roeché  divulgala  in  un  tratto  Tin* 
ine  del  Papa,  contro  il  sistema  del 
bf  quelli  che  per  la  macchiala  toro 
ota  erano  amici  di  tenebre  si  po- 
muovere  ogni  pietra,  ed  a  fnr  con- 
lesta  santa  opera  tante  pratiche  e 
he  agitata  in  pubblico  e  in  privato 
a  più  volte,  arditamente  si  regio* 
Che  essendo  i  veneziani  e  per  an- 
tituto  e  per  naturai  condizione  tan- 
eoi  da  novità,  e  non  essendo  stata 
tempi  addietro  la  loro  Chiesa  vi- 
giammai,  non  vi  si  potrebbe  ora 
r  mano  senza  grave  altei'azione, 
più  non  offrendosi  perciò  cagione 
a  straordinaria  ;  anzi  vivendosi  al 
Ile  con  più  modestia  e  con  più  di- 
te del  solito:  vedersi  a'giubilei  con* 
di  gente  grandissimo;  a'tocchi  dei- 
Maria  uu  popolo  COSI  numeroso, 
lio  ne' luoghi  più  frequentati  e  più 
i,  tutti  inginocchioni  ;  delle  quali 
tre  siffatte  osservanze  in  generale 
ii  giustamente  appagare  il  Sommo 
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Pontefice,  avreblie  poi  in  altre  cote  di 
non  molta  importanza  a  tollerare  beni- 
gnamente alcuni  particolari  difetti.  Oltre 
a  ciò  essere  impresso  negli  animi  della 
moltitudine,  che  questa  esenzione  di  vi- 
site concernesse  alcuna  parte  di  libeiià, 
la  quale  siecome  pel  passato  erasì  sem- 
pre mantenuta  intera  ed  illesa,  così  per 
l'avvenire  colla  vita  e  col  sangue  si  aves- 
se a  difendere;  senza  dubbio  tentarsi  con 
si£Sitte  pretetisioni  la  pazienza,  ed  avvi- 
lirsi la  maestà  del  domìnio  ;  non  essendo 
costume  di  celebrare  tali  riforme,  dove 
attualmente  risiede  la  corte  e  la  persona 
del  principe.  E  forse  non  godere  la  re- 
pubblica veneta  per  antichissimo  posses- 
so de' privilegi  e  titoli  delle  teste  coro- 
nate? (e  gli  altri  stati  che  ho  nominato 
non  erano  corone?)  E  insistendo  anche 
più  ohre  la  ragione  di  stato,  afièrmavano 
che  permettendosi  quell'atto  nel  cuore 
dell'  impero  loro,  mollo  più  liberamen* 
te  si  eserciterebbe  poi  nelle  parti  remo- 
te e  mauime  di  Levante,  come  già  si  era 
(atto  neir  Istria  e  nella  Dalmazia  con 
evidente  pericolo  d*  irritare  il  turco,  o 
almeno  di  muovere  il  patriarca  greco  di 
Costantinopoli  a  visitarci  paesi  medesimi. 
E  quando  anche  tali  rispetti  cessassero; 
che  altro  essere  il  visitare  gli  ecclesiastici 
di  Venezia,  che  lo  scuoprire  le  vergogne 
e  le  piaghe  di  tanti  sacerdoti  e  religiosi, 
raccomandati  alla  pi^otezione  della  nobil- 
tà, le  quali  in  ragione  di  amicizia  e  anche 
di  edificazione,  si  avrebbero  piuttosto  a 
manlellare  ed  ascondere  ?  E  quando  pur 
vi  fosse  necessità  di  questa  cotanto  armata 
e  insolita  medicina,  potersi  nel  numero 
di  tanti  chiarissimi  senatori  deputare  3 
commissari  (secolari?  l)  ad  ascoltare  ed  a 
quietare  le  discordie  e  le  querele  de'preti 
e  de'monaci,  senza  che  persone  straniere 
si  avessero  a  ingerire  ne'fatti  loro;  ed  in 
ogni  caso  non  mancare  in  Venezia  il  pa- 
triarca, prelatodi  tanta  gravità, ed  eletto 
dalla  signoria  medesima,  alla  cui  diligen* 
za,  segreto  e  bontà  simile  uflScio  sicura- 
mente si  potrebbe  fidare.  Tali  discorsi  a- 
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<luDque  tanto  ne'circoli  e  nelle  caie  prì- 
Tflte,  come  nelle  ooogregatjooi  pubbliche 
si  fiioevano,  cercando  alcuni  dì  vantaggio 
di  pcnuadere  al  senato,  che  tutti  questi 
moviraeoli  nascessero  dalla  poca  a(!e»o- 
ne  di  Gregorio  XIII  verso  la  patria  loro; 
a'  quali  sospetti  aggiungendosi  quinci  le 
continue  preghiere  e  istigasìoni  di  perver- 
si dienti,  quindi  la  perseverante  istanza 
del  nunzio,  vennero  ad  esacerbarsi  gli  ani- 
mi di  maniera,  che  si  trattava  di  fiir  chiu- 
dere le  porte  de'luoghi  sagri  in  faccia  di 
chi  volesse  tentare  la  visita  ;  ed  un  giorno 
in  collegio  lo  stesso  doge  accennando,  che 
disgustati  dalla  Chiesa  latina  passerebbe- 
ro alla  greca  (scismatica  :  un  principe  ita- 
liano I  con  una  eletta  porzione  d'Italia  I 
Quanti  commenti  si  potrebbero  fare!  Non 
bocuore:degraderei  il  nobile  argomento), 
e  da  quella  piglierebbero  i  sagramenti;  in- 
di in  progresso  di  parole,  non  senza  dolo- 
re de'buoui  e  veri  cattolici,  e  per  suo  pen- 
timentoe  vergogna  proruppe  in  quel  prò* 
fimo  verso:  Flectere  si  acqueo  Super os^ 
Acheronta  movebo!  (Egli  era  dotto,  ed 
era  slato  ai  concìlio  di  Trento, quindi  non 
dovea  ignorare  i  decreti  fiitti  nelle  sessio- 
ni li  col  e. 8,  e a4  <^ol  e.  3,  sullo  ingiun- 
zinne  della  F'isiia  delle  diocesi  da  farsi 
àtk  Vescovi^  come  delegoti  della  s.  Sede, 
ogni  anno,  almeno  pel  vicario  generale 
o  altro  visitatore  particolare.  Non  essen* 
do  questa  l'introduzione  d'una  nuova  di- 
sciplina, mn  lo  prescrizione  d'eseguire  l'è* 
sistente,  nel  sagrosanto  concilio  certa- 
mente si  saranno  esaminati  prima  i  de- 
creti relativi  de'  precedenti  conci  lii,  uno 
de'  più  antichi  essendo  quello  di  Braga 
del  57 a.  Persino  de'luoghì  esenti  e  degli 
studi  generali  1)  £  negli  aringhi  che  dì  e 
notte  nel  Pregadi  si  facevano  sopra  que- 
sta materia,  iofusavi  nuovamente  contro 
gli  antichi  in»tituti  una  inesperta  e  fer- 
vida gioventù,  sì  udivano  le  stesse  inique 
denunzie  con  disperate  voci  di  non  per- 
mettere in  modo  alcuno  la  sagra  visita,  e 
seguisse  ciò  che  volesse.  Esclamavano  pe- 
rò  all' incontro  i  più  prudenti  e  Umorali 
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di  Dio,  che  quanto  voleva  intraprender- 
si era  in  servigio  di  Dio,  sembrare  stra- 
no volersi  impedire,  considerandosi  in 
tal  modo  esser  Gregorio  XIII  Papa  fuor- 
ché a  Venezia,  e  protestando  non  voler 
in  modo  alcuno  a  ter  parte  in  coti  dete* 
stabili  pensieri,  ne  discostarsi  ponto  dal- 
la dovuta  divozione  alla  s.  Sede  ;  suppo* 
nendo  la  i .'  cosa  che  non  solo  il  reiislcre 
apertamente  a  tale  azione,  ma  il  metter- 
la in  disputa  e  in  dubbio,  fosse  cosa  em- 
pia ed  ingiusta;  poiché  il  Papa, maestro 
universale  e  F icario  di  Cristo  in  terra, 
non  pretendeva  di  far  visitare  né  il  col- 
legio, né  il  senato,  né  l'Arsenale, né  i  tri- 
bunali, o  simile  altro  membro  della  re- 
pubblica, ma  gli  ecclesiastici  a  lui  solo 
immediatamente  sottoposti,  di  modoché 
non  gli  bisognava  né  conveniva  perdo 
ricercare  il  beneplacito  né  l'approvaiiooe 
d'alcuno,  ma  n  bene  cristiana  sommis- 
sione e  pronta  ubbidienza  (ma  questo  pe- 
rò non  voleva  riconoscersi  se  non  quan- 
do faceva  comodo  o^la  repubblica,  come 
a  suo  vantaggio  imporre  gravetze  e  de- 
cime al  clero  !).  Il  non  esser  mai  stiita  fi* 
sitata  fin  dalla  sua  origine  Venezia,  ar- 
guire quanto  tale  uffizio  fosse  necessario 
e  opportuno,  dovendosi  credere  ehe  la 
Disciplina  ecclesiastica  fosse  perciò  mol- 
to allargata  e  trascorsa,  E  quando  pure 
si  discoprisse  il  contrario,  tanto  più  cara 
doveva  toro  essere  questa  esaminazione; 
poiché  per  essere  illustrati  i  meriti  del- 
l'Orarne sagro ^  e  le  virtù  senza  dubbio 
cederebbero  in  lode  e  in  reputazione  di 
tutta  la  comunità.  Che  al  patriarca  la  cu- 
ra si  delegasse,  la  ragione  e  l'esperienza 
noi  consentire;  perché  mettendosi  gliOT" 
dinari  a  simili  discussioni  ed  esami,  in- 
corrono spesso  nell'offesa  e  nell'odio  di 
principali  persone  con  gravi  disturbi  e 
travagli  del  goterno  personale  (massime 
nell'aristocratica  Venezia),  oosa  che  noa 
avviene  a'  prelati  non  ordinari,  i  quali 
siccome  fatto  l'uffizio  loro  subito  parto- 
no, così  ponno  e  più  sicuramente  accet- 
tarlo e  più  compitamente  eseguirlo.  Per 
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quello  poi,  cbe  toccava  al  rìipello  dova* 
lo  alle  residente  de'priocipi,  doq  appari* 
re  per  qual  cagione  la  presenta  de' do- 
minanti avesse  a  defrauderei  popoli d'uo 
così  onesto  e  desiderabile  giovamento:  e 
se  all'uso  dovea  guardarsi,  essere  stata  di 
fresco  visitata,per  tacere  di  altre,da  fesco* 
vi  forestieri  Genova  eFirenze^  e  nello  stato 
diMilano  da  un  prelato  del  sangue  veneto 
ristessa  città  ducale  (che  allora  si  gloria* 
va  d'avere  ad  arcivescovo  modello  un  car- 
dinal s.  Carlo  Borromeo).  Quanto  al  pe- 
ricolo, se  le  chiese  orientali  si  toccassero, 
di  commuovere  ilturcoeil  patriarca  gre* 
co,  con  somma  tranquillila  essere  stata 
ultimamentesugH  occhi  di  Costantinopo* 
li  visitala  e  riformata  la  colonia  di  Pera 
(pel  vescovo  di  Nona  Pietro  Cedoli no, ol* 
tre  altri  luoghi  e  diocesi  compresi  nell'im* 
pero  ottomano, inclusivamenle  alla  Bo- 
snia di  cui  fu  visitatore  Bonifacio  vesco* 
vo  di  Stagno,  di  tutto  parlandone  il  Maf* 
fei;  arni  Gregorio  XIII  pel  suo  mirabi- 
le zelo  tentò  di  guadagnare  e  ben  di* 
sporre  a  rientrare  nell'uuico  porto  di  sa- 
lute di'è  la  Chiesa  cattolica,  Geremia  pa- 
triarca di  Costantinopoli  scismatico,  illu* 
minandolo  dalle  trame  de'teologi  eretici 
di  Tubinga,  che  volevano  trarlo  al  loro 
partito  ed  errori  per  farne  un  antipapa; 
cos'i  Gregorio  XIII  potè  aver  la  gloria 
d'aver  fatto  eseguire  canonicamente  la 
sagra  visita  episcopale  in  Costantìnopoli| 
cosa  tanto  inutilmente  desiderata  da  Eu- 
genio IV,  che  nel  concilio  di  Firenze  avea 
riunito  alla  latina  colla  Chiesa  greca  l'im- 
peratore, e  invano  vagheggiata  da*  sue* 
cessori),  non  che  nelle  maremme  Adria- 
tiche r  Istria  e  la  Dalmazia  (  questa  dal 
nominato  vescovo  di  Verona  Valerio  frut* 
tuo6amente;eda  Alessandro  Comoli  cano- 
nico di  Zara  con  due  gesuiti  i  cristiani  del- 
l' Epiro  e  d'altre  parti  di  Dalmazia;  con 
alquanti  gesuiti  Ragusa,  e  varie  parli  del- 
l' lllirio  soggette  a'  turchi;  e  la  città  di 
Scio  da  un  domenicano  e  da  un  france- 
scano); e  procedendosi  col  la  stessa  circo- 
spezione e  destrezza  doveni  ragioncvoi* 
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mente  sperare  lieto  succesao  nelle  rima- 
neiiti  Provincie,  L'animo  del  Papa  verso 
i  veneziani  potersi  chiara  mente  compren- 
dere non  solo  dalle  grazie  in  vari  casi  e 
tempi  concedute  a  richiesta  (in  parte  l'e- 
numerai di  sopra,  e  di  piti  qui  ricordo  il 
riferito  nel, §  VI,  n.  3,  l'aver  contribuito 
all'  erezione  del  seminario  ducale  perciò 
chiamalo  Gregoriano  j  e  poi  creò  cardi- 
nali due  patrizi  veneziani  Michele  della 
Torre  d'Udine,  e  Agostino  Valerio  vene- 
.to);  ma  eziandio  dalla  spontanea  fre»ca 
missione  del  nunzio  Capilupi(probaltil- 
mente  quello  ch'era  stato  nunzio  di  Ve- 
nezia e  su  nnominato,  per  esser  manto- 
vano) al  duca  di  Mantova,  e  dalla  con- 
tinua sollecitudine,  con  che  Sua  Santità 
procurava  di  assicurarli  mediante  una 
sagra  lega  dall'ingiurie  e  dalle  minacce 
dell'ottomano.  Anzi  da  questa  medesima 
riveduta, ch'egli  intendeva  di  farei  poter* 
si  da'  non  appassionati  conoscere  la  pa- 
terna carità  di  Gregorio  XIII  in  preveni- 
re quegli  uffizi  cbe  da  loro  in  ragione  di 
buon  governo  dovrebbero  essere  ricerca- 
ti umilmente,  o  almeno  con  ogni  stmlio 
abbracciati  e  promossi  ;  e  specialmente 
divulgata  già  la  fama  di  tale  impresa,  la 
quale  non  si  poteva,  ne  si  do  ve  va  in  alcun 
modo  lasciar  imperfetta  ;  né  permettere 
che  gli  ecclesiastici  male  disciplinati  ne 
IrioufasserOi  eoo  restare  chiusa  per  sem- 
pre la  porta  all'emendazione  de'costumi 
in  una  città,  dove  i  casi  una  volta  segui- 
ti si  tengono  comunemente  non  come  e- 
sempi,  ma  come  leggi  e  oracoli.  Di  que- 
sto modo  si  contese  buona  pezza  tra  le 
due  parti  eeon  tal  veemenza,che  per  mez- 
zo degli  agenti  diplomatici  di  varie  na- 
zioni e  potentati  ne  volò  il  grido  per  o- 
gni  lato,  e  destò  i  cuori  massime  delle 
persone  grandi  all'espetlazione  dell'esito. 
Ed  amplificandosi  tuttavia  sopra  il  vero 
le  relazioni,  già  in  alcuni  luoghi  correva 
falsa  voce,  che  i  veneziani  si  fossero  pub- 
blicamente separati  dall'onionèe  dall'au- 
torità della  romana  Chiesa.  Onde  Gre- 
gorio XUI  d'instancabile  zelo  e  d'invitta 
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costanza,  ritoluto  di  smentire  sì  al>l>omi- 
netoli  rumori^  di  non  perder  punto  della 
sua  digiiitUycdi  mirare  in  viso  la  paure  dia 
se  gli  facevano,dopo  di  a?ere  par  molti  or- 
dinari commesso  r1  Bulognetli,  che  senza 
dar  luogo  a  più  scuse,  ne  dilazioni,  coni  in- 
ciassela  visita,  finalmente  per  espresso 
corriere  gli  comandò  con  tanta  severi lù, 
che  la  signoria  es«lusa  da  ogni  speranza 
di  pretesto,  e  meglio  considerata  la  qua- 
lità degli  alTari,  cominciò  alquanto  a  pie- 
garsi; ilella  quale  inclinazione  valendo- 
si fra  gli  altri  Jacopo  Soranxo  e  AUise 
2^rzi  senatori  di  som  ma  autorithe  di  non 
volgare  eloquenza,  fecero  colle  loro  arin- 
ghe tanto  movimento,  che  a  nome  dell'i- 
stesso  Pregndi  fu  assai  tosto  formato  e 
comunicato  al  nunzio  un  decreto,  nel  qua- 
le con  parole  piene  di  riverenza  e  di  os- 
sequiosi rendevano  tutti  apparecchiati  ad 
accettare  la  visita  de' religiosi  e  del  clero 
secolare  per  mezzo  del  medesimo  nunzio 
e  del  vescovo  di  Verona,  mostrando  però 
desiderio  che  al  detto  vescovo  foste  defe- 
rito grandemente,  come  il  nunzio  avea 
promessi),  e  di  nuovo  promise  di  fare.  E 
parendogli  con  questa  conclusione  di  a  ve- 
re acquietato  non  poco  si  pose  alla  vi<(ita, 
e  in  modo  che  quasi  del  tutto  se  neiìmet* 
teva  al  Valerio.  Ma  il  l'apa  siccome  faci  1- 
mente  in  questo  carico  avea  accettate  le 
scuse  del  vescovo  di  Padova,  Corna ro,  e 
perciòdi  due  soli  visitatori,  così  giudiCHu- 
do  eccessiva  la  connivenza  e  l'interpreta- 
zione del  Bolognetti,  nel  rimettersi  total- 
mente al  Valerio,  se  ne  risenti  di  manie- 
ra, che  rivocatolo  con  celere  corriere  dal- 
la nunziatura  di  Venezia,  gli  mandò  suc- 
cessore il  suo  proprio  e  comune  concitta- 
dino Lorenzo  Campeggi,  il  quale  ricevu- 
to dalla  signoria  co'soliti  onori, attese  in 
•compagnia  àtì  Valerio  vescovo  di  Vero- 
na concordemente  a  quella  spirituale  ras- 
segna (dunque  non  è  esatto  l'asserto  d'al- 
cuno storico:  Che  il  senato  resistendo,  il 
Bolognetti  cominciò  a  far  da  se  solo  Ih  vi* 
sita  di  s.  Francesco,  cosa  che  spiacque  al 
Papa  e  fu  richiamato^  veneudo  in  &ua  ve- 
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re  Lorenzo  Campeggi  alTetionalo  alla  re- 
puhhlica,  questi  disse  essere  intenzionato 
di  continuar  la  visita,  però  ciduclendone 
il  vescovo  di  Padova,  troppo  amico  al  pre- 
cedente nunzio,  dichiarava  (ani  tempre 
accompagnare  dal  vescovo  di  Verona,mot- 
to  intendente  e  pratico  di  siffiilte  Tiiitee 
de'bisogni  della  città,  al  quale  laidereli- 
be  tutto  r  incarico  rimettendosi  nel  giu- 
dizio di  lui.  Il  collegio  rispose  con  uaa 
scrittura  in  cui  esprimeva  tenersi  molto 
soddisfatto  del  suo  procedere  e  della  sti- 
ma che  faceva  del  vescovo  di  Verona,  al 
quale  intendeva  lasciare  tuttoriiicarico,e 
in  questa  forma  potesse  pure  continuare, 
restando  però  aflìdata  al  patriarca  la  vi- 
sita delle  monache.  Così  il  senato  a  fini- 
re la  controversia  mostrò  piegarsi  ingra- 
zia della  persona  del  nunzio,  restando  pel 
fatto  tutto  il  carico  al  vescovo  di  Verona 
in  cui  la  repubblica  metteva  piena  confi- 
denza. Inoltre  deve  disapprovarsi  quali- 
ficato l'esercizio  della  suprema  pontificia 
podestà  colle  parole:  Le  giurisdiùoni  ec- 
clesiastiche della  repubblica,  sempre o co- 
pertamente o  manifesta  mente  avversate 
da'Papi.  In  qualunque  sovrano  del  man* 
do  non  esiste  giurisdizione  ecclesiastica,  se 
loico;  bensì  la  delegata  dal  Sommo  Pon- 
tefice o  per  privilegio,  o  per  Concorda^ 
(o  di  Pace.  Pegli  stessi  Benefizi  ecclesia' 
siici  e  pe'  Padronati  occorre  oell'islitu- 
zioneil  consenso  e  l'approvazione  del  Pa- 
pa o  del  vescovo;  quindi  il  diritto  della 
nomina  a'  benefizi  e  all'esercizio  del  pa- 
dronato derìva  da  tali  ecclesiastiche  au- 
torità. Al  Sommo  Pontefice  non  si  può  re- 
stringere da  veruno  l'autorità  suprema). 
III.**  ad  invitare  i  due  visitatori  apostoli- 
ci alla  sua  cattedrale,  per  dare  esempio  a' 
subordinatijfu  il  potriarca  di  Venezia Gio- 
vanui  Trevisan.  Seguirono  i  parrochi,e 
di  mano  in  mano  le  chiese  collegiate,  aio- 
nosteri  e  conventi,  gareggiando  tra  loro, 
non  senza  stupore  universale,  in  mostrarsi 
più  ubbidienti  e  piii riverenti  a'ministri  a* 
poslolici;  e  di  questo  modo  la  sagra  visita 
con  riparazione  del  cullo  divino,  cou  e- 
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tlii'pnziune  (l'invecchiati  abusi,  e  con  mol- 
la consolazione  di  quelli  stessi,  che  0|>pU' 
gnala  l'avevano»  fu  quietamente  condotta 
n  fine,  ed  approvata  in  Roma  dalla  sagra 
Congregazione  cardinalizia  della  Fisi- 
(a  apostolica^  per  la  cui  più  facile  e  perfet* 
la  etecutione  ad  eterna  memoria  fu  poi 
pubblicata  colla  stampo.  Inoltre  Grego- 
rio XIII  nel  i583  ordinò  che  i  governi 
deli'  abbadesse  tutti  fossero  ristretti  ad 
no  triennio.  Così  tutto  riuscì  a  gran  van- 
taggio del  culto  di  vino,  de'buoni  costumi, 
e  della  disciplina  ecclesiastica  ,  con  non 
|MCCola  gloria  del  magnanimo  PonteGce, 
il  quale  non  manco  di  esortare  la  sìgno« 
ria  (così  l'avesse  in  seguito  tenuto  preden- 
te!) di  anteporre  la  religione  allo  stato  ed 
•  qualsivoglia  altro  rispetto  umano.  Il 
Corner,nelle  Notizie  storielle  delle  chiese 
veneziane^  loda  i  due  visitatori  apostolici, 
per  avere  con  snggf7za  esattamenteadem- 
pito  all'ufficio  loro  commesso,  i  quali  poi 
non  ebbero  che  ad  encomiare  la  diligen- 
sa  e  lo  telo  del  patriarca,  e  ad  essi  ben 
corrisposero  la  morigeratezza  e  la  sana 
dottrina  del  clero  secolare  e  regolare.  Ec- 
co quanto  di  questa  visita  riporta  il  eh. 
ah.  Cappelletti:  Le  Chiese  d'Italia^  Fé- 
nezia.  Nel  i58i  furono  mandati  a  Ve- 
nezia da  Gregorio  XIII  due  visitatori  a- 
postolicì,  il  nunzio  Giropeggi  e  il  vesco- 
vo di  Verona  Valier,  acciocché  sulle  for- 
me  prescritte  dal  recente  concilio  diTren- 
to ,  vi  esaminassero  i  costumi  del  clero, 
il  culto  delle  chiese  e  ogni  altro  punto  di 
ecclesiastica  disciplina.  Vi  si  trattennero 
tre  me»! ,  lasciando  gì'  illustri  prelati  uo 
libello  esortatorio  al  veneto  clero,  dal  me- 
desimo storico  patrio  pubblicato  nella  sua 
Stona  della  CHiesa  di  Fenezia.  In  bre- 
ve, inlimarono  decreti  ed  esortazioni  a' 
fwitriarchi,  al  clero  complessivamente,  e 
alle  varie  chiese  della  città,  a  cui  sugge* 
rirooo  regole  generali  per  l'osservanza  del 
sagro  culto  e  delia  dovuta  riverenza  alle 
cose  sante.  Quindi  diressero  un  libretto 
di  esortazione  a  tutto  il  clero,  e  poscia  ne 
diressero  un  altro  a'chierici  de'due  semi- 
VOL.  leti. 
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nari  e  delle  parrocchie.  A'patriarcbi  co* 
mandarono  di  radunare  ogni  anno  il  si<^ 
nodo  della  diocesi;  di  »labilii*e  12  vicari 
ossia  visitatori  delle  chiese  parrocchiali 
per  esplorarne  i  disordini  e  procurarne  i 
rimedii  ;  di  scegliere  un  luogo  nel  centro 
della  città  per  accògliere  ad  udienza,  al- 
meno due  volte  la  settimana,  chiunque 
de'fedeli  avesse  avuto  bisogno  di  parlare 
a  loro;  di  visitare  spesso  le  scuole  della 
dottrina  cristiana;  di  aver  cura  e  custodia 
delle  reliquie  de'santi  e  delle  rendite  del- 
le chiese;  di  procurare  che  il  maestro  del- 
le oeremonie  destinato  per  la  cattedrale 
sia  ben  istroitoed  esperto  in  quelle,  ed  ab- 
bia altresì  l'incarico  d'insegnarle  agli  al- 
tri; di  allontanare  dalla  celebrazione  del- 
la s.  Messa  qualsiasi  sacerdote,  il  quale 
ne  ignori  le  cereroooie;  d'impedire,  che 
i  parrodii  e  i  sacerdoti  tengano  nella  pro- 
pria casa  donne  sospette;  di  ridurre  alle 
norme  del  concilio  di  Trento  le  tasse  del- 
la sua  cancellerìa,  acciocché  la  soverchia 
avarizia  del  cancelliere  e  de'notari  Gscalt 
non  sia  motivo  di  scandalo  e  di  lagnan- 
ze; d'invigilare,  perché  i  canonici  assista* 
no  diligentemente, ed  alle  ore  doviHe,  al  • 
le  sagre  uffiziatura  del  coro;  di  proibire 
rigorosa mente^ il  questuare  de'poveri  di- 
vaganti qua  e  là  per  le  chiese,  particolar- 
mente in  tempo  che  vi  si  celebrano  i  di- 
vini misteri.  A'parrochi  raccomandarono 
la  sorveglianza  sui  preti  e  sui  chierici  del  • 
le  rispettive  chiese,  acciocché  non  indos- 
sino mai  ve^timenta  secobrasche,  ed  ac- 
ciocché particolarmente  si  astengano  a 
vestibus  coloris  ndfci^  albi  et  violacei^  ne 
in  vanitatis  et  superhiae  suspicioneni  in- 
cidant:  portino  la  tonsura  conveniente  al 
grado  loro,  e  ftcciano  uso  di  berretta  cle- 
ricale a  croce  (non  per  anco  se  n'era  in- 
ti*odotto  l'uso  nella  Chiesa  veneta,  ed  a- 
doperavano  i  preti  un  berretto  sulla  for- 
ma di  quello,  che  adoperavano  i  patrizi 
veneziani  nelle  civili  magistratura):  spie- 
ghino al  popolo  frequentemente  le  verità 
della  fede:  dimorino  costantemente  nelle 
rispettive  parrocchie:  osservino  nelle  sa- 
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gre  funzioni  la  dovuto  gmvllìi  e  dpcenra 
e  silenzio:  non  si  ahhcìndonino  ad  eccessi, 
d'avflritia  ne'ftinerftli  de'morti:  conservi- 
no  la  pHce  e  la  buona  armonia  cogli  al- 
tri del  clero  delle  rispettive  lor chiese:  in* 
vigilino  sull'amniihistrationa  del  battesi- 
mo, che  per  la  necessità  e  conferito  tal- 
irolta  dalle  ostelricì:  rileggano  ogni  mese 
ne'  capitoli  rispettivi  le  costituzioni  pa* 
triarcali  sinodali,  acciocché  non  vadano 
mai  dimenticate  onegÌelte.*Sui  molti  bi- 
sogni, che  v'erano  nelle  chiese^  dettarono 
saggìe  regole ,  trattando  distintamente 
della  decenza  e  del  decoro  per  custodire 
la  ss.  Eucaristia,  del  fonte  battesimale, 
delle  reliquie  de'sanli,  degli  altari,  della 
sagrestia  e  delle  sagre  suppellettili;  fìssan* 
do  un  termine  di  tempo,  entro  cui  rifor- 
mare e  supplire  a  tutti  i  difetti,  ed  impo- 
nendo alt  resi  una  pena  pe'trasgressori.  Le 
ferme  inoltre  vi  prescrissero  pe'  registri 
de'  matrimoni  e  de' battesimi.  E  a  tutte 
queste  prescrizioni  tengono  dietro  i  dite 
libretti  mentovati  di  esortazione  al  clero 
eda'chierici  seminaristi.  Nella  quale  esor- 
tazione al  clero  «ono  di  molto  onore  per 
la  chiesa  veneziana  di  quell'età,  le  lodi,  e 
vivamente  con  ogni  dilezione  congratu- 
landosi i  (lue  vi«italori,  per  l'abbondanza 
e  ricchezza  delle  suppellettili,  c«*namenti 
e  vasi  sagri  delle  chiese;  per  la  purità  del- 
la dottrina,  virtù  ed  erudizione  de'sacer- 
doli,  venerazione  e  ubbidienza  della  s.  Se* 
de,  così  de'dotti  e  morali  religiosi;  per  fa 
pietà,  carità  e  divozione  per  la  Sede  apo- 
stolica del  gregge,  e  dell'amore  di  questo 
pel  patriarca,  come  per  la  diligenza  e  af- 
fetto di  questo  per  quella  nel  ventenne 
suo  patriarcato,  commessogli  dal  princi- 
pe de' pastori  il  romano  Pontefiòe.  Non 
così  presto  però  si  appianò  altra  contro- 
versia mossa  dalle  rimostranze  del  sun- 
nominato Giovanni  Grimani  patriarca 
d'Aquileia  per  la  giurisdizione  sul  feudo 
di  Tagetto  nella  terra  di  s.  Vito,  e  di  cui 
ilsenatoavea  annullata  una  sentenza, co- 
me incompetente  a  tenore  del  trattato  del 
i44^'  Ma  il  patriarca  recatosi  a  Roma, 
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ricorse  a  Gregorio  XIII  con  termini  poco 
misurati  verso  la  signoria,  la  quale  dnpia* 
centissima  inviò  nel  1 58o  per  questo  ora- 
tore a  Roma  Leonardo  Donà^  Egli  si  a- 
doperò  con  tutto  l'impegno  in  difènderà 
le  ragioni  della  repobblicai  senso  efbtto, 
perchè  il  Papa  rispondeva  non  enere  la 
causa  feudale,  perciò  la  signorìa  non  po- 
terne esser  giudice,  trattandoli  dello  giu- 
risdizione del  la  chiesa  d'Aquileia  che  con- 
veniva  devolvere  interamente  olla  $•  Se- 
de.  Per  le  pretensioni  del  Grìmani  tem- 
pre più  inasprendosi  l'una  parte  e  l'altra, 
dicendo  il  cardinal  Santacroce  all'amba- 
sci a  tore,  che  sarebbe  bene  acoomodar  la 
cosa  acciò  non  si  facesse  grave,  e  senza 
aspettare  che  si  toccasse  alcuna  corda  che 
dispiacesse.  Rispose  ti  Dona  :  si  toecatse 
che  corda  volesse,  che  non  potrebbe  dare 
se  non  btion  suono.  Si  rimarcarono  le 
parole  del  cardinale,  per  quanto  poi  av- 
venite più  tardi  in  materia  di  giurisdi- 
zioni ecclesiastiche.  Bramò  il  Papa  d'e- 
saminar le  carte  dell'  investiture  del  pa- 
triarcato, al  che  il  senato  dopo  lunga  re- 
sistenza acconsentì  nel  luglio  i58i.  E 
quando  Gregorio  XIII  volle  pronunciar 
giudizio,  molte  furono  le  querele  e  le 
opposizioni  nel  i583  (nel  quale  annosi 
recò  in  Ruma  per  ambasciatore   Leo- 
nardo Priuli  ),  laonde  dichiarò  :  die  a- 
vendo  tentato  in  vari  modi  di  accomo- 
dar la  causa  tra  il  patriarca  e  la  signoria, 
intorno  alla  giurisdizione  civile  di  s.  Vito 
e  di  s.  Daniele,  ne'  quali  luoghi  sostene- 
va il  prelato  avere  mero  e  misto  impero, 
e  non  potendo  più  per  la  sua  cura  pasto- 
rale sopportare  ulteriore  dilazione,  com* 
metteva  ad  una  congregazione  di  cardi- 
nali discuterla,  con   facoltà  di   procede- 
re, riservandosi  la  conferma  della  defini- 
tiva sentenza.  Sostenevano  il  Papa  nell'e- 
sercizio di  sua  autorità,  la  Spagna  ,  e  il 
cardinal  de  Medici  che  nel  1587  divenne 
Ferdinando  I  granduca  di  Toscana.  Ma 
Gregorio  XIII  cessò  di  vivere  prima  del* 
raccomodamento  della  vertenza. — Aven- 
do introdotto  gloriosamente  l'utile,  dot- 
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f  fl  e  celebre  riforma  del  Calendario,  ohe 
dal  suo  nome  hi  detto  Gregonano^a  ciò 
mosso  dal  bisogno  di  regolare  la  celebra- 
tione  della  Pasqua^  e  di  fer  corrispon* 
dere  l' anno  civile  ali'  anno  tropico  sola* 
re,  il  che  fece  con  togliere  ali 58a  gior« 
ni  IO,  e  dopo  il  4  ottobre  saltare  immedia* 
tamenle  al  1 5,  gl'inglesi  e  i  tedeschi  (cìoi 
alcuni  de'  protestanti  di  Germania  e  di 
Sfczia)  tardarono  a  seguirla.  G>minciò 
dunque  la  riforma  dal  5  ottobre,  che  si 
contò  invece  pel  giorno 1 5  del  mesesteS' 
so.  1  greci  poi  non  vollero  adattarvisi,  e 
SU  di  ciò  il  patriarca  di  Costantinopoli  Ge- 
remia 111  scrisse  ana  lettera  al  doge  da 
Ponte,  nella  quale  si  lagnò  contro  l'inno* 
vazione,  per  aumentare  soltanto  la  divi- 
sione fra  le  due  Chiese,  opponendo  la  sta* 
bilità  de'dogmi  religiosi  a'cakoli  degli  a* 
stronomi.  Laonde  la  repubblica  per  evi- 
tare ogni  motivo  di  disgusti  e  irritatione 
co'greci  suoi  8udditi|  co'qoali  fu  sempre 
tollerante  ne'propri  dominii  (sino  a  la- 
gnarsi col  l'ambasciatore  in  Roma,  che  le 
sagre  congregazioni  scrivendo  a'  vescovi 
del  dominio  veneto,  chiamavano  i  greci 
non  uniti  Eretici,  Scismatici  e  con  altri 
attributi  indegni,  che  aumentavano  lalo- 
roavversione  a'Iatini  e  la  divozione  a'tur 
chi) ,  impetrò  dal  Papa  che  t  medesimi 
suoi  sudditi  dell'  isole  greche  potessero 
continuare  nel  computo  dell'anno  nel- 
l'antica forma.Notai  nel  voi.  LXXX  VI  1 1, 
p.  1 56,  che  tuttora  osservandosi  da'grect 
ortodossi  ed  eterodossi,  principalmente 
russi,  il  così  detto  Calendario  Giniiano, 
malgrado  i  suoi  difetti  eia  confusione  che 
ne  denva  ;  finalmente  si  conobbero  dal- 
la Russia,  e  ne  venne  quindi  la  risolu- 
tione  di  riformarlo  con  introdurre  tra  i 
greci  il  cattolico  Calendario  Gregoria* 
no.  Ora  qui  aggiungo,  che  Lamun  pub- 
blicò il  progetto  del  nuovo  Calendario  di 
Russia,  però  tacciandovi  di  due  difetti  il 
CalendarioGregoriano:  i  .^  nella  lunghex- 
7a  dell'anno  tropico  solare,  pet*chè  i  ma- 
tematici consultati  da  Gregorio  XUI  ne 
ignoravano  l'esatta  sua  lunghezza  (fra'piiì 
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vnlcnti  neirastronomia  che  si  consultaro- 
no, devesi  ricordareGiuseppe  Moleta  pi^o- 
fessoredi  matematica  all'università  diPa* 
dova),  quale  si  è  ottenuta  al  principio  del 
corrente  secolo  XIX  dal  calcolo  delle  re- 
centi osservazioni  astronomiche;  i.°  di  a* 
ver  soppresso  solo  i  o  giorni,  mentre  per 
rettificare  ilGiulianose  nt  dovean  soppri- 
mere 1 2  nel  1 58i  e  altri  3  ne'susseguenti 
4  secoli|  che  fanno  in  tutto  1 5  giorni  e  non 
1 3  come  fu  stabilito  nella  bolla  pontificia 
dell 58 1  (per  l'altra  soppressione,  onde 
impedire  la  rinnovazione dell'erroreid'un 
anno  Bisestile  in  ogni  anno  secolare,  me- 
no però  gli  anni  secolari  divisibili  per  4oo. 
I  greci  poi  perseverando  nell'antica  co- 
stumanza, massime  i  russi,  contarono  i  a 
giorni  di  meno  in  paragone  del  Galenda* 
rio  Gregoriano,  e  poi  aggiunsero  l'altro 
errore  di  due  altri  giorni  per  essersi  da 
essi  &tti  bisestiligliannii70oei8oo,che 
da  noi  si  fecero  comuni.  Di  qui  il  oostu* 
me,  che  hanno  i  russi  di  segnare  i  giorni 
col  vecchio  e  nuovo  stile,  quando  scrivo* 
no  agli  esteri ,  ponendo  prima  il  giorno 
del  vecchio  stile  da  loro  seguito  ,  poi  il 
giorno  del  nuovo  da  noi  ossei*vato,  come 
per  esempio  7719  marzo).  Laonde  d.  I- 
gnaziuCalandrelli  direttore  del  pontificio 
osservatorio  astronomico  dell'  Università 
romana^  e  professore  d'ottica  e  astrono- 
mia nella  medesima,  pubblicò  a  p.  599 
del  Giornale  di  RomaiSSS  l'erudito ar' 
ticolo:  Sopra  due  pretesi  difetti  del  Ca- 
lendario  Gregoriano.  Io  esso  rende  ra- 
gione de'pretesi  difetti,  e  come  procedet- 
te la  riforma  dell'antico  Calendario,  e  pro- 
va che  doveansi  sopprimere  i  o  e  non  1  a 
giorni  come  pretende  l' autore  del  pro- 
getto russo  :  indi  conclude,  m  Dall'  epoca 
di  Giulio  Cesare  (riformatore  del  Calen- 
dario Pompiliano  e  autore  del  Giuliano, 
giacché  io  mezzo  alle  armi  e  al  governo 
attendeva  agli  studi  astronomici  qualPon- 
tffice  Massimo)  ^S  anni  circa  prima  del- 
l'era cristiana,  fino  al  i58a  epoca  della  ri- 
fórma, risolta  dal  calcolo  essere  l'avanza- 
mento dell'equinozio  di  giorni  1 3.  Dal- 
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r  equinozio  fissato  da  Giulio  Cesare  nel 
giorno  a5di  mano,  t'a?anxameiito  saieli* 
be  stato  di  giorni  i4*  Ma  nella  riforma 
Gregoriana  non  si  prtì  dall'equinozio  di 
Giulio  Cesare  (eGcoTequivoco  in  cui  mol- 
ti tono  caduti),  ma  bensì  dall'  equinozio 
del  3a5,  il  quale  cadeva  prossimamente 
nel  giorno  a  i  di  mai7o  (in  quel  giorno  e 
anno  fissato  stabilmente  dal  concilio  di  Ni- 
cea,  celebrato  nello  stesso  3i5);  dunque 
il  difetto,  o  per  dir  meglio,  l'avanzamento 
deirequinotio  era  di  giorni  t  o,  quanti  ap* 
punto  ne  furono  soppressi  ",  Il  Rodotà, 
Dd  tifo  greco  in  Ilalia^  t.  3,  p.  233  e 
seg.,  parla  del  Calendario  Gregoriano  ac- 
cettato da'  greci  di  Malta,  non  però  da 
que'di  Ajaccio;  ed  a  p.  i5o  rifensce, 
quali  strani  avvenimenti  furono  ostacolo, 
che  il  CaleodartoGregortano  non  si  accet- 
tasse dalla  nazione  greca.  —  Morto  Gre* 
gorio  X I II  a'  I  o aprile  1 58 5,  dopo  1 3  gior- 
ni gli  successe -Sisto  V  Peretti  di  Montai- 
to,  che  nel  i556  era  stato  reggente  de' 
suoi  minori  conventuali  dì  Venezia  nel 
convento  di  s.  Maiia  Gloriosa,  ed  insie- 
me inquisitore  del  «.  Ufììzio.  Perciò  la  re- 
pubblica si  affrettò  a  mandargli  i  solili 
ambasciatori  di  ubbidienza,  per  compli- 
mentarlo di  sua  esaltazione,e  ricevere  con- 
sigli nelle  sue  deliberazioni,  ne'senatori 
Giacomo  Foscarini  e  Marc'Anlonio  Bar- 
baro procuratori  di  s.  Marco,  Marino  Gri- 
mani  e  Leonardo  Donalo,  i  quali  ebl)ero 
lieta  e  lienevola  accoglienza.  Si  apprende 
dal  p.  Tempesti,  óVoriVz  della  vita  e  geste 
di  Sisto  /^,  die  entrarono  in  Roma  ve* 
stiti  di  lungo  paludamento  di  velluto  ne- 
ro, e  furono  accolti  dalla  nobi|iè  roma- 
na e  da'geutiluomini  de'cnrdiiinli  su  ca- 
valli nobilmente  bardali  alla  solita  trilla 
di  Papa  Giulio  lll^  ove  riceverono  i  pri- 
mi consueti  complimenti;  e  di  là  accom- 
pagnati dalle  guardie  svizzere  e  de'  ca- 
valleggieri,  giunti  alla  porta  del  Popolo, 
ivi  il  maggiordomo  del  Papa,  con  alcu* 
ni  vescovi  assistenti  al  soglio  e  altri  pre- 
lati, in  nome  di  Sua  Santità  si  consolò  del 
loro  prospero  arrivo,  e  cpiindi  collocalo 
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ogni  ambasciatore  in  mezzo  a  due  vescoH* 
vi,  entrarono  nella  città,  die  trovarono 
come  in  trionfo  di  giubilo, seoonclo  il  pra- 
ticato nell'  aml>a>crrie  straordinarie,  es- 
sendo pure  accompagnsili  dall'oratore  or-» 
dinario  Lorenzo  Priuli  senatore  fino  al 
suo  |>a lazzo.  Da  questo  nel  di  seguente,  e 
vestiti  di  velluto  ro«so,  con  tutto  il  treno 
degl'  Ingressi  solenni  in  Roma,  si  reca- 
rono nel  palazzo  Valicano,  e  nella  sala 
regìa  si  prostrarono  a'  piedi  di  Sisto  V, 
ch'era  in  condstoro  e  circondato  da  17 
cardinali.  Accolti  dal  Papa  con  egregie 
dimostrazioni  di  lienevolensa  distinta,  li 
creò  cavalieri  dello  speron  d'oro,  ludi  Si- 
sto V  concesw  alla  repubblica  di  poter 
applicare  la  3.'  parte  de'beni  ecclesiasti- 
ci (cioè  delle  rendite  e  per  determinalo 
tempo)  di  tutto  il  serenissimo  dominio, 
per  mantenere  l'armata  navale  contro  i 
piratiche  infestavano  l'Adriatico  ^  tener- 
si in  guardia  dal  turco,  sul  quale  mai  ti 
poteva  fidare  ad  onta  de'trattati.  Di  più 
concesse  a' veneziani  l'onore  perpetuoche 
un  loro  indivìduo  sedesse  nel  cospicuo  tri- 
bunale della  s.  Rota  romana.  E  la  repub- 
blica, per  vioeiMlevole  gratitudine  scrisse 
nel  libro  d'oro,  aggregò  al  patriziato  e  di- 
chiarò senatori  i  di  lui  nipoti  cardinal  A- 
lessandro  e  marchese  Michele  l*eretti.  Il 
Bernino,  Del  tribunale  della  s.  Rota  Ro- 
man>i^  parlando  a  p.  5i  degli  uditori  di 
rota  nazionali ,  riferisce  di  leggersi  ne' 
Diari  Rotali,  scritti  dal  veneto  uditore 
Olloboni  ,  poi  Alessandro  Vili:  ■>  Aver 
conceduto  Sisto  V  a'  veneziani  ,  circa  il 
1 586,  la  nominazione  di  4  dottori  natio* 
nali,  unode'quali  eleggere  poi  ne  doves- 
se il  Papa  auditore  di  rota,  in  decora- 
mento  e  vantaggio  di  quella  benemerita 
repubblica. E  forse  noi  non  anderemolun- 
gi  dal  vero  se  diciamo,  che  tal  privilegio 
concedesse  allora  quel  Ponletice  a'  vene- 
ziani, quando  con  il  noto  scisma  separa- 
tasi r  Inghilterra  dalla  Chiesa  romana, 
perdesse  colla  fede  l'honore  di  haver  uu 
inglese  in  questo  tribunale,  onde  vacan- 
done il  po&to,  ad  esso  subentrasse  per  in* 
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fliilgetun  «li  Siilo  V  U  tenetiano**.  Poco 
ilo[Ki  il  iciialo  profillaiido  cli;l  privikgìo 
propose  a  Si«to  V  4  ^oggeiìì^  ed  il  Papa 
iìicollizxò  il  tribunale  della  8.  Rota  a  «ce- 
;;liervi  rudilore,e  restò  elello a  pieni  ve* 
li  Francesco  Mantica  di  Pordenone,  che 
aniiiie«so  nel  1 586  divenne  cardinale  nel 
i?c)6.  Dipoi  dirò  che  dall'uditorato  a- 
sceso  al  cardinalato  e  al  trono  pontificio 
Clemente  XII!,  il  cjuale  emanò  il  breve 
ili  conferma  ed  estensione  di  questo  pri- 
vilegio, In  hoc  gravissimo^  dt'  io  gen- 
niiioiyGi  e  diretto:  Dilectis  Filiis  no* 
bìUbus  viris  Dncisy  et  Heipuhlicae  FenC' 
(iarum^  pi*esso  il  BiilL  Rom.  coni.  t.  3, 
)>.  4?:  Locwn  in  sncrac  Romanae  Rotae 
^iuiHlorio^  quod  Sixlus  F^  Rtipuhiicat 
VenvUìt  conce sseraì^  prò  uno  ex  Fene* 
lis  jnris  utriusque  doctoribus ,  a  Rcpu* 
biica  praesenlandh^  et  a  Romano  Pon- 
fi /ice  eligendo^  conjirmat^  et  indulgete 
ut  futtiris  vacationibus  ,  unìun  tantum 
nobilem^  vel  honestum  venetum  Civem, 
u  Iraq  ne  laurea  donatum^  praesentare 
debeat  Respublica  ipsa.  In  esso  il  Papa 
L'hiama  Venetia  :  Nostraque  carissima 
patria,  avitae  Reiigionisretinentissima^ 
jtosse  aliquando  benemereri,Yt  àxce^aXit 
e;*li  dalla  repubblica  proposto  nella  qua* 
terna  a  Benedetto  XIII,  questo  l'anno- 
verò tra  gli  uditori  di  rota  (a'i a  novem- 
bre 1729),  ed  a  lui  aven'do  alla  vacanza 
clL-ll'uditorato  fatlo  altrettanto  il  senato, 
sceUe  Giovanni  Cornaro  (che  poi  dicliia- 
lò  uditore  a'6  marzo  1759:  fu  vicario  di 
s.  Marco  di  Roma  del  veneto  titolare  car- 
dinale Antonio  Marino  Priuli,  poscia  di- 
venne Governatore  di  Roma,  indi  car- 
dinale, e  allora  disse  quel  motto  arguto 
i>ul  proprio  cognome  contro  il  successore 
Ferdinando  Spinelli^  che  riportai  nella 
biografìa  di  (|neito).  L'estensione  del  pri- 
vilegio per  l'uditore  di  rota  nazionale  con- 
cessa da  Clemente  XIII, fu  la  nomina  del 
medesimo  accoidala  alla  repubblica,  da 
approvarsi  dal  Papa,  ed  il  senato  pel  1/ 
numinò  Luigi  Flaugioi  vedovo,  approva- 
to dd  Cicm«;ute  XiV  e  fiilto  uditore  da 
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Pio  VI.  L'ultimo  uditore  di  rota  oazto* 
naie  veneziano  fu  l'illustre  prelato  vene* 
to  Giovanni  Priuli,  presentato  dalhi  re- 
pubblica a  Pio  VI,  e  da  questi  amnnesio 
nel  tribunale  a'  1 6  novembre  1 790.  Si  tro- 
vò alla  caduta  della  repubblica,  alla  de- 
portazione di  Pio  VI,  air  elezione  di  Pio 
VII,  ma  tornato  con  esso  in  Roma  poco 
dopo  mori  il  1 ."  dicembre  1 80 1  nella  flo- 
rida età  di  circa  3q  anni,  compianto  au« 
che  per  le  sue  virtù.  Fu  sepolto  nella  eh ie« 
s»  di  s.  Marco  di  Roma,  ove  il  fratello 
presso  la  sagrestia  eresse  una  lapide  mar- 
morea, sovrastata  dallo  stemma  gentili- 
zio, e  vi  lessi  l'elogio:  Pius  Comis  Sapiens, 
Narrai  nell'articolo  Uditori  di  Rota,  che 
anco  /^filano  per  privilegio  del  suo  con- 
cittadino Pio  IV  presentava  al  Papa  l'u- 
ditore di  rota  nazionale,che  l'erudiiissimo 
milanese  Piazza  sostiene  ch'era  pure  per 
tutta  la  Lombardia  (l'ultimo  fu  Giovan- 
ni Resta  di  Milano,  ammesso  «'16  feb- 
braio 1782,  che  sebbene  divenisse  deca- 
no del  tribunale,  Pio  VII  non  potècrea- 
i*e  cardinale  per  esser  stato  deportato  nel 
luglio  1809  •  e  durante  la  prigionia  del 
Papa  morì  il  prelato).  Divenuto  l'impe- 
ratore d'Austria  signore,  oltreché  del  Mi- 
lanese, anche  di  Venezia  e  sue  provi  noie, 
presentò  un  prelato  per  l'uditorato  Iraen* 
doto  dalle  sue  proviiicie  italiane  Lom- 
bardo-Venete, anzi  dol  Veneto,  quando 
ciò  fece  con  ing.*^  Pietro  de  Silvestri  di 
Rovigo,  ammesso  da  Gregorio  XVI  nel 
tribunale  a'4  luglio  1 836,  e  si  disse  udi- 
tore dell'impero  d'Austria:  divenuto  de- 
cano, il  regnante  Pio  IX  meritamente  lo 
ha  creato  cardinale  diacono  a*  1 5  marzo 
1 8  58,  con  ferendogli  la  diaconia  de'ss.  Co- 
sina e  Damiano.  Si  legge  poi  nel  Gior^ 
naie  di  Roma  de'ii  ottobre  i858,  che 
dalla  morte  del  cardinal  Giuseppe  Alba- 
ni, avvenuta  nel  dicembre  18 34tt'hDpe- 
riale  casa  d'Austria  non  avea  più  nomi- 
nalo uu  Eva.'*  porpuraloa  Protettore deU 
la  nazione  austriaca  presso  la  s.  Sede;  ed 
ora  l'imperatoreFrancesco  Giuseppe  I  dé- 
gna faM  cunfcriie  laic  diguitk  al  cardinal 
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De  Silfeslri»  il  quale  a'  17  di  dello  mete 
ebbe  I  oDore  di  preteolare  a  Sua  Sanlilà 
leimpeiiali  leltere,  culle  quali  egli  viene 
aocredilalo  iu  sì  alta  rappi-eseutauza;  ed 
il  Papa  gli  esteroò  la  sua  speciale  soddi- 
sfatìooe  verso  V  iniperatore  per  la  ripri- 
slinala  digiiilà,  e  per  avere  della  mede- 
sima  investilo  %ì  degno  porporato.  Giù  lo 
stesso  Giornale  del  i  .^selteuibre  avea  an* 
ounciato,  che  il  Papa  con  biglietti  di  se* 
greteria  di  slato  avea  nominalo  suoi  pre- 
lati domestici  e  quindi  annoverato  Ira  gli 
uditori  della  s.  Rota  Romana,  il  Rev,  d/ 
d.  Luigi  Flir  rettore  della  chiesa  e  dell'o- 
spillo  di  s.  Maria  dell'Anima  de' teutoni- 
ci di  Roma,  ed  il  Rev.°  professore  (di  di* 
ritto  ecclesiastico  nell'uni  versitìi  di  Pa- 
dova, ove  co'tipi  del  Seminario  si  pub-f 
blicò  gli  encomiati  Elementi  di  diritto 
ecclesiastico,  la  cui  autorità  per  odier- 
na causa  clamorosa,  produce  la  Civiltà 
Cattolica,  serie  3/,  1. 1 2,  p.  6 1 9)  d.  Fran- 
cesco Nardi.  G)u  tale  disposizioue  mg.' 
Flir  di  Bressanone  è  stato  destinato  udi- 
tore di  rota  per  Venezia,  come  per  Mila- 
no si  dispose  mg/  Nardi  di  Padova.  In 
tal  modo  Venezia  e  Milano  rigodono  Tan* 
lieo  loro  privilegio,  con  lustro  del  regno 
Lombardo- Veneto.  E  siccome  per  il  pie- 
no de'prelati  uditori  del  s.  Tribunale,  il 
Papa  soleva  nominare  altri  soggetti  alle 
vacanti  nomine,  e  occupando  il  posto  del- 
l' uditore  per  Milauo  mg.'  Serafini,  cosi 
questo  prelato  é  passato  al  posto  di  udi- 
tore per  Ferrara,  lascialo  vacuo  perchè 
l'uditoi'e  mg.'  Pietro  Giannelli  a'6  giu- 
gno era  stato  consagrato  arcivescovo  di 
Sardia,  qual  nunzio  apostolico  di  Napo- 
li.— Tornando  a  Sisto  V,gli'ambasciatorì 
a  lui  inviali  dalla  repubblica  lo  trovarono 
ben  disposto  a  terminare  la  controvenia 
d'Aquileia,  perciò  il  senato  a  fìnula  do- 
nò il  fondo  o  feudo  di  Tagetto  in  que- 
stione al  patriarca,  affinchè  potesse  pro- 
nunziare sentenza,  nel  tempo  stesso  che 
per  l'alto  dell'accettazione  del  dono,  ve- 
niva il  prelato  a  riconoscere  la  giurisdi- 
zione della  repubblica  sul  medesimO|  on- 
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de  il  Grimaui  con  bella  dicbiaraiiooe  si 
riconciliò  col  senato.  Il  Papa  ne  restò  con- 
tentissimo, onorò  grandemenle  gli  amba- 
sciatoli, si  adoperò  energicamenle  •  rite- 
nere i  cavalieri  di  Malta  dal  recart  mo- 
lestia a'navìgli  veneziani,  grave  ▼ertensa 
che  riporta  il  p.  Tempesti  nel  t.i.  p.  385 
e  seg.,  ed  essendo  riuscito  al  Papa  colla 
sua  autorità  di  troncarla»  il  senato  te  oc 
mostrò  soddisfati&simoe  grato,  sciogliea- 
dosi  in  alti  elogi  il  senatore  Donalo  e  il 
procuratore  Diedo,  come  discordia  qua- 
lificala fonte  di  sangue  e  di  lagrime.  Quia- 
di  ogni  desiderio  di  Sisto  V  dal  senato 
fu  subito  appagato.  À  mostrare  poi  pub- 
blicamente la  sua  rìconoscensa,  il  seoala 
acquistò  in  Venezia  un  palazzo  dagli  ere- 
di del  doge  Grilli,  e  l'offrì  io  dono  a  Si* 
sto  V  per  stabile  residenza  del  nunzio 
apostolico ,  di  che  tenni  proposito  nel  $ 
X,  n.  27.  Il  p.  Tempesti  ciò  narrando  nel 
1. 1 ,  p.  384i  dice  che  Sisto  V  avendo  oer* 
calo  di  comprare  un  palazzo  in  Venezia 
per  abitazione  del  suo  uunzio  ordinario, 
avendone  giù  acquistato  altro  peri 6,000 
scudi  in  Napoli  per  quel  uunzio,  volle  il 
senato  usare  al  Papa  la  signorile  munifi- 
cenza di  darglielo  in  dono,  come  scrìsse 
a'  1 5  settembre  1 58G  ne'Diarii  mg/  Ala- 
leone  maestro  delle  ceremonie  pontifi- 
cie: Lectunifuit  Instrutnenttun  donatio- 
nispalatiiquod  Dtix  et  Doniimutn  Vt- 
netoruni  donarunt  SS,  D,  N.  Sixto  PP, 
f'",quodipsa  Sanctitas  Sua  donaxnt  Ca* 
merae  ÀpostoUcae.  Inoltre  Sisto  V  ap« 
provò  l'istituzione  del  seminario  patriar- 
cale e  contribuì  al  suo  sostentamento,  co- 
me narrai  nel  §  X,  n.  18  e  65,  e  dipoi 
concesse  o  confermò  la  consuetudine  a' 
chierici  veneziani,  di  potersi  promuovere 
agli  ordini  sagri,  anche  senza  il  patrimo- 
nio ecclesiastico,  purché  col  consenso  de' 
rispettivi  parrochi  fossero  ascritti  ad  al- 
cuna delle  chiese  parrocchiali  e  collcgia* 
te  di  Venezia.  Di  più  creò  cardinali  i 
pati*izi  veneti  Federico  Cornare  vescovo 
di  Padova,  e  Gianfi'ancesco  Morosini.  — 
Intanto  nella  repubblica  veniva  a  oom- 
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pier&i  un'  ioipoirUinte  riforma  del  consi- 
glio de'Dieci.  11  potere  di  questo  da  quan- 
do nei  1 5^9  erasi  annessa  l'aggiunta  di 
1 5  Ira'principali  magistt'ati^che  ogni  an- 
no si  eleggevano  nei  i.^  di  ottobre,  erasi 
fuor  di  modo  ampliato,  sicché  poteva  dir- 
si che  quasi  da  se  solo  reggesse  le  cose  in- 
terne ed  esterne  delia  repubblica.  Se  mol- 
ti per  delioleua  non  sapevano  o  non  osa- 
vano ricorrere  a'  mezzi  che  fornivano  le 
leggi  e  le  elezioni  per  Gire  rientrare  quel 
consiglio  òe'  suoi  limiti,  molti  altri  ìnve« 
ce  ne  sentivano  tutto  il  peso,  e  attendeva- 
no con  impazienza  la  i."  occasione  per 
Ispogliarlo  di  quell'aggiunta  da  cui  gli  de* 
rivava  tad ta  preponderauza.  Tutto  si  nar> 
ra  dal  prof.  Romanin.  A.  dame  un  cen- 
no, dirò  solo  che  nel  1 582  avvennero  tre 
casi  che  coudusseio  Cnalmente  la  mag- 
gioranza a  dare  pubblico  seguo  di  disap- 
provazione e  a  sopprimere  in  modo  quie- 
to e  senza  coucilare  odii  e  tumulti  la  mal 
solTerla  zonta.  Ridotte  le  cose  ad  esigere 
pronto  ed  efficace  rimedio,allri menti  que- 
sta lotta  di  poteri  avrebbe  ridotto  a  gra- 
ve pericolo  la  repubblica,  e  raccoltosi  il 
I  .**ottobre  1 582  il  maggior  consiglio  per 
l'elezione  della  zonia^  solo  1 2  furono  ap- 
provati^ e  nelle  segueuti  adunanze,  niu- 
uo  più  ottenne  i  voti.  Era  questo  un  se- 
gno evidente  di  riprovazione,  e  varia- 
mente sene  disputava  ne'consigli^  (luche 
8*7  dicembre  si  richiamò  in  vigore  la  leg- 
ge del  i468,  che  determinava  l' iucum- 
benze  del  consiglio  de'Dieci,  ordinandosi 
doversi  dichiarare  che  cosa  fossero  qjnel' 
le  parli  stgrelissime  ad  esso  affidate:  La 
proposta  non  passò  miglior  fortuna  quau- 
do  nel  di  seguente  fu  riletta  con  emende. 
Riproposta*  a'2 1  dicembre.  Federico  Ba- 
doer,di  grande  riputazione  per  magistra- 
ture e  ambascerie  esercitate,  salito  in  bi- 
goncia pronunziò  un  grave  discorso,  incoi 
Ira  le  altre  cose  disse  in  chi  doveasi  divi- 
dere il  goveruo'deilo  stalo,  ed  al  consiglio 
de'  Dieci  spettare,  secondo  la  parte  del 
1468,  i  delitti  piò  importanti  in  soli  6 
casi,  e  che  non  ìì  dovesse  dargli  più  la 
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zonta.  Quindi  in  piò  giorni  furono  bal- 
lottate e  approvate  le  seguenti  disposizio- 
ni. Nei  i468esseudo  stato  autorizzato  il 
consiglio  de'Dieci  a  trattare  alcune  cose 
segreUssime^  per  queste  doversi  intende* 
re:  Gli  avvisi  segretissimi  dati  in  confi* 
deuza  per  servizio  dello  stato,  ma  se  do- 
veasi fare  alcuna  deliberazione,  apparte- 
nere al  seuato.  L'oHerte  segretissime  di 
cose  importantial  bene  comuue, le  spedi- 
ziooi  di  spie,  e  l'accomodar  con  uffizi-e  de- 
naro que'  garbugli  che  potessero  sturbar 
la  quiete.  La  provvisione  del  denaro  e  il 
governo  della  zecca,  che  deve  per  ogni  ri- 
spetto passar  segretissimo  ;  però  la  dispen- 
sa di  esso  denaro  sia  fatta  per  il  senato. 
Non  si  possa  da  alcuno  del  consiglio  de' 
Dieci  metter  parte  in  altre  materie  o  pub- 
bliche o  particolari  non  specificate  nella 
ricordata  deliiierazione  del  1 468,  e  da 
quella  del  i48i  e  dalla  presente.  Quan- 
do fosse  fatta  alcun'altra  cosa,  oltre  le  spe- 
cificate, si  pouesse  impedimento  e  proce- 
desse, non  ostante  qualsivoglia  parte  che 
fosse  in  contrario,  dagli  avogadori.  E  per- 
ché questi  potessero  esercitare  con  mag  • 
gior  fecilità  il  loro  carico,  fu  commesso 
al  cancelliere  grande  la  pubblicaziooe 
di  tutte  le  leggi  spettanti  al  maggior  con- 
siglio, al  consiglio  de'  Dieci,  ed  a  quel- 
lo di  IVegadi  ordinate  sotto  capi  distin- 
ti delle  materie,  dovendo  esser  dato  ogni 
volta  dal  segretario  deputato  alle  leg- 
gi il  rubricano  spettante  a  quel  consiglio 
ov'essi  si  troveranno,  accioché  si  faccia  la 
volontà  del  maggior  consiglio  colla  debi- 
ta esecuzione  intera.  Che  la  20/t(a  del  con- 
siglio de'Dieci  abbia  la  sua  contumacia, 
come  quelli  del  consiglio  stesso,  e  che  ogni 
anuo  uell'elezione  delta  zonta  siano  lette 
le  parti  dal  i468  e  questi  capitoli  statui- 
ti a'2 1  e  22  dicembi*e  i582,  per  rinvio- 
labile  osservanza.  Afa  tutto  questo  non 
giovò,  e  riproposta  nel  i.^g^naio  i583 
l'elezione  de' 3  individui  mancanti  alla 
ZQìita^  tornati  inutili  gli  esperimenti,  la 
zonta  fu  abolita  per  tale  riprovazione; 
perciò  il  governo  della  zecca  a' 3  muggì o, 
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dovendo  passare  segveli<««>iino,  fu  soltanto 
affidato  al  consiglio  de' Dieci,  iiiMeme  co' 
3  provveditori  in  teccu,  da  eleggersi  an- 
nui dal  senato,  e  il  depositario  ogni  due 
mesi  ;  la  dispensa  del  denaro  però  rima- 
DCiseal  senato.  Così  terni iuò allora  lari* 
forma  del  consiglio  de'  Dieci,  ridotto  a' 
naturali  suoi  lìmiti,  e  1'  amministrazio- 
ne interna  tornò  a'  magistrati  oixlinari 
ftecondo  gli  oi'dinamenti   fondamentali 
della  repubblica.  —  Dello  venuta  in  Ve- 
nexia  degli  ambascìotori  del  Giappone^ 
reduci  da  Roma  nel  giu{*no  i585,  del- 
le feste  pubbliche  loro  date,  parlano  fra 
gli  scrittori  veneti,  il  libro  Cerimonia^ 
li   all'Archivio  generale,   la   Cronaca 
Marciana  del  Savina,  gli  Annali  della 
H^ttlblica  presso  il  cav.  Cicogna,  An- 
drea Morosini  nelle  Memorie  polilidie 
presso  il  medesimo,  Gualtieri  nella  Re^ 
la  t  ione  de^li  Ambasci  alar  i^  il  cav.  Cico- 
gna nel  t.  5  dell'  Inscrizioni,  il  cav.  Mu- 
ti nelli  anche  nella  Storia  aneddotica,  il 
prof.  Romanin,  ed  io  ne  feci  alquante  pa 
role  nel  n.  1 1  del  §  X.  Ivi  ossia  nel  voi. 
XCI,  p.i  ig,  procurai  rettificare  quanto 
sui  medesimi  ambaMiatori  giiip|ionesi, 
ne'  primordi!  di  sua  benemerita  e  fei  ti- 
tissinia  carriera  letterari»,  avea  narralo 
col  Gallicciolli,  il  ricordalo  laboriosissi- 
mo veneto  cav.  Mulinelli,  lo  me  la   ve- 
rità sloiica  prevalse  all'ammirazione  e 
allo  riconoscenza  che  mi  vanto  profeS' 
saie  a  tanto  scrittore,  anco  per  essere  e- 
gli  stato,  colle  sue  utilissime  e  pregevu* 
lissìnie  opere,  una  delle  mie  mogistrali 
guide  il)  questo  lungo  e  fecondissimo  ar- 
ticolo. Feci  violenza  a  me  slesso  e  con 
pena  dovetti  procedere  colla  storia.  Se 
l'amore  del  vero  a  ciò  mi  costrinse, quel- 
lo della  giustizia,  qui  spontaneamente  e 
senza  insinuazione aifatlo  di  alcuno,  m'in- 
duce a  lietamente  notifica  requanto  or  ora 
mi  scrisse  nn  altro  egregio  veneto:  »  Il 
cav.  Mulinelli:  è  ora  d'accordo  con  Lei 
intorno  gli  Ambasciatori  Giapponesi, 
«  già  nella  Storia  arcana  r  aneddotica 
d'Italia,  l.  I.,  p.i  56-57,  poso  ""**  °^** 
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coir  intendimento  di  ritrattare  quanto 
avea  scritto  in  contrario".  Non  mU»ìso- 
gnanQ  mie  parole  per  dichiarare  la  bella 
gloiia  che  ne  proviene  a  iì  degno  figlio 
di  s.  Marco.  Fa  consolazione  qu.indo  la 
virili   francamente  trioofa  nel  «aggio  e 
nel  dotto,  cliè  sopra  un  argomento  era 
stato  di  diverso  credere,  ri|Mirtando  ousì 
onorevole  vittoria  sopra  disesCetso.  Per- 
ciò:. f'i%ui  s.  Marco!  Antico  grido  eiitu- 
biastico  nelle  venete  vittorie.  N'é  questa 
una  edificante  nel  campo  iinmeuso,  paci- 
fico e  nobilissimo  della  letteratura  e  del 
!»apere.Re^  olfett  uosa  mente  quest'omag- 
gio, riassumo  il  racconto.  -—  Poco  dopo  la 
venuta  degli  ambasciatori  già |ipoiiesì  io 
Venezia,  mori  a'29  o  a'3o  luglio  1 585  il 
doge  ila  Ponte  in  età  di  circa  90  anni.  I 
funerali  sì  celebrarono  in  ss.  Gio.e  Paolo, 
con  l'elogio  funebre  di  Carlo  Scaramdb, 
secondo  il  Casoni  (e  non  Giovanni  Velu* 
do, come  inavvedutamente  ici'issì  nel  voi. 
XCI,  p.  121,  per  essere  poco  chiaia  la 
nota  1 5  della  Serie  de* dogi  dì  fenezia 
del  Nani,  in  cui  sono  riferiti   i  rispettivi 
autori  tletle  biografie  de'inedetirai  dogi, 
e  |>erchè  le  due  che  seguono  sono  effetti* 
vanieiite  del  eh.  Veliido.  Laonde  il  rac* 
conto  sugli  ainbaikciatori  giapponesi  che  in 
detto  luogu  ho  attribuito  al  Veludo,tpetta 
invece  al  Ca$oni),o  di  Antonio  Longo  co- 
me vuole  il  prof.  Romanin  ;  e  trasferitoli 
corpo  nella  chiesa  di  s.  Marie  dèlia  Cari- 
tà vi  fu   deposto,  e  poscia  gli  fu  ei*etto 
splendido  1  non  omento  con  disegno  diSca- 
mozzi,  e  colle  slutue  e  altre  sculture  del 
Vitturia,  il  1.^  avendo  a  suo  tempo  co- 
mincialo la  fabbrica  delleProcuratie  nuo- 
ve, che  aggrandì  di  molto  l'antica  piazza 
di  s.  Marco,  compiendo  l'euritmia  di  quel 
vasto  e  nobilissimo  recinto.  Poco  prima 
di  morire,  il  doge  pose  io  isoritto  le  soe 
idee  in  un»  specie  di  testamento  politico 
che  consegnò  a'suoiconnglieri, quale  ul- 
timo testimonio  del Ta (Ietto  ch'egli  por- 
tata alla  siiu  patria  e  del  desiderio  vivis- 
simo del  soo  bene.  Dal  prof,  ftomauin 
clic  lo  I  ipiodusbc,  si  ricava  :  Che  bisogna 
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}M  iiicJ|iiiliiitfnU  guafdtti'si  dall'  iiuidie  e 
:iccui*iez2«  tlegli  ^pagnuuli  e  del  loro  re 
Filippo  II,  die  tende  alU  aioiiarebiu  (ti- 
ni versale  per  compiere  la  tanto  vaglirg* 
«•laiu  idea  del  genitore)  piM^edeiido  taiili 
regni  e  ctati,  e  fatto  oltremodo  potente 
pur  l'acquisto  di  Portogallo  e  con  quella 
parte  dell^ndìe  orientali  ad  esio  «pettao- 
Il  (dopo  la  morte  del  re  cardinal  Enrico, 
5  governatori  del  Portogallo  nominati 
neir  interi  egiio  aveuiio  domandalo  assi- 
stenza alla  repubblica  contro  rainbitione 
di  Filippo  11,  ma  essa  non  volle  mischiar- 
mi, ed  anzi  più  tardi  ordinò  l' allonta* 
namento  del  pretendente d. Antonio  grao 
priore  di  Grato,  cU'ernìii  rifligiatonel  do- 
minio). Essere  tale  re  di  natura  altissima 
e  soinmamaite  avido  di  gloria,  poiché 
da  giovine  «oleva  dire  i  Che  se  suo  padre 
che  naccpie  Gglio  d'  un  re  assai  debole 
bu  idìio  tanto,  a  lui  eh'  era  nato  figlio 
d'un  imperatore  si  conveniva  far  molto 
di  più.  Simulatore  e  vendicativo»  era  co- 
M  gran  re  che  il  solo  turco  poteva  resister- 
gli; non  Francia  indebolita  dalle  discor- 
die civili  e  per  averlo  fatto  troppo  cresce- 
re. 1  re  che'aspirano  alla  monarchia  han- 
no in  odio  gli  altri  principi,  e  molto  piii 
la  repubblica  come  quella  che  per  l'or- 
dinario ha  vita  e  impero  più  lungo  degli 
altri  potentati.  Bisogna  regolarsi  con  lui 
con  modestia  e  destrezza^  onorandone  gli 
ambasciatori  e  concedendogli  l'onesto; 
non  itcuoprirsi  francesi,  conservare  o«m- 
cordia  di  buoni  vicini  co' suoi  ministri 
d'Italia;  intendersi  bene  co' Papi,  poiché 
il  re  pel  potere  che  tiene  sui  cardinali  a 
lui  aderenti,  pare  che  sempre  faccia  un 
Papa  a  suo  modo,  e  se  lo  conserva  eoo 
diversi  favori  e  onori,  che  di  continuo  fa 
a*  loro  parenti.  Occorrere  tenere  il  mag- 
gior numero  di  soldati  che  sia  possibile 
e  buoni  capi  di  guerra,  il  maggior  cumu- 
lo d'oro  in  lecca,  ec.  Ma  per  allora  non 
si  parsero  in  considerazione  questi  ricor- 
di, anzi  vi  fu  chi  disse  essersi  il  doge  ma* 
oifestato  tutto  francese;  mu  vennero tem* 
pi,  e  uuo  molto  lontani,  iu  cui  s' ebbe  a 
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fire  trista  esperienza,  die  il  vecchio  'do- 
ge avea  detto  il  Tero. 

3i.  Pouf  naie  Cicogna  LXXX^[II 
dogt.  Il  suo  biografo  Giovanoi  Veliido  ri* 
leva,chedopo  il  Vendramiuo,  il  Cicogna  è 
il  2.^  doge  che  fra'nobili  nuovi  fu  innal- 
zato al  soglio.  Uomo  di  molta  prudaiza,di 
santi  e  illibati  costumi,  di  religiosa  carità, 
di  assidua  diligenza  iie'pubbliei  maneggi, 
erasi  distinto  n  elle  guerre  control  turchi 
mentre  trova  vasi  governatore  alla  Canea 
neirisola  di  Candia;  essendo  allóra  procu- 
ratore di  s.  Mii  reo,  fu  elevato  al  dogado  u' 
1 8  agosto  1 585.  La  sua  elezione  fu  più  del* 
lordmario  ritardata,  avendo  a  competi* 
tore  Vincenzo  Morosini,  il  quale  alfine 
cedendo  spontaneamente,  si  adopero  in 
favore  del  Cicogna,  |Msrciò  favoloso  il  nar* 
ratodal  Darù.  Per  altro,  il  popolochede* 
siderava  il  Morosiui  ne  rimase  poco  sod- 
disfatto, andie  pel  poco  denaro  che  gettò 
nel  solilo  giro  per  la  piazza.  Del  resto  il 
doge  parlò  bene,  promettendo  giustizia 
e  die  le  cariche  sarebbero  condrite  al 
sulo  merito;  e  in  memoria  d'avere  rice- 
vuto la  notizia  del   suo  innalzamento, 
mentre  si  trovava  a' crociferi,  fece  Conia* 
tt'.  la  consueta  osella  con  3  Crod  e  ooU 
l'iscrizione:   Hìnc  resurrectio  ei  saius 
(£  iappi'e»entatii  questa  circostanza  io 
un  niogiiifico  dipinto  di  Palma  Junio- 
re,  collocato  nella  chiesa  stessa  de'  Cro- 
ciferi ).  A  questi  tempi,  continuando  la 
repubblica   nel  suo  sistema  di  pace,  di 
frequente  ricevea  da'  suoi  ambasdatori 
di'^pacci  che  la  istruivano  esattamente 
di  quanto  accadeva  ne'  paesi  e  nelle  cor* 
ti  di  Europa  ;  dispacci  che  più  anco* 
ra  delle  relazioni  svelano  le  più  segrete 
molle  della  diplomazia  veneziana  e  for- 
niscono tali  notizie,  che  invano  si  cerche- 
rebbero altrove.  Nel  1 087  uaci|ue  una  dif- 
ferenza fra  Sisto  V  ed  1  veneziani,  che  fece 
temere  grave  complicazione,  ma  però  fu 
tosto  accomodata,  e»sendo  ambasciatore 
in  Roma  Alberto  Dadoer.  La  narrai  nel  § 
X  V 1 1 1,  n.  1 9,  parlando  dell'abbazia  di  s. 
Cipriano  di  Murano,  dal  Papa  poi  unita  in 
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perpetuo  a'  palriaixhi  di  Vene»a,  oode 
tullora  De  ftOQO  abbati  oomcnemlalarì. 
Ne  ragiona  a  luogo  il  p.  Tempesti  uel  L  i  > 
p.  38 1  e  Mg.»  doode  il  Notaes  ricat ò  uo 
iuiito  inesatto  che  inserì  nella  sua  Slo- 
ria  dei  Pontifici.  Pretendendo  la  fami- 
glia  Gradenigo  al  padronato  della  badia, 
per  le  muniGccnse  usate  ad  essa  du'suoi 
maggiori^  mosse  jìte  a' Trevisani  abbati 
commendatari,  i  quali  per  successi  ve  ras- 
segne fatte  a' loro  parenti  da  125  anni 
la  conservavano  nella  loro  famiglia  ;  e  si 
ventilò  per  pia  d'un  lecolo  da'tribunali 
<|i  Veueiia  e  di  Roma.  Sdegnatone  il  se* 
nato  volle  sostenere  i  Gradenigo,  e  sic- 
come Giovanni  Trevìsan  n'  era  allora 
abbate,  gli  ordinò  che  nell'  intitolazione 
àìAbbas  s.  Ciprìani\  sopprimesse  le  pre- 
cedenti parole:  Dei  tt  ÀpostoL  Sedis 
grada.  Avendo  ubbidito,  di|)OÌ  lo  pre- 
sentò a  Pio  IV  per  la  dìguità  di  patriar* 
cu  di  Venezia,  e  fu  preconizzato  in  con- 
cistoro. Po^a  vedendo  questo  prelato 
avvicinar»  il  Gne  di  sua  vita,  pie^ò  Si- 
sto V  di  accettare  la  sua  rassegna  a  favore 
del  nipote  L^ietro  Emo,  il  che  penetra- 
tosi dal  senato,  per  sostenere  i  diritti  de' 
Gradenigo  si  oppose.  Allora  il  patriarca 
con  esagerazioni  domandò  giuslizia  al 
papa,  tacciando  la  repubblica  di  preten- 
sioni pregiudizievoli  alla  giurisdizione  ec- 
clesiastica. Sisto  V  acerrimo  nel  render 
giustizia,  senza  badare  a' rispetti  umani 
di  quanto  il  senato  avea  fatto  pe'suoi 
parenti  e  nunzi,  volendo  colla  solita  sua 
prontezza  sbrigare  rafiare,  chiamò  a  se 
ì'nmbasciatore  veneto,  si  querelò  acre- 
mente della  repubblica,  che  mentre  a- 
ina  va  tanto,  essa  attentava  all'ecclesia- 
stica libertà.  Voleva  l'oratore  addurre 
ragioni,  ma  il  Papa  di  temperamento 
focoso,  alteratosi,  alzando  la  voce  disse 
saperle  tutte,  e  desiderare  die  pronta- 
mente si  rivocassero  gli  antichi  e  recen- 
ti decreti    contro  il  patriarca  e  contro 
l'Emo,  e  fiuì  con  minacce  di  f.ire  quan- 
to richiedesse  l'onor  suo  e  delia  s.  Sede. 
L'oratore  riferì  fedelmenle  tutto  alla  si- 
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gnoria,  onde  per  molti  giorni  si  disputò 
in  senato  con  varie  opinioni»  ooo  essen- 
do costume  rivocare  i  decreti  pubblieati, 
per  cui  si  vollero  sostenere,  ooo  oataole 
le  mediazioni  di  principi  e  oiooarcbi  per* 
che  si  contentasse  il  Papa.  Ma  Sisto  V 
iuQessibile,  avea  già  determioaio  di  ri- 
chiamar da  Venezia  il  suo  ooosio  e  dì 
licenziar  da  Roma  l'ambasciator  veneta 
Del  che  avvisati  i  senatori  segreUiaiente 
dd'dli'dinali  amici,  si  cooteotarooo  in  os- 
sequio di  Unto  PonteGoe  di  rivocer  lut- 
to ;  onde  presentatosi  l'ambasdatore  al- 
l'udienza del  Papa,  manifestò  l'operalo 
dal  senato  della  rivocaziooe  delle  parti 
tante  volte  prese  in  Pregadi  e  passate  da 
tanti  anni  io  esecuzione,  quaoiuoque  non 
si  facesse  mai  per  alcun  altro  sovrano. 
Penetrato  Sisto  V  dal  nobile  e  di  voto  ooii- 
leguo,  ricolmò  il  senato  di  finezze  d'af- 
fetto e  di  onoi*e,  protestando  che  per  que- 
sta sua  filiale  ubbidenza  gli  avea  rubato 
il  cuore,  io  pieno  concistoro  lodando  al- 
tamente la  pietà  e  sommissione  dell'au- 
gusto senato,  il  quak  da  vero  cattolico 
avea  dato  un  preclaro  esempio  di  subor- 
dinazione a  tutti  i  principi  criAiani.  Dal- 
Taltro  canto,  Sisto  V  equamente  com- 
pensò i  Gradenigo  con  altro  benefizio, 
e  uni  in  perpetuo  al  patriarcato  la  ba- 
dia. —  Spagna  e  Francia  tenevano  an- 
cora il  1.°  posto  sui  destini  d*  Europa, 
quella  per  la  sua  ambizione  alla  monar- 
chia universale,  questa  per  le  sue  san- 
guinose guerre  dì  religione,  sostenute 
dalla  famosa  lega  cattolica,  alla  cui  te^Ui 
era  segretamente  Filippo  1 1  re  di  «S/ia- 
gna^  contro  l'eresia  armata  degli  Ugo- 
notti^ e  detta  òt*  Sedici  dal  numero  de' 
quartieri  di  Parigi  pili  ad  essa  aderenti. 
Nelle  sue  strettezze,  Enrico  Ili  si  volse 
per  consiglio  alla  repubblica,  che  tanti 
solenni  segni  d*affetto  aveagli  dato  nel 
suo  soggiorno  a  Venezia,  ed  il  consiglio 
fu  che  ad  ogni  modo  si  studiasse  di  ri- 
comporre la  pace;  ma  il  male  era  troppo 
profondo  e  radicato,  le  gare  de'  parliti 
troppo  vive,  gli  odii  troppo  esacerbati. 
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La  guerra  ardeva  egualiDeate  ne* Paesi 
Bassi  cootro  la  Spogua  per  eaun  pure 
dell'eretia  armata  oc'  Calvimstì^  10110 
diverte  deoouiioazloui,  combattendo  al- 
treù  per  T  iodipeodenza.  Ed  io  loghil- 
terra  colla  tirauoica  ed  empia  decapi- 
tatiooe  della  regina  di  Scozia  Maria 
Stuarda,  eresi  tolto  pel  suo  virtuoso  telo 
oattolieo  uD  potente  avversario  al  prò- 
lestautesimo  :  crudele  avvenimento  che 
riempì  di  stupore  e  di  orrore  l'Europa.  A 
ifendicarla,  a  difesa  del  cattolicismo,e  pe' 
diritti  che  pretendeva  suli*  Inghilterra^ 
Fdippo  II  le  spiccò  contro  la  furmidabile 
flotta  denominata  V  Invincibile^  che  io 
vece  restò  in  parte  sconfitta  dagl'  inglesi 
e  rovinata  da  fiera  burrasca.  A  questa 
spedizione  l'avea  indotto  Sisto  V,  per  di* 
•toglierlo  dall*  ideata  monarchia  univer- 
sale,  per  le  ragioni  riferite  dal  p.  Tem- 
pesti. Dopo  la  morte  del  duca  d'Aiijou, 
iVatellodi  Enrico  111,  privo  questi  di  prò* 
le,  spettava  la  successione  ad  Enrico  III 
di  Borbone  re  di  Navarra  capoparte  cal- 
dissimo degli  ugonotti,  il  perché  la  lega 
prese  nuovo  vigore  per  escluderlo  dal  tro- 
no e  porvi  un  principe  cattolico  a  conser- 
vazione della  vera  religione.  Enrico  III 
che  formava  il  partito  più  debole  de' 3  che 
laceravano  Francio,  ingelositosi  de'  Gui- 
sa-Lorena principali  della  lega  cattolica 
che  aspiravano  alla  corona, costretto  dal- 
la necessità  si  uuì  al  cugino  re  di  Navar- 
ra  benché  eretico,  dopo  aver  fatto  tru- 
cidare a  tradimento  il  duca  di  Guisa  e 
il  fi-alello  cardinale  nel  declinar  di  di- 
cembre 1 588,  onde  Sisto  V  lo  scomu- 
nicò. Richiesta  la  repubblica  di  assisten- 
za da  Enrico  111,  si  limitò  ad  offi'ire  una 
prestanza  di  denaro,  dovendo  vegliare  sul 
maneggi  degli  spagnuoli  per  la  monar- 
chia uiiiversaie  massime  in  llolia.  Tut- 
ta volta  fece  ogni  buon  ufIGzio  con  Sisto 
V,  per  indurlo  a  trattare  il  re  con  indul- 
genza. Ma  nell'agosto  1 589  il  re  venne 
uccido,  nominando  successore  il  redi  Na* 
vaira,  che  prese  il  nome  di  Enrico  IV, 
essendo  egli  pure  allacciato  dalla  scumu- 
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nica.  Benché  si  mostrasse  disposto  a  ri- 
nunziare all'eresia,  avea  contro  di  se 
l'ambizione  de'  Guisa,  il  partito  eatto* 
lieo  e  il  Papa.  La  repubblica  a  meato 
ddl'ambasciatore  Giovanni  Mocenigo  in 
Tours  fece  nel  novembre  con  Enrico  IV 
le  sue  condoglianze  per  la  violenta  mor- 
te del  suo  predecessore,  e  le  congratula- 
zioni della  sua  successione  al  trono.  Ki- 
apose  il  nuovo  re,  non  dubitar  punto  de- 
gli amichevoli  sentimenti  della  signoria, 
ti*a  la  quale  e  il  defunto  Enrico  III  era- 
no passali  tanti  segui  di  benevolenza  e 
d'affetto,'  siccome  tenevast  del  pari  cer- 
tissimo del  piacer  suo  per  l' assunzione 
alla  corona  dì  Francia  ;  stimarsi  molto 
obbligato  dall' esser  ella  stata  la  sola  in 
Italia  a  riconoscerlo,  il  che  riuscitogli 
sommamente  grato  e  della  quale  dimu» 
strazione  avrebbe  tenuto  perenne  me* 
moria,  da  non  lasciare  circostanze  di  dar- 
lene  quelle  maggiorì  testimonia  use,  che 
verso  qualsivoglia  prìncipe,  per  quanto 
grande,  si  potessero.  Inviò  quindi  a  Ve- 
nezia ambasciatore  straordinario  m.*^  di 
Lucemburgo  con  sue  lettere  e  informa- 
zioni delle  cose  del  regno,  le  quali  vol- 
gevano allora  favorevoli  alle  sue  armi. 
Delle  quali  cose  Sisto  V,  ancora  soste- 
nitore delia  lega,  si  mostrò  molto  alte- 
rato, con  far  sapere  alla  repubblica,  che 
se  voleva  conservarsi  il  nome  di  tanto 
cattolica  come  in  addietro,  bisognava  che 
si  astenesse  da 'suoi  rapporti  con  eretici, 
che  tutti  i  principi  si  tenevano  sospesi  nel 
deliberare  in  proposito,  né  dovesse  lar 
essa  diversamente,  né  discoprirsi  prima 
del  tempo;  forse  che  la  repubblica  é  il 
pia  gran  principe  del  mondo  che  voglia 
dar  leggi  agli  altri?  Pur  troppo  giù  i 
principi  protestanti  di  Germania  pres- 
savano l'imperatore  Rodolfo  II  perché 
ricevesse  l'ambasciatore  fi*ancese,  addu- 
ceudo  l'esempio  di  Venezia.  Scusa  vasi  la 
repubblica  col  Papa,  pel  suo  ambascia- 
tore Leonardo  Duodo,  dicendo  che  En- 
rico IV  di  Borbone  avea  ottenuto  il  ti- 
tolo di  re  della  Francia  già  da  Eurico 
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III  prima  di  morire  ;  di'ettinla  la  stirpe 
di  ValoiSi  a  lui  apparlenet a  adeno  il  re* 
gno  per  legge  siccome  erede  di  quella; 
che  ornatissimo  com'era  di  militare  Ibr- 
lesza,  di  prudenza  e  di  altre  doti  e  virtik, 
tranne  la  cattolica  religione,  dava  a  spe- 
rare di  lasciarsi  condurre  ad  ascriversi 
Ira  poco  fra  il  novero  de'  veri  credenti, 
qualora  si  prooedesue  verso  di  lui  con 
benignità  e  piaoevolexsa  ;  che  già  appe- 
na prese  le  redini  del  governo,  avea  or- 
dtnalo  di  nulla  alterare  cirda  la  religio- 
ne cattolica j  e  che  gli  ecclesiastici  fossero 
mantenuti  nel  possesso  de'  lora  beni  e  in 
onore  presso  ciascuno;  poiché  se  istruito 
fosse,  come  grandemente  desiderava,  co- 
nosciuta la  verità  abbraccerebbe  la  cat- 
tolica religione;  oltre  altri  gravi  e  giusti 
riflessi.  Indi  all'abilità  dell'altro  oratore 
veneto  a  Roma,  Alberto Badoer,  riusciva 
d'ottener  dal  Papa  che  1* ambasciatore 
francese  de  Messe  continuasse  a  dimo- 
rare in  Venetia,  ma  senza  intervenire 
alle  ceremonie  pubbliche,  e  m/  di  Lu- 
ceinburgo  fu  ricevuto  in  Roma  e  comin- 
ciò le  sue  pratiche  per  conduri*e  a  ter- 
mine un  accomoda meiito  col  suo  re.  Ma 
intanto  Sisto  V  inviò  a  Parigi  suo  legato 
il  cardinal  Gaetani,  a  favore  della  lega. 
Però  a'  i4  mai*so  i5go  Enrico  IV  ne' 
dintorni  d'Ury  con  memorabile  batta- 
glia sconfisse  l'ormata  della  lega,  coman- 
data dal  duca  di  Mayenne,  e  con  una  let- 
tera mandò  poi  in  dono  alla  repubblica 
nel  i6o3  la  Spada  colla  qualeaveo  com- 
battuto e  trionfato,  e  l'armatura  in  es- 
sa indossata.  Questi  doni  furono  collo- 
cati nelle  sale  d'armi  del  palazzo  duca- 
le, dove  nel  1 797  fu  rubata  la  spada, 
e  l'armatura  fu  poi  deposta  nelle. sale 
d'armi  dell'Arsenale,  ove  esiste.  Infuria- 
ta la  Spagna  perchè  in  Roma  fosse  il 
Lucemburgo,  l'ambasciatore  Olivares 
dichiarò  al  Papa  che  se  non  lo  licenzia- 
va dovea  far  le  sue  proteste.  A  questa  pa- 
rola il  Papa  si  adirò  e  licenziò  invece  dal* 
r  Udiensia  il  rappresentante  «pagnuolo  ; 
e  poi  illnmiuato  dvlle  segrete  mire  della 
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lega,  e  la  religione  000  esserne  cbc  un 
prelesto,  ritirò  la  sua  proteiioiia,  e  poco 
dopo  mori  a'a7  agosto  iSgo.  Dopo  18 
giorni  gli  successa  Urbano  VII  Casta- 
gna, già  nunzio  apostolico  io  Venezia^ 
ma  visse  1 3  giorni  ;  onde  a'  5  dicembre 
gli  fu  surrogato  Gi*egorio  XJ  V»  stato  ve- 
scovo di  Cremona,  il  quale  tosto  asse- 
gnò soccorsi  alla  lega,  e  decretò  due  mo* 
oitorii  contro  gli  aderenti  d'Enrico  IV, 
mentre  la  repubblica  iuviò  ambascia- 
tore in  Roma  Giovanni  Moro.  ludi  il 
Papa  avverti  nel  marzo  iSgi  hi  repub* 
blica,  de'  mali  uffici  che  venivano  fatti 
contro  di  essa,  e  l'amlNisciatore  francese 
esponeva  al  collegio  tutti  i  maneggi  e  i 
raggiri  degli  spagnuoli,  il  cui  re  Filippo  II 
avea  scritto  alla  signoria  di  licenziar  Tam- 
basciatore  del  pretendente,  se  amava 
che  la  Francia  avesse  un  principe  vera- 
mente cattolico.  Narrò  di  più  l'oratore  di 
Enrico  I  V,con  dire  che  il  Papa,  da  cui  do- 
vrebbe  principalmente  dipender  la  pace  e 
la  quiete  della  cristianità,  si  lasciava  gui- 
dare dagli  artificii  e  persuasioni  degli  spa- 
gnuoli, che  non  aveano  altra  mira  se  non 
di  servirsi  del  pontificio  nome  e  della 
Chiesa  per  cuoprire  l'ambizione  e  l'ava- 
rizia loro  sotto  l'ombra  di  religione  e  di 
zelo  di  Dio.  E  da  Francia  notificava  il 
Mocenigo,  lo  sdegno  cagionato  dalla  sco- 
munica di  Gregorio  XIV,  e  come  par- 
la vasi  pubblicamente  di  levarsi  in  tutto 
dall'ubbidienza  della  s.  Sede,  e  di  eleg- 
gere a  influenza  del  partito  ugonotto  mi 
patriarca  della  Chiesa  gallicana,  creden- 
dosi il  contegno  del  Papa  derivare  da 
particolare  inimicìzia  verso  il  re  e  spin- 
tovi dulia  Spagna.  I  maneggi  di  questa 
conosciuti  dalla  repubblica,  aveano  in- 
dotto la  signoria  sin  dal  giugno  iSSg  ad 
avviare  un  trattato  di  sussìdio  e  com- 
mercio co'grigioni,  cantone  della  Svìz- 
zera, giustificandosene  col  Papa  come 
stretta  dalla  necessità  a  prov\ edere  al- 
la propria  difesa.  Ma  anche  là  trova- 
va la  repubblica  ud  avere  a  combat* 
lere  i  raggiri  di  Spugna,  clic  melteva 
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(iiUo  in  òpera  per  impedire qncH'allean* 
r.a.  Era  una  gara  a  chi  più  itotene  col- 
le promette  e  guadagnare  oo'dohi;  ma 
due  delle  tre  coti  delle  leghe  che  cotti- 
tuivano  i  grigioni^  cioè  la  Cata  di  Dio^ 
e  le  Dieci  Dii  iti  tire,  «ottenevano  i  vene* 
aiani  e  riconobbero  la  tiiccettione  d'En- 
rico IV;  maggiori  difficoltà  si  ebbero 
coirallra  lega  de' gr igieni  propriamente 
detti,  e  convenne  alla  repubblica  ditpen- 
aar  denarà  perfino  a'  predicanti  tedicenti 
riformati,  perché  da'pulpiii  vi  pertuadee- 
tero  il  popolo  di  loro  coofetiione,  non  tan- 
to legato  d'affetto  agli  tpagnuolì  quanto 
contenuto  dal  timore.  Frattanto)  morto 
Gregorio  X I V  a*  1 5  ottobre  i  Sg  t ,  dopo 
i3  giorni  fu  eletto  innocenao  IX  Fac- 
chinetti, ttato  nunzio  pontificio  di  Va- 
nesia. Era  risoluto  di  toatenere  la  l^a 
in  Francia  contro  Enrico  IV,  quando 
con  due  aoli  meti  di  pontificato  pattò  a 
miglior  vita.  A'3o  gennaio  iSga  fu  e- 
letto  Papa  Clemente  Vili  Aldobrandini, 
ricevè  con  tingolar  affetto  i  4  ambatcia- 
lori  ^'oblndiensa  e  per  congralulasione 
inviati  dalla  repubblica,  toggetti  vera* 
mente  principalittimi,  cioè  Marino  Gri- 
mani  e  Leonardo  Donato,  ambi  poi  dogi, 
Zaccaria  Contarini  e  Federico  Sanuto.  E 
per  ambateiatore  ordinario  t'ebbe  Paolo 
Parota.  Indi  il  Papa  a'  1 5  aprile  ordinò  al 
cardinal  Sega  legato  in  Francia,  d'impe- 
dire il  pottetto  del  regno  ad  Enrico  IV 
tuttora  eretico  calvinista  ;  il  quale  però, 
vedendo  che  non  avrebbe  potuto  pacifi- 
camente atcendere  al  trono,  cominciò  ad 
istruirti  ne'  dogmi  di  nottra  t.  Religione, 
a'i5  luglio  iSgS  abiurò  pubblicamente 
i  tuoi  errori,  ed  etitrò  in  Parigi  da  lui 
amediata,  fu  attolto  dalle  tcomunichc 
dall'arci vetcovo  di  Bourget,  e  poi  toien* 
nemente  dal  Papa,  ad  onta  de' contrari 
tfòrai  di  Spagna  e  de'  confederati  della 
lega  a' 17  tettembre  iSgS,  con  ammet* 
terlo  nel  materno  teno  della  Chieta  cat- 
tolica, al  quale  tcopo  non  avevano  oea^ 
tato  di  adoperarti  con  tutto  l' impegno 
i  veneaiani,  cui  la  quiete  e  la  potenaa  di , 
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Francia  con  un  re  amico  tul  trono,  ap- 
parivano neoettarie  a  contrabbilanciai  e 
l'ambiftione  irrequìeia  di' Spagna.  Frat- 
tanto ardeva  la  guerra  in  Ungbarìa  per* 
opera  de'  torchi,*totto  il  debole  Rodolfo 
li,  e  le  popolaaioni  di  quella  ti  roottra- 
vano  alquanto  avverte  all'  imperiale  do- 
minio. Motui  dal  timore  dell'  inconionl 
che  i  turchi  lucevano  nella  Croaiia,  i 
veneziani  nel  1  SgS  vennero  nel  pernie- 
rò dell' erecione  della  fertetaa  di  Palma 
Nuova  e  della  fortificazione  d' Udine  a 
difeta  del  Friuli  ;  ma  ciò  ditpiacqtie  al- 
l' imperatore,  quati  che  quell'opere  con- 
tro di  luì  fottero  dirette,  a  ne  fece  vive 
lagnanze.  Dierono  motivo  altotpetto  le 
tue  relazioni  colla  repubblica  che  ti  fii- 
cevaoo  tempre  più  acerbe  per  cauta  dd" 
le  continue  molettie  degli  utcocchi,  «Ile 
quali  non  ottante  le  molte  prometie  dal- 
la parte  imperiale  non  veniva  al  tolito 
potto  riparo,  ed  erano  al  turco  lÌMiita 
incettante  dì  querele  al  veneziano  go- 
verno e  pericoludi  manifistta  guerra.  Ad 
evitare  la  quale,  la  tigaoria  non  man- 
cava d'ogni  potsibile  cautela,  e  coll'o- 
tteggiare  gagliardamente  gli  utcocchi  e 
col?  invio  di  ambateiatori  e  di  tcritture, 
ti  ttudiava  di  dÌMipareogni  nube  e  man- 
teneiti  colla  tublime  Porta  in  amicbe« 
voli  rapporti.  La  patte  in  quetto  mezzo 
menava  in  Gindia  lagrimevole  ttrage,  e 
le  tventure  di  quella  colonia  chiamarono 
la  paterna  tollecitudine  del  senato.  Si 
provvide  tantotto,  e  furono  a'  turchi  tol- 
te le  vie  per  le  quali  potevano  forte  pre- 
valerti di  quel  miaerabile  avveoioiento. 
Per  opera  delta  già  ditcorta  tultana  vene- 
liana  Baffo,  ti  rinnovò  con  Maonietto  Ili 
tuo  figlio  il  trattato  di  pace.  Da  quetto 
tittema  pacifico,  che  la  repubblica  con- 
tinuava, non  poterono  itmooverla,  né 
r  ambatoeria  pertiana  del  tofi  di  Per<« 
tia  Abbat  il  Grande^  in  fiera  guerra  co' 
turchi,  né  Clemente  Vili  che  grandi  aiu- 
ti mandava  in  Ungheria,  né  lo  czar  di 
Motcovia  Ivan  IV  che  eccitava  ad  una 
lega  contro  i  mcdctimi  turchi,  ed  a  man- 
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dare  id  Russia  i  mercanti  venctiani,  pe' 
grandi  vantaggi  che  ne  ritrarrebbero  spe* 
cialmente  per  le  pelli  e  per  le  cere.  Lo 
csar  e  la  Ruiiia  non  conoicevano  bene 
lo  stato  de' veneziani,  clie  credevano  do* 
minio  del  pHpn,  giacché  era  vietato  ai 
russi  di  apprendere  qualunque  lingua 
straniera»  volendo  lo  czar  in  ogni  tempo 
intendere  ciò  che  fra  loro  si  discorresse. 
Della  legn  con  eftso  nulla  fu  fatto,  bensì 
fu  avviato  il  commercio  colla  Svezia,  che 
fin  dal  i577  con  apposito  ambasciatore 
vi  avea  invitato  In  repubblica.  Era  mi- 
naccialo invece   d'  inlerruzinne  quello 
con  l' Inghilterra,  potenza  che  dopo  la 
vittoria  sulla  flotta  spngnuola,  facevasi 
sempre  più  formidaliile  sul  mare,  e  co- 
minciava già  a  mandare  i  propri  navi- 
gli a  provvedersi  direttamente  in  Levan- 
te di  quelle  merci  che  per  l'nddietro  ri- 
tirava da'  veneziani.  Credettero  questi 
opporvi  impedimento  coli' aggravare  di 
grosso  dazio  l 'uve  pnsse  e  altre  mem 
che  su  bastimenti  inglesi  si  asportassero 
da  Zante,  ma  avendo  la  regina  Elisa- 
betta aggravato  del  pari  i  mercanti  ve- 
neti in  Inghilterra,  fu  d'uopo  venire  ad 
accordo  ed  il  dazio  fu  tolto.  Qual  fosse 
ormai  la  prosperosa  condizione  di  quel 
regno,  quanto  al  commercio,  si  prova 
dalla  ricerca  che  nel  1591  fece  Venezia 
al  governo  inglese  di  potervi  estrarre 
3o,ooo  staio  di  grano,  raccomandando 
si  dessero  ordini  rigorosi  a'vascelli  na- 
zionali di  non  recar  molestia  a' navigli 
veneziani  che  carichi  di  pepe  e  altre  dro< 
ghe  dol  Portogallo  o  d'altrove  si  diri* 
gesserò  a  Venezia,  anzi  li  favorissero  e 
proteggessero.  Tanto  erano  già  mutate  le 
sorti  dell'antica  dominatrice  de'  mari,  e 
tanto  cominciava  a  spiegare  la  sua  po- 
tenza la  nuova.  Nel  iSg^  la  repubblica 
mandò  a  Roma  pet*  ambasciatore  Gio- 
vanni Dolfìn.  In  questi  tempi  le  dolcez- 
ze d'  una  pace  tranquilla,  e  il  vedere 
che  il  commercio  tuttavia  si  manteneva 
florido,  consigliarono  i  veneziani  ad  ul- 
teriuri  abbellimenti  della  loro  capitole, 
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oltre  r  istituzione  di  varie  accademie  let- 
terarie. Sì  compi  eoo  maggior  solidezza 
e  maestà  le  parte  del  palatio  ducale  sirsa 
nel  1 577  ;  si  condussero  pure  a  ieraiine 
gli  edifizi  che  la  piana  di  s.  Marco  fan* 
no  l>ella  e  atupenda;  si  fece  costruire  la 
pietra  il  gran  ponte  di  Rialto,  il  quale 
con  una  sola  arcata  unisce  i  due  lati 
maggiori  che  dividono  Venezia  ;  fabbrica 
che  questa  sola  servì  ad  immortalare  la 
memoria  del  doge  Cicogna  ;  lo  Biblio- 
teca e  la  Zecca  ebliero  omameulo  di  co- 
lonne, statue  e  altri  lavori  ;  si  posero  le 
fondamenta  di  varie  chiese,  altre  ti  re- 
staurarono ;.  e  parecchi  de[piii  dovizio- 
si cittadini  eressero  palazzi,  che  per  la 
struttura  e  sceltezza  de'  marmi,  e  per 
gli  ornamenti  parlano  chiaro  abbastaata 
di  quella  grandezza  che  non  è  più.  Il  doge 
Cicogna  dopo  aver  seduto  glorioiamenle 
9  anni,  7  mesi  e  1 5  giorni,  morì  a'a  apri- 
le 1 595,  e  fu  deposto  nel  tempio  di  s. 
Maria  allora  de'  crociferi  ed  al  presente 
de' gesuiti,  accompagnando  velo  il  piarito 
de'buoni.  Dipoi  nello  parete  a  manca  del- 
l'osservatoi*e,  della  cappella  destra  della 
maggiore,  gli  fu  eretto  un  monumento, 
opera  grandiosa  di  Girolamo  Campagna, 
che  ne  fu  pure  lo  scultore.  —  Il  eh.  d. 
Salvatore  Projadi  Pescina  (perciò  con- 
cittadino del  gran  cardinal  Maxaarìni,co- 
me  provai  in  quell'articolo  riproducendo 
la  fede  battesimale),  professore  nominato 
neir  Università  Romana  (r.)  di  algebra 
e  geometria,  ripetitore  di  scienze  nel  col- 
legio Pamphilj  e  bibliotecario  della  Leo* 
cisiana  di  Roma,colla  sua  splendida  penna 
mi  scrisse  ed  a  mìa  confusione  inlitotò  la 
faconda  e  dotta:  Lettera^  Urbano  nil 
e  gli  Accademici  Lincei^  impreasa  in  Ro* 
ma  nel  i858,  e  quindi  inserita  nel  t  7 
della  nuova  serie  del  Giornale  Arcadia 
co  di  Roma  stessa,  per  ultericKre  suo  trat- 
to di  singolare  benignità,  onorandoosi  e 
confortandomi  con  benevola  iodulgenu 
ne'più  solenni  modi.  Ne  fece  onorata  meo* 
zionela  Cronaca  di  Milano^  anno  tv,  di- 
•  spensa  I4•^  >*  qual  dotta  dissertaiione, 
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•dornA  di  gran  suppellellìle  di  imliiie 
con  bella  ditiofoltuni  d'espotitioiie  "do* 
pò  avere  dalo  eoateua  dello  teopo  della 
medenima.  A  ciò  là  mono  il  prof.  Projai 
dall'aver  io  nella  biografia  di  Papa  Ur» 
bnno  Fin  Barberini  rilevato  la  sua  glo* 
ria  come  Mecenate  de'btiooi  itudi,  ricor- 
dando i  favori  eia  protetione accordata 
Agli  accademici  Lincei,  di  cni  egli  è  locio 
ordinariOyChe  vantano  a  fondatore  il  prin- 
cipe Federico  Ceti,  il  quale  fiivoreggialo 
da  quel  magnanimo  Piipa,  co'privilegia* 
tissimi  spiriti  de'suoi  accademici ,  trava« 
gliò  per  rimettere  in  seggio  la  vera  itali- 
ca  filofofia,  la  filosofia  positiva  della  upe- 
rien«a  e  dell'oiservaaione.  Il  celebre  Ti* 
raboschif  non  seppe  decidere  se  il  Cesi  pih 
giovasse  alle  sciente  colla  sua  monificen- 
7.a,  o  col  suo  straordinario  ingegno.  E  sic- 
come di  tale  insigne  e  pontificia  accade* 
mia,  una  delle  primitive  e  principali  glo- 
rie fu  il  gran  linceo  Galileo  Galilett  al- 
l'encomiato prof.  Proja  gK  piacque  ri- 
marcare aver  io  nel  rammentato  artico- 
lo parlato  anche  di  quel  sublime  ing^no 
(lo  celebrai  pure  in  altri),  e  della  clemen- 
sa  usatagli  da  Urbano  Vili  nella  sua  fa- 
mosa verlensa  colla  suprema  Inquisizio- 
ne, con  tanta  abbondante  d'eroditione, 
che  gli  sarebbe  sembrata  superflua,  do* 
▼e  non  avesse  conosciuto  che  l'opera  mia 
>•  è  come  un  emporio  di  tutte  le  storie 
da  sopperire  alla  mancante  di  ahri  in- 
numerabili libri  ecolletioni  storiche".  Sé 
non  che  riflettendo  saviamente,  che  pih 
delle  sventure  vanno  ricordate  le  glorie 
del  grand'  uomo,  egli  dice.  »  Credete  a 
me,  che  pur  mi  conosco  alcun-  poco  di 
questo  CMÌ  vieto  e  cos\  rimenato  argo- 
mento (enti  apparisce  profondo  filosolo 
dalla  stessa  lettera  in  discorso,  e  tra  le 
sue  opere,  dalle  seguenti:  Trattato  ito- 
nco'teorico'pratieo  di  Calendario  cai* 
tolico.  Della  divinone  del  tempo  in  gior» 
ni  vdore^  e  degli  orologi  cosà  detti  ita» 
Nano  e  francese.  Necrologia  del  prof, 
d.  Fcliciano  Scarpellini.  Elogio  funebre 
diF,  Scarpellini  restauratore  delt  ac* 
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cadumin  de'Linreiy  detto  nelle  solenni 
esequie  de'  Lincei  defunti.  Discorso  so^ 
pra  la  vita  e  le  opere  delp,  Andrea  Ca-- 
rafa  della  Compagnia  di  Geidt.  Lettera 
sopra'lo  stato  nelle  matematiche  in  Rn- 
ma.Storia  de'nuovi  Pianetidali8o i  al 
f85i):  oggi,  che  dopo  i  grandi  progressi 
falli  nelle  sciente,  e  in  ispecie  dall'astro- 
nomia, la  Chiesa  ha  fatto  libero  abiliti 
gli  astronomi  di  poter  insegnare  il  moto 
del  globo  terrestre^  noi  dobbiamo  piot« 
tosto  rimpiangere  nel  segreto  del  nostro 
cuore  le  sventure  del  Galilei ,  antiche 
rìaltare  a  quando  a  quando  il  velo  del- 
l'oblio, onde  il  tempo  le  va  ricoprendo. 
Quello  che  dobbiamo  sempre  rinverdire 
nella  memoria  degli  uomini,  sono  le  glo- 
rie di  questo  gran  Linceo  e  principe  ec- 
celso della  rinnovata  filosofia:  perchè  nel- 
l'articolo Veuria,  che  ora  state  (nuova* 
mente)  scrivendo  con  amore  che  supera 
la  vostra  insuperabile  erudttione  storico- 
ecclesiastica,  fate  di  richiamare  alla  men- 
te di  que'gentili,  che  attendono  dalla  vo* 
ttra  penna  nuovo  lustro  alla  patria  loro, 
fate,  dico,  che  e'  si  ricordino  che  Gali- 
leo Galilei  professore  a  Padova  e  sotto 
gli  auspicii  della  veneta  repubblica  pose 
nelle  giani  de'  fisici  il  termometro  e  il 
compasso  di  proportìone,  ritrovò  le  leg- 
gi della  caduta  de'gravi,  e  ne  dedusse  l'i- 
socronismo nell'oscillationi  del  pendolo  : 
e,  quel  che  piti  monta,  divinò  e  archi- 
tettò in  una  notte  il  non  mai  abbastan- 
za encomiato  perspicillo ,  onde  in  pro- 
gresso di  tempo  fece  nel  cielo  le  sì  por- 
tentose scoperte.  Imitate  Fabroni  (Fitae 
Italorum  doctrina  excellentÌHm)^c\ìe\h 
nella  vita  del  Galilei,  dove  parla  del  te- 
lescopio da  esso  lui  inventato,  fa  plauso 
alla  sapienta  e  alla  munifioenta  del  ve- 
neto senato,  che  ascese  tosto  la  torre  di 
s.  Marco  per  esplorare  la  forza  del  ma- 
gico tubo  a  scemere  di  lontano,  e  decre- 
tò premi  ed  onori  all'immortale  inven- 
tore. Da  ultimo  magnificate  la  nobile  ga- 
ra tra  il  medesimo  augusto  contesto  de' 
veneti  senatori  e  Cosimo  11  di  Toscana, 
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(|iieiln  n  ma)  io  cuore  confenlemto,  que« 
fii  a  tulio  potere  richieilendo  che  Teocel- 
to  filosofo  ripatriatie".  Riportato  quello 
Mpieiile  brano,  io  cui  con  pochi  tratti  é 
detto  lutto,  a  me  die  resta  a  dire?  In  os- 
sequio a  tanta  autorità, commosio  per  es- 
sere laudnUix  a  laudato  viro,  per  af 
felliiosa  indimeiiticobile  riconoscenza,  in 
queste  anguste  pagine ,  relativamente  al 
vasto  e  gigantesco  argomento,  ci*edei  que- 
sto il  luogo  di  farne  crnno,  perchè  ap- 
punto fu  neldogadodeUMlnstre  princi(>e 
Cicogna,  che  Galileo  fu  ammesso  profes* 
sore  alla  celebre  università  di  Padova. 
Lottando  tra  la  brevità  che  mi  è  impo- 
sta e  la  mia  pochezza,  tenterò  con  alquan- 
te nozioni  di  corrispondere  a  sì  rispetta* 
bile  desiderio,  dolce  e  lusinghiero,  per  la 
mia  debolezza  certamente  non  mai  de- 
gnamente al  subbiello,  ed  eziandio  per 
dovere  osservare  le  debite  proporzioni  col 
complesso  del  presente  articolo,  in  cui  e« 
vitai  di  entrare  in  quest'altro  campo  im- 
mensurabile, laonde  per  un'eccezione  ge- 
niale vieppiù  dovrò  essere  laconico.  Semi 
riuscirà  corrispondervi,  il  merito  sarà  dal- 
rillustre  proC  Proja,  come  effetto  del  suo 
pregievole  comandamento,  derivato  da 
quel  caldo  amore  alle  scienze  che  profes* 
sa  ed  insegna,  e  da  quel  riverente  affetto 
verso  l'accademia  de'nuovi  Lincei  di  cui 
è  ornamento,  eloquente,  perito  e  giusto 
propagatore  de'suoi  fasti,  il  che  altresì  si 
ammira  nella  Lettera  a  me  benignamen* 
le  diretta,  nella  quale  fa  servire  la  loro 
stpria  a  lode  di  Urbano  Vili,  e  quella  di 
questo  a  lode  de'Lincei  medesimi.  £  poi 
inevitabile  che  io  non  ripeta  alcunché  del 
già  detto  nell'articolo  sunnominato,  cele* 
brando  \  rari  meriti  scientifici  di  Galileo, 
gloria  immortale  di  Pisa,  d' Italia,  del- 
le scienze,  del  cui  progresso  la  repubbli- 
ca veneta  si  rese  benemerita  col  nobile 
latrocìnio  accordato  anche  a  questo  lu- 
minare del  sapere,  vero  faro  di  luce  fi- 
losofica, e  sarà  saggio  di  quello  da  essa 
conceduto  ad  altri  sapienti,  die  il  la- 
conismo m' impedisce  di  celebrare.  Ma- 
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to  Galileo  per  illumioare  hi  societii,  non- 
dimeno ebt)e  bisogno  del  patrocìnio  de' 
principi,  come  le  aquile  generate  del- 
l'appoggio dell'  aria  per  itpingere  i  loro 
voli  sino  alla  regione  del  iole.  Nel  1589 
Galileo  di  aS  anni,  nella  patria  Umti* 
sa  università  di  Pisa  dal  granduca  Fer- 
dinando 1  s' ebbe  la  cattedra  di  mate- 
matica, e  per  attestato  del  suo  celebra 
e  degno  allievo  e  biografo  Vincenzo  Vi« 
viani  (in  s.  Croce  di  Firenze  sua  pa« 
tria  d'origine,  un  sepolcro  marmoreo  ac- 
coglie unite  le  spoglie  illuilrì  del  disce- 
polo e  del  maestro,  ciascuno  degno  l'uno 
dell'  altro,  e  dipoi  ne  dirò  alquante  pa- 
role), la  sostenne  con  tanta  fama  e  ripu- 
tazione appresso  gì'  intendenti  di  mente 
ben  affetta  e  sincera,  che  molti  filosofii- 
slri  suoi  emuli,  fomentati  da  invidia, se 
gli  eccitarono  contro;  eservendosi  di  stru- 
mento per  atterrarlo  ,  del  giudìzio  dalo 
da  esso  sopra  un  tal  macchina  d' inven- 
zione d'un  eminente  soggetto,  propo<ta 
per  vuotar  la  darsena  di  Livorno,  alla 
quale  Galilei  con  londaroenti  meccanici 
e  con  liliertà   filosofica  avea  fatto  pro- 
gnostico di  male  evento,  come  in  effetto 
seguì,  seppero  con  maligne  impressioni 
provocargli  l'odio  di  quel  gran  personag- 
gio. À  cui  si  aggiunga,  che  predesliuato 
il  suo  felice  ingegno  a  svelare  agli  uomi- 
ni una  moltitudine  di  meraviglie  della  na- 
tura, onde  poi  divenne  il  creatore  della 
filosofia  Sperimentale,  le  sue  nuove  soo* 
perle  ed  esperienze,  colle  quali  fece  cono- 
scere la  legge  di  accelerazione  nel  movi- 
mento de'corpi. cadenti, l'eguaglianza  del- 
le rapidità  impressa  dalla  gravità  a  tut- 
te le  sostanze  matenali,  e  molte  altre  ve- 
rità fisiche,  delle  quali  Aristotile  non  bs 
parlato,  come  rileva  l'altro  suo  biografo 
Biot,  inasprirono  i  partigiani  dell'antica 
filosofia  |)eri patetica,  la  cui  fanatica  fidu- 
cia neir  opinioni  d'  Aristotile  impediva 
gustai*e  tante  preziose  cose;  ed  i  quali  ve* 
dendo  per  sì  fatto  modo  assalita  l'intera 
loro  scienza,  cercarono  di  nuocere  al  no* 
valore  nell'opinione  de' potenti  e  gli  moi- 
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Bplici  per8ecouonì;talmeiilechè, 
irviiiy  si  vide  obbligato  dopo  3 
Sga  d'abbandonare  la  catledra 
olgendo  l'animo  suo  alle  offer- 
ti volte  gli  erano  stale  fatte  del- 
«  di  Padova.  Questa  allora  fio- 
$ni  parte  vi  accorrevano  gli  stu- 
ersino  da  Germania,  Francia  e 
poiché  eletti  (in  dali5i6  a  di- 
osi  detti  Riformatori  dello  stu- 
idova,  da  essi  i  più  famosi  pro- 
arano chiamati.  Ritornato  a  Fi- 
savea  fatto  i  suoi  sludi  lettera- 
I  d'origine  del  padre  suo,  s' e- 
buono  grazia  del  granduca  di 
ma,  avanti  che  i  suoi  avversari 
I  godere  del  suo  precipizio.  A 
ra  stato  raccomandato  ad  uno 
ile  Simiglia  Salvtati,  che  l'accol- 
(olare  benevolenza  e  gli  sommi* 
li  i  mezzi  di  continuare  le  sue 
s  lavori  scientifici  finché  avesse 
lodo  di  collocarsi.  A  tal  fine  il 
)  fisce  conoscere  e  raccomandò 
lieo  Gio.  Francesco  Sagredo  pa- 
viano, valentissimo  nelle  scien- 
atiche  e  fisiche,  pel  cui  autore- 
te a'  26  settembre  dello  slesso 
tnne  dalla  serenissima  repubbli- 
ezia  la  lettura  delle  matemati- 
(dova.  Né  sorse  alcuno  di  sua 
impedirlo  e  difenderlo,  e  il  prin* 
0  convenne  cedesse  all'impeto 
Ita  pei*secuzione)  onde  lo  soffrì 
MTa  nativa  per  anni  18.  Nel  suo 
npo  di  gloria,  vivendo  sotto  la 
e  delle  leggi  venete,  tosto  strin- 
a  con  parecchi  colti  ed  eruditi 
lini  veneziani,  ammiratori  del 
genio.  In  cicoooscenza  de'beoe- 
odeva  nella  nuova  sua  destina- 
de  il  nome  di  Sagredo  e  di  Sal- 
ue  principali  interlocutori  che 
aloghi quattro  sopra  i  due  mas- 
ni  del  mondo g  Tolemaico  e  Co- 
9  (poi  per  la  i  /volta  stampati  in 
ieli632),  sostengono  la  vera  fi> 
iù  libero  io  una  città  che  dipen- 
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deva  dal  senato  di  Venezia,  il  nuovo  pro- 
fessore di  Padova  continuò  con  una  vo- 
ga più  lirillante  le  sue  lezioni  pubbliche 
e  le  sue  ricerche  sperimentali.  Per  soddi- 
sfare alle  sue  obbligazioni  verso  i  suoi 
protettorì  e  il  governo  che  lo  impiegava, 
inventò  e  fece  costruire  pel  servigio  della 
repubblica  diverse  nuove  macchine  di 
grande  utilità;  e  scrisse  pe'suoi  allievi 
molti  trattati  di  gnomonica  f  di  mecca- 
nica ,  di  astronomia  sferica ,  ed  anche 
di  fortificaziooei  secondo  1'  uso  di  que' 
tempi,  in  cui  ti  univa  tuttociò  che  il  pro- 
gresso delle  cognizioni  ha  poi  separato. 
Vei*so  il  1 597,  inventò  i  termometri  (ma 
i  saggi  di  Galileo  restarono  probabilmen- 
te lungo  tempo  ignorati,  poiché  l'olan- 
dese Cornelio  Drebbel  ottenne  e  conser- 
vò in  Germania  l'onore  dell'  invenzione 
di  tale  strumento  pubblicando  :  De  na- 
tura elementorumj  quomodo  venti,  più* 
viae^Julguraf  toftitrua  ex  iis  provocan* 
tur,  et  quìbus  serviant  usibus  eie.),  ed  il 
compasso  di  proporzione,cui  appellò  com- 
passo militare,  perché  lo  avea  principaU 
mente  destinato  all'uio  degl'  ingegneri. 
Dell'  invenzione  del  termometro  abbia- 
mo l'irrefragabile  testimonianza  del  dot* 
to  suo  mecenate  Sagredo,  il  quale  aven- 
do portato  in  seguilo  alcuni  notabili  mi- 
glioramenti sul  medesimo,  scrisse  a  Ga- 
lileo :  M  L'istrumento  per  misurare  il  cal- 
do, inventato  da  V.  S.  Eccellentissima,  é 
stato  da  me  ridotto  in  diverse  forme  as- 
sai comode  e  squisite  intanto  che  la  dif- 
ferenza della  temperie  di  una  stanza  al- 
l'altra si  vede  fin  100  gì  adi".  Seguendo 
il  dotto  bolognese  Giuseppe  Monti,  Di' 
òcorso  intomo  alt  obbligo  JC  onorare  i 
primi  scopritori  del  vero,  io  andrò  ri- 
cordando in  ulteriore  testimonjania  del- 
le  scoperte  Galileane  le  diverse  lettere 
pubblicate  dal  eh.  Gianfranpesco  Ram- 
belli,  Intorno  invenzioni  e  scoperte  ita-^ 
liane.  E  per  la  1.*}  Lettera  44-*  -^pp^' 
cazione  del  pendolo  altorologio,  com" 
passo  di  proporzione,  scoperte  astrono- 
miche  ed  altre  di  Galileo.  Prova|Ch'egli 
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estendo  scolare  in  Pisa  iavenlbil  pendo* 
lo  ;  semplice  e  regolola  misura  del  tem- 
po,per  meuo  del  pendolo,noo  prima  d'al- 
cun altro  avvertila,  pigliando  occasione 
d'osservarla  dal  moto  d'una  lampada  nel 
duomo  diPisa,  poscia  posto  in  pratica  dal 
suo  figlio  naturale  Vincento  ;  applicazio- 
ne all'orologio,  che  fu  poi  seme  fecondo 
di  bei  trovati  nella  fisica,nell'astronomia  e 
nella  nautica.  Egualmente  prova  il  Ram* 
belli,  die  Galileo  ideò  il  compasso  di  prò- 
|>orzione  nel  1597,  indi  illustrato  col  li* 
bro,  Le  Operazioni  del  compasso  geo» 
metrico  e  militare^  stampate  nel  i6o6. 
Trovati  pure  del  Galileo  essere  le  bi lan- 
cette idrostatiche,  per  conoscere  col  met« 
to  dell'  acqua  il  peso  de'  metalli.  Colla 
Lettera  3^/:Termometro,  dimostra  che 
il  merito  di  avere  inventato  il  termome- 
tro ad  aria,  eh'  è  insieme  termoscopio  e 
baroscopio,  essendo  le  sue  indicationi  ef- 
fetto e  del  calorico  e  della  pressione  deU 
l'aria  atmosferica,viene  attribuito  a  molti, 
ed  eziandio  a  fr.  Paolo  Sarpi,  ma  fino  dal 
1596  è  certissimo  che  Galileo  avea  tro- 
vato i  suddetti  strumenti  di  vetro  con  ac- 
qua e  aria,  e  per  meglio  compi*ovarlo  of- 
fre un  \uoffì  de'  Pensieri  vari  di  lui,  trat- 
to dalle  sue  Opcrcy  che  tutto  riguarda 
il  termoscopio,  e  pieno  di  profondi  pen- 
samenti. Secondo  le  leggi  venete  l'inca- 
rico di  professore,  come  tutti  gli  altri  pub- 
blici impieghi,  non  era  che  tempora* 
neo;  ma  quando  spirò  il  sessennio  della 
condotta  a  cui  era  stato  destinato,  nel 
1599  il  senato,  estimatore  del  felice  suo 
talento,  la  rinnovò  confermando  Galileo 
nella  cattedra  per  altri  6  anni  con  un  au- 
mento di  onorario,  di  cui  si  sdebitò  ver- 
so la  pit>lettrice  repubblica  con  nuove 
scoperte.  Quest'epoca  fu  pel  professore  la 
più  fortunata,  fausta  e  luminosa  di  sua 
vita.  Nel  1604  una  stella  ignota  e  d'u- 
na fulgidezza  straordinaria,  essendo  com- 
parsa ad  un  tratto  nella  costellazione  del 
Serpentario,  Galileo  dimostrò,  mercé  le 
osservazioni,  come  tale  astro  era  molto 
al  di  là  di  ciò,  che  i peripatetici  chioma- 
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vano  la  regione  elementare,  ed  anzi  era 
d'assai  piii  lontano  che  tatti  gli  altri  pb* 
neti,  contro  l'opinione  formale  ed  infid- 
libile  di  Aristotile,  il  quale  afferma  i  eie- 
li  incorruttibili  ed  immani  da  qualaa* 
que  mutamento.lntanto  spirò  nuovameo- 
te  il  termine  della  a.*  condotta  di  pn»- 
fessore,ed  il  senato  lo  ricoofermò  nella 
cattedra  per  altro  3.**sessenaio  nel  1606, 
con  nuovi  vantaggi,  di  cui  noostrò  la  sua 
riconoscenza  raddoppiando  gli  sforai  del 
suo  stupendo  ingegno.  Verto  il  iGogfe* 
ce  altresì  diverse  esperienze  sulle  calami- 
te naturali,  e  trovò  il  modo  d'aamcola- 
re  considerabilmente  la  loro  fona  eoa 
l'aiuto  d'un  corredo  di  piastre  di  fèrro. 
Ma  in  mezzo  a  tanta  gloria  neppare  ia 
Padova,  che  sotto  l'egida  della  repubbli- 
ca aperta  gli  si  era  come  porto  sicuro  al- 
l'affannato  spirito,  lo  si  lasciò  vivere  ia 
pace  sì  che  la  malignità  e  l'invidia  noa 
mai  placata  e  miii  perdendolo  di  vista, 
non  venisse  anche  in  quel  padGoo  e  no- 
bile soggiorno  de'dotti  a  turbar  la  men- 
te instancabile  nelle  speculazioni  filolo- 
fiche ;  e  di  quali  trovati  fu  spettatrice  la 
città  di  Padova  può  vedersi  nel  Viviam 
nella  Fita  di  Galileo^  Venezia  1 836  ti- 
pografia Alvisopoli.  Trovandosi  Galileo 
fieramente  offeso  e  provocato  da  Baldas- 
sare  Capra  milanese,  che  s'era  allora  te- 
merariamente appropriata  l'invenzione 
del  compasso,  a  ciò  indotto  dal  tuo  mae- 
stro Guntzehusano,  nel  tradurlo  in  lati' 
no  e  stamparlo  nella  stessa  città  di  Pa- 
dova in  faccia  del  medesimo  autore^  fu 
Galileo  necessitato  a  pubblicare  una  sua 
difesa  in  volgare  per  evidente  dimostm- 
zinne  di  furto  così  detestabile  e  vergogno- 
so, difendendosi  insieme  dalle  calunnie  e 
impostore  del  medesimo  Capra,  il  quale 
in  una  sua  considerazione  astronomica 
sulla  stella  nuova  deli6o4>  stampata  già 
più  di  due  anni  avanti,  l'avea  acerba- 
mente lacerato,  mosso  da  invidia  per  l'a- 
ni versa  le  applauso  che  avevano  ricevu- 
to le  3  lezioni  fatte  dal  Galileo  sulla  nuò- 
va stella.  Non  fu  giù  valevole  tal  difesa  a 
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reprimere  Tauilacin  o  la  troppa  cnnftdeir- 
ca  d'alcuni  altri  di  altre  nazioni,  i  quali 
allettati  o  trasportati  dalla  novità  e  va- 
ghezza della  invenzione,  e  dalla  mirabii 
copia  e  fertilità  de'suoi  usi,  non  espones- 
sero alle  stampe,  come  interamente  loro 
proprio,  l' ingegnoso  compasso  del  Gali- 
ìeOy  pubblicandolo  con  diverse  iscrizioni 
in  un'  altra  forma  ridotto,  o  con  nuove 
lioee  e  ad  altri  usi  ampliato,  senza  pur 
iar  menzione  del  principale  autore  di  ta* 
le  istromento,  le  operazioni  del  quale  do* 
▼e  oon  erano  pervenute  stampate  si  tro- 
vavano già  molto  i>rima  in  ogni  provincia 
d'Europa  mss.,  e  divulgate  da  quelli  stes- 
ai forestieri,  a'quali  in  Podova  il  mede- 
simo Galilei  lo  avea  prodigamente  con 
altri  suoi  scritti  comunicalo.  Dopo  aver 
Galileo  confuso  il  Copra,  la  cui  opera  fu 
proibita  come  libello  diffamatorio,  non  fu 
quella  la  sola  contesa  che  gli  fu  uopo  di 
sostenere  per  la  proprietà  de'suoi  lavori  ; 
e  si  trovò  più  d'una  volta  assai  mal  ri- 
compensato della  facilità  con  la  quale  li 
comunicava;  ma  si  elevava  sempre  per 
nuove  scoperte  al  di  sopra  di  tali  vergo- 
gnosi attentati.  Ne  fece  una   nel    1609, 
che  va  tenuta  per  nn  de' più  solidi  fon* 
dameoti  della  sua  gloria.  Verso  il  mese 
d'aprile  o  di  maggio  di  quell'anno,  cor- 
se voce  a  Venezia,  dove  allora  trovava- 
si  Galileo,  che  un  olandese  (Jacopo  IVIe- 
bio)  avesse  presentato  al  conte  Maurizio 
di  Nassau  uno  stromento,  pel  quale  gli 
oggetti  lontani  apparivano  vicini;  né  se 
ne  seppe  di  più  (imperocché,  come  si  ha 
dallo  stesso  Galileo,  essendo  l'olandese  un 
teoiplice  maestro  d'occhiali  ordinari,  ca- 
sualmente maneggiando  vetri  di  più  sor- 
te,  si  abbatté  a  guardare  nell'ìstesso  tem- 
po per  due  l'uno  convesso  e  l'altro  con- 
cavo^ posti  in  diverse  lontananze  dall'oc- 
chiOy  ed  in  questo  modo  vide  e  osservò 
l'efletto  che  ne  segui  va,  e  ritrovò  lo  stru- 
mento a  caso,  senza  però  potere  progre- 
dire). Restituitosi  Galileo  a  Padova,  vol- 
le specularne  tosto  la  formazione  :  si  po- 
se a  cercare  come  la  cosa  fosse  possibiici 
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dietro  1.1  mo^sa  dcVaggi  luminosi  in  ve- 
tri sferici  di  forme  diverse.  Alcuni  soggi 
tentativi  co' vetri  cheavea  alle  mani,  seb- 
bene imperfetti,  produssero  Teffetto  de- 
siderato; nel  dì  seguente  rese  conto  del- 
la riuscita  a'  suoi  amici  di  Venezia  :  ciò 
non  era  da  meno  dell'  invenzione  stessa 
dell'ottico  congegno.  Passali  6  dì,  altro 
ne  fabbricò  di  maggior  bontà  e  perfezio- 
ne. Pochi  giorni  dopo  presentò  tali  stro* 
menti  al  senato  in  Venezia, con  una  scrit- 
tura dedicata  al  doge  Leonardo  Donalo 
(cui  pure  intitolò  quella  del  termometro 
spiegandone  tutta  l'utilità),  in  cui  ne  svi< 
Inppava  le  immense  conseguenze  per  le 
i>sservnzioni  astronomiche,  e  nautiche  a' 
veneziani  tanto  necessarie.  Fu  allora  che 
il  senato  ascese  la  torre  campanaria  di 
s.  Marco  e  altre  allure  per  godere  la  me- 
ravigliosa invenzione,  e  decretò  quindi 
il  dì  25  agosto  1609  onori  e  pi*emìi  al 
sommo  inventore,  col  continuargli  la  sua 
condotta  di  professore  di  Padova  in  vita, 
per  speciale  rimunerazione  e  distinzio- 
ne, e  con  un  emolumento  triplo' da  quel- 
lo che  prima  aveva  (la  scrittura  del  Ga« 
liler,  e  il  decreto  citati,  vennero  pubbli- 
cati dal  Morelli  nell'ingresso  del  procu* 
ratore  di  s.  Marco  Alvise  Pisani,  1796). 
Penetrato  l'animo  nobile  di  Galileo,  pro- 
prio di  tutti  i  sapienti,  di  gratitudine  ver- 
so la  munificenza  della  repubblica  vene- 
ta, non  trascurò  ninna  diligenza  per  cre- 
scere que'meriti  che  l'aveano  provocata, e 
gli  avevano  ottenuto  tanti  favori.  Intàtica- 
bile  nelle  sue  ricerche,  perfezionò  altresì 
l'invenzione  del  telescopio,  e  lo  ridusse 
da  ultimo  a  tale  di  essere  voltato  verso 
il  cielo.  Vide  allora  ciò  che  nessun  mor- 
tale per  l'innanzi  aveva  mai  veduto  :  ia 
superficie  della  luna  simile  ad  una  ter- 
ra irta  d'alte  montagne  e  solcata  da  valli 
profonde.  Venere  che  presentava  simil- 
mente fasi  che  provano  la  tua  roton- 
dità; Giove,  attorniato  da  4  satelliti  che 
l'accompagnano  nel  suo  corso;  la  via  lat- 
tea ;  le  nebulose  ;  tutto  il  cielo  infine  co- 
sparso d'un'infinila  moltitudine  di  stelle 
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fì«ie,  troppo  piccole  per  esf^er  vedute  ad 
occhio  nudo.  Alcuni  giorni  gli  l>astarooo 
per  pattarle  in  ratsegna,  e  le  annunziò 
al  nnondocon  uno  tcritto  intitolato:  iVi/it- 
citts  Sydereus,  cui  dedicò  a'  principi  de 
Medici  tovrani  di  tua  patria,  col  nome  di 
Stelle  Medicee^  e  del  quale  continuò  tue- 
cesti vainen te  la  pubblioatione,  con  gior- 
nale periodico  di  tal  nome,  di  mano  in 
mano  cbe  andava  tcuoprendo  nuovi  og- 
getti :  osservò  in  tal  guita,  che  Saturno 
talvolta  ti  pretentava  sotto  la  forma  d'un 
teroplice  disco, talvolta  accompagnato  da 
due  appendici  cbe  parevano  due  piccoli 
pianeti  ;  ma  era  rìtervato  ad  un  altro  il 
dimostrare  che  tali  apparenze  erano  l'ef- 
fetto d' un  anello  che  circonda  Saturno 
(a  Cristiano  Huygeni  o  comunemente  U« 
genio  deirAja,  quando  mentre  il  telesco- 
pio di  Galileo  amplificava  tolo  3o  volte 
gli  oggetti,  a  lui  riuscì  più  tardi  nel  1 65g 
dì  cottruire  un  obbiettivo  di  aa  piedi  di 
ibco,nuovottromento  che  ingrossava  Tog- 
gettotìnoaioo  volte,  iodi  pubblicòil  suo 
Sistema  diSaturno^  che  trovasi  nelle  tue 
Opera  varia).  Galileo  inoltre  tcoperse  al- 
cune macchie  mobili  sul  globo  del  sole, 
cui  i  peripatetici  dicevano  tuttavia  incor- 
ruttibile; e  non  esitò  d'inferirne  lo  rota* 
zinne  di  quell'  astro  (tali  macchie  erano 
già  state  scoperte  fino  dali6i  i  da  Gio- 
iranni  Fabricio  di  Osteria  ,  di  cui  si  ha  : 
Phry sii  de  maculi»  in  sole  ohservatis^  et 
apparente  earum  cum  sole  coìwer sione 
narratiOs  Wittenbergae  1611).  Osservò 
quella  deboleluce  che  nel  1/  e  ultimo  4*'* 
della  luna  ci  rende  visibile  al  telescopio 
la  parte  del  suo  disco  che  non  é  allora  di- 
rettamente illuminata  dal  tole;  e  giudicò 
con  senno  che  tale  effetto  procedeva  dal- 
la luce  rifletta  veito  la  luna  dal  globo  ter- 
restre. L' otservazione  continuata  delle 
macchie  della  luna  gli  provò  che  quell'a- 
stro  ci  presenta  pressoché  sempre  la  stes- 
sa fiiccia;  ma  vi  riconobbe  però  una  spe- 
cie d'oscillazione  periodica  cui  nominò  li- 
brazione (e  di  cui  l'italiano  Gio.  Dome- 
nico Cassioii  che  valse  piin  secoli  oell'a- 
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slronomia,  ha  fatto  conoscere  le  leggi  e* 
satte,  nella  sua  Opera  Astronomica,  Ro- 
ma 1 666).  Ora  il  eh.  d.  Sante  Pieralisi  bi- 
bliotecario della  BarberiniaDa,  ha  tratto 
da  essa  e  pubblicato  il  Bresm  discorso 
della  istituzione  d^  un  Principe,  e  com» 
pendio  della  scienza  civile  di  Frante^ 
SCO  Piecolomim\  con  otto  lettere  e  nove 
disegni  delle  Macchie  Solari  di  Galileo 
Galilei, KQmBìS56.  Alla  fine^noo  ombo 
profondo  ad  indagare  le  conseguente  del- 
le cose  nuove,  che  sottile  a  tooprìrle.  Gali* 
leo  conobbe  rulilità  a  cui  ì  movioientì  e 
gli  eclissi  de'satellitidiGiove  poteTauorìo- 
scire  per  la  misura  delle  longitudini  ;  ed 
intraprese  anzi  di  fare  un  buoD  numero 
di  osservazioni  di  quegli  astri  onde  oa- 
struirne  tavole  che  potessero  servire  pe' 
naviganti,  matsime  pe'  tuoi  amati  vene- 
ziani. Sulla  torre  a  Ponte  Molino  di  Pa- 
dova ti  legge  quetta  itcrizione  :  Da  f  ne* 
sta  torre  -  Galileo  -  Molta  via  de*  Cie- 
li svelò.  Dopo  tante  e  ti  ammirabili  seo* 
perte,  deve  sorprendere  come  siasi  vo- 
luto contendere  a  Galileo  l'inveiizìoiiedel 
telescopio,  col  quale  egli  le  ha  fiitte,  qua- 
si che  in  timil  caso  l' inventore  non  fosse 
quegli  che,  guidato  da  regole  certe  e  da 
grandi  viste,  ha  saputo  trarre  meraviglie 
da  ciò  che  il  caso  avea  gittato  greggio  ia 
mani  inesperte.Se colui  che  inOlanda  con- 
giunse per  accidente  vetri  d'inegual  cur- 
va» fu  realmente  Tioventore  del  telesco- 
pio, perché  noi  ri  volse  al  cielo,  la  più  bel- 
la è  la  piti  sublime  applicazione  di  tale 
stromento  ?  Perché  mai  lasciò  a  Galileo 
la  felicità  e  la  gloria  di  rovesciare  agli  oc- 
chi di  tutti  le  antiche  preoccupazioni} di 
consolidare,  la  mercé  di  prove  evidenti, 
l'edifizio  di  Copernico,  e  di  allargare  gli 
spazi  celesti  oltre  quanto  rimmagioatio- 
ne  poteva  supporre  ?  Comunque  sia  ,  si 
comprende  di  leggieri  fino  a  quale  altes* 
za  tante  e  sì  grandi  scoperte  debbano  t- 
ver  levato  le  vitte  di  Galileo;  egli  vids 
tutte  le  consegueuze  che  ne  risultavano 
intorno  alla  costituzione  delPuniverto;  e 
come  sarebbero  sfuggite  a  lui  che,  pertut* 
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fa  la  vita,  aoteponeodo  ad  ogni  altra  gui- 
da la  Datura,  aveva  cooiervato  il  suo  io- 
telleito  aperto  a  tutta  la  purezsa  delle  sue 
Impressioni?  L'iocomparabile  filosofo  to- 
acano,  il  cui  nome  durerà  oe'posteri  glo* 
rioso  e  perpetuo,  difese  le  sueopioioni  e 
confutò  gli  oppositori  che  sentenziavano 
Doo  essere  stato  ili/  inventore  del  con- 
gegno da  lui  chiamato  Perspicillo  celeste, 
o  cannocchiale  di  lunga  vista,  poiché  il  no- 
me di  Telescopio  che  gli  è  restato  l'ebbe 
dal  principe  Federico  Cesi,  e  nel  suo  Sag* 
giatore  dichiarò:  Gie  l'avviso  del  suppo- 
sto trovalo  dell'  olandese  Mebio,  svegliò 
Ì9  volontà  ad  applicarvi  il  pensiero,  non 
mai  agevolò  l'invenzione.  A.' suoi  giorni 
questo  strumento  fu  anche  detto  Occhia' 
le  di  Galileo,  D'un  altro  genere  di  tele- 
scopio egli  fu  pure  ÌDveotoi*e,  detto  da  lui 
Cimiero  o  Celatone ,  poiché  adatta  vasi 
al  capo  in  guisa  che  anco  navigando  sul« 
le  galee  potevasi  assai  da  lungi  scoprire 
e  ingrandire  gli  oggetti;  ma  non  pare  che 
fosse  binocolo  o  a  due  tubi  (E  qui  a  lu- 
stro di  Venezia  godo  ricordare,  che  Lo- 
renzo Selva,  ottico  veneziano,  fu  dipoi  il 
I.**  a  costruire  in  Italia  cannocchiali  acro- 
matici verso  il  1 770,  vale  a  dire  dopo  1 2 
anni  che  l'inglese  Giovanni  Dollond,fran- 
oese  d'origine,  ebbe  trovato  tale  stromen- 
to;  come  ancora  fu  il  i.°  ad  ottenere  il 
Jlinij  e  di  tanta  foi*za  dispersiva,  che  so- 
lo in  questi  ultimi  tempi  venne  superato 
per  opera  di  Fraunhu&r).  Molti  pretese* 
ro  d'attribuire  a  Galileo^  per  le  incessan- 
ti sue  speculazioni,  l'invenzione  pure  del 
Microscopio.  Osserva  il  Rambelli  nella 
lettera  36.':  Microscopio^  se  venne  con- 
trastata a  Galileo  l' invenzione  del  tele- 
scopio, inolio  maggiormente  lo  fu  quella 
del  microscopio,  pretesa  da  Zaccaria  Jans 
e  da  Francesco  Fontana;  però  di  Gali- 
leo si  hanno  sicuri  monumenti ,  come  é 
iocootrastabile,  che  dipoi  nel  1 6 1  a  ne  in*  ■ 
viò  UDO  a  Sigismondo  111  re  di  Polonia. 
Questo  suo  ritrovamento  sembra  dover- 
si collocare  fra  il  1609  e  1610,  per  ag- 
grandire iu  apparenza  gli  oggelli  vicini 
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i  piò  impercettibili,  e  perfettamente  di- 
scernerli, per  la  scrupolosa  osservazione 
de'minimi  componimenti  delle  materie, 
e  della  mirabile  struttura  delle  parti  e 
membra  degl'inielli,  nella  piccolezza  in- 
visibile de'quali  fece  con  meraviglia  ve* 
dere  la  grandezza  di  Dio,  e  le  miracolose 
operazioni  della  natura.  In  seguilo  Gali- 
leo perfezionato  meglio  silTalto  stromento, 
ne  inviò  uno  in  dono  al  principe  Cesi  qual 
benemerito  fondatore  dell'accademia  de' 
Lincei,  chiamandolo  occhialino  per  ve- 
deve  da  vicino  le  cose  minime.  Quindi  di- 
chiara Rambelli,  mal  fondata  l'opinione 
di  chi  ascrive  all'olandese  Drebbel  il  pri- 
mato dell'  invenzione  del  microscopio  a 
due  vetri,  che  dicono  avvenuta  nel  1627, 
cioè  17  anni  dopo  dei  Galileo.  Gli  anti- 
chi beniì  aveano  piccole  sfere  di  vetro, 
o  segmenti,  di  sfera,  e  se  ne  valevano  per 
ingrossare  e  rendere  leggibili  le  lettere  piò 
minute,  le  quali  sfere  equivalevano  ad 
una  specie  di  microscopio.  De'microscopi 
a  palline  di  vetro  fu  inventore  il  feeotino 
Evangelista  Torricelli  ultimo  discepolo 
di  Galileo.  Veramente  di  comun  consen- 
so si  rioonosoe  inventore  del  Alicrosco- 
pio  l'olandese  Drebbel,  e  lo  provò  a'no« 
stri  giorni  d.  Luigi  M.'  Rezzi  professore 
dell'università  romana  e  bibliotecario  del- 
la Corsiniana,  iu  una  sua  Lettera  al  prin- 
cipe d.  Baldassare  Boncompagno,  inseri- 
ta negli  Atti  deir  accademia  pontificia 
dcnuoì^i  Lincei,  Laonde  il  vero  merito 
di  Galileo  e  de'Liucei  col  microscopio  sta 
neli'a  ver  lo  perfezionato  e  rivolto  allo  stu- 
dio delle  cose  naturali,  ed  il  nome  di  Mi* 
croscopio  l'ebbe  dal  linceo  Giovanni  Fa- 
bro. R  qui  fa  a  proposito  la  sentenza  che 
dello  slesso  Galileo  riportai  nel  voi.  LXX, 
p.  96.  w  Non  aver  gloria  solamente  colui 
che  a'concetti  suoi  sa  dar  forma  e  svilup- 
po pratico;  ma  quegli  eziandio  che  non 
tanto  perchè  crea  pensieri,  ma  perché  sa 
incaroiire  nel  fello  i  pensamenti  suoi".  11 
principe  Federico  Cesi  illustrò  il  micro- 
scopio di  Galileo,  con  V  Apiario,  acciò  ri- 
velasse nuovi  portenti,  e  co'  suoi  Lincei 
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primi  ebbero  lo  gloria  a  rivolgere  Tot* 
lieo  cougegno  alliograudioieuto  deiru- 
fuauo  sapere,  cbiatnaiidolo  col  più  prò* 
prio  vocabolo  cbe  i>orta  tuttora.  Le  be- 
iieoiereiise  tle'Liuoei  Slelluti,  Fabro, Gì* 
Icona  e  altri  sono  rilevale  egregiamente 
lidia  Lettera  del  prof.  Froja,  cbe  Ossi  li 
chiama  principi  Je*Bolanici,  celebrando 
dotlauieole  V  Jlpiario,co\  quale^illustrau' 
do  a  un  tempo  lo  stemma  di  Pupa  Bar- 
berini, insegnarono  al  mondo  i  primi  pro- 
digi della  Microsco/jia^  che  oggi  utilmen- 
te serve  a  disvelare  la  sede  de' nostri 
morbi  e  l'alterazioni  del  nostro  organa* 
mento.  Dimostra  inoltre  che  V Apiario  è 
patentemente  un  lavoro  di  storia  natu- 
rale; come  il  Saggiatore  di  Galileo  dice 
rivelare  il  GlosoCo  profondo  e  lo  scritto- 
le arguto,  il  leone  cbe  rugge  e  non  il  ca- 
uè  che  morde.  Così  urbanamente  da  par 
suo  ragionò  dM* Apiario,  migliorando  il 
da  me  detto  con  altri ,  e  rettificò  pure 
(juanto  eziandio  con  altri  dissi  del  Saggia- 
tore. Anzi  m'insegnò,  che  del  famoso  mu* 
saico  di  Palcatritta,  del  cui  ultimo  deco* 
roso  restauro  parlai  nella  biografia  d' Ur- 
hano  VIII^  che  in  origine  fu  riovenuto  e 
illustrato  da  3  accademici  Lincei,  cardi- 
nal Francesco  Barberini,  Federico  Cesi  e 
Cassiano  del  Pozzo,  il  che  genericamente 
io  avea  detto  nell'articolo  della  città  ove 
si  ammira  (e  sul  quale  ora  è  stato  pub* 
blicato:  Os  sensazioni  sul  musaico  cU  Fa- 
ics  trina  (li  cL  Sante  Pier  alisi  biblioteca- 
rio iltUa  Burberiniana,  Roma  1 858  cou 
G  tavole.  Il  dotto  e  modesto  autore  voi* 
le  intitolare  Osservazioni,  ciò  eh'  è  una 
dotta  ed  eruditissima  monografia,  tanto 
copiosa  e  pregevole,  che  contiene  quunlo 
importa  conoscere  intorno  al  famoso  mu- 
saico Prenestino,  onde  meritò  che  nedas- 
se  importante  contezza  e  singoiar  lode  la 
Civiltà  Cattolica,  bena  3,',  l.  to,p.  740 
e*  scg.).  EguaUnente  mi  avvertì,  che  mg.' 
Giovanni  Ciampoli,  illustre  Linceo,  fu 
atichc  segretario  de'brcvi  a'  principi  di 
di  gol  io  W,  ma  io  già  i*avea  dello  tuie 
licl  vul.  XLIX.  ^\  5i. —  rtallaulc  Cu- 
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simo  II  granduca  di  Toscana  iuvidiata  a 
Venezia  e  Padova ,  fatti  campi  di  gloria 
scientifica  e  immortale  di  Galileo,  sotto 
gli  auspicii  generosi  della  repubblica  ve- 
neta, e  lo  bramava  vivamente  iu  Firen- 
ze. Dispiaceva  al  senato  la  perdita  d'uà 
uomo  di  tanto  merito,  che  ooo  lasciava 
occasioni  per  onorarlo  e  fargli  cooosoere 
in  quale  eminente  conto  il  tenesse  :  ma 
fjuel  ilulcis  amor  patriae  e  quel  tlulcis 
vedere  suos,  prevalse  in  Galileo  a  quel- 
l'affetto e  gratitudine  che  nudava  i>e' ve- 
neziani. Il  desiderio  di  rivedei'e  la  patria, 
i  parenti,  gli  amici,  le  sollecitazioni  fre* 
quenti  del  granduca,  l' indussero  iu  fine 
a  muoversi  da  Padova  circa  il  Cne  d'a- 
gosto 1610,  consentendo  il  senato  dopo 
non  poca  ripugnanza  e  di  mal  cuore.  Pre* 
ceduto  dalla  fama  di  tanto  utili  e  peregri- 
oescopertedi  meccanica  e  di  astronomia, 
venne  accolto  in  Firenze  con  vivittimode- 
siderio,  ricevuto  da  Cosimo  II  oooiata- 
mente,  creato  suo  matematico  straordi- 
nario e  colmato  di  favori;  e  quivi  fece 
vedere  tutti  i  nuovi  S()ettacoli  del  cielo, 
con  plauso  degli  ammiratori.  Ma  gh  e- 
muli  suoi  ancora  non  paghi  d'averlo  te- 
nuto 18  anni  lungi  da  Toscana,  e  di  a- 
verlo  fatto  segno  ad  ogni  manieia  di  let- 
terarie e  personali  calunnie,  cominciaro- 
no nuovamente  a  perseguitarlo.  Tosto  si 
avvide  il  grand'uomo  quanta  divei*silà 
passasse  fra  il  soggiorno  di  Firenze,  e 
quello  libero  di  Padova  e  Venezia,  privo 
dello  scudo  potente  del  senato.  Onorato 
da  questo  in  Venezia  ,  e  stretto  co'  nodi 
dcli'aniì&là  con  molti  senatori  de'pili  co- 
spicui, le  sue  opinioni  in  quella  repub- 
blica non  gli  facevano  correre  alcun  ri- 
schio. Ne  furono  minori  le  vessazioni  alle 
quali  fu  esposto  per  le  sue  dottissime  e- 
lucubrazioni  sui  pianeti  Medicei,  le  quali 
diedero  gran  materia  di  discorsi  a'filosufi 
e  astronomi  di  que'tempi,  molti  de'quali 
stimarono  deliriì,  financo  colle  stampe. 
Me  mancarono  dc'così  pcrliuacic  ostina- 
ti, leuicndodi  commettere  sacrilegio  cou  - 
tiu  la  deità  del  loro  Aristotile,  di  ciuicu^ 
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tarsi  alle  otservazioni,  rìpugoando  d'ae* 
costar  l'occhio  al  telescopio,  come  io  Pa« 
dova  stessa  il  lettore  d/CreinoDÌDO|Ov'e* 
rano  molti  fisioatìci  peripatetici ,  cui  fe- 
cero eco  qiie'  di  Toscaua  con  maligne 
scritture,  precipuamente  quando  insorse 
la  disputa  pel  galleggiare  de'oorpi.  Da  u!« 
timo  ordita  una  trama,  accusato  all'In- 
quisitione  di  Roma,  fu  costretto  recarvi- 
si a  sua  difesa  ,  ed  allora  ebbe  luogo  il 
processo  e  quanto  altro  con  qualche  dif<- 
fusione  riportai  nell'articolo  citato  più  so- 
pra; gravissimo  e  ingiustamente  calun- 
niata argomento  che  anch'  icr  curai  di 
chiarire  ad  onore  della  !»torica  verità,  e 
perciò  non  meno  della  riputazione  di  Ur- 
bano Vili,  del  romano  s.  Tribunale  (di- 
vergo dall'Inquisizione  di  Spagna^  che  i 
Papi  giammai  favorirono  ,  anzi  ne  li« 
initarooo  T  autorità  e  volevano  persino 
sopprimerla ,  opponendosi  che  fosse  in- 
li'odotta  in  Milano  e  nel  regno  di  Napo- 
li), de'  teologi  i*omani  e  di  Galileo  mede- 
simo. Ritornato  in  Toscana  perde  la  vi- 
sta nell'anno  1 638,  ed  ivi  dopo  altre  vi- 
cende fu  tratto  al  sepolcro  1'  8  gennaio 
1 643 ,  ma  il  suo  spirito  non  si  estinse. 
L'Album  eli  Roma  nel  t.  1,  p.  3a5  col 
ritratto  ne  pubblicò  un' cenno  biograQ- 
co,  rilevando  che  Firenze  gli  decretò  un 
mausoleo  :  tardo  onore,  col  quale  lu  po- 
sterità rese  omaggio  alla  memoria  di 
quello  straordinario  e  insigne  genio.  Il 
p.  Giuseppe  Richa  gesuita,  ilTo/isie  stori* 
vlit  delle  chiese  fiorentine^  stampate  nel 
1 754}  descrivendo  a  p.  87  quella  di  s. 
Croce  di  Firenze,  dice  che  le  ceueri  dell'e- 
rudito GalileoGalilei  famoso  matematico 
e  astronomo,  furono  conservate  per  lun* 
go  tempo  in  luogo  appartato  nella  cap- 
pella del  noviziato  sinché  in  chiesa  gli  si 
Ticesse  un  sepolcro  proporzionato  al  suo 
i;rnn  merito,  e  ciò  per  disposizione  testar 
mentaria  dell'encomiato  Vi  viani  nel  17  37. 
Allora  furono  trasferite  nella  nave  a  tra- 
montana, vicino  alla  cappella  de' Verraz- 
zani,  con  vaghissimo  de(>osito  di  marmo 
alla  parete.  Il  diseguo  e  di  Giulio  Fog- 
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gini,  il  busto  è  di  Ciò.  Battista  Foggini, 
e  le  due  statue  a'Iati  ddl'urna  pulitissi- 
ma dimostrano  il  valore  di  due  eccellen- 
ti «cultori.  Quella  che  rappresenta  1'  A- 
stronomia  è  di  Vincenzo  Foggini,  e  l'al- 
tra la  Geometria  di  Girolamo  Ticciatì, 
ambe  di  marmo  bianco  nel  color  vario 
facenti  una  vista  bellissima,  coll'iscrizione 
GaUlaeuM  GaUlacius  Patricius  Fior.  - 
Geometriae  Astrononùae  PhilosopIUae 
Maxiinus  -  ResUtutor  Nulli   Aetatis 
Suae  Camparandus  -  Eie  Bene  Quie* 
scat  ec.  Di  più  il  p.  Richa  riprodusse  l'e- 
pitaffio da  Giovanni  Lami  scritto  nella 
sua  Dissertatio  de  recta  Patrum  Nicae* 
noruni  fide.  Nel  Campidoglio  di  Roma 
ossia  nella  Protomoteca  Capitolina,di  cui 
feci  ricordo  nel  §  XVI,  n.  g,  vi  è  la  sua 
erma  di  marmo  scolpita  da  Domenico 
Manera,  tra  quelle  degl'illustri  italiani, 
anche  veneti.  A  me  giova  l'osservare, che 
per  singoiar  coincidenza,  anco  a'  nostri  • 
giorni,  un  gran  Papa,  il  quale  può  con- 
siderarsi veneziano,  pel  riferito  e  pel  da 
riferiti,  si  mostrò  favorevole  a  Galileo: 
egli  é  il  dottissimo  Gregorio  XVI,  pro- 
fondo teologo  e  profondo  filosofo;  pel  fe- 
lice ricupero  da  Parigi  del  ricordato  fa  - 
moso  processo,  che  poi  fece  conoscere  la 
verità  de'fatti,  e  rese  onorevole  giustizia 
a'  testé  nominati.  Di  più  Gtegorio  XVI, 
prima  di  ristamparsi  in  Roma  l' Index 
libroruni  prohihitorum  nel  i835,  e  poi 
ivi  sotto  di  lui  si  fine  altra  edizione  nel 
1841,  come  già  notai  parlando  della  s. 
Congregatone  cardinalìzia  dell'  Indi- 
ce de' libri  proibì ti^  con  prudente  sapien- 
za ordinò,  che  nel  detto  Indice  non  pi  Ci 
vi  sì  comprendessero  le  opere  di  Galilei. 
Questa  mia  dichiarazione  potrà  servire 
a  rettificare  la  recente  asserzione  del  car- 
dinal Wisemau,  personaggio  che  tanto 
onora  il  lustro  della  s.  porpora,  altresì 
colle  glorie  deli'  ingegno  e  dell*  insigne 
penna,  espresse  a  p.  1G2  delle  sue  ma- 
gnifiche Rimembranze  degli  ultimi  qudt- 
tra  Papi  e  di  Roma  attempi  loro,  dcscri- 
vcrhlo  quelle  del  mugnauimo  Leone  Xfl 
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primi  ebbero  lo  gloria  a  rivolgere  Tot' 
lieo  cougegno  all'iograudioieuto  dell' u- 
luauo  sapere,  cbiatuaiidolo  col  più  prò* 
prio  vocabolo  ebe  porla  lultora.  Le  be- 
lìeoierciiie  de'Liuoei  Stelluli,  Fabro  »  Gì- 
Icona  e  allri  sono  rilevale  egregiaoieolc 
uclla  Lettera  del  prof.  Froja,  ebe  Ossi  li 
chiama  principi  de*BolaDÌci,  celebrando 
doUauicnle  Y  Apiarìo^Qdi  quale,illuslrau* 
do  a  un  tempo  lo  stemma  di  Papa  Bar- 
berini, inseminarono  al  mondo  i  primi  pro- 
digi AntWvi  Microstopia^  che  oggi  utilmen- 
te serve  a  disvelare  la  sede  de' nostri 
morbi  e  l'alternuoni  del  nostro  organa- 
mento. Dimostra  inoltre  che  V Apiario  è 
patentemente  un  lavoro  di  storia  natu- 
rale; come  il  Saggiatore  di  Galileo  dice 
livelare  il  GlosoCo  profondo  e  lo  scritto* 
le  arguto^  il  leone  che  rugge  e  non  il  ca- 
ne che  morde.  Così  urbanamente  da  par 
suo  ragionò  daW Apiario,  migliorando  il 
da  me  detto  con  allri ,  e  rettifico  pure 
cjuanto  eziandio  con  altri  dissi  del  Saggia- 
tore. Anzi  m'insegnò,  che  del  famoso  mu* 
saico  di  PuLitriuu,  del  cui  ultimo  deco- 
robO  restauro  parlai  nella  biografia  d'  {/r- 
hano  yiJI,  che  in  origine  fu  rinvenuto  e 
illustrato  da  3  acc<kdemici  Lincei,  cardi- 
nal Francesco  Oarberini,  Federico  Cesi  e 
Cassiano  del  Pozzo,  il  che  genericamente 
io  avea  detto  nell'articolo  della  città  ove 
si  ammira  (e  sul  quale  ora  i  stalo  pub* 
blicato:  Osservazioni  sul  musaico  eli  Pa- 
le stiina  di  (L  Sante  Pier  alisi  biblioteca- 
rio dtUa  Barherinianay  Roma  1 858  con 
G  tavole.  Il  dotto  e  modesto  autore  vol- 
le intitolare  Osservazioni,  ciò  eh'  è  una 
dotta  ed  eruditissima  monografia^  tanto 
i:opiosa  e  pregevole,  che  contiene  quanto 
imporla  conoscere  intorno  al  famoso  mu* 
saicoPrenestino,  onde  meritò  che  nedas- 
se  importante  contezza  e  singoiar  lode  la 
cui  ila  CrtWo/iLv/,  serie  3.*,  l.  to,  p.  740 
e  scg.).  Egualmente  mi  avvertì,  che  mg.' 
Gioxunni  Ciampoli,  illustre  Linceo,  fu 
anche  segielario  de'brcvi  a*  principi  di 
di-gol  io  XV,  ma  io  già  l'uvea  detto  tuie 
liCl  voi.  XLIX.  |>.  ji. —  IValUiulu  Cù- 
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Simo  II  granduca  di  Toscana  lutidiata  a 
Venezia  e  Padova ,  fatti  campi  di  gloria 
scienlinca  e  immortale  di  Galileo,  tolto 
gli  auspicii  generosi  della  repubblica  te* 
neta,  e  lo  bramava  vivamente  iu  Firea- 
ze.  Dispiaceva  al  senato  la  perdita  d'un 
uomo  di  tanto  merito»  che  000  lasciava 
occasioni  per  onorarlo  e  fargli  cooosGere 
in  quale  eminente  conto  il  tenesse  :  ma 
fjuel  dulcis  amor  patriae  e  quel  dulci$ 
ifidere  suos,  prevalse  in  Galileo  a  quel- 
raffetto  e  gratitudine  che  nudriva  pe* ve- 
neziani. Il  desiderio  di  rivedere  la  patria» 
i  parenti,  gli  amici,  le  sollecitaziooi  (ire* 
quenti  del  granduca,  l' indussero  iu  fine 
a  muoversi  da  Padova  circa  il  fiae  d'a- 
gosto 16 IO,  consentendo  il  seoalo  dopo 
non  poca  ripuguanza  e  di  mal  cuore.  Pre- 
ceduto dalla  fama  di  tanto  utili  e  peregri- 
ne scoperte  di  meccanica  e  di  astroooraiii 
Tenne  accolto  in  Firenze  con  vivissiaM>de- 
siderio,  ricetuto  da  Cosimo  II  oooFala- 
mente,  creato  suo  matematico  straordi- 
nario e  colmalo  di  favori;  e  quivi  ficee 
vedere  tutti  i  nuovi  spettacoli  del  cìclo^ 
con  plauso  degli  ammiratori.  Ma  gli  e- 
muli  suoi  ancora  non  paghi  il'aterlo  te* 
nulo  18  anni  lungi  da  Toscana,  e  di  a- 
ver  lo  fatto  segno  ad  ogni  maniera  di  lei* 
tcrarie  e  personali  calunnie,  cominciaro- 
no nuovamente  a  perseguitarlo.  Tosto  si 
avvide  il  grand'uomo  quanta  diversità 
|>assassc  fra  il  soggiorno  di  Fireoze,  e 
quello  libero  di  Padova  e  Venezia,  privo 
dello  scudo  potente  del  senato.  Onorato 
da  questo  in  Venezia  ,  e  stretto  co'  nodi 
dell'amistà  con  molti  senatori  de'piìlco* 
spicui,  le  sue  opinioni  in  quella  repub- 
blica non  gli  facevano  correre  alcun  ri- 
schio. Né  furono  minori  le  vessazioni  alle 
quali  fu  esposto  per  le  sue  dottissime  e- 
lucubrazioni  sui  pianeti  Medicei,  le  quali 
diedero  gran  materia  di  discorsi  a'filosoG 
e  astronomi  di  que'tempi,  molti  de'quaK 
stimarono  delirila  fioanco  colle  stampe. 
Me  mancarono  dc'così  per  ti  uaci  e  ostina- 
ti, leuiendo  di  commettere  saci  ilegio  coa- 
ti u  la  deità  del  loto  Aristotile,  di  cimca* 
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sa  •  discordia  d'alcuni  suoi  membri,  •  per 
estere  slato  il  principe  Leopoldo  innal* 
zalo  alla  dignità  cardinalizia,  si  sciolse  e 
mancò  quest'adunanza".  Ne  riparlai  nel- 
▼oi.  LXXVIIIy  p.  173.  Avendo  in  tanti 
luoghi  scritto  della  celeberrima  accade- 
mia de'Linceiy  e  per  ultimo  nell'  artico- 
lo die  die  motivo  a  queste  mie  nozioni, 
nel  voKLXIII,  p.  19  tornai  a  far  men- 
zione d'  una  gloria  letteraria  veneziana, 
benemerita  dell'accademia,  ohe  per  ri- 
spetto al  presente  articolo,  non  sarà  su- 
perfluo il  ripetere  in  meglio.  Ledere  del 
conte  Domenico  Morosini  nobile  vene^ 
ziano  al  signor  abbate  Francesco  Can* 
cellieri  di  Roma^  e  di  questo  a  quello 
intorno  ad  alcune  cifre  spettanti  al* 
r Accademia  de* Lincei^  in  Venezia  nel* 
la  tipografia  di  Giuseppe  Picotti  1829. 
Se  ne  deve  la  pubblicazione  al  eh.  cav. 
Cicogna  con  erudita  dedica   illustratì- 
"va  al  marchese  Gio.  Jacopo  Tnvulzi  di 
Milano.  Il  Morosini  che  spiegò  le  cifre 
de'  Lincei,  fu  celebrato  altamente  per 
la  sua  singolare  perizia  nella  spiegazio- 
ne di  qualunque  pia  difficile  cifra  dal 
C.incellieri,  e  quale  Edipo  de'  nostri 
giorni j'  e  nell'  Appendice  mss.ch'è  nel- 
l'esemplare  di  mia  proprietà,  vi  sono  pu- 
re due  lettere  tra  il  oonteMorosini  e  il  con* 
te  Federico  Manfredinì,  oltre  alcuni  ana- 
loghi estratti  della  Biblioteca  Italiana 
e  iìtW Antologia,  Termina  con  questa  e* 
pigrafe.  All'amico  Domenico  Morosini  i 
f^oi  siete  un  uomo^  il  quale  fa  onore 
alla  patria  nostra,  Alvise  Gontarini  ), 
quale  fu  quella  del  Cimento,  la  sua  piti 
sana  parte  almeno,  non  può  certamente 
e^ser  tentata  d' involare  la  fama  delle 
grandi  operazioni  agli  uomini  insigni  del- 
le altre  nazioni.  Poiché  può  bastare  ad 
ogni  italiano  zelante  dell'onor  della  sua, 
il  diritto  di  potersi  gloriare,  che  un  Ita* 
liano  eertamente  fu  il  i  .'discopritore  óeU 
V  America f  ed  un  altro  Italiano  ebbe  la 
sorte  di  dargli  il  nome.  Si  conviene  sen- 
za contrasto  che  i  primi  discoprimenti 
dtir America  si  devouo  0  3  italiani  ì  ed  i 
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dominii  conquistati  in  essa,  t  castlglinni 
li  debbono  a  Colombo  monferrino  o  ge- 
novese, gì*  inglesi  a  Caboto  veneziano, 
scopritore  dell'America  settentrionale,  t 
francesi  al  fiorentino  Verazzani.  Termi- 
no r  abbietto  mio  dire,  con  ripetere  le 
paroledell'illuslre  scienziato  che  l'ha  prò- 
mosso  nell'onorarmi  pubblicamente,  do- 
po a  ver  io  già  Jntessuto  varie  spigolature 
di  sua  amorevole  e  sapiente  Lettera^  e 
le  ricavo  dall'eneomiata  sua  Storia  de* 
Pianeti,  n  Al  limpido  e  ridente  cielo  d'I- 
talia la  scienza  n*è  in  gran  parte  debi- 
trice, e  all'immortale  Galileo  Galilei  per 
la  stupenda  in  venzione  del  cannocchiale", 
E  questa  segui  sotto  i  munifici  auspicit 
della  veneta  repubblica  in  Venezia.  Con 
questi  accenni  da  piacere  non  meno  a' 
veneziani,  che  a  quanti  amano  la  gloria 
italiana,  io  spero  forse  di  aver  corrispo- 
sto, proporzionatamente  alla  tenuità  di 
mie  forze,  al  desiderio  del  eh.  autore  della 
Lettera  sopra  Urbano  Vili  ed.ì  Lincei, 
che  li  ha  provocati,  se  non  degnamente, 
certo  affettuosamente.  Ulteriori  notizie 
si  ponno  vedere  in  Giambattista  Ventu-= 
ri,  Memorie  e  lettere  inedite  o  disperse 
di  Galileo  Galilei^  Modena  18 18.  Vi  à 
pure  il  Trattato  inedito  sulle  fortifica' 
%ioni  di  Galilei. 

32.  Marino  Grimani  LXXXIXdo» 
gè.  Erano  gli  elettori  raccolti  ancora  in 
conclave  per  l'elezione  del  nuovo  doge  e 
sucoessoredel  principe  Pasquale  Cicogna, 
quando  la  notte  de'  25  aprile  i595,  al- 
cuni strepiti  popolari  nel  rivo  di  palazzo 
domandando  doge  Marino  Grimani,  po- 
sero in  qualche  sospetto  di  pericolo  la 
città.  11  Grimani  idealmente  fu  proclama- 
to doge  nel  di  seguente,  e  allora  il  popolo 
trasmodando  nelle  sue  dimostrazioni  di 
gioia,  corse  a  levare  i  banchi  di  palazzo 
e  arderne  falò  ;  si  fecero  allegrezze  e  bal- 
dorie strepitose,  grande  quantità  di  vino 
e  pane  fu  distribuito  a'poveri  e  a'barca- 
ruoli  de'  traghetti,  il  nuovo  doge  gettò 
molto  denaro  nel  suo  giro  per  la  piazza 
di  s.  Marco, ed  anche  lu  dogaressa  ne  get* 


4io  V  E  N 

con  queste  parole,  m  Non  larà  lènta  in* 
lerette  l'aggiungere,  che  Leone  XII  or* 
dinò  le  opere  di  Galileo  ed  altre  di  sì- 
inil  natura  fossero  tolte  da  11*1  iid ice,  nel- 
i'  edizione  pubblicatasi  durante  il  suo 
pontiGcato".  Ma  ripeto  in  questo  illustre 
|>onttGcato,  non  ebbe  luogo  alcuna  nuo- 
va edizione  AtW Indice  de' libri  proibiti, 
e  quel  generoso  Papa  non  diede  affatto 
r  accennate  disposizioni.  Tutto  precisa- 
mente deve  veramente  attribuirsi  a  Gre- 
gorio XVI.  Ciò  piacerà  pure  all' enco- 
miato eminente  scrittore, storico  coscien- 
zioso e  per  aureo  animo  benignissimo, 
precipuamente  per  aver  egli  con  parti- 
colare effusione  celebrato  luminosamen- 
te nelle  medesime  RimembrOfmc  molti 
fusti  di  Gregorio  XVI,  e  dalle  quali  ri-> 
cavai  que'  brevi  cenni  che  riportai  nel 
II.  1 8  del  §  XVIII,  cioè  nel  voi.  XCi, 
p.  547,  in  aggiunta  a  quanto  io  stesso  a- 
vea  ivi  detto  di  quel  Sommo  Ponlefìce 
gloria  veneta.  Ora  le  sue  opere  non  sono 
piùconsultate,che  per  la  storia  delle  scien- 
ze ;  tutte  le  verità  utili  che  vi  si  conten- 
gono sono  divenute  quasi  volgari,  e  se  ne 
profitta  come  della  luce  del  sole,  senza 
occuparsi  della  sorgente  da  cui  emana  ; 
condizione  assai  comune  a  tanti  beneme- 
riti sapienti  ed  eruditi.  Venezia  però  tut- 
tora tìeneinonoreGalileo,  eue  vagheg- 
gia le  sembianze  nel  busto  marmoreo,  che 
collocò  nel  1847,  in  occasione  della  9.* 
l'iunionedegli  scienziati  italiani,  fra  quel* 
li  d'illustri  veneziani  nella  loggia  presso  la 
sala  delPiovegoodel  pubblico  del  palazzo 
ducale.  La  1  .'di  tali  riunioni  tenuta  in  Pi» 
sa  nel  1889  gli  fece  coniare  una  meda- 
glia colla  sua  effigie  (che  posseggo  pure 
dipinta  a  olio  al  naturale  e  somiglian- 
tissima da  incognita  e  valente  mano), da 
dove  si  degnò  inviarmela  il  principe  di 
Canino  d.  Carlo  Bonapurte  in  uno  agli 
y^lti  della  medesima,  e  dove  contempo- 
raneamente sotto  gli  auspicii  del  gran- 
duca regnante,  nella  corte  dell'università 
fu  innalzata  la  statua  di  marmo  rappre* 
sentante  (|uello  cioè  (secondo  le  pitten- 
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tioni  de'fiorentini  per  rallroiliutlrccont- 
zionale  Americo  VetpuoQÌ),ehe  insieme 
al  Vespucci  avean  fatto  lanto^die  ninno 
potesse  alzar  (gli  occfii  al  cielo,  nib  abbaia 
sarli  alla  terra,  senza  che  Tucio  e  l'altra 
non  predicassero  le  glorie  della  Toscana. 
La  fioritissima  nazione  di  ffuesUi  (diee 
Cancellieri  nel  le  eruditissime  £^tf^rlenìo- 
ni  epistolari  bibliografiche  e  notizie  di 
Cristoforo  Colombo  diCuccaro  nel  Moti* 
ferrato  discopritore  delC Àincrica)yellUt 
l'aver  dato  all'  Europa  la  LegisUnione 
{Iella  filosofia^  die'pure  quella  del  buon 
gtisto,  e  dell'  Attica  gentilezza  a  Cuna 
['Italia;  potendo  vantare  d'aver  proileC* 
to,  oltre  tanti  Santi,  un  Amei'ico,  uo  Daa- 
te,  un  Petrarca,  un  Michelangelo,  ao Ga- 
lilei, un  Verazzani;  ed  avendo  accolta 
nel  suo  seno  la  1  ,*  Accademia  d'Europa 
(lo  vantano  i  toscapi,  ma  altrove  per  ta- 
le dichiarai  quella  de'  Lincei  ripetuta- 
mente celebrandone  i  fasti.  Il  Rambdli 
colla  lettera  64*':  Priorità  delCaccade- 
mie  italiane  di  scienze  e  belle  arti  sul- 
le straniere^  anch'egli  afferma  che  il  ce- 
lebratissiino  Federico  Cesi  principe  di  s. 
Angelo  e  duca  d'  Acquasparta,  unilosia 
Giovanni  Echio  olandese,  a*  17  agosto 
1 6o3  fondò  in  Róma  nel  suo  palavso^on 
Camticciniy  Accademia  de  Lincei^n  co- 
si detta  da  una  lince  presa  a  simbolo,  affi* 
ne  di  spiegare  l'acutezza  con  cui  tende- 
vano a  svelare  i  misteri  della  natura,  « 
ad  investigare  nella  filosofia  d'Aristoti- 
le I  e  questa  così  precorse  tutte  le  altre 
che  intesero  olle  scienze  naturali,  anno- 
verando fra'suoi  membri  Galileo,  Fabio 
Colonna,  Francesco  Stelluti  e  Giambat- 
ti)(ta  della  Porta.  A  gareggiare  co'Lincei, 
e  fors'anco  a  vincerli  nella  investigazio- 
ne de'naturali  segreti,  sorgeva  ben  pre- 
sto in  Firenze  V Accademia  del  Cimento^ 
che  Odoardo  Smith  chiamò  il  modello 
di  tutte  le  vigenti  società  letterarie  cP Eu- 
ropa j  e  questa  nata  a'  19  giugno  M 
1657  ebbe  ad  istitutore  Leopoldo  de  Me* 
dici  principe  di  Toscana  ....  Ma  dopo 
soli  iiov'anui,  o  poco  più,  per  la  piirteo* 
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ta  •  difcordia  d'alcuni  suoi  membri,  •  per 
estere  staio  il  principe  Leopoldo  innal* 
salo  alla  dignità  cardinalizia,  si  sciolse  e 
mancò  quell'adunanza".  Ne  riparlai  nel- 
Tol.  LXXVlIIy  p.  173.  Avendo  in  tanti 
luoghi  scritto  della  celeberrima  accade* 
mia  de'Lincei,  e  per  ultimo  nell'  aiiico* 
lo  die  die  motivo  a  queste  mie  nozioui| 
nel  voKLXIII,  p.  19  tomai  a  far  men- 
zione d'  una  gloria  letteraria  veneziana, 
benemerita  dell'  accademia,  ohe  per  ri- 
spetto al  presente  articolo,  non  sarà  su- 
perfluo il  ripetere  in  meglio.  Lettere  del 
conte  Domenico  Morosini  nobile  vene^ 
%iano  al  signor  abbate  Francesco  Can* 
cellieri  di  Roma^  e  di  questo  a  quello 
intorno  ad  alcune  cifre  spettanti  al* 
l*  Accademia  de^Lincei^  in  Venezia  neU 
la  tipografia  di  Giuseppe  Picotti  1829. 
Se  ne  deve  la  pubblicazione  al  eh.  cav. 
Cicogna  con  erudita  dedica  illustrati- 
va al  marchese  Gio.  Jacopo  Trivulzi  di 
Milano.  Il  Morosini  che  spiegò  le  cifre 
de'  Lincei,  fu  celebrato  altamente  per 
la  sua  singolare  perizia  nella  spiegazio- 
ne di  qualunque  pia  difficile  cifra  dal 
Cin cellieri,  e  quale  Edipo  de*  nostri 
giorni j  e  nell'  Appendice  mss.  ch*è  nel* 
l'esemplare  di  mia  proprietà,  vi  sono  pu* 
re  due  lettere  tra  il  oonteMorosini  e  il  con* 
te  Federico  Manfredini,  oltre  alcuni  ana* 
loghi  estratti  della  Biblioteca  Italiana 
e  iìeW  Antologia,  Termina  con  questa  e* 
pigrafe.  All'amico  Domenico  Morosini  s 
f^'oi  siete  un  uomo^  il  quale  fa  onore 
alla  patria  nostra.  Alvise  Contari  ni  ), 
quale  fu  quella  del  Cimento,  la  sua  pììl 
sana  parte  almeno,  non  può  certamente 
esser  tentata  d' involare  la  fama  delle 
grandi  operazioni  agli  uomini  insigni  del- 
le altre  nazioni.  Poiché  può  bastare  ad 
ogni  italiano  zelante  dell'onor  della  sua, 
il  diritto  di  potersi  gloriare,  che  un  Ita- 
liano certamente  fu  il  i. 'discopritore  del- 
VAmerica^  ed  un  altro  Italiano  ebbe  la 
sorte  di  dargli  il  nome.  Si  conviene  sen- 
za contrasto  che  i  primi  discoprimenti 
dtiirAmerica  si  devouo  a  3  italiani^  ed  i 
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domimi  conquistati  in  essa,  i  castlglinni 
li  debbono  a  Colombo  monferrino  o  ge- 
novese, gì*  inglesi  a  Caboto  veneziano, 
scopritoi*e  dell'America  settentrionale,  t 
francesi  al  fiorentino  Verazsani.  Termi- 
no V  abbietto  mio  dire,  con  ripetere  le 
paroledell'illusire  scienziato  che  l'ha  pro- 
mosso nell'onorarmi  pubblicameule,  do- 
po a  ver  io  già  intessulo  varie  spigolature 
di  sua  amorevole  e  sapiente  Lettera^  e 
le  ricavo  daireneomiatil  sua  Storia  de 
Pianeti,  n  Al  limpido  e  ridente  cielo  d'I- 
talia la  scienza  n'  è  in  gran  parte  debi- 
trice, e  al  l'immortale  Galileo  Galilei  per 
la  stupenda  invenzione  del  cannocchiale"* 
E  questa  segui  sotto  i  munifici  auspicit 
della  veneta  repubblica  in  Venezia.  Con 
questi  accenni  da  piacere  non  meno  a' 
veneziani,  che  a  quanti  amano  la  gloria 
italiana,  io  spero  forse  di  aver  corrispo- 
sto, proporzionatamente  alla  tenuità  di 
m  ie  forze,  al  desiderio  del  oh.  autore  della 
Lettera  sopra  Urbano  Vili  ed  i  Lincei, 
che  li  ha  provocati,  se  non  degnamente^ 
certo  affettuosamente.  Ulteriori  notizie 
si  ponno  vedere  in  Giambattista  Venlu*< 
ri.  Memorie  e  lettere  inedite  o  disperse- 
ili  GaliUo  Galilei,  Modena  18 1 8.  Vi  à 
pure  il  Trattato  inedito  sulle  fortifica* 
zioni  di  Galilei. 

32.  Marino  Grimani  LXXXIX do* 
gè.  Erano  gli  eleltori  raccolti  ancóra  in 
conclave  per  l'elezione  del  nuovo  doge  e 
sucoessoredel  principe  Pasquale  Gcogtia, 
quando  la  notte  de'  25  aprile  i595,  al- 
cuni strepiti  popolari  nel  rivo  di  palazzo 
domandando  doge  Morino  Grimani,  po- 
sero in  qualche  sospelto  di  pericolo  la 
città.  11  Grimani  idealmente  fu  proclama- 
to doge  nel  dì  seguente,  e  allora  il  popolo 
trasmodando  nelle  sue  dimostrazioni  di 
gioia,  corse  a  levare  i  banchi  di  palazzo 
e  arderne  falò  ;  si  fecero  allegrezze  e  bal- 
dorie strepitose,  grande  quantità  di  vino 
e  pane  fu  distribuito  a'poveri  e  a'barcu- 
ruoli  de'  traghetti,  il  nuovo  doge  gettò 
molto  denaro  nel  suo  giro  per  la  piazza 
di  s.  Marco,  ed  anche  iu  dogaressa  ne  gel* 
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tò  dalle  finestre  del  palazzo.  Era  ella  u* 
iia  Morosioa  Morotìni,  tanto  innanzi  nel- 
la grazia  del  popolo,  come  lo  era  il  ma- 
rito per  Tadabilità  e  dolcezza  del  ino  ca- 
rHttere,  che  si  volle  ad  onor  tuo  rinno* 
vare  la  ceremonia  della  coronazione  di  cui 
poche  altre  dogaresie  prima  di  lei  aveano 
goduto,  fra  le  quali  la  moglie  dì  Pasqua* 
le  Malipiero  doge  66.°e  la  moglie  di  Lo» 
reozo  Friuli  doge  82.*  Narra  il  prof.  Ro« 
manin,ch'era  la  douienica4  maggio  1  Sgj 
quando  i  consiglieri  e  altri  nobili  di  Pre* 
gadi  andarono  col  Bucintoro  al  palazzo 
già  abitato  dal  doge  Griroani  a  s.  Luca, 
sopra  il  Canal  grande,  a  levarne  la  do- 
garessa colla  compagnia  delle  gentildon- 
uecbe  formavano  il  suo  corteggio.  Oisce« 
sero  alla  Piazzetta,  ove  a  cura  della  cor- 
porazione de'  beccai  era  stato  eretto  un 
gran  arco  con  bellittimo  apparato,  e  fece- 
1*0  il  giro  di  tutte  e  due  le  piazze  sotlo  un 
porticato  di  tende  a  tal  uopo  costrutto, 
Preeedevano  3oo  bombardieri,  poi  veni- 
vano i  corpi  delle  arti,  1 66  gentildonne 
vestite  di  raso,  damasco,  velluto  e  tabi  a 
marizzo  bianco,  tutte  con  ventagli  bian* 
chi,  perle  al  collo,]smai)iglie,  cinture,  ca- 
tenelle e  coronette  d*oro  in  testa.  Segui- 
vano  altre  a4  <lAiue  vestite  di  verde  e  al- 
trettante de'medesimi  drappi  di  seta  di 
color  turchino,  poi  4  procuratori  e  la  mo- 
glie del  cancellier  grande  vestita  di  nero 
a  maniche  larghe  ;  indi  7  fra  figliuole  e 
nipoti  della  dogaressa,  in  vesti  bianche 
ad  argento  e  oro,  con  perle  e  gioie  in  gran 
quantità,  seguite  da  6  damigelle  vestite 
di  verde  e  da  a  bellissimi  nani  maschio  e 
femmina.  Avanza  vasi  finalmente  con  mae- 
stoso passo  la  dogaressa,  vestita  di  drap- 
po d'oro  con  manto'di  soprarizzo  e  il  cor- 
no ducale  in  testa,  tra 'due  consiglieri  an- 
ziani, mentre  poi   processionnlmente  la 
seguivano  altri  consiglieri,  i  procuratori 
e  tutta  la  signoria.  Così  entrò  la  pompo- 
sa comitiva  nella  chiesa  di  s.  Marco,  ove 
la  principessa  si  face  avanti  l'altare  mag- 
giore, e  letta  dal  gran  cancelliere  la  com- 
missione ducale,  prestò  il  giuramento  iu 
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presenza  de'ooosiglicrì.  Fu  c|uiadi  caiila« 
to  il  Tt  Deum^t  la  dogaraua  lan  in  pa- 
lazzo per  b  scala  Potcara  che  essUcva 
rimpetto  presso  a  poco  ali*  atluale  om- 
gnifica  scala  dc'Giganti.  Passò  dionozi  a 
tutte  le  \ÌX  arti  con  bell'ordine  disposle, 
fra  le  quali  distingue  vanti  priocipaloica- 
te  in  capo  della  scala  a  sinisUna  i  tìarbierì^ 
poi  gli  orefici,  con  bellissimo  sfoggio  di 
oggetti  d'oro  e  di  argento  ;  i  sarti,  i  calzo- 
lai, i  mereiai,  gli  specchiai  che  avevano 
fornito  tutto  il  loro  luogo  di  archi,  trofia 
e  specchi  da  tutte  le  parti  ;  i  varotlari  che 
lo  stesso  avevano  Gitto  di  ermellino  ed  al- 
tre preziosissime  pelli  ;  gli  spadai  clie  a- 
vevano  disposto  beirmtreocia mento  d'ar- 
mi con  un  motto  sulla  porta  deiruffizio 
del  Procnrador  che  diceva  :  Ex  belio 
pax.  Poi  venivano  i  dipintori,  i  tintori, 
i  tessitori  di  panni.  All'  uffizio  dell'Au- 
ditor nuovo  erano  in  bell'ordine  dispo- 
sti i  febbri,  i  falegnami,  i  muratori  e  ta- 
glia pietra  ;  eraffo  più  in  là   collocati  t 
concìapelii,  i  pislori,  i  vetrai.  Tutte  que- 
ste arti  furono  prima  in  processione  per 
la  piazza  sfilando  avanti  le  gentildonue, 
preceduti  da'  3oo  bombardieri  nomina- 
ti ;  poi  occupati  i'  loro  posti  nel  palazzo 
oSìivano  alla  principessa  nel  suo  pas- 
saggio confetture  colle  parole  Ben  ven- 
ga Prostra  Sereni  taf  ed  ella  a  ciascuno 
rispondendo  altra  volta  passava  oltre. 
Giunta  nella  sala  del  Maggior  contiglio, 
levati  tutti  i  banchi,  fu  dato  un  sontuo- 
so festino,  occupando  la  dog«ii*es$a  la  se- 
dia ducale  fra'  consiglieri  colle  damigel- 
le a'piedi  e  le  sue  gentildonne  dis(>oste  in- 
tomo. La  refezione  fu  portata  n  lume  di 
torcìe  in  giro  per  la  piazza  in  3 00  cestel- 
le dorate  con  confetture  di  vario  gene- 
re, rappresentanti  uomini,  donne,  fonta- 
ne, barche  e  altri  oggetti  con  isquisito 
lavoro.  Il  3.^giornola  principessa  vestita 
d'argento  e  manto  di  restagno  d'oi*oanJò 
nella  basilica  di  s.  Marco  colle  sue  gen- 
tildonne. Avendo  Papa  Clemente   Vili 
saputo  di  questa  coronazione,  inviòa  Ve* 
uczia  per  internunzio  apostolico  il  suo  ca- 
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merieie  segrelo  Claudio  Gioita  coU'odo- 
revole  doualifo  della  Rosa  iToro  bene' 
€Ìelta,  e  come  ootai  in  tale  articolo,  da 
preseDlarsi  alla  dogaressa  iiis.  Marco,  do* 
pò  la  messa  cantata  dal  uuovo  nunzio  di 
Venezia  Antonio  M.*  Oraziani  vescoto 
d'Amelia,  alla  presenza  del  doge  e  di  tul^ 
ta  la  signoria  ;  ordinando  il  senato,  che 
questa  presentazione,  aiuto  riguardo  al« 
la  maestà  del  donatore,  e  alla  nobiltà  € 
alla  chiarezza  della  persona  coi  era  per 
offrirsi  il  donativo,  dovesse  farsi  straor- 
dinariamente; e  che  la  dogaressa  serbar 
dovesse  presso  di  se  per  lutto  il  tempo  del- 
la sua  vita^  e  che  poi  la  Rosa  dovesse  de- 
porti nel  tesoro  di  s.  Marco. Pertanto  do- 
po la  detta  messa  il  legato  del  Papa  pre* 
sento  alla  dogaressa  la  Rosa^  e  nel  dopo 
pranzo  fu  fatta  magnifica  regata  in  Ca« 
nal  grande,  nella  quale  gioi^trarono  eziao* 
dio  alcuni  inglesi,  combattendosi  dalle 
barche  con  lancie  spuntate.  Fu  costruito 
altresì  un  teatro  sopra  un  burchio  trasci* 
nato  da  4  barche  coperte  di  tela  e  artifi- 
ciosamente dipinte;  ma  lo  spettacolo  che 
dovea  darsi  di  notte  al  lume  delle  torcie 
fu  impedito  dai  mal  tempo.  Abbiamo  due 
libri  delle  descritte  funzioin.  Dario  Tu* 
zio.  Ordine  e  modo  tenuto  neltitècoro» 
ìiazione  della  Morosina   Grimani  do- 
^aressa  di  Fenezia^  pel  Peri,  Venezia 
i5g7.  Modo  e  ordinecìiesisuol  tenere 
nelfjn^oronazione  della  Sereìiissima 
Dogaressa  di  Fenezia^  raccolto  da'  li* 
bri  di  Francesco  Sansovino,  per  Giù' 
vamhaldsta  Lossa^  Venezia  pel^laseri 
1 597.  Dirò  alcune  parole  sul  nominato 
nunzio  Oraziani  che  reputo  opportune. 
Mei  PBrm,  Istruzioni  per  la  Segreteria^ 
t.  a,  p.  aigeseg.,  vi  sono  diverse  inte- 
ressanti lettere  di  tale  illustre  edotto  pre- 
lato, dalle  quali  si  ricava  quanto  in  bre- 
ve accennerò.  A  r  rivo  aChioggia  a*a8  mar- 
zo 1596,  ove  si  abboccò  col  nunzio  pre- 
decessore Antonio  Orimani  vescovo  di 
Torcello  patrizio  veneto,  poi  nunzio  di 
Paolo  V  a  Ferdinando  re  di  Boemia,  ed 
a  Cosimo  11  granduca  di  Toscana,  morto 
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patriarca  d'Aqullcia.  Si  recò  nidi  segreta- 
mente a  Venezia,  giaftta  il  costume,  se- 
condo il  quale  dal  monastero  di  s.  Spiri- 
to, due  miglia  fuor  di  Venezia,  in  i^ola, 
fece  la  sua  formale  entrata  nella  città  con 
l'incontro  e  ceremoaie  di  costume,  e  nel 
dì  seguente  andò  al  collegio  o  signoria  a 
presentare  il  pontificio  breve.  A'  6  apri- 
le vi  ritornò,  nella  giornata  destinata  al- 
l'udienza del  nunzio,  ^r  tenere  edificati 
questi  signori^  non  avendo  altro  negozio 
particolare,  fuorahè  di  nuovo  ringraziarlo 
della  nobiltà  concessa  alla  famiglia  Aldo- 
brandini,e  di  esprimere  quanto  era  amala 
cordialmente  la  repubblica  da  Clemente 
Vili  ;  quindi  per  raccomandare  al  doge 
3  cose  dalle  quali  per  l'ordinario  nasceva- 
no le  con  tese,  ed  a  lui  raccomandate  nel- 
l'istruzione della  segreteria  di  stato,  i.^ 
11  tribunale  dell'Inquisizione,  •  quanto 
importava  a  quel  tempo  la  sua  vigilanza 
e  sollecitudine,  e  quanto  conveniva  al  ser- 
vizio della  Serenità  sua,  che  questa  por- 
la sia  ben  guardata  e  ben  custodita,  a.* 
1  prelati  del  dominio  veneto  e  la  loro  or- 
dinaria autorità  e  giurisdizione,  di  pro- 
teggerli e  favorirli,  sicché  potessero  eser- 
citarla a  benefizio  de' popoli  che  aveano 
in  cura;  mostrando  che  la  podestà  eccle- 
siastica apportava  singoiar  utilità  alla  po- 
destà secolare,  correggendo  i  costumi,  e 
conservando  la  religione  e  il  timor  di 
Dio,  da'  quali  due  fonti  nasceva  princi- 
palmente l'ubbidienza  de'popoli  verso  i 
principi  loro.3*^l  sudditi  della  s.  Sede,  co- 
sì quelli  che  praticavano  nel  dominio  ve- 
neto, come  quelli  che  praticavano  il  ma- 
re, pregando  il  doge  a  ordinare  che  non 
siano  impediti,  né  molestati  da'  vascelli 
suoi,  ma  ricevessero  oe'negozi  loro  quel 
giusto  favore  e  aiuto,  che  conviene  alle 
confederazioni  e  buona  intelligenza,  ch'à 
sempre  stata  fra'  due  stati,  e  che  dovea 
esser  allora  pili  che  mai,  pel  paterno  a- 
nimo  che  Clemente  Vili  in  tutte  le  cose 
dimostrava  verso  la  repubblica  di  Vene- 
zia. In  altra  lettera  de' 18  luaggio  i5q6 
l'eloquente  nunzio  m^/  Oraziani  parla 
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ilell'omfo  fn  Veoetia  di  d.  Inoico  M«a* 
«lozta  nuovo ambaiciatore di  Spagna,  che 
«ecoDilo  la  coQSuetudioe  do'ouQzi  di  Ve- 
uezia,  di  preiuinenia  lugli  altri  amba- 
scialoi*i)SpecialuieQte  di  essere  visitati  pri- 
mi, non  visitò;  come  atea  già  praticato 
cuU'ambasciatore  di  Francia  mg/  Lodo* 
vico  Taverna  vescovo  di  Lodi,  nella  nun* 
riatura  veneta  predecessore  al  suddetto 
Orioani,avendo  bensì  viailato  Tambascia- 
tore  imperiale  perché  indisposto.  L'am- 
l»ascialoredi  Spagna  quindi  visitò  il  nun* 
zio  Graziani,  che  lo  ricevè  a  capo  delle 
^cale  con  ogni  dimostrazione  d'onore,  e 
c|uando  il  prelato  gli  restituì  la  visita  fu 
dall'ambasciatore  incontrato  a  pie  delle 
scale  e  nel  partire  l'accompagnò  sino  alla 
barca,  the  in  Venezia  era  eccesso  di  cor* 
tesia;  ma  il  nunzio  noi  permise  e  noi» 
volle  entrare  in  barca,  finché  egli  non 
ne  ufcisse.  — Nel  precedente  i5^j  Cle- 
mente Vili  a'  5  giugno  atea  crealo  16 
cardinali,fra'quali  3  nobili  veneti,cioé  Lo- 
renzo Priuli  patriarca  di  Venezia,  Fran- 
cesco Cornerò,  e  Francesco  Mantice  friu- 
lano e  summento  vaio  uditore  di  rota.Cle- 
mente  Vili  annoverò  pure  al  senato  a- 
postolico  Giovanni  Delfino  patrizio  ve- 
neto, già  ambasciatore  presso  la  s.  Sede 
e  allora  vescovo  di  Vicenza,  a  ctii  in  ta- 
le anno  successe  neirambasceria  di  Ro- 
ma Giovanni  Mocenigo;  |)ermise  l'uf- 
fizio e  la  messa  al  b.  Lorenzo  Giustinia- 
ni proto-patriarca,  e  fece  registrare  nel 
martiralogio  romano  il  nome  di  s.  (Be- 
rardo Sagredo,  colla  bolla  Quae  ad  Bea- 
torum,  de' IO  marzo 1 598,  Bull.  Rotn,, 
t.  5,  par.  2,  p.  209.  Il  nuovo  doge  trovò 
die  ad  onta  deirabiura  degli  errori  ere* 
ticali  di  Enrico  IV  re  di  Francia,  e  del- 
l'assoluzione dalle  censure  ecclesiastiche, 
continuava  la  resistenza  di  alcuni  signo- 
ri e  di  alcune  città  nel  riconoscere  il  re, 
il  quale  per  la  guerra  contro  gli  spagnuo- 
li  trovandosi  in  bisogno  di  denaro  ne  do- 
mandò alla  repubblica  pel  suo  oratore  de 
Messe.  Ma  questa  per  le  tante  spese  a  lei 
cagionale  dall'incerte  e  minacciose  guer- 
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re  d'Europa  non  potè  oootenUrlo.  Del 
che  il  re  fece  grave  riseatimeoto  col  ve- 
neto ambasciatore  Pietro  Duodo  oel  feb- 
braio 1596,  rimarcaodoglì  che  ud  pieoo- 
lo  aiuto  ne' gran  bisogni  vale  piiliche  uà 
grandissimo  io  altti  tempii  e  meotre  la 
repubblica  avea  dato  taoti  toocorsi  a'siios 
predecessori  senza  trovarsi  nella  tua  00»^ 
dizione.  Eppure,  aggiunte  il  re  Eorioo  IV 
con  vivacità,  eisa  non  avea  mai  avuto  sol 
trono  francese  un  re  piti  amico  e  aflEsio* 
nato  di  lui,  né  chefoi*se  col  tempo  pof* 
sa  farle  maggior  servizio.  Poter  aooerta- 
re,  che  vedendo  nel  regno  un  veoeiiano, 
gli  pareva  vedere  un  francese,  né  farvi 
differenza  alcuna,  perciò  dolertene  eoi 
Duodo.  Cercò  questi  con  acconcie  parod- 
ie scusare  la  repubblica  di  sua  impoten* 
za,  e  poi  avvisò  la  signoria  che  in  negozi: 
di  simil  natura  meglio  era  trattarti  per 
mezzo  de'  propri  ministri  residenti,  per* 
essere  più  fedelmente  e  vivamente  rap* 
presentata,  che  farlo  cogli  ambatcialori 
de'sovrani,  i  quali  non  sempre  riferisoo* 
no  bene  le  risposte.  Ma  per  la  stanchezti 
della  lunga  guerra  cominciata  a  manifie-- 
ttarsi  tra'belligerantiy  i  nunzi  di  Giemee- 
te  Vili  fecei*o  ogni  ufficio  per  indurli  al- 
la pace.  La  repubblica  egualmente  ti  ado- 
però, e  Filippo  Il  sentendo  approssimarsi 
il  termine  di  sua  vita,  né  volendo  lasciar 
in  retaggio  al  figlio  suo  Filippo  III  due 
guerre,  Tona  ne'  Paesi  Bassi,  1'  altra  in 
Francia,  con  questa  si  pacificò  a  Vervins 
o'a  maggio  1598;  mentre  nel  mese  pre- 
cedente l'editto  di  Nantes^  col  concedere 
Enrico  IV  a'protestanti  il  libero  esereiiio 
di  loro  religione,  avea  cercato  di  tran- 
quillare quel  potente  partito,  che  teme- 
va di  vedersi  sagrificato.  — ^  Di  reoente 
la  Civiltà  Gz/Zo/ica,  serie  3.',  1. 1  a,  p.  83, 
nel  fare  la  rivista  di  un  libro  pubblica* 
lo  in  Firenze,  che  illustra  la  nobilissi- 
ma chiesa  della  ss.  Annunziata  di  quella 
metropoli,  lodò  l'autore  che  si  dimostra 
in  pili  luoghi  pieno  di  spirito  siooera* 
mente  cristiano  e  pio,  spirito  da  cui  é  in- 
formato lo  scopo  e  la  sostanza  del  libro  ; 
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però  non  9enea  lamentare  diversi  tratti 
De' quali  parlando  m  de' supremi  Pastori 
della  Cliiesai  non  mostra  qutUa  equità 
e  riverenza^  che  da  ogni  savio  scrittore^ 
e  molto  più  da  un  cattolico,  è  da  aspetta- 
re: colpa,  crediamo,  piuttosto  del  mal 
esempio  datogli  da  certi  tristi  storici  alla 
cui  autorità  troppo  si  affida,  che  non  di 
un  sentimento  proprio  di  a? versione  al 
Papato  e  alla  Chiesa ....  Non  vorremmo 
poi  che  r  autore  credesse  a  chius'  occhi 
al  Muratori,  quando  questi  riprende  ne' 
Pontefici  l'abuso  delle  scomuniche.  Ben- 
ché iVitegerr/mo  ed  eruditissimo  l'illustre 
autore  degli  annali  d^ Italia ^  ebbe  anch' 
egli,  come  altri,  le  sue  passionceliee  i  suoi 
peccadigli:  e  tra  questi  fu  il  non  essere 
sempre  stato  giusto  e  riverente  verso  i 
Pontefici;  ciò  che  il  trasse  talvolta  non 
pure  ad  inasprire  a  loro  carìco  lo  stile, 
ma  a  proferire  eziandio  fitilsi  giudizi  e  ca* 
dere  in  errori,  giustamente  censuratigli 
dal  Catalaqi  ".  Noa  senza  pena  e  ripu- 
gnanza, a  me  pare  che  tali  gravi  osserva- 
zioni della  Civiltà  Cattolica  si  possano 
applicare  ad  alcuni  storici  veneziani  che 
scrissero  de'  Papi,  ed  anche  di  Clemente 
Vili  pel  ricupero  di  Ferrara  alla  s.  Sede, 
e  di  Paolo  V  per  l' interdetto  contro  la 
repubblica  di  Venezia,  di  cui  sono  vicino 
a  parlare,  poiché  essi  lo  fecero  evidente- 
mente con  deciso  amor  patrio  e  parziali- 
tà, aggravando  così  l'operato  di  que'Som- 
mi  Pontefici,  e  non  riferendo  in  tutto  ge- 
nuinamente le  cause  che  l'indussero  a 
procedere.  Quanto  all'eccellente  Mura- 
tori, più  volte  deplorai  la  sua  avversione 
alla  Sovranità  de* RomaniPontefici  éal* 
la  s.  Sede  (  F,)j  ed  altre  pecche,  per  fiivo- 
rtre  le  pretensioni  de'tSbi^ra/ti  secolari,  de- 
cisamente contro  la  storica  verità.Ciò  pre- 
messo, riferirò  ciò  che  narrano  alcuni  sto- 
rici veneziani.  Nel  1 597  Alfonso  li  duca  di 
Ferrara  morì  senza  prole,  istituendo  ere- 
de universale  suo  cugino  d.  Cesared'Este 
figlio  d'Alfonso  marchese  di  Montecchio, 
nato  d'Alfonso  I,  innanzi  che  si  celebras- 
se il  matrimonio  di  lui  con  d.  Laura  Eu- 
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stochia,poi  legittimalo.  Il  che  non  ricono- 
scendosi da  Clemente  VIII,  pretendeva 
Ferrara  per  se,  qual  feudo  devoluto  alla 
Chiesa.  Volendo  d.  Cesare  sostenere  i 
suoi  diritti,  anche  coll'armi,  si  rivolse  a' 
veneziani,  e  n'ebbe  soccorso.  Ma  il  Papa 
lo  scomunicò  co'  suoi  fautori,  e  di  più 
mandò  il  sao  nipote  cardinal  Aldobran- 
dini,  poi  arcivescovo  di  Ravenna  (^.), 
per  sostenere  colle  armi  le  censure  spiri- 
tuali* Minacciata  così  la  quiete  d' Italia, 
l'Estense  rinunziò  e  trasferì  la  sua  sede  a 
Modena,  e  il  ducato  di  Ferrara  da  qoind' 
ì  nnanzi  appaitenne  allo  stato  della  Chie- 
sa (cioè  immediatamente).  Meglio  altri 
rìleva,  che  oltre  la  minaccia  della  sco- 
munica, per  aver  il  Papa  inviato  un  eser- 
cito contro  Ferrara,  la  guerra  era  immi- 
nente, e  Venezia  mirava  attenta  gli  avve- 
nimenti senza  prendervi  parte,  sebbene 
dal  Papa  eccitata  a  dargli  aiuto,  e  della 
sua  neutralità  rimproverata.  Se  non  che 
le  cose  inclinando  a  rùina  di  d.  Cesare,  e 
in  gran  parte  a  causa  della  timidezza  sua, 
glialieoòl'animode'sudditi  che  l'avevano 
riconosciuto,  e  crebbe  l' ardire  ne^  ponti- 
ficii. Il  senato  versava  in  grande  incertez- 
za :  da  un  canto  spiacevagli  la  vicinan- 
za del  Papa,  già  potente,  or  vieppiù  per 
l'acquisto  di  Ferrara  ;  ricordava  l'antiche 
querele,  i  danni  ad  ogni  tratto  minaccia- 
ti al  commercio  veneto  dal  porto  d'An- 
cona, e  quanto  più  grande  diverrebbe  il 
pericolo,  quando  il  Papa  avesse  por  l'a- 
dito del  Po;  00' duchi  di  Ferrara  facil- 
mente, come  più  deboli,  si  erano  acco- 
modate le  differenze  ;  non  così  sarebbe 
col  Papa,  che  metterebbe  altresì  sempre 
io  campo  le  giurisdizioni  ecclesiastiche  ; 
pareva  quindi  richiedere  il  proprio  inte- 
resse di  sostenere  il  duca.  Ma  dall'altro 
canto  considera  vasi  doversi  con  ogni  stu- 
dio evitared'avvilupparsi  in  una  guerra, 
specialmente  con  Clemente  Vili,  da  cui 
aveansi  a  temera  le  più  funeste  conse- 
guenze; facilmente  allora  s'immischia- 
rebbe  anche  Spagna;  non  doversi  com- 
promettere a  cei*to  danno  il  presente  per 
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il  sospetto  d'un  lontano  n^veniir,  già  n- 
^ei'ii  tanti  motivi  di  controversia  colla  s. 
Sedecheoon  tornava  conto  aggiungerne 
de'nuovi.  Mentre  così  pendevano  i  consi- 
gli venne  a  Venezia  il  vescovo  d^ Ancona, 
Carlo  Conti  poi  cardinale,  si  adoprò  col 
cenato  in  nome  del  Papa,  a  giustificare 
il  suo  armamento,  e  a  persuadere  la  re-* 
pubblica  a  fare  buoni  uffizi  presso  il  duca 
per  indurlo  a  cedere  e  salvare  così  all'I  la* 
lia  la  pace.  Il  senato  ringraziò  della  pon- 
tificia confidenza,  essersi  astenuto  pren- 
dere alcuna  parte  nello  presente  vertcn* 
za,  solo  desiderare  la  quiete  d'Italia  ;  che 
l'offerta  sommissione  di  d.  Cesare  meri- 
tava essere  ascoltala  e  ponderata,  che  il 
venire  alle  armi  spirituali  e  temporali 
dovea  essere  riserbato  alle  ultime  estre- 
mità, per  l'incertezza  della  fortuna  delle 
guerre;infine  consigliando  un  equo  com- 
ponimento. Ma  furono  vane  parole,  che 
il  Papa  pronunziò  in  pieno  concistoro  so- 
lennemente la  scomunica  contro  d.  Ce- 
sare, il  quale  atterrito  si  volse  all' Otto- 
boni  residente  della  repubblica  suppli- 
candolo di  sua  mediazione,  coli'  oflfertQ 
di  Cornacchie  e  di  parte  del  Po;  poi  im- 
paziente d'ogni  indugio,  si  rimise  intera- 
mente nelle  mani  del  cardinal  Aldobran- 
dini,col  quale  convenne  nel  gennaio  1 5g8 
a  diverse  condizioni,  cedendo  il  ducato 
di  Ferrara,  e  che  d'allora  in  poi  soltan- 
to s'intitolerebbe  duca  di  Modena.  Il 
Papa  si  recò  in  persona  a  prender  pos- 
sesso del  nuovo  terrilorio  con  isplendido 
accompagnamento,  levato  a  Camerino 
(questa  città  dello  stato  pontificio  sorge 
8upra  una  delle  maggiori  colline  degli 
A  pennini  ed  in  mezzo  alla  loro  catena, 
perciò  distante  dal  mare  )  dalla  galea 
d'Antonio  Giustiniani  (il  contemporaneo 
veneto  Giovanni  Stringa  diligentissìmo 
raccoglitore  e  scrittore  delle  Fi  te  de* 
Pontefici  Clemente  Flflec.^  e  che  mi- 
nistrò da  diacono  nella  messa  cantata 
in  s.  Marco  dal  nunzio  nella  suddetta 
funzione  della  Uosa  etoro  per  la  doga- 
ressa, uarra  nella  descrizione  del  viaggio 
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del  P.ipa  per  Ferrara.  Trovandosi  il- 
Papa  in  Ancona,  dopo  aver  assistito  nel 
duomo  al  vespero  della  vigilia  dell'A- 
scensione, molti  cardinali,  altri  prelati 
e  signori  per  ricreazione  e  sollazzo  si 
compiaccjnero  salire  sulle  3  galee  de' ve- 
neziani che  trovavansi  nel  porlo,  fra  le 
quali  la  Capitana  del  golfo  col  Palò,  go- 
vernata da  Antonio  Giustiniani|  che  poi 
fu  dal  Papa  creato  cavaliere,  e  donato 
d'una  grossa  catena  d'oro,  con  una  me* 
daglia  del  suo  impronto.  Lo  Stringa  quin- 
di nulla  dice,  che  il  Papa  né  io  queiroc- 
casione,  ne  in  altra  di  questo  viaggio^  sa- 
lisse sulle  navi  venete.  Il  Leoni,  Aftcona 
illustrata^  dice  che  il  Papa  vi  giunse 
a' 16  aprile  iSgS  e  ne  partì  a'3f,  ma 
dovrà  dire  So,  per  Ferrara  ;  e  che  nel 
porto  eranvi  le  galee  venete),  e  compli- 
mentato in  Ferrara  da  4  ambasdalorì 
veneti  (nella  cavalcata  pel  solenne  ìa« 
gresso  di  Clemente  Vili  in  Ferrara,  ol- 
tre l'ambasciatore  di  Bologna,  interven- 
nero 3  soli  ambasciatori,  di  Francia,  Ve- 
nezia e  Savoia  al  pari,  cioè  quello  dì 
Francia  in  mezzo,  quello  dì  Venezia  a 
destra,  quello  di  Sa  voia  a  sinistra.  Il  Papa 

inPerrara  fece  gli  sponsali  tra  Filippo  HI 
redi  Spagna  e  Margherita  d'Austria, la 
quale  nel  novembre  essendo  passata  pel 
dominio  veneto  fu  trattala  splendida- 
mente dalla  repubblica).  Dopo  tali  rac* 
conti,  che  tra  parentesi  procurai  rettifica- 
re, dirò  ancora,  che  colla  storta  narrai  a 
FenRABA  e  articoli  relativi,coroe  propria- 
mente le  cose  seguirono,  dalle  quali  ri' 
sulta,*  che  Clemente  VII!  proceilette  di 
pieno  diritto,  l>ensì  con  energia  non  dis* 
giunta  da  prudenza  ;  ed  avendo  i  Ine* 
diesi  mosso  guerra  a  d.  Cesare  nella  Gar- 
fugnana,  li  pacificò  per  la  quiete  d'Ita-^ 
lia,  ma  poi  tra  le  parli  successero  diver- 
se fazioni,  con  perdite,  acquisti  e  spar* 
gi mento  di  sangue.  Dipoi  il  Papa  conti* 
nuando  potentemente  a  soccorrere  l'Un* 
gheria  con  milizie  e  altri  soccorsi,  contro 
i  turchi,  non  potè  indurre  a  loro  danno 
lu  lega  colla  repubblica)  e  nell'assedio 
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dì  Canissa  o  Ranisa  nell*  Unglieria  fron« 
fiera  della  Stiria^  propugnacolo  d'Italia 
e  di  Germania,  capitale  de'doroinii  del* 
l'arciduca  Ferdinando,  per  le  lunghe  fa* 
fiche  sostenute  si  ammalò  e  poi  morì  nel 
1 60 1 ,  il  nipote  Gio.  Francesco  Aldo- 
brandini  generale  di  s.  Chiesa,  al  quale 
io  Venezia  mg/  Offiedi  nunzio  aposto- 
lico celebrò  con  solenne  pompa  ì  fune- 
rali in  8.  Giustina,  e  v'intervenne  pure 
lo  Stringa.  Intanto  gli  uscocchi  occu- 
pata Glissa  fortezza  di  Dalmazia,  rotta 
la  fede,  ricomparvero  a  infestare  il  mare 
Adriatico  colle  piraterie,  onde  i  Venezia* 
ni  irritati  con  rigorose  misure  ne  repres- 
sero l'ardire,  essendo  riusciti  inutili  gli 
uffizi  replicati  di  Clemente  Vili  e  della 
Spagna  coirarciduca  e  l'imperatore  per 
impedire  tanti  disordini,  come  rileva  il 
Muratori.  Dopo  averli  i  turchi  assediati 
e  cacciati  da  Glissa,  gli  uuxK:chi  si  rifu* 
giarono  in  Segna  loro  principal  sede,  ed 
in  Trieste,  ambedue  assediate  da  Nicolò 
Donato.  Inutilmente  reclamando  l'arci- 
duco d' Austria  Ferdinando,  anche  de' 
danni  recati  da  Francesco  Cor naro  prov- 
veditore d'Istria,  a'territorii  e  castelli 
conGnanti,  abitati  dagli  uscocchi,  bru- 
ciandone i  villaggi  e  sterminandone  gli 
abitanti  che  loro  davano  ricovero;  l'im- 
peratore Rodolfo  II  e  l'arciduca  comin- 
ciarono alfine  a  impor  termine  allo  scan- 
dalo degli  uscocchi,  e  incaricarono  il  Ra* 
baita  delle  trattative.  Portatosi  a  Segna 
il  commissario  imperiale,  procede  con 
severità  e  vigore  contro  i  colpevoli,  fà- 
ceiidone  molti  impiccare  alle  mura  della 
città,  altri  mettendone  al  bando  con  gra- 
vissime pene,  e  decretando  non  più  si 
ricevessero  in  Segna  e  negli  altri  luoghi 
litorali  i  fuorusciti  del  dominio  venezia- 
no. Indi  convenne  col  provveditore  Fi- 
lippo Pasqualigo,  mediante  giuramento 
e  obbligandosi,  che  senza  il  permesso  de' 
rappresentanti  della  repubblica  non    u« 
&cirebljero  uscocchi  dal  canale  di  Mor- 
lacchia,  stretto  dell'Adriatico  fra  l'isole 
di  Veglia,  Arbe  e  Ossero,  e  la  parte  della 
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Croazia  militare  edel  litorale  Ungherese 
che  porta  il  nome  di  Morlacchia.  Ma  il 
Rabalta  nel  1 60 3  ci  mise  la  propria  vita| 
ucciso  poco  dopo  dagli  uscocchi,  le  don- 
ne de' quali  arrabbiate  ne  succhiarono 
il  sangue  e  co' denti  laceraroiu)  le  carni; 
però  le  loro  piraterie  allora  si  diminui- 
rono, e  finalmente  per  un  tempo  potè  il 
mare  tornar  tranquillo,  e  la  repubblica 
restando  sollevata  da  gravi  dispendi,  ri- 
prese il  corso  del  suo  libero  commercio, 
togliendosi  un  continuo  pericolo  di  guer- 
ra co' turchi.  Tranquillate  le  cose  col- 
r  imperatore,  non  quietavano  per  anco 
quelle  col  Popa,  che  anzi  le  cause  di  dis- 
gusto si  accumulavano.  Fin  dal  1  Sg  1  nel 
pontificato  di  Gregorio  XIV,  erano  in* 
sorti  certi  malintesi  con  Roma  a  motivo 
dell'  inquisizione,  e  specialaienteper  una 
nuova  bolla  che  tendeva  a  resti  ingere 
il  potere  de' tribunali  ordinari  sugli  ec<- 
clesiastici.  Tuttavolla  alla  destrezza  del- 
l'ambasciatore Alberto  Badoer  riuscì  di 
ottenere  che  i  veneziani  potessero  con* 
tinoare  a  governarsi  come  per  l'addie- 
tro,  appoggiandosi  specialmente  alla  l)ol- 
ia  di  Sisto  V.  Quando  l'oratore  ne  do- 
mandò un  atto  formale  a  Gregorio  XIV, 
questi  gli  disse:  I  vostri  signori  sono  assai 
sospettosi.  Però  in  altro  momento  si  farà, 
nonj)otendo  ora  derogare  a  quanto  fu  dit- 
to dalla  congregazione  de'cardinali.  In- 
tanto Clemente  Vili  si  lagnava  che  la  re- 
pubblica avea  preso  al  suo  soldo  Marco 
Sciarra,  famoso  bandito  dello  stato  pon-» 
tificio,  per  mandarlo  contro  gli  uscocchi. 
Di  quel  formidabile  capoladrone  non  po- 
co parlai  nel  voi.  LXXXIX,  p.  Sg,  1  i4i 
1 1 6, 302 ,  dicendo  col  Muratori,  che  Mar- 
co con  5oo  de'  suoi  si  pose  agli  stipendi 
della  repubblica  per  combattere  gli  uscoc- 
chi, ma  strepitando  il  Papa  perclié  gli  si 
consegnasse,  onde  punire  gl'innumerevo- 
li suoi  atroci  misfatti,  fu  ucciso,  e  la  sua 
gente  mandata  io  Candia  presto  il  conta* 
gio  la  distrusse.  Sorsero  pure  differen- 
ze tra  la  repubblica  e  Clemente  Vili  [)e' 
confini  e  per  uo  taglio  del  Po;  e  si  esacer- 
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ha  fé  la  conlesa  ravvitatasi  della  gìnris* 
dizione  temporale  del  vescovo  di  Gene- 
da,  che  narrai  di  sopra  nel79.*dogado.— 
Importante  poi  sarebbe,se  lo  spatio  lo  fier* 
mettesse,  di  far  cenno  delle  considerazio- 
ni generali  fotte  dal  eh.  Romania  nella 
fme  del  secolo  XVI}  laonde  solo  riporterò 
alquante  parole  sul  principio  del  decadi- 
mento della  repubblica  di  Venetia,  sulla 
popolazione  della  città  e  della  Terraferma 
ec.,  e  sopra  le  altre  sue  considerazioui  ge- 
nerali. La  veneziana  repubblica  arresta- 
ta nel  secolo  XIV  nel  suo  avansamenlo 
in  Levante,  rivolto  il  pensiero  a  cercar- 
lo nella  Terraferma,  per  gli  acquisti  fatti 
in  questa  si  snaturò,  ma  furono  necetsi- 
tà,  e  pel  possesso  d'ampii  dominii  in  Ita- 
lia, ricca  e  formidabile  tuttavia  anche  in 
Oriente,  toccò  nel  secolo  XV  l'apogeo  di 
sua  grandetta.  Se  non  che  la  storia  ci 
mostra  che  le  nazioni  al  paro  degl'indi- 
vidui nascono,  crescono,  poi  decadono  e 
muoiono.  La  i*epubblica  mentre  ancora 
nel  secolo  XVI  brillava  di  tutto  il  suo 
splendore,  veniva  sempre  più  perdendo 
non  solo  nel  la  sua  estensione  nel  Levan- 
te, ma,  ciò  ch'é  piò,  di  quelle  cittadine 
virtù  che  fatta  Taveano  grande,  e  nello 
slesso  tempo  crescevano  intorno  a  lei  e 
divenivano  formidabili  altri  slati  ed  altre 
città  che  dovevano  prima  abbassarla^  per 
sovvertirla.  Spagna, Portogallo,  Francia, 
Inghilterra,  Olonda  si  facevano  potente 
marittime,  e  i  loro  mercantili  navigli  co- 
minciarono a  frequentare  que'porli,  ove 
prima  sola  la  veneziana  bandiera  soleva 
sventolare;  in  Italia  stessa  sorgevanle  ri* 
vali,  oltre  all'antica  Genova,  anche  Anco- 
na e  Livorno:  i  turchi  l'opprimevano  al- 
l' Oriente.  Dalla  parte  di  Terraferma  i 
suoi  dominii  si  trovavano  sempre  tra 
Auiitria  e  Spagna  ,  che  le  davano  conti- 
nue molestie  e  minacciavaula  di  perico- 
li ancor  maggiori.  Tutlociò  rendevale  ne- 
cessoriodi  mantenersi  in  pace  all'est erno, 
e  di  volgere  ogni  cura  a'provvediojenti 
che  potessero  e  assicurarle  i  confini,  e  con  • 
servarle  i  tradià,  e  dare  iucrcmeulo  al- 
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le  sue  arti  industriali.  Il  secolo  XVI  se- 
gna dunque  per  Venezia  il  maisIfBO  svi- 
luppo della  sua  diplomazia;  pth  che  sul- 
la forza  materiale,  dovea  essa  fare  etse- 
gnainento  sull'accortezza  politica,  dando 
di  piglio  alle  armi  solo  quando  ioeTitabi- 
le  necessità  ve  la  costringesse.  La  popo- 
lazione di  Venezia,  che  nel  1 555  cooipn- 
ta vasi  di  1 59,869  abitanti ,  era  discesi 
nel  1 586  a  1 48,64o,e  nel  1  Sg3  a  1 349^  h 
tra'quali  ultimi  si  contavano  6i5a  nobili 
€00^4^^  famigli,6 1 79cittadini  con  1  do4 
famigli,serve  33 1 4i  l^ottegai  3^,887,  mo- 
nache 3408,  religiosi  1 135«  ebrei  1043, 
unode'quali  Daniele  Rodriguez  neliSgo 
fu  fatto  console  di  sua  nazione  io  Vene- 
zia. Di  questa  popolazione  gran  parte  tro- 
va va  occupazione  e  guadagno  nei  eom- 
mercio  e  nella  navigationci  nella  ooslm- 
zione  de'na  vigli  e  nel  servizio  delle  gon- 
dole e  barche  per  l'interno  della  città. 
Un  numero  assai  ragguardevole  attende- 
va alle  orti  e  a'  mestieri,  tenendo  allora 
Venetia  luogo  distinto  non  solo  cene 
città  mercantile,  ma  altresì  industrtak. 
Il  lanificio,  il  setiGcio,  i  panni,  i  cuoi  e  o* 
gui  altra  produzione  dell'industria  vi  a- 
vea  copioso  uumero  di  officine  e  di  la* 
voranli,  e  il  governo  si  dava  ogni  con 
pel  loro  prosperamento  cogl'  incoraggia- 
menti, co'privilegi  e  colla  proibita  intro- 
duzione de'  lavori  forestieri.  Il  governo 
veneziano  provvidamente  curava  la  pro- 
tezione dell'artigiano,  non  ammetteva  al 
lavoro  i  fanciulli  Gnchènoo  avessero  rag- 
giunto una  determinala  età,  tutelava  i  lo- 
ro contralti  e  patti  co'maestri,  stabilivfe  a' 
lavoranti  in  generale  le  ore  del  lavoro^  e 
la  campana  detta  lieallina,  dava  secondo 
la  stagione  il  segno  al  quale  gli  operai 
doveano  laKiarlo.  Questo  forma  l'elogio 
dell'equità,  saggeiza  e  umanità  della  rs* 
pubblica  veneta.  La  popolazione  comples- 
si va  della  Terraferma  veneta  non  rag- 
giungeva nel  secolo  XVI  i  due  milioni, 
circa  1,800,000  abitanti,  ed  eracompr^ 
sa  nelle  provinciedi  Friuli,  Belluno,  Ps* 
dova,  Viccuza  »  Sette  Comuni,  Vcixiusi 
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Treviso,  Polesine^  Bresciq,  Dergnmo,  Cre- 
nin.  Delle  Provincie  Marittime  prima  era 
rislrla  situata  fi*a  il  golfo  Adriatico  e  il 
Quaroero,  formando  una  penìsola  che  al- 
la base  si  congiuoge  coli'  lllirio  e  colla 
Croazia.  E'  Capodistria  la  città  principe- 
le,  di  cui  riparlai  a  Tribste.  La  Dalmazia^ 
prima  tra  le  provincie  sulle  quali  si  di- 
stese il  veneziano  dominio,  benché   ne* 
primi  tempi  pib  volte  tentasse  sottrarse- 
ne,  finì  poi  per  la  lunga  abitudine,  per  la 
necessità  de'com merci  e  della  protezione 
coirafliezionarsegli,  a  distinguersi  nell'ar- 
mate,  e  nelle  città  principalmente  tutto 
presentava  piuttosto  le  forme  veneziane 
che  slave:  Zara  e  Sebenico  erano  fortezze 
dì  conto.  E  le  medesime  forme  venezia- 
ne, specialmente  la  lingiio,  si  diffusero  al- 
tresì nell'Isole  del  Levante^in  particolare 
a  Corlti,  Zaote  e  Cefalonia.  All'uscire  del 
mare  Adriatico  dirigendosi  a  Levante  a* 
Teano  i  veneziani  come  posto  avanzato 
ccmtro  i  turchi  l'isola  di  Candia  o  Creta. 
Più  volte  ribelle  al  governo  veneto,  fre- 
nala finalmente  con  trasportarvi  pareo* 
chie  colonie  veneziane,  la  schiavitù  alla 
glelja  durava  ancora  ne*così  detti  Parici ^ 
sebbene  il  governo  veneto  ne  favorisse  la 
manumissione.  Di  vide  vasi  l' isola  nelle  4 
Provincie  di  Candia,  Sitia,  Retimo,  Ca- 
nea,  ed  avea  nel  i586  anime  176,433, 
gli  uomini  atti  alle  armi  sommavano  a 
549787 ,  de'  quali   in   attuale  obbligo 
39,960,  cioè  nella  milizia  7790,  al  ser- 
vigio del  remo  23,170.  Io  Sitia  i  cretesi 
erano  parificati  a' veneti  pienamente;  in 
alcune  provincie  quelli  prevalevano ,  in 
altre  questi.  Nelle  provincie  soggette  alla 
repubblica  in  Terraferma  e  nelle  parti 
del  mare ,  scorgevasi  da  per  tutto  una 
buona  intenzione  nel  governo  di  miglio- 
rarne le  condizioni ,  ma  il  buon  volere 
impedito  dalle  idee  del  tempo  nelle  ma- 
terie di  economia   politica,  dagli  statuti 
delle  varie  terre,  e  dall'autorità  feudale 
de'castellani ,  repressa  in  parte  dalla  re* 
pubblica,  ma  non  tolta;  dalla  poca  auto- 
rità che  veniva  al  rettore,  dalla  poca  ope- 
voL.  xai. 
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rosa  vigilanza  nello  stato  ordinano  della 
cose,  e  da  abusi  non  abbastanza  impedi- 
ti non  ostante  al  frequente  invio  de' sin- 
daci e  inquisitori,  e  ai  rapporti  dì  questi 
al  loro  ritorno.  Tuttavia  il  popolo,  in  ge- 
nerala, amava  il  governo  veneziano,  e 
ne  diede  replicate  prave  nelle  varie  oc- 
casioni nel  discorso  secolo  XVI  e  ne'due 
susseguenti.  E'  vero  che  il  contadinO|  spe- 
cialmente del  Friuli  e  dell'Istria,  spesso 
emigrava  in  cerca  di  miglior  sorte,  e  vi* 
vea  infelicissimo;  però  non  mai  giungeva 
a  ideare  una  rivoluzione  politica,  e  ad 
accagionar  de'suoi  mali  il  governo  centra- 
le e  a  maledirlo,  poiché  il  poco  di  bene 
e  di  protezione  che  poteva  godere  ,  da 
questo  solo  gli  veniva;  i  suoi  mali  e  pa- 
timenti, divenuti  tradizionali,  erano  una 
dolorosa  ma  inevitabile  necessità.  Mag- 
giore era  il  malcontento  oe'nobili  per  la 
preminenza  che  godevano  da  per  tutto  I 
nobili  veneziani,  e  perchè  il  governo  cer- 
cava fiaccar  l'abuso  del  loro  potere  e  del- 
le armi.  Ma  i  cittadini  erano  contentissi- 
mi ,  aveano  un  governo  che  toccava  as- 
sai poco  gli  scrigni,  e  le  cui  steste  graves- 
ze  erano  più  ordinate  che  eseguite;  un  go* 
verno  che  tutelava  le  proprietà ,  e  per 
quanto  i  tempi  lo  comportavano  la  sicu- 
rezza personale;  che  cercava  con  ogni 
sforzo  mantenersi  in  pace  co'vicioi  e  la- 
sciava vivere  tranquilli  i  suoi  sudditi,  ed 
attendere  a'traffici  calle  indùstrie.  Se  poi 
guardavano  intorno  a  se,  beo  aveano  di 
che  consolarsi)  doveaoo  benedire  che  non 
avea  bisogno  di  truppe  a  mantenere  la 
pace  interna,  e  sapea  tener  lontane  le  ar- 
mi straniere  più  col  meuo  d'un'  avvedu* 
ta  politica ,  che  con  ruinoso  apparato  di 
forze*  Quasi  ninna  milizia  esisteva  a  pro- 
tezione della  tranquillità  interna  o  a  di- 
fesa degli  assalti  esterni  in  tempo  di  pa- 
ce. A  Venezia  per  la  quiete  pubblica  ba- 
stava il  Missier  grande  r  tanta  era  la  sua 
forza  morale.  •—  Ora  poi  rimango  pri- 
vo d'  un  valido^  critico  e  fecondo  aiu- 
to, poiché  a  questo  punto  della  storia 
giunge  il  termine  del  t.  6  di  quella  fin 
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qui  pubblicotQ  dui  eh.  Samuele  Roma* 
nin  profesiore  pritato  di  «toria,  lettera- 
tura  ce.  Laonde  non  posso  più  giovar- 
mi, nella  rifusione  e  ingrandimento  di 
quell'orticolo,  della  sua  continuarione  in 
corso  di  stampa,  perché  i  4  tomi  che  de- 
vono compierla  restano  a  pubblicarsi,  e 
perciò  sarò  quindi  di  conseguenza  più 
breve.  All'ottimo  storico  io  mi  prolesto 
penetrato  di  verace  ossequio  e  ammira- 
tione,  gratisiimo  [w\  grande  e  notabilis- 
•imo  vantaggio  che  ho  ricavato  dalla  stia 
preziosa  opera  documentata.  Questo  as- 
sennato lavoro  critico,  prodotto  di  lun- 
ghi e  severi  studi,  fa  assai  onore  a  Vene- 
sia,  alla  cui  storia  nulla  lascia  a  deside- 
rare. E*  pure  pieno  di  dottrina  e  di  eru* 
dizione,  meritevole  insomma  non  solo  di 
leggersi  per  diletto  e  istruzione,  ma  di 
studiarsi  a  motivo  dell'abbondante  utili- 
tà che  si  può  trarne,  anche  per  la  storia 
d'Italia,  e  perciò  profittai  più  del  proie- 
ttato poco  dopo  il  principio  di  questo  §, 
appunto  per  essere  e  benissimo  descrii ta 
e  |)er  compcnctrarsi  colla  veneta.  Inoltre 
nella  medesima  opera  si  contengono  pre- 
gievolissimi  brani  della  storia  d'altri  ^tati 
d'Europa,  anzi  ancora  molti  di  quelle  na- 
zioni delle  altre  parti  del  mondo  delle 
quali  è  congiunta  la  storia  confasti  vene- 
ziani, precipuamente  per  le  relazioni  in- 
teressantissime che  ne  fecero  i  loro  am- 
basciatori. Il  sapere  e  la  nobiltà  dell'a- 
nimo del  prof  Homanin,  mi  è  pegno  si- 
curissimo ch'egli  vorrà  condonare,  se  oso 
fare  alcune  riserve,  non  senza  rammari- 
co e  per  dura  necessità,  perchè  grande- 
mente amerei  in  tutto  andare  d'accordo, 
senza  alcun  dissenso.  Dico  dunque,  non 
posso  aderire  quanto  ad  alcune  proposi- 
zioni e  opinioni,  specialmente  pregiudi- 
zievoli ad  alcuni  Papi,  non  meno  che  ri- 
guardanti la  loro  Sovranità  (F.)  tempo- 
rale, come  di  fatto  talvolta  francamente 
dimostrai  nel  retlificarle  o  modificarle; 
poiché  di  quando  in  quando  V  illustre 
storico  qualifica  pretensioni  i  diritti  an- 
tichissimi del  principato  civiledella  8.  Se^ 
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ile  apostolica  (F,)  sopra  diverti  alali,  e 
dicendo  persino  usurpazione  il  ricupero 
fatto  da  Giulio  II  di  Panna  {F.)  t  di 
Piacenza  (F,),  Egualmente  oeppurecoa- 
vengo  a  diverse  preterizioni  intrìnaedie 
riguardanti  i  medesimi  Papi.  Cose  latte 
che  accenno  genericamente,  allrimenti  ri- 
chiederebbero digressioni  per  chiarìrlc^tu- 
compatibili  coll'ampiezza  di  questo  artico- 
lo divenuto  prolisso  più  deirordioarìo; il 
che  però  ritengo  non  necessario  per  me, 
poiciié  ponno  servii*e  ad  hoc  i  tanti  artico- 
li reloti  vi  che  in  questa  mia  opera  ho  scrit- 
to, provandolo  coll'evìdenza  de'falti  mas- 
simamente sulla  suprema  autorità  e  giu- 
risdizione ecclesiastica  de' Sommi  Ponte- 
^ci  Romani,  alquanto  più  volte  attacca- 
ta, secondo  il  vezzo  di  molti  scrittori  ve- 
neziani, io  ciò  seguendo  lo  spirito  che  do- 
minando il  governo  repubblicano  la  o- 
steggiò  e  volle  esercitare  egli  stesso,  la- 
sciandone  documenti ,  male  esesnpìo  se- 
guito da  altri  stati.  Imbevuti  de'  qtiali 
principii ,  coir  appoggio  di  tali  testimo- 
nianze, non  è  da  roeravigliai*e  se  rispet- 
tabili scrittori  veneti  propugnarono  l'o- 
peralo dalla  repubblica,  fecero  l'apoteo- 
si di  fr.  Paolo  Sarpi  e  depressero  la  fa- 
ma di  Paolo  V  Borghese.  A.  seconda  del- 
lo spirilo  da  cui  é  informata  la  mia  ope- 
ra, questa  era  per  me  una  dichiarazione 
indispensobile,  anche  per  supplire  a'iuo- 
ghi  che  lasciai  procedere  senza  rilievi  di 
cui  abbisognavano,  per  non  comparire 
censore ,  ufllzio  non  proporzionato  alle 
mie  forze  e  ripugnante  al  mio  animo  in 
questo  genialissimo  articolo. — NeliSgS 
Clemente  Vili  inviò' suo  nunzio  a  Veae- 
zia  OlTredo  Ollredi  vescovo  di  Molfettt, 
già  maestro  di  camera  di  Gi*egorio  XIV. 
Narra  il  Muratori,  che  sul  fine  deliSgS 
capitò  in  Venezia  un  uomo  che  ti  spac- 
ciava per  Sebastiano  re  di   Portogallo, 
perito  nel  1 578  in  Africa  nella  guerra  con- 
tro i  lurchi:  lo  somigliava  e  audacemen- 
te sapeva  ben  rappresentare  il  personag- 
gio, facendosi  conoscere  persino  istruito 
de'maneggi  tenuti  col  senato  veneto;  co* 
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jie  tutff,  che  a  primo  aspetto  accredita- 
vano la  sua  persooa ,  io  modo  che  vai'i 
portoghesi  di  Venezia  Io  riconobbero  per 
re.  Però  ad  istanza  della  Spagna,  domi- 
natrice del  Portogallo,  fti  costui  messo  in 
prigione  in  Venezia ,  e  vi  rimase  per  3 
anni.  Ma  perché  a  cagione  di  ciò  in  Por* 
togallo  ogni  di  nascevano  de'  movimenti 
e  le  dicerie  erano  senta  fine,  il  senato  nel 
1 6oa,  senza  volerai  decidere,  lo  lasciò  in 
libertà  dandogli  il  liando  da'  suoi  stali. 
Fu  poi  preso  e  morì  prigione  degli  spa* 
gnuoli.  Apprendo  dal  veneto  cav.  Gio* 
"vanniSagredOi^e/T^or/V  isiorìche  de' Ufo* 
narchi  Oltomanì^  che  nel  1600  i  mini- 
stri spagnuolì  inventarono  un  nuovo  ri- 
trovalo per  arricchire.  I  due  viceré  di 
Napoli  e  di  Sicilia  diedero  in  regalo  alle 
proprie  mogli  la  metà  delle  spoglie,  che  i 
vascelli  che  armavano  in  coi*so  sotto  i  loro 
nncpicii,  facevano  contro  i  turchi;  e  gli 
altri,  che  armavano  a  proprie  spese,  era- 
no tenuti  a  riconoscerli  per  la  4*'  parte. 
Fti  dubbioso  se  ciò  avesse  per  fine  l'in- 
teresse, o  l'impegnare  la  repubblica  nel- 
la guerra  cogli  ottomani;  o  l'uno  e  l'al- 
tro insieme.  Tali  armamenti  assalirono 
pure  vascelli  veneti  con  mercanzie,  sotto 
colore  che  vi  avessero  palese  o  occulto  in- 
lei-esse  i  turchi;  ed  i  danni  in  più  volte  re- 
rati alle  private  fortune  e  al  governo  pe' 
ciazi  si  fecero  escendere  ad  8  milioni,  in 
tempi  che  il  traffico  in  Venezia  era  più 
che  mai  florido  e  ubertoso.  Queste  pira- 
terie e  ingiurie,  unite  a  quelle  degli  a- 
scocchi  irrequieti,  fecero  grande  strepito 
In  Costantinopoli,  dicendosi  che  la  repub- 
blica era  d'accordo  cogli  spagnuoli,  ed  i 
legni  carichi  di  merci  loroolTidateda'tur- 
chi,  vi  aveano  maliziosa  connivenza.  La 
repubblica  vedendosi,  dopo  tanti  danni, 
anche  compromessa  col  turco,  fece  do* 
glianze  col  residente  spagouolo  e  altre  e* 
apose  al  re  in  Madrid  l'oratore  veneto 
Francesco  Soranzo.  Poco  essendone  il  ri* 
sultato,  il  .«enato  inviòa  Filippo  III  l'ara- 
bisciatore  straordinario  Ottaviano  Bono, 
il  quale  colle  sue  energiche  rimostranze| 


VEN  4>' 

dopo  molte  udienze  ottenne  dal  re  la  proi- 
bizione di  siffatti  armamenti  e  detestabili 
violenze,  commesse  contro  cristiani  e  ami- 
ci, ma  le  reintegrazioni  al  tolto  i  ministri 
non  eseguirono.  Nel  i6o3,  racconta  il  eh. 
Giovanni  Veludo,bjografo  del  doge  Ma- 
rino Grimaoi,  che  i  veneziani  ebbero 
la  gloria  di  ascrivere  al  libro  d'oro  della 
propria  nobiltà,  col  diritto  di  trasmet  • 
terla  alla  sua  discendenza,  Enrico  IV  re 
di  Francia;  il  quale  avendo  da  essi  rice- 
vuto solenni  testimoni  di  compiacenza  pel 
novello  suo  matrimonio  con  Maria  de 
Medici,  r  avea  domandato  a  mezzo  del 
suo  ambasciatore.  L'ammissione  seguì 
nel  maggior  consiglio,  a  cui  intervenne- 
ro! 439  patrizi.  Fu  allora  che  Enrico  1  V> 
mostrandone  gran  contento,  in  segno  d'a- 
more e  d'amicizia  verso  i  veneziani,  inviò 
loro  in  dono  quell'armatura  che  avea  in- 
dossato in  tante  guerre  e  trionfato  in  quel- 
la che  decise  del  suo  U'ono,  come  già  dis- 
si di  sopra,  notando  il  modo  col  quale  il 
senato  volle  onorare  per  gratitudine  ta- 
le regio  monumeitto  guerriero.  Intanto 
la  repubblica  sempre  più  sospettosa  del- 
le mire  della  Spagna  ,  vedendo  crescere 
la  potenza  di  sue  forze,  a  mettersi  in  di- 
fesa aumentò  l'armamento  marittimo,  e 
definitivamente  strinse  lega  co'grigioni, 
per  avere  da  essi  truppe  terrestri  ;  lega 
sempre  dipoi  mantenuta  a  dispetto  del 
conte  di  Fuentes  governatore  di  Milano, 
che  fece  ogni  sfoi-zo  per  guastarla,  come 
ne  assicura  il  Muratori.  Dopo  essersi  così 
provveduto  alla  sicurezza  dello  stato  dal- 
la parte  degli  svìzzeri,  fatto  il  patto  d'al- 
leanza, gli  alpigiani  grigioni  in  maggior 
numero  di  prima  cominciarono  a  calare  in 
Venezia  alfine  di  esercitarvi  diverse  arti  e 
mestieri,  il  che  rilevo  dagli  Annali  del 
cav.  Mutinelli.  Accordatosi  a' grigioni  il 
diritto  d'ingresso  nell'adunanze  di  quelle 
con  voce  attiva  e  passiva,  e  tenutisi  sol- 
levati eziandio  dalle  personali  fazioni  cui 
soggetti  erano  gli  artieri  veneziani,  non 
si  lasciava  però  di  attentamente  osservar- 
li aflioché  per  quella  venuta  e  per  quel 
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m isoli iaiitento  loro  cogli  altri  cittadini  non 
fosse  contaminala  la  purità  della  fede  cat- 
tolica^ affidandosi  particolarmente  la  cu- 
ra di  sopravvegliare  i  grigìoni  al  magi* 
strato  degli  Esecutori  contro  la  hestcni" 
mia^  raffermandosi  il  suo  dire  dnl  Mu- 
tinelli  colla  testimonianza  del  Tentori, 
Saggio  della  storia  civile  degli  stati  del- 
la  repubblica  di  Fenezia.Qaesio  conte* 
gno de' veneziani  mi  riesce  piacevole,  dopo 
avere  nel  dogado  75.^  e  nel  dogado  79.**, 
col  prof.  Romaniu,  dovuto  descrivete  la 
tolleranza  della  repubblica  veneziana  co- 
gli individui  delle  nazioni  d' ogni  religio* 
ne  acattolica.  —  Ma  ormai  eccomi  a  do- 
ver entrare  nel  ginepraio,  a  cagione  di 
buona  parte  degli  storici  veneti  parzia- 
li eccessivameole  della  repubblica  (di- 
co di  quelli  che  sono  a  mia  cognizio- 
uè),  quindi  spinoso  argomento ,  per  al- 
meno dover  dare  una  inonogrulia  delle 
gravi  differenze  sviluppatesi  con  impo- 
nenza, tra  la  repubblica  di  Venezia  sem* 
pt*e  cupida  di  esercitare  la  giurisdizio- 
ne ecclesiastica,  e  la  s.  Sede  che  n'é  la  de* 
posi laria,  giù  avendole  deplorate  in  parte 
per  incidenza  in  vari  articiili  che  vi  han- 
no relazione.  Il  conflitto  e  l'acre  discor- 
dia cominciò  nel  declinar  della  vita  di 
Clemente  Vili,  spesso  afflitto  da  infer- 
mità doloi-ose,  massime  delia  chirfagra, 
benché  il  suo  veneto  biografo  Stringa, 
lodi  la  protezione  particolare  in  che  te- 
neva la  repubblica.  Trovo  nel  veneto  nb. 
Cappelletti,  Le  CJuese  d'Italia:  ^tnC' 
zia^  t.  9,  p.  338.  Il  senato  con  triplice  leg- 
ge oflese  l'ecclesiastica  immunità.  *>  Pri- 
mieramente infatti  a' 25  moggio  i6oa 
era  stato  decretalo,  che  nessun  convento, 
ne  monastero,  né  spedale,  né  chiesa  po- 
tesse confieguire  beni  |K>sseduti  da'  laici, 
né  appropriarseli  sotto  qualunque  titolo 
o  colore  ".  Riferisce  il  Novoes  nella  Sto^ 
ria  de'  Pontefici ^  t.  9,  p.  9 1 ,  che  il  senato 
con  ampliaztooe  di  legge  preesistente, 
pubblicò  a' IO  gennaio  i6o3  il  decreto, 
col  quale  vietò  sotto  gravissime  pene  di 
fondare  ospedali  e  monasteri,  oé  istituire 


VEN 

111  10 vi  ordini  o  congreg/izioiii  religiose, 
confraternite  o  sodalizi  o  scuole,  e  nep- 
pure edificare  chiese,  senza  rautoritii  e 
approvazione  del  governo;  ed  aggiungo 
coll'ab.  Cappelletti,  sotto  pena  a'irasgret* 
sori  di  esilio,  di  carcere  perpetua,  di  con- 
fiscazionedel  fondo  e  di  perdita  delle  bb- 
briche  erettevi.  E  che  a'  3  ovvero  a'  16 
marao  1 60 5,  il  medesimo  senato  con  al* 
tro  decreto,  nuovamente  tolto  pana  «li 
nullità  di  contratto  e  di  confisoa,  proilA 
in  tutti  i  luoghi  del  dominio  della  repub- 
blicii,  che  nessuno4i  titolo  di  teslanento, 
per  dono,  vendita  o  qualsivoglia  ahrs 
causa,  potesse  lasciare  in  perpetuo  o  alie- 
nare i  beni  immobili  a  fiivore  degli  code* 
siastici  per  più  di  due  anni,  ne  questi  li 
potessero  acquistare  senza  il  consenso  del 
governo;  decreto  che  già  fin  dal  i536  o 
1 556  avea  emanato  per  la  dttkdì  Vene- 
zia e  suo  ducato,  il  quale  probabilmente 
dovrà  spiegatasi  di  tutte  le  terre  (bmanti 
il  dogado,  da  Grado  a  Capodargine  ossia 
Cavarzere;  disposizione  che  V  Arie  di 
verificare  le  date^  spiega  rinnovalo  di- 
vieto agli  ecclesiastici  di  acquistar  beni- 
fondi.  Chiarisce  l'ab.  Cappellelli  la  ca- 
gione di  questi  decreti,  la  quale  era  :  per- 
ché passando  a  [lOco  a  poco  alle  chiese  ed 
a'pii  luoghi  i  beni  laicali,  i  quali  ritsa- 
nevano quindi  per  la  ecclesiastica  immu- 
nità sciolti  dalle  pubbliche  gravezze,  ne 
soffriva  grave  danno  lo  stalo  e  vi  scapi- 
tava considerabilmente  l'erario.  Il  Der* 
Castel,  nella  Storia  del  Cristianesimo, 
t.  23,  lib.  7 1 .^osserva  :  Che  sebbene  i  ve* 
neziani  sostenevano  di  non  tenerenl  po« 
tere  della  legislazione  che  da  Dio,  come 
la  loro  sovranità,  però  Clemente  Vili, 
quantunque  rigido  osservatore  de'dirìlti 
e  delle  consuetudini,  ma  non  meno  ne* 
niico  degli  scoppii  pericolosi  che  la  lunga 
esperienza  gli  feceva  presentire,  avaa  giù* 
dicato  espediente  il  dissimulare.  Dal  ba- 
rou  Henrion,  nella  Storia  universale  del' 
la  Chiesa  dalla  predicazione  degli  A" 
jwstoli  fino  al  pontificato  di  Gregorio 
Xriy  t.  9,  lib.  71.*!  io  sostanza  si  ripe- 
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tono  le  purole  del  Bercastel,  dopo  «ver 
«^giunto  ni  decreto  proibiiivodi  edificar 
chiese,  inonasleri,  ospedali  «»  e  di  levare 
•Ili  beni  posseduti  da'secolari  sotto  la  di- 
reiione  delle  chiese»  alcuni  diritti  che  il 
clero  era  in  possesso  di  percepire  ".  Moti 
Clemente  VII!  a'3  marzo  i6o5,  e  passa- 
ti a8  giorni  gli  successe  Leone  XI  de  Me- 
dici, al  quale  la  repubblica  lietissima  di 
sua  esaltasione,  8  giorni  dopo  elesse  i  so- 
liti 4  ambasciatori  d'ubbidienta  per  ral* 
legrarsi  e  dichiarargli  1*  infinito  suo  con- 
lento  ;  ma  non  poterono  effettuarlo  per* 
che  con  i6  giorni  di  pontificato  passò  agli 
eterni  riposi.  Nella  sera  de'  1 6  maggio 
i6o5  fu  acclamato  Papa  Paolo  F  (/^.), 
che  per  essergli  stata  svaligiata  la  Cella 
da' conclavisti,  dormi  in  quella  del  ve* 
neto  cardinal  Benedetto  Giustiniani.  A'6 
novembre  prese  possesso  della  basilica 
Lateranense,  nella  cui  cavalcata  inter- 
venne il  cav.  Agostino  Nani  ambasciato- 
re della  repubblica,  vestito  con  roba  lun- 
ga di  damasco  nero  all'usanza  veneziana, 
col  l'ambasciatore  di  Francia,  cavalcando 
Ira  loro  il  governatore  di  Roma.  Riporta 
il  Muratori  all'anno  i6o5:  «»  Confessano 
tutti  gli  scrittori,  aver  Paolo  V  portato 
seco  a  sì  eccelsa  dignità  un  complesso  di 
tnli  virlii  e  prerogative  sì  di  animo  che 
d' ingegno,  che  luogo  non  restò  alla  giù* 
sta  censura,  ne  bisogno  d'adulazione  per 
tessere  le  sue  lodi.  Specialmente  campeg* 
giava  in  lui  l' illibatezza  de'costumi,  l'a- 
more e  la  pratica  della  religione,  la  soa- 
vità del  tratto,  e  un'altezza  di  pensieri, 
desiderosa  e  capace  di  cose  grandi.  Né 
volle  nel  bollore  di  sua  esaltazione  di- 
spensar grazie,  dicendo,  che  troppo  facile 
era  allora  il  chiedere  e  concedere  disav- 
vedutamente cose  ingiuste,  e  do  veni  con 
maturità  accordar  le  giuste.  Siccome que* 
sto  Pontefice  era  sopra  ogni  altra  cosa  a- 
uiinalo  forte  per  sostenere  i'  Ininiunità 
ecclesiastica  (/  .)  e  i  privilegi  del  CU* 
ro  (  ^.),  così  poco  stette  a  far  valere  que- 
sto suo  spirilo  contro  vari  principi  d'  I« 
la  Ila  (di  fatti  nel  Bull,  liom.  ve  ne  sono 
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le  testimonianze,  contro  i  supremi  ma- 
gistrati di  Milano  e  di  Lucca,  prima  di 
quanto  vado  a  dire).  Ma  il  piii  strepitoso 
impegno  suo  fu  quello,  ch'ei  prese  con- 
tro la  repubblica  di  Venezia,  sV per  aver 
ella  fatto  carcerare  un  canonico  di  Vi* 
cenza  (Scipione Saraceni  nel  i6o5,e  non 
1 6o6  come  dice  il  Novaes),  e  l' abbate 
commendatario  di  s.  Eustachio  di  Ner- 
vosa (nella  provincia  e  diocesi  di  Treviso, 
di«tretto  di  Montebelluna,  chiamandosi 
l'abbate  Brandolino  Valmarino  nativo 
del  Friuli, senza  alcuna  permissione  della 
s.Sede  ambedue  chiamati  in  giudizio  e  im- 
prigionati, per  essere  stati  accusati  al  con- 
siglio de'  Dieci  per  grò  vi  delitti  di  rapina 
e  di  omicidio,  peixhé  il  governo  eserci- 
tava il  diritto  di  prendere  la  cognizione 
e  di  tenere  il  giudizio  delle  cause  crimi- 
nali degli  ecclesiastici,  ed  i  nominali  e- 
i^no  stati  inquisiti  dal  tribunale  degli 
avogadori);  come  ancoro  per  avere  rin- 
novato un  antico  decreto,  che  non  potes- 
sero gli  ecclesiastici  acquistar  da  Pi  innanzi 
6eni  stabili,  con  obbligo,  se  loro  ne  fos- 
sero lasciati  per  testamento,  di  venderli; 
e  finalmente  per  essere  stata  proibita  la 
fabbrica  di  nuove  chiese  senza  licenza 
del  senato.  Per  questo  concepì  gran  fuo- 
co il  Pontefice,  e  nel  dicembre  spedì  un 
breve  al  doge  Marino  Grimani  con  in- 
timazione di  Scomunica  (/^.),  se  non  si 
rivocavono  quelle  leggi,  e  non  si  conse- 
gnavano que' prigioni  al  nunzio  di  Ve- 
nezia Mattei  (Orazio,  diverso  dal  cardi- 
nale dello  «tesso  nome  e  cognome).  Pre- 
sentò esso  nunzio  nel  dì  di  Natale  i6o5 
questo  breve  a'consiglieri,  giacché  il  doge 
si  trovava  agli  estremi  di  sua  vita;  e  in 
fatti  cessò  di  vivere  in  quello  stesso  gior- 
no ".  11  veneto  cav.  Mulinelli,  negli  An- 
nali  Urbani  di  Fenezia^  citando  Lau- 
gier,  Storia  della  repubblica  eli  Vene- 
ZfVs,la  quale  i  veneti  disapprovano  in  mol- 
tissime cose,  dice  che  il  nunzio  ponti- 
ficio, ad  onta  della  ricordata  vigilanza 
della  repubblica  sui  grigioni  *•  dichia- 
rava in  que' giorni  stessi  in  picu  collegio 
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al  duge,  Doii  poter  essere  merìtoiie  le  o- 
|)ere  di  pietà  a  quelli  che  zelo  uon  ate* 
\uno  per  recclesiaslica  liberta;  molto  es 
bergli  »(ata  vantata  la  religione  de' vene- 
ziani, invano  cercarne  le  prove.  Se  tanto 
uppussioouto  eia  per  Taotorità  e  per  la 
liliertà  ecclesiastica  quel  nunzio^  Leu  e- 
ralo  oiaggioruiente  il  signor  suo,  uotuo 
inoltre  di  assai  vivo  e  ardente  carattere 
(su  questo  punto  cogli  altri  storici  narra 
il  Vovaes,  oltre  quanto  scrisse  il  Mura- 
tori :  Paulo  V  da  cardinale  era  da  tutti 
riguardato  come  futuro  Papa,  nato  fat- 
to per  l'apostolico  roinisleroj  e  da  tulli 
cliianiato  V Ottimo  Cardinale,  Lo  loda 
|>€r  somma  prudenza,  parto  nel  vitto  e 
nel  \ eslire.  La  purità  esteriore  indicava 
l'interior  candore  del  suo  animo.  Ma  di 
f;rande  zelo  per  la  religione,  ncerrimo  di- 
fensore deirimmuoità  ecclesiastica,  della 
libertà  della  Chiesa  e  de'suoì  ministri, 
vedendola  co' decreti  veneti  attaccala  e 
cunculcata,  aver  pid  volle  inutilmente 
fitto  conoscere  a  Ila  repubblica  il  suo  vivo 
dispiacere,  e  dopo  essersene  altamente 
lagnato  coli'  oiatore  cav.  Nani,  non  ve- 
dendo rivocati  i  decreti,  né  consegnati  i 
due  dtlìnqucnti  al  tribunale  ecclesiastico, 
volle  inlimare  il  Monitorio^  sperando  di 
trovare  il  senato  co»ì  pieghevole, come  a- 
vea  piegato  quello  di  Genova  in  una  simi- 
le occasioue.Leggo  nel  polacco p.  Àbramo 
Czovio  domenicano  contemporaneo  e  in- 
timisbimo  conoscitore  di  Paolo  V,  nella 
sua  f'ita^  che  lo  celebra  di  mansueti  e  o- 
iiorati  costumi,aiiZÌ  modello  sin  dalla  fan- 
ciullezza, valente  giurista  integerrimo, 
ornalo  di  dottrina,  affabile  con  gravità, 
risoluto  ma  con  consiglio,  accorto  ma 
senza  inganno,  amatore  del  giusto,  per 
l'ordinano  lontano  dal  rigore,  benigno 
con  tutti,  vivo  esempio  di  santità.  Tulio 
questo  li  un  nulla  di  quant'allro  con  dif- 
fusione ne  scrisse).  Esaltato  appena  Pao- 
lo y,  dichiaiava  eli  voler  reintegrare  la 
libertà  ecclesiastica,  oppressa,  come  di- 
ceva egli,  da'  principi,  accusando  in  ciò 
di  negligenza  i  suoi  predecessori,  singo- 
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larmcnte  l' Ottavo  Glemenle  (col  cor- 
redo di  tante  altre  virtù  aon  posso  cre- 
derlo); avvei*so  poi  mostra  vasi  in  parli- 
colar  modo  alla  repubblica  di  Vcoezia 
(Paolo  V  pel  suo  gran  zelo,  toroo  a  rip^ 
lere,  senza  rispetti  umani  già  avca  pro- 
ceduto contro  le  repubbliche  di  Genou 
e  di  Lucca,  e  contro  il  senato  di  Mila- 
no. Non  avea  particolare  anicoosità  con- 
tro la  repul^blica  di  Venezia.  Questa  non 
volendo  desistere  da' suoi  sistemi,  pro- 
vocò le  pontificie  censure)  perché  aveva 
e>sa  sempre  mantenuto  eoo  multa  coslao- 
z.i  la  sua  indipendenza,  perchè  escludeva 
gli  ecclesiastici  dal  maneggio  degli  affii- 
ri,  perchè  era  la  sola  di  tutti  gli  stati  cat- 
tolici, che  pensionarii  non  awesse  alla 
corte  di  Roma  (eLl)e  però  meritamen- 
te nel  sncio  collegio  un  bel    numero  di 
cardinali  che  ne  tutelarono  gì*  interessi, 
d'accordo  coll'ambasciotore  nazionale)*'. 
Qui  poi  il  Mulinelli  passa  a  dire,  cht  ad 
accrescere  forza  ad  un  già  tanto  grave  iu- 
cendio,  sfortunatamente  accadeva  la  car- 
cerazione de'  due  indegni   e  riprovevoli 
ecclesiastici  rei  di  gravissimi  e  vergogno- 
si delitti.  Che  sapute  da  Paolo  V  queste 
cose  e  di  esser  solita  Venezia  ad  arrogar- 
si molti  diritti  in  pregiudizio  dell'autori- 
tà apostolica,  e  già  riferiti,  indignato  e- 
sclamava:  OlTendersi   dalla    repubblica 
lecclesiastica  libertà,  convellersi  la  pou- 
tificia  giurisdizione,  non  competere  al  se- 
nato Io  statuire  intorno  alle  chiese  e  alle 
sostanze  degli  ecclesiastici,  i  delitti  loro 
doversi  giudicare  da  altri  ecclesiastici,  non 
da'secolari.  Soggiunge  l'ab.  Cappelletti, 
che  Paolo  V  dopo  esser  venuto  di  (ulto- 
ciò  iu  cognizione,  fece  sentire  alla  repub- 
blica ripetutamente  il  suo  dispiacere  per 
siflalte  deliberazioni,  e  per  mezzo  del  suo 
nunzio  residente  in  Venezia  esortò  più 
volte  il  senato  ad  ordinare,  cliei  due  sud- 
detti detenuti  fossero  consegnati   nelle 
mani  o  dell'ordinario,  o  del  nunzio  apo- 
stolico a  cui  di  diritto  apparteneva  il  giu- 
dizio sugl'imputati.  Ma  tultociò  indiirnu 
perchè  i  veneziani  non  erano  punto  di 
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sposti  ni  a  rìvoeare  le  leggi  stabilìtcì  ne 
aconiegaare  i  due  ecclesiastici  dclinqueo- 
ti.  La  signorìa  aozi,  per  mexzo  dell'am- 
ba sciatore  Nani,  fece  intendere  al  Papa* 
M  Che  il  senato,  né  per  dignità,  né  per  con- 
serva tione  della  libertà,  né  per  ragione 
di  buon  governo  non  le  havrebbe  mairi* 
Tocate:  cbe  queste  erano  leggi  tutte  an- 
tiche nella  repubblica  avvenga  cbe  rino- 
vate  et  ampliale  alcune  di  loro  fi*esca- 
mente  :  ch'essendo  slate  comportale  da 
tanti  altri  Sommi  Pontefici,  non  sapeva 
perché  si  recassero  si  fatta  noia  a  Paolo 
V,  se  non  era  per  puoca  iuclinatione,  ch'e- 
gli avesse  forsi  per  altro  a  quella  repub* 
blica;  essere  li  beni  ecclesiastici  nel  do- 
minio venetiano  cresciuti  a  segno  che  oc- 
cupavano la  lem  parte  del  li  slabili,  et 
che  §e  da  (|ue8te  leggi  non  fusse  raffrena- 
to ilcoQlinuo  loroaugumeuto  a  breve  an- 
derebbe  ugni  cosa  alla  Chiesa  ".  E  qui 
portava  in  campo  la  signoria  parecchi  e* 
seinpi  di  simili  regolamenti  anche  io  al- 
tri stali  cattolici,  senza  che  i  Papi  se  uè 
fossero  opposti.  E  quanto  a'processi  degli 
ecclesiastici  accusati  di  delitto,  appoggia- 
vasi  ella  a'privilegi  accordati  da  Sisto  IV, 
da  Innocenzo  Vili, da  Alessandro  Vi  e 
da  Paolo  111  ;  all'uso  antico  ed  immemo- 
rabile, a  cui  non  aveva  mai  coutraddetto 
verun  Papa;  e  persino  ad  una  incuutra- 
stata  autorità  della  repubblica,  nata  qua- 
si d'un  solo  parto  con  essa.  Intanto  il  do- 
ge Marino  Grimani  morto  a'25  dicem- 
bre i6o5,  fu  sepolto  in  s.  Giuseppe  di 
Castello,  e  sulla  parete  dopo  il  5.^  altare 
a  lui  non  che  alla  moglie  Morosina  Mo- 
rosioi,  l'ultima  ad  essere  con  solenni  for- 
malità pubbliche  coronata  dogaressa, 
venne  eretto  un  grandioso  monumen- 
to, opera  non  pura  né  elegante  di  Vin- 
cenzo Scamozzi  ;  le  statue,  i  bassi  rilie- 
vi ed  i  getti  di  bronzo  si  lavorarono  da 
Girolamo  Campagna.  Il  suo  dogado  sa- 
rebbe stato  pacifico,  se  nel  fine  non  fos- 
se stato  turbato  col  conflitto  che  vado 
deplorando,  poiché  del  resto  Venezia 
sotto  di  lui  fide  abbondare  la  vetlof a- 
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glia,  accresciuto  l'erario,  adornata  se 
stessa. 

33.  Leonardo  Donato  XC  doge.  A'  i  o 
gennaio  1606  fu  eletto,  e  secondo  VAr» 
tedi  verificare  le  date,  mentre  trovavasi 
ambasciatore  a  Roma,  onde  il  senato  pre- 
se quindi  cognizione  de'  brevi  presentati 
dal  nunzio  nel  precedente  Natale,  quan- 
do era  morienle  il  doge  predecessore,  e 
rifiutando  di  sottomeUervisi,  inviava  Pie- 
tro Duodo  in  aml>asciata  a  Roma  per  i- 
spiegare  a  Paolo  V  i  motivi  del  suo  ri- 
fiuto. Il  veneto  biografo  di  questo  doge 
Casoni,  rileva  che  con  giusto  criterio  il 
portoghese  Macedo,  ne'  suoi  elogi  poeti- 
ci, ha  paragonate  le  virtuose  prerogative 
del  Dona  cavaliere,  procuratore  di  s.  Mar- 
co e  doge,  a  quelle  di  Quinto  Cecilio  Me- 
tello il  Niunidicoj  ed  in  vero,  se  questo 
romano,  egli  contiuua  a  dire,  sopraffat- 
to dall'influenza  di  Caio  Mario,  cui  avea 
esso  aperta  una  prima  strada  alla  gloria, 
adoprò  virtuosa  moderazione,  impertur- 
babilità e  decoroso  contegno,  a  fi*onte 
dell'auge  in  cui  vedeva  sollevato  il  di  lui 
competitore,  con  tanto  rischio  di  sua  pro- 
pria rinomanza,  onde  ebbe  laude  da'po- 
steri,  altrettanto  merita  encomio  la  pru- 
dente e  accorta  condotta  da  questo  doge 
adoprala  nel  procelloso  periodo  del  regi- 
me suo,secondo  il  medesimo  biografo(nou 
intendo  bene  l'allusione,  sembrandomi 
fargli  torto  il  supporla  a  Paolo  V,  e  cita 
nel  conclave  si  fosse  adoperato  per  lui). 
11  giorno  stesso  della  coronazione  di  lui, 
a' 12  gennaio,  divenne  malaugurato  pel 
popolo,  che  per  essersi  spezzata  da  fortui- 
to accidente  l'asta  che  reggeva  il  vessillo 
della  repubblica,  ne  trasse  infausto  presa- 
gio. £  in  vero,  continua  a  dire  il  Casoni, 
la  religione  e  la  politica  involsero  sem- 
pre più  nel  principio  del  suo  dogado  la 
repubblica  nella  pili  delicata  e  scabrosa 

vertenza,  perché  Paolo  V  appena  divenu- 
to Papa  cominciando  ad  esaminare!  de- 
creti de'priucipi  italiani,  pregiudizievoli 
air  autorità  e  dignità  della  Chiesa,  ne 

scuoprì  di  lesiti  nello  statuto  de't enezia- 
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ni,  €  do|>o  vari  monìtorii,  dopo  replicate 
depiilatiooi  e  arobasciatCydopo  slretli  ma- 
neggi pei*uoGoioponiinento,alla  (ine  sca- 
gliò leoeosure.  Infatti,  paisavano  in  tan- 
to alcuni  meti|  leoia  che  si  venisse  a  ve- 
run  accomodamento,  perchè  ne  l'una  uè 
l'altra  parte  voleva  cedere  ;  ad  onta  che  il 
Papa  dichiarasse,  che  quando  i  venetia- 
ni  si  fosseix)  rimossi  dalle  loro  delibera- 
xioui,  egli  sarebbe  stato  couditcendente 
verso  di  loro  in  concedere  ogni  più  am- 
pia licenxa  che  fosse  stata  io  poter  suo,  il 
che  leggo  nell'ab.  Cappelletti.  Di  pib  egli 
dice,  ch'erasi  in  proposte  e  risposte  loc- 
cuto  ormai  il  gennaio  1 606,  e  ritardan* 
do  al  seguente  mescla  presentazione  fiit* 
la  dal  nunsio  al  senato  del  breve  1  o  di- 
cembre, con  cui  tra  minaccia  ed  esorta- 
xioni  cerca  vasi  di  smuovere  i  venetiani 
dalla  loro  fermeua  ;  ma  l'esortazioni  non 
li  mossero  punto,  e  le  minaccia  li  resero 
vieppiù  ostinati.  Aggiunge  tale  storico  pa- 
trio, che  iudarno  s'mterpesero  gli  amba- 
sciatori di  varie  corti  per  indurre  ambe- 
due le  parti  ad  una  transazione  e  ad  una 
reciproca  riconciliazione  ;  la  repubblica 
non  voleva  cedere,  il  Papa  (Padre  comu- 
ne àe*Sovrani  e  di  lutti  i  Fedeli^  e  Mac'^ 
atro  universale  del  mondo  cattolico)  in- 
sisteva nella  sua  fermezza,  onde  alla  fine 
risolse  di  percuotere  i  veneziani  con  Pe- 
ne  canoniche.  Ecco  come  il  Muratori  nar- 
ra questi  provocati  lagrinievoli  estremi, 
all'anno  1606.  »  Andò   in   quest'anno 
ninggiornienle  crescendo  l'incendio  susci- 
ta lo  contro  la  veneta  repubblica  dal  Pon- 
tefice Paolo  V.Si  studiò  ben  quel  senato 
di  far  rappresentare  alia  Sanlità  Sua  (dal 
ricordalo  ambasciatore  Pietro  Duodo, 
spedito  dalla  repubblica  a  sostenere  le  sue 
pretensioni,  come  dichiara  Novaes)  le  ra- 
gioni militanti  in  favore  delle  proprie 
leggi  ed  antiche  consuetudini,  con  ispe- 
ciulmenle  allegare  i  gravissimi  disordini, 
che  potrebbero  avvenire,  e  che  avven- 
gono allo  stalo  secolare,  qualora  si  lasci 
agli  ecclesiastici  senza  limile  alcuno  la 
fucohà  d*  acqui^ar  gli  stabili  dc'paesi.  Si 
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trovò  sempre  il  Pontefice  pib  saldo  cbe 
mai  nelle  sue  determinati oni,  Ganclieg- 
giateda  lui  con  una  folla  di  Canoni  (f^.), 
E  perciocché  né  pure  dal  canto  lorooMi- 
stravano  i  veneziani  voglia  di  piegare  alle 
minaccia  di  parole,  il  Pontefice  nel  dì  17 
aprile  volendo  venire  a'  fallì,  rauoalo  il 
Concistoro  (riporta  il  Novaea  x  ove  cai 
voto  di  quaranta  cardinali, cbe  vi  aaiiste- 
rono,  eccettuato  un  solo  ch'era  nato  sud- 
dito della  repubblica,  e  perciò  non  si  en 
uniformato  a  tutti  gli  altri;  e  fiinefu  il 
suddetto  cardinal  Giustiniani,  secondo  i 
miei  calcoli,  ovvero  il  cardi ual  Agostìao 
Valerio  o  Valier  per  queste  vicende  mor- 
to di  dolore  a  Roma  a'a3  seguente  roag* 
gio,  che  tra  le  molte  sue  opere  icriise  pu« 
re:  De  ex'unia  hutnanitate  Clemeiìtìi 
Vili  erga  Fenetam  Rempublicam:  De 
obedientia,  et  reverenlia  erga   Ckristi 
Ficarium;  oppure  il  cardinal  Giovauaì 
Delfino  che  trattò  con  somma  prudenza 
queste  vertenze,  per  essere  stato  da  seco- 
lare amt>asciatore  io  Roma,  ed  il  quale 
rinunziato  nell'  is tesso  anno  il  vescovato 
di  Vicenza  al  nipote,  che  fu  nominato  a' 
1 9  gìuguo,si  ritirò  poi  a  Veneaia,ove  mo- 
rì. llBercastel  dice  che  quarautuno  furono 
i  cardinali  che  intervennero  al  concistoro, 
e  tranne  uno  nato  suddito  della  repub- 
biica,furono  d'avviso  che  nou  si  potevano 
usare  circospczioni  senza  tradire  gl'inte- 
re<si  (Iella  Chiesa),  pubblicò  un  terribile 
Monitorio  (T,)^  in  cui  dichiarava  incorso 
fìvWeScomnnìche  il  doge  col  senato,  e  s'in- 
timava V Interdetto  (/'.)  a  Venezia,  e  a 
tutto  lo  stato  della  repubblica ,  se  entro 
il  termine  di  24  giorni  non  si  rivocavano 
i  decreti  e  alti  fatti  contro  l'immunità  e 
libertà  ecclesiaslica,  e  non  si  consegnava- 
no al  nunzio  i  prigioni,  con  tutte  l'altre 
pene  che  tengono  dietro  alle  Censure  e 
all'interdetto  (bisogna  aggiungere  cui  No- 
vaes, come  esige  la  Storia:  se  non  ubbi* 
divano  il  doge  e  il  senato,  dopo  a4  fjì^^^ 
ni  resterebl)ero  scomunicati ,  e  dopo  3 
giorni  caderebl>ero  nella  stessa  pena  lutti 
i  sudditi  della  repubblica,  come  il  Papa 
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riiiliinò  nel  concisloro  d«'  1 4  maggio,  per 
etfiere  inulilineiiie  spiralo  il  lempo  del 
iHoiiitorio.  In  sostanza  Paolo  V  non  fece 
die  applicare  al  caso,  e  dichiarare  le  pe- 
i»e  eccle^iasliclie  ,  già  decretale  da'tagri 
limoni,  pe'qnali  s'incorre  nelle  oiedesi*- 
(fie,  anche  senza  la  dichiarazioDei  In  sif* 
Tal  le  lesioni  deirimnuinilù  della  Chiesa). 
A  questi  fulmini  ji' erano  già  preparati  i 
veneziani,  e  però  al  primo  avviso  spedi- 
rono to<(lo  ordini  rigorosi,  che  oiuno  de' 
òuo'ì  sudditi  lasciasse  alTiggere  quel  roo* 
ni  Iorio,  che  se  ne  portassero  le  copie  a' 
puhblici  rappresentanti,  e  che  si  conti* 
nnassero  come  prima  i  divini  uffizi  sotto 
foravi  pene, e  pena  infin  della  vita  (il). 
iVon  vi  furono  che  i  gesuiti,  i  teatini  e  i 
cappuccini ,  i  quali  giudicassero  dover  pre* 
ponderare  l'osservanza  de'decreti  del  Ro* 
mano  Pontefìceal  rispelto  per altroda essi 
professato  al  principe  secolare  {se  il  dotto  e 
integerrimo  prete  Muratori  tiene  questo 
linguaggio,  ninna  sorpresa  deve  recare  del 
peggio  detto  da  diversi  scrittori  laici).  Per* 
dò  tutti  si  partirono  dagli  stati  della  re- 
pubblica, e  a  distinzione  degli  altri  i  ge- 
suiti processionalinenle  si  ritirarono  (dun- 
que nun  furono  cacciati,  come  scrisse  al- 
cuno; dunqOe  non  furono  provocatori  del* 
la  dichiarauooe  delle  censure  ecclesiasti- 
che come  altri  ne  sospettò,  altiimenti  la 
severa  repubblica  certaoienle  non  avreb- 
be tollerato  che  si  ritiriissero  con  tanta 
pubblica  solennità  nel  pomeriggio  de'  9 
maggio,  ciascuno  portando  pendente  dal 
collo  in  una  custodia  la  ss.  Eucaristia;  ben- 
sì, lo  confessa  il  Novaes,  furono  poi  ban- 
diti da'doininii  veneti,  per  avere  tibbidi- 
to  a'supremi  ordini  pontifìcii,  e  non  vi 
|>olerono  ritornare  che  nel  i  GSy.  Devo 
pur  dii-e  con  tale  illustre  storico,  che  i 
teatini  e  i  cappuccini  rappresentarono  al 
governo,  ch'erano  pronti  a  conservare  a- 
perte  le  loro  chiese  pe'sacerdoli  forestie- 
ri, ma  supplicarono  nello  stesso  tempo, 
uhe  fosse  concesso  ad  essi  di  far  privala- 
lueiite  i  loro  uffizi  divini,  dò  che  non  ve- 
ucndo:  loro  pcrmc&so,  furono  ancb'cgliuo 
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costretti  a  partire.  E  che  anco  il  hunzio 
Orazio  Mattei  partì  da  Veneaia  e  si  recò 
a  Uoma,  dice  Novae^  ma  in  sua  vece  col* 
la  carii»  di  nunzio  apostolico,  nello  stes- 
so 1606  fu  inviato  a  Veneaia  Berlingliìe- 
ro  Gessi  bolognese,  vescovo  di  Bimini,  e 
vi  rimase  sino  al  1618  per  divenire  go- 
vernatore di  Roma  e  piò  tardi  cardina- 
le). A  riserva  d'alcuni  altri  particolari,  il 
re>to  delle  università  religiosei  e  gli  altri 
ecclesiastici  stettero  costanti  Dell' ubbi- 
dienza agli  ordini  del  senato  (ma  le  mo- 
nache  di  s.  Bernardo  di  Murano,  volen- 
do ubbidire  il  Papa  e  acquistare  il  giù- 
hilco  da  lui  concesso  a  chi  osservava  Tin- 
terdetto,  furono  rigorosamente  chiuse  nel 
loro  monastero,  e  tolto  il  confessore  d.  Ste- 
fano Veronese  per  averle  |>ersuase  a  la- 
sciarsi murare  nel  medesimo;  b^pchè  per 
l'osservanza  dell'interdetto  non  piò  aicol* 
tavaoo  messa,  né  si  confessavano  e  CDmu- 
nicavano).  I  cappuccini  de'territorii  Bre- 
sciano e  Bergamasco,  non  vollero  segui- 
tar l'esempio  degli  altri,  e  continuarono 
ad  abitare  i  loro  conventi,  per  dod  avere 
osservato  r  interdetto.  Intanto  si  comio- 
dò  una  guerra  di  penne,  avendo  trova- 
to la  repubblica  persone,  che  sostennero 
l'operato  da  lei  (il  Novaes  osserva  che 
dall'una  e  dall'altra  parte  uscirono  mol- 
tissime scritture,  che  annunziavano  l' a* 
ni  musila  di  ciascuna,  poiché  la  causa  de* 
veneziani  era  fatta  la  causa  comune  di 
tutti  i  prindpi,  i  quali  pei*  le  loro  pre- 
tensioni dovevano  ambire  la  vittoria  di 
quelli,  e  più  tardi  l' imitarono,  onde  i 
Papi  per  amore  della  Pace^  convennero 
0  concessioni  mediante  Coiicorilatì.  Ma 
tra 'scrittori  che  difesero  i  veneziani  si  di- 
stinsero particolarmente  in  questa  bri- 
ga, per  le  loro  invettive  contro  la  Corte 
ili  lìoina^  due  teologi  della  repubblica» 
i  veneli  fr.  Paolo  Sarpi  servita  e  il  suo 
degno  emulo  fr.  Fulgenzio  Manfredi  mi- 
nore osservante).  Senza  paragone  mag- 
gior numero  ne  trovò  il  Pontefice,  che 
entrarono  in  arringo  per  difesa  'dell'au- 
torità di  lui,  e  per  accreditare  (I)  le  soo- 
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muuicbee  rinterdettOi  come  volle  espri- 
mersi Tannalista  Muratori.  Specialmen- 
te si  distinsero  io  questo  combatliineuto 
i  due  celebri  porporati  Baronio  e  Bellar- 
mino (anche  il  cardinal  Ascanio  Colonna 
fece  lui  lungo  e  dottissimo  volo  stampa- 
to in  Roma  nel  1606,  ad  onta  che  aves- 
se scritto  in  favore  della  Monarchia  di 
Sicilia),  Forse  ancora  in  alcuna  di  quel- 
le scritture  non  comparve  il  vero  nome 
'    degli  autori.  Né  qui  si  fermò  il  corso  di 
quest'impegno.  Il  Pontefìce,  o  perchè  cir- 
ciiiloe  isligatodai  maneggi  di  Spagna,  co- 
me provano  anche  nell'opere  loro  il  cav. 
Mulinelli  ed  il  eh. Romanin;  o  perchè  [)en  • 
sasse  a  voler  dar  braccio  alle  armi  spiri- 
tuali colle  temporali,  o  perchè  neci*edes- 
se  bastante  lu  sola  apparenza  ,  cominciò 
a  far  lev^  di  gente,  ed  ebbe  anche  dalla 
corte  di  Spagna  belle  promesse  (ma  av- 
verte il  Novaes ,  che  incamminavasi  la 
grave  differenza  ad  uno  dichiarata  guer- 
ra fra  la  repubblica  e  la  *.  Sede),  e  real- 
mente Filippo  III  re  di  Spagna  offrì  al 
Pupa  le  truppe  che  avea  nel  suo  ducato 
di  Milano,  promeltendogli  di  ridurre  i 
veneziani  a  domandargli  misericordia, 
benché  sotto  mano  li  animasse  e  inco- 
raggiasse a  sostenere  la  causa  comune 
della  sovranità). Trovo  nell'Amiani,  '^/c- 
inorìe  istoriche  di  Fanoni.  1,  p.  250|Che 
nel  1606  si  sospettò  imminente  guerra 
nello  stato  papale  per  l'interdetto  contro 
la  repubblica  veneta,  teroendoM  che  l'im- 
pegno si  sosterrebbe  colle  armi,  giacché 
una  lettera  circolare  della  segreteria  di 
stato  di  Roma  avvisa  va  di  dover  stare  sul- 
le armi  tutte  le  città  esposte  nella  spiag- 
gia dell'  Adriatico.  Le  milizie  di  Roma- 
gna e  delle  oiKà  del  Monte  furono  distri- 
buite per  la  Marca  e  nelle  fortezze  di  Ro- 
magna. In  Fano  rimasero  a  quartiere 
due  compagnie,  e  quando  partirono  re- 
stò a  carico  de'fanesi  la  difesa  della  spiag- 
gia colle  milizie  urbane.  Continuarono  le 
disposizioni  guerresche  anche  nel  1 607,  e 
tutto  lo  stato  si  offri  con  doni  gratuiti  al 
manteoimento  delle  milizie;  la  sola  Mar- 
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ca  coulribuì  60,000  scudi,  e  Feuo  3ooo. 
Delle  militie  ammassate.  Paolo  V  die  il 
comando  a  suo  fratello  Fraooetco  Bor* 
ghese,  dichiarandolo  capitano  generale  di 
s.  Chiesa:  la  rocca  di  Fano  fu  vìtitata  col- 
la fortezza  del  baluardo,  e  ordinate  alco- 
ne  fortificazioni.  I  veneziani  da  per  lut- 
to arrolavano  gente  d'arme ,  e  già  una 
considerabile  flotta  corseggiava  nell'  k* 
driatico ,  eoo  aver  di  pib  spedite  molt« 
navi  armate  nel  Po  e  nel  lago  di  Garda. 
Doveasi  formar  campo  nella  Romagna, 
dove  si  attendevano  anche  4ooo  coni  ia- 
viali  da  Genova,  e  3ooo  svizzeri  presi  al 
soldo  del  Papa,  oltre  le  altre  truppe  che 
dal  Milanese  dovea  mandare  il  governa- 
tore conte  di  Fuentes  d'ordine  di  Filip- 
po 111.  Perloché  i  veneziani ,  contìnua 
Muratori,  si  diedero  anch'essi  a  formare 
un  considerabile  armamento,  che  nel- 
l'anno seguente,  per  quanto  fu  detto,  ar- 
rivò aia,ooo  fiiuti  e  4ooo  cavalli,  oltre 
olle  ceroide  (o  ordinanze,  milizie  del  con- 
tado, levate  in  proporzione  alla  popola- 
zione al  momento  del  bisogno,  e  allora 
soltanto  ricevevano  la  paga.  Erano  da 
25,000  o  al  pih  3o,ooo,  e  costavano  in- 
sieme colla  cavalleria  oltre  a  1 00,000  du- 
cali fauno).  Intanto  i  ministri  del  re  Cat- 
tolico in  apparenza,  quelli  del  granduca 
Ferdinando  I  e  d' altri  principi,  ma  so- 
pra gli  altri  que'del  re  di  Francia  Enri- 
co IV,  che  professava  una  particolare  a- 
micizia  al  senato  veneto,  si  sbracciavano 
per  trovar  temperamento  e  fine  a  questo 
scandaloso  litigio,  che  potea  turbar  dad- 
dovero  la  pace  d'Italia.  Ancora  i  Borghe- 
se parenti  del  Papa,  ascritti  alla  nobiltà 
veneziana  sino  dall'i  1  settembre  i6o5, 
con  molto  piacere  di  Paolo  V  dichiara- 
to già  eoo  affettuoso  breve,  fecero  di  tut- 
to per  procurare  un  accomodamento. 
Ma  inutilmente,  e  per  allora  senza  suc- 
cesso. Sul  principio  dell'  anno  1607  noa 
altro  si  mirava  in  Italia,  che  disposizio- 
ni del  Papa  di  prorompere  in   una  più 
aperta  rottura  colla  repubblica  di  Ve- 
nezia, giacché  questa  si  mostrava  l>eo- 
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sì  sempre  costante  nell'oisequio  dellu  f«- 
de  e  Chiesa  cattolica,  ma  inflessibile  ae' 
suoi  decreti,  e  »prtszante  delle  oeosure  a- 
duperate  dal  romano  PonteGce  in  mate- 
ria  disciplinare  e  di  temporale  interesse. 
Fece  dunque  Paolo  V  massa  grande  d'ar- 
mati ,  con  dichiararne  generale  Fraoce* 
$co  Borghese  suo  fratello,  e  suo  luogote- 
nente Mdrio  Farnese.  Spedì  a  Genova  per 
arrolarc  4ooo  corsi,  e  agli  sf  izzeri  per  a* 
^iive  3ooo  fanti  di  quella  nazione.  Ac- 
crebbe i  presidi!  e  le  furtificazioni  di  Fer- 
rara e  delle  città  marittime.  Ingomma  a- 
\ie&ledetto,cheRoma  pensava  dadduvero 
a  far  delle  prodezze  (questa  proposizione 
del  Muratori  pizzica  d' ironia).  E  lauto 
più  corse  voce,  perchè  FilipiM)  111  re  di 
Spagna  promise  d'entrare  in  questo  ballo, 
per  sostenere  Tautorità  pontificia ,è anda- 
rono anche  ordini  di  far  gente  al  cuntedi 
Fuentes  governatore  di  Milano,  ministro 
(  ile  nulla  più  sospirava,  che  il  lucroso  me- 
stiere di  comandare  a  un'armata.  Ma  non 
durmfVano  i  veneziani.  Oltre  all'arma- 
mento da  loro  fatto  in  Italia ,  mossero 
Francesco  conte  di  Vaudemoot  figlio  del 
duca  di  Lorena  lor  generale  (Carlo  11)  a 
far  leva  di  molte  migliaia  di  alemanni. 
Altrettanto  tentqrono  co'grigioni  lor  col- 
legati, e  con  gli  svizzeri,  avendo  colà  in- 
aiate a  questo  fine  grosse  rimesse  di  de- 
naro. Allestirono  medesimamente  gran 
copia  di  navi  in  mare,  nel  Poe  nel  lago 
di  Garda,  facendo  intanto  sapere  a  tutti 
i  principi  d'esser  pronti  a  sagrificare  ogni 
cosa,  per  nulle  cedere  in  questa  contro- 
versia, persiiasiì,  che  la  ragione  e  la  giu- 
stizia fosse  dal  canto  loro.  Ma  non  per« 
tanto  non  si  lasciava  di  trattar  la  pace, 
gareggiando  in  questo  nobile  ufTizio  per 
ottener  la  gloria  del  primato  i  re  di  Fran- 
cia e  di  Spagna,  e  i  duchi  di  Savoia  e  Fi- 
renze. Ma  Enrico  IV  re  Cristianissimo, 
che  andava  innanzi  agli  altri  nell'amore 
verso  il  senato  veneto,  quegli  fu,  che  più 
aidtfutemente  si  maneggiò  per  quest'alfa • 
re.  Spedì  egli  in  Italia  Francesco  cai dinal 
di  Oioioia,  che  verso  la  metà  di  febbraio 


V  £  N  459 

comparve  a  Venesia.  Trattò  il  cardinale 
lungamente  con  quel  senato,  e  ben  capi- 
la la  lor  mente,  si  mosse  dipoi  alla  volta 
di  Roma,  dove  pervenne  nel  dì  aa  di 
marzo,  e  cominciò  a  far  gustare  il  bene 
della  concordia, e  i  mali  grandi  della  di* 
scordia,  rappresentando,  che  se  gli  spa* 
gnuoli,  i  quali  non  cessavano  di  contra* 
riar  la  buona  intenzione  del  re  Cristianis- 
simo, fossero  venuti  all'armi,  non  avreb- 
be potuto  il  suo  re  dispensarsi  dall' op* 
porsi  a'  loro  disegni.  Che  il  re  d'InghiU 
terra  energicamente   prometteva  gran- 
di aiuti  a  Venezia  e  di  provocarne  pu- 
re dalle  potenze  sue  amiche,  ed  avreb* 
be  dichiarata  la  guerra  alla  Spagna.  Che 
non  erano  più  questi  i  secoli  barbarici, 
ed  essersi  co'tempi  mutate  onche  le  mas* 
sime,  e  sminuite  di  troppo  le  forze  della 
camera  apostolica.  Ora  il  Papa ,  che  fi- 
nalmente s'era  accorto,  qual  poco  capi- 
tale si  potesse  far  de'sussidii  del  re  Cat- 
tolico, già  titubante  per  timore  di  lirai*si 
addosso  delle  disgustose  brighe,  e  cono- 
sceva di  non  poter  reggere  solo  a  sì  gra- 
ve impegno;  concertate  col  Gioiosa  le  ma- 
niere di  salvare  il  suo  decoro,  gU  diede 
fticoltà  con  istruzione  sottoscritta  di  suo 
pugno  di  conchiudere  l'accordo,  e  di  le- 
var via  l'interdetto  (nel  Bull,  Roin.  t.  5, 
par.  3,'p.  a53,  vi  éil  breve  di  Paolo  V, 
ricesillìus^  de'4  aprile  1607:  Facultas 
Cardinalis  de  Jojosa  ahsohendi  Da* 
ctm^  Senalum,  Statutarios^  Consulto^ 
res^et  alios  Reipuhlicae  Feneliarum  Mi» 
nislros  etc,  a  censuris  per  eos  incursis, 
necnon  Interdictum  a  dicia  Civitate  a- 
movendi).  Allegro  il  cardinale,  con  pren- 
der le  poste,  arrivò  di  nuovo  a  Venezia 
nel  dì  9  aprile,  ed  espose  nel  giorno  se- 
guente le  commissioni  sue,  e  le  condizio- 
ni della  concordia.  A  questa  si  trovò  un 
gran  intoppo,  perché  una  delle  maggio- 
ri premure  del  Pontefice  era,  che  i  gè* 
suiti  fossero  come  prima  rimessi  ne'pri-> 
mieri  loro  collegi  in  Venezia  e  nelle  al« 
tre  città  della  repubblica:  al  che  il  sena- 
to si  scoprì  sommamente  renitente  per 
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Tari  motivi.  Fece  quanto  poti  il  Gioiosa 
p«r  ttiperar  questa  loro  avversione,  e  vi 
si  adoperò  anche  d.  Francesco  de  Castro 
ainbaiciatoi'e  del  re  Cattolico,  ma  senza 
che -alcuno  potesse  viucere  quella  pugna. 
Non  per  questo  cessò  di  farsi  l'accordo. 
Pertanto  nella  mattina  de'  ai  aprile  fu- 
rono  consegnati  airarobasciatore  diFran- 
cia r  abbate  di  Nervesa  e  il  canonico  vi- 
centino, già  prigioni,  dal  segretario  della 
repubblica,  protestando  di  darli  al  re  Cri* 
siianissinio  in  segno  della  loro  gratitudine 
ed  ossequio,  senza  pregiudizio  dell' auto- 
rità della  repubblica.  Questi  poi  vennero 
dati  dal  Gioiosa  al  commissario  del  Pa* 
|Mi,  mondato  a  tale  effetto  (ad  onta  di  que* 
sto  notorio  fatto,  non  mancano  scrittori 
che  impudentemente  vantano,  che  il  Pa- 
pa nulla  ottennci  e  che  la  repubblica  si  ri* 
conciliò  senza  aver  ceduto  in  niun  pun* 
tol  ).  Eseguito  questo  preliminare,  entrò 
il  cardinale  nel  collegio,  dove  era  il  doge 
e  i  savi,  e  quivi  a  porte  chiuse  fu  rivoca* 
to  l'interdetto  collecensure,  e  similmen- 
te ri  vocato  dal  senato  ogni  atto  fatto  in 
contrario.  Furono  anclie  rimessi  in  gra- 
zia, a  riserva  de'gesuiti,  gli  altrì  religiosi, 
e  decretata  la  spedizione  d'un  aml>ascia- 
lore  al  Pontefice,  per  rendergli  grazie,  e 
per  confermare  alla  Santità  Sua  la  filiale 
riverenza  della  repubblica.Come passasse 
nel  chiuso  collegio  la  riconciliazione  sud- 
detta,non  trovò  il  Muratori  chi  lo  potesse 
accertare.  Si  dee  tenere  per  certo,  che  a 
Boma  fu  scritto, come  il  senato  avea  rice- 
vuta l'assoluzione  dalle  censure;  ma  i  ve* 
neziani  l'hanno  sempre  negato.  Resta  non- 
dimeno una  particolarità  indubitata,  cioè 
che  quella  repubblica  continuò  dipoi  a 
mantenere  costantemente  i  suoi  decreti 
intorno  a'  beni  stabili  lasciati  agli  eccle- 
siastici, e  alla  fondazione  di  nuove  chie- 
se, siccome  anche  l'autorità  sua  consue- 
ta di  giudicare  gli  ecclesiastici  delinquen- 
ti. Fu  data  speranza  al  Pontefice  chequel 
senato  rallenterebbe  fra  qualche  tempo 
il  suo  rigore  contro  i  religiosi  della  com- 
pagnia di  Gesò;  ma  non  segui  il  ritorno 
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loro  in  Venezia,  se  non  fanno  1657.  No- 
ta il  Novaes,  che  in  quest'i ooootro  ti  co- 
nobbe tiene  l'animo  grande  di  Paolo  V, 
che  avendo  prima  mostrato  delU  GerexM 
e  del  calore,rioouosceodo  poi  di  aver  mali- 
ca to,  ebbe  la  virtil  di  i*eUrocedere  saggia- 
mente piuttosto  che  amschiare,  nd  esem- 
pio di  altrì  illustri  suoi  predecessori ,  di 
perder  tutto  per  un  falso  punto  d'onore. 
Afferma  l'ab.  Cap|>elletti,  che  la  repub* 
blìca  subito  rivocò  il  decreto  emanalo  do- 
po l'interdetto,  ossia  tutto  il  disposto  in 
opposizione  alle  censure,  consegnò  i  due 
prigionieri,  senza  pregiudizio  dell'autori- 
tà che  avea  la  repubblica  di  giudicare  ac- 
clesiastici;  e  che  le  leggi  sui  beni  alabiii 
non  soffrirono  alterazione  veruna,  di  tut- 
to trovandosi  estesamente  la  narrasiona 
nel  lib.  27  Commemoriale  dell'archivio 
della  cancelleria  ducale.  Eclie  esistono  tra* 
mss.  della  Maixiana  due  codici  interes- 
santi, uno  contenente  ì* Bistorta  deltlit* 
terdetto  di  Fenetia,  sotto  il  pontificato 
di  Paolo  Ff  descritta  da  Giuseppe  Ma* 
latestaj  e  l'altro  intitolato:  Giornale  di 
quanto  è  accaduto  in  Fannia  durante 
l'interdetto  mandato  da  Papa  Paolo  F, 
dalli  a  a  ottobre  160  5  sino  lii  1  maggio 
1607.  Trovo  nella  Cronaca  di  Milano 
de'  i5  dicembre  i858,  un  ragguaglio 
dell'  opera  ora  pubblicata  (con  anticipa- 
zione di  data,'  come  avea  rilevato  nel- 
r  annunziarla  nella  dispenso  de'  1 5  del 
precedente  novembre  :  ne  riparlò  nella 
posteriore  dispensa  de'3o  dicembre,  col- 
ta dichiarazione,  che  il  riferito  sull'ope- 
ra del  Cornet,  lo  tolse  dallo  Spettatore 
Italiano^  giornale  toscano  di  cui  più  vol- 
te tenne  proposito  la  Civiltà  Cattolica 
con  censure)  dal  eh.  Enrico  Cornet,  stu- 
diosissimo delle  cose  veneziane,  col  lito- 
Io  :  Paolo  F  e  la  Repubblica  Feneta^ 
Giornale  dal  11  ottobre  1 6o5  tf/  9  giu^ 
gno  1 607,  corredato  di  note  e  documen* 
ti  tratti  duW  i,  r,  biblioteca  di  Fienna, 
dalla  Marciana^  dal  Museo  Correr ,  e 
dall'  Archivio  de*  Erari  in  Fenezia^ 
Vienna  iSSg  (  sic  ),  libreria  Tendier  a 
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compagno.  Comincia  reruilita  rivista 
colle  parole  :  »  Esso  é  la  Storia  ufficiale 
deir  inlerdetto  di  Venesia ,  e  come  tale 
diventa  libro  di  prima  nooessità  agli  fcrtt« 
tori  della  storia".  Farò  una  semplice  os* 
aervazione  :  dichiarata  Storia  ufficiale^ 
parrebbe  che  vi  dovessero  essere  compre* 
si  e  pubblicati  anche  i  documenti  nume- 
rosi e  preziosi  che  fi  custodiscono  in  Ro* 
ma  ndì' Archivio  della  s,  iSe^/e,  altrimen* 
ti  delle  due  parti  una  sola  sarebbe  a  par- 
lare! Non  avendo  il  piacere  di  conoscer- 
la,  mi  limito  solamente  ad  esternare  tale 
lusinga  e  giusto  desiderio,  onde  risultare 
propriamente  la  Storia  ufficiale.  Non 
convengo  affiitto,  che  il  pensiero  domina- 
tore  di  Paolo  V  »  fosse  l'ingrandimento 
temporale  e  morale  della  Sede  apostolica, 
cbestimava  potersi  conseguire  mortifican- 
do i  governi  secolari. Ebbe  peròKinoppor* 
tnna  inspirazione  (forse  meglio  sarebbe  il 
dire,ddiberasione  o  misura)d'incom  incia- 
re  dal  governo  veneto,  il  piii  avveduto,  e 
il  più  geloso  della  libertà  e  dell'  autono* 
mia  che  fosie  in  Europa  ;  di  che  ebbero 
anche  colpo  alcuni  veneti  (in  questo  con* 
▼engo)j  che  per  privati  interessi  e  per  in* 
graziarsi  colla  Corte  Romana,  nell'inten- 
dimento di  grandeggiare  a.Roma,  tradi- 
rono la  patria.  Furono  alcuni  di  essi  che 
persuasero  al  Papa,  il  timore  della  sco- 
munica dover  far  cedere  i  veneziani  in 
tutto".  Convengo  pure:  -  La  voce  di  Ve- 
nezia trovò  quasi  tutta  l'Europa  benevo- 
la; e  in  modo  che  anche  i  principi  che  a* 
▼rebbero  in  altri  tempi  e  per  altre  cagio- 
oi  onelato  alla  caduta  di  quella  repubbli- 
ca, per  ingrandire  con  i  suoi  possedimen- 
ti, co'sooi  tesori,  temperarono  l'ainlore 
de'Ioi'o  desideri i,  temendo  che  prevales- 
se un  principio  così  pericoloso".  Verissi- 
mo, che  Giacomo  I  rea*  Inghilterra^  qual 
capo  della  Chiesa  anglicana,  forse  fu  il 
pib  deciso  fra  tutti  a  sostener  la  repub- 
blica anche  coli'  armi,  se  fosse  occorso,  e 
tenne  un  linguaggio  tutto  proprio  di  lui, 
d'accanito  protestante,  profonando  il  ss. 
Nome  di  Dio  che  chiamava  in  tcstimo- 
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nio  al  suo  din  riprovevole,  cui  aggiun- 
se. M  Quanto  agli  officii  eo'principi  ami- 
ci miei,  io  li  forò  con*  tutto  lo  spirito  ed 
eflScacia  maggiore,  e  col  re  di  Ehsnimar- 
ca  e  principi  d'Alemagna;  e  so  che  ne  ca- 
verò buon  frutto;  col  re  di  Spagna  ed  ar* 
ciduca  Alberto  non  occorre  parlarne,  per- 
ché quello  si  é  già  dichiarato,  e  questo  è 
costretto  di  seguir  V  onore  e  la  parte  del- 
Taltro;  col  re  Cristianissimo  io  non  cre- 
do che  vi  sia  bisogno,  perchè  ogni  ragion 
vuole  eh'  egli  s'interessi  per  quella  parte 
contro  la  quale  il  re  di  Spagna  si  ì  di- 
chiarato". Del  resto  é  propriamente  lo 
Spettatore  Italiano  che  dà  contezza  e 
loda  il  lavoro  studioso  del  Comet  Ri- 
marca il  di.  Casoni,  che  se  la  repub- 
blica colla  sommissione  dovuta  al  Vi- 
cario di  Cristo,  tentava  placar  l'animo 
del  Papa,  e  co'diritti  di  principe  difende- 
re e  sostenere  la  propria  giurisdizione  dì 
stato,  il  turco  offirì  soccorsi  ad  e«a ,  ma 
la  magnanimità  del  senato  non  volle  b- 
vorire  i  desiderii  del  principal  nemico  di 
s.  Chiesa  (ma  come  poteva  Acmet  I  aiu- 
tare i  veneziani,  se  il  loro  storico  Sagre* 
do  a  p.  5 19,  ed  all'anno  1 606,  confessa: 
»  Non  si  può  abbastanza  descrivere  il  di- 
sordine, nel  quale  si  trovava  in  questo 
tempo  la  monarchia  ottomana ,  lacera- 
ta internamente  da'  torchi  ribelli,  ester- 
namente da'  persiani  e  dagli  alemanni. 
Bassa  principale  cimfidente  dell'  amba- 
sdatore  veneto ,  deplorando  la  positura 
infelice  degli  affiiri,  s' espresse  con  lagri- 
me agli  occhi, che  se  l'imperatore  Rodol- 
fo Il  non  focea  la  pace  al  sultano,  egli 
vedea  periditanle  la  monarchia  I ...  E  per 
questa  via  sortirono  i  turchi  da  un  gran 
laberinto.  Parti  l' ambasdatore  aleman- 
no da  Costantinopoli,  plaudito  da  tutta 
la  Turchia,  benedetto  da'  popoli,  come 
restauratore  per  mezzo  della  stabilita  pa- 
ce della  rovinante  monarchia; battuta  dal 
persiano,  smembrata  dalla  guerra  dviie 
in  Asia,  divertita  in  Ungheria;  con  due 
guerre  esteme,  e  una  intema  ;  mancan- 
te di  milizia,  di  denaro, di  capi;  che  in* 
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(U)oli(a  per  il  governo  deWt  femmine 
Inolio  Meemet,  e  per  il  preiente  d'  Acmet 
tenero  e  non  armigero  |  si  ritrovava  in 
procinto  di  piegare  con  precipisio  alla  de- 
cadenza! "  E  poiché  ali  anno  1607  il  Sa* 
gredo  dice  soltanto, che  negli  »  acerbi  di* 
«pareri  con  la  Corte  Romana  per  la  con« 
servaiione  della  giurisdizione^  e  della  di- 
gnità del  Principato,  eh' è  la  più  ricca 
gioia  del  Dindemo;  fu  curioso  Fosservare 
come  stavano  i  turchi  attenti  alle  conse- 
guenze, che  dal  disconcio  provenir  potes- 
sero. Volevano  essere  informati  d'ogni 
più  minuta  particolarità"),  e  finalmente 
lutto  ehbe  termine  con  pieno  decoro  del- 
la repubblica^  e  con  soddisfazione  di  Ro- 
ma. La  seguita  concordia  fu  pubblicata 
in  tutti  gli  slati  sì  della  repubblica  e  A 
del  Papa  con  generale  consolazione ,  ed 
anche  venne  festeggiata,  succedendo  quin- 
di in  ambedueil  disarmo  delle  milizie.  — 
Bagìonato cogli  storici  italiani  oche  scris- 
sero in  Italia,  ora  convien  dire  come  al* 
cuni  scrittori  stranieri  riferirono  e  giudi- 
carono i  narrati  avvenimenti ,  e  prima 
col  francese  Bercastel.  Dopoché  il  senato 
ebbe  notizia  del  monitorio,  protestò  con* 
tro  e  proibì  severamente  dì  pubblicarlo. 
Il  vicario  generale  di  Padova,  al  quale  il 
podestà  intimava  questa  proibizione,  a* 
^endo  detto  che  sopra  ciò  farebbe  quello 
che  gli* sarebbe  inspirato  dallo  SpiritoSnn- 
lo,  soggiunse  il  magistrato.  »>  Ed  io  vi  fo 
sapere,  che  lo  Spirito  Santo  ha  già  inspi- 
rato al  consiglio  de'  Dieci,  di  far  impic- 
care tutti  quelli  che  non  ubbidiranno". 
Tutto  il  clero  secolare  e  regolare  osservò 
la  proibizione  del  senato,  fuorché  isun- 
nominali  religiosi;  ma  il  risentimento  del 
senato  contro  i  gesuiti  in  particolare,  fu 
proporzionato  agli  sforzi  eh'  esso  aveva 
tatto  per  guadagnarli,  siccome  quelli  fi*a' 
regolari ,  che  avevano  col  loro  esempio 
maggior  influenza  sulla  condotta  degli  al- 
tri. Fu  decretato  contro  di  loro  il  bando 
perpetuo,  e  che  non  si  potesse  ricliiamnr- 
li  se  la  cosa  non  fosse  proposta  in  pieno 
senolo,  e  non  avesse  in  loro  favore  le  ciu- 
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que  parti  de'  voli  (meglio  è  leggere 
Henrion,  H  quinto  de*  suffragi),  m  Due 
religiosi  si  trovarono  beo  altrineiiU  da* 
gesuiti.  Paolo  Sarpi,  quel  sì  famoso  ser* 
vita  conosciuto   sotto   il  nome    di   fri 
Paolo ,  e  fra  Fulgenzio  Manfredi  fraa- 
oescano  degno  suo  seguace  si  segnalaro- 
no in  quesl'  incontro  colle  loro  inveiti* 
ve  contro  la  corte  pontificia.  Sarpi  fu  col- 
pito coli'  anatema ,  a  cui  egli  s' era  già 
disposto,  anzi  sembrava  che  a  bello  stu- 
dio se  lo  avesse  procurato.  Era  egli  teo- 
logo del  senato,  serviva  ad  esso  da  con- 
sigliere negli  affari  di  religione,  e  sì  fa- 
ceva un  merito  presso  lo  stesso  de' colpi 
che  riceveva  da  Roma  nel  vendicarlo,  o 
piuttosto  nell'animarlo  alla  vendetta,  e 
perpetuare  la  discordia.  Questo  (aceto 
bestemmiatore  de'  divini  oracoli  di  Tren- 
to, e  fra  Fulgenzio  suo  emulo  avevano 
d'altronde  de' principii  che  lor  feeeta 
poco  temere  i  fulmini  del  Valicaoo.  En- 
rico IV,  che  fu  poscia  mediatore  fra  il 
Papa  e  i  veneziani,  intercettò  una  let- 
tera che  un  ministro  di  Ginevra  scrive* 
va  ad  un  calvinista  distinto  di  Parigine  gli 
annunziava  che  in  pochi  anni  si  racco- 
glierebbe il  fruito  de' travàgli  ch'egli  e 
fro  Fulgenzio  sostenevano  per  introdur- 
re la  riforma  in  Venezia j  dove  il  doge  e 
molti  senatori  avevano  aperto  ormai  gli 
occhi  alla  verità;  che  non  rimaneva  se 
non  se  di  pregare  Dio  che  il  Papa  si  o- 
stinasse  contro  i  veneziani,  per  introdur- 
re la  riforma  in  tutte  le  terre  della  re- 
pubblica. Chainpìgoy  ambasciatore  dì 
Francia  n  Venezia,  comunicò  la  copia 
di  questa  lettera,  da  principio  ad  alcuni 
principali  senatori,  i  quali  conosceva  at- 
taccali alla  religione  de'  loro  padri,  e  po- 
scia in   pieno  senato,  avendo  tolto  per 
riguardo  il  nome  di  quel  doge,  ch'era 
Marc'  Antonio  Memmo,  successore  di 
Leonardo  Donato,  sotto  cui  era  comia- 
ciato  la  differenza.  Il  cardinal  Ubnldini 
(allora  nunzio  di  Parigi)  racconta  che 
questa  lettera  fece  impallidire  uno  de' 
senatori  :  un  nitro  si  avanzò  a  dii'e  die 
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la  lellera  ere  stala  immaginata  da' gè- 
suiti;  ma  il  senato  dispreuando  questa 
imputazione,  ringrasiò  il  re  dell' avviso 
importante  che  gli  avea  dato  (però  a? • 
Terto  che  in  quell'epoca  era  ?  ivo  Dona« 
tOf  e  il  re  mori  prima  di  lui  :  la  dilTerenta 
essendo  cominciata  in  tempo  del  prede- 
cessore  Marino  Grìmani,  si  deve  rite- 
nere che  il  nome  tolto  fu  quello  di  Do- 
nato, che  mostrò  fermezza  contro  l' in* 
tercletto,  e  non  del  successore  Memmo; 
l'Henrion  in  fatti  scrisse  Grimanì).  Fu 
proibito  a  fra  Fulgenzio  di  più  pi*edica- 
re:  fra  Paolo,  ch'era  per  lo  meno  egual- 
mente colpevole,  ma  molto  più  astuto, 
non  riportò  altro  castigo  che  il  comando 
di  essere  più  riseibato  in  avvenire;  loc- 
che  non  eseguì  che  adoperando  più  de- 
strezza neir  intorbidare.  Innanzi  a  que- 
sta scoperta  si  trovò  il  Papa  molto  im- 
brogliato, e  dovette  riconoscere  di  aver 
operato  con  precipizio  e  con  disordine. 
Se  Paolo  V  si  fosse  da  •  prima  podero» 
samente  armato,  come  fece  altra  volta 
Giulio  11  in  simile  occasione,  avrebbe 
Terisimilmente  trovato  un  eguale  doci- 
lità oe'veoeziani;  non  già  ch'egli  avesse 
tenuto  la  condotta  convenevole  al  Vi- 
cario di  Gesù  Cristo  ;  ma  dovendosene 
allontanare,  come  appresso  lo  fece,  co* 
minciava  di  là  dove  avrebbe  dovuto  fi- 
nire. Tanto  egli  é  raro  (meglio  dirabbe- 
si  malagevole)  che  confondendo  le  fun* 
eiooi  di  due  podestà,  si  vada  esente  da 
questo  abuso  pel  biasimo  eh'  egli  ne  me* 
rita.  Paolo  V  ricorse  alle  armi  tem- 
porali, quando  sperimentò  insufficienti 
le  spirituali  ;  ma  i  veneziani  avendo  a- 
Tuto  il  tempo  di  premunirsi,  egli  più  non 
era  forte  abbastanza  per  ridurli  alla  som- 
nessione.  Questa  repubblica  aveva  fatto 
sentire  alla  maggior  parte  de'  principi, 
che  sosteneva  la  causa  comune  della  so- 
Tranilà.  Già  i  duchi  d'Urbino  e  di  Mo- 
dena facevano  conoscere  ch'essi  inchina* 
vano  al  loro  partito,  e  il  duca  di  Savoia 
offriva  loro  in  segreto  i  sooi  servigi.  La 
corte  di  Madrid  sotto  Filippo  III,  faceva 
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il  maneggio  medesimo  che  aveva  fatto 
sotto  suo  padre  e  suo  avolo  (Filippo  II  e 
Corlo  V).  Essa  istigava  i  veneziani,  men- 
tre prometteva  al  Papa  di  ridurli  a  chie- 
dergli misericordia  .Enrico  IV,di  mostran- 
do sempre  lo  stesso  caraltei'e,  cioè  sem* 
pre  pieno  di  rettitudine  e  probità,  sem* 
pre  pronto  a  segnalare  il  suo  attacca- 
mento per  la  Sede  apostolica,  olTerse  la 
sua  mediazione  al  Sonto  Padre,  che  fu 
lieto  dì  trovare  un  rimedio  così  l)ello  al 
passo  incauto  in  cui  erasi  impegnato.  A- 
veva  egli  finalmente  penetrato  la  poli- 
tica spagnuola  ;  ed  essendosi  attenuato 
il  suo  primo  fuoco,  riconosceva  chiara* 
mente  che  la  Chieia  non  doveva  trarre 
la  sua  difesa  dalla  Spada  (senza  neces- 
sità, e  per  la  quale  potersi  e  doversi,  so* 
stengono  diversi  gravi  scrittori,  nel  di- 
fendere Giulio  II  e  altri  Papi,  i  quali  ri- 
portai nel  voi.  XLV,  p.  99  e  altrove, 
dicendo  delle  guerre  da  loro  sostenu- 
te), della  'quale  il  Signore  aveva  proi- 
bito l'uso  al  Principe  degli  Apostoli  (la 
spada  o  coltello  del  quale  trovasi  nel  te- 
soro di  s.  Marco,  come  descrissi  nel  §  V, 
n.  70,  o  voi.  XC,  p.  291,  e  pare  che  si 
volesse  donare  a  Paolo  V  1  ).  I  ministri 
di  Enrico  IV,  n  Roma  (Carlo  d'  Alin- 
court  ambasciatore  ordinario)  ed  a  Ve- 
nezia, condussero  così  bene  questa  deli* 
cala  negoziazione,  che  tutto  fu  termina- 
to con  soddisfazione  d'ambedue  le  parti. 
Il  Papa  rivocò  le  censure;  il  senato  top* 
presse  i  manifesti  contro  esse  pubblicati, 
e  ristabin  i  religiosi  eh'  erano  usciti  da 
Venezia  nell' occasione  dell' in terdelto, 
fuorché  pei*ò  i  gesuiti.  Per  istanze  che 
ne  facessero  gli  agenti  di  Francia  e  lo 
stesso  monarca^  il  senato  ti  mantenne 
inflessibile.  Molti  anni  dopo  Alessandro 
VII  ottenne  finalmente  il  loro  ristabi- 
limento. 1  diversi  scrittori  non  si  accor- 
dano fra  loro  sopra  le  circostanze  di  que* 
sta  riconciliazione  (Peref,  Vie  d Henri 
IV;  Matthieu  et  de  Serre,  HisU  de  Fr.; 
Mezerei  Abr.,  Chron.,  ec).  Si  legge  nella 
maggior  parte  degli  storici  francesi,  che  il 
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rariliii.ll  di  Gioiosa  in  nome  del  Papa 
diede  TaMolusione  dalle  censure  al  doge 
ed  al  senato;  di  cui  aggiunge  Meserai 
che  te  ne  foruiò  uo  alto  autentico.  Il  p. 
d'Avigny  pretende  al  contrario  (  Mem, 
C/iron,^  I.  i^an.  t6o5),  che  il  senato  uun 
volle  ricevere  nemmeno  la  benedizione 
del  cardinale,  per  non  dar  motivo  di  pen- 
sare che  foste  questa  un'assoluzione,  e 
clic  quelli  i  quali  scrinerò  diversamente 
non  hanno  letto  gli  autori  contem porsi- 
nei;  locché  non  è  esatto,  almeno  nella 
sua  generalità.  Sponde  (Jnnnl.  Ecci., 
an.  1 607),  autor  grave  e  contemporaneo, 
dice  formalmente  che  il  cardinal  di  Gio- 
iosa, accompagnato  dall'ambasciatore  di 
Francia  a  Venezia,  alla  presenza  del  doge 
e  di  venticinque  de'  principali  senatori, 
diede  a  porte  chiuse  l'assoluzione  al  se* 
nato,  e  a  tutti  gli  ordini  e  sudditi  della 
repubblica  ch'erano  incorsi  nelle  censu- 
re. Ciò  sifecCf  aggiunge  lo  storico,  in 
presenza  di  teslimoniij  e  il  cardinale 
ne  formò  un  allorché  incontanente  spedì 
al  Papa  (e  ciò  in  conseguenza  del  ricor- 
dato breve  apostolico  facoltativo  di  Pao- 
lo V  al  cardinale  in  cui  leggo:  Hanc 
oh  remy  Nos  tnorem  Ecclesiae^  qnae  ne- 
mini  ad  se  post  errala  hurniliter  rede^ 
unti  Claudi t  gremiunt,  cum  misericor» 
dia  sen'are,  factiy  exemplo  Apostoli^ 
infirmi,  ut  infirnios  lucri faciamus^  ac 
praedictommRegum  praemissisy  necnon 
aliorum  christianorum  Principum,  (fui 
prò  iisdem  Leonardo  duce^  et  Sena  tu 
praedictis  pariter  instanter  supplicane 
do  apud  Nos  intercesserunl,  seu  inter» 
cedi  fcceruntf  precibus  honorem  habere^ 
ac  praedictorum  Leonardi  ducis,  et  Se» 
natux,  et  aliorum  praedictorum  saluti 
consulere  paterna  cìuiritate  volentes , 
Fraternitati  tuae,  de  cujusfide^  integri- 
tate,  et  prudentia  plurimwn  in  Domino 
conjidimus,  Venetias  proficiscenti,  te* 
nove  praesentium  committìmus,  et  man* 
damus,  qualenus  si,  et  quando  iidem 
Leonardus  dux^etScnatus,  aUiqueprae- 
dicti  in  iis,  quae  tibi  signfjicavìmus^  sa- 
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tixfactionem  praestiterini,  eaque  reallter, 
et  cuin  effectu  adimpleverini,  et  non  O' 
luiSy  ipsum  Leonardum  dueem^  ac  Stnor 
tum  Fenetomm^  Sialuiarios,  ei  eorum 
CoiisuUoreSy  fautores,  et  adhaeremkt 
praedictos,  ab  excommunicationis  $e^ 
tcntia  a  Nobis  indictis,  et  aiiis  quibusb- 
bet  literis  nos  tris,  cantra  eos  Lita,  et  pro- 
mulgata, in  utroqueforo  penitiU,  eto- 
mnino,  auctoritaU  Apostolica  ab^olvas, 
et  liberes  :  IVec  non  ecciesiasticum  iater- 
dictum  praedictum  remittas^  toUas,  tt 
relaxes,  ac  Sanctis  Ecclesiae  Saera» 
mentis  eosdem  restituas^  imposita  eispoe- 
nitentia,  quae  tibi  videbitur^  salutari: 
Woseniniy  %tantibuspracmissis,propMt' 
dictis  omnibus,  et  in  singulÌM  facien£$, 
et  exequendisj  eidem  Fraternitati  taae, 
tenore  praesentium,  eadem  auctoritate 
Apostolica  faculfatem  tribuimus,  et  ìm- 
pertimur).  Ma  quello  eh' è  manifesto^  e 
che  indicò  in  Paolo  V  una  rettitudiae 
e  grandezza  d'animo  eguali  alla  fieresii 
ed  al  calore  che  avea  da  principio  mo* 
strato,  fu  il  riconoscere  che  avea  oiaa- 
cato,  di  ritrarre  il  piede  con  saggeiw, 
piuttostochè  arrischiare,  ad  esempio  dì 
tanti  altri  grandi,  di  perder  tutto  per  uà 
falso  punto  di  onore".  Fin  qui  il  Bercastel 
nella  sua  Storia  delCristianesimo.QuBÙ 
colle  stesse  parole  il  connazionale  baroae 
lienrion  descrì  ve  queste  vertenze.  Se  non 
che  quanto  alla  prima  risposto  che  i  ve- 
neziani fecero  all'esortazioni  di  Paolo  V: 
Che  non  tenevano  che  da  Dio  il  potere 
della  legislazione,  come  pure  il  diritto  di 
sovranità,  fa  osservate.  »  Il  Pontefice  non 
lo  contestava  ;  giacché  limitavasi  a  soste- 
nere che  conveniva  distinguere  la  male* 
ria  o  l'oggetto  di  legge  per  conformarsi 
alle  regole  ed  alle  consuetudini  seguile, 
invece  di  violarle, siccome  facevano  i  ve* 
neziani  sotto  l'influenza  di  Paolo  Serpi, 
piò  noto  sotto  il  nome  di  Fra  Paolo,  teo- 
logo del  senato  e  frale  apostata ,  il  quale 
celava  sotto  la  cocolla  d'un  servita,  lo  spi* 
rito  di  Lutero  e  di  Calvino".  Il  medesi- 
mo Ilenrìon  nella  Storia  dv  Papi  tia  y» 
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tHeiro  fino  a  Gregorio  XFI,  nel  rae- 
cootare  laconicàmeote  queste  vicendei 
dice  che  la  contesa  forma  doo  de'più  gra- 
vi soggetti  della  storia  del  XVII  secolo. 
Dì  receote  V  Osservatore  Romano  dell'S 
luglio  1 85o  trovò  di  dover  pubblicare^ 
ìd  proposito  della  discussione  libera^  pro- 
damata  da'gioroali.  *•  Il  governo  della  s. 
Sede  nelle  sue  vertenze  interne  o  intema* 
xionali  ha  sempre  concessa  la  coovenien- 
le  pubblicità  alle  ragioni  esposte  dagli  av- 
versari ...  Ma  allordié  i  suoi  avversari 
contrapposero  agli  argomenti  addotti  del- 
le massime  antireligiose  e  perverse,  il  go* 
verno  della  s.  Sede,  risert)andone  la  con- 
futazione pubblica  come  fece  coli' Anti- 
Febbrooio  di  Zaccaria  e  colla  storia  di 
Giannone,  di  Bianchi,  ec.,  impedì  nello 
alesso  tempo  la  circolazione  di  scritti  che 
arrecavano  nocumento  alla  religione  ed 
alla  morale.  Per  questi  motivi  soltanto 
pose  all'Indice  le  opere  di  fra  Paolo  Sar* 
pi  sedicente  teologo  della  repubblica  ve- 
neta. E  siccome  i  nemici  della  s.  Sede  non 
mancarono  giammai  di  citare  il  fatto  di 
frate  Paolo,  facendolo  credere  agl'incau* 
li  ed  agli  idioti  un  Santarello  persegui- 
tato perchè  difendeva  le  ragioni  della 
repubblica  contro  le  esorbitanze  della 
Curia  romana^  noi  bromo  conoscere  a' 
nostri  questo  fidate  Paolo,  at^ngendo  al- 
la storia  contemporanea  e  alle  corrispon- 
denze intime.  Con  Diodati,il  famoso  tra- 
duttore della  Bibbia,  e  con  Filippo  du 
Plessis  Moroay^  detto  il  Papa  degli  ugo- 
notti, erano  in  relazione  frate  Fulgenzio 
e  fra  Paolo  onde  introdurre  il  Calvinismo 
in  Venezia.  J^iuoo  piìi  dubita  della  ve- 
rità di  questo  fatto,  neanche  i  protestan- 
ti stessi  (vedi  la  Memoria  della  società 
tedesca  di  Kbnisberga^  v.  1 1,  i83a,  p. 
i65-ao8,  sui  tentativi  fatti  al  principio 
del  secolo  XVll  per  introdurre  la  rifor- 
ma protestante  in  Venezia  ),  dopo  che 
Tommaso  Gar  (Opuscoli  inediti  o  rari^ 
V.  i,p.  Z^ì),Bumei(ntadi  Gugliel- 
mo Bedell  già  cappellano  dell'ambascia- 
tore inglese  presso  la  repubblica  veneta. 
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Enrico  Wolton,  il  quale  teneva  le  fila 
di  tutti  (fuesfintrighijf  Coorayer  hanno 
i*ese  di  pubblica  ragione  quelle  lettere  che 
il  padre  Daniel  avea  vedute  nella  biblio- 
teca dell'ab.  d*Estrées.  il  re  (dice  tip.  Da- 
niel), fece  attestare  al  nunzio  Ubaldini| 
per  mezzo  dei  signor  Villeroy  la  sua  sod- 
disfiizione,  per  la  moderazione  che  il  Pa- 
pa avea  usata  ndl'affare  dell'abbazia  di 
Vangadizza  (  di  che  leggo  nel  biografo 
Gmouì,  del  doge  Donato:  Nuova  verten- 
za insorgeva  con  Roma,  per  la  ricca  ab*  . 
bazia  della  Vangadizza,  nel  veneto  Pole- 
sine, che  in  sua  origine  restò  sopita^  Ne  da* 
rò  un  cenno.  Voleva  il  Ptapa  conferire  al 
nipote  cardinal  Borghese  i'  abtMzia  ca- 
maldolese di  Vangadizza  nel  Polesine.  Si 
oppose  il  senato  veneto,  perclìé  a  teno- 
re delle  leggi  della  repubblica  i  i>enefizi 
dello  stato  non  potevano  essere  conferiti 
che  a  cittadini.  Pertanto  se  ne  lagnò  col 
nunzio,  anche  sostenendo  le  ragioni  de' 
detti  monaci,  che  dicevano  spettare  ad 
essi  la  nomina.  Dopo  trattative,  si  con- 
cluse :  il  cardinale  rinunziò  al  titolo  ab* 
iMziale,  contentandosi  d'  una  pensione  } 
e  fu  eletto  abbate  commendatario  Mat« 
teo  Priuli  Bglio  del  senatore  Antonio)  :  gli 
comunicò  per  suo  ordine  una  lettera  in- 
tercettata, che  faceva  conoscere  quanto 
importasse  che  las.  Sede  in  questi  mo- 
menti si  accomodasse  colla  repul)blica  di 
Venezia.  Questa  lettera  era  scritta  da  un 
ministro  di  Ginevra  ad  un  ugonotto  di 
Parigi,  di  cui  eccone  il  succinto.  Questo 
ministro  diceva  che  nel  suo  soggiorno  a 
Venezia  vi  aveva  introdotto  l'Evangelo, 
che  fra  qualche  anno  produrrebbe  il  de- 
bito frutto:  che  fra  Fulgenzio  santìssimo 
predicatore  evangelico  jCàiìCB^A  senza  po- 
sa in  questa  vigna  ;  che  molti  senatori,  ed 
in  particolare  il  doge  Leonardo  Donalo, 
avevano  aperto  gli  occhi  alla  verità;  che 
essi  avevano  risoluto  a  non  scopri rù,  per 
ora,  ma  di  attendere  un'  occasione  piiì 
favorevole }  che  il  numero  de'Ioro  parti- 
giani cresceva,  e  che  non  restava  d  ri* 
formatori  che  di  procurare  onde  si  su- 
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aitasse  una  nuova  querela  fra  il  Papa  e 
la  repubblica  per  coglier  occasione  d^ in- 
trodurvi la  religione  riformata,  lo  que- 
ste cìtatiooi  trovasi  abboodao temente  il 
metto  di  confutare  le  perverse  apologie  e 
il  malgoverno  che  oggidì  taluni  fanno  del- 
la storia.  Fra  Paolo  e  i  suoi  simili  di  ogni 
tempo  si  chiameranno  addosso  le  censure 
della  s.  Chiesa,  che  ognora  veglia  alla  cu- 
stodia del  gregge  affidatole  da  Dio.  Noi 
crediamo  cogli  argomenti  e  co'  fatti  ad* 
dotti  di  aver  a  sufficienza  risposto  una 
volta  per  sempre  alle  quotidiane  asserti- 
ve di  alcuni  giornali  italiani  alla  dignità 
del  Papato.  11  Corriere  mercantile  poi 
non  può  egli  aver  ragione  a  dolersi  se  il 
governo  della  s.  Sede ,  eh'  egli  chiama 
Curia  romana^  non  risponde  alle  sue  prò* 
vocatìoni  continue.  E  ben  strana  in  lui 
una  tal  pretensione  I  Dal  parlare  di  fon* 
dachi  e  di  cambi,  di  coloniali  e  di  corsi, 
erettosi  ad  un  tratto  doctor  in  utroque^ 
non  fa  meraviglia  e  compassione  ad  un 
tempo  di  vederlo  far  lezioni  di  Scrittura, 
di  Concili!  al  Papa,  a' vescovi?  Conchiu- 
deremo infine  con  una  riflessione  che  si* 
mili  fatti  ponevano  in  bocca  ad  uno  scrit- 
tore contemporaneo  di  fra  Paolo,  e  che 
calza  a  meraviglia  co'nostri  tempi  e  co' 
nostri  apostoli  di  tutte  le  libertà.  Les  Hai- 
sons  avec  les  novateurs  supposent  d^or- 
dinaire  de  deux  choses  l  une,  ou  que 
Von  est  de  leur  religion^  ou  quon  nen 
a  point  du  iouC\  Fra  le  molte  scritture 
che  si  pubblicarono  nel  conflitto  tra  la 
repubblica  di  Venezia  e  Paolo  V,  ricor- 
derò le  seguenti.  Monitoria  et  Declara- 
tiones  Excommunicationis  contra  Vene- 
tos,  promulgatae  a  Clemente  F^  Sixto 
IV  et  Julio  JI^  Bomae  typ.  Vaticana 
1 606.  Del  ven.  cardinal  Roberto  Bellar- 
mino :  Responsio  ad  duos  libcllos  in  fa* 
vorem  Reipublicae  Fenetaeconscriptos 
adversus  Inter  dictuinPauli  Quinti  Pont, 
Max,  :  Responsio  ad  tractaluni  septem 
Theologorum  prò  causa  ejusdem  Rei- 
publicae: Responsio    ad   oppositiones 
fratris  Pauli  Sarpi  senitae,  nec  non 
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Joannis  Marsilii  neapoliianL  Si  trovai 
no  nella  collezione  di  sue  opere,  delleqaa' 
li  nel  1857  s'intraprese  io  BAilaoo^alta 
edizione  dedicata  all' arcivescovo  a^' 
Bartolomeo  Carlo  conte  Rouiillì.  Staio- 
paté  separatamente  e  in  italiooo  eooosea: 
Risposta  del  card.  Bellarmino  al  tra^ 
iato  de*sette  Theologi  di  Penelia^  sopr0 
Vinterdetto  della  Santità  di  If.  S.  Ah 
pa  Paolo  F^  et  alV opposi tioni  di  Fnt 
Paolo  servita^  contra  la  prima  serittth 
ra  dello  stesso  cardinale»  Io  Boa»  pd 
Facciotto  1606.  Risposta  a  di^  lUretr 
ti.  Risposta  di  un  dottore  sopra  le  eat 
sure  contro  li  veneziani.  Trattato  su- 
pra  la  validità  delle  scomunicke^  Be- 
rna 1606.  Avendo  il  cardinal  BellaroiiBa 
pubblicato  pel  Zanetti  in  Rooia  il  trat- 
tato :  De  potestate  Summi  Pont^eis  « 
temporalibus,  ndiGio  il  govei*oo  proi- 
bì a*librari  di  riceverlo  e  di  veoderlo^  a 
suggerimento  di  fra  Paolo,  come  scrisse  a 
Roma  il  nunzio  Gessi.  Molti  brani  delie 
lettere  di  tal  prelato  indirizzate  a  Ra- 
ma, e  riguardanti  fra  Paolo  e  il  fitmosa 
suo  amico  De  Domiois  arcivescovo  di 
SpalatrOf  dal  1607  al  1617  inclusiva 
sono  riportate  dal  cav.  Cicogna  od  1 5, 
p.  608  delle  Inscrizioni  veneziane.  Di 
Francesco  Ottavio  si  ha  :  Duecento  e  più 
calunnie^  opposte  da  Gio.  Marsilio  al 
cardinal  Bellarmino^  confutale^  Mace- 
rata 1607.  Né  voglio  tacere  a  gloria  del 
sommo  e  sanfo  porporato  la  storia  cs- 
lunniosa  che  fecero  di  lui  ancor  viventei 
protestanti:  La  fedele  e  vera  storia  deUa 
morte  disperata  di  Roberto  Bellarmino 
gesuita.  Tale  indecente  binilo  fu  seria- 
mente confutato  dal  p.Gretsierosuodegiio 

confratello  e  come  lui  instancabile  dilcn- 
soredella  fede  cattolica.  Cardinale  Cesare 
Bavomo  padre  della  storia  ecclesiastica: 
Paraenesim  ad  Rempublicam  venetam, 
Romaei6o6.  Difesa  delle  censure  pub» 
blicate  da  N.  S,  Paolo  Papa  F  contro 
F,  Paolo  Sarpi f  Perugia  1 607.  GregoHa 
Servanti  vescovo  di  Tre  vico,  Difesa  della 
potestà  et  immunità  ecclesiastica  contro 
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le  olio  proposiiioni  di  un  dottore  teologo 
incognito^  sopra  il  breve  di  censura  di 
Papa  Paolo  V  pubblicalo  contro  li  si- 
gnori venetianif  Bologna  16069  Ferrara 
1607.  Di  fi*.  Faolo  Surpi  si  hanno  stam- 
pati e  li  leggo  registrati  e  condannati  oel« 
V Index  librorum  prohibilorum  :  Consi' 

*  derazioni  sopra  le  censure  della  Santità 
di  Papa  Paolo  F'  contro  la  repubblica 
di  Fenezia^  W\  1 606.  Apologia  per  Vop- 
positioni  del  cardinal  Bellarmino  alli 
Trattati  e  risoluzioni  di  Giovanni  Ger- 
sone  sopra  la  validità  delle  Scomuniche. 
Considerazioni  sopra  le  censure  della 
Santità  di  Papa  Paolo  F  contro  la  re» 
pubblica  di  Venezia,  Trattato  delt  Iif 
terdeUo  della  Santità  di  Papa  Paolo  F^ 
composto  da  Pietro  Antonio  arcidiaco- 
no e  vicario  generale  di  Fenelia^  F.  Pao- 
lo deir  ordine  de' Servi  tJieoL  della  ser. 
rep.  di  Fenezia^  F.  Bernardo  Giorda- 
no minore  osservante^  F.  Michel' Agno- 
lo minore  osservante^  F.  3farc* Antonio 
Capello  minore  conventuale^  F,  Camil' 
lo  agostiniano^  F,  Fulgentio  delV  ordi- 
ne de*  Servio  Venetiai6o6  (ne  fu  autore 
il  Sarpi  e  collaboratore  Taltro  servita  fr. 
Fulgenzio  Micantto.  Questi  scrisse  però, 
Confermazione  delle  considerazioni  del 
p.  ut.  Paolo  da  Fenetia ,  contro  le  op» 
posizioni  del  p.  Gio.  Antonio  Bovio  car- 
melitano^ Venetia  1 606).  Tutte  queste  o- 
pei'e  stampate  in  Venezia  nel  1606  furo- 
no condannate  e  po.^te  all' Indice  con  de* 
creto  de'ao  settembre  1606.  Dello  stesso 
Sorpi  ancora  dipoi  lo  furono.  Nel  161  g» 
YHistoria  del  Concilio  Tridentino  (il  cui 

•  niss.  autografo  è  nella  Marciana:  altri  suoi 
mss.  sono  nell'  Archivio  generale  di  Ve- 
nezia. Dice  il  suo  biografo  Pillet  che  tale 
mss.  originale  fu  scritto  da  fr.  Marco 
Fanzano  segretario  ordinario  di  Sarpi;  e 
che  i  primi  malerìali  di  tale  storia  sono 
tutti  di  pugno  di  fra  Paolo).Nel  1623,  De 
jure  Asylorum,  Nel  1 62  5»  Uistoriapar" 
licolare  delle  cose  passate  tra  ilPotUe/i-' 
ce  Paolo  F  e  la  repubblica  di  Fenetia, 
Mirandola  1624.  Nel  1659,  Fila  del  p. 
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Paolo  Sarpi  dell' ordine  de' Servi,  Leida 
1 6461  di  fr.  FulgenzioMicanzio.Nel  16764 
Historia  sopra  li  Beneficii  ecclesiastici. 
Nel  1677,  Lettere  italiane.  Nel  1 6g4,^/o- 
ria  deir Inquisizione  e  sua  origine  di  fi'. 
Paolo  in  italiano,  Serra  valle  1637,  tra* 
dotta  in  latino  da  Andrea  Colvio^  Roter- 
dam  1 65  f ,  compendiata  in  francese  da 
La  Houssaye.  Nel  1 754|Giusto  Na  ve.  Fra 
Paolo  Sarpi  giustificato,  dissertazione 
epistolare^CoìoniB  1 752.  Nel  1 762,  Fran- 
cesco Griselini|  Memorie  aneddote  spel' 
tanti  alla  vita  ed  agli  studi  del  sommo 
filosofo  e  giureconsulto  fra  Paolo  Ser- 
vita, Losanna  1760.  Nel  1837,  Aurelio 
Bianchi-Giovini,  Biografia  di  fra  Pao- 
lo Sarpi  teologo  e  consultore  di  stato' 
della  repubblica  veneta,  Zurigo  i836. 
Già  con  decreto  de'  i  o  dicembre  1 60  5  era 
Stata  condannata  e  messa  nel  medesimo 
Indice,  di  F.  Fulgentio  Manfredi ,  Apo* 
logia^  ovvero  difensione  sopra  la  rifor* 
matione  deW Ordine  suo,  contra  quelli, 
che  sotto  pretesto  di  riformare  lo  di(f or- 
mano (questo  fr.  Fulgeozio  Manfredi,noa 
si  deve  confondere  con  fr.  Fulgenzio  Mi- 
canzio  servita,  di  cai  parlai  più  volte  e 
dovrò  riparlare.  Del  veneziano  Manfì'edi 
mordace  imprudente,  massime  contro  la 
s.  Sede  e  l'interdetto,  de'suoi  errori,  ope- 
re e  infelice  fine, eruditissimamente  trat- 
ta il  cav.  Cicogna,  Inscrizioni  Fenezia" 
ne,  t.  3,  p.  296  e  seg.).  £*  notissimo  poi, 
che  proibita  una  volta  dalla  s.  Sede  l'o- 
pera  di  un  autora,  rimane  sotto  interdet- 
to qualunque  versione  e  parafrasi  della 
medetima.  Di  fr.  Paolo  Sarpi  ho  parlalo 
nel  §X,n.  32,e§  XVIll,u.  18, dicendo 
di  sua  sepoltura  :  a'  loro  luoghi  di  altro 
e  di  sua  Storia  arcana  del  Fon  la  ni  ni. 
Il  suo  ritratto,  dipinto  da  Leandro  da 
Ponte  di  Gassano,  dal  convento  de'  ser* 
viti  fu  trasportato  nel  palazzo  ducale  e 
collocato  in  una  stanza  della  biblioteca. 
E  nella  loggia  dello  stesso  palazzo  presso 
la  sala  del  Piovego,  fu  posto  il  suo  mar- 
moreo busto  fra  quelli  degl' illusili  ve- 
neziani neli847i  neiroccasione  giàram- 
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menlala  in  fine  del  dogado  88."  {im  ri* 
tratti  di  fr.  Paolo  è  a  vedersi  il  cav.  Cico- 
gna.  Inscrizioni  Feneziane^  t.  a,  p.  438, 
t.  4>  p*  7o3,  t.  5,  p.  6ao).  Nella  Biogra- 
fia universale^  Venezia  pel  Missiaglia 
1829,  vi  è  con  Dote  blte  in  questa  edi* 
zione,  quella  scritta  da  C.  M.  Pillet,  e  ri* 
prodotta  dalla  Biblioteca  sacra,  Milano 
1887.  Ne  darò  un  brevissimo  santo.  Lo 
chiama  col  nome  di  Pietro  (col  quale  è 
il  detto  trattato  Dejure  Jsylorum  e  VHi* 
storia  del  Concilio  Tridentino  col  co- 
gnome Soave  PolanOy  come  notai  parlan- 
do di  quello,  poiché  gli  fu  imposto  uel 
battesimo,  cambiato  da  lui  in  quello  di 
Paolo  nel  rendersi  religioso  de' servi  di 
Maria)  Sarpi  di  Venezia,  e  lo  qualifica 
uno  de'più  violenti  nemici  della  Corte  di 
Roma^  secondo  alcuni  improprio  sinoni- 
mo della  Sede  Apostolica  (F-)»  Dotato 
d'uno  spirito  vivace,  di  memoria  non  co- 
mune, non  poteva  limitarsi  agli  studi  sco- 
lastici; il  greco,  r  ebraico,  le  matemati- 
che, tutto  volle  sapere.  Insegnò  filosofia 
nel  suo  convento  fino  al  i577,ediven' 
ne  provinciale  del  proprio  ordine  e  poi 
procuratore  generale  in  Roma,  ove  strin* 
se  relazioni  col  ven.  Bellarmino  e  col  d/ 
Navarro,  di  cui  nel  §  X,  n.i  1.  Il  suo  in- 
saziabile desiderio  d'imparare  l' induce- 
va di  continuo  a  carteggiare  con  tutti 
quelli  che  possedevano,  in  qualsivoglia 
genere,  cognizioni  non  comuni,  senza  di* 
stinzione  di  stato  e  di  religione:  egli  or- 
nava il  suo  intelletto;  ma  rese  la  sua  fe- 
de sospetta,  e  fu  varie  volte  denunciato 
all'inquisizione  come  frequentatore  di  e- 
l'etici;  onde  non  potè  essere  vescovo  di 
Gaorle  e  di  Nona  a  cui  dalla  repubblica 
fu  successivamente  nominato.  Tornato  a 
Venezia  nel  1 588,  ove  la  quiete  gli  per* 
mise  d'applicarsi  con  più  ardore  alle 
scienze  matematiche  e  fisiche,  alle  osser- 
vazioni astronomiche  e  fino  alle  dissezio- 
ni anatomiche  (all'  architettura,  per  cui 
gli  si  attribuisce  il  disegno  di  quell'edi* 
fizio  ricordato  di  sopra  a  suo  luogo),  la* 
vori  cui  sembra  aver  condotti  non  poco 
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lontano,  ma  sui  quali  i  suoi  eocomìatori 
gli  attribuirono  scoperte  di  cui  non  esi- 
ste nessuna*  prova.  Soprattutto  molto  si 
é  parlato  del  suo  profondo  lapere  in  a* 
natomia,  ed  asserito  che  pel  1  .*  osservò  il 
ristringi rtìento  e  la  dilatasione  dell'ovea 
neir  occhio  e  le  valvole  delle  vene  e  fino 
la  circolazione  del  sangue:  tuttocìò  é  sen- 
za fondamento  (1*  annotatore  lo  coufer* 
ma,  dicendo  col  Tiraboschi,  che  Griseli* 
ni  volendo  fare  onore  a  Sarpi  di  varie 
scoperte  di  Galilei,  ha  mostrato  egli  stes- 
so un'ignoranza  incredibile,  a  tale  d'ira* 
maginarsi  che  Galilei  abbia  dimostrato^ 
ei  dice,  dietro  gl'insegnamenti  di  fra  Pao- 
lo, che  l'acqua  non  ha  gravita  vernila.  Il 
Rambelli  nell'opera  Intorno  invenvod 
e  scoperte  italiane^  discorsa  nella  fine  dd 
dogado  88.**,  scrisse  la  Lettera  47:  Fra 
Paolo  h  autore  di  varie  scoperte  e  pre* 
viene  molti  pensatnenti  di  Locke:  in  ap- 
poggio ricorda  diverse  opere,  fra  le  qtiÀli 
Francesco  Griselini,  Memorie  ane(Uote 
spettanti  alla  vita  ed  agli  studii  difr, 
PaoloSarpi  servita  fHfì\m%iadii  761  .Nel 
precedente  anno  erano  state  stampate  in 
Losanna,  e  nel  seguente  furono  messe  al- 
l'Indice con  decreto  del  1  .*  febbraio,  co- 
me dissi.  Del  Griselini  si  ha  pure  :  Del 
genio  difr.  Paolo  in  ogni  facoltà  scienti- 
fica e  nelle  dottrine  ortodosse  tendeni 
alla  difesa  dell* originario  diriuo  de*  so- 
vrani  ec.,  Venezia  1785).  Non  ha  pub- 
blicato nulla  di  tal  genere  :  i  suoi  «ss. 
provano  soltanto  che  si  era  molto  occu- 
pato dì  tali  diversi  oggetti.  Si  vede  dalle 
sue  lettere  che  si  mostrò  assai  vago  di  ri- 
petere le  osservazioni  astronomicfaedìGa- 
ìilei,  col  quale  ebbe  relazione  e  carteggio, 
e  disegnare  la  luna  quale  la  scorgeva  eoi 
telescopio  ;  vi  si  vede  che  avea  formato 
sulla  declinazione  dell'ago  calamitato  oa 
sistema  cui  posteriori  osservationi  aoa 
tardarono  a  rovesciare.  Fortunato ,  pel 
suo  riposo,  se  avesse  saputo  timitarea  ta- 
li pacifiche  investigazioni  scientifiche  Tia- 
quieta  curiosità  d'un  ingegno  che  voleta 
penetttlre  ai  fondo  d'ogni  cosa:  le  circo- 
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stanze  lo  ìmnenero  oell'eiame  di  quelle 
delicate  questioni  di  pubblico  dirìlto,  sul* 
rorìgine  del  potere»  cui  è  difficile  di  di- 
icutere  lenza  pericolo;  procedeodo? i  eoa 
tutta  l'indipendenza  d'un  intelletto  orgo- 
glioso, preoccupato  dalla  sua  superiori- 
tà, ed  avvezzo  a  non  deferir  cbe  a  se  stes- 
so, calcolò  per  nulla  le  autorità  più  ri- 
spettabili. Le  cose  del  suo  ordine  lo  ri- 
chiamarono a  Roma  nel  i  Sqji  si  occupò 
in  seguito  di  questioni  teologiche  sulla 
Grazia,  in  occasione  delle  quali  sa-isse  la 
sua  relazione  della Cofigr^asioneCanii- 
nalizia  De  aruri/tVj  (della  quale  anche  io 
altri  articoli  ragionai);  ma  rinniltamen- 
to  di  Paolo  V  al  trono  papale  apri  al  re- 
ligioso servita  un  nuovo  aringo.  La  re- 
pubblica avendo  ricusato  di  ritirare  o  mo- 
dificare una  legge  ch'esso  Papa  giudica- 
va contraria  alle  immunità  ecclesiastiche, 
minacciò  questi  di  porre  io  interdetto  Ve- 
iie/ia  (nella  biografia  inesatta  che  di  Pao- 
lo V  scrisse  Desportes  Boicberoo,  ripro- 
dotta senza  note  nella  suddetta  edizione 
veneta  della  Biografia  universale ,  giu- 
stamente si  lodano  le  sue  virtU  e  le 'sue 
grandi  doti,  le  cose  utili  e  lodevoli  ope- 
rate, non  senza  taccia  di  un  po'di  durez- 
fa  e  d'ostinazione;  peggio  ed  erroneamen  • 
le  aggiunge  ,  che  allevato  alla  corte  ro- 
mana vi  avea  attinto  qoe'  prindpii  di 
dominazione,  che  (eodevado  ad  assogget- 
tare in  tutti  gli  afiàri  indistintamente  i 
potentati  secolari  all'autorità  della  s.  St' 
de.  Il  Papa  non  tardò  a  voler  provare  ta- 
le sistema  contro  la  repubblica  di  Vene- 
zia, la  quale  tenne  fermo.  Irritato  da  ta- 
le resistenza,  ardente  e  impetuoso  minac- 
ciò e  poi  scagliò  l'interdetto.  Intanto  la 
dissensione  ditampò  da  ogni  parte;  gli 
scritti  violenti  sopravvennero  a  invelenir 
la  contesa.  Il  dotto  giureconsulto  Leschas- 
sier  consultato  tenne  le  parti  della  re- 
pubblica .  Eurico  IV  ebbe  la  gloria  di  fa- 
re r  accomodamento.  Ma  Giacomo  Les- 
cliassier  avvocato  secolare,  fu  contrario 
alla  lega  di  Francia,  avea  pubblicato  nel 
1  Go6:DeU'anlica  e  canonica  libertà  del- 
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la  Chiesa  Gallicana!  Pel  suo  Consul- 
iatio  ile  controventa  inter  Saactitateni 
Pauli  F  etseremssamReinpublicam  Fé- 
netam^  Parisiis  1607,  ebbe  da  questa  tra 
gli  altri  contrassegni  di  gratitudine  una 
catena  d'oro.  Era  in  corrispondenza  con 
fi*.  Paolo  e  eoo  Nicolò  Cootarini).  Il  se- 
nato consultò  i  suoi  teologi  ;  e  Sarpi  a- 
veodo  pubblicato  su  tale  argomento  uno 
scritto,  nel  quale  la  s.  Sede  era  trattata 
senza  riguardo ,  fu  subito  a'  a8  gennaio 

1606  creato  teologo  consultore  della  re- 
pubblica con  uno  stipendio  di  a  00  ducati 
annui,  poi  aumentato  pare  ad  800.  Egli 
scrisse  libri  sopra  libri  per  provare  (cioè 
pretese)  che  Roma  non  avea  il  diritto  di 
lanciare  tali-o  tali  censure;  si  beffò  delle 
•comuniche  fulminate  contro  di  lui,  ed 
ostentando  sempre  un  profondo  rispetto 
pe'dogmi  della  Chiesa,  mostrò  il  massi- 
mo disprezzo  per  l'uso  che  il  so? rano  Pon- 
tefice faceva  della  sua  autorità.  Tali  scia- 
gurate contese  durarono  piìi  di  due  an- 
ni ,  e  furono  alla  fine  terminate  per  in- 
terposizione della  Francia  a'  a  i  aprile 

1607  (Aggiunge  i' annotatore,  riferirne 
i  particolari  Darù  nella  Storia  di  Fene^ 
zia;  e  che  Sagittario,  dirò  io  teologo  lu- 
terano, neW Introducilo  adHist.Eccle' 
siasticam^  cita  18  opere  latine  composte 
in  occasione  di  tal  contesa,  senza  contar 
quelle  di  G.  Beltrame  di  Guevara  arci- 
vescovo di  Salerno  e  poi  di  Coinpostella, 
e  del  francescano  Giovanni  da  Cartage- 
na  in  Civore  del  Papa.  Di  quest'  ultimo 
mi  e  nota  l'opera:  Pro  Ecclesiastica  li- 
btrtale  et  potestate  tuenda,  adversus 
injustas  Fenetorumlegfs,Ko(nBe  1607. 
Ivi  pubblicò  poi  nel  1609:  Propugnacu- 
lum  calholicum  de  j are  belli  Romani 
Pontificis  adversus  Ecclesiae  jura  vio- 
lantes).  Il  governo  veneto,  che  da  prin- 
cipio avea  impiegato  Sarpi  come  teolo- 
go ,  riconobbe  presto  io  lui  un  di  que* 
gl'intelletti  irremovibili,  i  quali  allorché 
si  sono  prefissi  una  meta,  vi  camminano 
senza  curarsi  di  quello  che  può  costarne 
a  se  medesimi  0  agli  altri.  Fu  consultato 
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sulle  materie  di  stato;  ed  egli  si  condui* 
se  neiresame  di  tali  materie  colla  stessa 
indipendenza  da'pregiudizi  eda'principìì 
ammessi,  n  L*  opinione  che  emise»  come 
teologo  consulente  della  repubblica,  per 
guarentire  la  stabilità  del  governo,  è  uo 
monumento  del  più  odioso  Machiavelli- 
smo; e  Darii  la  chiama  un  capolavoro 
d'insolenta  e  di  concepimenti  non  meno 
scellerati  che  tirannici".  L'annotatore  a  v* 
verte,  che  tali  palmole  sono  d'uno  scritto- 
re che  non  vorrà  accusarsi  di  soverchia 
parzialità  in  favore  della  corte  di  Roma, 
il  conte  Lanjuinais ,  nella  Revue  Enei- 
clopedique  (Deve  alludersi  al  libro:  0« 
pinione  del  p.  Paolo  servita,  come  deb- 
ba governarsi  la  repubblica  Feneziana  • 
per  avere  perpetuo  dominio ,  Venezia 
1 68 1 ,  benché  non  yi  i  la  data.  Una  ri- 
stampa,  dice  V  annotatore,  colla  data  del 
1 685,  che  forse  non  é  che  un  cambiamen- 
to di  frontespizio,  è  intitolata:  Opinione 
falbamente  attribuita  al  p.  Paolo  ec.  Si 
capisce,  continua  l'annotatora,  che  i  pa- 
negiristi di  Sarpi  hanno  dovuto  sostenere 
che  una  tale  opera  non  poteva  essere  sua; 
ma  che  che  ne  dicano  Griselini  ed  i  suoi 
copisti,  tale  libro  è  realmente  di  fi*.  Pao- 
lo; le  ricerche  fntte  da  Darù  negli  archi- 
vi segreti  dì  Venezia,  non  gli  hanno  la- 
sciato nessim  dubbio  in  proposito.  Ma  il 
cav.  Cicogna,  Inscrizioni  Fcneùane^  t. 
3,  p.  5o7,  riporta  una  testimonianza  del 
p.  Giovanni  degli  Agostini,  la  quale  av* 
verte  essere  l' opera  d'un  bastardo  della 
veneta  casa  Canal;  e  con  pih  importanti 
nozioni  ne  riparla  nel  t.  5,  p.  6i6).  Il  se- 
nato gli  a vea  concesso  nel  1607,  l'adito, 
agli  archivi  dello  stato;  egli  vi  fece  nu- 
merosi spogli,  che  commentò,  e  dopo  la 
sua  morte  tale  raccolta  fu  trasportata  a- 
gli  archivi  segreti,  che  Darù  ebbe  tutto 
l'agio  rii  consultare  per  comporre  la  sua 
storia.  Fra  Paolo,  prosieguo  il  suo  bio- 
grafo Pillet,  fu  un  dotto,  un  politico,  uno 
scrittore  valente,  ma  talvolta  un  odioso 
consigliere  del  tribunale  de'Oieci.  In  uo 
paese  ili  cui  gli  assassinii  non  erano  rari^ 
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in  00  secolo  in  cui  il  pugnale  del  fanati- 
smo si  affilò  si  spesso  contro  i  redi  Fran* 
eia  Enrico  111  ed  Eorìco  iV  €  6m  ool« 
l'immolarli,  ooo  è  da  ttu^re  cbe  lo  vita 
d'un  tal  uomo  sia  stala  minoociota.  Boa 
trama  fu  ordita  contro  il  Sarpi;  e  la  il 
cardinal  Bellarmioo,  il  suo  più  iotrepida 
avversario,  che  glie  oe  die  il  i«*  avviso. 
Obbligato  ad  incedere  caato ,  non  «à 
più  che  vestito  d'una  maglia  lotto  la.na 
tonaca,  ed  accompagnato  da  un  frale  lai* 
co  del  suo  convento,  ch'era  armalo  d'oa 
moschetto,  in  una  città  dove  la  delatio» 
ne  d'armi  da  fuoco  era  ponila  di  mortet 
Ciò  non  impedì  che  fosse  assalilo  ad  al* 
cuni  passi  di  distaosa  dal  suo  convento 
a'5  ottobrei6o7,  da  5  sicarii  che  loeoU 
pìronocon  molte  stilettate.  Fa  rioondol- 
lo  nella  sua  cella  semivivo  ,  e  eoa  ooa 
mascella  traforala  d'uno  stile  che  gli  as- 
sassini non  avevano  avuto  tempo  di  svel- 
lere. Il  senato  al  primo  sentore  di  laleo« 
dioso  assassinio,  levò  incontanente  la  tes- 
sione:  i  senatori  si  recarono  in  gran  au- 
mero  od  informarsi  dello  stalo  del  fisrì- 
to:  il  consiglio  de'Dieci  ordinò  invano  se- 
verissime perquisizioni  contro  gli  aggres- 
sori, i  quali  erano  fuggiti ,  e  chiamò  di 
Padova  Fabricio  d'Acquapendenle,ilpii^ 
famoso  chirurgo  d'Italia  ,  per  medicare 
l'infermo  a  spese  dello  stato,  finché  fosse 
uscito  di  pericolo.  Quando  fu  risanato^  si 
raddoppiò  il  suo  emolumento,  e  gli  si  of* 
fri  stanza  presso  la  signoria;  ma  egli  pre- 
ferì di  continuare  ad  abitar  la  sua  otlli| 
donde  non  uscì  più  che  di  rado.  Coime 
procedeva  con  riserbo  nel  convento ,  e 
come  incedeva  per  Venezia,  col  portare 
il  giacco,  la  manopola  e  fone  anche  al* 
tre  armi,  come  pure  armati  andavano  i 
frati  che  si  conduceva  dietro,  può  veder* 
si  il  cav.  Cicogna,  Inscrizioni  Venevit^ 
ne,  t.  5,  p.  61  a.  Nel  1618  il  senato  gfi 
ordinò  di  scrivere  lo  storia  della  pretest 
congiura  del  duca  di  Bedmar  contro  Ve- 
nezia, della  quale  parlerò  più  sotto  ad 
dogado  92  .^,  e  si  decise  in  segui  to  che  non 
sarebl>e  pubblicata.  Se  deve  credersi  a 
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Gregorio  Leti,  alioixbé  Antooio  Jaffieri 
sulla  Jeposiuone  dei  quale  orasi  oomin- 
ciato  il  prooeito,  fa  ooadaaooto  e  messo 
a  morte,  veoDe  scelto  fra  Paolo  per  ac- 
compagnarlo al  supplixio,ed  esortarlo  a 
ben  morire ,  ma  tale  fatto  sembra  assai 
dubbioso  a  Darii.  Continuò  Sarpi  ad 
applicarsi  con  infaticabile  ardore  al  lavo- 
ro delle  sue  opere,  e  de'consulti  quasi  o- 
gni  giorno  a  lui  chiesti  dal  governo,  Gno 
alla  sua  morte  avvenuta  a'  i4  gennaio 
1 6i3.  Straordinari  onori  furono  resi  al- 
la «uà  memoria.  La  repubblica  commi* 
se  a'suoi  ambasciatori  di  notiCcare  tal 
perdita  a  tutti  i  potentati  d'Europa;  de* 
cretò  l'erezione  d'un  superbo  monumen* 
to  di  marmo  per  esser  collocato  nella  chie- 
da de'serviti,  ma  il  marmo  fu  ritolto  aU 
lo  scultore  per  essersi  opposto  Urbano 
Vili,  poiché  la  moltitudine  parlava  già 
d'invocarlo  come  santo  (dell'alterazione 
del  Pupa,  ne  scrisse  al  doge  l'ambascia* 
tore  di  Roma  Rainieri  2jeno,  il  quale  lo- 
da M  la  prudente  deliberazione  presa 
d'intermettera  prò  nunc  questa  poco  ri- 
levante fiiocenda  per  conci liai'Si  con  que- 
sta dimostrazione  di  compiacenza  l'ani- 
mo della  Santità  Sua,  già  che  quello  noe 
si  vuole  viva  nelle  pietre,  vi  vera  ne'no- 
stri  annali  con  minor  rischio  che  dall'eda- 
cìlà  del  tempo  resti  consumato");  ed  as- 
sicurò i  eorraligiosi  della  sua  protezione, 
e  d'allora  io  poi  finché  durò  la  repub- 
blica  ,  il  suo  teologo  consulente  fu  sem- 
pre scelto  tra  essi.  La  relazione  de' suoi 
ultimi  momenti,  stesa  da'suoi  oonfiatel" 
li,  e  diretta  al  senato,  certifica  che  avea 
ricevuto  gli  estremi  sagramenti  colla  più 
edificante  di  /ozione.  »  Sarebbe  assai  tri- 
sta cosa  il  non  vedere  che  un  miserabile 
ipocrita  in  un  religioso  onorato  di  tanta 
considerazione  I  Ciò  per  altro  risultereb- 
be da  numerose  testimonianze,  le  quali 
hanncv-fatto  dire  a  Bossuet  (nella  Storia 
delle  variazioni ^  in  un  paragrafo  che  con- 
tiene il  suo  giudizio  ragionato  sopra  fra 
Paolo),  che  sotto  la  cocolla  Sarpi  ascon- 
deva un  cuore  calvinista;  che  adt^iierava 
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sordamente  a  screditare  la  meisa  cui  di- 
ceva ogni  giorno  ...,  e  che  non  tendeva* 
che  ad  indurre  la  repubblica  a  separarsi 
interamente,  non  solo  dalla  corte,  ma  al- 
tresì dalla  Chiesa  romana.  I  suoi  difenso- 
rì  hanno  tassato  ciò  di  calunnia,  hanno 
asserito  false  le  attestazioni  di  Burnet,  di 
Bedell,  di  Bayle,  di  Le  Courayer  (tradut* 
tore  in  francese  della  sua  Storia  del  cori' 
ci  Ho  di  Trenló),  ec.:  hanno  negato  l'au- 
tenticità delle  lettere  stampate  e  d'alcune 
delle  opere  pubblicate  col  suo  nome.Sfor- 
tunatamente  per  la  sua  memoria,  l' esa- 
me degli  archivi  segreti,  di  cui  Darù  ha 
avuto  comunicazione,  ed  altre  scoperte 
recenti,  non  hanno  che  troppo  conferma* 
to  le  asserzioni  di  Bossuet  (qui  la  biogra- 
fia cita  quella  del  protestante  e  pattore 
ginevrino  e  oriundo  lucchese  Giovanni 
Diodati,traduttorein  italiano  della  s.  Bib- 
bia che. deturpò  co'suoi  errori  e  perciò 
riprovata,  CI  .^traduttore  in  francese  del- 
la Storia  del  concilio  di  Trento^  inferio- 
re a  quella  di  Gourayer:  io  un  viaggio 
che  fece  a  Venezia  ebbe  molti  «iollo((ui 
con  fra  Paolo  e  con  fra  Fulgenzio,  e  con- 
vennero tra  loro  d'introdurre  la  pretesa 
riforma  religiosa  in  Venezia).  Uno  scrit- 
tore protestante  (Lebret,  Magazzino  sto 
rico,  stampato  a  Lipsia),  ci  narra  che  net 
i6og  G.  B.  Linckh  agente  dell'elettore 
Palati noj  ebbe  un  abboccamento  con  fra 
Prtolo ,  il  quale  con  fra  Fulgenzio  suo 
confratello,  dirigeva  un'associazione  se- 
greta d'oltre  mille  persone,di  cui  trecen- 
to patrizi  delle  primarie  famiglie,  nel  fi- 
ne d'introdurre  la  religione  protestante 
in  Venezia.  Essi  attendevano  permani- 
fe»tarsi,  che  la  riforma  si  fosse  introdot- 
ta nelle  provi ocie  tedesche  limitrofe  del 
territorio  della  repubblica  (appunto  sot- 
to gli  auspicii  del  Palatino  Federico  V 
capo  del  partito  protestante  di  Germa- 
nia,  della  cui  ribellione  e  sfbi*zi  riparlai 
nel  voi.  L,  p*i94)"*  Qui  il  biografo  di- 
scorre della  lettera  intercettata  da  Enri- 
co IV.  Dalle  lettere  di  fra  Paolo  al  dot- 
to protestante  ginevrino  Casaubono ,  sì 


473  V  E  N 

trae  dì  procurargli  uo  stilo  nell' Ioghi!  • 
term,  nel  caso  che  si  ?  edesse  costretto  di 
lasciare  l'Italia  (Delle  lettere  attribuite  a 
fra  Paolo  e  dirette  a  Fraocesoo  Castrino 
ugonotto^  ed  altra  simili,  sooo  a  vedersi 
i  dubbi  riferiti  dal  cav.  Cicogna,  Inserì- 
zioni  Feneuane,  t.  3,  p.  507.  Sì  sotto- 
scriveva: Fr.  Paulo  di  Fenetia.  Nel  t.  5, 
p.  613  e  619,  ragiona  delle  persone  so- 
siiette  che  fì*a  Paolo  trattava  in  Venesiai 
del  cooimereiodi  sue  lettere  con  Fran- 
cia, Germania  e  Inghilterra,  e  di  quelli 
che  scrissero  de'tenta  ti  vi  btti  da  fra  Pao- 
lo  per  introdurre  la  riforrnaprotestante 
in  Venexia,  come  G.  Mohnidie,  e  il  ba- 
lone  Alfredo  Reumont).  Indi  il  biografo 
passa  a  parlare  della  raccolta  di  sue  ope- 
re piik  volte  stampate  in  Venetia,  an- 
che colle  false  date  di  Ginevra  ed  Helm* 
stadt  Fra  le  non  ricordate  di  sopra  to« 
no  le  seguenti  (la  prima  però  che  va  a 
dire,  già  la  rammentai  piii  addietro). 
Storia  degli  Uscocchi,  continuaiione  di 
quella  di  Mlnucci  Mìnucoio  di  Serra- 
valle  arcivescovo  di  Zara.  Discorso  dog* 
malico  e  politico  sulV  origine,  la  na^ 
tura  ec,  de' Beni  ecclesiastici,  Avignone 
(Parigi)  1750.  Della  giurisdizione  di 
fetiezia  sul  mare  Adriatico  {\\  cav.  Ci- 
coguB,  Inscrizioni  Feneziane,ì,  /^,f,  708, 
parla  del  fonte  donde  h*a  Paolo  ricavò  le 
quattro  di  lui  sci*itture  sul  Dominio  del 
mare  Adriatico  della  serenissima  Re* 
pubblica  di  Fenezia),  ìrBÒoiia  in  latino 
dal  veneto  Nicolò  Crasso,  De  jurisdic lia- 
ne reipuhlicae  venetaein  mare  Adriati- 
cum,  EleuteropoliiGig  (questi  è  l'auto- 
re óeWAntiparaenesis  ad  Cardinalem 
Baronium  prò  repiAlica  veneta,  Pata  vii 
J  606).  //  Principe  di  fra  Paolo  o  Con- 
sigli politici  rivolti  aUa  nobiltà  di  Ve* 
nezia^ÒexXmo  xrj^i  .«Tale  libro,  tanto  più 
notabile  quanto  che  é  assai  noto, fu  scrit* 
to  nel  161 5,  per  uso  degl'  inquisitori  di 
stato.  Darù  ne  cita  le  massime  più  im* 
portanti,  alla  fine  del  Jib.  39  della  sua 
Storia  di  renezia.  Eccone  alcune:  nelle 
cootese  tra'oobilj,  castigare  il  meno  pò* 
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tente  ;  tra  un  nobile  ed  an  siidJito»  dar 
sempre  ragione  al  nobile;  nella  gìmlìna 
civile  si  può  osservare  una  iopnrttalìta 
perfetta.  Trattare  i  greci  eome  anionli 
feroci;  pane  e  bastone,  eooo  qod  dbc  lo- 
ro bisognai  serbiamo  l'unEMinitii  per  naa 
migliore  occasione.  Sé  si  Irovaao  adlt 
provinole  alcuni  capi  di  partito^  aoavie- 
ne  sterminarli  sotto  un  pretetto  qnahm* 
que ,  ma  evitando  di  rioorrere  alla  gia« 
aliiia  ordinaria.  Che  il  veleno  fiioda  fef- 
fitio  del  carnefice;  ciò  è  meno  odioso,  e 
molto  più  proficuo  ".  Vi  è  il  libro  |  La 
giustificazione  di  fra  Paolo  Sor jHoLtU 
tere  a  un  prete  italiano  (Degola)  ad  m 
magistrato  francese  (Agier),Parigi  1 8 1 1 . 
Non  è  che  un  sunto  del  suddisUo  GrìM- 
lini  più  enfatico  e  più  esaltato  anoora  dd- 
l'originale.  Il  Griselini  fu  confutato  dal 
oelestino  p.  ab.  Buonafede  o  Agatopisto^ 
ne'AfVr^/ti  A)efici.Quanto  alla  Storiadel 
eoncilio  di  TVenfa,  fiossuet  dichiarò  sul- 
la sostanza  deiropera  e  con  ragione^  cht 
fra  Paolo  n  non  è  tanto  lo  storico,  qaaa* 
to  il  nemico  dichiarato  del  ooodlio  di 
Trento".  Non  si  può  negare,  dice  il  bio- 
grafo, che  questo  libro  fu  scritto  eoa  mei* 
ta  arte:  V  autore,  evitando  sempre  di  e- 
sporre  i  suoi  propri  sentimenti,  si  limita 
il  più  delle  volte  a  citare  ì  passi  o  le  pa- 
role di  quelli  che  hanno  oombattnto  i  de- 
creti che  non  gli  piacciono;  ma  b  ciò  io 
un  modo  che,  prestandogli  fede,  i  pro- 
testanti hanno  sempre  ragione,  ed  1  Papi 
sempre  torto I  Siffatta  malignità,  o  fs 
vuoisi  tanta  mala  fede,  è  spinta  al  poe- 
to che  gli  stessi  calvinisti  ne  furono  iodi* 
guati.  Posto  all'Indice collequalifioastooi 
più  forti,  lu  confutato  nella  stessa  Vene* 
zia  da  Filippo  Quarti  col  libra:  Historia 
Concila  Tridentini  Petri  Soavis  Polam 
ex  autorismet  assertionibus  confutata, 
Venetiìs  1 655. Ma  fu  meglio  coofutatodsl 
Pai  lavicioo  colla  sua  celebre  Storia,  pub- 
blicata nel  1 656,  colla  scorta  degli  atti  o- 
riginali  custoditi  negli  archivi  della  s. Se- 
de. Trovasi  in  fine  l'enumerazione  di  36 1 
punti  di  fatto,  su'quali  Sarpi  è  conviolo 
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d'aver  alterata  o  travisata  la  verità,  oltre 
una  moltitudine  di  altri  errori.  Batta  leg- 
gere quella  lunga  litta,  a  cadaun  artico- 
lo della  quale  tono  indicate  le  prove  giù- 
stiGcanli»  per  persuadersi  non  esser  vero 
che  tali  errori  si  riferiscono  soltanto  ad 
oggetti  di  poca  iroportansa  ,  siccome  o* 
atentano  di  dire  gli  apologisti  di  fra  Pao* 
lo.  Termina  la  biografia  con  dare  noti- 
tie  delle  diverse  edizioni  e  traduzioni  del- 
Topere  di  fr.  Paolo  Sarpi,  e  di  quelle  i* 
nedite,di  sua  tumulaaione  nella  chiesa  de' 
Servì  e  traslazione  in  quella  di  s.  Miche- 
le di  Murano.  —  Onorato  e  distinto  fra 
Paolo  dalla  repubblica  di  Venezia^aroan* 
tissimi  delle  grandi  memorie  di  questa  i 
veneziani  antichi  e  mnderni,piti  o  meno 
professando  i  di  lei  principiì,  con  patrio 
amore  ne  propugnarono  l'operato;  quin* 
di  era  ben  naturale  che  scrivessero  van- 
taggiosamente del  d'  altronde  dottissi- 
mo e  di  vasto  ingegno  religioso  servita 
concittadino,  con  maggiore  o  minore  en- 
tusiasmo, ed  altri  con  moderazione.  A 
snggio  del  tanto  scritto  a  suo  favore,  de*» 
gli  ultimi  discreti,  dirò  alcune  altre  pa- 
role, senza  ripetere  i  dettagli  del  già  rife- 
rito, di  quanto  cioè  si  legge  nelle  opere 
di  diieglorie  letterarie  viventi  dell'odier- 
na Venezia,  il  cav.  Cicosna  ed  il  cav,  Mu^ 
tinelli,  illustrando  il  i.  nelle  sue  Inscri- 
zioni f^encvane  la  chiesa  di  s.  Maria  de' 
Servi,  t.  f,  p.  91,  eruditissimamente  ra- 
giona di  fra  Paolo  Serpi,  nato  in  Veue- 
tia  a' 14  agosto  1 552  (avvertendo  dies- 
aer  oriundo  friulano,  perchè  suo  padre 
Francesco  era  da  s.  Vito  del  Tagliamen- 
lo  e  così  gli  ascendenti  suoi,  ed  ivi  tut- 
tora sussiste  la  casetta  ove  nacque  il  det- 
to genitore  nella  contrada  Codomada), 
ivi  morto  la  notte  venendo  ili 5  gennaio 
l6i3,  d'anni  71,  riparlandone  altrove, 
cioè  ne'Iuoghi  che  ricordai  nel  §  XVIII, 
11. 1 8  citati.  Lo  dice  dotato  di  meravi- 
gliosa memoria,d'ingegno  vasto,di  gran- 
ile ei*udizione  ;  possedeva  quindi  le  lin- 
gue, la  filosofia,  la  teologia,  il  diritto  ca- 
iiuuico  e  civile,  la  storiarla  medicina, la 
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notomia,  la  chimica,  le  matematiche, 
r  architettura,  in  breve  conosceva  tutte 
le  scienze,  e  in  tutteera  profondo.  Fa  cen- 
no delle  scoperte  attribuitegli  e  di  tue  o- 
pere,  e  che  tra  quelle  che  mss.  lasciò  mol- 
te perirono  nel  fatale  incendio  die  arse 
tutta  la  libreria  de'Servi  (incendio  me- 
raviglioso che  del  oonvento  arse  il  solo 
piano  superiore,  cioè  quello  della  libre» 
ria,  dov'erano  raccolte  quasi  tutte  le  o» 
pere  eterodosse,  che  tenevano  alle  opinio- 
ni di  fra  Paolo,  e  che  a  lui  venivano  da 
tutte  le  parli).  Alcuni  de'suoi  scritti  per- 
chè favoreggia  nti  la  repubblica  al  lem* 
pò  delle  notissime  differenze  con  Poe* 
^  ^9  6^1  procacciarono  de' nemici,  e  fu- 
rono forse  cagione  di  que'3  colpi  di  stilo 
die  gli  vennero  vibrati  alla  testa  per  oc^ 
riderlo  ;  stilo  che  in  memoria  dell'avve- 
nimento era'  appeso  a'  pie  di  un  D'oca- 
fisso  sopra  l'aitare  di  Verde  dalla  Scala 
nella  chiesa  de'Servi  col  motto  :  Dei  Fi- 
Ho  Liberatori,  e  il  quale  stilo  passò  in 
possesso  del  nobile  cav.  Lorenzo  Giusti- 
niani. Immenso  novero  di  scrittori  par- 
lò di  fra  Paolo,  ma  ^li  solo  riporta  9  o- 
pere  con  notizie  bibliografiche.  Viene  poi 
a  dire  delle  due  iscrizioni  che  illustra, 
narrando  che  fra  Fulgenzio  Micaoaio  a 
tue  spese  voleva  porgli  una  iscrizione  se- 
polcrale, ma  il  convento  noi  permise.  Il 
senato  a'7  febbraio  1638  avea  decretato 
l'erezione  d'un  monumento,  e  Girolamo 
Campagna  ne  avea  dato  il  disegno  ;  se 
non  che  trattandosi  d'un  uomo  la  cui  or- 
todossia fu  allora  soggetto  di  grande  que- 
stione,il  governo  per  uu  tratto  della  solita 
sua  politica  ne  sospese  l'esecuzione.  Ma 
nel  1 722  rifiibbricandosi  l'altara  dell'Ad* 
dolorata,si  trovò  il  corpo  dietro  di  esso  na*» 
scosto  per  sottrarlo  al  pericolo  delle  piii 
volte  tentate  rapine.  Dopo  la  fabbrica  fu 
deposto  nel  medesimo  sito,  con  epigrafe, 
e  dentro  la  cassa  ne  fu  collocata  altra  in 
pergamena  che  sono  le  due  suindicate  ; 
e  vi  restò  chiuso  sino  al  1742,  in  cui  nuo- 
vamente si  rifabbricò  V  altare,  e  poi  fu 
restituito  nello  stesso  luogo.  Mentre  fa- 
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cevasi  voti  che  avetie  l'onore  d'una  tom- 
ba palese  agli  opchi  del  cittadino  e  del 
foretliero,  demolita  la  Ghieta^e  poi  anche 
raltare,almodoche già  dissi  nel§  XVIll, 
n.  i8,  per  cura  del  prefato  cav.  Gcogna, 
le  ceneri  del  Sarpi  nel  1828  si  traspor- 
tarono nella  chiesa  di  s.  Michele  di  Mu- 
rano,ove  gli  pose  l'isciizioDe  da  lui  com* 
posta.  Inoltre  essendo  stato  deposto  nel* 
la  chiesa  de'  Servi  fra  Fulgenzio  Mican* 
zio,  Il  cav.  Cicogna  illustrandone  l'iscri- 
zione sepolcrale,  descrive  quanto  in  com* 
pendio  ripeterò.  Nato  1'  8  giugno  1 570 
nella  terra  di  Pasairano^g  miglia  distan- 
te da  Brescia,  vestito  l'abito  de'Servi  nel 
1590  fu  mandato  a  Venezia,  ove  per  la 
sua  indole  egi*egia  il  Sarpi  sei  fece  fami- 
gliare, il  diresse  e  istituì  col  metodo  di 
ordinarie  lezioni,  ma  alla  socratica,  in<* 
giungendogli  cioè  di  leggere  questo  o  quel 
libro  e  di  studiarvi  sopra  investigandone 
la  verità  e  mostrandone  gli  errori.  Nel 
1 597  andò  a  Mantova  a  insegnare  la  sco- 
lastica teologia,  e  passato  in  Roma  nel 
1600  fu  licenziato  pel  grado  del  magi- 
stero. Poscia  in  Bologna  venne  laureato 
e  promosso  professore  di  teologia.  Insor* 
te  le  discussioni  fi^a  Paolo  V  e  il  veneto 
senato,  intorno  ad  alcune  leggi  rignar* 
danti  i  beni  ecclesiastici ^  ed  eletto  con- 
sultore della  repubblica  il  Sarpi,  questi 
scelse  con  se  assistente  il  Micanzio,  il  cui 
pronto  ingegno  e  sperimentata  fede  gli 
ernno  notissime.  Lasciata  dunque  nel 
1 606  la  cattedra  di  Bologna  venne  a  Ve- 
nezia Fulgenzio  al  servigio  e  del  Sarpi  e 
della  repubblica,  dal  quale  indarno  cer- 
cò di  sviarlo  e  con  promesse  e  con  mi- 
nacce alcuno  de'suoi.  E  m  effetto  [ìi  sem- 
pre indivisibile  compagno  del  Sarpi,  il 
quale  al  Micanzio  partecipava  ogni  sua 
idea,  lui  voleva  confidente,  e  per  lui  vo- 
leva che  passassero  tutti  gli  uffìzi  che  gli 
si  fiaoevano.  L' incarico  dal  Micanzio  fu 
sostenuto  con  somma  riputazione  e  con 
approvazione  del  senato,  in  modo  che  fi- 
no dal  1607  gli  fu  assegnato  pubblico  sti- 
pendio con  titolo  di  consultore  teologo  ; 
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stipendio  che  si  raddoppiò  od  1608»  e 
quando  il  Sarpi  veooe  a  morte  oeli6«% 
Ri  il  Micaniio  eletto  io  luogo  tuo  cooiul- 
tore,  e  non  molto  dopo  revisore  delle 
bolle  e  de'  libri,  mioisteri  aanbediie  in- 
portaotissimi  e  di  tuo  gniDdiaiiaio  ooo< 
re.  Fra  Fulgenzio  non  solamente  ere  iom- 
mo  teologo,  politioo  e  giureooosulto»  me 
anche  valente  oratore,  e  profondo  fiiieo 
e  matematico,  come  si  riconoaoe  dalle  lei* 
tere  a  lui  scritte  dal  celeberrimo  Geliidy 
il  quale  reputava  rnnmo favore  edomh 
re  il  potersi  gloriare  d*  essere  stimato 
degno  della  sua protezione^e  come  rav- 
visasi dall'  intima  amicizia  e  oorritpoo-> 
denza  che  avea  co'  più  illustri  matema- 
tici e  astronomi  di  sua  età.  Moiì  a'7  feb- 
braio 16  54  d'anni  83,  e  gli  furono  fette 
solenni  esequie  con  orazione  funebre  re« 
citata  dal  p.  m.  Fausto  Zerboni.  Nel  1667 
fr.  Domenieò  suo  nipote,  priore  del  oca- 
vento,  gli  eresse  un  hionumento  con  ele- 
gante epigrafe,  che  illustra  il  cav.Cioo- 
gna.  Nell'archivio  generale  vi  sono  n 
volumi  di  consigli  o  consulti  da  lui  det- 
tati, e  presso  il  eh.  d.'  Giovanni  Labus  ia 
Milano  trovansi  parecchie  sue  acrtttura 
versanti  sopra  oggetti  giurisdizionali.  Ol- 
tre a  queste  opere,  avea  lasciato  alla  li- 
breria de' serviti  j  volumi  d'altre  cose 
sue,  e  il  p.  Bergantini  possedeva  il  Ra* 
tionarium  tfmporum,  del  Sarpi,  cbe  Fol« 
genzio avea  continuato  daliGaa  ali63r. 
Ma  all'  encomiato  Labus  devesi  la  sco- 
perta, che  la  Fila  del  Sarpi  stampata 
per  lai. 'volta  a  Leida  nel  1646  è  incon- 
trastabilmente scritta  da  lui. Fra.  gli  scrit- 
tori che  parlano  di  fra  Fulgenzio  si  pon- 
no  pe'primi  annoverare  quelli  che  trat- 
tarono della  vita  e  opere  di  fra  Paolo,  e 
quelli  notiGcali  dal  cav.  Cicogna,  e  pre* 
cipuaraente  il  d.""  Labus,  che  raccoltone 
le  notizie  scrisse  un  articolo  biografico  in- 
turno ni  Micanzio.  La  detta  epigrafe  dal- 
la cappella  maggiore  della  chiesa  fu  tras* 
ferita  nel  chiostro  del  seminario  patria^ 
cnle.  —  Il  cav.  Mutinelli  negli  Annali 
Urbani  di  Venezia^  a  p.  53o,  si  è  distia* 
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to  colle  sue  vaste  cogoitioni  di  patria 
istoria,  massime  nrbana,  per  cut  è  bene 
con  lui  riprodurre  alcuni  particolari  iute* 
ressantl  a  chiarire  avvenimenti  così  divul- 
gati e  clamorosi,  <;fie  per  la  lorocomplica- 
tione,  io  non  poteva  dir  meno.Dopo  aver 
egli  premesso  un'indicatione  sull'origine 
del  notiisimo  contrasto  in  la  repubblica 
e  Paolo  V,  nel  passare  a  spiegarne  gli  effèt» 
ti  nella  sola  Venezia  avvenuti,  comincia 
da  un  cenno  biografico  di  fr.  Paolo  Serpi, 
descrivendone  Tingegno  vestissi  roo,lé  sue 
dottissime  e  molteplici  cognizioni  e  sco- 
perte della  contrazione  e  dilatazione  del- 
l' uvea  dell'  occhio,  e  forse  quella  pure 
della  circolazione  del  sangue,  che  lo  fe- 
cero chiamare  da  Galilei  nel  comunicar- 
gli le  sue  nuove  scoperte  intomo  Sa- 
turno e  i  movimenti  di  Venere,  comun 
padre  e  maestro^  affermando  che  assi* 
curar  poteva  senza  iperbole  che  ninno 
di  cognizione  nelle  matematiche  in  Eu-* 
ropa  oltrepassavalo.  Indi  continua  a  di* 
re  :  Sopravvenuto  pertanto  il  romano  as- 
#a/fo,egiustamentesembrandoesserquel* 
io  un  affiire  di  sommo  rilievo,  valevasi  la 
repubblica  della  dottrina  di  Antonio  Or* 
telio,  di  Gioacchino  Scaini  e  di  Marc' An- 
tonio Pellegrino,  giureconsulti  suoi  fa' 
mosissimi,  ma  precipuamente  di  quella 
di  fi-.  Paolo.  LfC  rimostranze  e  le  ragioni 
per  iscritto  e  per  voce  di  amt>asciatori, 
addotte  dietro  i  consigli  di  Serpi,  da  Ve- 
nezia a  Paolo  V,  non  furono  però  bastan* 
ti  a  rimuoverlo  dalle  sue  pretensioni,  per 
cui  emanò  la  narrata  scomunica,  pro- 
mulgata con  monitorio  affisso  in  Roma 
a'  1 7  aprile 1 606,  e  sparso  in  tutte  le  cit- 
tà d'Italia.  M  Al  giunger  dell'  amara  no- 
vella tutta  Venezia  fu  a  pie  degli  altari, 
tutti  t  cuori  a  pietà  vòlti  e  a  supplicazio- 
ni verso  a  Colui,  che  giudica  gli  uomini, 
acciocché  in  meglio  mutar  volesse  l'ani- 
mo del  Pontefice,  ed  a  conoscere  il  muo- 
vesse le  ragioni,  la  verità  e  la  giustizia 
della  causa  della  repubblica.  Nel  mede* 
Simo  tempo,  affissi  sopra  tutti  i  canti  del- 
la città,  si  pubblicavano  due  bandi.  Im* 
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poneva  il  1  ."che  nessun  cittadino  sotto  pe- 
ne gi-avissime  tener  potesse  presso  di  se 
copia  del  monitorio  ;  dichiaravasi  nel  a.^ 
come  indebito,  ingiusto,  irrito  e  nullo  it 
monitorio  medesimo,  ma  esser  mente  del- 
la repubblica,  ferma,  inconcussa,  irrevo- 
cabile dì  voler  perseverare  nell'antica  a* 
vita  fede  cattolica  ed  apostolica,  e  nella 
consueta  sua  affezione  e  nell'ossequio  ver- 
so i  romani  Pontefici.  Così  andando  a 
scoppiar  la  folgore  minacciata  da  Paolo 
V,  partivansi  dalla  città  a'g  màggio,  non 
volendo  esser  colti  dall'  anatema,  i  ge- 
suiti, cui  già  molto  amoi*e  dimostrato  si 
aveva,  cui  sì  dal  pubblico,  come  da'pri- 
vati  erano  stati  conceduti,  iosin  da' pri- 
mi anni  della  creazione,  grandi  t>enefizi; 
partivansi  i,  cappuccini,  i  frati  minori  ri* 
formati,  e  que'di  S.Gaetano  Tiene,  dopo 
aver  tolte  le  funi  dalle  campane,  consu- 
mate tutte  le  ostie  sagrate,e  celebrata  une 
messa  bassa,  che  terminarono  senza  da* 
re  al  popolo  la  benedizione,  lasciando  pe- 
rò istruzioni  e  av^ertinienti  a'  pochi  di- 
voli al  loro  nome,  l' r  1  maggio.  Dimo- 
strando intanto  i  cittadini  il  piti  grande 
zelo  per  mantenetela  indipendenza  loro^ 
e  volonterosamente  offerendo  qvanlo  a- 
vevano  di  vita  e  di  sostanza  in  difesa' e  in 
patrocinio  della  patria,  ove  mai  si  avesse 
voluto  pure  assalirla  colle  temporali  ar- 
mi (nota  l'annalista  :  Il  Papa  domandava 
al  re  di  Spagna  protezione  e  soccorso  per 
domare  con  le  armi  uomini,  cui  le  sue 
censure  non  atterrivano);  tutti  gli  altri  ec- 
clesiastici poi,  tanto  secolari,  qiuinto  re- 
golari, ubbidienti  alla  volontà  della  si- 
gnoria, continuavano  tranquillamente 
nell'esercizio  del  sacro  lor  ministero.  Con- 
fortata per  questi  fatti  Venezia,  e  perciò 
sempre  più  salda  ne' suoi  priucipii.  sco- 
raggiato, al  contrario,  andava  il  Ponte* 
fice,  onde  incominciando  d  conoscere  la 
necessità  di  una  riconciliazione,  volgeva- 
si  a  quell'effetto  ad  Enrico  IV  re  di  Fran- 
cia. Stabilito  pertanto  dal  sommo  Iddio 
che  un  re  stato  eretico  compor  dovesse  le 
differenze  sorte  tra  nno  stato  cattolico  e  il 
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Puilor  supremo  de'cattoliciymoho  destra- 
niente  per  il  cardioal  di  Gioiosa  era  con- 
dotta a  fine  la  vertenza  gravissima.  Ma  i 
pnrtigiani  della  corte  di  Roma  andavano 
•pargendo  certi  libelli,  in  cui  dicevasi  che 
le  pontificie  pretese  erano  state  perfet* 
taiueute  sostenute  ;  a'quali  scritti  Vene- 
xin  non  lasciava  di  rispondere  con  altro 
'mìiioìaìoilnjbrniavone  particolare  del' 
i'/zceomo^ifie/tto,  smascherando  le  pro- 
palate falsità.  Or  tra  per  questo,  tra  per 
gli  avvenimenti  precorsi, accade  va  che  ri- 
lornaiido  Paolo  Sarpi,  anima  esosteni- 
tc>re  caldissimo  della  venetiaiia  causa,  sul* 
l'abbrunare  del  5  ottobre  1607  dal  pa* 
luzso  ducale  al  suo  convento  in  compa- 
gnia di  un  fr.  Marino  laico,  e  di  un  A- 
lessatidro  Malipiero,  vecchio  gentiluomo^ 
assalilo  fosse,  come  calava  il  ponte  di  0. 
Fosca,  improvvisamente  e  precisamente, 
dietro  gl'indizi  dati,  da  un  Michele  Vitri 
l>ergamasoo,  da  Ridolfo  Poma,  da  Ales- 
sandro Parasio  d'  Ancona,  da  Giovanni 
da  Firenze  e  da  Pasquale  da  Bitonto,  uo- 
mini d'arme  quest'ultimi.  Scaricate  da' 
sicarii  alquante  archibugiate,alBne  di  at- 
terrire, oltreché  il  laico  e  il  Malipiero,  i 
vici  ni  che  avessero  voluto  accorrere  a  fra 
Paolo,  alcune  femmine,  capolin  facendo 
dalle  finestre  delle  case  loro,  vedean  per- 
cosso fieramente  in  varie  parti  del  corpo 
il  cousullor  teologo  della  repubblica,  da r- 
glisi  due  ferite  nelle  scapole,  ed  una  nel- 
i  orecchia  destra,  che  andava  a  riuscire 
Ira  il  naso  e  la  guancia  pur  destra.  Ca-* 
duto  a  terra  fra  Paolo  e  già  morto  repu- 
tandolo, gli  aggressori  prestamente  in  vo- 
la vansi,  senza  nemmen  curarsi  d'estrar- 
re  dalla  ferita  lo  stilo,  già  fitto  e  molto 
Iorio  rimasto  nell'osso,  per  passare,  pro- 
fittando della  notte  sopravvenuta,  in  fo- 
restiero dominio".  Piosiegue  lo  storico  a 
narrare  le  cure  genero&e  che  tosto  c.ilo- 
rosamente  prese  il  senato  per  la  guari- 
gione del  Sarpi  e  per  trovare  gli  assassi- 
ni, e  poi  a  preservarlo  da  altri  pericoli, 
nel  pubblicare  premio  a  chi  scoperto  o 
rivelato  avesse  alcun'altra  insidia  contro 
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la  vita  del  consultore  rìspetUto  ad  ama* 
lo,  per  la  cui  sìcuretaa  mcggioreà  dispo- 
se cìie  avesse  decorosa  statua  praaso  il  pa- 
lazzo ducale,  ricusata  dal  religioeo^  rad- 
doppiandogli gli  stipeodiL  Ourante  Tia- 
fermità  fra  Paolo,  disponendosi  alla  nor* 
te,  sinceramente  perdonò  a*suoi  llemie^ 
non  si  querelò  del  male,  ne  fermò  gio- 
diù  sulla  derivazione deiratiatainio,e  pe- 
rò non  è  punto  vero  eh'  egli  sdamaMe: 
Jgnotco  slylum  Romanae  Curiae^  eal 
Vocabolo  siylum  ironìcameote  volendoa 
dall'  inventore  dell*  esclamazioise  alliaie- 
re  al  costume  e  modo  di  procedere  dal* 
la  Curia  Romana  facòùdooe  quasi  on  ca- 
lunnioso sinonimo  di  stilo  specie  di  pa- 
guale  I  Risanato  che  fu,  il  valente  chinir* 
go  Fabrizio  d'Acquapendente,  rìcusindo 
mercede,  come  talvolta  faceva  eoo  altri 
soggetti  distinti,  la  repubblica  gli  doab 
una  grande  e  stupenda  tazza  d' argealo 
coll'impresa  di  s.  Man»,  che  Fabritiocol- 
locò  nel  suo  gabinetto  ricco  di  molti  rari 
e  preziosi  presenti  fatti  a  lui  da  divani 
personaggi  italiani  e  stranieri,  sulla  cai 
porta  avea  posto  il  motto:  £f^ert  a0- 
glecU  lucrum.  Termina  il  cav.  Mulinel- 
li, con  dire  della  morte  naturale  e  dells 
tombe  di  fr.  Paolo  Sarpi.  Termino  io  pu* 
re  definitivamente  questo  importantissi- 
rao  affare dtW Interdetto  (che  diede  lai.* 
e  più  potente  scossa  morale  a  tutta  TEu- 
ropa)collacitazionedelcap.i,t.  7,partei.' 
della  Storia  documentata  di  f^enetia 
(pervenutami  qunndo  già  io  avea  invia- 
to a  Venezia  il  mio  mss.  Nelle  rapide  oc- 
chiate che  vi  ho  dato,  principalmente  mi 
fece  impressione  quanto  riguarda  il  car* 
diual  Baronio.  Non  intendo  allontanar* 
mi  dal  protestato  più  sopra,  cioè  c)i  ces- 
sare nel  declinar  del  secolo  XVI  dal||io- 
viirmi.di  sua  opera,  tranne  questa  sois 
eccezione.  Le  poche  parole  che  dirò,  so- 
no la  conseguenza  d'aver  consultato  per* 
Siine  idonee  qui  in  Roma  ed  a  Vene- 
zia, a  schiarimento  del  delicato  argo- 
mento) del  più  volte  lodato  prot  Ro- 
inaoini  cui  spero  non  sien  per  fare  iau- 
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lite  seguito,  a  librar  il  vero,  tulle  le  por* 
ticolarilà,  che  qui  raocoUi  e  di  persone 
e  di  fatti  ;  ed  al  quale  estendo  tutte  le 
oBservauoni,  che  ho  già  premesse  a  prin- 
cipio  intorno  a  massime  di  giurisdizione, 
immunità  ecclesiastica,  ed  autorità  pon- 
tificia. Sono  anche  io  debito  di  avvitare, 
che  la  massima  che  sarebbe  attribuita  dal 
codice  Cicogna  (e  quindi  dal  prof.  Ro- 
di anin  )  al  cardinale  Baronio,  quella  cioè 
che  sia  del  mioistero  di  Pietro  tanto  il 
pascere  le  pecore^'  che  ammazzarle  e 
mafigiarlCf  e  che  tale  ammazzamento 
non  sia  crudeltà^  ma  alto  pietoso,  per^ 
che  fSe  perdono  il  cor  pò, salvano  Vanim  a, 
DOD  doveva,  ni  dev'essere  mai  posta  che 
tra  le  favole  più  invereconde  a  carico  di 
tanto  insigne  luminare  di  s.  Chiesa  qual 
fii  il  Baronio,  la  cui  moderazione  e  bontà 
d'atiimo  i  posta  al  di  sopra  d'ogni  calun* 
nia  dalla  stessa  finale  del  suo  già  citato  K* 
bro  :  Caesaris  Baronii  tic.  Paraenesis 
ad  RempubUcam  Venetam,ào^t  leggesi  : 
M  La  Chiesa  non  odia  nessuno;  essa  ci 
oromonisce  cogli  scritti  di  amar  gli  ini* 
mìci,  e  lo  insinua  colle  parole.  Ella  non 
perseguita  ed  odia  che  il  peccato.  S.  Ago* 
stino  medesimo  a  Massimino,  donatista 
e  capo  decretici,  dà  il  titolo  di  dilettis- 
simo, lo  vi  amo  tutti  nelle  viscere  di  Ge- 
sù Cristo,  e  prego  per  voi  ec  ec.  L'am- 
roooimeoto  che  vi  mando  siavi  con  e- 
siooe  se  Y  accogliete  ;  testioiouianxa  di 
protestazione  se  lo  ricusale  ".  In  argo- 
mento sì  grave,  e  per  un'enormità  di.  sen- 
tenza, in  bocca  di  un  cardinale  sì  vene- 
rato da  tutti,  quanto  quella,  che  il  Padre 
dei  fedeli  possa  ammazzare  e  mangiare 
le  pecore  (loco  citato,  p.  44)i  ^^^  basta* 
fa  citar  un  codice  Cicogna,  contenente  la 
relazione  di  un  solo;  bisognava,  e  biso- 
gna, porre  a  severo  esame  la  qualità  ed 
autorità  del  codice,  e  quelle  da  riferir- 
si al  testimonio,  clie  parla  in  esso.  Or 
quanto  al  codice  1799  del  cav.  Cicogna 
mi  consta  eh'  egli  non  è  che  una  rac- 
colta di  catte  varie  riferibili  all'argo- 
Oieuto,  e  quella  di  cui  }\  tratta,  cioè  quel* 
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la  da  cui  il  prof.  Roiuaniu  ha  tratto  il 
brano,  che  riferisce  nella  nota  1/  in  cal- 
ce della  ricordata  p.  44i  ^*  7  ^^^'^  *"^ 
storia,  non  consiste  che  in  due  fogli  di 
carta  volanti  non  muniti  di  alcuna  au- 
tenticità. Quello  poi  che  in  essi  scrìve, 
e  non  si  sa  chi  fosse,  avverte  egli  stes- 
so: Quaedam  capita  tantum  notavi  (si 
vede  ch'era  un  benevolo  della  repubblica 
incaricato  di  avvisarla  di  tutto  che  fos>e 
stato  detto  nel  concistoro),fiec  mihl  spa* 
tiumjiiit  omnia  exarare.  Postaliquos 
dies  ita  e  memoria  exciderani,  ut  am^ 
plius  exarare  non  potuerim,  E  non- 
ostante con  questa  stessa  carta  alla  mano 
si  manifesta  benissimo  la  vera  e  degna 
sentenza  del  cardinale  Baronio,  il  quale 
netto  e  schietto  ha  detto  :  Quod  occi- 
sio  non  esse  debeat  nisi  ex  summa  chari' 
tate:  quod  occidit  precipit  manducare , 
nempe  per  christianam  charitatem  in 
sua  viscera  reconderejn  se  ipsum  unire, 
ut  sint  simul  unum  et  idem  in  Christo. 
E  quindi  manifesto  per  tutti  i  versi,  che 
la  sentenza  del  Baronio  non  si  estendeva 
che  ad  una  mistica  in  ter  prelazione;  cioè 
a  quel  mudo  di  spirituale  governo,  che 
per  la  cura  di  Pietro  pasce  i  fedeli,  e  fa 
entrare  nelle  viscere  della  sua  medesima 
carità  anche  gli  erranti  e  gì'  infedeli.  Che 
più,  mi  si  dice,  che  a  p.  63  e  64  del  t.  3 
'AeW^Storia  aneddotica  delca  v.Mutinelli, 
che  d'altronde  non  possiedo,  abbiamo  re- 
plicata e  documentata  l'opinione  difesa 
dal  Baronio  in  tutto  questo  negozio  :  il 
cardinale  diceva  :  n  queste  non  sonò  cose 
da  trattare  colla  violenza.  È  desiderabile 
che  la  repubblica  veneta  e  l'ecclesiastica 
si  dien  mano  per  la  quiete  e  bene  di  tut- 
ti". Giusta  i  canoni  della  buona  critica, 
tanto  scema  il  valore  e  l' aotorità  delle 
testimonianze,  quanto  piU  esse  disco* 
slansi  dall'epoca  de'fatli,  o  almeno  non 
adducono  contemporanei  documenti  cui 
non  possa  darsi  eccezione.  Inoltre  nou 
sembra  meritare  il  titolo  di  Coi/tc<;,un'ac- 
cozzaglia  di  i>oche  carte,  di  cui  s'ignora 
l'origine,  e  la  duplice  qualità  richiesta  a 
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far  fede  io  chi  le  delta  va»  cioè  a  dire  prò* 
Lilà  Dello  scriUore  per  non  ingaonare»  e 
piena  scienza  dell'  avvenuto,  onde  non 
iudurre  chi  legge  in  errore  circa  la  sto- 
ria. Su  questa  norma  giudicato  il  codice 
Cicogna,  perde  se  non  in  tutto,  certa - 
tneule  per  ciò  che  riguarda  la  sentenxa 
del  Baionio,pgni  autenticità,  e  per  conse- 
guenza ogni  dii  itto  all'asienso  de'leggito* 
ri.  Ciò  detto,  a  difesa  troppo  dovuta  del 
cardinal  Baronio, avverto  pure  che  l'ope- 
ra di  sopra  ricordata,  ed  or  ora  venuta 
in  luce  :  Paolo  Fé  la  Repubblica  veneta 
ec.,  è  tale  da  usarne  con  ogni  circospezio- 
ne di  critica  prima  di  acconsentire  a  tutte 
le  osservazioni  che  la  corredano.  £  qui 
sia  fioeal  grave  racconto  del l'/nteri/ef/o» 
che  fu  iiou  ultimo  effetto  delle  mene  spa* 
gnuole  per  farsi  largo  a  dominare,  se  po- 
tuto avesse,  l'Italia,  colla  rovina  della  re- 
pubhlica,cbe  ne  fu  sempre  l'antemurale. 
— Per  la  generale  commozionedelle  gravi 
cose  narrate,  colsero  il  momento  i  trie- 
stini per  esercitare  rappresaglie  sulle  sa- 
line e  sul  commercio  del  sale,  ma  venne 
represso  l'arbitrio  loro  colla  forza  delle 
armi.  Veì  1 6 1  o  la  repubblica  restò  addo- 
lorata per  l'uccisione  del  suo  cordiale  a- 
mico  Enrico  IV  te  di  Francia,  ad  onta 
che  dopo  tante  songninose  guerre,  pare- 
va che  avesse  domato  l'idra  delle  discor- 
die intestine  del  suo  regno.  Gli  successe 
il  figlio  Luigi  XllI sotto  la  reggenza  ma* 
terna  di  Maria  de  Medici.  Il  doge  Leo- 
nardo Donato,  dopo  aver  dato,  come  si 
esprime  il  Casoni,  luminosi  saggi  di  pro- 
fonda politica  e  di  ofaturo  e  fermo  con- 
siglio, vale  a  dire  lu  fermezza  colla  quale 
resistè  a  Paolo  V  nel  sostenere  la  repub- 
blica nell'esercizio  di  sua  giurisdizione  so- 
pra gli  ecclesia$tici,morì  a'  1 6  luglio  1612, 
avendo  seduto  doge  6  anni,  6  mesi  e  6 
giorni,  e  venne  sepolto  a  s.  Giorgio  Mag- 
giore, il  cui  monumento  sepolcrale  è  sul- 
la porla  principale,  d'ignoto  autore.  Ma 
per  allre  interessantissime  notizie  su  que- 
sto doge,  si  può  vedere  il  cuv.  Cicogna, 
/menzioni  /'cncziane^  *•  4)  P*  4*^  e 
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scg.,  avendone  copiosamente  ragiottitoM 
in  lode  e  sì  iu  biasimo,  aeocMido  k  diver- 
se testimonianze  degli  scorici  e 
menti,  che  la  brevità  mi  vieta  di 
iiai*e  dopo  l'esposte  digressioni  sul  grave 
argomento.  —  Marc*  Antonio  Memmo 
XCIdoge»  Era  procuratore  di  s.  Mano^ 
illusti*e  per  nascita,  chiaro  per  reminciti 
cariche  sostenute^  venerando  per  Tavaa* 
;Kata  età  di  76  anni,  interessante  per  la 
bellezza  del  corpo,  e  per  l'augosU  stata- 
ra alta  e  maestosa,  la  cui  esal  taf  ione  a' 
a4  luglio  i6ia  venne  accolta  con  pia»* 
so  da  tutti  gli  ordini  della  repubblia. 
Restò  eletto  al  1  .^  squitti  do,  e  con  lui  do* 
pò  a3o  anni  si  rivide  un  doge  di  cosà 
vecclday  la  quale  lunga  esclosione  aves 
grandemente  irritato  le  case  vecchie^ii 
altrimenti  facendosi  sta  vano  per  iseoppia* 
re  gravi  disordini,  avendo  dalla  lor  parta 
il  favore  del  popolo.l)elleea^e  nuoivedel' 
le  case  vecctìk  ragionai  nel  dogado  74** 
Sopite  le  vertente  con  Roma,  secondo  k 
frase  del  biografo  Casoni^  insorsero  glia* 
scocchi  con  nuovi  ladronecci  e  piraterie 
a  turbar  la  pubblica  quiete,  ed  iofeslars 
il  commei*cio  de' veneziani.  Il  secato  ria- 
novo  le  sue  vivis^me  rimostranze  a  Fcr* 
dinando  arciduca  d'Austria,  ed  a  tenoit 
de'  precedenti  trattati  invitandolo  a  re* 
primere  l'audacia  e  gf  intra prendimen* 
ti  di  que'  barbari,  stazionati  ne*  territo- 
rii  di  sua  giurisdizione,  ma  u'ebbeaoi* 
pie  promesse,  alle  quali  i  fatti  non  oor- 
risposcro;  venne  chiesta  la  mediasioae 
dell'  imperatore  Mattia  ;  ebbe  luogo  110 
componimento,  se  non  che  disposti  co- 
loro sempre  al  mal  fare  scorrevano  i  ve* 
neziani  paesi,  e  quelli  pure  del  turco,  o* 
vunque  recando  morte  e  desolazioDei 
Dopo  essere  slati  sconfitti  a  Lesina  dal 
provveditore  Filippo  Pasqua  Ugo,  arri- 
varono all'  esecrando  eccesso  di  cibarsi 
del  cuore,  e  bevere  il  sangue  di  Cristofo' 
ro  Venier  comandante  di  una  galera  ve- 
neziana e  da  essi  fatto  improvvisameots 
e  con  sorpresa  loro  infelice  prigtooe,  il 
cui  tronco  capo,  messo  fra'  deschi,  servi 
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di  lazza  a  (raitullo  dtquellWreDdo  eoo- 
Vito  ;  meoire  tutto  T  equipaggio  crudel- 
mente a veano gettato  oell'oode.  Altri  di- 
GODO  che  gli  uscocchi  intrisero  il  loro  pa* 
ne  oel  sangue  dello  «veoturiito  Venier, 
per  certa  loro  superiti ziuoe,  code  raffer- 
mare il  legame  indissolubile  tra  esii.  A 
tale  notizia  inorridì  Venezia  ;  il  popolo^ 
e  specialmente  i  parenti  del  Venier  gri- 
davano  vendetta,  e  Pasqualigo  fu  man- 
dato a  stringere  d'assedio  Segna.  L'arci- 
duca benché  commosso  da  così  deploian- 
da  catastrafe,  restava  nelF  inazione,  ed 
anzi  corse  fama  che  in  generale  parteci- 
passe al  bottino  di  que'ladrooi.  11  senato 
si  trovò  nella  necessità  di  ascoltar  le  la- 
gnanze del  sultqno  Acmet  I,  col  quale  al- 
lora era  io  pace,  al  qual  (ine  gli  conven- 
ne adoperare  le  proprie  armi  a  riotuz- 
xare  V  ardire  degl'  indomabili  uscocchi, 
ed  a  fer  valere  le  giuste  sue  ragioni  verso 
TAustria,  che  sembrava  poco  curare  un 
così  grave  interesse,  anzi  gli  uscocchi  ne 
vantavano  la  protezione.  Si  aggiunga  che 
rAustria  pretendeta  alla  libera  naviga- 
cìooe  dell'  Adriatico,  ed  a  spogliare  Ve- 
nezia del  diritto  che  vaiKava  su  quel 
mare  ;  perciò  non  vedeva  di  mal  occhio 
que'  pirati  e  le  angustie  che  recavano 
alla  repubblica.  L'Arte  di  verificare 
le  iiaie,  dice  apertamente  che  i  uiini- 
itrì  austriaci  segretamente  favorivano 
-questi  briganti.  Ed  il  Sagredo,  che  il  fa- 
re uscire  tutti  gli  uscocchi  da  Segna  ripu- 
gnava all'arciduca  per  non  lasciarla  vuo- 
ta d'abitatori,  restando  abbandonata  una 
piazza  di  frontiera  all'incursioni  ottoma- 
ne; di  pib  racconta  all'anno  1617  tutte 
le  loro  iniquità,  e  invasioni  di  |)aesi  tur- 
chi, oltre  i  danni  recati  a'veneziani.  Lo 
comprova  Gnàlmenle  la  lettera  scritta  dal 
dogeBembo  di  giustifìcazione,a  Sigismon- 
do Jll  re  di  Puloni<i,  in  cui  è  detto  :  Che 
i  corsari  uscocchi,  ladioni  crudelissimi, 
impunemente  commettevano  inaudite 
barbarie  per  la  qualità  di  loro  siti  epriu- 
cipalmente  pel  fomento  e  sicurezza  del 
ricopilo  permesso  da*  ministri  dell'arci* 
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duca  Ferdinando  iu  Segna  e  altre  furtez- 
te  dei  ViuadoI,  allettati  dalla  partecipa- 
zione delle  prede  di  molto  valore.  Nou 
essendo  giovate  l'interposizioni  di  Paolo 
V  e  dell'imperatore.  La  lettera  e  sua  ri- 
sposta si  pònno  vedere  nel  Parisi,  Istru- 
zioni per  la  Stgreteria,  t*  ii  p-  agSeseg., 
ove  leggo  neir  indirizzo  al  re,  datagli  la 
formula:  Deiffratia  regi  Polonia^  Joan- 
nes  Bembo,  eademgratia,  Dux  Fenttia' 
rum  etc.  j  salutem  et  commendationein, 
Nella  risposta  del  re  al  doge  comincia 
colle  parole:  «Sere^iìf^i/iie Princept  Ami- 
ce  Noster  Carissime,  Le  corti  d*  Europa 
presero  parte  nella  vertenza,  e  fra  que- 
ste l'Inghilterra  offrì  unirsi  in  lega  colla 
repubblica.  Tali  amichevoli  esibizioni  e- 
rano,  più  che  altro,  consigliate  dalla  po- 
litica, stante  l'agitazione,  incui  trova  va  o- 
si  gli  affari  d' Italia,  per  le  controversie 
tra  la  Spagna  e  Savoia  sul  Monferrato^ 
in  quel  tempo  unito  al  ducato  di  Man- 
lova;  ma  i  veneti  padri  pensarono  essere 
effetto  di  prudenza  non  prendere  alcuna 
determinazione.  Gisì  il  Casoni.  Ma  il  Mu- 
ratori,che  narra  i  molivi  della  questione, 
propriamente  dessa  era  tra  il  duca  diSa  vo- 
la che  pretendeva  per  la  sua  nipote  il  Mon- 
ferrato, contro  Ferdinando  e  Vincenzo 
Gonzaga  fratelli  del  defunto  duca  di  Man- 
tova e  Monferrato  Francesco  IV.  Le  parti 
del  duca  di  Savoia,per  laSpagna  alquanto 
sosteneva  d.  Francesco  o  Giovanni  Men* 
4lozzn  marchese  d'Inojosa  e  governatore 
di  Milano;  e  siccome  Ferdinando  Gonza- 
ga rinunziala  la  dignità  cardiualizia  avea 
assunto  il  titolo  di  duca,  e  per  esso  si  di- 
chiararono favorevoli  i  veneziani  col  gran- 
duca di  Toscana,  per  impedire  agli  spa- 
gnuoli  di  allargare  i  loro  dominii  d'Ita- 
lia, fecero  lega  con  lui.  Il  duca  di  Sa- 
voia Carlo  Emanuele  1  risvegliò  l'antiche 
l^cteasioui  di  sua  casa  sopra  il  Monfer- 
rato, e  cominciò  a  invaderlo  colle  armi 
nell'aprile  161 3.  Per  tal  novità  i  vene- 
ziani somministrarono  denaro  al  duca 
Ferdinando,  acciocché  facesse  una  leva 
di  3,000  tedeschi,  intervenuta  la  Fiau- 
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eia  colle  armi,  e  V  imperatole  coli'  au« 
forila,  il  duca  di  Savoia  dovette  ritirar- 
ti. Il  maggiore  toiteoimeoto  al  duca 
di  Maotova  e  Monferrato  lo  diedero  i 
francesi  ed  i  veneziani.  Nel  i6i5,  narra 
il  Muratori,  si  svegliò  un  altro  incendio 
di  guerra,  fra  la  repubblica  di  Venezia 
e  Ferdinando  arciduca  d'Austria,  perrliè 
ad  oDta  delle  replicate  querele  dello  pri- 
ma contro  l'insolenia  degli  uscocchi,  per* 
che  fonerò  allontanati  da  Segna  e  dal 
•  mare,  non  solo  oiun  buon  effetto  avea  po- 
tuto ottenere,  ma  fu  esposta  a  nuovi  dan- 
ni di  que'masnadieri.  Lionde  i  veneziani, 
perduta  la  pazienta,  si  armarono  per  ma* 
re  e  per  terra,  ond'  ottenere  colla  forza 
quella  giustizia  cbe  non  potevano  couse- 
guir  colla  ragione.  Bloccarono  Trieste  e 
Fiuroe,e  distrussero  le  saline  de'trìestinij 
fabbricale  contro  i  patti.  Ma  in  quest'ul- 
tima ftizione,  nel  ritirarsi  i  veneziani  fu- 
rono sbaragliati  e  in  buona  parte  uccisi 
dagli  austriaci.  Spedirono  poi  i  veneziani 
nel  Friuli  un  esercito  d*8,ooo  fanti  e  di 
3,000  cavalli,  comandati  dal  loro  ge- 
nerale Pompeo  Giustiniani  corso  (det- 
to Braccio  di  fitrro^  perché  al  perduto 
nelle  guerre  dìFiandra  altro  se  n'era  fatto 
sostituire  di  ferro),  cbe  pascti  nel  territo- 
rio degli  austriaci  pi*eseru  nell'Istria  più  di 
60  villaggi,  e  andarono  finalmente  ad  as- 
sediar Gradisca,  fortezza  di  molla  impor- 
tanza sul  fiume  Isonzo.  Ma  volendo  i  ve- 
neziani far  leva  di  genti  in  Italia,  trova- 
rono difìicoltà  da  per  tutto.  Paolo  V  spe- 
cialmente, per  le  passate  differenze  disgu- 
stato di  eni,  non  permise  ne'suoi  stati  cbe 
s'arrolasse  alcuno:  era  allora  ambascia- 
tore veneto  presso  di  lui  Simone  Con- 
tarini.  Mollo  meno  d.  Cesare  duca  di 
Modena,  perchè  in  sostanza  la  guerra 
si  faceva  airAustria,  capo  della  cui  ca- 
sa era  V  imperatore  suo  sovrano  r  e  pei*- 
che  richiamato  il  principe  Luigi  d'  Este 
suo  secondogenito  dal  sertigio  de' vene- 
li,  (|ual  generale  di  cavalleria,  non  volle 
nbbidireil  |iadre,  perciò  lo  bandì.  Cosi  f'e* 
cero  gli  alln  principi  italiaui,e  peiciò  si  ri- 
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voUe  la  repubbica  a  cavare  quanta  copia 
potè  di  armati  dall'Allianiai  Dalmaiiac 
altri  luoghi  d'oltremare.  La  gente  invia- 
ta sotto  Gradisca  era  in  gran  parie  oollct- 
tizia  e  inesperta  alla  guerra,  per  cui  i  di- 
fensori avvezzi  all'armi  e  feroci  la  coiirìii* 
sero  a  ritirarsi  dopo  inutili  aitaUi.  E  tan- 
to piò  perchè  il  nunziojiel  Papa»  il  gran- 
duca di  Toscana  e  il  duca  di   Mantova 
s'interposero  per  la  pace  ;  al  che  ai  adope- 
rava il  governatore  di  Milano»  luttodiè 
gli  fosse  venuto  l'ordine  dairaltra  carte 
austrìaca  di  Spagna,  di  dare  aasitleati 
all'arciduca  contro  i  veneziani.  Enlròpoi 
la  mortalità  nel  campo  veneto,  per  cui 
restò  notabilmente  sminuito  ;  conlntto* 
ciò  riuscì  ai  prov vedi ton  Erizzo  e  Fom- 
rini  d'impadronirsi  di  Ghia  va  retto,  Laci- 
niso,  Fara  e  altri  luoghi.  Poco  poi  stet- 
tero ad  ingrossarsi  gli  austriaci,  die  noa 
solamente  respinsero  i  veneti»  ma  miiero 
purea  ferro  e  fuoco  uo  gran  tratto  del  loro 
paese,  con  declinar  ogni  dì  più  la  fiuta- 
na  dell'armi  venete.  In  tale  stalo  di  cose 
mancò  di  vita  il  doge  Mommo  a'3t  otto- 
bre 161 5,  ed  ebbe  sepoltura  nel  tempia 
di  s.  Giorgio  Maggiore,  presso  il  soo  aa- 
leces$ore,.e  dopo  il  1  o.^'e  ultimo  altare, il 
di  cui  monumento  è  d'ignoto  autore.  -* 
Cio\*anni  Bembo  XCII  doge»  Procan- 
tore di s.  Marco,  vecchio  detà, nelle  pa- 
trie magistrature  e  nelle  legazioui  soste- 
nute avea  dati  saggi  di  politica  sdeax», 
fu  eletto  doge  a'a  dicembre  161 5.  L'o- 
rizzonte politico  era  allora  oltremodo  tup 
bato,  e  le  potenze  europee  condotte  dalls 
loro  reciproca  gelosia  di  dominio,  pren- 
devano ingerenza  negli  alluri  d' llalia, 
quali  a  vantaggio,  quali  contro  grinteres- 
si  della  repubblica.  Il  eh.  Gasonì  riporti 
in  questo  dogado,  quanto  col   Muratori 
ho  narrato  nel  precedente,  della  guerra 
coir  Austria,  ch|s  bensì  continuava.  Noe 
sa[)evano  darsi  pace  i  ministri  di  Spagat, 
massime  il  governatore  di  Milano d.  Pie- 
tro Toledo  marchese  di  Villafraooa,  suc- 
cesso air  Inojosa,  che  il  duca  di  Savoia 
tarlo  Emanuele  1,  disgustato  cogh  spa- 
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gnuoli  per  la  loro  arroganza,  andasse  tut- 
tavia colla  testa  alta,  ed  esìgesse  l'esecu- 
zione della  pace  d'Asti,  non  volendo  di- 
sarmai-eper  sospetto  di  rimanere  esposto 
alle  vendette  spagnuole.  Paolo  V  per  pa- 
cificarli inviò  per  nunzio  straordinario  a 
Milano  e  al  duca  Alessandro  Ludovisi,  poi 
cardinale  e  PapaGregorìo  XV,  ma  inutil- 
mente, onde  neirautunnoi6i6si  venne 
nd  aperta  guerra.  Il  daca  di  Savoia  sì  col- 
legò co'veneziani,  ed  avendo  sofferto  una 
rotta,  per  guadagnar  tempo  ricorse  al 
Ludovisì  divenuto  cardinale  e  all'amba- 
sciatore di  Francia,  per  muovere  propo- 
sizioni di  pace  al  «governatore,  il  quale 
volentieri  vi  prestò  orecchio,  stanco  da' 
disagi  guerreschi  e  per  credere  di  averlo 
abbassato.  Intanto  gli  affari  del  duca  pre- 
aero miglior  piega,  e  ricevi  da'venezianì 
buone  somme  di  denaro  e  promesse  di 
73,000  ducati  al  me«e  durante  la  guer- 
ra ;  in  guisa  tale,  che  egli  cominciò  con 
sotterfugi  a  ricusare  l'onorevoli  condizio- 
ni  propostegli,  e  quando  intese  scemato 
Tesercito  spagnuolo  per  malattie,  parlò 
con  tuono  più  alto,  ed  il  Piemonte  restò 
sgombrato  da'nemici,  tranne  il  presidio 
di  s.  Germano.  La  guerra  de'  veneziani 
cogli  austriaci,  afferma  Muratori,che  con  - 
tinuò  senza  fatti  notabili.  Bensì  riuscì  a' 
veneti  a'  1 9  marzo  1616  d' impossessarsi 
della  fortezza  di  Mascheniza,  e  poi  di  So- 
risa  altro  nido  degli  uscocchi.Airincontro 
venne  fatto  agli  austriaci  d'occupar  con 
buona  preda  Ponleba  de' veneziani,  fron» 
fiera  deirilliria  sul  torrente  Fella,  che  al- 
lora divideva  le  loro  terre  dalle  austria- 
che, anzi  divisa  Ponteba  da  un  ponte, 
quella  di  là  del  fiume  dioevasi  Imperia- 
le o  Austriaca,  e  quella  di  qua  Ponteba 
Veneta.  Ma   non  tardò  il  provveditore 
Fofcarini  col  conte  Francesco  Martineo- 
go  a  ricuperar  quel  luogo,  e  poscia  ad 
occupar  anche  Ponteba  Austriaca  con 
tutte  le  mercanzie  e  robe  di  molto  valo- 
re che  vi  si  trovavano.  Presero  pure  i  ve- 
neti Caporetto,  luogo  d'importanza  nel- 
rilliria  sulla  riva  destra  dell'Isonzo,  con 
VOI.  zen. 
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ìstrage  d'alcune  centinaia  di  austrìaci,  e 
poi  ben  lo  fortificarono.  Ma  mentre  il  cor* 
so  generale  Giustiniani  disegnava  passa- 
re l'Isonzo  perassalire  Gorizia,  verso  Lu* 
cinis  restò  ucciso  da  una  palla  di  mo* 
schetto.  Il  senato  gli  fece  celebrare  ono- 
revoli esequie  in  ss.  Gio.  e  Paolo,  ed  as- 
segnò annue  pensioni  alla  vedova  e  a'figU. 
In  questo  tempo  divenne,  in  di  lui  sosti- 
tuzione, governatore  generale  dell'armi 
venete d.  Giovanni  de  Medici  figlio  nato* 
rale  di  Cosimo  I  granduca  di  Toscana, 
ch'erasi  acquistato  gran  nome  nelle  guer- 
ra di  Francia  e  d'Ungheria.  Procedendo 
lentamente  la  guerra  de'  veneziani  eoo* 
tro  gli  austriaci,  altra  ne  fu  suscitata  lo* 
ro  per  mare  da  d.  Pietro  Toledo  Tellez  y 
Giron  duca  d'O&suna  viceré  di  Napoli. 
Nemico  dichiarato  del  nome  veneziano, 
ed  insieme  voglioso  di  dar  braccio  alla  ca- 
sa d'Austria,  fece  un  bell'armamento  di 
galeoni,  e  l'inviò  nell'  Adriatico  sotto  il 
comando  di  Francesco  Riviera,  per  fare 
una  diversione  allearmi  venete.  Imman- 
tinente ancora  la  repubblica  unì  18  galee 
sottili,  a  galeazze  e  7  galeoni,  e  spintele 
in  mare  fece  in  fretta  ritirare  il  Riviera 
a  Brindisi.  Fu  allora  che  gli  uscocchi  a- 
nimati  dal  movimento  de' napoletani  u- 
scirono  con  assaissime  barche  in  mare  e 
presero  quanti  legni  mercantili  ebbero  la 
disavventura  di  cader  nelle  loro  mani, 
giungendo  coloro  a  far  preda  sino  sui  li- 
di di  Venezia.  Ma  più  che  mai  ostinato 
il  duca  d'Ossuna  in  quest'impresa,  a  for- 
za di  nuovi  aggravi  egal)elle  radunatoas- 
Sii  denaro,  accrebbe  siffattamente  la  sua 
flotta  che  giunse  ad  aver  33  galee  e  19 
galeoni,  tutti  ben  armati  di  soldatesche 
veterane,  e  inoltre  di  4iO0o  combattenti. 
Ne  fu  generale  d.  Pietro  di  Leva,  e  pare 
colla  segreta  mira  d' occupare  la  stessa 
città  di  Venezia.  Certo  e  che  i  veneti  da 
saggi  non  lasciarono  di  fiir  tosto  le  do- 
vute provvisioni  con  accrescere  di  forti- 
ficazioni e  di  guardie  le  bocche  delle  La- 
gune, dando  perciò  l'armi  a  tutto  il  po- 
polo. Il  cs^pitauo  generale  Gio.  Giacooio 
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Zane  colla  tua  flotta  fcneta  coropoita  di 
4o  galee  ftol|ìli,  4o  iierche  lunghe,  6  ga- 
leazze ei  5  galeoni,  si  recò  a  Lesina;  ma 
quantunque  più  cli3 0,000  persone  si  con- 
laniero  in  essa,pnre  appena  3ooo  ?e  n'era- 
no ben  istruite  nel  mestiere  dell'armi,  se- 
ooodoM  ura  tori .  A  rri  vò  colà  andie  l'arma- 
ta deirOssuna,e  quando  ognuno  s'aspetta- 
va un  fiero  eom battimento,  al  quale  e- 
raosi  preparati  gli  spagnnoli,  il  general 
veneto  inaspettatamente  si  ritirò  nel  por- 
I05  lasciando  indietro  una  tartana  preda- 
tada'nemici.  Dalla  forza  de'?enti  traspor- 
tato il  general  Rititra  verso  la  Dalmazia, 
s'incontrò  in  10  galee  e  3  barche  grosse 
de'veneziani,  3  delle  quali  galee  chiama- 
te maone,  come  le  barche,  erano  cariche 
di  merci.  Ebbero  la  fortima  di  saltarsi  7 
di  quelle  galee,  ma  le  due  maone,  colle 
3  barche  e  una  galea  andai*ono  precipi- 
tosamente ad  afferrare  il  lido;  con  che 
fuggirono  gli  uomini  io  terra^  ma  i  legni 
rimasero  in  potere  degli  spagnuoli  con 
quanto  contenevano,Ghe  non  senza  mil- 
lanteria si  fece  ascendere  al  valore  di  un 
milione  di  ducati.  Presero  ancora  altri 
legni,  senza  che  il  Zone  l'impedisse,  per 
cui  fu  dipoi  processato  in  Venezia,  e  an- 
che per  buone  ragioni  assolto.- In  questi 
tempi  si  aprì  un  maneggio  di  pacca  Ma- 
drid, e  il  re  ordinò  il  ritiro  di  sua  flotta 
dall'  Adriatico.  Ma  giunti  in  soccorso  del- 
la repubblica  4,3oo  olandesi,  guidati  dal 
conte  GioTanni  di  Nassau,  allora  i  vene- 
ziani varcarono  l'Isonzo,  e  tentarono  di 
)>assar  sotto  Gorizia.  Da  per  tutto  trota- 
rono  forti  ostacoli,  laonde  vi  perirono 
molti  loro  uflìciali,  e  fra  gli  altri  Orazio 
Baglioni  e  Virginio  Orsini  di  Lamenta- 
iia.  Anzi  fu  a-eduto,  che  tra  pel  ferro  e 
le  malattie  3o,ooo  soldati  veneti  ivi  la- 
sciassero la  vita,  laddove  degli  austriaci 
ne  mancarono  solamente  4ooo.  Con  più 
di  ardore  si  riassunsero  a  Madrid  le  trat- 
tative di  pace  dall'ambasciatore  Pietro 
Gritti,  anche  pel  duca  di  Savoia  per  an- 
dar d'accordo  colla  repubblica,  i  ministri 
del  Papa  e  di  Francia  caldeggiando  la 
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concordia,  i  cui  articoli  non  «  nitifiearo' 
DO  per  richiedere  i  venetiaoi  la  rettitoao* 
ne  delle  prede  fiitte  dal  duci  d'Oumm^ 
e  di  voler  garantedellapaoe  il  re  diProo- 
eia,  ed  i  duchi  di  Savoia  e  Mantova  k 
reintegrazioni  di  Vercelli,  la  cui  eipii* 
gnazione  n'era  stata  la  maggiore  iropre* 
sa,  e  de'  danni  sofferti.  Ricevuti  da  Carlo 
Emanuele  I  aiuti  h*ancesi,  utcì  di  nuovo 
in  campagna,  e  pe' progressi  che  fece,  in» 
potente  il  governatore  di  Milano  Toledo 
di  affrontarlo,  a  mediazione  di  Luigi  XIII 
io  Parigi  convenne  alla  pace  a'  6  set- 
tembre 1617,  la  quale  e  le  conseguen- 
ze della  guerra  di  Mantova,  produsse  n 
può  dire  il  fondamento  di  grondezxa  a 
cui  pervennero  i  reali  di  Savoia.  Per  eoa- 
to  de'  veneziani,  1'  arciduca   Ferdinan- 
do divenuto  re  di  Boemia  (  per  ceaioue 
dell'imperatore  Mattia  che  i'  adottò  per 
figlio  onde  non  uscisse  lo  scettro  imperia- 
le dalla  casa  d'Austria, e  così  poi  fu  Fer- 
dinando II)  dovea  restituire  ogni  loc^o 
tolto  ad  etti,  ed  allontanare  gli  usooccbi 
da  Segna  e  dalle  vicinanze  del  mare;  ed 
i  veneziani  dall'altro  canto  doveono  rila- 
sciare i  luoghi  occupati  agli  austriaci.  Ma 
il  senato  dipoi  si  mostrò  adirato  00'  suoi 
ministri  per  gli  articoli  del  trattato,e  mal- 
conlento  il  duca  di  Savoia,  benché  ratiG- 
cato  a'26  di  detto  mese  a  Madrid,  però 
convenne  cedere  al  re  di  Francia  che  ne 
volle  l'esecuzione,  e  per  questo  fece  ar- 
restare in  Lione  l'ambasciatore  Contarì- 
ni.  Trovo  invece  che  il  Casoni  disse  pia* 
cinta  la  pace,  perchè  gli  uscocchi,  origine 
di  tante  molestie,  furono  tutti  dispersici 
loro  navigli  arsi  e  distrutti^  e  Segna,prìa- 
cipale  loro  nido  e  rifugio  sul  litorale  uà- 
garico,venne  presidiata  da  vigilante gui^ 
nigioiie,  né  in  essa  rimasero  che  qoe'soK 
i  quali  ne'delitli  de'Ioro  concittadini  noa 
oveanoper  l'avanti  presa  parte  verona* 
E  perché  i  veneziani  non  s'erano  mai  vo- 
luti del  tutto  ritirare  dall'assedio  di  Gn* 
disca,  e  questa  ormai  stavo  per  cedere,  il 
governatore  di  Milano  ostilmente  entrò 
ne'territorìi  di  Bergamo  e  di  Cremai  e  re* 
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cb  eccessi  fi  danni  a  que'popoli  :  da  qu^ 
sta  diversione  risultò  la  salute  di  Gradi* 
sca.  Tornata  nella  Lombardia  e  nel  Friu- 
li la  calma  per  la  pace  di  Parigi,  non  ces- 
sò per  questo  la  guerra  nelle  parti  del* 
rAdriatico.Aveanoi  ragusei  dato  ricetto 
e  viveri  all'armata  navale  del  duca  d'Os* 
suna  ;  amareggiati  perciò  i  veneziani,  or* 
dinarono  alla  loro  armata  navale  di  dan- 
neggiare le  terre  di  quella  repubblica. 
Essendo  ricorsi  que'di  Ragusi  all'  Ossu- 
na,  spedi  egli  di  nuovo  il  Riviera  alla  lor 
difesa  con  una  squadra  di  galee  e  galeoni 
armati  di  tutto  punto.  A'  i  o  novembre 
1617  furono  a  vista  le  due  flotte  nemi- 
che. La  veneta  era  assai  superiore  all'al- 
tra in  numero  di  legni,  ma  non  assai  for* 
nita  di  marineresca  né  di  combattenti. 
Nel  dì  seguente  l'artiglierìe  diedero  prin* 
cipio  in  lontananza  alla  loro  sinfonia  ;  ma 
non  si  venne  mai  all'abbordo  :  perciò  do- 
po aver  la  capitana  spagnuola  cagionato 
gran  danno  colle  bombarde  e  la  moschet- 
teria  alle  navi  nemiche,  talmente  si  sgo- 
mentarono le  soldatesche  venete,  che  per 
quanto  facesse  e  dicesse  il  loro  prode  ge- 
nerale Venier,  non  fu  ubbidito.  Cresciu- 
to poi  il  vento,5Ì  separarono  le  due  arma- 
te; la  veneta  fu  trasportata  verso  l'Al- 
bania eSchiavonia,  perdendo  3  golee  sot- 
tili per  la  furia  del  mare;  e  la  spagnuola 
fu  spiota  a  Manfredonia  e  Brindisi.  Eb- 
bero poi  il  meritato  castigo  gli  ufEziali 
Teneti  per  aver  mancato  al  loro  dovere, 
ed  il  Venier  fu  premiato.  Non  tanto  per 
isventare  altri  tentativi,  che  potesse  fere 
rOssuna,  quanto  per  risarcire  il  suo  o- 
fiore,  il  senato  veneto  immediatamente 
formò  una  maggiore  armata  navale  da 
guerra  sì  bella  e  potente  che  da  gran 
tempo  non  s'era  veduta  una  somigliante, 
e  v'imbarcò,  oIti*e  altre  milizie,  3,ooo  o- 
landesi.  Corse  questa  flotta,  anche  nel  se- 
guente 1618^  per  tutto  il  golfo  senza  tro* 
"vare  nemico  alcuno,  perché  l'Ossuna  non 
fi  arrischiò  di  continuare  a  far  il  bravo 
per  mare  e  dominar  l'Adriatico.  Ma  quel- 
la guerra  ch'egli  non  potè  più  fare  aper* 
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tamenle  a' venetiani,  insidiosamente  non 
cessò  di  continuarla  contro  di  loro  nel  cuo- 
re della  stessa  Venezia.  A  questa  faceva 
continue  istanze  perché  ritirasse  dal  gol- 
fo l'armata  navale  e  licenziasse  gli  olan- 
desi, altrimenti  minacciava  con  altura  di 
rinnovar  la  guerra,  al  qual  Gne  aumentò 
la  sua  flotta.  Perciò  da  ogui  parte  cresce- 
vano i  sospetti,  né  appariva  il  fìne  di  que- 
ste turbolenze.  Il  Muratori,  col  quale  va- 
do parlando,  all'anno  1618  riporta,  che 
la  repubblica  intavolò  congressi  co'mini- 
stri  dell'imperatore  Mattia  e  del  re  Fer- 
dinando per  dare  esecuzione  a'  trattati, 
co'quali  si  provvide  alla  quiete  e  sicurez- 
za dell'Adriatico  e  del  commercio,  con  ri- 
tirare da  Segna  e  dal  litorale  gli  uscocchi 
ch'eranvi  rimasti,  e  mandarli  ad  abitare 
Carhstot  (cosi  lo  chiama  pure  il  Sagredo 
all'anno  1 6 1 7,  perché  in  quell'anno,  co- 
me già  dissi,  ebbe  luogo  la  pace,  di  cui 
fu  conseguenza  la  narrata  sommissione 
degli  uscocchi,  effettuata  in  quest'anno), 
ed  altre  frontiere  turche,  mentre  il  fuo- 
co dato  alle  loro  barche  ed  attrezzi  mise 
fine  alle  loro  piraterie,  e  cessarono  d'in- 
festarci mari  e  di  danneggiare  i  traffici. 
Il  Muratori  narra  nel  fine  deldogadodi 
Bembo  la  congiura  spagnuola,  che  ordita 
a  suo  tempo  scoppiò  poi.  Morì  questo  do- 
ge a' 18  marzo  1618,  lasciando  alla  pa- 
tria chiarissimo  esempio  di  valore  ne'pro- 
fondi  oggetti  di  stato:  venne  deposto  nel- 
la chiesa  de'ss.  Gio.  e  Paolo,  non  però 
nel  monumento  del  doge  Alvise  I  Mo- 
cenigo,  come  notai  parlando  di  questi. — 
Nicolò  Donalo  XCIII  doge.  Era  sena- 
tore, e  fu  eletto  a'5  aprile  1618.  Nulla 
operò  di  notabile  nel  suo  brevissimo  do* 
gado,  ch'ebbe  fine  a'9  maggio  dell'  istes- 
80  anno.  In  veqp  il  suo  biografo  Casoni 
narra  accaduta  a  suo  tempo  la  terribile 
congiura  spagnuola,  che  il  Moschini  pri- 
ma di  lui  avea  riportata  nel  seguente 
dogado  di  Priuli,  e  di  questo  parere  pare 
che  sia  il  barone  di  Reumont  nelle  Tavole 
cronologiche  e  sincrone  deUa  Storia  fio- 
rentinai  pubblicate  nel  1 84  f  •  Anch'io  ri- 
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teogo  che  avveoine  nel  legueDte  dogado 
del  Priuli,roa  il  Casoni  riferendola  in  que- 
sto di  Donato,  sebbene  altra  volta  i  folti  li 
collocai  al  luogo  loro,  che  nelle  biograGe 
de'dogi  talvolta  veramente  noi  sono,non- 
dimeno  seguirò  il  Casoni,  poco  alteran* 
do  l'epoca  di  pochi  giorni  in  cui  a-edo 
si  anticipi.  Imperocché  egli  dice  nella  bio- 
grafia del  Friuli,  m  Alcuni  storici  vene- 
ziani indicano  lo  scoperta  della  congiura 
spagnuola  nel  regime  dì  questo  doge  Pi  tu- 
li; noi  però  ci  uniremo  volonlieri  al  pa- 
rere di  quegli  scriltori  che  la  pongono 
sotto  l'antecessore  Nicolò  Donalo,  poi- 
ché, altrimenti  non  potrebbero  andar 
combinate  varie  circoslanie  che  accom- 
pagnarono un  così  fortunato  avvenimen- 
lo,  il  quale,  stando  al  primo  supposto, 
sarebbe  succeduto  nel  giorno  stesso  o 
poco  dopo  la  solennità  dell'  Ascensione, 
giorno  da' congiurali  stabilito  alla  con- 
turnazione  del  misfatto,  quando  consta 
invece  che  la  trama  pervenne  a  notizia 
de'  padri  prima  di  quella  patria  solen- 
nità, cioè  prima  del  a  i  maggio,  in  cui 
venne  proclamato  a  doge  il  Friuli,  che  si 
ebbe  tempo  d' indagarne  le  fila,  di  ful- 
minare ì  nefandi  autori,  e  poscia  anche 
di  tranquillamente  celebrare  la  festa".  A 
me  pare  che  il  riferito  dal  Casoni  si  pos- 
sa concordare  colla  vera  data  dell'  esal- 
tazione di  Friuli,  1 8  maggio  1 6 1 8,  che 
trovo  neir  indice  della  Serie  de' dogi  del 
Nani.  Questa  trama,  per  la  quale,  dice 
Moschini,  la  repubblica  fu  presso all'inle- 
ra  rovina,  variamente  venne  raccontata. 
Con  riportare  alcune  descrizioni  tenterò 
chiarirla;  ma  è  uno  de' non  rari  labe- 
rinti  storici.  Tuttavia,  ora  magistralmen- 
te ci  ha  dato  il  filod'Ariouna  per  uscir- 
ne, il  prof.  Romanin,  (;pn  V  autorità  di 
documenti  inedili, colla  parte i." del  t.  7, 
già  discorsa  descrivendo  V  interdetto,  la 
quale  si  compie  appunto  colla  descrizio- 
ne della  formidabile  congiura  ;  parte  a 
me  soltanto  giunta,  come  superiormen- 
te notai,  quando  già  il  mio  ms.  del  pre- 
sente articolo  stava  in  Venezia.  Adun* 
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que  sugli  stamponi,  eoo  nao^tm  lioeoia  al 
protestato,  per  la  sua  singolare  pregevole 
importanza,  compirò  la  aegneote  dlgres- 
sionesul  gravissimo  argoosenlo,  peli|aa* 
le  tentai  raccogliere  i  diversi  racoooti 
nelle  proporzioni  volute  dalle  nalnradd- 
l 'articolo  ;  laonde  non  fi  devono  prea- 
dere  per  contraddizioni,  aicGome  svolle 
innanzi  di  conoscere  i  laudali  sludi  del 
Romanin.  E  prima  col  Moschini.  Fea- 
sando  il  duca  d'Ossuna,  TÌcerè  di  Na- 
poli per  la  Spagna,  che  questa  non  do- 
minerebbe neir  Italia  fino  a  che  duraste 
la  forza  veneziana,  concerlb  nelle  stessa 
Venezia  un'orrenda  congiura;  la  qnalefc- 
licemente  scoperta  dal  consiglio  de'Dieci, 
rOsxuna  fu  richiamato  a  casa  e  ivi  mes- 
so in  carcere,  ove  di  sua  meno  a  se  die* 
de  la  morte.  Allora  i  veneziani  saggia- 
mente pensarono  a  stiingere  alleaon 
con  parecchi  sovrani,  al  fine  che  la  Spa- 
gna deponesse  ogni  pensiero  di  sì  fatto 
tenore.  Dichiara  il  Casoni.  Sovente  ia 
corto  periodo  di  tempo  si  uniscono  ed 
accadono  avvenimenti  di  tanta  impor- 
tanza, che  di  rado  la  storia  pnò  r^islrar- 
ne  di  simili  nello  scorrere  di  più  secoli. 
Il  breve  regime  del  doge  Donato  di  ^o 
giorni  (secondo  le  sue  errate  date,  poi- 
ché come  già  protestai  io  non  seguo  quel- 
le della  Serie  de'  dogi  del  Nani,  ma  os- 
servando l'avvertenza  di  questi,  le  pia 
esatte  dell'  indice  dell'  istessa  opera),  pre- 
senta ne'  fasti  della  veneziana  repubblioi 
un'epoca  delle  più  interessanti  e  curiose, 
se  si  consideri  al  corso  pericolo  ed  alla 
fortuna  per  cui  venne  scoperta  e  ster- 
minata la  congiura  delta  degli  Spagnuoli, 
la  quale  a  niente  meno  mirava  che  a  to- 
gliere il  potere,  ed  annichilar  l'esistenza 
della  repubblica  stessa.  Ordinatore  e 
capo  di  tanto  proditorio  maneggio  si  fa 
il  duca  d'Ossuna,  che  da  lungo  tempo 
manifestava,  colla  propria  condotta,  de- 
cisa inimicizia  pe' veneziani,  ed  animo  ir- 
requieto e  brigante.  I  rovesci  che  in  mare 
avea  egli  sofferti  vieppiù  l'esacerbarono, 
per  modo  che  valendosi  della  propria 


VEN 

iofluenza  eome  ▼icerè,  e  oonie  dipenden* 
te  della  Spagna  mise  in  opera  quanto  la 
sagacità  e  il  raggiro  ebbero  a  suggerir- 
gli per  giungere  al  divisato  fine.  Fu« 
rono  fra'  principali  di  lui  complici  e  coo- 
peratori Pietro  di  Toledo  marchese  di 
Villafranca  governatore  di  Milano,  il 
marchese  di  Bedmar,  ed  Alfonso  della 
Queva,  uno  all'altro  succedutisi  nell'am- 
basciata spagnooln,  e  quest'ultimo  allo« 
ra  residente  a  Venezia  (spero  di  dimo* 
strare  poi,  che  di  un  ambasciatore  se  ne 
fecero  due>  perché  Alfonso  della  Cucva 
o  Queva  era  marchese  di  Bedmar,  e  po« 
scia  fu  cardinale,  e  per  tale  lo  riconosce 
la  Biografia  universale  impressa  in  Ve* 
nezta  nel  i8a 3,  nell'articolo  Bedmar): 
vennero  piese  le  più  accorte  e  risolute 
misure;  fautori  olandesi,  inglesi,  spa- 
gouoli,  francesi,  ed  anco  italiani,  ebbero 
parte  nell'  attruppamento  ;  si  tentava  di 
incendiar  l'arsenale  in  cui  gente  stranie* 
ra  venne  di  soppiatto  e  con  raggiro  in- 
trusa :  voleasi  mettere  a  ruba  la  secca, 
i  pubblici  depositi,  le  case  de' facoltosi, 
trucidar  il  doge,  i  patrizi,  e  far  macello 
ovunque  si  trovasse  contrasto:  erasi  sta- 
bilito, allo  sviluppo  della  trama,  il  gior- 
no dell'Ascensione,  la  cui  magnifica  so« 
lennità,  il  movimento  del  popolo,  la  mo- 
mentanea lontananza  del  corpo  gover* 
nativo,  e  l' ordinario  tumulto  della  fe- 
sta, tutto,  favorir  poteva  e  proteggere 
r  esecuzione  dell'  arditissimo   progetto. 
Ma  quando  ogni  cosa  sembrava  andare 
a  seconda  de'  congiurati,  vi  fu  un  An- 
tonio Jaffier  provenzale,  e  secondo  al- 
tri, anche  i  gentiluomini  francesi  Bai- 
dassare  Juven  e  Gabriele  de  Montcasin 
o  Moncastin,  i  quali  senza  essere  mos- 
siy  per  quanto  sembra,  da  altro  motivo, 
oltre  la  devozione  dovuta  alla  grandez- 
za, alla  maestà  ed  alla  rettitudine  del- 
la repubblica,  manifestarono  all'  eccelso 
consiglio  de'Dieci  ogni  ordita  trama,  in' 
guisa  che  vennero  sorpresi  i  congiurati  ; 
altri  fuggirono  io  estraneo  paese,  quali 
sotto  la  mannaia  del  carnefice,  quali  col 
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capestrOi  e  quali  lanciati  al  mare,  ter- 
minarono colla  vita  r  infame  esistenza. 
Dopo  questo  rovescio  la  corte  di  Madrid 
si  mise,  pe'suoi  interessi,  in  sospetto  sul- 
la condotta  del  duca  d'Ossuna,  e  ne  mo- 
strò indignazione.  A  lui  venne  sostituito 
come  viceré  di  Napoli  il  cardinal  Bor- 
gia, alla  quale  elezione  invano  tentò  op- 
porsi, e  gli  fìi  forza  ubbidire:  passato  in 
Ispagnn  terminò  l'inquieta  sua  vita  nel* 
lo  squallore  d'un  carcere.  L'ambascia- 
tor  della  Queva  potè  sottrarsi  prodigio- 
samente alla  furia  del  popolo  che  voleva 
lapidarlo,  ed  il  Bedmar,  fuggito  a  Mila- 
no, visse  colà  sempre  rinchiuso,  senta 
pubblico  uffizio,  e  dopo  passò  nelle  Fian- 
dre. Posto  fine  a  queste  cose,  e  tolto  an- 
che il  flagello  della  carestia,  che  afflig- 
geva Venezia,  cessò  di  vivere  il  doge  Do- 
nato dopo  4o  soli  giorni  di  memorando 
regime,  compianto  da  tutti,  e  fu  sepolto 
in  s.  Chiara  di  Murano.  Così  il  Casoni. 
Che  Alfonso  della  Coeva  de' duchi  d'Al- 
buquerque,  marchese  di  Bedmar,  fu  crea- 
to cardinale  diacono  da  Gregorio  XV 
a'5  settembre  1622,  ad  istanza  del  re  di 
Spagna,  mentre  era  suo  ambasciatore  in 
Venezia,  l'affermano  il  Ciacconio,  yiiae 
S,  R.  E,  Cardinalium^  t.  4>  p-  49  <  •  ^^' 
phonsus  de  la  Ctieva  ìUspantis  Blan» 
demaris  marchio nibtis,  filius  primoge^ 

nilns  Albiiquerque  ducum orator 

regis  apud  genuensem/ieinde  apud  Ve* 
netam  Rempnhlicam^  magna  aiilae  Hi- 
spankae  satisfaclione.  Dum  P^enetiis 
haereret  orator  regius,  Philippo  IH 
Hispaniarum  regc  petente^diaconorum 
Cardinaliuni  albo  adscriptus  j  in  Bel- 
giuni,  ut  Principi  Isabellae  adsisleret 
amandatusest.  Noterò,che  il  re  era  mor- 
to nel  1 6a  I ,  e  allora  regnava  il  figlio  Fi- 
lippo IV:  può  darsi  che  l'istanze  già 
l'avesse  fiitte  Filippo  III,  nel  qual  caso 
il  Cueva  avea  meritato  la  stima  d'ambe- 
due. L'Ughelli,  Italia  sacra,  1. 1 ,  p.  224 : 
Praencstini  Episcopi,  Alphonsus  de  Ut 
Queva  hispanus^  Blandemaris  mar» 
chio,  Albuqucrque  ducum  ec.  Il  Carde!- 
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1.1»  Memorie  storiche  de^  Cardinali,  I. 
6,  p.  236  dice  :  mentre  eoo  estrema  sod- 
disfazione del  suo  sovrano  si  trovava  io 
Venezia  ambasciatore  a  quella  repub- 
blica, fu  ad  istanza  del  medesimo  creato 
diacono  e  poi  prete  cardinale;  destiuoto 
quindi  nelle  Fiandre  per  assistere  alla 
principessa  Isabella,  per  la  soverchia  se- 
verità, gli  convenne  portarsi  a  Roma, 
oTe  per  la  sua  scienza,  dottrina  e  scru- 
polosa rettitudine,  nel  i644  ^^  ^^^^o  ve- 
scovo suburbicarìo  di  Paieslrina^  e  mo- 
rendo lasciò  200,000  scudi  in  oro,  men- 
tre era  tenuto  povero,  perciò  in  questo 
censurata  Lodato  per  altro,  anche  per 
sottile  e  versatile  ingegno,  pronto  a  qua- 
lunque questione,  per  la  tenacissima  me- 
moria ;  nemico  della  frode  e  della  dissi- 
mulazione, franco  palesava  agli  amici 
ciò  che  avea  in  cuore.  Si  vuole  autore 
del  libro:  Squittìnio  della  libertà  ve* 
ncta^  Mirandola  1613,  che  altri  attri- 
buiscono a  Marco  Velser  o  ad  Antonio 
Albizzi.  Tale  operetta  é  contro  il  gover- 
no veneto,  composta  per  svelare  ia  po- 
litica del  senato.  II  portoghese  Novaes, 
nella  Storia  di  Gregorio  X^^  p.  187, 
egualmente  conferma  che  Alfonso  de 
la  Cueva,  religioso  militare  dell'ordine 
d'Alcantara,  mentre  era  ambasciatore 
di  Spagna  in  Venezia  fu  da  quel  Papa 
creato  cardinale  a' 5  settembre  1622; 
morto  io  Malaga  nel  1 655  d' anni  83^ 
poco  dopo  d'esserne  stato  fatto  vescovo, 
oltre  l'esserlo  di  Palestrina,  e  ripetendo 
l'elogio  di  Ciacconio  e  di  Cardella.  li  ve- 
scovo Cecconi,  Storia  di  Palestrina^  p. 
368  e  370,  del  cardinal  della  Qiieva 
loda  la  prudenza  nel  maneggio  de'  ne- 
gozi più  gravi,  per  la  quale  fu  esallato 
alla  por[)ora,  e  adoperato  dal  re  di  Spa- 
gna negli  affari  più  rilevanti  qual  supre- 
mo suo  consigliere  della  monarchia,  non 
si  portò  mai  nella  diocesi  Frenestina, 
supplito  però  dal  celebre  cardinal  De 
Lugo  gesuita,  visitandone  nel  i65o  per 
lui  la  diocesi  Giuseppe  Cianti  vescovo 
di  Marsi  :  narra  eziandio  il  bene  da  lui 
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operato,  seDza  fiir  paroU  partioolut  di 
tue  geste  innanzi  al  cardinalato.  Le  taoe 
pure  il  Petrioi  nelle  Memorie  Prenesti' 
ne,  ne'ccnni  sul  cardinal  della  Queva  va> 
scovo,  a  p.  249  e  252.  Ninno  dunque 
de'  riferiti  sioiici  fa  motto  della  atrepì- 
tosa  congiura  1  II  ricordato  autore  di  cut 
biografìa,  presso  la  Biografia  univerta* 
le,  senza  nota  veneta,  riconoscendo  nel 
Cueva  e  nel  Bedmar  un  identifico  sog- 
getto, cogli  storici  che  di  lui  scrissero,  ne 
esalta  l'ingegno,  la  perspicacia,  la  dissi- 
mulazione (quando  invece  gli  allegali 
storici  de*  cardinali,  lo  dicono  nemico 
della  finzione,  poco  osservante  del  se- 
greto) ;  soggiunge  un  dicesi^  che  nel  1618 
si  accordò  con  l'Ossuna  e  col  Toledo  per 
i*ovesciare  la  repubblica,  presso  cui  era 
inviato.  »  Preparato  avea  da  molto  tem- 
po l'esito  di  tale  trama,  insinuandosi  ne- 
gli auimi,  suscitando  divisioni,  introdu* 
cendo  al  soldo  della  repubblica  uomini  a( 
fezionali  alla  Spagna.  Meutreclié  le  trup- 
pe del  Milanese  s'avanzerebbero  dalla 
parte  di  Terraferma,  e  che  barche  ar- 
mate cariche  di  soldati  entrerebbero  nel- 
le Lagune,  i  congiurati  dar  fuoco  dove- 
vano all'arsenale,  impadronirsi  de' po- 
sti di  maggiore  importanza,  passar  a  fil 
di  spada  il  senato  e  sottomettere  Vene- 
zia alla  Spagna.  Venne  tale  macchina- 
zione scoperta  per  la  vigilanza  del  senato, 
ed  un  gran  numero  d'avventurieri,  com* 
plici  di  Bedmar,  gettati  furono  in  mare 
o  cacciati  in  prigione.  Benché  in  lui  si  ri- 
spettasse il  carattere  d'ambasciatore,  te* 
meva  egli  non  pertanto  d'essere  fatto  a 
pezzi  dalla  plebaglia,  e  perciò,  avendolo 
il  senato  fatto  partire  in  segreto,  ei  si 
salvò  a  Milano.  Tale  congiura  divenuta 
celebre,  dopoché  fu  descritta  da  Saint- 
Réal  (egli  é  tenuto  per  istorioo  distinto, 
nato  a  Chambery  e  morto  nel  1692;  fu 
autore  di  varie  opere,  fra  le  quali  Vol- 
taire e  altri  mettono  nel  n omero  de'capo- 
lavori  della  lingua  francese  la  Storia  dd- 
la  congiura  degli  Spagnuoli  contro  la 
repubblica  di  /Venezia.  L'ab.  Mably 


YEN 

ctie  Io  giudicò  seteramente,  la  chiama 
romanzo  storico,  di  cui  il  foudo  spio  ha 
alcunché  di  vero.  Da  esia  Otway  traile  il 
soggetto  della  sua  tragedia,  Fenaia  sal- 
vala, rappreieotata  a  Loodra  Del  1681. 
La  Place  compose  sullo  stesso  sogget- 
to e  cou  lo  stesso  titolo  la  tragedia  che 
fu  rappreseutata  sulle  scene  del  teatro 
francese  nel  1736),  è  geoeraluieote  io 
oggi  considerata  come  un  problema  sto- 
rico. Doveva  un  afinre  di  tanta  impor- 
tanza esser  fatto  palese  a  tutta  l'Europa, 
e  nondimeno  tutto   passò  cou  impene- 
trabile segretezza.   Il  desio  di  rendere 
odioso  all'Italia  intera  il  nome  spagnuo« 
lo  non  avrebbe  furse  potuto  indurre  il 
senato  di  Venezia  ad  inventar  egli  stes» 
so  quell'esecrando  complotto?  Tale  è  per 
Io  meuo  l'opinione,  che  il  dotto  Grasley 
(nella  Discussione  storica  e  critica  sulla 
con  f;  ì lira  di  f^enczia^  e  sulla  storia  di 
tiilc  congiura  per  t abbate  diSaint- Réal^ 
stiiinpata  nel  i  756)  lia  cercato  di  a  v  vaio* 
rare  in  una  discussione  molto  diffusa  sul- 
la congiura  di  Bedmar.  dpriara  e  Naudé 
aveauo  già  ciò  affermato;  Mallet-du-Pan 
però  ed  altii  critici  hanno  poi  voluto  per- 
biiadere ,  che  tranne  alouue  circostanze 
supposte  da  Saint-Réal,la  congiura  fu  ve* 
rissima ,  e  che  la  repubblica  di  Venezia 
non  adoperò  con  maggiore  pubblicità, 
perchè  la  Spagna,  essendo  in  allora  for- 
midabile, uopo  era  o  romper  guerra  con 
essa  o  cuoprire  con'  un  velo  le  trame  del 
suo  ambasciatore.  Inoltre,  costante  poli- 
tica fu  di  Filippo  111  quella  di  contrad- 
dire con  pubbliche  dichiarazioni  alle  di- 
mostrazioni non  meno  pubbliche  de'd uè 
viceré ...  Il  senato  inoltre  ebbe  la  politi* 
ca  di  far  vociferare  che  niiin  sospetto  a- 
ver  si  doveva  della  Spegna  o  del  suo  mi- 
nistro. Comunque  fosse,  il  marchese  di 
Bedmar ,  a  cui  fu  sostituito  in  Veuexia 
il.  Luigi  Bravo,  non  venne  meno  nel  fa* 
vur  della  corte.  Il  Papa  Gregorio  XV  lo 
elesse  cardinale  nel  1  èia,  ad  istanza  del 
i*e  di  Spagna  (ma  mentre  era  ambascia- 
tore in  Venezia) ...  L' odio  che  uvea  di* 
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mostrato  contro  la  repubblica,  creder  lo 
fece  autore  dello  iS^^m/Zirub,  ec."  Orau- 
diamo  il  biografo  di  d.  Pietro  Tellez  yGi- 
ron  duca  d'Ossuoa,  nella  ricordata  Bio- 
grafia universale,*»  Avvezzo  al  potere,  e 
prevedendo  che  de'raggiri  di  corte  tolto 
gli  avrebbero  presto  o  tardi  il  favore  di 
Filippo  III,  osò  aspirare  alla  sovranità  di 
Napoli.  Fmo  dal  principio  del  1 6 1 7  esplo- 
rò su  tale  tentativo  il  duca  di  Savoia,  il 
senato  di  Venezia  (ma  allora  lo  combat- 
teva in  mare  disputandogli  l'impero  del 
golfo  Adriatico)  e  la  corte  di  Francia. 
Più  tardi  intavolò  delle  negoziazioni  cou 
r  Olanda,  e  cercò  anche  di  rendersi  fa- 
vorevole il  Divano  ottomano  ...  Cessato 
avendo  la  Spagna  di  essere  in  guerra  co' 
veneziani,  ordinato  venne  ad  Ossuoa  di 
disarmare.  La  sua  poUtica  gli  prescrive* 
va  di  ubbidire;  e  sotto  colore  di  una  spe- 
dizione coutro  i  turchi,  attese  per  lo  con- 
trario ad  aumentare  le  sue  forze  navali. 
Le  truppe  spagnuole  gli  erano  sospette; 
non  tiene  di  esse  a  Napoli  che  6000  uo* 
mini,  de'quali  era  sicuro,  e  disperde  il  ri* 
manente  per  le  provincie,  allegando  la 
necessità  di  proteggere  i  lidi.  Una  molti- 
tudine di  francesi  risoluti  si  assoldano  a' 
suoi  sti pendii;  i  suoi  emissari  ingaggiano 
soldati  fino  negli  stati  di  Venezia;  ed  al 
fìne  d'occultare  all'ainbasciatoi'e  Bedmar 
la  sua  connivenza  con  tale  repubblica,  fa 
battere  da'suoi  vascelli  l'acque  dell'  A- 
driatico,  e  continua  ostilità  simulate.  Per 
meglio  ancora  ingannare  Bedmar,  stipen- 
dia a  Venezia  degli  ageuti  ingannati  an« 
ch'essi,  che  si  credano  adoperati  da  lui  iu 
una  cospirazione,  di  cui  lo  scopo  uon  é 
nientemeno  che  la  distruzione  di  Venezia. 
Uno  di  tali  agenti,  il  corsale  Giacomo  Pie- 
tro(Pierre),  sia  che  sperasse  ricompensa,  o 
provasse  orrore  dell'impresa,  ne  la  rive- 
lò al  senato,  quasi  un  anno  prima  dell'e- 
poca fissata  per  l'esecuzione  (I).  Il  senato 
che  sapeva  il  segreto  del  supposto  dise* 
goo  del  duca  d'Ossuna,  uiTi  siffatta  di- 
chiarazione con  indifferenza,  e  continuò 
ad  impiegare  a'suoi  stipendii  i  oommis^ 
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sionali  del  viceré.  L'ostenlasione,  la  leD* 
tezza  e  l'imprudenze  con  cui  questi  con- 
dusse tale  pretesa  macchinazione,  bastar 
dovevano  a  persuadere  gli  uomini  per- 
spicaci che  tali  trame  fatte  non  erano  se« 
riamente,  e  che  eue  servivano  per  copri- 
re un  altro  disegno  qualunque.  Altron- 
de quando  avvi  apparenza  che  un  consi- 
glio timido,  come  era  quello  di  Filippo 
111,  acconsentito  avrebbe  ad  una  trama 
odiosa  ed  insensata?  £ppure  sulla  fede 
di  uno  scrittore  spiritoso  ma  poco  scru- 
poloso, Saint-Réal,  fu  lungamente  am» 
messa  la  realtà  dì  una  congiura  ordita 
nel  1618  dagli  spagnuoli  contro  Venezia. 
Da  ultimo  Darù,  dopo  lunghe  ricerchcy 
trovò  il  vero  filo  di  tale  evento.  Nani,  Le- 
ti, Giannone  e  Videi  biografo  di  Lesdi- 
guiéres,  attribuiscono  d'accordo  al  duca 
d'Ossuna  de'disegni  ambiziosi  sulla  co- 
rona di  Napoli.  L'ultimo  dà  intorno  a  ciò 
de'  preziosi  e  particola  rizza  ti  ragguagli. 
Darù  quindi  tenne,  che  siccome  il  viceré 
avea  bisogno  de' veneziani  per  la  riuscita 
della  sua  usurpazione,  non  potè  esporsi 
a  farseli  implacabili  nemici,  e  che  le  sue 
mire  alla  sovranità  di  Napoli  escludeva- 
no necesjcaria mente  il  disegno  reale  di 
distruggere  Venezia.  La  condotta  del  se- 
nato gli  sembra  altronde  inesplicabile  in 
ogni  altra  ipotesi  che  in  qtiella  di  un  se- 
greto concerto  col  viceré.  E'  diede  nella 
sua  Storia  di  Fcnvzia  una  spiegazione 
piena  della  pretesa  congiura  contro  la  re- 
pubblica, e  del  progetto  vero  dell'  usur- 
pazione risoluta  dal  duca  di  Ossuna.  Si 
scoperse  una  parte  di  tale  disegno  :  un 
cappuccino  accusò  il  viceré  alla  corte  di 
Madrid".  Richiamato  nel  1619,  fu  mes- 
so prigioniero  nel  castello  di  Almeda,ove 
morì  nel  i6a4  d'opoplessia,  o  pel  veleno 
trasmessogli  dalla  moglie.  Il  Muratori  lo 
dipinge  stravagante,  borioso,  meditatore 
di  novità,  e  che  odiava  con  isdegno  la  re- 
pubblica veneta,  e  come  capace  di  strani 
disegni  fu  creduto  autore  della  terribile 
congiura  contro  di  essa.  Ne  narra  lo  sco- 
po, regolato  dal  marchese  di  Ueduiai';  e 
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soggiange.tali  erano  le  voci  e  relationi  che 
corsero  allora  dell'inumaDa  impresa  :  il 
Nani  e  altri,  specialmente  Saiat-Réal,ne 
descrissero  l'orditura  colle  più  minute  ci^ 
costanze,  come  se  avessero  letto  il  prò* 
cesso.  »  11  che,  come  sussista,  noo  «i  può 
intendere,  al  sapere,  che  i  saggi  veneti 
tennero  sotto  rigoroso  silenzio  gli  esaaù 
in  questa  congiuntura,  né  fecero  miuiao 
motto  per  incolpar  TOssuna ,  ed  ammi- 
sero in  consiglio  l'ambasciatore  spagQuo« 
lo,  seuza  lor  menoma  doglianza  o  paro- 
la di  il  orrido  fatto.  Però  non  tono  niao- 
cati  scrittori ,  che  han  tenuta  per  fiati 
tutta  questa  pretesa  cospirazione, e  iolor- 
no  a  ciò  massi mameute  si  può  vedere 
quanto  ne  lasciò  scritto  Vittorio  Siri  odlt 
sue  3Iemorie  recondite  (dair anno  1601 
i'ino  al  1 640);  essendo  sembrato  ad  essi, 
che  non  potesse  mai  cadere  in  mente  fé 
non  di  pei'sone  affatto  mentecatte  il  di- 
segno di  prendere  Venezia,  città  di  sì  gran 
popolazione,  e  divisa  da  tanti  canali, e 
con  un'armata  navale  all'ordine,  piìl  po- 
tente di  quella  deirOssuna;  oltre  alla  pie- 
tà del  re  Cattolico  Filippo  11  I,  il  quale  non 
é  mai  credibile,  che  potesse  consentire  a 
sì  nera  e  detestabil  vendetta.  In  queste 
tenebre  altro  a  me  nou  resta  da  dire,  se 
nou  una  verità  ben  certa;  cioè,  che  noa 
so  quanti  spagnuoli  e  francesi  tanto  in 
Venezia  ,  che  nelle  milizie  della  veneta 
repubblica  furono  presi  e  parte  impicca- 
ti, parte  buttati  in  canal  Orfano,  e  che 
infinite  dicerie  si  fecero  di  questo  scuro 
fatto,  il  quale  a  me  basta  d'aver  sempli- 
cemente accennato.  Tuttavia  nella  Serie 
de'dogidì  Feiwzia^  si  va  col  le  stampe  ri- 
cordando V orribile  congiura  ordita  dal 
duca  d' Ossuna  viccrì'  di  Napoli^  e  dal 
Cucva  ambascialore  di  Spagna  ".  Noo 
voglio  tacere  il  ri  ferito  dal Z>i:3Ìo/t<zrf0^ro- 
gra/ico  veneto  nell'artìcolo  Venezia,  *>Al 
doge  Nicolò  Donato,  mal  veduto  dal  po- 
polo (forse  per  la  carestia  accennata),  fu 
sostituito  Antonio  Friuli,  nel  primo  an* 
no  del  cui  reggimento  supplizi  e  proscri* 
zioni  gitturonu  il  terrore  in  Venezia  per 
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la  scoperta  congiura  tramata  dall'amba- 
sciatore spago uolo  La^Queta  di  ooucer- 
to  coi  duca  d'Ossuoa  viceré  di  Napoli  per 
la  Spagoa.  Narrale  io  più  guise  le  circo- 
.siaoze  di  questa  trama,  che  per  ooofes* 
siooe  di  tutti  rimase  sepolta  oei  più  pra- 
foodo  mistero ,  nessuo  av.veoimento  an- 
teriore somministrandone  la  spiegaxio- 
ne,  nessun  atto  pubblico  rilevandone  le 
prove,  nou  è  forse  senza  fondamento 
se  sottilissimi  critici  sostengono  non  a- 
▼er  mai  sussistito  la  pretesa  cospiraxio* 
ne,;ma  col  gndo  di  essa  essersi  disteso  un 
velo  sulle  mire  ambiziose  del  viceré  al 
trono  napoletano,  ed  a  ver  il  senato,  o  me- 
glio il  consiglio  de'Dieci,  tolto  di  mezzo 
ì  testimoni  dell'intrigo  quando  i  maneg- 
gi del  duca  furono  noti  e  sventati  dalla 
corte  di  Madrid.  Comunque  sia,  5  mesi 
dopo,un  decreto  del  senato  comandò  pre- 
ci solenni  per  ringraziate  la  Provvidenza 
d'aver  salvato  la  repubblica,  senza  perciò 
cbe  cessasse  dalla  sua  misteriosità  il  cor- 
so pericolo,  a  cagioue  del  quale,  o  vero 
o  supposto,  perì  queir  Antonio  Fosca* 
rini  cbe  die  argomento  di  tragedia  an- 
co da  ultimo  all'animoso  estro  del  Nico- 
liui  (di  cbe  più  sotto)*'.  Riportate  le  di- 
verse opinioni,  eccomi  alle  testimonianze 
e  particolari  autorevoli  dell'annalista  cav. 
Mutinelliy  cbe  per  questo  fatto  comiucia 
dal  dire,  cbe  per  esso  Venezia  non  dove- 
va più  sussistere.  Descritti  l'Ossuna  e  il 
governatore  di  Milano  Toledo,  qualiCca 
Alfonso  duca  della  Queva  e  marchese  di 
Bedmar,  di  aspetto  sempre  allegro  e  a- 
perto,  lontano  apparentemente  dalla  si* 
mulaiione,  talmente  insinuante  cbe  seno* 
priva  i  segreti  degli  animi  più  cauti,  di 
siugolar  talento  pel  maneggio  degli  affii- 
ri,  in  credito  nel  gabinetto spagnuolo,  fa- 
condo e  capace  di  ordire  ed  effettua  re  qua- 
lunque reo  disegno  e  coprirlo  col  manto 
della  religione,  insomma  uno  de'più  po- 
tenti e  torbidi  spiriti  apparsi  nel  mondo 
politico,  risiedeva  in  Venezia  ambascia- 
tor  di  S|>agua.  Venuta  a  questa  in  odio 
lu  repubblica,  perché  già  da  tempi  assai 
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remoti  e  ne'preieDtì  vedeva  in  lei  il  più 
fermo  sostegno  della  libertà  d'Italia,  do- 
lendogli che  il  ducato  di  Milano,  ristret- 
to tra  Piemonte  e  il  dominio  veneto  non 
potesse  allargarsi,  e  che  avesse  l' impero 
esclusivo  del  golfo  con  depressionedel  no- 
me e  del  commercio  del  regno  napoleta- 
no. Ad  effettuar  la  vagheggiata  unione 
del  territorio  della  repubblica  col  Mila- 
nese, concepì  Queva,  senta  fiirne  cenno 
al  suo  gabinetto,  il  terribile  progetto  già 
narrato,  d'ardere  l'arsenale  e  i  principa- 
li palazzi  di  Venezia,  e  in  messo  allo  spa- 
vento trucidar  nobili  e  cittadini,  e  quin- 
di nel  trambusto  inalberar  sulle  torri 
r  insegne  spagnuole,  e  facendo  così  spa- 
rire la  repubblica,  dopo  averla  ridotta  in 
fiamme  e  lagrime.  Indi  racconta  oome 
l'ambasciatore  erasi  accordato  con  Ossa- 
na  e  Toledo ,  questi  a  penetrare  eoa  e- 
sercito  negli  stati  di  Terraferma,  quello 
ad  occupar  la  Dalmazia  e  Venezia  stessa 
colla  flotta.  Preparata  co'fautori  stranie- 
ri e  i  malcontenti  del  governo  la  traaia, 
rOssuna  spedì  l'ardito  e  famoso  corsaro 
normanno  Jacopo  Pierre  e  Langlade  pe- 
ritissimo facitore  di  fuochi  artifisiali,  i 
quali  fingendosi  inimicati  col^viceré  loro 
fu  facile  entrare  agli  stipendii  veneti;  e 
benclié  il  sagacissimo  Simeone  Contarìni 
da  Roma,ov'eraambasciatore,avvertiva 
i  padri  di  non  fidarsi  di  essi,  pure  al  Pier- 
re si  die  il  comando  d' alcuni  navigli,  e 
Langlade  fu  accolto  nell'arsenale  pe'  la- 
vori di  sua  arte.  Di  concerto  questi  col- 
l'ambasciatore,  profittando  Queva  della 
festa  dell'Ascensione,  in  cui  straordina- 
rio era  il  concorso  nella  città  di  foi'estie- 
ri,  sotto  mentite  vesti  v'introdusse  unoii- 
gliaiodi  soldati,  sparsi  nelle  locande  e  ne* 
lupanari.  Propriamente  doveasi  togliere 
a  Venezia  la  signoria  dell'  Adriatico  la 
notte  seguente  al  dì  che  il  doge  avealo 
sposato  9  e  ciò  forse  perché  i  veoesiaui 
stanchi  dall'allegrie  della  solennità  fosse* 
ro  meo  desti.  Nelle  stanze  dell'ambascia- 
tore ,  colme  di  munizioni  distruggitrici, 
5oo  de'uomiuati  soldati  doveaoo  armar- 
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•i  per  poi  occupar  la  piatta  di  s.  Marco, 
uoa  parte  degli  altri  5oo  le  ^ricioaiizedel* 
l'aneiiale,  il  riiuaneute  del  barchereccio 
lutto  ftolito  trovarsi  verso  il  poule  di  Rial- 
Io,  0011  cui  rapidacDeote  prendere  a'Lat- 
uireitiiooo  fidali  del  conte  di  Lie«ea, 
già  cuudulti  dalla  repubblica  e  ora  cor* 
rotti  do'coftpiralori.  Sbarcati  quest'  uiti« 
•Ili  ulla  Piazzetta,  5oo  doveaoo  schierar «^ 
si  io  ordine  di  battaglia  cogli  altri  di 
Pierre;  altri  doveaoo  occupar  il  palazzo 
«lucale  e  dalla  sala  d'armi  de'  Dieci  dar 
quelle  a  chi  ne  biioguasse;  altri  guidati 
da  Brid  e  da  Brambile,  guardar  dovea- 
uo  la  zecca  e  le  Pi*ocuratie,  e  impedir  il 
kuono  a  stormo  colle  campane  di  s.  Mar» 
co.  Abbattute  le  porte  deirarneoale,  que- 
sto iucendiatoje  grosse  artiglierie  do  vea* 
uo  munire  il  fondaco  de'Ttdeschi,  i  ma- 
gazzini del  sole ,  la  torre  di  s.  Marco,  il 
ponte  di  Rialto  e  altri  luoghi  per  meglio 
agire  sulla  città  terribilmente.  Schiude  io 
iìue  le  prigioni,  uccisi  i  principali  sena- 
tori, dato  fuoco  a  ben  ^o  luoghi  diver« 
si,  l'annata  d'0>suna  sarebbe  entrata  nel 
porlo  al  grido  di  Libertà.  Uno  de'  eoo* 
giurati,  l'alfiere  Taifer,  preso  da  compas- 
sione  del  sanguinoso  eccidio  d'un  popo- 
lo innocente,  che  vedeva  tutto  festevole 
assistere  alle  solennità  dell'  Ascensione  e 
nella  notte  dovea  essere  iniquamente  tru- 
cidato, abborrendo  ormai  l'infame  tradi- 
mento corse  al  consiglio  de'Oieci  a  infor- 
marlo del  sovrastante  scoppio  della  cru- 
dele congiura ,  convalidando  le  sue  di- 
chiarazioni quelle  de'sopravvenuli  genti- 
luomini Gabriele  Moncassin  diNormao- 
dia  e  Baldassare  Ju vendei  Delfioato,che 
invitati  a  prender  parte  alla  trama,  inve- 
ce a  salute  della  repubblica  denunziava- 
no tante  scelleratezze.  Il  consiglio  coll'e* 
nergia  e  prontezza  di  cui  era  capace,  ra« 
pidameiite  s'impossessò  de' congiurati,  e 
tosto  più  di  5oo  fece  impiccare  e  an- 
negare nel  canale  Orfano.  Inorridito 
il  popolo  dallo  scampato  estremo  disa- 
stro, voleva  dar  fuoco  al  palazzo  di  Que- 
iBf  il  quale  tra  1'  eseaaziooi  di  tutti  (u 
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da'soldali  della  repubUiot  difaics  e 
dotto  al  consiglio  per  la  doaMiidaU  a- 
dienia,  dopo  la  quale  a  IranqailUure  Ti* 
rataefi*emeote  popolo,  tolenoeaieale  di* 
chiaro  il  governo  all'ambaaciatore:  Easer 
l>eu  lontana  la  repubblica  dal  credere  che 
l'auguaissimo  re  di  Spagna  Filippo  III, 
il  suo  consiglio  e  la  nazione  fpagnuola, 
sempre  nobile  e  generou,  avessero  pre- 
so parte  in  macchina  tanto  sozaa  e  solo 
condotta  da*piii  scellerati  d'Europa!  e  per 
la  scala  segreta  lo  fece  subito  imlMircare 
in  beo  armato  brigantino  e  uscir  dalla 
città,  per  salvarlo  dalla  pubblica  ▼endet* 
ta  1  Mentre  la  fina  politica  del  governo 
ninna  dimostrazione  di  conleatezaa  avea 
fatto  al  cessar  dell'interdetto,  onde  noa 
fomentar  l'opinione  d'aver  ottenuto  gra- 
sia  dopo  conosciuta  la  colpa,  frastornata 
la  fiera  cospirazione  tosto  ordinò  pubbli* 
che  preci  di  ringraziamento  a  Dio  libe- 
ratore da  tanta  catastrofe,  distributìoos 
di  larghe  limosine,  e  dimostrazioni  di  ge- 
nerale esultanza,  a  un  tempo  proibendo 
il  parlare  delle  particolari  contingeotc 
della  congiura ,  affine  di  non  olfeodere 
alcuno  e  non  inasprire  gli  spiriti.  Finisce 
il  Mutinelli,  con  osservare:  forse  tanta 
lodevole  prudenza  valse  a  contaminar 
presso  alcuni  la  fama  veneziana;  e  dta 
Laugier,  Storia  della  repubblica  di  Ve* 
ntzia^  t.  1 1,  lib.  4(|  o  Tentori,  Sagpo 
sulla  storia  civile  degli  stati  della  re- 
pubblica  di  Fenezia^  t.  i  o,  cap.  4-  Final- 
mente pe' posteriori  studi  fatti,  per  le  ri- 
cerche operate  nell'archivio  politico,qual- 
che  documento  venne  pubblicato,  e  la 
bella  Storia  documentata  del  cb.  Roma- 
uin  nel  capitolo  3  del  suo  libro  1 5  ha  do- 
cumentato e  messo  io  aperto:  che  Spagna 
e  Fra  ncia  effetti  va  men  te  congiura  vano  al- 
l'occupazione  di  Venezia  ed  al  rovescia* 
mento  della  repubblica;  che  la  trama  a- 
veva  per  centro  e  capo  dell'  orditura  lo 
spaglinolo  viceré  di  Napoli  duca  d'OsfU* 
nu;  che  costui  si  accordò  per  deflètto  col 
famoso  Pierre  corsaro  di  Normandia ,  il 
quale  per  meglio  operare  s'introdusse  al 
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lerviiio  della  repubblica,  e  (eoe  mostra  di 
es^rle  al.  tutto  devoto;  che  iiitaato  il  se- 
gretario Spinelli  resideule  a  Nupoli  per 
Ja  repubblica  teneva  d' occhio  l' Ossuua 
per  sospetti  che  avea  potuto  concepirne; 
che  di  latto  il  d'Oisuna  giunto  da  Sicilia 
a  Napoli,  col  detto  Giacomo  Pierre,  nel 
20  luglioi6i6  si  dava  ogni  cura  di  riu- 
nir soldati  e  di  costruire  ed  armar  uà  vi, 
con  Dou  lieve  tema  ed  incomodo  del  com- 
mercio veneto.  11  Pierre  aveva  compa- 
gni in  Venezia  4in  Langlad  ,  un  Re- 
nault Nicolò  ed  un  Alessandro  Spinosa, 
avventurieri  venuti  in  apparenza  ai'Ser- 
vigi  della  repubblica,  ma  accordati  in  se- 
greto in  Napoli  cui  viceré  d*  Ossuua,  ed 
ìu  Venezia  cou  Alfonso  della  Coeva  mar* 
cliese  di  Beduiar,  ambasciatore  di  Spa- 
gna in  Venezia,  le  cui  trame  erauo  du  un 
senatore  avvisale  alla  signoria  nel  9  mag 
gio  1616  per  cognizione  avutane  col  mez* 
zu  d'uu  frate.  Anche  allo  Spinelli  intima* 
ira  rOssuna  che  voleva  libero  il  golfo,  e 
che  a  cacciar  i  veneziani  avrebbe  manda- 
to  navigli  con  insegue  sue,  e  non  quelle 
di  S.  M.  Cattolica,  e  che  voleva  coglierli 
alla  sprovvista,  ciò  che  lo  Spinelli  riferi- 
va subito  in  data  a  marzoi6i7.  Intan- 
to il  Pierre  distraeva  1'  attenzione  della 
repubblica  da  ciò  ch'egli  preparava  in 
Venezia,  col  farsi  denunziatore  egli  stes- 
so alla  signoria,  di  ciò  che  tramava  il  vi- 
ceré a  Napoli,  il  quale  di  fatto  il  6  luglio 
1617  usciva  da  Brindisi  con  una  ragguar- 
devole flotta,  in  faccia  di  cui  i  veneziani 
si  ritirarono  a  Lesina,  perdendo  qualche 
legno  e  la  valigia  delle  lettere;  di  che  il 
popolo  tutto  di  Venezia  si  levò  contro  gli 
spagnuoli ,  e  si  dovette  assicurar  la  casa 
deirambascialore  per  evitar  maggiori  di- 
sturbi. Ma  l^ieri*e  operava  piìi  sordamen* 
te  in  Venezia  di  concerto,  od  almeno  sa- 
puta, degli  ambasciatori  inglese  V^olton 
e  francese  Biussart,  e  il  7  gennaioi6i8 
scriveva  al  d'Ossuna  che  si  può  non  solo 
venire  nel  golfo,  ma  anche  nella  ciuà  se 
fosse  necessario, e  ridurre  questa  gente 
(i  veneziani)  allo  stalo  cJu:  merita*  Uu 
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Roberto  Brouilìard  familiare  dell'amba- 
sciatore di  Spagna  sosteneva  i  rifuggiti 
olandesi,  i  quali  giunti  a  Venezia,  000  ma- 
le intenzioni,  già  avvisate  dal  provvedi- 
tore generale  da  mare  Lorenzo  Venier 
nel  di  26  gennaio  1 6 1 8,  si  ammutiuava- 
no  bensì  di  concerto  con  Pierre,  ma  fuo* 
ri  di  tempo,  perché  da  Napoli  TOisuna 
non  aveva  spedito  la  flotta  pix>me«sa  per 
appoggiarli.  Il  Pierre  procurava  intanto 
di  far  suo  un  Baldas«are  Juven,  venuto 
da  .Francia  per  oSrir  soldati  alla  repub* 
blica,  e  ciò  col  mezzo  di  un  altro  france- 
se Moocassin',  ch'era  a  parte  di  tutto.  Afa 
Juven  inorridì  nell'  intender  quella  tra- 
ma,e  ne  avvisò  il  nobile!VIdrcoBollani,che 
ne  dava  parte  al  consiglio  de'  Dieci ,  il 
quale  col  Moncassin  ravveduto  e  col  Ju- 
ven dispose  per  modo,  che  persona  fida- 
ta e  pratica  di  lingua  francese  potesse  da 
un  nascondiglio  veder  tutti,  ed  intende- 
re per  esteso  il  piano  della  congiura;  eoa 
che  avuta  certezza  e  di  persone  e  di  cose 
fece  subito  arrestare  il  Rénaud  e  due  fra- 
telli Bouleaux,  ch'erano  in  quel  sorve- 
gliato congresso.  A  Carlo  Bouleaux  fu* 
rono  trovate  indosso  carte  e  lettere  rela- 
tive, ed  appena  seppesi  l'arresto  di  que- 
sti tre,  le  locande  rimasero  vuote  di  fore- 
stieri. Nel  tempo  stesso  s'ebbero  dagli  ar- 
restati altre  rivelazioni  di  estrema  impor* 
tauza,  soprattutto  per  gli  accordi  che  pas- 
savano tra  il  duca  d'  Ossuna,  Giacomo 
Pierre  ed  il  suddetto  Brouilìard.  Però 
senza  più  il  consiglio  de'Dieci  in  data  12 
maggio  161 8  ordinava,  ed  il  provveditor 
da  mar  Venier  in  data  3 1  detto  av?isava 
che  il  Pierre  ed  il  suo  segretario  Rossetti 
erano  già  spacciati,  e  che  lo  stesso  sareb- 
be avvenuto  del  Langlad,  che  si  trovava 
in  Dalmazia.  Nel  tempo  slesso  furono  in 
Venezia  sti  angolati  ed  appiccali  per  un 
piede  alle  fijrche  il  Renault  e  i  due  fra- 
telli Bouleaux.  Nel  dì  aodicembrei6i8 
per  ultimo  furono  strangolati  e  gettali 
in  mare  in  una  cassa  un  Valenti  ed  uu 
Mattei ,  agenti  principali  pur  essi  nella 
congiura.  Altri  carcerati  furono  posti  in 
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libertà.  Altre  etecmioni  oon  ▼'  ebbero. 
Moncattio  e  Juveo  rimaiero  uella  grana 
della  repubblica^  e  i  due  arabatdatorì  spa« 
gnuoloed  ingleie,dopomoltescute  e  pro- 
teste dì  oulla  ater  mai  operato  a  danno 
della  repubblica ,  trovarono  bene  di  at- 
tentarsi per  alcun  tempo  sotto  diversi  pre- 
testi. L'ambasciatore  francese  poi  fu  cam- 
biato sopra  dimanda  della  repubblica  in 
data  a5  agosto  1620.  Pel  complesso  di 
tante  narrazioni,  definì  alcuno  il  famoso 
avvenimento,  tragi-commedia  ì  E  l'am- 
liasciatore  poi  cardinale?!  Lo  dissi  di 
sopra. 

34.  Antonio  PriuU  XCIF  doge,  Ca- 
▼nliere  e  procuratora  di  s.  Marco,  assen- 
te per  trovarsi  commissariò  a  Veglia,  per 
ultimare  le  disposizioni  concretate  riguar- 
do agli  uscocchiycol  trattato  dì  pace  con- 
cluso tra  r  Austria  e  la  repubblica,  fa 
assunto  al  principato  a' 18  maggìoi6i8. 
Ebbe  luogo  in  questa  circostanza  uno  de' 
soliti  spettacoli  che  solo  Venezia  poteva 
ofTi'ira,  l'ingresso  magnifico  e  pomposo 
«lei  nuovo  doge,  incontrato  dal  real  Bu- 
cintoro e  da' 12  ambasciatori  per  com- 
plimentarlo in  nome  del  maggior  consi- 
glio. yJArte  di  verificar  le  £/ate, anch'es- 
sa è  dì  parere,  che  poco  dopo  la  procla- 
mazione del  doge  Friuli  si  scopn  a  Ve- 
nezia la  terribile  congiura,  di  cui  per  co- 
mune credenza  era  autore  il  duca  d'Os- 
8uiia,dovendo  dirigerne  l'operazioni  l'am- 
basciatore marchese  di  Bedmar»»  ed  altro 
non  atteodevasi  per  compiere  l'orrìbile 
progetto  se  non  se  l'arrivo  da  Napoli  di 
molli  vascelli,  che  doveano  impadrooir- 
ai  de'porti  e  delle  Lagune;  ma  presi  que- 
sti da'corsari,o  gettati  dalla  temiiesta  loo* 
tuni,  mancava  all'intutto  l'impresa.  Ta- 
li erano  i  rumori  e  le  relazioni  che  allo- 
ra si  vociferavano  su  questo  barbaro  di- 
segno, circostanziato  dall'  ab.  di  Saint- 
Réal".  Nel  resto  segue  l'opinione  di  Mu- 
ratori ,  il  quale  però  parlando  all'  anno 
1620  del  richiamo  del  duca  d'Ossuna, 
rutlribuisceal  malcontento  de'  popoli  e 
alle  rappresentanze  de'  veneziani  al  re, 
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ooae  d'uomo  che  fone  dietro  ■  eiabia- 
ra  il  suo  ministero  in  principato  !  Bei- 
che,  difendendo  l'onore  «Icgli  apagmioiii 
crede  diceria  tale  suppoutiooe^che  piut- 
tosto cagione  della  sua  diagratia  fìi  l' o- 
stinarsi  a  restara  in  Napoli  dopo  il  suo 
richiamo,  disubbidienu  che  desiò  diffi- 
denze. Dice  il  Mutinelli  :  Riatabililesi  la 
Iranquillità5  fin  qui  per  doo  pochi  aaM 
da'narrati  avvenimenti  tnrlMta,  tonavi 
a  sorgera  in  Venezia  l'usate  magoiflen- 
za.  Era  costume  antico  del  doge  il  baa- 
chettara  pubblicamente  in  alcuni  detc^ 
minati  giorni  i  principali  aiagislrati«  A 
finché  familiarmente  con  veraando  oon  cs* 
si,  partecipar  dovesse  di  te  ttetao  oon  tut- 
ta la  rapubblica.  Tenevasi  il  i  .*  ooovita 
nel  dì  sagro  al  protomartire  a.  SteCinOi 
il  1.*  in  quello  di  t.  Marco,  il  3.*  nel  sa- 
lennitsimo  dell'Atceosione,  il  4«*  io  qud* 
lo  de'ss.  Vito  e  Modesto  in  commemon- 
zìone  della  scoperta  congiura  di  Boemoa- 
doTiepolo.  Risplendenti  le  mente  per  co- 
pia tragrande  di  vasellame  d'oro  e  d'a^ 
gente,  imbandi  vanti  le  piti  acelte  Gureie 
i  piii  rari  pesci,  largamente  versandosi  i 
più  preziosi  vini  dell'Oriente  e  dell'Oc- 
cidente; H  soffiasse  poi  irato  il  rovaio,  e  g^ 
late  fossero  le  acque,  l'uva  apioa,  le  &a- 
gole,  le  albicocche,  le  viole  e  le  rose  ve- 
devansi  sopra  le  dette  mense  quasi  ina- 
iuole  accai*ezzate  dal  sole  e  da'  zc£Bri  di 
primavera,  mentre  i  più  virtuosi  poeti  e 
i  più  virtuosi  musici  davano  prova  de'lo* 
rosingolari  talenti  (il Mutinelli  riportala 
Nota  delle  spese  de*  vari  banchetti  dai 
da  Sua  Serenità  A  Ivi  se  Pisani  ne/i  ySS. 
Poi  riproduce  lepoenie  e  rappresentazio- 
ni anche  con  musiche  celebrate  dal  1571 
ali6o5  ,  dopo  il  quale  anno  non  più  n 
praticarono  simili  rappresentazioni ,  ma 
solamente  mottetti  e  sinfonie  da  mnsid 
e  suonatori  della  ducale  cappella  di  s. Mar- 
co)". Il  biografo  Casoni  rileva,  che  la  ooa- 
giura  degli  spagnupli  felicemente  scoper- 
ta, recò  di  conseguenza  la  pronta  esecu- 
zione del  trattato  di  Parigi,  e  sembrava 
quindi  che  Venezia  gioir  dovesse  io  al* 
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II  perenne  Iranquillità  e  di  ttabile 
M  non  cbe  a  turbare  la  comune 
ì  d' Italia  continuavano  i  maneggi 
sorte  di  Spagna,  la  ^ale  profittan* 
'torbidi  insorti  in  Valtellina  (ne  rì- 
•SvizzBRA))tuttoadoprava  per  cern- 
ere le  potente  a  danno  de'veneiia* 
a  trovò  sempre  giuste  ripulie  per 
di  quelle/generosa  fermezza  e  in* 
soia  in  questi,  laonde  sempre  più 
serbarono  gli  animi.  Meglio  è  la- 
parlare  il  Muratori.  Nel  declinare 
igsi  rinnovò  o  maggiormenteoon- 
»  la  lega  della  repubblica  veneta  col 
di  Savoia,  Il  che  non  poco  dispìae- 
la  polìtica  spagnuola,beo  conosoen- 
le  unione  non  esser  per  altro  fatta, 
er  tenere  in  briglia  chi  voleva  far 
luto  padrone  in  Italia.  Vieppiù  an- 
si alterarono,  perchè  la  repubbli- 
bili  a'3i  dicembre  un'altra  lega  di- 
a  oolla  repubblica  d'Olanda.  Ebb^ 
pio  nel  i6ao  la  guerra  della  Valtel- 
TTeniroento  spettante  all'I  talia,  per- 
adla  valle  è  compresa  nel  suolo  ita- 
ieeome  ancora  Chiavenna  e  la  con- 
Bormio, paesi  una  volta  dello  stato 
lano,  ma  occupali  già  da'Rbeti,  og- 
blamati  Grigioni,  e  loro  ceduti  per 
le  capitolazioni  da'ducbi  di  Milano 
Dvinda  della  Valtellina  o  Sondrio 
tieneal  regno  Lombardo,  confinan- 
b  S  vizzera,fino  dal  1 8 1 5,ed  ha  Son* 
ler  capoluogo).  Quivi  erasi  conser- 
i  religione  cattolica,  ma  tante  ava- 
nolente  aveano  esercitato  in  addie- 
prigioni  padroni ,  per  la  maggior 
eretici  calvinisti,  contro  i  cattolici, 
'era  divenuta  insoffribile  la  loro  sì- 
I.  Nata  Cera  discordia  fra'grigiooi, 
ero  fazioni,  sostenendo  una  parte  di 
I  lega  proposta  da'  veneziani,  e  in- 
la  dal  buon  uso  de'veneti  zecchini  ; 
ve  altri  tenevano  a  visiera  calata 
I  lega  colla  corona  di  Francia.  In 
i  turbolenze,  che  costarono  la  vita 
ragguardevoli  del  partito  veneto, 
làò  segretamente  a  soffiare  e  a  sten* 
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dere  le  mani  andie  il  duca  dV  Feria  go* 
vematore  di  Milano,perchi  persuaso  che 
tornasse  in  manifesto  pregiudisìo degl'in- 
teressi della  Spagna  la  confederazione  di 
que'popoli  colla  repubblica  veneta, spia- 
cendogli di  vederla  proteggere  il  partito 
protestante  nella  Vallellina,ch'era  quanto 
dire  in  Italia.  Ora  avendo  fatto  a  lui  ri- 
corso i  cattolici  della  Valtellina,  con  rap- 
presentargli le  tiranniche  ingiustizie  e  cru- 
deltà usate  contro  di  loro  dagl'intolleran- 
ti eretici  grigioni, parve  non  si  potesse  pre- 
sentare un  titolo  più  vistoso  alla  pietà  spa« 
gnoola  che  questo  per  assumere  la  loro 
protezione,  e  per  incoraggiarli  a  scuotere 
il  giogo.  Ma  sotto  il  manto  della  religio- 
ne giudicarono  i  politici  che  si  nascon- 
desse il  desiderio  e  disegno  di  riunir  nuo- 
vamente que'popoli  con  lo  stato  di  Mila- 
no. Sapeva  il  governatore  quanto  la  cor- 
te di  Francia  fosse  contraria  a'  maneggi 
de'veneziani,  per  la  lega  da  essi  con  gran 
calore  bramata  e  procurata;  e  però  mag- 
giormente si  animava  ad  entrare  in  que- 
sto ballo,  per  la  speranza  cbe  i  francesi 
noi  frastornerebbero  in  tale  impresa;  e 
tanto  più  perchè  nuova  guerra  civile  si 
risvegliava  in  quel  regno  tra' cattolici  e 
gli  ugonotti.  Copertamente  dunque  ani- 
mati i.valtellini  alla  rivolta,  con  promet- 
tere loro  il  suo  appoggio,  a'  1 9  luglio  pre- 
sero Inermi  e  uniti  colla  fazione  opposta 
a' veneziani,  s'impadronirono  di  Sondrio,* 
Morbegno,  Bormio,  in  una  parola  di  tut- 
ta la  Valtellina,  e  misero  a  fil  di  spada 
quanti  eretici  caddero  nelle  loro  mani,  e 
non  furono  pochi.  Spinse  allora  scoper- 
tamente il  duca  di  Feria  in  aiuto  di  essi 
molte  schiere  d'armati,  e  quindi  si  venne 
ad  accendere  un'aspra  guerra  in  quelle 
parti.  Ricorsero  i  grigioni  per  aiuto  agli 
eidetici  svizzeri  di  Berna  e  Zurigo,  e  non 
vi  ricorsero  invano.  Ricevuto  da  essi  un 
gagliardo  rinforzo  di  combattenti ,  con 
parte  di  loro  munirono  il  presidio  di  Chia- 
venna, e  cogli  altri  si  mossero  a  ricupe- 
rare la  Valtellina.  Ne  seguirono  vari  com- 
battimenti che  riuscirono  a  danno  dc'gri- 
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gioni/e  la  valle  col  contacio  di  Bormio 
reilò  in  potere  de'cattolici;  laoode  il  du- 
ca di  Feria  si  affrettò  di  alzar  vari  forti 
a'coofiiii  noD  meno  de'grigioni,  che  de' 
veneziani,  gincché  questi  ultimi  allerta* 
mente  con  danari  davano  braccio  agli  e- 
retici ,  e  gli  animavano  a  cacciar  di  là 
rarmi  ipagnuole.  Grande  inquietudine 
cagionò  questo  movimento  degli  spagnuo- 
li  in  tutti  i  principi  d'Italia,  mauftiaie  nel- 
la repubblica  veneta.  Imperocché  dividen- 
do la  Valtellina  lo  slato  di  Milano  dal 
Tirolo,  se  ne  fossero  restati  padroni  gli 
tpagnuoli,  si  apriva  loro  una  sicura  co- 
municazione co'dominii  austriaci,  per  po« 
teroe  trarre  aiuto  all'occorrenza,  senza 
passare  pe' paesi  altrui.  E  all'incontro  ve- 
niva  a  impedirsi  il  passo  che  la  repubbli- 
ca e  altri  principi  potevano  sperare  dalla 
Francia,  dagli  s?izzeri  eda  altre  potenze 
d'oltremonti.  E  pei*ò  i  veneziani  sopra  gli 
altri  s'impegnarono  in  favore  de' grigio- 
ai,  per  escludere  dalla  Valtellina  l'armi 
di  S()agna.  Neppure  lo  stesso  Paolo  V, 
tuttoché  per  proteggere  il  cattolioismo  ia 
quelle  contrade  fosse  pronto  a  sommini- 
strare buone  somme  di  denaro,  sapeva 
consentire  che  io  potere  degli  spagnuoli 
restasse  quel  paese.  Pertanto  furono  pro- 
posti vari  ripieghi,  e  specialmente  ebbe 
plnnso  la  proposizione  di  lasciare  in  li- 
bertà la  Valtellina^  e  di  formare  (fi  essa 
im  cantone  della  Svizzera,  da  aggiunger* 
si  agli  altri  cantoni  degli  svizzeri  cattolici. 
Declamarono  sì  vivamentei  ministri  del- 
la repubblica  veneta  a  Parigi  contro  gli 
ambiziosi  pensieri  del  duca  di  Feria,  os- 
sia della  Spagna  ,  che  Luigi  XI 11  fece 
passare  uflìzi  e  proteste  colla  corte  di  Ma- 
drid, per  isventar  le  mene  del  duca,  che 
parevano  indirizzate  a  mettere  l'Italia  in 
ischiaviiii.  Paolo  V  dopo  aver  aumenta- 
to il  cultodel  b.  Lorenzo  Giustiniani  col- 
la celebrazione  di  sua  festa,  decretato 
quello  del  b.  Jacopo  Salomonio  dome- 
nicano, creati  cardinali  i  3  patrizi  veneti 
Francesco  Vendramin  patriarca  di  Ve- 
nezia, Matteo  Priuli  figlio  del  doge,  pri- 
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ma  però  che  questi  lo  difeniaae,  e  Pietro 
Valerio  o  Valier  arcivescovo  di  Caodia, 
a'aS  gennaio  1621  soavemente  morire 
dopo!  I  giorni  gli  successe  Gregorio XV, 
nel  giorno  seguente  cioè  al  auoingreuo  in 
conclave.  Intanto  fatto  prigioniero  il  bar- 
baro uscocco  Vincenzo  Voisicfa,  capo  di 
que'masnadieri  fierissimi  che  lorde  avea- 
no  ancor  le  mani  del  sangue  di  Cristo- 
foro Venier,  fu  messo  a  morte  ad  eseas- 
pio  e  terrore  degli  scellerati.   Successe 
quindi  nella  repubblica  di  Veneùa  uà 
periodo  di  pace  che  permise  dar  pensiero 
anco  alle  cose  interne  della  città,  ed  al- 
lora ebl)e  incomìnciameato  nel  palano 
ducale  la  fabbrica  aggiunta  delle  oupve 
stanze  e  la  sala  de'Banchetti,  dalla  parta 
del  Rivo  di  Ginonica  e  verso  la  chiesa  di 
s.  Basso  sulla  piazza  de' Leoni.  Ma  una 
lagrimevole  vicenda  mite  in  lutto  la  di- 
ta intera ,  che  vide  perire  sopra  inlàiM 
patibolo  un  cavaliere  e  senatore,  e  I'urm* 
nità  tuttora  freme  sul  disgrasiato  fiat 
d'un  innocente,  che  il  grido  pubblicodit- 
se  sacrificato  dagl'inquisitori  di  statOiptr 
frequentare  occultamente  una  casa  pres* 
so  il  palazzo  dell'ambasciatore  di  Frae* 
eia,  e  come  vogliono  altri  per  es^retro* 
vaio  sulla  soglia  del  palazzo  dell'amba- 
sciatore di  Spagna  (nel  qual  caso  sareb- 
he  slata  tuttora  l'abitazione  del  marche- 
se di  Bedmar  Alfonso  de  la  Cueva,per« 
che  come  provai  superiormente,  quivi  di- 
morava quando  fu  creato  cardinale  a' 5 
settembre  1622).  Lo  racconterò  coll'an- 
nalista  Miitinelli.  Trascorsi  appena  3  an- 
ni dacché  Venezia  era  uscita  dall'estrenio 
pericolo  per  insidie  spagnuole,  accadde  in 
essa  fatto  molto  lagrimevole.  Proibito t' 
veneziani  dalla  legge  come  caso  di  stato 
di  aver  relazione,  occulte  pratiche  e  io- 
telligenze  segrete  co'  residenti  ambascia* 
tori,  più  rigorosamente  si  vegliava  quel* 
lo  di  Spagna  ;  quando  avvenne  che  il  pt- 
trizio  Antouio  Fosca rini  di  Nicolò,  di  co- 
picua  famiglia,  giù  ambasciatore  di  Fran- 
cia e  d' Inghilterra,  ad  onta  de'  suoi  cir- 
ca 5o  anni,  della  riputaxione  che  gode- 
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va,  e  de'  distinti  ministeri  sotlentiti,  si 
accecasse  d'amore  per  una  forestiera  ma* 
ritata.  Dunque  né  giovine,  né  amoraso 
di  Teresa  NaTagero,  costretta  per  la  pie- 
tà del  padre,  minacciato  d'orrida  pii* 
gione,  di  prendere  a  manto  V  inquisito- 
re di  stato  Contarini  (come  con  idio- 
taggine di  storia  a'  nostri  giorni  ha  co- 
luto far  credere  Gio.  Battista  Nicolini, 
nella  d'  altronde  ben  nota  e  applaudita 
sua  Tragedia),  soleva  portarsi  Forcar i- 
ni  notte  tempo  in  abitazione  di  cavalie- 
re straniero,  segretamente  quindi  ammes« 
so  dall'amata  donna  nelle  sue  stanze.  Per 
mala  ventura  erano  queste  vicine  al  pa- 
lazzo dell'ambasciatore  francese, e  perciò 
non  é  improbabile  che  l'infedele  femmi- 
na fosse  di  Francia,  ed  ivi  forse  dal  Fo- 
scarini  conosciuta  in  tempo  di  sua  amba- 
sciata. I  segreti  accessi,  il  luogo,  il  tempo, 
il  travestimento  dierono  corpo  all'accusa 
fatta  al  severo  consiglio  de'Dieci  dn  alcu* 
ni  scellerati,  che  in  odio  non  meno  di  lui 
e  di  altri  nobili,  riferirono  aver  il  Fosca- 
rini  corrispondenze  con  esteri.  Tutto  quin- 
di cospirava  a  renderlo  colpevole  d'aver 
infranto  una  gelosa  legge  di  stato;  tut- 
tavolta  egli  non  era  macchiato  di  quel  de- 
litto, beoM  d'un  altro,nèquelio giustificar 
poteva  senza  rendere  palese  questo.  Né 
salvata,  Foscarini,  a  questo  prezzo  la  vi- 
ta, l'onor  salvava,  poiché  il  furtivo  collo- 
quio con  donna  maritata  gli  sarebbe  tor- 
nato in  disonore,  e  insieme  infamia  l'av* 
Tolgere  nell'obbi  obrio  l'amata  donna,  ol- 
tre r  esporla  alla  giusta  indignazione  del 
tradito  marito.  Si  trovò  pertanto  nella 
dura  alternativa,  o  perire  coll'infamia  di 
traditore,  o salvar  la  vita  coll'infamia  del- 
l'amata donna.  Ridotto  a  tali  estremi,  ve- 
dendo Foscarini  la  necesMtà  di  sottoporsi 
alla  mòrte,  generoso  piegava  la  fi'Ontea 
questa  necessità,  anziché  palesare  il  mo- 
tivo di  sue  notturne  visite.  £  perciò  dal 
processo  compilato  dagl'inquisitori  di  sta- 
to, e  giudicato  da'Oieci,  dallo  stesso  do- 
ge e  da'stioi  consiglieri,  apparendo  reo  di 
fellonia, fu  condannato  a  morte.  Strozza- 
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to  IO  earoere  nella  notte  de'  ao  venendo 
Il  ai  aprile  1633,  si  vide  nel  mattino 
seguente  impiccato  pe' piedi  alle  forche 
il  cadavere  dell'infelice  vittima  d'impuro 
amore.  La  città  fu  tutto  compresa  di  stu- 
pore, orrore  e  dolore  pel  funesto  caso, 
sentimenti  die  si  aumentarono  grave- 
mente, prima  fra  il  volgo  e  poi  fra 'gran- 
di, quando  si  sparse  voce  Foscarini  inno- 
cente 1  MoltiplicandoM  di  fatto  l'accuse  di 
ribellione, anche  contro  i  principali  sena- 
tori, si  venne  finalmente  a  sospettare  del* 
la  falsità  delle  testimonianze.  Imprigiona- 
ti i  delatori  e  i  testimoni,  e  contraddicen- 
dosi negl'intcrrogatorii,  ben  presto  si  eb- 
l)e  certa  e  dolorosa  prova  dell'atroce  ca- 
lunnia, la  quale  si  avrebbe  potuto  disco- 
prire assai  prima  e  senza  l'ingiusta  elTu- 
sione  di  sangue,  se  meno  precipitosamen- 
te si  fosse  agito.  Avvedutisi  quindi  i  Die- 
ci d'esser  caduti  in  gravissimo  errore  di 
giustizia,  non  vollero  questa  volta  tener- 
lo sepolto  nell'impenetrabile  loro  segre- 
to, ma  considerando  soltanto  alla  stra- 
ziata fama  d'un  onorato  cittadino,  all'i- 
gnominia del  casato  e  all'inviolabilità  del- 
la giustizia,  spontaneamente  pubblicaro- 
no formalmente,  divulgandolo  anco  alle 
nazioni  straniere,  essere  Antonio  Fosca- 
rini innocente  dell'appostogli  delitto.  Si 
volle  inoltre  dichiarata  la  sua  innocenza 
neir  atto  di  sua  morte,  e  nell'  iscrizione 
sepolcrale  nella  chiesa  di  s.  Eustachio  so- 
vrastata dal  di  lui  busto  scolpito  da  Giu- 
seppe Toretti,  lateralmente  alla  4*' cap- 
pella del  Crocifisso.  Può  vedersi  la  Tra» 
gedia  Antonio  Foscarini  di  Gio.  Bat" 
tista  Nicolini^  presa  in  ctamc  da  Gio. 
Battista  Gaspan,  Venezia  dalla  tipo- 
grafia Alvisopoli  1827.  Osserva  il  Giso- 
ni,  dopo  sì  trogica  morte  gì'  inquisitori 
di  stato  denunciarono  questa  prima  in- 
nocente vittima  sagrificata  alla  rabbia 
d'alcuni  perversi  che  congiurato  a veano 
l'eccidio  de'principali  cittadini,  e  de'più 
gravi  e  ragguardevoli  magistrati,  m  Tale 
aneddoto  triste  ed  atroce,  prestò  tema, 
in  questi  ultimi  tempi,  a  qualche  teatra- 
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le  rappresentaiione,  scritta  non  tanto  per 
amore  dell'  argomento,  quanto  perchè 
l'inquieto  autore  trovava  io  quello  esca 
a  sviluppare  il  proprio  mal  animo  decla- 
mando contro  la  verìtù,  la  ragione,  e  le 
leali  ed  uniformi  testimonianzedeila  ito- 
ria  e  de'fatti".  —  Nel  seguente  1 61 3  a'6 
giugno  Gregorio  XV,  per  estinguere  il 
fuoco  della  guerra  di  Valtellina,  preie 
questa  in  deposito  a  mesto  di  d.  Orazio 
Ludovisi  suo  fratello,  e  1*8  luglio  rese  il 
tuo  spirito  al  Creatore.  Dopo  a 8  giorni 
di  sede  vacante,  gli  fu  sostituito  Urbano 
Vili  Barberini,  che  continuò  a  tenere  per 
nuntio  a  Venezia  Laudivio  Zaccliia,  poi 
cardinale,  ove  il  predecessore  l'avea  in- 
aiato nel  1 61 1 .  Sette  giorni  dopo,  a'  1 3 
agosto,  mon  il  doge  Friuli,  e  venne  tu- 
mulato nella  chiesa  di  s.  Lorenzo,  forse 
nella  tomba  medesima  de'suoi  antenati, 
senz'alcuna  iscrizione  o  memoria  parti* 
colare,  come  dichiarali  suo  biografo. — 
Francesco  Coniarmi  XCf^  doge.  Rag- 
guardevole per  le  cariche  cospicue  so- 
stenute in  patria,  e  per  le  legazioni  pru- 
dentemente condotte  presso  varie  corti, 
cavaliere  e  procuratore  di  s.  Marco,  fu 
proclamato  doge  fra  mezzo  a'generali  ap- 
plausi 1*8  settembre  1623.  Alle  rare  do- 
ti che  costituiscono  l'uomo  di  stato,  uni- 
^a  ricca  suppellettile  di  scienza,  fondo  di 
dottrina,  ed  esattezza  di  critica,  di  che  le 
ne  ha  prova  nella  preziosa  storia  tuttora 
ms.  delle  Guerre  de* turchi  in  Persia  ed 
Ungheria^óa  lui  dettata  sulle  notizie  pro- 
cacciatesi quando  era  bailo  per  la  repub- 
blica a  Costantinopoli.  Talee  l'elogio  che 
gli  rende  il  eh.  biografo  Casoni.  Ln  fab- 
brica delle  nuove  stanze  e  della  sala,  in 
aggiunta  al  palazzo  ducale  dal  lato  di  s. 
Basso,  giù  cominciata  nel  precedente  prin- 
cipato, per  comodo  della  famiglia  del  do- 
ge, si  vide  in  breve  condotta  a  termine. 
Spettacoli,  banchetti  e  splendide  feste 
vennero  date  dalla  repubblica  per  l'arri- 
vo inatteso  a  Venezia  d'  un  principe  fi- 
glio del  Prete  Janni,  e  per  la  venuta  di 
Uladislao  figlio  di  Sigismondo  IH  re  dì 
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Polonia,  che  poi  il  suooeiie  col  nome  di 
Uladi^lno  VII,  portatosi  ÌQ  Roma  pel 
giubileo  dell'anno  tanto.  D.  Orazio  Lu- 
dovisi custodiva  la  Valtellina  e  i  tuoi  for- 
ti, e  poi  avea  ricevuto  dopo  molti  coo- 
trasti  anche  Chiavenna  e  Riva.  Urbano 
Vili  tosto  mostrò  inclinasione  a  Fran- 
cia, ed  a  quelli  che  mal  soffrivano  la  pre- 
potenza de'  ministri  spagnuoli.   Però  ia 
breve  trovossi  in  molte  angustie  perrim- 
pegno  preso  dall'antecessore  pel  deposito 
delia  Valtellina,  poiché  disputandosi  a  chi 
dovesse  toccare  il  mantenimento  de'pre* 
sidii  pontificii,  composti  di  5oo  cavalli  e 
di  i5oo  fanti,  pretendevano  sostenerae 
tutto  il  peso  gli  spagnuoli,  ed  i  francesi  it 
metà,  e  senza  questi  mai  accordarsi,  re- 
starono a  carico  della  camera  apostolici. 
Moltiplicavano  l'istanze  Francia,  Venezia 
eSavoia  per  ultimare  quest'offa  re,e  ilPaps 
non  ne  trovava  la  via,  per  non  disgustar- 
si con  Filippo  IV  redi  Spagna.  Le  cose 
della  Valtellina  tenevano  sempre  in  agita- 
zione gli  ani  mi,ed  esercitati  i  combaltctt- 
ti  per  esser  pronti  a  qualunque  eventoslì* 
tà.  La  Spagna  non  cessava  dal  fomentar 
inimicizie,  ed  istigare  le  altre  potenze  eoo- 
tro  i  veneziani;  perfino  il  sultano  Ama- 
rat  IV  venne  da  quella  corte  richiesto 
d'alleanza,  ed  egli  nou  solo  rifiutò  la  prò* 
posta,  ma  invece  ne  avverti  il  senato,  of^ 
frendo  mettere  adi  luì  disposizione  e  sti- 
pendio 20,000  turchi,  ciò  che  non  venne 
accolto  da'padri,  co'debiti  ringraziamen- 
ti, i  quali  non  mancarono  però  d'accresce- 
re poderosamente  le  forze  terrestri  e  ma- 
rittime. Narra  Muratori,  che  il  cardina* 
le  Richelieu  divenuto  l'arbitro  del  gabi- 
netto di  Francia,  concepì   l'ardito  dise* 
giio  di  alzarne  la  riputazione,  con  repri- 
mere la  colossale  potenza  dell'una  e  del- 
l'altra casa  d'Austria,  signora  di  diie  mon- 
di nella  monarchia  spagnuola,  impegnaa- 
dovi  Gustavo  II  Aldolfo  re  di  Svezia  ;oo- 
sì  pensò  agli  affari  della  Valtellina,  e  a 
muovere  altri  turbini  in  Italia.  A  que- 
sto l'incitavano  ancora  le  doglianze  con- 
tinue de' veneziani  e  il  duca  di  Sa  foia.  A- 
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▼ea  Urbano  Vili  fatto  un  progetto  il'ac- 
ct^inodameoto  per  restituire  a'  grigioui 
quella  provincia  colla  reintegrazione  ega* 
ranzia  della  religione  cattolica;  ma  perché 
si  era  preservalo  il  passo  libero  per  quelle 
parti  a'vicendevoli  soccorsi  delle  due  po- 
tenze Austriache,  il  che  disapprovavano 
Francia  e  Venezia,  restò  priva  d'effetto  la 
sua  buona  volontù.Quindi  pe'maneggi  del 
duca  di  Savoia,  fu  da  lui  tenuta  una  gran 
conferenza  in  6usa,con  Lesdiguiéresgran 
contestabile  di  Fraucia,e  gli  ambasciatori 
di  Venezia,  dove  si  sottoscrisse  la  lega 
della  Francia,  la  repubblica  di  Venezia 
e  il  duca  di  Savoia,  per  liberar  la  Voi- 
tellina.  Indi  il  duca  per  abbassare  la  po- 
tenza di  Spagna  in  Italia  propose  alla 
Francia  il  conquisto  del  dominio  di  Ge« 
nova  e  dividerselo,  benché  la  Francia 
non  voleva  apertamente  dichiarar  guer- 
ra a  Filippo  IV  e  ì  veneziani  intende- 
vano come  i  francesi  di  operare  solo 
per  la  Valtellina,  somministrando  de- 
nari e  munizioni,  e  tener  le  milizie  a' 
confini  del  Milanese.  La  Francia  quindi 
risolutamente  fece  vive  rappresentanze 
al  Papa,  per  terminar  la  controversia 
della  Valtellina  o  rinunziasse  al  deposito, 
altrimenti  avrebbe  proceduto  come  al- 
leata de' grigioui.  Ma  Urbano  Vili  com* 
battuto  dalle  replicate  istanze  de'valtel- 
lini  di  sottomettersi  al  dominio  pontifi- 
ciò,  e  dall' impedire  che  si  perdesse  ri- 
spetto a'vessilli  di  s.  Pietro,  andava  tem- 
poreggiando. In  questo  mentre  l'amba- 
sciatore francese  Coeuvres,  e  col  denaro 
veneto,  mosse  gli  svizzeri  e  i  vallesaui  a 
£ir  leva  di  gente,  e  animò  i  grigioui  a 
sollevarsi.  Su\  fine  poi  di  novembre  l'am- 
basciatore postosi  alla  testa  di  tali  trup- 
pe, entrò  improvvisamente  nella  Bezia 
e  passato  nella  Valtellina  occupò  i  luo- 
ghi che  non  potevano  resistergli,  con  sor- 
presa, e  sdegno  e  inutili  proteste  del  mar* 
cbesedi  Bagno  Nicolò  Guidi  luogotenen- 
te generale  dell'  armi  papali,  e  dipoi  per 
r  artiglierie  mandate  da'  veneziani  al- 
l'ambasciatore dovette  capitolare  pel  ca- 
VOL.  xcii. 
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stello  di  Tirano  a'  j  o  dicembre  1 624»  e 
nel  di  seguente  parti  colle  milizie.  Al- 
lora al  francese  fu  agevole  impadi*onii*si 
di  Sondrio,  Morbegno,  Bormio  e  in  fine 
di  tutta  la  Valtellina,  non  avendo  fatto 
alcuna  resistenza  i  pontificii,  trauneRiva 
presidiata  da'spagnuoli  sul  lago  di  Ghia* 
veuna.  Il  Papa  fece  gravissime  lagnan- 
ze, COSI  gli  spagnuoli,e  l'accorto  cardinal 
Richelieu  seppe  cavarsi  dall'  intrigo;  im- 
perocché ad  onta  che  poscia  Urbano  VI  1 1 
inviasse  a  Parigi,  anche  per  le  mire  sa- 
voiarde su  Genova,  per  legato  a  laiere 
il  nipote  cardinal  Francesco  Barberini, 
e  benché  per  invito  di  Filippo  IV  si  re- 
casse a  Madrid  per  levare  al  s.  fonte  in 
nome  del  Papa  la  sua  figlia  Maria  Eki* 
genia,  non  potè  concludere  alcun  acco- 
modamento, sostenendo  la  Francia  quel- 
lo che  ora  dice  la  diplomazia,  il  fatto 
compiuto,  con  tutti  gli  artifizi  propri 
delle  corti.  Nello  stesso  dicembre  a'  12 
mori  il  doge  Contarini  fra  T  universale 
compianto,  dopo  aver  sostenuto  il  de- 
coro dello  slato  con  politiche  negozia* 
zioni,  per  conservare  l'equilibrio  euro- 
peo»  e  fatto  ovunque  rispettare  le  ve- 
neziane insegne.  Ebbe  tomba  nella  3.* 
magnifica  cappella  di  s.  Francesco  della 
Vigna,  in  un  monumento  nella  parte  si- 
nistra, manieralo  e  d' ignoto  autore.  Iiv- 
tanto  a' 19  dicembre»  Urbano  Vili  cir- 
condato da  a4^^^*"<*'i  riceve  Girolamo 
Corna  ro,Francesoo  Erizzo  eGirolapao  So- 
ranzo  procuratori  di  s.  Marco,  insieme  al 
cav.Reuier  Zeno  oratore  ordinario,amba- 
Kiatori  d'  ubbidienza  della  repubblica, 
i'ultimode'quali  baciali  i  piedi  fece  la  con- 
sueta orazione  a  pubblico  nome,  di  con- 
gratulazione e  di  Glia  le  divozione.  —  db- 
vanni  I  Cornaro  A^CA^/iibge.  Procura- 
tore di  s.  Marco,  venne  innalzato  a  capo 
della  repubblica  a' 4  gennaio  i6a5.  In 
quest'anno  Francesco  M.'  11  ultimo  duca 
feudatario  d'  Urbino^  onde  poi  quello 
stato  fu  riunito  nuovamente  al  princi- 
pato della  s.  Sede  (non  senza  dispiacere 
di  diversi  principi  italiani  e  de' Venezia* 
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ni  dolcDti  di  federe  allargare  tanto  le 
fimbrie  della  Chiesa,  come  nota  il  Mu- 
ratori), togliendo  a  Pesaro  ove  era  siala 
innalzata,  la  statua  deH'  avo  Francesco 
M.*  I,  scolpita  dal  fiorentino  Giovanni 
Bandini,  detto  dall'Opera,  giù  capita- 
no generale  della  repubblica,  ad  essa  la 
mandò  in  dono,  il  senato  facendola  col- 
locare con  monumento  di  Bartolomeo 
Monopola,  nel  cortile  del  palazzo  duca- 
le a  destro  di  chi  guarda  la  facciata  del- 
l'orologio,  ove  ancor  si  conserva.  Ar- 
mo te  italiane  e  straniere  scorrevano  l'I* 
talia  per  le  discordie  di  Valtellina,  ma 
si  fecero  poche  fazioui  militali  ;  però  il 
duca  di  Feria,  con  sufficiente  esercito, 
riuscì  a  frastornare  ogni  ullerior  pro- 
gresso de'  francesi  e  veneti  in  quelle  |>ar- 
tì,  non  potendo  far  di  più  per  tenere  gli 
occhi  su  Genova  vagheggiata  dal  duca  di 
Savoia.  E  la  repubblica  veneziana  sem- 
pre ciò  avversa  va,  perché  preferiva  guer- 
reggiare le  due  case  d'Austria  contro  lo 
stalo  di  Milano.  Infatti  avendo  i  geno- 
vesi persuaso  Filippo  IV, che  alla  caduta 
di  Genova  seguirebbe  la  perdita  del  Mi- 
lanese, n'ebbero  poderosi  soccorsi  in  de- 
naro e  truppe  dal  duca  governatore,  il 
quale  marciò  inoltre  a  sventare  le  pre- 
tensioni nemiche,  il  resto  facendolo  l'oro 
genovese,  sia  cogli  assoldati  tedeschi  e 
sia  col  guadagnare  Lesdiguière.«,  che  già 
dissenziente  nell'impresa  si  ritirò.  Urbano 
Vili  dispiacente  di  questi  moti  guerre- 
schi, e  della  ninna  riuscita  di  sua  lega- 
zione spedita  in  Francia  per  la  pace  d'I- 
talia, e  pel  risarcimento  all'onta  ricevuta 
per  la  toltagli  Valtellina  con  tanta  pre- 
potenza^per  rientrarvi  armò  6,000  fanti  e 
600 cavalli.  Narra  il  Catdella.nelle  Meni, 
storiche  de*  Cardinali^  che  il  Papa  a'i  g 
gennaio  i6t26  creò  cardinale  il  patrìzio 
veneto  Fedei ico  Cornnro  il  giuniore,  ve- 
scovo di  Bergamo  e  figlio  del  doge  Gio- 
vanni I.  Questa  promozione  fu  cagione 
di  contese  in  Venezia,  non  permettendo 
le  leggi  dello  Repubblica,  che  i  parenti 
del  doge  vivente  potessero  ricevere  digni- 
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tà:  ma  la  moderazione  del  padre,  pronto  a 
scendere  dal  soglio,  soddisfece  talmeiite 
il  senato,  che  si  posero  io  perfetta  calma 
le  destate  querele,dichiaraudosi  che  Tarn- 
piezza  della  dignità  cardinalizia  non  com- 
prende vasi  sotto  lo  scritto  divieto.  Ma  a 
questa  condiscendenza  del  senato  leguì 
altro  esempio  della  tenace  e  imparziale 
osservanza  delle  leggi  statutarie.  L*8dcl 
seguente  febbraio  Urbano  Vili  trasferì 
il  cardinal  Cornaro  al  ▼escovato  di  Vi- 
cenza, e  poi  nel  1639  lo  protuosse  a  quel- 
lo di  Padova,  ma  non  potè  prendente 
possesso,  perchè  le  dette  leggi  venete  e  la 
Promissione  ducale  proibivano  a'figli  M 
doge  regnante,  anche  dal  Papa  acoeilare 
benefizi  ecclesiastici.  Lo  stesso  cardinale, 
ben  conoscendo  l'irrevocabile  autorità 
di  questa  legge,  avea  supplicato  il  Papa 
a  degnarsi  di  lasciarlo  nella  sua  sede  dì 
Vicenza,  e  non  come  altri  scrissero  ch'e- 
rosi procurata  la  dispensa  da  detta  Pro- 
missione, e  di  provvedere  di  altro  pre- 
lato  la  chiesa  di  Padova. Ma  Urbano  Vili, 
che  di  già  lo  avea  preconizzato  in  con* 
cistoro,  per  la  solennità  dell'atto^  noa 
voleva  affatto  rimuoversi  dall*  operato. 
Però  il  cardinale  preferì  rinunziare  a 
tale  nomina,  anziché  cadere  nella  disgra- 
zia della  repubblica;  tultavolta  la  sua 
rinunzia  non  si  accettò  dal  Pontefice.  Il 
perché  il  senato,  piuttosto  che  tollerare 
una  violazione  delle  sue  leggi,  lasciò  che 
restasse  vacante  il  vescovato  di  Padova. 
Non  si  rimosse  il  senato  neppure  alla 
morte  del  doge  Cornoro  padre  del  car- 
dinale, il  quale  perciò  non  era  piil  com- 
preso nella  legge  proibitiva,  e  continuò 
il  contrasto  finché  nel  i63i  vacato  il 
patriarcato  di  Venezia  nominò  al  Papa 
per  l'approvazione  il  cardinal  Coroaro,e 
al  medesimo  presentò  pel  vescovato  di 
Padova  il  di  lui  fratello  Mare'  Antonio 
Cornaro  primicerio  di  s.  Marco.  In  que- 
sto contegno  del  senato  io  ci  vedo  uà 
tiatto  generoso  e  nobile,  per  far  contra- 
sto all'ostinazione  colla  quale  avea  so- 
steouto  l'austera  osservanza  de'saoisla- 
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tuti.  Questo  rigoroso  con(egno,dice  il  Ca- 
soni, imprimeva  ne'GÌtladioi  e  negli  e- 
tteri  alla  stima  pel  consiglio  politico  de' 
veneziani  e  per  la  loro  costituzione;  ma 
diiò  io,  che  i  veri  cattolici  giammai  ap- 
provarono tanta  esigenza  da'  Papi.  Ve* 
race  storico,  va  lodato  il  veneto  ab.  Cap^ 
pelletti,  die  nella  sua  magnificii  e  pre* 
ziosa  opera,  Le  Chiese  iVIlalia,  dot- 
to nelle  leggi  ecclesiastiche,  riportando 
fedelmente  tutto,  considerò  il  cardinal 
Cornaro  vero  e  legittimo  pastore  di  Pa- 
dova, canonicamente  trasferitovi  in  con- 
cistoro dal  Sommo  Pontefice  supremo 
Gerarca,  e  perciò  dopo  tale' giorno  giu- 
stamente considerò  vacante  la  chiesa  di 
Vicenza.  Tanto  scrisse  nella  storia  di 
essa  e  in  quella  di  Padova  e  Venezia. 
Anzi  in  quest'ultima,  meglio  del  Car* 
della  riferì  l'altra  vertenza  pel  cardina- 
lato, che  ad  onore  di  tale  sublime  di- 
gnità, del  doge,  del  senato  e  dello  sto* 
rico  mi  piace  riportare  nuovamente  col- 
le sue  parole.  »  Era  insorto  grave  dis- 
gusto tra  il  senoto  e  il  padre  di  lui,  che 
allora  era  doge  ormai  da  due  anni,  nel- 
l' occasione  che  il  Papa  avealo  promos- 
so alla  dignità  della  porpora  :  impercioc- 
ché un'antica  legge  vietava  severissima- 
ineote  a  qual  si  fosse  nobile  veneziano 
l'accettare,  senza  licenza  del  senato,  o- 
nori  e  dignità  da  sovrani  esteri:  e  ciò  più 
strettamente  e  più  rigorosamente  era 
Interdetto  a'  figliuoli  del  doge  vivente, 
i  quali  neppure  coli'  assenso  del  senato 
le  potevano  conseguire.  Ma  ti  padre  del 
vescovo  porporato,  per  non  chiudere  al 
proprio  figlio  la  via  a  quell'amplissima 
dignità,  fece  sentire  alla  signoria  Io  sua 
propensione  a  deporre  spontaneo  il  cor- 
no ducale  ed  a  ritornarsene  nella  sua 
prioiitiva  condizione  di  privato  (dunque 
non  è  vero  l'asserto  da  altro  recente  sto- 
rico, che  il  doge  fu  redarguito  vivamen- 
te, perché  contro  le  leggi  aveasi  procu- 
rata dispensa  dalla  Promissione  ducale 
in  quell'articolo  che  proibiva  a' figli  del 
doge  regnante  accettar  dal  Pontefice  di- 
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gnitk  alcuna.  Disse  anche  male  eoo  re- 
stringere il  divieto  alle  dignità  derivanti 
dal  Papa,  doveva  dire  da  tulli  i  sovrani 
slranieri).  Della  quale  volontà  soddi- 
sfatto pienamente  il  senato,  dichiarò  eoa 
apposito  decreto  non  comprendei*si  nel- 
la serie  delle  vietate  dignità  straniere  la 
cardinalizia,  a  cui  aveva  anzi  la  repub- 
blica diritto  e  titolo  (cioè  lo  nomina  be- 
nignamente concessa  da' Papi  a'sovrani, 
da  esercitarsi  di  quando  in  quando  per 
soggetti  idonei  e  di  piena  loro  soddisfa- 
zione, argomento  trattato  a  suo  luogo, 
insieme  agi'  individui  raccomandati  e 
rigettati,  altrettanto  avendo  essi  prati- 
calo nelle  nomine  e  presentazioni  de' ve- 
scovi :  Gregorio  XVI  supplicato  da  Lui- 
gi Filippo  I  re  de' francesi  di  fare  alcuni 
vescovi,  si  ricusò;  negli  ultimi  della  vita, 
pregato  dal  medesimo  di  creare  tre  car- 
dinali francesi,  lo  contentò  soltanto  per 
uno).  Così  cessarono  tutte  le  controver- 
sie, e  le  cose  tornarono  alla  calma  di  pri- 
ma". Arrogo  che  io  qui  per  analogia  ri- 
cordi, che  avendo  in  questo  dogado  la 
Spagna  chiesto  passaggio  nel  golfo  Adria- 
tico per  la  flotta  che  condur  doveva  a 
Trieste  Maria  d'  Austria  Sorella  di  Fi- 
lippo IV  destinata  sposa  al  re  d'Unghe» 
Ha,  poi  Ferdinando  III  imperatore  e  fi- 
glio del  regnante  Ferdinando  II,  venne 
rifiutatoii  permesso  con  minaccia  di  guer- 
ra se  mai  si  avesse  tentato  il  trasporto: 
oderte  invece  le  venete  galere,  e  su  que- 
ste accolta  la  principessa,  passò  fra  splen- 
didi festeggiamenti  e  reali  lautezze  al  ta- 
lamo sovrano  che  l'attendeva,  con  quel- 
r  ordinaria  magnificenza  sempre  usata 
dalla  generosa  e  nobilissima  repubblica 
in  somiglianti  congiunture.  Già  però  nel- 
la quaresima  del  1628  Venezia  avea  so- 
lennemente festeggiato  l'arrivo  di  Co- 
simo Il  (dice  il  cav.  Mutinelli:  dev'es- 
sere errore  dello  scrittore  del  documen- 
to che  riporta,  ossia  la  descrizione  par- 
ticolare di  Bernardino  Moretti  venezia- 
no del  soggiorno  e  de' festeggiamenti, 
poiché  se  è  giusta  la  data  1628  bisogna 
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dir«  Ferdinando  11,  eisendo  morto  Co- 
simo Il  sin  do 1 1 62 1  ;  ma  trovando  nel  fi- 
ne della  descrizione  citato:  Morenì^Plag' 
gìo  per  V  alta  Italia  del  serenissimo 
principe  di  Toscana  poi  granduca  Co- 
simo  III  descritto  da  Filippo  Pizzichi^ 
Firenze  1828,  dovrà  interpretarsi  che 
«e  ne  parla  in  quell'opera,  poiché  Co- 
Aimo  III  nacque  da  Ferdinando  II  a' 14 
agosto  164^,  e  tuttavia  l'accurato  Mu* 
tinelli  parlando  di  Cosimo  III  nuova- 
mente a*ede  che  Tato  e  non  il  padre  fu 
in  Venezia)  granduca  di  Toscana.  Accol- 
to questo  in  un  palazzo  sul  Canal  grande 
tutto  splendidamente  adornato  di  panni 
d'oro  e  di  seta»  con  servi  in  assise  tra* 
ricche,  con  copta  di  argenterie  e  ogni 
lautezze,  nel  dì  seguente  cominciò  a  vi- 
sitar la  città,  la  quale  tanto  parve  al  pro- 
nipote del  magni  fico  Lorenzo  splendida 
e  L>ella  da  chiamarla  Voltava  meraviglia 
del  mondo  (quali  tono,  ne  feci  cenno  nel 
voi.  LXVIII,  p.  >27).  Se  non  che  lo  stu- 
pore dell'attonito  Medici,  proveniente 
da  una  Toscana  e  da  una  Firenze  (^.), 
accrescevasi  quando  nell'arsenale,  pron- 
to già  trovandosi  legname,  ferro  e  ogni 
attrezzo,  vedeva  innanzi  a  lui  costruirsi 
nel  breve  spazio  d'un' ora  uno  galea,  e 
in  un'altra  ora  gettarsi  un  grossissimo 
cannone  e  spararlo,  con  tiro  di  5  miglia. 
Vagjieggiava  poi  dalle  finestre  del  suo  pa- 
lazzo lo  spettacolo  singolare  d'una  pom- 
posissiraa  regata,  oltre  quella  di  4  don- 
ne, 1  per  baixa;  somma  compiacenza  prò* 
vava  nel  trascorrere  sotto  candide  tende 
di  seta  la  Merceria,  le  cui  botteghe,  so- 
prabbondanti di  varie  e  ricche  merci,  e- 
raoo  poste  vagamente  a  festa;  e  ad  assi- 
stere ad  un  assai  splendido  festino,ove  1 5o 
gentildonne  facevansì  ammirare  più  che 
per  la  straordinaria  quantità  delle  perle  e 
delle  gemme,  per  la  ordinaria  bellezza 
e  leggiadria  di  loro  persone.  Gli  fu  mo- 
stralo il  catenone  d'oro  che  cingeva  la 
piazza  di  s.  Marco,  il  quale  si  metteva 
fuori  rarissime  volte.  Dopo  una  perma- 
nenza d'8  giorni,  il  granduca  ricouoscen- 
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te  lasciava  Venezia,  e  a  Venezia  intanto 
valca  quella  principeMa  visita  ben5o,ooo 
ducati,  non  compresi  quelli  spesi  nd  ma- 
gnifico trattamento  per  tutto  il  domìnio 
veneto  da  lui  percorso ,  senza  ris^rniio 
e  con  ogni  onorificenza,  fino  al  lago  di 
Garda,  donde  passò  a  Ti*ento.  Dopo  par- 
tito da  Venezia,  banchettato  In  gran  pa- 
lazzo al  Dolo  solennemente,  il  capitaoo 
di  Padova  lo  condusse  in  questa  città  con 
100  carrozze,  accompagnato  da  200cb|i- 
pcllelli  o  soldati  della  repubblica  a  es- 
vallo; incontrato  poi  da  3oo  carrozze,  e 
giunto  al  Portello  di  Padova  montò  il 
una  carrozza  foderata  di  velluto  creme- 
sino,  can  ricamo  di  dentro  dì  gemme  e 
perle.  Prima  di  tralasciare  il  racconto  de- 
gli aneddoti  che  resero  in  qualche  modo 
riuìarchevole  il  reggimento  del  doge  Cor- 
naro,  e  che  fan  prova  della  saggezza  de' 
principii  costituzionali  della  repubblica, 
e  ulteriormente  testificano  altresì  l'inte- 
grila e  la  fermezza  del  senato,  in  sost^ 
nerne  l' invariabile  osservanza ,  col  csv. 
Mutinefli,  e  co'btografi  Casoni  e  Sisnoa- 
di,  riferirò  un  sanguinoso  fatto,  che  ama- 
reggiò Tanimo  del  doge,  compromise  b 
quiete  dell'  intera  città,  e  reclamò  la  vi- 
gilanza de'padri.  Antiche  emulazioni  pas- 
savano, anzi  forse  odii,  tra' Comari  ed  i 
Zeno.  Uenieri  Zeno,  uno  de'capì  de'Die- 
ci,  uomo  di  spirito  torbido  e  più  simile 
a  tribuno  della  romana  plebe,  che  a  pru- 
dente patrizio  veneto  ,  molto  però  alla* 
mente  pensando  della  repubblica  sua, 
uon  lasciava  di  sfogare  io  pubblico  e  in 
privato  r  acerbità  del  suo  odio  contro  i 
Corna ro.  Ammonito  a  temperarsi,  mag- 
gior face  vasi  in  lui  il  desiderio  di  vendet* 
ta;  di  maniera  che  accusando  i  figli  del 
doge,  d'insolenze,  d'ingiurie  e  dì  misfat- 
ti, tauto  schiamazzava  da  indurre  un  al- 
tro capo  de' Dieci  a  rimproverare  allo 
stesso  doge  i  trascorsi  de'suoi  figli,  tanta 
licenza  da  lui  tollerata,  imponendogli  di 
rimediarvi.  Frementi  i  Cornaro,  Giorgio 
uno  de'figli  del  principe,  e  segno  princi- 
pale degl'improperii  di  Zeno,  ìnsofierenle 
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e  acceso  di  rabbioso  sdegno,  di  uottelem- 
pò  nccotiipagnalo  da  sgberri  ,  assalì  Ip 
Zeno  nello  stesso  palazzo  ducale  all'uscir 
dal  consiglio,  e  taule  pugnalategli  vibra* 
va  da  lasciarlo  qua^i  morto,  quindi  fug- 
gì. Dannalo  Giorgio  ad  esilio^con  taglia 
a  chi  l'arrestasse,  con  coufìsca  di  beni  e 
degradazione  dalla  nobiltà,  nel  luogo  del 
proditorio  delitto  fu  eretto  un  marmo  a 
sua  perpetua  esecrazione  ed  a  memoria 
del  castigo.  Risanato  loZeno,naturalmeii- 
te  divenne  più  di  prima  rampognatore 
mordace,  e  da  tanta  fìera  discordia  co' 
Curnaro  nacquero  iu  Venezia  due  parti- 
ti con  animi  concitati  e  pieni  d' ira  ,  cui 
prudenza  non  aveva  più  ritegno,  a  segno 
die  minacciavano  una  guerra  civile.  Di- 
visi i  giudizi  de'padri,  e  con  acri  quere- 
le desiderandosi  da  molti  nobili  la  rifor- 
ma dello  statuto  del  consiglio  de'  Dieci, 
per  moderare  nuovamente  l'estesa  auto- 
rità  di  sì  gravissimo  e  sospettoso  magi- 
strato, onde  frenare  l'intestine  discordie, 
dopo  lunghi  trambusti  restarono  però 
confermate  l'antiche  discipline,  ed  asso* 
pita  ogni  familiare  pretensione,  cioè  do* 
pò  la  morte  del  doge,  quando  giunse  l'u^ 
ni  versale  disavventura  della  peste,che  poi 
tornerò  a  deplorare.  Il  Sismondi  dice, che 
l'irritata  nobiltà  veneta  non  osando  d'o* 
perare  apertamente  contro  ti  tirannico 
consiglio  decem virale,  attese  l'epoca  in 
cui  doveva  essere  rinnovato,  ed  allora  ri- 
cusarono i  loro  voti  a  tutti  i  candidati, 
onde  l'oligarchia  che  si  formava  in  mez* 
zo  ad  essi,  vedendosi  in  procinto  d'essere 
annientata,  fu  costretta  a  capitolare.  Le 
fu  tolto  il  diritto  ch'erasi  arrogato,  d'an- 
nullare i  decreti  del  gran  consiglio,  e  do* 
pò  aver  fatto  sentire  che  non  era  sovra* 
Da,  si  terminarono  l'elezioni. — Retroce* 
do  per  riprendere  col  Muratori  il  raccon- 
to delle  politiche  vicende  esterne.  Nel 
1 616  aspettando  ognuno  che  più  Cera 
si  riaccendesse  la  guerra  in  Italia  per  la 
Valtellina,  si  verificarono  i  timori  quan- 
do ntl  marzo,  per  reintegrare  l'affronto 
fatto  alle  armi  di  s.  Chiesa, gì uuse  iu  Lom* 
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bardia  Torquato  Conti  duca  di  Guada- 
gnolo  e  Gglio  del  duca  di  Poli ,  col  sud- 
detto armamento  fatto  da  Urbano  Vllf, 
con  ordine  d'nnirsi  agli  spagnuuii  pel  ri- 
cupero della  Valtellina,  e  ripristinare  nel 
Papa  il  deposito  di  quella  provincia.  Ma 
all'improvviso  a'6  circa  dello  stesso  me- 
se Spagna  e  Francia  si  pacificarono  ia 
Monsone  d'Aragona, così  restando  in  par- 
te, secondo  alcuni,  per  una  a.'  volta  de- 
luso Urbano  VII!  e  il  nipote  legato,  dal- 
le trame  e  finzioni  della  politica,  non  che 
lo  stesso  ambasciatore  veneto  di  Parigi, 
ed  il  principe  di  Piemonte  che  ivi  perciò 
era  andato,!  quaU  soltanto  seppero  il 
trattato  dopo  fatto,  essendo  stati  ambe- 
due pasciuti  con  parlari  di  guerra.  Quan- 
to al  Papa,  probabilmente  ebbe  un  sen- 
toi*e  della  pace  nell'in  viare  le  milizie,  per 
quanto  vado  a  dire,  acciò  fossero  proute 
per  le  sue  conseguenze.  1  principali  arti- 
coli di  questa  concordia  furono:  Che  in 
perpetuo  non  sarebbe  altro  esercizio  che 
quello  della  religione  cattolica  romana 
nella  Valtellina ,  contado  di  Bormio  e 
Chiavenna.  Che  fosse  salva  in  que'Iuoghi 
la  sovranità  de'grigioni,  con  ptigar  loro 
la  provincia  un  annuo  tributo  (poi  sta- 
bilito a  a5,ooo  scudi),  ma  con  &coltà  a' 
valtellini  d'eleggere  liberamente  i  loro 
governatori  e  magistrati  tutti  cattolici, 
la  quale  elezione  ^sse  la  repubblica  de' 
grigioni  obbligata  di  ratificare.  Che  tut- 
ti i  forti  di  essa  provincia  sarebbero  ri* 
messi  in  mano  del  Papa  e  poi  demoliti  e 
rasati.  Fu  riservato  ad  arbitrio  e  all'au- 
torità delle  due  corone  di  coiuporre  le 
differenze  civili  rimaste  fra'Ioro  collegati. 
Gran  rumore  e  malcontenti  cagionò  que- 
st'inattesa pace,  reputata  esclusivamente 
a  vantaggio  de'cattolici  e  degli  spagnuoli, 
pregiudizievole  a'grìgioni,  ed  a'francesi  e 
loro  alleati.  Stranamente  quindi  si  altera- 
rono gli  animi  de'grigioni,  de'  veneziani, 
massime  del  duca  di  Savoia  cupido  d'ag- 
grandire ì  suoi  stati^  ognuno  di  essi  pro- 
ruppein  inutili  doglia uze,sebbene  per  pru- 
denza e  per  necessità  couvenue  loro  a«co- 


.  V 


5oi  V  E  N 

modani.  Io  generale  piacque  per  la  quieta 
d'Italia^  ed  Urbano  Vili  dichiarò  la  sua  e- 
iuitanza  io  concistoro,percbè sebbene  ve- 
nisse Tacaordo  concluso  senza  l'ioterveo- 
lo  de'suot  mìuislri»  ci  vide  assicurato  il 
punto  importante  della  religione,  e  prov* 
veduto  al  suo  decoro  colla  resti  tuzione  de' 
forti  della  Valtelliua,  onde  piti  non  gli 
restava  a  desiderare  chiamando  in  testi- 
nionio  Dio,  e  i  re  di  Spagna  e  Francia, 
della  purità  delle  zelanti  sue  intenzioni. 
L'ambasciatoi  e  Coeuvres  dopo  dilazioni  e 
dìfEcollà  consegnò  sul  principio  del  1627 
le  fortezze  a  Torquato  Conti,  il  quale  tut- 
te fece  demolire.  Iii  questo  tempo  era  an- 
cora nunzio  pontificio  in  Venezia  il  bo- 
lognese Agucchi  arcivescovo  d'  Amasia, 
fratello  o  nipote  del  defunto  cardinale 
di  tal  cognome.  Si  ha  di  tal  prelato  una 
lettera  de'  12  ottobre  1624  al  cardinal 
Baiberiniy  in  cui  gli  dà  contezza  di  tut- 
^i  gh  aggravi!,  che  soffriva  nel  dominio 
veneto  la  giurisdizione  ecclesiastica  ;  ne 
dimostra  l'antichità  loro,  e  insieme  ne 
addita  i  modi,  onde  porgervi  qualche  ri- 
medio. Quando  si  lusingava  la  Lom- 
bardia di  godere  i  frutti  della  pace  già 
stabilita,  per  le  misere  umane  vicende 
si  vide  nascere  nel  1627  un  seminario  di 
nuove  guerre,  che  si  trassero  dietro  un 
diluvio  di  sangue  e  di  calamità  maggiori 
delle  passate,  e  ciò  per  la  mortedi  Vincen- 
zo II  Gonzaga  óiìca  dì  Mantova  e3Ionfer' 
rato^  nuovamente  per  la  successione  di 
que' ducali.  A  Carlo  I  Gonzaga  suo  più 
prossimo  parente, duca  di  Nevers,  Helhel 
ed  Umena,  spettava  di  succedergli;  ma  ciò 
dispiaceva  al  duca  di  SavoiaQ\ìì\o  Ema- 
nuele I  per  le  sue  pretensioni  al  Monfer- 
rato, alla  Spagna  che  sempre  mirando 
a  possedete  tutta  Italia  mal  sopportava 
d'aver  vicino  un  sìapcrto  fautore  di  Fran* 
eia,  ed  all'imperatore  Ferdinando  II,  che 
pretendeva  darne  Tinvestitura  quali  feu- 
di dell'impero,  a  dispetto  di  Francia  che 
considerava  Carlo  1  suo  nazionale  per 
nascita,  dimora  e  signoria.  Inoltre  pre- 
tendevano, Mantova  d,  Ferrante  Gua< 
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zaga  principe  di  Guastalla,  Monferrato 
Margherita  Gonzaga  duchessa  vedova  di 
Lorena,  in  favore  de'quali  si  dicliiararo- 
no  le  due  case  d'Austria.  Il  duca  di  Sa- 
voia si  unì  a  d.  Gonzalez  di  Cordova  go- 
vernatore di  Milano,  per  venire  alle  vie  di 
fatto  nel  Monferrato  e  poi  dividere  la  pre- 
da. Urbano  Vili,!  veneziani  ealtri  prìn- 
cipi d'Italia  riconobbero  i  diritti  di  Car* 
lo  I,  il  quale  nel  gennaio  1628  domandò 
l'investiture  all'imperatore,  ma  questi  si 
ricusò  esigendo  la  consegna  de'ducati  qua- 
li feudi  devoluti  all'impero,  per  giudicare 
a  chi  spettassero.  Fremendo  i  veoetiani 
per  l'ingordigia  degli  spagnuoli  e  per  l'i- 
dee del  duca  di  Savoia,  posero  io  piedi 
un  esercito  di  18,000  uomini  sotto  il  co- 
mando del  provveditor  generale  France* 
SCO  Erizzo,  che  pili  tardi  fu  doge,  assisti- 
to  dui  principe  d.  Luigi  d'Este,  lo  posero 
in  osservazione  nelle  vicinanze  di  Vall^- 
gio,  protestando  di  difendere  i  propri  sta- 
ti, e  poi  d'aiutare  Carlo  I  apertamente 
quando  calasse  in  Italia  un  esercito  fraa- 
cese  ;  ma  intanto  soccorrendolo  di  denaro 
e  d'ogui  sorta  d'abbondanti  provvisionie 
n)unizioni,con  artiglierie  e  ingegneri  per 
fortificare  Mantova,  troppo  importando 
loro  chequel  principale  propugnacolod'I- 
talia  non  cadesse  in  mano  dell'imperato- 
re. Urbano  Vili  inutilmente  pel  nunzio 
Alessandro  Scappi  bolognese  vescovo  di 
Piacenza, s'intromise  per  pacificare  i  bel- 
ligeranti, o  almeno  per  una  sospensione 
d'arn\i.  Memorabile  riuscì  per  l'Italia  il 
1 629,  in  cui  nel  marzo  scese  in  Italia  col- 
l'esercito  Luigi  XIII  redi  Francia,  aven- 
do ritardato  per  l'espugnazione  della  Ro» 
chelle^  ultimo  baluardo  dell'eresia  arma- 
ta ugonotta.  Di:>fece  il  duca  di  Savoia, en- 
trò in  Susa  che  gli  aprì  le  porte,  liberò 
Casale  dall'assedio,  e  con  trattato  iu  Susa 
fece  promettere  al  duca  di  Savoia  d'en- 
trare in  lega  con  lui,  col  Papa,  colla  re- 
pubblica di  Venezia  e  col  duca  di  Maa- 
lova;  ed  il  governatore  di  Milano  per  ti- 
more, convenne  all'accordo  e  di  ritirarsi 
dd  Casale;  ed  allora  il  re  munitola  di  sue 
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genli/oontento  d'aver  taDto  conseguito 
col  solo  tuono  di  sue  armi,  se  ne  tornò  in 
Francia  ;  non  riuscendo  V  ambasciatore 
veneto  a  impedirlo,  nel  dimostrargli  la 
poca  sussistenza  d'una  pace  forzata.  A- 
ìreano  intanto  i  veneti  preso  ad  aiutare 
con  pubblicità  il  duca  di  Mantova,  ani- 
mati dalla  venuta  di  Luigi  XIII  per  so- 
stenerlo ;  e  Carlo  1  così  incoraggiato  avea 
fatto  un'  irruzione  nel  Cremonese,  colla 
presa  e  sacco  di  Casal  Maggiore.  Ciò  ir- 
ritò Timperatore,  sdegnato  già  per  la  di- 
scesa de'  francesi,  e  tanto  p\h  si  accese 
di  procedere  contro  il  duca  ;  mentre  la 
Spagna  ricusando  riconoscere  il  trattalo 
di  Susa,  mandò  al  governo  di  Milano  il 
prode  Ambrogio  Spinola,  con  ordine  è 
mezzi  di  proseguir  la  guerra  nel  Monfer- 
rato. L'imperalore>  d'accordo  colla  Spa- 
gna, inviò  in  Italia  sotto  il  comando  di 
Rambaldo  conte  di  Collalto  vassallo  del- 
ia repubblica  36,ooo  uomini,  i  quali  per 
la  sporcizia  avea  no  la  peste  tra  loro,  che 
non  tardarono  Vitalmente  a  comunicare 
a'mantovani  e  altri  de'dintorni,  quando 
alla  metàd*ottobre  cominciarono  a  occu- 
pare diversi  luoghi.  I  veneziani  finora  a- 
veano  tenuto  un  contegno  dì  ausiliari  del 
duca  di  Mantova,  e  non  già  quali  nemici 
dichiarati  di  Ferdinando  il;  ed  a  questo  fi- 
ne r  8  aprilea  veano  segnata  lega  conFran- 
cia, e  custodivano!  confini.  Lo  Spinola  in- 
clinava alla  pace, e  per  mezzo  del  nunzio- 
pontificio  Gianjacopo  Panciroli,pòi  car- 
dinale, avea  fatto  corrispondenti  proposi- 
zioni a  Carlo  I,  ma  egli  ricusa  vasi  cedere 
piazze  in  deposito,  e  il  conte  Collalto  si 
opponeva  per  non  aver  mandalo  a  trat- 
tare di  tregua  o  pace.  In  questo  negoziato 
fu  pure  adoperato  l'altro  nunzio  o  alme- 
no ministro  apostolico  Giulio  Mazzarini, 
poscia  celebre  porporato.  Laonde  lo  Spi- 
nola uscìin  campo,a  ricuperare  gli  acqui- 
sti già  fatti  dal  predecessore  nel  Monfer- 
rato. Frattanto  declinava  il  dogado  diCor- 
naro  in  tempo  assai  allarmante  sì  per  la 
guerra  che  ardeva,  che  per  la  peste  pro- 
pagatasi fra'com  battenti  e  penetrata  ne' 
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dominii  veneti,  onde  a  Venezia  si  adot- 
tarono le  piti  sollecite  misure  di  precau- 
zione per  conservare  illesi  i  terrilorii  non 
ancora  contaminati  dal  raorbo;ma  troppo 
era  il  miscuglio  dell'armate  per  lusingarsi 
di  favorevoli  efFelli,  ed  il  ilagello  sempre 
più  dilata  vasi.  In  questo  mezzo  cessò  il 
doge  di  vivere  a'aS  dicembi*e  1629,  ed 
ebbe  tomba  nella  chiesa  di  s.  Nicolò  da 
Tolentino.  —  Nicolo  ConiarìrU  XCF  II 
doge.  Uomo  di  pietà,  di  sana  morale,  dì 
coraggio,  di  dottrina  e  consiglio;  un  uo- 
mo insomma  di  stato,  e  tale,  che  i  politici 
e  guerreschi  era  capace  metter  in  prati- 
ca, versando  anco  il  proprio  sangue  alla 
difesa  della  patria,  a  decoro  dello  stato, 
ed  a  sostegno  della  veneziana  costituzio- 
ne. Nel  1618  a  Veglia  avea  stabilito  la 
pace  cogli  austriaci,  per  cui  ebbero  ter- 
mine le  piraterie  e  le  stragi  degli  uscoc- 
chi  ;  e  nel  1 628  fu  uno  de'  5  correttori 
eletti  dal  senato  per  esaminare  lo  statuto 
del  consiglio  de'Dieci,  quando  il  narrato 
malcontento  insorto  tra  lefamiglieZenoe 
Cornerò  minacciava  turbare  la  quiete  de' 
cittadini  e  alterare  il  sistema  governativo 
della  repubblica.  Sempre  fermo  ne'di  lui 
proponimenti,  ancoquando era  senatore, 
consigliò  far  guerra  agli  austriaci  e  alla 
Spagna  ;  pugnò  contro  i  primi  in  campo 
aperto,  e  sostenne  parte  dell'assedio  di 
Mantova.  Traccia  di  sua  profonda  co- 
gnizione ne'politici  maneggi  e  negli  affa- 
ri di  stato,  lasciò,  tra  le  altre,  in  un'ope- 
ra che  tuttora  si  conserva  col  titolo  :  M- 
storie  F^ene liane  dal  ìSgjal  i6o4iChe 
non  venne  stampata,  ed  esisteva  ms.  nel- 
l'archivio segreto  della  repubblica,  poi- 
ché quelli  che  vennero  consultati  sul  pro- 
posito, se  si  dovesse  o  nopubblicarla,dis- 
sero:  t'opera  contiene  massime  molto  in* 
tipie  delgo^ferno,  dèe  per  verità  non  sap- 
piamo se  stia  bene  divulgarle.  Ebbe  la  sti- 
ma de'principali  uomini  del  suo  tempo;  lo 
stesso  fr.  Paolo  Sarpi  parlava  e  scriveva  di 
lui  con  rispetto  e  venerazione.  Finalmen- 
te, tra'gemiti  eil  pianto  dell'afililta  popo- 
lazione venne  innalzalo  al  soglio  ducale 
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a*i8  gennaio  i63o.  I  primi  tuoi  pntsi 
fiironoal  tempio  del  Signore  per  implora- 
re il  divino  tOGCorto contro  il  flagello  del- 
la minacciante  peste,  che  tutta  ormai  in- 
vadeva la  sventurata  patria.  Presentato 
al  popolo  nel  di  seguente,  videsi  circon- 
dato di  mestiiia  e  squallore;  tanto  era  lo 
sconforto  e  la  generale  prottratione  de' 
cittadini,  onde  gli  auspicii  del  suo  avve- 
nimento alla  suprema  carica  dello  stato 
furono  infaustii  ed  annunziavano  gi»i  la 
serie  delle  sgraziate  vicende  che  tanto  of« 
flissero,  colla  pubblica  sciagura,  il  corto 
periodo  del  di  lui  reggimento.  In  tempo 
della  tregua  di  io  giorni,  bramata  dal 
Gollalto  pel  freddo  ed  enormi  fanghi  in* 
torno  a  Mantova  che  assediava,  e  per  le 
feste  del  Natale  del  precedente  anno  oon* 
cessa  per  l'eloquente  accortezza  dal  Mat» 
zarini  da  Carlo  I, questi  adontadel  bloc- 
co  della  città  potè  ricuperare  Curtato- 
ne,  Marmirolo  e  qualche  altro  piccolo 
luogo.  Il  Mazza  ri  ni  in  nome  del  Papa  in- 
cessàntemente consiglia  va  temperamenti 
al  duca  per  terminare  amichevolmente 
SI  gravi  contrasti.  Mail  duca  lusingato  di 
soverchio  dalla  fidanza  nella  protezione 
de'francesì  e  veneziani,  non  teppe  risol- 
versi a  veruno  accomodamento.  Intanto 
volle  il  cardinal  Richelieu  passare  in  Italia 
alla  testa  dell'esercito  francese, si  disgu- 
stò col  duca  di  Savoia,  il  quale  intera- 
mente si  die  alle  due  case  d'Austria,  che 
perciò  subito  lo  soccorsero.  Arrivò  in  que- 
sto tempo  a  Torino  il  cardinal  Antonio 
Barberini  legato  a  tutta  l'Italia  dello  zio 
Urbano  Vili,  siccome  padre  comune,  per 
lialtare  di  pace.   A  questa  mostrarono 
buone  disposizioni  Spinola  e  Colla!  to,non 
così  il  duca  di  Savoia,  che  voleva  cacciar 
i  francesi  d' Italia,  né  il  cardinal  Riche- 
lieu  gonGo  per  l'acquisto  di  Pinerolo  e 
Bricherasio.  Laonde  il  cardinal  Barberini 
si  ritirò  senz'eiTetto,  avendovi  impiegato 
aiicol'abilitù  del  Mazzarini,in  precedenza 
abboccatosi  col  duca  e  col  Uichelieu.  Nel 
maggio  entrato  Luigi  XIII  in  Savoia  Toc* 
cupo,  trauutt  lacittodella  di  Momiiicgiia- 
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no  fortificala  dalla  natura  e  dall*  «rie,  e 
indi  prese  pure  Saluzzo.  Mentre  il  Pie- 
monte era  involto  in  sì  gran  tempesta, 
Mantova  versava  in  non  minori  calami- 
tà, battuta  ed  afflitta  dagl'  imperiali.  Il 
maresciallo  d'  Etré,  già  marchete  e  am- 
biisciatore  di  Coeuvi*es,  pervenuto  da  Ve- 
nezia  a  Mantova  TS  aprile,  non  vi  portò 
se  non  parole  e  speranze.  A  queste  Carlo 
I  aflìdato,  quale  unica  àncora  di  salvez- 
za, vedeva  la  repubblica  benché  impe- 
gnata a  sostenerlo,  lentissima  a  farlo,  di- 
stratta dalla  pestilenza  che  teme  vasi  pe- 
netrasse nella  capitale.  Nondimeno  tanto 
perorò  l'ambasciatore  francese,  che  il  se- 
nato ordinò  di  tentar  la  sorte  per  intro- 
durre nella  desolata  Mantova  un  buoa 
sussidio  di  gente  e  di  vettovaglia.  Zaooi- 
ria  Sagredo  pr«>curatore  di  s.  Marco,  sosti- 
tuì to  provveditore  generale  contro  gt'im- 
periaìi  ad  Erizzo,  a  tal  fine  fatta  pìazu 
d'arme  a  Val  leggio,  presso  la  tpoiids 
sinistra  del  Mincio  a  pie  d'una  collina  a- 
menissima ,  tentò  poscia  d' occupare  al- 
cuni vicini  luoghi  del  Mantovano,  neces- 
sari al  passaggio  de'soccoi*si;  ma  ebbe  to- 
stoa  fronte  10,000  tedeschi,  chea^Somag* 
gio  lo  diiifecero  e  misero  in  rotta  le  sue 
genti  con  tal  precipizio,  che  anco  Valleg- 
giu  fu  lasciato  alla  loro  discrezione:  d  se- 
nato veneto  attribuendo  tal  rovescio  al- 
la mala  direzione  del  Sagredo,  con  pub- 
blico decreto  lo  privò  della  dignità  e  ve- 
ste procuratoria.  Uestò  dunque  piii  che 
mai  angustiata  Mantova ,  in  cui  faceva 
immensa  strage  la  peste,  riducendo  a  pli- 
co numero  e  atterrili  i  difensori.  Ciò  non 
ignorandosi  da'tedeschi,si  accinsero  a  sor- 
prenderla segretamente  e  servendosi  for- 
se anche  del  tradimento.  A  questo  cede* 
rono  gl'infami  famigliari  del  duca  e  par- 
te de'  mantovani  stessi  »*  onde  la  notte 
de' 18  luglio i63o  l'infelice  Mantova sog- 
giac(|ue  all'ardente  sdegno  degli  assaUto- 
ri,  i  quali  resi  furenti  per  la  trovata  op- 
posizione, sorpassarono  in  crudeltà  ogni 
antico  esempio,  nulla  lu'i'Ciando  di  salvo, 
uè  i  templi  del  Signore,  uè  le  sagre  ver- 
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gini,  ne  la  pura  innocenza,  spinto  eneo- 
dosi  Teccetso  alle  più  sacrilegbe  prolàna- 
ziooi,  sgrinceoclii,  agli  stupri,  alle  deva-* 
•tationi,  con  sagriGcare  fra'  tormenti  e 
niartirii  quegrinfelìci  abitanti  ch'eran  cre^ 
duti  più  degli  altri  ricebi  d'oro  (poiché 
Muratori,  che  dubita  se  realmente  vi  fu 
tradimento,  pib  o  meno,  riferisce  eguali 
cccidii  già  commessi  da' tedeschi  in  mol- 
ti luoghi  del  Mantovano),  e  facoltosi  per 
possedimento  di  suppellettili  e  di  pre» 
ziosi  arredi  "  come  descrìve  Casoni^  e  con 
piti  straziante  dettaglio  il  Muratori,  es- 
sendo  durato  3  giorni  il  rapacissimo  sac- 
cheggio ,  e  i  vandalici  eccessi  commessi 
nello  splendido  palozzo  ducale  e  altrove* 
Comandarono  l' espugnazione  i  baroni 
d'Àldrìngher  e  Galasso,  perchè  il  Collal- 
toera  infermo  o  passato  in  Piemonte.  Ri- 
tiratoiki  Carlo  1,  col  maresciallo  d*  Etré, 
nel  castello  di  Porto  sprovveduto  di  for- 
tificazioni, posto  da  un  lato  della  citta,  e 
senza  nulla,  per  capitolazione  [colerono 
partire  colle  loro  famiglie,  biasimato  per 
essersi  tempre  ricusato  di  venire  ad  accor- 
di coli'  imperatore.  Sentenzia  bene  Ma* 
ratori:  Dopo  il  fatto  costa  pur  poco  il  ùr 
da  dottore.  Ridotto  il  duca  in  assoluta 
povertà,  per  vivere  ebbe  i  eoo  doppie  da* 
veneziaui.  Inoltre  osserva,  che  di  sì  me* 
morabile  scempio  ne  provò  sommo  or- 
rore Ferdinando  11  in  Vienna,  e  la  sua 
moglie  Eleonora  Gonzaga  indicibile  do- 
lore per  SI  oi'hbde  sventura  della  nobile 
patria  sua.  »»  Succedette  poi  a  tutti  que- 
sti assassinii  lo  slesso  che  avvenne  pel  sac- 
co di  Ruma  (deli 527),  perchè  in  breve 
perirono  quasi  tutti  o  per  peste  o  per  mor- 
ti subitanee,  né  di  quelle  rapine  godero- 
no punto  i  loro  eredi".  Nello  slesso  me- 
se, morto  il  duca  di  Savoia,  gli  successe 
Vittorio  Amedeo  1  suo  fìglio,  con  pensie- 
ri più  regolati  e  discreti,  a  cui  il  paciere 
Mazzariui  ottenne  tregua  da'fi-ancesi,  ap- 
provata dal  marchese  di  Santacroce  nuo- 
vo governatore  di  Milano.  L' eccessiva 
prosperità  di  Ferdinando  II,  mosse  i  mal- 
coutenti  ptincipi  dell'impero  alla  guerra 
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de'3o  anni ,  Ricbelieo  formandone  lega 
a' danni  dell'imperatore  con  alla  testa  il 
fulmineo  guerriero  ed  atroce  protestante 
Gustavo  11  Adolfo  re  di  Sveùa;  al  qua- 
le a  dargli  la  spinta  concorse  ancora  con 
promesse  di  denaro  il  senato  veneto,  trop- 
po alterato  per  le  peripezie  di  Mantova. 
La  condensazione  di  tal  tempesta  mosse 
Ferdinando  11  alle^  proposizioni  di  pace 
fatte  nella  dieta  di  Ratisbona  da'ministri 
del  Papa  e  del  re  di  Francia,  che  fu  se- 
gnata in  Ratisbona  stessa  a*  i5  ottobre 
i63o,  con  l'investitura  di  Carlo  I  Gon- 
zaga de'ducati  di  Mantova  e  MonferratOi 
dovendo  esso  dar  compensi  al  duca  di 
Savoia  e  al  duca  di  Guastalla.  Ma  non 
ratificandosi  da' re  dì  Spagna  e  Francia, 
a'  26  ottobre  ,  spirando  la  tregua  ,  sta- 
vano per  venire  alle  mani  spagnuoli  e 
tedeschi  possessori  di  Casale^  co'francest 
padroni  della  cittadella  e  quelli  che  ne 
venivano  in  soccorso,  quando  a  un  trat- 
to comparve  l'infattcabile  Mozzarmi,  che 
già  venduto  a' francesi,  avea  convinto  e 
tratto  a'suoi  concigli  il  Santacroce,  gri- 
dando verso  i  francesi  :  Alto^  alloj  Fa'- 
ce^pace,  E  questa  fu,  poiché  la  cittadella, 
si  consegnò  a  Ferdinando  Gonzaga  duca 
d'Umena  Hglio  di  Carlo  I,  per  tenerla  a 
nome  dell'imperatore,  e  che  tutti  i  guer- 
reggianti  si  ritirassero  dal  Monferrato. — 
Intanto  la  tremenda  peste  passata  da 
Miuitova  a  Venezia  ,  deplora  Muratori, 
quivi  portò  al  sepolcro  sopra  60,000  per- 
sone (meglio  circa  46,49^9^c<^oi*<^<^  *'  ì^^^* 
tinelli,  in  Venezia,  e  47>74^  nell'isole  e 
terre  adiacenti),  e  fu  credulo  che  perisse- 
ro più  di  5oo,ooo  nell'altre  città  e  ville 
di  Terraferma,  dominii  della  repubblica; 
dilfondendosi  in  altre  città  italiane,  anche 
nel  seguente  anno  con  infierire  special- 
mente nella  popolosa  e  nubilissima  Mi- 
lano. La  fatale  introduzione  della  pesle 
in  Venezia,  si  registra  V8  giugno  i63o, 
quando  trovandosi  Montava  all'estremo 
di  sua  sciagura,  mjindò  a  Venezia  a  im* 
plorar  nuovi  soccorsi  il  marchese  Ales- 
sandro Strigis,  il  cui  domcslicu  tosto  am- 
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molò  per  due  carbonchi  apparsi  nelle 
fingiiinnie,  e  oiorì  dopo  6  giorni,  nella 
scfiadeltui  decesso  soccombè  pure  il  mar- 
rhese  di  egt^al  morbo,  neirinoln  di  s.  Cle- 
mente assegnala  a  lui  e  suoi  per  contorna- 
«in  sanitario,  dopo  essere  stati  in  quella 
del  Lazzaretto  vecchio  come  provenienti 
ila  luogo  infetto»  Spaventevole  fu  la  ra- 
pida propagazione  per  Venezia  tutta.  Nel- 
l'universale desolazione,  fra  orrende  slra- 
^ì,  la  pietà  flel  senato  a'io  ottobre  per 
ottenere  salute  al  popolo  travagliato,  fe- 
re voto  di  edificare  sontuosissimo  tempio 
r.ol  titolo  di  *■.  Maria  ffclla  Salute^  che 
descrissi  nel  §  X,  n.  61»,  con  affliggenti 
nozioni  di  questa  pestilenza,  che  durò  16 
mesi;  monumento  del  particolare  palro* 
rJnio  usato  dalla  Madre  di  Dio  a  Vene* 
zia  ,  della  fede  e  della  Aumifìcenza  della 
repubblica  a  cui  costò  merzo  milione d'o* 
10.  Venne  stabilita  Tannua  sua  visita  vo- 
tiva a  piedi  dal  doge  col  corpo  Sovrano 
n'ai  novembie,  e  la  visita  del  corpo  del 
b.Lorenzo Giustiniani  protopatriarca  nel- 
bi  basilica  di  s.  Pietro,  il  giorno  di  sua 
festa  r  8  gennaio.  Descrissero  la  peste  e 
f*li  orrori  che  produsse,  anche  il  veneto 
Michelangelo  Rota,  De  Peste  Fenda  an- 
no MDCXxx  quaésiiones^  sive  apologe' 
licitin  ad  sylogisticani  dispnlaUonem^ 
Venetii5i634.  Giovanni  Casoni,  La  Pe* 
ste  di  Venezia  nrli630yOrigine  della  e- 
rezìone  del  tempio  a  s.  Maria  della  Sa- 
iute,  Venezia  dalia  tipografia  di  Alviio- 
poli  i83o.  Dipoi  nella  biografia  del  doge 
Micolò  Contarini  scrisse.  hLo  pietà  del  di 
lui  carattere,  e  la  influenza  nelle  pubhli- 
r.he  deliberazioni,  come  capo  del  seiinlo, 
fan  con  ragione  supporre,  che  se  il  volo 
(li  erigere  un  tempio  a  s.  Maria  dellii  Sa- 
lute, per  implorar  la  cessazione  del  con- 
tagio, era  spontaneo  delTintiera  nazione, 
nltroiide  la  solenne  promessa  di  lasciare 
in  questo  monumento  n' posteri  ed  agli 
stranieri  alta  idea,  oltreché  delia  religio- 
ne, anco  della  magnificenza  de' venezia- 
ni, attribuir  forse  si  debba  alla  splendi- 
dezza de'suoi  geoerosi  concepimenti".  Il 
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eh.  autore,  sempre  •niorc^ole  per  me« 
anche  del  suo  opuscolo  ricordato,  resomi 
più  pregevole  da  onorevole  epigrafe, gra- 
ziosa mente  mi  donò.  L'editore  Giuseppe 
Girardi,  nel  dedicare  l'opuscolo  donatogli 
dall'  autore,  al  conte  Domenico  Moro- 
si ni  patrizio  veneto  e  podestà  della  regia 
città  di  Venezia,  come  a  quello  che  era 
degnamente  destinato  a  rappresentare 
l'dlustre  città  nella  solenne  funzione  vo- 
tiva, che  dopo  due  secoli  si  rinnovava  ia 
onore  e  per  rendimento  di  grazie  allt 
Vergine  Santa,  nel  medesimo  1 83o  (ddU 
celebrazione  del  i.^aimo  secolare  farò  pa- 
rola alfanno  1 780,  e  nuovamente  del  3.*). 
l^ppunto  questa  fausta  ricorrenia  mosse 
il  eh.  e  benemerito  scrittore  veneto,a  con- 
pilare  la  storia  dell'avvenimento  che  in* 
dusse,  iìoe  secoli  prima,  la  veneziana  re- 
ligione ad  innalzare  un  tempio  votivo  al- 
la Donna  Eccelsa  di  fesse,  £gli  quindi 
si  propose  a  descriver  bene  l'origioe  e  le 
vicende  del  flagello  distruggitore,  io  mo- 
do d'  appagare  la  pubblica  curiosità  sa 
tale  catastrofe;  e  ciò  col  l'appoggio  di  au- 
torità senza  eccezioiie,  le  quali  della  scia- 
gura cittadina  offrono  le  più  intrinseche 
e  minute  circostanze,  massime  la  scelti 
de'mezzi  di  precauzione,  sia  per  conosce- 
re quali  fulalissime  conseguenze  reca  al- 
la pubblica  causa  il  non  infrequente  con- 
trasto delle  opinioni  de' ministri  dell'arte 
salutare,  la  lotta  funesta  delle  rivalità,  ed 
i  più  piccoli  arbitrii  commessi  anco  sen- 
za intenzione  colpevole.  Questo  libro  di 
52  pagine  per  le  sue  interessanti  parti- 
colarità non  può  compendiarsi  in  pocbe 
parole;  perderebbe  il  pregio  e  la  forza  del 
gravissimo  argomento.  In  sostanza,  que- 
sto svolge  la  narrativa  delle  cause  pros- 
sime e  dell'  origine  del  morbo,  senza  tra- 
lasciare un  cenno  storico  delle  circostao- 
ze  politiche  di  Venezia  nel(  63o-3i,  in* 
fatìsto  periodo  del  malore;  la  sua  crude- 
scenza  progressiva  e  cagioni;  l'orrendo  a* 
spetto  di  Venezia ,  la  fame  e  la  miseria, 
persino  il  terremoto,  i  deplorabili  atten- 
tati che  non  ostante  si  com misero,  per  cui 
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fu  d'uopo  ioDalsar  patibolo  a  terrore  e  ca« 
stigoile'malvagi;  gli  aoeddoli  della  confu- 
sione e  indicibile  spavento  cbeproduue; 
i  lodevoli  provvedimenti  sanitarii(uoteròy 
che  tumulatoti  un  morto  di  peste  nella 
chiesa  di  s.  Simeone  profeta,  fu  condanna- 
to il  parroco  a  ricoprire  il  pavimento  eoa 
un  a.** lastricato;  il i.^ de'quali  esiste  an- 
cora con  diversi  sigilli  sepolcrali,  come  si 
osservò  nel  iSSg)  e  le  magistrature,  i  7 
consulti  medici,  l'emigrazione  e  fuga  d'ai - 
CMoi  di  essi  dalla  città  e  loro  bando  ca* 
pitale.Le  preci  pubbliche,  il  voto  pel  tem- 
pio della  Salute  ,  il  gettito  della  i.'  pie* 
tra,  e  nozioni  sull'ediGcio.  La  decrescen* 
za  delle  peste,  le  tumulazioni  e  loro  dif- 
ficollà,  accordate  a'  patrizi  e  persone  di- 
stinte nelle  chiese  della  città  con  caute 
prescrizioni.  L'anagrafi  necrologica  de' 
morti,  cioè  in  Venezia  46,536,  nell'iso- 
le di  Murano,  Malamocoo  e  Chioggia 
35,689,  in  tutti  81, 175:  morti  nelle  prò- 
^inciedellostato  di  Terraferma  600,000: 
in  complesso  perirono  e  perde  la  repub- 
blica l'enorme  numero  di  682,1 75  sud- 
diti, compresi  personoggi  di  sommo  va- 
lore e  consiglio,  padri  della  patria,  reli- 
giosi per  santità  e  dottrina  venerandi,ger* 
mi  generosi  d'  ecceUe  famiglie,  de'quali 
il  nome  solamente  è  rimasto  a  conforta- 
re i  posteri  nell'esercizio  delle  cittadine 
virtù.  Gli  espurghi  particolari  e  genera- 
li della,  città,  la  pubblica  esultanza  ne\ 
giorno  della  liberazione  ,  28  novembre 
1 63 1 ,  giorno  auspicatissimo  di  letizia  e 
di  gioia  universale,  di  ringraziamenti  tt 
Dio  e  alla  B.  Vergine,  l  dispendii  del  pub- 
blico erario,  oltre  l'erezione  del  magni* 
lieo  tempio:  lampada  d*oro  alla  s.  Casa 
di  Loreto,  per  voto  del  senato,  del  valo- 
re di  ducati  6000;  limosine  di  ducati. 
3ooo  a' poveri  il  giorno  della  liberazio- 
ne; limosina  di  6uo  ducati  agli  spedali, 
monasteri  e  luoghi  pii  bisognosi.  Oltre  al 
gran  dispendio  ol  tempo  del  contagio  per 
fiuccorrerei  poveri  infermi  e  mendici  del- 
la città,  spese  de'  Lazzaretti,  salorii  de' 
Qiedici  e  altro,  il  tutto  asceudeudo  a  du- 
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cati  80,000.  Per  ratificare  lesolenni  pro- 
messede'voti  fattidiill'intera  popolazione, 
con  atto  religioso  e  di  voto,si  porti)  formal- 
mente il  doge  Contarioi  nella  basilica  di 
s.  Marco ,  e  montato  sulla  tribuna  di 
porfido,  ivi  deposta  la  corona  a'piedi  del 
Croce  fisso,  e  dopo  breve  silenzio  per  chie- 
dere attenzione  dagli  astanti,  fattosi  su- 
periore all'interna  commozione  e  quasi 
assorto  nella  fede,  pronunciò  il  voto  so- 
lenne della  nazione,  con  tenera,  di  vota 
ed  eloquente  Orazione,  piena  di  fede  e  di 
speranza,  riprodotta  nel  discorso  libro, 
cominciando  colle  tenere  e  confortatrici 
porole  :  y/i«  Stella  del  Mare^  donna 
delle  viltorie ,  mediatrice  di  salute  di 
grazia,  ^Fedi  a* tuoi  piedi  prostrato  un 
afflitto  popolo  fatto  bersaglio  aljlagel» 
lo  della  Divina  giustizia.  La  guerra^  la 
pestilenza ,  la  fame ^  con  orribile  lotta  si 
disputano  a  s^icendaf-a  loro  le  vittime^ 
e  tutte  su  noi  vogliono  trionfo  di  defla- 
zione di  morte ...  Ricevi  l'umile  offerta 
dtun  Tempio^  sulle  vaste  pareti  del  qua» 
le  vogliamo  che  i  secoli  avvenire  scorga" 
no  impressi  i  tratti  di  nostra  religione, 
e  dove  i  successori  nostri,  ed  i  posteri 
perpetuamente  t/*ibuteranno  annui  ren* 
dimenti  di  grazie  a  Te  Aufiìliatrice  ed 
Avvocata  di  questa  Repubblica,  Il  vene- 
rando patriarca  Giovanni  lYY  Tiepolo, 
col  fumante  incensiere  a  nome  di  nostra 
ss.  Religione  accolse  la  pia  offerta,  e  poi 
genuflesso  all'eterno  Trono  di  Dio  l'umi- 
liava, secondato  da  mille  voci  degli  a* 
stanti,  tra'singulli  e  le  lagrime,  il  tumul- 
to degli  affetti  ;  momento  solenne  e  so- 
vraumano ,  che  annunciarono  a'  lonta- 
ni i  sagri  bronzi  ,  eccitandoli  ad  unire 
riverenti  le  proprie  alle  pubbliche  fer* 
vorose  supplicazioni.  Il  doge  profonda* 
mente  afflitto  nello  spirito  per  le  pub- 
bliche tribolazioni,  cadde  infermo.  Era- 
si destinato  il  aS  mai*zoi63i  per  la  sO' 
Icone  deposizione  della I.'  pietra  del  vo- 
tato tempio,  e  ritardandosi  l'atto  i  pa- 
dri lo  differirouo  ali.^  aprile,  ma  senza 
il  suo  intervento,  e  con  modesta  pompa 
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Lciiedetla  la  pietra  dal  patriai*ca,  il  con* 
«•gliere  decano  Giulio  Giustiniani  la  col- 
luoò  per  base  al  fondamento,  insieme  a 
dieci  medaglie  d*  argento  ed  una  dWo, 
il  tutto  coperto  con  mariuorea  itcrixio- 
ne.  11  doge  nello  stesso  giorno,  di  natu- 
rale malattia  morì^  nel  massimo  furore 
della  pestilenza,  in  meuoalla  fame,  do- 
lio i  patimenti  della  guerra. Nel  di  seguen- 
te se  ne  divulgò  la  perdita,  che  tutta  la 
città  intese  con  verace  senso  di  profun* 
ilo  rammarico.  Venne  sepolto,  senza  al- 
cuna memoria  particolare,  nella  chiesa 
eli  s.  Maria  Nuova,  cui  avea  donala  par- 
to dell'insigne  reliquia  del  Sangue  mira- 
coloso die  6Ì  venera  nel  tesoro  di  s.  Marco. 
35.  Francesco  Erizzo  XC  FUI  ito- 
gè.  Ardeva  la  guerra  in  Italia  tra' vene- 
Eidiii  e  austriaci,  pel  già  narrato  coutra- 
6lo  sui  ducati  di  Mautova  e  Monferrato, 
Ju  capitale  di  quello  stretta  d'assedio,  la 
peste  desolava  o^ni  provincia  delia  Ter- 
raferma e  la  metropoli,  ove  il  terribile 
morbo  spaventevolmenteiiineriva,quan- 
do  a'  1  o  aprile  1 63 1  venne  eletto  l'firiz- 
zo  doge,  essendo  cavaliere  e  procurato- 
re di  s.  Marco,  che  allora  trova  vasi  ap- 
punto a  fronte  del  nemico  qual  capitano 
generale  (dice  il  suo  biografo  Caéoni  :  ma 
tulio  questo  sarebbe  anacronismo,  non 
sulameiite  per  aver  egli  notato  nella  bio- 
grada  del  doge  G>riiaro,  eh 'eragli  stato 
surrogato  nel  comando  il  Sagredo, disfat- 
to n'3o  maggio  1629  nelle  campagne  di 
Volteggio,  data  che  col  Muratori  più  ve- 
rosimilmente tradussi  nel  i63o.£dan* 
corchèsi  volesse  ritornato  i'Erizzo  a  pre- 
siedere l'esercito,  come  pare  per  quanto 
diib,  siccome  Mantova  coli' annalista  la 
dissi  espugnata  a'  18  luglio  dello  slesso 
anno,  per  la  pace  avvenuta  a'i5  del  sus- 
seguente ottobre,  le  ostilità  all'epoca  di 
sua  elevazione  al  dogado  erano  del  tutto 
cessate,  e  con  più  solennità  riconosciute 
e  confermate  nel  trattato  di  Cherasco  a' 
6  aprile  1 63 1 ,  per  la  mediazione  del  pon- 
tificio nunzio  Panciroli  e  dall'accortissi- 
MIO  Mazzariui  ^/^/'o  niinhtro  diSuaSaii' 
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//7à,  ma  a  vantaggio  del  duca  di  Savoia 
e  in  pregiudizio  di  quello  di  Mantova, 
S'igriHcato  da  Francia  per  ritenersi  in  so- 
stanza Pinerolo  e  cos\  etere  un  passo  a- 
perto  in  Italia,  foiVauco  per  leiatioua- 
zioni  segrete  de'principi  italiani,  e  «ca- 
ramente in  uno  a' veneziani,  sempre  mal 
sofferenti  la  prepotenza  spagnuola  e  del- 
l.i  troppa  possanza  im|ieriale.  Tulio  que- 
st'operato l'ottenne  il  cardinal  Hicheliea 
pel  sagacissimo  Mazzarini,  il  quale  seppe 
incantare  lo  stesso  Pancirolì  suo  supe- 
riore destrissimo.  Tutto  al  più  a  scusa  del 
Canoni,  siccome  Mantova  propriaments 
fu  consegnata  a  Carlo  1  a'so  settembre 
1 63 1,  forse  l'Crizzo  era  alla  testa  dell'e- 
sercito osservatore,  ma  non  mai  davanti 
al  nemico^  che  sebbeue  lo  fosse  occulta- 
mente,per  atto  solenne  non  era  più  tale. 
Tralascio  l'altre  scene  diplomatiche,  al- 
trimenti anderei  per  le  lunghe.  Solo  im< 
porta  che  io  non  occulti,  avere  il  Casoni 
narrato  a  p.  g  e  37  dell'opuscolo  La  pe» 
ite  di  f^enezia^chc  l'esercito  veneto  eoo- 
laminato  dall'  infezione,  ottenne  il  000- 
dottiero  Erizzo  di  condurlo  a  Padova  per 
ristabilirsi,  e  trovandosi  al  oampo  ven- 
ne eletto  doge;  ma  la  sua  ritirata  con- 
tribuì alla  caduta  di  Mantova.  Dunque 
non  si  trovava  allora  davanti  al  nemico , 
ed  in  questo  modo  posso  ammettere  ch'e- 
ra ritornato  al  comando,  e  concordare  ool 
riportalo  con  Muratori).  Se  tristi  furono 
i  primi  giorni  del  suo  dogado,  non  man- 
cò la  consolazione  a  rinvigorire  gli  spiri- 
ti oppressi  da  tante  sciagure,  per  la  ces- 
sazione della  peste,  cui  seguirono  a'  38 
novembre  1 63 1  le  suaccennate  pubbliche 
dimostrazioni  di  religione  e  di  giubilo, 
quaU  attender  si  dovevano  da  una  popo- 
lazione di  cristiani  e  di  ottimi  cittadini. 
Calato  il  doge  in  s.  Marco,  cogli  stendar- 
di, le  trombe,  la  sedia  e  gli  altri  orna  mea- 
ti che  da'dogi  si  usavano  nelle  feste  più 
solenni  e  ne'  giorni  più  memorabili  ;  i 
provveditori  e  sopraprovveditori  alla  sa- 
ni là,  eh  e  sedevano  nella  piazza,  fecero  clic 
uncomandadore  sopra  un  palckclto  fàb- 
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bricato  per  quesl'ellello  pubblicamente 
gridasse*  :  //  serenissimo  Pri/icipe  fa  5/1- 
pere^  ed  h  ordine  dell*  eccellentissiuto 
magistrato  alla  sanità,  che  ritrovan» 
dosi  per  la  grava  del  Signor  JddiOy  e 
per  l^ intercessione  delia  gloriosa  Ver- 
gine s.  Maria  della  Salute,  la  città  di 
Venezia  ridotta  nel  primo  stato  di  sa- 
Iute»  si  pubblica  libera  dal  contagio.  Ta- 
le dichiaratione  fu  accom pagliata  da  ud 
lietissimo  applauso  del  popolo,  suonali - 
dosi  le  campane,  le  trombe  e  i  lamburi| 
sparando  le  artiglierie,  con  tanto  frago- 
re e  strepito  che  pareva  cadere  il  cielo  e 
si  sprofondasse  il  mondo.  Già  parlando 
de'oobili|  notai  che  in  questo  dogado  iren* 
ne  moderato  1'  uso  della  ireste  senatoria 
a'  patrizi  in  esercizio  di  cariche  senato- 
f  ie,  ed  a  quali  altri  :    meglio  di  questa 
prammatica  di  vesti  parlai  nel  voi.  LXX, 
p.  8g.  L'  armatura  del  duca  di  Rohan, 
celebre  condottiero  d'armi,  ed  oiferia  da 
lui  in  dono  alla  repubblica  veneta,  ven- 
ne collocata  nella  sala  d'armi  del  consi* 
glio  de'Dieci  io  palnzzo  durale  (trovo  nel 
hi uratori,cbe quandoLuigi X  111  nel  1 629 
dall'Italia  tornò  in  Francia,  non  riuhò  a 
persuaderlo  di  restare  all'ambasciatore 
irenelo,  perché  nella  Linguadoraeravi  ri- 
bellione  degli  ugonotti,  invitati  dal  duca 
di  Roano).  Mei  i633  Giorgio  Ossolin>ki 
gran  cancelliere  di  Polonia  si  recò  a  Ro- 
ma ambasciatore  d'  ubbidienra  a  Uiba- 
no  Vili,  per  notificargli  l'assunzione  al 
trono  del  rè  Uladislao  VII,  che  la  repub- 
blica avea  festeggiato  quando  ne  visitò 
la  dominante.  Nel  ritorno, Ossolinski  pas- 
sò in  Venezia  e  alquanto  vi  si  fermò  col 
suo  numeroso  seguito  vestilo  all'  orien- 
tale riccamente,!  polacchi  essendo  riguar* 
dati  con  ammirazione,  per  le  loro  recenti 
vrittorie  riportale  sui  russi 'e  contro  i  tur* 
chi,  e  rinnovò  i  trattati  antichi  collare- 
pubblica  ;  la  quale  sebbene  essi  implica- 
vano alleanza  contro  i  turchi,  pe'sospet- 
ti  concepiti  sopra  di  questi,  non  si  mo- 
strò restia.  Anzi  il  senato  si  obbligò,  ver- 
so la  Polonia,  di  far  levar  via  le  sabbie 


/T09 


YEN 

i-lie  Impedivano  alle  navi  di  enti  are  dal 
Dnieper  nel  mar  Mero,  e  di  far  costruite 
alcuni  forti  sulle  rive  del  fiume,  alfine 
di  custodirne  l'imlioccatura,  e  preserva- 
re le  frontiere  della  Polonia, che  in  quel 
tempo  si  estendevano  fino  a  tal  mare. 
Dui  ante  la  maggior  parte  del  regno  del 
doge  Erizzo,  Venezia  fu  in  pjce  co'  suoi 
vicini,  quantunque  la  Francia,  per  conti- 
nuare a  deprimere  le  due  case  d'Austria, 
si  sforzasse  d'indurre  la  repubblica  a  pren- 
der parte  nella  guerra  de'  3o  anni,  che 
furiosamente  si  combatteva  in  Germa- 
nia, singolarmente  da'  principi   prote- 
stanti. Seguirono  intanto  malumori  con 
Urbano  Vili,  che  poi  finirono  con  aper- 
ta guerra,  nel  sostenere  un  ribelle  vas* 
salto  della  santa  Sede.  Narrai  a'suoi  luo- 
ghi, e  gf  indicherò  in  corsivo,  che  Ur- 
bano Vili,  considerando  come  ormai  per 
la  vana  mania  óe  Titoli  d'onore^  borio* 
samente  si  usurpavano  eziandio  da  per- 
sone dell'infimo  popolo,  mentre  i  Car* 
dinali  principi  di  s.  Chiesa  ed  elettori 
del  Sommo  Pontefice  non  avevano  che 
il  titolo  d*  Illustrissimo,  a  maggior  de- 
coro dell'  alta  loro  dignità  con  decrett» 
de' IO  giugno  i63o  concesse  loro  i  titoli - 
di  Imminenza  e  di  Eminentissimo  (e  l'e- 
stese pure  a'3  Elettori  del  s.  Impero  ec- 
clesiastici, ed  al  gran  maestro  Geroso- 
limitano di  Malta),  vietando  loro  di  ri- 
cevere altri  titoli,  Sje  non  da're  e  dall'im- 
peratore. Se  ne  adontarono  la  repub- 
blica di  Venezia  pel  doge  e  il  duca  di  Sa- 
voia, i  quali  pretesero  essere  trattali  da 
He,  per  le  loro  pretensioni  sopra  il  regno 
di  Cipro  (il  titolo  regio  del  quale  avreb- 
be preso  Carlo  Emanuele  1,  se  la  repub- 
blica, di  cui  avea  bisogno,  non  avesse  so- 
stenuto i  suoi  diritti;  ma  bensì  l'avea  as- 
sunto il  suo  figlio  Vittorio  Amedeo  1  al- 
lora regnante),  mentre  a  danno  della  cri- 
stianità lodominavano  i  turchi  senza  cu- 
rare i  pretendenti  al  titolo.  Imperocché 
il  doge  e  il  duca  lo  sostenevano,  per  non 
dare  a'  cardinali  il  nuovo  titolo  eminen- 
te,  e  di  procedei  e  perciò  al  pari  di  tulli 
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gli' altri  reali  to?rani.  A  questo  malcon* 
tento  de'  veDeziaiii  si  aggiunse  Taltro  per 
le  discordie  sui  confini  del  Ferrarese,  e 
per  altre  vertenze  eccleiiastiche  ricorda- 
te ptU  sopra.  Per  questi  disgusti,  che  non 
riuscirono  a  sopire  i  ministri  del  re  di 
Francia,  il  Papa  neh  63 5  tuodificò  e  poi 
tolse  dalla  sala  i*egia  del  Valicano  Tiscri- 
zione  postavi  da  Pio  IV  in  lode  della  re* 
pubblica  di  Venezia,  |>er  la  difesa  assun* 
ta  di  Papa  Alessandro  III  contro  Fede* 
rico  I  iutperatore,  dicui  tenni  proposito 
nel  dogudo  39.*  Il  clie  riuscì  di  grave  of- 
fesa al  senato  veneto,  e  non  tardò  a  ven- 
dicarsene. Questo  non  impedì  l'esaltazio- 
ne al  cardinalato  nel  1641  del  nobile 
veneto  Maic'AntonioBragadino  vescovo 
di  Vicenza,  anche  in  riguardo  all'avo  in- 
vitto difensore  di  Famagosta.  Prima  di 
questo  tempo,  per  finirla  colla  Valtellina, 
continuando  nel  1637  in  Italia  la  guerra 
tra 'francesi  e  spagnuoli,  nel  marzo  muta- 
rono faccia  agli  affari  della  Valtellina. 
S'era  ivi  annidato  il  duca  di  Rohan  co' 
francesi,  e  in  suo  potere  teneva  i  forti  di 
quelle  parti  (saranno  stali  nuovamente 
fabbricati,  ovvero  altri  diversi  da'demo- 
liti),  dando  con  ciò  continua  apprensione 
a'confioi  di  Como,  ed  obbligando  il  go- 
vernatore di  Milano  marchese  di  Lega* 
nes  a  mantenervi  ivi  buona  guardia.  Co- 
minciarono ad  impazientirsene  i  grigio- 
ni,  allettati  dal  duca  fino  allora  colla  spe- 
ranza di  ricuperar  V  antico  dominio  di 
quella  provincia  ;  e  finalmente  insospettiti 
che  la  Francia  meditasse  di  stabilirvisi  per 
sempre,  fecero  col  duca  strepito  e  vive  do- 
glianze. Li  quietò  il  Rohan  con  ima  con- 
venzione, per  cui  si  sosteneva  nella  Val* 
tellina  l'esercizio  della  religione  cattolica, 
e  si  restituiva  a'grigioni  quello  della  giu- 
stizia. Perchè  poi  la  coi  te  di  Francia  non 
approvò  alcuni  capitoli,  e  non  mandò  de- 
nari per  le  paghe  dovute  ad  essi  grigioni, 
questi  si  rivolsero  al  governatore  di  Mila- 
no, e  alla  reggenza  d*lnnsbruck  dove  tro- 
varono buon  accordo,  e  si  concluse  di 
muover  unitamente  l'armi  per  cacciare  di 
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là  i  francesi.  Per  l'iofermità  del  Rohan  e 
perchè  le  di  lui  promesse  e  lusinghe  «vea* 
no  perduto  il  credito,  non  gli  fu  possibile 
d'impedire  quanto  gh  sovrastava.  Laon- 
de assalito  a  un  tempo  da'grigSoni,  spa* 
gnuoli  e  austriaci,  si  trovò  obbligato  a 
cedere  le  fortezze  e  a  ritirarsi  co'suoi  fran- 
cesi. Così  tornarono  i  valtellini  cattolict 
a  provare  il  disgustoso  governo  de'grigio- 
ni  eretici,  salva  ivi  sempre  restando  la 
sola  religione  cattolica.  Si  fltabifì  nondi* 
meno,  che  chiunque  si  tenesse  aggravato 
dalle  sentenze  de'magistrati  grigionì,po* 
tessero  ricorrere  a  due  persone,  che  sareb- 
bero deputate  l'uoa  dal  governatore  di 
Milano,  e  l'altra  dalle  leghe  di  essi  gri* 
gioni.  Durò  questo  stato  di  cose  fino  al 
1 797,  in  cui  la  Valtellina  fu  occupata  da' 
francesi,  divenne  poi  Sondrio  capolaogo 
del  dipartimento  italiano  dell'Adda,  in- 
corporato nel  181 5  al  regno  Lombardo- 
Veneto,  come  gin  notai.  Intanto  la  Spa- 
gna stimolando  Urbano  Vili  a  dichiara* 
re  decaduto  da'feudi  di  Parma  e  Piacen- 
za il  duca  Odoardo  Farnese,  partigiano 
di  PVancia,  e  d'investirne  il  nipote  d.  Tad- 
deo Barberini  prefetto  di  Roma  e  genera* 
le  di  s.  Chiesa,  il  quale  duca  il  Papa  già 
avea  difeso  duHa  sua  rovina  colla  spedi- 
zione del  conte  Ambrogio  Carpegna  al 
marchese  di  Leganes,  gli  riuscì  a  pacifi- 
carlo cogli  spagnuoli.  Dipoi  i  Barberini 
nipoti  d'Urbano  Vili  aspirando  agli  stati 
di  Castro  e  Roncig itone ^  ovn  nella  dele- 
gazione di  /^//<!r^o,  altri  feudi  della  s.  Se- 
de che  il  Farnese  possedeva  nello  stalo 
di  questa,  suscitarono  i  suoi  creditori  de' 
Luoghi  di  Monte  fondati  in  Roma  sulle 
rendite  del  ducato  di  Castro,  indi  per  di- 
versi motivi  mossero  il  zio  a  fargli  guer* 
ra  nel  164I)  e  poscia  facendo  occupare 
il  Papa  Castro  a' 1 3  ottobre  dal  roardiese 
Luigi  Mattei  generale  di  s.  Chiesa,  oltre  la 
rocca  di  Montalto,  di  cui  nel  voi.  LVIII9 
p.  i35,  per  ultimo  useì  sentenza  di  sco- 
u) unica  e  di  devoluzione  di  tutti  i  suoi 
stali  alla  camera  apostolica  come  ribelle. 
Imperocché  Odoardo  aveudo  impegnato 
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I  le  gioie  e  ottenuta  qualche  somma  dalla 
jf  repubblica  di  Venezia,  crasi  dato  a  £ir 
ii  gente  e  pubblicato  un  manifesto  di  lue 
k   ragioni,cbe  forte  dispiacque  a  Roma.  Non 
IP   Inscinroiio  la  repubblica  ed  i  cognati  del 
I    Farnese,  Ferdinando  11  granduca  di  To« 
I    scana  e  Fi-ancesco  I  duca  di  Modena  di 
I    continuare  i  trattati  intavolati  di  aggiu* 
t    ttamento^  ma  ambe  le  parti  duramente 
I     li  respingeva  no.  A  (in irla  il  i^apa  inviò  un 
I     copioso  e  ben  fornito  esercito  nel  1 64^ 
I     a  Bologna,  comandato  da  d.  Taddeo  Bar« 
berini,  chiedendo  il  pas>o  al  duca  di  Mo« 
dena  per  andare  a  Parma.   Francesco  I 
sì  andò  schermendo,  e  intanto  ne  avvisò 
i  veneziRni  e  il  granduca,  vedendo  con 
turbarsi  la  quiete  comune.  Recatosi  poi 
in  Modena  il  conte  Ambrogio  Carpegna 
a  fare  più  energiche  istanze  e  anche  mi- 
nacce pel  transito  delle  milizie  pontifìcie, 
il  duca  che  si  trovnya  come  disarmato,  fu 
costretto  ad  accordarlo,  se  nello  spazio 
d'un  mese  non  seguiva  concordia  fra  la 
camera  apostolica  e   il  duca  Odoardo. 
Allora  fu  che  i  veneziani,  pe'  memorali 
disgusti  e  malcontenti  del  governo  de'Bar- 
herini,  e  il  granduca  e  il  duca  di  Modena, 
non  volendo  tollerare  la  di  lui  totale  ro- 
"vina,  a'3i  agosto  1 64^  formarono  fra  lo- 
ro una  lega  difensiva  reciproca;  il  gran- 
duca eleggendo  il  principe  Mattias  de 
Medici  comandante  generale  delle  trup- 
pe toscane.  Attese  il  duca  di  Modena  a 
rinforzarsi  di  gente,  a  fortificare  e  prov- 
"vedere  di  munizioni  le  sue  piazze,  e  rice- 
vere anche  dalla  repubblica  un  aiuto  di 
3,ooo  finiti  e  3oo  cavalli,  risoluto  di  con- 
trastare il  passo  o'papalini.  Altri  soccorsi 
gli  promise  la  Toscana.  Furono  cagione 
questi  ripieghi,  che  i  Barberini  fcrmas* 
sero  r  impetuoso  corso  de'  loro  disegni. 
Tutto  lo  stato  pontificio  fu  molto  aggra- 
vato d'imposizioni  pel  mon  leni  mento  del- 
l'esercito ripartito  in  Viterbo  e  nella  Ro- 
niagna,ed  i  sudditi  inutilmente  schiamaz- 
zarono, massime  i  gravati  per  Talloggio 
delle  truppe,  di  cni  ormai  non  erano  più 
avvezzi,  inoltre  le  comunilii  dello  stato 
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furono  obbligate  a  somministrare  l'arti' 
glierie  ed  attrezzi  militari,  il  maggior  pe- 
so della  guerra  lo  sostennero  le  città  ma- 
rittime, le  quali  per  la  soggezione  che  lo- 
ro recavano  i  veneziani  colla  numerosa 
flotta  posta  in  mare,  e  pel  timore  d'esse- 
re sottoposte  a  improvvisa  invasione,  e- 
reno  forzate  a  star  sull'armi,  e  difeuder 
le  spiaggie  colle  milizie  urbane,  oltre  quel- 
le del  general  Barberini  a  cavallo.  Non- 
dimeno i  veneti  in  vari  luoghi  predaro- 
no diverse  navi  cariche  di  mercanzie.  Tk»- 
vavasi  intanto  in  uno  strano  laberìnlo  ii 
Farnese,  perchè  di  gran  gente  a  vendo  rac- 
colto, forse  gli  mancava  il  modo  di  mante- 
nerle, e  vergogna  gli  pare.i  il  licenziarle, 
stando  tuttavia  pendenti  gli  affari  suoi. 
Perciò  spinto  dalla  di»perazione,e  non  già 
guidato  da  sano  consiglio,  determinò  di 
|>assare  per  lo  stato  ecclesi  asili  co,  cou  ispe- 
ranza  di  ricuperar  Castro,  e  luaudò  a 
chiedere  il  passo  al  cognato  duca  di  Mo- 
dena, l^er  quanto  questi  facesse  per  dis- 
suaderlo, non  potè  vincere  la  ferocia  del- 
l'animo suo.  Pertanto  a' io  settembre  si 
mosse  da  Purmacon  soli  3,ooo  cavalli, 
senza  artiglierie  e  senza  attrezzi  militari  ; 
ed  essendo  transitato  per  lo  slato  del  da* 
ca  di  Modena,  arditamente  entrò  nel  Bo- 
lognese. Seco  era  il  maresciallo  d' Ciré, 
non  già  perchè  la  Francia  avesse  preso 
ad  aiutare  il  duca,  ma  perchè  non  go- 
deva più  la  grazia  del  re.  Se  capricciosa 
risoluzione  fu  quella  del  duca,  disappro- 
vata pure  da  altri  principi,  riuscì  curiosa 
la  condotta  dell'  esercito  papale  compo- 
sto di  i8  a  20  mila  uomini,  nella  più 
parte  non  atti  allearmi,ondeal  com]>ari* 
re  del  Farnese,  tutto  si  scompigliò  e  dissi- 
pò, rifugiandosi  d.  Taddeo  Barberini  a 
Ferrara.  Passò  dunque  trionfalmente  il 
Farnese  per  le  città  di  Romagna  senza 
trovare  resistenza,  e  senza  danneggiar- 
le, contento  delle  necessarie  provvisio- 
ni per  gli  uomini  e  pe'cavaUi.  indi  per 
Meldola  e  per  la  Toscana  entrò  in  Ac- 
quapendente nella  provincia  di  Viterbo, 
e  gli  die  il  sacco,  e  infine  passò  a  Casti- 


5ii  YEN 

glione  del  Lago,  dove  fece  allo  per  dac 
tem|)o  a  qualche  trattato^Don  senza  iii- 
ìradere  parte  deirOrvietaoo.  Per  sì  hal- 
dantoto  e  felice  passaggio  del  Farnene, 
gran  commozione  e  terrore  si  destò  in 
Boma^duve  ognuno  si  faceva  lecito  di 
sparlare  de'Barberioi,  quasi  temendo  dì 
vedere  un  nuovo  Borbone  alle  porte  del  • 
la  gran  città.  Il  vecchio  Papa»  a  cui  i  ni- 
poti facevano  sapere  quel  solo  che  loro 
piaceva,  non  potè  ignorare  in  tale  con- 
giuntura i  movimenti  del  duca,  e  i  la- 
menti e  sbigottimento  del  popolo,  le  uni- 
ìrersali  lagnanze  per  le  crescenti  nuo%e 
imposizioni.  Anzi  spaventato  anch'egli, 
forse  perchè  sospetta  va  intelligenze  e  con- 
giure in  Roma  stessa,  si  portò  al  Vatica- 
no, per  salvarsi  occorrendo  in  Castel  s, 
j4ngelo,  con  isfogar  poi  la  collera  contro 
i  nipoti,  che  V  aveano  condotto  in  que- 
st'imbroglio. Si  mise  poi  TaiTare  in  nego- 
ziato fra'fiarberini,  ed  i  ministri  di  Fran- 
cia-e  del  granduca,  per  una  sospensione 
d'armi,  cioè  per  guadagnar  tempo  e  for- 
ti fìcarsi,  come  avvenne,  con  pressarsi  da' 
Barberini  le  comuni  dello  stato  a  fortifi- 
carsi, arrotar  gente,  ed  ammassare  prov- 
l'isioni  per  la  ventura  campagna  di  pri- 
mavera. L'ozio  intanto  e  la  voce  d'  un 
"vicino  aggiustamento,  mosse  la  diserzio- 
ne ue'soldati  del  duca,  e  quanto  più  gli 
altri  crescevano  in  forze  e  si  diminuiva 
la  paura,  tanto  pili  egli  si  andava  di  gior- 
no in  giorno  indebolendo.  Ciò  non  ostan- 
te si  formò  una  capitolazione  a  Castel 
s.  Giorgio,  territorio  d'Orvieto,  e  parve 
accordato  il  deposito  di  Castro; si  venne 
anche  defìnitivomenle  a  qualche  sospen- 
sione d'armi;  ma  il  duca  in  (Ine  si  trovò 
burlato  da  chi  ne  sapeva  più  di  lui.  Laon- 
de avvicinandosi  il  verno,  tornò  indietro 
colle  pive  nel  sacco,  lagnandosi  assai  del 
granduca  cognato ,  che  tranne  un  lieve 
aiuto  di  denaro,  con  sole  parole  l' avea 
assistito;  siccome  si  dolse  il  duca  di  Mo- 
dena, perchè  i  veneziani  lasciandolo  col 
peso  addosso  di  tante  truppe  sue  e  stra- 
niere^ uoD  gli  permisero  mai  durante  lo 
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scompiglio  de'Barberini,  d'eatrare  nello 
slato  papale ,  il  che  gli  preoieva  ù  |iel 
proprio  interesse,  e  sì  per  dar  valore  a' 
negoziali  che  si  facevano  pel  duca  cogna- 
to. Tornossene  dunque  a  Parma  il  Far- 
nese, andarono  a  terra  i  trattati,  e  resta- 
rono più  che  mai  imbrogliate  le  cose  eoa 
gran  festa  de'  Barberini»  che  aveano  sa- 
pulo vincere  senza  far  nulla.  Per  gli  ar- 
tifizi co'  quali  erano  stali  delusi  da'Bar- 
berini  e  da'  loro  ministri  nel  trattato  A 
concordia,  stavano  con  gli  aoiniìaMai  al- 
terali i  collegati,  cioè  la  veneta  repubbli- 
ca ,  il  granduca  di  Toscana  e  il  duca  di 
Modena,  facendo  nel  1 643  l^a  offensiva 
contro  il  Papa.  Ma  più  di  essi  ardeva  di 
sdegno  il  Farnese,  trovandosi  più  die  mai 
impaniato  con  soldatesche  sopra  le  sua 
forze,  e  senza  cpie'  mezzi  che  occorrono 
per  cominciare  e  proseguire  il  dispendio- 
sissimo impegno  dellf  guerre.  Pentòdi 
spedire  nel  rigoi*e  del  verno  1 64-3  da3ooo 
fanli  per  l' A  pennino  in  Lunigiaoa  ad  ia- 
barcarsi  in  varie  tarlane,  sperando  ebe 
per  mare  giungendo  all'improvviso  alla 
spiaggia  di  Castro,  vi  potesse  sorprende- 
re la  rocca  di  Montalto.  Avvisatone  fe- 
delmente il  governo  di  Roma ,  subito 
provvide  al  bisogno  de'luoghi  esposti  al 
pericolo.  Oltre  a  ciò  quelle  tarlane  per- 
seguitale da  una  fiera  burrasca,  ebbero  a 
ventura  il  potersi  salvar  a  GenovaePor- 
to  Fino,  dove  la  gente  si  sbandò  e  passb 
al  soldo  degli  spagnuoli  che  assediavano 
Tortona.  Per  sì  precipitosi  consigli  poca 
fu  lodato  il  duca  Odoardo,  quando  fé- 
sercilo  pontificio  fortemente  s' ingrossò 
nel  Bolognese  e  Ferrarese.  E  mentre  i 
collegali  con  irresoluzioni  continue  oao- 
sultavauo  la  maniera  di  non  lasciar  peri- 
re il  Farnese,  eglidisperatamenle  a'ai 
maggio  s'avviò  alla  volta  delFerrarsfe 
con  6  reggimenti  di  fanti,  altrettanti  di 
cavalleria,  uno  dei  dragoni  e  8  pezzi  d'a^ 
liglieria.  I  presidii  di  Bondeno  e  deHa 
Stellata  non  si  opposero,  per  la  codar- 
dia del  maestro  di  campo  Valenze  e  per 
quella  del  comaodaole  napoletano  in 
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Oondcoo  Murìoone,  perdo  deeapìlala.  Il 
duca  saochi^giato  e  rovinato  Bondeoo^  e 
con  un  corpo  di  truppe  venete  espugna- 
la la  fortezxa  della  Stellata,  io  que'tili 
ti  fortificò)  costringendo  poi  il  paese  che 
dominava  a  somroioistrarglì  i  viveri.  Non 
tardarono  piti  i  veneziani  a  muoversi,  ed 
occuparono  sul  Ferrarese  Trigento,  Fi- 
carolo,  ArianOyCo'digoro,  ed  anche  il  Ce- 
senatico. Sì  mosse  ancora  il  duca  di  Mo- 
dena con4ooo  fanti  eiaoo  cavalli  scelti» 
oltre  al  treno  dell'artiglieria  e  delle  mu- 
nizioni,per  entrare  anch'egli  nel  Ferrare- 
se; nel  quel  tempo  ancora  fece  esibire  al 
Papa,  e  pubblicò  colle  stampe  le  preten- 
sioni sopra  Ferrara  e  Comacehio.  Ten- 
tò un  colpo  di  mano  per  impossessarsi 
di  Ferrara,  ma  non  gli  riuscì.  Ooveano 
andare  seco  di  concerto  il  duca  di  Parma 
€  il  Pesaro  generale  de' veneziani,  ma  si 
trovò  che  il  Farnese,  benché  per  aiuto 
suo  si  fosse  formata  la  lega,  non  vi  volle 
entrare  né  muoversi  dov'eresi  stabilito, 
siccome  neppure  il  Pesaro  comparve  ad 
unirsi  coll'Estense.  Diede  campo  questa 
irresoluzione  e  mala  intelligenza  de' col- 
legati, al  cardinal  Antonio  Barberini  le- 
gato e  generalissimo  dell'armata  pontifi- 
cia ,  di  spingere  il  marchese  Mattei  con 
4ooo  fanti  sul  tenitoriodi  Modena,  ed 
occupò  s.  Cesario,  Spilamberto,  Vigno* 
la,  Guiglia  e  altri  luoghi,  non  senza  com- 
mettere crudeltà  ed  ìncendii.  A  questa 
parte  dunque  si  voltò  il  fuoco  maggiore 
della  guerra.  A'i4  giugno  fu  spedito  dal 
duca  di  Modena  il  cav.  della  Valletta  sul 
Bolognese,  per  tentare  l'occupazione  di 
Crevalcuore,  ma  vi  restò  sconfitto  da'pa- 
palini.  £  poiché  le  poche  schiere  venete, 
irenute  in  rinforzo  di  Francesco  I,  tene- 
vano ordini  diversi  dall'  idee  del  duca, 
prevalendosi  il  cardinal  legoto  della  po- 
ca buona  armonia  de'suoi  avversarti,  a' 
1 9  luglio  si  portò  all'assedio  di  ffonan- 
tola ,  mentre  un  altro  corpo  di  truppe 
pontificie  si  recò  a  depredare  il  Polesine 
di  Rovigo.  A  respingere  tale  invasione» 
ÌDutilmeote  i  veneti  reclamarono  gli  aiu- 
VOIn  xcii. 
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ti  de'duchi  di  Modena  e  di  Parma.  A vea 
il  duca  di  Modena  eoo  licenza  dell'  im- 
peratore Ferdinando  Ili  richiamato  di 
Germania  il  valoroso  conte  Raimondo 
Montecuccoli  suo  suddito,  che  poi  tanta 
fama  si  acquistò  nel  generalato  dell'  ar- 
mi cesaree,  e  lo  costituì  generale  di  sue 
truppe.  Marciò  egli  al  soccorso  di  Nonan- 
tola,  e  sì  caldamente  assalì  il  nemico  che 
lo  mise  in  rotta,  colla  strage  e  prigionia 
di  molti,  oltre  il  conquisto  dell'artiglie- 
rie. Lo  stesso  cardinal  legato  che  anima- 
va i  suoi  a  fare  bene  il  loro  dovere,  cor- 
se pericolo  della  vita,  essendogli  stato  uc- 
ciso sotto  il  cavt^llo,  ed  altro  buon  cor- 
ridore lo  mise  in  salvo.  Entrò  allora  il 
duca  di  Modena  sul  Bolognese,  impa- 
dronendosi di  Piumazzo,  Razzano  e  altri 
luoghi,  spargendo  il  terrore  fino  alle  por- 
te di  Bologna.  £  già  si  disponeva  egli  ad 
assalire  quella  vasta  e  sgomentata  città, 
quando  giunse  Y  avviso  che  un  grosso 
corpo  di  papalini  passato  il  Po  a  Lago- 
scuro,  avea  sorpreso  il  forte  de' venezia- 
ni, e  qui  alzava  in  fretta  delle  fortifica- 
zioni, sulle  frontiere  veneziane ,  già  es- 
sendosi eretto  il  forte  Urbano  su  quelle 
di  Modena.  Furono  per  questo  richia- 
mate dal  senato  le  loro  milizie,  ch'erano 
sul  Modenese,  e  fu  forzato  il  duca  a  ri- 
tirarsi. In  pari  tempo  continuava  a  scor- 
rere r  Adriatico  e  il  Litorale  pontificio 
[jorenzo  Marcello  colla  flotta  veneta,  ed 
a'  4  settembre  battendo  vigorosamente 
Sim'gaglia,  e  miesìa  rispondendo  coll'ar- 
tiglierie,  ne  restò  ucciso  Tommaso  Con* 
tarini  comandante  d' una  grossa  galea, 
per  cui  la  flotta  si  allontanò  dalla  piaz- 
za. Guerra  intanto  era  anche  a'  confini 
del  Sanese  e  del  Perugino,  fra  le  genti 
del  Papa  e  quelle  di  Ferdinando  li,  che 
si  recò  al  campo  di  Valdichiana,  essen- 
do riuscito  a'fiorentini  disfare  le  truppe 
papali  a  Mongiovino  con  istrage  nume- 
rosa,'occupar  e  devastare  Città  della  Pie- 
ve, Monte  Leone  e  Castiglione  del  La- 
go, oltre  il  bloccar  Perugia^  come  pre- 
lendoDO  alcuni;  sebbene  il  duca  Savelli 
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con  macttria  di  guerra  li  tenoie  poi  ben 
rittrelti  t  reodesw  loro  la  parìglia.  Tro« 
▼andoti  iopegoate  cola  le  truppe  tosca- 
ne, il  cardinal  Barberìni  concepì  di  fere 
nn  bel  colpo  sul  granduca.  Ordinò  sul 
principio  d'ottobre  al  signore  di  Valen- 
ze di  marciare  dai  Bolognese  per  la  via 
della  Porretta  alla  Tolta  di  Pistoia,  con 
disegno  di  sorprendere  quella  città  sproT- 
teduta  di  presidio.  Egli  fi  andò  con  4ooo 
iinti  e  looo  cavalli,  e  giunse  a  dar  la 
scalala  alla  città  a'  2  ottobre ,  ma  non 
corrìspose  alla  sua  prodena  la  fortuna, 
perchè  i  cittadini  coraggiosamente  dife- 
sero le  mura,  benché  poi  non  poterono 
esentare  la  campagna  da  grave  saccheg- 
gio. Per  questo  accidente  domandò  il 
granduca  sooooi*so  a'venesiani  e  al  duca 
di  Modena,  i  quali  accorsero  per  tagliar 
b  strada  nel  ritomo  al  Valente^  ma  que- 
sti, dove  men  sei  credevano,  passò  tran- 
quillamente e  li  lasciò  delusi.  Dopo  que- 
ste ed  altre  molte  fezioni  di  non  notabi- 
le rilievo,  fatte  nello  stato  pontlGcio,  nel 
Modenese  e  in  Toscana,  dove  i  fiorentini 
non  meno  nelle  difese  che  nel  l'offese  si 
fecero  onore,  i  combattenti  si  rìtirarono 
a'quartieri  d'inverno ,  lasciando  a'  gabi- 
netti la  pugna  diplomatica  onde  por  fine 
ad  una  guerra  che  se  costava  poco  san- 
gue, riusciva  dispendiosissima  a  quelli 
che  la  sostenevano.  Fu  singolare  il  con- 
tegno dtel  duca  Odoardo  pel  quale  si  com< 
batteva,  che  agiataroetite  restò  a  Bonde- 
110  e  alla  Stellata,  senza  dare  il  più  mi- 
nimo aiuto  a'suoi  protettori,  il  che  pro- 
dusse mormorazioni  e  gravi  lagnanze  ne' 
collegati.  In  detto  tempo  pertanto,  dalle 
parti  interessate  si  pensò  seriamente  a  fi- 
nire  la  guerra.  Per  morte  di  Luigi  XIII 
e  del  cardinal  Richelieu,  erano  succedu- 
ti nel  trono  Luigi  XIV  e  nel  ministero 
il  Mazzarini  da  Urbano  Vili  felto  cardi- 
nale, onde  il  re  di  Francia  deputò  jl  car- 
dinal Alessandro  Bic|ii  suo  plenipotenzia- 
rio a  comporre  le  differenze  del  duca  di 
Parma  e  de'suoi  alleati  col  Papa,  il  qua- 
le fu  illuminalo  francamente  dal  cardi- 
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naie  dal  vero  stato  delle  eoae  ^  onde  m 
mostrò  pronto  alla  concordwi,  altra  non 
desiderando  die  la  sommMooe  dd  Far- 
nese alla  tua  sovranità.  Bramnvwio  mol- 
tissimo la  pace  i  veoenani,  e  non  mesi  di 
loro  ne  anelavano  la  conclusione  il  gran- 
duca di  Toscana  e  il  duca  di  Modena.  An- 
corché i  Barberini  procedetaero  con  al- 
tura, per  aver  vigorosamente  eoateonto 
l'onore  dello  stato  pontifido  eontro  gli 
sforzi  di  4  prindpi  collegati  e  oonfinanti| 
pure  conosoevano  il  bisogno  di  acoomo- 
darsi,  perchè  miravano  lo  do  Papa  gion- 
to  all'età  di  .77  anni  e  decaduto  nelle  fon- 
te vitali,  dando  a  conoscere  le  tue  infer 
mità  d'esser  vidno  al  sepolcro,  ed  etseo- 
do  generali  i  lagni  de*  sudditi  per  le  ga- 
belle imposta  e  per  altri  aggravi!.  S'ag» 
giungevano  i  richiami  ripetuti  de'  sa^ 
cardinali  per  sì  ostinato  e  poco  importan- 
te impegno,  e  le  mormoradoni  de' pro- 
fitti die  i  Barberini  traevano  dalla  guer- 
ra. Nel  mentre  che  ti  maneggiavano  gli 
accordi,  non  lasdarono  i  collegati  di  al- 
lestir nuove  truppe  e  far  altri  prepara- 
menti, per  continuare  occorrendo  la  giia> 
ra.  Anzi  sul  principio  di  marco  1644*^ 
guirono  varie  ostilità  de'veneziani,  con- 
tro i  forti  fabbricati  oltre  il  Po  da'papa- 
lini;  e  a  Lagoscuro  di  qua  dal  fiume  oc- 
corse una  fazione  militare,  in  cui  il  cav. 
Valletta  mise  in  rotta  un  corpo  di  mili- 
zie pontificie,  colla  morte  di  aoo  perso- 
ne e  la  prigionia  dii5o.  Acooraooolà  per 
sostenere  i  fuggitivi  il  cardinal  Barberi- 
ni, e  caduto  in  un'imboscata  tesagli  dd 
medesimo  Valletta,  appena  potè  salvarsi 
colla  velocità  del  cavallo,  lasciato  ivi  pri- 
gione il  vice-legato  di  Ferrara  Carafi, 
Antonio  o  Marco  Doria  governatore  di 
quel  forte,  e  altri  uffiziali.  Per  tali  motifi 
dunque  in  Venezia  si  affrettarono  i  mini- 
stri pontificii  e  i  mediatori  d'ultimare  il 
trattato  di  pace,  che  fu  soltoscrìtto  in  td 
città  a'3 1  marzo  1 644)P*'bblioBndosi  ne' 
primi  del  seguente  aprile,dal  cardinalGia 
StefanoDonghiplenipotenaarioddPapa, 
dal  cardinal  Bichi  a  nome  del  redi  Fieo- 
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da,da  GioTioiii  Nani  per  la  repùbblia  ve- 
neta^dal  caf  >Gio.  Battista  Gondi  pel  graa- 
duca  di  Toscana,  e  dal  marchese  Ippolito 
Estense  Tassoni  pel  duca  di  Modena.  Un' 
altra  capitolazione  a  parte  nello  stesso 
giorno  nondimeno  era  stata  fatta  da'dué 
cardinali  plenipoten£Ìarì,riguardan te  Tao- 
comodamento  del  duca  di  Parma  con  Sua 
Santità.  La  somma  di  questo  accordo  fu, 
che  ognuno  disnrmerebbe  e  lascierebbe 
ogni  luogo  in  questa  guerra  occupato, 
che  i  forti  eretti  ne'confioi  da'  papalini, 
da'veneti  e  dal  duca  di  Modena  si  doves- 
sero distruggere,  e  che  il  Papa  a  interces- 
sione del  re  di  Francia  assòlveva  il  duca 
mediante  una  sua  umilissima  supplicai 
dalle  censure»  promettendo  di  restituir- 
gli dopo  60  giorni  il  ducato  di  Castro  t 
Ronciglione,  rimettendo  le  cose  nello  sta* 
to  incuierano  prima  della  presente guer* 
ra,  e  restando  Ldigi  XIV  garante  delle 
promesse  6tte  da' principi  contraenti. 
Contribuì  alla  concordia  mg.'  Lorenzo 
Imperiali,  poi  cardinale,  come  governa* 
tore  della  provincia  del  Patrimonio^  os* 
sia  Viterbo,  e  commissario  generale  pon- 
tificio dello  stato  di  Castro.  Il  Papa  per 
trattare  gli  affari  del  duca  di  Parma,  già 
avea  spedito  a  Venezia  per  nunzio  straor- 
dinario Achille  Grassi  vescovo  di  Monte 
Piascooe.  Tanto  la  i*epobblica  di  Vene- 
zia, che  il  granduca  e  il  duca  di  Modena, 
quantunque  nulla  avessero  guadagnato  in 
questo  sì  dispendioso  movimento  d'armi, 
pure  con  lettere  piene  di  riconoscenza  rin- 
graziarono Luigi  XI V  e  la  regina  madre 
reggente,  dell'aver  procacciata  loro  la  pa* 
oe.  Il  duca  di  Parma, che  solo  avea  raccol- 
to il  frutto  dell'altrui  spese  e  fatiche,  niun 
ringraziamento  inviò  alla  corte  di  Fran- 
cia, e  da  n  a  poco  negò  il  traniito  d'alcu- 
ne troppe  fiiincesi  pe'suoi  stati.  Se  tutto 
Toro  da  lui  impiegato  in  questa  guerra 
l'avesse  applicato  a  soddisfare  i  mootisti, 
che  aveano  l' ipoteca  sul  ducato  di  Ca- 
stro, avrebbe  estinto  il  Monte  de'suoide* 
biti,  e  non  impedito  colle  armi  gli  atti 
giudiziali  pel  pagamento  de'frutti,  cagio; 
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ne  primaria  ddla  guerra,  risparmiato  a 
se  e  agli  altri  il  dispendio  per  sostenerb, 
e  non  avrebbe  finito  la  sua  famiglia  con 
perdere  Io  stato  di  Castro  e  Ronciglione, 
né  Castro  sarebbe  stato  spianato  al  suo- 
lo. Tutto  lo  stato  pontificio  si  dimostrò 
contentissimo  per  la  pace  (atta,e  fece  pub- 
bliche dimostrazioni  di  gioia  e  di  alle- 
grezza, con  fuochi  e  feste;  cessarono  i  ge- 
nerali clamori  pe'patiti  aggravii,  ma  noti 
poche  gabelle  restarono  a  peso  de'suddi- 
ti.  Cominciando  Urbano  Vili  a  tranquil- 
larsi, ed  a  godere  i  frutti  della  pace,  lo 
colse  la  morte  a'  29  lùglio  i644«  Dopò 
un  mese  e  mezzo  gli  successe  Innocenzo 
X  Pamphilj,  una  delle  cui  prime  cure 
fu  quella  di  ripristinare  nella  sala  regia 
del  Vaticano  l'elogio  oiarmoreo  della  re- 
pubblica di  Venezia,  prima  alterato  e  in 
tempo  della  riferita  guerra  tolto  da  Ur-^ 
bano  Vili, donde  erano  derivate  molte 
amarezze  ft*a  il  senato  e  Roma;  il  quale 
senato,  per  grata  oorrispondenza,  ascrìs- 
se al  suo  patriziato  il  nipote  e  la  disceo* 
denza  del  Papa,  il  che  registrai  nel  luo- 
go già  citato.  Laónde  la  repubblicaj  61- 
tt*e  i  consueti  4  ambasciatori  d'ubbidien- 
za, inviò  pure  al  nuovo  Papa  il  procura- 
tore Afigelo  Contarìni  oratore  straordi- 
nario a  ringraziarlo,  che  poi  restò  in  Ro- 
ma ordinario,  ed  Innocenzo  X  mostrò 
quindi  costante  predilezione  per  la  re- 
pubblica, approvò  il  culto  immemorabi- 
le del  b.  Bernardino  Tomitano  da  Fet- 
tre,  e  creò  due  cardinali  veneziani  patri- 
zi, cioè  Pietro  Ottóboni,  poi  Alessandro 
VIII,eCristoforo  Vidman.  —  I  veneziani 
poco  goderono  queste  compiacenze  e  U 
pace  reintegrata;  nell'istesso  anno  a- 
vendo  origine  una  sèrie  di  sciagure,  ol* 
treché  la  continuazione  delle  ostilità  iti 
Lombardia  li  teneva  in  vive  apprensioni* 
L'anno  dunque  i644i  dice  Muratori,  fa 
sorgente  d'infiniti  guai  alla  repubblica  di 
Venezia.  Veleggiava  pel  mare  Carpaziò 
(condotta  dal  commendatore  di  Blois- 
Baudrand)  la  squadra  delle  galee  d^ca- 
valierì  di  Malta,  che  per  tener  libero  pos* 
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tibilmeute  da'corsarì  iofiedeli  il  Mediter- 
raneOy  presso  i  turchi  e  mori  erano  chi  a* 
mati  i  cor  san  cristiani,  vogliosi  di  qual- 
che preda^  70  miglia  lungi  da  Rodi  in* 
contrarono  la  solita  caravana  che  ogni 
anno  visitava  la  Mecca,  composta  d'  un 
grosso  galeone  turco,  accompagnato  da 
due  altri  minori  e  da  7  saiche.  Si  venne 
alle  prese,  e  con  pari  valore  e  bravura 
deHurchi  nel  difendersi,  de'cavalieri  ne- 
gli assalti,  questi  dopo  più  ore  di  sangui- 
noso combattimento  restarono  vincitori. 
Però  de'  cristiani  vi  morirono  9  cavalieri 
ei  16  soldati,  oltre  260  feriti;  de'turclii 
restarono  uccisi  circa  600,  e  schiavi  38o. 
Ero  il  galeone  della  sultana  (colle  princi* 
pali  femmine  del  serraglio,  secondo  il  Mu- 
linelli), ricco  di  molto  oro  e  gemme,  di 
merci  e  di  arredi  preiiosi,  che  conduce- 
^a  in  Egitto  l'eunuco  Tembisagà,  già  fa- 
vorito di  3  sultani  e  governatore  del  ser- 
raglio, il  quale  intendeva  visitare  la  Mec- 
ca, depositarvi  gli  annui  doni ,  e  poi  ri- 
posare al  Cairo.  ??on  vi  fu  soldato  o ma- 
rinaro che  non  se  ne  arricchisse.  Il  ga- 
leone forato  dall'artiglierie,  si  affondò  nel 
mare.  Le  galee  cristiane,  maltrattate  an- 
ch' esse  da'  nemici  e  da  una  tempesta, 
rientrarono  nel  porto  dìMalta  a'3  novem- 
bre, fra  gli  applausi  di  tutti,  acclamazioni 
che  non  guari  si  convertirono  in  pianto. 
Dappoiché  il  sultanolbrairo,saputo  l'ecci- 
dio del  galeone  della  sultana,montò  in  fu- 
rioso sdegno, e  per  vendicarsi,  dopo  tanti 
anni  di  pace,  determinò  di  muover  guer- 
ra a  tutto  il  cristianesimo,  anche  per  Top* 
portunità  del  tempo  in  cui  i  potentati 
d'Europa  fra  loro  pugnavano;  e  siccome 
la  squadra  gerosolimitana  dopo  la  preda 
avea  dato  fondo  ne'porti  di  Cefalonia,  o 
come  fu  detto  a'turchi  in  alcun  porto  o 
rada  di  Candia,  altra  isola  appartenente 
a' veneziani,  perciò  ci'edendoli  conniven- 
ti, pe'primi  li  prese  di  mira,  proponen- 
dosi appunto  d' Invadere  loro  la  vasta  e 
Importante  isola  di  Candia,  frontiera  da 
questa  parte  e  posto  avanzato  di  essi  ver- 
so il  suo  impero.  Io  tal  modo,  dice  il  cav. 
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Mutinelli,  tornò  per  la  2/  voltai  danno 
gravissimo  di  Venezia  l'operare  de'cava- 
lieri  maltesi.  Pertanto  alleati  una  poten- 
te armala  navale,  che  recatati  a  Navari- 
no e  rinforzata  da'corsarì  barbareschiiSi 
tiovò  composta  d'  80  galee,  a  maone  0 
galeazze,  un  galeone  o  vascello  grosso  del* 
la  sultana,  23  navi  armate  e  Soosaicbe. 
Vi  s' imbarcarono  i4tOOo  spai,  7,000 
giannizzeri  e  altri  4o,ooo  fanti.  V'eraao 
molti  ingegneri  fiamminghi,  fraocetieil- 
tri  riprovevoli  rinegati,  che  io  ognitoa- 
pò  hanno  infamemente  accresciuta  h 
baldanza  turchesca.  Il  cav.  Blutinelli  ^ 
nomerò  348  navi  e  5o,ooo  uomini.  Aa- 
davano  dicendo  i  turchi  voler  Tendicve 
r  affronto  e  punire  Malta  e  gli  audaci 
suoi  cavalieri,  onde  il  gran  maestro  ae 
avea  accresciuta  la  sua  fortezza  inespo- 
gnabile,  e  tutto  l'occorrente  perpreeiu- 
zione  a  ben  riceverli,  m  Al  bailo  veneto, 
sci'ive  Muratori,  ingaunevolodente  si  fa- 
cevano carezze  a  Costantinopoli,  quando 
air  improvviso  si  trovò  egli  prigione^  e 
nel  dì  23  giugno  si  vide  approdar  T ar- 
mala ottomana  all'isola  di  Gaiadia,  ngao 
antico  della  repubblica  di  Venezia  ;  e  do- 
po aver  preso  il  forte  ossia  lo  scoglio  di 
8.  Teodoro  (dice  VArte  di  verificare  le 
date,  che  i  turchi  assaltarono  il  forte  di 
s.  Teodoro,  roa  il  comandante  della  pìai- 
za  Biagio  Giuliani  vedendosi  sul  punto 
d'essere  superato,  die  fuoco  alle  mine  e 
e  così  saltò  per  aria  cogli  assalitori),  pul- 
sare all'  assedio  della  città  della  Caacs. 
Per  non  mostrare  se  stessi  protettori  de' 
maltesi,  non  aveano  i  veneziani  bttoqad 
gagliardo  armamento,  che  in  altri  siaiE 
casi  usava  di  fare  la  lor  saviezza.  Contai* 
tociò  misero  tosto  in  punto  nuove  galee  e 
vascelli,  e  li  spedirono  in  Levante;  e  adi- 
ta appresso  la  dolorosa  nuova  dello  ster- 
co de'lurchi  in  Candia,  e  l'assedio  delli 
Canea,  si  diedero  senza  sgomento  a  fa 
gente,  ed  accrescer  le  loro  Ibrte  maritti- 
me, e  ad  implorare  il  soccorso  de'princi' 
pi  cristiani,  che  secondo  il  solito,  per  b 
maggior  patte  attendendo  a  scannarsi  fri 
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iMtraroQO  commiserauoQe  a*  fé- 
tutta  la  loro  liberalità  andò  a  6- 
parole.  Papa  lonocenzo  X  ooo  li 
Ito  pregare,  ed  allestite  le  proprie 
irocurò  anco  che  Napoli,  il  gran* 
Malta,  fi  unitsero  le  loro,  giacche 
eti  non  vi  vollero  concorrere, an- 
lirono  a'Ioro  sudditi  l'inf estir  de- 
ori  della  loro  città.  Si  compose 

uno  stuolo  di  a  3  galee,  e  il  Pon- 
>er  levar  le  conlese,  ne  dichiarò 
e  il  principe  Ludovisi,  con  cui 
ivea  maritato  d.  Costanta  sua  ni- 
la  questa  flotta  fece  vela  troppo 
\  quella  de' veneziani  per  liti  ia- 
ti il  general  Cornaro  e  Marino 
lo,  mai  nou  arrivò  a  tentar  la  sua 

con  quella  de'  turchi.  Mirabile 
ilio  fu  la  difesa  della  Canea,  in  cui 
onne  accorsero  a  sostenere  gli  as- 
I  dar  la  vita  per  la  patria. Ciò  non 
,  perchè  lievi  furono  i  soccorsi  in 
à introdoUi,  le  convenne  «occom- 
I  dì  1 8  agosto  (altri  dicono  a'22)  al- 
ide'musulmani.  E  questo  infausto 
lo  ebbe  la  guerra  diCandia;  guerra 
ioga  e  la  più  dispendiosa  ches'ab- 
lì  avuta  la  repubblica  veneta  con- 
Porta  ottomana,  e  guerra  memo- 
per  la  varietà  delle  azioni,  delle 
ie  e  degli  assedi!,  e  quantunque 
t  nell'esito,  pure  sempre  gloriosa 
e  veneto.  Fu  essa  descritta  dal  con- 
Ido  Priorato,  dal  senatore  Andrea 
i,da  Girolamo  Brusoni,da  Vitto- 
i,  da  Alessandro  Maria  Vianoli  e 
i  in  lingua  volgare,  ed  ultimamen- 
le  In  terso  latino  dalla  felice  penna 
'anniGrnziani  pubblico  lettore  nel- 
rtità  di  Padova  (dopo  ne  trattò  pu- 
Datore  Flaminio  Cornaro,  Creta 
9we  de  Episcopis  utriusque  ritus 
et  latini  in  insula  Cretae,  Vene- 
5)".Nel'dogado  dunque  di  France- 
SKO  la  repubblica  di  Venezia  tven- 
nente  perde  la  sua  tranquillità,  e 
>iò  quella  lunghissima  guerra  eia* 
1  di  Candia,  che  eroicamente  io* 
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itennecoD  invitta  costanza,  gagliardo  vi« 
gore  e  fortezza  d'animo,  come  accennerò 
ne'seguenti  dogadi,  imperocché  di  essa,  e 
pegli  aiuti  dati  da'  Papi  Innocenzo  X, 
Alessandro  Vllf  Clemente  IX,  in  tali 
articoli  e  io  quelli  di  Turchia,  Costahtc- 
iropoLi  e  altri  relativi  ne  ragionai,  do« 
vendosi  tenerli  presenti  onde  supplire  al 
poco  che  dovrò  limitarmi  a  dirne.  Con* 
dia  o  Creta,  che  gli  antichi  appellava- 
no r  Isola  delle  Cento  Città,  possedu- 
ta  da  un  governo  avveduto  e  potente, 
sarebbe  destinata  a  signoreggiare  l' Ar- 
cipelago. Perciò  appunta  Enrico  Dando- 
lo, dopo  caduta  Costantinopoli  in  mano 
de'  crociati  latini,  i'  avea  comprata  per 
la  repubblica  veneta  da  Bonifacio  mar- 
chese di  Monferrato  cui  apparteneva.  E- 
gli  è  per  questo  che  i  veneziani  fecero  ogni 
sfoi*zo  per  conservarla^  prima  reprimendo 
i  tentativi  dell'  isola  stessa  per  sottrarsi 
al  loro  dominio,  e  poi  in  questa  guerra 
sagrificarono  tanti  tesori  d'oro  e  di  saa« 
gue  per  non  lasciarsela  fuggire  di  roano. 
Il  Casoni  nella  biografia  dell'Erizzo,  par- 
lando della  perversa  nequizia  e  proditoria 
aggressione  fatta  al  regno  di  Candia  in  a- 
prile  i64?i  egli  pure  rileva  che  la  piazza 
di  Canea  fu  il  i.**  punto  cui  vennero  di- 
retti gli  attacchi  del  nemico,  ed  ebbe  al- 
lora principio  la  serie  di  quelle  magnani- 
me azioni  che  guadagnarono  a' veneziani 
la  stima, il  rispetto, l'ammirazione de'lo- 
ro  contemporanei,  in  una  difesa  per  a 5 
campagne  valorosamente  sostenuta  con- 
tro potenti  nemici  con  universal  stupore, 
di  coi  nessun  altro  esempio  si  riscontra 
nelle  pagine  dell'antica  e  della  moderna 
stor*  1.  Il  principe  Ltutovisi  si  recò  in  Le- 
vante con  4  galeazze,  17  vascelli  tondi  6 
46  galee.  Governatore  generale  del  maro 
per  la  repubblica  era  Girolamo  Morosi  ni, 
generale  delle  galee  di  Malta  era  Giovan- 
ni Villareal.  Fiti  gli  altri  aiuti  ooncessi  e 
procurati  da  Innocenzo  X, a  richiesta  del- 
l'ambasciatore Luigi  Gontarioi,  permise 
alla  repubblica  di  poter  arrotare  soldati 
nel  ducato  di  Ferrara,  nella  oontea  d' A- 
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▼igDOiie«  ove  prioui  di  questo  tempo  doq 
era  itato  permeno  die  aVe  di  Fi-sDcia,  e 
persioo  sulle  porte  di  Roma  a  Civita  Ca- 
steilaDa.  Si  calcolò  che  in  meo  di  due  ao* 
dì  da'dominii  pontificii  la  repubblica  fe- 
ce leva  di  8,000  e  più  uomioi.  Ad  luoo- 
ceozo  X  fu  inviato  ambasciatore  ancbe 
Pietro  Foscarini.  Il  Papa  avea  mandato 
suo  nunzio  a  Venezia  Scipione  Delci  ar- 
civescovo di  Pisa^poi  cardinale.  Stringen- 
do sempre  più  gli  aflari  diCandia,  a  fronte 
dì  replicate  vittorie  da'veneti  riportatCì 
anco  sui  corsari  barbareschi,  il  doge  Eriz- 
zo grave  di  età,  per  la  mancanza  di  su- 
bordinazione de'diversi  duci  che  coman* 
davano  neirisolai  onde  rimediarvi  si  pro- 
pose di  andar  egli  qual  capitano  genera- 
le in  Candiai  la  qual  offerta  fu  accolta 
dal  senato  con  deciselo  de'  1 3  dicembre 
1 645.  Ma  vecchio  d'8o  anni,  attendendo 
con  ardore  a'  preparativi,  per  le  fatiche 
sofl&rte  rifinì  il  suo  corpo  indebolito  dal- 
l'età, e  fu  sorpreso  dalla  morte  a'3  gen- 
naio 1646,  avanti  3  mesi  della  stabilita 
partenza.  Dispose  che  il  cuore  fosse  depo- 
sto nella  basilica  di  s.  Marco,  e  il  corpo 
venisse  sepolto  a  s.  Martino, dove  vivente 
avea  &tto  erigere  nei  i633  sopra  la  por- 
ta laterale  del  1  .^^altarCiUn  magnifico  mau- 
soleo di  pregiati  marmi,  colla  di  lui  sta- 
tua sedente  iu  trono  in  atto  di  ricevere 
supplichci  opera  di  Matteo  Carmero.  — 
Francesco  MoUn  XCIXdoge.  Il  eh.  Ca- 
soni,biogi'afo  di  questo  doge, con  enfasi  di 
patrio  affetto  esclama  :  Al  magnificar  Firn* 
prese,  le  prove  di  amore  della  patria,  d'in- 
trepido coraggio  e  valore,  operate  da' ve- 
neziani nel  secolo  XVII,  non  sembrano 
iors^  stranamente  fantastiche  le  frasi,  i 
modi  di  esprimere,  le  desaizioni  e  le  me- 
taforiche similitudini,  per  cui  gli  sa*itto- 
ri  del  secolo  stesso  sono  accusati  di  fervi* 
daimqoaginazioue  :  quapti  Achilli,  quan- 
ti Ettori,  quai^ti  Orazii  e  Leonida,  com- 
parvero ^  rinnovare  o  eclissar  pur  anco 
la  memoria  di  quegli  antichi  1  In  breve 
età  diede  Venezia  lungo  stuolo  di  prodi, 
che  posti  in  obblio  le  dopaesticbe  lautez- 
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ze,  i  dorali  palazzi,  le  dovizie,  i  tnslulfi, 
tutto  sagrificarono,  con  libero  anioto,  al- 
la difesa  della  pati'ia,  firamesio  a  stentidi 
rigida  virtù,  versando  generosi  il  proprio 
sangue,  ne'più  difficili  e  scabrosi  ctmentL 
Uno  di  questi  uomini  singobri  (u  il  Uo- 
lio  procuratore  di  s.  Marco,  creduto  me- 
ritevole del  principato  acuì  fa  eletto  a' 
20  gennaio  1 646»  nel  quale  anno  uo  nem- 
bo di  locuste  desolò  ì  litorali  marittimi 
e  distrusse  i  raccolti.  Sotto  il  suoregioie 
continuò  la  guerra  pel  regno  di  Candis, 
e  la  Dalmazia  soffiì  gravi  danni  per  Tia- 
vasioni  de'turchi;  ed  in  Dabìazia  in  ala- 
to de' veneti,  Innocenzo  X  mandò  1000 
fanti  sotto  la  condotta  del  marchese  Fe- 
derico Mirogli,soggetto  d'inveterata  esp^ 
rienza  nell'armi,  e  poco  dopo  altri  1000 
capitanali  dal  conte  Rovarelli.  Scontri  e 
conflitti  di  flotte  e  di  eserciti  moltiplics- 
vaoo  setnpre,  e  quasi  sempre  lumioofc 
vittorie  riportarono  i  veneziani  contro  il 
perpetuo  nemico  insolente  del  nome  cri- 
stiano.Ma  due  azioni  meritano  sopra  l'al« 
tre  ricordarsi.  Tommaso  Uorosini  si  ol^ 
fr\  generoso  di  chiudere  il  passaggi  de' 
Dardanelli,  con  forte  crociera  di  navi  e 
di  galere,  e  l'esegiù  nel  1646  oon  tsnto 
valore,  mirabile  costanza  e  fer mezza,  che 
sorprese  l'Europa,  e  ricolmò  di  terrore 
la  capitale  de'turchi.  Nel  seguente  anno 
lo  stesso  capitano,  per  fiitto  di  mare  veo- 
ne  sorpreso  da  45  galere  turche  ;  egli  a 
difese  col  solo  suo  vascello  da  quella  mol- 
titudine che  l'inviluppava,  mise  a  fiigail 
nemico,  a£Ebndò  molti  di  que'  navìgli s 
quando  già  la  vittoria  a  tuo  fiivore  pco- 
deva,  colpito  da  una  palla,  cessò  di  Bve* 
re  tra  il  dolore  de'prodi  suoi  oompstgoi^ 
a'quali  sopraggiunto  piccolo  soccorso^cis- 
sci  terminare  il  combattimento  ooUa  ts* 
tale  dispersione  di  quel  numeroso  oos* 
voglio  e  colia  morte  altresì  del  oomsa* 
dante  turco.  Indi  Giacomo  da  Riva  oos* 
cepì  l'arditissimo  e  audace  disegno,  <li 
spingere  una  veneta  flotta  fino  al  Bmfc' 
ro  e  bombardare  la  stessa  Costa  ntiuopo- 
lià  UM  U  prudenza  del  senato  non  voUb 
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ciporrea  tanto  riichio  la  preuoia  ?  ita  de* 
propri  figli,  Id  questo  tempo  ai  distinse  aa* 
oora,  per  ferie  pugne  e  imprese  natali, 
con  Luig^  Mooeoigo  capitano  generale 
(soooeduto  a  Gio.  Battista  Grìmaoi  perito 
ODO  moltissimi  nobili  e  tre  galee^fra  le  qua- 
li la  capitana»  per  orrìbile  tempesta  che 
affondò  le  navi^  quel  Francesco  Morosiui 
ohe  dipoi  meritò  il  iììoìo  diPeloponnesia» 
co,  e  la  dignità  di  principe.  Sulla  nave 
di  quest'invitto  stafa  il  motto:  In  cer- 
tamine  prima.  lDtaQtoa'7  agosto  1648 
deposto  il  sultano  Ibraimi  e  poi  straogo- 
bto^  di  7  aoni  gli  successe  il  figlio  Mao- 
metto lY.  Narra  Muratori»  che  nel  1 648 
acquistarono  Tarmi  venete  l' importante 
fortessa  di  Glissa»  e  la  munirono  con 
maggiori  fortificatioui.  Io  tale  anno  in- 
trapresero i  turchi»  comandati  da  Cus- 
sein  pascià»  Tassedio  della  città  di  Can- 
dia  capitale  dell'  isola»  riuscito  de'  piU 
memorabili  registrati  dalla  storia  antica 
e  moderna»  per  le  meraviglie  di  prò v  vi* 
denza  e  valore»  con  cui  si  segnalò  la  re* 
pubblica.  Trovo  %ìt\VArte  di  verificare 
le  date,  cbe  nel  1648  per  la  resistenxa 
de'candiolti  comandati  da  Luigi  Moce* 
nigOi  i  turchi  assalitori  della  città  di  Can* 
dia  si  ritirarono  a'  quartieri  d' inverno» 
dopo  aver  perduto  ao»ooo  uomini;  indi 
ripresero  l'assedio  nell'agosto  1649»  ^ 
•'9  ottobre  di  nuovo  l'abbandonarono 
per  l'intemperie  della  stagione.  Prose- 
guendo i  veneziani  l'aspra  guerra  con 
qualche  felicità»  ed  essendo  i  turchi  sem* 
|ire  piii  accanili  pel  conquisto  della  ca* 
pitale  dell'isola»  avvedutisi  che  i  loro 
nfini  costavano  gran  sangue  con  poco 
frutto»  e  dovendosi  ritirare  pe'rigori  del* 
l'atmosfera»  nel  i65o  ricorsero  ad  altro 
spediente»  che  fu  quello  di  fabbricare» 
oltre  ad  altri  fortini  precedentemente  e- 
ietti»  una  fortezza  regolare  in  vicinanza 
della  città  a  cui  posero  il  nome  di  Can* 
dia  nuova,  e  riuicì  ad  essa  sommamen- 
te pregiudizievole.  Il  forte  di  s.  Teodoro 
pressola  Canea  essendo  stato  di  molta  im- 
portanza» avendolo  i  turchi  restauratOj 
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vollero  i  veneti  riconquistarlo  eoi  furore 
dell'artiglierie»  col  bramato  suecesso.  In- 
tanto immensi  tesori  consumava  la  re- 
pubblica per  tanti  legni  che  costruiva  e 
manteneva»  e  per  l'esorbitante  copia  di 
gente  che  di  continuo  dovea  inviare  a 
Candia,  dove  le  battaglie  e  le  malattie 
mietevano  numerose  vittime.  Nel  i65i 
a'  a  a  giugno  usci  festosamente  l'armata 
turca,  forte  di  78  galee  sottili,  di  6  mao- 
ne e  di  53  grosse  navi,  oltre  altri  legni 
minori.  Fra  Santorino  e  Scio  tosto  l' in- 
contrò la  flotta  veneta»  la  quale  quan- 
tunque inferiore  di  numero»  superio- 
re in  coraggio»  animosa  l'affirontò,  ma  es- 
sendo tardi  e  sopraggiunta  la  notte»  l'a- 
zioue  restò  interrotta;  ripresa  nella  mat- 
tina de'aS  con  piii  di  ardore»  la  vittoria 
si  dichiarò  pe'crisUani»  ritirandosi  i  tur* 
chi  colia  perdita  di  9  vascelli  e  la  capi* 
tana  del  rinegato  pascià  di  Morea,  con 
moltissimi  morti  e  5oo  prigioni.  Quindi 
i  veneti  saccheggiarono  l' isola  di  Leria» 
ed  incendiarono  molte  navi  turche  da  ca- 
rico.— Nello  stesso  1 65 1  passò  per  lo  sta* 
to  di  Terraferma  Eleonora  Gonzaga  so- 
rella del  duca  di  Mantova,  destinata  spo- 
sa all'imperatore  Ferdinando  III,  e  la 
repubblica  festeggiò  la  principessa  cou 
pompe  e  corteggi  nobilissimi.  Nel  seguen- 
te anno  i  Barberini  avendo  offerto  alla 
repubblica  per  la  guerra  una  gran  som- 
ma di  denaro,  furono  aggregati  alla  uo- 
biltà  veneta;  ed  Innocenzo  X  trasferì 
dalla  nunziatura  della  Svizzera  a  quella 
di  Venezia  il  romano  Francesco  Bocca* 
peduli  già  vescovo  di  Valva  e  Sulmona» 
ed  allora  vescovo  di  Città  di  Castello» 
mentre  in  Roma  era  rappresentante  del- 
la repubblica  l' ambasciatole  Nicolò  Sa- 
gredo»  piU  tardi  doge.  Marco  Ubaldo  Bic* 
ci»  in  quel  suo  libro  eruditissimo,  iVb* 
tizia  ddla  famiglia  BoccapaduU  docu- 
mentata» nel  riferire  quelle  del  prelato» 
non  poche  e  interessanti  riguardano  Ve- 
nezia» la  guerra  in  discorso»  il  eorpo  di* 
plomalico  »  i  vescovi  del  dominio  ve* 
neto»  ed  i  presidi  del  pontiflcio  stato»  a 
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gli  altri  reali  sovrani.  A  questo  malcon- 
tento de'  veneziani  %\  aggiunse  l'altro  per 
le  discordie  sui  confìni  del  Ferrarese,  e 
per  altre  vertenze  ecclesiastiche  ricorda- 
te più  sopra.  Per  questi  disgusti,  che  non 
riuscirono  a  sopire  i  ministri  del  re  di 
Francia,  il  Papa  nel  1 635  modificò  e  poi 
tolse  dalla  sala  regia  del  Vaticano  l'iscri- 
zione postavi  da  Pio  IV  in  lode  della  re- 
pubblica di  Venezia,  perla  difesa  assun- 
ta di  Papa  Alessandro  111  contro  Fede- 
rico 1  imperatore,  di  cui  tenni  proposito 
nel  dogadoSg."  11  che  riuscì  di  grave  of- 
fesa al  senato  veneto,  e  non  tanìò  a  ven- 
dicarsene. Questo  non  impedii  Tesallazio- 
ne  al  cardinalato  nel  i64i  del  nobile 
veneto  Marc'AntonioBragadino  vescovo 
di  Vicenza,  anche  in  riguardo  all'avo  in- 
vitto difensore  di  Famagosta.  Prima  di 
questo  tempo,  per  finirla  colla  Valtellina, 
continuando  nel  iGBy  in  Italia  la  guerra 
tra'francesi  espagnuoli,  nel  marzo  muta- 
rono faccia  agli  affari  della  Valtellina. 
S'era  ivi  annidato  il  duca  di  Rohan  co' 
francesi,  e  in  suo  potere  teneva  i  forti  di 
quelle  parti  (saranno  stati  nuovamente 
fabbricati,  ovvero  altri  diversi  da'demo- 
liti),  dando  con  ciò  continua  apprensione 
a'confini  di  Como,  ed  obbligoudo  il  go- 
vernatore di  Milano  marctii'se  di  Lega- 
nes  a  mantenervi  ivi  buona  guardia.  Co* 
miiiciarono  ad  impazientirsene  i  grigio- 
ni,  allettati  dal  duca  fino  allora  colla  spe- 
ranza di  ricuperar  V  antico  domìnio  di 
quella  provincia;  e  finalmente  insospettiti 
che  lii  Francia  meditasse  di  stabilir  visi  per 
sempre,  fecero  col  duca  strepito  e  vive  do- 
glianze. Li  quietò  il  Rohan  con  ima  con- 
venzione, per  cui  si  sosteneva  nella  Val- 
tellina l'esercizio  della  religione  cattolica, 
e  si  restituiva  a'grigiooi  quello  della  giu- 
stizia. Perchè  poi  la  corte  di  Francia  non 
approvò  alcuni  capitolile  non  mandò  de- 
nari per  le  paghe  dovute  ad  essi  gri^ioni, 
questi  si  rivolsero  al  governatore  di  Mila- 
no, e  alla  reggenza  d'I  nnsbruck  dove  ti  o- 
varooo  buon  accordo,  e  si  concluse  di 
muover  unilaiDente  l'armi  per  cacciare  di 
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là  i  francesi.  Per  rinfermità  del  Rohan  e 
perché  le  di  lui  promesse  e  lusinghe  avea* 
no  perduto  il  credito,  non  gli  fu  possibile 
d'impedire  quanto  gU  sovrastava.  Laon- 
de assalilo  a  un  tempo  da'grigiooi,  spa* 
gnuoli  e  austriaci,  si  trovò  obbligato  a 
cedere  le  fortezze  e  a  ritirarsi  co'suoi  frao- 
cesi.  Così  tornarono  i  vallellini  cattolici 
a  prosare  il  disgustoso  governo  de'grigio- 
ni  eretici,  salva  ivi  sempre  restando  la 
sola  religione  cattolica.  Si  stabiPi  noodi* 
meno,  che  chiunque  si  tenesse  aggravato 
dalle  sentenze  de'magistrati  grigioni|  po- 
tessero ricorrere  a  due  persone,  che  sarei)- 
bero  deputate  l'uoa  dal  governatore  di 
Milano,  e  l'altra  dalle  leghe  di  essi  gri- 
gioni.  Dui*ò  questo  stato  di  cose  fino  al 
1 797,  in  cui  la  Valtellina  fu  occupata  da' 
francesi,  divenne  poi  Sondrio  capoluogo 
del  dipartimento  italiano  dell'Adda,  io* 
corporato  neh 8x5  al  regno  Lombardo- 
Veneto,  come  gin  notai.  Intanto  la  Spa- 
gna stimolando  Urbano  Vili  a  dichiara- 
re decaduto  da'feudi  di  Parma  e  Piacen- 
za il  (luca  Odoardo  Farnese,  partigiano 
di  Francia,  e  d'investirne  il  nipote  d.  Tad- 
deo Barberini  prefetto  di  Roma  e  genera- 
le di  s.  Chiesa,  il  quale  duca  il  Papa  già 
avea  difeso  duHa  sua  rovina  colla  spedi- 
zione del  conte  Ambrogio  Carpegna  al 
marchese  di  Leganes,  gli  riuscì  a  pacifi- 
carlo cogli  spaglinoli.  Dipoi  i  Barberini 
nipoti  d'Urbano  Vili  aspirando  agli  slati 
di  Castro  e  Roiiciglionc^  ora  nella  dele- 
gazione di  VìUrho^vi\iv\  feudi  della  s. Se- 
de che  il  Farnese  possedeva  nello  stalo 
di  questa,  suscitarono  i  suoi  creditori  de 
Luoghi  di  Monte  fondati  in  Roma  sulle 
rendite  del  ducato  di  Castro,  indi  per  di- 
versi motivi  mossero  il  zio  a  fargli  guer- 
ra nel  i64i»  e  poscia  facendo  occupare 
il  Papa  Castro  a'i  3  ottobre  dal  roardiese 
Luigi  Mattei  generale  di  s.  Chiesa,  oltre  la 
rocca  di  Montalto,  di  cui  nel  voi.  LVlIli 
p.  i35,  per  ultimo  uscì  sentenza  di  sco- 
munica e  di  devoluzione  dì  tutti  i  suoi 
stali  alla  camera  apostolica  come  ribelle. 
Imperocché  Odoardo  aveudo  impegnato 
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le  gioie  e  ottenuta  qualche  somma  dalla 
republilica  di  Venezia,  crasi  dato  a  £ir 
gente  e  pubblicato  un  manifesto  di  sue 
ragiooi,cbe  forte  dispiacque  a  Ruma.  Non 
lasciarono  la  repubblica  ed  i  cognati  del 
Farnese,  Ferdinando  11  granduca  di  To« 
scana  e  F^ancesco  I  duca  di  Modena  di 
continuare  i  trattati  intavolati  di  aggiu* 
•lamento^  ma  ambe  le  parti  duramente 
li  respingeva  no.  A  Hnirla  il  Papa  inviò  un 
copioso  e  ben  fornito  esercito  nei  1 64^ 
a  Bologna, comandato  da  d.  Taddeo  Bar- 
berini, chiedendo  il  pas^o  al  duca  di  Mo« 
dena  per  andare  a  Parma.  Francesco  I 
sì  andò jschermendo,  e  intanto  ne  avvisò 
i  veneziani  e  il  granduca,  vedendo  con 
turbarsi  la  quiete  comune.  Recatosi  poi 
in  Modena  il  conte  Ambrogio  Carpegna 
a  fare  più  energiche  istanze  e  anche  mi- 
nacce pel  transito  delle  milizie  pontifìcie, 
il  duca  che  si  trovaya  come  disarmato,  fu 
costretto  ad  accordarlo,  se  nello  spazio 
d*un  mese  non  seguiva  concordia  fra  la 
camera  apostolica  e  il  duca  Odoardo. 
Allora  fu  che  i  veneziani,  pe'  memorali 
disgusti  e  malcontenti  del  governo  de*Bar- 
herini,  e  il  granduca  e  il  duca  di  Modena, 
non  colendo  tollerare  la  di  lui  totale  ro- 
"vina,  a'3i  agosto 1 64^  formarono  fra  lo- 
ro una  lega  difensiva  reciproca;  il  gran- 
duca eleggendo  il  principe  Mattias  de 
Medici  comandante  generale  delle  trup* 
pe  toscane.  Attese  il  duca  di  Modena  a 
rinforzarsi  di  gente,  a  fortificare  e  prov- 
"vedere  di  munizioni  le  sue  piazze,  e  rice- 
vere anche  dalla  repubblica  un  aiuto  di 
3,ooo  ftìnti  e  3oo  cavalli,  risoluto  di  con* 
Irastare  il  passo  o'papalini.  Altri  soccorsi 
gli  promise  la  Toscana.  Furono  cagione 
questi  ripieghi,  che  i  Barberini  fermas- 
sero r  impetuoso  corso  de'  loro  disegni. 
Tutto  lo  stato  pontificio  fu  mollo  aggra- 
vato d'imposizioni  pel  mantenimento  del- 
l'esercito ripartito  in  Viterbo  e  nella  Ro* 
niagna,ed  i  sudditi  inutilmente  schiamaz- 
zarono, massime  i  gravati  per  railoggio 
delle  truppe,  di  cni  ormai  non  erano  più 
avvezzi.  Inoltre  le  comunitii  dello  stato 
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furono  obbligate  a  somministrare  Tarti' 
glierie  ed  attrezzi  militari.  11  maggior  pe- 
so della  guerra  lo  sostennero  le  città  ma- 
rittime, le  quali  per  la  soggezione  che  lo- 
ro recavano  i  veneziani  colla  numerosa 
flotta  posta  in  mare,  e  pel  timore  d'esse- 
re sottoposte  a  improvvisa  invasione,  e- 
rano  forzate  a  star  sull'armi,  e  difeuder 
le  spiaggie  colle  milizie  urbane,  oltre  quel- 
le del  general  Barberini  a  cavallo.  Non- 
dimeno i  veneti  in  vari  luoghi  predaru- 
no  diverse  navi  cariche  di  mercouzie.  Tk»- 
vavasi  intanto  in  uno  strano  laberinlu  il 
Farnese,  perchè  di  gran  gente  a  vendo  rac- 
colto, forse  gli  mancava  il  modo  di  mante- 
nerle, e  vergogna  gli  parca  il  licenziarle, 
stando  tuttavia  pendenti  gli  afifari  suoi. 
Perciò  spinto  dalla  diì>perazione,e  non  già 
guidato  da  sano  consiglio,  determinò  di 
|>aS5are  per  lo  stato  ecclesiaiìlico, con  ispe- 
ranza  di  ricuperar  Castro,  e  maudò  a 
chiedere  il  passo  al  cognato  duca  di  Mo- 
dena. Per  quanto  questi  facesse  per  dis- 
suaderlo, non  potè  vincere  la  ferocia  del- 
l'animo suo.  Pertanto  a' io  settembre  si 
mosse  da  Parma  con  soli  3,ooo  cavalli, 
senza  artiglierie  e  senza  attrezzi  militari  ; 
ed  essendo  transitato  per  lo  stato  del  du- 
ca di  Modena, arditamenteenlrò  nel  Bo- 
lognese. Seco  era  il  maresciallo  d'Ctré, 
non  già  perchè  la  Francia  avesse  preso 
ad  aiutare  il  duca,  ma  perchè  non  go- 
deva più  la  grazia  del  re.  Se  capricciosa 
risoluzione  fu  quella  del  duca,  disappro- 
vata pure  da  altri  principi,  riuscì  curiosa 
la  condotta  dell'  esercito  papale  compo- 
sto di  i8  a  20  mila  uomini,  nella  più 
parte  non  atti  alle  armi,ondeal  coni]>ari- 
re  del  Farnese,  tutto  si  scompigliò  e  dissi- 
pò, rifugiandosi  d.  Taddeo  Barberini  a 
Ferrara.  4^assò  dunque  trionfai  mente  il 
Farnese  per  le  città  di  Romagna  senza 
trovare  resistenza,  e  senza  danneggiar- 
le, contento  delle  necessarie  provvisio- 
ni per  gli  uomini  e  pe' cavalli.  Indi  per 
Meldola  e  per  la  Toscana  entrò  iu  Ac- 
quapendente nella  provincia  di  Fiterbo, 
e  gli  die  il  sacco,  e  infine  passò  a  Casti- 
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Ule  Eim.  Il  Boa»paduii  ebbe  euaodio 
qualcbe  tretuto  sopra  il  &r  passare  i 
Ganooici  regolari  di  s.  Agostino,  ehe  ia 
uoa  deir  isole  della  Laguna  vi? emoo  la 
Dooiero  di  20  indipendenti  da  altra  con- 
gregaùone  nel  monastero  di  s.  Spirito 
e  sotto  la  protesone  del  consiglio  de' 
Dieci,  e  quindi  formarne  una  nuova  col- 
legialai  alla  chiesa  della  Salute  uiBziata 
da'somascbi  (veramente  fu  loro  conse- 
gnata pel  decreto  del  senato  de'29  di* 
cembre  1 656,  perciò  più  tardi).  A veano 
gitt  i  mercanti  luterani,  calvinisti  e  ugo- 
notti, e  altri  protestanti  dell'  Olanda  e 
Inghilterra,  incominciato  ne'Ioro  fonda- 
chi di  Venesia  a  tenervi  insieme  00*  pre- 
dicanti Teserduo  delle  loro  prave  sette. 
Del  che  come  ne  pervenne  la  notisia  al 
nunzio  Boccapaduli,  fece  tosto  che  ces* 
sassero  da  simili  radunanze»  che  venis* 
sero  cacciati  i  predicanti,  e  che  fossero 
contenti  di  esservi  comportati  soltanto 
come  mercanti.  La.  sottigliezza  dell'aria 
e  il  gran  rigore  della  temperatura  della 
Svizzera  aveauo  alquanto  danneggiato  la 
salute  del  nunzio;  molto  di  più  gli  reca- 
rono detrimento  le  paludi  di  Venezia  a 
segno  che  declinava  in  modo  allarmante 
la  sua  salute.II  perché  nel  luglio  1 654pi*e- 
se  il  consiglio  di  pregare  Innocenzo  X  a 
mezzo  del  cardinal  Ghigi|a  dargli  la  per- 
missione di  partire  da  questo  soggiorno.il 
^ero  motivo  del  ritiro,  non  fu  quello  della 
salute,  ma  il  vedersi  poco  gradito  alla  cor- 
te papalc,dopo  la  morte  del  cardinal  Pan- 
ciroli,  come  avvenne  ad  altri  nunzi  che 
non  proseguirono  1* intrapreso  corso;  e 
ciò  non  senza  divina  disposizione,  come 
di  sovente  accadeva,  che  i  nunzi  ritor- 
nassero alle  loro  chiese,  essendo  non  pò* 
chi  vescovi  di  residenza.  Mg/  Boccapa- 
duli fu  esaudito,  a'a  ottobre  i654  parte- 
cipò la  sua  partenza  al  doge  in  collegiO| 
dal  quale  ebbe  testimonianze  di  soddisfa- 
yione  e  stima,  parti  da  Venezia  a'  2  gen- 
naio i655  (fece  ritorno  al  suo  vescova- 
to di  Città  di  Castello,  e  rinunziatolo 
poi  nel  i6jS^  fu  creato  arcivescovo  di 
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Atene),  e  gli  mecassc  Carlo  Ourdfa  fio» 
scovo  d' Avenai  già  nunao  delb  Svia* 
aera,  che  trasfisrito  nel  1 657  nUé  onuìa- 
tura  di  Vienna,  fii  poi  eanUoak;  ed  la 
suo  luogo  passò  per  nunzio  •  Veaeaa  Fé- 
derioo  Borromeo,  promosso  dall' ioquisi- 
toratodi  Malta,  in  seguito  aunsio  dì  Spa- 
gna e  cardinale.  Da' quali  e  altri  esempi 
si  trae,  che  i  nunxi  apostolici  di  Veaeiia, 
da  questa  passavano  alle  nuaiialure  che 
portano  al  cardinalato,  die  allora  erano 
le  nominate  e  Parigi,  andie  PoUmia,  e  nd 
seguente  secolo  si  aggiunse  Lisbona.  — 
Riporta  Muratori,  all'anno  1 654»  veoutt 
la  primavera,  voglioso  Lorenzo  Delfiao 
generale  delta  Dalmazia  di  £ire  qualche 
gloriosa  impresa,  con  6,000  combattenti 
si  portò  ad  assediare  la  forte  piaasa  di 
Knin  o  Tinia  0  Tinay  in  Croazia,  e  co* 
minciò a  batterla.  Non  passò  gran  tea* 
pò,  che  sopraggiunsero  5,ooo  iitrdii  e 
obbligarono  i  cristiani  a  ritirarai;  ma  que- 
sti nel  disordine  essendosi  divisa  la  fra- 
teria dalla  cavallerìa ,  restarono  aoibs 
sbaragliate  colla  perdita  di  circa  3,ooo 
uomini,  di  molte  insegne  e  cannoni  :  dis* 
grazia  amaramente  intesa  dal  senato, 
non  meno  pel  danno  sofferto,  che  per  lo 
scoraggiamento  prodotto  neiralpfe  mi- 
lizie. Seguì  ancora  1'  1 1  giugno  ne'  mari 
di  Levante  una  fiera  battaglia  (i*a  la  flot- 
ta turca,  e  la  veneta  assai  ioCerìore  di 
forze,  ad  onta  di  che  i  veneziani  Cecero 
prodigi  di  valore,  e  anco  incendiarono  al- 
cune navi  al  nemico,  ma  in  piik  numero 
di  bruciate  e  perdute  patirono  essi.  Grave 
nondimeno  essendo  stato  il  danno  de' 
turchi,  ciascuna  delle  parti,  secoudo  il 
pi*aticato  in  simili  casi,  si  attribuì  la  vit- 
toria. Aggiunge  Muratori,  che  diversi 
leligiosi  fi-ancescani  di  moltissimi  con- 
venti d' Europa,  del  numerosissimo  or- 
dine de'  minori  osservanti,  concepirono 
il  lodevole  e  bellicoso  pensiero  di  armar* 
si  militarmente,  quindi  sagriCcar  le  loro 
vite  o  suir  armata  navale  o  in  Candia, 
per  difesa  della  religione  cristiana,  e  in 
aiuto  de' veneziani,  i  quali  dovevano  ap- 
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provare  il  prelato  ttipremo  oomaodao* 
le,  volendo  eaier  guidati  nelle  battaglie 
da'  loro  ordinari  guardiani  e  provinciali, 
{fella  congregaziooa  di  Roma^  ov'  eraii 
portato  fr.  Gio.  Ballista  da  &ema  a  £ir- 
pe  b  proposiaione»  venne  lodato  e  fu  ap- 
provalo il  divisamento  con  alcune  mo- 
dificazionii  e  ti  disegnò  pitijd'  una  città 
per  r  unione  di  queste  squadre  di  fi  ati. 
Ma  quando  già  i  chiostri  loro  erano  di- 
venuti campi  d'armi  per  gli  esercizi  mi* 
litari«e  ne'porti  d'Anconai  Manfredonia^ 
Trieste,  Messina,  Marsiglia,  Tolone  e  Ve- 
nesia  affluivano  i  frati  militari,  a  que- 
sto lelo  si  oppose  il  duca  di  Terranuova 
ambasciatore  di  Spagna  io  Roma,  pel 
riflesso,  che  portando  tali  religiosi  l'armi 
contro  i  turchi,  avrebbero  perduto  i  ss. 
Luoghi  di  Gerusalemme,  da  loro  costo* 
diti;  e  tanti  altri  dell' istesso  ordine  esi- 
stenti nelle  missioni  del  Levante,  sareb- 
bero rimasti  esposti  alle  crudeltà  della 
vendetta  de'  turchi;  e  così  svanì  e  non 
ebbe  effetto  questa  crociata  fratesca.  I  ss. 
Luoghi  essendo  compresi  nell'impero  di 
Turchia,  in  quell'  articolo  parlai  delle 
benemerenze  della  repubblica  veneta  nel 
proteggerli  anch'essa.  Il  cav.  Mùtioelli, 
che  negli.  Annali  Urbani  di  Fenezia^ 

rirlando  di  questa  guerra^  disse  pure  dei- 
offerta  generosa  de' frati,  in  proposito 
ragiona  deplorando  più  cose.  La  celebra 
(amosissima,  di  a 5  ^nni,  onde  molti  fa- 
lcono quelli  che  dati  i  primi  vagiti  al  rim- 
bombo de'  cannoni  ed  agli  urli  de'  bar- 
twri,  ira' gli  stessi  echi  adulti  resero  ra- 
stremo sospiro:  memorabile  per  l'assedio 
accompagnato  da  69  asse  Hi,  80  sortite 
e  1 ,364  scoppii  di  mine  :  guerra  e  asse- 
dio io  cui  risplenderouo  grandi  e  belli 
esempi  di  cittadino  valore,  m  Individuale 
però  quella  virtù,  la  pubblica  per  mala 
sorte  scemava.  Nelle  due  più  disastrose 
guerre,  di  Ghioggia  e  di  Gambray,  che 
abbia  avuto  a  sostenere  Venezia,  non  era 
stata  mai  intrapresa  a  risparmio  di  de- 
naro alcun'  opera  nuova,  erano  slate  so- 
spese quelle  che  si  trovav auo  comiucia- 
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le,  e  percbi  si  avessero  in  quelle  stret- 
tezze maggiori  somme  da  impiegarsi  alla 
difesa  dello  stato,  abrogala  furono  alcuno 
dispendiose  feste  della  nazione,  proibito 
alle  donne  le  superbe  loro  vesti,  fatti  ta- 
cere gli  strumenti.  Or  mentre  Csr vea  que- 
sta guerra  di  spesa  grave,  lunghissima, 
e  mentre  in  Gandia,  divenuta  già  campo 
d'onore  di  tutta  l' Europa,  molti  arditi 
soldati  di  nazioni  diverse  volontari!  co' 
veneziani  si  travagliavano,  e  perivano 
per  la  salvezza  d' Italia  ,  afiinchè  aUa 
Religione  di  Grislo,  non  avesse  a  preva- 
lere r  Islamismo f  ben  diversa  Venezia 
da  un  tempo  si  mostrava.  Sboccati  o  sca- 
valcati i  cannoni,  fracassale  le  mura,  a- 
perta  la  breccia,  la  Ganea  si  arrendeva 
(nel  1645  e  dopo  So  giorni  d'  assedio, 
dice  il  Dizionario  veneto).  Tosto  appres- 
so minacciate  di  egual  sorte  Retimo  o 
Gandia,  e  già  da'  turchi  indirizzatisi  i 
primi  approcci  contro  il  forte  s.  Dimi- 
tri, e  i  baloardi  Gesù  e  s.  Maria  di  que- 
st'ultima, pensavano  gli  assaliti  per  me- 
glio difendere  la  città  di  fiuue  uscire  tut- 
te le  persone  inutili,  tra  cui  notavaiisi  le 
monache  di  s.  Benedetto,  di  s.  Agostino, 
di  s.  Domenico,  di  s.  Francesco  (ciò  av- 
venne secondo  Gorner  e  altri  nel  1646, 
o  al  dire  di  Zaonini  nel  1648,  ed  in  nu- 
mero di  circa  aoo).  Dato  un  eterno  ad- 
dio alI'afflUla  patria  ed  al  chiostro,  giun- 
gevano in  pochi  di  que'  virginali  cori  a 
Venezia.  Ma  quantunque  in  essi  aver 
si  dovesse  una  maggiore  e  incontrasta- 
bile prova  delle  ognor  crescenti  disgra** 
zie  di  Gandia,  non  lasciavasi  di  correro 
al  teatro  Tron  per  deliziarsi  coU'Or/iti/i- 
do  del  Faustini,  posto  in  musica  dal  Ga- 
valli,  a  quello  del  G rimani  per  godervi 
il  Principe  giardiniere  del  Ferrari,  e 
1'  Ulisse  errante  del  Budoaro,  cou  mu- 
sica dello  slesso  Gavalli,  e  finalmeute  ad 
un  3.^  teatro  già  4  anni  prima  eretto  da 
un  Ermolao  Z^aoe,  nella  contrada  di  s. 
Moise,  per  udirvi  con  musica  del  Sacrati 
la  Proserpina  rapila  dello  Strozzi.  O- 
spizio  iudeguo  a  spose  di  Ciisto  datasi 
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iniaoto  io  on'abbaDclonata  itoletta,  qual 
era  allora  quella  di  i.  SeiVilio  (della  qua- 
le oel  §  XVIII,  0.  io),  alle  fuoruicite 
vergini  di  Creta.  Molto  in  quel  mezzo 
penuriando  l'erario  di  denaro,  e  insuf- 
ficienti essendo  alle  spese  ingentissime 
della  guerra  le  rendile  ordinarie  dello 
stato,  veni  vasi  a  vendita  di  nobiltà.  Alla 
proposta  di  fer  coù  diventare  i  sudditi 
principi  e  di  vendere  per  denaro  il  prin- 
cipato, molto  sensatamente  e  vigorosa* 
mente  opponevasi  Angelo  Micliiel  avo- 
gadore.  Èssere  detestabile  coso,  diceva 
il  Micbiel,  darsi  per  poco  denaro,  am* 
massato  forse  con  indecenti  arti  e  con 
illeciti  mezzi,  una  prerogativa  che  non 
può  acquistarsi  se  nonclteper  la  nascita 
o  per  le  aztont\  ed  ammettersi  tra*  no- 
bili non  più  gli  ottimi,  ma  i  facoltosi, 
perciocché  Toro  può  trasformare  in  un 
istante  in  ottimo  anche  alcun  pessimo. 
Chi  sarà  poi, soggiungeva,  colui,  che  per 
In  difesa  della  repubblica  sagrifìchi  più 
le  so&taqze  e  la  vita,  se  il  vero  merito 
per  ottenere  la  nobiltà  sarà  l'oro,  se  le 
usure,  gli  scrocchi  e  tutte  le  altre  sordi- 
ilissime  arti  usate  da  coloro  che  vauno 
accumulando  tesori ,  sopravanzeranno 
le  azioni  cavalleresche  e  gloriose?  Anche 
neiln  guerra  diChioggia,continuava  il  ma- 
gnauimoa vogiidore,  a  nobiltà  sollevarou* 
si  i  popolani,  ma  diversi  erano  i  tempi, 
diverse  le  circostanze.  Non  possedere  al- 
lora Venezia  tante  città  (loritissime  di 
uomini  nobili  ed  illustri,  essersi  allora 
aggregati  a'nobili  de'  popolani  solamen- 
te a  guerra  finita,  aversi  allora  conce- 
duto l'insigne  favore  ad  un  prescritto 
numero  di  persone,  le  quali  poi  e  col - 
l' ingegno  e  colle  soUaiize  e  colla  vita  a- 
veano  doto  o[)era  alla  redenzione  della 
patrio.  Ma  senza  scelta  di  persone,  senza 
limitazione  di  numero  e  senza  ancor  sa- 
persi il  termine  della  guerra  procedere  vo- 
lendosi divei*samente,  conchiudeva  Mi- 
ehiel, doversi  tentare  per  for  denari  qua- 
lunque altro  esperimento,  doversi  ven- 
dere piuttosto  le  pubbliche  entrate^  I  ca- 
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pitali  più  tagli,  esiandio  aloani  provin- 
cia, non  mai  la  nobiltà*  Ributtata  eoa 
maggioranza  di  suffragi  quella   giudi- 
ziosa opinione,  riapri  vasi  già  dopo  3oo 
anni  il  famoso   Libro  iToro^  ed  iscrì- 
vcndovisi  i  nomi  di  molte  famiglie^  otto 
milioni  di  ducati  ristoravano  io  pochi  i- 
stanti  l'erario  impoverito".  Ecco  il  oo« 
me  delle  famiglie  ammesse  alla  nobiltà 
di  Venezia.  Labia,  Widmaa,  Ottoboaì, 
Zaguri,  Tasca,  Rubini,  Gozzi,  Correg- 
gio, Fonte,  Martinelli,  Antelnai,  Zeno* 
bio,  Belloni,  Tornaquioei,  Suriaui^  Mao- 
carelli,  Bonfiidini,  Zambelli,  Fieramo- 
sca,  Beregani,  Grotta,  Toflktti,  Santaio- 
fia,  Fini,  Minelli,  Marin,  Zon,  Brescia, 
Ghirardini,  Papafava,  Cavezza,  Leoni, 
Medici,  Zanardi,  Zecco,  OoodirologiO| 
Stazio,  Gambara,  Mora,  Coadulmer, 
Nave,  Luca,'  Mafelti,  Piovene,  Angara- 
no,  A  riberti,  Zulio,  Soderini,  Ravagnioi, 
Dolce,  Valmarana,  Viaooli,Laaza  ri,  Cas- 
setti, Giupponi,  Lago,  Berlendis,  Raspi, 
Ferro,  Boovicini,  Polvaro,  Poli,  Flaa- 
gini.  Farsetti,  Fouseca,  Corna ro  (finni- 
gtia  diversa  dall'antica  e  più  volte  ce* 
lebrata),  Bergonci,  Barbarano  Wana- 
xel,  Albrizzi,Ghedini,  Verdìzzotti,  Dom- 
ai, Bonlini,Conti,  Pasta,  Giovaoelli,  Ma- 
nin. Intanto  giunto  il  17  febbraioi65$« 
morì  il  doge  Molin,ed  ebbe  sepoltura  nel- 
la tomba  de'suoi  maggiori  nella  chiesa  di 
s.  Stefano.  Questo  doge  si  vede   dipinto 
nella  chiesa  di  s.  Maria  del  Pianto,  colla 
monaca  Benedetta  Rossi  supplicanti  laB. 
Vergine,  da  Sebastiano  Santi,  perché  la 
chiesa  fu  fondata  per  voto  della  repub-' 
blica  nella  guerra  di  Candia.  Nel  i652 
erettoti  l'altare  delia  5/  cappella  di  s, 
M'iria  della  Salute,  per  voto  della  repub- 
blica in  occasione  della  guerra  in  discor- 
so, ne  dipinse  la  pala  Pietro  Liberi,  rap- 
presentandovi Venezia  prostrata  a'piedi 
di  s.  Antonio,  e  il  doge  Moliu  soddisfatto 
dell'artista  lo  creò  cavaliere. 

36.  Carlo  Contar  ini  C  doge.  Senato- 
re prudente  e  gravissimo,  contro  ogni 
sua  espettazioue,  e  perciò  non  seuza  sta- 
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porei  a'a6  nlartoi655  ti  ìride  lubKnuito 
alla  I.'  dignità  dello  ttato,  nel  tenero  o 
memorando  fporno  del  fenerdì  tanto. 
Mell'allrotanto  di  precedente,  anniversa- 
rio della  glorìota  fondazione  di  Venezia, 
avvenne  ttrana  e  luttuotittima  catatlro- 
fé.  Nella  tera  tanto  fu  il  concorso  de'di- 
voti  alla  chieta  di  t.  Marco  per  venera- 
re l' intigoe  reliquia  del  Sangue  miraco- 
loso, che  trovandosi  chiuse  le  porte  del 
tèmpio  verso  il  ducale  palazzo,  com'era 
costume  durante  gli  scrutinii  per  l'ele- 
zione del  nuovo  doge,  sopraggiunta  an- 
che la  pioggia,  ed  entrate  le  grandi  con- 
fraternite de'battudi»  si  accrebbe  la  cal- 
ca a  tal  segno,  e  tanto  si  strinse  ecompres* 
te],  che  al  riferire  degli  storici  contem- 
poranei, oltre  5o  persone  di  vario  rango 
e  sesso  restarono  miseramente  soffocate, 
e  molte  altre  malconcie  dovettero  poco 
dopo  anch'esse  soccombere,  tra  il  pianto 
di  molti.  Innocenzo  X  era  morto  nell'i- 
ttessoi655  a'7. gennaio,  quindi  a'7  apri* 
le  gli  fu  dato  a  successore  Alessandro  VII 
Chigi,  la  cui  nobile  famiglia  fu  aggrega- 
la  al  patriziato  di  Venezia  (e  di  tale  illustre 
famiglia  ne  tratta  pure  il  cav.  Antonio 
Bagatta  nel  suo  Teatro  Feneto),  11  Papa 
fu  benefico  verso  la  repubblica^  al  modo 
celebrato  ne'suindicati  articoli,  generosa- 
mente soccorrendola  contro  i  turchi,  vi- 
vissimamente raccomandandola  a  Luigi 
XlV,aFilippolVredi  Spagna, all'impe* 
ralore Ferdinando  111, a'cardinali,a'pnn- 
cipi  e  baroni  romani;  ed  agli  aiuti  som- 
ministrati da  questi  ultimi  e  rifej'iti  ne' 
delti  luoghi  qui  aggiungo,  che  il  princi- 
pePamphilj  nipote  d'Innocenzo  X,  armò 
1^  proprie  spese  il  vascello  denominato 
Sagri fizio  d*  jihramo ,  comandato  dal 
colonnelloCoradino  capitano  sperimenta- 
lo. In  questo  breve  dogado,  la  guerra  di 
Candia, diede  non  ostante  clamorosi  filiti, 
degni  di  passare  alla  memoria  de'posteri, 
quali  esempi  di  valor  militare  e  di  affetto 
patrio.  Raccontano  l'annalista  Muratori 
all'annoi 655  ed  il  biografo  Gisoni,che 
FrancescoMorosinicapitanogeneraledel* 


V  E  N  $25 

rarmata  navale,  espugnala  Pisola  d*Egi- 
pa,  distrutti  i  luoghi  abitati  etmantellale 
quelle  difese,  portò  via  circa  4oo  schia- 
vi. A'aS  marzo  ti  rivolse  ad  abbattere  la 
dtlà  di  Volo  tulle  coste  della  Macedo- 
nia, e  dopo  lunga  resistenza  abbandona- 
ta da'turchi  se  ne  impadronì,  facendovi 
ricco  bollino,  cioè  20  cannoni  di  bronzo 
e  7  di  ferro,  armi,  polveri,  ed  una  gran- 
diosa quantità  di  biscotto  deposto  in  27 
magazzini  pel  servigio  delle  flotte  tur- 
che; indi  partirono  i  veneziani,  lasciando 
in  preda  alle  fiamme  la  misera  città.  Laz- 
zaro Mocenigo ,  denominato  il  terrore 
de* turchi^  sostenendo  crociera  allo  stret- 
to de'Dardanelli,a'ai  giugno  i655  rup- 
pe e  disperse  una  flotta  turca,  che  ne  ten- 
tava il  passaggio:  in  questa  insigne  vitto- 
ria, 1 1  Ira  vascelli  e  galee  turche  rimase* 
ro  incendiate,  altrettante  o  t'affondaro- 
no o  perirono  al  lido  colla  morte  di  cir- 
ca 7000  turchi.  Rimasero  in  potere  de' 
veneti,  3  legni  del  nemico,  con  piii  di  700 
persone.  Nel  di  seguente  trovale  «Ila 
tpiaggia  molte  altre  navi  turche ,  vuote 
e  sguarnite,  furono  incendiale.  Ne' se- 
guenti due  mesi,  scrive  Muratori,  il  Mu- 
rosini  assediò  Napoli  di  Romania,  ma  non 
potè  ridurla  alla  sua  ubbidienza.  Gli  riu- 
KÌ  bensì  di  prendere  Megara,  che  fu  sac- 
cheggiata e  data  in  balia  del  fuoco.  Gran 
bottino  vi  fecero  i  soldati,  e  ne  furono  a- 
sportali  1 3  grossi  cannoni  e  gran  copia  di 
grano.  Morì  il  doge  Contarini  il  1  .**  mag- 
gio 1 656,  dopo  1 3  mesi  e  5  giorni  di  reg- 
gimento, durante  il  quale  venne  assistito 
dal  proprio  figlio  Andrea  cavaliere  e  pro- 
curatore di  s.  Marco,  e  la  salma  di  lui 
ebbe  sepoltura  nella  chiesa  di  s.  Bona- 
ventura de' francescani  riformati.  4*^0' 
do  lasciato  una  somma  affinchè  ti  eriget- 
te  la  acciaia  esterna  della  chiesa  di  t. 
Vitale,  fu  eteguita  tutta  di  marmo  ittria- 
00  d'ordine  corintio,  e  per  memoria  fra 
gl'iotercolunnii  ti  collocai'ono  i  busti  dei 
doge  e  della  moglie,  e  nel  mezzo  quello 
del  parroco  Teodoro  Tettàri  benemeri- 
to dell'  erezione  di  questo  prospetto.  — 
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Francesco  Cornato  C//2r]g«*.Nacq«ie  dal 
doge  Giovanni  I,  prete  io  moglie  U  figlia 
del  doge  Antonio  Friuli,  ebliea  rralello 
il  cardinal  Federico  patriarca  di  Venexia 
defunto,  e  vifenle  il  figlio  Giorgio  veico- 
To  di  Padova,  perciò  circondalo  da  pa« 
renti  nobilitsimi,  il  cui  merito  avea  lolle* 
Tato  a  lumìnosinimi  posti.  Francesco  vir* 
tuoto  senatore,  uomo  di  esemplare  mo» 
destia,  e  distinto  per  affettodi  patria,  que- 
sta rinnaliò  al  suo  trono  a' 17  maggio 
i656.  Sembravache ipolitici  af&ripren* 
dessero  miglior  piega:  le  molte  vittoria 
riportale  da'venetiani  sopra  i  generali  e 
gli  ammiragli  del  giovinetto  sultano  Mao- 
metto  IV;  l'aspetto  d'una  lunga,  ostina* 
ta  e  feroce  guerra,  tutlociò  porgeva  lu* 
singa  d'un  componimento;  ma  il  senato 
non  volle  ascoltare  le  gravi  condizioni 
proposte  dal  divano  della  Porta  ,  e  così 
sempre  piii  si  aumentarono  dn  una  par* 
te  e  dall'altra  le  milizie  e  i  militari  ap- 
prestamenti. Il  dogeCornaro  visse  soltan* 
toig  giorni,  poiché  morì  a'5  giugno.  In 
tal  modo,  appena  cessate  le  pubbliche  di- 
iiiostraxioni  di  gioia  per  la  sua  esaltazio* 
ne,  subentrarono  le  pompe  funebri ,  il 
lutto  e  il  dolore  pertanto  inopinata  e  sen- 
sibile [)erdita.  Piansero  i  buoni,  e  la  pa- 
tria pure  ne  pianse,  che  non  potè  ritrar- 
re dallo  zelo  di  lui  que' vantaggi,  i  quali 
la  pubblica  cosa  aspettava.  Venne  sepol- 
to nella  chiesa  di  s.  Nicola  da  Tolenti- 
no, ricca  de'monumenti  della  G>rnara  fa- 
miglia. Si  apprende  dal  Casoni,  che  la 
linea  di  questo  doge  abitava  nel  confine 
di  s.  Paolo,  e  si  eslinse  nel  1 799  in  Gio* 
vanni  Cornnro  gran  commendatore  del- 
la religione  Gerosolimitana,  uomo  di  se- 
veri ed  esatti  costumi ,  dotato  di  perspi- 
cacissimo talento,  rigido  censore  della  so- 
cietà, di  cui  con  alto  animo  deplorava  le 
debolezze,  e  Tramezzo  alle  quali  compa- 
riva ricoperto  di  decentissimi,ma  non  co- 
muni vestiti,  declamando  francamente 
contro  i  pregiudizi  del  secolo  e  la  fatai 
corruzione  de'  suoi  contemporanei.  — 
Bertuccio  raliero  CU  doge.  Uomo  di 
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maturo  consiglio,  che  grandi  pro^am 
dato  alla  patria  di  connmnaUi  capeikaMi 
nel  maneggio  de'poKtìd  intcreiii  di  tfa« 
to,  meritò  a*i5  giugno  16S6  d*eiiere  e* 
letto  doge.  Trovandosi  allora  oppresso 
di  gotta,  non  potè  aieendere  al  trono  che 
a'  I  o  del  susseguente  noete.  La  fknia  di 
una  guerra  con  tanta  eoataosa  e  tanto 
valore  sottenuta  da'veoeciani,  la  lunga 
schiera  de'prodi|  che  generosi  e  intrepi* 
di  sagrifìcavano  alla  comune  cauaa  e  vi* 
te  e  sostanze,  ciò  lutto  oafcer  froeva  e* 
mulazione  negli  stranieri;  quindi  da  mol- 
te parti  armi  e  navigli  vennero  (^erti  al* 
la  repubblica,  avventurieri  e  oomandan* 
ti  anelavano  confondere  le  valorose  ge^ 
ste  con  quelle  de' veneti  invitti,  e  di  avar 
parte  nella  difesa  del  regno  di  Candia,per 
cui  in  tanti  luoghi  si  oombatleva.  Ma  ih 
na  fatale  esperienza,  avuta  fin  da'tempf 
che  precederono  e  seguirono  la  battaglia 
di  Lepanto,  ebbe  a  convincere  i  vencw 
ni  che  poco  contar  potevano  full* aiata 
degli  alleati  e  sul  braccio  de'  comandia- 
ti  di  ventura  :  non  erano  coatoro  aMni 
dall'amor  di  patria,  che  ardeva  ncTveBe- 
zianì  petti,  perciò  raffireddatoti  il  primiero 
entusiasmo ,  si  videro  le  galere  pontifi- 
cie e  maltesi  allontanarsi,  anche  per  naia 
intelligenia  e  mancanza  d'  unità  d'alio* 
ne,  e  lasciare  spesso  i  veneziani  esposti  a 
qualche  impresa,  cui  la  prudenta  nona- 
vrebbe  consigliata  senza  fidanza  nell'ap- 
poggio di  straordinari  soccorsi.  Ricavo  dal 
Muratori  e  dal  Casoni  :  Era  solita  l' ar- 
mata navale  veneta  ogni  anno  di  postar* 
si  alle  bocche  de'  Dardanelli,  per  impe- 
dirne l'uscita  alla  turca.  Avvenne  che  a' 
26  giugno  (e  non  maggio  come  vuole  il 
Casoni)  comparve  ivi  Sinan  pascià  eoa 
gran  flotta,  risoluto  di  passare  in  onta  al- 
l'impedimento de' veneziani.  Però  si  ven- 
ne a  terribile  conflitto  fra'turchi  e  la  flot- 
ta veneta  comandata  da  Lorenzo  Mar- 
cello capitano  generalissimo,  e  composta 
di  25  vascelli,  altrettante  galee  e  7  ga« 
leazze,  oltre  a  7  galee  de'bravi  maltesi, 
co'quali  unite  per  l'ordinario  combatte* 


^BO  qodk  del  Pkpt.  P^  dot  ondi o- 
•tinito  oombattMDeBto  lii  tooerta  la  vil- 
toriii  Bochè  topra£b|tii  turchi  dsU'boi- 
Go  valore  de'crittiani  rìncolaroooje  cer» 
carooo  colla  fuga  tottrarsi  a  nuoto  d* 
mento.  Inseguiti,  ti  preoptatano  in  ma* 
re  per  saltarsi  a  nuoto:  molle  loro  navi 
rimasero  divorate  dal  fuoco,  altresì  rup- 
pero a  terra.  Inoltre  vennero  in  potere 
de' veneziani  6  vascelli  e  5  galeaite,  col* 
la  morte  di  10,000  Infinleliila  liberaaio* 
ne  di  5ooo  schiavi  cristiani,  e  Tacquisto 
di  gran  copia  d'artiglierie  e  d'attreui  mi* 
litari  tolti  dall'  abbandonate  navi  a  cui 
poi  fu  appiccato  II  fuoco.  Muratori  ere- 
de,  che  fosse  questa  la  più  insigne  vittoria 
riportata  da'  veneti  nella  presente  guer* 
ra,  se  non  che  restò  funestata  dalia  mor* 
te  dello  stesso  supremo  comandante  Mar- 
cello, a  cui  fu  sostituito  qual  generalissl« 
mo  il  prode  Latzaro  Mocenigo,  il  quale 
però  nel  calor  della  pugna  vi  ebbeftri* 
to  un  occhio  che  poi  perdi.  In  memoria 
di  sì  strepitoso  trionfo,  giacché  ripor- 
tato nel  giorno  della  festa  de' ss.  Gto.  e 
Paolo,  il  senato  fece  voto  di  visitare  la 
loro  chiesa  io  ogni  anniversario.  Dopò  dò 
i  turchi  di  nuovo  piegavansi  a  pace,  ma 
rigettarono  i  padri  veneti  l'orgogliose  prò- 
posisioni ,  perché  non  corrispondenti  al 
decoro  della  repubblica  ed  agli  eroid 
sforai  de'dttadini.  Ottenuto  sì  fortunato 
successo,  i  veneziani  espugnarono  l'isola 
e  rocca  di  Tenedo,  dove  lasdarono  buon 
presidio,  e  altrettanto  fecero  coH'isola  di 
Lemnos,  ma  poco  dopo  ambedue  riusd 
a'turchi  ricuperare.  In  Dalmazia  pure  si 
combatteva  con  varia,  ma  quasi  sempre 
buona  ventura  e  successo,  ed  i  turchi  non 
cessavano  armamenti  e  sforzi  per  vendi- 
carsi. La  repubblica  ad  onta  delle  sooi- 
me  ricavate  dalla  novella  nobiltà,  e  di 
quelle  a  lei  procorale  da  Alessandro  VII, 
trovavasi  sempre  bisognosa  di  denaro , 
laonde  come  narrai  a'ioro  luoghi,  ad  i- 
stanza  ddh  medesima,  già  col  breve  Nu-^ 
per^  de'  1 9  aprile  dello  stasso  1 656,  le  ap- 
plid>  i  beni  che  possedevano  od  domi* 
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nio  tMWto  t  religiod  orodreri,  ed  icano* 
nid  regolari  di  s.  Spirito  di  Venezia,  I 
quali  per  aver  tralignato  dal  loro  pri- 
mitivo spirito,  a'aS  di  detto  mese  co'bre- 
vi  Fìneam  Domini^  e  Cum  sii  comper- 
rfeim,ambedoe soppressesi  trovavano  an* 
Cora  i  Gesuiti  esdusi  dagli  stati  della  re- 
pubblica ,  ad  onta  delle  calde  praticbe 
passate  a  questa  da  Gregorio  XV  per  il 
loro  ritorno,  tanto  bramato  da  molti  pri- 
mari patrizi  e  da'popoli,  per  l'immenso 
bene  che  aveano  fatto  e  pel  buon  odore 
che  aveano  lasdato  di  loro  virtù  esem- 
plari e  molteplice  dottrina,  che  dispen- 
savano coH'insegnamento  ne'  loro  colle* 
gi.  Ora  Alessandro  VII  che  nutriva  ve- 
nerazione per  la  compagnia  di  Gesùe  af* 
fettuosa  stima  pe'suoi  religiosi,  s'impegnò 
con  tutta  r  efiicada  pel  ripristinamento 
loro  ne'dominii  veneti.  Pertanto  con  bre- 
ve de'aS  dicembre  i656,  diretto  al  do* 
gè  Valier  e  al  senato,  li  pregò  così  pre* 
rourosamente  e  con  tali  gagliardi  argo- 
menti, perché  i  gesuiti  fossero  ristabiliti 
nelle  loro  case  e  chiese,  che  In  brevissi- 
mo tempo  fu  appagato  ne'  suoi  zelanti 
desìderii;  per  cui  avendo  il  nunzio  di  Ve- 
neda  Garaffiiconistaflctta  istruitoli  Pa- 
pa della  decretata  riammissiooe,due  gior- 
ni dopo,  con  breve  de'a7  gennaio  1657, 
rese  al  doge  e  al  senato  quelle  grazie  che 
potè  maggiori.  Essendosi  poi  nel  dì  20 
febbraio  1657,  il  padre  proviodale  de'ge- 
suiti  in  Bologna  Girolamo  Chiaramoiite 
presentato  in  nome  de'  suoi  al  doge  net- 
reocellentiuimo  collegio  per  ringraziare 
la  signoria  della  grazia  ricevuta  di  poter 
ritornare  in  Venezia  e  stato  veneto,  il  do- 
ge Valier  gli  rispose:  Signori^  siate  li  he- 
ne  venuti f  e  sarete  anco  li  ben  veduti  se 
muiarete  costumi^  come  la  repubblica 
ha  mutate  le  sue  leggi^  ma  per  compia* 
cerea  Sua  Santità.  Voleva  replicare; 
ma  soggiunse  il  doge:  Andate,  andate 
(formola  cui  non  era  piò  permesso  ad  al- 
cuno di  rispondere).  Ritornati  i  gesuiti  in 
Veneda,  con  la  somma  di  5o,ooo  duca- 
ti acquistarono  h  casa  religiosa  degli  e- 
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•tinlf  crocifisrìi  e  poi  ne  riedificaroDO  b 
chiesa ,  e  tosto  la  provìncia  di  Venezia 
divenne  una  delle  più  floride  d'Italia  per 
J'enooroiala  compagnia.  Soppressa  que- 
sta nel  1773,  passò  la  chieiia  in  padronato 
ducale,  l'aiincKKa  casa  si  lasciò  ad  uso  delle 
pubbliche  scuole  durate  fino  al  1 807,  mu- 
tata poscia  incaserma.  Nel  1 844  ^i  restilnì 
la  chiesa  al  ristabilito  ordine  de' gesuiti 
esistenti, di  che  tenni  proposilo  nel  §  V II  1, 
0.73.  Grato  Alessandro  VII,  vieppiù.o- 
iulò  la  repubblica  contra  i  turchi  con  ga- 
Jee  comandate  dal  suo  nipote  priore  gè- 
l'osolimitano  Giovanni  Dichi  generale  di 
a.  Chiesa,  con  soldati  e  denaro,  che  con- 
tinuò a  procurargli  da  altri;  beneficenze, 
che  Muratori  pretenderebbe  attenuare, 
benché  confessi  che  al  Papa  stava  mollo 
a  cuore  il  pubblico  bene  della  cristiani* 
tà.  Antonio  Bagatta  nella  P'iUidiAle$' 
Sandro  FII^  dice  quanto  egli  fu  benevo- 
lo co'  veneziani,  ed  altrettanto  si  legge 
nella  Storia  dì  Alessandro  F Ilòti  No- 
Taes,  mentre de'socoorsi  procurati  odali 
da  Alessandro  VII  ne  tratta  Domenico 
Bernino,  Memorie  hisloricìie  di  ciò  che 
hanno  operato  li  Sommi  Pontefici  nelle 
guerre  contro  i  turchi.  Con  questi  e  altri 
tenitori  di  tali  glorie  ne  feci  la  storia,  che 
può  servire  di  confutazione  a  que'  che 
tentano  menomare  tali  benemerenze  a' 
papi.  11  gran  visir  Achmet  Kiuperli  ver- 
gognandoti della  lunga  serie  di  sinistri 
che  l'armi  ottomane  a  veano  provato^  uscì 
di  Costantinopoli  con  numerosa  flotta,  ed 
assalita  all'improvviso  quella  de' venezia- 
ni comandala  da  Lazzaro  Mocenigo,  la 
battè  compiutamente,  perdendovi  la  vi- 
ta  quel  valoroso,  nell'acque  di  Tenedos, 
a' 19  luglio  1657, mentre  stava  per  ripor* 
tare  vittoria ,  dicono  altri,  il  severo  pa*. 
trio  storico  cav.  Mulinelli, declama  con- 
tro la  repubblica.»  Prostituita  per  far  de- 
naro colla  vendila  della  nobiltà,  postasi 
mano  per  far  denaro  all'  incamerazione 
de' beni  della  Chiesa,  tentato  che  i  frati 
fossero  andati  a  occupar  nelle  trincee  e 
nelle  file  un  posto  che  dall'  onore  e  dal 
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debito  era  deitioato  a'ioK  cHtediai,  fau- 
sti invece,  affascinati  da  aoo  aiAodato  a- 
more  per  il  piacere  e  per  II  Iumo,  vergo- 
gnosameote  scialacquavano  in  aollazsì  ed 
in  mode.  E  pertanto,  dimetse  le  antiche 
vesti,  le  quali  per  la  loro  modestia  ed  u* 
niformità  avvertivano  i  venesiani  ad  esser 
semplici  ne' costumi  e  moderati  ne' desi- 
derii,  con  maggior  premura  ioiprendeva- 
si  ad  usare  quelle  fiintastiche  e  sfarzose 
di  oltramonti,  e  così  stranamente  abbi- 
gliati anche  i  più  gravi  padri,  iedevaoo 
a  conviti  assai  splendidi ,  prolungali  per 
grande  spazio  di  giorno  e  di  notte,  men- 
tre a  Candia  per  lo  scoppio  terribile  del- 
le mine  volavano  in  aria  gli  uomini  seaii- 
arsi.  Maggiormente  per  natura  inclìotte 
le  femmine  ad  impiegare  ogni  arte  nell'a- 
domarsi,  davansi  a  gara  alle  nuove  %- 
gè  e  alle  leggiadrie  non  usate,  onde  più 
che  gli  uomini  annunziavano  il  pi*ogreS' 
so  di  un  lusso  senza  limite.  Anziché  ri- 
chiamarsi in  vigore  le  antiche  leggi  sua- 
tuarìe,  credevasi  piuttosto  che  la  dive^ 
sita  de'tempi  dovesse  esigere  una  sode- 
razione  al  rigore  di  quelle.  Ad  ogni  tao* 
do  fatte  ne  furono  di  nuove  e  di  pilli  ac- 
comodate al  mutato  costume,  ma  non  ve- 
nendo osservate,  non  valsero  a  ratfrena- 
re  gli  abusi  gravissimi".  Frattanto  mori 
il  doge  Valiero  a'a  aprile  1 658,  e  le  spo- 
glie vennero  prima  deposte  nella  chiesa 
di  s.  Giobbe,  indi  trasportale  nel  gran- 
dioso monumento  che  a  lui  e  all'altro do^ 
Silvestro  Valiero  sorge  nella  chiesa  de'«. 
Gio.  e  Paolo,  eretto  loro  dalla  vedova  del- 
l' ultimo  dogaressa  coronata  Quirioi  nel 
i7o8,presso  la  cappellina  delBattistero.-- 
Giovanni  Pesaro  CHI  doge.  Cavaliere, 
procuratore  di  s.  Marco,  uomo  chiaro 
iu  patria  e  fuori  per  maturila  di  consi- 
glio, per  canuta  esperienza  ne' politici  ma- 
neggi di  stato,  come  il  provavano  le  r^ 
plicate  legazioni  da  lui  sostenute  in  Ro- 
ma,  in  Francia,  in  Inghilterra  e  presso 
altri  principi  ancora.  Avea  dato  saggio 
d'animo  fermo  e  costante,  aringando  io 
senato  per  la  pubblica  causa  a  sostano 
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trio  decoro,  e  dato  allresì  testi - 
ose  di  munificenle  liberalità,  of- 

le  proprie  sostanze  in  soccorso  a* 
jsti  tesori  della  naiiooe,  impegna - 
B  lunga  e  disastrosa  guerra  pel  re* 
Candia.  Essendo  appunto  il  Pesaro 
naie  bisognava  in  quelle  allora  dif- 
rcostanxe  per  stare  al  timone  del- 
3,  fu  eletto  doge  a'9  aprile  1 658. 
il  Bagatta,  quest'anno  sarà  sempre 
rabile  per  la  costanza  dimostrala 
iato  veneto  nella  risoluzione  presa 
tti  i  voti  di  continuare  la  guerra 
Maometto  IV  sultano  de'tuixbi, 
dopo  il  corso  di  tanti  anni  d' iii- 
lima  vessazione,  sebben  pareva  che 
te  sperare  qualche  scintilla  di  pace, 
onipagnata  però  da  così  pregiudi* 
condizioni,  che  la  faceva  riuscir 
della  guerra  medesima  ;  onde  A- 
Irò  VII  inteso  così  magnanimo 
limento,  ne  diede  parte  con  molte 
ou  sentimenti  di  straordinario  giu- 
sagro collegio, concedendo  alla  re* 
ca  una  levata  di  4>ooo  fanti  nello 
«desiastico.  Francesco  Morosi  ni, 

di  militare  accortezza,  e  d'animo 
ioio  e  intrepido,  succeduto  al  Mo* 
nel  capitanato  generale,  tentò  sor* 
re  la  piazza. di  Canea,  ma  le  date 
tiooi  vennero  scoperte  da'  turchi, 
evenirono  l' impresa;  allora  navi- 
icorse  per  ogni  verso  V  Arcipela* 
prese  varie  isole,  ed  occupò  quel* 
Uirchi.  Voleva  seguire  il  corso  di 
nqui^te,  ma  la  sua  flotta  avendo 
d  una  tempesta,  che  la  distrusse  o 
e  nella  maggior  parte  delle  navi, 
eotò  di  dar  la  caccia  a'  turchi,  sui 
iportò  diversi  vantaggi.  Veneziani 
i\  a  gara  andavano  aumentando 
a  vali  e  terrestri.  Il  25  agosto  j  658 
àtale  per  gl'infedeli,  la  cui  flotta 
iattuta  alle  allure  de'  Dardanelli 
itano  delle  navi  Girolamo  Conta- 
stenla  sempre  la  repubblica  a  retri- 
on  onori  e  con  preniigrillustri  suoi 
le  alla  comune  patria  sagrificavan- 
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si,  fece  solenni  funernh  a'  24  settembre 

1 658  nella  basilica  ducale  di  s.  Marco  al 
capitano  generale  del  mare  Lazzaro  Mo- 
ceuigo,perito  eroicamente  nel  precedente 
anno.  Il  Morosini  coni inuaudo  colla  ri- 
composta flotta  a  scorrer  l'Arcipelago  li- 
beramente, onde  poi  si  meritò  il  sopran- 
nome di  Peloponnesiaco^  nel  settembre 

1 659  prese  esaccheggiò  l'isola  di  l^atmos, 
celebre  per  l'esilio  che  vi  pati  s.  Giovan- 
ni e  per  l'Apocalisse  che  ivi  scrisse.  A'3o 
di  dello  mese,  carico  di  merito  e  ricco  per 
la  stima  in  cui  tutti  lo  tenevano,  moti  il 
doge  Pesaro,  lasciando  impresse  oell'  a* 
niniode'podri  quelle  memorande  parole, 
colle  quali  essendo  ancor  senatore  termi- 
nava la  sua  orazione  pei*suadendo  a  con- 
tinuar l'attuale  guerra  di  Candia,  che  ri- 
cavo dal  suo  biografo  Casonil  »  Se  vo- 
gliamo portar  la  corona  sul  capo,  non  la 
gettiamo  o'piedi  de'turchi,  perchè  altri- 
menti di  noi  si  dirà  che  abbiamo  perdu- 
to il  regno,  e  I'  animo  regio  con  esso  ^. 
Venne  deposto  nella  chiesa  di  s.  Maria 
de'Frarì,  dove  col  disegno  di  Baldassare 
Longhena,  sul  gusto  di  quel  secolo,  s'in- 
nalzò poscia  nobilissimo  monumento  scol- 
pito da  Melchiorre  Barthel ,  testimonio 
della  generosità  e  magnificenza  d'una  so- 
la privata  famiglia,  del  qual  tanto  piti  ri- 
fulge la  splendidezza  per  vastità  di  con- 
cepimento, per  ricchezza  di  ciarmi,  per 
dilGcollà  di  lavoro,  dopo  che  a  lui  vici- 
no venne  eretto  il  monumento  alla  me- 
moria dell'esimio  Canova,  ed  a  spese  del- 
l'Europa universa,  come  dichiara  l'illu- 
stre Casoni.  —  Domenico  II  Contari* 
ni  CI F  doge.  Chiaro  per  fama  d'integri- 
tà e  di  modestia,  trovavasi  lontano  dalla 
città  e  nel  pacifico  ritiro  de' campi,  da 
dovè  null'altro  vi  voleva  che  voce  di  pa- 
tria, per  richiamarlo  a'consigli  politici  e 
alle  cure  sovrane  della  repubblica,quando 
ne  fu  eletto  principe  a' 1 6  ottobre  1659. 
In  quest'anno  ebbe  qualche  sollievo  1'  1- 
talia  per  la  pace  del  duca  di  Modena  Al- 
fonso I V  colla  Spagna  l' 1 1  marzo,  e  prin- 
cipalmente per  la  pace  fra  le  Corone  per 
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l«  cose  cl*UaIia,  avvenuta  poco  dopo  Tas- 
sunKione  al  dogacto  del  G)nlarini.  Per  la 
I .'  erasi  servito  il  cardinal  Mazzanoi  del 
duca  di  Modena ,  per  far  proporre  alla 
repubblica  di  Venexia  una  lega  fra  Lui* 
gi  XIV,  i  veneziaDÌ,  e  i  ducbi  di  Savoia 
e  di  Modena,  con  disegno  di  conquistar 
Io  slato  di  Milano,  e  di  partire  la  preda 
fra  loro,  esibendosi  la  corte  di  Francia 
d'indurre  Maometto  IV  alla  pace  con 
Venezia,  e  prometlendo  forze  grandi  per 
la  sognala  impresa.  I  veneziani ,  che  si 
trovavanoin  sì  gravi  impegni  per  la  guer- 
ra di  Candia,  e  che  saggiamenle  in  ogni 
tempo  sapevano  scandagliar  le  cose ,  si 
sbrigarono  in  poche  parole  da  questa  ten- 
tazione, con  rispondere  di  non  voler  pun- 
to impacciarsi  nella  roba  altrui.  Quanto 
alla  pace  delle  Corone,  essa  è  quella  de' 
Pirenei  conclusa  a'^  novembre  (data  as- 
segnala anco  a'  due  seguenti  giorni)  tra 
Francia  e  Spagna.  Ma  in  questa  pubbli* 
caquieted'ltalia  poco  dopo  insorse  qual- 
che privata  turbolenza  in  Venezia ,  tra 
l'arcivescovo  d'Embrua  ambasciatore 
straordinario  del  re  di  Francia,  e  mg/ 
Giacomo  Àltoviti  nobile  Gorentìno arci- 
vescovo d'Atene  e  nunzio  apostolico;  per- 
chè essendosi  portalo  rambnsciatore  al- 
l'udienza  del  doge  e  nelle  funzioni  pub* 
bliche  col  rocchetto  scoperto,  mentre  il 
nunzio  vi  compariva  colla  mantellettache 
copriva  il  rocchetto,  questi  domandando 
istruzioni  a  Roma,  gli  fu  ingiunto  di  aste- 
nersi dal  comparire  in  pubblico  insieme 
all'ambasciatore,  per  non  pregiudicarsi 
nella  preminenza.  E'  notissimo,  che  gli 
arcivescovi  e  vescovi,tranne  singolare  pri- 
vilegio pontificio,  non  ponno  incedere  col 
Rocchetto  (F,)  scoperto  alla  presenza  de' 
legati  o  nunzi  apostolici  rappresentanti 
del  Papa;  ed  i  nunzi  non  hanno  Fuso  della 
Mozze tta  (^.),  per  cui  di  necessità  con- 
viene loro  portare  la  MaHt€Uctta(V,\  la 
quale  cuopre  il  rocchetto.  Invece  gli  ar* 
civescovi  francesi,  spagnuoli,  ec.  usano 
mantclletta  e  mozzetta,  per  cui  non  in- 
dossando la  mantelletta  restano  col  roc* 
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chetlo  sco|)erto.  Veramente  1*  uso  del- 
la mozzetta,  oltre  il  Papa,  é  proprio  de' 
Cardinali  e  de*  Patriarchi  (  /".),  e  in  fe- 
ce del  rocchetto  de' vescovi  Rtgolario  Re» 
ligiosi  (r,)j  gli  altri  l'usano  per  privile- 
gio ,  massime  gli  abbati  regolari.  E  sic- 
come il  i*occhetto  scoperto  è  legno  di  già- 
risdiziooc,  né  potendo  i  nuoci  apostolici 
scuoprìrlo  per  non  aver  l'uso  della  mot- 
zetta,  trovandosi  a  conft*onU>  e  in  preseo* 
za  d'altri  prelati,  che  forse  ignari  di  non 
potere  incedere  col  rocchetto  scoperto,  tì 
procedono,  così  è  qualche  anno  che  al* 
cuni  nunzi  hanno  cominciato  ad  assufn^ 
re  la  mozzetla,  come  notai  nel  vol.XC, 
p.  1 43,  onde  potere  scuoprire  il  rocchet- 
to, forse  con  tacito  permesso  della  s.  Se- 
de, |>er  non  comparire  inferiori  a  que' 
prelati  che  vi  procedono ,  senza  diritto. 
E  qui  mi  piace  aggiungere  per  analogis 
un'altra  osservazione.  Ne'  fiocchi  di  seta 
óe' Cappelli  prelatizi {f"^,),  anche  di  rie- 
scovi f  uon  si  può  intarsiare  1*  oro;  maa- 
busivamente  intrecciandolo  molti  vetco* 
vi  e  arcivescovi,  i  Nunzi  apostolici {f") 
l'adottarono.  L'oro  ne'fiocchi  del  cappel- 
lo è  solo  proprio  del  Papa  e  de'cardioa* 
li:  però  a'no«lri  giorni  Leone  XII  locaa* 
cesse  a'  Patriarchi.  Significando  dun* 
que  il  rocchetto  scoperto  giurisdizioae,a- 
vea  ragione  il  nunzio  di  Venezia  rappie- 
sentante  del  Sommo  Pontefice,  di  non 
poterlo  tollerare  alla  sua  presenza  in  al- 
tro prelato  rappresentante  di  principe  se* 
colare;  e  recente  era  l'esempio  dell'avve- 
nuto a  Parigi, che  notai  nel  voi.  LVIIl,p. 
77. — L'assedio  di  Candia  diventava  sem* 
pre  più  clamoroso  per  l'audacia  degli  as- 
salitori, e  per  l'intrepidezza  e  costanza  de- 
gli assediati.  Il  Muratori  tuttavia  riporta 
all'anno  16^9,  che  in  questo  si  ridusse- 
ro a  poco  le  ostilità  nella  guerra  di  Levaa- 
te,  dove  indarno  furono  aspettate  le  galee 
del  Papa  e  di  Malta,  perchè  il  priore  Bi- 
chi  generale  delle  prime,  arrivato  a  Na- 
poli, per  aver  miralo  da  lungi  alcunena* 
vi  barbaresche,  non  volle  continuare  il 
viaggio,  e  voltate  le  prore  si  restituì  poi 
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a  Clvìtafeccliìa;  e  i  cnvalieii  gerof^plimi* 
tani  dopo  averlo  lungamente  aspeUnto  a 
Me8sina,anch'essì  se  ne  ritornarono  aMal- 
ta.  Sorprese  il  capitan  generale  France- 
sco Morosi  ni  la  fortetza  di  Tamon  nel 
golfo  di  Cassandra,  che  restò  saccheggia- 
la e  demolita,  con  asportarne  3o  pezzi  di 
cannone  e  4pctiiere.  Altrettanto  avven- 
ne a  quella  di  Chisme  nella  Natòlia  di* 
rimpetto  a  Scio,  dove  si  fece  ricco  bot- 
tino, coll'acquisto  ancora  di  buon  treno 
ci'  artiglieria.  Da  Castel  Ruzo ,  fortezza 
considerabile,  presa  e  demolita ,  furono 
condotti  via  3o  pezzi  d'artiglieria  ei46 
prigioni,  terminando  così  la  campagna 
di  detto  anno.  Nel  1660  il  cardinal  IVJaz- 
carini  indusse  Luigi  XIV  a  spedire  in  aiu- 
to de'  veneziani  un  corpo  di  4ooo  fanti, 
destinandone  a  generale  il  principe  Al* 
roerico  d' Este  fratello  del  duca  di  Mo- 
dena, e  il  signore  di  Bas  per  luogotenen- 
te. Andò  il  principe  Almerico  e  sbarcate 
le  sue  genti  alla  Suda,  prese  alcuni  for- 
tini e  unito  co' veneziani  s'accostò  alla  Ca- 
nea per  farne  l'assedio.  Nacquero  tosto 
dissensioni  fra  il  Bas  e  il  Gremon  ville  ser- 
gente generale  de' veneziani.  Da  Candia 
INuova  accolsero  i  turchi  alla  difesa  della 
Canea,  il  che  fece  cambiar  di  sentimento 
all'esercito  cristiano  dì  lasciar  quella  cit- 
tà, e  di  portarsi  nuovamente  sotto  Candia 
Nuova  rimasta  sguarnita.  Erano  giunti 
colà,  ed  aveano  già  preso  un  borgo  con 
alcuni  pezzi  d'artiglieria,  quando  i  sol* 
dati  si  diedero  disordinatamente  a  ruba- 
re, allorché  sortiti  da  Candio  Nuova  una 
trentina  di  cavalli  turchi  con  urli ,  mi- 
sero un  panico  timore  nell'armata  gal- 
lo veneta,  la  quale  si  abbandonò  alla  fu- 
ga. Uscito  allora  tutto  il  presidio  turco 
la  iocaliò,  restando  sul  campo  da  1 5oo 
nomini  tra  morti  e  feriti,  il  resto  con  gran 
fatica  si  ritii*ò  in  Gandia.  Francesco  Mo* 
rosi  ni, che  dalla  parte  di  maredovea  con- 
tribuire air  impresa  ,  ed'  avea  sbarcato 
truppe  per  impadronirsi  della  Canea,  ac- 
cusò di  tal  deplorabile  sinistro  il  provve- 
ditore Antonio  Barl)ar0|  t  trar  lo  fece  di- 
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oaozi  ad  un  consiglio ,  che  lo  condannò 
a  perdere  la  testa.  Barbaro  appellò  di  ta- 
le giudizio  a  Venezia,  dove  fu  assolto;  e 
Morosiui ,  a  cui  si  poteva  rimproverai*e 
un  eccesso  di  severità,  fu  richiamato  nel 
1 66 1 .  Il  principe  Almerico  d'Este  cadu- 
to infermo  a  cagione  dell'  aria  cattiva, 
senza  poter  intervenire  al  (atto  di  Cun- 
dia  Nuova,  per  consiglio  de'  medici  por- 
tato all'aria  salubre  dell'isola  di  Paros, 
vi  morì  verso  il  16  novembre  1660,  eoa 
generale  dispiacere  per  le  speranze  che 
davano  il  suo  senno  e  valore.  Dipoi  il  se- 
nato nella  chiesa  de'Frari  dopo  il  a.^  al- 
tare gli  eresse  un  monumento,  costitui- 
to da  un  ricco  intercolunnio ,  entra  il 
quale  è  la  statua  pedestre  al  naturale  del 
principe.  Essendo  subentrato  al  comando 
supremo  de' veneziani  Giorgio  Morosioì, 
e  desiderando  distinguersi  con  un  qual- 
che fatto  glorioso,  andò  io  traccia  della 
flotta  turca,  uscita  da'  Dardanelli.  Tro- 
vata parte  di  essa  nelle  vicinanze  dell*  i- 
sola  di  Milo,a'25  agostoi66i  die  la  cac- 
cia a  que'  legni  ;  laonde  7  galee  turche 
prese  da  spavento  andarono  a  urtare  iu 
terra,  lasi^iandole  infrante  salvandosi  la 
gente,  a  altre  vennero  in  potere  de'  ve- 
neti, e  3  le  presero  i  cavalieri  gerosolimi* 
tani.  Il  resto  della  flotta  andò  disperso, 
ed  alcuni  legni  si  ruppero  a'  lidi.  Circa 
1000  turchi  ei  rifugiati  in  terra,  da' ve- 
neti furono  condotti  schiavi.  Con  egual 
felicità  anche  Antonio  Friuli  espugnò  al- 
quante navi  turche  da  carico^  con  impa- 
dronirsi d'alcune  e  bruciarne  dell'  altre* 
Questi  prosperi  avvenimenti  furono  bi- 
lancfati  da  diverse  perdite  di  navi  vene- 
te, che  rimasero  in  altri  luoghi  preda  de' 
corsari  barbareschi  ;  dopo  di  che  tutti  si 
ridussero  a'  quartieri  d'inverno.  Tratta- 
vasi  intanto  da  Alessandro  VII  una  lega 
fra'principi  cristiani  contro  i  turchi;  ma 
con  ritrovare  il  re  di  Spagna  Filippo  IV 
impegnato  contro  i  portoghesi,  per  es- 
sersi sottratti  fin  dal  1640  al  suo  domi- 
nio; il  re  di.  Francia  inceppato  dall'anti- 
ca amicizia  co'turchi;  «  l'imperatore  Leo* 
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scriverli.  II  princi[)e  visitò  !n  Venezia  la 
1)a&ìlica(li  i.Miirco,  le  chicle  del  Redeo- 
tore,di  t.  Giobbe,  de'ss.  Gio.e  Paolo/dc' 
Gesuiti,  dellu  Madonna  dell'Or to/IeTra* 
ri,  de'Ser? ì  ricevuto  dal  patriarca  Fran- 
cesco Morosini,  de'  Tolentini,  ec.  Vide 
l'Arsenale,  ove  fu  trattato  di  magnifica 
colezione,  la  festa  dell'Ascensione,  la  cac- 
cia de'tori.  Si  recò  all'  isole  di  Miu'ano, 
di  8.  Michele,  della  Certosa,  di  %.  Giorgio 
M.iggiore.  Entrò  in  vari  monasteri,  par* 
ticolarmente  in  quello  delle  monache  di 
s.  Lorenzo,  fra  le  (]uali  essendo  penetrala 
la  peste  del  lusso,vivevano  con  eleganzu  e 
vestivano  più  da  ninfeche  da  uonacbe,ed 
altri  monasteri.  Visitò  il  palazzo  ducale,  il 
doge,  il  Collegio,  assistendo  ad  una  pero- 
razione ;  non  che  diversi  altri  palazzi,  la 
principessa  di  Brunswick  che  vi  dimo- 
rava col  principe  marito,  ed  il  teatro  Ori- 
mani.  Fra'giardini  da  lui  veduti,  va  li- 
cordatoquellodi  Sante  Calanco  alla  Giu- 
decca  presso  le  Convertite,  sopra  tutti  gli 
altri  bellissimo.  11  palazzetto  a  s.  Lucia 
fu  pur  da  lui  visitato,  siccome  denomi- 
nato Paradiso  e  tenuto  il  più  singolare 
della  città,  pel  complesso  di  sue  magni- 
ficenze :  sorgeva  sul  Canal  grande,  ed  e- 
ra  di  Girolamo  Gavazza.  Nella  dimora 
di  Cosimo  in  Venezia  fu  accompagnato 
e  assistito  dal  conte  Camillo  Martinengo, 
dal  baron  Tassi  geuerale  delle  poste  del- 
1  imperatore  a  Venezia,  da  altri  cavalieri 
e  nazionali,  precipuamente  dal  suo  resi- 
dente. Quindi  il  Mutinelli   lepidamente 
passa  a  dire.  »  Partitosi  Cosimo  da  Ve- 
nezia, le  barbe  e  le  baseUe  pur  se  ne  an- 
davano,cle  pan ucche  giungevano.  Era- 
no giù  queste  allora  in  Francia  in  lutto  lo 
splendore  della  lur  gloria  :  molto  lunghe, 
molto  guernite,  pesavano  fino  a  due  lib- 
bre, costando  le  più  pregiate,  ch'erano  le 
bionde,  sino3,ooo  franchi.  E  Luigi  XIV 
una  solenne  ordinanza    pubblicava  cou 
c:ui  creava  200  cariche  di  parrucchiere, 
che  seguir  doveano  la  corte,  andando  poi 
liivoit,  il  quale  acconciava  il  capo  al  gran 
ic,  sì  altero  del  bcH'giioie  da  dire:  Che 


VEN 

ai*rehhe  spogliato  se  fosse  staio  mestie* 
ri  le  teste  di  tutti  i  sudditi  per  cuoprire 
quella  del  suo  sovrano.  TaDto  accoretza- 
te  le  parrucche  in  Francia,  dod  lo  furo* 
no  meno  in  Italia,  ove  ben  presto  migra* 
vano  (anco  in  Francia,  pare,  poiché  ab- 
biamo da  Muratori  all'anno  1666,  che 
sul  fine  di  esso  il  parlanaento  proibì  l'u- 
so della  parrucche  ;  e  ciò  perchè  erasi  cal- 
colato, che  in  comperar  capelli,  special- 
mente fuori  del  regno>  si  spendevano  piik 
di  due  milioni  di  scudi  ogni  anno.  In  ar- 
gomento si  può  vedereil  voi.  LXXXIV, 
p.  74,  ed  il  cav.  Cicogna,  Inscrizioni  Ft* 
neziane,  t.i,  p.  97,  della  Scuola  dell'arte 
de*  Barbieri  fabbricata  nel  1468  e  loro 
confraternita),  singolarmente  a  Venezia, 
pronta  già  ad  accogliere  con  entusiasino 
qualunque  moda  che  d'oltremonte  (os- 
se venuta.  E  perciò  accommiatatesi  le 
barbe  e  le  basette,  che  mal  si  confiiceva- 
no  colle  parrucche,  e  abbandonatesi  di- 
sonestamente le  berrette  antiche  nazio- 
nali, non  si  parlò  più  che  di  parrucche. 
Non  ostante  però  dell'ostracismo  pronao- 
zinto  contro  le  barbe.  Paolo  Foscari,  so- 
lo fra  lutti,  ebbe  il  coraggio  di  serbare 
ancor  la  sua;  Scipione  Viuciguerra  Col- 
la Ito  Tanimo  invece  di  coprirsi  pel  primo 
ilcapocoHa  parrucca.  Caudia  intanto, ac- 
quistata eretta  per  secoli  colle  barbe,  già 
sfuggiva  a' veneziani  di  sotto  alle  parruc- 
che, onde  chiamali  essi  in  appresso,  per 
Teccessivo  uso  ed  amore  delle  parrucche, 
per  antonomasia  Parrucconr*. — Intanto 
per  la  vittoria  riportata  al  fiume  Rab  dal 
supremo  generale  imperiale  Moulecucco* 
li,  il  sultano  Maometto  IV  fece  pace  eoa 
Leopoldol  dopo  6  giorni  a'io  agosto  i664i 
con  doppio  pregiudizio  de' veneziani,  sia 
[icrchè  con  quell'impegno  di  gueri*a  spe- 
ravano di  ricuperare  Candia  e  i  luoghi 
perduti,  ^a  perché  tutte  le  forze  de'tar- 
chi  sarebbero  piombate  a'Ioro  danni.  Po- 
co dopo  giunsero  a  Venezia  due  amba- 
sciatori dello  czar  diRussia  Alessio  Miche 
lowitz,  inviali  puread  altri  sovrani  d'Eu- 
ropa per  sliingcre  relazioni,  coiniociaa* 
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altrove,  la  districa inerniionc  temporanea 
eli  Castro  u  Ruiiciglione,  e  il  compeuso  al 
duca  di  Modena  di  345,ooo  scudi,  nien- 
tre  le  preteiisiuui  ascendevano  a  più -mi- 
lioni, come  vucile  il  suo  bibiiotecario  Mu  « 
ralori,  che  tuttavia  biasimò  Luigi  XIV 
pel  rigoroso  e  violento  contegno  contro 
il  Vicario  di  Cristo,  per  un  accidente  av- 
venuto in  Uoma  sema  colpa  sua  e  de' pa- 
renti. L'ambasciatore  veneto  residente  in 
ilunin  nel  cor>o  de'disturbi  e  delle  tratta- 
tive erasi  prestato  per  la  quiete  e  nell'in* 
teresse  del  Papa,  il  quale  vedendoSpagna 
unita  a  Francia,  procurò  che  la  repub- 
blica si  facesse  mediatrice  della  pacifica* 
zione.  Il  senato  abbracciò  volentieri  l'oc- 
casione d'allontanare  dall'Italia  i  turbini 
della  guerra  e  tenere  in  pace  la  cristiani- 
tà, e  raccomandò  caldamente  a'suoi  am- 
basciatori residenti  a  Roma  e  Parigi  ^li 
udìzi  opportuni  per  conseguire  quoto 
(ine.  Per  liiezzo dell'ambasciatore  di  Ve- 
nezia a  Parigi,  il  Papa  avea  rimesso  un 
breve  al  re  di  giustifidaxiouc;  e  fu  per 
le  incessanti  pratiche  dell'  ambasciatore 
Luigi  Grimani,che  superate  le  diilìcultà 
Ira  le  parti,  si  ripresero  le  trattative  a 
Lione  e  poi  a  Ponte  Bonvicino  in  Savoia, 
ovesi  ridusse  il  veneto  Ori  mani  qual  me- 
diatore.e  v'intervennero  pure  il  i*esideute 
di  Spagna  d'Ini  verta,i  residenti  di  Parma 
e  di  Modena,  e  1 1  consoli  d'Avignone;  fin- 
che a  Pisa  sì  concluse  l'acoeunato  accomo- 
da mento,  facendo  dipoi  il  Papa  una  se- 
greta protesta  per  la  ^disgustosa  concor- 
dia. Grato  Alessandro  VII  alla  mediazio- 
ne veneta,  benché  nel  1660  avesse  crea- 
to cardinale  il  b.  Gregorio  Barbarigo  pa- 
trizio veneto,  in  seguito  a  nomina  del  se- 
nato conferì  egual  dignità  a  Giovanni 
Delfino  altro  nobile  veneziano,  nella  pro- 
inuzione  cioè  detta  delle  Coroiie,|>er  aver 
creato  cardinali  de'  nazionali  austriaci, 
francesi  e  spag nuoti  ad  istanza  de'rispelti- 
vi  sovrani.  —  Ora  debbo  riferire  la  visita 
l'atta  a  Venezia  dal  principe  di  Toscana 
()oi  Cosimo  111,  descritta  dal  ca  v.  Mutiutl- 
li,  ma  con  alquaulo,  ancor  lui^  denigrare 
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quel  principe,  che  propugnai  nell'indica- 
lo  articolo,  iu'uno  a'granduchi  Medicei. 
Ferdinando  11  per  allontanare  il  figlio 
principe  Cosimo  alcun  tempo  dalla  stra- 
vagante Margherita  Luigia  d'Orleans  sua 
moglie,  volle  che  viaggiasse  per  l'Italia, 
la  Germania  e  T  Olanda,  e  visitasse  le 
principali  città  di  Lombardia,  singoiar- 
meute  Venezia  già  da  lui  ammirata,  co- 
me di  sopra  rilevai.  Ad  aggravare  dun- 
que maggiormente  l'erario  della  repub- 
blica, il  quale  ormai  non  poteva  tollerare 
nuovi  dispeiidii,  pe'guerreschi  incessanti 
e  gravosissimi,  accadde  la  venuta  in  Ve- 
nezia di  Cosimo  con  numeroso  seguito, 
riportato  dal  patrio  annalista,  tra'  quali 
il  prete  cappellano  Filippo  Pizzichi,  che 
descrisse  il  viaggio^  a'  nostri  giorni  pub- 
blicato con  questo  titolo  :  Av\^iso  ^beni- 
gni Ultori^  premesso  al  viaggio  per  leal- 
tà Italia  del  Ser.  Priticipe  di  Toscana 
poi  granduca  Cosimo  III^  descritto  da 
Filippo  Pizzichi^  illustrato  da  Domc" 
meo  Moreni  con,  dell*  1.  r.  basilica  di 
s.  Lorenzo  di  Firenze yW\  1818.  Il  Mu- 
tinelli  riprodusse  la  descrizione  del  Piz- 
zichi sul  soggiorno  di  Cosimo  in  Venezia, 
divisa  in  1 1  giornate.  Partito  da  Firenze 
r  f  I  maggio  1 664»  con  magnifico  treno 
di  viaggio,  per  Bologna,  Ferrara  e  Ghiog- 
già  giunse  Cosimo  a  Veuezia  a' 18,  pren- 
dendo alloggio  nel  palazzo  del  Cellesi,  re- 
sideute  di  Toscaua  presso  la  repubblica. 
Ordinato  già  aveasi  pel  suo  servigio  una 
gondola  tutta  dorata^  con  guernimenti 
di  tefa  d  oro,  e  Iregi  di  putti  che  soste- 
nevano gli  emblemi  de* Medici  e  altri, a- 
vendo  a  poppa  un  Nettuno  di  rilievo  do- 
rato, circondato  da  Tritoni  e  da  putti  a 
cavallo  di  Delfini.  Disponeva  pur  la  re- 
pubblica di  regalarCosimo  sontuosamen- 
te tanto  all'arrivai*e  quanto  al  parlii^e,  co- 
me allora  soleva  farsi  con  tutti  gli  altri 
principi  sovrani,  cioè  variespecie  disqui- 
siti commestibili,  vini,  confetture,  tor- 
cie,  candele  ec.  ;  e  siccome  altrettanto  si 
praticava  in  Ilonia  da'Papi,  e  più  esem- 
pi oc  riprodussi,  qui  mi  astengo  dal  de- 
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KCi'iverlì.  II  principe  visilb  in  Venezia  la 
basilica  di  s.  Marco,  le  chicfc  del  Reden- 
tore, di  t.  GioMie,  de'ss.  Gio.c  Paolo,  de' 
Gesniti,  della  Madonna  dell'Or to/IeTra- 
ri,  de'Ser? i  ricevuto  dal  potriarca  Fran- 
Cesco  Morosini,  de'  Toleulini,  ec.  Vide 
l'Ai'senale^  ove  fu  trattato  di  magnifica 
cole7ione,la  festa  dell'Ascensione,  la  cac- 
cia de'tori.  Si  recò  all'  isole  di  Murano, 
di  8.  Michele, della  Certosa, di  S.Giorgio 
M«iggiore.  Entrò  in  vari  monasteri,  par- 
ticolarmente in  quello  delle  monache  di 
s.  Lorenzo,  fra  le  quali  essendo  penetrala 
la  peUe  del  lusso,ìrivevano  con  eleganza  e 
vestivano  più  da  ninfeche  da  uonache,ed 
ollri  monasteri.  Visitò  il  palazzo  ducale,  il 
«loge,  il  Collegio,  assistendo  ad  una  pero- 
razione ;  non  che  diversi  altri  palazzi^  la 
principessa  di  Brunswick  che  vi  dimo- 
rava col  principe  marito,  ed  il  teatro  Ori- 
mani.  Fra'giardini  da  lui  veduti,  va  li- 
cordato  quello  di  Sante  Calanco  allaGiu- 
decca  presso  le  Convertite,  sopra  tutti  gli 
altri  bellissimo.  11  pulazzetto  a  s.  Lucia 
fu  pur  da  lui  visitato,  siccome  denomi- 
nato Paradiso  e  tenuto  il  più  singolare 
della  città,  pel  complesso  di  sue  magni- 
ficenze :  sorgeva  sul  Canal  grande,  ed  e- 
ra  di  Girolamo  Gavazza.  Nella  dimora 
di  Cosimo  in  Venezia  fu  accompagnato 
e  assistito  dal  conte  Camillo  Martìnengo, 
dal  baron  Tassi  generale  delle  poste  del- 
I  imperatore  a  Venezia,  da  altri  cavalieri 
e  nazionali,  precipuamente  dal  suo  resi- 
dente. Quindi  il  Mutinellì   lepidamente 
passa  a  dire.  »  Partitosi  Cosimo  da  Ve- 
iiezia,  le  baibe  e  le  baseUe  pur  se  ne  an- 
davano,cle  parrucche  giungevano.  Era- 
no giù  queste  allora  in  Francia  in  lutto  lo 
splendore  della  lor  gloria  :  molto  lunghe, 
inulto  guernite,  pesavano  fino  a  due  lib- 
bre, costando  le  più  pregiale,  ch'erano  lo 
bionde,  sino3,ooo  franchi.  E  Luigi  XIV 
una  solenne  ordinanza    pubblicava  cou 
ctii  creava  200  cariche  di  parrucchiere, 
che  seguir  doveonu  la  corte,  andando  poi 
Piivoit,  il  quale  acconciava  il  capo  al  gran 
iCj  sì  allcrodel  bcli'uuorc  da  dire:  Che 
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a^Telhe  spogliato  sejbsse  siato  malie' 
ri  le  teste  di  tutti  i  sudditi  per  cnoprìrc 
{/nella  del  sito  sacrano.  TaotoaccBrent* 
te  le  parrucche  in  Francia,  dob  lo  fon* 
no  meno  in  Italia,  ove  ben  presto  oìgii- 
vano  (anco  iu  Francia,  pare»  poiché  ab- 
biamo da  Muratori  all'anno  1666,  da 
sul  fine  di  esso  il  parlamento  proiliì fi- 
so della  pnn'ucche  ;  e  ciò  perchè  erasi  ai- 
colato,  che  in  comperar  capelli,  special- 
mente fuori  del  regno»  ai  spendevano  fk 
di  due  milioni  dì  feudi  ogni  anno,  la  v- 
gomento  si  può  vedere  il  voi.  L\XXIV, 
p.  74>  ed  il  cav.  Cicogno,  Inscrizioni  Ft 
nezianc,  I- 1>  p-  97i  della  Scuola  dell'arU 
de*  Barbieri  fabbricala  nel  1468  e  hn 
confraternita),  singolarmeole  a  Ventali 
pronta  già  ad  accogliere  con  enluùasas 
qualunque  moda  che  d'oli  re  ni  onte  k- 
se  venuta.  E  perciò   accommiatateà  k 
barbe  e  le  basette,  che  mal  si  confila» 
no  colle  parrucche,  e  abbandbaàtoii*   1 
sonestamente  le  berrette  antiche  naas* 
nali,  non  si  parlò  più  che  di  parrucdit 
Non  ostante pei*ò  dell'ostracismo  proaaa- 
zinto  contro  le  barbe.  Paolo  Foscarì,  il- 
io fra  lutti,  ebbe  il  coraggio  di  lerbaR 
ancor  la  sua;  Scipione  Viuciguem  Col' 
lulto  Tanimo  invece  di  coprirsi  pel  prino 
il  capo  colla  parrucca.  Caiidia  intanto,a^ 
quistnta  eretta  per  secoli  colle  barbe,  jh 
sfuggiva  a' veneziani  di  sotto  alle  prr«' 
che,  onde  chiamati  essi  in  appresso, per 
Teccessivo  uso  ed  amore  delle  pnrnicdM^ 
per  antonomasia  ParrucconP'. — IntaM* 
per  la  vittoria  riportata  al  fiume  RabiU 
supi  emo  generale  imperiale  MontecoCD»- 
lì,  il  sultano  Maometto  IV  fecepacecw 
Leopoldol  dopo  6  giorni  u'io  agosto  i66{, 
con  doppio  pregiudizio  de' venesiaoì,fis 
perchè  cou  quell'impegno  di  guerra  fo- 
ravano di  ricuperare  Cnndia  e  i  luoghi 
perduti,  sia  perché  tutte  le  forte  dc'lar- 
chi  sarebbero  piombate  aMoro  danni. Po* 
co  dopu  giunsero  a  Venezia  due  anba* 
sciatori  dello  czar  diRussia  Alessio  Midl^ 
lowitz,  inviali  purcad  altri  sovraui<r&>- 
npii  per  sliìngcre  relazioni, comiociatt- 
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orinai  cfuella  corte  a  tcuotersi  alqiian- 
lai  suo  isolamento  e  dalla  sua  antica 
Mrie.  Nel  1 665  montarono  mi  trono 
pngna  Carlo  II  e  su  quello  di  Man- 
I  Carlo  III9  e  furono  gli  ultimi  di  lo- 
tirpe.  Il  sultano  non  bodò  in  que- 
mo  alia  guerra  di  Candia,  iropìegan- 
»  piuttosto  in  preparativi,  e  neppure 
oeziani  vi  fecero  azioni  rimarchevo- 
OD  essendo  tali  l'aver  preso  in  varie 
ì  due  galee,  una  grossa  naveei3  le- 
da carico.  Insorsero  però  questioni 
a  repubblica  e  il  Papa  a  cagione  de' 
canti  dello  stato  ecclesiaslico^che  na- 
ndo  per  l'Adriatico,  ricusavano  di  pa- 
dazio  a'  veneti,  mentre  Leopoldo  I 
riconosciuto  la  sovranità  di  questi 
lolfo.  Seguirono  tra  le  parti  i*appre- 
e,  ma  in  fìne  toccò  a  cedere  a'pon* 
ii  come  piti  deboli  in  mare.  Per  que- 
altri  .disgusti,  in  detto  anno ,  né  il 
ii  né  Malta  mandarono  le  loro  ga- 
o  Levante  in  aiuto  de'  veneziani,  a 
aggio  de'quali  Àlesj»andro  VII  atea 
Ito  più  volte  l'ordine  Gerosolimita- 
Egualmente  nel  1666,  durando  la 
ra  di  Candia  senza  fatti  meritevoli 
ledale  menzione,  nondimeno  la  re* 
)lica  ebbe  a  deplorare  l'inondazione 
umi,  avendo  rOglio  devastato  un'in- 
villa  colla  morte  di  25o  persone,  e 
lopo  i  festeggio  menti  fatti  per  lo  sta- 
si passaggio  dell'  infanta  Marglieri- 
relia  di  Carlo  li,  che  andava  a  Vien- 
iosa  a  Leopoldo  I,  trattata  dalla  re- 
ilica  colla  consueta  magnifìcenza.Nel- 
ilei  667  fiero  terremoto  recò  imnien- 
ani  alla  Dalmazia  e  Albania,  si  sentì 
e  in  Venezia  e  altri  luoghi.  Morì  A- 
udrò  VII  a' 22  maggio,  e  dopo  28 
li  fu  eletto  Papa  Clemente  IX  Ro* 
ioti,  che  tosto  conferì  a'suoi  congìun- 
lolite  cariche  di  generali  di  s.  Chie- 
Ielle  galee,  della  guardia  pontificia  e 
islel  s.  Angelo,  raccomandando  loro 
erazione  e  modestia,  come  niìrabil- 
le  eseguirono.  La  repubblica  di  Ve- 
Dcllo  stesso  anno  registrò  i  Rospi* 
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gliosi  nelLtbroJoroJJn  vero  zelo  nudri- 
va  il  Papa  per  sostenere  la  cristianità  con- 
tro gli  sforzi  della  potenza  ottomana,  ne 
perde  egli  tempo  a  sollecitare  tutte  le  po- 
tenze cattoliche  in  soccorso  de' veneziani, 
troppo  infievoliti  *per  sì  lunga  e  dispen* 
diosa  guerra  di  Candia;  ma  per  mala  ven- 
tura vieppiìi  si  conobbe  lo  spirito  di  con> 
quislatore  inLuigi  XIV,movendo  preten- 
sioni sul  Brabante  e  altri  paesi  della  mo- 
narchia spagnuola^  colla  quale  poi  ruppe 
guerra.Ecco  come  il  biografo  Casoni  rac- 
conta gli  ultimi  conati  stranieri  della  guer- 
ra disastrosa.  Sempre  più  divenendo  cla- 
moroso l'assedio  di  Candia,  per  la  costan- 
za degli  assalitori  e  de'difensori  intrepi- 
di, d'ogni  parte  correvano  a  difesa  di  quel- 
le mura,  soldati  e  capitani,  mossi  dal  de- 
siderio, di  segnalare  il  valor  loro,  e  dal- 
la brama  di  cooperare  al  sostenimento  di 
quella  celebre  fortezza.  D'ordine  di  Lui- 
gi XIV,  ma  a  nome  del  Papa,  comparve 
una  flotta  francese  comandata  dall'am- 
miraglio Vendòme,  con  1 2  scelti  reggi- 
menti guidali  dal  duca  di  I^oaillei»:  a  que- 
sti unironsi  degli  alemanni,  ed  altri  an- 
cora, tutti  pieni  di  entusiasmo  e  di  ardi* 
re;  ma  gli  scontri  co'turchi,  e  la  compa- 
gnia de'severi  veneziani,  porgevano  tut- 
l'ultro  che  azioni  brillanti;  bisognava  pu- 
gnare con  ostinazione  e  fermezza,  dispu- 
tare col  sangue  ogifi  passo  di  terra,  e  so- 
stenere con  imperturbabile  animo  ì  ro- 
vesci della  fortuna.  Una  prima  vana  pau- 
ra mise  in  isconcerto questi  ausiliarii,  che 
si  videro  perduti  nella  stessa  vittoria.  Lo 
smarrimento  loro  non  potè  essere  calma  - 
to  né  dalle  rappresentanze  de' veneti,  né 
dal  pensiero  della  vergogna:appena  giun- 
ti, appena  vista  la  faccia  del  nemico,  ri- 
partirono in  compagnia  delle  g:4lee  di 
Malta,  ed  a  quanti  altri  stranieri  eransi 
colà  trasportati,  lasciando  di  nuovo  i  ve- 
neziani esposti  soli  nella  dinìcile  lotta.  In- 
tanto, narra  Muratori,  i  veneziani  dopo 
avere  ricevuto  sussidii  di  denaro,  o  di 
gente,  o  di  navi  dal  Papa,  dalla  Spagna, 
da'ducbi  di  Savoia  e  di  Toscana,  da  Mal- 
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\n  e  •Ini  cni'iliiial  Francesco  llHiticniii, 
«p<.ilirniin  mioTenieule  iti  Lc*aiile  l'Viiti- 
ce!«o  Moroiini,  detto  «t  pi  tauri  ^eneiule 
allo  ilitMa  ili  Cnndin,  (mjm  S.oon  mIiIoIì  e 
molli  flltreui  t\n  gueri-n.  Per  5  anni  te 
armi  lurclie  eraniì  (livi«e  Ira  l'Ungheria 
e  la  Grecia,  perciìi  i  veiicziiini  aveniio  l'e- 
spililo le  loro  armi  con  «autiiggio;  aia  ei- 
leiiiloii  pacificali  cull'iinperalure,  vulleio 
rivolgere  tolte  le  loro  fone  conno  Can- 
(lia  eia  republilica.etwndii  l'itola  ligiiar- 
ilatii  come  uno  de'piii  «nidi  lialnardl  del- 
la crislìanità.  Egli  èfier  f]iie«to  che  il  stio 
iitwdiomemornltile  fiipar<igonaluB<]iiel- 
to  fetloda'greci  a  Troia.  La  Canea  e  liii- 
la  una  parte  il  eli' isola  erano  giù  torn- 
meiM  b'  muMilinani.  I  Teiteiinni  aieva- 
tio  coi]ter*ntn  Candia,  lu  Suda  e  qualche 
altra  piccola  T'irletia.  La  .Su<la,  ^rnfihi- 
mulia  ,  portava  il  nutne  del  golii)  mila 
rotila  Kit cii trioni! le  dell'iiola  di  Candia, 
difeso  da  un  Porle  sulla  cosla  sud  ,  che 
serve  di  rifugio  alle  navi  cui  il  tcai|M 
grosso  impedisce  di  recarti  rII.-i  Canea, 
nuovamente  un  grendisiiino  iinroerndi 
«oloiitari  di  l'Vancia,  di  Savoìaed'llaljn 
andarono  succeiiì  va  mente  a  chiudersi  iu 
Candia,  per  dar  prove  della  pnideua  lu- 


oppi- 


■endere  l'a 


e  della 
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]>iu  lirillanlc  tcuola.  Iinpeiocchéstraur- 
ttinaiio  armamenlo  aveu  £itto  il  gran  vi- 
sir Adiniel  Riuperli,  per  passare  in  per- 
ìDiin  all'assedio  di  CemuIìo,  e  vi  comparve 
culi  latente  esercito  a'ai  maggio,  e  do- 
po aver  fallo  dislruggcic  Candia  Nuova, 
afIÌDL-liè  i  suoi  soldati  deimnessei-o  la  spe- 
lanui  di  ricovrnrvisi ,  dìsirìbui  intoroo 
allacitlà  i  quartieri,  coinincib  gli  approc- 
ci, e  con  varie  liatterie  di  cannoni  si  diede 
furrommenie  a  bersagliare  la  lena  e  ad 
apiii'vilalrincicra.l'er  una  gagliarda  di- 
fesa non  avevano  i  veneiiani  tralasciata 
diligenza  veruna;  numerosa  era  il  pi'esi- 
diu,  e  l<en  aniinulo  b  dare  il  sangue  per 
gosleiier  l'onore  della  fede  crìsliann;  e  le 
diiiini-  slesse  noli  la  cedevano  in  coraggio 
e  fatica  ii'piii  «alorosi  cnoiballenli.  l'cr- 
che  poco  ki  avauiavauu Ì turchi ikI. 
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ri,  per  In  piii  slurlmli  (la'cristiini. M>p- 
lilicnixino  con  iinioenia  quantità  ili  !;ita- 
ilalori  a  fnr  mine  e  fornelli,  e  f-irb  gniu' 
cure,  con  ì-Imiccrt  anche  Delta  fiMM  i<*  ) 
parli.  Memorabile  fii  Ih  enpn  degli eHis- 
li  in  tanti  assalti  ,  contandosi  die  dilli 
parti;  ile'vrncziatii  vi  perisaero  da  6^oii« 
soldati,  compresi  floo  ul)ìiiali;edaqwl- 
In  de'iurchi  incredibile  quantità  di  ^U 
vi  lascili  la  vita.  Intanto  fu  fostenuteili 
essi  vigorosamente  1*  assedio  lino  al  ih- 
cemU-e,  in  qnunto  die  di  mano  ina*- 
no  veniva  seiDpre  ili  nuove  genti  rinfit' 
scalo  l'esercito  loro.  l.rf>  iteaMi  KlaiHMH 
IV  ei-usi  portalo  in  Mnreii  [ler  ilar  fi 
calore  all'impresa.  Nel  1 668  riitià  a  Ck 
incute  l\  di  pacificare  Fraticia  e  Sjn^ 
in  Aqnisgrana,  e  calde  ialante  rioitM 
n  LnigiXÌV  per  soccorsi  in  aiuto  ACm- 
dio,  B  cui  minacciavano  l'ultiinoacaiM 
l'armi  Inrclie.  Egli  vi  avea  spedito  fta- 
tio  Maltei  con  genti  al  aerviiio iMIi n- 
pubblica,  e  procurato  da  allri  oonpiM 
sovveniuienti.HediedeHncbe  LsngillV 
in  denaro, nccioccliè  i  veneiiaaì  amaU^ 
■ero  genti  in  Francia,  e  Boinmìaì(Ubai> 
vi  per  condurle  nell'Arcipelago.  CoaM* 
sero  volontari  a  quesl'inipi 
In  primaria  nobillìi  fmiiecM  e  i5o 
Itali  riformati.  Il  duca  di  la  FnilUi 
uni  IDO  gentiluomini,  il  contad'iitMri 
della  «aia  di  Lurena  8oo  buoni  mU' 
e  circa  3,ooo  si  mlicro  lOlla  le  lom 
diere,  e  andarono  ad  imbarcnrai  ' 
tedi  Saint-Poi.  Fin  quiii  marci' 
ccsco  Villo  ferrarese,  generi'' 
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ni  nella  Vita  di  Clemente  IX^  che  il  Pa- 
pa sperava  io  questa  occasione  che  il  9e- 
iiRto  abolisse  le  leggi  lesive  olia  giiirisdi- 
xione  ecclesiastica,  ma  il  suo  tentativo  re- 
stò deluso,  s\  perchè  inopportuno  e  sì 
perché  facevano  parte  di  quelle  fooda- 
iiientali  del  governo.  Lunghe  controver- 
sie insorsero  pe'soppresti  gesuati  e  giro- 
lomini  co'governi  di  Milano  t  di  Napoli, 
perché  a  Milano  non  si  volevano  sopprime- 
re i  conventi  senza  il  consenso  regio,  come 
di  fondouone  regia,  ed  a  Napoli  per  non 
colersi  convertire  i  convenli  in  commen- 
de da  conferirsi  dal  re;  onde  le  vertenze 
si  protrassero  al  seguente  pon li fìcato.  La 
liberazione  di  Candia  essei^lo  il  princi* 
pale  oggetto  de'[)ensicri  di  Clemente  IX, 
nel  i66g  raddoppiò  i  suoi  uffizi  a'  prin- 
cìpi cattolici  per  ottener  soccorso  io  sì 
urgente  bisogno  a' veneziani.  A  muovervi 
il  re  di  Francia, creò  cardinale  Emanue- 
le de  la  Tour  de'duchì  di  Buglione  ;  e  lo 
apagnuolo  Luigi  Portocarrero  per  com- 
piacere la  regina  di  Spagna  nelle  dette 
pendenti  controversie;  ma  V  imperatore 
se  ne  oiTese  pretendendo  che  nominasse 
pure  il  personaggio  da  lui  designato.  Pe- 
lò il  Papa  si  giustificòcon  dichiarare,  es- 
ser libero  nella  creazione  de'cardinali,  e 
non  esser  quella  la  promozione  delle  Co- 
vone, altrimenti  egual  pretensione  ma- 
nifesterebbero la  repubblica  di  Venezia, 
ed  i  re  di  Portogallo  e  Polonia,  e  così  si 
quietò  Leopoldo  I.  Accudì  Luigi  XIV, 
per  sostenimento  dell'onore  del  nome  cri- 
stiano contro  gl'infedeli,  ad  allestire  un 
corpo  d'8,ooo  combattenti  (5,ooo  dice 
VArte  di  verijieare  le  date),  con  pode- 
rosa flotta,  dandone  la  condotta,  come 
riferisce  Murotori,  al  duca  di  Beaufort 
(«rande  ammiraglio  e  al  duca  di  Noailles 
u  Navailles.Ed  aninchènlle  violenze,  che 
contro  il  diritto  delle  genti  soleva  prati- 
care la  Porta,  non  rimanesse  esposto  il 
suo  ambasciatore  a  Costantinopoli,  spedì 
3  voscellia  levarlo  di  là,  benché  poi  il 
ministro  vi  restò  per  le  lusinghe  de'tur- 
t'hi,operaon  perdere  il  lucroso  impiego. 
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Alcuni  principi  diGermaoia  motri  a  piefa 
delle  condizioni  in  cui  versava  la  repub- 
blica, spedirono  a  Candia  vari  toccor«idi 
gente  e  di  denaro.Altrettanto  fecero  i  prin- 
cipi d'Ita  lia,come  la  fàneseLaura  duchessa 
reggente  di  Modena,  che  inviò  uo  reggi- 
mento di  looo  fanti  co'suoi  ufCziali,  ol- 
tre un  dono  di  5o,ooo  libbre  di  polvere. 
Gente,  denaro  e  galee  toni mioittrò  il  Pa- 
pa, dichiarando  suo  maestro  generale  di 
campo  in  Candia  Alessandro  Pico  duca 
di  Mirandola,  che  operò  valorosaoiente, 
secondo  il  Muratoli.  Ma  il  Brusooi  nar- 
ra che  Qemente  1 X  spedì  ancora  in  Can- 
dia le  sue  galee  e  le  maltesi  sotto  la  con» 
dotta  del  generale  fr.  Vincenzo  Rospiglio- 
si  suo  nipote,  il  quale  però  non  avendo 
portato  die  gente  bastante  per  la  difesa 
de'proprì  legni,  non  potè  sbarcare  che  po- 
chi uomini  in  soccorso  della  piazxa  assedia- 
ta. Vi  si  recò  pui*e  il  marchese  Francesco 
Villa  nuovo  sergente  generale  delle  trup- 
pe pontifìcie,  e  vennero  queste  accresciu- 
te dalle  genti  della  Chiesa  levate  di  suo 
ordine  nella  Dalmazia.  Morto  poi  io  quel- 
la difesa  il  marchete,  il  Papa  gli  fece  ce- 
lebrare solenni  esequie  io  s.  Maria  Mag- 
giore, comeaveaoixlinato  altresì  per  Mu- 
zio Matlei  di  lui  antecessore,  perito  pur 
esso  gloriosamente  alla  difesa  di  Candia. 
Soggiunge  Muratori,  fu  creduto,  che  i  ve- 
neziani, come  quelli  che  tenevano  tem- 
pre un  ministro  senza  carattere  presso  il 
gran  visir  Achmet  Kiuperli,  per  trattare 
di  pace,  avrebbero  potuto  ottenerla  con 
buone  condizioni,  cedendo  la  città  di  Can- 
dia, e  ritenendo  la  metà  dell'  ìsola  ;  ma 
dall'aspetto <li  tanti  soccorsi  speranzati  di 
trionfare  non  seppero  indursi  a  conve- 
nirvi. Per  tutto  il  restante  del  verno  e  per 
la  primavera  continuarono  i  turchi  eoo 
incessante  furore  a  sempre  più  avanzare 
i  loro  lavori  sotto  Candia,  contrastando 
però  loro  i  valorosi  cristiani  ogni  palmo 
di  terreno  con  vicendevole  spargimento 
di  songue.  Tante  e  tali  furono  le  memo- 
rubili  azioni  di  guerra,  e  sopra   tutto  di 
questo  arrabbiato  assedio,  che  bau  servi- 
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(0  d'argomento  a  più  libri  storici.  A' 16 
giugno  pervenne  a  Candia  la  flotta  fran- 
cese, composta  di  i3  galee,  i4  vascelli, 
4  nati  incendiorie  e  5o  legni  minori,  ria- 
nimando la  speranza  degli  assediati.  Tro- 
varono i  francesi  in  un  miserabile  stato 
la  città,  prese  da'Uirchi  tutte  le  fortifi- 
cazioni esteriori,  formate  grandi  breccie 
alle  mura,  e  il  tutto  in  manifesto  perico- 
lo di  cadere.  Intanto  nel  corso  di  tanti 
mesi  avea  Francesco  Morosinì  ritardato 
In  presa  di  Candia,  facendo  tutto  quello 
(  he  SI  poteva  attendere  dalla  suo  abilità, 
dalla  sua  prudenza  e  dal  suo  valore.  Il 
racconto  delle  geste  di  tale  illunlre  guer- 
riero colpiva  tutta  l'Europa  d'  ammira- 
zione. In  co»j  critica  e  deplorabile  situa- 
zione, Candia  non  domandava  nella  di- 
fesa meno  valore,  che  prudenza,  unità  d'a- 
zione, perfetto  accordo  ne*comandanti;  i 
bellicosi  francesi  in  vece  precipitarono  la 
cosa.  Imperocché  contro  V  opinione  del 
capitano  generale  Morosinie  del  marche- 
se di  Moiitbrun  o  Mambrun,  non  vollero 
perder  tempo  a  fare  una  sortita  ne'sianci 
del  loro  naturale  impelo.  Pertanto  la  not- 
te precedente  il  i5  giugno,  allo  spuntar 
deiralba,usciti  dalla  piazza,con  indicibile 
ardore  si  spinsero  contro  le  nemiche  trin- 
cee, superando  l'una  e  poi  l'altra.  Tale 
terrore  entrò  ne'turchi  che  rovesciati  in 
ogni  parte  non  tennero  più  fermo,  e  già 
arrivato  il  grosso  de'francesi  alle  loro  bat- 
terie, faceva  apparire  facile  la  vittoria  , 
quando  giunti  al  deposito  delle  polveri, 
preso  fuoco  due  barili  di  esse  all'improv- 
viso, e  saltati  ben  3o  francesi,  bastò  que- 
sto |)erché  tutti  gli  altri,  credendo  mina- 
ti que'  siti,  compresi  da  panico  timore, 
fipaventati  e  disordinati  fuggirono  verso 
la  piazza,  senza  che  gli  uQìziali  li  potes- 
sero ritenere.  Allora  i  turchi,  ripreso  co- 
rnggio,  si  scagliarono  addosso  a'francesi, 
inseguendoli  sino  alle  porte  della  città. 
S't  vuole  che  nel  conflitto  perissero  1 5oo 
turchi.  Certo  è  chi  vi  lasciò  l«i  vita  il  du- 
ca di  Ceaufort,  senza  sapersene  il  modo, 
Ite  che  fosse  avvenuto  del  suo  cada  ve- 
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re,  benché  si  disse  che  ì  giannizzeri  pre- 
sentassero fra  l'altre  anche  la  «li  lui  lesta 
al  visir,  come  monumento  di  loro  vitto- 
ria. Vi  morirono  pure  60  bravi  gentiluo- 
mini francesi,  54  uffìziali  riformati,  e  al- 
cune centinaia  di  soldati.  Il  duca  di  Na- 
vailles  avvilito  da  questa  vergognosa  di- 
sfatta, malgrado  le  preghiere  del  Moro- 
si ni,  imbarcate  il  resto  di  sue  genti,  a'io 
agosto  fece  vela  per  Francia,  seguendolo 
non  poca  gente  del  veneto  presidio,  a  di- 
scapito della  piazza.  Anzi  il  duca,  trovato 
in  viaggio  il  signore  di  Beaufont  o  Bella- 
fonte,  come  lo  chiama  il  Muratori,  che  di 
Francia  conduceva  altri  i5oo  fanti,  non 
giovò  a  fermare  i  suoi  passi;  contegno 
che  in  Francia  fu  altamente  biasimato, 
con  divieto  di  presentarsi  a  cOrte,  ed  e* 
gli  si  scusava  di  non  esser  stato  seconda- 
lo dal  Morosini,  altrimenti  in  quel  gior- 
no Candia  sarebbesi  liberala  dall'assedio. 
S'incolpò  pure  il  Morosini  di  segreteintel- 
ligenze  per  pacificarsi  co'turchi,  o  per  ge- 
losia che  da  un  fatto  potesse  venirne  glo- 
ria a'soli  francesi.  Si  vuole  scusare  il  Na- 
vailles,  per  aver  conosciuto  l'impossibili- 
tà di  fare  ulteriore  resistenza  alle  miriadi 
succedentesi  de'turchi.  Erano  già  perve- 
nute a'3  luglio  a  Candia,  scrive  Murato- 
vi, le  suddette  galee  ausiliarie  del  Papa  e 
altri  principi,ìn  numerodi  27,comandate 
dal  baPi  Vincenzo  Rospigliosi  nipote  del 
Papa.  Eravi  già  pur  giunto  aiti  giugno 
il  duca  della  Mirandola  colle  milizie  pon- 
tificie di  terra  e  del  duca  di  Modena,  le 
quali  ultime  però  ridotte  a  soli  700  uomi- 
ni pe'disagi  paliti  nel  viaggio.  Ma  infieriti 
sempre  più  i  turchi,  moltiplicarono  le  of- 
fese e  gli  assalti,  di  mo<lo  che  ormai  era 
disperata  la  sorte  della  misera  città,  es- 
sendo circondata  da  4o,ooo  di  loro.  Fu 
perciò  stabilito  di  convenire  a  onorevole 
pace,  per  salvare  in  tanto  naufragio  il  più 
che  si  potesse.  Il  Rospigliosi  scorgendo 
intitile  la  difesa,  giudicò  a'  19  agosto  di 
far  vela  pel  Mediterraneo.  Dopo  di  che, 
nel  giorno  seguente  (o  a'4  settembre),  ve- 
dendosi gli  assediati  senza  risurse  e  de- 
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ItirmioaDdo  capitolare,  il  Horotioi  feoe 
inalberare  bandiera  bianca,  inviaododue 
uflSsiali  al  gran  visìr  deputali  a  entrar 
•eco  in  negoxiatione  per  la  reta  di  Can- 
dia,  terminare  la  dirastrosa  lotta  e  venire 
a  concordia.  Gli  articoli  di  questa  furono 
sottoscritti  a'6  settembre,  per  cui  fu  ce* 
duta  a'turdii  la  contrastata  città,  a'i6, 
dopo  due  anni  e  5  mesi  del  più  sangui- 
noso stretto  assedio  del  visir,  divenuta 
un  ciniiterio  di  mortali  e  un  on'ido  spet- 
tacolo di  desolazione;  e  leitarono  in  |k>- 
tere  de'  veneziani  neli'  isolo,  le  sole  for- 
tetze  di  Suda,GirabusoeSpinalouga  co' 
loro  territori!,  e  Glissa  con  altre  terre 
acquistate  in  Dalmatia  e  Albania.  Fu 
concesso  a'venetiani  il  portar  via  da  Gau- 
dia  le  milizie  e  i  cittadini  cbe  non  voles- 
sero rimanervi,  con  tutti  i  loro  bagagli, 
viveri  e  armi.  Si  crede,che  nel  solo  1669, 
i  veneziani  e  loro  genti  morti  odi  venuti 
invalidi  accendessero  a  1 1,000.  Per  ul- 
teriore disgrazia,  perirono  poi  per  bur- 
rasca di  mare  molti  di  que' legni,  die 
conducevanu  il  valoroso  presidio  e  gli  a* 
bitanti  deir  infelice  città.  Si  salvò  e  portò 
a  Venezia  la  miracolosa  immagine  della 
B.  Vergi  ne,  die  con  gran  venerazione  era 
nella  cattedrale  di  s.  Tito,  la  quale  dipoi 
con  decreto  del  senato  fu  collocata  nella 
chiesa  della  Salute,  per  doversi  esporre 
nella  festa  della  Presentazione,  con  ista- 
bilire  tal  giorno  2 1  novembre  per  annua 
visita  votiva  a  piedi  del  doge  col  corpo 
sovrano.  Sono  concordi  le  testimonianze 
che  la  terribile  contesa  di  questa  piazza 
è  coitala  la  vita  di  108,000  turchi,  e 
3o,ooo  cristiani,  ne  manca  chi  sostiene, 
a  confciisione  de^urchi,  aver  questi  per- 
duto 200,000  uomini.  Tutto  fu  portato 
vìa  da  Cuodia,  ù  dalle  chiese,  sì  da'pub- 
blici  stabilimenti,  sì  dalle  private  abita- 
zioni, cuiuprese  le  monache  e  i  religiosi, 
e  4«ouu  abitanti  che  seguironola  sorte  de' 
combattenti  seco  recando  tutte  quante 
le  loro  sostanze.  Quindi  di  Gandiu  non  ri- 
mAseche  uno  scheletro  colle  mura  squar- 
ciale per  lo  scoppio  di  i364miue,  iucu« 
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paci  peixiò  di  più  servire  ■  diiesa,  td  or- 
rendamente lorde  dal  tangue  di  tante 
migliaia  di  vittime.  Quesl'  ultimo  fistto 
descrive  Gasoni.  w  Ma  dopo  nuovi  in- 
auditi cimenti,  diminuito  il  numero  de' 
guerrieri,  dalle  militari  fiitiche  e  dalle 
malattie,  ridotta  Gandia  ad  un  comub 
d'insanguinate  rovine,  rovesciata  ogai 
barriera,  su  cui  tener  piede  fermo,  etiu- 
rita  quindi  ogni  speranza  di  più  loagt 
resìstrnza.  Getterò  i  venesiani  quella  piaz- 
za li  6  tettembre  1669,  dopo  a5  anni 
di  guerra,  ma  a  condizioni  tanto  onort- 
(iche  per  cui  le  steste  europee  potenze, 
oltre  Luigi  XlV,spiHlirono  ambasdatorì 
alla  repubblica  onde  far  manifesto  lo  sta- 
por  loro  per  così  inatteso  avvenimea- 
to".  Tale  fu  l'esito  dello  ttrepitoto  ane* 
dìo  dì  Gandia,  con  gravissimo  daunodd- 
lu  repubblica  dì  Venezia,  ma  insieme  eoa 
ìmmortal  sua  gloria,  per  averne  si  Ina* 
ga mente  e  con  tanto  eroismo  disputato  al- 
la formidabile  potenza  dìTarcliia  l'acqui- 
sto; avendo  quasi  sola  guerreggìato,spcri- 
mentata  ogni  cruddlà  degli  elementi,  e 
dato  prò  ve  di  magnanimità,  destrezsa,pa> 
zìenza  e  costanza.  Ricevette  gratulazioni, 
uscita  dalla  tremenda  lotta,da  quegli  stes* 
si  ch'erano  stati  semplid  spettatori  ode- 
boli  soccorritori.  Portatone  il  doloroso 
annunzio  a  Venezia,  uu  contemporaneo 
che  vi  sì  trofò  presente,  racconta  Mu- 
ratori, che  gli  parve  di  vedere  il  dì  del 
finimondo;  tanti  erano  i  gemiti,  le  la- 
grime, gli  urli,  la  generale  desolazione, 
il  popolo  fanatico  e  irragionevole,  dopo 
tante  perdite  e  nuova  vendita  di  nobiltà, 
dopo  tanti  sagriOzi ,  procedeva  per  la 
città  deplorando  la  grande  sciagura,  vo- 
mitando spropositi  cunlro  la  Provviden- 
za, maledizioni  contro  i  turchi^  e  villa- 
nie senza  fine  all'  invitto  e  benemerito 
Morosinì,  chiamandolo  ad  alte  vod  tradì* 
lore,  per  imputargli  la  perdita  della  dttà 
e  per  non  aver  voluto  sostenere  il  felice 
ai  dire  della  sortita  francese.  Guai  sequel- 
r  illustre  generale  fosse  allora  giunto  in 
Venezia,  tra  un  popolo  cobì  iufuriatu. 
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Al  «lolore  si  aggiungeva  la  paura,  che  i 
turchi  soliti  a  non  mantener  la  fede  giu- 
rata,  vedendo  esausta  e  abbandonata  h 
repubblica y  non  si  prevalessero  di  que- 
ste circostanie  per  piombare  su  di  essa 
e  annichilirla.  Ma  volle  Dio,  che  a  que- 
sta pace  si  acquetasse  il  loro  orgoglio,  od 
anche  stanchi  da  tante  pugne,  per  allora 
non  molestassero  i  veneviani.  Francesco 
Morosini,  quantunque  ferito,  non  avea 
mai  rallentato  il  suo  ardore  :  abbando- 
nato dagli  ausiliari  e  ridotto  alle  sole  sue 
forze,  scemate  dalla  peste  e  dal  ferro  ne- 
mico, sostenne  per  ultimo  un  assalto  ge« 
nerale  e  gli  riuscì  di  respingere  i  turchi, 
già  padroni  d'una  parte  delle  mora  ;  al- 
la fine  gli  fu  forca  capitolare,  per  salvar 
gli  avanzi  della  disgraziata  popolasione* 
Il  gran  visir,  pieno  di  stima  per  Moro- 
sini, gli  accordò  le  condizioni  piii  onore- 
voli, fece  anzi  dono  alla  guarnigione  di  4 
cannoni  di  bronzo  de'  1 4o  cui  avea  diritto 
di  portar  via.  Il  prode  Morosini  partì  da 
Candia  a'a7  settembre  1 669  con  1 5  ba- 
stimenti e  circa  ^o  barche,  che  basta- 
rono per  trasportare  i  deboli  avanzi  del* 
la  guarnigione,  ed  i  miseri  abitanti  di 
Candia,  co'  loro  beni  e  tutti  gli  oggetti 
del  culto.  Giunto  a  Venezia,  fu  denun- 
ziato nel  gran  consiglio,  per  aver  tratta- 
to con  Achniet   Kiuperli  senza  l' auto- 
rizzazione del  senato.  Il  Morosini,  come 
ogni  altro  generale  supremo,  poteva  se- 
gnare una  convenzione  militare;  non  per 
altro  un  trattato  di  pace,  per  cui  non 
avea  ricevuto  alcun  potere  dal  suo  go- 
verno. Antonio  Correr,  uomo  ambizio- 
so, ed  invido  d'una  gloria  a  cui  non  a- 
vrebbe  potuto  per  alcun  modo  aspirare, 
eletto  presso  a  poco  in  quel  torno  avo- 
gador  del  conaune,  gì'  intentava  l'accu- 
sa; e  prima  ancora  che  si  aprisse  il  pro- 
cesso, pretendeva  avesse  egli  a  deporre 
la  veste  di  procuratore  di  s.  Marco,  nella 
sua  assenza  concedutagli  in  premio  de' 
suoi  luminosi  servigi.  L' eroe  fu  obbli- 
galo a  costituirsi  prigioniero;  ed  il  po- 
polo, a  cui  fu  rappresentalo  come  un  tra- 
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ditora,  si  adunò  in  tumulto,  per  chiede- 
re la  sua  testa.  Ma  una  voce  eloquente, 
quella  del  patrizio  veneto  Giovanni  Sa- 
gredo,  ragguardevole  per  talento  e  con- 
siglio, osò  sorgere  e  solo  assumerne  le 
difese:  la  sua  fiicondia  fi-anca  e  corag- 
giosa sospese  la  decisione  del  senato,  e 
finì  con  imporra  il  silenzio  all'invidia, 
conservandosi  al  Morosini  la  dignità  di 
procuratore  di  s.  Marco,  e  di  cui  i  ma- 
ligni pretendevano  spogliarlo.  Yi  con- 
tiibuì  ancora  la  vigorosa  eloquenza  del 
senatora  Michele  Foscarini,  altro  beli'  in- 
gegno, traendo  il  Morosini  illeso  da  quel 
pericoloso  cimento.  Perciò  furono  pub- 
blicate :  Orazioni  di  Antonio  Correr  e 
Giovanni  Sagredo  dette  nel  gran  con- 
sigilo  di  Fenezia  tanno  1670.  Yene- 
zia  tipografia  Alvisopoli  i833.  Il  Sagre- 
do  avea  pubblicato  le  sue  Memorie  isto* 
riche  de'  Monarchi  Ottomani.  Scrisse 
pure:  Trattato  dello  stato  e  delgover* 
no  di  Venezia.  Il  Foscarini  di  poi  dal 
consiglio  de'  Dieci  fu  dichiarato  storio- 
grafo della  rapubblica,  dopo  la  morte  di 
Battista  Nani,  perchè  in  sua  vece  conti- 
nuasse la  Storia  di  Fenezia,  incomin- 
ciata dal  cardinal  Pietro  Bembo,  e  pro- 
seguita da  altri  storici,  di  cui  il  Nani  era 
stato  l'ultimo.  Morosini  dunque  cede 
Candia  quando  ogni  ulteriore  resistenza 
era  divenuta  impossibile,  e  colla  pace  co' 
turchi  provvide  agl'interessi  di  sua  pa- 
tria, molto  meglio  che  non  avesse  potuto 
fiire  colle  armi,  come  giudica  il  conte 
Girolamo  Dandolo,  La  caduta  della  re- 
pubblica di  Venezia.  Pervenuta  anche 
a  Boma  l'infausta  nuova  della  cessione 
di  Candia,  riempì  d' aflanni  e  lamenti 
tutta  la  corte  e  la  città,  vedendo  manca- 
to un  fortissimo  propugnacolo  della  cri- 
stianità contro  gì'  insaziabili  turchi  ;  ma 
sopra  gli  altri  se  ne  afflisse  Clemente  IX, 
che  tanto  erasi  adoperato  per  sostenera 
Candia,  disgustato  con  quelli  cui  avea 
beneficati  per  obbligarli  a  cooperara  alla 
sna  conservazione,  come  osserva  il  Bru- 
soni;  perde  la  quiete  dell'animo,  anche 
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il  nonno  degli  ocelli,  e  già  prosi  roto  ihì 
iiinle,  finì  di  vivere  a'9  dicembre  iGGc). 
Nelle  Profezìe  sui  roinnni  IMntefici  at- 
tribuite a  s.  Malachia,  qtie«to  Papa  ve- 
niva designalo  col  mollo:  Si{Iiu  Olorum^ 
cioè  la  Stella  de' Cigni.  Fra  le  interpre- 
lozioni  date  a  tal  preteso  vaticinio,  vi  è  il 
seguente  epigramma  nella  Brci'is  notilia 
Ixomanorutn  Ponti fìcum  del  Burlo.  Cur 
Papam  hunc  dirai  Mala  chi ax  Sidus  Ole- 
rum  -  Dum  vixit  potitit  direrr  nemo 
bene,  -  Scd  mors  expliruit.  Cum  Cttndia 
perdila  Papnc.  -  Elirnilgemittim^  nonne 
Olor  ipxe  fnil?  '  Ut  moriens  modula^ 
tur  Olor,  sic  Candia  eidem  -  JVon  ma  • 
duli,  al  gemìlus  causaque  mortis  erat.  - 
SicHieroxolymam liigens  Urhanns^Wl) 
ohivitj  -  Conxtantinopolim  sic  Nicolae 
(V)  gentisj-  Lucius  (li)  Edessani  sic  lu* 
xerat  ante  Secundns;-  Planxisli  ainis- 
sam  sic  Adriane{y\)  Rlwdum.  -  Ncscio 
cur  fuerit  vivens  hic  Sidus  Olorum,  - 
Hoc  scio,  guod  moriens  Stella  doloris  e- 
rat. — Da  ultimo  i  cristiani  di  Candia,  co- 
me altri  della  Turchia,  inraKi  contro  i 
musulmani  loro  oppressori,hanno  sospe- 
so le  ostilitù,ma  non  sono  qiiieti^ed  un  im- 
previsto accidente  pub  far  scoppiare  ter- 
ribilmente nuova  lotta,  che  forse  non  ter* 
minerebbe  che  collo  sterminio  de'cristia- 
ni  o  de'  turchi.  I  cristiani  hanno  a  loro 
favore  il  diritto,  che  il  regnante  sultano 
ha  riconosciuto  e  proclamato  coli' Haiti 
Humnium.  Sventuratamente  gli  ordini 
suoi  sono  ricevuti  in  ginocchio,  mn  poi 
non  curati  alTatlo.  IVla  i  cristiani  ne  do> 
mondano  Taltuazione, sentono  la  loro  for- 
za e  sono  lutti  armali,  anche  ì  fanciulli 
e  i  vecchi.  Dall'  altro  canto,  ridestatosi 
l'antico  odio  de'crudeh  seguaci  di  Mao- 
metto per  tiranneggiare  i  veneratori  del- 
la Croce,  ormai  Tira  de'masuhnani  eoo* 
tro  i  cristiani  si  va  sempre  più  mostran* 
do  nelle  varie  parti  dell'impero, e  special- 
mente in  quelle  dove  avendo  poca  forza 
il  sultano  può  più  liberamente  sfogarsi  il 
brutale  fanatismo  turco.  LVrò  tremino 
e  seriamente  pensino,  che  sono  mutati  i 
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tem[>i  I  È  già  da  un  pezzo,  che  quel) 'an- 
tico tenore  del  nome  crisltanu  non  si 
mantiene  in  vita  che  per  coDcIlscenden- 
za  drlle  varie  potenze  cristiane,»  per  ine* 
glio  dire,  pel  geloso  timcM'e  d'ognuna  di 
esse, che Coslantinopoli  non  divenga  pi'e- 
da  di  una  di  loro.  Gli  affari  della  lur- 
chia^  per  quanto  svolsi  in  queirarliiU)lo, 
e  per  quanto  avvenne  dopo,  e  di  recen- 
le  nella  Scrvia,  in  Moldavia  e  Valacchia, 
s' imbrogliano  ogni  giorno  più  dopo  la 
guerra  d'oriente  fatta,  a  quello  che  di- 
ceasi,  per  assicurare  alla  Porta  il  suo  s^* 
gio  al  celebre  convito  delle  nazioni  civili. 
In  pressoché  ogni  punto  del  suo  territo- 
rio o  accadono  o  si  temono  serti   disor- 
dini contro  i  cristiani,  e  Dio  sa  quali  eoa- 
seguenze  produrranno,  quale  sarà  la  sor- 
te (Iella  Turchia  europea,  quella  de*/'/- 
cariati  apostolici  (F,)  de'  crisi  i«QÌ,  ed 
almeno,  quale  quella  di  Candia  l  Non  vo- 
glio intanto  tacere.  Più  volle  furono  os- 
servate le  viste  del  gabinetto  inglese  su 
Candia.  Invece  è  noto,  e  lo  conoscono  gli 
stessi  inglesi,  che  non  solo  i  lessali,  gli 
epiroti,  i  jonii,  ma  anche  i  caudioli  de- 
siderano ardentemente  l'unione  or/liberi 
greci  loro  fratelli,  sebbcue    ubbidiscano 
a  podestà  strdniera,  ma  non   tui-ca,  da 
cui  si  emanciparono.  —  Nel  1 670  eletto 
Clemente  X,  Altieri^  la  sua  famiglia  ven- 
ne aggregala  al  patriziato  veneto.  Nel 
1673  dovendo  creare  un  cardinale  sud- 
dito della  repubblica,  nella  promozione 
delle  Corone,  essendo  pressato  per  molti 
individui,  dipoi  sceUe,  senza  che  lo  pen- 
sasse, il  procuratore  di  s.  Marco,  Pietro 
Basadonna,  stato  ambasciatore  in  Roma 
nel  pontificato  d'  Alessandro  VII.  Nello 
stesso  167  3  essendo  la  Polonia  guerreg- 
giata da'  turchi,  si  college  collo  czar  di 
Russia,  e  le  due  potenze  invitarono  ad 
entrarvi  il  senato  veneto,  il  quale  soltan- 
to disse  al  loro  ambasciatore  belle  paio- 
le, cioè  quelle  stesse  che  aveaoo  a  lui  ri* 
sposto  i  polacchi  e  i  russi,  quando  si  tro- 
vava in  (ante  angustie  per  Candia.  .Al- 
l' incontro,  il  re  chiamato  Cristianissi' 
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mOf  per  opprimere  rimperntore,  rìiino- 
vò  alleanza  più  tirella  che  le  precedeuli 
col  sultano  Maoroello  IV.  In  Roma  per 
le  gabelle  insorge  grave  scissura,  oell'a- 
bolirsi  l'esenzioDe  e  per  esserue  siali  pri- 
vali gli  ambasciatori.  Si  riunirono  Tim* 
perialei  il  francese,  lo  spagnuolo,  il  ve- 
neto per  sostenere  le  loro  prerogative,  e 
dopo  vari  maneggi  ne  furono  reintegra* 
li.  Nel  memorabile  dogado  di  Domenico 
Conta rini,  l'arrivo  in  Venezia  del  duca 
e  duchessa  di  Modena,  e  del  cardinal  Ri* 
naldo  d'Este  il  seniore  loro  zio,  con  se- 
guilo di  cavalieri  e  di  dame,  diede  luo« 
go  a  sontuosi  spettacoli  ed  a  feste  nazìo* 
noli.  Si  fece  corsa  di  galee  riccamente 
a  ddobbale,  vennero  regalati  nell'Arsena- 
le con  un  rinfresco  di  loo  bacini,  e  nella 
guerra  de'pugni,  animatissimo  spettaco- 
lo popolare,videro  ne' veneziani  un  saggio 
di  militare  destrezza  e  di  coraggio.Menlre 
si  riordinava  la  pubblica  economia  della 
repubblica,  sbilanciata  per  le  tante  spe* 
se  della  passata  guerra,  mori  il  doge  Con- 
tarini  nel  gennaio  1675,  vecchio  di  più 
che  90  anni,  e  venne  sepolto  nella  chiesa 
di  s.  Benedetto. 

37.  Nicolò  Sagredo  CF'doge.  Cava- 
liere e  procuratore  di  s.  Marco,  era  stato 
ambasciatore  a  Filippo  IV  re  di  Spagna, 
indi  a  Vienna  all'imperatore  Ferdinan- 
do III  ;  lo  fu  pure  straordinario  a  Roma 
neh  655  per  l'esaltazione  di  Alessandro 
VII.  Tornò  a  Vienna  neh 658  onde  pre- 
stare omaggio  al  nuovo  imperatore  Leo- 
poldo I  ;  e  così  pure  a  Roma  per  impe- 
trare aiuti  contro  la  potenza  ottomana. 
Ebbe  più  volle  il  carico  di  riformatore 
dello  studio  di  Padova,  ed  in  queste  e  al- 
tre importantissime  magistrature,  in  pa- 
tria e  fuorì  sostenute  con  avvedutezza  e 
politica  cautela,  dieile  mai  sempre  saggi 
di  sommo  perizia  e  di  sommo  zelo  net 
servire  alla  patria  ;  per  la  qual  cosa  si  me- 
ritò il  supremo  degli  onori,  nell'essere 
elevalo  al  dogndoa'6  febbraio  167 5.  Al- 
l'annunzio di  tale  elezione,  fecero  «  gara 
le  città  suddite  d'inviare  a  Venezia  i  lo- 
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ro  ràppreseufanti,che  io  piena  seduta  Jet 
eollegio  manileslarooo  al  nuovo  princi- 
pe la  generale  esultanza  de'popoli  pel  di 
lui  avvenimento.  La  comparsa  di  questi 
messaggeri  venne  eseguila  con  pubblici 
apparali  di  magnificenza  e  con  islarzo  di 
addobbi  lungo  le  strade  anco  per  parte  ^ 
de' cittadini  e  singolarmente  de* botte- 
gai. Rifiorito  colla  pace  il  commercio,  « 
con  ciò  aumentate  le  rendite  del  pubblico 
erario,si  pensò  a  rendere  sempre  più  sod- 
disfacente il  soggiorno  di  Venezia  ;  die- 
desi  opera'al  nuovo  lastricalo,  e  la  Mer- 
ceria fu  la  i."  strada,  cui  all'aulico  pavi- 
mento di  mattoni  colli  siasi  sostituito 
il  selciato  con  pietre  di  macigno,  ch'é 
un  granitello  vulcanico  de'colli  Euganei. 
Credutasi  troppo  austera  una  legge  con- 
tro i  debitori,  venne  a  richiesta  del  doge 
alquanto  moderata,  e  si  stabiPi  che  d'ora 
innanzi  la  prigionia  loro  non  dovesse  ac- 
cordarsi per  un  debito  minore  di  ducali 
1 5,  somma  che  ora  corrisponderebbe  a 
franchi  ^jiS8  circa.  Foco  godè  il  doge 
Sagredo,pel  suo  breve  principato,de'gior- 
ni  di  felicità  e  di  quiete,  giacche  a'4  ngo- 
sto  1 676  cesse  al  comutie dentino.  Benché 
aggravato  dal  male,  non  erasi  abbando- 
nalo al  letto,  anzi  morì  stando  in  piedi. 
Forse  volle  imitare  Vespasiano,  ciò  che 
non  riuscì  a'Papi  Paolo  I V  e  Sisto  V,  ben  • 
che  ne  avessero  il  desiderio.  Il  suo  corpo 
venne  tumulalo  nella  magnifica  cappella 
gentilizia  di  sua  famiglia,  in  s.  Francesco 
della  Vigna,  con  cenolafio. —  Luigi  Con» 
tarini  CFIdoge,  Un  avvenimento  inso- 
lito, o  almeno  da  gran  tempo  non  vedu- 
to,die'molto  a  discorrere,  e  lo  riferiscono 
Muratori  e  Casoni.  Negli  scruliuii  per 
l'elezione  del  successore  al  doge  defuulo, 
avea  ottenuto  maggior  suffragio  di  voti  il 
di  lui  fratello  Giovanni  Sagredo,  lodato 
più  sopra  qual  difensore  efficace  di  Moro- 
sini,  cavaliere  e  pi*ocuratore  di  s.  Morco, 
in  confronto  di  Gio.  Battista  Nani,  di  Ali- 
Ionio  Grimani  e  di  Luigi  Mocenigo;  ma 
non  piacque  tal  nomina  né  al  consiglio 
maggiore,  vero  corpo  sovrano  della  re* 
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ptibblica,  ni!  a  parte  del  volgo,  clic  l'i  in- 
tesecon  aperta  disapprovazione,  anzi  vuo- 
le Muratori,  seguito  dall'yurte  di  verifi- 
rnrc  le  date^  che  annunziato  dal  balcone 
il  nome  di  Giovanni  Sagredo  nuovo  do^e, 
al  follo  popolo  ladunolo  nella  piazza,  oo- 
*  iikìnciarono  non  pochi  dell'  infima  plclie 
a  gridar  con  alte  voci:  Noi  volemo;  e 
crebbe  appresso  a  dismisura  il  tumulto. 
Allora  i  soggi  del  gran  consiglio  giudi- 
carono meglio  di  non  approvarne  l'ele- 
zione, onde  prevenirne  le  conseguenze, 
di  riguardarsi  come  non  fatta  e  di  proce- 
dere ad  altra,  ricompensando  poi  il  Sa- 
gredo eoo  altri  principali  onori.  Scrisse 
Weiss  nella  biografia,  che  Giovanni  Sa- 
gredo fu  scelto  per  sostituirsi  al  doge  fra- 
tello, ma  i  potenti  nemici  che  avea  nel- 
l'ordine della  nobiltà  riuscirono  a  fare 
annullare  la  sua  elezione,  sotto  pretesto 
ch'era  pericoloso  di  vedere  il  Irono  duca* 
le  occupato  successivamente  da  due  fra- 
telli (era  proibito  dall'antiche  leggi,  giù 
riferite,  ma  non  ostante  il  caso  era  avie- 
nutone'fratelli  Barbnrign).GIi  elettori  già 
annunziavano,  dall'  alto  del  balcone  del 
pubblico  pnIazzOilale  elezione,  allorché  il 
popolo,  ficendo  uso  ad  un  tratto  d'un  di* 
ritto  andato  in  disuso  da  luugotempo,gri- 
dòd'unanime  voce  che  non  lo  voleva.  La 
storia  confessa  che  Gio  vanni  Sagredo  non 
era  immune  da  ogni  taccia,  e  che  la  sua 
condotta  privotn  poteva  in  parte  dar  mo- 
tivo nd  un'esclusione  fin  allora  senza  e- 
sempio.  Preso  Giovanni  da  risentimento 
per  tanto  affronto,  usc'i  di  Venezia  per 
non  più  tornarvi,  e  ritirato  in  una  cam- 
pagna sulle  sponde  dell'Adriatico,  si  de- 
dicò allo  studio,  e  non  tardò  a  pubblica- 
re le  summenlovale  Memorie^  Is  di  cui 
voga  dovette  consolarlo  della  sua  disgra- 
zia. Lo  rivedremo  esaltato  dalla  rara  gra- 
titudine, intanto  patrizi  e  popolo  divisi 
in  partiti  sulla  scelta  d'  un  altro  doge, 
già  stava  per  essere  turbata  la  pubblica 
tranquillità,  se  la  saviezza  del  senato,  mo- 
deratrice degl' interni  eventi,  non  aves- 
se posta  iu  silenzio  e  come  uuu  avveuuta 
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l'elerinne  del  Sagredo;  il  perche  riafnw- 
ti  «>li  scrulinii,  a'  36  ngosto  1676  ttAh 
eletto  doge  Luigi  Conlarìiii  cavaliere  e 
procuratore  di  s.  iVIurco.  Era  morto  Cle- 
mente X,  onde  a'a  i  settembre  gli  fu  sur- 
rogato InnocenzoXI  Odescalchi  di  Como, 
che  sebbene  contrario  al  né^tis ino,  fino 
a  tentarne  l'estinzione,  pure  permise  die 
il  nipote  d.  Livio  fosse  dalla  repubblica 
ascritto  colla  sua  famiglia  al  patriziato 
veneto.  Dice  il  Novaes,  che  questo  Papa 
facendo  osservare  la  disciplina  ecclesia- 
stica nella  Lombardia,  riformò  i  religiov 
de'ss.  Gio.  e  Paolo  di  Veneria,  restituen- 
do questi  alla  modestia  del  loro  abito, 
che  cuininciavaoo  ad  alterare;  poiché 
sebbene  l'abito  non  fàccia  ti  monaco,  eo- 
m' è  ditterio  antico,  certamente  esso  dal* 
l'abito  si  conosce.  La  nobilissima  repub- 
blica, sempre  intenta  a  onorare  i  suoi  ge- 
nerali defunti,in  detto  anno  eresse  un  mo- 
numento ad  Orazio  Farnese  nella  cliiesa 
di  s.  Maria  Assunta  de' gesuiti,  la  cui  sti- 
tuff  pedestre  ergesi  su  ricca  itnin,  presso 
l'altare  maggiore.  Essendo  i  ttirclii  sem- 
pre turchi,  in  onta  della  pace  (atta  nella 
durissima  cessione  di  Candia,  mai  in  se- 
guito cessarono,  con  sempre  nuove  ava* 
me,  di  portare  gravi  molestie  al  commer- 
cio de' veneziani,  e  di  turbare  la  buona 
intelligenza  de'  baili  in  Costantinopoli. 
Pensò  quiudi  la  repubblica  dì  valersi  di 
prudente  misura,  e  ordinava  che  i  pro- 
pri legni  da  guerra  non  oltrepassassero 
io  stretto  de'Dardanelli.  Nel  1 683  il  bai- 
lo Gio.  Battista  Donato  cercò  di  cuoi* 
porre  le  vertenze,  ma  il  tentò  a  pregiu- 
dizio del  decoro  nazionale,  pei'  cui  da 
Costantinopoli  fu  richiamato  a  Venezia, 
ove  dovette  rendere  stretto  conto  di  sua 
condotta  davanti  gl'inesorabili  avoga- 
dori  del  comune.  Tutta  volto  la  sua  mis- 
sione presso  la  Porta  non  fu  d'altra  par- 
te infruttuosa,  poiché  ritornato  iu  pa- 
tria pubblicò  r  operetta,  Della  lettera' 
tura  de  turchi 9  e  per  cura  d'altri  del 
suo  seguito  comparve,  distribuito  in  3 
volumi,  Piaggio  a  Costatuinopoli  del 
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N.  IL  Gio.  Baliìsìa  Donado^  eil  aii 
e  he  una  Raccolta  curiosissima  (li  aila^i 
turchesrfu\  in  lingua  italiana  e  latina  col 
•  testo  a  fronte.  A  turbare  la  quiete  dello 
stato  insorsero  gravissimi  timori  per  la. 
peste,  che  dalle  regioni  del  Nord,  difTu- 
ftasi  per  la  Germania,  giunse  Gno  alle 
frontiere  del  dominio  veneto,  ed  alla  di- 
ligenza e  fermezza  del  suo  governo  do- 
vette allora  l'Italia  tutta  la  propria  sa- 
lute. Frattanto  continuando  le  guerra 
de'  turclit  contro  1'  im|>eratoi*e  Leopoldo 
I,  principalmente  a  danno  dell'  Uiiglie- 
ria,confiuantecogli  stali  da  loro  occupati, 
concepirono  l'audace  disegno  di,  conqui- 
stare Vienna  residenza  di  quelTangn^to 
e  capitale  del  dominio  di  casa  d'Austria, 
onde  risarcirsi  da  non  poche  patite  scon- 
fitte. 11  Papa,  sempre  padre  comune,  a 
difesa  di  /lenna  e  per  frenare  lo  spi- 
rito conquistatore  e  insaziabile  de'  tur- 
chi, a'3 1  marzo  1 683  si  collega  coli'  impe- 
ratore mede<iimo  e  col  cavalleresco  Gio- 
vanni HI  redi  Polonia,  oltre  di  versi  prin- 
cipi di  Germania;  ma  non  gli  riuscì  pel 
suo  nunzio  di  Venezia  di  determinarvi 
la  repubblica,  cauta  questa  di  romperla 
nuovamente.  Dio  ascollò  le  preci  del  ve- 
nerabile suo  Vicario,  e  Vienna  pel  va- 
lore di  Carlo  V  duca  di  Lorena,  cognato 
dell*  imperatore,  del  re  polacco  ede'com- 
battenti  fu  liberata  con  {strepitosa  vit- 
toria a' 12  settembre;  sconfitta  che  riu- 
scì di  consolazione  anche  alla  repubblica, 
celebrondo  l'avvenimento  il  senatore  Fi- 
licaja  col  canto  di  due  portentose  can- 
zoni, una  delle  quali  comincia  con  que- 
sti versi  riferiti  dal  eh.  Casoni.  E  fino 
a  quando  inulti  •  Pian  Signore  i  tuoi 
serx'iP  e  fino  a  quando  -  De  i  barbarici 
insulti  -  Orgogliosa  n'andrà  l' empia 
baldanza  P  La  decadenza  della   Tur- 
chia,  come  potenza  marittima,  avea  co- 
minciato alla  perduta  battaglia  di  Lepan- 
to; la  sua  decadenza  qual  potenza  mili- 
tare e  conquistatrice,  data  dalla  disfatta 
di  Vienna.  Morì  il  doge  Contarmi,  dopo 
regno  pacifico,  a'  1 5  gennaio  1 684>  e  ven- 
TOL.  xcii. 
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ne  riposto  presso  i  suoi,  in  monumento 
nella  3."  cap|)ella  di  s.  Francesco  della  Vi  - 
gna. — lìf are' Antonio  Giustiniani  CVII 
doge.  Cavaliere  esemplare  per  pietà  e  sa- 
pere, il  cui  nome  esposto  al  rigore  de'so- 
liti  scrutinii  ottenne  pienissima  adesione, 
onde  fu  proclamato  principe  della  repub- 
blica a'  a6  gennaio  1684.  La  pace  deri- 
vata dalla  perdita  di  Candia,  s'era  stata 
dolorosa  pe' veneti,  non  era  riuscita  di  pie- 
na soddisfazione  de'turchi,  quelli  rima  - 
nendone  sempre  inconsolabili,questi  mal- 
contenti per  non  aver  potuto  conseguite 
l'intera  isola  che  agognavano,  avendo  do- 
vuto rilasciare  alla  repubblica  qualche  ca- 
stello e  qualche  porto,  bensì  con  tributo 
che  la  umilia va;perciò  vigeva  il  germe  del- 
la discordia,  che  occulto  per  parte  de' ve- 
neziani ne'dogadi  diSagredoeContarini, 
si  manifestò  in  questo  del  Giustiniani.  I 
veneti,  che  il  turco  di  quando  in  quando 
avea  assaliti,  massime  in  Dalmazia,  e  rico- 
verato i  corsari  in  pregiudizio  de'traf&ci 
e  del  trattato,  crederono  di  profittare  di 
loro  rotta  sotto  le  mura  di  Vienna  e  ven- 
dicarsi, eccitati  pure  dal  Papa,  non  ostan- 
te le  controversie  ch^/^ssavano  Ira  loro 
e  narrate  dal  Muratoli.  Imperocché  non 
volendo  Innocenzo  XI  più  soffrire  i  tan- 
ti disordini,  che  sì  di  sovente  accadevano 
in  Roma  p^r  le  Francìugie  pretese  da- 
gli ambasciatori  delle  potenze,  avea  di- 
chiarato a  tutti  di  volere  il  corso  libero 
della  giustizia  contro  de'  malviventi  e  di 
chi  faceva  contrabbandi.  Per  questo  i  ve- 
neziani aveano  richiamato  il  loro  amba- 
sciatore, ed  il  simile  praticò  il  Papa  col 
suo  nunzio,  il  quale  passò  a  Milano  sua 
patria.  Contultociò,  prevalendo  ad  ogni 
altro  riguardo  il  bene  della  religione  e 
della  cristianità,  il  zelante  Innocenzo  XI, 
dopo  aver  spedito  nuovi  soccorsi  a  Leo- 
poldo I  ed  a  Giovanni  111,  di  nuovo  invitò 
fa  repubblica  a  entrare  nella  lega  contro 
il  comune  nemico.  Pertanto  si  stabilirono 
a'5  marzo  1684  i  capitoli  riportati  dal  p. 
Bona  uni,  Numismata  Ponti/icum,  t.  a, 
p.  74?»  co'  mezzo  de'cardinali  protetto- 
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li  di  JeUepoteuze^ecIal  veneto  camliDal 
Pieiro  Ottoboui  per  la  repubblica,  e  giù- 
piti  in  maoo  del  Papa  protettore  della 
quadruplice  ooofederaùone»  alla  quale 
questi  nel  seguente  anno  inviò  buona 
quantità  di  denari.  Dicevano  i  principali 
capitoli  :  M  Che  non  mai  si  facesse  pace 
co'tuicliii  senta  l'assenso  del  Papa  e  de' 
3  collegati  Leopoldo  1,  Giovanni  III  e  re- 
pubblica di  Veueiia.  Che  la  lega  s'inten- 
desse solamente  contro  del  turco,  né  sot- 
to qualsivoglia  pretesto  dovesse  estender- 
si ad  altro.  Che  ognuno  de'collegati  aves- 
se a  operare  dal  cauto  suo  colle  maggiori 
sue  lorxe.  Che  i  luoghi  acquietati  o  ricu- 
perati fossero  di  quelli  che  prima  vi  te- 
nessero ragione.Cbe  quando  alcuno  di  lo- 
ro fosse  iu  bisogno  dell'altrui  aiuto,  aves- 
sero l'obbligo  gli  altri  di  soccorrerlo  colla 
possibile  unione  delle  loro  forze".  Quin- 
di la  repubblica  dichiarò  guerra  a  Mao- 
metto IV,  dopoché  erasi  sagucemente  ri- 
tirato da  Costantinopoli  il  bailo,  travesti- 
to da  marinaro.  Fu  dichiarato  capitano 
genei  ale  della  flotta  il  già  celebrato  Fran- 
cesco Morosini,  e  questa  fu  l' epoca  più 
luminosa  di  sua  militare  carriera,  poiché 
tante  furono  le  villurieche  riportò,  quau- 
to  il  numero  dell'imprese  a  cui  si  accin- 
se, narrate  ancora  dal  cav.  Brusoni  nella 
Fita  tV Innocenzo  XI.  Generale  dell'ar- 
mala di  terra  fu  deputato  il  conte  Nico- 
lò di  Slrasoldo,  che  avea  militato  iu  Uu- 
glieria.  Nel  mese  di  luglio  uscì  la  flotta 
veneta  numerosa  di  24  navi  da  guerra, 
olire  le  galee  e  al  (ri  legni  minori,  ben 
guarnita  di  soldatesche,  di  viteri  e  d'o- 
gni munizione.  Ad  essa  si  unirono  5 ga- 
lee pontificie,  7  de'cavalieri  gerosolimi- 
tani, e  4  del  granduca  di  Toscana,  certa- 
meute  dell'ordine  di  s.  Stefano  /,  otte- 
nute dal  Papa,  che  inoltre  somministrò 
quel  denaro  che  potè  iu  aiuto  de' veneti, 
li  Morosini  nel  1684  cominciò  la  guerra 
con  l'espuguazione  del  forte  dell'isola  di 
s.  Maura,  l'antica  Leucade,  a'  6  agosto, 
fortezza  di  molla  considerazione,  dal  di 
cui  acquisto  dipendeva  anche  quello  di 
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latta  r  isola,  donde  i  veneti  ricevevano 
spesso  non  piccoli  danni,  e  per  la  vidaia- 
za  all'isola  di  Corfù,  e  pel  sicuro  asilocfae 
vk  trovavano  i  oorsari  Inrchi.  L'attedio 
fu  fiero,  ma  di  poca  durato,  poiché  dopa 
1 6  giorni  di  resistenza  fu  patUiila  la  re», 
uscendone  il  presidio  di  700  aoldali,  co' 
3,000  abitanti.  La  piaua  ai  trovò  aMi- 
uita  diia6  pezzi,  e  vi  fu  lascialo  a  prov- 
veditore straordinario  Lorenio  Venicr, 
che  nell'assedio  avea  assistito  alle  batte- 
rie e  poi  tanto  si  distinse.  Indi  si  teotò 
la  gagliarda  fortnza  della  Prevesa,  U 
quale  dopo  l'assedio  di  pudii  giorni,  per- 
dute tulle  le  difese  miiioi*i,  si  arrese  a 
condizione  di  potersi  rilirare  il  presidio 
di  200  uomini  e  i  So  abitanti,  dove  gfi 
piacesse.  Vi  si  trovarono  44 pcz»  dicati- 
none,  e  fu  aflBdata  alla  cuatodia  di  Nioilò 
Lioni.  Si  occuparono  pure  Vooiso,  Sero- 
mero  e  altri  luoghi.  Le  cose  però  della 
Dalmazia,  ove  i  morlacchi  aveano  occu- 
pato Ouare,  non  pi*ocedevanocoo^aal 
fortuna,  comandando  la  flotta  il  general 
Donienico  Mocenigo.  La  debokaza  de' 
tuixhi  dal  sena  lo  conosciuta,  e  lefrcqueo- 
li  scorrerie  de'morlacchi  doveano  «s%cn: 
di  stimolo  al  Mocenigo  a  fare  c|ualche  im- 
presa, ma  il  resolutu, gli  r«t  sostituito  Pie- 
tro Valieru,  che  nel  senato  avea  rappre- 
sentato con  eloquenza  i  vaulaggi  che  po- 
tevano riportarsi  nell'Albania,  prìuctpat* 
mente  con  l'acquisto  di  Castel  Nuovo. 
Giunto  il  nuovo  generale  in  Dalmazia  e 
fatto  un  grosiio  npparuto  di  esercito,  col 
soccorso  di  4  galee  ricevute  dal  genera- 
lissimo Moro»iui,  »i  portò  verso  Sing,  for- 
tezza lontana  1 5  miglia  da  Glissa ,  eoa 
fiducia  di  farne  il  pronto  acquisto.  Ma 
una  vigorosa  sortita  de'turchi  l'obbligò 
a  ritirarsi  in  disordi  uè.  Passò  indi  alle  boc- 
che di  CatUro  per  tentare  l'impresa  di 
Castel  Nuovo,  però  senza  riuscita.  Trovò 
quelle  diflìcoltà  che  non  s'era  inimagioa- 
to,  che  l'obbligarono  a  piegare  altrove 
il  Cam  mi  no,  essendo  già  la  stagione  a  vao- 
zata.Si  andò  a  fortificare  la  dove  il  fiume 
Narenta  si  divide  in  due  rami  nell'  im* 
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boccatuia,  e  questo  sito  fu  Ja  lui  aeJu- 
to  opportuno  per  erigervi  uu  forte  per 
molestare  ì  turchi.  lulaoto  si  combatle* 
▼a  io  Ungìieria  (articolo  che  con  quello 
di  Turchia  vaooopure  tenuti  presenti  in 
questa  lunga  guerra),  sotto  il  comando  dì 
Carlo  V  duca  di  Lorena^  e  nell'assedio  di 
Buda.  Nel  i685  nell'armata  veneta  di 
fanteria  militavano,  Alessandro  Farnese 
fratello  del  duca  di  Parma ,  il  principe 
Massimiliano  di  Brunswick  alla  testa  de' 
reggimenti  del  duca  suopadrej  e  tra'mol- 
ti  volontari  anche  Filippo  prìncipe  di  Sa- 
voia. Alla  flotta  del  Morosini,  il  Papa  spe- 
dì 5  sue  galee,  oltre  somme  di  denaro  a' 
collegati^  8  ne  mandò  la  religione  di  Mal- 
ta, e  4  il  granduca  di  Toscana.  Rivolte- 
si pertanto  le  mire  del  Morosini  al  Pelo* 
ponneso,oggi  chiamato  Morea^  passò  al- 
l' assedio  di  Corone,  città  considerabile 
dtflla  Morea,  altre  volte  posseduta  da' ve- 
neziani, col  quale  acquisto  si  sarebbero 
fatti  sicuramente  maggiori  progressi  con- 
tro di  quella  i .'  provincia  del  regno.  Ese- 
guito felicemente  lo  sbarco,  e  ben  tiratele 
linee,  si  die  principio  all'assedio.  La  re- 
sistenza de'  turchi  e  degli  abitanti  greci, 
e  la  comparsa  del  pascià  di  Corinto,  che 
avea  l'ordine  di  soccorrerli  con  un  eser- 
cito pili  numeroso  del  veneto,  fece  cono- 
scei*e  che  l'impresa  riuscirebbe  molto  più 
difficile  di  quello  che  si  avea  immagina- 
to. Do|X)  varie  scaramucce,  giudicò  il  Mo- 
rosini, che  dalla  rotta  dell'esercito  turco 
dipenderebbe  la  resa  della  fortezza;  on- 
de accettato  l'invito  che  gli  faceva  il  ne- 
mico d'una  battaglia  campale,  uscj.dal* 
le  linee  e  gliela  presentò  con  tale  risolu- 
zione, che  più  spaventato  che  vinto  si  die' 
il  nemico  alla  fuga,  lasciando  in  potere 
de'  veneti  il  campo  e  le  tende,  che  fornì 
assai  ricco  bottino  a'  vincitori.  Dopo  di 
questa  vittoria  si  tentò  l'ostinazione  de- 
gli assediati  perché  si  arrendessero ,  es- 
sendo stata  loro  levata  ogni  speranza  d'a- 
iuto. Ma  essi  che  confidavano  nella  for- 
tezza del  bito,  perchè  le  mine  e  Tartiglie- 
rie  poco  nocumento  gli  recaYano^  dichia- 
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rarono  voler  pi ullosto  seppelliisi  sotto  le 
rovine  della  citta,  che  cedere.  Però  gli  as- 
salitori con  una  mina  di  200  barili  di 
polvere,  £sitto  saltare  in  aria  un  fortissi- 
mo torrione,  si  aprì  loro  larga  breccia 
tuttoché  di  salita  difficile  all'  assalto ,  il 
quale  intrapreso  l' 1 1  agosto  e  vedendo  i 
turchi  r  irreparabile  loro  perdita,  spie-^ 
garono  bandiera  bianca  e  chiesero  accor- 
di. Mentre  si  maneggiava,  per  caso  for- 
tuito si  accese  una  mischia ,  ed  allora  i 
veneti  credendosi  ingaunati,  superando 
a  viva  forza  ogni  ostacolo,  dopo  3  ore  di 
combattimento  entrarono  nella  piazza, 
empiendola  di  rovine  e  di  morte,  sazian- 
dosi nel  sangue  e  nella  preda  la  vendei* 
ta.  Più  di  3,ooo  turchi  perirono  pel  fu- 
rore de'soldati,  che  i  capitani  non  potè* 
rono  frenare.  Tutta  volta  si  giunse  a  pre- 
servarne i4oo,  de'quali  aoo  furono  eoo* 
dannati  alla  galera.  Presi  i  aS  cannoni, 
quasi  tutti  di  bronzo,con  abbondanti  mu- 
nizioni alimentarie  e  da  guerra:  di  Co- 
rone ne  fu  dato  il  governo,  qual  provve- 
ditore straordinario,  a  Giorgio  Benzon,e 
come  ordinario  a  Giustino  Riva.  Si  segna- 
larono nell'impresa  il  marchese  Corbone, 
i  cavalieri  di  Malta,  ed  i  suddetti  prin- 
cipi di  Savoia  .e  di  Brunswick.  Né  qui  si 
fermarouo  le  conquiste  del  general  Mo- 
rosini. Colla  presa  di  Corone  avea  egli 
creduto  obbligare  a  generale  rivoluzione 
i  popoli  mainotti,  che  di  ciò  gli  avea  no 
dato  speranza.  Ma  essi  non  l'effisttuaro- 
no  per  la  vicinanza  del  capitan  pascià, 
che  a  un  tempo,  lusinga  va  e  spaventava, 
e  per  le  molte  fortezze  che  li  dominava- 
no, oltre  l'incostanza  naturale  e  la  catti- 
va direzione.  Laonde  il  Morosini,  rinfor- 
zato da  3^000  sassoni  comandati  dal  du- 
ca Giorgio,  si  avanzò  verso  Calamata.  I 
mainotti  alla  comparsa  de' veneti  presero 
le  armi.  Venutisi  a  battaglia  coi  capitan 
pascià,  restò  sconfitto:  Calamata  aprì  le 
porte  a'vincitori  e  fu  demolita,  per  me- 
glio progredire  all'espugnazione  delle  for- 
tezze Ghiaiata  e  Passava ,  che  tenevano 
in  soggezione  i  mainotti.  La  i.* di  dette 
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piane  >i  arrese  seuza  coiilraslo,  per  ope- 
ra dì  Paolo  IVlacri  del  Zaiile,  e  l'altra 
non  sostenne  la  comparsa  di  5oo  soldu- 
ti  oltremarini,  mandati  ad  occuparla.  Si 
conquistarono  pure  Zaruata,  Gonieiiizze 
e  altri  luoghi.  Speditosi  felicemente  ilMo* 
rosini  da  tale  impresa,  lasciò  per  prov- 
ireditori  ne'  luoghi  di  nuova  couquista, 
Nicolò  Polani  a  Zarnata,  Bernardo  Bul- 
bi a  Chialafa ,  e  per  superiore  coman- 
dante di  tutta  la  provincia  Lorenzo  Ve- 
nier^chein  ogni  occasione  a vea  dato  gran 
prove  del  suo  valore,  e  indi  a  poco  fu 
promosso  capitano  straordinario  delle  na- 
yiì.  Divenuta  la  stagione  avanzata,  il  Mo* 
rosini  si  ritirò  a  Corfù  colla  maggior 
parte  del  suo  navile,  avendo  destinato 
alcuni  legni  con  parte  delle  miliziea  sver- 
nare a  s.  Maura  e  al  Zante.  Diversa  pe- 
rò fu  la  riuscita  dell'armi  veneziane  in 
Dalmazia.  Sotto  la  direzione  del  general 
Valiero,  tentossi  invano  l' espugnazione 
di  Sing»  castello  situalo  su  monte  e  mu* 
nito  piii  dalla  natura  die  dall'arte.  1  di- 
fensori fecero  resistenza,  loro  resa  più  fa- 
cile dal  disordine  degli  assalitori  nell'at- 
tacco. Coni  parvero  in  loro  soccorso  con 
alcune  milizie  destinate  per  l'Ungheria  i 
pascià  di  Bosnia,  Erzegovina  e  di  Cliuno; 
e  neli.^  incontro  i  morlacchi,  ch'erano 
stati  mandati  dal  Valiero  per  riconoscer- 
li, gente  di  poco  cuore  ove  trovi  chi  le  re- 
sista, e  di  mano  ingorda  ove  incontri  chi 
fugga,  e  l'afferma  Brusoni,  rivolsero  ver- 
gognosamente le  spalle ,  e  ripassando  il 
fiume  Cettina,  di  là  del  quale  erano  ac- 
campati i  turchi,  riempirono  i  veneti  di 
confusione  come  se  avessero  il  vincitore 
alle  reni ,  ahhandouando  il  campo  col- 
r  artiglieria  e  col  bagaglio.  Solo  fecero 
brava  e  inutile  resistenza  Giovanni  Ta* 
Dussi  dalmata,  e  il  capitano  Ettore  Ma- 
rostiga  friulano,  a'quali  il  coraggio  costò 
la  vita.  11  pascià  di  Erzegovina  per  sì  ina- 
spettato successo,  si  avanzò  verso  Traò, 
sperando  facile  per  la  fama  della  vittoria 
la  presa  di  que'castelli,  ma  ne  restò  con 
più  disdoro  che  danno  respinto.  Tentò 
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dipoi,  unito  al  pascià  di  BoftDÌa,la  ricu* 
|H:ru  di  Duace,  difeso  il  furie  dal  gover- 
natore Agostino  Tartaglia.  Aocorieinsoo 
aiuto  cfil  grosso  dell'  armata  il  general 
Valiero,  che  vi  spedì  Giusep|je  Usio  so- 
praconiito  di  galea  e  ougnalo  del  Tarta- 
glia con  6oo  morlacchi  io  Aiuto  degli  as- 
sediati. Questo  piccolo  corpo  assah  i  tur- 
chi e  nel  i  .*  incontro  li  rupp^  uGÒdemlo- 
ne  3oo,  restando  cosi  sciolto  l'assedia  1 
due  pascià  semhrando  meo  pericoloso  re- 
stare in  Dalmazia,  per  fare  uo  oontrappo- 
sto  alle  conquiste  di  Morosioi  oel  Levaa- 
te,  che  passare  in  Ungheria,  ebbero,  ia- 
vece  de'rinfoni  invocati,  ordine  di  recu- 
visi,  liberando  così  la  Dalmazia  dall'ap- 
prensione di  loro  armi.  11  Valiero  fa  ri- 
mosso dalla  carica,  in  uno  a  Mario  Mi- 
chicli  commissario  dell'armata;  il  i.*fii 
sostituito  dal  cav.  Girolamo  Comare^  e 
da  Antonio  Molin  il  2.'  lo  Uugberia  a 
segnalarono  con  operaziooi  glorioae  e  il- 
lustri conquiste  i  collegati,  priodpaloMa- 
te  colla  vittoria  di  Strigonia  ,  libcnli 
dall'assedio,  e  la  presa  di  Najoiel ,  die 
riempirono  il  sultano  Maometto  IV  Ìi 
dolore  e  di  rabbia,  e  la  crisitianità  di  giu- 
bilo e  allegrezza.  Entrato  il  i686  con 
grandi  preparamenti  di  guerra  da  tutte 
le  parti,  e  con  somma  espettaziooe  degli 
animi  secondo  i  vari  interessi  che  aveva- 
no neiresitodeirimprese,  i  turchi  oe  die- 
dero principio  in  Morea.  Prima  devo  ri- 
cordare, che  in  quest'aimo  col  prìncipe 
Massimiliano  di  Brunswick,  eziandio  qua- 
le ausiliario,  si  unì  a' veneti  il  padre  duca 
Ernesto  di  Brunswick,  il  quale  recatoli 
a  Venezia  nell'  aprile,  nel  temporaneo 
quartiere  a  lui  dato  a  Lido,  olfiì  a'veoe- 
ziauiun  saggio  de'mililari  esercizi,  di  cui 
feci  cenno  nel§XVlll,  n.i3,  col  cav.Mu- 
tinelli,  che  descrive  pure  i  successivi  k- 
steggionienti  da  lui  dati  io  appresso,  per 
deliziarsi  di  Venezia  ritornatovi ,  segna- 
tornente  una  regata  da  lui  ordinata,  fór- 
se la  più  sontuosa  che  le  storie  ricordi* 
no,  minutamente  desa'itta  dal  documen- 
to che  riproduce^  scritto  da  Gio.  Matteo 
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Alberti.  Il  ^era schiere  sì  portò  nel  mar- 
zo all'asseilio  di  Chielafà,  dopo  aTei*  fu- 
gato i  mainotli  a  cut  era  stata  cooimes- 
sia  la  guardia  di  vari  posti  dilBcili.  Gia- 
como Giroàro  generale  delle  3  isole,  vi 
nccoi*se  io  aiuto  dal  Zante  con  5  oavi,  e 
Lorenzo  Veniero  fatto  di  nuovo  capita* 
no  straordinario  delle  navi|  avendo  cedu- 
ta la  carica  di  provveditore  in  quella  for- 
tezza a  Marino  Gritti,  v'introdusse  dalle 
sue  navi  alcune  milizie.  Tuttociò  non  sa- 
rebbe bastato,  se  il  general  Morosi  ni  non 
vi  accorreva,  e  mentre  avanzava ,  tosto 
il  seraschiere  colla  fuga  notturna  si  sot- 
trasse dal  pericolo,  lasciando  trincee,  ar* 
liglierie  e  campo  a' veneti,  e  così  liberan- 
do la  Maina  dalla  paura  di  sue  armi.  Si 
unirono  poco  dopo  i  legni  ausiliari  all'ar- 
mata, die  accostandosi  a'  castelli  di  Le- 
panto, come  per  farne  il  conquisto,  pie- 
gò a  un  tratto  verso  Navarino,  dove  si 
si  marcarono  le  genti  sotto  la  condotta  di 
Ottone  Guglielmo  con  te  di  Kònigsmarck 
e  non  comediceilBrusonidiChinìsmarc, 
nuovo  generale  di  terra  concesso  a' vene- 
ziani da  Carlo  Xf  re  di  Svezia,  non  fa* 
cendo  in  tempo  i  turchi  ad  impedirlo.  Na* 
varino  écittà  marittima  diMorea^con  por- 
to vasto  e  capacissimo, alla  cui  bocca  s'al* 
zano  due  scogli  e  ciascuno  con  fortezza, 
denouiinali  Ni  varino  vecchio  e  Navari- 
no nuovo.  Il  I  .**  ad  assalirsi  fu  il  vecchio^ 
che  si  arrese  dopo  due  giorni,  la  cui  guar- 
nigione di  4oo  turchi  volle  esser  traspor- 
tata in  Alessandria,  per  evitare  il  castigo 
di  loro  villa.  Vi  si  trovarono  dentro  43 
pezzi  di  bronzo,^  Pietro  Orioni  vi  fu  po- 
sto a  provveditore.  Indi  il  Morosi  ni  ri- 
voltosi a  Navarino  nuovo,  di  difficile  e* 
spugnazione,  col  beneficio  della  notte  ne 
occupò  il  porto,  pe'primi  entrandovi  Gio- 
vanni Pizzaruano  e  Francesco  Donato  so- 
pracomiti  di  galee,  quando  fu  preso  per 
capitolazione  a'i4  giugno,  dopo  sconfit- 
ta data  al  seraschiere,  ch'eravi  accorso  a 
difenderlo,  colla  morte  di  5oo  turchi  e 
l'I  perdita  del  campo,  ricco  di  5oo  padi* 
gliuni^  fra'quali  quello  del'seraschiere,  so- 
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vrastato  da  7  cupole,  che  occupava  3 00 
passi  in  giro;  e  tuttociò  pel  ben  diretto  co- 
mando del  general  Kònigsmarck  e  del 
marchese  di  Corboo  :  dalla  fortezza  ne  u- 
scirono  3,ooo  persone  con  Sefer  pascià,la« 
sciandovi  53  pezzi  di  bronzo.  Pietro  Ba- 
sadonna  vi  fu  posto  a  provveditore  straor- 
dinario e  per  ordinario  StebnoLippoma- 
no.  Il  prode  Morosini  ordinò  quindi  l'at- 
tncco  di  Modone,  con  buon  porto  guar* 
dato  da  piccolo  forte,  e  ben  munito  ca- 
stello: tutte  queste  difese  non  poterono 
sottrarla  dalle  rovine  prodotte  nell'inter- 
no dalle  bombe,  nell'esterno  dall'artiglie- 
rie, e  che  dopo  l'assedio  d' alcuni  giorni 
si  rendesse  a'7  luglio,  colle  stesse  condi- 
zioni di  Navarino.  La  guarnigione  che  ne 
usci  era  di  i  ,ooosoldati,a'quali  si  aggiun- 
sero altri  3,000  turchi  de'due  sessi.  Ri- 
masero nella  fortezza  91  pezzi  di  bronzo, 
e  n'  ebbe  il  governo  Filippo  Paruta.  Po- 
scia si  andò  all'impresa  di  Napoli  di  Ro- 
mania, capitale  della  Morea,  dove  seguì 
senza  opposizione  lo  sbarco,  difesa  da  ca- 
stello assai  forte,  da  numeroso  e  coraggio- 
so presidio,  mentre  in  Argo  eravi  il  sera- 
schiere  per  aiutarla.  Assalito  questi  da 
2,000  cristiani,  fuggì  a  Corinto.Ma  il  pa* 
sciùMustafìi,  prode  difensore  della  piazza, 
resisteva  a  più  di  5oo  bombe  che  quoti- 
dianamente lo  visitavano,  seppellendo  1 
suoi  abitante  sotto  le  case.  Ritornò  il  se- 
raschiere, pel  soccoi*so  ricevuto  da  Negro - 
ponte  di  3,ooo  soldati,e  J  il  caldo  e  le  ma- 
lattie mieteva  capitani  e  soldati  tra' vene- 
ti; perdite  rinfrancate  da  navi  cariche  di 
uomini  e  mtmizioni  spedite  da  Venezia, 
Si  avanzò  il  seroschiere  con  1 0,000  tur- 
chi, con  orribili  grida  a'29  agosto,  ma  do- 
po 3  ore  di  sanguinoso  contrasto,  perde 
tra  morti  e  feriti  i, 400  de'suoi,oella  scon- 
fitta primeggiando  Faustino  da  Riva  ,  il 
principe  di  Brunswick  ed  il  Turena.  Po- 
ste le  teste  de'turclii  su  picche,  intimoriti 
gli  assediati,  pattuirono  la  resa  salve  le 
vite.  Ne  uscirono  4>ooo  turchi,  de'quali 
1,300  formavano  la  guarnigione.  Re- 
starono nella  piazza  2,000  grecite  4^0 
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schiavi  ebbero  la  liberlà:  78  peni  dicao- 
none  guadagnarono  i  veneziani.  Mustafà 
pascià,  e  il  fratello  Aisan  gih  pascià  di  Mo« 
rea,  ottennero  di  passare  in  Venezia  colle 
loro  famiglie,  per  sottrarsi  alla  punizione 
del  sultano.  Faustino  da  Riva  in  premio 
del  suo  valore  ne  fli  costituito  provvedi- 
tore straordinario*,  Benedetto  Bolani  fu 
fitto  ordinario  e  Marco  Friuli  castellnno. 
Compreso  il  senato  dn  estremo  giubilo 
per  tanti  conti  nuoti  prosperi  successi,  per 
gratitudine  ed  a  segno  di  soddisfazione 
creò  cavaliere  Pietro  Morosini  nipote  del 
generale,  che  con  plauso  fungeva  il  cari- 
co di  tenente  generale,  perpetuando ezian* 
dio  quella  dignità  ne'primogeniti  suoi  di* 
soenHenti,  non  che  inviò  in  dono  al  con- 
te Ronigsmarck  un  bacile  d'oro  del  vnlo- 
re  di  6,000  ducati.  Dopo  la  resa  di  Na- 
poli di  Romania,  e  il  conquisto  di  Argo, 
Arcadia  e Termis,  partirono  le  navi  ausi* 
linrie,  ma  il  Morosini  volendo  giovarsi 
del  resto  della  propizia  stagione,  ivi  la- 
sciando le  galeazze,  col  rimanente  della 
flotta  veleggiò  a  porlo  Raffi  rimpetto  al- 
l'isola di  Negroponte,  donde  sarebbe  usci- 
to a  tentar  qualche  impresa,  se  venti  fu- 
riosi non  ve  lo  trattenevano  a?  giorni, ed 
essendo  già  il  fine  d'ottobre,  ritornò  in 
Romania  a  passarvi  l'inverno  e  matura- 
re imprese  per  la  nuova  campagna.  Nel- 
la Dalmazia,  In  buona  direziéne  del  nuo- 
vo provveditore  generale  Corna ro  ftce 
andar  prosperamente  gli  affari, reprimen- 
do più  tentativi  de'  turchi,  e  poi  partiti 
questi  per  l'Ungheria,  versola  fine  di  set- 
tembre con  6,000  soldati,comandati  dal 
principe  di  Parma  e  dal  conte  di  Saint- 
Poi,  si  recò  ad  investire  il  castello  di  Sing, 
che  cadde  nel  5.°  giorno  d'assedio.  Nel- 
Tassalto  generale,  i  primi  a  salir  la  brec- 
cia furono  alcuni  abruzzesi  contumaci 
agli  stipendi  della  repubblica,  con  permes- 
so del  governo  di  Napoli.  A  ntonio  Bolani  vi 
fu  lasciatoprovveditore.il  rigore  del  Fred* 
do  impedì  maggiori  progressi.  Non  meno 
delle  imprese  de'  veneziani ,  memorabili 
nel  1686  riuscirono  quelle  dc^gl'imperiali 
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inUnghcria,la  pìùclaoiorota  eneiidoslata 
la  presa  dell'inespugoabile  Buda  e^ilta* 
le  dell'Ungheria,  ormai  reta,  a  eoafessio* 
ne  de'turchi,  il  baloardo  dell'ioapero  ot- 
tomano, nel  giorno  ttetso  in  cui  InnoeeD- 
zo  XI,  tanto  benemerito  di  questa  goer- 
ra,  fieiceva  in  Roma  la  promoiioiie  di  17 
cardinali,  e  nelle  tue  fervorose  oraiioH 
sovente  esclamava  :  È  vostra^  Signore^ 
qr festa  causa  :  difendetela  voi*  E  fo  esaa- 
dito  pienamente.  Nella    promoiioBe  ti 
comprese  due  cardinali  appartenenti  al- 
la repubblica,  ano  pàtrìaio  veneto,  e  l'ai* 
tro  nobile  friulano,  cioè  Leonardo  Colla- 
redo.  L'altro  fu  Marc' Antonio  Barbari- 
go  arcivescovo  di  CorRi^dove  per  sosten^ 
re  l'immunità  ecclesiastica  ed  i  suoi  dirit- 
ti cadde  nell'indignazione  del  senato,  per 
fuggir  la  quale  portatosi  io  Roma,  in  pr^ 
mio  inaspettato  fu  elevato  alla  porpora  e 
ol  vescovato  di  MonteFiaacone.La  contro- 
versia derivò  da  un  punto  di  ceremonia* 
le  de' vescovi,  con  Barbone  Morosini,  co- 
me lo  chiama  il  Cardella,  ammiraglio  del- 
la flotta  veneta,  e  lo  narrai  nella  biogra- 
fia. Il  Papa  esaminata  la  vertenza,  trovò 
lodevole  l'operato  del  prelato,  ni  poterà 
biasimare  la  sua  giusta  opposizione  alla 
violazione  del  cei'emoniale  de've9covi,cbe 
sopra  tutti  i  magistrati,  ancorché  supre- 
mi, dà  loro  la  precedenza  del  luogo  nel- 
la propria  chiesa,  dove  siedono  maestri 
e  capi  delia  religione.  L'essersi  quindi  op- 
posto l' arcivescovo  olle  pubbliche  pre- 
tensioni del  Morosini,  ad  un  attentato  che 
violava  le  prescrizioni  canoniche,  meri- 
tava la  protezione  della  s.  Sede,  la  dtgai* 
tà  della  quale  diffusa  negl'inferiori  pre- 
lati, come  chiamati  in  parte  della  solleci- 
tudine del  Pastore  de'pastori  il  romaoo 
Pontefice,  doveva  sostenersi  da  Innocea- 
zo  XI  come  propria.  Onde  egli  conside- 
rando, che  il  risentimento  della  repub* 
blica  non  poteva  sedarsi  così  presto  eoa- 
tro  il  prelato,  prima  non  gli  permise  il  ri- 
torno, senza  lagnarsi  colla  repubblica;  poi 
a  togliere  ogni  ulteriore  fomento  di  discor- 
dia di  questa  con  quello^  e  pyr  dare  un^i 
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condegna  ncompeosa  alla  costaÒEa  e  lev* 
mexxa  sacerdotale  del  Barbarigo,  di  fat- 
to lo  insignì  di  dae  dignità ,  dando  eoa 
una  pubblica  lezione  alla  repubblica  dì 
Venezia,  mentre  non  cessava  di  soccor- 
rerla con  denari,  altrettanto  facendo  col- 
Timperalore,  per  la  corrente  guerra.  Al* 
trÀ  niemorabile  impresa  degl'imperiali  in 
Ungheria  fu  la  presa  di  Seghedino.  An- 
che i  polacchi  ottennero  felici  successi  sui 
turchi,  sempre  confortato  il  re  Giovanni 
Ili  dal  Papa  con  co«picue  somnie,  ed  ia 
quest'anno  contro  il  nemico  della  cristia- 
nità il  re  si  oollegb  pure  con  Pietro  I  il 
Grnnde  czar  di  Russia,  coll'approvazio- 
ne  d'Innocenzo  XI,  il  che  fortemente  au- 
mentò a  G>stantinopoli  l'agitazione  de' 
turchi,  e  tanta  fu  la  commozione, che  in- 
dispettiti di  tante  gravi  perdite,  Maomet-  ' 
to  IV  corse  pericolo  d' essere  massacra- 
to, e  per  quietarne  il  furore  riordinò  l'e- 
conomia domestica  per  impiegare  il  di 
più  nella  guerra,  e  fu  costretto  permet- 
tere la  degradazione  del  muftì.  Ma  nel« 
l'anno  seguente,  ribellatosi  furiosamente 
l'esercito  d'  Ungheria,  dovette  cedere  il 
trono  al  fratello  Solimano  IH,  credendo 
che  col  mutar  principe  si  cambìereblje 
ancora  la  fortuna  dell'impero.  Nel  decli- 
nar del  1686  Vittorio  Amedeo  11  duca  di 
Savoia  si  portò  a  Venezia  per  godervi  il 
brillantissimo  carnevale,  e  ricevette  dal 
senato  tutti  i  maggiori  attestati  di  stima 
e  particolari  festeggiamenti.  Nel  1687  la 
pestilenza,  che  si  diffuse  nella  Morea  e 
quindi  si  propagò  nell'armata  de'  vene- 
ziani, impedì  non  solo  che  a  loro  si  unis* 
sero  le  galee  degli  ausiliari,  le  quali  pre- 
ferirono di  rinforzare  la  flotta  di  Dalma- 
zia, comprese  le  pontificie  e  quelle  di  Ge- 
nova in  quest'  anno  procurate  da  Inno- 
cenzo XI  in  aiuto  de  veneziani,  come  at- 
testa Muratori;  ma  che  parimenti  il  ge- 
neralissimo Morosi  ni  non  dasse  che  al- 
quanto tardi  il  principio  alle  operazioni 
di  guerra  contro  de'turchi.  Non  rimase 
però  di  fa  re  anche  in  quest'anno  de'nuo- 
vi  acquisti  ;  dappoichc  fatta  h  rassegni 
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delle  truppe  cb'erangli  rimaste,  etrava- 
tosi  avere  8,000  pedoni  e4oo  cavalli,  or* 
dinò  che  la  flotta  veleggiaste  vet^so  Pa- 
trasso ,  in  vicinanza  a'  castelli  che  ten- 
gono chiusa  la  bocca  di  Lepanto.  Vi  si  « 
era  alla  riva  fortificato  il  seraschiere,  ma 
nondimeno  si  operò  lo  sbarco  in  sito  poco 
guardato.  A'24  luglio  presentò  battaglia 
al  seraschiere:  l'avvedutezza  e  la  bra- 
vura del  Koiiigsmarck  e  delle  truppe  di 
Brunswick,  die'  la  vittoria  a'  cristiani, 
compita  dallo  sbarco  ordinato  dal  Moro- 
sini  di  1 5,00  persone.  Sconfitti  i  turchi, 
abbandonarono  il  campo  con  tutta  l'ar- 
tiglieria, in  disordine  con  precipitosa  fuga 
verso  il  monte,  dal  quale  il  seraschiere 
mirava  la  battaglia.  Nel  medesimo  gior- 
no si  conquistarono  Patrasso,  Lepanto*  e 
due  castelli,  piazze  tutte  abbandonate 
da' pascià  vilmente,  le  quali  potevano 
fere  resistenza  di  piti  me«i,  ed  essere  il 
prezzo  di  molto  sangue.  Ritiratosi  il  se- 
raschiere a  Corinto,  col)f  senza  indugio 
il  MoroMni  fece  veleggiar  la  flotta,  di  cui 
non  sostennero!  turahi  neppur  l'aspetto, 
ritirandosi  a  Tebe,  abbandonato  il  posto 
e  disertato  il  paese.  Alia  presa  di  Corin- 
to, chiave  del  regno,  successe  quella  di 
Misitra,  e  di  Atene  che  fece  qualche  re- 
sistenza. Il  seraschiere  si  avvicinò  per 
aiutarla,  ma  alla  prima  mossa  del  cam- 
po cristiano,  istruito  dalle  anteriori  scon- 
fitte s' abbandonò  a  precipitosa  fug.i,  se- 
guendo la  capitolazione  degli  assedia- 
ti. In  Atene  fu  destinato  provveditore 
straordinario  Girolamo  Delfino,  e  poi  il 
Morosini  ne  asportò  a  Venezia  i  greci 
monumenti,  co'  marmi  de'  Propilei,  co' 
figurati  ruderi  del  famoso  Pireo,  ft'a'quali 
primeggiano  que'  Leoni  di  marmo  pen* 
telico,  collocati  airingi*esso  dell'arsenale 
di  Venezia,  e  li  descrissi  nel  §  XI V,  n.  4- 
ivi  altre  memorie  del  Morosini  essendo 
il  pilo  di  bronzo  di  fronte  alla  porta,  fuso 
nel  1693,  che  rammenta  i  suoi  trionfi, 
con  emblemi  allusivi  alla  religione  e  ma* 
rittima  potenza  della  repubblica.  Inoltre 
fa  porta  d'ingresso  del  medesimo  arso- 
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naie  nel  1 688  divenne  quasi  dì  lui  arco 
trionfiile,  per  l'aggiunte  figure  simboli- 
che e  guerresche  di  rame  in  tulle  valve  e 
pel  suo  slemma  posto  in  alto.  Il  Morosini 
dunque,dopo  l'espugnazione  di  s.  Maura^ 
occupata  1'  Acarnauia,  a  guisa  di  lampo 
trascorso  e  sottomesso  l' intero  Pelopon- 
neso o  Morea,  dal  mare  di  Sapienza  al- 
l'istimo  di  Corinto;  fatto  sventolare  il 
vessillo  di  s.  Marco  in  vetta  all'Acropoli, 
fi  a  le  rovine  del  Partenone,  della  famosa 
Atene  già  madre  di  eroi,  cultrice  delle 
scienze  e  delle  arti,  poi  pe'  turchi  squal* 
lido  soggiorno  di  barbarie;  meritò  che  il 
«enatOydopo  incessanti  feste  per  tante  vit* 
torie,  oltre  il  detto  concesso  grado  eque- 
stre,  di  cui  egli  era  insignito,  a  tutti  i  pri* 
mogeniti  di  sua  discendenza  (osserva  ^Ar* 
te  di  verificare  le  date,  che  il  titolo 
di  Cavaliere  era  T  unico  che  concedeva 
la  repubblica,  sebbene  aristocratica ),e  per 
premiare  gli  straordinari  meriti  del  guer* 
riero  invitto  del  suo  secolo  in  modo  iiui- 
sitato,  r  acclamò  col  nome  di  Pelopon» 
ncsiaco, decretandola  fusione  ed  erezione 
del  suo  busto  di  bronzo,  con  l'iscrizione 
sotto:  Francisco  Mauroceno  Peloponne- 
sìaco adhuc  viventiSenatusMDCixxXFii, 
Collocato  nella  sala  dell'armi  del  consi- 
glio de'Dieci,  t'attuale  governo  ne  ha  con- 
cesso la  precaria  custodia  alla  nobilissìi- 
ma  contessa  Elisabetta  Morosini  dama 
della  Croce  stellata  e  degna  ultima  super* 
stile  di  sua  linea,  nel  palazzo  Morosini  ove 
egli  nacque  e  in  cui  si  conservano  nelle  due 
principali  sale  le  armi,  i  trofei,  i  vessilli 
congegniti  per  le  vittorie  da  lui  ottenute, 
e  che  diffusero  tanto  splendore  sull'armi 
venete.  Del  resto  l'illustre  stirpe  de'Mo- 
rosini  ancora  fiorisce.  Del  ramo  del  Pe- 
loponnesiaco essendo  restata  la  sola  ma- 
dre della  lodata  contessa,  si  maritò  col 
conte  di  Gatterburg  col  patto  di  conser- 
vare il  proprio  cognome, onde  la  vivente 
figlia  rimasta  nubile  lo  conserva,  appel* 
landosi  Morosini  contessa  di  Gatterburg. 
Nell'inverno  i  G87  la  flotta  e  l'esercito  si  ri- 
covraronoucl  porlo  Leone.  Nella  Dalma- 
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zia,  il  castello  di  Sing  fu  indarno  leaUto 
dal  pascià  di  Bosnia,  a  cui  molto  premeva 
per  privato  interesse  ricopemrio^  per  pos- 
sedere nelle  vicinanze  oiolti  terreni.  La 
presenza  del  general  Qiroaro,  che  vi  ac- 
Goi*se  con  1 ,800  soldati,  olire  la  resistenu 
de'difensoriygli  fece  disperare  e  abbando- 
nar l'impresa.  Rinforzato  poi  11  Gomaro 
dalle]galee  ausiliarie,  che  cooie  Dotai  aoa 
vollero  fermarsi  in  Levante   pel  linofe 
della  peste,  con  1 20  di  esse  si  deliberò 
l'assedio  di  Castel  Nuovo,  barbaro  asib 
di  corsari,situBtoairimboocatuni  del  ca- 
nale di  Catterò, con  assai  forte  propugna- 
colo sopra  un'eminenza, e  per  ogni  parti 
beo  munito  sì  da  mare  e  si  da  terra.  L'«- 
sedio  fu  ostinato,  dubbioso  e  luogo,  an- 
che dopo  la  sconfitta  del  pascià  d'Erze- 
govina, accorso  per  farlo  levare.  Fiati- 
mente  con  alcnne  inteme  intelligenze  é 
albanesi  della  guarnigione,  si  dispose  oa 
assalto  generale, ma  senza  lo  speralo  esi- 
to. Lo  slesso  avvenne  iu  due  altri' assalti, 
onde  fu  giudicato  imprendibile  a  fora 
d'armi.  Nondimeno  il  Cornerò,  per  ac- 
cordi, ebbe  in  mano, dagli  albanesi,  il  tor- 
rione marittimo  da  loro  guarda  lo,  il  che 
veduto  da'turchi,  subito  capitolarono.  Vi 
si  trovarono  gran  copia  di  munizioni  e  57 
cannoni  di  bronzo.  Quest'acquisto  fu  ri- 
cevuto a  Venezia  colla  maggior  esultan- 
za,e  in  rimunerazione  al  general  Cornaro 
gli  fu  destinata  la  veste  procuratoria  col 
titolo  di  procuratore  straordinario.  Di  più 
il  senato  offrì  all'altara  votivo  di  s.  An- 
tonio nel  tempio  della  Salute,  resistente 
tabella  votiva  d'argento  cesellata  d'Aa- 
tonìo  Bonacina,  in  ringraziamento  al  San- 
to per  aver  liberalo  questa  fluita  dalla 
peste.  Fu  in  tale  occasione  che  il  medesi- 
mo senato  decretò  visitare  nel  giorno  di 
sua  festa  pubblicamente  in  ciascun  anoo 
questo  tempio,  costume  continuato  dopo 
cessata  la  repubblica  dalla  magistratura 
municipale.  L'anno  1 687  in  discorso  co> 
sto  alla  Porta  ottomana  la  peixlita  di  due 
regni, 'imperocché  se  da  un  lato  i  venezia- 
ni niiìrono  di  ^po^liarla  di  quello  della 
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iHoiea,  gì'  imperiali  dall'altro  la  caccia- 
rono (|ua8Ì  affatto  da  (|iiello  dcirUuglie- 
ria,  per  le  spleudìde  vittorie  da.e«8i  ripor- 
tate, sotto  il  comando  di  Carlo  V  duca  dì 
Lorena,  ed  oltre  Massimiliano  elettore  dt 
Baviera^  si  recò  pure  a  combattere  il  co- 
mune nemico  Carlo  111  duca  di  Mantova. 
Non  mancò  la  Porta  in  questi  tempi  di 
presentare  a  Vienna  propositiooi  di  pace^ 
e  v'  iuclinavano  alcuni  consiglieri  impe- 
riali, giacché  si  prevedeva  vicino  lo  scop- 
pio di  nuove  guerre  dalla  parte  di  Luigi 
XI V,  sempre  bellicoso.  Mai  prevalse  il  sen- 
timento del  duca  di  Lorena,  a  cui  sem- 
brava molto  disdicetole  il  deporre  l'armi 
in  mezzo  al  corso  di  tante  vittorie,  e  men- 
tre «1  avviliti  e  sgomentati  si  trovavano 
i  dianzi  si  orgogliosi  musulmani.  S'era  già 
il  Morosini  disposto  nel  1688  alla  con- 
quista di  Negroponte,  capi  tale  della  grande 
e  ricca  peninola  omonima,  l'Eubea  degli 
antichi,  quando  a' a  i  uiai*zo  mori  il  doge 
Giustiniaui,mostrando  negli  estremi  istan- 
ti di  sua  vita  la  fermezza  e  la  tranquilla 
i*assegnasione  d'un  seguace  di  Cristo,  a 
si*gno  di  rispondere  alle  preci  del  sacer- 
dote, che  lo  confortava.  Tanta  fu  l'umiltà 
e  la  religione  di  questo  princi|>e,  che  s'eb* 
begran  pena  a  distorto  «lai  pensiero  di  la- 
sciar la  corona  per  indossar  la  cocolla,  ed 
uno  storico  francese  parlando  di  lui  ebbe  a 
seri  vercy  e* est  une  opinion  constante^  que 
ce  Doge  mouriU  vicrge.  Ebbe  se^ìolcro  a 
s.  Francesco  della  Vigna.  —  Francesco 
Morosini  CF' ITI  doge,  Quell'  eroe,  scri- 
ve il  suo  biografo  Casoni, che  estesi  uvea  i 
confini  del  veneziano  dominio  nell'Egeo, 
Dell'  Arcipelago,  sulle  coste  d'Epiro,  su 
quelle  della  Macedonia,  nella  Morea  e  nel- 
r  Attica,  che  vivente  meritò  dalla  grata 
patria  un  busto  di  bronzo,  ed'  il  titolo 
di   Peloponnesiaco^  anc<jr  vivente;  che 
futtosi  terror  de' nemici,  ad  esempio  di 
Cesare,  con  sorprendente  rapidità,  mo- 
stra vasi,  vedeva  e  vinceva,  sottomettendo 
o  servaggio  ed  a  tributo  intere  |>opolu- 
cioni ,  vaste  provincie  e  regni;  che  nelle 
pubbliche  iucumbcnze  e  frametto  a  di- 
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sistrosi  frangenti,  manifestata  fermo  ca- 
rattere, imperturbabile  contegno,  previ- 
dente sagacità  ed  assennato  consiglio, 
quest'uomo  singolare  pervenne  al  trono 
(Iella  repubblica,  eletto  a'3  aprile  1688, 
quasi  per  uni  versale  acclamazione,  la  vo- 
ce del  popolo  avendone  additato  la  scelta 
al  senato,  cedendo  ognuno  al  suo  merito 
le  proprie  private  ragioni,  mentre  trova- 
vasi  co'pubblici  navigli  supremo  comau- 
dante  nel  golfo  di  Egina,ove  ricevette  il 
berretto  ducale.  Secondo  Muratori,  gli 
arrivala  notizia  di  sua  esaltazione  nei  1.* 
giorno  di  giugno, e  gran  feste  ne  fece  tut- 
ta l' armata.  Se  come  a  strenuo  guerrie- 
ro  tributar  gli  si  devono  sensi  d'ammi- 
razione per  la  conquista  di  piii  che  87 
piazze  fortificate,  per  l'acquisto  di  oltre 
1 36o  cannoni,  e  per  la  schiavitil  o  morte 
di  qua»i  200,000  turchi, ad  egual  diritto 
merita  gli  applausi  e  l'approvazione  del 
politico  per  la  cessione  di  Candia  mera- 
Tigliosamente  da  lui  condotta, dopo  tan- 
te perdite  portate  al  nemico  che  impiegò 
sotto  queir  insanguinate  mura  ^5  anui 
di  ostinatissimi  combattimenti  e  assedio. 
Pure  questa  cessione  d<i  lui  fdtta  senza 
previo  assenso  del  senato,  suscitogli  con- 
tro fieri  oppositori,  e  come  già  narrai,  si 
gridò  air  arbitrio,  e  venne  proposto  di 
destituirlo  dalla  dignità  procuratoria. 
Due  celebri  oratori,  Antonio  Corraro  e 
Giovanni Sugredo,  aringarono  il  i.^con- 
tro  e  il  a.**  a  favore  del  Morosini;  ma  alla 
fine  con  onorevolissima  sentenza  venne 
assolto.  A  me  pare,  che  questo  fatto  pro- 
curò al  Morosini  due  glorie,  quella  di 
trionfare  de'suoi  emuli,  e  quella  di  eser- 
citare la  poco  comune  virtù  della  ricono- 
scenza, perciò  sublime.  Trasse  dal  ritiro 
il  sno  difensore  Sagredu,  e  lo  fece  nel 
1691  provveditore  generale  de'mari  del 
Levante.  Sagredo  già  vecchio  non  eserci- 
lò  I  u  ngii  niente  un  s'i  a  Ito  carico  che  richid' 
deva  attività,  e  segui  da  vicino  0  anche 
precorse  il  vero  amico  Morosini  nel  se* 
|>olcro.Dal  senato  fu  confermato  ai  Mo- 
rosini il  comando  supremo  dclI'uraJ,  11  • 


iiioRc  rara  col  dogadoin  questa  prudente 
repubblica,  e  per  maggior  decoro  della 
tua  carica  gli  destinò  due  consiglieri,  che 
furono  il  cav.  Girolamo  Grimaoi  e  Lo- 
renzo Donalo,  co'quali  insieme  col  prov- 
veditore dell'armata  dovesse  consultare 
gli  affari,  labiata  a  lui  Tautorilà  dell'ese- 
cuzione. Morosini,  giunto  al  colmo  degli 
onori,  parve  trovarvi  il  termine  delle  sue 
pros^>eritù,  diceWeiss.  Narra  Brusoni,  che 
iiccresciutisi  a  lui  eolla  dignità  gli  stimoli 
alte  grandi  operazioni,  disegnò  l' attacco 
di  Negroponte,  ma  l'esito  non  corrispose 
o'snoi  voti  e  a' pubblici  desiderii,  quan* 
tunque  dal  suo  canto  non  si  trascurasse 
C0S4I  alcuna  per  fortunatamente  riuscir- 
vi. Vi  mori  nell'assedio  il  generale  K5- 
iiig%marck,  a  coi  sopra  il  muro  sinistro 
dell'arsenale,  dopo  il  ponte,  il  senato  gli 
eresse  un  monumento  d'  onore.  Ad  es^ 
▼enne  sostituito  il  duca  di  Guadagny  :  vi 
inorii'ono  parimenti  co'  migliori  uHizia- 
li  e  comandanti,  le  piii  agguerrite  mili- 
zie, e  vi  cadde  infermo  lo  stesso  doge.  Al*" 
Ira  logrimevole  perdita  fu  quella  di  Giro- 
lamo Garzoni, che  dopo  aver  sostenuto  col 
maggior  zelo  e  con  un  valore  da  non  ri- 
trovarsi che  in  pochi  e  da  non  imitatasi  da 
tutti,  la  carica  di  provveditore  nell'arma- 
t.'i,  si  volle  trattenere  al  campo  qual  ven- 
turiere,  desideroso  di  servire  in  prò  della 
patria  coli' opera  e  col  consiglio,  e  nel 
mentre  che  combattendo  fra'primi  ani- 
mava col  proprio  esempio  i  secondi,  ri- 
mase da  piii  moschettate  ucciso.  Ne  fu 
preservato  il  cadavere  dai  valore  di  Al- 
inom  Morosini,  giovane  gentiluomo  di 
sommo  ardire.  Fu  pure  funesta  a'  veneti 
la  morte  del  marchese  Corbone  generale 
della  cavalleria,  che  in  tutte  le  passate 
campagne  si  avea  fatto  conoscere  per  uno 
de'piti  bravi  comandanti  deiresercito. 
Dopo  un  generale  e  vigoroso  asfalto  re- 
spinto, giù  disperandosi  ogni  felice  riusci- 
la,  fu  determinato  di  scioglierlo,  andando 
u  svernare  Tarmata,  poiché  il  rigore  della 
stagione  non  permetteva  più  il  tratte- 
nersi alla  discrezione  de' venti.  Di  tale  in- 
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felice  esilo»  ccoooe  le  caute,  rifierile  «le 
Muratori.  In  aiuto  de*veneti  oooiparve- 
ro  un  batlaglione  di  t  ,000  fimla^epoi  4 
altre  galee  e  2  navi  di  CotiiDO  III  gran- 
duca di  Toscana  con  800  tkati  e  60  oi« 
valieri.  Ma  andò  a  maleCin  groaiofloeve- 
glio  di  genti  e  muniiìooi  fpedtto  sella 
primavera  daVenesta;  colpo  che  fil'aoia- 
ramenle  sentito  dal  doge,  e  gli  rìiiseì  pia 
sensibile,  in  qaanto  che  nel  prrcedc»le 
1687  erausi  impiegati  per  la  Dalnaai 
a,?oo  soldati  destinati  per  la  tua  arasi- 
ta.  Non  furono  poi  beo  conosciute  le  ou- 
niere  per  riuscire  in  così  diffidle  impressi 
e  si  cominciarono  gli  approcci  dove  aot 
conveniva.  Si  venne  al  generale  atsalto 
di  un  gran  trioceronedi  Negroponle^fab- 
bricato  da'turchi,  e  fu  superato  con  istn- 
gè  loro,  e  V  acquisto  di  3g  pesci  di  caa- 
none  e  5  roortari;  ma  per  questo  è  per 
tanti  altri  assaltile  più  per  le  malatlie  ca- 
gionate dall'  aria  cattiva,  periti  generilii 
uflìziali  e  gran  copia  di  aoldati,  teaala 
r  autunno  convenne  ritirarti  dallo  tfitf- 
lunato  assedio.  Nella  Dalmazia  ti  pravo 
maggior  ventura,  poiché  il  general  Car 
naro  acquistò  Rnio,  castello  au  oioolea 
difeso  da  3  recinti  di  mura  e  torri; te h 
stagione  non  fossesi  avanzata  ti  tarebbe* 
ro  fatte  maggiori  imprese  verso  Nareata, 
dove  terminarono  le  operazioni  «rolla  ri- 
cupera della  torre  di  Norin.  Muratori  vi 
aggiunge  il  conquisto  di  Verlicca,  Zao- 
nigrad  e  Grassaz;  il  quale  non  compea- 
sò  r  infelice  successo  di  Negroponte,  per 
cui  rimase  sommamente  afflitta  la  veae- 
la  repubblica.  Neil'  Ungheria  procedero- 
no  in  meglio  le  cose,  con  nuovi  acquisti, 
la  presa  di  Belgrado,  e  morte  de'  torchi. 
Deplora  Muratori  perchè  Francia  pro- 
leggeva, ed  era  alleata  della  Porla,  per 
gelosia  dell'  ingrandimento  altrui,  tenu 
scrupolo  sagrificando  la  religione  I  Nel 
^1689,  dice  lo  stesso  Muratori,  la  bella 
prevalenza  dell'armi  imperiali  e  venete, 
nel  dare  una  scossa  maggiore  alla  sbigot- 
tita e  cadente  potenza  de'  turchi,  comin* 
ciò  n  declinare  per  colpa  della  terribile  io* 
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iasione  de'francesi  nella  Germania,  die 
deviarono  molte  trupjie  che  Leopoldo  I 
avrebbe  potulo  impiegare  contro  i  tur- 
chi, né  i  veneti  poterono  in  tale  regione 
tiìv  leva  di  gente.  Erano  venuti  gli  am- 
basciatori di  Solimano  III  a  Vienna  per 
trattar  di  pace  o  di  tregua,  e  colà  ancora 
si  portarono  i  plenipoteotiari  di  Polonia 
e  di  Venexia;  ma  perché  troppo  alte  era- 
no le  pretensioni  delle  potenze  cristiane, 
nulla  si  concluse.  1  veneziani  di  Levante 
indeboliti,  formarono  il  blocco  dì  Napoli 
di  Malvasia,  città  marittima  della  Moreoi 
con  azioni  di  valore,  e  benché  le  recas- 
sero notabili  nocumenti ,  non  poterono 
espugna rIa.Sorpreso  intanto  il  doge  Mo- 
rosini  da  febbre,  impetrò  di  tornarsene  a 
Venezia, e  quivi  sul  finir  dell'anno  fu  ac- 
colto con  tutto  l'onore,  ma  senza  quegli 
applausi,  che  pure  erano  dovuti  a  con- 
quistatore sì  glorioso,  non  per  altro  che 
per  l'infelice  esito  di  Negroponle;  qua- 
siché il  meritodi  tante  belle  azioni  si  fosse 
perduto,  per  non  averne  fatta  una  di  più. 
Basta,  almeno  ei  riposò^e  godè  alcun  po- 
co del  supremo  onore  conferitogli.  In  Un- 
gheria gl'imperiali  presero  l'importan- 
te fortezza  di  Zighet  e  altri  luoghi  ;  ed  in 
Dalmazia  non  si  operarono  cose  notabili. 
Già  Innocenzo  XI  era  passato  a  ricevere 
il  premio  di  sue  sante  virlU  a' 12  agosto 
i68g,  già  a'6  ottobre  nel  giorno  sagro  a 
t.  Magno  era  stato  eletto  successore  il 
patrizio  veneto  Alessandro  Vili  Oltobo^ 
ni  (f^.),  stato  vescovo  di  Toroello  e  Bre< 
scia,  abete  di  Vangadizza,  ed  in  Roma  u* 
ditore  di  Rota  (istruito  dal  celebre  Gio, 
Battista  Goccino  veneziano,  decano  della 
Rota  e  uditore  di  sua  nazione,  e  successe 
neir  uditorato  a  Giorgio  Cornerò  vene* 
ziano  quando  fu  fatto  vescovo  di  Padova, 
per  nomina  della  repubblica)  per  Vene- 
xia, cardinale  e  titolare  della  chiesa  di  t, 
IVlarco,  ed  inquisitore  ossia  della  congre- 
gazione del  s.  OlBzio,  destinazione  prima 
non  mai  avuta  da  un  cardinale  venezia- 
iiO)  e  inutilmente  bramata  dal  cardinal 
Federico  Gornaro,  il  che  rimarca   Bru* 
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soni.  Inoltre  osserva  che  fu  datario,  ca- 
rica pure  sino  allora  non  mai  esercitata 
da  un  veneziano,  e  che  in  tutt'  i  suoi  di- 
versi impieghi  conservò  sempre  la  stessa 
tenerezza  per  la  sua  repubblica,  di  cui 
sostenne  le  parti  e  promosse  i  vantaggi 
ovunque  gli  si  presentava  Y  occorrenza* 
S'impose  il  nome  di  Alessandro  Vili  per 
far  cosa  grata  a'  suoi  amali  concittadini 
veneziaui,  onde  rinnovare  la  memoria 
d'Alessandro  III  sempre  loro  piacevolissi- 
ma,ed  insieme  per  mostrarsi  riconoscente 
al  suo  principal  promotore  cardinal  Chigi 
nipote  d'Alessandro  VII.  Egualmente  io 
memoria  di  s.  Magno, tanto  venerato  per 
le  sue  grandi  benemerenze  da' veneziani, 
e  del  giorno  di  sua  esaltazione,  fece  bat- 
tere le  monete  del  testone  e  del  doblone 
di  4  scudi  d'oro  coll'epigrafe;  Die  Nat. 
ss.  Magni  Episcopi  Opiter^ii  et  BrunO" 
nis  Anachoretae^  perchè  anco  di  que- 
st'ultimo in  tal  giorno  si  celebra  la  festa. 
Era  allora  ambasciatore  della  repubbli- 
ca  in  Roma  Giovanni  Landò,  poi  procu* 
retore  di  s.  Marco,  il  quale  contribiù  con 
tutta  diligènza  per  la  sua  elezione,  dopo 
la  quale  portatosi  a  baciargli  i  piedi,  fu 
accolto  con  tutta  la  svisceratezza  di  con- 
cittadino e  l'affetto  di  padre  (poi  il  Papa 
lo  creò  Cavaliere  dello  Sperone  d'oro^ 
come  notai  in  quegli  articoli);  ricevendo- 
le lettere  pontificie  indirizzate  alla  re- 
pubblica, ripiene  dell'espressioni  le  più 
obbliganti  d'amore  e  di  tenerezza.  A  sen- 
timenti di  tanta  bontà,  non  fu  tarda  a 
corrispondere  la  patria  con  alti  di  grati- 
tudine, poiché  oltre  i  pubblici  straordi- 
nari segni  d'allegi*ezza  che  ne  diede,  ap. 
pena  conosciuto  il  suo  innalzamento  al 
Papato,  incontanente  onorò  del  titolo  di 
procuratore  soprannumerario  di  s.  Mar- 
co e  di  cavaliere  della  stola  d'oro  il  ni- 
pote Antonio  Oltoboni  patrizio  veneto, 
già  rettore  di  Feltro  e  di  Crema,  aggiun- 
gendovi il  privilegio  che  tutti  i  suoi  prì- 
mogeoili  discendenti  avessero  i'  onore 
del  oBvojierato.  Gli  furono  destinati  6  am- 
basciatori d'iibbidienza,  acciò  in  pubbli- 
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co  nome  atteitassero  la  oomune  conso* 
hizìoue,  cioè  Aotonio  GrimaDÌ,  Angelo 
RIorosini,  Silvestro  Vallerò  poi  doge,  Fe- 
ilerico  Marcello,  lutti  procuratori  di  t. 
Mnrco,  Sebastiano  Fodcarini  cavaliere,  e 
il  dello  Giovaooi  Lando.ll  Papa  dichiarò 
segretario  di  slato  Giambattista  Rubini 
nobile  veneto,  vescovo  di  Vicenza  e  suo 
pronipote,  poi  creandolo  cardinale  di  s. 
Marco;  Pietro  Draffi  Bartoli  venelo,  mae- 
stro di  camera;  Mariano  Gabrielli d'  A- 
quileia  coppiere;  il  nipote  d.  Antonio 
Otloboni  generale  di  s.  Chiesa;  il  figlio 
di  questi  e  suo  pronipote  d.  Marco,  ge- 
nerale delle  golee  pontificie  e  governa- 
tore di  Castel  s.  Angelo;  prelati  commÌ8« 
sarii  per  i  timori  della  peste,  i  patrizi 
veneti  e  di'iui  parenti,  Giorgio  Cornaro 
e  Francesco  Trevisan  ;  nunzio  di  Vene- 
zia, Giuseppe  Àrchinto  milanese,  che  lo 
era  di  Toscana,  poi  di  Spogna  e  cardina- 
le. Nel  suo  breve  pontificato  di  circa  i6 
mesi  creò  cardinale,  oltre  il  Rubini,  il 
|)alrÌ£Ìo  veneto  Pietro  Oltoboni  suo  pro- 
nipote, vice-cancelliere  di  f.  Chiesa  e  le- 
galo d'Avignone.  Maritò  la  sua  pronipo- 
te d.  Cornelia  Zeno  al  principe  d.  Urbano 
Barberini.  Dimostrò  l' amore  che  avea 
alla  repubblica  di  Venezia  sua  amatissi- 
uui  patria  in  piò  modi  e  in  molti  incontri. 
Pi  imamente  spedì  pronti  marittimi  aiuti 
nella  guerra  contro  i  turchi,  poiché  ol- 
tre le  solite  5  galere  pontificie,  ne  assoldò 
1  ila'genovesi,  rinforzandole  con  altri  va- 
scelli e  con  2,ooo  soldati  da  sbarco,  di 
cui  oltre  i  detti  generali,  era  soprinten- 
dente il  cardinal  Albani  poi  Clemente 
XI.  Gli  concesse  le  decime  e  de'  sus&idii 
per  lo  stesso  fine,  onde  pei*  memoria  fu- 
rono coniote  due  piastre  di  sedici  scudi 
d'oro  nel  1 690  e  nel  1 69 1  col  motto:  Le* 
Qìone  ad  Bellum  Sacrum  luò trucia.  Il 
Novaes  dice  che  Innocenzo  XI  annullò 
Tanlico  diritto  o  meglio  privilegio  di  e- 
sigere  dagli  ecclcfiu»tici  le  decime,  e  che 
Alessandro  Vili  lo  rinnovò.  Con  indut* 
lo  speciale  di  breve  apostolico  gli  accor- 
dò la  facoltà  di  padronato  e  nomiiiazio- 
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ne  a  tutte  le  chiese  Ji  auova  eoanfàita» 
coià  nel  Lievaute  oouie  nella  DaliMàa  e 
nell'Albania,  del  qual  privilegio  la  re- 
pubblica ne  e«ercilò  piena  meole  il  poi- 
sesio.  Confermò  e  ampliò  le  prerogatite 
del  primicerio  della  basilica  ducale  dì  s. 
Marco,  al  modo  riferito  nel  §  VI,  a.  3. 
Canonizzò  solennemeute  il  proto-patriar 
ca  di  Venezia  s.  Lorenzo  Giustiniani.  Pi- 
nahnente  per  la  stima  particolare  cheti* 
ceva  della  repubblica,  nella  persona  del 
gran  guerriero  serenissimo  doge  Prae» 
SCO  Morosini,  a  mezzo  di  mg/  MicheUi' 
gelo  Conti,  poi  Innocenio  Xlll^griavib 
l'insegne  dello  Stocco  e  BerreiUme  dncé- 
le  hcnedetli  ^  dono  solito  farai  a'sooiflii 
principi  e  segaalatÌMÌmi  capitani,  i  qusE 
abbiano  promosso  e  fatti  1  agguardevdi 
acquisti  io  vantaggio  e  incremento  lU 
cristianesimo,  e  difesa  la  cattolica  religio- 
ne.  Il  veneto  storico  contemporaneo  Bra- 
soni  assicura,  che  non  può  dirsi  bastetol- 
mente  con  quanta  riverenza  e  con  qiNa- 
to giubilo  fosse  dal  doge,  dal  senato  e  dil- 
la nobiltà  veneziana  ricevuto  un  testina* 
nio  di  onore  sì  singolare;  godendo  la  re- 
pubblica e  gloriandosi  di  tanto  padre  • 
benefattore,  pe'privilegi  e  onoriCcenie  da 
lui  largamente  ricevuti.  Tuttora  si  eoa- 
serva  nel  Tenore  di  s.  Marco  lottooooo 
squadrone  colla  sua  nobile  cintura  di  vel- 
luto, e  lo  notai  nel  descriverlo,  nel  a.  7 
del  §  V.  Tali  insegne  volle  il  doge  Mo- 
rosini soprapporre  al  proprio  stemma,ed 
onche  da  altre  parti  ricevè  alte  dimoitra* 
zioni. Continuando  nel  1 690  la  guerra coo- 
tro  Soli  mano  11  l,al  doge  era  stato  sostitui- 
to nella  capitania  generale  il  ca  v.  Girola- 
mo Cornaro  glorioso  per  ^imprese  di  Dal- 
mazia. Proseguendo  il  blocco  di  Malva'* 
sia,  importante  considerandosene  l'acqui- 
sto, la  strinse  d'assedio,  ed  allora  teme- 
rono i  turchi  la  sua  caduta,  come  unico 
e  considerabile  avanzo  del  superstitepu»- 
seduto  nel  reguo  di  Morea,  onde  uoo 
mancarono  per  via  di  mare  tentare  soc* 
correrla.  Tutto  riuscì  inutilmente.  La  vi- 
gilauza  del  geueral  Cornaro  che  tcncfs 
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occupnto  ogni  posto,  non  permise  loro  di 
accostarsi  alla  piazza,  coi  non  meoo  del- 
l'assalitore comincia  fa  ad  esser  nemica  la 
niancanta  del  necessario  alimento;  laon- 
de dopo  il  rifiuto  di  molte  proposizioni, 
iredendosi  i  turchi  ridotti  agli  estremi,  si 
arresero  a' io  agosto  con  onorevoli  con* 
dizioni,  cioè  d'uscirne  libera  la  guarni- 
gione cogli  abitanti,  con  quanto  ciascuno 
potesse  seco  portare.  In  numero  di  circa 
looo  ne  partirono  e  sopra  3  vascelli  ven- 
nero fedelmente  trasportati  alla  Canea. 
A'i  a  il  generale  entrò  nella  piazza,  dove 
trovò  72  pezzi  di  cannone,  oltre  a  molta 
munizione  da  guerra,  e  lasciatovi  a  reg- 
gerla Vincenzo  Gritti  con  presidio  e  prof* 
irigioni,  ne  partì.  Scorse  col  grosso  del* 
l'armata  una  gran  parte  dell'Arcipelago 
in  traccia  della  turca ,  che  vergognosa- 
menle  ne  sfuggì  l'incontro  con  asconder* 
si  ne'suoi  porti.  Non  rimanendo  al  Cor- 
naro  per  allora  altro  da  tentare  in  que' 
mari,  scrisse  ad  Alessandro  Molin  prov- 
veditore generale  della  Dalmazia,  ch'egli 
disegnava  d' attaccare  la  ragguardevole 
piazza  della  Vallona  iu  Albania,  accioc- 
ché potesse  soccorrerlo  di  genti  e  di  le- 
gni. Comparso  l'i  i  settembre  innanzi  ad 
essa ,  i  turchi  vollero  spaventarlo  onde 
non  isbarcasse,  focendosi  vedere  in  nume- 
ro di  9,000  sul  lido,  occupando  i  luoghi 
piti  opportuni  allo  sbarco.  Ma  i  veneti 
senza  lasciarsi  imporre,  sotto  la  buona 
direzione  del  general  Spaar,  presero  pò* 
sto,  e  avanzandosi  ordinatamente  costrin- 
sero il  nemico  a  ritirarsi  ne1>orghi.  Di- 
sceso a  terra  l'esercito,  si  divise  in  due 
punti,  uno  a  bersagliare  la  piazza,  l'altro 
marciò  verso  il  campo  turco  in  molla  di- 
Manza,  ma  ì  nemici  tosto  fuggirono  cele- 
temente. Avanzandosi  vigorosamente l'at- 
»edio,  i  turchi  di  notte  abbandonata  la 
vicina  e  valida  fortezza  di  Canina,  subi- 
to l'occuparono  i  veneti,  e  poco  dopo  e* 
spugnarono  la  Vallona,  in  ambedue  tro- 
vandovi 1 3o  pezzi  di  cannone  e  abt>on« 
danti  munizioni.  Mentre  il  Cornaro  di- 
segnava r  acquisto  di  Durazzo  e  dilatava 
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mollo  11  dominio  veneto  neirÀlbania,sor- 
preso'da  mortale  febbre  e  fattosi  ricon- 
durre nella  Vallona,  vi  morì  dopo  g  gior- 
ni con  universale  rincrescimento.  Segna- 
lò quest'anno  il  valore  veneziano,  Danie- 
le Delfino  capitano  straordìuariodelle  na- 
vi, il  quale  nell'Arcipelago  sostenne  lun- 
gamente col  solo  suo  legno,  dal  vento  se- 
parato dalla  flotta,  l'incontro  di  27  galee 
turche,  benché  per  un  colpo  di  cannone 
vi  perde  la  mano  sinistra.  Ne  riuscì  a' tur- 
chi d'impadronirsi  del  legno ,  per  cui  si 
ritirarono  a  Metelino, inseguiti  dagli  altri 
legni  della  flotta.  Altri  acquisti  conside- 
revoli li  fecero  i  morlacchi  nell'Albania, 
a'  quali  il  provveditore  Molin  aggiunse 
quello  di  Vergoratz,  chiave  della  vicina 
provincia.  Dall'  altra  parte  gì'  imperiali 
nell'Ungheria  e  nella  Croazia  fecero  con- 
siderabili acquisti,  fra'quali  Canissa,  che 
mitigò  il  dolore  di  Leopoldo  I  per  la  mor- 
te succeduta  in  Lintz  del  valorosissimo  e 
benemerito  cognato  Carlo  V  duca  di  Lo- 
rena, sottentrando  nel  comando  il  prin- 
cipe Luigi  di  Baden.  Però  i  turchi  ricu- 
perarono Nis^a  e  Belgrado.  L'imperato- 
re riconobbe  competere  a  Vittore  Ame- 
deo Il  duca  di  Savoia  i  titoli  di  re  di  Ci- 
pro e  di  altezza  reale,  fino  allora  contra- 
stati. III.^  febbraio  1691  d'8i  anni  morì 
Alessandro  Vili, con  gran  dolore  de'suoi 
veneziani,  il  cardinal  nipote  erigendogli 
nella  basilica  Vaticana  un  sontuoso  mo- 
numento di  bronzo  e  marmo.  Poco  man- 
cò che  gli  succedesse  il  concittadino  b. 
Gregorio  cardinal  Barbarigo,  a  proposi- 
zione del  fri  ulano  cardinal  Colloredo,  che 
poi  contribuì  a'  1 2  luglio  all'elezione  d'In- 
nocenzo XII,  il  quale  continuò  alKimpe- 
ratore  e  al  re  di  Polonia  i  soccorsi  per  la 
guerra  turchesca,  ed  i  veneziani  1'  aiuto 
delle  sue  galee  e  di  quelle  di  Malta,  con- 
tinuando la  sagra  lega.  Nel  mese  prece- 
dente morto  Solimano  III,  gli  successe  il 
fratello  Achmet  II.  Al  Cornaro  nel  supre- 
mo comando  dell'  armata  fu  surrogato 
Domenico  Mocenigo,  la  cui  prima  riso- 
luzione fu  la  distruzione  di  Canina,  che 
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non  polevasi  sosUnere  dalle  mire  Je'lur- 
clii,ed  altreltSDto  pensavasi  faredellu  Val* 
Iona,  che  ad  ogni  costo  i  turchi  volevano 
riprendere,  uia  non  si  fece  in  tempo,  p<^ 
l'assedio  da  questi  postovi.  La  difeM  e  l'ag- 
gressione furono  ostinate  e  valorose,  e  do* 
pò  spargimento  di  sangue,  i  veneziani  ne 
partirono  con  rartiglierie,lasciandoa'tur- 
chi  un  mucchiodi  rovine. Scorsero  quindi 
i*Arcipclago,senza  incontrare  la  flotta  tur- 
ca come  avrebbero  bramato.  Per  le  quali 
cose  e  pe'sommi  dispendii,  la  repubblica 
ormai  desiderando  la  pace,  l'ambasciato- 
re inglese  si  esibì  d'intavolarla  culla  Por- 
ta. Maggiore  prosperiti!  goderono  l'armi 
imperiali  in  Ungheria,  per  diverse  vitto- 
rie ed  acquisti;  ed  alcuni  vontaggi  ripor- 
tarono ancora  i  polacchi.  Lo  stendardo 
del  gran  visir,  preso  nella  battaglia  diSa- 
lankemen,  l'imperatore  lo  donò  al  Papa, 
il  quale  era  tutto  intento  a  paciGcare  le 
guerre  d'Italia,  e  quelle  che  Luigi  XIV 
continuava  contro  Leopoldo  1.  Anzi  quel 
re  nel  1692  pel  conte  di  Rabenac  tentò 
la  repubblica  e  altri  principi  italiani  nd 
unirai  a  lui  contro  l'imperatore;  ma  inu- 
tilmente, fervendo  tuttavia  la  guerra  col 
turco.  1  veneziani  ricevuti  i  soliti  aiuti  del- 
le galee  papali  e  maltesi,  e  dopo  aver  per- 
duto per  tradimento  la  fortezza  delle  Ca- 
rabuse,  situala  in  faccia  a  Candia,  e  non 
lontana  da  quelle  di  Suda  e  Spinalonga, 
volendo  il  loro  general  Mocenigo  com- 
pensarsi della  perdita  col  riacquisto  del- 
la Canea,  a'  1 7  luglio  vi  sbarcò  le  truppe. 
J  principii  dell'assedio  riuscirono  felice- 
mente e  promettevano  fortunato  esito.  Si 
prese  il  forte  di  s.  Teodoro ,  una  mezza* 
luna  e  un  rivellino,  che  costò  la  vita  al 
general  SaiutPol.  Trattavano  i  turchi  di 
arrendersi,  quando  da  jungi  videro  veni- 
re 10,000  soldati  in  loro  aiuto,  e  quindi 
per  la  defezione  degli  sfaccioti ,  abitanti 
cle'dintorni,  rinato  l'ardire  ne'turchi,  fe- 
cero una  sortila  con  istrage  de'cristiani, 
per  cui  i  veneti  si  ritirarono  dall'assedio, 
passando  qua  e  lù  a  sostenere  alcune  fazio- 
ni, ed  il  general  Moceuigo  soggiac(|ue  a  Vi- 
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chiamo  dal  comando  dellWini^e  61  man- 
dato podestà  a  Vicenza.  Criiapeiiatt  ot- 
tennero successi  e  presero  VaradiooinUa* 
gheria,  e  poche  operasioni  fecero  i  paia» 
chi.  Nel  1 693  si  trattò  seria  oleate  od  om^ 
gior  consiglio  la  scelta  d'idoneo  capitaas 
generale  per  sostenere  il  prosegaioMatt 
della  guerra,  ed  i  pili  concorsero  a  aomi* 
nare  il  glorioso  doge  Morosi  ni 'oonqoitfa* 
tore  della  Morea  e  terrore  de'  turdii.S 
scusò  egli  colla  sua  avaniata  età  di  74sa* 
ni  e  la  sua  salute  diVenala  cagionevole; m 
rinforzate  le  preghierei  in 6 ne  egli  «of* 
fri  di  sagrtficare  il  resto  de'snoi  gioroiii 
servigio  della  patria,  onde  per  la  3.*  voi* 
ta  fu  eletto  capitano  generale.  Grandi  pre* 
parativi  si  fecero  |>er  la  sua  partenza,  It 
quale  perciò  ritardò,  e  gran  tempo  inpie- 
gando nel  lungo  viaggio,  giunto  in  Levas- 
te i  turchi  si  rilirarono.  Per  questo  e  per 
prendere  le  disposizioni  per  assalire  tk- 
groponte  nel  venturo  anno,  ed  aneo  per 
cercare  inutilmente  la  flotta  turca,  aei 
Mìe  occasione  alcuna  di  segnalarsi.  I  tir- 
chi nellaDalmazia  assediarono  Yeigorali^ 
ma  il  colonnello  Canagietti,  speditovi  ia 
soccorso  dal  DelGuo  provveditore  di  Spa- 
latro,  ne  iuterruppe  i  disegni»  trìonfòsa 
di  loro,  fugandoli  e  uccidendone  nx)Itiiii* 
mi.  In  Ungheria  Tarmi  imperiali  progre- 
dirono sufficientemente,  e  nulla  fecero  i 
polacchi  ed  i  russi.  Nel  cominciar  del  ve^ 
no  si  recò  il  doge  nel  porto  di  Napoli  ditto* 
mania,  e  sul  finire  del  1 693  colto  da  mor- 
tale infermità,  rifinito  di  fatiche,  di  ma 
laboriosissima  vita^  vi  morì  a*6  geoosìo 
1694,  con  la  doglia  di  non  aver  potato 
compiere  al  vantaggio  delta  repubblìoi 
suoi  guerrieri  divisamenti.  Deposti  aells 
chiesa  i  di  lui  visceri  0  precordii,  il  cor- 
po imbalsamato  giunto  in  patria,  futa- 
mulato  in  s.  Stefano  nel  mezso  del  tcs* 
pio,  poco  lungi  dalla  porta  centrale,  fO^ 
lo  sigillo  sepolcrale  scolpito  da  Filippo 
Parodi,  di  cui  sono  gli  ornamenti  in  broa- 
so.  Il  suo  busto  marmoreo  fu  nel  1 847  ^ 
retto  fra  quelli  di  altri  illustri  veneziani, 
nella  loggia  del  palano  dncale^  di  cui  la 
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porele  d'i  fronte  alla  poi  la  della  sala  del* 
lo  Scrutinio  è  decorata  di  un  arco  trion- 
fale eretto  a  lui  dal  senato  nel  1 694  stes- 
to, forse  archi  tetta  tu  da  A,  Tirali,  con  pit- 
ture egregie  di  Gregorio Lazzarìni,  esprt* 
menti  i  suoi  (asti  militari.  Di  questo  eroe 
•crtssero:Gio¥aoni  CrBiìani  fi estaFran» 
cisci  Maurocenh  f^enetiarum  Principisi 
Patavii  1 698.  Ivi  ne  pubblicò  la  Fita^  sti- 
mata migliore  della  precedente ,  Anto- 
nio Arrighi  nel  1749*  —  Silvestro  Va* 
lier  CIX  doge.  Nato  dal  doge  Bertucci  e 
da  Benedetta  Fisani,  cataliere  e  procu- 
ratore di  s.  Marco,  era  stato  uno  de'6  se- 
natori che  uell'tlezione  del  predecessore 
furono  ballottali  pel  dogado ,  pel  qual 
confronto  e  manifesto  di  quanta  estima* 
tione  si  fosse,  onde  lui  morto  gli  occhi  di 
tutti  si  fissarono  sul  Valier,  ed  a'iS  feb- 
braio 1694  l'elessero  doge,  lodi  a'a7  del- 
lo stesso  veuiie  coronato,  e  dopo  di  lui  fu 
eziandio  coronata  dogaressa  la  sua  mo- 
glie Elisabetta  figlia  di  Paolo  Quirini 
Stampalia.  A  quest'ultima  magnifica  so- 
lennità iuter? ennero  il  senato,  i  deputati 
delle  proviucie  suddite,  gli  ambasciatori 
dell'estere  potense,chearingaronola  prin- 
cipessa nella  sala  del  Collegio.  Non  crasi 
veduta  più  magnifica  pompa  dopo  quel- 
la de'4  maggio  1597  celebrala  per  la  do- 
garessa Morosina  Morosini,  che  descrissi 
'nel  dogado  89.%  ma  là  prudenza  de'pa- 
dri  aboFi  cou  legge  questa  funzione  un 
tempo  tollerata  (ne  trovai  5  esempi,  con 
questo,  che  descrissi  a'  loro  luoghi,  os- 
tia ne'  dogadi  66.^  68.^  82.*,  89.**,  ol- 
tre quelli  deir  85.^  e  1 18.',  quanto  al- 
l'uso del  corno  ducale),  ma  non  confa- 
centesi  alla  semplicità  de'  costumi  re- 
pubblicani, lu  quest'  anno  1694  si  con- 
fermò la  lega  tra  la  repubblica,  l' impe- 
ratore e  la  Polonia,  cui  nel  1696  si  ag- 
giunse anche  la  Russia  ,  la  quale  in  tale 
ciroostanza,dice  il  Casoni  (il  quale  in  que- 
tto  dogado  termina  le  sue  biografie  de'do- 
gidi  Venezia,di  cui  mi  gioTai),chie8e  e  ot- 
tenne esperti  operai  veneziani,  che  in  quel 
nascente  impero  insegnarono  Tarchitet* 
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tura  navale,  tanto  vagheggiata  dall* im- 
peratore Pietro  I,  per  effettuare  colla  ma- 
rina militare  le  sue  vaste  idee  di  con- 
quiste. Dopo  la  morte  del  doge  Morosi- 
ni, si  affidò  il  comando  supremo  dell'ar- 
mata ad  Antonio  Zeno,  ch'era  generale 
della  Morea.  Allestito  questi  senza  frap- 
porre dimora  tutto  il  navilib^,  unitesi  a 
lui  le  galee  pontificie  e  de'&ivalieri  dì 
Malta,  andò  in  traccia  della  (lotta  turca, 
ch'era  già  uscita  dal  porto  de'^DardaneU 
li;  ma  questa  appena  n'ebbe  sentore,  si 
ritirò  ne'suoi  porti,  e  die' motivo  al  Ze- 
no di  concepire  altra  impresa.  Si  propo- 
se il  considerabile  conquisto  dell'isola  di 
Scio,  chiamata  il  Paradiso  della  Gre» 
eia,  A'7  settembre  1 694  giunse  in  faccia 
dell'isola,  dove  sbarcate  le  milizie  sotto  il 
comando  del  pur  nuovo  general  Steinau, 
fu  preso  incontaneute  senza  contrasto  il 
Castello  di  mare,  lasciatasi  libera  l'usci- 
ta a'  200  turchi  del  presidio.  Quindi  si 
prese  il  borgo  e  il  porto;  e  la  città,  che 
sola  rimaneva  per  Tiotera  conquista,  fi- 
nalmente si  arrese  a'  1 5  settembre,  uscen- 
done 3  giorni  dopo  1 0,000  turchi,de'qua- 
li  3,000  abili  alle  armi,  avendo  ottenuto 
sicuro  convoglio  sino  a  Cisme  nell'  Asia. 
Prima  di  loro  n'erano  sortiti  i  vescovi  la  • 
tino  e  greco.  Acquistarono  i  veneti  1 00 
cannoni  di  bronzo,e  liberaronoglì  schiavi 
cristiani.  La  presa  di  Scio  accreblie  la  re- 
putazione a'veneziani,  ed  assicurò  altresì 
il  possesso  del  regno  della  Morea  la  vitto- 
ria che  ad  Argo  felicemente  si  ottenne.  Vi 
si  era  avanzato  con  un  grosso  esercito  di 
turchi  il  seraschiere  della  Morea.La  vigi- 
lanza  d'Antonio  Molin  generale  dell'iso- 
le,  e  di  Pietro  Duodo  provveditore  del  ' 
regno,  ne  cacciò  i  barbari  da'cou  fi  ni,  do- 
po averli  in  una  battaglia  sconfitti.  Ne 
qui  terminaranp  i  prosperi  successi  della 
veneta  repubblica ,  in  quest'anno,  dopo 
aver  minacciato  Smirne.  Daniele  Delfino 
provveditore  generale  della  Dalmazia,  di- 
segnò l'attacco  di  Ciclut,  fortezza  nota- 
bile dell'Erzegovina,  alla  destra  del  fiu- 
me Narenta,  poco  distante  Ad\  mare,  si- 
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tiiatn  icopra  colline  pi*es{(Ocltèinnc€C»kil)i- 
ii.  A'  I G  giugno  Tassediò,  ed  a'?o  T  eblie 
in  potere,  iiftoendone  5oo  soldati  e  circa 
3,000  abitanti.  Riuscì  di  somma  gloria  al 
provveditore  Delfino  racquieto  di  quella 
piazza,  ma  gliene  derivò  maggiore  per 
conservarla.  Due  volle  in  quest'anno  i 
tuixlii  l'assediarono,  perché  con  lai  per- 
dita si  vedevano  tolta  la  comunicazione 
.tra  la  Bosnia  e  l'Erzegovina,  e  due  vol- 
te con;molto  lordannoe  vergogna  furo- 
no costretti  a  ritirarsene,  cioè  nel  luglio 
e  nell'oltobra,  ad  onta  di  lutti  i  loro  sfor- 
zi. Indi  ì  veneti  espugnarono  la  rocca  di 
Clobuch.  Nell'Ungheria  e  nella  Croazia 
gl'imperiali  presero  alcune  piazze ,  ed  i 
turchi  sciolsero  l'assedio  di  Petervaradi- 
Ito.  I  polacchi  riportarono  grossa  vitto- 
ria, ed  i  russi  loro  alleati  si  limitarono  a 
strepiti.Nel  1 695 mortoli  sullanoÀchmet 
li,  gli  successe  Mustafò  II.  Neil'  Aixipe- 
Ingo,  due  furono  gl'incontri  dell' armale 
tra' veneti  e  turchi.  Il  1 ."  seguì  in  vicinan* 
za  di  Scio,  che  la  sopravvenuta  notte  fe- 
ce restare  indeciso,  e  3  navi  veneziane  an- 
darono in  aria  pel  fuoco  che  miseramen- 
te vi  si  attaccò.  Il  2,^  accaduto  in  poca 
distanza,  sorCi  felicissimo  esito,  colla  fu* 
ga  delle  navi  turche,  già  disperse  e  mal- 
concie.  Non  molto  dopo  fu  dal  capitano 
generale  risoluto  l'abbandono  di  Scio, 
sapendo  che  il  sultano  voleva  ricuperar- 
la con  poderose  forze,  anzi  secondo  Mu- 
ratori pali  pure  una  sconfitta,  che  il  Bru- 
soni  non  riferisce;  il  che  obbligò  il  senato 
a  richiamare  lo  Zeno  dal  comando,  e  lo 
condannò  afferri  a  vita,  e  con  esso  i  due 
provveditori  dell'armata  Pietro  Quirini 
e  Pisani,  oltre  altri  uffiziali  a  carcere  Irien- 
nale,che  mal  aveaoo  corrisposto  alla  pub- 
blica espeltazione.  Fu  invece  nominato 
generale  Alessandro  Mollo,  già  provve- 
ditore generale  di  Dalmazia.  Indi  nella 
Imllaglia  d'Argo  ottenne  compiuta  villo* 
ria  contro  Ibraim  pascià  di  Negroponte 
e  seraschiere  della  Morea,  che  comanda- 
va 18,000  turchi.  Uscito  poi  il  Molin  in 
traccia  della  ilolta  turca,  l' incontrò  nel 
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canale  di  Scio,  In  combattè,  leaUbndòdtie 
navi  e  l'avrebbe  disordinata  interamen- 
te se  la  notte  non  gli  avesse  improvvisa- 
mente strappata  la  vittoria.  Tuttavolta 
l'ottenne  dopo  3  giorni  a' 17  settembre.  I 
legni  de'turchi  presero  la  fuga,  e  dilTicil- 
mente  si  sarebbero  salvati,  se  uo  istanta- 
neo vento  insorto  non  avesse  impedito  in- 
seguirli all'armata  sottile.  Il  rinomato  pa- 
scià Mezzomorto  che  la  comandava  ebbe 
la  nave  fracassata  e  si  rifugiò  a  Fecclìio,il 
resto  della  flotta  nell'isola  d'Orlac  ed  a 
Smirne,  dopo  aver  vedutonSondar  6  na- 
vi crivellate  dall'artiglierie  venete.  Gl'im* 
petuosi  venti  obbligarono  il  Molin  a  ripa- 
rare ne'porli  della  Morea.  Il  Delfino  nel- 
la Dalmazia  si  difese  da'lurchi,  e  ripoi  tò 
«Icuni  vantaggi,  ma  vantaggi  tutti  da  nuu 
compensare  la  dolorosa  peitlila  di  Scio, 
ripresa  dal  pascià  Mezzomorto.  L'anni 
imperiali  in  Ungheria  fecero  gravissima 
perdita,  per  la  morte  del  valoroso  urbi- 
nate generale  e  maresciallo  Federico  Ve- 
terani, conquistatore  della  Transilvanifi, 
nel  fiero  combat  li  men  lo  controMustafìi  1 1 
che  comanda  va  numeroso  esercì to.Le  scis- 
sure de'polacchi  gl'ìmpedirono  dal  canto 
loro  d'operare,  ma  70,000  russi  final - 
diente  vinsero  battaglie  e  fecero  alcuni 
acquisti.  Nel  1696  i  veneziani  si  conserva- 
rono senza  segnalate  fazioni  guerresche, 
tranne  l'aver  il  Molin  a' 9  agosto  com- 
battuto  la  flotta  turca  ad  Andros, coman- 
data dal  pascià  Mezzomorlo,  senza  risul- 
tato per  la  venula  notte,  bensì  pc'  danni 
ricevuti  fuggì  vilmente  nel  dì  appresso.  I 
veneti  nella  Dalmazia  tentarono  d'espu* 
gnare  Dolcigno  nido de'corsari  io  Alba- 
nia, infestatori  dell'Adriatico  ;  ma  tutti  i 
loro  sforzi  non  riuscirono.  Intanto  il  sena- 
to faceva  alti  lamenti  vedendo  impiegale 
tante  cure  e  tanti  tesori,  senza  proporzio- 
nati e  corrispondenti  risultali.  In  Unghe- 
ria ricomparve  il  sultano  bramoso  di  se- 
gnalarsi in  qualche  grande  impresa,  ma 
non  ebbe  luogo,  solo  combattimenti  eoo 
reciproche  perdite,  anche  di  capitani.  La 
morte  di  Giuvnnnl  III  re  di  Polunia  ini- 
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pedi  di  Ègire  e' polacchi,  e  diversi  Tan^ 
taggì  riportarono  i  russi  eoo  alcuni  acqui- 
sii. Mei  1697  segui  fra  le  navi  grosse  de' 
ireoeùani,  unite  alle  solite  del  L^apa  e  di 
Malta,  oontro  quelle  de'turchi  fierissiuio 
navale  coosbattiroenlo  a'6  luglio  nell'ac- 
que di  Leoano  e  di  Troia.  Questo  si  uio- 
allò  pure  il  i.^  settembre  viciuo  nd  Au- 
droSy  in  cui  i  turchi,  capitanati  dall'astu* 
lo  pascià  Meszomorto,  si  posero  iu  fu- 
ga, dopo  averlo  sostenuto  per  4  ore  con- 
tinue. Anche  all'istmo  di  Corinto,  dove  t 
turchi  sì  erano  ingrossati  con  isperania 
d'avancameoto,furono  vinti  e  battuti,  ri- 
tirandosi il  seraschiere  a  Tebe  con  suo 
danno  e  del  pari  con  sua  vergogna.  La 
più  fiera  battaglia  però  fu  quella  de'20 
settembre  fra  le  navi  delle  due  armate, 
che  durò  sino  a  notte,  da  cui  partirono 
i  conquassati  legni  turchi  e  tali  da  non 
esser  più  in  istato  di  veleggiare,  non  che 
di  combattere.  Al.  fine  della  campagna,  il 
aenato,  al  capitan  generale  Mol io,  sostituì 
Jacopo  Cornerò,  che  porti  da  Venezia  ver- 
so il  39  ottobre.  I  veneziani  chiusero  eoo 
grossa  muraglia,  alternata  da  forti  e  da 
ridoiti,i'iotero  istmo  di  Corinto,  ondeim* 
pedire  a'turchi  le  scorrerie  nella  peniso* 
la.  *lo  Ungheria  con  felici  succèssi  il  go- 
verno dell'armi  imperiali  fu  affidato  al  ce- 
leberrimo Eugenio  di  Savoia  e  conte  di 
Soissons^  già  distintosi  nella  guerra  d'I- 
talia; affrontato  da'  turchi,  col  loro  sul-, 
tano  Mustafà  II  io  persona,  il  nuovo  ca- 
pitano riportò  presso  il  Tibisco  la  strepi- 
tosa vittoria  di  Zenta,  colla  fuga  del  sui- 
taooi  che  vi  perde  lo  stendardo,  il  padi- 
glioDe  e  il  tesoro.Così  si  assicurarono  l'Uà- 
gberia  e  la  Transil venia,  e  sui  turchi  si 
fecero  altre  ricupere  nella  Bosnia.  I  po- 
lacchi preoccupati  nella  dieta  per  T  ele- 
zione del  re  Augusto  II  di  Sassonia,  già 
comandante  imperiale  in  Ungheria,  poco 
operarono  a  danno  de'turchi;ì  quali  fecero 
inutili  sforzi  per  togliere  a' russi  il  per- 
duto al  Tanai  e  al  Boristeoe,  anzi  ven- 
nero da  loro  battuti  edispersi.  Entrò  l'an- 
no 1698  con  vasti  apparati  di  guerra,  ma 
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terminò  còlle  trattative  di  paca  a  cui  in- 
clinavano le  partii  cioè  la  repubblica  per 
l'immense  spese  sostenute,  l' imperatore 
per  la  vacillante  salute  di  Carlo  li  re  di 
Spagna,  che  rendeva  imminente  la  guer- 
ra per  succedergli,  e  il  sultano  pe'damo- 
ri  de'sudditi  e  dell'esercito  sgomentati  da 
tante  sanguinose  perdite.  Nondimeno  a'3 
settembre,  dice  il  Brusoni,  ed  a'a  i  il  Mu- 
ratori, nell'acque  di  Metelino  il  Delfino 
disordinò  in  un  combattimento  il  navilio 
turco,  poiché  l'accorto  Mezzomorto  col- 
la solita  tattica  di  schivare  i  decisivi  ci- 
menti, batté  a  tempo  la  ritirata.  Inoltre 
i  veneziani  bruciarono  il  paese  nemico 
per  terra,  e  imposero  contribuzioni  col- 
le scorrerie  di  mare  in  varie  contrade  de* 
turchi.  Queste  furono  le  ultime  azioni 
nella  presente  guerra.  Dopo  aver  Tarn-* 
basciatore  inglese  lord  Paget  fatto  aper* 
ture  pacifiche  a  Costantinopoli  col  gran 
visir  Cussein  o  Hussein,  stabifi  per  piano 
di  tregua  e  pace,  che  tanto  l'imperatore^ 
i  veneziani,  ì  polacchi ,  i  russi,  quanto  i 
turchi,restassero  possessori  di  tutto  quan^ 
to  avevano  conquistato  negli  anni  prece* 
denti.  Se  ne  mostrò  pago.il  divano,  e  no- 
minò i  plenipotenziari,  per  lo  scelto  luo- 
go di  congresso,  Carlowitz  nel  Sirmio^ 
dopo  convenuta  la  tregua  temporanea,  k 
questo  la  repubblica  inviò  il  senatore  e 
cav.  Carlo  Euzzini ,  poi  doge,  con  Gio. 
Battista  Nicolosi  suo  segretario,  Rinaldo 
Carli  interprete,  e  il  d.'  Lorenzo  Fondni 
di  Zara  per  lecosedella  Dalmazia.  I  rap- 
presentanti inglese  e  olandese,  quali  me- 
diatori nel  congresso  spianarono  le  diffi- 
coltà per  determinare  i  confini  delle  par- 
ti e  la  demolizione  di  alcuni  forti  e  piaz* 
ze.  Le  difficoltà  fecero  progredire  il  con- 
gresso in  tutto  il  1698,  finché  nel  seguen- 
te 1699  ^^  Carlowitz  si  convenne  e  sot- 
toscrisse una  tregua  di  a5  anni  fra  Leo- 
poldo I  imperatore  e  Mustafa  11  sultano 
de'turchi,  come  pure  la  pace  tra  questo 
ed  i  polacchi.  Poiché  insorsero  cootro- 
Tersìèfra'ministri  della  PortaeCarloRuz^ 
Zini  plcoipotenziario  veneto,  mentre  que- 
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sii  differiva  raccoDieolire  ad  alcuni  può* 
ti,  i  plenipotenziari  imperiale  e  polacco, 
e  i  mediatori  inglese  e  olandese  stipula* 
rono  essi  la  concordia  fra  la  repubblica 
veneta  e  il  sultano,  nella  forma  clie  si  po- 
tè ottenere,  nondimeno  con  gloria  e  van- 
taggio del  nome  veneto,  al  modo  descrit* 
to  nella  Storia  Veneta  del  senatore  Pie- 
tro Garzoni  e  da  altri  cronisti.  Ma  non 
fu  specificata  la  durata  della  tregua  ,  il 
die  dopo  opprensioni  del  senato  fu  stobi- 
lito  alquanti  mesi  appresso.  Per  quest'ac- 
cordo restarono  i  veneziani  in  possesso  e 
dominio  del  regno  di  Morea  ,  coli'  isole 
d' Egina  e  s.  Maura;  e  nella  Dalmazia  e 
Albania  di  Gistel  Nuovo,  Risano,  Knin, 
Sing,  Ciclttt  e  Gabella,  lo  tal  modo  i  ve- 
neziani abbandonarono  solamente  il  pae- 
se e  le  città  delle  quali  eransi  impadi*o- 
niti  al  di  là  dell'istmo  di  Corinto.  Ma  io 
sostanza  non  raccolsero  propriamente  i 
vantaggi  che  lor  fiicevano  sperare  le  rool* 
f  epiici  riportate  vittorie,  e  l'osserva  il  Mo« 
Kchini  nel  Compendio  dell* istoria  vene- 
ziana.Fu  poi  ratificata  questa  tregua  dal 
Buzzini  a'26  gennaio  1699,  e  dal  senato 
si'7  febbraio.  Pietro  I  czar  di  Russia  pre- 
ventivamente avca  concluso  una  tregua 
di  due  anni,  prorogata  poi  a  3o  anni. 
Grandi  e  magnifiche  allegrezze  si  fecero 
in  Venezia  per  il  glorioso  fine  di  si  lun- 
ga e  costosa  guerra.  Ed  Innocenzo  XII, 
che  nel  1697  avea  avuto  la  consolazione 
di  veder  stabilita  la  pace  fra  la  Francia 
e  r  impero,  e  gli  altri  principi  cristiani, 
ebbe  parimenti  la  contentezza  di  veder 
depressa  la  potenza  ottomana  e  assicura- 
to il  cristianesimo  dalle  sue  armi.  Ma  or- 
mai i  cristianità  Ile  fanatiche  masse  turche, 
seguaci  solo  de'Ioromodi  di  guerreggiare, 
opponendo  la  nuova  tattica  militare,  la 
scienza  ausiliaria  del  valore,  manifesta  ap* 
parve  la  loro^superiorità.  Dichiara  il  conte 
Girolamo  Dandolo:  Se  parve  a  taluno  ve- 
der ristorarsi  la  fortuna  de' veneziani,  pel 
conquisto  del  vasto  e  ricco  dominio  del- 
la Morea ,  non  fu  quello  che  una  breve 
illusione,  una  passeggera  meteora;  dovu* 
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ta  certamente  in  gran  parte  ai  valore  del- 
l'armi venete,  ma  in  gran  parie  eziandio 
alla  necessi  tà  in  cui  trovaronsi  i  turchi, 
di  dividere  le  loro  forze ,  per  affrontare 
il  contemporaneo  assali  mento  delle  po- 
tenze collegate  colla  repubblica  .Giunto 
il  doge  Valier  all'estremo  giorno  suo,  ces- 
sò di  vivere  a'5  luglio  1700,  ìd  etàdi  70 
anni ,  ed  ebbe  tomba  net  tempio  de'  ss. 
Gio.  e  Paolo,  ove  nel  1 708  grandioso  mo- 
numento venne  innalzato  in  memoria  di 
lui,  del  doge  padre  e  di  se  stessa  dalla 
dogaressa  coronata  sua  moglie ,  colle  3 
statue  esprimenti  ciascuno  di  loro. . 

38.  AMse  II  Mocenigo  CXdoge,  La 
religione  e  la  giustizia,  celebrate  nel  di  lui 
elogio  funebre  dal  p.  d.  Leonardo  Bo- 
netti somasco,  furono  le  virtù  che  il  sol- 
levarono al  trono  a' 16  luglio  1700,  co- 
me osserva  il  eh.  GiannantonioMoscbini, 
biografo  di  questo  doge  e  di  tutti  i  di  lui 
successori,  ma  compendiosamente.  Così 
egli  era  esemplare  della  vita  e  de'costu* 
mi  io  grado  di  onore,  che  quantunque 
eccelso,noii  però  domandava  altezza  d'in- 
gegno. Avea  battuto  la  carriera  de'magi- 
strati,  avea  governato  qualche  provincia, 
e  sempre  si  fece  onore,  poiché  non  vole- 
va se  non  1'  equo  e  il  giusto.  11  Papa  In- 
nocenzo XII,  dopo  aver  creato  cardinali 
i  patrizi  veneti:  Gregorio  Coroaro,  ad  i- 
stanza  della  repubblica  (mentre  era  nun- 
zio di  Li&booa,  la  quale  non  godeva  an- 
cora la  prerogativa  che  il  suo  nunzio  fos- 
se elevato  alla  porpora),  fratello  del  se* 
guente  doge;  Vincenzo  Grimani,  ad  istan- 
za dell'  imperatore,  che  avea  pacificato 
col  duca  di  Savoia;  e  Daniele  Marco  Del- 
fino; rese  la  bell'anima  a  Dio  a'  17  set- 
tembre 1 700,  e  dopo  un  mese  e  a6  gior- 
ni gli  successe  Clemente  XI  Albani ^  la 
cui  famiglia  fu  poi  aggregata  alla  nobil- 
tà veneziana.  Nel  i  .**  giorno  dello  stesso 
mese  era  morto  Carlo  II  re  di  Spagna^ 
avvenimento  fecondo  di  tante  e  lunghe 
guerre,  e  di  tanti  mutamenti  politici  de- 
gli stati  d'Europa,  e  altre  parti  del  mon- 
do, a  motivo  della  formidabile  e  clamo- 
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rota  disputa  «Iella  sucoeisione  alla  mo* 
oarcbia  spagouola  cui  erano  annesse  ai 
corone  I  fomite  di  deplorabili  e  lunghe 
guerre,  di  cui  ragionai  dicendo  delle  pò* 
lenze  die  le  fecero,  fonami  tal  morte  e* 
rasi  progettato  da  Cosimo  111  a  Iniioceo- 
so  XII,  nella  sua  vènula  in  Roma,  una 
lega  tra  il  Papa,  i  veneziani,  il  duca  di 
Savoia,  il  granduca  di  Toscana,  il  duca 
di  Mantova,  quello  di  Parma^  per  la  quie- 
te d'Italia.  Non  ebbe  effetto,  imperocché 
i  principi  della  lega  contro  il  turco,  pre* 
sero  impegno  di  tosto  pacificarsi  appun- 
to per  attendere  unicamente  alla  guerra 
che  stava  per  accendersi,  ed  i  veneziani 
si  proposero  neutralità  armata,  ricusan- 
do la  lega  italiana.  Avendo  l'imperatore 
disgoiitato  Innocenzo  XII,  per  sostenere 
le  pretensioni  del  suo  ambasciatore  Mar* 
tinitz,  e  quelle  su  certi  feudi  creduti  im- 
periali, ed  esistenti  nello  stato  papale, con- 
sultando Carlo  11  quel  Papa  sul  testa- 
mento, pare  che  Io  consigliasse  a  prefe- 
rire alla  linea  austriaca  di  Germania,  ed 
all'arciduca  Carlo  figlio  di  Leopoldo  I,  il 
parente  nipote  di  Luigi  XIV  redi  Fran' 
eia,  che  fu  Filippo  V.  Non  sì  volle  che 
Ja  potente  casa  d'Austria  in  Italia  conse* 
guisse  il  ducato  di  Milano,  i  reami  di  Na* 
poli  e  Sicilia,  oltre  quello  di  Sardegna, 
ricordandosi  le  avanie  commesse  nell'ul- 
time guerre  dagl'imperiali  co'popoli  d'I- 
talia. Dall'altro  canto  si  considerò,  che 
conservandosi  la  monarchia  spagnuola 
con  un  principe  francese  sul  trono,  Fran* 
eia  non  avrebbe  inquietato  ne  dessa,  né 
i  principi  italiani,  contenta  di  veder  de- 
pressa l'Austria,  antico  suo  proponimen- 
to. Per  queste  vicende  politiche,  volendo 
anche  il  Papa  conservarsi  neutrale,nel  suo 
possesso  non  v'intervennero  gli  ambascia- 
tori, e  neppure  il  cav.  Morosini  di  Vene- 
zia, per  istruzione  della  sua  repubblica,la 
quale  seguiva  le  pretensioni  dell'ardito  e 
presuntuoso  Martinitz,di  non  voler  ince- 
dere col  Gos^rnatore  di  Roma,  a  spalla 
col  Principe  assistente  al  Soglio,  E  qui 
oggi unger6| che  dipoi  nel  1707  Giainbat^ 
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tista  Nani  ambasciatore  di  Venezia  ncN 
la  cappella  pontificia,  seguendo  le  pedale 
del  borioso  Mar  tinitz ,  non  volle  passar 
la  Pace  della  messa  ad  un  contestabile 
Colonna  principe  assistente  al  soglio.  Ma 
Clemente  XI,  non  tollerando  tanta  ingiii- 
ria  alla  sua  presenza,  ordinò  che  non  più 
s'invitasse  alle  cappelle  l'amlxiscialore  di 
Venezia,  se  non  praticava  l'antico  siste- 
ma; onde  il  Nani  avendo  domandata  i- 
struzione  al  senato,  gli  fu  ingiunto  par* 
tire  da  Roma  senza  prender  congedo  dnt 
Papa  1  Così  terminò  la  decorosa  assisten- 
za al  trono  del  Sommo  Pontefice  degli 
Ambasciatori  (^.J,  nelle  Cappelle  pon- 
tificie e  ne'  Concistori  pubblici.  Sì  gl'i  m  pe  • 
riali,  sì  i  francesi ,  appena  morto  Carlo 
li,  per  la  strepitosa  guerra  che  andava- 
no a  intraprendere,  procurarono  viva- 
mente di  avere  al  loro  partito  nell'  Ita- 
lia la  repubblica  di  Venezia ,  la  quale 
non  amando  le  vittorie,  e  bramando  che 
rimanesse  avvilito  colui  che  più  vincesse, 
come  si  esprime  Moschini,  non  ci  si  volle 
immischiare,  ristrettasi  soltanto  a  tenere 
in  piedi  un'armata  che  la  proteggesse  d'o- 
gni insulto  straniero,  e  sostenesse  la  li- 
bertà del  golfo.  E  perchè  il  veneto  cardi- 
nal Ottoboni,  pronipote  di  Alessandro 
Vili, da  Luigi  XIV  fu  fatto  protettore 
di  Francia,  ed  erasi  impegnato  col  nipote 
Filippo  V  perchè  lo  fosse  pure  di  Spagna, 
che  però  non  potè  ottenere  per  riguardi 
politici  di  non  doversi  unire  le  protettorie 
di  tali  due  corone;  per  detta  protezione 
si  disgustò  la  patria  repubblica  e  gli  se- 
questrò le  rendite  che  aveanel  dominio 
veneto,  finché  poi  si  sopì  l' inquietudine. 
Qual  protettore  di  Francia,  teneva  uà 
palazzo  a  piazza  Navona  con  l'arme  del 
regno,dove  faceva  abitare  la  sua  famiglia, 
egli  dimorando  nel  palazzo  della  Cancel- 
leria. Commosso  Clemente  XI  da'  mali 
che  sovrastavano  all'Europa  e  le  calamità 
cui  doveano  piombare  sud'  Italia,  e  in 
fatti  ad  onta  di  sua  prudente  neutralità 
egli  e  il  suo  stato  non  poco  nesoffrirono, 
esibì  alle  discrepanti  corti  la  sua  media* 


564  V  E  N 

zione,  e  quella  eziandio  della  repubblica 
di  Venezia,  ma  senza  sucoetio  ;  e  verso  la 
primavera  del  1701  cominciarono  a  ca- 
lare truppe  francesi  in  Italia  a  (Ine  di  di* 
fendere  per  Filippo  V  lo  stato  di  Milano 
contro  gì'  imperiali.  Carlo  III  duca  di 
Alantova^  per  aver  ammesso  nella  città 
presidio  gallo-ispano^  fu  dicbiarato  ri- 
belle air  impero,  e  poscia  perde  tutti  i 
suoi  stati  occupati  dagli  austriaci,  e  infe- 
licemente morì  a  Padova,  estinguendosi 
con  lui  la  linea  de'  Gonzaglii  duchi  di 
Mantova.  Nel  1 704  indeboliti  ì  tedeschi  e 
ridotti  al  di  la  del  Po,  a  mantenere  alme- 
no la  comunicazione  colla  Germania,  for- 
tificarono Serravalle,  Ponte  Molino  e  va- 
ri posti  sotto  Legnago  nel  dominio  ve- 
ndo, che  per  ciò  si  vide  esposto  anche 
alle  armi  francesi  che  assediarono  Serra- 
valle.  Di  piti  i  tedeschi  entrarono  nel  Bre- 
sciano, fortificandosi  a  Gavardo  e  Salò 
sul  lago  di  Garda  e  in  altri  luoghi.  Poche 
sono  le  nazioni  e  i  principi,  che  nelle  pro- 
sperità sappiano  conservare  la  modera- 
zione. Poiché  allora  i  francesi  parlando 
alto,  pretesero  di  obbligar  la  repuliblica 
veneta  ad  impedire  l'ingresso  e  la  dimo- 
ra ne'siuoi  stati  alle  truppe  austriache.  £ 
siccooie  la  saviezza  del  senato,  risoluto  di 
conservare  l'adottata  neutralità,  rispose 
con  non  minore  coraggio,  e  vieppiù  rin- 
forzò i  presidii  delle  sue  piazze;  allora  il 
gran  priore  di  Vendòme,  comandante 
francese,  per  fòrza  entrò  in  Montechiaro, 
Calcinato,  Carpenedolo,Desenzano,  Ser- 
mione  e  altri  luoghi,  e  non  si  guardò  di 
fare  altre  insolenze  e  danni  a  quelle  vene- 
te contrade,  finché  arrivò  il  verno  che  mi- 
se freno  alle  operazioni  militari.  Queste 
precarie  occupazioni  di  territorio  e  gravi 
danneggiamenti  recati  da' belligerauti  si 
rinnovarono  più  volte.  Nel  1706  perché 
il  principe  Eugenio  di  Sa  foia,  generalis- 
simo dell'imperatore  Giuseppe  I,  sboccò 
di  nuovo  sul  Veronese,  il  Vendòme  cor- 
se colle  maggiori  forze  ad  accamparsi  in 
vicinanza  di  Verona,  e  stese  le  sue  genti 
lungo  l'Adige,  per  i maledire  il  passaggio 
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agl'imperiali.  Indi  con  pretesto  cbe  i  ré^ 
ueziani  prestassero  e  potessero  in  seguito 
dar  aiuto  alle  truppe  imperiali|  alzò  de' 
fortiui  contro  Verona,  minaeciandoessa  e 
il  senato  se  non  usciva  di  neutralità.Spiii- 
ti  da  sì  fatte  violenze,  i  veneziani  aocreb* 
bero  i  loro  armamenti,  e  risposero  eoo 
energia  a'  francesi,  senza  mai  dipartirsi 
dalla  presa  risoluzione  di  non  voler  ade- 
rire a  partito  alcuno.  A  questo  fine  atea* 
no  stretto  lega  a'a  gennaio  col  le  città  sviz- 
tere  di  Berna  e  Zurigo.  Nel  1 702  avea 
Clemente  XI  accordato  a'oovelli  vescovi 
di  Morea,  presentati  dalla  repubblica  al- 
la s.  Sede  per  l'instiluzione  canonica,  che 
fossero  esenti  da  II '/s^^me  e  dispensati  dal- 
l'essere consagrati  in  Roma,  ma  doversi 
fare  di  loro  il  consueto  processo  da  meo- 
darsi  a  Roma  dal  nunzio  di  Venezia.  E 
nel  1706  il  Papa  secondo  il  solito  confe- 
rì il  titolo  di  cavaliere  all'  ambasciatore 
veneto  Francesco  Morosini,alla  presenza 
di  diversi  cardinali  nazionali,  e gl'impose 
al  collo  la  collana  tToro  (coom  leggo  nel- 
l'originale descrizione  ms.  della  funzione 
del  maestro  di  ceremonie  mg.'  Cassine, 
che  la  diresse;  e  non  la  chiave  iToro^  co- 
me pur  leggo  neir  altro  contemporaneo 
Cecconi  ne\  Diario  i5/or/ro,Roma  I7a5,se 
pure  non  é  fullo  di  stampa:  sia  comunque, 
qui  pure  arroge  quanto  dissi  nel  voi.  XC, 
p.  1 39)  colla  medaglia  simile,  nella  qua- 
le du  un  lato  si  vedeva  il  Salvotore  por- 
tante la  Croce,  e  dall'altra  il  ritratto  del 
Papa  :  il  contestabile  Colonna  gli  cinse  la 
spada,ed  i  marchesi  Cavalieri  e  Astalli  gli 
poserogli  speroni.Quesliela  spada,secon* 
do  il  consueto,  avea  mandati  l'ambascia- 
tore. Di  più  Clemente  XI  nel  1706  creò 
cardinali  i  patrizi  veneti  Pietro  Priuli, 
per  avere  ricevuto  dal  suo  pro-zio  Ales- 
sandro Vili  la  porpora  cardinalizia  ;  e 
Gio.  Alberto  Badoario  patriarca  di  Ve- 
nezia, trasferendolo  al  vescovato  di  Bre- 
scia, per  far  fronte  col  l'apostolico  suo  ze* 
lo  agli  errori  de'giansenisti,  di  cui  fu  sem- 
pre il  flagello,  per  averli  ivi  disseminati 
il  famoso  Beccarello,  e  si  oppose  pure  al- 
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Perelico  Picinino,  che  faceva  altrettanto 
con  ispargere  il  veleno  (le'suoi  errori.  Piii 
tardi  Clemente  XI  fece  pui-e  cardinali  i 
patrizi  veneti  Alvise  Friuli,  stato  23  an* 
ni  uditore  di  Rota  per  la  sua  naiione;  e 
Gio.  Francesco  Barbarigo,  perfetto  mo- 
dello del  b.  cardinal  Gregorio  suo  zio. 
Ricavo  dal  Gmcellieri,  Notizie  di  Fede- 
rico IFre  di  Danimarca,  che  questo 
monarca  col  nome  di  conte  d'  Oldem- 
bourg  viaggia ndo,per  non  essere  d'inco- 
modo agli  altri  principi,  negli  ultimi  gior- 
ni di  dicembre  1 707  (meglio a'ag  dicem- 
bre 1708,  e  vi  si  trattenne  sino  a  parte 
della  quaresima)  giunse  a  Venezia.  Il  se- 
nato non  ostante  gl'invio  per  onorarlo  4 
senatori  cavalieri  della  stola  d'oro,  i  qua- 
li nel  soggiorno  di  due  mesi,  che  vi  fece, 
l'accompagnarono,  servirono  e  sempre 
cercarono  di  fargli  godere,  non  solo  i  di- 
vertimenti pubblici  del  carnevale,  ma  an- 
che i  particolari,  fatti  a  posta  per  lui,  in 
segno  di  distinzione  ed  onore.  Gli  prepa- 
rarono feste  di  ballo  in  case  de'  nobili, 
riccamente  e  splendidamente  addobbate, 
e  gli  diedero  il  divertimento  di  alcune 
corse  di  barchette  o  peote  bene  ornate, 
nel  Canal  grande,  con  promessa  dì  largo 
pramioal  vincitore.  Nell'Arsenale  furono 
alla  sua  presenza  gettati  e  fusi  3  cannoni 
di  bronzo,  con  sopra  Tiscrizione  coiran- 
no e  il  nome  del  regio  ospite,  i  quali  a 
lui  donati  dalla  repubblica,  glieli  mandò 
a  Co|>eoaghen  sua  capitale.  In  tutto  il 
tempo  che  il  re  si  trattenne  in  Venezia, 
fu  uu  freddo  e  gelo  cosi  insolito  e  gran* 
de,  che  ninno  ricordava  l'eguale,  e  forse 
neppur  si  trova  scritto  esser  mai  stato  un 
tanto  aspro  e  rigido  inverno  :  talché  fu 
detto  scherzando,  parere,  che  il  re  di 
Danimarca  avesse  portalo  seco  il  gelo 
del  settentrione.  Dopo  aver  goduto  i  di- 
vertimenti di  Venezia,  passò  alla  sfuggi- 
ta per  le  città  di  Lombardia.  Ed  eccoci  al 
termine  del  dogado  di  Moceoigo.  La  sua 
religione  il  rendeva  munifico  colle  chie- 
se; e  la  grandiosa  facciata  di  s.  Eustachio, 
iu  pietra  istriana,  fu  l'ultima  delle  pub- 
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bliche  religiose  opere  comandate  e  sup- 
plite col  suo  peculio  (perchè  eretta  per 
suo  legato  nel  1 709).  Ciò  è  lien  altro,  os« 
serva  il  biografo Moschini, che  raccoman- 
darlo alla  posterità  nella  maniera  che  si 
era  fatto  nel  Protogiornale  dell'  anno 
1795,  dicendovisi  soltanto  che,  lui  duce, 
venne  a  Venezia  il  re  di  Danimarca,  e  gè* 
larono  le  Lagune  (apprendo  pure  dal  Can- 
cellieri, che  tale  rigidissimo  veruo  tornò 
a  molestare  Venezia  nel  1782,  in  cui  ven- 
nero in  questa  città  gl'illustri  viaggiatori 
Conti  del  Nord, essendosi  detto  anche  aU 
lora,  che  il  Nord  viaggiava  verso  il  Sud, 
per  l'acutissimo  freddo  di  quella  stagio- 
ne). M'istruisce  VÀrte  di  verificare  le 
date,  che  le  Lagune  nel  1 709  dal  rigido 
freddo  ne  furono  gelale  a  vari  pollici  di 
grossezza, fenomeno  di  cui,  secondo  Lau- 
gier,  nou  aveasi  avuto  esempio  dno  allo* 
ra;  ma  la  stessa  cosa  era  già  avvenuta  nel- 
l'BgB,  se  stiamo  agli  anuali  di  Fulda. 
Dice  Muratori,  per  essersi  congelata  tut- 
ta la  Laguna  di  Venezia  nel  1 709,  con 
grave  incomodo  della  città,  su  pel  ghiac- 
cio si  dovea  portare  tuttociò  che  con  tan- 
ta facilità  si  suole  portare  per  barca  (Pei* 
analogia  notei*ò,  che  sarà  memorando 
per  Venezia  il  5  novembre  i858  per  l'in- 
solita copiosa  neve  caduta,  e  tosto  il  ve- 
neto arcade  Eterodaote  Termidio  com- 
pose questo  epigramma.  Ancìie  da  pia* 
cida  -  cadente  neve  =  La  gran  f^ine- 
già  -  beltà  riceve,  =  Così,  sia  misero  - 
o  lieto  ilfato,=z  Del  saggio  l'animo  - 
sempre  h  beato.  Si  legge  nel  Giornale 
di  Roma  degli  1 1  novembre  i858.»>  Do- 
po 8  giorni  di  tempo  orribile,  di  vento, 
di  freddo  e  di  pioggia  continuata,  dice  il 
Picmo  (^Ancona  de'5  corretìte,  questa 
mattina  il  sole  in  tutta  la  sua  magnidceu- 
za  rifletteva  i  suoi  raggi  sulla  terra  co- 
perta da  un  palmo  dì  neve  caduta  nella 
notte.  Memoria  d'  uomo  non  rammenta 
che  nelle  contrade  di  Ancona  la  neve  sia 
caduta  ne'primi  di  novembre.  E  più  sor- 
prendente fu  per  Uoma  il  vedere  ieri  la  ne- 
ve cadere  a  grandi  fiocchi  per  più  di  un'o* 
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ra.  NcSdUDO  i  icordu  che  a'  i  o  novembre 
siaoevicato  io  Roma^dove  iu  quelli  gior- 
ni il  freddo,  avuto  riguardo  aUailogioDe, 
è  stato  del  tutto  straordioario).  Morì  il 
doge  a'6  maggio  1709.  Nel  mcxto  della 
lammeotata  chiesa  di  s.  Eustachio  egli 
ibbcuua  pietra  sepolcrale,  degnissima  sì 
della  nobiltà,  sì  della  modestia  dell'uomo, 
le  cui  onorate  ceceri  ricopre.  Non  fi  si 
leggono  intagliate  che  queste  parole  :  lYo- 
ìitvn  et  CincreS'  Una  cuin  fanitair  ^ 
Sepulta,  —  Giovanni  Cornato  CXI  do- 
£t\  Egli  atea  sortito  un'ottima  domesti- 
ca educazione  Per  accenderlo  giovinetto 
dcllamore  delle  patiie  cose,  le  pareti  del 
di  Idi  palazzo  stavano  coperte  della  rap- 
|>rescntazione  de'  pìii  gloriosi  fatti  della 
I  epubblica,  e  la  biblioteca  u'era  piena  di 
storie  che  li  rammentavano  e  celebrava- 
no. I  magistrati  1'  ebbero  integerrimo  e 
diligentissimo  ;  e  le  provincie  che  gover- 
bò  io  tempi  per  esse  calamitosissimi,  il 
trovarono  padie  e  benefattore,  Udine  per 
le  cure  di  lui  fu  salva  dalla  peslileuza  che 
la  niiuacciava  a'conGni  della  Germauìa; 
Brescia  il  vide  riparare  sollecito  i  danni 
della  carestia  ;  e  Palma  le  roviue  de'stra- 
lipati  fiumi.  Ed  egli  era  fornito  di  tanta 
modestia,  che,  come  nulla  o  poco  avesse 
fatto  e  speso,  non  volle  che  io  onore  di 
lui  si  alzasse  veiun  monumento  dalle  ri* 
parate  Provincie  che  ardentemente  il  bra- 
mavano. Ma  la  storia  tutto  registrò,  con 
maggior  sua  gloria,  e  la  patria  volle  essa 
lut'detiima  compensarlo,  con  eleggerlo  a 
principe  a'22  maggio  1709.  Continuava 
la  guerra  per  la  successione  di  Spagna,  es- 
scndoue  divenuto  il  teatro  l'Italia,  come 
altre  parti  d'Europa;  ed  i  veneziani  pro- 
seguivano ad  osservare  un'esatta  neutra- 
lità, sempre  fermi  nelle  prese  disposizio* 
ni.  Nello  stesso  1709  Clemente  XI  par- 
tecipò alla  repubblica  di  essersi  pacificato 
con  Giuseppe  I,  ringraziando  con  effusio- 
ne il  senato  per  gli  uffizi  interposti  a  que- 
sto fine;  e  per  dimostrargli  maggiormen- 
te la  sua  grutiludiue  gli  prorogò  il  sussi- 
dio delle  decime  ecclesiastiche  già  eoa* 
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cesso  anche  da  Innocenzo  XII,  per  im- 
piegarle contro  il  turco,  ove  da  quello  fot- 
se  assalito  qualche  stato  callolico.  Nel 
1711  per  morte  di  Giuseppe  I  fu  eletto 
inìperatoi*e  il  fratello  Carlo  VI,  che  tro- 
cavasi  nella  Spagna  a  disputare  il  regno 
a  Filippo  V.  Partito  pe'tuoi  stati  e  giun- 
to in  Milano,  che  aveano  io  uoo  a  Mao* 
lova  occupato  gl'imperiali,  fra  le  pompo- 
se ambascerie  che  ivi  lo  aodarooo  a  os- 
sequiare^ vi  fu  pure  quella  de' veneziani, 
onde  poi  saputosi  a  Madrid  da  Filippo  V 
licenziò  l'ambasciatore,  e  il  simile  praticò 
con  quelli  d'altri  principi  italiani.  Vooa- 
fini  dello  stato  veneto  gli  ambasciatori 
ireneziani  fecero  a  Carlo  VI  splendidissi- 
mi onori,  proseguendo  il  viaggio  perTren- 
to.  Nello  stesso  17 11,  il  conte  di  Schoa- 
lembourg,  dopo  aver  servito  con  gloria 
)a  Polonia,  passò  al  servizio  di  Venezia, 
ove  venne  ricevuto  colle  dimostrazioni  0- 
norevoli  che  meritavano  le  sue  grandi 
imprese.La  signoria  gli  assegnava  10,000 
zecchini  all'anno  di  stipendio  e  gli  affida- 
va il  comando  de'suoi  eserciti  dì  terra. Nel 
17 1  Sterminò  la  guerra  europea  perla  suo* 
cessione  di  Spagna,  col  trattato  dì  pace  di 
L7rec/i/,senza  che  alcuna  parte  i  venezia- 
ni vi  avessero,  per  l'osservata  neutralità. 
Di  rósolo,  avendone  tenuto  proposito  ne- 
gli articoli  che  riguardano  i  tanti  avveni- 
menti che  vi  hanno  relazione,  che  il  dues 
di  Savoia  per  allora  divenne  anco  re  di 
i$'/c//m,  la  casa  d'Austria  fu  riconosciuta 
signora,  oltre  del  regno  di  Napoli  e  di 
quello  di  Sardegna,  del  ducato  di  Mila- 
no e  di  quello  di  Mantova,  i  quali  stati 
uniti  si  dissero  Lombardia  Austrìaca^ 
dichiarandosi  Milano  capitale  e  residen- 
za del  governatore  generale,  così  venne 
confermata  1'  unione  del  Monferrato  al 
Piemonte.  Per  tale  trattatogli  spagnaoli 
cessarono  di  dominare  in  Italia.  La  pe- 
ste dall'Ungheria  e  Polonia  essendo  pas* 
sata  in  Vienna,  si  estese  anche  per  l'Au- 
stria. Attentissima  sempre  la  repubblica 
di  Venezia  alla  sanità  dell'  Italia,  e  a  t^ 
ucr  lungi  questo  morbo  desolatore^  io- 
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ter  ruppe  ogni  commercio  col  Seilenlrio- 
ne,  e  seco  si  uni  pe'&uoi  slati  il  Papa.  Ma 
non  potè  fare  altrettanto  quello  di  Mi- 
lano, e  di  altri  principi,  con  grave  pre- 
giudizio e  disordine  del  commercio  d'I* 
talia.  Volle  Dio  che  presto  cessasse  il  fla- 
gello, e  eoo  esso  le  prese  precauzioni. 
Nel  1714  il  duca  di  Modena  acquistò  il 
ducato  della  Mirandola,  e  Filippo  V  re 
di  Spagna  sposò  Elisabetta  Farnese  su- 
perstite de' duchi  di  Parma  e  Pincenza, 
fendi  della  s.  Sede.  E  Clemente  XI  di- 
chiarò uditore  di  Rota  veneziano  il  pa- 
trizio Francesco  Foscari.  Intanto  in  Tur- 
chia prepara  vasi  fiera  tempesta  minac- 
ciante i  possedimenti  veneti  di  Levante. 
Questa  era  il  gran  preparativo  di  gente, 
di  navi  e  di  armi  che  fuceva  il  «ullano 
Achroet  111,  con  far  spargere  vari  prete- 
sti di  disgusto  contro  la  repubblica  di 
Venezia,  cupido  del  riacquisto  della  Mo- 
rea.  I  prepotenti  giannizzeri  colle  loro 
incessanti  sedizioni  mossero  il  divano  a 
frenare  le  loro  insolenze  con  impegnarli 
nella  guerra  che  andava  meditando.  Tuli 
disposizioni  fecero  risolvere  il  cauto  gran 
maestro  di  Malta  Pcrellosa  ben  munire 
quella  città  e  isola  fortissima,  col  chia- 
marvi altresì  tutti  i  cavalieri  d'Italia  e 
d'altre  nazioni,  affinché  il  turco  sapesse 
che  in  quella  parte  si  vegliava,  perchè 
altre  volte  avea  finta  un'impresa  per  far- 
ne altra.  Óra  in  quella  angustia  di  tem- 
po non  lasciarono  i  veneziani  di  far  tutto 
l'armamento  possibile  per  accrescere  le 
loro  genti  d'armi  e  le  loro  forze  di  mare, 
e  per  tutta  la  Germania  si  studiarono  di 
ottenere  leve  di  milizie,  non  perdonando 
a  spesa  e  diligenza  veruna.  Anche  Cle* 
niente  XI  commosso  dal  grave  pericolo 
della  cristianità,  ricorso  all'aiuto  del  cie- 
lo, prescrisse  preghiere  per  tutta  l'Italia, 
somministrò  sussidii  di  denaro  a' vene- 
ziani e  maltesi,  e  preparò  le  sue  galee 
per  accorrere  ove  maggiore  fosse  il  bi- 
sogno, e  rafferma  pure  Muratori.  Es^o 
inoltre  ci  dice,  che  il  Papa  ricorse  a  tut- 
ti i  monarchi  cattolici  esortandoli  colle 
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pih  efficaci  lettere  a  concorrere  alla  di- 
fesa de' fedeli  contro  del  tiranno  d' O- 
riente.  Frattanto  si  manifestarono  i  dise- 
gni d'Achmet  III  contro  i  veneziani,  con 
aver  egli  ingiustamente  rotta  la  tregua 
stabilita  a  Carlowitz  nel  1699,  e  per 
mare  e  per  terra  piombò  una  formida* 
bile  armata  di  turchi  sul  Peloponneso  o 
Morea.  E  con  dolore  si  vide  in  un  mete 
impadronirsi  di  tutto  quanto  i  veneziani 
in  più  anni  con  tanto  disastroso  dispen- 
dio, spargimento  di  sangue,  eroismo  e 
fatiche  aveano  in  quelle  contrade  acqui- 
stato. Corinto,  Napoli  di  Romania,  Na- 
poli di  Malvasia,  Corone,  Modooe,  Pa- 
trasso e  l'altre  piazze  di  quel  regno,  tutte 
caddero  in  mano  degl'infedeli.  Le  guar- 
nigioni venete  fecero  alcune  buona  e  va- 
lorosa difesa,  ma  si  fieri  furono  gli  as- 
salti de'  numerosi  turchi,  che  sopra  gli 
ammontati  cadaveri  de' loro  giunsero  a 
superare  le  fortezze.  Altre  poi  fecero  poca 
o  ninna  difesa,  e  i  greci  stessi  congiurati, 
che  nell'odio  a'  latini  preferirono  i  tur- 
chi, ili  braccio  di  questi  si  gettarono.  Os- 
serva Muratori  :  Provò  allora  la  repub- 
blica veneta  l'avvenuto  sovente  a  tanti 
altri,  cioè  che  le  braccia  tradiscono  gli 
ordini  saggi  del  capo.  S'avvide  ella,  ma 
tardi,  che  alcuni  de' suoi  ministri  nella 
Morea  non  aveano  impiegato  il  pubblico 
denaro  come  doveano,  nel  tener  comple- 
ti i  presidii  e  provvedute  le  piazze  del 
bisognevole.  Quel  bel  paese»  (|uel  felice 
e  caldo  clima,  non  si  può  dire  quanto 
inclini  gli  animi  a'  piaceri  e  alla  corrut- 
tela de'costumi.  Senza  freno  vivevano 
quivi  molti  degl'italiani,  e  di  loro  si  mo- 
stravano poco  contenti  diversi  di  que' 
popoli.  Tutto  contribuì  a  far  perdere  sì 
rapidamente  quel  delizioso  e  ricco  regno. 
La  principale  cagione  però  fu  l'esorbi- 
tante forza  de'  turchi,  a  cui  non  si  era 
potuto  provvedere  proporzionatamente. 
Avverte  il  conte  GiiH>lamo  Dandolo,  che 
la  guerra  dalla  Porta  ottomana  alla  re- 
pubblica di  Venezia  fu  dichiarata  al  bai- 
lo vendo  in.Costantlnopoli  Andrea  Mcm- 
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mo  r  8  dicembre  1 7 1 4)  ^^  coDsegueou 
r invasione  ebbe  luogo  nel  17 15,  come 
IO  inclino  a  crederei  ed  anco  Muratori 
la  riferisce  all'anno  1715.  Non  concor- 
dano tuttavia  interamente  gli  storici  in- 
tornoalla  data  della  dichìarazionedi  guer  • 
ra.  Il  conte  Dandolo  segue  giustamente  la 
testimonianto  autorevole  del  bailo^che  ne 
dieTannunsio  al  senato,  colle  Relazioni 
dirette  alienato  veneto  da  Andrea  Mem- 
moggia  bailo  a  Costantinopoli  /le/i  7 14 
e  1715,  pubblicate  nel  i84o  dalla  tipo* 
grafia  Alvisopoli  in  Venezia  dal  nobile 
Giambattista  Foscolo,  in  occasione  del* 
rilliiHiri  nozzeMocenigo-Spaur.Eri^rfc 
di  verificare  le  date  soggiunge:  L'anno 
17141  turchi  dichiaravano  guerra  a' ve* 
nezittiii  per  cuiiquistare  la  Morea  :  giun- 
geva a*2o  giugno  il  gran  visir  con  formi- 
dabile armata  nell'istmo  di  Corinto,  as* 
saliva  hi  città,  prendevala  per  capitola- 
zione dopo  5  giorni  di  trincea  aperta  ; 
però  malgrado  i  patti  convenuti^la  guar- 
nigione e  quasi  tutti  gli  abitanti  venivano 
massacrati.  Nel  seguente  mese  cadeva 
Napoli  di  Romania  in  potere  de'turchi; 
e  l'anno  1 7 15  fecero  essi  così  rapidi  pro- 
gressi in  Morea,  che  nello  spazio  d'  un 
mese  riacquistavano  tutto  il  regno,  che 
era  costato  tanto  sangue  e  tanto  oro  ai 
veneziani,  perchè  la  maggior  parte  delle 
piazze  alla  1/  intimazione  si  resero.  Dun- 
que quest'opera  pretende  la  dichiarazio- 
ne di  guerra  e  il  suo  principio  nel  1 7  i4i 
ma  dessa  non  è  sempre  sicura  nelle  date, 
quantunque  ne  tratti  ad  hoc.  Nel  1715 
di  più  i  turchi,  profittando  dell'amica 
fortuna,  s' impadronirono  di  altri  luo- 
ghi e  isole  nell'Arcipelago.  Parimenti  i 
corsari  africani,  prevalendosi  dello  scom- 
piglio, in  cui  si  trovava  l' Italia  colle  iso- 
le adiacenti,  ne  infestarono  più  che  mai 
i  lidi,  e  condussero  in  ischiavitù  moltis- 
simi cristiani.  Non  pare  del  tutto  giusto 
quanto  asserisce  il  Moschini,  che  i  vene- 
ziani indarno  cercarono  chi  li  volesse 
aiutare  a  combattere  il  prepotente  e  pos- 
sente turco;  sicché  entrando  soli  Dcll'iue* 
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gualissima  lotta,  non  poterono  che  resta- 
re perdenti  fra  le  più  onorate  prove  di 
valore.  Invece  narrano  Muratori,  V  Arte 
di  verificare  Udate^  il  Novaes  nella  «Sto- 
na di  Clemente  XI,  ed  altri,  che  il  Papa 
soccorse  i  veneziani  con  denaro  e  galee, 
oltre  pubbliche  preci,  ed  eocitamenti  ai 
principi,  specialmente  a'  re  di  Francia 
e  Portogallo.  £  che  nel  1716,  divenuta 
maggiormente  orgogliosa  la  Porta  per 
le  conquiste  con  tanta  facilita  fatte  nel- 
l'anno precedente,  meditava  più  vasti 
disegni,  fino  sopra  Roma,  essendosi  a  dò 
esibito  il  i>erGdo  marchese  di  Laogalle- 
rie  ribelle  al  re  di  Francia,  di  dar  raaao 
all'infame  impresa.  Per  farsi  scala  a'daa- 
ni  d'Italia,  determinò  Achmet  III,  che  le 
sue  armi  invadessero  l' isola  di  GH*fù, 
de' veneziani,  posta  in  faccia  all'estremità 
del  regno  di  Napoli,  di  cui  era  conside- 
rata l'antemurale  dall'aggressioni  otto- 
mane, e  sito  comodo  per  elfettuare  aitre 
maggiori  determinazioni.  Pertanto  i  tur- 
chi sbarcarono  circa  4o,obo  tra  £snti  e 
cavalli  nell'isola  di  Corfù,la  cui  omonima 
capitale  subilo  assediarono  secondati  da 
numerosa  fiotta.  Avevano  anche  i  vene- 
ziani allestita  una  poderosa  armata  na- 
vale, ma  scarseggiavano  di  gente  perché 
le  leve  per  loro  fatte  in  vari  luoghi  d'  I- 
talia  e  oltremonli  tardavano  a  compari- 
re. In  questo  mentre  Clemente  XI,  che 
avea  già  commossi  colle  piU  calde  pre- 
ghiere i  re  di  Spagna  e  Portogallo  al  soc- 
corso de' veneti,  ebbe  sicuri  avvisi  che  il 
i.^invierebbe  6  vascelli  e  5  galee  a  sue 
spese,  contro  il  nemico  comune,  sotto  il 
comando  del  marchese  Mari  ;  e  il  porto- 
ghese fece  sciogliere  le  vele  a  6  grossi  va- 
scelli e  ad  altrettanti  minori  per  unirsi 
alle  vele  pontificie,  capitanati  la  Lobo 
FurtadoMendoza,  laonde  il  Papa  accordò 
al  re  un  milione  di  crociali  sulle  rendite 
ecclesiastiche  del  suo  regno.  Accrebbe 
Clemente  XI  la  sua  squadra  navaledi  due 
galee  e  di  quattro  vascelli,  co'quali  eoa- 
giunsero  ancora  le  loro  forze  i  cavalieri 
di  Maltaj  e  il  granduca  Cosimo  III  uiù  con 
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Cile  4  g^l^c»  e  ^  la  repubblica  di  Genomi  ; 
anche  quest'ullimi  aoccorsi  procurali  dal 
Papa.  11  quale  per  questa  spediziooe  iin* 
pose  per  Sauai  sui  benefìzi  del  clero  d'I- 
talia uoa  contribuzione  ;  domandò  anco* 
ra  sussidii  a'  vescovi  di  Spagna  e  Porto- 
gallo^  e  alla  camera  apostolica  ingiunse 
«omministrare  quanto  potesse,  eccitando 
pure  ì  cardinali  più  facoltosi  a  fare  al* 
treltanto.  Avea  altresì  Cleniente  XI  di- 
chiarato con  editto,  che  i  banditi  de'suoi 
stati  per  delitti,  tranne  quelli  di  lesa  mae* 
sta,  parricidio  e  pubblica  crassaziooe,  i 
quali  si  arrotassero  co'  veneti  in  questa 
guerra,  dando  il  loro  nome  al  nunzio  di 
Venezia  Alessandro  Aldobrandini  arci  ve- 
scovodi  Rodi  (era  stato  nunzio  di  Napoli, 
di  poi  lo  fu  di  Madrid  e  cardinale),  ter- 
minata  la  campagna  restassero  infera- 
mente liberi  e  potessero  tornare  alle  loro 
case.  Era  però  necessario  che  V  impera- 
tore Carlo  VI  si  unisse  alla  sagra  lega 
onde  fare  un  diversivo  per  terra  a'confi- 
ni  turchi.  L'imperatore  con  com passio* 
.ne  mirava  lo  scompiglio  fatto  ue'dominii 
veneti  di  Levante,  ed  altri  vicino  a  farsi 
con  Corfli  e  altri  luoghi;  mirava  anche 
minaccialo  il  suo  regno  di  Napoli  da'loro 
ulteriori  progressi;  ma  non  sapeva  risol- 
i^ersi  a  sfoderar  la  spada  contro  di  loro, 
per  sospetto  che  la  corte  di  Spagna^  pre* 
.valendosi  della  congiuntura  in  veder  im- 
pegnale le  sue  armi  io  Ungheria,  assalis- 
se i  propri  stati  d'Italia  ch'essa  avea 
perduti.  Per  rimuovere  quest'ostacolo  si 
adoprò  non  poco  Clemente XI, ed  essen- 
dogli Gnalmente  riuscito  di  avere  dal  re 
di  Spagna  solenne  promessa  di  non  mo- 
lestare alcuno  di  detti  stati,  durante  la 
guerra  col  turco, il  Papa  nel  suo  mirabile 
^lo  se  ne  fece  mallevadore.  Con  questa 
fidanza  Carlo  VI  a'a  5  maggio  i^iSstrin- 
se  lega  olTensiva  e  difensiva  co'  venezia- 
ni, e  dichiarò  la  guerra  al  sultano  Achmet 
Jll,per  la  quale  molti  aiuti  ebbe  dal  Pa- 
pa. Avea  Timperalore  un  fiorilo  esercito 
di  veterani,  il  quale  inviò  in  Ungheria 
fino  a'confini  ottomani.  Il  comando  l'uf- 
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fidò  al  celebre  principe  Eugenio  di  Sa* 
voia,la  cui  mente,  credito  e  perizia  mili- 
tare si  riguardava  per  un  altro  esercito. 
Tosto  i  turchi  si  avanzarono  con  podero- 
sa armata  ad  assediare  Peter varadi no;  ma 
a'5  agoMo, imploralo  il  divino  aiuto^  il 
priucipe  Eugenio  riportò  strepitosa  vii- 
toria,conistragede'turchi  cricco  bottino. 
Frattanto  altri  turchi  vigorosamente  in- 
calzavano l'assedio  sotto  la  citta  diCor- 
fii,  aveano  inoltrato  di  molto  gli  approc- 
ci, e  senza  ri*»parmio  di  sangue  superate 
le  più  delle  fortifìcazioni  esteriori.  Entro 
stava  alla  difesa  il  conte  di  Schoulem* 
bourg  capo  supremo  della  milizia  veneta 
terrestre,  che  mirabili  prove  die'  del  suo 
sapere ,  a  cui  corrispondeva  con  egual 
valore  la  guarnigione ,  con  disputare  a 
palmo  a  palmo  ogni  progresso  de'nemi- 
ci.  Nondimeno  si  prevedeva,  che  a  lungo 
andare  non  si  poteva  sostenere  una  piaz- 
za, assalita  con  incredibile  sprezzo  della 
morte  dagl'  infedeli,  e  priva  di'speranza 
di  soccorso,  e  perciò  doversi  in  fine  capi- 
tolare. Poiché  s'  era  ben  volta  a  quella 
parte  Tarmata  navale,  combinata  de' ve- 
neziani e  degli  ausiliari,  ma  per  la  cono- 
scenza delle  forze  superiori  de'  nemici, 
non  sapevano  i  pili  de'generali  indursi  ad 
azzardare  una  battaglia,  eil  ognuno  vo- 
leva tener  da  conto  le  sue  belle  navi^  Id- 
dio fece  quello  che  gli  uomini  non  osava- 
no sperare.  Appena  però  giunse  agli  as- 
sedienti di  Coifu  r  infausto  avviso  della 
grande  sconfitta  de'loro  in  Ungheria,  che 
entrato  in  essi  un  timor  panico,  come  so 
tfvjessero  alle  spalle  il  vittorioso  esercito 
imperiale,  subito  presiero  la  fuga  precipi- 
tosamente per  rimontare  ne' vascelli.  La* 
sciarono  quindi  artiglierie,  munizioni, 
bagaglio  e  cavalli.  Grandi  clamori  poi  si 
fecero^  perchè  la  flotta  cristiana  io  quel 
grave  scompiglio  degli  atterriti  musul- 
mani, non  volasse  ad  assalirli  con  sicura 
vittoria.  Veramente  i  collegati  insegui- 
rono i  fuggitivi,  ma  insorta  fiera  borra* 
sca  convenne  pensar  più  a  difendere  se 
tiessi  dall'ira  del  marCi  che  offendere  al* 
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fruì.  Pel  felice  icioglimento  ili  quell'ai* 
tedio  non  si  può  dire  quanta  allegrezza  si 
ctifTofidesse  in  tutti  gì'  italiani,  beo  cono* 
acenti  le  terrìbili  conseguenze  che  avreb- 
be portato  seco  la  perdita  d'isola  tanto 
forte  e  sì  vicina  alle  contrade  d'Italia.  In 
Venezia  precipua  mente  immensa  fu  la 
gioia,  vedendo  così  salvate  l'Isole  Jonie, 
ed  i  possedimeoti  di  Dalmazia  e  Albania. 
Dopo  tale  ritirata  de'turchija  flotta  ve« 
nela  riconquistò  s.Maura  eButintrò.Nè 
qui  terminò  il  comun  giubilo  de'  fedeli, 
|>oichè  a'  i3  ottobre  l'invitto  priiicipe 
Eugenio  ft'  impadronì  ilella  ben  munita 
citta  di  Temeswar,  che  da  160  anni  ge- 
meva sotto  il  giogo  turchesco  ;  e  tenna 
dietro  l'acquisto  di  altri  ragguardevoli 
luoghi  di  quel  banato.  Clemente  XI  a 
rimeritare  il  principe  trionfatore,  gl'invio 
lo  Stocco  e  Berrettone  ducale  benedetti, 
co'piii  magnifici  elogi.  AdiratoAchmet  III 
dell'avversa  sorte, sperò  nel  venturo  anno 
di  riparare  i  danni  sofferti,  al  qual  fine 
V impiegò  tutto  l'inverno  per  adunare 
un  potentissimo  esercito,  a  cui  da  gran 
tempo  non  s'era  veduto  l'eguale.  Dal 
canto  suo  anche  Carlo  VI  notabilmente 
rinforzò  le  sue  armate  in  Ungheria,  infe- 
riori senza  paragone  nel  numero  a'neroi- 
ci,  ma  ad  essi  superiori  in  disciplina  mi> 
lilare  e  in  coraggio.  Minore  non  fu  la 
vigilanza  della  repubblica  veneta,  per  au« 
tnentare  le  sue  foi*ze  di  mare.  Loro  som- 
ministrò Clemente  XI  la  squadra  delle  sue 
galee,  con  quelle  di  Malta  e  del  grandu- 
ca, le  quali  siccome  appartenenti  alle 
religioni  equestri  Gerosolimitana  e  di  s. 
Stefano  I,  i  Papi  vi  esercitarono  la  loro 
autorità  a  bene  del  cristianesimo,  finché 
esisterono  le  ragguardevoli  loro  marine 
inilitari.Ottenne  il  Papa  nuovamente  dal 
re  di  Portogallo  1 1  grossi  e  ben  corredati 
vascelli.  Anche  Filippo  V  re  di  Spagna 
fece  credere  d' inviare  in  soccorso  de've- 
tieziani  16  vascelli,  che  poi  si  scoprirono 
destinati  ad  altra  impresa,  per  ritogliere 
all'imperatore  il  regno  di  Sardegna, come 
eseguì.  Tardi  però  giunsero  gli  ausiliari 
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ad  unirsi  alla  flotta  veneta,  la  quale  per* 
ciò  sola  fu  obbligata  a  sostenere  tutto  il 
peso  della  guerra  nel  1 7 1 7  ;  e  ciò  non  o* 
stante  s'impadronì  della  Prevesa,  di  Vo« 
nizza  sulla  costa  d'Epiro,  e  d'altri  luoghi 
già  occupati  da'turchi.  Nel  maggio  e  poi 
nel  luglio  vennero  i  veneti  alle  mani  co' 
nemici ,  e  si  combattè  con  grande  eflKi- 
siooe  di  sangue  a  valore  d'ambe  le  par- 
li, ma  senza  fatti  decisivi.  Però  pe'  ve- 
neti riuscì  gloriosa  la  pugna  all'  altezza 
di  Lembo  a'  1 6  giugno, comandata  da  Al- 
vise Flangini  che  vi  perde  la  vita,  e  co- 
sì l'altra  poco  dopo  avvenuta  nell'acque 
di  Capo  Matapan  diretta  d'Andrea  Pisa- 
ni capitano  generale.  Tanto  almeno  si 
guadagnò,  che  l'orgoglio  de'lurchi  restò 
depresso,  e  precluso  ogni  adito  agl'infe- 
deli per  far  nuove  conquiste  contro  dei 
veneti.  Più  splendido  fu  l'esito  dell'anni 
imperiali  in  Ungheria,  guidate  dall'  im- 
pareggiabile principe  Eugenio^  il  quah 
animoso  posto  assedio  a  Belgrado  capita- 
le della  Servia,  che  sembrava  inespugna- 
bile, fu  preso  in  mezzo  da  uno  sterminato 
esercito  di  turchi;  però  non  senza  mani* 
festò  divino  aiuto,  a'  16  agosto  disfece 
compiutamente  l'esercito  con  insigne  vit- 
toria e  immenso  bottino, e  nel  dì  seguen- 
te ebbe  lo  città  per  copitolatione  ;  indi 
Semendria,  Orsova  e  altre  piaue  furono 
abbandonate  da'turchi.  Ma  nello  stesso 
mese  la  Spagna  all'improvviso,  colla  flot- 
ta promessa  per  combattere  il  turco,  oc- 
cupò r  isola  di  Sardegna,  da'trattati  ce- 
duta all'imperatore,  in  onta  della  garao- 
aia  fatta  dall'  innocente  e  virtuoso  Cle« 
mente  XI,  che  ne  restò  amareggiato  ed 
esposto  al  risentimento  di  Cesare,  inso- 
spettito da'minislri  che  andasse  d'accor- 
do cogli  spagnuoli.Intanto  dopo  la  perdita 
di  Belgrado  era  entrata  la  costernazione 
nel  divano  d'Àchmet  III,  onde  questi  co- 
minciò a  muover  parole  di  pace,  essendo 
in  apprensione  per  le  vittoriose  armi  im- 
periali, ed  in  mare  vedersi  attaccato  eoa 
qualche  successo  da' veneziani.  Pertanto 
il  sultano  incaricò  a  trattarla  Giorgio 
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m'inìstn)  inglese  pres.<io  di  lui ,  ed  ebbe 
luogo  una  tregua.  Cooiideraodu  Carlo 
VI, che  la  guerra  mossagli, seozo  motivo^ 
dalla  Sfuigna  non  si  sarebbe  limitata  alia 
preda  della  Sardegna,  e  che  ciò  saputoci 
dal  turco,  raOirddatosi  ne'seoti menti  pa- 
ciGci,  Del  1718  faceva  grandiosi  arma- 
Dienti,  inclinava  ancor  lui  a  pacificarsi. 
Quando  venuto  in  cognizione Àchmet  III 
de'graudi  preparativi  guerreschi  che  per 
detto  anno  facevano  l'imperatore  e  la  re- 
pubblica di  Venezia, definitivamente  vol- 
le venire  a  concordia  e  v'impegnò  pure 
il  ministro  d*  Olanda.  Pel  congresso  dei 
plenipotenziari  fu  scello  Pn^^arowitz  nel- 
l.i  Servia,  dove  si  radunarono  que' del- 
l'imperatore, de' veneziani  ede'turchi.  Il 
negoziato,  dopo  molti  contrasti,  fu  segna* 
lo  a'  27  giugno  e  ratificato  a'  21  luglio 
1718  9  consistente  io  una  tregua  di  34 
anni  fra  Girlo  VI,  la  repubblica  di  Ve- 
nezia e  la  sublime  Porta.  Restò  l'impe- 
ratore in  possesso  di  tutte  le  conquiste 
fatte  sino  allora,  cioè  della  Servia  con  Bel* 
grado,diTemeswar  e  d'una  particella  del* 
la  Valacchia  con  altri  vantaggi.  A*  vene- 
ziani restò  Butintrò,  la  Prevesa,  Vonizza, 
Imoschi,  l'isola  di  Cerigo,  con  altri  van- 
taggi, ma  non  affatto  Gomi)eusanti  in  me- 
noma parie  la  cessione  de' regni  diCandia 
e  diMorea.  Fu  vietato  a' veneziani  di  soc- 
correre altre  potenze  in  guerra  contro  la 
Porta,  é  di  non  ricevere  ne'loro  porti  i  va« 
scelli  di  esse.Grande  e  continuata  fu  l'indi- 
gnazione de'crìstiani,dice  Muratori,  con- 
tro chi  obbligò  l'imperatore  alla  detta  pa- 
ce o  tregua  ;  poiché  da  gran  tempo  non 
s'era  veduta  piti  bella  apparenza  di  dare 
lina  forte  scossa  all'impero  ottomano,  es- 
tendo i  turchi  spaventati  e  avviliti.  Anzi 
corse  fama  ,  che  il  principe  Eugenio  a* 
vesse  meditato  d'inoltrarsi  a  Tessalonica, 
per  darsi  mano  00'  veneziani,  e   tagliar 
fuori  un  buon  tratto  dell'impero  di  Tur- 
chia. Certo  é  che  dalla  mossa  dell'  ormi 
spagnuole  provenne  la  necessità  di  paci* 
licarsi colla  Porta,  essendo  minacciatoli 
dominio  austiiaco  in  Italia  dagli  ambi-. 
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ziosi  disegni  degli  <pagiiuoli,con  gravissi- 
mo danno  della  sagrificata  repubblica  di 
Venezia.Fu  incolpato  il  cardinal  Àlbero- 
ni  1  .^  minislro  di  S{>agna  dell'operato  di 
questa,  e  perfino  di  segrete  intelligenza 
di  far  lega  col  sultano,  che  posto  in  giu- 
sto timore  Carlo  VI,  s' indusse  improv- 
fisamente  a  tnmcare  il  corso  alle  lumi* 
Dose  vittorie  del  principe  Eugenio,  vero 
genio  militare.  Siccome  per  molte  set» 
timane  fu  differita  la  pubblicazione  del* 
la  pace,  il  generale  de'  veneziani  Schou- 
leuibourg  erasi  portato  a'  24  luglio  al« 
l'assedio  di  Dulcigno,nido  de'corsnri  nel- 
l'Albania, laonde  giuntane  la  notizia  qua- 
si in  sul  punto  d'espugnarlo,  gli  conven- 
ne desistere  dalle  ostilità.  Ma  nel  ritirarsi 
i  veneti,  gli  audaci  dulcignotti  l'insegui- 
rono, e  fu  d'uopo  combattere.  Di  qoe* 
sta  cose  lamentate  con  giusto  risentimeli* 
to  dagli  storici  veneti,  più  gravi  conside- 
razioni ora  ha  fatto  il  eh.  conte  Girola- 
mo Dandolo,  La  caduta  della  repubbli" 
cadì  fene^n^  ed  i  suoi  ultimi  cìnti  uan* 
(anni.  Ripeterò  in  breve.  Venuto  il  se- 
nato a  conoscere  la  determinazione  di 
Carlo  VI  per  la  pace,  grandemente  e  per 
più  ragioni  se  ne  amareggiò,  ben  avve- 
dendosi che  se  l'armi  venete  eransi  fino 
allora  con  poco  vantaggio  sostenute  con- 
tro quelle  de'  turchi^  nessuna  miglior 
fortuna  avrebbe  potuto  giudiziosamente 
sperarsi,  quando  la  repubblica  non  aves- 
se dovuto  fidare  che  nelle  sole  sue  forze. 
Doleva  sopra  tutto  al  senato  la  preveduta 
necessità,  in  cui  ebbe  beo  presto  a  tro- 
varsi, di  mantenere  in  armi  per  tutto  il 
tempo  di  quella  nuova  discordia  austro- 
spagnuola  un  poderoso  esercito  (che  tali 
a  24}000  soldati)  per  difendere  la  neu- 
tralità delle  sue  provincie  italiane,  il  che 
nell'atto  stesso  che  uscivasi  da  una  dispen- 
diosa guerra  sfortunata,  dovea  riuscire  e 
riuscì  di  troppo  grave  peso.  Perciò  il  se- 
nato al  1  .^'sentore  de'maneggi  per  la  pace, 
col  mezzo  del  suo  ambasciatore  straordi- 
nario a  Vienna  Pietro  Grimani,  poi  do- 
ge^  s' industriò  vi? amente  a  teuer  fermo 
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l'iuiperalore  iiell' alleanza  ;  e  pressò  e 
fece  elfi  altri  pressare,  etl  in  itpecte  da 
Clemente  XI,  la  corte  di  Madrid,  se  non 
a  dimettere,  almeno  a  dilFerire  ad  altro 
tempo  migliore  l'esecuzione  de'suoi  prò* 
getti.  Carlo  VI  però  e  l'arbitro  del  ga* 
binetlo  di  Spagna  cardinal  Alberoni  e* 
vano  egualmente  inflessibili  alle  rimo* 
tlranze;  e  la  repubblica  ripugnante  do- 
vette contentarsi  di  trattar  la  pace  in  co- 
•mune  cui  proprio  alleato,  partecipando 
alle  conferenze  intiinate  a  Passarowitz, 
ed  iiiviaiìdovi  suo  plenipotenziario  Carlo 
Rnzzini  dipoi  doge,  uomo  di  gran  dot- 
Irina  polilicu  e  neguzialore fortunato  del- 
l'anterlor  pace  di  Carlowitz.  Questa  pace 
colla  Turchia  fidamente  caldeggiata  dal* 
V  imperatore,  onde  poter  più  vigorosa- 
mente opporsi  al  compimento  delle  mire 
-spagnuole,  |>erciò  veniva  da'suoi  ministri 
assai  allrettiita, pitiche  non  sarelibesi  de- 
siderato dalla  repubblica;  la  quale  intesa 
al  conquisto  di  Oulcigno,  Hii  da  princi- 
pio raccomandava  al  liuzzini  di  possi- 
bilmente trarre  in  lungo  le  trattative. 
Se  non  che,  lo  zelo  ognor  crescente  degli 
austriaci  per  alh'eltarle,  fece  sorgere  d 
non  infondato  timore  ch'essi  concludes- 
sero il  loro  trallulo  particolare,  per  cui 
il  senato  ordinò  al  Ruzzini  di  non  osti- 
narsi a  que'  patti  in  cui  i  turchi  mostras- 
sero decisamente  di  non  voler  consen- 
tire. Se  a  Carlowitz  la  repubblica  ralle- 
gravasi  pel  nuovo  acquisto  della  Morea, 
a  Passa rowit^  dovea  invece  rinun/.iare 
ad  ogni  diritto  sulla  medesima,  e  lamen- 
tare inoltre  la  perdita  dell'isola  di  Tine, 
e  delle  forti   piazze  di  Spinalunga  e  di 
Suda,  ultime  reliquie  del  suo  antico  do- 
minio sulla  grand' isola  di  Candia,  nella 
pace  per  essa  superiormente  narrata;  le 
quali  piazze  non  senz' importanza  giova- 
iraoo  a  mantener  nell'  isola  la  ricordanza 
del  nome  veneziano,  ed  in  caso  di  guerra 
potevano  agevolarne  il  ricupero.  Assai 
lieve  conforto  traeva  la  repubblica  dal- 
l'acquisto di  poche  squallide  e  diroccate 
castellai  eoo  angusto  e  sterile  territorio 
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nella  Dalmasia  e  oell' Albania,  e  delie' 
piaue  conquistate  sulla  costa  d' Epiro 
dallo  Schoulembourg.  Qui  l'autore  op- 
pone a'  detrattori  della  repubblica  pel 
preteso  suo  naalgoveroo  della  Dalmaxia 
e  altri  paesi  oltremartoi,  l'affistto  mede- 
simo de'  loro  abitanti  pel  nome  Teneiia- 
no,  specialmente  de' dalmati»  di  cui  noo 
é  ancora  interamente  estinta  la  memo- 
ria. Siccome  i  detrattori  si  fendano  sul- 
l'autorevoli  parole  contenute  oell'opa* 
scolo  :  Degli  inquisitori  da  spedirsi  i% 
Dalmazia^  Orazione  di  Marco  Fosca- 
ri  ni  cavaliere  e  procuratore^  detta  nel 
Maggior  consiglio  il  giorno  1 7  dicen^ 
brc  17471  Venezia  pel   Picotti    i83i  ; 
spiega  come  debbonsi  intendere,  e  ripor- 
ti quindi  il  discorso  pronunciato  in  Pe- 
rasto  al  cader  della  repubblica  dal  capo 
delia  comunità, quando  il  popolo  con  pia 
ceremonia  volle  seppellire  l'amato  ves* 
siilo  di  s.  Marco  con  onorata  e  g\orìo$9L 
tomba,  dopo  averlo  venerato 87 7  anor, 
e  custodito  combattendo  per  terra  e  per 
mare.  »  Fermata  così  a  condiòoni  non 
buone  la  pace,  non  già  per  difetto  di  buo- 
ne armi,  di  spiriti  generosi,  di  robusti 
consìgli, ma  (>er  forza  d'indeclinabile  ne* 
cessità  ;  la  repubblica  non  poteva  noo  av- 
vedersi, che  tr.ì  per  la  diminuzione  del- 
le forze,  naturai  conseguenza  dell'impic- 
ciolito dominio^  e  per  la  declinazione  o- 
gnor  progressiva  del  suo  già  così  invidia- 
to commercio  ;  dell'antica  veneziana  po- 
tenza ormai  poco  più  rimaneva  cbe  la 
gloria  e  il  nome.  Perciò  abbracciava  es- 
sa quella  politica  che  sola  era  da  lei  pra- 
ticabile in  così  fatta  coudizione  di  cose; 
e  poneva  a  base  fondamentale  del  suo 
contegno  cogli  esteri  la  conservazione 
della  pace  con  tutti:  la  quale  noo  è  chi 
ignori  quanto  debba  anteporsi  al  fugace 
bagliore  de'  guerreschi  trionfi,  e  quanto 
più  gagliardamente  influisca  al   riflori- 
mento  delle  nazioni.  Ed  in  fatti  chi  pon- 
ga mente,  anche  solo  per  poco,  all' an- 
gustia continua  in  clic  star  dovevano  i 
▼eneziani  circa  i  pensieri  de'turcUi|  i'|ua- 


VER 

li  fioo  allora  noo  atevano  mai  preter* 
meiso  di  cogliere  anche  ogni  meo  buo- 
na occasione  per  uscire  in  campo  a  lor 
danno  ;  alla  grande  potente,  cui  erano 
già  salite  Inghilterra,  Francia,  Spagna 
ed  Austria,  che  ormai  regolavano  ad  ar- 
bitrio loro  i  destini  del  mondo  ;  a  quella 
cui  andava  rapidamente  innalzanUosi  la 
Russia,  che  rivolta  sempre  coll'occhio  al* 
TEusino,  fin  d'allora  minacciava  le  gran* 
di  complicazioni  che  oggidì  commuovono 
da  un  capo  all'altro  l'Europa  ;  alla  esi- 
guità delle  forze  di  cui  potevano  dispor- 
re gli  altri  principi  e  stati  d'Italia  a  di- 
fesa della  penisola  ;  chi  ponga  mente  a 
tutto  questo,  io  diceva,  facilmente  con- 
'verrà  in  questa  sentenza  :  che  un  piccolo 
stato  di  poc'oltre  due  milioni  di  abitanti 
in  Italia  (se  pur  tanti  erano  in  quel  tem^ 
pò),  il  quale  per  non  esser  escluso  a£&t* 
to  dal  consorzio  de'popoli  marittimi,  do- 
leva mantenersi  a  qualunque  prezzo(per- 
che  non  é  chi  non  sappia,  che,  ad  onta 
del  sistema  economico  con  cui  conduce» 
^asi  l'amministrazione  ordinaria  dello 
«tato,  e  quella  specialmente  della  Dalma- 
zia e  delia  Jonìa,  erano  perc>  ancor  mi- 
nori le  rendite  che  la  repubblica  ne  trae- 
va. Perciò  que'  possedimenti  nel  btian* 
ciò  generale  dello  stato  figuravano  ed  e- 
rano  veramente  e  costantemente  passivi. 
Nondimeno  la  repubblica  ci  trovava  il 
tuo  conto  nel  conservarli  ;  perchè  la  loro 
posizione  geografica  ed  i  loro  porti  gio- 
vavano, se  non  a  far  rifiorire,  ad  arresta- 
re almeno  il  decadimento  del  suo  già 
troppo  illanguidito  commercio  ;  e  le  con- 
servavano tuttavia  una  qualche  impor- 
tanza militare  nel  Mediterraneo.  Del  re* 
sto  non  si  dirà  mai,  che  provincìe,  le  qua* 
li  a  mantenersi  abbisognano  de'  suuidii 
delle  altre  parti  dello  slato,  siano  elemen- 
ti di  potenza  e  di  forza  materiale  pel  go- 
verno che  le  possiede)  nel  possedimento 
de'porti  e  delle  coste  che  tuttavia  gli  li- 
manevano  sulla  sponda  orientale  dell'A- 
driatico e  nel  mar  Jonio  ;  ed  inviarvi  co- 
stantemente forze  di  terra  e  di  mare  più 
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o  mcn  numerose,  a  difesa  del  confine  dal- 
le aggressioni  turchesche,  ed  a  sicurezza 
della  privata  navigazione  ;  non  poteva 
più  avventurarsi,  per  viste  diverte  da 
quelle  della  propria  indipendenza^ ad  im- 
prese di  guerra  che  ponendola  in  con- . 
flitto  con  potenze  di  forza  incomparabiU 
mente  maggiore,  sarebbero  tornate  sera* 
prea  suo  danno;  ma  doveva  invece  ri- 
porre negli  accorgimenti  della  politica  le 
principali  speranze  della  propria  conser- 
vazione. Ma  se  Venezia  era  da  un  canto 
intimamente  compresa  dal  sentimento 
della  propria  digoità|  come  principe  m 
nessuno  soggetto  ;  né  men  era  risoluta  di 
virilmente  difenderla  ad  ogni  patto".  In- 
oltre deplora  il  cav.  Mutinelli,  annali 
Urbani  di  Fenezia.  m  Venezia  .perdeva 
per  la  pace  di  Fassarowitz  la  poco  innan- 
zi conquistata  AJorea.  Or  aggiunta  que- 
sta perdita  allallra  ben  prima  fetta  delle 
ricche  colonie,  avversati  già  da  Francia, 
da  Inghilterra  e  da  Olanda  nell'  oriente 
i  trafiìci  veneziani,  mancante  il  senato 
di  que' vivi  spiriti  che  un  tempo  anima* 
vanlo,  e  per  mollezza  o  per  consuetudi- 
ne antica,  buona  per  la  libertà  dentro^ 
pessima  per  la  difesa  fuori,  non  volendosi 
accrescere  gli  eserciti,  quando  quelli  de* 
gli  altri  stati  cominciavano  ad  esser  grossi 
e  di  miglior  disciplina  instrùtti,  Venezia 
interamente  posava  le  armi,  e  più  non 
esercitando  quella  superiorità  che  l'avea 
resa  d'Italia  arbitra,  e  ben  poco  influire 
polendo  nella  bilancia  degli  afiari  d'Eu- 
ropa, principiava  allora  a  perdere  per  po- 
scia perire".  Nel  1719  avendo  il  veneto 
ambasciatoreNicolòDuodo  terminato  due 
trienni  d'ambasceria  presso  Clemente XI 
lodevolmente,  lo  dichiarò  cavaliere  aura- 
to, ossia  dello  Speron  d 'oro.  11  Duodo  pro- 
nunciò allora  un  eruditissimo  encomio 
del  zelo,  pietà  e  vigilanza  virtuosa  delSan*- 
to  Padre.  E  questi  rispose  con  discorso, 
lodando  la  repubblica  di  Venezia,  che  ia 
tante  occasioni  si  rese  benemerita  al  mon- 
do cristiano  combattendo  per  la  fede  ;  in- 
di discese  a  descrìvere  le  degne  gesto  del- 
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la  famiglia  Duodo  antichissima,  rilevan- 
do  che  1  ambascia loi^e  in  tempi  disastit^i 
uvea  sostenuto  il  ministero  con  frutto  del* 
la  cristianità  e  applauso  di  tutta  Roma,  e 
con  sua  intera  soddi«fatioue.  La  funzione 
la  descrissi  nel  voi.  XI,  p.  i3.  Pi  ima  4Ìi 
partire  da  Roma  il  cav.  Duodo  riceve  ntl- 
lo  cappella  segreta  dalle  moni  di  Cleinen* 
te  Xi  la  s.  Comunione,  e  il  Papa  gli  man- 
dò in  dono  una  ricca  croce  con  entro  par* 
te  del  s.  Legno  della  «era,  un  arazto  espri* 
fueute  s.  Marco,  un  corpo  santo,  ed  una 
corona  divoxiooale  di  pietre  preziose  le- 
gata  in  oro,  col  breve  delT  indulgenze 
annesse,  tutto  e  meglio  riferendo  il  n. 
444  ^cl  Diario  di  Romaóeì  1720.  Gli 
successe  Andrea  Cornaro,  il  qualea  mo- 
tivo de'*imori  delia  peste  non  fece  il  so* 
lenne  ingresso  in  Roma,  masi  i*ecòalla 
I  /udienza  del  Papa  col  servizio o  treno  di 
campagna,  presentato  dal  cardinal  Friu- 
li concittadino,  dopo  esser  stato  egli  pri- 
ma dal  Papa.  Il  treno  ed  il  cerimoniale 
sono  desa'il^i  nel  n.  54o  del  Diario  di 
Roma.  Intanto  la  Spagna  avendo  tolto 
la  Sicilia  a  Vittorio  Amedeo  II,  questi  nel 
1 720  dovette  contentarsi  del  regno  diSar* 
degna,  che  la  casa  di  Savoia  tuttora  con- 
serva; e  Carlo  VI  riunì  al  regno  di  Na- 
poli quello  di  Sicilia  cedutogli  dalla  Spa- 
gna. Mentre  era  nunzio  di  Venezia  Gae- 
tano Stampa  arcivescovo  di  Calcedonia, 
e  già  di  Toscana,  morì  Clemente  X2  a' 
19  marzo  1721,  e  dopo  5o  giorni  gli  suc- 
cesse Innocenzo  XI  11,  che  da  prelato  a  vea 
portato  a  Venezia  lo  Stocco  e  Bere! Ione 
ducale  benedetti  al  dogeMorosiniiI  Pe- 
loponnesiaco. Sapendo  questo  Papa*'  che 
nel  17221  due  squadre  turche  si    raggi* 
ravano  intorno  l'isola  di  Malta  per  assa- 
lirla, mandò  a'cavalieri  generoso  soccor- 
so per  difendersi,  ed  altri  ancora  gliene 
procurò,  eccitando  i  principi  cristiani  a 
col  legarsi  con  essi  ;  e  i  veneziani  diedero 
opera  a  grandi  armamenti  marittimi,  ed 
inviarono  tosto  ragguardevoli  forzea  gua- 
rentire risole  Jonie,  che  saiebbonsi  tro- 
iate esposte  al  1  /attacco.  Nello  stesso  an« 
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DO  il  Papa,  leoondo  il  costume  de*  suoi 
predecesiorì,  decorò  rambascìatore  Cor- 
nerò deirinsegne  cavalleresche  :  la  spada 
gliela  cinse  il  fratello  d'Ioooceuio  Xllf, 
duca  di  Poli,  e  gli  speroni  il  cav.  PfySèr 
capitano  degU  svizzeri  pontiGcii.  L'am- 
basciatore si  recò  al  Quirinale  con  g  car- 
rozze, la  1 .'  co'fiocchi  d'oro^  la  a/  di  seta 
color  d'oro,  la  3/  di  seta  e  oro  la  4-*  a  5/ 
di  seta  nera,  le  altre  /^%tntA  fiocchi; ed 
ebbe  poi  i  soliti  sagri  donativi.  Questi  e 
la  funzione  sono  descritti  ne'o.  8 1  o  e  8 1 3 
del  Diario  di  Roma.  In  qiietto  mentre 
il  doge  Cornerò,  giunto  all'età  di  75 aa* 
ni,  morì  tranquillamente  a'  la  agosto 
1733.  Il  suo  cadavere  fu  sepolto  nellt 
chiesa  di  s.  Nicola  da  Tolentino»  della 
quale  in  una  cappella  la  famiglia  ha  ono- 
revole memorìa.  In  essa  egli  aveva  fiitto 
erigere  nel  1 720  due  monumenti  a'per- 
sonaggi  principali  de'suoi  antenati. 

39.  Alvise  III  Sehasiiamo  Mocenigo 
CXIIdoge.  Afea  aumentato  le  domesti- 
che glorie,  che  certamente  Corono  molte, 
allorquando  applicatosi  alla  milizia  ma- 
rittima, salvò  pubblici  guerreschi  legni, 
e  quando  deputato  nell'Albania  per  fer- 
mara  i  confini  fra  la  repubblica  e  l'impe- 
ro ottomano,  prestando  l'opera  sua  fati- 
cosa, ottenne  alla  patria  maggiore  spazio 
di  len'eno.  A  vea  eziandio  sostenuto  ono- 
revolmente il  peso  delle  magistrature,  il 
governo  di  alcune  provincie,e  3  genera- 
lati prima  di  ascendere  alla  sededucalei 
Oltre  a'riferiti  meriti,  gli  è  dovuta  gran 
lode  per  la  nobiltà  del  suo  carattere  in- 
tegerrimo e  generoso,  largendo  con  mol- 
ta profusione  a  favore  de'suoi  simili,  ove 
la  circostanza  lo  esigeva,  con  solameole 
gli  appuntamenti  relativi  alle  sostenute 
cariche,  ma  ancora  delle  somme  ragguar- 
devoli di  famiglia.  Nondimeno  eletto  do- 
ge a'24  agosto  1713»  per  avere  avuto  a 
competitore  Carlo  Ruzzini  che  poi  gli 
successe,  che  tante  virtù  e  patrie  bene- 
merenze rendevano  raccomandato,  tale 
fu  la  pubblica  meraviglia  di  questa  pospo- 
sizione e  di  vedergli  preferito  il  Moccni* 
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go,  die  tutti  oe  incolp«rooo  la  cedtd  del- 
la furtuoa.  E  vi  ebbe  aocora  uà  accade* 
mico  rinvigorilo,  il  quale  io  una  tua  LeU 
tera  ad  un  amico jAit  pubblicò,  volle  prò* 
vare  die  alla  fortuna  si  era  pur  congiunta 
la  giustìzia.ll  Moichini  che  tutto  ciò  ripor- 
ta nella  biografia»  inoltre  nel  Compendio 
della  storia  di  /^cnez/^»  dicendo  che  nel* 
Tu  Iti  ma  guerra  erasi  fra  gli  altri  segna- 
lato il  Mocenigo,  soggiunge,  n'ebbe  que- 
sti la  dignità  di  doge;  e  come  in  lui  si  era 
premiato  un  cittadino  chiarissimo  nelle 
cosedella  guerra,  così  di  poi  in  Carlo  Ruz- 
zini  fu  ricompensatoli  politico  cittadino. 
Innocenzo  Xlll  mori  a'7  marzo  1724» 
ed  a'  29  maggio  gli  successe  Benedetto 
XIII^cheDeliGGSaTea  vestito  l'abito  re- 
ligioso de'domentcani  nel  convento  di  s. 
Domenico  di  Veneziai  al  quale  a'7  agosto 
ne  rinnovò  la  memoria  col  breve  Qnod 
ùiter^  rispondendo  a'frati  che  si  erano  eoo 
lui  congratulati.  Indi  a'ii  novembre  di- 
chiarò uditore  di  Rota  veneziano  il  pa« 
trizio  Federico  Cornaro,  a  cui  poi  a'ia 
novembre  1729  sostituì  l'altro  patrizio 
veneto  Carlo  Uezzonico,  che  più  tardi  di- 
venne Clemente  Xlll.  Inoltre  Benedet- 
to Xlll  creò  cardinale  il  nobile  venezia- 
no d.  Angelo  Maria  Quirinì,  e  il  nobi- 
le friulano  d.  Leandro  Porzia,  ambe- 
due benedettini  caisinesi.  Notai,  descri- 
vendo V Ospedale  di  s.  Maria  e  s.  Gal- 
licano  di  Roma,  che  il  Papa  gli  ottenne 
dalla  repubblica  l'annuo  adeguo  di  scu- 
di 3oo.  Continuando  nell'Italia  la  lotta 
fra  gl'imperiali  e  gli  spagnuoli,  il  senato 
ricusò  di  collegarsi  con  essi,  conservando 
la  neutralità;  di  più  fece  resistenza  prima 
all'ambasciatore  di  Carlo  VI  e  poi  a  quel- 
lo di  Luigi  XV  re  di  Francia,  i  quali  pre- 
tendevano di  poter  introdurre  liberamen* 
le  in  Venezia  e  senza  il  pagamento  d'al- 
cun diritto  tutti  gli  effetti  appartenenti 
alle  loro  case.  Addottrinata  la  repubblica 
da  lunga  esperienza,  temendo  pur  sempre 
che  i  turdii,  senza  ragionevole  causa,  po- 
tessero insorgere  a  suo  duono,  nel  1728 
ordinò  con  gran  dispendio  il  risarcimeo- 
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to  e  r  ampliazione  delle  difese  di  Cor- 
fu,  gravemente  danneggiate  nell'ultima 
guerra  e  poco  men  che  distrutte  dal  va- 
sto incendio  della  notte  del  28  ottobre 
1718,  in  cui  due  fulmini  colpivano  due 
polveriere.  Nello  stesso  1 728  Carlo  VI  re- 
catosi a  Trieste  solennemente  proclamò 
che  la  navigazione  dell'Adriatico  dovea 
esser  libera  a'suoi  stati,  ad  onta  delle  pro- 
teste de' veneziani, già  fiondai  1717  aven- 
done dichiarato  fi-anco  il  porto,  con  no- 
tabile pregiudizio  del  commercio  veneto. 
Nel  1730  morto  Benedetto  XI 11,  fu  eletto 
Clemente  XII  a' 12  luglio.  Intanto  ricor* 
rendo  nel  seguente  novembre  Tanno  se* 
colare  della  peste,  che  non  pili  avea  af* 
flitto  Venezia,  tenendosi  ciò  per  le  trascor- 
se vicende  veramente  prodigioso,  coman- 
dò il  senato  che  ne'giorni  26,  27  e  28  si 
dovessero  rendere  pubbliche  e  soleuni  gra- 
zie alla  B.  Vergine  nella  sua  chiesa  della 
Salute  splendidamente  addobbata,  col- 
l'intervento  nel^i  .^'giorno  dd  doge  e  della 
signoria,  che  visi  recarono  processiona  1- 
mente,  delle  scuole  grandi,  de'  teatini  e 
de'gesuiti;  nel  2.^cou  quello  del  patriar* 
oa  e  del  clero  secolai*e  ;  nel  3.*'con  quello 
di  tutti  i  monaci  e  frati  della  città.  11  cav. 
Mutinelli  descrive  le  sagre  funzioni  e  il 
mobile  ponte  di  legno  costruito  sul  Caual 
grande  per  facilitare  il  tragitto  a'noiuiua- 
ti  e  al  popolo,  e  quelle  pure  celebrate  nel 
i83o  pel  2.*'aDno  secolare,  coH'interven- 
to  del  municipio,  del  patriarca  e  de'  due 
cleri,  di  cui  fed  già  parola  dicendo  della 
cessazione  della  peste  e  dell'adempito  vo- 
to nella  costruzione  del  magnifico  tem- 
pio, colla  costruzione  de'due  detti  ponti, 
ricordando  l'annalista  i  due  opuscoli  im- 
pressi nel  i83o  in  Venezia  nella  tipogra- 
fia Alvisopoli  dall'editore  Milesi:  Rag» 
quaglio  della  veneta  peste  dell'  anno 
ió3o  ec,  aggiunte  le  solennità  delVan* 
no  secolare  1730.  Narrazione  del  so^ 
lenne  triduo  celebrato  in  s.  Maria  del" 
la  Salute  nel  2.^  anno  secolare  della 
cessazione  della  pestilenza.  —  Avvi- 
lita la  citta  d'Ancooai  languente  il  suo 
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coaiinercio,accoi*fe  Clemente  XII  a  far*' 
la  risorgere  e  rinascere  a  dovixio«i  vi- 
ta, con  accordarle  a' 12  febbraioi733  il 
porto  franco;  e  perché  divenisse  porto  di 
1.^  ordine,  tanto  necessario  allo  scalo  di- 
Levante,  vi  edi6cò  un  grandioso  molo, 
per  ricevere  nel  porto  qualunque  legno 
da  guerra,  ed  inoltre  vi  fabbricò  un  su- 
perbo Lazzaretto  che  riuscì  un  capo  d'o- 
pera e  forse  vinse  in  perfezione  ogni  al- 
tro. Questo  ho  voluto  qui  ricordare,  poi- 
ché r  illimitate  franchigie  accordate  da 
Carlo  VI  al  porto  di  Trieste,  unito  al  por- 
to franco  concesso  da  Cleinenle  XI i  ad 
Ancona,  riuscirono  di  gravissimo  danno 
al  commercio  di  Venezia.  Il  dispiacere 
die  produsse  ne' veneziani,  probabilmen- 
te contribuì  ad  inasprire  poco  dopo  il  di- 
sgustoso avvenimento  che  vado  a  narra- 
re col  Novaes,  Storia  di  Clemente  XI L 
Mei  passare,  circa  la  meta  di  giugno,  per 
levicinanze  delpalazzodi  Venezia  in  Ko- 
ma  una  delle  pattuglie  che  di  notte  so- 
levano invigilare  alla  quiete  della  città| 
alcuni  servitori  dalmalini  dell'ambascia- 
tore veneto  cav.  Zaccaria  o  Nicolò  Canal, 
per  impedirne  il  passaggio  uscirono  a  bat- 
tersi con  que'  soldati  in  tal  maniera,  che 
nella  zufla  restarono  morti  3  servitori  ed 
un  soldato.  Giunta  la  nuova  a  Venezia, 
il  senato  richiamò  da  Roma  il  suo  am- 
basciatore, e  licenziò  da'suoi  stati  il  nun* 
zio  Stampa,  che  da  quando  lo  avea  in- 
"vialo  Clemente  XI  non  era  stoto  anco* 
ra  rimosso,  finché  gli  fosse  data  soddi- 
sfazione richiesta  al  governo  di  Roma. 
S'interpose  f  ambasciatore  di  Francia 
Saint- A  gnau  per  la  concordia,  ma  Cle- 
mente XII  avendo  fatto  compilare  pub- 
blico e  formale  ])rocesso  dell'occorso ,  e 
trovata  a  suo  favore  la  manifesta  giuUi- 
zia,  ricusò  costantcmentedi  accettare  qua- 
lunque proposizione  su  questa  materia. 
Volle  anzi  onninamente  che  il  suo  nun- 
zio Stampa  ritornasse  in  Venezia  con  tut- 
ti gli  onori  cui  si  dovevano;  e  così  succes- 
se, restituendovisi  il  pretato,  principaU 
mente  per  opera  del  suddetto  cardioal 


YEN 

Qnirini,  in  occMione  che  dal  suo  vèico-" 
vato  di  Bretcta  ti  conduceva  in  Roma, 
ed  egli  ne  tratta  ampiamente  oe'  tuoi 
Comment.  hist.,  t.  3 ,  cap.  5.  E  di  que- 
sta differenza  non  piìi  se  ne  parlò.  Il  con- 
te Girolamo  Dandolo  racconta  il  dito 
con  alcune  lievi  varianti  a  favore  àà\t 
repubblica,  coll'autorttà  dell'altro  vene- 
to contem|K)raneo  Diedo.  Il  doge  Moee- 
nigo  venne  a  morte  a'21  maggio  1732, 
ed  il  suo  cadavere  colla  solita  pompa  fìi' 
sepolto  nella  chiesa  de'  tt.  Gio.  e  PaolOy 
ove  la  famiglia  di  lui  ha  magnifici  mo- 
numenti. A  suo  tempo  fu  per  l'uttiaia  vol- 
ta compilato  lo  statuto  veneto  eoo  addi- 
tioni  e  indici  :  Novissimwn  Stalutorum 
Venetarum  Legum  volumen  dtuAus 
in  partibus  divisum,  Aloytio  Moceniok 
Venetiarum  Principi  dicatum^  Veoetlis 
ex  ducali  typographia  Pinelliana.  Inoltre 
nel  suo  dogado  e  nel  1727  fu  costruito 
quello  splendidissimo  Bucintoro^  cbe  bre- 
vemente descrissi  nel  §  XVIII,  n.  i3.-^ 
Carlo  Ruzzini  CXTII  floge.  R'  era  de- 
gnissimo per  quanto  già  dissi  di  lui,  pe 
doni  dell'intelletto  coltivato  presso  i  so- 
maschi  nel  collegio  dello  Salute,  come  per 
le  molte  decorose  e  importanti  ambasce- 
rie sostenute  con  tanta  gloria  e  utilità  del- 
la patria,  che  gli  acquistarono  eminente 
riputazione.  La  Spagna  fu  la  i.*  ad  acco- 
glierlo per  ambasciatore,  poi  l'ebbe  Vien- 
na e  l'ammirò  sì  per  la  lega  che  seppe 
stringere  con  Pietro  I  imperatore  delle 
Russie,  sì  per  1'  accortezza  che  fece  bril- 
lare al  congresso  di  Carlowitz.  Fu  spedi- 
to a  Milano  e  Costantinopoli,  là  per  com- 
plimentare Filippo  V,  qua  Acbmet  lil| 
ed  egli  piacque  all'uno  e  all'altro,  e  nuo^ 
vamente  fu  mandato  aCostaotinopoli,poi- 
ché  ne'congressi  d'Utrecht  e  di  Pasiaro* 
witz  era  stato  gran  fautore  della  pace 
che  finalmente  l'Europa  neotteime.  In- 
tanto gli  si  era  conferita  la  a.*  dignità 
della  repubblica,  creandolo  procuratore 
di  s.  Marco,  ma  ninno  più  di  lui  era 
degnissimo  d'averne  In  principale,  e  la 
conseguì  a'a  giugno  1 7  3a  in  età  d'8o  aa- 
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ni.  Egli  non  la  volea,  occupato,  secondo 
il  suo  costume,  negli  studi  della  politica 
e  della  letteratura,  e  nella  meditazione 
della  morte.  Nella  guerra  per  la  succet* 
sione  di  Parma,  cui  la  morte  dell'ultimo 
de'Farnesi,  avvenuta  nel  1 78 1 ,  dava  pre- 
tensione all'infante  d.  Carlo,  come  figlio 
d'Elisabetta  Farnese,  il  senato  fu  dagli 
ambasciatori  di  Francia  e  Spagna  per 
parte  de'Ioro  re  Borboni  invitato  ad  ab- 
bracdare  il  loro  partito,  il  1  •*  facendogli 
sperare  l' acquisto  dei  ducato  di  Manto- 
va, il  a.*  promettevagli  l'aiuto  delle  sue 
flotte,  in  caso  di  nuova  guerra  col  turco; 
né  l'Austria,  benché  men  larga  proroet- 
titrice,mostravasi  meno  sollecita  di  trar- 
re a  se  la  repubblica,  insistendo  sulla  ne- 
cessità di  congiungere  le  loro  forze,  onde 
opporre  piii  vigorosa  fesistenza  a're  Bor- 
boni, i  quali  palesemente  aspiravano  a  ri* 
durre  i'  intera  Italia  alla  divozione  della 
loro  casa.  Ma  la  repubblica,  riferisce  il 
conte  Girolamo  Dandolo,  tenendosi  sem* 
pre  ne'termini  della  maggior  diplomati- 
ca ofTiciosità,  sottraendosi  ad  ogni  impe- 
gno, rispondeva  agli  uni  ed  agli  altri,  te- 
nersi da  lei  in  gran  pregio  le  prove  d'a- 
inicixia  e  di  stima  di  così  potenti  sovra- 
ni ;  nutrire  i  loro  medesimi  sentimenti 
'verso  di  loro;  non  avere  però  alcun  par- 
ticolare interesse  d' entrare  a  parte  delle 
loro  rivalità  e  contese;  dovere  invece,  per 
quanto  era  da  lei,  conservare  il  gi*au  be- 
aeflcio  della  pace  a'suoi  popoli,  che  an* 
Cora  risentivano  gli  effetti  de'gravi  cari- 
chi sostenuti  nel  corso  dell'ultime  guerre 
co'turchi,  perciò  essei*e  risoluta  dì  couser- 
'vare  la  più  perfetta  neutralità.  Nondime- 
no previdente,inviò  un  provveditore  gene- 
rale inTerraferma,  e  provveditori straor* 
dinari  nelle  provincie  a  diritta  e  a  sini* 
stra  del  Mincio;  poneva  in  buono  stato 
di  difesa  le  sue  fortezze  di  Lombardia  e 
del  Friuli;  raccoglieva  un  giusto  esercito 
di  24,000  uomini  sotto  il  governo  di  quel* 
lo  stesso  maresciallo  di  Schoulembourgh 
che  Tavca  egregiamente  servitH  nelFulti- 
ina  guerra;  assegnava  le  vie  militari  per 
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le  quali  soltanto^ra  lecito  alle  truppe  a- 
leroaone  attraversare  lo  stato  veneto;  le 
firaeva  tenere  costantemente  io  osservazio- 
ne dalle  proprie,  ed  ingiungeva  alle  me- 
desime, che  ad  impedire  ogni  deviazione 
dalia  linea  tracciata,  l'avessero  a  fiancheg- 
giare in  numero  sufficiente,  ed  a  poca  di* 
stanza,  durante  il  passaggio.  Ciò  nondi* 
meno  il  territorio  veneto  non  andò  sem* 
pre  illeso  da  violazioni  e  guasti  insepa- 
rabili da  tale  stalo  di  cose.  Ma  se  la  re- 
pubblica,o  per  sorpresa  o  altra  causa  non 
potè  sempre  impedirle,  non  tralasciò  di 
chiedere  prontamente  la  dovuta  ripara* 
zione  ai  belligeranti.  Nel  dogado  del  Ruz* 
zini,  Venezia  vide  la  i  .*  estrazione  del  Loi» 
to  a'5  aprilei  734» «d  a'6  gennaio  del  se- 
guente anno  egli  mori.  Sebbene  la  gran* 
de  sua  età  non  lasciasse  speranza  iTaver- 
lo  vivente  per  lungo  tempo^  non  ostante 
la  città  rimase  afflitta  udendone  l'annua- 
zio.  Il  doge  Ruszini  fu  pieno  di  filosofia, 
religioso  in  parole  e  in  fatti,  come  pure 
può  rilevarsi  nel  n.  6  di  questo  § ,  par* 
laudo  del  dogado  a3.°  e  di  sua  sepoltura 
iu  s.  Maria  in  Nazaret.  Scrìsse  molte  car- 
te di  ciò  che  avea  veduto  e  praticato;  e 
nella  vita  che  pubblicò  di  lui  i'  Arrighi 
si  ha  qualche  saggio  del  modo  come  scri- 
veva e  sentiva.  —  Luigi  Pisani  CXIF 
doge.  Avea  contrastato  al  predecessore  il 
principato,  come  quello  cui  non  manca* 
vano  pregi  per  renderlo  caro  al  popolo 
veneziano  e  al  patriaiato.  Bello  della  per- 
sona, univa  a  soavità  di  parlare,  genti- 
lezze di  maniere,  copia  di  rìcchezze  con- 
giunta a  liberalità  d'animo,  spirito  di  re- 
ligione, che  si  manifestava  per  ogni  suo 
detto  e  fatto.  La  patria  ebbe  d'  uopo  di 
lui  in  rilevanti  circostanze,  e  mai  non  ri* 
mase  delusa  nella  fiducia  posta  io  esso. 
Lo  mandò  giovanissimo  in  Francia  nm* 
basciatore  a  Luigi  XIV,  quando  Euro- 
pa era  in  movimento  per  la  successione 
di  Spagna,  e  il  vide  tornare  amico  a  quei 
gran  re.  Divenuta  Anna  regina  d'Ioghil* 
terra,  l' inviò  a  felicitarla,  e  fi  andò  sì 
magnifico  che  diceasi  con  lui  vbggiarela 
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luaeftlà  del  veueto  lenato.  Fu  onorato  di 
una  3/  legazione  più  vidna  e  piUmite, 
ailorclié  Carlo  VI  si  portò  o  Milano.  Sa- 
vio del  consiglio,  ottenne  Cama  di  uomo 
giosloe  prudente;  procuratore  di  t.  Mar- 
oo,oe  onorò  il  grado  colla  tpleodideua;  ri- 
foroiatore  dello  studio  di  Padova,  prò* 
tesse  le  scienze  e  le  arti,  ed  ebbe  in  quel 
celebre  liceo  eretta  a  lui  una  statua.  Fi- 
nalmente divenuto  doge  a'  1 7  gennaio 
j  735,  ne  sostenne  l'altissima  diguilài^un 
tanto  decoro  che  poteva  dirsi  re.  Cle- 
mente XII  promovendo  lo  Stampa  dalla 
sua  lunga  nunziatura  di  Venezia  a  segre- 
tariu  de' vescovi  e  regolari,  e  poi  fu  creato 
cardinale  nello  steiìsoi  735,  dalla  nunzia- 
tura di  Polonia  trasferì  a  questa  Giaco- 
mo Oddi  arci  vescovo  di  Laodicea.  Trovo 
latìVjirie  di  verificare  le  dale^  che  il  se- 
nato ad  esempio  di  Carlo  VI  e  di  Cle- 
mente Xll,cbe  aveané  dichiarato  franchi 
i  porli  di  Trieste  ed  Ancona,  nel  1736 
stabili  il  portofranco  di  Venezia.  Guer* 
l-eggiaodo  Carlo  VI  e  la  Spagna,  il  Papa 
per  difendere  da  ogni  pericolo  i  suoi  sud- 
diti aumentò  le  milizie  in  Comaccbio  e  in 
Ferrara,  ed  aggiunse  un  presidio  alla  Me- 
scla, fortificando  la  bocca  del  Po  per  as- 
sicurar meglio  il  porto  Adriano,  e  vi  e- 
resse  una  baracca  di  legno  con  20  soldati 
e  due  cannoni.  Se  ne  ingelosirono  i  con* 
finenti  veneziani,  e  non  ottenendo  la  re- 
mozione di  quell'opera,  costruirono  dal- 
la parte  opposta  un  castello ,  fortificalo 
con  opere  esteriori  e  il  presidio  di  1 00  uo- 
mini. Lagnatosi  il  Papa,  come  contrario 
alle  convenzioni  stipulate  a  Venezia  nel 
1 644»  lo  vertenza  non  cessò  che  nel  se- 
guente pontificato,  in  cui  si  stabilirono  o 
meglio  si  ripristinarono  i  confini  del  Fer- 
rarese e  abbatterono  quelle  opere.  Que- 
sto non  impedì  che  nella  promozione  del- 
le Corone  creasse  cardinale  Rezzouico  u- 
ditore  di  Rota,  a  cui  sostituì  l'altro  veue- 
tùaoo  Giovanni  Molino  nel 1 739.  In  que* 
•to  promosso  il  nunzio  Oddi  alla  nunzia- 
tura di  Lisbona  ,  e  fu  poi  cardinale,  da 
qutUa  di  Firenze  trasferì  in  questa  di  Ve* 
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neziaGio.  Francesco  Stoppani  •rciveaco' 
vo  di  Corinto.  Si  notò  che  io  detto  anno 
r  ombrella  in  Venezia,  pel  1.*  ad  usarla 
fu  il  patrizio  Michele  Morosinu  Avendo 
i  turchi  mosse  le  anni  in  Uuglieria,  l'im- 
peratore e  il  Papa  invitarono  la  repubbli- 
ca a  collegarsi,  ma  ella  volle  restare  neu- 
trale. Bensì  fece  varie  spedizioni  maritti- 
me per  raffrenare  i  ooi'sari  di  Tripoli  e 
di  Tunisi;  e  sostenne  un  vivo  alterco  co« 
gli  stati  generali  d'Olanda.  Narra  VArie 
di  verificare  le  daie^  che  nel  1 740  de- 
mente XII  collo  stabilire  la  fiera  firaoct 
di  Sinigaglia  (ma  in  tale  articolo  la  dis- 
si originata  nel  1 200  e  confiermata  da  Pao- 
lo II),  eccitava  la  gelosia  del  senato  «  il 
quale  proibiva  a'veueziani  di  porlarvisi. 
Il  Papa  per  rappresaglia  vietava  a'sooi 
sudditi  ogni  commercio  co' veneiiani.Que- 
sta  rottura  che  poteva  avere  dispiacevo" 
li  conseguenze,  sospesa  dalla  sua  morte 
avvenuta  a'6  fisbbraio,  fu  interamettle  ao* 
pita  da  Benedetto  XJV  che  gli  soooesse. 
Morto  sul  finire  di  detto  anno  l'impera- 
tore Carlo  VI,  ataacando  la  discendenza 
maschile  dell'augusta  casa  d' Habsboig, 
che  per  più  di  4  secoli  avea  governato 
l'impera,  lasciò  erede  universale  la  sua 
primogenita  l'arciduchessa  Maria  Tere* 
sa,  moglie  di  Francesco  duca  di  Lorena 
e  granduca  di  Toscana  {f^»)*  Tosto  fii 
riconosciuta  da'suddili  per  regina  d'Cii* 
gheria  e  Boemia^  e  sovrana  di  tutti  gli 
stali  e  domini!  deiriuclita  casa  ìl  Austria^ 
onde  dichiarò  il  consorte  correggente  del- 
l'austriaca monarchia;  ma  a' 3  novembre 
Carlo  Alberto  elettore  di  Baviera  pub* 
bl  icò  una  protesta  di  sue  pretensioni  a  ti* 
le  monarchia,  per  cui  insorse  la  strepito- 
sa e  lunga  guerra  di  successione  alla  me- 
desima. Tuie  disputa  prolungò  la  sede 
vacanteimperiale  pel  mancante  voto  del* 
la  Boemia,  siccome  contrastata,  il  cui  re 
era  uno  d^li  elettori,  quando  Carlo  Al- 
berto impadronitosi  a' 19  dicembre  del* 
la  capitale  Praga,  si  procede  all'elezione 
dell'imperatore  a  Francfort,eda'a4  gen- 
naio 1 74 1  ne  restò  eletto  lo  stesio  pria* 
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cipe  col  nome  di  Carlo  VII.  Io  questo 
messo,  Il  doge  Piiaoi,  dopo  che  la  for* 
tana  gli  atea  fiitto  protare  il  conforto  di 
tutte  le  grandessei  lo  rese  edaudio  segno 
a  dure  vicistitudini,  tratto  tratto  privao* 
dolo  d'alcuno  de' più  cari  e  stretti  pa* 
renti.  Egli  però,  da  fero  cristiano,  innaU 
sando  gli  occhi  al  cielop  si  rassegnata  al- 
la divina  volontà ,  la  quale  improvvisa- 
mente il  congiunse  a  quelli  a' 1 3  giugno 
dello  stessoi74i»di  78  anni.  -—  Pietro 
Grimani  CXF  doge.  Con  esso  Venesiai 
dichiara  il  suo  biografo  Hoschioi,  ebbe 
un  principe  pien  dU  filosofia  la  mente  e 
ilpeiioj  della  qualefilosoM  egliavea  da- 
to solenni  argomenti  A  neirinterue  ma- 
gistrature, sì  nelle  legazioni  illustri  che 
dalla  patria  gli  vennero  tranquillamente 
affidate.  Biformatore  dello  studio  di  Pa- 
dova, si  mostrò  sollecito  del  maggior  a- 
▼ansamenlo  del  sapere  in  guisa  cheque' 
profèssori,caldi  d'animo  gratissirao,  ioes* 
so  gl'innalzarono  una  statua  di  marmo. 
Ambasciatorealhi  regina  d'Inghilterra  A  o» 
na,  in  Londra  nella  reale  accademia  par- 
lò di  sdense  applauditissimo ,  sicché  il 
gran  Nevrton,  che  la  presiedeva,  lo  pro- 

C  e  ne  fu  acclamato  soeiod'ooore  Am« 
latore  alla  corte  di  Vienna ,  presso 
l'imperatore  Carlo  VI,  egli  strinse  la  le- 
ga contro  la  Porta  ottomona,  e  lo  asseri- 
ace  l'encomiato  biografo.  Compiuti  sì  di* 
atioti  pubblici  uflSsi,  tornato  in  Venezia, 
tisse  tra'  letterali  e  tra'libri.  Passava  le 
ore  precipuamente  co'gesuiti  Bettinelli  e 
Cordare,  e  col  conte  Francesco  Algarot* 
ti,  i  quali  ne'propri  scritti  11  celebravano; 
e  fra  gli  esterni  erangli  amici  lo  Zanotti 
di  Bologna,  e  il  lirico  Bousseau,  che  pure 
ne'loro  versi  resero  eterno  il  nome  di  lui. 
Molte  dediche  di  libri  gli  furono  fiitte, 
giacché  si  sapeva  quanto  egli  protegges- 
ae  e  compensasse  il  sapere.  La  sua  bi- 
blioteca, raccolta  da  lui  nel  proprio  pa- 
lazzo a  s.  Polo,  era  singolamente  ricca  di 
tolumi  di  letteratura  e  storia ,  e  chi  vi 
entrava  ,  tosto  prendeva  affetto  del  suo 
signore,  che  ci  atea  messo  belle  latine 
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iscrizioni  in  onore  delbi  famiglia  e  ad  ec* 
citamento degli  slodi.  Poteva  degnamen- 
te vivere  fra'letteratiqoal  peritis«imo  ne- 
gli idiomi  italiano, latino  e  francese,  qua! 
buon  cultore  della  poesia,  onde  ebbe  po« 
sto  in  Arcadia  col  nome  di  Almiro  Elei- 
treOf  e  quel  profondissimo  nella  sciensa 
astronomica.  Col  complesso  delle  narra* 
te  doti,  il  Grimani  fu  eletto  doge  a'  3o 
giugno  1741-  Appena  scoppiata  la  guer- 
ra per  la  successione  della  monarchia  au  • 
striaca,  aspirando  ad  essa  anche  il  re  dì 
Spagna  Filippo  V,  ad  onta  di  aver  ac- 
cettata la  Prammatica  Austriaca  di  Carlo 
VI,qoando  vi  vea,p6rché  llmperatoreCar- 
lo  V  re  di  Spagna  avea  fiitta  cessione  m 
Ferdinando  I  suo  fratello,  e  perciò  pre- 
tendeva che  mancata  la  discendenza  ma- 
schile dovesse  tornare  alla  Spagna,  non 
rammentando,  o  non  volendo  valutare  la 
rinunzia  da  lui  fiitta  nel  trattato  di  Lon- 
dra del  17 18  degli  stati  d'Italia  e  Pian* 
dra,  sui  quali  più  specialmente  fondava 
le  sue  pretensioni.  Fatto  un  poderoso  ar«> 
memento,  altro  ne  ingiunse  al  suo  figlio 
rmfrnte  d.  Carlo  divenuto  re  delle  due 
Sicilie  nel  1784;  a  quando  k  sua  sposa 
Maria  Amalia  di  Polonia  e  di  Sassonia 
nel  1738  erasi  recata  a  Napoli,  splendi- 
dissimo fu  raccoglimento  ntto  da'vene- 
ziani  nel  passaggio  de'loro  stati  e  in  Ve- 
nezia. In  fari  ìùmfo  Francia  e  Prussia 
combattevano  l'erede  di  Carlo  VI,  altret- 
tanto facendo  diversi  principi  minori  col- 
legati co'maggiori.  Maria  Teresa  dall'al- 
tro canto  inutilmente  cercò  allearsi  con 
varie  potense,  volendole  persuaderea  non 
lasciar  crescere  di  soverchio  l'aumentata 
possanza  de'Borboni,  e  di  non  permette- 
re l'abbassamento  di  casa  d'Austria,  dal* 
la  cui  conservazione  e  forza  dipendeva  la 
libertà  e  salute  della  Germania,  e  ddle 
stesse  potenze  marittime.  Per  parte  del- 
la repubblica  di  Venezia  presto  si  conob- 
be, che  secondo  le  saggia  massime  di  neu* 
tralità  adottate,  faceva  bensì  considera- 
bile aumento  di  truppe  in  Terraferma,  so- 
lo però  pa*  fare  rispettare  i  suoi  princi* 
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pii.  luulili  furono  le  imìoghe  e  gi'  iovili 
ila  ogni  banda,  ma  il  doge  G rimani  ten- 
ne fermo  il  governo  nel  prudente  suo  di- 
TÌsamento.Tra'iaggi  provvedimenti,  nel* 
la  guerra  che  divorava  l'Italia,  onde  ga* 
ranlirii  dalle  ostilità  de*due  partiti,  s'in* 
^iò sulle  rive  dell'Adige  la  suddetta  ar- 
mata di  a4»ooo  soldati,  qualche  distac- 
camento de'  quali  venne  distrìbuito  ne' 
principali  posti  sulla  frontiera  del  Man- 
tovano, da  Veleggio  fino  a  Ponte  Molino. 
Questa  precauzione  non  impediva  che  gli 
•tati  veneti  non  provassero,  come  gli  sta- 
ti neutrali  d'Italia,  gl'incomodi  prodotti 
dal  passaggio  delle  truppe;  serviva  però 
a  contenere  le  guerreggienti  milizie  ne' 
limiti  della  moderazione.  Neh  745  il  se- 
nato resistè  alle  sollecitaùoni  del  conte 
d'Holderness,  onde  dichiararsi  per  Maria 
Teresa,  la  quale  nello  stesso  anno  diven- 
ne imperatrice,  perchè  alla  morte  di  Car- 
lo VII  successe  il  marito  Francesco  I, 
rientrando  così  lo  scettro  Imperiale  nella 
casa  d' A  ostro-Lorena.La  repubblica  sem- 
pre ferma  e  salda  nel  sistema  neutrale^ 
le  sue  differenze  aia  co'turchi,  sia  con  al- 
tri si  terminavano  ormai  sempre  con  pa- 
cifiche negoziazioni,  e  al  più  collo  sbor* 
so  di  somme  di  denaro  più  o  meno  con- 
siderevoli. Benedetto  XIV  promosso  il 
nunzio Stoppani  alla  nunziatura  dell'im- 
pero, e  poi  fu  cardinale,  nel  1 743  gli  sur- 
rogò Martino  Ionico  Caracciolo  napole- 
tano, arcivescovo  di  Calcedonia,  in  tempo 
della  cui  nunziatura  e  nel  1 745  per  l'arre* 
sto  fatto  di  un  reo  pochi  passi  lungi  dal 
palazzo  Grittì,  residenza  del  nunzio,  non 
pare  che  producesse  conseguenze,  sì  per- 
chè in  Roma  i  Papi  non  volevano  più  tol- 
lerare V Immunità  (V.)  locale  delle  fran- 
chigie, sì  perché  dalla  repubblica  costan* 
temente  fu  negata  in  Venezia.  Finalmen- 
te nel  1748  6Ì  pacificò  l'Europa,  e  l'Italia 
riacquistò  la  sua  quiete  col  trattato  di  Aqui* 
sgrana,  senza  che  la  repubblica  vi  prendes* 
se  parte.  IIMuratori  terminando  gli/^/z^i^z* 
//  (V Italia  col  17 49,  loda  la  serenissima 
repubblica  di  Venezia  pel  contegno  te- 
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nuto  nell'ultima  guerra,  anche  per  non 
aver  accresciuto  i  pubblio  aggravi!,  non 
ostante  i  dispendii  sostenuti  per  le  pre- 
cauzioni usate  nella  buona  custodia  del- 
le città  e  fortezze;  per  le  sue  antiche  leg- 
gi, per  la  sua  saviezza,  e  come  tutta  in- 
tenta perchè  regnasse  ne*  suoi  popoli  la 
tranquillità,  la  giustizia  ed  il  traffico.  Il 
suo  continuatore,  col  quale  d'ora  In  poi 
procederò,  cav.  Antonio  Coppi,  Annali 
d  Italia  dali  fSo  al\%^5^  parlando  del- 
lo stato  politico  dell'Italia  nel  1 7 So,  dice 
che  Venezia  cogli  stati  dìTerraferma,  che 
s'inoltravano  fra  la  Lombardia  Austria- 
ca sino  a  Crema,  e  colla  Dalmazia  ed  al- 
tri stabilimenti  in  Levante,  si  governava 
in  forma  aristocratica,  é  dirìgeva  tutte  le 
sue  osservazioni  a  conservarsi  nello  sta- 
to in  cui  era,  così  le  repubbliche  di  Ce- 
nova  e  di  Lucca^  prescindendo  dalla  re- 
pubblica di  s.  Marino  per  la  sua  picco- 
lezza insignificante.  La  repubblica  vene- 
ta aveva  una  popolazione  di  droa  tre  mi- 
lioni di  sudditi.  Avrebbe  qiùndì  potuto 
prendere  qualche  parte  n^li  affari  gè* 
neroli  d'Europa;  ma  dividendo  I  suoi  no- 
ve milioni  di  ducati  di  rendita  in  nante- 
nei-e  forze  di  terra  e  di  mare,  con  i  a,  0  1 5 
bastimenti  di  alto  bordo,  non  aveva  una 
forza  sufficiente  per  livellarsi  colle  altre 
potenze  marittime,  e  le  truppe  che  con- 
sistevano in  18,000  uomini  ad  altro  noe 
servivano  che  all'interno  servigio  del  pae- 
se. Tutti  gli  ordini  poi  della  repubblica, 
una  volta  buoni ,  erano  già  per  la  loro 
decrepitezza  in  decadenza.  Tuttavia  pro- 
ve di  energia  le  leggo  nel  conte  Girola- 
mo Dandolo,  col  dire  che  dopo  la  pace 
d'Aquisgrana ,  quando  1'  Austrìa  propo* 
nevale  lo  scambio  d'alcuni  piccoli  terrì- 
torii  veneti  confinanti  col  Milanese  e  col 
Trentino,  con  altri  austriaci  neir  Istria, 
il  senato  vi  si  rifiutò  con  fermezza  senza 
neppur  bilanciare  il  vantaggio  o  il  danno, 
per  temere  gli  effetti  che  sogliono  deriva- 
re dalle  troppo  facili  condiscendenze  de- 
gli stati  minori  verso  i  maggiori.  Altra 
prova  èia  uarrala  dal  medesimo,  che  per 
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averla  io  non  tenta  djfftaione  diioona 
in  diversi  articoli  conviene  tenerli  prc 
«enti  per  meglio  chiarire  il  grave  argo* 
mento,  e  qui  per  brevità  teroplicemente 
l'indicherò  in  corsivo.  Narra  dunque  l'en* 
comiato  conte  Dandolo:  m  Forse  non  al* 
tro  flne  che  quello  di  non  mostrare  de- 
bolezza,  ebbe  pur  la  contesa  nella  quaf^ 
in  quel  tempo  medesimo  impegna  vasi  la 
repubblica,  circa  il  diritto  di  nomina  al 
patriarcato  di  Aqwleia^  la  cui  diocesi  ab* 
bracciava  anche  la  parte  del  Friuli  domi- 
nata dall'Austria;  estendendo  poi  la  giù* 
risditione  metropolitica  sopra  più  vasto 
territorio.  Io  non  so,  se  come  pretende  il 
Darù  sulla  fede  del  Diedo,  realmente  sus- 
sistesse fra  l'Austria  e  Venezia  una  con- 
venzione d' antica  data,  giusta  la  quale 
questo  diritto  esercitar  si  dovesse  da'due 
governi  con  alternativa  costante,  o  se  ab- 
bia invece  avuto  luogo,  come  affermasi 
dal  Cappelletti,  soltanto  sotto  il  regno  di 
Maria  Teresa.  Ciò  a  me  poco  importa, 
quando  ti  conceda  ciò  che  il  Cappelletti 
stesso  concede  :  vog^lio  dire,  che  qualche 
controversia  sia  insorta  anche  prima  di 
Maria  Teresa;  e  che  dopo  la  sua  assun- 
zione al  trono  sia  realmente  seguito  il 
conv^no  in  questione.  Se  non  che  la  re- 
pubblica seguitando  l'usato  sistema,  an- 
che dopo  conchiuso  l'accordo,  faceva  asse- 
gnare al  patriarca  di  Aquileia  un  coa- 
diutore con  futura  successione.  Allora 
l'Austria  protestò,  ma  senza  frutto,  per- 
ché la  repubblica  opponeva  alle  sue  pre- 
tese l'antica  consuetudi  ne.  I  goriziani  dal- 
l' altra  parte  rinnovavano  con  sempre 
maggior  impegno  l' istanza  già  fiitte  in 
altri  tempi,  per  ottenere  un  vescovo  loro 
proprio.  Nessuno,  per  oggetto  in  sostanza 
non  grave,  avrebbe  voluto  oltrepassare  i 
termini  delle  dispute  diplomatiche.Si  pre- 
se allora  il  partito  di  assoggettare  la  de- 
cisione della  controvenia  al  terminativo 
giudizio  di  Benedetto  XIV  Pontefice,  il 
quale  pronunziava  che  i  veneziani  serbas- 
^ero  Tantico  diritto  di  eleggere  il  patriar- 
ca, e  gli  austriaci  invece  si  avessero  in 
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Aquileia  un  vicario  apostolico  per  la  par- 
te delia  diocesi  ad  essi  soggetta.  L'Austria 
se  ne  contentava.  Non  egualmente  la  re- 
pubblica, la  quale  pretendendo  che  lacir« 
coscrizione  della  dioeesi  offisndesse  il  di- 
ritto da  lei  propugnato,  non  solo  prote* 
stava  ,  ma  troncava  eiiandio  ogni  rela- 
zione diplomatica  con  Roma,  e  minaccia- 
va altres'i  di  ricofrere  a  piii  vigorosi  par- 
titi. Allora  la  corte  di  Sardegna,  offren- 
dosi mediatrice,  proponeva  di  sopprime- 
re il  patriarcato,  e  di  sostituirgli  due  ar- 
civescovati in  Udini9  ed  in  Gorizia^  od 
ognuno  de'quali  sarebbesi  nominato  dal 
rispettivo  principe  territoriaje.  Ma  il  te* 
nato,  com'era  a  prevedersi,  non  volendo 
saperne  di  limitazioni,  respingeva  anche 
questa  proposta;  l'Austria  si  atteneva  al 
giudicato  da  Roma^  ed  il  Papa,  malcon- 
tento della  repubblica,  dichiarava  di  la- 
Kiare  la  conseguenze  del  conflitto  alla 
responsabilità  di  chi  lo  aveva  suscitato. 
Benché  tardi,  il  senato  finalmente  si  av- 
vide che  la  controversia  non  meritava  ru- 
more A  grande,  ed  accoglieva  il  progetto 
sardo,  non  perché  pih  vantaggioso,  ma 
perché  toglieva  ogni  causa  di  nuovi  dis- 
sidii".  VÀrte  di  verificare  le  date  rac- 
conta che  nel  1750  il  senato  entrò  in  di- 
scordia colla  8.  Sede.M  Per  patto,  già  da 
gran  tempo  convenuto  fra  gli  arciduchi 
d'Austria  ed  i  veneziani,  doveaao  le  due 
potenze  godere  a  vicenda  il  diritto  di  no- 
minare il  patriarca  d'  Aquileia  ,  ma  gli 
arciduchi  non  avevano  miEii  esercitato  que- 
sto loro  diritto,  dacché  nominando  i  pa- 
triarchi d'Aquileia  essi  medesimi  i  lora 
coadiutori,  questi  ottenevano  l'approva- 
zione del  senato ,  e  venivano  muniti  di 
bolla  pontificia  che  ordina  vali  alla  suc- 
cessione; ora  l'imperatrice  regina  recla- 
mò contro  a  questo  uso;  e  Papa  Benedet- 
to XIV,  scelto  per  arbitro  di  tale  conte- 
stazione, diede  il  suo  giudizio  in  forma  di 
breve,  nel  1 9  tiuvembre  1 749,  col  quale 
mentre  confermava  al  senato  di  nominar 
sulo  il  patriarca  d'Aquileia,  stabiliva  neh 
la  parte  austrìaca  di  questo  patriarcato 
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un  vicario  apoilolioOi  ondt  i  inddili  elei* 
rimperatrioercgini  oooiottottare  dovet- 
tero alla  giuritditiooedi  potenia  ttraoia* 
ra.  Tale  accomodameDlo  tpiacque  al  te- 
nato,  il  quale  dimotlrava  apertamente  il 
suo  disgiitto  al  Santo  Padre;  se  non  che 
Benedetto  XIV,  nullo  riguardo  avendo 
alle  sue  lognante,  con  altro  breve  de'a7 
giugno  1 75o  creò  vescovo  in  partibus  e 
vicario  apostolico  di  Aquileia  il  conte  di 
Atiniis  canonico  di  Basilea.  Scoppia- 
la allora  il  risentimento  del  senato  :  ri* 
chiamò  da  Roma  il  suo  ambasciatorCi 
intimò  al  nunzio  residente  in  Venezia  di 
sortire  dagli  stati  della  repubblica,  fisca 
armare  i  vascelli  e  le  galere,  reclutò  ed 
aumentò  le  roilisie  terrestri ,  risoluto  di 
sostenere  ad  ogni  costo  le  proprie  pre- 
tensioni. A  tanto  minaccioso  apparecchio 
il  Pontefice  non  opponeva  che  una  sag* 
già  e  moderata  dichiarazione,  la  quale 
metteva  la  s.  Sede  fuori  di  causa,  e  lasciò 
l'imperatrice  regina  e  la  repubblica  de- 
finire da  se  le  loro  diCbreoze.  I  re  di 
Francia  e  di  Sardegna  s'interposero  qua- 
li mediatori,  e  mercè  bro  fu  terminato 
questo aCbre  nel  1 75 1  .Fu  soppresso  il  pa- 
triarcato di  Aquileia, e  venne  divisa  quel- 
la diocesi  in  due  arcivescovati,  uno  di  no- 
mina del  senato  per  la  parte  riguardante 
il  Friuli  veneto,  e  l'altro  pel  Friuli  au- 
striaco di  nomina  degli  arciduchi.  Udine 
era  la  sede  del  1  .**  e  Gorizia  dell'altro". 
Presso  a  poco  l'annalista  Coppi  raccon- 
ta altrettanto,  rilevando  principalmente 
sulla  conlesa ,  pìii  disgustosa  che  seria. 
La  diocesi  del  patriarca  d'Aquileia,  resi- 
dente in  Udine  città  veneta,  si  estendeva 
sopra  una  parte  delFriuli  austriaco.  Quin- 
di continue  dispute  per  la  giurisdizione 
vescovile,  mal  sofferendo  l'Austria  che  un 
prelato  straniero  avesse  tale  autorità  sul 
suo  territorio.  Dopo  lunghe  controversie  i 
due  governi  avevano  fatto  un  compromes- 
so nel  Romano  Pontefice,il  quale  credette 
di  provvedere  al  bene  della  Chiesa  col 
deputare  un  delegato  apostolico  che  di- 
pendendo immediatamente  dalla  s.  Sede, 


YEN 

efiercitaise  provvitoriameolecK  «Iti  ve- 
scovili odia  parte  austriaca,  notantochè 
ifton  fissse  terminata  h  qucttiooe.  Dispiac- 
que il  provvedimento  alla  repubblica,  e 
ne  fece  fiirti  hgnanzt  e  protette  presw 
il  Papa;  e  vedendo  le  medetime  estere  inu- 
tili, nel  1750  ridiiamò  da  Rooia  il  tuo 
mnbasciatore  (partì  a'ig  luglio),  intimò 
al  nunzio  pontificio  di  partire  da  Vene- 
aia,  e  prese  qualche dispotitiooe  quasi  vo- 
lesse venire  alle  anni.  Il  Papa  appiglios- 
si  a'benefizi  del  tempo.  Nel  1751  i  vene- 
ziani, che  sdegnosamente  aveano  ricusato 
di  aderire  al  temperamento  provvisorio 
preso  da  Benedetto  XIV,  si  appigliarono 
a  prudenti  coosigli  per  terminare  la  que- 
stione. Stringeudo  i  negoziati  colla  corte 
di  Vienna,  incaricarono  il  cardinal  Rezzo- 
Dico  loro  nazionale  acciò  col  cardinal  Bel- 
lini ministro  austriaco  in  Roma  trattatM 
l'affare.  Convennero  qoetti  «•  di  proporre 
al  Sommo  Pontefice  la  toppressioae  del 
patriarcato  d'Aquileia,  e  la  creazione  di 
due  arcivescovati  fra  di  loro  indipenden- 
ti, uno  in  Udine  per  la  parte  della  dioee- 
si  compresa  nel  territorio  veneto,  e  l'al- 
tro in  Gorizia  per  quelh  etittente  nd 
dominio  austriaco''.  Piacquero  queste 
proposizioni,  il  Papa  le  coufermò,  e  eofì 
ebbe  fine  ogni  contesa.  Aveva  Benedet- 
to XIV  nel  17471  *d  istanza  del  senato 
veneto ,  creato  cardinale  il  patrizio  Da- 
niele Delfino  patriarca  d'Aquileia,  quin- 
di soppresso  quel  patriarcato,  lo  dichiarò 
i.°  arcivescovo  d'  Udine  (nel  quale  arti- 
colo non  solo  parlai  della  discorsa  grave 
vertenza,  ma  dissi  pure  delle  due  meda- 
glie fatte  coniare  pel  suo  componimen- 
to e  pe'fissati  confini  tra'  due  ttati)  con- 
servandogli a  vita  le  insegne  e  gli  onori 
patriarcali»  Il  doge  Grimani  fu  d^oo 
AtW  Apoteosi  Poetica^  che  parto  del- 
l' ingegno  di  famigerati  poeti,  gli  con- 
sagrò Medoro  Rossi  nella  deplora tis- 
sima  morte,  che  il  tolse  al  oomuue  a- 
roore  della  repubblica  il  dì  7  marzo 
1752  di  anni  71,  dopo  aver  fatto  deco- 
rare ucl  palazzo  ducale  quella  sala  che 
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dalla  copia  dfglt  tliioohì  ne  prese  il 
nome. 

4o.  Francesco  Loredana  CXF'Ido^ 
gè.  Era  italo  provreditore  A  splendido 
a  Palma,  che  sembrafa  non  altri  lo  a- 
Yrebbe  avanzato  In  mnnificenza,se  fosse 
andato  alle  legazioni  deirAustria  e  della 
Baviera,  alle  quali  lo  ti  era  desiderato. 
Ma  non  A  l'animo  di  lui  generoso  veni* 
vasi  celebrando^  che  più  non  se  ne  am- 
mirane la  molta  religione.  Di  voto  alla 
88.  Vergine  di  Loreto^  volle  che  in  altare 
a  lei  Gonsagrato  si  celebrasse  quotidiano 
incruento  sagriGsio;  eresse  un  altare  al 
doge  s.  Pietro  Orseolo,  ed  il  tempio  di  s. 
Maroo^alla  fede  e  tutela  di  lui  soggetto, 
ne  fu  arricchito  di  preziosi  ornamenti,  e  a 
più  esatta  difciplina  ridotto  in  ogni  ordine 
de'tuoi  ministri.  A'  1 8  marzo i  jS2  dello 
doge,^ccolsero  con  piacere  i  veneziani  la 
sua  scella,  tosto  richiamando  a  memoria 
Tallro  doge  Loredano,  cioè  Lieonarclo,  il 
quale  avea  solvalo  la  patria  da  orribile 
procella,  suscitata  da  parecchi  polenti 
nella  lega  diCambray;  se  non  che  in  questi 
tempi  la  repubblica  era  in  ozio  e  tran- 
quilla, intanto  che  l'Europa  nuovamente 
ardeva  di  Serissima  guerra.  Nel  1753 
Benedetto  XIV  colla  l>oila  Sincenias^ 
de' 1 3  giugno,  suo  Bollano^  t.  4>  p*  49 1 
concesse  alla  repubblica  il  diritto  di  no- 
minare in  perpetuo!  vrsoovi  di Torcello, 
Caorle  e  Cliioggin,  come  Pio  1 V  l' aveva 
accordato  pel  patriarcato  di  Venezia.  Il 
governo  della  repubblica  da  lungo  tem- 
po avea  osservato  gli  abusi  introdotti  dai 
sudditi  di  tentare  impetrazioni  dalla  s. 
Sede,  non  tutte  in  conformità  delle  leggi 
venete.  Presentandosi  pertanto  i  rescritti 
provenienti  da  Roma  per  ottenere  l' ap- 
provazione del  governo  per  l'esecuzione, 
non  venivano  licenziati  che  con  turba- 
mento della  pubblica  e  privata  tranquil- 
lità. Volendo  dunque  il  senato  prevenire 
i  disordini,  nel  1 754  pubblicò  un  decreto 
con  editto  diviso  in  sette  articoli,  che  indi- 
rizzò a'^suoi  governatori  delle  provìncie 
marittime  e  terrestri.  Il  i.**  di  delti  arti- 
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coli  riguardava  la  pubblicazione  dell'im- 
petrazioni private  d' indulgenze,  non  già 
per  impedire  la  libertà  de'ricorsi,ma  per* 
che  avessero  da  precedere  attestati  de' ve* 
scovi  diocesani  rispettivi  a  moderazione 
di  tali  ricerche;  eccitandosi  i  suddetti  ve- 
scovi a  non  attestare  con  quella  facilità 
che  eccedesse  i  termini  convcnienti.Nel  a.* 
fiiceasi  sapere  a'vescovi  che  non  sarebbe* 
ro  licenziati  quei  rescritti,  die  i  vescovi 
ponno  fare  da  se  stessi,  in  forza  del  prò* 
prio  jus  ordinarìo,delle  canoniche  dispo- 
sizioni o  di  privilegi.  Col  3.^  si  notificava 
che  non  sarebbero  licenziate  dispense  ma- 
trimoniali, se  non  si  facessero  note  avan- 
ti d'impetrarsi.  G>l  4*°  venivano  vietati 
ricorsi  per  ottenere  riduzione  di  messe 
dipendenti  da  disposizioni  testamenta- 
rie, senza  previa  licenza  pubblica  e  senza 
ascolto  degli  eredi  e  degl'interessati  ne'te* 
stamenti.  Il  5."  proibiva  a' regolari  di  ot- 
tener qualunque  alterazione  da  quelle  re* 
gole  de'  loro  istituti  con  le  quali  furono 
accettati  nel  dominio,senza  il  previo  per* 
messo.  Col  6.^  vietavasi  a  qualunque  ee* 
clesiastlco  di  far  rinunzia  di  benefizi  ad 
favorem ^tìÀorchè  le  prescritte  e  permesse 
da'concilii  e  da'canoni,  o  di  fiirle  nella 
curia  romana;  come  pure  vietavansi  le  im- 
petrazioni di  coadiutorie/i^yfif/ir^r/i  sue* 
cessionem  in  detti  benefizi.  Finalmente 
chiudevnsi  il  decreto  dall'articolo  7.^  che 
diceva:  In  qualunque  caso  avessero  dal 
principato  ad  essere  concedute  le  prescrit* 
te  licenze  d'impetrare  sopra  la  materia 
de'predetti  6  articoli,  non  doversi  ciò  fare 
senza  le  previe  attestazioni  degli  ordinari. 
Questo  decreto  dispiaccpie  a  iloma,  non 
già  percliè,come  alcuni  maligni  dicevano 
allora,  venivano  a  scemarsi  i  profitti  della 
Dateria  e  delle  segreterie  delle  s.  con- 
gregazioni o  tribunali,  o  perchè, come  al- 
tri ancora  più  maligni  divulgavano, fos* 
se  questo  un  tratto  vendicativo  de' vene- 
ziani  per  la  soppressione  del  patriarcato 
d'  Àquileia  ;  ma  perché  veramente  in  al- 
cune parti  vcnivasi  od  oflèndere  l' auto- 
rità pontificia.  Denedetto  XIV  fece  gravi 
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Ugnante,  per  cài  si  venne  a  trattare  l'af* 
fere,  senza  che  si  rivocasse  il  decreto,  e 
aolo  negli  ultimi  mesi  del  suo  pontificato, 
il  senato  ne  sospese  l' esecuzione  per  4 
UKBsi.  Di  più  nel  1 7 54  Benedetto  XIV  die' 
per  successore  al  nunzio  di  Venezia  Ga- 
racciolo»  Antonio  Colonna  Branciforte 
arcivescovo  di  Tessalonica.  Inoltre  nel 
1 754  la  repubblica  e  l'Austria  tolsero  di 
mezzo  alcune  questioni  pendenti  intorno 
a'  confini  di  Lombardia.  Furono  perciò 
sottoscritti  due  trattati,  uno  in  Vaprio  a' 
1 7  agosto,  e  Poltro  di  poi  a  Mantova  a'  1  o 
giugno  1 756.  Essendo  dal  1 755  vacante 
l'uditorato  di  Rota  veneziano,  per  la  prò* 
mozione  del  Molino  a  vescovo  di  Brescia, 
il  Papa  a''6  marzo  1 758  lo  conferì  al  pa- 
trizio Giovanni  Cornerò.  Morto  Benedet- 
to XIV,  dopo  1  mesi  e  5  giorni  di  sede 
cacante,  a'6  luglio  1758  fu  eletto  Papa 
Clemente  XIII  Rczzonico  patrizio  vene- 
ziano,giù  uditore  di  Rota  nazionale,e  per- 
do lo  celebrai  pure  nel  volume  LXXXII, 
p.  273,  e  nella  sua  biografia  eziandio  ac- 
cennai come  Venezia  e  il  senato  ne  giubi- 
larono. Riferisce  Bercastel  nella  Storia 
M  Crhlianenino^  t.  32,  p.  a  1 5,  che  in 
meno  di  due  giorni  giunse  in  Venezia  ta- 
le lieta  novella,  nel  momento  eh'  era  rao> 
cullo  il  senato.  Appena  questo  riceve  il 
dispaccio  mandatogli  dall'  Qutbascìotore 
J'ietro  Correr  residente  in  Roma,  si  sciolse 
il  congresso,  e  tutti  i  senatori  corsero  al 
palazzo  Rezzonico  per  attestare  alla  fami* 
glia  del  DUOVoPapa  la  loro  letizia.  Spar* 
snsi  quekta  esaltazione  per  la  città ,  lutti 
parvero  fuori  di  se  slessi  per  l'esultanza, 
ne  altro  udi  vansi  che  voci  di  gioia.Nel  gior- 
110  seguente  si  fece  una  solenne  proces- 
sione intorno  alla  piazza  di  k.  Marco  per 
rendere  grazie  a  Dio,  coli' intervento  di 
tutto  il  clero  secolare  e  regolare,  di  tutte 
le  scuole  maggiori  ed  altre  confraternite, 
e  coirnccom|Kignamento  della  sereuissi- 
uta  signoria  e  di  moltissima  nobiltà.  La 
sontuosità  delle  feste  corrispose  nlln 
grandezza  del  soggetto.  L'eseiii|Ho  della 
ca|iitule  fu  seguito  dalle  altre  città  delio 
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stato,  ma  fra  tutte  si  distinse  Padova  in 
modo  singolare, specialmente  il  capitolo, 
per  esserne  stato  vescovo  zelantissimo, 
munifico  ed  esemplare.  Il  fratello  degnis- 
simo, modello  di  virtù  e  di  pietà,  d.  Au- 
relio, fu  fatto  cavaliere  della  stola  d'oro  e 
procuratore  di  s.  Marco  dal  senato,  che 
inoltre  decretò  che  tutti  i  pnraogenitl 
della  famiglia  Rezzonico  sarebbero  cava- 
lieri nati  della  stola  d'oro,  e  De  fu  pel  1.* 
insignito  d.  Lodovico  prìmogenilo  di  d. 
Aurelio,  e  poi  anche  egli  procuratore  di 
s.  Marco,  dallo  zio  Papa  dicliiarato  princi- 
pe assistente  al  soglio  e  gonfaloniere  del 
senato  e  popolo  romano,  dignità  in  segui- 
to da  altro  Papa,  come  dirò  poi,  concessi 
al  fratello  d.  Abbondio,  intanto  dallo  zio 
creatole/tutore  diRoma^  e  quindi  da  Ini 
sposato  a  d.  Ippolita  Boncompagnp  Lu- 
dovisi,  con  quelle  particolarità  riferite 
nel  voi.  LXIX,  p.  i6a.  Gli  altri  due  fra- 
telli, Carlo  pel  1 J*  fu  creato  cardinale  dal- 
lo zio,  Gio.  Battista  dipoi  ebbe  eiguaJe 
dignità  da  Clemente  XIV.  La  madre  del 
Papa,  Vittoria  Barbarigo,  parente  del  b. 
cardinal  Gregorio,  ebbe  la  consolazione 
d'aver  la  notizia  dell'esaltamento  al  poa^ 
tificato  del  figlio,  e  si  dice  che  gli  man- 
dasse denari,  perché  divenuto  padre  co- 
mune lo  riteneva  bisognoso.  Però  pochi 
giorni  durò  tanta  gioia,  morendo  a' 280 
29  dello  stesso  luglio,  onde  il  Papa  le  fe- 
ce celebrare  un  funerale  in  s.  Marco  di 
Roma,  ripetuto  in  altre  chiese,  altri  fa- 
cendone pur  celebrare  nel  seguente  anoo 
per  la  morie  del  fratello  d.  Aurelio, e  tut- 
to notai  nel  voi.  XXVIII,  p.  59.  Nel  par- 
tecipare Clemente  XIII  il  suo  innulza- 
omento  alla  cattedra  di  s.  Pietro  a'sovrani, 
die's.'ì'^gio  di  quello  spirito  apostolico  die 
l'inforiuava^con  amorevoli  espressioni  e 
zelo  fervoroso  esortandoli  a  procurare 
all'Europa  uno  pronta  pace,  che  tanto 
da'buoni  si  desiderava.  Narrai  di  sopra  e 
feci  cenno  nella  sua  biografia,  che  il  se- 
nato nel  1  754  avea  proibito  a'  sudditi  di 
Lire  domande  ullii  ciuiu  romana  senza  il 
suo  permesso,  tranne  le  cose  spettunti 
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•Ila  s.  Penitenrierìa,  il  die  fu  cagione  di 
dissensioni  con  Benedetto  XI  V,che  inu* 
liimente  ne  domandò  la  revoca.  Pei*ò  la 
repubblica  pel  suo  ambasciatore  irenendo 
ìu  cognizione  che  il  già  suo  figlio, oi^  Pa* 
pQ,  nutriva  lo  stesso  desiderio,  per  singo- 
lare riguardo  prima  sospese  nuovamen- 
te per  4  mesi,  e  poi  come  vado  a  dire  ri- 
tirò il  decreto.Quindi  Clemente  XIII  col- 
la lettera  /é  primOy  de'  5  agosto  1 758, 
presso  il  Guerra,  EpUom.  Constit,  A  pò» 
stolte,  t  a,  p.  34?»  ringraziò  la  repubbli- 
ca di  Venezia  pe'  pubblici  segni  di  gioia 
die  avea  manifestati  nella  sua  esaltazio- 
ne al  triregno,e  pe'distinti  onori  coi  quali 
B^tB  ornata  la  sua  fu  miglia;  ed  insieme 
esternò  la  lieta  speranza,  che  la  signoria 
gli  desse  maggiori  contrassegni  del  suo 
amore  verso  di  lui,  ed  erano  appunto 
questi  la  revoca  del  decreto,  nella  quale 
la  medesima  signoria  non  poteva  temere 
pregiudizio  alcuno  alla  sua  dignità,  poi- 
ché ognuno  sapeva,  che  chi  ha  il  potere 
di  fare  le  leggi,  ha  pur  quello  d'abrogar- 
le senza  detrimento  di  sua  autorità  su- 
prema, molto  più  se  si  con<)ìdera  il  tempo 
in  cui  si  fa  e  in  grazia  di  chi  ;  cioè  per  le 
preci  d'un  figlio  dalla  divina  clemenza 
innalzato  al  Irono  pontificio,  il  Bercastel 
riporta  la  lettera,  scritta  al  doge  Loreda* 
no  dal  Papa  due  giorni  dopo  la  sua  e* 
lezione,  che  riprodurrò  per  la  1  .*  con  un 
cenno  della  risposta,  poi  l'altra  ricordata 
de'  5  agosto,  la  quale  piu'e  interessa  ri* 
produrre  in  un  alla  risposta,  per  quanto 
dovrò  riferire.  Intanto  comincio  dolio  1  .* 
lettera.  M  Appena  innalzati ,  dalla  prov* 
videnza  del  Signore,  senza  altro  merito 
r^'ostro,  in  tempi  tanto  miseri  e  calamito* 
si,  ul  snpremo  governo  della  Chiesa,  vol- 
f>iiimo  il  pensiero  e  lo  sguardo  verso Vo- 
.sha  Serenità  come  degno  ed  illustre  capo 
della  llepubblico,  clic  abbiamo  sin  ora 
pel  nostro  nascimento  osservata  per  No- 
stra dilettissima  madre,  e  che  ameremo 
dn  qui  innanzi  ^  pel  grado  in  cui  siauio 
cosili 'liti  di  padre  di  tutti  ì  fedeli,  come 
^uktra  figlia  ,    partecipandole  con  quc- 
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sta  lettera  scritta  di  Nostro  pugno,  que- 
sto inaspettato  Nostro  suocesso.Stamo  pe-^ 
rò  ricolmi  dì  una  giusta  fiducia,  che  es- 
sendo la  medesima  interessata  a  procu» 
rare  che  il  Nostro  governo  riesea  a  lei  Si 
gloria  e  di  utilità  alla  Chiesa,  vorrà  assi* 
sterd  coll'efiicacia  delle  sue  oititlool  e 
colla  saviezza  dei  suoi  consigli,  ed  inco- 
minciare ancora  a  felicitarne  i  principit 
col  cooperare  al  ristabilimento  di  una  per- 
fetta unione  con  questa  s.  Sede,  dandoci 
il  tempo  ed  i  mezzi  di  poter  utilmente 
travagliare  come  erasi  già  incominda- 
to  col  Nostro  predecessore.  Ne  porgiamo 
a  questo  fine  a  Vostra  Serenità  le  più 
fervorose  preghiere,assicurandola,checo- 
me  ci  sarebbe  di  sommo  contento  che  In 
Nostra  amatissima  patria  desse  agli  altri 
principi  cattolici  questo  pio  e  generoeo 
esempio  di  filiale  deferenza  alle  giuste  i* 
stanze  delVicario  di  Gesù  Cristo,  eoa  da* 
rebbe  ancora  a  Noi  il  motivo  di  approfit* 
tarci  maggiormente  della  dignità  ponti- 
ficia per  promuovere  le  sue  couvenienie, 
e  per  implorare  in  grado  di  Sommo  Sa- 
cerdote  dal  distributore  d'ogni  bene  a  Vo- 
stra Serenità,  alla  Repubblica  ed  ai  suoi 
dominii  ogni  incremento  di  gloria  e'  di 
felicità  ec".  A  questa  amorosa  lettera  , 
a'  I  a  dello  stesso  agosto  rispose  colla  se- 
guente il  doge  in  nome  della  repubbli- 
ca". L'  assunzione  di  Vostra  Santità  al 
sommo  pontificato  è  un'opera  dello  Spi- 
rito del  Signore,  che  illuminando  la  men<« 
te  del  sagro  collegio  ha  mosso  la  volontà 
del  medesimo  a  presceglierla, benedicen- 
do con  questo  grande  e  felice  successo 
l'espeltazione  di  tutta  la  crÌ!»tianità,  ma 
singolarmente  i  desideriidellaRepubblica 
nostra,  la  quale  esulla  nel  vedere  alzata  al 
sommo  grado  di  comuu  padre  Lei  che  fi- 
nora contraddistinse  quul  suo  prediletto 
ragguardevole  figlio  . . .  con  filiale  vene- 
razione c'inchiniamo  al  bocio  de'santissi- 
ini  piedi  ".  Alla  notizia  poi  che  il  sena- 
to aveva  sospeso  per  altri  4  "tesi  il  de- 
(Tclu  o  editto  del  1 7*54,  Clemente  M II 
scrisse  a'5  agosto  al  doge  Loredano.  »  Fin 
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dalla  prima  udieou  che  abbiamo  dato  al 
cav.  Correr  ambasciatore  di  Vostra  Sere* 
aitili  udimmo  eoo  molto  piacere  e  eoo  o* 
gai  teotimeoto  di  riconoicensa  le  tante 
dimoitraxiooi  dell'  etultaoza  che  la  Re- 
pubblica tutta  avea  date  per  la  Nostra  e- 
saltaxiooe  al  pontificato.  Commendiamo 
nelle  sagre  funzioni  queir  insigne  pietà 
colla  quale  furono  date  lodi  a  Dio  del  fe- 
lice successo^per  ottenerci  altreàda  Lui  la 
continuazione  delle  sue  misericordie.  Am- 
miriamo parimenti  la  reale  splendidezza 
nelle  sontuose  e  magnifiche  feste,  colle 
quali  fu  accresciuta  nel  popolo  l'estiroazio* 
uè  verso  il  Vicario  di  Cristo.  E  similmen- 
te meritarono  da  Noi  tutta  la  riconoscen- 
za le  illustri  e  gloriose  testimonianze  di 
onore,  le  quali  a  larga  mano  sono  state 
profuse  su  la  Nostra  famiglia.  Ma  quel- 
lo che  di  molto  accrebbe  la  nostra  conso- 
lazione, e  fu  il  motivo  pib  forte  della  no- 
stra allegrezza,  è  stala  la  prontezza  della 
nuova  proroga  di  4  mesi  della  sospensio- 
ne del  decreto,  onde  dar  luogo  a  Noi  di 
riassumere  il  trattato  interrotto  per  la 
morte  dell'  illustre  Nostro  predeces^re. 
Una  tale  notizia  che  ci  recò  il  suddetto 
ambasciatore  fu  da  Noi  accolta  con  molto 
giubilo,  come  abbiamo  significalo  al  me- 
desimo, ed  egli  stesso,  ne  slam  ben  certi, 
non  avrà  lasciato  di  darne  parte  a  Vostra 
Sei*enità,  dichiarandole  ioMeme  la  nostra 
pronta  soddisfazione  a  ripigliare  il  ma- 
neggio, ed  il  vivo  desiderio  di  condurlo 
ad  un  termine  che  sia  di  reciproca  sod- 
disfazione. Prima  però  di  far  questo,  ri- 
flettendo Noi  aquell'espressioni  colle  quali 
il  detto  ambasciatore  accompagnò  la  no- 
tizia dell'accennata  sospensione,  vale  a  di- 
re dell'ardente  brama  che  hn  il  senato  di 
incontrare  il  Nostro  gradimento;  eccoci, 
dilettissimi  figli,  a  significarvi  da  Noi 
medesimi,  quali  sarebbero  in  tale  circo- 
stanza i  nostri desiderii, che  vi  |)regliiaino 
di  voler  secondare ,  protestandovi ,  che 
non  avrete  a  dolervi,  mentre  a  Noi  sarà  a 
cuore  il  dare  opportuno  e  salutare  prov- 
vedimento a  quegli  abusi  che  si  fossero 
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insensibilmente  introdotti.  Cih  dunque 
che  a  Noi  br  potete  di  piti  grato  sì  è,di 
togliere,  e  togliere  di  vostra  aovrana  aa« 
torità,  quel  decreto.  Eccovi  in  poche  pa* 
role  epilogata  la  somma  de'Noatri  ardeo- 
tissimi  desideri!,  né  siavi  di  grazia  fra  vai 
alcuno  che  si  dia,o  voglia  darsi  a  crede* 
re,  essere  lesiva  del  vostro  decoro  e  di 
quella  potestà  legislatoria  che  ad  ogni  so- 
vrano compete,la  Nostra  istanza.  Chi  così 
pensasse,  sarebbe  in  grande  errore,  e  fa* 
rebbe  altresì  a  Noi  una  grandi smomi  in- 
giuria nel  supporra  che  foanmo  capaci 
di  chiedera  alla  patria  dò  ehe  non  fosse 
per  tornare  in  sua  onorificenta.  Si  dà  a 
conoscere, come  ad  ognuno  i  l>en  noto,  la 
poilestà  del  sovrano  egualmente  nel  Ci r 
le  leggi  che  neH'  abolirle,  mentre  quegli 
soltanto  può  toglierle  che  può  fbrmarie. 
Oude  se  egli  è  un  atto  di  sovranità  la 
rivocazione  delle  leggi,  come  può  darn 
che  si  faccia  ofiesa  al  diritto  del  sovraoc^ 
a  chiederne  TaboiizioneT  Ne  ala  egual- 
mente salvo  il  decoro  del  le||klatore^ 
mentre  quando  temesse  che  potam  àò 
essere  di  sinistro  esempio,  onde  vi  potes* 
se  in  altri  incontri  essere  pr^iudiziale , 
date  di  grazia  un  pensiero  alle  drcostan- 
ze  presenti,  e  poi  vedrete,  se  ooH'accor- 
dare  ciò  ad  un  figlio  della  vostra  patria 
dalla  misericordia  del  Signore  esaltato  al 
sublime  grado  del  pontificato, che  istan- 
temente ve  ne  prega,  patir  poasa  pregiu- 
dizio alcuno  il  vostro  decoro.  Ah  cittadi- 
ni amatissimi,  non  vi  sia  tra  voi  ehi  la 
pensi  diversamente,  e  siate  sicuri  che  il 
mondo  tutto  farà  piansi  di  giubilo  alla 
vostra  tanto  savia  e  prudente  determina- 
zione. Noi  poi  ve  ne  saremo  tenuti  in 
particolare  maniera,  e  vi  faremo,  non  so- 
lo in  presente,  a  riparo  degli  abusi,  ma 
anche  in  avvenire,con  significazioni  mani- 
festa la  grata  Nostra  riconoscenza.  Peo* 
sateci  con  serietà,  che  Noi  intanto  rivolti 
al  l^rincipe  de'  lumi  non  lasderemo  di 
raccomandare  aLui  l'importantittimo  af- 
fare, acciocché  illumini  le  vostre  menti , 
accenda  i  vostri  cuori  a  secondare  le  No- 


sire  amoroie  paterne  iusiotiationii  che 
acoompagoiaoio  sopra  Vostra  SereoUà  a 
sopra  la  nostra  dilettissima  patria  ooo 
Tapostolica  beoediiìoDe**.  Appena  giun- 
se in  Vanesia  il  breve  pontificio,  non  esi- 
tò quasi  un  moinento  il  senato  ad  at- 
testare al  Papa  la  sincera  sua  premura 
di  Gire  quanto  egli  brama  faretre  giorni 
dopo  scrisse  la  seguente  lettera.  »  Men- 
tre con  molta  riflessione  versa  vasi  sopra 
Tesprcssioni  che  nella  trascorsa  settimana 
Tambasdator  nostro  cav.  Pietro  Correr 
ci  rappresentò  uscite  dalla  Santità  Vostra, 
le  quali  mostrarono  TefficaceSuo  deside* 
rio  che  si  ponesse  fine  alle  insorte  diflTe* 
renie  ooirannullare  il  decreto  7  settem- 
bre 1 754»  giunse  il  pregevolissimo  foglio 
della  Beatitudine Vostra/m  cui  abbiamo 
conosciuto  chiaramente  il  carattere  retto 
ed  ingenuo  della  Santità  Vostra,  la  qua- 
le come  capo  della  Chiesa  rioouosce  la 
facoltà  legislatoria  nata  colla  repubbli- 
ca e  sempre  da  essa  esercitata;  spiegan- 
dosi Vostra  Beatitudine  stessa,  che  qua- 
lora succedesse  per  libera  autorità  del 
Senato  la  sospensione  del  decreto,  ciò  non 
può  né  potrà  mai  recare  veruna  lesioua 
alla  podestà  nostra  legislatoria.  Ciò  pre- 
messo ,  Vostra  Santità  cel  richiede  cuu 
sensi  teneri  ed  affettuosi  come  una  grazia 
da'suoi  attaccatissimi  figli.  Perciò  essendo 
noi  assicurati  in  uu  punto  così  essentiale 
attinente  alle  leggi  ed  alle  consuetudini 
nostre,  ci  troviamo  io  grado  di  dirle  di 
avere  in  quest'oggi  ritirato  il  decreto  7 
settembre  1 754  con  le  carte  ch'ebbero  a 
questo  relasioue.  Beatissimo  Padre,  sia 
questo  un  indubitato  contrassegno  della 
cootiouasione  del  nostro  giubilo  per  ve- 
dere la  Beatitudine  Vostra  «lostro  concit- 
tadino, per  i  segnalati  suoi  meriti  ed  e- 
gregie  virtùesaltato  al  supremo  governo 
della  Chiesa.  Per  quello  riguarda  alle  di 
Lei  espressioni  tanto  geoerose  e  cordiali 
verso  la  patria  Sua,  non  at remoche  a  di- 
chiararle il  pienissimo  riconoscimento , 
sicuri  che  Ella  ci  riguarderà  sempre  nel 
suo  insigne  poutificato  come  suoi  predi- 
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letti  6gli,e  mentre  che  imploriamo  dalla 
Beatitudine  Vostra  V  apcMtolica  benedi- 
liooe,  ci  umiliamo  al  bado  de'santissìmi 
piedi".  Il  Papa  estremameote  oontento  a 
commosso,  rispose  con  affisttuosa  a  rico- 
noscente lettera  al  doge,esiandio  rifiurita 
dal  Bercastd,  io  cui  fira  k  altra  cose  di* 
chiaro  a  onora  ddla  patria:  »  Non  dob* 
biamo  lasciar  di  confessarvi  la  Nostra 
piti  sincera  riconosceosa  per  l'illustra  te* 
stimonio,  per  il  cospicuo  esempio  che  da- 
to avete  al  mondo  tutto  cattolico  dell'os- 
sequio che  profiiSsate  alla  s.  Sede,che  tra- 
mandato io  voi  da'  vostri  maggiori  ran- 
dutisi  cotanto  benemeriti  per  memorau- 
di  egragi  fatti,  vive  tuttavia  a  vivrà  sem- 
pra  negli  animi  vostri,  e  di  quel  pertico- 
laraattaocameuto,  che  essendo  il  caraita* 
ra  specioso  con  cui  l'indita  vostra  Repub* 
blica  riguarda  i  suoi  figli ,  l'avete  ora  ù 
manifestamente  dato  a  conoaoera  verso 
dì  Noi,  vostro  figlio  e  insieme  vostro  pa- 
dre. Che  se  a  tali  riflessi  tanto  è  slato  il 
Nostro  aggradimento,  non  sarà  par  ossero 
inferiora  la  Nostra  ricouoscensa;  e  Nostru 
sarà  il  pensiero  di  darveue  couvincenti 
prove,  e  quelle  appunto  che  da  Noi,  00* 
me  da  grato  cittadino,  potete  sperara  a 
glorio  ed  utilità  della  comune  diletta  pa* 
tria  ec  "  Ma  non  tardò  la  rapubblica, 
col  »uo  operato,  e  col  non  piU  mostrarsi 
docile,  a  trafiggere  il  cuora  dell'  ottimo 
Clemente  XIII,  e  perciò  questi  dovette 
cambiare  linguaggio,  come  dirò  piò  sot- 
to, ripetutamente  lagoaudofeldi  avere  per 
essa  sofferto  le  maggiori  amaresse,  coma 
le  avea  patite  il  predecessore  Benedetto 
XIV,  perciò  poco  tenero  verso  la  luedeii- 
ma.Dupo  avere  il  Papa  rinnovato  d  titolo 
di  apostolica  alla   regina  d'  Ungiirria 
Maria  Teresa,  come  a'èucuessori  di  lei  iu 
quel  reame,  e  creato  cardinale  il  proprio 
e  degno  nipote  Carlo,  nel  coudstoro  del 
i." ottobre  dello  slesso  1758,  cou  l'allo- 
cuzione Si  qui  militari  laude^  presso  il 
Bull,  Rom.  coni.  t.  1,  pw  4fi>  partecipò 
al  sagro  collegio  il  ripristinato  perpetua 
titolo  di  JpoUolico  a'  muuarclii  d'  Uu- 


588  V  E  fi 

gheria,  le  cctiale  vertenze  colla  repub- 
blica  di  VeneBia»  e  ricordate  le  diifereo- 
te  cb'  ebbe  eoo  eita  l'altro  concittadino 
Alemodro  Vili,  creò  cardinale  un  altro 
patrizio  veneto  in  Antonio  Marino  Friuli 
"vescovo  di  Vicenza  e  con  elogio.  Indi  col 
breve  Indiunetiiorum,  de'  io  febbraio 
1759,  Bull,  cit.|  p.  91  :  Plehanos  prò 
tempore  collegiaiae  Ecclesiae  #.  Feti' 
cis  FeìÈetiaruNtf  in  qua  Summus  PontU 
fex  tacro  Baplismaie  fuil  regeneraius^ 
in  aposlolicos  Notarios  recepii  eisijup 
praelatidum  habitum  et  rocchettum  e* 
largilur  gestandnm  intra  praediclam 
Eccktiam.  Oltre  l'aver  dichiarato  il  par- 
roco prò  tempore  protonotario  apostoli- 
co! con  privilegio  dell'insegne  prelatizie  in 
qualuuqae  solennità  della  stessa  chiesa , 
a  questa  donò  una  ricchissima  pianeta  a 
un  ostensorio  d' argento.  Alla  biblioteca 
Marciana  mandò  in  dono  le  opere  del  suo 
antecessore  Benedetto  XIV»  e  le  sue  prò* 
prie  Decisionts  s,  Rotae  Romanae  cO" 
ram  etc,  Romae  apud  Barbiellini,in  3  to- 
mi  magnificamente  legate.  Quindi  a'aS 
marzo  di  detto  anuo  avendo  per  la  1.* 
volta  benedetto  la  Rosa  cCoro^  l'inviò  in 
dono  al  doge  Loredano,  per  Tablegato  a» 
postolico  Firrao,  piò  tardi  nunzio  di  Ve- 
nezia, nel  quale  aitinolo  descrissi  la  solen- 
ne funzione  che  perciò  ebbe  luogo  nella 
basilica  ducale ,  di  poi  confermando  il 
Papa  alla  repubblica  di  avere  in  Roma 
l'uditore  di  Kota  veneziano,  e  gliene  ac- 
cordò la  nomina  per  un  qualificato  suo 
personaggio.  A'a4  settembre  1759  an- 
noverò al  sagro  collegio  un  altro  nobile 
veneto  in  Sante  Veronese,  suo  successore 
nel  vescovato  di  Padova.  Inoltre  Clemen- 
te XIII  nel  gennaio  1760  promovendo 
il  nunzio  di  Venezia  Colonna  Dranciforte 
a  presidente  della  legazione  d*  Urbino , 
che  poi  elevò  allii  porpora  ,  gli  sostituì 
Francesco  Caraffa  di  Traietlo  arci  vescovo 
di  Patrasso.  Poi  nel  1761,  col  breve  Per 
multa,  del  1 3  marzo,  BulL  Rom.  coni, 
t.  2,  p.  7 1 , confermò  in  perpetuo  il  lilolo 
d' ahbadtssa  alla  superiora  dell'  agosti- 
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niane  di  s.  Caterina,  col  privilegio  ba* 
culi  deferendi  in  solemnioribus  festis 
et  annuii  benedicti  digito  gestandij  a*  1  g 
luglio  concesse  che  la  festa  dell*  Annun- 
ziazione,  tanto  memorabile  per  l'origine 
di  Venezia,'  si  celebrasse  nella  sua  dioce- 
si con  ottava  e  non  ostante  che  io  altro 
giorno  si  trasferisse;  a'20  settembre  bea- 
tificò solennemente  il  suo  parente  e  con- 
cittadino b.  Gregorio  Barbarigo,  anche 
predecessore  nel  vescovato  di  Padova; 
ed  ordinò  al  senato  romano  ti  portasse 
nel  di  seguente  in  forma  pubblica  a  ve« 
nerare  nella  basilica  Vaticana  il  novello 
Beato.  Indi  a'33  novembre feoecardinale 
il  patrizio  veneto  Giovanni  Molino  vesco- 
vo di  Brescia  e  già  uditore  di  Rota.  Os- 
serva il  Moschini,  nella  biografia  del  do* 
gè  Francesco  Loredano,  che  nel  pontifi- 
cato del  concittadino  Clemente  Xlll,  par- 
ve che  si  accrescesse  in  lui  la  pietà,  della 
quale  si  sarebbero  altri  frutti  ammirati 
se  la  morte  non  lo  avesse  tolto  alla  edi* 
ficazione  e  al  desiderio  della  patria a'ig 
maggio  1762,  dopo  un  dogado  pacìfico. 
Le  sue  ceneri  si  tumularono  nel  tempio 
de'ss.  Gio.  e  Paolo,  dove  l'altro  doge  Leo- 
nardo Loredano  ha  ricco  monumento. 
Importa  che  io  noti  qui  di  passaggio  uo 
brano  di  risposta  da  me  sa'itta  a'  i4 
settembre  t835,  riguardante  la  bella  o- 
pera  del  dotto  conte  Leonardo  Mania 
nipote  dell'  ultimo  doge,  che  porta  pet 
titolo  :  Illustrazione  delle  medaglie  de 
Dogi  di  Venezia  denominate  Oselle  (ne 
fece  una  a.*  edizione  in  occasione  che 
a  Venezia  raccoglievosi  nel  1847  il  IX 
congresso  degli  scienziati  italiani,  e  che, 
al  dire  del  conte  Dandolo,  condusse  a  tal 
grado  di  perfezione  da  lasciare  assai  poca 
speranza  di  vincerlo  a  chicchessia),  il  ri- 
spettabile veneto  e  mio  amorevole  de- 
funto Francesco  Brembilla  capo  dell'  i. 
r.Censura  di  Venezia,  divoto  e  efFeziona' 
tissimo  a  Gregorio  XVI,  a'  6  settembre 
i835  fra  le  oltre  cose  mi  scrisse.  »  Deb- 
bo poi  farle  una  preghiera,  che  consÌ!>te 
nel  desiderio  mio  di  supere  quole  sia  la 
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fi-ase  ed  il  concetto  che  costò  dispiacque 
nell'opera  recentissima  qui  pubblicatasi. 
Delle  Oselle  di  f^enezia  del  conte  Leo- 
nardo Manin,  poiché  vorrei  ohe  fi)sse  ri* 
parato  almeno  in  quegli  esemplari  che 
stanno  tuttavia  in  mano  deirillustre  au* 
tore,  che  può  avere  errato  per  igooran* 
za  od  imprudenza,  non  mai  a  progettOi 
essendo  egli  dì  molta  pietà,  e  divotissi- 
mo  della  a.  Sede,  come  io  è  pure  nei  mo* 
do  più  riverente  l'ufficio  di  censura  e  re- 
visione che  qui  ho  l'  onore  di  dirigere» 
Io  a  dir  vero  non  firmai  sotto  Vlmpri' 
matur^  che  dietro  il  voto  scritto  di  uno 
de'  sacerdoti  censori  miei  sui>ordinati  : 
ma  passata  l'opera  ora  in  esame  severìs* 
Simo,  mi  sembra  che  si  avrebi)e  dovuto 
evitare  una  non  misurata  espressione  spi 
conto  di  Giulio  II.  Ad  ogni  modo  io  la 
supplico,  quanto  so  e  posso,  ad  instruir- 
sene  ed  onorarmi  di  partecipazione  di 
quanto  le  venisse  osservato,  standomi 
troppo  a  cuore  e  per  coscienza  e  per  ri- 
spetto olla  veneranda  Cattedra  di  s.  Pie* 
Irò  di  non  lasciar  correre  veruna  scrit« 
tura  a  stampa,  che  non  sia  rispettosa  per 
la  santa  nostra  religione,  non  meno  che 
al  Pontificato".  A  questa  edificante  com* 
missione,  prontamente  risposi,  m  Ade- 
rendo al  dì  Lei  desiderio  relativo  all'  o> 
pera  del  sig.  conte  Manin,  le  dirò,  in  via 
per  altro  riservala,  essei-e  qui  (in  Ro- 
ma) spiaciuto,  e  certo  non  poteva  piacere 
per  verun  modo,  non  tanto  l'espressione 
da  Lei  saggiamente  giudicata  non  misu' 
mia  sul  conto  di  Giulio  11,  quanto  Tillu- 
strazione  fatta  dall'autore  alle  due  pri- 
me mednglie  del  doge  Francesco  Lore* 
dano;  dalla  quale  si  potrebbe  quasi  con- 
cludere, che  le  troppo  famose  leggi  ema- 
nate per  la  i/ volta  a  danno  delle  eccle- 
siastiche corporazioni  ed  immunità  dalla 
veneta  repubblica,  le  fossero  slate  dettata 
dalla  Madre  Santissima  e  dall'Evangeli- 
sta s.  Marco,  i  quali  le  avrebbero,  per  co- 
sì dire,  perfino  somministrate  penna  e 
calamaio  per  metterle  in  carta.  Ciò  non 
ostante  per  altro,  l'illustre  autore  nulla 
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•captò  nella  favorevole  opinione,  che 
dietro  alle  reiasioni  di  monsig/  Traversi 
erasi  gili  concepita  di  lui  ;  ritenendosi  tut- 
tavia, quale  anche  V.  S.  io  descrive,  per 
soggetto  di  molta  pietà,  e  divotaknente 
attaccato  alla  s.  Sede  ed  alla  sagra  perso- 
na del  SantoPadre  Gregorio  XVI,il  qua- 
le dal  canto  suo  non  lasciò  di  aggradire  il 
di  lui  dono." — MarcoFoscariniCXFIl 
doge.  Uno  dei  più  chiari  patrizi  veneti 
di  cui  si  onora  la  storia  della  veneziana 
letteratura.  Fino  dalla  gioventù  si  fece  di- 
stinguere pen  sapere,  per  eloquenza,  per 
la  purità  de'costumi  e  la  dignità  della 
sua  condotto.  Entrò  per  tempo  ne'magi- 
strati,e  poiché  passalo  fu  perle  qsagislra- 
ture,  che  alle  dignità  supreme  condoce- 
vano,  fu  fatto  cavaliere  e  procuratore  di 
s.  Marco,  e  venne  inviato  in  paNOchie 
ambascerie  alle  corti  d'Europa,  nelle  qua • 
li  si  fece  ammirare  pe'suoi  grandi  talenti, 
per  singolari  virtù  e  per  una  magnificen- 
za eguale  quasi  a  quella  de'  più  grandi 
monarebi.  Accoppiando  le  politiche  colie 
studiose  applicazioni,  essendo  ambascia* 
tore  in  Roma  scrìsse  il  suo  Ragionai' 
mento  j  e  trovandosi  collo  stesso  carat- 
tere a  Vienna  raccolse  1' /errane  meifio- 
ne,  ottìa  segreta  storia  di  Carlo  Flimr 
peralore;  nell'ambasceria  poi  di  Tori* 
no  compilò  la  sì  Isella  Relazione^  A^  in 
seguilo  stampata  si  riprodusse  in  più  lin- 
gue, innanzi  che  partisse  per  la  sua  1/ 
legazione,  era  stato  scelto  dal  consiglio  da' 
Dieci  per  proseguira  la  continuazione  del- 
ia Storia  di  f  eitrsiiffComindatadalBeni- 
bo,  continuata  da  Nani  e  proseguita  da 
Michele  Foscarini,  pubblicata  in  Venezia 
nel  1666,  nel  16690  nei  1 731,  cioi  pro- 
seguendola dove  quest'ultimo  patrio  sto- 
rico giunse  sino  al  i6go,e  dopodi.lui  il 
senatore  veneziano  Pietro  Garzoni  isto- 
riografo  (e  custode  degli  archivii  segreti 
della  repubblica,  impieghi  che  andava- 
no sempre  congiunti  insieme),  che  n'eblie 
la  commissione  nei  1693,  l'avevano  con- 
dotta (due  parti  contengono  la  continua- 
zione del  Garzoni,  la  1 .'  col  titolo:  Istoria 
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della  repubblica  di  Penezia  in  tempo 
della  sagra  lega  contro  Maometto  IF  e 
tre  suoi  successori,  gran  sultani  de* tur* 
chi,  Venesia  pel  Manfrè  1 7o5  e  1 707;  la 
a.'ool  titolo:  Istoria  della  repubblica  di 
Venezia  ove  insieme  narrasi  la  guerra 
per  la  successione  della  Sp$tgna  a  Car- 
lo //,  Veoetia  pel  Manfrè  1 7 16  e  1 7  ig). 
La  lontanaufadiMarooFofcarìnìyincui 
per  più  anni  rimale  dal  deposito  degli 
archifii  segreti,  da'quo  li  i  soli  iitoriografi 
della  repuMilica  erano  aulorizuti  a  trar- 
re carte  e  documenti,  impedì  che  atten* 
desse  alla  coropilatione  di  tale  prosegui* 
mento.  Onde  però  occuparsi  d'un  ogget- 
to analogo  al  ricetuto  incaricOf  mise  in- 
sieme i  materiali ,  che  avea  da  lungo 
tempo  raccolti  9  per  T  opera  intitolata  : 
Della  letteratura  veneziana ,  Padova 
1753.  Egli  avea  posto  mano  alla  narra- 
cione  di  tutte  le  vicende,  ma  non  potè 
compierne  e  pubblicarne  che  il  1  .*dei  due 
empii  volumi,  ne'  quali  la  voleva  conte- 
nuta. Offre  quel  I.*  volume  tal  copia  di 
scella  erudizione,  accortessa  di  giudizio, 
nobiltà  di  dettatura,  che  mai  in  chi  legge 
cessa  il  dolore  di  non  essere  stata  dairau- 
tore  ridotta  al  proposto  (ine  (Fu  ripro- 
clotta  in  Venezia  neli854i  in  un  voi.  in 
8.**  grande,  coll'aggiunta  di  alcuni  brani 
inediti  di  essa  storia,  e  colle  notizie  in- 
torno alla  vita  del  fautore,  per  cura  del 
eh.  Francesco  Zanotto,  dalla  tipogi-afia 
di  Teresa  Gattei).  Di  altre  sue  operet- 
te pubblicale  in  circostanze  di  privata 
letizia,  di   maggiore  rilievo  fu  il  suo 
Ragionamento  della  letteratura  della 
nobiltà  veneziana ,  il  quale  con    1 00 
esemplari  nobilmente  si  fece  imprimere 
nel  1826  dal  veneto  cav.  Antonio  Heve- 
din  (anche  questo  compreso  nella  prefa* 
ta  edif  ione  della  Storia  della  letteratu- 
ra). Gli  vrnne  successivamente  allidata 
la  direzione  de'  monumenti    pubblici , 
della  biblioteca  di  s.  Marco  e  deiruniver- 
silà.  Uomo  sì  eslimato  in  patria  e  fuori 
ei-a  degnissimo  di  ricevere  du'suoi  coo- 
cittadiui  le  più  alte  onoranze,  e  le  ottcìi- 
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ne,  e  fin;dniente  la  più  illustre  die  po« 
tesse  conseguire,  poiché  iu  detto  doge  a' 
3 1  maggio  1 762.  Il  suo  dogado  fb  paci- 
fico, se  noo  che  per  avere  il  senato  rico- 
nosciuto per  arcivescovo  di  Filadelfia  e 
capo  della  Chiesa  greca  in  Venezia  oerto 
Giorgio  Faoea  scismatico,  che  dallo  stesso 
patriarca  greco  eterodosso  in  Gistaatioo- 
poli  era  stato  scomunicato,  diede  laogo 
a  ripetuti  reclami,  per  siffatta  ricogni« 
sione, di  Clemente  XIII,  che  avendoli  già 
filiti  a'17  febbraio  al  patriarca  Bragadi- 
no  e  al  doge  Loredano,  esiaodio  poi  ne 
scrisse  al  doge  Foscarini  a'  aa  geooaio 
1 763  e  poi  al  suo  successore,  coote  oar 
rai  nel  §  XIII,  n.  9.  Il  suo  prindpato  bre- 
vissimo di  I  o  mesi  ebbe  fine  eolia  soa 
morte  avvenuta  a'  3 1  marzo  f  768,  ra> 
stando  deluse  le  speranze  au  di  lui  eco- 
cepite,  per  cui  fu  accorapagoato  da  calde 
lagrime  alla  tomba  de'suoi  oiaggiorì.  Nd 
palazzo  Foscarini,  oltre  il  ponte  del  cam- 
po de'Carmini,  ove  nacque  e  feee  dioM- 
ra,  raccolse  un  ricco  tesoro  di  cronache 
patrie,  passato  poi  alla  biblioteca  impe- 
riale di  Vienna,  la  cui  preziontir  pub  ri- 
levarsi dal  catalogo  ragionato  pubblica- 
to dal  eh.  Tommaso  Gar  a  Firenze  nel- 
Y  Archivio  storico  italiano.  Il  busto  mar* 
moreo  del  Foscarini  nel  1847  fii  odio- 
cato  fra  quelli  de'  veneziani  illustri  ndla 
loggia  del  palazzo  ducale.  Va  oorretto  lo 
sfuggilo  fallo  tipografico  nel  voi.  XXVII, 
p.  ^32,  dovendosi  leggere  Foscari,  od 
dire  che  quest'ultimo  doge  usava  il  tito* 
ìofrater  col  duca  di  Savoia.  —  Alvite 
IV  Morenigo  CXF  III  doge.  Il  suo  bio- 
grafo Meschini  riferìsce  di  lui,  che  se  le 
virili  dell'ingegno  principalmente  avea- 
no  innalzato  alla  dignità  di  doge  il  pre- 
decessore, specialmente  per  l'eccellenta 
delle  virtil  religiose  meritò  di  venire  e* 
letto  in  sua  vece  a'ig  aprile  1763.  Egli 
ti  cittadino  e  sì  principe,  amò  sempre 
essere  e  comparire  religioM>.  Neiresrrci* 
zio  delle  magistrature,  che  gli  furono  af- 
fidate, si  mostrò  infaticabilmente  zeUn* 
le,  fedelfj  giusto:  ambasciatore  a  Parigii 
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ne  ricercò  e  otteone  porzioue  della  sal- 
ma del  doge  t.  Pietro  Orseolo,  le  cui  vir- 
tb  faceta  di  emulare,  rappreteolando  al 
re  l'ardenti  edìvolebramedel  doge  Rue- 
ainiy  come  narrai  di  sopra  a  p.  S';  (o«e 
col  Mulinelli,  chiamai  col  nome  di  Gio- 
vanni il  Uocenigo,  mentre  Alvise  é  siuo- 
nimo  di  Lodovico):  legato  a  Eojpa,  vi  ti 
condusse  in  modo,  che  mantenendo  in- 
tatti i  diritti  del  suo  governo,  non  intra- 
lasciava di  rispettare  ì  desiderii  della  s. 
Sede,  pel  quale  suo  temperamento  sdol* 
se  le  difficoltà  che  intorbidavano  la  con- 
cordia, e  ottenne  privilegi  che  innanti  la 
repubblica  non  godeva.  Cootien  crede* 
re,  che  doge  non  potè  fare  altrettantO| 
per  quanto  duvrb  deplorare.  Umile  ne- 
gli atti  e  nelle  parole,  tanto  più  si  con* 
aliava  l'altrui  amore  e  veuerazione,quan* 
to  che  natura  a vealo fornito  di  sembiao* 
te  gentilissime,  e  di  tali  forme  del  cor- 
po, le  quali  invitavano  a  contemplarlo. 
Munifico,  confortava  di  denarì  i  poveri, 
alimentava  pupilli  e  vedove,  spendete 
molto  oro  per  assicurare  la  puresxa  di 
fanciulle,  die  beltà  e  miseria  mettevano 
in  pericolo.  Egli  pigliava  sollecito  pen* 
«ero  di  soccorrere  le  potere  comunità 
religiose^  che  spesso  visitata  ditoto,  e 
quella  particolarmente  di  s.  Bonatentu- 
ra  de' francescani  riformati,  (ra'quali  tit>* 
vate  di  che  pascere  il  suo  cuore  e  il  suo 
intelletto,  oltracciò  in  una  loro  intema 
ca  ppella  accostandosi  alla  s.  comunione, 
compagna  a  lui  la  piissima  moglie,  alla 
qu'ale  per  ispeciale  diètiuiione  fu  accor- 
dato l'uso  del  covoodi  dogaressa  beu thè 
non  coronati!  ta  le.  Tanta  religione  si  am- 
mirata da'  grandi  e  si  venerava  dal  po- 
pola Clemente  XIII  nel  1764  reintegrò 
del  culto  immemorabile  il  b.  Giovanni 
Ma#i  noni  veuctiano  teatino,  e  nel  1 765 
appr  ovò  quello  della  b.  Benvenuta  Baia- 
ni  da  Udine,  domenicana.  E  col  breve 
Exp  OMt  noòis,  de*ig  aprile  1765,  BulL 
Rom.  cont.f  t.  3,  p.  63  :  Facullas  per» 
petu  aindulgeiur  asservandi ss,  Euclia* 
rìsi  iac  Sacramcntum  in  eappella  oca» 
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Jemtae  Nolilium  in  cintale  Veneiia- 
rum  sub  regimine  clericorum  regala'* 
rium  congregationis  Somaschiae.  Nar- 
ra Tanualista  cav.  Coppi  all'annoi 765, 
che  rnoiì  l'imperatore  Francesco  l,dopo 
essere  stato  iudotto  dalia  moglie  Maria 
Teresa,  la  quale  dominando  non  lascia- 
va a  lui  che  la  spedisione  degli  aflàri  or- 
dinari della  cancelleria  austriaca  e  to- 
scana, ad  erigere  in  secondogeuitura  di 
casa  d'Austria  per  l'arciduca  Pietro  Leo- 
poldo il  granducato  di  Toscana.  Gli  sue* 
cesse  il  primogenito  imperatore  Giusep- 
pe 11,  dalla  madre  dichiarato  correggen- 
te degli  stati  austriaci.  Intanto  le  dispo- 
sizioni che  faceva  Maria  Teresa  per  re- 
golare le  cose  di  sua  Simiglia  indussero 
Bassi  ambasciatore  di  Luigi  XV  re  di 
Fraocia  a  Venezia  a  proporre  al  proprio 
sovrano^di  favorire  l'ingrandimento  del- 
la casa  d'Austria  in  Italia  (che  già  vi  pos- 
sedeva,oltre  il  detto  granducato,  i  ducati 
di  Milano  e  di  Mantova  contenenti  una 
popolazione  d'un  miliooe  e  mesto,  per 
le  quali  Provincie  atea  una  influenza 
grandissima  negli  affari  della  penisola,  e 
dirigeva  la  sua  politica  a  mautenerla  in 
uno  stato  di  debolezza,  meotre  d'altron- 
de cercava  di  rettificarvi  le  sue  frontie- 
re ;  sposando  quindi  M.'  Teresa  il  suo  fi- 
glio terzogenito  arciduca  Ferdinando  a 
Beatrice  d'Ente,  unica  figlia  ed  erede  di 
Ercole  111  duca  di  Modena  e  Reggio,  que- 
sti stati  perciò  entrarono  anch'essi  nella 
casa  d'Austria)  col  possesso  delle  Provin- 
cie venete,  alla  condizione  per  altro  che 
l'Austria  cedesse  ulla  Francia  i  Paesi  Bas- 
si ".  Tale  progetto  di  sottomettere  Ve- 
nezia e  i  suoi  domimi  all'  Austria  però 
rimase  sopito, ed  alla  sua  volta  venne  at- 
tuato, come  dirò  poi.  Nel  1 753  la  repub- 
blica avea  concluso  un  trattalo  co'pirati 
barbarcMilii,  e  tali  n'erano  state  le  condi- 
zioni che  più  sembravano  proprie  da  im- 
porsi a  sudditi,  che  non  da  proporsi  ad 
una  potenza  sovrana,come  osserva  la  con- 
tinuazione del  {'Arie  di  {verificare  le  date^ 
Venezia  dopo  alcune  inutili  scorrerie  de' 
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fiiioi  legni,  di  cui  le  poienze  d^Itolia  e  ili 
Spagna  a vea no  chiesto  l'assistenta,  prese 
la  determinazione  di  trattare  di  nuovo 
con  Marocco^  Tunisi^  Algeri  e  Tripoli, 
ìit\  1764  e  1765  si  andò  d'accordo  in- 
tornoad  alcune  capitolazioni  che  vennero 
ben  presto  violate  dalla  reggenza  di  Tri* 
poli,  poscia  daldeydi  Algeri,  e  fìnaloien- 
te  dalla  reggenza  di  Tunisi.  Sopra  di  que- 
sto argomento  narra  il  conte  Girolamo 
Dandolo,  che  la  Porta  ottomana  conti- 
nuando a  mostrarsi  disposta  a  maulener- 
si  in  amicizia  colla  repubblica,  avrebbe 
questa  potuto  dirsi  pienamente  tranquil- 
la, se  la  pirateria  più  sfacciatamente  che 
in  addietro  esercitata  da'Cantooi  di  Bar- 
beria  non  le  avesse  imposto  il  debito  di 
una  più  vigilante  protezione  del  suo  com- 
mercio marittimo,  cui  le  sunnominate 
franchigie  concedute  apporti  di  Trieste  e 
di  Ancona  ispiravano  nuovi  e  non  infon- 
dati  timori.  Perciò  manteneva  il  gover- 
no di  essa  un  qualche  numero  di  navi  nel 
Mediterraneo;  e  volentieri  accedeva  agli 
inviti  del  Papa  di  collegarsi  con  lui,  col- 
la Spagna,  con  Napoli,  con  Genova,  co' 
cavalieri  gerosolimitani  di  Malta.  Anzi 
nel  congresso  a  tal  uopo  raccoltosi  in  Ro* 
nia,proponeva  la  repubblica  stessa  il  bom- 
bardamento d'Algeri,  Tunisi  e  Tripoli, 
solo  espediente  atto  ad  estirpare  il  male 
dalla  radice.  Se  non  che  la  Spagna,  cioè  il 
gigantedellalega,mandavaa  vuoto  il  ben 
concepito  disegno.  Mostrava  essa  infatti 
"Volervi  entrar  di  buon  animo,e  per  allu- 
cinare ognor  piti  i  collegati,  diceva  voler 
tentare  essasela  l'impresa  d'Algeri  itopra 
ogni  altra  difficile.  E  perchè  la  pruntez- 
za  de'fotti  mal  rispondeva  alla  magnifi- 
cenza delle  paiole,  giustificava  la  propria 
inazione,  esagerando  la  grandezza  dell'ap- 
parecchio. Venezia  però  non  ebbe  a  du- 
rar troppa  fatica  per  convincersi,  che  la 
Spagna,  cy»!  consigliata  dall'interesse  del 
proprio  commercio,  voleva  profittare  de' 
-vantaggi  dello  lega,  e  perciò  voleva  aver 
iroce  di  entrarvi,  ma  senza  dividerne  i 
pesi  e  senza  correi  ne  i  periculi|  aiutando 
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amiri  e  spaventando  nemici  consoli  rumo- 
ri delle  parole.  Intanto  gli  stati  Barl)are- 
schi  non  perdevano  il  loro  tempore  con- 
tinuando o  correre  sulle  navi  cristiane, 
preparavansi  ad  una  così  gagliarda  dife- 
sa, che  appariva  insuperabile  culle  sole 
foi*ze  degli  stati  italiani.  Perciò  la  repub- 
blica,abbandanata  dal  solo  alleato  su'roez- 
ti  del  quale  avrebbe  potuto  far  conto,  si 
contentava  di  continuare  a  mantener  la 
solita  squadra  nel  Mediterraneo  a  prole- 
tionedella  navigazione de'propri  sudditi, 
e  di  far  guardare  da  alarne  fregete  Tib- 
gresso  dell'Adriatico.  Così  premo  a  poco 
procedevano  le  cose,  quando  nel  1 765  fa 
rieletto  governatore  o  capitano  di  nave  il 
patrizio  Angelo  Emo,  da  ultimo  prov- 
veditore di  sanità  ne' Lazzaretti;  essendo 
tra' veneziani  statuito  con  sano  consiglio 
di  educare  gli  uomini  di  ztato  alle  prati- 
che discipline  del  goveroamenloin  varie 
successive  magistrature,  acciò  tolto  vedes- 
sero, e  di  tutto  istruiti,  assunti  fossero 
alle  piti  interessanti  e  gravi  fiicoende  del- 
l'amministrazione. Gli  si  affidò  il  coman- 
do d'un  vascello  di  linea  e  di  due  frega- 
te, con  l'incarico  di  recarsi  nel  Mediter- 
raneo o  farvi  qualche  dimostrazione  che 
incutesse  a'pirati  africani  il  timore  di  uà 
pili  rigoroso  ottacco  contro  i  loro  nascon- 
digli  ;  e  di  proseguire  poi  oltre  Io  stretto 
(li  Gibilterra  sino  a  Lisbona,  onde  com- 
plimentare a  nome  della  repubblica  il  re 
Giuseppe ,e  ad  impegnarlo  vieppiìl  a  strin- 
gere l'amicizia  che  già  univa  i  due  go- 
verni, ed  a  concedere  alle  novi  de'veae- 
riaiii  quelle  maggiori  agevolezze  solite  lar 
f>lieggiarM  al  commercio  delle  nazioni  piii 
fuvorite.L'Eino  nel  il i&impegno della  dop- 
pia missione  superò  Tespettazioue  del  se- 
nato;anzi  quest'ultimo  neira  ver  così  rivol- 
to le  sue  cure  a  riauimare  il  commercio 
nazionale,mostrò  che  in  lui  neiraocorrere 
alla  difesa  della  repubblica  colle  proprie 
forze  marittime,  non  era  meno  solledio 
di  promuoverne  gl'interessi,  e  che  se  la 
scoperta  del  Capo.di  Buona  Speranu  e 
altre  vicende  aveauo  inaridite  1'  anticba 
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sorgenti  di  lucro,  fece  cooosoere  all'Emo, 
che  fonti  di  non  minori  dovizie  si  sareb- 
bero trovate  ne' porti  deirOccidente^don- 
de  potevano  anche  i  veneziani,  al  pari  d'o- 
gni altrOjVolgere  all'Indie  orientali  ed  al- 
l'A  mericbe.£mo  giovò  pure  a  Ila  patria  nel 
firmare  la  carta  della  Laguna  che  circon* 
da  Venezia;  immenso  e  perfetto  lavoro,  il 
quale  tuttora  esiste,  e  per  la  cui  altivitti  fu 
compito  in  6  mesi.  La  comparsa  dell'Emo 
tulle  coste  settentrionali  dell'Africa^Iasciò 
profonda  impressione  in  que'  ladroni  di 
male,  onde  per  alcun  tempo  tralasciaro- 
no di  molestare  il  commercio  de'  vene- 
ziani ;  del  resto  non  risparmiando  queU 
lo  de'francesi  ed  inglesi.  Divenuto  l'Emo 
neir  anno  1 765  almirante,  0  vice-am- 
miraglio, dovette  nuovamente  mostrarsi 
sulle  coste  d'  Algeri  con  maggiori  fot*ze, 
e  minacciò  di  distruzione,  non  solo  una 
fregata  ch'era  nel  porto,  ma  la  stessa  cit* 
tà  di  Bona.  Nel  §XV,  n.  2,  parlando  del- 
l'accademie di  Venezia,  e  dell'origine  di 
quella  di  pittura,  notai  che  nel  1 766  fu  e* 
retta  quella  di  pittura,  scultura  e  architet- 
tura, composta  di  36  membri,  il  cui  no* 
vero  riferisce  il  cav.  Mutinelli  negli  An^ 
nali  Urbani j  che  inoltre  rileva  il  deca- 
dimento di  Venezia,  in  cui  era  succeduto 
l'ozio  alla  fetica,il  sonno  alla  vigilanza,  la 
gozzoviglia  alla  frugalità,  il  dissipamento 
alla  moderazione,  il  bstoalla  semplicità, 
la  licenza  alla  modestia.Spirata  nel  1766 
l'alleanza  00'  grigiooi,  la  repubblica  non 
'volle  rinnovarla,  per  non  esporsi  a  pren- 
der parte  alle  loro  querele  interne  ed 
esterne.  Clemente  XIII  promovendo  il 
nunzio  di  Venezia  Carafià  a  segretario 
de' vescovi  e  regolari,  carica  che  porta  al 
cardinalato,  che  poi  conseguì,  dalla  nun- 
ziatura di  Firenze  trasferì  in  questa  Ber- 
nardino Honorati  arcivescovo  di  Sida.  E 
nel  seguente  1 767  di  suo  ordine  a'  j  9  set- 
tembre fu  sottoscritta  dal  cardinal  Tor- 
regiani  segretàrio  di  stato,  e  dall'amba- 
scia toi*e  di  Venezia  Nicolò  Erizzo,  una 
convenzione  reciproca  per  l'arresto  de' 
banditi  e  malviventi,  fra  gli  stati  pon- 
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tificii  e  veneti,  cogli  stessi  articoli  del- 
la convenzione  6  marzo  1756,  fatta  per 
5  anni  ed  ora  rinnovata.  Nel  preceden- 
te luglio  Clemente  XIII  solennemente 
canonizzò  s.  Girolamo  Emilianii  nato  da 
Angelo  e  da  Dionora  Morosi  ni,  già  se* 
natore  veneto  e  fondatore  de'  somaschi, 
insieme  ad  altri  5  santi,  in  memoria  dt 
che  fu  poi  incisa  una  medaglia  coU'epi- 
grafe  :  Decor  ejus  gloria  Sanctoruni. 
Qui  pure  registrerò  il  decreto  de'3o  apri* 
lei  768,colqualeClementeXIll  approvò 
il  culto  immemorabile  della  b.  Angela 
Merici  di  Desenzano,terra  sul  lago  di  Gar* 
da  nella  diocesi  di  Brescia,  ove  fondò  le 
OrsolinCf  poscia  da  Pio  VII  canonizzata. 
L'amore  di  patria  accompagnava  questo 
Papa  fra  le  immense  cure  del  pontifica- 
to e  persino  ne'  servi  di  Dio  concittadini 
volle  accrescerne  la  celebri  tà,a oche  col  ri- 
conoscere il  culto  immemorabile  di  altri. 
Padre  di  tutti  i  fedeli,dovendo  tener  sem- 
pre rivolti  i  suoi  pensieri  al  grande  inte- 
resse della  religione,nulla  obbliava,  onde 
per  questa  parte  potesse  dar  lustro  e 
splendore  al  nome  veneziano.  Dice  il  Ber* 
Castel  :  Abbiano  pure  le  nazioni  d'Euro- 
pa riconosciuto  nella  repubblica  di  Ve- 
nezia lo  spirito  degli  ateniesi  senza  I9 
loro  leggerezza,  l'industria  de'cartaginesi 
senza  la  loro  mala  fede,  la  saviezza  deVo- 
mani  senza  i  loro  vizii  e  difetti;  Qemen- 
te  XIII  conosceva  bene  di  poter  propor- 
re al  mondo  cristiano  modelli  di  virtù 
tutte  sante  ed  esemplari  di  evangelica 
perfezione  ne'suoi  concittadini.  Ma  quel- 
li eh'  erano  al  suo  tempo  alla  direzione 
del  governo  della  repubblica  trafissero  il 
suo  cuore  e  l'amareggiarono  con  disgu- 
sti, circa  gli  acquisti  degli  ecclesiastici  e 
intorno  gli  ordini  regolari  ;  deplorabili 
innovazioni,  che  come  pure  confessa  il 
veneto  cav.  Mutinelli,  iòdi  Giuseppe  11  in 
ciò  non  fece  che  seguire  gì'  impulsi  dati 
pe'primi  da'veneziani,funestamente  pure 
seguiti  da  altri  principi  (ma  Giuseppe  II 
volle  entrare  colle  sue  pretese  deplora- 
.bili  riforme  in  tante  minuziosità, che  Fe- 
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deiioo  II  U  Granile  re  di  Prussia  lo  chia- 
na va  mio  fratello  il  Sagrestano.  Ma  già 
con  tol  nome  nel  1608  avea  Paolo  V  np- 
{iellati  que'  dei  consiglio  de'Dieci.  Impe- 
rocché avendo  questi  ordinato  si  lioii- 
tasse  l'eccessivo  suono  delle  campanai  il 
Papa  disse  all'  ambasciatore  Conlarini  : 
»»  Sig.  ambasciatore,  voleino  farle  sapere, 
che  con  nostro  grandissimo  dispiacere  in- 
tendiamo che  i  signori  capi  de'  Dieci  vo- 
gliono diventar  Sagrestani,  poiché  co- 
mandano a'parrocchiani  che  all'Ave  Ma- 
ria serrino  le  porte  delle  chiese^  e  a  certe 
ore  non  suonino  le  campa  ne;  questo  é  pro- 
prio ufficio  del  Sagrestano"),  Inutilmen- 
te reclamò  ed  ammoni  l'egregio  Papa  ;  né 
dipoi  riuscì  a'  successori  la  riforma  di  si 
pregiudizievoli  leggi  contro  gli  ecclesia- 
stici, a  segno  che  riporta  il  Beccatini  nella 
Storia  di  Pio  FI^  impressa  in  Venezia  dal 
Zatta  nel  1801,  nel  t.  a,  p.  181,  che  Pio 
VI  pib  volte  si  espresse  colcav.  Andrea 
Memmo,  ambasciatore  veneto  a  Roma, 
ch'egli  molto  amava  per  le  sue  rare  qua- 
lità  :  È  tempo  che  la  vostra  repubblica 
si  dichiari,  se  vuole  o  no  restare  nella  na- 
vicella di  s.  Pietro I  Edi  recente  il  vene- 
Io  cav.  Scolari,  nel  suo  libro:  Roma  e  la 
s.  Sede^  dichiarò  a  p.  4^*  **  ^é  dicasi,  che 
il  clero  non  é  la  Chiesa,  e  che  gli  abusi 
ed  i  falli  del  clero  non  sono  gli  abusi  ed 
i  falli  della  religione.  Giustissima  restan* 
do  la  distinzione  quanto  alla  niassima,essa 
é  ingiustissima  e  dannosissima  allo  slato, 
quanto  all'applicazione  pratica  che  se  ne 
vuol  (are.  Le  relazioni  in  fatti  tra  la  Chie- 
sa ed  il  clero,  tra  il  clero  e  la  società,  pas- 
sano sì  delicate  e  strettissime,  che  l'uma- 
na malizia  corre  ben  di  leggieri  a  trarne 
conseguenze  contrarie  alla  massima,  e  dal 
dispregio  del  clero  a  quello  della  religio- 
ne, e  da  un  passo  di  irriverenza  ad  uno 
d'incredulità  e  di  ribellione.  Pro.va  ben 
eloquente  l'antica  repubblica  di  Venezia 
in  due  solennissimi  iucontri.  Nel  primo, 
quando  si   tenne  per  vincitrice  in  foccia 
alla  Chiesa  al  tempo  dell'interdetto  (pro- 
babilmente intenderà  ricordare  quello  di 
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Paolo  V,  indottovi  dalla  Spagna);  men- 
tre invece  dal  tempo  dell'  interdetto  in 
poi  cominciò  ella -stessa  ad  essere  vittima 
della  medesima  libertà  di  pensare  e  scri- 
vere che  aveva  adoperalo  essa  controia 
Chiesa.  Nel  secondo,  quando  fattasi  pri- 
ma tra  le  potenze  d'Europa  a  sancire  nel 
1767  le  leggi  fatali  ed  avverte  all'immu- 
nità della  Chiesa, ed  alle  così  dette  Mani 
morte  (che  invece  sono  mani  veramente 
vipe)  andò  ella  stesta  a  trovarsi  3o  anni 
dopo  eliminata  dalla  carta  politica  degli 
stati  1  Ed  in  vero,  io  pento,  che  questo 
foro  non  possa  essere  impunemente  di- 
sconosciuto del  tutto  neppur  in  oggetto 
di  causa  meramente  civile.  Anche  le  cose 
civili  in  fatto  involgono,  più  o  meno  di- 
retta mente,  la  delicatezza,  le  convenienze, 
il  decoro  e  le  passioni  stesse  dell'uomo,  e 
se  questo  nomo  é  rivestito  d'un  carattere 
sagro,egli  é  pericoloso  del  pari  al  ben  pub* 
blico  assoggettarlo  alla  Irattazione  del 
foro  comune,  dove  potrebbe  accadere  che 
i  figli  mettessero  in  aperto, o per  la  colpa 
d'un  solo  imparassero  fatalmente  a  de- 
ridere la  nudità  del  padre.  Senza  negare 
pertanto  che  molti  e  molti  abusi  sieno 
derivati  dovunque  da  un  indiscreto  eser- 
cizio d'immunità  e  di  giurisdizioni  eccle- 
siastiche, non  posso  abbandonare  il  con- 
vincimento, che  quanto  al  modo  di  com- 
binare questa  massima  coli*  ubbidienza 
dovuta  da'cattolici  a  Pietro,  e  colle  con- 
venienze tutte  da  usarsi  al  ministero  sa- 
cerdotale, non  sia  forse  daommettere  il 
temperamento  ut* tribunali  o  commissio- 
ni miste  ^  di  cui  ho  parlato  pur  ora,  e  sem- 
pre sotto  la  condizione, che  vi  acconsenta 
la  Chiesa,  implorando  appunto  da  essa 
gli  effetti  d'un  concordato  correlativo.  E 
sia  pure  che  la  stampa  periodica  s'affa- 
tichia  ripetere:  che  la  maggioransa  crede 
che  a'sacerdoti  corra  l'obbligo  di  ubbidire 
olle  leggi  civili  come  agli  altri  cittadini 
Prima  di  tutto  ella  spaccia  uu  fatto  mea 
vero,  i^erché  invece  la  maggioranza  cat- 
tolica sta  ferma  al  s.  concilio  di  Trento. 
Poi  quando  predica  che  la  Chiesa  deva 
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soggiacere  ne'  suoi  mÌDÌitrì  all'  autorità 
d'uo  potere  civile,  le  cui  leggi  possooo 
ondare  a  distruggere  o  menomare  l'azio- 
ne della  Chiesa  stessa  e  de'  suoi  ministri  ; 
ella  disconosce  la  gran  verità,  che  fra'cat- 
tolici  la  Chiesa  stessa  col  mezzo  de' suoi 
ministri  ha  per  vitale  suo  scopoquello  di 
contenere  lo  stesso  principato  civile  nel 
limite  della  giustizia  e  de'divini  coman- 
damenti alla  sua  giurisdizione  (concen- 
trata nella  supremazia  del  romano  Pon- 
tefìce)  demandati  ".  In  breve  scrisse  il 
francese  barone  ilcnrion,  Storia  univer' 
sale  delia  Chiesa,  t.  1 1,  p.  4^7*  P*'<>* 
pagandosi  la  smania  delle  riforme,il  mag- 
gior consigh'o  di  Venezia  a'  io  ottobre 
1767  proibì  l'alienazione  de'fondi  a  fa- 
vore delle  corporazioni  ecclesiastiche;  ed 
a'20  del  seguente  novembre  un  decreto 
del  senato  proibì  alle  comunità  regolari 
l'ammissione  de'novizi  fino  a  nuovo  or- 
dine, con  che  in  breve  tempo  sarebbesi 
estinto  lo  stato  monastico.  Per  rinforzo 
a  tuttocib  a'7  settembre  1768  fu  ema- 
nata una  lunga  ordinanza,  colla  quale, 
fra  tanti  altri  articoli,  sottraevansi  i  re- 
golari alla  giurisdizione  de'  loro  genera- 
li, sottomettendoli  a  quella  degli  ordina- 
ri ;  oonfermavasi  la  sospensione  de'  voti 
per  gli  ordini  mendicanti,  e  stabiliva- 
fi  l'età  di  21  anno  per  la  professione  nel- 
le altre  corporazioni.  Bisogna  inferire  che 
i  suggeritori  di  tali  prescrizioni  volevano 
poco  a  poco  distruggere  il  monachismo, 
perchè  la  sospensione  de' voti  de'mendi* 
canti  sopprimeva  un  gran  numero  di  re- 
ligiosi ;  e  rapporto  al  mutamento  di  giu- 
risdÌ7Ìone,  è  degno  di  osservarsi,  che  qtie* 
sta  riforma/imitata  poi  infelicemente  da 
altri  sovrani,  nulla  migliorò  la  disciplina 
religiosa.  Il  Papa,  sbigottito  delle  disposi* 
zioni  del  senato  veneto,  gli  scrisse  quere- 
landosi delle  date  ordinanze,  ammonen- 
do in  pari  tempo  i  vescovi  della  repub- 
blica decloro  doveri  in  qneste  circostanze. 
Non  credevali  capaci  di  assumersi  l'eser- 
cizio d'una  giurisdizione  che  V  autorità 
civile  non  poteva  loro  conferire  ;  e  io  fat- 
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to  da  principio  s'opposero  agli  ordini  dei 
senato,  e  Lombardi  vescovo  di  Crema 
fu  il  più  fermo  ;  ma  finalmente,  propala- 
tosi per  inganno  eh'  egli  avesse  ceduto, 
molti  vescovi  si  lasciarono  sedurre  dal 
suo  esempio.  Non  ostante  le  rimostranze 
pontificie,  il  senato  mantenne  in  vigore 
l'ordinanza,  provandosi  anche  di  giusti* 
ficarla  in  una  risposta  a  Clemente  XII f, 
che  sempre  infruttuosamente  reiterò  le 
sue  istanze.  Ma  io  devo  dirne  con  più  dif- 
fusione col  Bercastel,  Storia  del  Crislia- 
nesimo^  t.  33  e  34»  e  col  Novaes,  Storia 
di  Clemente  XIIL  Due  decreti  e  regola- 
menti fece  il  senato  veneto,  proclamati 
dagli  avogadori  di  comune.  La  sostanza 
del  I  .^del  1 767  si  riduceva  a  questo. Proi- 
bizione di  qualunque  legato,  donazione, 
istituzione  per  qualunque  titolo,  ed  in  vi- 
gore di  qualunque  atto  tanto  tra  vivi, che 
per  ultima  voloutà,afavoredelle religioni, 
chiese,confraternite  esimili,senza  un  per- 
messo espresso  del  senato.  Proibizione  che 
nessuna  persona  religiosa,  specialmente 
claustrale,potesse assumere  l'economia  ed 
amministrazione  qualunque  di  beni,  fon- 
di ed  altro,  a  riserva  di  pochi  casi,come sa- 
rebbe quello  deirindispensabile  assisten- 
za a'propri  genitori' e  famiglie.  Proibi- 
zione a'pubblici  notari,  cancellieri  e  per- 
sone destinate  agli  atti  pubblici,  di  poter- 
ne ricevere  alcuno  che  fosse  della  natu- 
ra di  quelli  sunnominati,  e  si  minaccia- 
rono severissime  pene  contro  i  trasgresso- 
ri, affidando  l'esecuzione  della  legge  agli 
avogadori  di  comune.  Col  a.^decrelo  del 
1768,  fra  le  altre  cose,  s'ingiimse  al  pa- 
triarca ed  a  tutti  i  vescovi  del  dominio  ve- 
neto, di  rientrare  nel  pieno  e  libero  eser- 
cizio della  loro  autorità  sopra  tutti  i  re- 
golari, riguardante  specialmente  Tammi- 
nistrazione  de'  sagramenti  e  la  predica- 
zione, riservando  a'superiori  regolari  la 
semplice  facoltà  d'ingerirsi  e  soprintende- 
re gli  affari  e  regolamenti  del  chiostro. 
Si  confermò  la  pubblicazione  delle  vesti- 
zioni ;  si  ordinò  che  tanto  le  vestizioni  che 
occorressero  farsi^  quanto  la  professione  e 
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gli  studi  dovessero  farsi  nello  stalo  della 
repubblica.  Si  provvide  inoltre  all'esatta 
osservanza  delle  leggi  e  costituzioni  di 
ciascun  istituto,  ed  all'eguaglianza  dello 
stato  ed  esatta  comunità  di  vita  delle  fa- 
miglie claustrali,  alle  quali  venne  proibì* 
to  di  poter  esercitare  parrocchie  e  cura 
di  anime  in  que'luoghi,  dove  non  vi  é  con- 
vento del  proprio  istituto;  e  Analmente  si 
proiKj  severamente  a  tutti  i  superiori  de' 
conventi,  e  generalmente  a  qualunque 
nitro,  di  mandar  denari  fuori  dello  stato, 
né  pagare  altre  contribuzioni  che  quelle 
permesse  da'pubblici  decreti, essendo  sta- 
to ordinato  al  magistrato  stabilito  sopra 
monasientì'ì  verificare  specialmente  que- 
sto articolo  nel  procedere  anche  straor- 
dinariamente alia  revisione  de'conti.  Fin 
qui  il  Bercastel.  Dal  Novaes  si  ha  alcuno 
schiarimento. Egli  dice,che  il  senato  pub- 
blicò una  legge,  in  cui  fra  le  altre  ordi- 
nazioni si  prescriveva  :  Che  i  vescovi  del 
dominio  veneto  avessero  il  diritto  di  vi- 
sitare le  case  e  le  chiese  di  tutti  i  regola* 
ri,  non  ostante  l'uso  contrario  :  Che  non 
vi  si  dovessero  ammettere  gli  ordini  re* 
ligiosì  venuti  da  qualunque  paese  stra- 
niero senza  eccezione:  Che  i  superiori  de' 
conventi  non  potessero  formar  processo, 
o  sentenziare  i  loro  sudditi  senza  prima 
ricorrere  a'  tribunali  secolari:  Che  non 
si  ammettessero  a  vestire  l'abito  religioso 
chi  non  avessero  anni,  ne  alla  professione 
chi  non  n'avesse25,e  soli  sudditi  della  re- 
pubblica; ed  altre  simili  ordinazioni  ri- 
guordanti  le  cariche,  il  numero,  l'econo- 
mia ec.de'regolari.Proroulgata  questa  leg- 
ge, fu  prescritto  dal  senato  a' vescovi,  che 
si  trasferissero  alla  visita  delle  case  reli- 
giose esistenti  nelle  rispettive  loro  dioce- 
si. UArte  di  verificare  le  datCy  riporta 
un  sunto  de'deci*eti,ed  aggiunge  nellaCon- 
tinuazione.  Dal  1 76S  al  1 778  ebbero  luo- 
go vari  attacchi  contro  il  clero,  le  cui  rie- 
chczzeasccndevanoaoltre4>ooo ducati  di 
rendita.Segnatamentesul  finire  del  1770 
il  senato  ridusse  n  sole  4  le  case  religiose 
de'benedettini,  che  ammontavano  negli 
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stati  della  repubblica  al  numero  di  1 3;  a9* 
segnando  a  ciascuno  de'religiosi  un'annua 
rendita  di  ducati  220,  e  a  ciascuno  de'su- 
periori  una  di  ducati  44^«  ^'  vendeltero 
all'asta  i  loro  beni,  e  si  suppfi  col  incava* 
to  a'bisogni  dello  stato.  Venuto  di  tutto 
a  cognizione  Clemente  XIII, compreso  di 
dolore  e  penetrato  d'afflizione  per  le  det- 
te leggi,  tendenti  anche  ad  abbattere  l'au- 
torità che  la  s.  Sede  ha  sopra  i  regolari, 
scrisse  al  patriarca  di  Venezia  Giovanni 
Cragadino,  ed  a' vescovi  dello  slato  vene- 
to, il  breve  Adplurintas  acerbilaies^  del 
i.^'ottobre  1768,  Bull.  Ronu  conL  t  3, 
p.  556.  M  Alle  moltissime  acerbità,  cagio- 
nateci sinora ,  e  che  ogni  giorno  ci  va 
viem maggiormente  cagionando  la  condì- 
Eione  del  nostro  pontificato  in  questi  tem- 
pi disastrosi ,  si  aggiunse  la  legge  recen- 
temente promulgata  dal  senato  della  re- 
pubblica di  Venezia,  la  quale  sotto  pre- 
testo di  riformare  gli  ordini  regolari,  ha 
per  ultimo  scopo  di  distruggerli  intera- 
mente ne'dominii  della  repobblica.Se  ne- 
gli stessi  ordini  si  raffreddò  il  fervore  del- 
la regolare  osservanza,  l'unico  motivo  di 
tale  raffreddamento  de  ve  attribuirsi  all'es- 
sersi mischiata  la  podestà  laicale  in  ciò 
che  concerne  il  loro  governo;  quindi  es- 
sendosi attraversata  la  podestà  legittima 
de'superiori  generali  e  locali,  come  pure 
l'autori  là  dellaSede  apostolica,  sicché  non 
fossero  applicati  i  rimedi  corrispondenti 
e  proporzionati  a'mali  ognora  crescenti, 
avvenne  ciò  che  avvenir  doveva,  cioè  che 
di  gioruo  in  giorno  andassero  moltipli- 
candosi que'mali  al  cui  rimedio  la  detta 
legge,  ancorché  derivasse  da  una  legitti- 
ma podestà,  non  sarebbe  punto  opportu- 
na, poiché  essa  non  ristabilisce,  ma  di- 
strugge. Questa  legge  in  tutti  i  suoi  arti- 
coli diminuisce  l'ecclesiastica  podestà, e 
confonde  e  corrompe  tutte  quelle  salu- 
tari costituzioni  fatte  dalla  Chiesa  per  la 
buona  disciplina  degli  ordini  regolari.  La 
I  .'**  cosa  che  si  presenta  in  fronte  della  det- 
ta legge,  si  è  di  togliere  affatto  a'detti  or- 
dini la  loro  esenzione  dalla  giurisdizione 
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Vostra  nelle  cose  spirituali,  e  di  eccitarvi, 
Venerabili  fratelli,  ad -esercitare  una  pie- 
na e  libera  giurisdizione  sopra  di  loro;  ec- 
citamento che  pub  produrre  il  più  gran- 
de ed  il  piii  funesto  de'mali,  quello  cioè 
di  far  che  Voi  vi  distacchiate  da  quell'ub- 
bidienza  che  dovete  alla  Sede  apostolica* 
Quindi,  sebbene  Noi  grandemente  confi- 
diamo nella  Vostra  pietà  e  nella  somma 
rassegnazione,  ubbidienza  e  divozione  che 
avete  sinora  professata  a  Noi  ed  a  questa 
Sede  apostolica,  dimodoché  non  avverrà 
mai  che  Voi  facciate  uso  di  una  podestà 
concessavi  da  chi  non  ha  facoltà  alcuna 
di  concedervela  (ad  onta  di  questa  espli- 
cita  dichiarazione  d'  un  Papa  veneziano 
istruitissimo  delle  patrie  cose  civili  ed  ec- 
clesiastiche, e  dell'altre  contenute  ne'bre- 
vi  che  Clemente XIII  scrisse  al  senato, co- 
uìe  poi  diiò,  nondimeno  vi  sono  ancora 
alcuni  veneziani  che  nientemeno  confon- 
dendo gli  arbitrii  colle  concessioni  ponti- 
ficie, nettamente  ritengono:  Il  doge,  per 
sempre  chieste  concessioni  apostoHche,  e- 
sercitava  sul  clero  e  sulla  disciplina  di  es- 
so una  diretta  giurisdizione  in  tutto  1  11 
foro  ecclesiastico  cessato  quasi  del  tutto 
nel  secolo  XVI 1  Sin  dal  secolo  Vili  i  si* 
nodi  non  si  tenevano  senza  previo  assen- 
so del  governo  1  );  ntiliadimeno  credem- 
mo esser  dovere  del  ministero  Nostro  a* 
postolico  di  avvertire  le  fraternità  Vostre 
con  questa  Nostra  lettera,  e  d'ingiunger- 
vi, che  difendiate  vigorosamente  l** esen- 
zioni degli  ordini  regolari  concesse  da  que- 
sta Sede  apostolica  e  dal  predecessore  No« 
Siro  di  fé.  me.  Leone  X  nel  concilio  gene- 
rale Lateranense  V^  e  che  nessuno  di  Voi 
eserciti  sui  medesimi  T  ordinaria  esecu- 
zione da  cui  gli  hanno  sottratti  i  romani 
l 'un telici;  e  che,  siccome  avete  fatto  si- 
nora, facciate  uso  di  quella  giurisdizione, 
che  il  concilio  di  Trento  ordinò  che  da 
Voi  dovesse  esercitarsi  sopra  i  regolari  iu 
alcuni  oggetti.  Reca  veramente  stupore, 
che  il  senato  nel  formar  quella  legge  non 
obbia  avuto  alcun  riguardo  al  concilio  di 
Trento,  che  abbia  preferito  di  seguire  le 
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novità,  piuttosto  che  conservare  l'antica 
sua  divozione  verso  la  s.  Chiesa  congre- 
gata in  quella  sagra  celeberrima  adunan- 
za, e  che  siasi  allontanato  dal  seguir  l'or- 
me di  quell'antico  senato,  che  per  essere 
stalo  il  I  .^'fra'principì  cattolici  a  dar  proa* 
ta  esecuzione  a'  decreti  di  quel  concilio 
(quesl'  alFermazione  d'un  Papa  venezia- 
no, che  scrive  a  tutti  i  vescovi  de'dominiì 
veneti,  in  parte  s'impugna  da  altri,  come 
toccai  parlandone  nel  dogado  83.^),  fu 
dal  predecessore  Nostro  di  fé.  rie.  Pio  IV 
con  lettere  onorificentissime  e  con  im- 
mortali elogi  commendato.  Noi  certo  ere* 
diamo,  che  nessuna  cosa,  Venerabili  fra- 
telli, debba  esservi  tanto  a  cuore,  quanto 
di  ubbidire  alla  Chiesa,  la  quale  nel  men- 
tovato concilio  Lateranense  vi  raccoman- 
da i  privilegi  de' regolari,  dicendo:  £- 
sortiamo  i  Fescovi  e  per  le  viscere  della 
misericordia  di  Dio  Nostro  domandia- 
mo^ di  eglino  trattando  i  reziari  con 
tutta  la  benevolenza^  custodiscano  e  di» 
fendano  i  diritti  de  medesimi  con  cari^ 
tà".  Usegretario  de' vescovi  e  regolari  Ca- 
raffa ,  già  nunzio  di  Venezia  ,  rimise  il 
breve  anche  a  tutti  i  generali  degli  ordi- 
ni religiosi  esistenti  in  Roma,  scrivendo 
loro,  colla  circolare  riferita  dal  Bercastel, 
di  ammonire  i  loro  religiosi  sudditi  ve* 
neziani  ed  altri  stabiliti  nel  dominio  ve- 
neto,  a  ricordarsi  degli  obblighi  contrat- 
ti nella  loro  professione  col  voto  d'ubbi- 
dienza al  superiore  regolare,  in  cui  è  in- 
cluso quello  di  maggiore  ubbidienza  al- 
la s.  Sede,  alla  quale  i  superiori  stessi  so- 
no soggetti  immediatamente,  onde  sem- 
pre si  riconoscano  esenti,  ed  immediata- 
mente soggetti  alla  s.  Sede,  come  sempre 
lo  sono  stati,  nò  lo  sono  ad  alcun' altra 
giurisdizione,  fuorché  ne'casi  dal  concilio 
di  Trento  eccettuati.  Diversi  superiori  di 
ordini  religiosi  inaspriti  dalle  disposizio- 
ni del  veneto  seneto,  opinavano  doversi 
espellere  da  tutti  i  conventi  e  monasteri 
i  religiosi  sudditi  della  repubblica,  che  si 
trovavano  hì  nello  stoto  pontificio,  che  in 
qualunque  altro ,  e  privati  di  loro  cari- 
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che,  rimaodani  alla  loro  patria;  mentre, 
giacché  i  forestieri  non  potevano  avere 
neldouiinio  veneto  carica  alcuna,  era  ben 
giusto  che  i  religiosi  veDeziani  non  par- 
tecipassero de 'benefizi  e  degli  onori  degli 
altri  chiostri.  Ma  fattesi  piU  mature  con* 
siderazioni, ed  atrindignazione  sottentra- 
la la  calma,  prevalse  la  prudenza.  Otto 
giorni  dopo  lu  lettera  scritta  a' vescovi  del 
dominio  veneto,  altra  ne  scrisse  Clemen- 
te XIII  al  senato.  Se  lai.*  non  era  che 
un  salutare  avvertimento  circa  il  modo 
con  cui  ti  doveano  dirigere  que'  prelati, 
aulle  leggi  riguardanti  t  regolari,  la  a.* 
era  un  rimprovero  libero  ed  acerbo  fiitto 
alla  repubblica  ed  a'  suoi  stessi  concitta* 
dìni.  Questo  breve  Cutn  ad  Nos,  dell'S 
ottobre  1768,  trovasi  nel  Guerra,  Epi- 
toni,  Constit,  Àpostolicar.  X.  1,  p.  347f 
e  nel  Bercastel,  ed  è  del  seguente  te- 
nore. M  Essendoci  giunto  l'editto  Vo- 
stro sui  regolari,  sorpresi  Noi  ad  un  av- 
venimento tanto  inopinuto  e  inaudito, 
ci  demmo  a  pensare  qual  oggetto  aver 
possa  finalmente  quest'impegno  Vostro 
d'introdurre  delle  novità  nella  Chiesa:  ri- 
chiamando poi  le  passate  cose,  troviamo 
che  negli  anni  decorsi  del  Nostro  pontifi- 
cato avete  apportato  molte  gravi  mole- 
stie alla  Chiesa,  avete  violati  i  diritti  del* 
la  Sede  apostolica,  avete  calpestatola  giu- 
risdizione ecclesiastica,  e  che  in  codesta 
città  capitale  del  Vostro  dominio,  avete 
compromessala  Religione  che  professate, 
non  essendo  da  Voi  slato  dato  ascollo  al- 
le Nostre  querele  riguardo  alla  condotta 
degli  scismatici  (della  chiesa  di  s.  Giorgio 
e  dell'arcivescovo  Giorgio  già  rammenta- 
to). QuestoVostro  procedere  scandalezza 
gtavemeute  i  fedeli, e  li  getta  in  una  gran- 
de meravìglia,  perchè  non  avete  in  con- 
to alcuno  soddisfallo  alla  Chiesa,  quasi- 
ché abbiale  deposto  ogni  pensiero  sul  pe- 
ricolo dell'anime  Vostre.  Con  quello  poi 
che  avete  fatto  a  sommo  pregiudizio  del- 
la Vostra  eterna  salute,  lasciandovi  tra- 
sportare dal  fanatismo  di  fare  dell'innova- 
zioni,  siete  andati  ad  urlare  in  altro  sco- 
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glio.  Mentre  la  Vostra  repubblica  ebbe 
sempre  un  giudizioso  orrore  a  bre  delle 
novità,  Voi  tutto  al  contrario  ne  avetein- 
trudotte  molte  nella  Chiesa,  ed  ora  vi  sie- 
te avanzati  ad  un  passo  ardito  e  quasi  in- 
et  edibile.  Dopo  aver  disprezzate  le  leggi 
dalla  Chiesa  fa  Ite,  coll'assistenza  delloSpi- 
rito  Santo,  ne'suoi  santissioai  coocilii  ge- 
nerali, tutto  ad  un  tratto  avete  messo  la 
mano  alla  maggiore  di  tutte  l'imprese, 
cioè  al  rovesciamento  totale  di  tutti  gli 
ordini  regolari,  o  per  meglio  dire  all'e- 
stinzione di  tutti  i  detti  ordini  nel  Vostro 
dominio.  Gli  effistti  di  questa  estinziooe 
quanto  debbano  essere  fatali  alla  Chiesa, 
già  lo  vediam  presentemente,  e  ne  sea- 
tiamo  un  vivo  dolore;  quanto  poi  debbo- 
no essere  funesti  (dia  repubblica  Voi  stes- 
si lo  vedrete.  Non  vi  e  persona  saggia  che 
non  conosca  chiaramente  tale  essere  lo 
scopo  di  quel  Vostro  editto.  Che  se  vera* 
mente  l'intenzione  Vostra  si  Ai  dì  rifor- 
mare gli  ordini  regolari ,  che  a  Vostro 
giudizio  repulavansi  in  istato  d'inferaii- 
tà,  sappiate  che  non  tocca  alla  podestà 
laica  di  guarire  il  loro  male,  che  i  rime- 
dii  da  Voi  apprestati  non  possono  resti- 
tuirli in  salute,  e  che  anzi  tendono  ne- 
cessariamente al  loro  esterminio.  Il  con- 
cilio di  Trento  da  Questi  ordini  santa- 
mente istituiti  e  saggiamente  governati 
giudicò  molta  gloria  e  molta  utilità  deri- 
vare nella  Chiesa  di  Dio,  giudicò  che  non 
doveano  abolii*si,  se  decadessero  dalla  lo- 
ro antica  e  regolare  osservanza,  ma  che 
in  tal  caso  ,  ritenendoli  nella  Chiesa  ,  si 
venisse  ad  una  provvida  e  saggia  riforma 
dc'medesimi:  ne  viene  dunque  in  conse- 
guenza che  alla  Chiesa  stessa  e  alla  po- 
destà della  Sede  apostolica  devesi  doman- 
dare il  modo  di  riformare  gli  ordini  re- 
golari, perché  legitlimamente,convenien- 
temente  ed  efficacemente  sicno  all'antica 
disciplina  richiamali.  Non  possiamo  inul* 
tre  abbastanza  meravigliarci,  che  Voi  cre- 
diate potersi  per  Vostra  autorità  cam- 
biare le  costituzioni  di  qualunque  ordi- 
ne, mentre  persone  religiose  hanno  prò- 
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messo  a  Dio  di  conformare  la  loro  vita  a 
norma  delle  delle. costituzioni,  rifletten- 
do cbe  quell'ordine  regolare»  a  cui  si  de- 
dica vano,  era  stato  fondato  coli'ap prova» 
zione  dalia  podestà  legittima,  e  che  era 
stato  ricevuto  nel  Vostro  dominio  col  con- 
senso de' Vostri  maggiori.  Apparendo  da 
quel  Vostro  editto  violale  le  leggi  sagro* 
sante  della  Chiesa,  conculcati  i  diritti  deU 
la  s.  Sede,  e  le  persone  religiose  aver  qua- 
si perduto  il  loro  stato,  non  è  possibile 
che  Noi  non  sentiamo  una  tenera  com* 
passione  delle  anime  Vostre,  poiché  Voi, 
disprezzando  altamente  la  Chiesa,  medi- 
tando e  disegnando  di  passar  contro  la 
medesima  da  un'ingiuria  airaltra,  anno- 
date con  molli  lacci  le  Vostre  coscienze* 
Quindi,  o  diletti  figli,  guardate  bene  in 
<iuai  precipizi  vi  strascini  una  certa  fal- 
sa ragione  di  stato,  che  sembra  avervi  ia- 
doUo  a  credere,  che  Voi  possiate  altera* 
re  nel  Vostro  dominio  quelle  leggi  che 
dalla  s.  Madre  Chiesa  tono  state  fiitte  ad 
onore  e  gloria  di  Dio,  e  per  la  salute  dei* 
le  anime.  Questo  desiderio  di  dilatare  la 
Vostra  podestà  nella  Chiesa  vi  ha  travia- 
ti  per  modo,  che  di  Vostra  autorità,  seo* 
z'alcun  diritto,  assoggettaste  gli  ordini  re* 
golari  alla  giurisdizione  ordinaria,  esor* 
tasta  i  vescovi  del  Vostro  dominio  ad  e- 
sercitare  la  loro  giurisdizione  sopra  gli 
stessi  ordini  regolari;  ma  Noi  però  confi- 
dati nella  virtù  e  moderazione  de'medo- 
simi  vescovi,  abbiamo  ragione  di  sperare 
ch'eglino  non  crederanno  di  poter  avere 
da  Voi  quella  giurisdizione,  di  cui  bea 
sanno  esser  Voi  privi.  Nulladimeno  giu- 
dicammo cosa  opportuna  avvisarli  di  di- 
fendere l'esenzioni  de'regolari, salva  tem- 
pre però  la  loro  giurisdizione  ordinaria 
a  quelle  cose ,  nelle  quali  il  concilio  di 
Trento  volle  che  dovesse  aver  luogo.  Sic- 
come poi  la  Vostra  repubblica  fu  quasi 
la  prima  tra'principi  cattolici  che  accet- 
tò con  tulio  l'ossequio  non  solo  i  decre* 
lidi  quel  concilio  riguardanti  la  fede,  ma 
oncora  riguardanti  l'ecclesiastica  discipli- 
oa;  COSI  per  conservare  il  Vostro  buon  Q<h 
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me  dovete  mantenere  presso  di  Voi  gli 
stessi  decreti,  onde  non  sembri  che  Voi 
facciale  poco  conto  di  quella  lode  di  pie- 
tà che  è  slata  allora  ottenuta  da'  Vostri 
maggiori.  In  conseguenza  del  Nottroapo* 
ttolico  ministero  ci  resta  d' avvertire  se- 
riamente le  Vostre  Nobiltà,  a  riflettere  a 
quali  perìcoli  abbiate  esposte  le  auimeVo* 
sire  con  quell'editto,  con  cui  resta  tanto 
pregiudicata  la  Chiesa ,  e  a  qual  orrea* 
do  giudizio  siete  per  sottostare  dinanzi 
al  tribunale  di  Cristo ,  quando  dovrete 
rendergli  conto  di  tutti  i  mali  che  eon 
quel  Vostro  editto  sono  derivati  nella 
Chiesa  a  danno  del  divino  onore  e  degli 
spirituali  vantaggi.  Crediamo  superfluo 
indicare  alle  Nobiltà  Vostre  in  qual  mo- 
do possiate  emendare  tutti  questi  mali. 
Già  da  Voi  stessi  chiaramente  vedete  ciò 
che  far  vi  conviene  per  mettere  le  Vostre 
coscienze  sicui'e  da  ogni  pericolo  in  una 
perfetta  tranquillità ,  e  per  000  lasciare 
alla  Chiesa  dubbio  alcuno,  che  Voi  siete 
disposti  di  dare  alla  medesima  una  since- 
ra e  piena  soddisfazione.  Noi  frattanto  ri* 
volgeremo  le  fervorose  Nostre  preghiere 
a  Dìo,  perché  colla  rugiada  della  sua  di* 
vina  grazia  ammollisca  i  Vostri  cuori,  sic* 
che  apransi  più  felicemente  a  ricevere  le 
celesti  ispirazioni,  ed  alle  Nobiltà  Vostre 
col  paterno  affetto  dell'animo  Nostro  dia- 
mo amorosamente  l'apostolica  benedizio- 
ne". Osserva  il  Bercastel,  che  nella  com- 
pilazione di  questo  breve^al  senato  ve* 
neto,  non  solo  non  era  stata  ricercata  l'o* 
pinione  di  alcuno  di  que'cardinali  soliti 
a  consultarsi  in  tali  materie,  ma  nemme- 
no era  stato  adoperato  il  celebre  mg.' 
Garampi  che  avea  l' incarico  di  scrivere 
i  brevi  a'  Papi  (era  Segretario  della  ci* 
fra).  Quest'incumbenza  l'ebbe  mg/  Gia- 
comelli arcivescovo  di  Calcedonia(appun- 
lo  per  esset*e  segretario  de'bre vi  a' pria* 
cipi).  Quest'affare  fu  discusso  e  definito 
tra  il  Papa,  il  cardinal  Torrigiani,  il  Gia- 
comelli e  il  ricordato  mg.'  Caraffa  peri- 
tissimo dello  spirito  del  governo  veneto, 
ad  UD  tempo  geloso  de'diritti  sovrani,  e 
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pillo  meao  quasi  tempre  iiiTasoredi  quel- 
li della  Chiesa.  Trovandosi  sciolto  il  se* 
nato  a  cagione  delle  ferie  autuonali^quan- 
do  giunse  a  Venezia  il  breve  pontificio, 
subito  che  potè  raccogliersi,  rispose  a' 19 
novembre  colla  seguente  lettera  presso  il 
Guerra  citato,  p.  348,6  il  Bercastel.«»II 
breve  spedito  col  nome  rispettabile  della 
Sautitù  Vostra,  in  data  degli  8  ottobre,  fu 
accolto  do  noi  con  quell'ossequio  profon- 
do che  corrisponde  alla  nostra  ereditaria 
devozione  verso  la  s.  Sede  apostolica,  ed 
alla  grandezza  del  figliale  attaccamento 
che  professiamo  alla  di  Lei  sagra  perso- 
na. Ma  nel  momento  ci  siamo  anche  non 
pococoiitriiitati  nel  comprendere  dal  bre* 
ve  istesso,  come  siasi  tentato  dall'indu- 
stria oltrui  di  sorprendere  la  pietà  dell'a- 
nimo suo  (!)  e  di  oscurare  la  condotta 
nostra.  Avremmo  invero  motivo  grandis- 
simo di  cordoglio,  se  nella  condotta  me- 
desima non  si  ravvisasse  chiaramente  la 
giustizia  delle  prese  deliberazioni.  Lonta- 
na è  affatto  la  mente  nostra  in  ciò,  seguen- 
do le  saggie  massime  de'nostri]  maggiori, 
da  novità  perniciose  edall'invaderei  giu- 
sti diritti  che  sono  della  s.  Sede  e  del  pri- 
mato apostolico.  I  sodi  fondamenti  della 
podestà  legislativa  sopra  i  quali  le  nostre 
deliberazioni  si  fbndano,  sono  benissimo 
noti  alla  Santità  Vostra, e  dalla  stessa  po- 
destà legislativa  riceve  il  suo  giudirico  vi- 
gore la  legge  nostra  sopra  tutti  i  suoi  ar- 
ticoli, ed  anche  sopra  quello  di  richiama- 
re a'propri  uHìzi  le  podestà  ordinate  da 
Cristo  Signor  Nostro.  Memori  noi  siamo 
che  tali  erano  i  di  Lei  sentimenti  (I),  quan- 
do con  tanto  merito  e  con  tanta  edifica- 
zione de' sudditi  nostri.  Ella  reggeva  la 
chiesa  di  Padova  (perciò  soggetto  alla  re- 
pubblica; ora  però  reggeva  la  Chiesa  uni- 
versale, ed  era  costituito  in  terra  Vicario 
del  Re  de're  e  del  Signore  de'dominanti). 
Senza  questa  podestà  legislativa  nella  re- 
pubblica e  io  ogni  sovrano,sarebbe  imper- 
fetto ogni  governo,  resterebbe  esposta  a 
travagliose  vicende  insieme  col  servizio 
divino  la  quiete  dc'popoli  e  la  sicurezza 
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degli  stati.  Tranquilli  noi  su  questi  prin- 
cipi i  ,  non  possiamo  le  noo  fermamente 
seguire  e  nudrirela  rispettosa  fiduda,  che 
la  pietà  insigne  della  Santità  Vostra,  a- 
scollando  i  chiari  dettami  del  suo  inter- 
no, e  non  il  linguaggio  equi  foco  di  chi, 
per  fini  particolari,  adopera  ogni  arte  oa- 
de  accrescere  i  dispiaceri  tra  il  ^Sacerdo* 
zio  e  l'Impero,  troverà  argomenti  abbon- 
danti per  deporre  le  sue  agitaiiooi,  e  per 
ravvisare  con  animo  più  tereoo  gli  og- 
getti rettissimi  di  religione  e  di  oomuoe 
economico  bene  contenuti  nelle  provvi- 
denze emanate.  Slamo  pure  nella  ragio- 
nevole certezza,  che  gli  ecclesiastici  d'o- 
gni grado,  considerando  i  primi  doveri 
contratti  con  la  nascita  prefissi  nella  di- 
vina Scrittura  ed  indelebili  da  qualunque 
disposizione,  terranno  una  condotta  cor- 
rispondente alla  santità  della  vita  che  pro- 
fessano, e  non  saranno  per  distaccarsi 
giammai  da  quegli  atti  di  lodevole  abbi' 
dienza  che  hanno  prestata  alle  nostre  leg- 
gi, ed  alle  quali  il  senato,  ad  onta  d'ogoi 
tentativo,  tenne  cura  sempre  e  k  terrà  e- 
gualmente  in  progresso  perchè  ne  «a  inal- 
terabile ed  esatta  l'esecuzione.  Donando- 
si pertanto  la  Santità  Vostra  di  bilancia- 
re le  cose  col  solo  occhio  di  sua  equità  e 
rettitudine,  potrà  certamente  riconoscere 
che  la  religione,  il  dogma  e  la  pietà  del 
costume  restano  nella  perfetta  loro  inte- 
grità. Per  tutti  questi  motivi  confidando 
noi  in  Dio  Nostro  Signore,  Dio  di  verità 
e  di  giustizia,  rivolgiamo  a  lui  li  fèrvidi 
nostri  voti,  perchè  si  dileguino  le  cause 
che  tengono  in  afflizione  la  sua  Chiesa  e 
che  minacciano,  pur  troppo,  gravi  conse- 
guenze, meutre  protestando  la  nostra  per- 
fetta osservanza  e  figliale  attaccamento 
alla  s.  Sede  ed  alla  Beatitudine  Vostra, 
colla  maggior  sommissione  Le  baciamo  i 
santissimi  piedi".  A  vendo  dunque  il  sena- 
to veneto ,  tra  le  proteste  di  sommo  os- 
sequio alla  s.  Sede,  al  primato  apostolico 
e  alla  persona  del  Papa,  dichiarato  di  vo- 
lere sostenere  i  pubblici  decreti,  col  falso 
pretesto  della  podestà  legislativa  de'  so- 
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iii*aiij|  che  ad  essi  prestala  sifEitta  auto-* 
l'ita  per  maDlCDere  il  tantaggio  de'  loro 
stali;  dispiacente  Clemente  XlIIdi  tanta 
fermezza  nel  coosertare  le  prese  risoluzio* 
ni»  nel  suo  costante  zelo,  a'  1 7  dicembre  gli 
diresse  il  breve  Nonpossumus^  presso  il 
Guerra,  t.  2,p.  348,e  il  Novaes.  Insistendo 
sulla  ri  vocazione  della  funesta  legge,  esor* 
lo  il  senato  a  pìegarsi,dimostrando  con  so- 
de ragioni  quanto  esso  fosse  ingannato  nel 
prestar  fede  ad  uomini  imperiti  ed  amato- 
ri delle  novità,  piuttosto  che  ascoltare  la 
Chiesa,  i  documenti  de'ss.  Padri,  e  gli  e- 
sempi  de'loro  maggiori.  Che  co'suoi  de- 
creti si  offendeva  manifestamente  l'auto- 
rità apostolica,  cui  sono  soggetti  gli  or- 
dini regolari,  e  la  giurisdizióne  della  s. 
Chiesa,  alla  quale  sola  appartiene  il  giù* 
dicare  di  queste  cose;  che  perciò  egli  in- 
timava al  senato,  ciò  che  airim|)eratore 
Costanzo  già  scrisse  il  grand'Osio  vesco- 
vo di  Cordova:  Ttbi  Deus  Imperiuni  coni* 
misit ,  nobis  Ecclesiastica  concredidilj 
(juemadmoduni  qui  sibi  Imperium  sub" 
ripiif  Dco  ordinanti  repugnai,  ita  me* 
tue^  ne  si  ad  te  Ecclesiastica  pertraìias^ 
magni  criniinis  reusfias.  Il  senato  sem- 
pre persuaso  di  non  aver  co'suoi  decreti 
pregiudicato  in  alcan  conto  i  diritti  del- 
la Chiesa,  e  di  non  aver  fatto  se  non  un  uso 
giusto  e  moderato  della  sua  podestà  le- 
gislativa e  dellautorità  sua  sovrana, alle 
patetiche  e  commoventi  esortazioni  di 
Clemente  XIII,  a'  3i   dicembre  rispose 
con  questa  lettera  riferita  dal  Bercastel. 
»  Quel  sentimento  di  perfetta    venera- 
zione alla  santa  Sede  e  di  sincerissima 
figliale  riverenza  verso  la   sagra  pei'so- 
Da  di  Vostra  Beatitudine  con  cui  ci  sia- 
mo spiegati  per  ereditario  istituto  nel- 
la risposta  al  rispelbbile  breve  in  data 
degli  8  ottobre,  quello  stesso  riprotestia- 
nio  all'altro  egualmente  rispettabile  del- 
la Santità  Vostra  in  data  de'  17  dicem- 
bre^ da  noi  licevulocol  maggior  ossequio. 
Non  senza  grave  dolore  abbiamo  potuto 
intendere,  che  malgrado  la  verità  eia  sin- 
cerità delle  significazioni  nostre,  l'animo 
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di  Vostra  beatitudine  resti  tuttavia  per- 
turbato per  l'uso  da  noi  fatto  della  pode- 
stà legislativa,  neir  esercizio  della  quale 
non  ci  siamo  punto  scostati  dalla  tempe- 
ranza e  moderazione  che  abbiamo  sem- 
pre esercitata  nell'amministrazione  delle 
cose  nostre.  Ben  e  noto  alla  Santità  Vo- 
stra, che  i  princìpi  cattolici  nell'  usare  di 
una  tale  podestà  niente  tolgono  a'diritti 
che  sono  competenti  alla  s.  Sede,  al  pri- 
mato apostolico,  e  che  per  parte  nostra 
si  vogliono  illesi,  pronti  noi,  a  similitudi- 
ne de'nostri  maggiori,  d'impiegare  leso- 
stanze  e  la  vita  per  tuttociò  che  riguar- 
da la  cattolica  religione.  Persuasi  noi  in- 
timamente di  non  aver  ecceduti  i  dove- 
ri di  principe  religioso,  non  possiamo  sa 
non  desiderare  con  tutta  l'efficacia,  che 
l'insigne  prudenza  della  Santità  Vostra 
deponga  le  impressioni  da  Lei  concepu- 
te  sopra  le  direzioni  nostre.  Di  queste  ab- 
biamo tanto  maggior  motivo  di  chiamar- 
ci contenti,  quanto  che  vediamo  che  i  re- 
golari tutti  si  vanno  conformando  colla 
dovuta  rassegnazione  e  prontezza  alle  no- 
stre leggi,  rendendosi  coociòdegni  di  con- 
tinuare il  soggiorno  ne'  nostri  stati ,  ne' 
quali  per  pubblico  favore  furono  ricevu- 
ti, e  con  la  costante  dipendenza  delle  leg- 
gi medesime  di  tempo  in  tempo  emana- 
nte, furono  da  noi  sempre  con  prcddezio- 
ne  ed  aOetto  riguardati.  Accolga  la  San- 
tità Vostra  con  la  sua  paterna  clemenza 
e  benignità  la  sincerità  di  queste  nostre 
umili  e  riverenti  dichiarazioui,  e  qui  ri- 
petendo la  nostra  perfetta  osservanza  efi- 
liale venerazione  alla  Santità  Vostra, eoa 
la  maggior  sommissione  Le  baciamo i san- 
tissimi piedi  ".  La  pronta  rassegnazione 
degli  ordini  regolari,  non  fu  pienamente  e 
subito  imitata  da' vescovi.  Si  disse  che  due 
cardinali(Molino  vescovo  diBrescia  falsa- 
mente, e  forse  Priuli  vescovo  di  Padova), 
ed  il  patriarca  Bragadino,accordaronsidi 
resistere  alle  disposizioni  del  senato.Quel* 
lo  che  certo  si  è,  che  tutti  i  vescovi  del- 
lo stato  veneto  ubbidirono  successivamen- 
te. Tuo  dopo  l'altro;  ed  il  patriarca  co* 
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niinciò  le  tue  Tiiite  ne'  monaileri  e  con* 
irenti ,  tari  altri  prelati  seguendone  V  e- 
■empio.  Il  cardinal  Giovanni  Molino,  ve» 
■covo  di  Brescia,  intimato  da  chi  gover- 
nava quella  città  ad  uniformarti  agli  or- 
dini del  fenato,  te  ne  tentò,  dicendo  di 
i>on  poterli  eteguire  tenza  un  comando 
espresso  del  Papa,  al  quale,  non  inten* 
dendo  pregiudicare  al  rispetto  che  ti  dee 
■1  proprio  principe,  credeva  egli  che  in 
tali  materie  spettatse  la  suprema  auto- 
rità. V'ììx  volte  indarno  gli  furono  riuno- 
aratele  ingiunzioni  di  ubbidire,  finché  mi- 
nacciato della  pubblica  indignazione,  e 
pare  anche  chiamato  a  Venezia,  temen* 
do  quindi  di  vedere  esporta  la  tua  digni- 
tà di  vescovo  e  di  cardinale,  parti  da  Bre- 
icìa,  passò  da  Mantova  a  Ferrara,  e  ti  ri- 
tirò in  un  monastero  di  benedettini.  Sa- 
putasi la  sua  partenza  dal  senato,  subito 
iietequeitrò  le  rendite  del  vetcovato,  die- 
de ordine  al  tuo  ambasciatore  residente 
io  Roma  d'infurmarti  quali  fossero  le  cor* 
rispondenze  che  il  cardinale  avesse  in 
quella  città,  o v'era  stato  uditore  di  Bota 
nazionale,  ed  ingiunse  al  medesimo  am- 
basciatore di  non  avere  con  esso  coma- 
iiicaziune  alcuna,  in  caso  che  andasse  a 
I\oma.  Il  Papa  scrisse  al  cardinale  con* 
forlandolo^e  che  venendo  a  Roma  tareb- 
be  aIlogi;iato  nel  monastero  di  s.  Agata 
alla  Suburra,  provveduto  di  mobili,  di 
carrozza  e  di  cavalli.  Intanto  gli  furono 
dati  1 000  scudi  esistenti  in  deposito  della 
mensa  arcivescovile  di  Ferrara,  ch'era  al- 
lora vacante,  ed  a  cui  credevasi  che  po- 
tesse essere  il  cardinale  Iraslatato.  Ma 
lutto  in  un  momento  si  cambiarono  in 
lloma  le  cose  del  cardinal  Molino.  Es- 
sendosi ivi  saputa  la  commissione  data 
dal  senato  al  suo  ambasciatore,  d'astener- 
si dnltraltnrlo,  e  prevedendosi  che  la  stet- 
ta istruzione  potrebbe  esser  data  a  tutti 
i  prelati  veneti,  e  che  in  caso  di  disubbi- 
dienza sarebbero  fermate  le  pensioni  e 
l'abbazie  die  godevano  nello  stato  vene- 
to;anzi  avendo  il  cardinal  Cavalchiiii  pro- 
datario rappresentato  liberamente  al  Pa- 
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pty  che  gli  ordini  àA  teoato  potrebbero 
ettenderti  tino  tu&  beni  ecdetiattici  che  i 
di  lui  nipoti  cardinale  e  maggiordomo  a- 
veano  nel  veneto  dominio,  Clemente  XIII 
tcritse  al  cardinal  Molino ,  che  avendo 
dalle  relazioni  del  cardinal  legalo  di  Fer- 
rara rilevato  lo  stalo  poco  felice  di  tua 
salute,  e  principalmente  il  male  degli  oc- 
chi da  che  era  afflitto,  eratl  determinato 
0  contigliarlo  di  non  portarti  per  ora  a 
Roma,  atticurondolo  per  altroché  tareb- 
bero  dati  gli  ordini  neoetsari  perchè  fot- 
ieglicolàtomminittrato  tutto  l'occorren- 
te pel  suo  mantenimento. Quati  contem- 
poraneamente alla  pubblicaiiotie  de'de- 
creti  del  tenato,  il  duca  di  Parma  infan- 
te di  Spagna  avea  promulgato  varie  ri- 
forme lesive  all'  immunità  ecclesiastica, 
che  Clemente  XIII  riprovò  e  condannò 
con  tuo  breve.  Pel  ritiro  di  questo  s'im- 
pegnarono lecorti  Borboniche  parenti  del 
duca,  ma  il  Papa  rimate  saldo,  a  fronte 
delle  prepotenti  rappresaglie  che  si  per- 
misero. La  repubblica  di  Venezia  ti  cre- 
dette in  obbligo d'interporsi  possibilmen- 
te come  mediatrice  io  un  affare  che  in 
quel  momento  faceva  temere  qualche  al- 
terazione nella  quiete  d*  Italia,  e  die' or- 
dine di  trattarla  all'abile  suo  ambascia- 
tore in  Roma  cav.  Marc' Antonio  Crizzo. 
Presentatosi  al  Papa,  espose  la  di  vola  bra- 
ma della  repubblica,  per  rapporti  che  pas- 
ta vano  colla  sua  sagra  persona,  a  suo  o- 
nore  supplicandolo  a  rivocare  il  breve, 
mediante  ben  intesa  condiscendenza.  Ri- 
spose Clemente  XIII  restare  sorpreso  e 
addolorato  in  sentire  in  questo  la  repub- 
blica unita  agli  altri  sovrani,  tutti  ormai 
essendo  collegati  a  combattere  ed  oppri- 
mere la  Chiesa,  a  spogliarla  di  tutti  i  suoi 
diritti  e  ridurre  il  pontificato  al  solo  con- 
fessionale. Ringraziò  il  senato  della  pre- 
mura che  si  prendeva  per  la  tranquilli- 
tà degli  stati  della  s.  Sede  e  per  la  saa 
gloria;  ch'egli  amava  teneramente  la  pa- 
tria ,  e  sebbene  non  era  corrisposto ,  le 
desiderava  ogni  prosperità.  Del  resto  a- 
vendo  (atto  quanto  la  sua  coscienza  esige- 
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va,  oon  temeva  le  minacce  de'potenti  del* 
lii  terra,  essendo  pronto  a  soffi-ire  per  la 
causa  del  Signore  qualunque  persecuilo* 
re.  Clemente  XIII  afflitto  da  tante  parti, 
oppresso  ancora  dalle  replicate  insistenza 
di  alcune  corti  per  sopprimere  i  benemeri- 
ti  gestiitiyda  lui  giustamente  tanto  amati  a 
sostenuti,  talmente  M  ne  angustiò,  che  la 
notte  de'3  febbraio  1769  rese  il  suo  spì- 
rito al  Creatore,  passando  a  ricevere  il 
premio  di  sue  preclare  virtb.  Nella  basi* 
lica  Vaticana  i  nipoti  gli  eressero  un  roa- 
gniGco  monumento,  una  delle  prime  glo- 
rie artistiche  del  Fidia  veneto  Canota.  E 
una  meraviglia;  la  testa  del  Pnpa  un  di- 
vino capolavoro;  i  due  leoni  sono  di  sor* 
prendente  bellezza,  onde  furono  più  vol- 
te modellati  e  ripetuti.  Abusando  Cano* 
va  in  gioventù  di  sue  forze  fisiche  nel 
condurre  i  grandi  monumenti ,  non  va* 
lendosi  di  braccia  subalterne  se  non  quan- 
do divenne  più  agiato, confessò  più  vol- 
te, che  i  leoui  erangli  costati  enormi  fa* 
tiche.  In  fatti  Toso  del  trapano  appoggia- 
to al  petto,  producendo  una  depressione 
nelle  coste,  forse  predisposero  da  quell'e* 
poca  la  malattia,  per  cui  gli  fu  forza  soc- 
combere immaturamente.  Dopo  3  mesi  a 
1 6  giorni  di  sede  vacante  gli  successe  Cle- 
mente XIV  Ganganelli.  Il  cardinal  Mo« 
lino  erasi  recato  da  Ferrara  al  conclave, 
e  pe'deplorabìli  rispetti  umani  il  solo  mg.' 
Caraifa  segretario  de' vescovi  e  regolori  si 
recò  ad  incontrarlo,  e  ninno  lo  visitò  in 
una  Roma,  dove  meritava  d'essere  accoU 
t<i  in  trionfo  1  Nella  t .'  udienza  che  il  nuo- 
vo Papa  die'all'ainbasciatore  veneto  Ni- 
colò Erizzo  II,  Io  prese  per  la  mano  e  gli 
disse.  M  Mi  faccia  il  favore  di  scrivere  al- 
la sua  degnissima  repubblica,  ed  in  no- 
me nostro  la  preghi  e  la  supplichi,  per* 
che  voglia  in  riguardo  nostro  rimettere  in 
grazia  pubblica  il  cardinal  Molino.  Se  il 
suo  fienaio  ci  crederà  degni  di  questa  pri- 
ma grazia  che  dal  medesimo  imploria* 
Ilio,  gliene  saremo  inGnitamente  tenuti". 
L'ambasciatore  scrisse  immediatamente 
al  senato  quanto  eiagli  stato  commesso 
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dal  Santo  Padre.  Il  cardinal  Molino  fu 
rimesso  io  grazia,  ma  eoo  condizione  di 
ubbidire  alle  leggi  del  suoprincipe.Quao* 
do  r  ambasciatore  presentò  a  dementa 
XIV  la  lettera  del  senato,  non  contando 
per  nulla  il  Pontefice  la  condizione  appo* 
sta  ,6  mostrandosi  contentissimo  della 
grazia  fattagli, pregò  l'ambasciatore  disi* 
gnificarealla  repubblica  i  suoi  pieni  e  sin* 
ceri  ringraziamenti  per  avere  voluto  così 
sollecitamente  aderire  alle  di  lui  preghia- 
re.  Soggiunse  però  V  ambasciatore  chci 
prima  di  far  ciò,  desidera  va  di  essere  cer* 
to  delle  disposizioni  del  cardinale  circa  la 
sua  futura  ubbidienza  alle  pubbliche  leg- 
gi. Commise  allora  il  Papa  all'ambascia- 
tore di  scrivere  al  cardinal  Molino  un  bi- 
glietto perché  questi  sollecitamente  si  pre- 
sentasse all'udienza.  La  mattina  seguen- 
te il  virtuoso  cardinale  si  presentò  a  Cle-, 
mente  XIV, da  cui  fu  trattenuto  più  di 
un'ora,dopodiche  passò  a  trovare  l'amba- 
sciatore  Erizzo,  a  cui  mostrando  il  suo  vi- 
vo dispiacere  per  aver  incontrata  la  pub- 
blica disgrazia ,  per  aver  ubbidito  a  Cle- 
mente XIII,  e  la  sua  gratitudine  al  sena- 
to per  averlo  voluto  mediante  la  ponti- 
fìcia intercessione  rimetter  in  grazia,  as- 
sicurò il  ministro,  che  ora  in  ubbidienza 
all'ingiuntogli  da  Clemente  XIV,  appe- 
na avesse  ricevuto  da  lui  il  cappello  e  il 
titolo  cardinalizio,  sarebbe  ritornato  al- 
la sua  dioccM,  ed  intimerebbe  la  visita  in 
esecuzione  del  <lecreto  del  senato,  come 
in  fatti  fu  il  tutto  puntualmente  esegui- 
to. La  direzione  tenuta  da  Clemente  Xt  V 
in  quest'affare,  dice  il  Bercastel,  dispiac- 
que a  non  pochi  cardinali  e  prelati,  i  qua- 
li dicevano  chiaramente  che  in  questo 
modo  non  solo  si  pregiudicavano,  ma  si 
distruggevano  i  diritti  della  s.  Sede.  11  Pa- 
pa però  ben  lontano  dal  sentire  alcuna 
impressione  di  queste  disapprovazioni  del- 
la corte  e  de'buoni,  disse  che  era  in  opi- 
nione di  voler  o  con  un  suo  breve  o  con 
lettera  ancidica  assoggettare  ai  vescovi 
tutte  le  monache  e  i  regolari,  l^enché  e- 
gli  fosse  stato  minore  conventuale.  Ani* 
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•mato  il  senato  a  progredire  nelle  tue  in- 
Dovnzinni,  con  altre  leggi  soppresse  non 
pochi  conventi  e  monasteri,  come  deplo* 
rai^ne'precedenti  §§  aMoro  luoghi.  Ripor- 
ta il  D.  8248  del  Diario  di  Roma  del 
marzo  1 77  1 ,  che  il  Papa  volendo  dare  un 
attestato  del  suo  paterno  amore  verso  l'ec* 
cellenxa  deirambasciatore  Erizzo,  lo  creò 
cavaliere  aureato,  alla  presenza  de'cardi- 
nali  veneti  e  di  quelli  ascritti  al  patrizia- 
to, oltre  ì  prelati  nazionali.  La  spada  la 
cinse  alfambasciatore  il  contestabile  Co- 
lonna, e  gli  speroni  gl'ini  pose  il  cav.Pfy  (Ter 
capitano  della  guardia  svizzera,  in  nome 
del  Papa,  dopo  avergli  questo  posto  al  col* 
lo  una  ricca  collana  d'orò  cou  medaglia 
eguale  avente  impresso  Gesù  in  atto  di 
portar  la  croce,  e  nel  rovescio  l'eflìgie  pon  • 
tifìcia.Nel  medesimo  giorno  il  Ponlellcea 
mezzodì  mg/GìovanuiLucca  suo  camerie- 
re segreto  e  d'un  maestro  delle  ceremonie 
pontificie  gii  mandò  la  collana  d'  oro  e  il 
diploma  del  cavai  ieralo,  ricevendo  il  por- 
tatore iu  dono  una  mostra  d'oro  dall'am* 
basciatore.  Clemente  XIV  progredendo 
Della  sua  condotta,  tutta  diametralmen* 
te  opposta  a  quella  di  Clemente  XI II, 
Del  1773  soppresse  la  compagnia  di  Ge- 
sù, Che  grande  fu  nella  ruine  ancora. 
Avca  pur  fiorito  nelle  provincie  venete  e 
in  Venezia,  ivi  pure  lasciando  di  se  quel 
buon  odore  di  sue  virtù  e  benemerenze, 
che,  ripristinata  per  tutto  il  mondo,  la  fé- 
ce  dolie  medesime  provincie  e  città  ri- 
chiamare; gloriosa,  per  vantare,  essere  il 
solo  ordine  regolare, che  soppresso  venne 
ristabilito,  sebbene  da  per  tutto  non  re- 
stò estinta,  conservandola  Clemente  XIV 
nella  Russia  e  nella  Prussia^pcvìe  vive  i- 
staozedi  qne'sovrani  ocaltolici.  Il  barone 
Ifenrion,vero$torico,ne  tratta  neWaSloria 
universale  della  Chiesa  dalla  predica- 
zione degli  Apostoli  fino  al  pontificato 
di  Gregorio  XI' I^  1. 1 1,  p.  44^  ^s^S- 1^"*'^ 
le  molte  anoioglic  sue  osservazioni  rife- 
rirò le  seguenti.  Erano  tali  le  angoscie  da 
cui  era  tormentatoClenienteXIV  por  sop- 
primere i  gesuiti,  che  non  osò  eiìcUuarc 
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la  distruzione  loro  con  bolla  eolenne,  giu- 
dicando che  UD  semplice  breve  sarebbe 
più  opportuno,  poiché  una  bolla  impor- 
tava il  concistoro,  per  sentire  il  parere  de' 
cardinali  convocati,  onde  per  evitar  la 
probabile  opposizione  delta  parte  mag- 
giore e  più  retta  del  sagro  collegio,  die- 
de al  decreto  la  forma  di  breve,  dopo  a- 
ver  chiamato  a  consiglio  privato  la  con- 
gregazione de'  cardinali  Corsioi  ,  Casali, 
Zelada,  Caraffa  e  Marefiischi  (co'  &mosi 
prelati  per  segretari ,  Vincenzo  Macedo- 
nio e  Onofrio  Àlfani.  Altri  cardinali  av- 
versi a'gesuiti  furono  De  Bemis  e  Mal- 
vezzi), che  il  Papa  sapeva  ligiì  olle  coro- 
ne coalizzate  alla  distruzione  de' gesuiti, 
essendo  esse  a  ciò  strascinate  da'Ioro  mi- 
nistri, influenzati  da'GlosoG  naiscredeoti, 
da'giansenistieda'nemici  dell'altare  e  del 
trono,  de'quali  la  compagnia  di  Gesù  era 
fortissimo  propugnacolo,  f  gesuiti  inno- 
centi e  perseguitati  crudelmente,  non  le- 
varono  la  parola  a'Iamenti,  né  tolsero  il 
velo  delle  passioni ,  che  armate  aveaoo 
contro  di  loro  le  potenze  della  terra:  lut- 
ti sommessi  invece  al  capo  della  Chiesa 
provarono  essere  figli  non  tralignali  da' 
padri,  e  la  Società,  inspiratrice  ad  essi  di 
tanta  rassegnazione,  non  meritevole  del- 
l'incorsa geuerale  proscrizione.  Mirabile 
circostanza  in  quella  grande  catastrofe, 
che  i  gesuiti  abbiano  avuto  un  asilo  pres- 
so sovrani  eretici  e  scismatici,  come  sor- 
titi a  conservare  le  reliquie  di  questa  mi- 
lizia cristiana  tanto  terribile  allo  scisma 
e  all'eresia.  Clemente  XiV  avendo  fallo 
violenza  al  suo  animo  per  la  lagrimevo- 
le  determinazione,  costretto  da  quella  in- 
dicibile che  a  lui  si  fece  da'ciechi  sovra- 
ni, ne  restò  inconsolabile  e  pieno  di  ri- 
morsi; ornare  aQlizioni  ed  angustie  atroci 
che  lo  tormentarono  sino  al  terminedi  sua 
breve  vita.  »  Non  poteva  ignorare  essere 
la  soppressione  de' gesuiti  un  gravisiiiuu 
danno  all'educazione  in  Europa  e  al'e 
lontane  missioni ,  e  un  trionfo  dell'  em- 
piete, delTeresia  e  del  libcrlinaggiG;  pen- 
siero iucessanlc  die  gli  agitava  V  auiuia 
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e  gli  esaltava  rimmaginationa^  onda  to- 
veu  te  credendosi  solo  esclamava:  compul" 
susfeci!  compulsusfccil  la  violenza y  j), 
la  violenza  m*  estorse  il  fatai  breve  l  Un 
giorno,  celebrando  messa,  lasciò  sfuggire 
questo  lamento  :  Che  vuol  da  me  anco» 
ra  il  re  di  Spagna  ?  non  feci  già  trop* 
pò ^er //II?  Assorto  contìnuamente  ili  que- 
st'idee che  gli  avvelenavano  la  vita,  di- 
venne cupo  e  malinconico;  e  non  trova- 
va conforto  a  tante  agitazioni,  come  poi 
disse  ad  un  suo  intimo  confidente,  se  noo 
quando  fermava  il  proposito  di  riparare 
il  male  fatto  alla  Chiesa  colla  sua  fiacchez* 
za.  Parlossi  d'una  ritrattazione  lasciata  da 
Clemente  Xi  V  al  suo  confessore  (io  lo  ere* 
do,  anzi  rinnovo  fervidi  voti  a  Dio,  che 
ho  fatto  in  quest'  articolo  nel  voi.  XCI, 
p.  1 20,  accib  l'occultato  documento,  a  glo* 
ria  del  suo  Vicario  e  della  compagnia  di 
Gesù,  si  ritrovi  e  pubblichi,  se  per  mali- 
gnità non  fu  distrutto),  in  data  del  29 
giugno 1 774)  giorno  della  festa  di  s.  Pie- 
tro, scritta  in  latino,  e  inserita  per  inte- 
ro in  una  Storia  de*  Gesuiti  seri  Ita  in  te- 
desco da  Pietro  Filippo  Wolf,  stampata 
a  Zurigo  nel  1791,  parte  3.*,  p.  296  e 
seg.Non  può  essere  sospetto  l'autore,  per- 
ché protestante  interessato  a  nascondere 
tale  documento.  M.  De  Saint*  Victor,  2^2- 
bleau  de  Paris,  t.  4>  p*r,  2,  p.  349,  ^'®" 
ne  per  incontrastabile  questa  ritrallazio- 
De;e  l'autore  invece  tanto  erudito  diPo/71» 
bai,  Choiseul  et  d' branda,  oh  V Litri" 
gue  des  troiscabincts^  non  osa  assicurar- 
la". Mori  CleroenteXIV,  dopo  aver  crea- 
to cardinale  il  nipote  del  predecessore,  il 
veneto  Gio.  Battista,  e  dopo  4  mesi  e  22 
giorni  di  sede  vacantegli  successe  Pio  Via' 
1 5 febbraio! 7 75.Questi  tosto  finalmente 
promosse  l'uditore  di  Rota  Cornaro-a  go- 
vernatore di  Roma, ed  il  nunzio  di  Vene- 
zia ilonorati  a  segretario  dc'vescovi  e  re> 
golari,  ambedue  poi  «levando  al  cardina- 
lato, sostituendo  a  quest'ultimo  Vincen- 
zo Ronuzzi  arcivescovo  di  Tiro;  mentreal 
I.**,  a'25  febbraio  1  777  die'in  successore 
nell'uditorato  nazionale  il  nobile  veneto 
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Lodovico  Flangini.  —  Nello  slesso  1 77? 
Venezia  fu  rallegrata  dalla  presenza  del- 
l'imperatore Giuseppe  li,  che  viaggiava 
privatamente  e  da  filosofo.  Il  Mutinelti, 
Annali  Urbani,  descrive  come  fu  onora- 
to dalla  repubblica,  ed  il  suo  soggiorno. 
Abbiamo  la  Relazione  della  venuta  in 
Venezia  di  S,  M.  L  R,  A,  Giuseppe  11^  e 
de*  RR,Arciduclii  suoifratelli,  ne  II*  anno 
1775,  scritta  da  autore  contemporaneo 
con  note  diPompeo Litta^M'Aano  1 833,  ti- 
pografia Ferrano.  Giunse  l'imperatore  in 
Venezia  a'2 1  maggio,  accompagnato  dal 
fratello  Leopoldol  granduca  diToscana,e 
nel  dì  seguente  raggiunto  dagli  altri  arci- 
duchi pure  suoi  fratelli,  Ferdinando  go- 
vernatore diMilano,e  Massimiliano,prea* 
dendo  alloggio  nell'  albergo  dei  Leone 
Bianco,  per  la  tavola  recandosi  a  quello 
dello  Scudo  di  Francia.  Era  prossima  la 
ricorrenza  dell'Ascensione,  che  la  signo- 
ria volle  render  più  solenne  deputando  a 
complimentare  ed  accompagnare  l'impe- 
ratore per  la  città  il  procuratore  Andrea 
TroD.  Ricusando  però  fern\amente  Giu- 
seppe II  qualsiasi  dimostrazione  di  pub* 
blica  onorificenza,  preferì  l'abito  di 
maschera  della  bauta,soiio  il  quale  no- 
bili e  plebei  egualmente  trovavansi,  per 
osservare  sconosciuto  le  meraviglie  di 
Venezia,  per  informarsi  de'  palazzi  che 
maestosi  sorgono  lunghesso  il  Canal  gran- 
de, e  de'nomi  delle  famiglie  cheli  abita- 
vano. Nondimeno  non  ricusò  d' assistere 
nelle  stanze  del  suo  ambasciatore  conte 
Durazzo,ein  quelledelTron  a  radunan- 
ze splendidissime,  e  a  drammi  in  musi- 
ca ne'  teatri,  per  lui  essendo  stato  ridi- 
pinto quello  di  s.  Benedetto;  non  che  di 
ammirare  il  solenne  rito  nel  giorno  del- 
l'Ascensione, e  per  goder  maggiormente 
la  veduta  della  moltitudine  del  popolo 
'  sopra  le  acque,  si  recò  e  arrampicò  nel 
promontorio  detto  Motta  di  s.^Antonio, 
ora  piccolo  colle  de'giardini  pubblici.Vi- 
de  l'Arsenale,  i  Murazzi,  la  regata,  che  fu 
descritta  dalla  relazione  riprodotta  dal  pa- 
trio annalista  urbano. — Frattanto  e  prt- 
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ma  (li  queftVpooft»  l'Emo avea  proseguilo 
le  sue  valorose  imprese  contro  i  pirati 
di  Barberia,  promosso  a  duce  supremo 
o  ammiraglio  della  veneta  marineria  mi* 
iitare.  Forzato  il  dey  d'Algeri  alla  pace, 
ebbe  pure  io  guiderdone  dalla  patria,  nel 

1768,  la  dignità  di  cavaliere  della  stola 
d'oro;  e  ciò  mentre  il  vice-ommiroglio  o 
capitano  delle  navi  cav.  Jncopo  Nani,  a- 
"veva  represso  i  corsari  di  Tripoli,  che  si 
abbandonavano  ad  ogni  eccesso  a  danno 
del  commercio  veneto.  Continuò  l'Emo  a 
fungere  il  caricodi  supremo  capitano  nel 

1769,  1770  e  1771,  veleggiando  dignito* 
samenie  ilmarJonioel'Lgeo.Cessato  da 
tale  uiYizio,  nel  1772  gli  fu  conferita  la 
magistratura  censoria,  la  quale  insigniva 
del  carattere  di  senatore,  e  nel  corso  dei 
16  mesi  di  sua  durata  viaggiò  in  Ger« 
mania,  onorato  da  Federico  1 1  re  di  Prus- 
sia. Nel  1 7 73 fatto  magistrato  della  prov- 
vigione del  denaro,  equivalente  a  mini> 
atro  di  finanza  e  del  tesoro,  ne  migliorò 
le  condizioni;  indi  fu  trasferito  al  mini- 
stero o  magistrato  del  commercio  de'  5 
savi  deputati  alle  mercanzie,  persuadendo 
poi  i  commedianti  a  costruire  navi  mer* 
ranlili  di  gran  mole  e  navigare  con  esse 
rOcea no;  migliorò  le  manifatture,  ed  isti- 
tuì souole  di  costruzione,  di  navigazione 
e  di  piloltnggioper  la  marina  mercanti- 
le.  Nel  1774  nuove  ruberie  e  nuove  vio- 
lenze de' pirati  furono  severamente  pu- 
nite dall'Emo,  con  ricomparire  perla  3.' 
volta  sulle  coste  dell'  Alrica  destinate  a 
diventare  fra  poco  il  teatro  delle  maggio- 
ri sue  glorie.  Dice  V  Àrie  di  verificare  le 
iinlCfUeì  1774  att^a  la  clamorosa  rovi- 
na di  molte  famiglie  s' interdissero  inVe- 
iiezia  i  sempre  pregiudizievoli  ginocbi  di 
ozz.irdoy  comperasi  praticato  in  alcuue  al- 
tre epoclic  precedenti,  e  in  seguito  non  si 
tennero  più  tali  giuochi  con  quella  pub- 
blicità die  per  lunga  pezza  era  stata  una 
delie  più  scandalose.  Indi  aggi  unge,  clic 
nel  1775  Torgoglio  de\iobili  veneti, soli 
meudjri  del  governo,  dovette  acconsen- 
tire di  reudcre  mcuo  inaccessibile  il  pa- 
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triziato.  Si  decretò  rimarrebbe  per  so  aii* 
ni  aperto  il  Libro  d'oro,  potendovisì  in- 
scrivere sino  a  4o  nobili  di  Terrafisma 
o  altri  sudditi  della  repubblica,seropreeliè 
però  provassero  di  possedere  una  rendi- 
ta di  1 0,000  ducati,  e  la  loro  nobiltà  rì« 
montasseal  bisavolo.  Ridi iede vasi  dipiii 
cbe  i  patrizi   fissassero  nella  capitale  la 
loro  dimora.  Pure  nel  1775  i  veneziani 
proposero  alla  RusMa  un  trattato  di  coro- , 
mercio,  che  avrebbe  dato  alle  derrate  di 
questa  potenza  un  corso  natisrale  verso 
la  Francia.  Questa  vi  trovava  un  trìpHes 
vantaggio,  di  estendere  la  sua  navigaikH 
ne,  aumentare  la  marina,  e  coll'impedire 
il  traffico  mercantile  di  4tOOO  vascelli  in* 
glesi  nel  Baltico,  arriccbir  se  medesima. 
La  proposta  per  altro  non  venne  accet- 
tata. Frattanto  il  campanile  di  s.  Marco, 
che  ripetutamente  era  stato  colpito  dal 
fulmine  nel  giugno  i383  e  nel  giugno 
1 388,  e  poscia  offeso  più  volte  dm  incen- 
dii  e  dal  tei*remoto,  a'  1 8  maggio  1  y^6 
fu  munito  di  conduttore  elettrico.  A'3i 
dicembre  1 7 78 grandi  e  popolo  lagrima* 
rono  la  morie  del  doge  Bfooenigo,  ed 
ebbe  tomba  nella  chiesa  de' ss.  Giovanni 
e  Paolo,  dove  i^tnnno  sì  magnifici  mono* 
menti  de'più  chiari  personaggi  di  sua  fa- 
miglia. 

4i.  Paolo  Renier  CXIX  doge,  11  ve- 
neziano stato  neavea  udito  celebrare  la 
facondia,  allorquando  proponeva  nella 
forma  del  governo  cambiamenti  che  non 
ottenne.  Vienna  avealo  avuto  illustre 
ambasciatore  nell'impero  di  Maria  Tere- 
sa, la  cui  estimazione  seppe  procurarsi;  e 
bailo  a  Costantinopoli^  fu  ammirato  sic- 
come assai  avveduto  politico.  Ne  l'accor- 
tezza e  la  facondia  di  lui  f|aelle  erano 
solamente,  che  più  o  meno,  per  certa  na- 
zionale indole  si  osservassero  ne'  veneti 
patrizi.  Egli,  di  più,  aveale  in  se  stesso  a- 
limenlate  con  lo  studio  degli  antichi 
scrittori  di  Uoma  e  di  Atene,  i  cui  lin- 
guaggi a  tondo  conosce va.G  notte  e  dì  trat- 
tava, s[>ecialmeute  i  dialoghi  e  i  libri  di 
Plalono,  i  (piali  avea  trasportati  nelpa- 


VBIf 

trio  dialetto,  e  lunglii  brani  di  quelli, non 
meno  chede'poemi  di  Ornerò^  ri peleta  a 
meraoria.  Per  ciò  amavano  vivere  fre- 
quenti pretto  di  lui  i  più  egregi   patrizi» 
a'quali  si  univano  onorati  i  più  dotti  per* 
ftonaggi  che  capitavano  in  Venezia  dalle 
straniere  nazioni. Con  tante  virtii,egli  fu 
sollevato  alla  dignità  di  doge  a'i4  gen* 
naio  1779.  £  avvegnaché  il  doge  ormai 
non  altro  ufficio  avesse  che  di  rappresen- 
tare il  governo,  certamente  che  meglio 
che  da  lui  non  si  poteva  sostenere  si  e* 
minente  grado  d'  onore.  £gli  era  bello 
della  persona,  nobile  e  ilare  della  faccia, 
vivace  degli  occhi,  facondo  del  labbro, 
pronto  alle  risposte, faceto  con  decoro,  fi* 
losofo,  politico,  perito  delle  istorie.  Né 
l'epoca  del  ducato  di  lui  rimale  per  pa* 
trii  fatti  oscura  negli  annali  tiel  inondo. 
Seguita  la  sua  elezione,  si  mandò  un  cor- 
riere al  figlio,  ch'era  ambasciatore  a  Ro* 
ma,  giacché  la  legge  non  permetteva  ad 
un  figlio  o  fratello  del  doge  di  conserva- 
re alcuna  dignità  o  coprire  veruna  carica 
pubblica,  come  notai  pib  volte,  per  cui 
cessò  dalla  sua  rappresentanza.  Nella  con- 
tinuazione deir^rfe  di  verificare  le  tfa^ 
ie,  si  leggono  le  seguenti  notizie.  Il  doge 
Renier  si  mostrò   sempre  favorevole  al 
partito  che  studiava  di  minorare  nello 
stato  l' influenza  de' grandi,  onde  il  go- 
verno  era  interamente  aiistocraltco. Dal 
1773  al    1779  il  consìglio   de' Dieci  e 
specialmente  gl'inquisitori  di  stato,  che  a 
poco  a  poco  eransi   usurpato  quasi  che 
tutto  il  potere,  furono  a  più  riprese  og- 
getto di   vivissime  discussioni  per  parte 
del  maggior  consiglio,  presso  il  quale  la 
nobiltà  povera  osava  talvolta  di    ester* 
nare  il  suo  risentimento,    in  esso   vera* 
mente  locata  essendo   lu  sovranità.  Nel 
1761    r  avogadore  Angelo  Quirini,  che 
avea  denunziato   il  tribunale   supremo 
presso  il  maggior  consiglio,  fu  d'ordine 
d'un  inquisitore  distato  mandato  a  pien- 
dere  da'bìrri  e  tratto  nella  cittadella  di 
Verona.  Era  senza  esempio  l'arresto  d'un 
avogadore  in  carica,  e  poco  maocò  un  tal 
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otto  d'autorità  non  fosse  fatale  pel  tribu- 
nale supremo,  che  per  altro  ne  andò  as- 
solto merce  alcune  leggiere  riforme  in- 
trodotte nella  sua  organizzazione.  Nel 
1773  insorse  un'altra  volla[contro  il  con* 
sìglio  de'Oieci  lo  slesso  avogador  Quiri* 
ni,che  trovavasi  alla  testa  d'una  delle  qua* 
rantie  incaricate  dell'  amministrazione* 
Prima  fu  punito  coli'  esilio,  e  poscia  eoa 
una  nuova  privazione  di  sua  liberlà.Se- 
nonché  finalmente  divenute  generali  le 
lagnanze,  fu  creata  una  co  ni  missione  che 
doveva  suggerire  i  mezzi  di  rimediare  a- 
gli  abusi. Le  discussioni  durarono  quasi 

10  anni,  e  non  ebbero  risultanze  meri* 
te  voli  d'essere  riferite.  Le  agitazioni  che 
si  riprodussero  nel  1777,  ebbero  un'ori- 
gine meno  grave  che  non  gii  eccessi  di  po- 
tere di  cui  rimprovera  vasi  il  consiglio 
de'Dieci.  Era  stato  dagli  inquisitori  di 
stato  proibito  alle  donne  nobili  della  ca* 
pitale  di  comparire  a'pubblici spettacoli  se 
non  coll'abito  di  maschera  completo,  che 
era  destinato  per  tutta  la  nobiltà  veneta 
d'ambo  i  sessi.  G>nsisteva  esso  in  un  do- 
minò nero  o  bauta  con  una  specie  di 
mantellina  di  merletto  pur  nera  sopra|>« 
postavi.  Portavasi  in  capo  un  cappello 
da  uomo ,  poi  la  maschera  d'  un  mezzo 
volto  sulla  faccia,  che  la  copriva  soltanto 
per  metà,  il  qual  mezzo  volto  poteva  au* 
che  porsi  in  un  angolo  del  cappello.  Con 
questa  prescrizione  era  interdetto  a'  no- 
bili de'  due  sessi  di  fre(|uenlare  i  caffé, 
fuori  che  nella  stagione  del  carnevale.  [ 
patrizi  non  doveuno  entrarvi  neppure  in 
pieno  giorno,  se  non  coperti  delle  loro 
toghe.  E  qui  dirò  che  lai.'  legge  conser- 
vata, relativamente  alle  maschere,  é  de' 

1 1  febbraio  1 339,  Capta  fuit pars  quod 
de  celerò  alla  persona,  uec  iillo  teuiiH}* 
re  de  nocte  precipue  a  ter  i/a  campana 
usque  a  dmattitinum  s.  Ma  rei  non  audeat 
nec  debeat  ire  transvestita  jìer  modani 
m/(tom?A/<i/iietc.,  il  che  accenna  ad  u^opiìi 
antico.Ben  presto  però  sopravvenneroar- 
gementi  più  seriidi lagnanze  e  didicor- 
dia.  Si  propose  nominate  una  cominis- 
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sione  speciale  pe'bitogni  del  popolo  che 
ftofTiifa  y  e  da  ciò  nacquero  alteixazioni 
iiioleote  ne'  luoghi  pubblici  tra  parecchi 
nobili,  che  non  potevano  andar  d'nccor* 
do  sulla  scelta  da  farsi.  Il  consiglio  de' 
Dieci  esercitò  rigorosi  alti  di  autorità,  e 
trionfò  mai  sempre  degli  sforti  che  si 
tentavano  per  restringere  la  potenza  de* 
gl'inquisitori  di  stato.  Verso  la  stessa  e- 
poca  era  giuntoal  massimo  grado  la  cor* 
ruttela ,  e  rese  necessarie  alcune  misure 
repressive.  La  qual  corruzione  e  la  di- 
guaglianzQ  grandissima  delle  ricchezze 
influir  dovevano  sul  governo  medesimo, 
cioèa  dire  mettere  una  parte  dell'ordine 
equestre  sotto  la  dipendenza  dell'altra, 
e  completar   finalmente  il  sistema  oli* 
garcliico.  A'a  dicembre  1781  il  senato, 
sulle  dimostrazioni  del  suo  ambasciatore 
a  Roma  cav.  Girolamo  Zulian,  assegnò 
allo  scultore  Canova  annui  3oo  ducali. 
£  qui  rammento  d'aver  descritto  nel  voi. 
LXXXII,  p.  79,  il  formale  e  solenne  in- 
gresso fatto  dolZulian  nel  1781  in  Ro- 
ma, l'udienza  pubblica  ricevuta  dal  Pa* 
pa;  nel  1 782  l'udienza  di  congedo,  la  sua 
creazione  in  cavaliere  a  urea  to,  ed  i  regali 
sagri  ricevuti  da  Pio  V].  boterò  ancora, 
che  neirambasceria  gli  successe  Andrea 
Memmo ,   le   figlie  del   quale  cref^imò 
Pio  VI,  come  descrissi  nel  voi.  XVI,  p. 
78.  —  Nel  detto  anno  1 782  a'  1 8  gennaio 
giunsero    in  Venezia  sotto  il  modesto 
nome  di  Conti  del  Nord,  Paolo  figlio  di 
Caterina  II  imperatrice  di  Russia ,  poi 
jmperatore,eMariaTeodorownadi'Wur- 
tembcrgsua  moglie,  con  decoroso  accom- 
pagnamento, e  presero  alloggio  nell'  al- 
bergo del  Leon  Dianco.  La   repubblica 
destinòn  riceverli  e  servirli  il  savio  grande 
Pesaro,e  il  savio  di  TerrafermaGrimani. 
Visitarono!  luoghi  piùuotevoli  della  città, 
ebbero  i  solili  traltamenli  di  musiche  e 
di  danze  ne'teatri  e  nelle  sale,  il  tratte- 
nimento della  regata  e  altre  dimostra- 
zioni. Di  più  fu  loro  dato  uno  spettacolo 
nuovo  e  magnifico,  che  descrive  il  cav. 
Mulinelli.  Nello  piazza  di  s.  Marco  fu 
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innalzato  un  anfiteatro  di  5oo  piedi  di 
circonferenza,  nel  sommo  del  quale  ri- 
correvano alcune  logge  appoggiale  ad  ar- 
chi dipinti  verde  e  in  forma  di  pergola- 
ti. L'edifizio  giungeva  fino  a'capitelli  del* 
le  colonne  de'porlici  delle  Procuratie,  di 
maniera  che  le  due  corna  d'ambo  le  sto- 
pende  fabbriche  lo  sopravanza  vano  e 
servivano  quindi  di  fondo    al   quadro. 
All'estremo  dell'anfiteatro  verso  il  palaz- 
zo, ora  reale,  sorgeva  uno  di  que'  fabbri- 
cati detti  alla  francese  padiglioni ,  chio- 
schi turcheschemente ,  ricco  di  cristalli 
alle  finestre  e  nell'interiore  di  specchi,di 
masserizie  graziose  e  magnifiche:  all'  al- 
tro estremo  verso  la  basilica  ,  vedevasì 
un  grand'  arco  trionfale  alto  80  piedi, 
disegnato  su  quello  esistente  a  Roma  di 
Tito,  e  adorno  di  colonne  e  di  statue, pd 
quale  si  entrava  neiranfiteatro.L'ìoveo* 
zione  e  l'esecuzione  di  quell'opere  me- 
ravigliose, non  erano  altrimenti  del  va- 
lente dipintore  Domenico  Fossati  o  dei 
suo  cugino  Alessandro  Mauro  peritis- 
simo  prospettico ,  come  fino  a'  nostri 
giorni  fu  creduto  I  bensì  di   Vincenzo 
Chilone  valoroso  pittore  di  prospettiva, 
non  fortunato,  come  prova  il  Mutioelli 
colla  biografia  scritta  da  lui  stesso  eoo 
riprodurla.  Adunque    eoa  ordinata  la 
piazza  di  s.  Marco,  a'24  gennaio  furono 
accolli  i  Conti  del  Nord  nel  suddetto  pa- 
diglione o  chiosco,  e  tosto  pel  grand'arco 
entrarono  nell'  anfiteatro  5  grandi  carri 
rappresentanti  per  emblemi  rAgricoltu- 
ra,  l'Abbondanza,  il  Commercio,  le  Arti» 
la  Pace  9  ognuno  tirato  da  4  bovi  bian- 
chi; fatto  il  giro  dell'arena,  ed  usciti  i  car- 
ri, vi  s'introdussero  in  3  separale  scbie* 
re  72  tori  e  con  essi  i  tiratori  (o  condut- 
tori e  giostratori)  bizzarramente  abbi- 
gliali con  vesti  di  nazioni  diverse  (erano 
macellai  e  cortesani^  di  due  fazioni,  ve- 
stili ordinariamente  con  brache  di  vellu- 
to nero  e  giùbboncello  di  scarlatto,  con 
berretta  i*ossa,  se  della  fazione  Castella- 
na, usando  la  nera  gli  appartenenti  alla 
NicoloUaJf  dandosi  con  essi  per  circa 


VEN 

uD^ora  e  mena  lo  ipeltacolo  della  caccia 
del  torO|  cioè  la  Gerissima  lotta  tra  il  toro 
e  i  molti  cani  che  gli  àitsatano  ì  tiratori. 
La  quale  finita^  rieotratì  i  carri  neiran- 
(iteatro,  e  fermatisi  io  bell'ordiae  in  5  di- 
versi siti,  si  lasciò  che  il  minutojpopolo 
per  altri  4  ingressi  entrasse  nell'anGtea- 
Iro;  e  queiraccorrere  di  popolo  infinito, 
lieto  e  impaziente  di  godere  pur  esso,  e 
quell'acGorrer  di  popolo  quasi  fiume  per 
4  gore  fu  spettacolo  sorprendente  e  forse 
di  tutti  il  pili  dilettevole  (tanto  ciò  e  ve* 
ro,  che  più  volte  mi  raccontò  un  altissi- 
mo personaggio,  che  àirimprovviso  in- 
gresso della  moltitudme  s'intimorirono  i 
Conti  del  Nord,  supponendo  lo  scoppio 
d'u  oa  insurrezione.  Tosto  però  furono  ras- 
sicurati di  nulla  temere,  essendo  il  popo- 
lo che  stava  dietro  lo  stecconato  che  cir- 
condava TanfiteatrotSorpresi  dall'immen^ 
sonumeroe  non  vedendo  milizie  che  lo  »- 
vesserocontenuto,domandaronocomeciò 
fosse  proceduto.  Allora  fatto  venire  il  Cri- 
stofoli  missier  grande  o  fante  della  re- 
pubblica, e  presentato  VConti  del  Nord, 
fu  ad  essi  detto  lui  solo  colla  forza  mo- 
rale averlo  trattenuto  quieto.  Lo  stesso 
personaggio  mi  diceva  pure,  che  il  padi- 
glione o  chiosco  era  formato  sulle  misu- 
re e  colle  suppellettili  di  altro  simile  che 
ì  medesimi  granduchi  possedevano  io 
Bussia,  ove  fu  mandato  in  dono  agrioi- 
periali  coniugi  imballato  in  casse,  sicco- 
me costruito  per  potersi  decomporre,  in- 
sieme a*crìstoHi  ed  agli  specchi  bellissimi, 
iLchenon  éa  direquanto riuscisse  loro  gra- 
dito). Fattasi  intanto  notte,  partir  vede- 
vasi  dal  chiosco  una  colomba  artificiale, 
cui  si  avea  dato  fuoco  dalla  stessa  gran- 
duchessa, la  quale  colomba  rapidamen- 
te trapassando  la  piazza  giungeva  all'ar- 
co per  comunicargli  la  favilla,  laonde  a- 
scondendo  il  detto  arco  molti  altri  fuochi 
lavorati,  era  esso  in  un  istante  tutto  illu* 
minato,iniialzandosi  a  grande  altezza  nel- 
l'aria migliaio  di  razzi  vaghissimi.  Nel  me- 
desimo tempo  i  gradini  dell'  amplissimo 
anfiteatro  e  le  finestre  delle  Procuratie 
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risplendavano  per  lorcedi  oera,e  per  lam- 
pioni di  cristallo  gli  archi  del  pergolato, 
i  carri  e  la  Ceciata  della  basilica,  per  cui 
la  piazza  di  s.  Marco  sembrò  in  un  puD« 
to  quasi  mutata  in  una  grande  e  ben  a- 
domata  sala  da  ballo.  A  notte  avanzata 
le  torce  furono  lasciate  in  possesso  del  po- 
polo. Il  Mutinelli  riporta  la  Descrizione 
degli  spettacoli  e  delle  feste  datesi  in 
Fenezia  per  occasione  della  venuta  del- 
le LL.  A  A.  IL  il  granduca  e  la  gran* 
duchessa  di  Moscovia  sotto  il  nome  di 
ContidelNort  nel  mese  di  gennaio  1 782, 
adorna  de' ritratti  di  detti  principi^  Ve^* 
nezia  presso  Vincenzo  Formaleoni.  Di  aU 
tri  opuscoli,  con  altre  notizie,  ne  dà  con- 
tezza il  cav.  Cicogna,  Inscrizioni  Fene* 
zinne,  U  a,  p.  267  e  435.  Per  questi  fe- 
steggiamenti la  repubblica  spese  109,677 
ducati  d'argento.  Cassati  i  principi  a  Ro- 
ma, benignamente  accolti  da  Pio  VI,  si 
trovarono  quando  a'  27  febbraio  dello 
stesso  1 782  il  Papa  montava  in  carrozza, 
pel  suo  viaggio  a  Vienna,  onde  il  gran* 
duca  Paolo  neiraiutarlo  a  salirvi,  lo  pre« 
gò  ad  accettare  una  pelliccia  inviatagli 
dairimperatrice  madre,  sperando  die  gli 
avrebbe  recato  vantaggio  in  sì  rigida  sta- 
gione, e  nel  clima  di  Germania  piii  cru* 
do  di  quello  d'Italia.  Il  Papa  si  recava  dal- 
l'imperatore Giuseppe  II  per  tentare  col- 
la sua  viva  voce  di  porre  un  freno  alle 
sue  deplorabili  innovazioni  sulla  discipli- 
na ecclesiastica  e  alla  soppressione  de'sa* 
gri  chiostri,  modellatosi  in  parte  dall' o* 
perato  della  repubblica  veneta,  e  così  mi- 
nuziosamente,che  fu  proverbiato,  al  mo- 
do accennato  di  sopra  nel  dogado  1 1 8/ 
Per  buona  ventura  della  Chiesa  dell'im- 
pero austriaco,  e  perciò  anche  delle  prò- 
vincie  venete  e  lombarde,  la  saggezza 
e  pietà  del  regnante  imperatore  Fran- 
cesco Giuseppe  I,  ha  di  recente  abolito 
le  fatali  e  famose  leggi  Giuseppine,  pel 
Concordato  concluso  in  Fienna  (F,), 
col  regnante  Pontefice  Pio  IX.  —  Per 
le  onorificenze  che  Pio  VI  ricevè  dalla 
repubblica  passando  pe'  suoi  domìnii ,  a 
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liei  Mioioggiorno  di  Veneiia,  procedei ò 
co* Diari  di  Roma^  e  col  Diario  pieno  « 
distinto  del  viaggio  fatto  a  Fienna  dal 
Sommo  Pontefice  Pio  Papa  Sesto,  Roma 
1782.  Lo  descritte  mg/  Giuseppe  Dini 
prefetto  delle  ceremonie  pontificie,  cLe  fu 
tempre  del  seguito  di  Sua  Sautità.  Di  lui 
già  mi  giovai  oel  descrivere  le  città  per  le 
quali  passò,  per  cui  soltauto  l'indiclieiò 
iu  corsivo,  l'el  soggiorno  di  Venezia  io 
breve  v'intreocierò  il  più  importante  del 
riferito  dal  cav.Mutinelli  negli^/i/ui/(Xr- 
baniy  e  dall'opuscolo  da  lui  riprodotto  e 
intitolato:  Arrivo^  soggiorno  e  partenza 
da  Venezia  del  Sommo  Pontefice  Pio 
VL  In  Venezia  1782  appresso  Rinaldo 
Benvenuti.  Tale  soggioi  no  costò  alla  re- 
pubblica 491648  ducati  d'argento.DaFer- 
rara  Pio  VI  partì  a' 10  mano,  accompa- 
gnalo dal  cardinal  Caraffa  legato  sino  a 
Ponte  Lagoscuro  alla  riva  del  Po,  dov'e- 
rano preparati  un  nobilissimo  bucintoro 
o  burchiello,  due  bucintori  minori,  7  pea- 
te e  3  barche.  Alle  orei4  u  allontanò  dal- 
la riva,  e  s'incominciò  la  navigazione  pel 
^asto  fiume,  dirigendo  il  viaggio  verMi 
Cbioggia,  riuscendo  spettacolo  di  divozio- 
ne le  popolazioni  accorrenti  sulle  due  ri- 
vu  per  ricevere  l' apostolica  benedizione, 
anche  in  notabile  lontananza.  A  Corbola 
il  vescovo  d'Adria  Arnaldo  Speroni  con 
piccol  naviglio  si  presentò  a  ossequiare  il 
Papa,  accolto  cou  particolat*e  gentilezza; 
Pervenuto  alla  Cavanella  dell'  Adige,  so- 
pì aggiunse  il  vescovo  di  Chioggia  Bene- 
dettoci vrau,  e  poco  dopo  il  patrizio  Bar- 
tolomeo Gradenigo  podestà  di  Chioggia, 
ambedue  per  contestare  la  loro  venera- 
zione, ricevuti  colie  pi  il  distinte  dimostra- 
zioni di  gradimento;  come  similmente  fu 
cou  siugolar  benignila  accolto  il  nunzio 
di  Venezia  Rauuzzi ,  benché  di  recente 
promoS!»o  alla  nunziatura  di  Lisbona,  in 
sua  vece  essendo  destinato  per  la  repub- 
blica Giuseppe  Firrao  arcivescovo  di  Pe- 
tra. Alle  ore  24  opprudò  a  Chioggia  il 
Papa,\enendo  ricevuto  da  molti  vescovi 
dello  sialo  veuetu,  e  da  molta  nobiltà  ac- 
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corsa  dalle  vicine  città  e  luugbi.  Nel  ma- 
guifico  appartamento  del  palaaxo  del  no- 
bile Bartolomeo  Grassi,  preparato  per  sua 
dimora,  si  presentarono  a  Pio  VI  i  pa- 
trizi cav.  Pietro  Luigi  Contarini  e  Lodo- 
vico Manin  procuratori  di  a.  Biarco,  scel- 
ti dalla  repubblica  a  rauegoargli  il  suo 
sincero  ossequio,  servirlo  e  accompagnar- 
lo in  tutto  il  corso  del  viaggio  pel  vene- 
to dominio,  sino  a'confiui  degli  stati  au- 
striaci;  li  quali  furono  da  lui  ricevuti  con 
tutta  la  maggior  distinzione,  cxmtestaudo 
loro  la  sua  sensibilità  e  riconoscenza  veris 
la  repubblica  per  tante  nobili  altenziouib 
Nel  lunedì  seguente  1 1  fuarto,celebrata  Is 
messa  nella  cappella  del  palazzo^  dal  hsl- 
cone  benedì  il  numerosissimo  popolo,  e 
disceso  alla  riva,  il  Papa  sali  sul  suo  La- 
cintoroco'due  procuratori,  seguilo  da  due 
loro  nobili  peote,  preparate  per  uso  del 
Papa,edagli  altri  legni.  Partilo  da  Chiog- 
gia dalla  parte  del  cauale  di  Brondoio, 
s'inviò  per  l'ameno  Brenta,  e  pervenuto 
al  delizioso  luogo  della  Mira,  alle  Gara- 
berare  si  presentò  il  patriarca  di  Vene- 
zia Federico  Maria  Giovauelli,  il  quale 
fu  dal  Papo  accolto  cou  tutte  le  più  par- 
ticolari dimostrazioni  di  stima  e  dì  affisi- 
lo, come  erigeva  il  distinto  di  lui  merito 
personale  e  la  diguità,  trattenendolo  oel 
gabinetto  di  sua  nave  sino  a  Oriago  e 
Moranzano.  A  Fusina,  ove  si  eutra  nella 
Laguna,  il  Papa  lasciato  il  bucintoro,  pas- 
sò nella  1/  delle  due  peote  venete,  col 
nunzio  Banuzzi ,  i  due  prelati  di  com- 
pagnia Marcucci  patriarca  di  Costantina- 
poli,  amministratore  di  Monlalto  e  ti- 
cegerente  di  Roma,  e  Gontessini  arcive- 
scovo d'Atene  ed  elemosiniere  segreto, e 
i  due  procuratori  di  s.  Marco.  Pel  cana- 
le di  s.  Giorgio  in  Alga  e  di  s.  Chiara, 
si  diresse  verso  Mestre,  in  mezzo  ad  uu 
foltissimo  numetx)  di  piccole  barche  e 
gondole,  le  quali  ricoprivano  il  vaslisàiiuu 
spazio  della  Laguua,  approdando  a  ore 
24  a  Malghcra,  ove  trovò  fauti  e  caval- 
leria schierati,  per  onorarlo  e  acconipii- 
gnarlo,  una  nobile  carrozza  a  6  cavalli,  la 
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cui  saH,  ed  altre  pel  loguito.  Arrivato  a 
Mestre  sruoolò  al  palazzo  del  procura* 
tore  Erizzoy  ricevuto  da  niolti  vescovi  e 
da  gran  numero  di  distinti  nobili.  Nell'ap* 
parta  meo  lo  fu  complimentato  do^^li  am- 
basciatori imperiale  e  di  Spagna,  presso 
la  repubblica, dal  ricevitore  di  Malta,  tut* 
ti  poi  ammettendo  all'udieoza  e  al  bacio 
del  piede,  e  dopo  la  messa  uella  seguen- 
te mattina  le  ankbasciatrici  e  aiolte  dame 
veneziane.  Benedetto  il  popolo,  riprese 
a' 12  il  viaggio,  preceduto  da  6  corrierìi 
4  forieri,  due  camerieri  pubblici  e  dalla 
cavalleria,  oltie  quella  di  scorta,  per  tutto 
lo  stato  veneto,  cambiandosi  i  cavalli  io 
ugni  mezza  posta.  Si  fermò  a  Treviso^  a 
Conegliaiio  venne  ossequiato  dal  podestà 
Contarini,  e  ptruoltò  in  Sacilej  sempre 
incontrando  lungo  la  via  immenso  popò* 
lo  invocante  la  benedizione.  A'i3  parti 
per  Uiliney  rapitale  del  Friuli  veneto.  Ivi 
Pio  VI,  nello  stesso  giorno  dell'  arrivo, 
dice  mg/  Dini,  a  dimostrazione  di  gra- 
to animo  per  l' attente  e  assidue  cure  a* 
vute  nel  corso  del  viaggio,  die*  al  cav. 
Contarini  una  preziosa  corona,  tanto  per 
se  quanto  per  la  cavaliera  di  lui  cousor- 
te,  e  distinse  il  procuratore  Maniu  ,  die 
ancora  non  avea  avuto  la  dichiai azione 
di  cavaliere,  con  questo  titolo,  nella  forma 
medesima,  come  soleva  praticarsi  in  Ro- 
ma con  gli  ambasciatori  veneti  pi'inia  del 
termine  di  loro  ambasceria,  quando  on* 
eh'  essi  non  siano  per  anco  stati  con  tùie 
titolo  fregiati  (  invece  racconta  il  Dia-- 
rio  di  lioma,  che  pure  andava  pubbli- 
cando la  relazione  del  viaggio,  dovendosi 
però  prcferirequella  delDini,sebbeiie,uo- 
nio,  può  aver  anch'egli  errato: che  la  mal* 
lina  de'i4  il  Papa  avendo  già  creati  ca« 
valici i  dello  speron  d'oro  i  due  procura- 
tori Contarini  e  Manin, anzi  quest'ultimo 
a  Mulghei  a,  li  regalò  di  due  corone  di 
lapislazzoli  alla  cavaliera  e  di  due  altre 
per  le  loro  dame).  Nel  dì  seguente  il  Pa« 
pa,  du  Udiiic  s'intumminòa'confini,  e  ivi 
lingrazialili  amorevolmente,  riucaiicò  di 
e$pii<nerc  per  tutto  la  sua  al&lluosa  ri* 
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conoscenza  al  senato  e  al  doge,  entrò  ne* 
gli  stati  austriaci  e  giunse  a  Gorizia.  Ktl 
I  ritorno  da  Vienna,  per  Roveredo  rientrò 
r  1 1  maggio  nel  dominio  veneto,  trovan- 
do a'cooGui  i  medesimi  due  procuratori 
destinati  ad  accompagnarlo.  Dopo  aver 
pernottato  a  Ferona  la  notte  e  quella 
seguente,  a'  1 3  passò  a  Ficenza,  indi  u 
Padova^  ove  si  fermò  anche  il  giorno  14» 
partendone  a'.i5.  Dalla  porta  di  Portel- 
lo, sul  Brenta  ascese  nel  nobile  burchiello 
o  bucintoro,  nel  quale  ammise,  oltre  i 
due  procuratori,  il  cav.  Alvise  Mocenigo 
figlio  del  doge  defunto,  capitano  e  vice- 
podestà  di  Padova,  mg.'  Marcucci,  mg.'' 
Q>ntessini,  mg.'^Garampi  nunzio  di  Vi«su- 
na,  mg.'  Ranuzzi  uuuzio  di  Venezia,  ed 
altri  prelati  del  seguito,  passando  il  ri- 
manente di  questo  in  altri  buichielli.  Tra* 
gittato  il  fiume,  e  giunti  al  Dolo,  luogo 
molto  popolato,  nel  tempo  che  ivi  con* 
venne  fare  trattenimento  per  l'aprimeuto 
della  porta,  o  sia  ritegno  dell'acque  del 
fiume,  fu  il  Papa  di  nuovo  complimenta* 
to  dal  vescovo  di  Padova  Giustiniani,  che 
l'avea  prevenuto  per  trovarsi  à  ossequiar- 
lo a'coiifini  della  diocesi.  Giunto  alla  Mi- 
ra si  licenziò  il  cav.  Mocenigo,  per  esse- 
re il  termine  di  sua  giurisdizione,  onora- 
to  dal  Papa  con  attestati  di  riconoscenza 
per  le  tante  prodigate  attenzioni.  AI  Mo- 
ranzano  si  presentò  il  patriarca  di  Vene- 
eia  mg/  Giovanelli,  accolto  con  tutti  t 
contrassegni  d'estimazione.  Giunti  poi  a 
Fucina,  all'imboccatura  delle  venete  La- 
gune, si  trovarono  ivi  nelle  proprie  gon* 
dole  una  grande  quantità  di  vescovi  del* 
lo  stato  veneto  per  ossequiare  il  Papa, 
che  corrispose  a  tutti  con  distintissima 
amorevolezza.  Incamminatosi  per  la  La* 
guiia,  ricoperta  d'ogni  specie  di  barche, 
fu  proseguito  il  viaggio  all'isola  di  s.  Gior- 
gio  in  Alga.Qui  merita  riportarsi  il  pream* 
bolo  ilei  veneto  facondo  e  pio  descrittore 
i\t\\*  Arrivo^  soggiorno  e  partenza  di  Pio 
/'/•  M  Sauto,  divino  e  puro  spirito  di  re- 
ligione, amore  perfetto  del  catlolicismo, 
a  te  solo  dobbiamo,  si  a  tesolo^  l'alto, l'in^ 
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comparabile  piacere  di  vedere  nelle  no- 
atre  contrade  il  Padre  de'ièdeli,  Il  Patto- 
re  della  Chiesa,  il  Vicario  di  CristOi  in 
una  parola  Pio  VI.  Segni  pure  epoche 
gloriose  la  teneta  storia,  descriva  venu- 
te, passaggi  d'illustri  personaggi,  ma  non 
vi  ha  di  più  grande,  di  più  memorabile^ 
di  pili  gloriosa  di  questa.  Se  corrisponder 
potesseal sentimento  deiranima  la  debole 
mia  dicitura,  son  certo  che  nessun'  altra 
parte  del  mondo  vantar  potrebbe  uno 
scrittore  più  zelante,  più  energico;  ma  se  a 
me  non  concesse  l' adorata  Provvidenia 
fai  pregi,  non  per  questo  tralascierò  d'in- 
coraggiare col  mio  esempio  gli  eccellenti 
acrìitori  di  questo  secolo  ad  illustrare  col- 
le loro  note  la  gloria  delle  venete  cootra* 
de  per  l'arrivo,  soggiorno  e  partenza  d'un 
tanto  principe,  lo  qui  non  pretendo  al- 
tro  che  di  descrìvere  semplicemente  le 
oeremonie,  le  feste  e  le  esultazioni  di  Ve- 
nezia in  quesl'  iocontro.  A  tale  oggetto 
comincierò  a  tener  dietro  al  Santo  Padre, 
dal  momento  della  sua  venuta  sino  alla 
sua  partenza,  rìferendo  qualunque  inte- 
ressante e  notabile  circostanza ....  Ecco 
giunto  quel  felice  giorno  in  cui  tutto  il 
popolo  veneziano  spera  di  vedere  final- 
mente il  Sommo  Pontefice,  e  di  ricevere 
]a  santa  di  lui  Benedizione".  In  queste 
dichiarazioni  io  ci  vedo  e  ammiro  a  un 
tempo,  espresso,  manifestato  in  compen- 
dio, lo  spirito  religioso  de'  veneziani,  la 
loro  di  vota  gioia,  l'edificante  entusiasmo 
universale  di  Venezia,  perciò  includere 
un  imperituro  elogio  al  nome  veneto  ne' 
fasti  della  Chiesa.  Prima  giornata^  mer* 
eoledì  i5  maggio  1782.  Allo  sparo  de** 
primi  cannoni  della  fusta,  già  tutta  Ve* 
uezia  cominciava  ad  esultare.  I  lavoranti 
abbandonano  le  loro  opere,  i  padroni 
danno  ordine  che  vengano  chiuse  le  loro 
rispettive  botteghe,  tutto  è  in  moto,  tut* 
to  é  in  corso,  e  le  persone  di  ogni  età,  di 
ogni  ordine  si  portano  chi  sulle  rive,  chi 
sui  ponti  e  finalmente  vi  è  cHi  scorre  colle 
peote,  gondole  e  barchette  il  tratto  di  La- 
guna dove  passar  deve  il  Sommo  Pontefi- 
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ce.  Il  sole  slasso,  coperto  dalle  nubi  fino  n 
quell'ora,  sembra  rallegrarsi  egli  pure,  e 
comparisce  ad  ornare  l'oriziODte  splendi- 
do e  rilucente.  Alle  ore  19  il  aerenitsimo 
dogeRenier  in  compagnia  deireceellenlis- 
Simo  collegio  composto  de'cDosiglierì, de' 
capi  della  Quarantia  e  de'savi,  monta  ne' 
nobili  peatoni  per  trasferirsi  airisola  di 
s.  Giorgio  in  Alga,  ove  giunto  cominciò 
il  suono  di  tutte  le  campane  della  òtta. 
Quando  poi  verso  le  ore  23  si  scorse  ia 
poca  distanza  il  nobilissimo  barchìeilo  di 
Sua  Santità,  il  doge  col  serenissimo  ed* 
legio  si  portò  sul  pontile  di  a.  Giorgio^  e 
stette  ad  aspettare  il  Beatissimo  Padre. 
Egli  giunse  accompagnato  da  mg.'  Gio- 
vanelli  patriarca  di  Venezia  e  da'  cava- 
lieri Manin  e  Contarini.  Appena  Pio  VI 
montò  sul  pontile,  il  serenissimo  doge, 
col  corno  in  roano,  si  avanzò  umilmente, 
e  colla  più  religiosa  divozione.  Tenera- 
mente accolto  dal  Padre  comune  de'fede* 
lì,  fu  da  esso  sostenuto  nel  momento  me- 
desimo in  cui  egli  voleva  prostram«Segni- 
rono  in  que'brevi  momenti  qualdie  tron- 
ca parola  da  una  parte  e  dall'altra,  d'a- 
more e  di  stima  patema,  d'affetto  e  vene- 
razione filiale,  giacché  la  forza  del  senti- 
mento dominando  gli  animi  commossi, 
erasuperìore  a  qualunque  fecoltà.  Entrati 
nella  chiesa  di  s.  Giorgio,  genuflesso  il  Pa- 
pa sopra  genuflessorio coperto  con  nobile 
coltre,ed  alquanto  indietro  il  doge,  venerò 
ivi  il  ss.  Sagramento.  Frattanto  il  popolo 
sparso  in  mille  e  mille  barche  die'sfogo 
al  tumulto  degli  affetti  con  alti  e  frago- 
rosi gridi  di  gioia  e  dì  esultanza  religioss. 
Soddisfatti  gli  atti  di  religione,  nel  ritor- 
nare che  fecero  dalla  chiesa  il  Santo  Pa- 
dre, il  doge,  i  due  procuratori,  parte  del 
collegio,  oltre  i  due  patriarchi  di  Vene- 
zia e  di  Costantinopoli,  i  due  nunzi  e  l'ar 
civescovo  d'Atene,  montarono  oe'peato- 
ni,  e  fu  licenziato  il  burchiello  che  aves 
condotto  ilPapa.l  I  rimanente  del  collegio^ 
gli  altri  prelati  del  corteggio  pontificio, 
montarono  negli  altri  peatoni  e  barche. 
Ecco  tra'&èti  di  Venezia^esclama  il  patria 
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deiorìitore,  il  più  grande  e  il  piti  gbrio- 
IO  di  tutti  (per  rìnnof  arsi  la  fausta  epo- 
ca di  Papa  Alessandro  IH  e  del  doge  Se- 
bastiano Ziani).  Il  doge  col  serenissimo 
collegio,  conduce  al  loro  popolo  Pio  Vl| 
tra  due  palriarchi,  ardt escovi,  vescovi  e 
altri  prelati;  Chi  fu  presente  a  tale  im« 
|xinentespettacolo,puòsolo  formarsi  l'al- 
ta idea  di  esso.  Non  è  possibile  descrive- 
re s\  gran  trionfo,  tutto  pacifico  e  reli- 
gioso. Vedere  tutta  la  Laguna  coperta  di 
peote,  di  gondole  e  di  barchettCì  udire  lo 
sparo  e  rimbombo  di  7  galee  che  veni- 
vano a  incontrare  il  Papa,  tutti  i  navigli 
veneti  e  stranieri  fare  lo  stesso,  il  festivo 
suono  di  tutte  le  campane  della  città,  li 
replicati  e  strepitosi  spari  de'mastii  ne^ 
l'interno  della  città,  il  popolo  da  tutte  le 
parti  prorompere  in  evviva  prolungati, 
e  chiedere  con  fede  ad  alta  voce  la  s,  bo> 
nedisione.  Mg/  Dinl  abituato  nel  lungo 
viaggio  ad  ammirare  le  solenni  dimostra- 
zioni divote  ed  entusiastiche  de'  popoli 
verso  il  supremo  Gerarca,  diceche  il  viag* 
gio  si  diresse  pel  gran  canale  della  Zuec* 
ca  e  il  canale  de' Mendicanti  (secondo  le 
relazioni  del  Diario  di  Roma^  sembra 
che  il  Papa  passasse  per  la  punta  della 
Dogana  nel  Canal  grande),  in  mezzo  ak 
l'affollamento  delle  barche  ricolme  di  geor 
te,  il  suono  delle  campane,  l'eoo  delle  ar^ 
tiglierìe,  le  acclamazioni  del  popò  lo,rasero 
l'ingresso  pontificio  in  Venezia  uno  spet» 
tacolo  de'piii  singolari  erimarcabili»Ed  il 
Tavanti  ut' Fasti  di  Pio  fY,  osserva  che 
il  Papa  fu  salutato  da  100  colpi  di  canno- 
ne, ed  il  suo  ingresso  in  Venezia  offrì  uno 
spettacolo  cosi  sorprendente,  quale  gli 
stessi  veneziani  non  avevano  mai  veduto 
né  per  regate,  né  per  l' Ascensione,  im- 
perocché il  numero  delle  gondole  era  A 
grande,  in  modo  di  comparir  la  Lagu- 
na per  lungo  tratto  unita  alla  Terra^r- 
ma  ;  tutte  le  finestre  poi  erano  ricca- 
mente addobbale.  Alle  ore  24  in  punto 
i  peatoni  giunsero  alla  riva  del  convento 
domenicano  de'ss.  Gio.  e  Paolo,  prece- 
duti  da  varie  gondole  de'  vescovi  dello 
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slato,  illuminalo  da  straordinario  nume-> 
ro  di  torde,  i4  ^^U^  V^^^^  sostenevano 
sulla  riva  altrettanti  staffieri  vestiti  di 
ricchissime  uniformi  livree  peraooompa* 
gnare  il  Papa.  Questi  disceso,  col  doge  e 
tutto  l'accompagnamento,  salì  nel  nobi- 
le salone  di  udienza,  ringraziò  gentilmen* 
te  il  doge  e  tutti  gli  altri  personaggi  che 
r  aveano  incontrato,  avendo  già  avuto 
campo  nel  peatone  di  conoscera  quanto 
era  veridica  la  fama  nel  decantare  il  se- 
renissimo Renier  per  uno  degl'  illustri  e 
dotti  dogi  di  Venezia,  Accompagnati  da 
alcuni  prelati  della  corte  pontificia  alla 
riva,  partirono  il  doge  col  collegio,  ed  il 
Papa  si  ritirò  nelle  camera  fotte  a  suo 
uso  preparare  dalla  rapubhlica,  con  tut* 
ta  ricchezza  a  magnificenza.  Il  Novaet 
nella  Storia  di  Pio  FI,  riferisce  che  la 
repubblica  gli  afea  destinato  l'ampio  e 
più  comodo  a  decoroso  monastero  di  s. 
C'iorgio  Maggiore,  ma  il  Papa  scelse  il 
detto  convento.  Ed  anch'agli  celebra  il 
giubilo  e  divoto  tripudio  de'  veneslani^ 
che  accolsero  il  Capo  della  Chiesa  con  re- 
ligioso trasporto  e  venerazione.  Seconda 
giornata^  giovedì  16  maggio.  Alle  ore 
i4  Pio  VI  ammise  all'udienza  molti  ve- 
scovi dello  stato  venetQ.  Dopo  un'ora  il 
doge  colla  serenissima  signoria  e  muta 
di  senatori  con  solenne  pompa,  precedu- 
to  da'trionfi,  stendardi,  pifferì,  tromba 
ombrella  e  la  saggia  d'oro  coU'origliero, 
si  portarono  ne'  solili  peatoni  alla  resi- 
denza papale.  Allora  Pio  VI  passato  nel- 
la grande  sala  d'udienza,  circondato  da' 
vescovi  e  dalla  sua  corte,  ricevette  la  vi- 
sita di  formalità  del  doge  e  della  signo- 
ria, con  tutti  i  pih  distinti  atti  di  gioia  e 
di  paterna  dilezione.  Quindi  dopo  le  so- 
lite ceremonie,  passarono  tutti  uniti  nel- 
la contigua  chiesa  de'ss.  Gio.  e  Paolo, or- 
nata con  isplendida  pompa  ecclesiasticas 
piena  di  nobiltà  e  di  dame  in  appositi 
recinli  accolli.  Nell'ingresso  Pio  VI  fu  ri- 
cevuto col  canto  dell'antifona  :  Ecce  Sa* 
cerdos  Magniisj  e  venerato  il  ss.  Sagra- 
mento,  passò  coldogee  la  rignoria  all'ai* 
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tnre  maggiore,  ove  da  mg.'  Giovanelli 
pntrìarca  di  Venezia  parato  pontificai* 
mente  fu  iotuonato  \\  Te  Deum^  proie- 
giiitoconiieeltissima  e  strepitosa  mugica. 
€oD»pita  la  lieta  funiione,  fbtto  ritomo 
Il  Pape  nel  prossimo  convento,  ivi  si  con- 
^fdò  dal  doge  e  dal  senato,  come  pure 
tini  patriarcai  ed  asceso  al  |>roprìo  appar- 
f  omento,  ricevi  a  particolari  udiente  il 
iDarcliese  Durano  ombasdatore  Impe- 
riale, il  marchete  di  Squillace  amlMscia- 
lore  di  Spagna,  indi  tutto  il  rimanente 
dp|  corpo  diplomatico,  co'cavalieri  fora- 
stieri  dimoranti  in  Veneiia.  Dopoilmer- 
zodl  il  Papa  esaudì  il  popolo,  adnnoto 
net  cortile  del  convento,  con  benedirlo, 
il  che  replica)  verso  sera^  a  ripetè  pure 
ite'snssegueoti  giorni.  La  sera  nella  sala 
d'udienza  ammise  piti  centinaia  di  nobili 
\enetì,  vestiti  di  toga,  al  bacio  della  ma- 
no, e  nelle  stanze  inteme  11  cardinal  Cor- 
«aro,  recatosi  nella  patria  per  ossequiarlo, 
il  cardinal  Doncompagni  legato  di  Bolo- 
gna^ed  il  «enatore  diRomaRezzonico  altro 
ireneto  venuto  appositamente  in  Vene- 
zia. Terza  giornata,  venerdì  1 7  maggio, 
)l  Papa  dopo  aver  ammesso  all'udienza 
molti  vescovi,  servito  da  3  superbissime 
gondole  dorate  fu  condotto  oli' Arsenale, 
Dcconipngnnto  dn' procuratori  Manin  e 
Contai  ini,  i  quali  in  tutte  le  funzioni  non 
si  di8costarono  mai  dal  suo  fianco,  corri- 
sposti dal  Papa  in  tutti  gì'  incontri  con 
dimostrazioni  onorevoli.  Egli  si  tratten- 
ne circa  due  ore  ad  esaminare  e  godere 
tutti  i  superbi  pregi  di  quel  vasto  empo- 
rio della  milizia  marina.  Primamente  am- 
mirò il  Bucintoro  che  accidentalmeute, 
per  la  non  eseguita  ceramonin  del  giorno 
dell'Ascensione,  si  ritrovava  nel  i  .^'canale 
tutto  addobbato  come  se  fosse  il  giorno 
della  partenza;  poscia  osservò  li  lavori 
che  ivi  si  fonno  con  singoiar  maestria  e 
ordine,  essendo  stata  formata  io  sua  pre* 
senza  con  mirabile  speditezza  una  gran- 
de dncora.  Ne!  pe.itonc   ero   servilo  dal 
doge,  per  lena   dal   patron  di   gnoiilia 
deir  Arsenale  il  conte  Stefodo  Vnlinara- 
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nn,  clic  in  tale  incontro  die'  a  conoscere 
restensiooQ  del  suo  merito,  liportanilo- 
ne  singolare  gradimentndel  Pa|>a.  Il  Can- 
cellieri, nelle  iVbffzf'e  della  ^^nuta  in  Ro- 
ma di  Canuto  //,  a  p.  23  offre  la  descri- 
zione della  gita  fatta  dal  Papn  all'Arse- 
nale, e  dell'ancora  di  straorcKnaria  gran- 
dezza formata  alla  sua  presenza.  Uscito 
dall'Arsenale  si  trasferì  colle  sue  barche 
alla  cattedrale  di  s.  Pietro  di  Castello, 
ric<>vutoda  mg.'patrtarcoedal  capitolo; 
chiesa  che  in  vece  di  s.  Pietro  in  f^atì» 

rano,  dovea  nel  1799  '^^''^  *^^*  <^' 
brazione  de'  FtmeralilVovend/ali  per  lui  ! 
Quindi  passato  nel  propinquo  palazzo 
patriarcale,  si  trattenne  da  un'ora  nelle 
stanze  di  rag."  Giovanelli,  dopo  aver  am- 
messo al  bacio  del  piede  il  tuo  clero,  ed 
a  quello  della  mano  la  di  Ini  virtuosa 
madre  d.  Giulia  Calbo,  dinnottrando  al- 
l' illustre  figlio  la  più  cordiale  dilezione, 
non  che  amorevole  stima.  Dipoi  il  Papa 
si  recò  a  visitare  la  chiesa  e  il  monastero 
di  s.  Caterina,  complimentato  personal- 
mente dalla  badessa  nipote  di  Clemente 
XIII,  alla  quale  e  ad  altra  nipote  di  quel 
Pontefice  fece  benigne  dimostrazioni,  per 
la  venerazione  e  per  quella  naturaleedo- 
verosagratitudinechegiusf  amente  nudri- 
va  pel  venerando  zio  già  suo  promotore 
insigne,  paternamente  dando  a  badare  il 
piede  a  tutte  le  monache.  Fatto  ritorno 
ol  convento  de'ss.  Gio.  e  Paolo,  nella  sa- 
grestia soddisfece  ad  egual  pio  desiderio 
di  molte  dame  in  abito  nero,  come  pure 
le  cittadine  dell'ordine  de'segretarì.  Ver- 
so sera,oltre  la  consueta  benedizione  com- 
partita all'accorrente  popolo  nel  cortile, 
ad  altre  poi*zioni  foltissime  di  esso  la  die' 
nella  cavallerizza  de'palrizi  e  sul  campo 
della  Pace  ov'cransi  riunite,  recatosi  per- 
ciò ne'corrispondenli  balconi.  La  sua  de- 
sideralissima  apostolica  benedizione,  ne' 
detti  luoghi  la  compartì  pure  altre  volte 
ad  infinito  popolo,  insaziabile  di  sì  pre- 
zioso favore.  Inóltre  nella  stessa  sera  ri- 
ceve nella  sala  d'udienza  altro  considera- 
bile  numero  di  nobiltà  veneta,  multi  tt- 
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desiiistici  e  luoltutiaii  cittadiDi,  e  nelÌ6 
stanze  domestiche  i  iunnominati  gardi- 
Qait  e  senatore  di  Roma.  Quarta  gior^ 
nata^  sabato  ìÒ  maggio.  Pio  VI  colle  so* 
lite  bnrche,  eoi  cardinal  Comaro,  contue* 
ti  procuratori  e  accompagnaroentOi  ap« 
prodato  alla  Piazzetta  e  passando  il  cor* 
file  del  palazzo  ducale,  si  portò  nella  ba* 
silica  di  s.  Marco,  ricevuto  dal  cav.  Eric* 
KO  altro  procuratore  della  medesiroa.Qui* 
vi  egli, appagata  lasua  divozione,  am mi* 
ih  il  magnifico  tempio,  tutte  le  preziose 
cose  che  lo  rendono  sorprendente^il  tesoro 
allora  ricchissimo;  e  dopo  averne  goduto 
il  prospetto  esterno  e  la  meravigliosa  sud 
vasta  piazza,  ritornato  alle  sue  barche, 
s'indirizzò  alVisola  di  s.  Giorgio  Maggio- 
re. Ricevuto  da  vari  vescovi  eda'monaci 
bencdettitii  del  monastero,  oro  nella  chie- 
sa, con  molta  compiacenza  visitò  il  gran- 
dioso monastero,  e  ammise  al  bacio  dei 
piede  la  religiosa  comunità.  Chi  avesse 
allora  detto  a  Pio  VI, 5  mesi  e  i6  giorni 
«lopo  la  tua  morte  gloriosa,  in  cattività, 
quando  gli  empii  oseranno  sperare  chiù* 
(lersi  con  te  la  serie  de'  Papi,  in  questo 
monastero,  un  cardinale  monaco  dello 
stesso  ordine,  un  tuo  concittadino  e  pa« 
i*ente  sarà  eletto  in  tuo  successore,  e  dalla 
stia  loggia  sarà  annunziato  a  tutto  il  mon- 
do col  medesimo  tuo  nome.  Padre  uni- 
versale e  sovrano  degli  stati  che  la  prepo* 
tenza  e  la  perfidia  la  pib  accanita  ti  avrà 
usurpati  I  Oh  mirabili  disposizioni  della 
divina  Provvidenza  1  Oh  imperscrutabili 
e  arcani  giudìzi  di  Dio!  In  seguito  passò 
il  Papa  Q  pregare  e  gustare  il  portentoso 
tempio  del  Redentore,  ricevendo  I  cap- 
puccini suoi  custodi  al  bacio  del  piede  ; 
non  che  a  visitare  la  chiesa  de'ss.  Gerva* 
sio  e  Protasio,  ad  istanza  del  procurato- 
re Coutarini,  siccome  sua  parrocchia, 
dando  a  l)aciare  il  piede  a  quel  clero.  Fi- 
nalmente fu  condotto  a  mirare  la  chiesa 
<?  la  scuola  di  8.  Rocco,  le  sue  io&igui  pit- 
ture e  altre  preziose  cose,  e  mentre  ri- 
ccvea  il  guardiuno  e  i  fratelli  al  divoto 
bacio  dei  piede,  usi  mezzo  delle  due  pri- 


me  scale  fa  scoperta  la  marmorea  iscri* 
ziooe,che  nel  discenderle  oon  grata  sor- 
presa lesse,  celebrante  il  compartito  ono^ 
re.  Restituitosi  alla  sua  residenza,  nella 
sera  appagava  un  gran  numero  di  diffis* 
renti  persone  bramose  di  prostrarsi  avan- 
ti di  Itti,  a  fargli  omaggio  di  loro  vene- 
razione. Nella  stesso  sera  nell'oratorio  del 
pio  luogo  degrinourabili,  il  procuratore 
Manin  fece  eseguire  una  stupenda  can- 
tata da  6o  zitelle  di  4  differenti  conser- 
vatorii,  tutte  vestite  uniformi  :  composi- 
zione del  conte  Gaspare  Gozzi,  musica 
del  non  roen  celebre  Galuppi  detto  Ru- 
ranello.  V'intervennero  i  cardinali  Don* 
compagni  e  Comaro,  molti  vescovi  e  pre- 
lati, i  ministri  delle  corti  straniere,  tutta 
la  nobiltà  veneta  in  abito  patrizio  e  le 
dame  vestite  di  nero.Forse  questa  è  quella 
cantata,  che  il  citato  Cancellieri  dice  de- 
stinata al  Papa  per  onorarlo,  oltre  una  re- 
gata egualmente  preparatagli,  secondo  il 
costume  usato  cogli  ospiti  sovrani.  Quinta 
ed  nllimagìornata, domenica  i  ^maggio. 
Ricorrendo  la  solennità  della  Pentecoste, 
ad  ore  1 3  il  Pepacelo  neiradiacentechiesa 
de'ss.  Gio.  e  Paolo,  col  di  lui  seguito,  ove 
celebrò  il  divin  sagrifizio  all'altare  mag- 
giore, servito  dal  cardinal  Boncompagni, 
tra  la  commozione  religiosa  del  nume- 
roso popolo;  indi  visitò  la  nobile  cappel- 
la del  ss.  Rosario,  e  poi  fece  ritorno  nel- 
le sue  camere,  per  attendere  il  tempo  del- 
la messa  solenne,  alla  quale  avea  stabi- 
lito assistere  con  tutta  la  formalità,  col- 
riulervenlo  del  doge  e  signoria.  Pertanto 
verso  le  ore  i5  si  portò  il  doge  col  sena- 
to,co'peatoni,io  grandissima  pompa,  nel- 
la gran  sala  del  Papa.  E  complimentatisi 
scambievolmente,  discesei*o  tutti  nella  sa- 
grestia della  chiesa,  nella  quale  da'cardi- 
nali  Comaro  e  Boncompagni,  iu  cappe 
rosse.  Pio  VI  fu  vestito  degli  abiti  sagri 
pontificali  e  del  triregno.  Indi  preceden- 
do la  Croce  pontificia  portata  da  mg/  Do* 
meiiico  Nardiui  segretario  delle  lettere  la- 
tine, ili  cappa,  seguita  da' vescovi  dello  sta- 
to veneto  colle  loro  cappe  prelatizie,  dal 
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Papa  io  meiio  a  due  cardinali»  loiieDie 
col  doge  e  tutta  la  signorìa,  la  procenìone 
entrò  in  cliieia  piena  d'immenso  popolo. 
Adorato  il  ss.  Sagramento,  il  Papa  andò 
all'aitar  maggiore,  fudalo  principio  alla 
solenne  messa  celebrata  da  mg.'  patriar* 
ca  Giofanelli^afeodoil  Santo  Padre,  con- 
forma il  consueto,  recitato  il  salmo  Inr 
troìho^  e  fatta  la  concessione  innanzi  Tal- 
tare,  stando  alla  di  lui  destra  mg.' pa- 
triarca celebrante,  e  alla  sinistra  genuftet  • 
•o  il  doge.  Ascese  indi  il  Papa  sopra  il  no- 
bile e  ricco  trono  Iti  preparato,  e  il  doge 
similmente  si  portò  all'altro  trono  men 
grande  disposto  nel  lato  dell'  epistola  di 
prospetto  al  ponti6cio,  avendo  tutta  la 
signoria  preso  luogo  n^  banchi  preparati 
nella  medesima  parte;  e  nel  lato  del  Taor 
gelo  prossimo  al  trono  del  Papa,  ebbero 
il  loro  luogo  a6  vescovi  dello  stato  vene- 
to, non  compresi  i  due  inservienti  al  so* 
glio  papale  pel  libro  eia  candela.  E  sicco* 
me  pel  cospicuo  numerode'soggetli  com- 
ponenti la  signoria  non  era  bastante  il 
luogo  dalla  parte  del  trono  ducale  sopra 
il  pianodel  presbiterio,  perciò  fuori  i  gra- 
dini del  medesimo  furono  a  questo  fine 
in  ambe  le  porti  disposte  due  linee  di 
banchi,  che  formavano  un  quadrato  con 
la  sua  apertura  per  l'ingresso,  ne'  quali 
sedettero  tutti  i  detti  signori.   La  sagra 
funzione  fu  eseguita  con  tutta  la  maggior 
dignità,  e  l'unione  e  la  nobiltà  dell'illu- 
sire  consesso  la  rese  ammirabile  e  rara. 
Nella  chiesa,  ad  evitare  la  confusione  del 
popolo,  oltre  il  grande  numero  delleguar- 
die,  che  la  custodivano,  fu  entro  agli  stec- 
cali o  recinti  assegnato  il  luogo  distinto 
|)er  la  nobiltà  e  per  le  dame.  Le  due  su- 
perbe cantorie  erano  fornite  di  eocellentr 
musici  e  suonatori,  e  tutto  corrispondeva 
alla  magnificenza  del  tempio,  e  alla  gran- 
de e  8traot*di  natia  solennità  di  quel  giorno. 
Appena  terminata  la  messa,  il  Papa  pre- 
ceduto dalla  Croce  e  col  medesimo  or* 
dine  e  accompagnamento  col  quale  era 
venuto  nel  primo  accesso  alla  chiesa  (ri- 
ferisce mg.'  Dini  ;  invece  il  patrio  scrit* 
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loro  dice  che  il  Papa  incedeva  in  roezEo 
al  doge  e  al  nunzio  Ranuzzi,  aeguito  da' 
due  cardinali.  Queste  particolarità  io  le 
rimarco,  perchè  dopo  Aletsandro  III  e  il 
doge  Ziani,  non  ebbi  luogo  di  descrivere 
simili  incontri  e  funzioni;  e  quando  do- 
vrò parlare  di  Pio  VII,  il  doge  e  la  re- 
pubblica non  più  esistevano),  sorti  dalle 
medesima,e  passando  pel  chiostro  delcon- 
vento  ascese  ad  una  roagniCca  loggia  o 
tribuna,  costruita  in  due  giorni  con  mol- 
to vaga' e  nobile  architettura,  rappresen- 
tante il  prospetto  d'  una  grandiosa  Cic- 
data,  ornata  con  tutta  la  maggiore  ric- 
chezza e  buon  gusto,  esprìmente  mosaici 
sulla  foggia  di  que'di  i.  Marco,  alla  quale 
si  ascendeva  per  mezzo  di  due  laterali 
scale,  lunghe  e  larghe,  corrìapondeoti  al 
campo  de'ss.  Gio.  e  Paolo  esistente  in- 
nanzi l'omonima  chiesa  ;  il  quale  campo 
o  piazza  per  renderla  più  ampia,  a  sfogo 
del  popolo,  si  cuopri  in  quel  ^ìorao  (ulta 
l'estensione  d'un  canale  contiguo  al  cam- 
po con  grosse  tavole  e  pali  acciò  venis- 
se occupato  (ro'instruisce  il  cav.  Cicogna, 
Intenzioni  f^eneziane^  L  a,  p.  a68,ch« 
la  loggia  fu  inventata  e  diretta  da  Anto- 
nio Codognalo,  delineata  e  dipinta  da 
Domenico  Fossati,incisa  da  Giacomo  Leo* 
nardis).  Non  vi  ero  angolo ,  né  balcone^ 
né  il  pih  angusto  sito  ove  non  ci  fossero 
genti.  Tutto  spirava  divozione,  poiché  io 
tutto  quell'  infinito  numero  di  persoos 
neppure  una  osò  fiatare.  Giornata  di  eter- 
nissima  memoria  sola  per  Vinegia,  subli- 
me e  grande.  Giunto  il  Papa  ,  il  doge,  i 
cardinali,  il  nunzio,  il  patriarca  e  oltri 
vescovi  in  mezzo  alla  tribuna,  gli  altri 
prelati  e  la  signoria  spam  gradatamente 
sulle  due  scale.  Pio  VI  coronato  del  tri- 
regno, colla  sonora  sua  voce,  recitale  le 
consuete  preci,  alzale  le  mani  al  cielo  die- 
de amorosamente  a'  veneziani  la  triplice 
solenne  pontificale  Benedizione  (come  i 
Pupi  la  comparlono  dal  Vadcano^'m  ts* 
le  articolo  nuovamente  lo  descrissi),  doe 
al  foltissimo  popolo,  che  poteva  compren- 
dere il  dello  luogo,  risuouaodo  in  que^^ 
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sl'atlo  l'aria  per  lo  itrepUo  dell* artiglie- 
rie, e  suono  di  tutte  le  caropane  della  cil- 
tù.  Indi  i  cardinali  assisteDli  pubblicare* 
no  nella  consueta  forma  l'indulgenta  ple- 
naria ili  latino  e  io  italiano.  Qui  prorompe 
il  patrio  descrittore.*  Chi  non  vide  qual 
rom mozione /ece  nell'animo  d'ognuoOi 
principalmente  la  3.'  benedizione,  non  vi- 
de nienledi  pili  esultante  al  mondo.  Sem* 
brata  che  lo  stesso  Dio  dal  trono  della 
sua  maestà  benedicesse  i  popoli  dell'uni* 
verso,  e  dicesse  a  tutti:  Benedicd^  venite 
admCi  e  in  quell'istante  tutto  il  mondo 
fusse  salvo  e  redento.  Pianti,  gridi  di  coo^ 
solatione,  di  gioia,  di  esultazione,  oh  coma 
spessi,  oh  come  infiniti! ...  Tronco que^ 
sta  narrazione  non  potendo  piìi  reggere 
alla  forza  del  sentimento  che  essa  m'io» 
spira".  Anche  il  cav.  Mutinelli  afferma^ 
che  fu  momento  di  spettacolo  sublime  a 
ammirando.  Disceso  il  Papa  dalla  ma- 
gnifica provvisoria  fabbrica ,  eoo  tutto 
l'accompagnamento,  fece  ritorno  alla  sa* 
g restia  a  deporre  le  sagre  vesti;  iodi  ser 
parossi  dal  doge  e  dalla  signoria,  con  tut* 
W  le  dimostrazioni  più  particolari  di  geo* 
tiiezza,  in  vicinanza  della  scala  che  con* 
«luceva  alle  sue  camere.  Avendo  stabilito 
il  Papa  di  partire  da  Venezia,  e  di  voler 
pernottare  quella  sera  stessa  in  Padova, 
perciò  alle  ore  ig  colla  corte  e  ì  due  pro- 
curatori Manin  e  G)ntarini,  servito  da 
nobili  gondole,  volle  portarsi  al  palazzo 
ducale  (secondo  il  Diario  di  Roma  e  il 
Novaes,  pare  che  vi  fosse  stato  un'altra 
volta,  e  che  questa  servì  per  fare  un'im* 
provvisata  al  dogedicommiato),onde  pri- 
ma d'  allontanarsi  da  Venezia  rivedere 
Sua  Serenità  nel  di  lui  magnifico  palazzo 
residenziale,  e  ammirarne  la  grandiosità 
e  le  inestimabili  pitture,  essendosi  tratte* 
nulo  per  qualche  tempo  in  familiari  di- 
scòrsi col  doge  e  con  la  si<^noria,  che  ivi 
sì  trovò  a  riceverlo.  Dopu  le  dimostrazio- 
ni più  sincere  di  paterno  amore  e  di  gra- 
to animo,  il  l*apa  si  divise  dal  doge  e  dal 
collegio,  e  pas%ò  alle  sue  pcole.  Alle  ore 
2u,  per  la  Piazzetta  di  s.  Marco,  Pio  VI 
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ascese  io  ima  delle  oobili  peotede'procu* 
retori  e  io  loro  compagnia,  nell'altra  a* 
vendo  preso  luogo  il  corteggio;  si  staccò 
dalMolocool'acoompagoameDtodi  mol- 
te altre  barche,  e  intraprese  il  viaggio  per 
Fusimu  II  popolo  siooorse  io  gran  nuote- 
rò sui  rivi,  sui  ponti  e  toUe  barche;  suo- 
navano tutte  le  eampane,  gli  spari  erano 
gli  stessi  della  venuta ,  ma  M  esultanza 
era  succeduta  la  mestizia  a  anche  il  pian* 
tp.'»  Quanto  mal  in  quest'incontro  fu  ri- 
conosciuta la  pia  divozione  del  popolo  ve- 
neziano I  Ben  si  può  dir  con  ragione,  che 
Venezia  è  una  delle  cristianissime  città 
della  Chiesa  cattolica  apostolica  romana". 
Osserva  l'altroconteraporaneoNo  vaes,che 
Pio  VI  e  il  doge  Reuier,  belli  ambedue, 
nel  discorso  facondi,  notabili  per  le  ma« 
niere,  tosto  seguì  fra  loro  dimostrazioni 
di  mutua  amicizia  e  intrinsichezza,  che 
gl'inquisitori  di  stato,  per  quanto  fu  det- 
to, non  contenti  della  poca  considerazio- 
ne per  loro  avuta,  presero  ombra  della 
condotta  del  doge;  ed  appena  partito  Pio 
VI  da  Venezia,  lo  ripresero  acerbamente 
della  propensione  che  avea  dimostrata 
soverchiamente  verso  un  sovrano  stra- 
niero, di  cui  la  repubblica  in  ogni  tempo 
avea  disapprovate  le  pretensioni  sugli  sta- 
ti altrui;  ed  inoltre,  per  avergli  parlato 
più  volte  all'orecchio,  e  da  solo  a  solol 
Giunto  Pio  VI  a  Fusine,  disceso  in  terra 
fu  complimentato  dal  patriarca  mg/  Gio- 
vanelli,  e  da  altri  vescovi  veneti,  i  qua- 
li co'più  sinceri  sentimenti,  furono  rin- 
graziali e  ailettuosameiite  benedetti.  A- 
sceso  il  Papa  nella  carrozza  pro^guì  il 
viaggio  per  Padova^  da  dove  nella  mat- 
tina seguente  parli  per  Rovigo.  Arrivato 
a  Canaro,  confine  dello  stato  veneto,  pri- 
ma d'entrare  nel  pontificio,  fu  ossequia- 
to da'procuratori  Contariui  e  Manin,  che 
l'aveano  accompagnalo,  avendo  il,  Papa 
loro  corrisposto  con  vivissime  dimostra- 
zioni di  riconoscenza  per  gl'iucomodi  da 
loro  soUerti,  pel  pensiero  continuo  diligen- 
tis»imo,  ch'erun&i  preso  in  prevenire  tot* 
tuciò  che  poteva  occorrere,  e  particolar- 
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mente  per  l' instancabile  aixidua  cura  da 
loro  usata  in  eteguire  Tistrutionl  e  le  gè* 
neroite  dispoMzioDi  date  dalla  lerenissiina 
repubblica.  Per  ultimo  paternamente  II 
benedì.  Il  doge  ed  i  patrìzi  gareggiarono 
coirentusinsmo  del  popolo  nel  tributare 
ogni  poiiibìle  onori Geenu  al  succeisore 
di  8.  Pietro,  attesta  altresì  ranoalisla  Cop- 
pi. Il  Cancellieri  nella  Storia  de*  posses» 
si,  a  p.  5 1 6,  pubblicò  la  descrizione  ele- 
gantissima dell'ingresso  e  partenza  di  Pio 
\I  da  Veneziai  presa  dal  mss.  De  itine" 
re  Findobonensi  del  celebre  gesuita  p. 
Coidmu.  —  Nel  seguente  1783  un  tre- 
mendo uraganOi  che  dalla  Sicilia  ote  sor* 
se,  si  dilatò  per  tutta  Italia,  recò  terribi- 
li danni  anche  a  Veneziai  nella  notte  del* 
Ti  I  venendo  il  la  marzo,  narrati  dal  Fi- 
liatf ,  Memorie  delle  procelie  che  annual- 
mente sogliono  regnare  nelle  Maremme 
Feneziane,  Impetuoso  spirando  lo  sci- 
rocco,n(Ifinno8n  ecalda  essendo  l'atmosfe* 
ra,  nero  e  turbato  il  cielo,  la  sanguigna 
usata  meteora  risplendentissima,  e  tanto 
da  illuminare  d'  un  assai  vivo  colore  le 
parti  piti  recondite  delle  case  vòlte  ad  o- 
rìente,  furiosamente  le  acque  inondaro* 
no  la  città,  in  più  luoghi  si  squarciarono 
le  spiaggie,  sommersi  i  vigneti  prossimi, 
sospinti  a  terra  i  navigli  e  fracassati ,  il 
popolo  ne  restò  spaventato.  Il  cav.  Muti- 
neili,  che  deplora  quell'apparenza  di  cie- 
lo, osserva  che  più  terribili  però  poco  ap- 
pi^sso  erano  quelle  della  terra  e  degli 
uomini.  In  /^r^z/7cm,  regione  solita  a  muo* 
vere  co'suoi  moti  tutta  TEuropa ,  aboli- 
tn  l'inegualità  dell'imposte,  poi  i  privile* 
gi  del  clero  e  della  nobiltà,  studiavasi  d'in- 
debolire talmente  l'autorità  regia,  eh 'el* 
la  non  fo^e  più  che  un'  ombra  vana.  I 
faziosi  dominavano,  perciò  in  ogni  luogo 
sedizioni,  incendii,  rapine,  funeste  morti. 
La  nazione  francese  non  trovando  più 
riposo  in  se  stessa,  minacciava  d'invade- 
re con  rovina  universale  l'Europa.  E  già 
tenebrose  compagnie  radunate  in  Pari- 
gi, ed  aflìalcllalc  0  mezzo  di  società  se- 
grete o  sette  in  tutta  la  Francia,  dichia- 
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ravano  distruggere  la  sot ranità,  ohe  ap« 
pellavano  tiranno,  e  maodairano  appo- 
sitamente emissarii  misterioti  a  scorre* 
re  la  Germania,  i  Paesi  Basti  a  Tltalia. 
Grande  quindi  si  fece  il  pericolo  In  Euro- 
pa, maggiore  in  Italia  per  la  vicinanza 
del  territorio,  paventandone  e  altamen- 
te tutti  gli  stati  italiani.  Gli  animi  in- 
tanto a  Venezia  erano  vòlti,  narra  l'an- 
nalista Mutinelli,a  vasto  progetto,  nume- 
rose e  frequenti  erano  le  conventicole  di 
patrizi,  di  cittadini  e  di  mercanti.  In  mez- 
zo a  questi  movimenti,  intanto  nel  1 784 
viaggiando  il  re  di  Svezia  Gustavo  III, 
sotto  il  nome  di  conte  di  Haga  ,  porta- 
vasi a  Venezia  a'3  maggio,  reduce  da  Ro- 
ma, ov'era  rimasto  profondamente  pene- 
trato pe'riti  sublimi  della  settimana  san- 
ta. In  Venezia  era  legge ,  che  se  un  mo- 
narca vi  ibste  giunto  col  suo  proprio  no- 
me dovesse  l' erario  far  le  spese  del  suo 
ricevimento ,  e  se  incognito,  aveffero  a 
supplire  a  quel  dovere  di  ospilslità  alcu- 
ne delie  più  distinte  famiglie  patrìzie;  a 
così  erasi  praticato  nella  discorsa  venu- 
ta di  Federico  iV  re  di  Danimarca  e  di 
Norvegia  neli7o8-g,  che  viaggiava  sotto 
il  nome  di  conte  d'Oldemburgo.  Pertan- 
to imponevasi  al  procuratore  Alvise  Pi- 
sani di  festeggiare  il  re  di  Svezia ,  ed  e- 
gli  lieto  dell'onorevolissimo  o/Ticio,  olTrì- 
va  a  Gustavo  III  una  festa  di  ballo  e  ce- 
na a'5  maggio  nel  suo  palazzo  a  s.  Ste- 
fano, un'  altra  cena  e  cantata  neir  altro 
suo  palazzo  di  delizia  alla  Giudecca,  eoa 
danze  e  rinfreschi,  tutte  degne  d' un  re, 
scialacquandosi  nelle  feste  delle  due  sere 
190,740  lire,  corrispondenti  a  ducati 
17,700;  il  che  si  trae  dal  documento  ri- 
feritodal  cav.  Mutinelli,  insieme  alla  no- 
ta delle  dame  invitate.  Si  legge  nell'^^r- 
te  di  verificare  le  date^  che  nell'ottobre 
1784  s'invitarono  con  proclama  tutti  i 
patrizi  a  porre  in  commercio  i  loro  fondi 
e  a  prendervi  porte  in  nome  proprio;  il 
che  provava  mancare  il  governo  di  capi- 
tali e  la  nobiltà  di  disinteressamento.  Era 
per  altro  difficile  conciliare  la  proRiSklo- 
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tir  del  coronfìercSo  col  privilegio  annesso 
alla  quoltlà  di  patrizio,  cb*era  quello  di 
non  poter  essere  imprigionato  per  debiti. 
La  fortuna  pubblica  deterìoro?a  oogl'im* 
prestiti  e  l'aumento  dall'imposte,  che  non 
era  già  efietto  dell'incrementata  opuien» 
£0  nazionale.  Lo  stato  avea  raddoppialo 
le  sue  rendite,  e  luttavolta  non  era  che 
più  oberato.  Inoperose  ri manetansi  lear* 
mate  di  terra  e  di  mare  (tranne  quest'ul- 
time esercitate  co'barbareschi);  cadeta  no 
in  rovina  le  fortificazioni  delle  piazze,  e 
la  repubblica  manteneva  costantemente 
il  suo  principio  di  limitarsi  alla  cura  del- 
la propria  conservazione,  fondata  sopra 
un'imperturbabile  neutralità.  In   que* 
st'anno  slesso  1 784  una  brigata  di  slu« 
denti  in  Padova,  accompagnata  da  suo- 
natori, entrò  turbolenlemente  nella  chie* 
su  del  Santo,  ossia  s,  Antonio,  maltrattò 
i  lx>rghesi,  costrinse  le  donne  a  danzar 
con  esso  loro ,  e  spinse  sino  agli  ultimi 
eccessi,  profanazioni  e  vìolenzei  che  for« 
tu  natamente  cessarono  indi  a  poco,  sen- 
za che  a'colpevoli  venisse  inflitto  verun 
castigo  esemplare  «  e  senza  che  le  perso* 
ne  offese  ricevessero  verno  risarcimento. 
Ju  sostanza  era  lo  spirito  di  vertigine  ri- 
voluzionaria che  cominciava  le  sue  pro- 
ve, fomentato  dalle  sette  politiche.  Comin- 
cia va  lo  spirito  di  vertigine  rivoluziona- 
ria !  La  Civiltà  Cattolica^  serie  3.*,  t.  6, 
p.  70 1 ,  dà  contezza  della  grave  e  lodata 
lettera  intitolata:  A  qua l  punto  sia  la 
rivoluzione.  Lettera  di  mgJ  Luigi  Ren* 
dn  vescovo  di  Annvcy^  Genova  1 857.-— 
Agita  vasi  da  qualche  tempo,  narra  il  cav. 
Coppi,  airannoi784>  una  questione  fì'a 
la  repubblica  di  Venezia  e  la  reggenza 
di  Tunisi.  Pretendeva  quel  dey  che  al- 
cuni suoi  sudditi  fossetto  risarciti  de'dan- 
ni  sofferti  per  aver  perduto  alcuni  effetti 
sopra  due  bastimenti  veneziani  ch'erano 
intuii  incendiati,  uno  per  precauzione  co- 
me infetto  di  peste,  e  1'  altro  per  caso. 
La  repubblica  non  credendosi  obbligata 
o  t:ile  risarcimento  mandò  in  Tunisi  un 
legalo  per  dimostrare  le  sue  ragioni.  Ma 
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questi  Al  ben  presto  insultato  da  quellii 
barbara  plebaglia,  e  il  dey  dichiarò  nel 
tempo  stesso  la  guerra  «'veneziani.  11  se- 
nato mandò  allora  io  quelle  coste  una 
squadra  sotto  gli  ordini  del  cav.  Emo,  il 
quale  lasciò  una  porzione  delle  sue  forze 
a  bloccare  Tunisi,e  coH'alIra  passò  a  bom* 
bardare  Susa»  l'antica  Ruspine,  distante 
100  miglia,  alla  quale  recò  qualche  dan* 
no.  Il  progresso  della  guerra,  narrando* 
lo  col  Darù ,  è  deprimente  a  confronto 
del  riportato  da'patrìistorici.In&tti,  rac- 
conta il  conte  Girolamo  Dandolo,  La  ca* 
ditta  della  Repubblica  di  Fenezia^  ed  i 
suoi  ultimi  So  annif  che  dessa  sebbene 
si  mostrasse  instancabile  nel  commettere 
a'suoi  capitani  di  mare  la  punizione  se- 
vera de'pirati  depredatori,  non  per  que* 
sto  riusciva  a  brìi  perseverare  nel  rispet* 
to  pe'diritti  delle  nazioni.  Anzi  nel  1 784 
il  bey  di  Tunisi  provocò  la  repubblica  a 
nuovi  atti  di  rigore.  Preparata  per  la 
guerra  poderosa  squadra,  ne  affidò  il 
supremo  comando  a  quell'Emo  medesi- 
mo, che  avea  già  reso  così  temuto  il  suo 
nome  in  que'mari,  essendo  la  repubbli* 
ca  ormai  decisa  di  farla  finita  per  sem* 
pi*e|  e  eoa  sarebbe  avvenuto,  se  la  guer- 
ra accesasi  poi  fra  la  Russia  e  la  Tur* 
chia,  non  lavesse  troppo  presto  costret- 
ta a  dividere  le  sue  forze.  Già  l' Emo, 
peritissimo  delle  costruzioni  navali,  avea 
ristorato  oo'nuovi  melodi  la  marina  mi- 
litare, ed  avea  pure  col  commissario  au* 
striaco  CobentzeI  adempiuta  una  deli- 
cata commissione  ,  di  fissare  le  norme  e 
regolare  la  navigazione  del  canale  della 
Moilacca  con  soddisfazione  de'due  popo- 
li finitimi.  Partito  dunque  dalla  patria, 
che  non  rivide  più,  colla  flotta  a':i7  giu- 
gno 1784»  a'ia  agosto  abbassò  le  ancore 
0  Capo  Cartagine,  5  miglia  lungi  da  Tu* 
nisi;  ed  a  rendere  più  grande  il  terrore 
prodotto  dal  suo  apparire  ,  moveva  tu* 
sto  all'impresa  di  Susa,  la  quale  impara- 
va in  brev'ora,  ed  a  suo  massimo  danno, 
contro  quale  nemico  avesse  a  difenderai. 
Ciò  per  altro  punto  non  iscuutcMH  raiù* 
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iDO  inferocito  del  bey,  che  rìfiutafa  or- 
goglioao  ogni  propotia  di  pooe.  Per  Un- 
U  ottinata  ollracotania  sdegnato  l'Eoio^ 
avvedutoti  della  necessità  di  condursi  a 
imprese  maggiori  ooll'aiuto  di  nuove  Sw" 
se»  veleggiò  a  svernare  a  Trapani,  ripa- 
rando le  na  vi|  meglio  addestrando  le  dur- 
roe  con  eserciti  continui.  Ricevuti  i  rin- 
fi)rsi  da  Venetiai  nella  primavera  1785 
ricomparve  sulla  costa  nemica,  e  tornò  a 
bombardare  Suso,  e  fece  altrettanto  con 
Diserta  e  Siax,  pochi  anni  prima  dichiat 
rata  inattaccabile  da'francesi,  oltre  la  Go« 
letta  di  Tunisi.  Superò  gì'  inaccessibili 
scogli  di  S&x,  ed  ì  bassi  fondi  di  Tunisi, 
covili  de'pirali,  mercè  l'invenzione  inge- 
gnosa  e  semplice  delle  celebrate  sue  gal» 
leggianti,  colle  quali  poi  portò  la  distru* 
aioue  e  la  morte ,  là  dove  i  barbari  la^ 
drooi  meno  avrebbero  creduto  di  essere 
raggiunti.  Gringleii  già  forse  piii  d'ogni 
altro  co*ì  periti  nelle  Cose  marittime,  ben* 
die  sobrii  nd  magnificare  l'altrui  impre- 
se, lo  ricolmarono  di  lodi.  Però  la  con« 
temporanea  Gazzetta  di  Leida,  appun* 
to  quando  l'Emo  immortalava  il  suo  no* 
me  pugnando  contro  Tunisi,  censurò  la 
flotta  veneta  e  la  condotta  di  quell'eroe 
che  la  capitanava,  il  che  non  ha  valore, 
quando  si  consiileri  col  conte  Dandolo, 
gli  sdegni  che  allora  fervevano  dell' O* 
landa  contro  Venezia  ,  per  la  divulgata 
trufferia  commessa  da  Zanovich  di  Bu* 
dua,  a  danno  della  casa  Chomel  e  Jourr 
dan.  Dappoiché, egli  dice,  sono  conosciu* 
te  le  smargiassate  allora  fatte  d*igli  stali 
generali  olandesi,  e  tutti  sanno  che  la  re- 
pubblica veneta  contenta  vasi  di  protesta- 
re  con  promemoria  de'i  7  novembrei784» 
comunicata  alle  corti  principali,  d'inter- 
rompere ogni  relazione  diplomatica  con 
quel  paese,  e  di  ordinare  all'  Emo  di  e- 
vitare  studiosamente  ogni  provocazione, 
ma  di  non  esser  lento  uè  fiacco  nel  re- 
primere ogni  anche  menoma  offesa.  L'O- 
landa tacque ,  e  la  Gazzetta  di  Leiila^ 
volle  veiulicarla  cogli  scherni  contro  la 
flotta  dell'Emo.  Fu  questo  l'ultimo  rug- 
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gito  mandato  dal  Leone  di  t.  Mmo  sul 
mare;  ma  fu  ruggito  potente,  edegiio  del- 
la sua  più  robusta  virilità»  La  patria  ri- 
conoscente rimunerava  taali   eminenti 
servigi  colla  dignità  di  procuratore  di  s. 
Marco;  e  commetteva  all'Emo  di  lascia- 
re Tommaso  Gmdulmer  eoo  3  fregate 
sulle  coste  dell'Africa,  a  tener  Tunisi  in 
•oggeuone,  e  di  condursi  col  grosso  del- 
la flotta  nel  l'Ara  pelago,  dove  la  guerra 
scoppiala  fra  la  Russia  e  la  Porta  otto- 
mana, per  aver  Caterina  II  fritta  occupa- 
re la  Crimea,  richiamava  la  maggior  at- 
tenzione della  repubblica,  e  chiedeva  a 
lui  importanti  servigi.  La  dura  lezione 
data  dall'Emo  al  bey  di  Tunisi  e  la  eoa« 
tinuata  presenta  di  navi  venete  a  vista 
de'suoi  porti,  avevano  alla  perfine  doma* 
to  la  sua  audada  ;  per  cui  nell'agosto  1 787 
si  convenne  a  tregua  colla  reggenza;  la 
repubblica  rifiutò  l'esorbitanti  proposte 
fatte  dal  bey,  preferendo  airinlereise  la 
dignità|  e  ben  decisa  di  non  offrire  che 
un  regalo  dì  4o,ooo  seccliioi,  s^  è  vero 
l'asserto  dell'irle  di  ventare  U  date. 
Non  per  questo  si  credette  impedito  il 
bey  di  costruire  nuovi  legni,  per  riab- 
bandouarsi  ben  presto  a  nuovi  eccessi  a 
dannodelcommerdo  veneto.*— A*7 set- 
tembre dello  stesso  1787  il  senato  decre- 
tò la  soppi*essione  di  1 8  Feste  (siccome  la 
quell'articolo  ho  riferito  :  che  Clemeolfl 
XI V  nel  1 772  con  bolla  ridusse  le  feste  mt 
domi nii  della  repubblica  veneta  ;  forse  sa- 
ranno le  soppresse  dall'autorità  pontifi- 
cia). Verso  quel  tempo  si  lanciarono  nel- 
l'acqua due  sciabecchi  e  3  fregate  per  rag- 
giungere la  squadra  veneta  comandata 
dall'Emoe  stazionala  nell'acque  di  Duras* 
zo,  per  sorvegliarci  movimenti  della  squa* 
dra  turca.  Sul  finir  d'ottobre  Caterina  II 
imperatrice  di  Russia  invitò  il  governo  di 
Venezia  a  spiegarsi  sul  modo  con  cui  ve^ 
rebbero  ricevuti  ne'  porti  veneti  i  basti- 
menti russi  da  guerra,  e  quali  garanzie 
vi  potessero  trovare.  E  la  repubblica  di- 
chiai*ò  un'altra  volta  voler  attenersi  alla 
[nix  stretta  neutralità,  inviando  per  con* 
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leguensa  iilruzionj  a'  suoi  miniitri  pret* 
so  le  potente  estere,  non  che  a'goTerna* 
tori  delie  sue  provincia.  In  qoesl'  anno 
si  conobt>e  il  computo  della  popolazione 
dello  stato  veneto  a  tutto  il  1 786,  e  si 
trovò  ascendere  ad  anime  a,755,48o, 
delle  quali  4^,775  sacerdoti  secolari  e 
regolari  y  e  monache.  Erano  le  sagrestie 
dello  stato  1 7,782  ;  la  celebratione  del- 
le messe  annue  d'obbligo  3,o75,33oJe 
avventizie  in  un  anno  i,4559558(  gli  an« 
niversari  pe' defunti  145, 168.  £  tutto 
questo  dimostra  la  pietà  de'  veneziani  a 
de'sudditi  della  repubblica.  Nonostante 
le  particolari  turbolenze  che  si  rinnova- 
ìrano  di  tratto  in  lraltO|  ma  che  non  a« 
ìrevano  conseguenze  gran  fatto  pericolo* 
se,  erano  già  scorsi  70  anni|  e  mai  sem* 
pre  il  governo  veneto  avea  saputo  man* 
tenersi  in  pace.  Tale  era  la  situazione 
allorché  i  segni  precursori  della  rivolu- 
sione  francese  colpirono' tutti  gli  spirili 
saggi  e  illuminati  d'Europa.  Sino  dal  lu- 
glio 1 788  Antonio  Gippello,  ambasciato* 
re  della  repubblica  a  Parigi  presso  Lui* 
gi  XVI|  prevedendo  che  una  forte  scos- 
sa, avvenuta  dapprima  in  Francia,  potè- 
ira  in  breve  compromettere  la  tranquìi* 
lità  europea,  aveva  indotto  il  senato  a  se- 
•  riamente  riflettere  sulla  situazione  del- 
la potenza  veneta,  che  trovavasi  separa- 
ta dagl'  interessi  politici  di  tutto  il  con- 
tinente d'Europa, inspirandole  forse  sti- 
ma, ma  ninna  specie  di  timore, e  nulla 
avendo  di  comune  cogl'  isolani  inglesi. 
Calcolava  Cappello  la  pouibilitàche  Ve- 
nezia fosse  forzatamente  distolta  dal  suo 
sistema  di  neutralità,  e  perciò  induceva 
ì  suoi  com  mittenti  di  ravvicinarsi  agli 
altri  stali  sovrani  con  più  intima  corri- 
spondenz  a  e  con  segrete  negoziazioni.  Ma 
la  lettera  dell'ambasciatore  fu  messa  in 
filza  tra  le  comunicale  e  non  lette ^  cioè 
posta  da  parte  da'savi,  membri  del  con- 
siglio del  doge,  ed  il  senato  non  n'ebbe 
neppur  cognizione.  Dove,  come,  quando 
e  da  chi  abbia  preso  piede  la  diabolica  e 
filiale  manovra  delle  comunicate  e  non 
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lette  (manovra  burocratica,  die  sfuggì 
agli  stessi  inquisitori  di  stato,  e  che  tras- 
se la  repubblica  all' estrema -rovina); 
questo  è  l'arcano,  che  passerà  inesplica- 
to aHo  stupore  ed  all'esempio  salutare 
de'  posteri,  e  di  qualunqiie  governo,  cui 
parlerà  sempre  il  verso  di  Dante  :  Le  leg» 
gi  son^  ma  chi  pon  mano  ad  esse?  Porg. 
1^1 97*  '  ^pi  ^^'  governo  inorridivano 
al  pensiero  degli  sforzi  che  avrebbe  ri- 
chiesto una  energica  risoluzione,  ed  a- 
mavano  lusingarsi  che  se  fosse  avvenuta 
la  scossa  annunziata,  Venezia  non  ne  sen- 
tirebbe il  contraccolpo.  Ma  quanto  era 
stato  presagito  dall'  ambasciatore  Cap- 
pello, si  verificò  nell'  orrende  scene  che 
avvennero  in  Francia  nel  1789.  Quegli 
stessi  scrittori  che  in  quel  regno  aveano 
declamato  contro  la  nostra  s.!  Religione, 
aveano  nel  tempo  stesso  indirettamente, 
ed  alcuni  eziandio  di  proposito,  scritto 
contro  gli  ordini  de'go verni  esistenti,  rap- 
presentando i  sovrani  altrettanti  nemici 
dell'umanità,  e  che  la  loro  autorità  de- 
riva dal  consenso  de'  sudditi  e  non  da 
Dio,  com'essi  pretendevano.  Pervennero 
infine  a  formare  prima  nella  loro  nazio- 
ne e  poi  in  Eurapa  uno  spirito  tendente 
a  sottoporre  alla  propria  ragione  la  reli- 
gione, il  governo  ed  i  costumi,  e  perciò 
ad  un  desiderio  di  riforma  universale. 
Questo  spirito,  che  alcuni  chiamarono  /?- 
losofico^  altri  del  secolo,  fu  dipoi  in  ispe- 
cial  modo  divulgato  dalla  Setta  deliberi 
Muratori  (y>)%  tanto  diffusa  in  Europa, 
Mentre  poi  i- francesi  ammiravano  una 
libertà,  deploravano  i  mali  reali  della  lo- 
ro patria,  cagionati  dallo  sconcerto  delle 
finanze,  onde  il  governo  regio  fu  indotto 
a  dichiarare, che  1  creditori  dello  statosi 
sarebbero  pagati  per  due  quinti  in  carta 
moneta.  Quindi  malcontento  nel  popolo, 
timori  d'un  fallimento  nazionale  e  mor- 
morazioni contro  le  leggi  vigenti,  prima 
criticate  e  poi  disprezzate.  Queste  disposi- 
zioni rivoltose  deglianimi,preparatelenta- 
mente,  rendevano  mollo  difficile  la  situa- 
zione del  govemO|  e  Luigi  XVI  sebbene 
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liuon  soTitiiio,  noD  afea  energia  ni  oku- 
na  di  quelle  qunlilii  clamorose  che  iiu* 
pongono  ili  popolo  fraucese.  Gonwocali 
gli  ktali  generali  io  Versailleii,  a'17  giù* 
gno  ti  eressero  in  assemblea  nazionale ^ 
e  si  propose  di  dare  una  coslitusiooe 
alla  Francia.  Animali  i  faziosi  della  ri- 
portala viUoria,  divennero  più  audaci  e 
predicarono  altamente  la  sovranità  del 
popolo*  Si  vollero  alloDtanate  dalla  capi* 
tale  le  truppe,  àccio  non  violentassero  la 
libertà  delFasseniblea^  e  questa  niani&sta 
resistenza  alla  corte  accrebbe  il  fermento 
in  ogni  luogo,  si  comunicò  alle  milizie  e 
divennero  iuubbidJeuti.  Il  popolaccio  a* 
1 3  luglio  in  ogni  angolo  di  Parigi  gridò: 
riva  la  liberfàg  si  resista  alla  corte^  si 
iìistruggano  i  ribaldi.  Nel  dì  seguente  fu 
distrutta  la  Bastiglia.  Seguì  la  formazio- 
ne della  guardia  nazionale^  nella  genera* 
le  anarchia.  Le  provincie  fecero  eco  alla 
capitale.  Continuando Tassembleu  nazio* 
nate  le  sue  deliberazioni,  detta  pure  Co- 
stiiucnle^  si  compilò  la  Costituzione^  e  si 
costrinse  il  re  ad  accettarla.  La  rivolu- 
ziune  fu  completa,  le  cui  conseguenze  fu- 
rono il  soqquadro  d'Europa,  il  crollamene 
to  di  più  troni,  la  caduta  della  repubbli- 
ca di  Venezia,  quella  colluvie  di  mali  che 
ancora  8Ì  piangono,  che  deplorai  in  tanti 
articoli.  Le  orrende  scene  dunque  avve- 
nute in  Ftaiicia  ueirinrausloi789,  veri- 
ficarono il  presagito  dairambascialure  ve* 
ni'tu  Cappello.  Intanto  il  doge  Paolo  Uè- 
nier  avea  compito  la  carriera  della  vita, 
dopo  qualche  laujpo  di  pa»seggiera  glo- 
lia^  in  minaccianti  circostanze,  colla  ven- 
tura di  non  averne  veduto  il  disastroso 
deplorabile  sviluppo,  poiché  morì  a'  18 
febbraio  1789.  Fu  chiuso  nella  tomba 
de'buoi  uia^j^iori  nella  chiesa  di  s.  Nico- 
la di  Tolenliuo,  ed  ebbe  elogio  da  Ema- 
nuele Aze\cdo,  che  avea  per  molli  auni 
%ik5Ulo  in  onorata  amicizia  e  comunanza 
di  bludi  con  lui. 

42.  Lodovito  JìJanin  CXX  e  ultimo 
iio^c.  Sfilo  tristi  aubpicii,  stimalo  da  lut- 
ti, iu  tkvalu  al  Uuuu  ducale  di  G3  auui 
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a  9  marzo  1789,  CgUo  di  Lodovico  Al- 
vise. Avea  sortito  la  più  eulta  educazio- 
ne, specialmente  pel  buon  volere  della 
madre  sua  Maria  Basadonna,  laqaale  a- 
mava  le  lettere  e  il  sapere  (della  quale 
è  una  traduzione  dell'  opaa  di  mg/  Da 
Boscq,  intitolata  La  Donna  onesta,  Pa- 
dova 1 74^),  ed  era  divenuto  pronto  e 
nobile  parlatore,  e  cottumatissimo  uo- 
mo. Perciò  la  repubblica  voleotìerì  il  mi- 
se al  guveruo  delle  principali  sue  città,di 
Vicenza  nel  175^  come  capitano»  e  collo 
stesso  titolo  nel  1 757  di  Yerona,e  qual  po- 
destà nel  1 763di  Brescia>delle quali  l'ebbe 
ciascuna  pih  padre  che  rettore.Si  rese  be- 
nemerito principalmente  di  Verona  in 
una  straordinaria  inondazione  dell'Adi- 
ge. E  nel  reggimento  di  Brescia  ai  roerili 
il  sopraunomedi  CenomanoJA  perché  leg* 
gesi  in  una  medaglia  coniala  In  rame;  £m- 
dovico  Manina  Coenomano  UDccixtr, 
Brixia  grata  ingenua.  Tornatone  da 
tali  uffizi^  di  già  creato  per  merito  uno 
de'  procuratori  di  s»  Marco  de  ultra, 
pi'omoziooe  celebrata  con  diverse  poeti- 
che composizioni  ;  tenne  parecchie  ma- 
gistrature di  pubblica  economia,  come 
di  revisore  e  regolatore  sopra  i  dazi,  re- 
visore e  regolatore  delle  rendile  pubbli- 
che, e  alla  provision  del  denaro.  Fu  pu- 
re eletto  aggiunto  a'beni  inculti,  e  depu- 
tato airasciuganteulo  delle  valli  veroite* 
si,  ed  ebbe  quindi  gran  parte  nel  piauo 
proposto  e  che  si  ondò  poscia  eseguendo, 
finché  altri  dentini  ebbero  le  provincie 
venete.  Gentile  ne*  modi  e  maestoso,  ac- 
corto ne*purlari  e  prudente,  coinè  descris- 
si, fu  debliualo  nel  1782  uno  de'  procu- 
ratori che  doveano  prestare  servigio  a  Pio 
VI,  cui  r  aver  piaciuto  fu  a  lui  di  lode 
e  gloria,  e  dal  quale  fu  cicato  cavaliere 
in  Udine,  titolo  confermatogli  dal  seuato 
cou  decreto  23  marzo,  e  uè  cuuseguì  spi- 
rituali beucGzi  per  se  e  [>er  lu  sua  tUusIre 
famiglia.Abceso  al  trono,  secoudo  il  couj- 
pulo  di  alcuni  fu  il  CXIX  doge,  e  »tcuu- 
do  c|ucllo  di  altri  CXX,  e  per  tale  lo  ri- 
fcr;:iuo  seguendo  la  Serie  del  JSaui  e  del 
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suo  IiiograA)  Moichiol.  Altro  cereamente 
e  più  difTuso  é  il  cav.  Cicogna,  InscriziO" 
ni  /"eneziariCf  t.  i»  p.  379.  Anche  la  sua 
esaltazione  al  dogado  scosse  V  esUro  e  le 
penne  de'  poeti|  e  fra  gli  altri  la  società 
ile'mercanti  fece  eseguir  nelle  sue  sale  il 
Faticinio  di  Proteo,  e  la  società  de'fi- 
larmonici  1'  Unione  del  senno  e  della 
fortuna^  due  cantate  in  cui  il  famoso  Ga* 
»pare  l^acchierotti  fece  risuonar  le  sue 
soavi  modulaxioni.  Nella  sagrestia  della 
metropolita  na  d'Udine  fu  in  questa  oc- 
casione eretta  l'onoraria  marmorea  iscrt* 
£Ìone  riprodotta  dal  Cicogna:  Ludovico 
Manilio  "  Major um  gloriae  etreligionis 
haenili  -  Ad  Fenetae  Reipuhlicae  prin* 
cipatum  evectO'  Canonici  Me  tropo  L  ec- 
clesiae  Utinensis^  Devoti  amantissimo 
€Ìuci-Et  Maninae  genti  de  hoc  tem" 
pio  praeclare  meritae  -  Graiulantes 
fausta  a  Deo  precantur  ^  An.  rep,  saL 
MDCCixxxix.  Ma  il  foto  de'Ganonici,ch'e* 
ra  pur  quello  di  ciascun  lenezianOi  non  fu 
dal  cielo  secondalo.  Riserbato  era  che  sol* 
to  questo  doge  la  gloriosa,  la  nobilis- 
sima, la  celeberrima  repubblica  di  Ve- 
nezia afer  dotesse  il  suo  fine.  Le  no- 
tissi  me  cagioni  afiàtto  non  si  detono  at- 
tribuire al  suo  capo.  La  cousertatione 
della  repubblica  teneta,  come  ottima* 
mente  e  impariialmente  osserva  il  segre- 
tario Quadri,  A  nella  Storia  della  Stai* 
iisiica,  ù  nel  Compendio  della  storia 
veneta^  dopo  la  pace  di  Passarowitz,  che 
fu  nel  171 8,  era  divenuta  del  tutto  pre* 
caria  e  incerta. m Quel  tigore  Titale,dic'e- 
gli,  che  i  avea  preservala  ne'  passati  pe- 
rigli, più  non  iscorreva  nelle  sue  vene* 
Alla  politica  tlebolczza  cougiunta  era  Ti- 
uerzia  che  tanti  anni  felici  di  pace  aveva- 
no iurelicemeute  iulu:»a  nel  governo,  per 
cui  non  seppe  prevenire  da  lontano  la 
scossa  che  da  vicino  non  avea  forza  di  so- 
stenere.  Non  dissimili  sono  i  rugiouamen- 
ti  d'un  celebre  storico  forestiero.  La  lun- 
ga paco,  egli  dice,  viaveva  ammollito  gli 
animi,  e  se  vi  rimanevano  ordini  buoni, 
mancavano  uomini  forti  per  soslinerli. 
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La  reptibbHoa  credette  oolh  sola  npieo- 
za  civile  potersi  preservare  salva  ne*peri- 
coli  die  radi  ancora  si  rappresentavano. 
Ma  la  sola  sapienza  civile  non  poteva  più 
bastare  senza  la  forza,  anzi  quella  era  ve- 
nuta in  derisione.  Venezia  stimata  da  tut- 
ti, temuta  da  nessuno,  se  era  capace  di 
ai  soluzioni  prudenti,  non  era  di  risoluzio- 
ni gagliarde;  1'  edificio  politico  vi  stava 
senza  puntello  ;  una  prima  scossa  il  do- 
vea  fare  rovinare.  Né  il  doge,  né  altri 
dunque  riparar  poteva  a  quella  caduta, 
che  i  male  intenzionati  e  i  nemici  interni 
affiettarono solamente  nel 1 797  ;  ma  che 
grandi  uomini  di  stato  aveva  da  molli 
anni  addietro  vaticinata  "•  Neil'  infelice 
suo  dogado,  prese  gran  cura  delle  pub- 
bliche cose,  senza  dimenticar  le  private 
e  domestiche,  rifonnando  l'interno  or- 
dinamento del  palazzo  del  suo  nome  sul 
Canal  grande  a  destra,  di  cui  feci  parola 
nel  S  XIV)  u.  i;  ne  arricchì  la  biblioteca, 
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la  quale  venne  poi  aumentala  anco  da 
nipoti,  e  tornato  nella  vita  privata  nuo- 
vamente vi  abitò. Protesse  le  arti  e  le  let- 
tere, e  fu  benefico  principe.  A'3  agosto 
Pio  VI  creò  cardinale  il  veneto  uditore 
di  Ilota  Lodovico  Piangi  ni,  cui  die'  in 
successore  il  patrizio  Giovanni  Priuli  a' 
16  novembre  1790,  e  fu  l'ultimo  udito- 
redi  Rota  nominato  dalla  repubblica,  co- 
me già  notai  nel  dogado  88.°Nella  biogra- 
fia del  cardinale  narrai,  che  il  Pupa  ritar- 
dò la  promozione  sua  alla  s.porpoi  a,  ben- 
ché ne  faceva  istanza  la  repubblica,  fiu- 
clié  questa  non  gli  assegnò  la  provvisto, 
che  fu  di  12,000  ducati,  e  divenne  (>a- 
triarca  della  patiia.  Ultimo  ambasciatore 
della  repubblica  presso  la  s.  Sede  fu  il 
patrizio  veneto  Pietro  Pesaro  in  cui  si  e- 
stinse  la  suafaniigliu.EbbeafratelloFran- 
cesco,  di  cui  dovrò  parlare.  L'ambascia- 
tore Cappello  avendo  ripatriatonel  1 790, 
fece  in  pieno  senato  un  rimarclievolissi- 
tuo  ragguaglio  dell'attuale  posizione  del- 
la Francia  si  relativamente  a  se  stessa  e 
sì  relativamente  all'Europa.  Vedendosi 
scoraggiato  dal  poco  successo  del  suo  dire, 
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M  limilo  II  conelucìere,  doferti  lasciar  agi- 
re lo  Francia  e  abbandooarla  a  te  stessa, 
ed  aspettare  il  bene  che  può  nascere  dal* 
Teccestodel  male.  Accarenatacosì  la  leti- 
denta  dei  governo  veneto  pel  riposo,  sin 
d'allora  si  prese  la  determinazione  di  non 
trattare  la  rivoluzione  fitincese  che  come 
oggetto  di  polizia^  e  lasciare  agrinquisi- 
tori  di  stalo  tutta  la  cura  di  prevenire  il 
contagio  politico.  Tuttavolta  la  repubbli- 
ca avendo  sempre  coltivata  l'amicizia  de' 
re  di  Francia,onde  interessarli  ad  oppor- 
si a'progressi  della  confinante  Austria  sul 
territorio  italiano,  ed  alla  quale  sapeva 
darle  ombra,  allorché  nel  principio  del 
1791  le  zie  di  Luigi  XVI  ed  il  fratello 
conte  d'Artoit,  in  conseguenza  della  ri* 
'voluzionesi  recarono  a  passare  alcuni  gior* 
ni  in  Venezia,  non  mancò  il  senato  di 
mostrare  apertamente  i  suoi  sentimenti 
pel  re  e  per  la  famiglia  reale  di  Francia, 
e  trattò  i  suoi  ospiti  magni  fica  mente,  Po* 
co  dopo  nell'aprile  l'imperatore  Leopol* 
do  II,  Ferdinando  iV  re  delle  due  Sici- 
lie e  la  sua  moglie  regina  M/  Carolina 
sorella  dell'augusto,  anch'essi  onorarono 
Venezia  di  loro  presenza,  nobilmente  fe- 
steggia ti  dalla  repubblica  colla  solita  ma* 
gnificenza,  per  cui  spese  76,852  ducati 
d'argento.  Intanto  si  allearono  l'Austria 
e  la  Prussia  nel  1 792, e  la  Francia  dichia* 
rò  loro  la  guerra.  Gli  eserciti  de'collegati 
capitanati  da  Brunswick,  entrarono  in 
Francia  e  poi  retrocederono.  In  vece  i  Tran- 
cesi  a  danno  dell'imperatore  Francesco 
Jl  gl'invasero  i  Paesi  Z?(25.fi,  e  dichia ra- 
rono  pure  la  guerra  a  Villorio  Amedeo 
111  re  di  Sardegna,  occupando  tosto  la 
Savoia  e  Nizza,  per  aver  fatto  proposte 
per  una  lega  tia'principi  italiani.  Allora 
Francesco  11  si  alleò  colla  Russia,  e  per 
difendere  il  Milanese  e  il  Mantovano  ten* 
tò  eziandio  di  trarre  nella  lega  la  repub- 
'  biica  di  Venezia;  ma  il  senato  ad  onta  pu- 
re dell'altere  intimazioni  della  Russia  di 
prendere  parte  attiva  alla  guerra^  che  da 
quasi  tutte  le  potenze  d'Europa  era  sio- 
ta dichiarata  alla  Fraucia,  restò  fermo 
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neir  adottato  sistema  di  oeutralitil  per* 
fetta.  Non  fece  così  il  re  di  Sardegna,  il 
quale  non  mancòdi  dichiarare,etser  pron- 
to a  concorrervi  con  40,000  uomini.  Al- 
l'imminente pericolo  che  minacciava  l'I- 
talia, per  avere  Tatsemblea  di  Parigi  riu- 
nito alla  Francia  la  conteii  di  Nizza,  fa 
Savoia,  ed  Avignone  e  il  Venaistino  tolti 
al  Papa,  ai  costernarono  diverse  potenze 
italiane,  ma  non  perciò  pensarono  alla 
comune  difesa.  Soltanto  Ferdinando  IV 
re  delle  due  Sicilie,  allorquando  vide  rot- 
ata la  guerra  sul  Reno,  invitò  il  re  di  Sar- 
degna e  la  repubblica  di  Venezia,  con  sa- 
vie e  opportune  considerazioni,  a  stabi- 
lire una  confederazione  Italiana,  ten- 
dente non  solo  a  garantire  generalmea- 
te  la  nazione  da  qualunque  irruzione, 
ma  altresì  i  propri  rispettivi  stati  eia  for 
ma  attuale  degli  esistenti  governi.  Con- 
corressero a  questa  lega  colle  doe  SidJie 
il  re  di  Sardegna  e  la  repubblica  di  Ve- 
nezia, e  poi  si  sarebbero  invitati  gli  afiH 
Stati.  Potersi  colla  medesima  provvedere 
alla  propria  difisia,  tener  lontane  le  In- 
tromissioni esteme,  ed  alle  oocawooi  in- 
fluire nello  stesso  equilibrio  d' Europa. 
11  re  di  Sardegna,  che  avea  già  propoata 
simile  lega, non  mancòdi  mostrarsi  pron- 
to ad  entrarvi,  ma  i  veneziani  rimasero 
costanti  nell'adottata  neutralità,  per  fa- 
tale destino  e  fors'anche  per  credereil  pe- 
ricolo men  grave  o  men  vicino;  vedendo 
gli  altri  principi  italiani,  più  o  meno  aper- 
tamente, declinare  da  ogni  impegna  Ne 
andò  guari,  che  una  flotta  francese  obbli- 
gò Ferdinando  IV  a  cambiar  politica  e 
dichiararsi  neutrale.  Ta  n lo  rilevo  dall'an- 
nalista cav.Coppì.Nel  medesimo  i79i,rac* 
conta  il  conteDandolo,a  prevenire  il  com- 
pimento de'  nuovi  enunciati  disegni  del 
bey  di  Tunisi,  TEmo  ri  mesto  sempre  a  ca- 
po della  flotta,  riduce vasf  nuovamente  nel 
Mediterraneo,  e  stava  già  nel  porto  di 
Malta,  predisponendo  ogni  cosa,  per  es- 
ser pronto,  occorrendo,  ad  un  nuovo  at* 
lacco  contro  ffuell'asilo  di  ladroni  marit- 
timi. Ma  egli,  quasi  inopinatamente,  di 
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Gì  anni  vi  moriva  il  i.^marzo^  nel  casino 
del  coiiiole  veneto  Pucielgue  nel  borgo 
della  Fiori aoa,  non  senza  sospetto  di  ve- 
leno, nel  l'istante  appunto  in  cui  Venezia 
dovea  sentir  maggiore  il  bisogno  di  à 
eroico  figlio,  il  quale  era  nato,  come  dis- 
se Cesarotti,  troppo  tardi,  e  troppo  pre- 
sto morì.  Dappoiché  rileva  il  Moschinii 
l'Emo  vendicatore  terribile  de'  pertùr* 
baturi  del  veneto  commercio,  richiamato 
a  vita  il  patrio  marittimo  valore,  conse- 
guì l' ammirazione  e  la  lode  delle  più 
grandi  nazioni.  Venezia  nel  modo  più 
acerbo  e  onorato  ne  deplorò  la  perdila  ; 
e  appresso  parve  a  lei  cli'egli  sarebbe  sta- 
to, se  non  il  suo  salvatore,  certo  un  suo 
gagliardo  difensore  nell'ultimo  cimento. 
Tommaso  Condulmer,  succedutogli  per 
anzianità  nel  comando  della  flotta,  non 
ebbe  la  gloria  di  debellare  il  bey,  e  solo 
potè  trattar  la  pace  con  lui  a  nome  del- 
la repubblica.  Quesl'  ambizioso  si  crede 
autore  principale  della  morte  violenti)  di 
Emo,  come  poi  favorì  i  nemici  della  pa* 
Iria,  e  complice  del  misfatto  fu  Jacopo 
Fanna,  sebbene  in  Malta  ne  disse  reto- 
gio  funebre,  quale  capitano  2.^  aiutante 
del  defunto.  11  cav.  Mulinelli  volle  esclu- 
dere te  testimonianze,che  accusarono  essi 
o  altri  di  tale  enorme  delitto,  siccome  so- 
lo fondate  sul  mss.  del  capitano  Antonio 
Paravia,  che  fece  parte  della  spedisione 
dell'Emo,  intitolato  :  Mio  Portafoglio  di 
viaggio,  osservaziofù  ec,  dal  1 790  al 
1 794  ;  ma  il  conte  Dandolo,  che  scrisse 
dopo  di  lui,  riconosce  l'iniquo  reato,  non 
ostante  il  pubblicato  per  escluderlo  dal 
prof.  AntonioMeneghelli  di  Padova,  Del- 
le lodi  di  Angelo  Emo^  Padova  |836. 
La  morte  inattesa  deli'  Emo,  lagrimata 
dall'  eminentissimo  granmaestro  geroso- 
limitano De  Kohan,che  lo  teneva  in  gran 
pregio,immerse  nelduoloenel  lutto,lran- 
ne  i  nominati  o  altri  indegni  emuli  di 
lui,  non  solameute  la  flotta,  ma  la  stessa 
Malta,  e  rese  inconsolabile  la  repubbli- 
ca. Imbalsamato  il  cadavere  in  Malta,  i 
cavalieri  gerosolimitani  gli  resero  in  mo- 
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do  solennissimo  gli  ultimi  onori,  quando 
la  sua  salma,  tratta  dalla  chiesa  della  ss. 
Concezione,  fu  deposta  sulla  sua  nave  la 
Fama,  per  essere  trasportata  a  Venezia. 
Il  Mulinelli  offre  la  relazione  delle  deco- 
rose oeremonie  funebri  fatte  in  Malta 
nell'aprile  1 792  in  occasione  dell'imbar- 
co delle  spoglie  mortali  del  supremo  co- 
mandante delle  forze  marittime  della  se* 
.renissima  repubblica  di  Venezia,  collo- 
cate sopra  un  cumulo  di  trofei,  nella  ca- 
mera del  consiglio  di  quella  stessa  navei 
che  dopo  aver  servito  uella  sua  lunga  e 
gloriosa  spedizione,dovea  trasportare  l'in- 
signe ammiraglio  inanimato  in  seno  alla 
dolente  patria  sua.  Questa  ad  onorami 
splendidamente  la  memoria,  a'i  7  aprile 
gli  fece-  celebrare  solennissimi  funerali 
nella  ducale  basilica  di  i.  Marco,  con  l'in- 
tervento del  doge  e  di  tutti  i  corpi  della 
repubblica  nel  massimo  splendore  di  lo- 
ro dignità  e  in  vesti  di  lutto,  con  magni- 
fica macchina  funebre,  disegno  bellissi- 
mo dell'esimio  cav.  Fontanesi,  che  de- 
scrive il  Mutinelli,  in  uno  alla  lugubre  di^ 
gnitosa  funzione,  accompagnata  da  nuo- 
va messa  di  requie  del  valeute  maestro 
di  cappella  Ferdinando  Bertoni,  dalla  re- 
cita eloquente  dell'  orazione  di  lode  del 
dottissimo  prof.  Ubaldo  Bregolini,  e  dal 
concorso  nobilissimo  del  patriziato  e  di 
gran  copia  di  popolo.  11  medesimo  patrio 
annalista  riprodusse  le  descrizioni  della 
Gazizetta  Urbana  veneta^  del  sontuoso 
trasporto  dell'  illustre  spoglia  mortale  e 
grandissima  processione  a  s.  Maria  de' 
Servi  alle  tombe  de'  suoi  maggiori,  sulle 
quali  fu  appeso  uno  stendardo  collo  sterni-» 
ma  della  famiglia  Emo.  Questa  gli  eresse 
ivi  un  monumento  deoeutissimo,  colla 
sua  efEgie,  opera  pregiatissima  di  Gio« 
Ferrari  detto  Torretti  veneto,  quel  me- 
desimo che  pose  lo  scalpello  nelle  mani 
del  Canova,  e  gli  additò  l' arte  per  cui 
giunseall'apioe  della  celebrità;encomiau- 
dosi  neir  iscrizione  :  Eximiis  honoribus 
Reipublicae  claristimo  tactique  Na* 
vaUs  instauratori.  Il  vandalico  e  ma* 
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l«Tico  genio  clistruggitorf  y  demolita  qna- 
fi  del  tutto  la  rongnifìca  e  ampia  chie- 
sa, il  nionimicnto  di  Emo  fu  tiasferito 
prima  (nel  1817  dicesi  dal  eh.  Zanol* 
lo)  nella  chiesa  parrocchiale  di  s.  Marti- 
no, poi  nel  seltemhre  1818  in  quella  di 
8.  Biagio,  ora  parrocchia  dell'i,  r.  marina 
militare,  ponendoti  accanto  al  monumen- 
to la  handiera  turca  presa  dall'Emo  a'ap 
Dprile  nell'espugnacione  di  Sfai,  Però  i  4 
liassorilievi  di  hronto,  che  lo  decora irano, 
sono  nelle  sale  d*armi  dell'Arsenale.  Già 
il  senato,  non  contento  di  tal  convenien- 
te marmoreo  monumento,  ne  allogava  un 
3.^  al  Ginova,  per  situarsi  in  una  delle 
dette  sale  d'armi,  il  quale  consiste  in  una 
colonna  rostrata  col  busto  del  valoroso 
ammiraglio,  esposta  all'urto  de'flutti  che 
invano  tentano  scalza  me  la  sua  immobi- 
lità. Una  leggiadra  fanciulla  attentamen- 
te ripete  su  quel  marmo  il  nome  di  lui, 
per  tramandarne  la  fama  all'  immor* 
talità.  Un  genio  sceso  dall'  etere,  nelle 
divine  sue  forme,  nella  soavità  dell' a* 
spetto  presenta  l'idea  d'una  celeste  bel- 
lecza.  Dice  il  eh.  Casoni  nella  Guida  per 
VArsemile  di  P'enezia,  m  Scorgo  in  quel 
masso  la  possanza  della  repubblica  rido- 
nata all'antico  splendore,  il  dominio  sui 
mari  rivendicato,  e  ristabilita  la  celebri- 
tà delle  veneziane  insegne.  In  quest'ope- 
ra vi  è  unità  di  pensiero,  di  azione,  d'in- 
teresse. Nella  Fama  vedesi  il  trasporto 
d' un'anima  intensamente  ocrupata  del 
più  giusto  dovere:  nel  Genio  quella  com- 
postezza ed  amenità  proprie  ad  un  mes- 
sriggero  celeste:  nella  fìsonomia  dell'Eroe 
la  tranquillità  che  deriva  dalla  soddisfa- 
zione di  se  medesimo.  Questo  è  il  monu- 
mento dalla  patria  ei*etto  all' [/////no  ve 
lieto  cittadino  che  ha  procurato  di  ri- 
destare le  repubblicane  virtù  coll'ésem* 
pio  delle  prische  imprese:  ma! ...  Véla 
sola  leggenda:  /angelo  Emo  /".  La  re* 
pubblica  rimunerò  il  Canova  d'  annua 
pensioi»e  di  1 00  ducati  nel  1 795,  e  d'uo 
n^edaglìone  d'oro  del  valore  di  100  zec- 
chini, che  poi  mg/  Sartori  Canova  donò 
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a  Venerìa  e  si  conserva  nella  raccolta  Cor- 
rer, —  Frattanto  era  usi  veduti  i  venezia- 
ni costretti  non  solo  ad  aprire  il  passo 
sul  loro  territorio  alle  truppe  austriache 
che  si  [H)rlavano  a  Mantova  e  a  Milano, 
ma  ancor.i  di  lasciarvi  transitare  un  cor- 
po che  Francesco  li  mandava  in  aiuto 
al  redi  Sardegna,  non  che  i  convogli  che 
questi  faceva  venir  da  Germania,  e  final- 
mente le  truppe  che  l'Inghilterra  avea 
preso  al  suo  soldo»  Tuttociò  poteva  giu- 
dicarsi effetto  della  violenza ,  ma  non  se 
ne  avea  veruna,  quando  a'6  ottobre  1 791, 
come  leggo  neWArfe  di  verificare  leda» 
te^  di  cui  vado  profittando,  la  repubbli- 
ca autorizzò  tutti  i  sudditi  a  somministra- 
re viveri,  armi  e  cavalli  alle  truppe  au- 
striache e  sarde.  Alvise  Pisani  ambascia- 
tore della  repubblica  a  Parigi,  non  avea 
credulo  di  poter  fare  a  meno  a' io  ago- 
sto di  dare  asilo  in  sua  casa  a  parecchi 
svizzeri  delta  guardia  di  Luigi  XVf,  ac- 
canitamente inseguiti  alle  Toilerìes,  o  ne' 
suoi  dintorni ,  a  cui  era  vicina  la  sua  a- 
bilazione,  cioè  nella  via  s.  Florenlin  al 
palazzo  dell'  Infantado.  Egli  ciesso  dalle 
sue  funzioni  tosto  che  vide  detronizzato 
e  prigioniero  il  re,  dall'assemblea  nazio- 
nale che  dalla  metà  del  1 789  governava 
la  Francia.  Lasciò  pure  Parigi  senza  pren- 
der congedo,  e  invece  di  passare  a  Vene- 
zia si  ritirò  in  Inghilterra,  del  che  otten- 
ne l'approvazione  dal  senato.  Ma  costi- 
tuitasi l'assemblea  nazionale  a'ioea'iz 
agosto  1 791  in  Convenzione  nazionale^ 
indi  la  repubblica  francese  da  esso  prò* 
clamatasi  a'  22  settembre,  tosto  inviò  i 
Venezia  Noe!  qual  incaricalo  d'affari,  che 
però  non  ottenne  d' essere  riconosciuto. 
Non  ostante  il  senato  trattò  con  esso  a 
mezzo  del  suo  segretario  di  legazione.  E 
per  una  rissa  accaduta  nella  rada  di  Ge- 
nova Ira  marinari  francesi  e  veneziani,  i 
quali  fecero  a  pezzi  la  bandiera  tricolo- 
re, la  convenzione  nazionalechiese  ripara- 
zioni a' 16  ottobre.  Il  vecchio  sistemtf  del- 
la neutralità  disarmata,  impugnato  for* 
temente,  ma  inutilmente,  dal  Pesaro,  ao- 
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die  in  appresso  ,  come  vedremo ,  in  cui 
eràsi  Venezia  sempre  più  ostinata,  dovea 
farle  risentire  il  contraccolpo  di  tutti  gli 
n? venimenti  esterni  relativi  alla  Francia. 
Essa  non  pò  tea  sinceramente  rallegrarsi 
de'suocessi  militari  sia  dell'una  che  del- 
l'altra parte;  essendo  suo  destino  ormai 
di  non  dover  che  passare  da  una  ansietà 
all'altra.  AlK>lita  la  monarchia  francesei 
la  sorte  del  virtuoso  Luigi  XVI  era  de- 
cretata:condannato  ingiustamente  a  mor- 
te  ,  fu  decapitato  a'  2 1  gennaio;  eguale 
infelice  sorte  subirono  poi  le  sventurate 
moglie  e  sorella,  la  regina  Maria  Anto- 
nietta d'Austria,  ed  Elisabetta  di  Fran- 
cia. L'abolizione  del  culto  cattolico  fìi 
proclamata  in  Parigi  da  quello  stesso  po- 
polo, il  quale  andava  poc'anzi  orgoglioso 
del  titolo  di  Cristianissimo  e  Al  figlio  pri* 
mogenito  della  Chiesa^  ond'era  fregiato 
il  suo  re.  A'  26  di  detto  mese  Venezia 
insistette  sul  suo  rifìuto  di  riconoscere 
l'incaricato  d'afiari  portatore  di  creden- 
ziali spedite  a  nome  della  repubblica  fran* 
cese ,  ed  era  determinato  il  governo  di 
evitare  quanto  avesse  potuto  accennare 
un  formale  riconoscimento  di  quella  nuo* 
va  coti  mostruosa  potenza;  ma  ciò  non 
tolse  che  non  venisse  costretto  ad  auto- 
rizzar esso  agente  francese  d' inalberare 
davanti  la  sua  casa  la  bandiera  tricolo* 
re.  Il  Coppi  dice  che  le  repubbliche  di 
Venezia  e  Genova,  ed  il  granduca  di  To- 
scana non  fecero  opposizione  a'rappresen- 
tanti  francesi  d'innalzar  sulle  loro  abita* 
zioni  lo  stemma  repubblicano^  consisten* 
te  in  una  figura  muliebre  esprimente  la 
Libertà  ,  tranne  il  Papa  che  si  oppose. 
Quasi  tutte  le  pote»ze  d'Europa  eransi 
aliente  contro  i  francesi ,  e  il  granduca 
di  Toscana  si  pose  in  attitudine  ostile, 
onde  formidabili  n'  erano  le  forze.  Sol- 
tanto Venezia,  Genova  e  il  Papa  conti- 
nuavano nella  neutralità.  Riferisce  il  con- 
te Dandolo ,  da  Vienna,  da  Berlino,  da 
N6poli  giunsero  eccitamenti  concordi  a 
Venezia  per  condurla  ad  unirsi  alla  gran 
colleganza  europèa  contro  la  Francia.  Bla 
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Venezia,  slimando  che  l'unione  di  tante 
armi  bastar  potesse  ad  infranare  l'impe* 
tuoso  torrente^  proclamò  invece  la  prò* 
pria  neutralità  disarmata.  mE  poiché  tut- 
ti sanno,  che  se  i  francesi  riusciti  erano 
a  recarsi  prestamente  in  mano  la  Savoia 
e  Nizza  (confinanti),  non  per  questo  ave- 
vano potuto  superar  mai  la  vetta  dell'Al- 
pi, valorosamente  e  con  tanto  vantaggio 
fino  allora  difesa  dagli  austro-sardi,  che 
già  disegnavano  di  calare  essi  stessi  ia 
Francia ,  io  non  so  da  quanto  giudizio 
debbano  credersi  suggerite  le  acerbe  pa- 
role colle  quali  non  poc^i  scrittori  ragio* 
nano  di  cosiffatta  deliberazione  ".  Ol- 
tre alla  deplorata  neutralità,  qualificata 
da'  memorati  scrittori  »  condotta  dimo- 
strante estrema  debolezza,  anche  per 
non  essersi  posta  in  istato  la  repubblica 
di  farsi  rispettare,  il  cav.  Mulinelli  negli 
Annali  Urbani^  rimarca  che  in  sì  supre* 
mi  momenti  m  erasi  costruito  io  17  me* 
si  il  magnifico  teatro  della  Fenioe,  on* 
de  con  on  tempio  sagro  alla  voluttà  si 
dava  r  ultima  mano  all'  anello  estre- 
mo di  quella  meravigliosa  catena  di  edi* 
fizi  numerosi  e  cospicui  in  io  secoli  in* 
naizati  a  Venezia,  mentre  l'anello  i.^  del» 
la  catena  stessa  era  stalo  invece  un  tem- 
pio sagro  al  Principe  degli  Apostoli;!  ve- 
neziani, le  cui  piazze  forti  avevano  bensì 
cannoni  ma  senza  carretti,  ponti  levatoi 
impossibili  a  levarsi,  difese  esteriori  ma 
senza  palizzate,  Urade coperte  ma  ingom- 
bre d'alberi,  non  una  l>andierada  rizzar* 
si  sulle  mura  per  far  segno  a  qual  sovra- 
no la  fortezza  appartenesse;  i  veneziani| 
non  più  conoscitori  de'tempi,  vanamea- 
te  persistendo  in  una  eccessiva  neutrali- 
tà ,  lietamente  in  Bauta  accorravano  al 
nuovo  teatro,  e  senza  temere  e  senza  in- 
quietarsi della  grande  sfrenatezza  della 
opere  e  de'  principii  politici ,  e  anziché 
d'armi  e  di  difesa  fovellare,  di  propugna- 
coli e  di  navi,  unicamente  a  celebrare  in- 
tendevano alla  Fenice  le  armonie  di  Pai- 
siello,  le  danze  di  Vigano,  i  trilli  di  una 
Banti^  di  uo  Pacchierotti  e  di  un  David. 
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Così  Tivendori,  e  per  soprassoma  daV.er- 
bini  cantODdosì  la  Biondina  in  gondole* 
ta^  famosa  e  lascifetla  canzone  (la  com- 
pose in  dialetto  veneziano  il  poeta  Anto- 
nio Lamberti,  ed  e  ancora  cantata  da  una 
mano  di  gondolieri  l'estate  lunghesso  il 
Conal  grande  a  sollazzo  deTorestieri  che 
visitano  Venezia),  tuonavano  intanto  ter- 
ribilmente i  cannoni  e  molto  sangue  cor- 
reva ne  combattimenti  tra'fi*ancesi,tede« 
sebi  e  altri".  A'6  giugno  Noel  inviò  al  se- 
nato la  dichiarazione  dc'principii  de'suol 
committenti,  diceva  dover  oggimai  for- 
mar base  essenziale  di  tutti  i  trattati 
che  si  facevano  pel  riposo  d'Europa  il  po- 
sitivo e  ufficiale  riconoscimento  della  re* 
pubblica  francese  e  di  sua  sovranità  ;  o 
giunse  a  proporre  un'alleanza,  e  chiede- 
re se  venisse  accolto  a  Venezia  un  invia- 
to di  Francia  rivestito  del  carattere  di 
ministro.  Si  rispose  affermati vamenle  a 
quest*  ultimo  punto  ,  e  per  conseguenza 
egli  parti  e  verso  la  metà  di  luglio  si 
presentò  il  ministro  Lallemant.  Invece  pe- 
rò d'ammetterlo,  dichiarò  il  senato,  che 
la  ben  conosciuta  sua  imparzialità  non 
permetteva  introdurre  verun  cambiamen- 
to nella  forma  delle  sue  corrispondenze 
politiche.  11  ministro  non  riconosciuto  si 
vide  nella  necessità  di  partire,  affidando 
all'agente  Jacob  le  relazioni  tra'due  go- 
verni. Quest'agente  francese,  mantenu- 
to fermo  a  malgrado  le  rappresentanze 
ed  anche  le  minacce  de'  ministri  delle 
corti  alleate  residenti  in  Venezia ,  si  die' 
cura  di  mandare  in  Francia  alcune  prov- 
vigioni di  cui  allora  avea  essa  grande  bi* 
sogno  essendo  in  preda  alla  carestia.  Frat* 
tanto  i  veneziani  si  mantenevano  nel  lo- 
ro sistema  favorito  più  coli'  eludere  le 
proposte  che  venivano  lor  fatte,  che  non 
col  dichiarare  formali  rifiuti;  le  armate 
francesi  aveano  terminato  la  campagna 
del  1793,  in  guisa  da  dar  peso  alle  do- 
mande che  venivano  fatte  dagli  agenti 
politici  di  loro  nazione.  Sul  fìnirdi  que- 
st'anno manifeslaronsi  in  Italia  alcuni  sin- 
tomi di  agitazione ,  e  non  ne  andarono 
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del  tutto  esenti  le  provinde  dipendenti 
da  Venezia.  Gli  scolari  deirunìversità  dì 
Padova  si  erano  abbandonali  ad  un'ef- 
fervescenza, piii  leggerezza  giovanile  die 
influenza  delle  nuove  opinioni  democra- 
tiche, tosto  però  sopita  senza  rigóre.  Più 
che  pel  resto  de'suoi  stali  di  Terraferma, 
temeva  il  senato  pel  Bergamasco  e  pelBre- 
sciano,  paesi  vicinissimi  al  Milanese;  ma 
prese  misure  più  preventive  che  di  re- 
pressione, il  governo  essendo  ancor  loo- 
tanodal  persuadersi  d' ogni  idea  di  pres- 
sante pericolo.  Dice  V  Arte  di  vcriftcart 
le  date.»»  Se  gli  dava  timore  Pinvasiooe 
dc'principii  rivoluzionarii  della  Francis, 
che  poteano  venir  abbracciati  con  calore 
da  una  porzione  de'  sudditi  veneti,  noa 
era  meno  inquieto  pe'  militari  snooesà 
dell'Austria,  né  sapeva  come  uscir  dalla 
lotta  de'  diversi  sentimenti  che  l' angu- 
stiavano. Quindi  le  molte  oontraddiziooi 
nella  sua  maniera  di  parlare  e  di  agire, 
Gonvien  poi  far  entrare  nel  calcolo  la 
degenerazione  del  carattere  nazionale,  la 
timidezza  ne'governanti,  il  disordine  del- 
le finanze.  Instato  deplorabile  delle  trup- 
pe, e  la  mancanza  quasi  assoluta  de'mez- 
zi  di  difesa  e  di  attacco".  Il  procuratore 
Francesco  Pesaro,  eloquente  e  uomo  di 
governo  intelligente,  avveduto,  operoso, 
ed  energico  propugnatore  dell'ordine  e 
delle  leggi,  era  tra'pochi  nobili  che  diie- 
desse  vivamente  si  circondasse  la  i*epuh- 
blica  di  forze  bastanti  a  farsi  rispettare, 
o  almeno  trattare  con  riguardi  dalle  po- 
tenze belligeranti.  Nell'aprile  1794  pò* 
nendo  in  chiara  vista  gl'immensi  danai 
e  umiliazioni  risentiti  dalle  neutralità  per 
tutto  il  corso  del  declinante  secolo  XVIII 
adottate,  egli  propose  io  pieo  senato  di 
assoldore  un'armata  e  munire  le  fortezze, 
invece  che  abbandonare  la  Terraferma 
a  discrezione  dello  straniero,  prepararsi 
alla  guerra;  e  in  quel  momento  fu  così 
bene  sostenuto  nella  sua  proposta  ,  che 
ottenne  un  decreto  ordinante  l'armo  del- 
le piazze  forti,  l'organizzazione  d'un  tre- 
no d'artiglieria,  il  richiamo  delle  milizie 


VEV 

e  Taumento  dell*  armata  regolare  sino  a 
4o,ooo  uoidìdì,  onde  prepararsi  ad  ogni 
evento  e  intanto  fare  rispettare  la  neutra- 
lità io  cui  persisteva  il  governo.  Manca- 
vano però  il  denaro  e  la  risolutezza  per 
\euire  all'esecuzione  cooopleta  ch'era  di 
motto  costosa;  e  quindi  era  un  illudersi 
credere  possibile  un  considerevole  appa* 
rato  di  forze.  Il  governo  non  organizzò 
che  un  corpo  di  circa  7,000  nomini,  e 
questo  ancora  assai  a  rilento;  trascurò  far 
riparare  e  armar  le  piazze;  e  il  decreto  e- 
mnnato  finì  coU'essere  rivocato,  per  rio- 
sorte  forti  lagnanze  sulla  mancanza  di  mez- 
zi, e  pe'parlari  del  savio  Zaccaria  Vaia* 
ressoy  colla  sua  lucida  e  vigorosa  facon- 
dia ,  solo  essendo  rimasto  a  fare  opposi* 
zione  il  savio  di  Terraferma  Vincenzo 
Culbo.  Il  Coppi,  che  altrettanto  riporta^ 
soggiunge:  M  Tanto  era  decaduto  lo  spiri- 
to pubblico  de'veneziani.  Quando  nello 
stesso  aprile  le  truppe  francesi  condotte 
da  Kellcnnan,  cadute  di  speranza  di  su* 
perare  le  Alpi,  famosa  barriera  d'Italia, 
volendo  forse  antivenire  la  discesa  degli 
austro-sardi  in  Francia,  violando  con  tur- 
pissimo esempio  la  neutralità  genovese, 
tentarono  penetrare  in  Piemonte  per  la 
vallata  d'Oneglia,  stabilito  il  loro  campo 
a  Savona,  si  credette  l'Italia  minacciata 
d'immediata  invasione,  e  parecchie  poten* 
ze  si  raccolsero  a  congresso  in  Milano;  Ve* 
nczia  ,  vittima  dell'  inazione  e  delle  co- 
ìììitnicate  e  non  Ielle,  si  ricusò  di  man- 
darvi alcun  rappresentante,  non  ch'essa 
uun  condannasse  altamente  quanto  allo- 
ra voleva  e  faceva  la  Francia ,  ma  per 
Tuntiche  gelosie  temeva  di  darsi  a  discre- 
zione dell'Austria,  e  l'abituale  sua  pru- 
denza la  portò  altresì  a  credere  non  es- 
sere ancora  imminente  il  pericolo.  Frat- 
tanto sul  finir  del  1794»  >  crescenti  prò* 
gl'essi  dell'armate  francesi  diedero  al  go- 
verno veneto  più  che  semplici  inquie- 
tudini; ne  sentì  anzi  timore,  fece  ritorua* 
re  da  Londra  a  Parigi  il  suo  ambasciato- 
le  Alvise  Pisani,  die' a  conoscere  il  desi- 
derio d'un  riavviciuamentOi  e  riammise 
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e  riconobbe  nel  novembi*e  Lallemant  in 
qualità  di  ministro  della  novella  repub- 
blica. Nel  maggio  del  medesimo  1794  e* 
rasi  recato  da  Torino,  e  poi  da  Parma  a 
Verona  nella  casa  de'  conti  Gazzola  ,  il 
fratel  primogenito  di  Luigi  XVI,  il  con- 
te dì  Provenza  (almeno  così  lo  chiamano 
alcuni  storici,  come  il  Novaes  e  il  Coppi) 
Luigi  Stanislao,  che  avea  preso  il  nome 
di  conte  di  Lilla,  il  quale  dopo  la  morte 
del  re  martire,  e  attesa  la  minorenoità 
del  Delfino  Luigi,  allora  disgraziato  pri- 
gioniero nella  torre  del  Tempio,  poi  vit- 
tima de'  più  atroci  oltraggi  e  delle  più 
rafiìnate  crudeltà,  avea  assunto  il  titolo 
di  reggente  del  trono  di  Francia.  Egli 
non  poteva  profittare  dell'asilo  accorda- 
togli dal  suocero  re  di  Sardegna,  dopo 
che  si  erano  veduti  i  francesi  repubblica- 
ni prima  sulla  vetta  dell'Alpi,  poi  all'in- 
gresso delle  fallate,  e  finalmente  minac* 
cianti  le  stesse  pianure  del  Piemonte.  Nel 
fissare  il  suo  soggiorno  in  una  delle  prin- 
cipali città  dello  stato  veneto,  qual  é  Ve- 
rona, egli  non  dispiegò  punto  il  suo  po- 
litico carattere  (ma  questo  gli  derivò  do- 
po 1*8  giugno,  giorno  della  morte  dello 
sfortunato  nipote  e  quando  già  dimora- 
va in  Verona,  da  dove  nel  mese  di  luglio 
indirizzò  un  proclama  a'francesi  e  fu  il 
i.^atto  del  suo  regno^  al  quale  pure  ven- 
ne proclamato  dall'esercito  del  quartiere 
generale  di  Mulheim,  presso  Basilea,  com- 
posto di  emigrati  francesi  realisti  e  co- 
mandato dal  principe  di  Coudc,  alla  pre- 
senza de'duchidiBerry,  diBorbone  e  d'En- 
ghieu,  con  grida  udite  dall'esercito  repub- 
blicano accampatoall'altra  riva,a'4  luglio 
e  con  giuramento  di  fedeltà  eterna):  il  no- 
me di  conte  di  Lilla  fu  come  un  velo  che 
nascondeva  agli  sguardi  pubblici  quegli 
che  la  Provvidenza  riserbava  per  cicatriz- 
zare 20  anni  dopo  inqualitàdi  re  le  piaghe 
di  quella  Francia  posta  a  tante  prove,  col 
nome  di  Luigi  XVIII.llgoverno  di  Vene- 
zia allora  l'accolse  onore  voi  mente,pregau- 
dolo  pelò  di  vivere  a  Verona  senza  pom- 
pa, e  non  trascurando  di  circondare  con 


63o  \  liK 

Miìdua  TigilaDia  la  sua  abilasloDe.  Spe* 
rava  il  senato  di  poter  coociliare  il  rispet- 
to debito  a  quel  diKeudeute  di  Eurico 
IV ,  pel  quale  la  sua  stirpe  era  segnata 
nel  Libro  d'oiu  del  patriziato  ?  aneto,  col* 
la  buona  armonia  cui  voleva  a  tutto  co- 
sto consertare  nelle  sue  relazioni  colla 
repubblica  francese,  che  faceva  tremare 
Y  Europa  e  in  quel  momento  trionfiiva 
dovunque.  Intanto  Pio  VI  nel  lygS  ri- 
chiamando da  Venezia  a  Roma  il  nunzio 
FirraOy  per  averlo  promosso  a  segretario 
del  concilio,  onde  |X)i  fu  cardinale,  dalla 
nunziatura  di  Firenze  trasferì  alla  vene* 
la  Gio.  Filippo  Gallerali-Scottl  arcive- 
scovo di  Sida,  che  fu  l'ultimo  nunzio  al* 
la  repubblica  e  più  tardi  cardinale.  Nel 
declinar  del  febbraio,  dal  residente  ve- 
neto a  Basilea  la  repubblica  seppe  il  prò* 
getto  di  conquistare  l'Italia;  ed  al  Pisani 
sustiluì  per  ambasciatore  a  Parigi  Alvise 
Quirini  Staiupalia,  che  vi  arrivò  a'  7  lu- 
glio e  fu  l'ultiaio;  quando  giù  i  francesi  a- 
\eano  conquistala  1'  Olanda,  ed  i  re  di 
Spugna  e  di  l'iussia  eransi  staccali  dalla 
Itgtt.  In  conseguenza  de'lraltali  conclusi 
dulia  repubblica  francese  con  quelle  due 
gi'undi  potenze  d'Europa^ era  stato  deciso 
a  Parigi  di  tentareil  varco dell'Alpi^edar 
uddo&so  all'Austria  ne'  suoi  possedimenti 
dei  Milanese.  Nulla  poteva  meno  conve- 
nire air  interesse  de'veueti  che  una  tale 
risoluzione  della  Francia  di  portare  im- 
nic'diatumenle  iultalia  il  teatro  della  guer- 
la.  Al  governo  di  Venezia,  sprovveduto 
d'(.>gui  mezzo  di  difesa,  non  rimaneva  che 
correre  rischi ,  soffrir  perdile  le  quante 
volte  la  sorte  dell'anni  conducesse  trup- 
|>e  sui  suo  territorio.  Le  comunicazioni 
del  rebidentc  veneto,  eh'  era  in  osserva- 
zione u  Basilea,  non  lasciavano  più  dub- 
bio; scriveva  essergli  slato  predetto  da  un 
membro  del  coi  pò  diplomatico,  che  ove 
il  senato  non  Uiici^se  dalla  sua  inazione, 
la   repubblica  sarebbe  olamlizzata  e  i 
suoi  siali  dati  in  compenso.  L'augusto 
l'tincipt- esilialo  che  stauiia\a  u  Verona 
litosst  Ihltcu^iouc  del  tirannico  governo 
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die  gli  usurpava  il  regno,  mentre  si  ap- 
[>areccbiava  ad  invadere  l'Italia,  veden» 
do  presso  di  lui  aoered italo  il  ministro 
d'Inghilterra  lord  Hacartney,  quello  di 
Spagua  Las  Casas,  il  marchese  Oberar- 
dini  per  l'imperalore  Francesco  II,  ed  il 
ministro  Mordwinow  per  la  Russia.  £  la 
Toscana  ritiratasi  dalla  lega  armata,  me- 
diante trattato,  era  tornata  alla  sua  neu* 
tralilà.  Era  generale  di  divisione  e  eomaa- 
dante  dell'armata  dell'  interno  stanziata 
a  Parigi,  quando  fii  Napoleone  Bonapar- 
te  destinalo  a  comandare  l'armala  fraa- 
cese  d'Italia,  il  direttorio  francese  oonei* 
sendo  abbastanza  soddisfatto  di  Scberer, 
succeuo  a  Kellerman,  ed  avendo  ravvisa- 
to in  lui  profonda  cognizione  de'priocipii 
di  strategia,  e  singolare  audacia  nel  porli 
ad  efletlo,  tuono  imperioso  dalla  natura 
sortilo,  che  suppliva  in  qualche  modo  al- 
la giovanile  elùdi  27  anni,  ed  esperien- 
za sufficiente  acquistala    nel  comandar 
l'ai  liglieria  nel  1 798  all'assedio  di  Tolo- 
ne e  nel  seguente  anno  all'armala  d'Ita* 
lia.Fra  le  istruzioni  die  gli  diede,  furo- 
no quelle  di  combattere  i  due  principali 
nemici  i  piemontesi  e  gli  austriaci,  e  so- 
prattutto doversi  impadronirà  delle  pos- 
sessioni deirAuslria  in  Italia. Giuntola* 
poleone  a'ao  marzo  1 796  al  quarlier  ge- 
nerale di  Nizza,  subilo  si  dispose  alle  offe- 
se con  domandare  a'geuovesi  il  passaggio 
per  la  Bocchetta  e  le  chiavi  di  Gavi  ;  le 
vittorie  però  di  Monleuolte  e  di  Millesi- 
mo, sopra  gli  austro-sardiy  avendo  reto 
inutili  tuie  richieste,  indusse  quella  repub- 
blica agli  esorbitanti  voleri  della  Francia. 
Maggiori  di  quelle  de'  genovesi  furono  le 
angustie  de' veneziani.  E  primieramente 
il  I  ^  marzo  il  direttorio  esecutivo  di  Fran- 
cia, novello  potentato,  fece  rimettere  al- 
l'ambasciatore veneto  Quirini  una  nota, 
in  cui  chiedeva  l'allontanamenlodel  priu- 
cipe  francese  stabilito  da  circa  due  auui 
in  Verona,  dichiarando  verrebbe  riguar- 
dalo come  uu  torto  il  suo  ulteriore  sog- 
giorno sulle  terre  venete.  Il  scuato  stret- 
to ddll'impeiiosità  delle  cii*Gostanzc  ebbe 
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U  deboleita  d'uoconsenlire^  e  la  sua  de* 
liberazione  fu  presa  alla  maggiorila  di  1 56 
voli  contro  47*1'  oiarche&c  Alessaudro 
Carlolli  di  Verona  De  fece  oellepiU  de- 
licate e  nobili  forme  parteci^iasioDe  a'  1 3 
aprile  a  Luigi  XVI II,  di  uscire  nel  piU 
breve  termine  dugli  stali  della  repubbli- 
ca. Nel  fol.  LXVllI,  p.  14$  riportai  la 
risposta  iu  francese.  Disse  il  re:  m  Io  par- 
tirò, ma  chièggo  due  condizioni  :  la  pri- 
ma, mi  sia  reculo  il  Libro  d'oro  ov'é  iscrit- 
la  la  mia  famiglia,  perché  io  possa  catt- 
celiarne  il  mio  nome  di  proprio  pugno; 
la  seconda,  mi  si  restituisca  l'armatura 
regalala  alla  repubblica  dall'amicizia  del 
mio  avolo  Eurico  IV".  Nella  sera  segueu- 
te  tornò  il  marchese  Ca riotti  con  una  pro- 
testa del  podestà  di  Verona;  e  il  re,  sen- 
EU  dare  al  marchese  (|uasi  il  tempo  di  ter- 
minare, soggiunse.  «  Jeri  ho  risposto  al 
vostro  governo;  voi  oggi  mi  recate  una 
prolesta  del  podestà,  io  la  rifiuto,  né  ri- 
ceverò neppure  quella  del  senato.  Partirò 
tosto  che  abbia  i  passaporti  che  attendo. 
Non  mi  sono  già  dimenticato  che  sono  il 
re  di  Francia".  Egli  lasciò, Verona  il  gior* 
no  a  j ,  e  mandò  una  procura  a  Murdwi- 
now  ambasciatore  di  Russia  presso  la  re- 
pubblica di  V^euezia,  ^lerché  facesse  luo* 
go  al  duplice  oggetto  della  sua  domanda; 
ma  11  governo  ricusò  ogni  cosa  (ulferma 
V  Arie  di  verificare  le  i/dte),eLuigiX  V 1 1  f , 
preudendo  il  suo  cammino  a  traverso  il 
paese  de'Grigioni,  si  recò  a  Riga  a'3o  a- 
prilci  presso  Friburgo  sulla  sponda  del 
Reno,  all'esercito  del  principe  di  Condé, 
che  serviva  in  Germania  in  unione  agli 
austriaci.  Ivi  egli  si  annunziò  all'armala 
in  nobilissima  forma,  lenendo  parola  del* 
r imprevedulo  aifionlo  per  cui  nou  gli 
rimaneva  più  asilo,  e  soggiunse  :  «  Nuu 
si  può  per  ultro  luglierci  quello  dtll'ouo- 
re".  E  siccome  di  ijucslo  arrivo  la  cori» 
di  Vienna  manifestò  inquietudine,  ed 
esigeva  la  sua  partenza,  rispose  il  re:  m  La 
Sola  forza  potrebbe  co»tiingermi  ad  ab* 
bandunai  e  il  luogo  ove  mi  ha  chiamalo 
l'onore".  Dipoi  A  corpo  degli  emigrati 
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col  principe  di  Goodé,  venendo  accolto  in 
Russia,  il  re  si  recò  a  fermare  il  suo  sog« 
giorno  in  Miltau  nella  Cui  landia.  Il  con- 
te  Dandolo  racconta  con  patria  carità, 
che  iuvitalo  Luigi  XVIll  a  lasciare  gli 
stati  veneti,  mosso  da  subita  ira, cancel- 
lava di  propria  mano  dal  Libro  d'oro  il 
suo  nome,  e  quello  altresì  d' ogni  altro 
principe  di  casa  Borbone.  Molli  dissero 
quell'atto  magnanimo,  e  ne  trassero  ar- 
gomento di  biasimo  per  la  repubblica. 
Luigi  XVHI,  che  aveva  assai  miglior  sen- 
no de'suoi  lodatori,  più  tardi  lo  ha  certo 
riprovalo  egli  stesso.  Al  re  non  mancava- 
no  altri  luoghi  di  rifugio.  La  repubblica 
resistendo  alla  domanda  del  direttorio, 
andava  inccnitro  a  c|uella  guerra  che  stu* 
diavasi  di  evitare.  Le  rapide  e  meravi- 
gliose vittorie  di  Napoleone  costringeva* 
uo  il  valoroso  Beaulieu  supremo  coman* 
dante  austriaco  u  riparare  sulla  sinistra 
sponda  del  Mincio^indi  a  ritirarsi  nel  Ti- 
rulo ,  onde  i  francesi  restarono  padroni 
della  Lombardia,  entrarono  in  Mdano,  e 
poi  ne'primordi  del  1 797  in  Mantova,  do* 
pò  eroica  difesa.  L'infante  Ferdinando 
Borbone  duca  di  Parma  duramente  ta« 
glieggiato,  doveva  solo  all'  intercessione 
di  Spagna  di  nuu  perdere  il  trono.  Erco- 
le 111  duca  di  Modeua,  taglieggiato  au* 
ch'egli  non  nieuo  crudamente,  ricovera* 
va  a  Venezia  co'suoi  tesori,  per  veder  to- 
sto Modena  e  Reggio  insorgere  per  opera 
de'repubblicani  francesi  e  de'loro  emissa- 
ri,e darsi  in  preda  ulla  democrazia. Pio  VI 
spogliato  delle  legazioni  di  Bologna  e  Fer- 
rara e  della  città  di  Faenza,  de' capola- 
vori d'arte  pel  museo  da  formarsi  a  Pa- 
rigi, veuue  pure  obbligalo  ad  enormi  im- 
posizioni, ad  aprire  i  suoi  porti  a'frauce- 
si  e  chiuderli  u'nemici  di  essi.  Intanto  i 
veneti  dominii  erano  percorsi  da'  bellige- 
ranti, i  francesi  procedendo  da  conqui- 
slatori,cou  danno  immeuso  de'popoli.Già 
lo  impililo  d'insurrezione  a  vea  cominciato 
a  manifestarsi  ne'  popoli  delle  provincie; 
ma  non  sembrava  che  dovesse  comincia» 
1  e  da  quelle  di  Bergamo  e  Brescia,  le  qua- 
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li  più  dell'allre  avefaoo  rootifo  di  lodar- 
fi  della  dolcezza  ed  equità  con  cui  era* 
no  amminUtrate.  Le  nuote  più  ioquie- 
taoli  di  quanto  aocadeta  ne'  paefi  circo- 
ftaoti  e  nel  Milanese  in  fermento  per  in- 
sorgere, spedivansi  ad  ogni  istante  al  go- 
Terno  veneto.  Si  avvicinava  1*  ora  sua  e- 
strema,  e  le  due  armate  rivali  dispone- 
vansì  a  lotta  tremeodaya  scapito  della  neu- 
tralilh  di  Venezia,  che  continuava  disar- 
mata. La  grave  dilHcollà  delle  circostan- 
ze fece  nominare  provveditore  generale 
delle  Provincie  di  Terraferma  Nicolò  Fo- 
sca  ri  ni,  preceden  temente  incaricato  di  due 
importanti  ambascerie,  uomo  saggio, ma 
di  poca  risolutezza.  Egli  stabiPi  la  sua  re- 
sidenza a  Verona,  ^el  tempo  stesso  tutti 
i  magistrati  preposti  a*governi  nella  Ter* 
raferma  ricevettero  ordini  d'evitare  tut* 
tociò  che  poteva  compromettere  gl'iute* 
ressi  della  repubblica  e  quella  ueutralità 
sulla  cui  utilità  persisteva  il  senato  ad  il* 
ludersi;  mentre  il  suo  territorio  era  dive- 
nuto il  teatro  della  guerra  nell'inseguire 
l'armata  francese  l'austriaca,  ed  entram- 
bi se  lo  disputavano.  A  calmare  gli  animi 
Napoleone  aveva  con  suo  proclama  di- 
chiarato, che  tratto  nel  cuore  degli  stati 
veneti  dalla  necessità  di  combattete  i  ne- 
mici  della  Francia,  vi  farebbe  osservare 
la  più  stretta  disciplina  e  tratterebbe  tut- 
ti gli  abitanti  con  tutti  i  riguardi  dovuti 
tra  due  nazioni  da  tanto  tempo  amiche. 
I  sudditi  veneti  ubbidivano, almeno  appa- 
rentemente, (li  buon  garbo  alla  necessità 
d'ospitare  i  francesi;  non  vi  furono^  che  i 
veronesi  i  quali  mostrassero  cosi  sfavore- 
voli disposizioni  verso  di  essi,  che  ne  con- 
cepirono rancore  generali,  ufTiziali  e  sol- 
dati. Vive  e  procellose  discussioni  agita- 
rono ben  presto  il  senato,  che  si  divise  in 
3  opinioni.  Francesco  Pesaro  co'senato- 
ri  più  giovani  votavano  per  la  neutrali- 
tà arcuala,  e  perchè  si  combinassero  op- 
portuni mezzi  di  difesa.  Al  senatore  Dat- 
taglia  ultribuiva^i  un  altro  parere,  quel- 
lo cioè  d'inclinare  per  una  alleanza  olfeii- 
biva  e  difensiva  cou  Francia;  e  propone- 
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vasi  di  accrescere  il  Libro  ò*o€0  per  ii- 
icrìvervi  i  nobili  di  Terra  ferom  ooo  cbe 
gran  parte  de'  plebei  che  fàcevaoo  eoa 
quelli  causa  comone.La  3.*  opioiooecii 
quella  de' vecchi  senatori,  di  noo  prenda» 
re  verun  partito  decisivo;  e  questa  veoas 
adottata,  rimettendosi  alla  Provvideoia 
e  agli  avvenimenti.  Peschiera»  le  cui  for- 
tiGcaiioni  erano  state  per  un  secolo  neglet- 
te, nona  vea  che  una  guarnigione  di  6o  ia* 
validi  e  8o  cannoni  senza  carrelli  oè  ma-    ' 
nizionì.L'austriaooBeaulieu  fuil  i/adiia-    ^ 
padronirsene,  ma  poi  la  sgombrò,  ed  allo- 
ra se  ne  impoMessò  Napoleone,  e  vi  appo- 
stò la  sua  destra ,  sperando  poter  difin- 
dere  il  Mincio.  Racconta  l'annalista  cav. 
Coppi,  colla  Raccolta  cronologica  de  do- 
cumenti venetiy  e  colla  Corrcspondamu 
de  Napoleon  Bonaparte,  che  Napoleone 
a'3 1  maggio  1 796,  appena  giunto  sull'A- 
dige, chiamò  a  se  in  Peschiera  il  prowe* 
ditore  generale  Foscarini  residente  a  Ve- 
rona, e  gl'intimo  bruscauieiite  che  «sa* 
rebbe  marciato  sopra  Venezia  per  por- 
tare egli  stesso  al  senato  le  sue  lagaaose 
del  tradimento  col  quale  erasi  fatta  sor- 
prendere la  fortezza  di  Peschiera  da  Beta- 
lieu.  Aver  poi  avuto  ordine  dal  suo  go- 
verno d'incendiare  Verona  già  resideou 
del  conte  di  Lilla ,  lo  che  forse  sarebbe 
stato  eseguito  in  quella  notte  stessa  dal- 
la divisione  di  Massena  ch'era  in  marcia 
sopra  quella  città".  Queste  minacce  mi- 
sero naturalmente  Verona  nella  dispera- 
zione, e  molti  abìlaoli  tumultuariamente 
fuggirono, anche  per  essere  stati  accusali 
d'aver  ardito  credere  la  loro  cittàdivenu- 
ta  capitale  della  monarchia  francese,  pel 
soggiorno  del  conte  di  Lilla.  Nel  seguen- 
te giorno  Massena  tranquillamente  entrò 
in  Verona,  benché  munita  di  3  forti  ca- 
stelli e  di  grossa  guarnigione  schiavona,  e 
poi  estese  le  sue  truppe  lungo  l'Adige. Il  go- 
verno veneto  di  ciò  costernato,  e  veden- 
do operarsi  a  rovescio  del  proclamato  nel 
manifesto  di  Napoleone  e  di  sue  promes- 
se, malcontento  dell'operato  dui  pauroso 
Foscarini,  sped\  i  savi  Nicolò  Catlo^liao 
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Nicolò  Erizzo  per  esplorare  quali  fiisiero 
le  vere  iotenziooi  de'francesi;  e  Napoleo* 
ne  riiinofate  a  questi  deputali  le  lagnan- 
ze per  raccoglieoza  fatta  al  conte  di  Lilla 
e  per  l'occupazione  di  Feschiera^soggiun* 
se.  M  Essersi  alquanto  calmato  dopo  l'a- 
m ichevole  accoglienza  fatta  iu  Verona  al- 
le truppe  francesi.  Del  resto  avere  reso 
conto  di  tutto  al  direttorio,  e  credere  es- 
sere quella  una  tempesta  che  si  sarebbe 
potuta  dissipare  dall'ambasciatore  vene- 
to n  Parigi.  Frattanto  essere  persuaso  che 
durante  la  dimoia  delle  truppe  francesi 
nel  territorio  veneto  nulla  sarebbe  man- 
cato alla  loro  sussistenza.  Imperciocché 
non  avendo  esse  né  magazzini,  ne  equi* 
paggi,bisogna  va  che  traessero  le  sussisten- 
ze da'paesi  che  occupavano.  Essere  poi 
intenzione  manifesta  del  governo  france- 
se di  render  l'Italia  indipendente,  e  di  for* 
mare  nel  ducato  di  Milano  uno  stato  se- 
parato come  lo  era  un  tempo;  ciò  che  ap* 
punto  sarebbe  stato  analogo  alle  mire  dei 
In  repubblica  di  Venezia".  Scrìsse  quin- 
di al  direttorio:  »  che  se  avesse  il  progetto 
di  trarre  da  Venezia  cinque  o  sei  milio- 
ni, egli  avea  perciò  espressamente  susci- 
tato una  specie  dì  rottura.  Poteva  do- 
mandarli per  indennizzazione  della  bat- 
taglia di  Uorghelto  che  fu  costretto  di  da- 
re per  la  ricuperazione  di  Peschiera.  Se 
poi  avesse  intenzioni  più  decise,  crede- 
re che  dovesse  prolungare  la  contesa  e 
dargli  l'istruzioni  per  eseguirla  a  tempo 
opportuno".  Rispose  il  direttorio»  Toc- 
cupazioiie  di  Peschiera  fatta  dagli  austria- 
ci avere  autorizzato  il  governo  francese  a 
chiedere  a' veneziani  i  fondi  ed  i  bastimen- 
ti spettanti  alle  poteuze  belligeranti  col- 
la Francia,  ed  inoltre  un  prestito  di  cin- 
que milioni  di  fiorini  d'Olanda  da  scon- 
tarsi sul  debito  che  la  repubblica  Datava 
aveva  coulratlo  colla  Francia.  Del  resto 
non  e!»$ere  sua  intenzione  di  rompere  la 
guerra  colla  repubblica  di  Venezia,  e  per- 
ciò si  regolasse  in  modo  di  non  venire  a 
rottura". La  causa  della  moderazione  pro- 
veniva dal  trattarsi  iu  (]ueli'cpoca  dal  di- 
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rettorie  an*  alleanza  tra  la  Francia ,  la 
Spagna,  Veneziae  la  Porta  ottomana.  Es- 
so faceva  insinuare  a'ministri  veneti.» Es- 
ser tempo  che  la  repubblica  uscisse  dal- 
l'inerzia io  cui  marciva  dopo  la  pace  di 
Passarowìtz,  e  che  ripigliasse  fra  le  poten- 
ze quel  grado  che  occupava  prima  del 
1 7 1 8.  La  Francia  offrirlene  i  mezzi.  Ve- 
neziti  potef  aumentare  il  suo  territorio 
coll'acquisto  di  piazze  che  consolidereb- 
bero  la  sua  potenza  e  servirebbero  a  fer- 
mare fra  le  due  repubbliche  un'alleanza 
fondata  sui  loro  interessi  reciproci.  Il  go- 
verno veneto  conoscere  la  sua  posizione 
relativamente  alla  casa  d'Austria  che  cir- 
condava i  suoi  stati.  Non  ignorare  le  pre- 
tensioni che  spesso  la  medesima  aveva 
manifestato  sulla  più  bella  porzione  de* 
suoi  dominii,  ed  esser  troppo  illuminato 
per  non  convenire  che  doveva  l'integrità 
delle  sue  provincie  alla  costante  amicizia 
della  Francia.  Essere  egualmente  istrui- 
to de'progetti  della  Russia  sulla  Turchia 
europea,  ed  esser  convinto  che  se  la  me- 
desima potes>e  eseguirli,  le  isole  venete 
seguirebbero  la  sorte  delle  vicine  provin- 
cie ottomane.  L'Inghilterra  collegata  eoa 
queste  due  potenze  dividerebbe  le  spo- 
glie dell'  impero  turco;  avrebbe  stabili- 
menti nel  Mediterraneo  che  vagheggia- 
va da  lungo  tempo;  ed  il  commercio  de' 
veneziani  sarebbe  annichilito.  I  progetti 
contro  la  Turchia  avrebbero  incontrato 
forti  ostacoli,  e  la  Porla  sarebbe  sostenu- 
ta da'suoi  amici.  Ma  l'Austria  concertare 
di  giù  i  suoi  mezzi  di  vendetta ,  e  si  sa- 
rebbe voluta  risarcire  delle  perdite  che 
In  Francia  le  faceva  provare,  col  ripren- 
dere la  sua  influenza  ed  il  suo  potere  in 
Italia,  e  l'invasione  del  territorio  vene- 
to essere  troppo  favorevole  nllesue  viste 
perché  la  sospendesse  un  istante.  Il  sena- 
to credere  dover  sempre  seguitare  la  sua 
antica  politica,  alla  quale  doveva  sino  al- 
lora la  sua  sicurezza.  Esso  non  temere 
il  suo  vicino  perchè  nulla  faceva  che  po- 
tesse dispiacergli;  ma  questo  sistema  di 
probità  più  non  esistere.  La  Polonia  es- 
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ftore  uo  flteinpio  recenln.  Pintiintoché  le 
grandi  potenze atef ano  toiteuulo  l'equi • 
Jibiio  d'Europa,  la  repubblica  di  Vene- 
sia  aver  conserf uta  la  sua  esistensa  poli* 
fica  senza  alleati;  ma  quest'equilibrio  es- 
sendo rotto,  essa  non  poter  più  esistere 
senza  appoggio.  La  Francia  offrirle  la  sua 
alleanz*!;  mandasse  adunque  un  incarica- 
to a  Parigi  per  trattarla,  e  bacasse  a  non 
lanciar  fuggire  il  mouiento  di  sottrarsi 
per  sempre  all'ambitione  della  casa  d'Au* 
Siria.  Essere  queste  certamente  verità  du- 
rissime, ma  la  lealtà  francese  non  saper 
risparmiara  le  espi*eMÌoui    allorquando 
trutta  vasi  d'illuminare  e  di  salvare  un  a- 
mico".  Queste  osservazioni  erano  appog- 
giate da  Napoleone  in  Lombardia ,  dal 
principe  della  Pace  in  Madrid,  e  dal  reis 
effendi  in  Costanti nupoli.  Mu  non  ostan- 
te tali  iiisistenxe,  consultalo  il  senato,  il 
governo  rispose.  ••  La  repubblica  di  Ve- 
nezia, lontana  per  antico  istituto  da  qua- 
lunque progetto  ambizioso,  tenere  ferma- 
ineule  riposta  la  sua  esistenza  politica  nel- 
la felicità  ed  affetto  de'suoi  sudditi  e  ne* 
•inceri  suoi  rapporti  d'invariabile  amici* 
Kia  con  tutte  le  potenze  d'Europa.  Seab- 
liandonnsse  un  tal  sistema  avvalorato  da 
ima  costante  e  felice  esperienza  sarebbe 
espoKta  a'pericoli  della  guerra,  la  quale 
Mirebbe  insopportabile  al  senato  pe'  pa- 
terni sentimenti  verso  i  propri  sudditi,  e 
non  recherebbe  signifìcanle  appoggio  a 
quelle  grandi  nazioni  alle  quali  si  unis- 
»e".  In  conseguenza  de'primi  successi  del 
ma  rcsciallo  a  ustriacoWurmser,cbe  scen- 
de va  dalle  Alpi  con  nuovo  esercito,  si  tro- 
vò rotta  la  linea  francese.  Le  truppe  stan- 
ziale a  Porto  Legnano  già  erano  inter- 
cettale, e  stavano  per  esserlo  pure  quel- 
le di  Verona.  Gli  austriaci  occuparono 
Dresda,  e  Ki  divisione  francese  di  Vero- 
uà  si  affi  elio  ad  uscirne,  dupo  essersi  ab* 
bandonatu  ad  alti  estremi  di  rigore.  A  Ve- 
nezia si  rigdai'Jò  la  comparsa  di  Wurmser 
come  il  segnale  della  liberazione  d'Italia 
tullu;  e  le  sue  vittorie  vi  desiarono  molla 
(;ioia.  Ben  presto  lu  sorte  deiraraii  ntor- 
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nò  fcvorevoieaireseixito  fraooese.  Q«ian- 
do  la  divisione  di  Serrurier  ti  presentò  a 
Verona,  trovò  chiuse  le  porte  »  onde  le 
fece  atterrare  a  colpi  di  canooue.  Frat- 
tanto le  Provincie  di  Brescia  e  di  Verona 
erano  in  preda  a  tutti  i  disordini  delle  sol- 
datesche tedesca  e  francese,  che  vicende- 
volmente vittoriose  e  viute,esigevano  con- 
tribuzioni d'ogni  specie,  e  taccheggiavano 
le  città  tosto  che  non  potevano  pi^  difen- 
derle. Non  molto  dopo  un'altra  alleanza 
fu  proposta  alla  repubblica  di  Venezia. 
Il  ministro  di  Prussia  a  Parigi  nel  dicem- 
bre  1 796  rappresentò  all'ambasciatore  ve- 
neto colà  residente,  w  Essere  lodevole  la 
direzione  del  senato  di  Venezia  ncH'aver 
conservato  la  sua  neutralità;  nondimeno 
non  sembrare  cosa  prudente  l'abbando- 
narsi totalmente  alle  eventualità  d'  un 
avvenire  incerto  e  forse  non  li*oppo  tran- 
quillo.  Imperciocché  la  condotta  tenuta 
nelle  venete  proviuoie  da'francesi,  che  a* 
vevano  violato  le  leggi  più  sagre  della 
neutralità,  poteva  somministrare  un  pre- 
testo agli  austriaci  per  turbare  la  sicui^ez- 
za  della  repubblica.Sembrarglì  perciò  che 
la  prudenza  del  senato  dovesse  per  tem- 
po premunirsi  col  cercare  qualche  vale* 
vole  appo;{gio  che  potesse  garantire  in 
appresso  le  di  lei  possessioni  coutro  qua- 
lunque allacco  che  [>er  avventura  dalla 
casa  d'Au!itria  fosse  tentato.  Compren- 
dere non  potersi  la  repubblica  espone 
ad  un'alleuuza  colla  Francia  quando  que- 
sta non  mantenesse  sempre  lu  Italia  un' 
armata  di  5o,ooo  uomini,  lo  che  uoiiera 
credibile.  La  sola  potenza  cud  cui  il  se- 
nato poteva  collegarsi  utilmente,  e  senza 
danno,  essere  a  suo  credere  la  Prussia,  la 
quale  uon  poteva  avere  interessi  opposti 
a  quelli  della  repubblica,  ed  era  lu  sola 
chefosseinislatodi  metteie  freno  a  quel- 
le viste  ambizio>e  che  la  casa  d'Austria 
potesse  dirigere  contro  i  possedimenti  ve- 
neziani", L'  ambasciatore  veneto  comu* 
nicò  la  proposizione  al  suo  governo,  ma 
non  ebbe  altra  istruzione  die  quella  01 
dcue  al  uiiuistro  pru;isiano  uud  ii>pu>ta 
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evasiva.  Dot  reslaule  le  miiure  di  precau- 
tione  prese  dalla  repubblica  ? eueta,  ti  U* 
ruilarono  a  munire  la  ca  pi  late  cosi  rueo* 
do  attorno  ad  etia  alcune  opere  di  cam* 
pugna,  con  piccoli  forti  e  batterie  a  tutti 
i  varchi  delle  Lagune,  e  radunando  nel- 
le Lagune  stesse  una  quantità  di  barche 
con  C,ooo  schiavonije  piazze  vicine  e  l'i* 
sole  forniiculando  di  truppe  giunte  dal- 
ristriu,DalmaKÌae  Albania,  le  quali  gior- 
ualcutnte  aumentavano  con  numerosi  di- 
staccamenti di  reclute.1  bergamaM:lii  chic- 
>»ero  di  levarsi  in  massa,  e  gl'inquisitori 
di  stato  stabilirono  un  piano  per  orga- 
nizzai li.  Una  tassa  sulle  case  della  capi- 
tale^ un'altra  sugli  stabilimenti  di  terra* 
feima,  e  considerevoli  offerte  volontarie 
supplirono  alle  spese  dell'armamento.  Ri* 
cusando  sempre  i  veneziani  la  proposta 
di  allearsi  colla  Francia,  venivano  da  (|ue- 
sta  tacciati  di  parzialità  verso  l' Austria. 
11  direttorio  volle  fare  al  senato  un'ulti- 
ma proposizione  di  alleanza  ,  presentata 
da  Lallemant  a' 27  settembre,  in  conse- 
(;uenza  delle  conferenze  avute  da  Napo- 
leone con  Francesco  Pesaro,  il  quale  si 
iiconobbe  poi  per  cieco  istrumento  di 
quel  generale.  Ne'consigli  di  Venezia  or- 
mai dichiaravasi  allanietite  doversi  pre- 
ferire l'alleanza  colfAuNtria,  per  cui  il  se- 
nato dopo  mature  deliberazioni,  incari- 
cò il  ministro  francese  di  ringraziare  il 
tlirettorio,  mu  dichiarò  di  non  trovare  ga- 
iiinzia  per  lo  tranquillità  dello  stato  se 
non  ne'principii  di  moderazione  e  impar- 
zialità da  esso  adottati.  Si  piccarono  vi- 
Viimente  i  direttori  francesi  di  quest'ul* 
limo  riflutOyCuisupponevano  fondalo  sul* 
l'opinione  fortemente  inculcata  nello  spi- 
I  ito  di  tutti  gli  abitanti  della  penisola,  che 
i  fraucefti  non  rimarrebbero  lungo  tem- 
po padroni  dell'Italia.  Intanto  le  armate 
belligeranti  continuavano  a  combattere  di 
frequente  sul  territorio  veoeto>  soffreudo 
iinnien»i  mali  le  popolazioni.  Napoleo- 
ne costrinse  gli  austriaci  a  ritirarsi,  dopo 
la  vittoria  ripotlataad  Arcole,ue'meaio« 
rubili  cumbutlim«uUde'i5,  t6e  17  au- 
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vemlire.  I  francesi  ti  fecero coitanlemen- 
•  te  somministrare  i  viveri  ieoza  pagamea* 
to,  e  di  più  occuparono  la  maggior  patte 
delle  fortezze  venete  di  Terraferma,  com* 
preso  il  castello  di  Bergamo,  che  dal  ge- 
neral Luigi  Baraguay  d'Hilliers  fu  sor* 
preso  nella  notte  precedente  a'sS  dicem- 
bre. Tre  giorni  dopo  Napoleone  fece  co* 
stituire  la  repubblica  Cispadana,  formata 
co'popoli  di  Bologna,  Ferrara,  Modena  e 
Reggio.  Il  re  delle  due  Sicilie  era  stato  co- 
stretto ad  una  tregua  e  poi  alla  pace;  vio- 
lata anche  la  neutralità  Toscana,  i  fran* 
cesi  occuparono  Livorno,  e  ricuperarono 
la  G>rsica,  patria  di  Napoleone.  Posta  co- 
si sossopra  l'Italia  da  un  capo  all'altro» 
Napoleone,  benedetto  e  maledetto  ad  uà 
tempo»  vi  comandava  da  despota ,  men« 
tre  l'Europa  incominciava  già  a  riguar* 
darlo  come  il  più  grande  de' moderni  suoi 
capitani.  Tutto  doveva  allora  cedere  al 
suo  ardire,  genio  e  fortuna.  Rientrato  do- 
po le  sue  vittorie  a  Milano,  rimprovero 
acremente  l'autorità  locali  di  averlo  mal 
secondalo  durante  l' ultima  sua  campa- 
gna, dicendo  loro.  »•  Se  non  mi  aveste  la- 
sciato mancare  il  denaro,  avrei  distrutta 
l'oste  austriaca,  fatti  i4|Ooo  prigioui,  e 
sarei  padrone  di  Mantova.  Siccome  ab- 
battei le  ali  àtW Àquila^  avrei  del  pari 
fatto  cadere  il  Leone  \  lo  una  lettera  da 
lui  scritta  a  quel  tempo  al  direttorio  vi 
é  la  spiegazione  del  suo  malumore  con* 
Irò  il  governo  di  Venezia,  che  avea  per 
istemma  il  Leone  alato,  lo  essa  diceva  a- 
ver  creduto  impadranirsi  del  castello  di 
Bergamo  per  impedire  che  i  partigiani 
del  nemico  disturbassero  le  comunicazio- 
ni francesi  dall' Adda  all'Adige,  e  sog- 
giungeva elle  i|uella  provincia  veneta  era 
male  intenzionata  contro  i  francesi,  A'aS 
dicembre  entrò  in  Bergamo  uu  corpo  di 
4>ooo  uomini ,  e  pretese  il  comandante 
che  uscissero  dulia  piazza  tutte  le  milizie 
venete,  e  poco  dopo  s'impadixmi  d'un  ma- 
gazzino con  a,ooo  fucili.  £d  eccoci  giun- 
ti ttU'infàuslo  uuuo  1 797»  ultimo  della  re- 
[  ubblica  di  Yeiieziu  e  de'suoi  dogi. 
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43.  Lo  polensa  omtrìaca  io  Tlalia  de- 
dillo  per  la  vìUorìa  riportata  da  Napoleo- 
ne a  ili  voli  sopra  gli  austriaci  comanda- 
ti da  Alvìnzi,  a'  1 4»  1 5  e  1 6  febbraio. Que- 
sto trionfo  pareva  assicurare  la  disorga- 
nizzazione della  5/  armata  austriaca,  la 
quale  fu  completa  alla  battaglia  della  Fa- 
Torita  presso  Mantova  a'  1 6  gennaio  :  que- 
•t'azìone  decise  la  sorte  di  Mantova,  che 
capitolò  a'2  febbraio.  Succedeva  intanto 
il  rovinoso  e  umiliante  trattato  di  Tolen- 
tino, nel  quale  Pio  VI  dovette  cedere  an- 
che la  Romagna,  che  Napoleone  nell'  i- 
ttituire  la  repubblica  Cisalpina,  formata 
della  Lombardia  Austriaca,a  questa  l'an- 
nesse colla  repubblica  Cispadana,  repub* 
blica  di  poi  aumentata  col  trattato  diCam- 
poformiocon  molli  paesi  giik  veneti  (Del- 
la repubblica  Cispadana  era  capoluogo 
Milano,  e  Bologna  della  Cisalpina.  E  no- 
to clic  CìsfjncliUta  è  un  epiteto  d'ordina- 
rio dato  da'roiuani  alla  parola  Gallia^ 
ullorchè  volevano  disegnare  nella  Gallia 
Cisalpina  la  porzione  situata,  relativa- 
mente a  Roma,  al  di  qua  del  Po.  Lo  stes- 
so dicasi  della  parola  Cisalpina^  indican- 
dosi la  Gallia  al  di  qua  o  al  di  là'deH'Al- 
pi  cognomi  appunto  di  Gallia  Cisalpina 
o  Transalpina,  La  Gallia  poi  Trans- 
padana,  come  dissi  in  quell'articolo  par- 
lando delle  di  verse  C^^/Z/V,  racchiude  va  gli 
stati  veneti  d'Italia).  Così  si  ordinava  la 
nuova  repubblica  Cisalpina,  mentre  l'aii- 
tichissima  di  Venezia  slava  per  ^cadere. 
Ormai  ogni  procedura  de'  veneziani,  al 
meno  che  sia,  annunciava  intenzioni  ne- 
miche; e  ben  [>restotra'due  governi  s'in- 
trodusse quel&iuìbio  di  rimproveri  che 
oalinnriamenlc  precede  le  rotture  scuza 
giiislìncarle.  Vedevano  i  veneti  che  tutte 
le  città  deliMilanesc  chiedevano  a'genc- 
ralioiigcnli  francesi,  ovvero  accettavano 
da  essi  una  nuova  forma  di  governo,  ed 
o  grandi  passi  siavvicinava  uiichca  Ve- 
nezia stessa  il  contagio.  I  direttori  di  Pa- 
rigi non  più  studiavano  dissimulare  i  loro 
piani.  A'sDgennaioQuirini  aveo  partcci- 
patoal  senato  la  risuluziouepicàuuPurij^ii 
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dì  cedere  all'imperatore  FranoMco  II  ìa 
caso  dì  pace  gli  stati  veneti,  per  iDdeoDÌtà 
di  quanto  sarebbestato  da  lui  ceduto  alla 
Francia.FacevaDoidirettori  stani  pare  ne' 
pubblici  fogli  articoli  mioaocieToli,  io  cui 
svelavano  lo  stato  di  debolezza  del  go- 
verno di  s.  Marco;  debolezza^  dir  Yero,già 
ben  conosciuta  dagli  stessi  suoi  sudditi. 
Riferisce  VArU  di  verificare  ledaiejche 
degli  ultimi  anni  della  repubblica  ne  nar- 
ra con  particolari  dettagli  i  principali  av- 
venimenti, iu  UDO  alle  Oazioot  militari  da' 
belligeranti  combattute  nel  suo  territorio, 
che  ne'delti  fogli  s'iusisteva  sul  poco  at- 
taccamento degli  abitanti  di  Terraferma 
pe'Ioro  dominatori  insulari;  e  che  se  esi- 
steva discordia  fino  ne' consigli  dell'arì- 
stocraiia  veneta,  i  popoli  subordinati  non 

{lolevaiio  andar  d'accordo  su  ciò  che  vo- 
evafio.  Imperocché  fra  essi  popoli,  gli 
uni  spingevano  sino  all'eccesso  Todio  non 
Solamente  delle  massime  francesi,  ma  ao- 
clie  della  nazione  che  le  professava  :  al- 
tri non  dimostravano  cheeutuslasino  per 
le  massime  stesse  e  le  stesse  persone.  For- 
se che  i  vocaboli  seduttori  di  libertà  eà 
eguaglianza  avessero  in  qualche  cuore 
veneziano  risvegliato  relativi  pensamenti; 
ma  il  più  di  sovente  le  teorie  che  si  fan- 
no forti  dietro  quelle  due  voci  non  face- 
vano che  esultare  spiacenti    passioni.  Il 
senato,  acciecato  per  lunga  esperienza 
della  docilità  delle  provincie,  nou  pote- 
va o  non  voleva  credere  che  stasse  in  pro- 
cinto di  scoppiare  nel  loro  seno  una  ri* 
voluzione.  L'  Austria  richiamava   dalle 
sponde  del  Reno  l'arciduca  Carlo,  fratel- 
lo dell'imperatore,  il  quale  erasi  coperto 
di  gloria.  Neiradìdargli  la  5.*  armata  che 
mandava  in  Italia,  voleva  opporlo al  con- 
quistatore che  minacciava  far  serva  tutta 
la  penisola,  e  che  ne'  suoi  ambiziosi  pro- 
getti minacciavadinon  voler  stare  a  quel- 
la contento.  L'arciduca  ch'era  alla  testa 
di  4(^)Ooo  uomini  di  rinforzo  delle  mi- 
gliori tru|)pe  delia  monarchia,  dopo  aver 
ispezionala  la  linea  dell'esercito  imperia- 
le, scehe  po^izioue  sul  Tagliamcuto.  1 
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rinforzi  condoUi  dal  general  Bernadotte 
all'armata  francese  d'Italia  la  portarono 
allora  ad  oltre  60,000  uonaini,  e  per  con- 
seguenia  al  momento  di  scagliare  il  gran 
colpo,  quell'armata  era  superiore  in  nu- 
mero. Me'primi  di  marzo  da  Bassano,  Na- 
poleone con  proclama  fulminante  contro 
l' imperatore,  annunciò  la  sua  determi- 
nazione di  penetrare  nel  cuore  dell'Au» 
stria,  come  poi  eseguì,  ed  a'i  6  tutta  Tar- 
mata era  al  Tagliamento,  ove  nello  stes- 
so giorno  debellò  gli  austriaci.  Gujeux  e 
Dernadotte,  continuando  le  vittorie,  s'im- 
padronirono prima  d'Udine  e  poi  di  Gra- 
disca a' 19,  dopo  lunga  e  sanguinosissima 
lotta;  mentre  una  delle  loro  divisioni  en- 
trava in  Palma-Nuova,  discacciava  da 
questa  fortezza  veneta  la  piccola  guarni- 
gione, l'armava  e  la  poneva  al  coperto 
d'un  qualche  colpo  di  mano;  seguirono 
le  conquiste  di  Gorizia,  di  Trieste,  di  Lu- 
biana capitale  della  Carniola,  e  di  Cla- 
genfurt  capitale  della  Carìntia.  Mentre 
gl'imperiali  erano  cacciati  d'Italia,  scom- 
parve una  loto  colonna  di  prigionieri  che 
trovavasi  a  Bergamo;  ed  i  francetìi  incol- 
parono le  truppe  venete  rimaste  nella 
piazza,  di  aver  favorita  la  loro  fuga.  £ 
qui  debbo  dire  col  conte  Dandolo.  Napo- 
leone, dopo  le  conferenze  eh'  ebbe  a'  1 5 
marzo  il  ministro  di  Francia  con  France- 
sco Pesaro,  e  dopo  quelle  con  questi  e  il 
savio  di  Terraferma  Gio.  Battista  Cor- 
ner, tenute  da  luì,  per  quanto  poi  rife- 
rirò, nel  fine  dello  stesso  meiecominciòa 
dar  segno  di  volerla  attaccare  anche  col- 
la repubblica  veneta,  inviando  numerosi 
emissari!  nelle  provincie  di  Brescia,  Ber- 
gamo e  Crema,  a  predicarvi  la  democra- 
zia, ed  a  spargervi  segretamente  denaro, 
per  suscitarvi  la  ribellione.  Ma,  s'egli  non 
ebbe  a  durare  troppa  fatica  per  trovare 
foutori  fi*a  le  popolazioni  delle  provincie 
oltre  Mincio,  vi  trovava  altresì  gli  abi- 
tatori delle  valli  Bergamasche  e  Brescia- 
ne, che  appena  insospettiti  che  si  avesse 
in  animo  di  minacciare  a'giorni  della  re- 
pubblica, spontaneamente  impugnavano 
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le  armi,  risoluti  d'impiegare  in  sua  difesa 
il  sangue  e  la  vita.  Né  meno  pronti  e  riso- 
luti mostravansi  I  veronesi.  Quella  città 
odiava  i  francesi,  perché  devastatori  delle 
sue  campagne,  dispregiatori  del  culto  cai- 
tolicO|Spogliatori  del  santuario  di  Loreto, 
persecutori  infine,  a  non  dir  altro,  degli 
stessi  preti  connazionali  emigrati:  e  ado- 
gni  maggior  sagriflzio  si  sarebbe  assai  di 
bùou  animo  sottoposta,  quando  avesse 
creduto  di  poter  così  allontanare  da  se 
quegli  ospiti  detestati.  L'arrivo  poi  d'una 
qualche  milizia  dal  senato  inviata  a  di- 
fenderla, ed  a  sedarci  torbidi  diLombar- 
dia, non  faceva  che  riscaldare  ancor  piii 
gli  animi  di  quegli  abitanti  ;  ed  una  zuf- 
fa appiccatasi  a'  1 7  aprile  fra  alcuni  della 
città  ed  unpiccol  numero  di  soldati  fran- 
cesi, che  prevenendo  l'arrivo  delle  trup- 
pe veneziane,  eransi  già  impadroniti  de' 
castelli,  porgeva  loro  il  destro  d'insorge- 
re disperatamente  contro  di  essi, e  di  far- 
ne macello.  E  cosiffatto  era  l'accani  men- 
to di  quella  pugna,  che  alcuni  colpi  di 
cannone  sparati  da'francesi  contro  la  cit- 
tà, anziché  rattiepidire,  non  facevano  che 
vieppiù  inviperire  gì'  insorti  ;  cosicché  i 
magistrati  medesimi  doverono  durare 
molta  fatica,  e  correre  eziandio  grave  pe- 
ricolo, per  sottrarre  alcune  centinaia  di 
soldati  dalle  memi  del  popolo  furibondo. 
Non  meno  di  5  giorni  durava  quell'  or- 
renda carnificina,già  registrata  dalla  sto- 
ria sotto  il  nome  di  Pasque  Veronesi^ 
perché  come  dirò  nel  narrare  tali  lagri- 
mevoli  vicende  colle  loro  funeste  conse- 
guenze, cominciarono  la  sera  della  1  /o  se- 
condo altri  in  quella  della  2.*  festa  di  Pa- 
squa di  Risurrezione.Napoleone  trovavasi 
allora  in  Carintia,  con  a  fronte  l'arciduca 
Carlo  in  aspetto  minaccioso.!  moti  del  po- 
polo qua  e  là  manifestatisi  in  odio  a'fran- 
cesi,gli  armamenti  ordinati  dal  senato,e  le 
Pasque  reronesìj  furono  al  trattanti  pre- 
testi per  romperla  scopertamente  contro 
Venezia  :  ed  il  felice  guerriero,  in  cui  va- 
lore, fortuna  e  insolentissìma  audacia  u- 
uivansi  in  grado  eguale,anticipando  i  tem- 
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])i,  e*  flicendola  da  re,  dìcliinriiTa  In  gner- 
rtì  nlla  repubblica.  Ore  lasciando  il  conte 
Dandolo,  per  poi  riprenderlo,  devo  co! 
cav.  Coppi  accennare  le  rivoluuoni  di 
Bergamo,  Dreiusia  e  Crema,  ed  al(ri  av- 
Tenimentì  cbe  in  parte  indicati  meritano 
ilichtararsi,  per  aver  preceduto  la  cadu- 
ta della  repubblica.  Napoleone  itava  at- 
tendendo il  momento  propino  per  chie- 
dere a'  veneziani  i  bastimenti  ed  i  fondi 
austriaci  ed  inglesi,  non  che  un  prestito 
di  dieci  milioni  di  franchi,  allorquando 
le  circostanze  steste  degli  eventi  Tindus* 
sero  ad  operazioni  maggiori.  Nelle  Pro- 
vincie di  Bergamo  e  di  Brescia,  invase 
daTrancesi  e  circondate  da  italiani  ri-  i 
voltali,  gli  amanti  deHe  oose  nuove  co- 
ininciarono  subito  ad  unirsi  in  politiche 
società  segrete,  dirette  per  quanto  si  scris* 
se,  dal  milanese  Porro  edal  francese  Lan* 
drieux.  Non  tardarono  quindi  a  manife- 
stare le  concepite  speranze,  e  perciò  om- 
brarono il  governo  veneto,  fin  dal  prin- 
cipio del  1797  in  discorso,  e  l'indussero 
a  rafforzare  i  presidii.  Il  governatore  di 
Bergamo  poi,  dubitando  del  prossimo 
scoppio  di  qualche  trama,  nella  notte 
precedente  il  la  mano  dispose  intorno 
ni  suo  palazzo  il  presidio  composto  di 
600  uomini,  e  fece  girare  per  la  citta  for- 
ti pattuglie.  II  comandnute  della  truppa 
francese  colà  stanziato,  vedendo  quelfap- 
parato  insolito,  mise  anch'esco  in  armi  i 
suoi  soldati.  Intanto  da  queste  militari 
dimostrazioni  si  commossero  gli  animi 
degli  abitanti,  e  nelld  generale  agitazio- 
ne i  sedicenti  patriot  ti,  animati  da'sud- 
dotti  emissarii  e  do  alcuni  ufliziali  fran- 
resi,  entrarono  audaremente  nel  palazzo 
del  comune,  elessero  tumultuariamente 
una  municipalità  democratica,  proroul- 
garnno  la  libertà  della  patria,  e  spedi- 
rono de)>utRti  a'cispadani  per  unirsi  seco 
loro  e  chiedere  soccorsi.  Le  truppe  vene- 
te contenute  dalle  francesi  non  poterono 
agire; e  minaccinte  da'rivoliosi  de[)osero 
le  armi.  Da  Bergamo  la  livoluzioncsi  co- 
rnuuicò  a  Brescia.  1  fratelli  Lecchi  ed  altri 
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pochi  f'iziosi  potenti  nella  provìncia  e<l 
avidi  di  co«e  nuove  chiesero  soccorso  h 
liergamaschi  ;  e  sicari  di  averlo,  nella  not- 
te precedente  a'  19  marzo  uscirono  in 
numero  di  circa  100  fuori  le  porte  per 
incontrarlo;  ma  poi  senza  attenderlo  en- 
trarono in  città,  annunciando  ritnminen- 
te  arrivodi  5oo  bergamaschi,  di  10,000 
milanesi  e  dì  molti  firaocesi.  Il  governa- 
tore veneto  Mocenigo,  ed  il  provveditore 
Battaglia  avevano  un  forte  presidio;  ma 
dubitantlo  che  la  rivolticiooe  fosse  con- 
certata co'fraocesi,  non  credettero  di  ado- 
perare la  forza  per  non  compromettere 
la  neutralità  della  repubblica  (il  Batta- 
glia ritiratosi  a  Verona,  eoa  prodama  e- 
sorto  i  sudditi  fedeli  a  levarti  io  massa 
per  isterminare  i  rivoltosi,  aocorchè  pri- 
gionieri di  gnei'ra  ;  promettendo  in  nome 
del  governo  denaro  e  truppe  per  togliere 
a'francesi  in  momento  favorevole  persino 
la  possibilità  delta  ritirata.  Ma  egli  pro- 
cedeva con  finzione,  essendo  unodiqoe' 
patrizi  addetti  al  partito  di  Fraoeia  e  ben 
veduti  da  Napoleone),  k  tale  iudoleazi 
i  rivoltosidiveunero  più  audaci,  pronsal* 
garono  la  libertà  della  patria,  ed  intima- 
rono al  presidio  di  rendersi  prigioniero.  I 
soldati  deposero  le  armi,  alcuni  sisban- 
darono^altri  partirono  co' veneti  magistra- 
ti. Rafforzati  quindi  i  sollevati  da  qual- 
che centinaio  di  milanesi, di  bergamaschi, 
di  cispadani  e  da  pochi  francesi,  corsero 
le  terre  vicine,  entrarono  in  Crema  a'a8 
marzo,  e  rivoltarono  in  pochi  giorni  tut* 
ti  i  paesi  veneti  esistenti  sulla  destra  del 
Mincio,  da  per  tutto  atterrando  la  ban- 
diera di  s.  Marco  e  piantando  gli  alberi 
della  libertà.  Il  governo  veneziano,  co- 
sternato da  questi  avvenimenti,  reclamò 
a  Parigi  ;  e  frattanto  spedì  i  suddetti  Pe- 
saro e  savio  Cornaro  presso  Bonaparte 
»f  per  procurare  d'interessare  la  sua  ret- 
titudine a  disapprovare  V  accaduto  per 
arbitrio  de'comandanti  subalterni,  e  ad 
emanare  da  se  stesso  quel  pronto  riparo 
che  si  a  vea  diritto  d'attendere,  indagasse- 
ro poi  quali  in  tanta  urgenza  potessero  et* 
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sere  le  vi€  valcToIi  a  conseguire  Poggelto 
della  pubblica  tranquillità".Raggiunsero 
questi  deputati  Napoleone  in  Goriziai  e 
chiesta  la  ripara740De  agli  af  venicnenli  di 
Berganio.e  di  Brescia,  soggiunsero.  *»  Sa» 
rebbe  stato  bene  che  in  segno  di  disap- 
provazione resti  tuisse  a'veneziani  i  castelli 
di  q  uelle d uè cittdi.Ciò  sarebbe  stato  anche 
opportuno  per  evitare  gli  sconcerti  che 
potrebbero  accadere  fra'militari  ne'niec- 
zi  che  la  repubblica  avrebbe  adoperato 
per  sottomettere  i  ribelli;  lusingarsi  qftio- 
di  che  dopo  l'ingresso  dell'armata  fran- 
cese nella  Germania,  gli  stali  veneti  sa- 
rebbero sollevati  dalle  tante  tolte,  a  cui 
fino  allora  erano  stati  soggetti  pel  man- 
lenimento  delle  truppe".  A  tali  rappre- 
sentanze  Napoleone  rispose,  m  I  popoli 
essersi  sollevati  da  se  medesimi  contro 
Venezia,  né  i  francesi  avervi  avuto  alcu* 
na  parte.  Che  se  il  suo  comamlante  di 
Bergamo  avesse  cooperato  alla  rivolta,sa- 
rebbe  stato  punito.  La  pradenia  milita- 
re però  non  permettergli,  anche  in  mez- 
zo alle  vittorie,  di  lasciare'  le  fortezze  di 
Bergamo  e  di  Brescia  interessanti  in  ca- 
so di  ritirata.  In  quanto  a  se  poi,  il  mex* 
zo  più  proprio  a  ristabilire  l'ordine,  sem* 
brnrgli  quello  d'interessarvi  la  stessa  re- 
pubblica  francese,  stringendovi  maggior- 
mente i  rapporti  con  appositi  legami.  Del 
restante  il  senato  potere  pure  usare  tran- 
quillamente di  tutti  i  mezxi  che  credeva 
opportuni  a  sedare  le  sollevazioni.  Ma 
poiché  avea  scritto  a  Parigi,  il  suo  con- 
siglio sarebbe  che  si  attendesse  la  rispo- 
sta. Frattanto  essere  indispensabile  che 
r  armata  francese  fosse  mantenuta  dalle 
Provincie  venete.  Rincrescergli  certamen* 
te  che  le  sussistenze  si  fossero  fin  allora 
tratte  colle  tolte,  le  quali  per  loro  natu- 
ra rovinano  le  sorgenti  delle  sommini- 
strazioni. L'unico  modo  adunque  di  al- 
leggerire il  peso  consistere  nel  converti- 
I  e  le  tolta  in  prestazioni  di  denaro  o  di 
generi,  e  ciò  nella  somma  d'un  milione 
di  franchi  al  mese.  La  Francia  non  avreb* 
be  mancato  di  6r  liquidare  quelle  som< 
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me  alla  pace.  Non  opponessero  l'angustia 
del  pubblico  tesoro,  poiché  se  non  aveva- 
fìù  denari  potevano  valersi  di  quelli  del 
duca  di  Modena  e  de'fondi  depositati  in 
Venezia  da'nemici  della  Francia,  la  qua- 
le aveva  il  diritto  di  domandarli  "•  Così 
trattava  Napoleone  per  prender  tempo, 
poiché  mentre  sul  fine  di  marzo  e  nel 
principio  di  aprile  s'inoltrava  nelle  mon- 
tagne della  Carniola  e  della  Carintia,  non 
voleva  inimicarsi  i  veneziani  alle  spalle, 
negli  piaceva  chela  loro  tranquillità  pub- 
blica fosse  alterata,  acciò  potessero  conti- 
nuare a  somministrargli  i  viveri.  Quindi 
a'sollevati  di  Bergamo  e  di  Brescia  che  a- 
veano  invocato  il  suo  soccorso,  disgusta- 
to per  aver  proceduto  più  celeremente 
del  tempo  da  lui  voluto,  rispose.  *»  Non 
esser  giudice  fra  le  provincie  e  il  senato 
veneto.  Soltanto  essere  sua  intenzione  che 
non  vi  fossero  turbolenze  o  movimenti 
bellicosi;  avrebbe  pertanto  adoperato  o* 
gni  mezzo  per  mantenere  la  tranquillità 
alle  spalle  della  sua  armata".  Frattanto 
il  governo  veneto  intesa  la  relazione  del* 
le  conferenze  avute  da'suoi  deputati  con 
Napoleone,  e  non  avendo  ricevuto  da  Pa- 
rigi che  vane  risposte,  poiché  nelle  nuo- 
ve viste  del  direttorio,  le  rivoluzioni  era- 
no divenute  necessarie  nella  penisola,  on- 
de procurare  alla  Francia  oggetti  di  com- 
pensazione da  offrirsi  all'imperatore  nel- 
la pace,  tale  destino  essendo  riservato 
alle  Provincie  venete,  il  senato  non  man- 
cò di  decretare  la  richiesta  somministra- 
zione d'un  milione  di  franchi  al  mese.  E 
comprendendo  finalmente  il  pericolo  in 
cui  era  la  repubblica,  ordinò  l' arresto 
delle  persone  sospette ,  ed  incominciò  a 
munire  validamente  la  capitale.  Radunò 
in  essa  1 1,000  schiavoni,  e  3,5oo  uomini 
di  truppe  italiane;  dispose  nelle  Lagune 
ao6  barche  armate;  risarcì  l'antiche  bat- 
terie delle  rade,  altre  ne  aggiunse,  e  pre- 
parò viveri  ed  acqua  dolce  in  grande  ab- 
bondanza. Conoscendo  quindi  che  gli  abi- 
tanti delle  montagne  che  sono  al  setten- 
U'ione  di  Bergamo,  di  Brescia  e  di  Ve- 
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rona  erano  indisposti  contro  i  francesi, 
ed  in  alcuni  luoghi  aveano  di  già  preso 
le  armi|  come  dissi  più  sopra ,  ora  tutti 
li  sollevò  in  massai  it  ordinò  alla  meglio 
in  milizie,  e  ne  armò  di  fatti  molte  rai- 
glioia.  Dalle  Talli  di  Trompìa,  di  Sabbia 
e  di  Camonica  discesero  poi  que'monla* 
nori  sul  fìne  di  marxo  nelle  pianure,  tru- 
cidarono i  francesi  isolati  che  incontraro- 
no,dÌ8armarono  un  distaccamento  di  200 
polacchi,  e  scorselo  sotto  le  mura  di  Ber- 
gamo e  di  Brescia.  Le  municipalità  però 
di  queste  due  comuni,  soccorse  energica- 
mente dal  comandante  milanese  Lahoz> 
avevano  provveduto  alla  propria  difesa. 
Nel  tempo  slesso  Rilmaìne,  che  coman- 
dava i  francesi  in  Milano,  volendo  prov* 
Tedere  alla  sicurezza  del  presidio  di  sua 
nazione  in  Bergamo,  avea  mandato  co* 
là  il  capo  di  brigata  Landrieux  per  dis- 
sipare s'era  possìbile  colla  persuasione  e 
coir  imponenza  quella  perigliosa  massa. 
All'avvicinarsi  de'montanari  questi  spedi 
difatti  incontro  a  loro  un  uffiziale  con  po- 
chi dragoni  per  parlare  di  pace^  ma  da' 
sollevati  creduti  nemici  furono  respinti 
colle  fucilate.  Allora  Landrieux  li  assafi, 
li  disperse  e  l'inseguì  sino  alle  gole  delle 
montagne.  La  bonda  che  si  era  avanza- 
ta sotto  Brescia,  capitanata  dol  conte  Fio- 
ravanti, a'4  aprile  cannoneggiò  la  ciltù. 
Nel  dì  seguente,  Lecchi  che  avea  preso 
il  titolo  di  generale  della  guardia  nazio* 
naie,  l'inseguì  e  battè  sino  a  Salò.  Men- 
tre questa  stavo  per  sottomettersi ,  so* 
praggiiinse  Fioravanti,  circondò  i  nemi- 
ci, e  fatto  prigioniere  Lecchi  con  parte 
de'  suoi  fu  condotto  a  Venezia.  Per  le 
conseguenze  che  potevano  derivare  da' 
sollevati,  a  cui  eransi  unite  truppe  schia- 
vone,  Lahoz  uscì  in  campagno  co' lom- 
bardi e  li  disperse.  Salò  quasi  abbando- 
nata dagli  abitanti,  a'i4  aprile  fu  sac- 
cheggiata di  quanto  vi  era  rimasto,  e  le 
Ticine  valli  poco  dopo  furono  sottomes- 
se. Lo  spirito  di  sollevazione  crasi  intan- 
to diffuso  in  lutti  i  dominii  della  Terra- 
ferma, e  in  diversi  luoghi  i  francesi  fu- 
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rono  anche  assalili  e  tniddali ,  etieDda 
gli  abitanti  generalmeole  adirali  contro 
truppe  che  li  avevano  oppressi  eoo  im- 
mense tolte  di  vettovaglie,  ▼estimenla  e 
altre  gravezze.  L'Austria  applaudiva  il 
senato  per  sostenere  quelle  sollevazioni 
popolari,  giovando  al  mantenioieoto  del- 
l'antico sistema  d'Italia,  conteoendo  la 
Spagna  dall'ingrandire  il  duca  di  PanBa, 
ed  angustiando  i  francesi  indurli  a  pace 
ragionevole.  Anzi  a'g  aprile  nella  confe- 
renza tenuta  in  Vienna  tra  il  barone  di 
Thugut  e  l'ambasciatore  veneto,  a  que- 
sti venne  fatta  la  proposta  formale  di  u- 
nire  le  forze  de'montanari  colle,  troppe 
austriache,  onde  terminare  la  guerra,  eoo 
indurre  i  francesi  a  pacificarsi.  Difattt 
Napoleone  s'accorse  benissimo  quantofiis- 
se  azzardosa  la  sua  posizione  nella  Ca- 
rintia,  mentre  i  veneziani  si  sollevavano 
alle  sue  spalle,  e  perciò  affi-ettossi  a  con- 
cludere a'7  aprile  l' armistiào  coli'  Aa- 
sti'ia.  Allora  i  veneziani,  cominciando  a 
temere  la  sua  ? endetta,  a'  i  a  dello  stesso 
mese  pubblicarono.**  lo  que'tempi  reoea- 
ti  alcune  città  oltre  il  Mincio,  prese  da 
spirito  di  vertigine  e  di  sollevazione,  aver 
intrapreso  di  costringere  altre  popolazio- 
ni a  seguirne  r  esempio.  Queste  però  at- 
taccate per  intimo  senso  del  proprio  ben 
essere  all'  antico  sperimentato  governo, 
aver  spiegato  collo  zelo  per  la  propria  di- 
fesa un  filiale  ardore;  e  quindi  prese  spon- 
taneamente le  armi,  aver  invocato  dal 
naturale  loro  principe  assistenza  e  sussi- 
dii.  Le  quali  cose,  dirette  soltanto  all'in- 
terne perturbazioni  delle  stato,  non  pote- 
vano per  alcun  modo  ferire  le  ingenue 
massime  di  neutralità  apertamente  pro- 
fessate dalla  repubblica".  Ma  Napoleone, 
appena  concluso  l'armistizio  coli' Auitria, 
a'9  aprile  mentr'era  ancora  in  Indebur- 
go  o  Judemburgo,  die'a  Kilmaine  il  co- 
mando di  tutte  le  forze  ch'erano  in  Ita- 
lia, e  ingiunse  a  Victor  di  portarsi  colla 
sua  divisione  dalla  Romagna  nel  Veue* 
ziauo.  Scrisse  quindi  al  ministro  france- 
se in  Venezia.!*  Non  potersi  più  dubita- 


VEN 

re  che  lo  scopo  dell'  armamento  de'fe- 
neziaoi  foste  di  cìrcoDdare  alle  spalle  l'ar- 
mata  francese.  Domandasse  perciò  al  se- 
nato una  spiegatione  formale  nello  spa- 
zio di  12  ore,  per  sapere  se  sì  era  in  pace 
o  in  guerra.  In  questo  secondo  caso  par- 
tisse subito:  nel  primo  richiedesse  che  fos- 
sero messi  in  libertà  i  carcerali  per  opi- 
nioni politiche,  si  disarmassero  i  conta- 
diniySi  accettasse  la  mediazione delIaFran- 
cia  per  sedare  le  turbolenze  di  Bergamo 
e  di  Brescia  ,  e  si  riparassero  alcuni  in- 
iulti  fatti  a'francesial  Zante  e  nell'Adria- 
tico'\  Nello  stesso  tempo  spedi  a  Venezia 
l'aiutante  di  campo  Junot  con  una  lette- 
ra pel  doge,  colle  solite  imperiose  minac- 
ce, e  col  l'istruzione  di  leggerla  pubblica- 
mente al  senato  e  chiedere  la  risposta  nel 
fermine  di  24  ore.  Il  Junot  fu  difàtti  in- 
trodotto nel  collegio  de' savi  la  mattina 
de'  1 5  aprile,  e  lesse  la  lettera  nella  qua- 
le Napoleone  scriveva.*» Tutta  la  Terra* 
ferma  della  repubblica  veneta  essere  in 
armi.  In  ogni  parte  i  contadini  armati  e 
sollevati  gridare  morte  a'francesi!  Mol- 
te centinaia  di  soldati  dell'armata  d'Ita- 
lia essere  di  già  state  sagrificate  (non  es* 
sendo  ancora  avvenuta  la  strage  di  Ve- 
rona, avverte  VArle  diverificare  le  da-- 
/e,  che  i  combattimenti,  gì'  incendii ,  le 
devastazioni  e  le  uccisioni  de'  francesi  fu- 
rono esagerati  dalla  millanteria  francese). 
Invano  disapprovarsi  tali  radunamenti 
dopo  che  si  erano  ordinati.  Credevano 
forse  i  veneziani  che  mentre  egli  era  nel 
centro  della  Germania,  non  potesse  fer 
rispettare  il  primo  popolo  dell'universo? 
Credevano  che  le  legioni  d'Italia  soflnsse- 
ro  il  massacro  ch'essi  avevano  eccitato? 
Il  sangue  de'suoi  fratelli  d'armi  sarebbe 
vendicato.  Il  senato  aver  corrisposto  col- 
la più  nera  perfidia  a'modi  generosi  che 
i  francesi  avevano  verso  di  lui  usali.  A- 
ver  pertanto  spedito  un  aiutante  di  cam- 
po per  dichiarare  la  guerra  o  la  pace. 
Se  non  iscioglievanb  subito  i  radunamen- 
ti. Se  non  si  facevano  arrestare  e  conse- 
gnare in  sue  mani  gli  autori  degli  omi- 
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cidii  che  si  ammettevano,  la  guerra  era 
dichiarata.  Non  essere  già  il  Turco  alle 
loro  frontiere,  non  essere  minacciati  da 
alcun  nemico.  Aver  essi  deli  taratamente 
fatto  nascere  pretesti  per  giustificare  un 
radunamento  diretto  contro  l'armata.  Es- 
so sarebbe  dissipato  in  24  ore.  Non  es- 
sersi più  a'tempi  di  Carlo  Vili.  Che  se 
poi,  contro  il  chiaro  intendimento  del  go- 
verno francese,  essi  lo  riducevano  al  par- 
tito di  fare  la  guerra,  non  credessero  per- 
ciò che  ad  esempio  degli  assassini  veneti 
i  francesi  devastassero  le  campagne  del- 
l'innocente e  sfortunato  popolo  della  Ter» 
raferma.  Egli  lo  proteggerebbe,  ed  esso 
un  giorno  benedirebbe  sino  i  delitti  che 
avevano  costretto  l'armata  francese  a  sot- 
trarlo al  loro  tirannico  governo".  Il  mi- 
nlstroLallemant  partecipò  eziandio  a  quel 
consesso  la  lettera  che  avea  ricevuto  da 
Napoleone,  ed  il  tutto  fu  comunicato  al 
senato  che  si  radunò  nel  giorno  istesso. 
Somma  fu  la  costernazione de'pa trizi  nel- 
lo udire  insultata  in  tal  modo  e  con  tan- 
ta alterezza  la  dignità  e  la  sovranità  del- 
la repubblica.  Del  resto,  dovendo  per  la 
propria  debolezza  dissimular  l' ingiurie, 
fra'sentimenti  d'ira  e  di  terrore,  delibe- 
rarono di  rispondet*e  al  generale  france- 
se. M  Essere  fermo  il  senato  nella  volon- 
tà di  mantenere  pace  ed  amicizia  colla 
Francia.  Ni  questa  dichiarazione  poter 
essere  oscurata  dagli  armamenti  di  alcu- 
ne popolazioni,  i  quali  non  avevano  al- 
cun oggetto  di  politica  esterna.  Che  se  poi 
in  tanto  turbamento  erano  successi  al« 
cuoi  inconvenienti,  non  potersi  i  medesi- 
mi imputare  che  alle  circostanze  del  mo- 
mento. Del  resto  essere  disposto  a  pren- 
dere le  misure  tendenti  a  secondare  i  di 
lui  desiderii,  persuaso  bensì  che  nella  sua 
equità  avrebbe  conosciuto  la  necessità  in 
cui  era  la  repubblica  di  provvedere  alla 
estema  sicurezza  ed  alla  tranquillità  in- 
terna. Essere  egualmente  il  senato  pron- 
to a  soddisfare  all'altra  ricerca  pel  casti- 
go e  la  consegna  di  quelli  che  avessero 
commesso  assassinii  contro  le  truppe  fraa- 
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cesi.  Per  conciliare  poi  il  eomegiiiDiento 
di  tutti  questi  oggetti  aver  creduto  con* 
veniente  di  spedire  presso  di  idi  due  de- 
putati". E  di  fatti  elesse  a  tal  uopo  Fran« 
Cesco  Donato  e  Leooardo  Gì uitiniaDi.  Qui 
V  Arie  di  verificate  ledale  ia,  ossertarci 
che  avendo  il  senato  scritto  a  Parigi  e  in 
pari  tempo  rivoltosi  in  Venetìa  a  Lalle- 
nsanty  questi  rispose  nel  modo  che  con* 
suonava  interamente  collo  spirito  politi- 
co  manifèslato  dalla  Francia;  consigliavai 
senza  per  altro  volerlo  imporre,  di  adot* 
lare  il  sistema  che  tendeva  a  fondar  de* 
mocratie  in  ogni  parte  d'Italia;  ma  sif&tta 
insinuazione  non  era  tale  da  produrre  il 
convincimento  de'capi  della  repubblica 
veneta.  Dicevano  essi:  m  Supponendo  pu- 
re che  noi  molassimo  la  nostra  antica 
costituzione  in  un  governo  federati  vo,qua- 
le  vediamo  formarsi  intorno  a  noi»  qual 
bene  ne  risulterebbe  per  noi,  e  in  che  co- 
sa Venezia  democratizzata  putì  ebbe  riu- 
scire utile  alla  stessa  Francia  ?*'Non  ostan- 
te quanto  proponeva  il  ministro  francese 
divenne  oggetto  di  seria  delibei azione  nel 
consiglio  generale  e  sovrano.  Si  raccolse- 
ro 200  votanti:  e  per  la i."  volta  dopo  5 
secoli,  intavolavasi  d' innovare  la  forma 
del  governo  di  s.  Marco,  ma  esso  non  ri- 
portò che  soli  5  voti.  Ve  n'ebbero  So  per 
comprimere  l'insurrezione  colla  forza  e 
col  rigore,  e  i8o  per  riportare  ad  altro 
momento  le  riforme,  piuttosto  che  riget* 
farle  assolutamente.  Aggiunge,  che  i  de* 
pulali  nel  render  conto  di  loro  commissio- 
ne a  Napoleone  dicevano  :**  essere  troppo 
chiaro  cheBonaparte  divisa  va  di  assogget- 
tare sempre  più  lo  stato  veneto;  aumen- 
tar egli  con  tutta  sollecitudine  le  fortilìca- 
zioni  di  Palma  Nova,  ed  esser  padrone  del 
porto  di  Trieste  in  guisa  di  esser  giunto 
a  bloccare  la  repubblica  da  ogni  lato". 
Bìprendendo  l'annalista  Coppi,  egli  qui 
racconta  i  già  accennati  avvenimenti  di 
Verona,  con  ulteriori  particolarità.  Dice 
che  nell'armamento  delle  provincie,  in 
Verona, singolare  per  l'avversione  contro 
i  francesi|  accresce? ano  la  confidenza  de' 
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cittadini  I, eoo  tiomini  di  troppe  di  fioea, 
a,ooo  ichiavoni  e  diverse  migliaia  di  mi- 
lizie provinciali  radunate  dal  marchese 
Maffei  Huridei,eda'conti  Nogarola,Gio« 
stì  e  Marescalchi;  ed  il  general  auatriaoo 
Laudon,  che  nella  mata  d'aprile  era  di- 
sceso dal  Tirolo  a  quelle  vicinaDae,  colla 
sua  stessa  posizione  mise  il  colmo  al  &• 
natismo  del  volgalo  taleefferfesoenia de- 
gli animi,  la  sera  del  lunedì,  a.*  festa  di 
Pasqua,  cioè  a'  1 7  aprilci  insorta  rissa  fra 
alcuni  francesi  è  veronesi,  diverti  france* 
si  furono  uccisi  o  feriti.  Il  general  Bai* 
land  che  occupava  i  forti  eoo  1,900  uo- 
mini, da  tutti  e  tre  fece  sparare  alcuni 
colpi  di  cannone  contro  il  palano  del  co- 
mune. Allora  il  grido  di  vendetta  rim- 
bombò per  tutte  le  contrade;  si  suonaro- 
no le  campane  a  stormo,  e  si  cercarono 
per  ogni  angolo  i  militari  e  gl'impiegati 
francesi  alloggiati  presso  i  particolari.  Al* 
cunl  pervennero  a  salvarsi  ne'eastelli, 
900  rifugiaronsi  nel  palazzo  del  comunci 
e  furono  difi»i  da'magiitrati  e  dalle  oae* 
ste  persone,  che  provvidero  alla  difesa 
dell'ospedale  in  città  ov'erano  I  francen 
infermi.  Però  circa  4oo  furono  trucida- 
ti dalla  plebe,  mista  co'birri  e  cogli  schia* 
voni .  Non  si  perdonò  né  a  sesso,  né  alla  te- 
nera età,  ed  a  que'malati  esistenti  nell'o- 
spedale subui  bano,  con  barbarie  propria 
dell'anarchia;  e  l'eccidio  fu  accompagnato 
dal  saccheggio  sì  di  quanto  apparteneva 
a'fra noesi,  non  che  alle  case  di  parecchi  ve- 
ronesi. Inutilmente  si  tentò  espugnare  i 
3  castelli ,  le  artiglierie  de'  quali  invece 
danneggiarono  gravemente  la  città.  Le 
deplorabili  ostilità  durate  5  giorni,  furo- 
no talvolta  interrotte  per  trattare  d'ac- 
cordo. Non  si  poterono  però  mai  concer- 
tare, perchè  i  francesi  le  chiedevano  col- 
lo spirito  di  vendetta,  né  i  rappresentan- 
ti di  Verona  aveano  autorità  sufficiente 
di  comandare  al  popolaccio  furente.  Il 
provveditore  Giovanelli  e  il  podestà  Con- 
tarini,  per  non  compromettere  la  repub- 
blica colla  loro  presenza,  a' 18  aprile  e- 
raufti  ritirati  a  Vicenza;  ma  il  governo  ?e- 
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tìélo  avendo  stabilito  di  assistere  decisa* 
mente  i  veronesi^a'^o,  essi  colKaltro  prof- 
veditore  Erizzo  erano  tornati  al  loro  pò* 
sto,  attendendo  artiglieria je  a,ooo  uomi- 
ni di  rinforzo  per  attaccare  regolarmen- 
te i  castelli.  Intanto  nel  giorno  preceden- 
te, essendosi  colà  avvicinati  Lahoz  con 
alcuni  battaglioni  lombardi,  e  Cbabran 
con  3>ooo  Francesi,  ne  seguirono  diversi 
combattimenti  presso  Croce  Bianca,  Pe- 
scanti na  e  sotto  il  Castello  vecchio,  onde 
i  sollevati  dovettero  limitarsi  alle  difese. 
A'  22  poi ,  essendo  giunta  la  notizia  de* 
preliminari  di  pace  conclusi  nel  castello 
di  Eckenwald  nella  Stiria  presso  Leoben 
tra  l'Austria  e  la  Francia  nel  giorno  1 8 
aprile  1797,  cioè  quasi  un  mese  prima  del 
12  maggio  1797,  e  quindi  in  diritto  ed 
in  fatto  viveute  ancor  la  repubblica;  i 
provveditori  veneti  proposero  immedia- 
tamente a'f  rancasi  una  conferenza  per  ve- 
nire ad  un  accomodamento,  fissato  pel  di 
seguente,  cessando  perciò  l'ostilità.  San- 
fermo,  Emilj  e  Gara  vetta  muniti  di  po- 
teri dtt'provveditori  ti  recarono  quindi 
dal  general  Balland  per  trattare.  Ma  da' 
francesi,  pieni  di  collera,  ed  alteri  che  pel 
trattato  di  Leoben  erano  liberi  da  timo- 
ri ,  non  piti  potendo  gli,  austriaci  com- 
batterli, tosto  si  udirono  intimare,  che  : 
M  I  veronesi  e  le  truppe  abbandonassero 
se  stessi  e  le  cose  loro  alla  lealtà  della 
Francia.  Tutti  i  francesi  esistenti  in  città 
ne  fossero  da  uu  commissario  di  loro  na* 
tione  condotti  fuori.  Entrassero  ne'  ca- 
stelli sedici  ostaggi  (6  dice  l'Arte  di  %x» 
rificare  /e  </a/c;)  per  parte  de' veronesi,  e 
fra  questi  il  vescovo  di  Verona  Avogadro, 
i  provveditori  Erizzo  e  Giovanelli,  ed  i 
due  deputati  Emilj  e  Garavetta".  Intese 
queste  dure  condizioni,i due  provveditori 
tentarono  di  ottenere  qualche  modifica- 
zione, e  non  essendovi  riusciti  non  vol- 
lero accousentirvi.  Essi  abbandonarono 
i  3  deputati  ch'erano  rimasti  sotto  specie 
di  ostaggi  presso  il  generale  francese,  e 
nella  seguente  notte  partirono  per  Pa- 
dova scrivendo  al  senato  ;  1  di  afer  pre- 
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so  il  partito  di  sottrarsi  dalla  faccia  de! 
popolo,  e  dalla  ferocia  de'  francesi".  In- 
tesa la  fuga  de'provveditori,  i  principali 
cittadini  considerando  che  pel  convenu^ 
to  a  Leoben,  tutto  intero  l'esercito  fran- 
cese era  libero  di  prender  d'essi  vendet* 
ta,  a'24  aprile  convennero  tumultuaria- 
mente con  Balland  condizioni  analoghe 
a  quelle  di  già  proposte,  e  di  più  stabi* 
lirooo  di  pagare  4o,ooo  ducati  per  es* 
ser  salvi  nella  vita  e  nelle  sostanze.  Il  pre- 
sidio veneto  fu  fatto  prigioniero  e  man- 
dato in  Francia  (invece  VArie  di  verifi- 
care le  date  dice  che  la  truppa  regola- 
re prese  Ja  strada  di  Vicenza  con  armi  e 
bagaglio).  Ecco  poi  come  l'elegantissimar 
penna  del  eh.  p»  Bresciani  nel  tanto  suo 
celebrato  libro  :  Ubaldo  ed  Irene^  rac^ 
conto  dal  1790  al  18 14»  presso  la  Ci* 
viltà  Cattolica,  serie  2.',  t.  1 1|  p.  197» . 
fa  narrare  il  fatto  da  un  veneziano.  «•  I 
genendi  Balland  e  BeaupoiI,  i  quali  te- 
neano  in  guardia  i  castelli  di  Verona, 
che  è  non  è  cominciano  dall'alto  improv- 
visamente e  senza  motivo  a  bombardar- 
la ',  il  popolo  che  era  alle  funzioni  di  Pa- 
squa, stanco  di  tante  sevizie  sofferte  in 
pace  per  quasi  un  anno,  rinnega  la  pa« 
zienza,  e  fd  pasquare  i  francesi,  che  da- 
vangli  fra  le  ugne,  battezzandoli  nell'A- 
dige, arrostendoli  ne'  forni,  bollendoli 
nelle  caldaie  de'  tintori,  e  per  più  gior- 
ni festeggia  le  pasque  veronesi,  che  di- 
vennero sì  funestamente  celebri  nelle  pri- 
me guerre  de'  francesi  in  Italia.  L' eser- 
cito francese  tornava  dalla  parte  dell'I* 
sonzo,  della  Piave  e  del  Tagliamento  do- 
po aver  concluso  il  trattato  col  principe 
Cariote  udito  di  coteste  pasque  crudeli,  i 
rumori,  le  stride^  l'abisso,  il  finimondo 
che  fecero  contro  Venezia  furono  incre- 
dibili. Il  senato  protestava  :  che  il  popolo 
veronese  fu  provocato  ;  eh'  è  un  popolo 
fedele,  mite»  piacevole  e  bonario,  ma  che 
appunto  il  furor  dell'agnello  si  oonverù 
alla  fine  in  rabbia  leonina  ".Le  milizie 
provinciali  disarmate  tornarono  alle  lo- 
ro case^  e  oell'  istesso  giorno  le  truppe 


G44  V  E  N 

fraocesi  occuparono  la  città  di  Veronal 
e  si  fttabiri  un  governo  municipale  (de- 
clama il  conte  Dandolo  ;  Le  altre  veoetia- 
ne  Provincie  doveano  plaudire  ancli*esse 
all'inaugurazione  di  questa  l>astarda  li- 
bertà, ed  all'insediamento  de'  municipi! 
democratici,  refocillando  parimenti  con 
larga  vena  d'oro  i  loro  famelici  liberato- 
ri).  Nel  bollore  degli  animi^  i  Tincitori 
disprezzaronò  la  militare  disciplina,  uf- 
fiziali  e  soldati  commisero  atti  arbitrari 
ed  estorsioni  d'ogni  genere.  Rilmaine  a- 
'vendo  preso  possesso  della  costernata  Ve- 
rona, impose  immediatamente  una  con- 
tribuzione di  120,000  zecchini.  A  que- 
sta somma  Napoleone  (il  quale,  osserva 
il  conte  Dandolo,  a'i8  aprile  ne'  preli- 
minari di  Leoben,  situata  nell'alta  Sti- 
ria,  in  cui  certamente  non  conosceva  i 
fatti  di  Verona,  e  non  avea  ancor  dichia- 
rata la  guerra,  in  essi  con  frode  avea  di- 
sposto, come  di  cosa  sua  propria,  della 
massima  parte  dello  stato  veneto.  Di  fot* 
ti  leggo  nel  trattato  :  L' imperatore  ce- 
deva i  Paesi  Bassi  austriaci  e  rinunziava 
alla  parte  de'suoi  stati  in  Italia  che  si  tro* 
Tavano  sulle  sponde  destre  dell'Oglio  e 
del  Po,  cioè  al  Milanese;  ed  avea  in  com- 
penso quella  parte  della  Terraferma  ve- 
neziana ch'era  compresa  fra  l'Oglio,  il 
Po  e  gli  stati  ereditari  austriaci.  Avea  in- 
oltre la  Dalmazia  e  l'Istria  veneta.  Quel- 
la porzione  poi  degli  stati  veneziani  ch'e- 
ra fra  l'Adda,  il  Po,  l'Oglio,  la  Valtel- 
lina  e  il  Tirolo  appartenesse  alla  repub- 
blica francese.  Questa  però  rinunziò  a' 
suoi  diritti  sulle  3  legazioni  pontificie  di 
Ferrara,  Bologna  e  Romagna  acquistate 
col  trattato  di  Tolentino,  rìserbaudosi  la 
fortezza  di  Castel  Franco  ossia  Forte  Ur- 
bano, sul  Bolognese  ;  e  queste  provincie 
si  accordarono  alla  repubblica  di  Vene* 
sia.  Infine,  la  parte  degli  stati  d'Italia  ce- 
duta dall'imperatore  e  quella  che  la  re- 
pubblica francese  acquistava  da' venezia- 
ni, formassero  una  repubblica  indipen- 
dente. Il  duca  di  Modena  avrebbe  un 
compenso  alla  pace  generale,  da  farsi  a 
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Berna,  che  poi  dopo  le  confiemnse  d'IT-» 
dine  e  di  Passeriano^  ebbe  luogo  a  Caoi- 
poformio)  ne  aggiunse  altri  5o,ooo,  or- 
dinando di  più,  che  :  «•  ti  aommioìslras- 
sero  12,000  divise  militari  oompiote^fl 
prendessero  tutti  i  pegni  del  Monte  di 
pietà  d'  un  valoi*e  superiore  a'  5o,ooo 
franchi,  gli  argenti  delle  chiese,  tutti  i 
cavalli  delle  carrozze  e  da  sella,  tutte  le 
collezioni  di  belle  arti  e  di  storia  natu- 
rale tanto  del  pubblico  che  de'particols- 
ri,  e  finalmente  una  commissione  mili- 
tare condannasse  gli  autori  della  solleva- 
lione  e  confiscasse  i  loro  beni.  Molti  ve- 
ronesi distinti,  imputati  d'aver  prepara- 
to l'insurrezione  contro  i  francesi,  furo- 
no difatti  arrestati,  alcuni  eziandio  fuci- 
lati, e  fra  questi  l'ostaggio  Emil|,  il  conte 
Augusto  Verità  e  Malenza.  Le  oontribo- 
zioni  poi  furono  alquanto  moderate,  poi- 
ché il  general  Augerau,  che  in  appretto 
sopraggiunse  in  qualità  di  comandante  di 
piazza  a  stabilirvisi,  rappresentò  a  Napo- 
leone, che  :  M  dopo  l'anarchia  del  popo- 
laccio e  l'estorsioni  fette  da'francesi,  noa 
era  pi  il  possibile  di  eMrarre  tante  cose  da 
una  città  desolata  '\  Mentre  poi  i  veoe- 
ziani  perdevano  così  la  loro  principale 
città  di  provincia,  come  la  denomina  il 
cav.  Coppi,  ed  erano  compresi  dalla  più 
viva  inquietudine  su  ciò  che  doveva  pro- 
durre la  fallita  mossa  de'veronesi,av  venoe 
in  Venezìaquel  caso  malaugurato  che  Da^ 
rai  nel  n.  1 5  del  §  XVI 1  l,per  cui  ancheora 
in  breve  lo  dirò.  A'20  aprile,  o  meglio  a' 
a  I, come  vuole  il  cav.  Mutinelli,  la  golet- 
ta il  Liberatore  d'Italia^  principale  ba- 
stimento d'una  piccola  flottiglia  france- 
se di  1 3  legni,  che  da  alcuni  giorni  sen- 
za alzare  bandiera  si  teneva  sulle  Tolte 
del  golfo  Adriatico,  comandato  dall'au- 
dace capitano  Laugier,  benché  armato  di 
soli  8  cannoni,  contro  il  divieto  fatto  dal- 
la repubblica,  a  cagione  delle  gravi  cor* 
reuti  circostanze,  che  nessuna  nave  fore- 
stiera armata  entrar  potesse  nell'Eiìtua- 
rio,  violentemente  sforzandola  bocca  del 
porto  del  Lido  vi  pose  Tdocora.  Nulla  cu- 
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rando  l'iDlimazioDe  fiiltagli  dal  comaD- 
dante  del  lido  Oomeaico  Pizzamaoo,  di 
allootaDarsi,  essendovi  uoa  legge  geoe^ 
rale  che  proibim  l'ingresso  a'bastìmeoti 
arcuati  di  qualunque  insegna  straniera^ 
il  comandami  francese  rispose  con  arro- 
ganza a  questa  intimazione,  onde  ì  solda- 
ti sdiiavoni  che  pi*esidiaTano  il  forte  s. 
Andrea  gli  scaricarono  contro  9  canno- 
nate a  palla,  ed  altre  da  alcuni  piccoli  le* 
gni  sui  quali  temerariamente  avea  latto 
in  precedenza  tirare  le  sue artigliericPer 
l'odio  che  ormai  si  portava  contro  il  no- 
me francese,  la  ciurma  d'una  galeotta  vi- 
cina, composta  di  scbiavoni,  essendo  sta- 
ta assalita,  abbordato  il  vascello,  si  sca- 
gliò sull'equipaggio  formato  di  4o  uomi- 
ni ;  dopo  averne  feriti  8  e  uccisi  4>  tron- 
carono la  testa  a  Laugier  (nel  §  XVIII, 
n.  1 3,  col  cav.  Mutinellt,  Annali  Urba- 
ni^  dissi  1 3  trucidati  compreso  Laugier) 
nell'atto  che  voleva  incendiare  la  polve- 
riera, e  poscia  predarono  tutto,  essendo 
carico  di  munizioni  da  guerra.  Gli  altri 
dell'equipaggio  fuggiti  a  nuoto,  molti  si 
annegarono^  diversi  furono  fatti  prigio- 
ni. Questo  fatto  pose  in  iscompiglio  qua- 
si l'intera  città,  come  fosse  stata  assalita, 
molti  accorsero  alla  difesa,  finché  sapu- 
tosi r  avveAUto  tornò  la  quiete  in  ge- 
nerale. Il  governo,  tenuto  consiglio,  lo- 
dando la  condotta  de'comandati  e  della 
truppa  regolare,  disapprovò  gli  eccessi 
commessi  dagli  scbiavoni,  e  dispose  che 
si  restituissero  le  cose  tolte.  Quindi  al- 
cuni esclamarono,  non  esser  piii  tempo 
d'avere  alcun  rispetto  a'francesi,  che  di- 
mostravano così  apertamente  i  loro  pra- 
vi disegni  :  doversi  il  senato  ricordare 
una  volta  gli  esempi  d' intrepida  virtik 
de'Ioro  maggiori.  Se  non  che  coloro  che 
erano  bramosi  di  cose  nuove,  che  teme* 
vano  pei  loro  beni  di  terraferma,  e  che 
sognavano  poter  sussistere  libertà  conce- 
duta dallo  straniero,  esagerando  e  dioea- 
do  formidabile  la  potenza  de'francesi  co* 
inaudali  dal  fulmine  di  guerra  Napoleo- 
ne, senza  forze  da  potergli  tener  frontC| 
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intimidirono  tanto  gli  animi,  che  venne 
decretato  doversi  dare  a  quel  generale  in 
capo  accurata  notizia  dell'infausto  acca- 
duto, e  colla  restituzione  del  tolto  of- 
frirgli le  riparazioni  che  domandava.  Al- 
l'epoca di  tali  disposizioni,  in  Venezia  si 
sperava,  che  i  francesi  assediati  ne'  ca- 
stelli di  Verona  fossero  astretti  a  capito- 
lare ;  si  sapeva  che  i  paesani  armati  e- 
runsi  impadroniti  del  forte  della  Ghius8| 
e  fatto  man  bassa  della  guarnigione  fran- 
cese ;  che  a  Castiglione  erasi  disarmato 
un  loro  distaccamento,  e  ch'erano  avve* 
nuti  fatti  moltoseriia  Desenzano,a  Chia- 
ri e  a  Valeggio.  Formava  pure  un  sog- 
getto di  speranza  pe'veneti  l'avvicinarsi 
della  colonna  austriaca  del  general  Lau- 
don,  perchè  ancora  s'ignoravano  i  preli- 
minari di  pace  segnati  a  Leoben  a'i8  a- 
prile,che  già  riportai.  Sebbene  i  venezia- 
ni da  qualche  tempo  aveano  sospetti  e  ti- 
mori sull'indennità  segreta  per  l'Austria 
fissata  sugli  stati  veneti,  quando  la  conob- 
bero destò  in  loro  grandissimo  stupora, 
indignazione  e  ira  nel  sentire  come  a  Leo- 
ben, senza  la  loro  minima  intelligenza, 
erasi    divìso  segretamente  la  maggior 
parte  delle  provincie  che  dominava  la  re- 
pubblica di  Venezia,  col  patto  di  com- 
pensarla colle  tre  legazioni  pontificie,  tol- 
te colla  prepotenza  al  suo  legittimo  e  an- 
tichissimo sovrano,  la  s.  Sede,  rappi*esen- 
tata  da  Pio  VI.  Nel  tempostesso  si  venne 
pure  a  conoscere  daVenezia,avere  il  gene- 
ral Rilmaine  preso  possesso  di  Verona, 
e  indipendentemente  dalle  misura  di  som- 
mo rigore  e  di  spoglio  praticate  d' ogni 
specie,  e  indipendentemente  pure  dal  di* 
sarmo  de'paesani,  erano  già  in  piena  in- 
surrezione contro  la  capitale  gli  abitanti 
della  riva  destra  del  Mincio,  e  finalmen- 
te che  dal  Milanese  e  dalla  Romagna  a- 
vanzavansi  verso  le  Lagune  dèlie  colon- 
ne francesi.  Fu  un  errore,  dice  l' Arte 
di  verificare  le  date,  togliera  tanta  gen- 
te al  proprio  lavoro,  colla  leva  in  massa 
di  circa  3q,ooo  uomini,  provocandoli  a 
trucidare  senza  distinzione  tutti  i  nemici 
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del  goveroo  di  s.  Marco  ;  giacche  non 
dovesti  loro  altro  iogiungerei  che  di  re* 
fpifigere  i  nemici  nel  caio  di  attacco  e 
punire  ì  ribelli.  I  luddili  veneti  non  do- 
veano  venire  alle  mani  co'  francetii  ri- 
conotciuli  neutrali  da'capi  del  governo, 
i  quali  aveano  diritto  di  essere  come  tali 
trattali,  non  essendo  stata  punto  dichia- 
rata la  guerra.  Era  un  fomentare  pre- 
testi per  effettuare  le  prave  intenxioni  del 
nemico.  Giunte  le  cose  a  tali  estremi,  nes- 
suno poneva  in  dubbio  che  le  truppe  fran- 
cesi, dopo  essersi  impadronite  di  Vero- 
na, non  iiudrissero  progetti  controia  stes- 
sa Venezia,  continuando  l'armata  a  con- 
quistare e  rivoluzionare,  a  misura  che  a- 
vanzava  verso  la  sede  del  governo.  Allor- 
i'hè,  al  momento  deiraSàre  di  Verona, 
il  senato  fece  hr  la  rassegna  delle  forze 
di  cui  potesse  disporre  nelle  Lagune,  egli 
non  conosceva  i  misteri  dìLeoben,  e  non 
poteva  ancora  sospettare  che  vi  fosse  per 
lui  argomento  di  funeste  previsioni.  Le 
fui  ze  venete  per  la  difesa  mobile,  secon- 
do la  citata  opera,  consistevano  in  3 7 
galee  o  filuclie,  e  168  barche  cannonie- 
le,  che  in  tutto  portavano  jSo  bocche 
du  fuoco,  e  8,5oo  uomini.  Tutte  le  bai* 
terie  che  custodivano  i  varchi  erano  ar« 
male.  La  guarnigione  della  città  si  com* 
pouevu  di  1,700  uomini,  i  quali  veniva* 
no  8ucces<iivamente  rinforzati  da  truppe 
regolate  a  misura  che  queste  sgombera- 
vano dalle  città  di  Terraferma.  Tutte  le 
truppe  italiane  e  scbiavone  sommavano 
le  prime  a  circa  3,5oo  uomini,  le  secon- 
de a  1 1,000.  Eranvi  mezzi  di  contrasta- 
re il  passo,  naturalmente  tanto  difficile 
delle  Lagune,  all'armata  francese,  con- 
tro cui  Venezia  avea  da  lottare  corpo  a 
corpo,  lìè  queir  armata  avea  una  barca 
sola  per  entrare  nella  capitale.  Sulle  for- 
ze militari  della  repubblica  riparlerò  do- 
po la  sua  caduta  col  conte  Dandolo.  Tro- 
vo in  Coppi,  che  Na[)oleone,allora  Oona- 
parle,  dopo  la  sottoscrizione  del  fatale 
trattato  di  Leobcn  rccos^i  a  Gratz,  dove 
iucoutrò  i  deputati  veueti  Donato  cGiu- 
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st:nianr,  e  li  ricevette  «'mS  aprile,  men- 
tre non  eragli  per  anco  noia  l'oecimNie 
di  Laugier.  AÌom  diaconi  d*  aosicisia  e 
di  accomodamento,  padroneggiando  fie- 
ramente rispoie.«N(Hi  voler  più  Tinquisi- 
zinne,  la  quale  era  unlstitunone  de'seooli 
barbari  ;  la  repubblica  rimetieiw  in  li- 
bertà tutti  i  carcerati  per  opiniooi  poli- 
tiche.  PuniHc  coloro  chea  ve  vano  oltrag- 
giato i  francesi, disarmasse  il  popolo  e  si 
dichiarasse  contro  rioghilterra,  cacdan- 
do  il  suo  ministro  da  Venezia,  al  tri  mea- 
ti esso  le  avrebbe  intimato  la  guerra.  Al- 
lorquando aveva  Tarciduca  Carlo  a  froa- 
te,  aver  offerto  al  Pesaro  l'alleanza  colla 
Francia,  ed  essere  stata  ricusata.  Ora  a- 
vere  80,000  uomini  disponibili,  e  noa 
avere  più  bisogno  d'alleati.  Sarebbe  «ta- 
to per  Venezia  un  Attilal  Non  voler  pia 
sentire  progetti;  voler  soltanto  dettar  la 
legge.  Essere  sua  intenzione  che  non  fi 
fosse  più  senato,  i  nobili  delle  provia- 
cie  che  dianzi  erano  schiavi  dover  psr- 
tecipare  al  governo.  Ma  di  già  il  gover- 
no essere  vecchio,  e  dover  peroonseguea- 
za  cadere".  A  queste  furiose  minacce, 
incominciò  quindi  ad  unire  i  fatti,  occa- 
pò  colle  sue  truppe  tutta  la  Terrafernia, 
ne  cacciò  i  veneti  magistrati,  e  vi  fece 
sostituire  municipalità  rivoltose  (così  Vi- 
cenza, Padova,  Udine,  Bassanoec.  eraosi 
proclamate  indipendenti,  ed  erette  in  go- 
verno democratico ,  ciascuna  città  pre* 
tendendo  erigersi  in  separata  repubbli- 
ca: a  mano  a  mano  ch'erano  occupate 
da'francesi,  cessavano  di  comunicare  col- 
la metropoli, contro  cui  dirigevano  rivo- 
luzionari proclami  minacciosi,  accompa- 
gnati da  ordini  del  giorno  e  da  lettere 
de'  generali  francesi,  le  coi  espi*essioni  e- 
rano  pe'  veneziani  ancor  più  tremende  , 
poiché  dicevano  di   non  avvicinarsi  se 
non  che  armati  della  spada  della  i'C/i- 
delta  )  ;  sequestrò  i  beni  de' nobili,  e  cir- 
condò la  capitale  stessa  colla  divisione 
del  general  Luigi  Baraguay  d'  liitliers.  I 
francesi  erano  già  alle  sponde  delle  La- 
gune, allorquando  a'3o  aprile  giunse  in 
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Venexia  la  reUmooe  della  oonfereme  S 
Grati.  Di  pia  am  srelafaDO  V  atiitaDia 
d'  un  progetto  di  matare  il  governo.  Si 
teone  tosto  nelle  ttanfe  del  doge  ana 
eonferenta  co'  43  eapi  dell'amminiitra* 
none.  Il  lolo  procuratore   Pesaro   fd 
quello  che  propose  di  nuoto  di  adottare 
lutti  i  mezzi  di  difesa^  e  di  occuparsi  et* 
senziaimeote  nel  mantenimento   della 
tranquillità  di  Venezia.  Non  era  finita  la 
conferenza,  che  il  comandante  la  flotti- 
glia affarti  va  afer  di  già  i  francesi  co- 
minciato ad  erigere  Irincieramenti  nelle 
maremme  confinanti  colle  Lagune  I  ma 
che  ove  ne  venisse  autorizzato  egli  non 
avrebbe  temuto  distruggerli  a  colpi  di 
cannone.  Il  quale  avviso  sparse  la  costar- 
Dazione  nell'assemblea  ,  la  quale  prima 
di  sciogliersi  die' Facoltà  air  ammiraglio 
di  fare  quanto  proponeva  ,  ed  anco  di 
trattare  un  armistizio.  Nella  stessa  sera 
s'intese  a  Venezia  tra  Tantiguardo  fran- 
cese che  giungeva  a  Fusine ,  e  alcune 
scialuppe  della  flottiglia  veneta  un  av« 
f  icendato  scoppio  di  artiglierìa.  Quindi 
i)  Pesaro  colle  lagrime  agli  occhi  annun* 
ciò,  ch'egli  partiva  per  la  Svizzera, es- 
aendo  già  decisa  la  sorte  della  patria  sua: 
invece  corse  diffilato  a  Vienna!  La  mag* 
gìorità  del  senato,  dopo  aver  lungamen- 
te esitato,  fermò  il  principio  d'introdur- 
re nel  governo  tutte  quelle  modificazio- 
ni necessarie  per  avvicinarlo  gradata- 
mente e  senza  scosse  alle  forme  demo- 
cratiche. Ridotte  a  tal  punto  le  cose,  di- 
ce il  conte  Dandolo ,  il  doge  Lodovico 
Manin,  uomo  onesto,  della  patria  aman- 
tissimo, che  l'aveva  ottimamente  servita 
nella  reggenza  delle  soggette  provindei 
nelle  quali  aveva  lasciato  assai  buon  no* 
me  di  se  ;  era  tuttavolta  lontanissimo  dal 
possedere  quell'altezza  d'ingegno,  quel- 
la prontezza  di  consiglio ,  e  sopra  tutto 
quella  fortezza  d'animo  e  quella  serenità 
dì  mente,  che  specialmente  si  domanda- 
no in  colui  ch'è  chiamato  a  salvare  nelle 
piti  grandi  fortune  del  mondo  la  nave 
pericolante  dello  stato.  Ad  onta  di  tutti 
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i  legaoBi  imposti  all'  autorità  del  doge , 
non  era  in  sostanza  quella  semplice  rap* 
presentanza  che  molti  credono.  In&tti 
egli  non  era  solamente  capo  della  signo- 
ria, ma  lo  era  altresì  del  collegio  de'Sa- 
¥i,  del  consiglio  de'  Dieci,  del  senato  e 
del  maggior  consiglio;  e  la  sua  autorità 
durava  quanto  la  vita,  mentre  quella  di 
ogni  altro  era   ristretta  entro  i  confini 
di  tempo  piti  o  meno  breve  (meno  i  pro- 
curatori di  s.  Marco  eh'  ereno  a  vita  )• 
Posto  dunque  in  tal  condizione  un  uo- 
mo fornito  di  mente  robusta  e  d'animo 
energi90,  efficacemente  poteva  influir  sai 
destini  della  patria.  Il  doge  Manin  dun- 
que, in  questo  frangente,  raccolse  intor- 
no a  se  una  straordinaria  consulta,  com- 
posta de'  capi  delle  primarie  magistra- 
tura ;  e  col  parere  di  questa,  benché  a 
merito  specialmente  del  defunto  Jacopo 
Nani  fatto  a'a  giugno  1796  provveditora 
straordinario  alle  Lagune  e  Lidi,  ti  ordi- 
nò che  fosse  posta  Venezia,  se  non  in  ot* 
tima,  certo  in  sofficientitsima  condizione 
di  difi!sa,  e  indnoeva  il  maggior  consiglio 
a  conceder  plenipotenza  al  senato  di  trat- 
tar la  pace  col  generalissimo  della  nuo- 
va divoratrice  repubblica  francete.  Nota 
inoltre  il  conte  Dandolo, che  il  Nani,già 
nel  1 766-67  comandante  la  squadra  con- 
tro Tripoli,  fin  dalla  sua  destinazione  a 
provvedere  alla  difesa  di  Venezia,  con- 
vinto che  la  sua  resistenza  avrebbe  po- 
tuto essere,  non  solamente  vigorosa,  ma 
lunga, quando  pure  si  fossero  interamen- 
te impedite  le  sue  comunicazioni  colla 
Terraferma,  pensava  tosto  ad  assicurare 
alla  sua  numerosa  popolazione  il  neoet- 
tario  approvvigionamento  d' acqua  po- 
tabile ;  e  r  opuscolo  intitolato  :  Breue 
ragguaglio  sui  Pozzi  del  Lido  e  le  Ci'* 
sterne  di  Venezia^  compreso  in  due  tte» 
morie  preteniate  a  S.  E.  il  iìT.  U.  Già-' 
corno  Nani  EL  provvedi  (ore  alle  Lagune 
e  Lidi  da  Giuseppe  Ferretti  e  Fincenzo 
Dandolo^Venem  1796,  dalla  tipografia 
Curti ,  rimane  irrefragabile  documento 
degli  studi  fatti,  e  delle  opere  in  parte 
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aoche  atilmeote  eseguite  per  ordiae  suo, 
ne'  mesi  di  giugno  e  luglio  1 796.  Morto 
il  Nani  a'a  agosto  seguente  tutto  cadde  in 
mina.  Imperocché  apprendo  pure  dal- 
l' ottimo  conte  Dandolo,  nella  biografia 
dello  stesso  Jacopo  Nani^  che  dopo  la 
sua  morte  gli  fu  sostituito  il  senatore 
Giovanni  ZustOi  ma  Y  età  sua  quasi  ot- 
tuagenaria, la  novità  dell'  ufficio  e  le  an« 
gustie  del  tempo,  in  sì  solenni  momenti, 
lo  rendevano  assai  minore  del  carico;  per 
cui  la  gelosa  e  importantissima  autorità 
cadde  intera  nelle  mani  del  luogotenen- 
te, quel  Tommaso  Gonduimer  che  suc- 
cesse al  celebratissimo  Emo,  e  eh 'era  fen- 
duto a  Bo'naparte  (poi  da  molti  abbor- 
rito,  dagli  altri  dimenticato,  conduoeva 
da  pijù anni  povera  ed  oscura  vita  a  Tre- 
viso, quando  nel  1806  fu  da  Napoleone  I 
tratto  da  quell'oscurità,  lautamente  ri- 
munerato de'  cattivi  servigi  resi  alla  pa- 
tria, né  in  questo  fu  solo,  creandolo  ca- 
valier  d'onore  della  vice-regina  Amalia 
di  Baviera,  conte,  senatore  e  cavaliere 
della  corona  di  ferro  ).  Ecco  come  VArte 
di  verificare  le  date  narra  V  operato  nel 
gran  consiglio ,  depositario  del  sovrano 
potere,  riunito  nel  i  /  maggio  nel  palas- 
so  ducale  circondato  di  truppe  e  di  can- 
noni, formandosi  di  619  patrizi,  cioè 
quusi  la  metà  del  corpo  della  nobiltà.  Il 
doge  Manin,  qual  sovrano,  pronto  ad 
abdicar  la  corona,  tenendo  in  mano  il 
suo  corno  ducale,  pronunziò  con  tuono 
commovente  e  dignitoso  un  discoi*8o  la  cui 
i»oslanza  era  questa.  •>  L'anno  1 297  Pie- 
tro Gradenigo  concentrò  nel  solo  ordine 
nostro  laulorità  del  gran  consiglio.  Ora 
sembra  giunto  Tistaotedi  restituirla  tut- 
ta intera  alla  nazione  veneta.  Se  voi. 
Signori,  al  pari  di  me  stimate  necessario 
il  sacrifizio  che  vi  propongo,  conoscerete 
pure  quanto  esso  riuscir  possa  funesto 
agl'interessi  di  moltissimi  nobili,  che  sin 
qui  dovettero  la  loro  sussistenza  alle  ca- 
riche dello  stato^  ma  a'quali  la  giustizia 
•vostra  vorrà  garantire  il  risarcimento 
delie  loro  perdite;  inculi  e  iu  mi  ripute- 
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rb  felice  di  contribuirvi  ool  tnio  privalo 
peculio  *'.  La  propoeta  di  autoriiaare  i 
due  seqatorì  deputati  e  1'  aoDiniraglio 
delie  Lagune  ad  intendersi  eoo  Napoleo- 
De  sulle  modificazioni  da  introdursi  nelia 
forma  di  governo,  venne  iviluppata  t 
tostenata  da  uno  de'oonsiglierì  del  doget 
da  un  capo  della  quarantia  criminale; 
dopo  di  che  succedette  un  triste  silemioi 
ìndi  si  fece  lettura  del  progetto  di  deit- 
berafione:  si  passò  a'  voti  col  solito  scru- 
tinio, e  v'  ebbe  5oo  voti  pel  progetto,  7 
contro  e  i5 non  votanti.  Adottata  la  de- 
liberazione, vi  si  unì  un'istruzione  in  cui 
raccomandavasi  a'  deputati   commissari 
di  rappresentare  che:  11  governo  spoglio 
d' ogni  autorità  in  Terraferma,  non  po- 
teva in  verun  modo  castigare  coloro  che 
si  erano  resi  colpevoli  verso   i   franceiì. 
Quanto  al  disarmo,  promettevasi  avreb- 
be luogo  subito  dopo  l'acoorooda mento; 
finalmente  quanto  alla  rottura  coli' In- 
ghilterra, pure  pretesa  da  Napoleone,  si 
ordinò  a'  deputati  di  dire,  eh'  essa  cooh 
prometterebbe!  più  gravi  interessi  ddls 
repubblica  veneta.  Si  aggiunse  inoltre 
a' due  deputati  Alvise  Mooeuigo,  giada 
ultimo  podestà  di  Verona.  I  nobili  sino 
allora  inquietissimi,  uscirono  daloonsi- 
glio  tranquilli  e  con  appai*ente  serenità, 
conseguenza  di  un  gran  partito  preso,  la 
quale  tosto  si  trasfuse  per  l'agitata  cit- 
tà. La  convocazione  del  maggior  consi- 
glio e  di  43   primari   roogistrati ,  fatta 
dal  doge  Manin  il  r.**  maggio,  al  riferire 
del  cav.  Coppi,  ebl)e  dunque  per  iscopo, 
nella  decisa  angustia  delle  circostanze,  e 
neir  imminente  pericolo  della  patria ,  di 
domandare  all'  assemblea  l' autorizza- 
zione, a' due  deputati  Donato  e  Giusti- 
niani, di  estendere  i  loro  negoziati  an- 
che sopra  argomenti  dipendenti  dalle  di- 
sposizioni del  maggior  consiglio,  presso 
cui  risiedeva  il  supremo  potere  della  re- 
pubblica, per  impedire  a  questa  la  sua 
fatale  rovina  minacciata  da  Napoleone. 
Venne  accordata, ed  a  loro  si  aggiunse  il 
MoccuigQ.  Ciluruali  subito  nel  giorno 
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stesso  i  deputati  da  Napoleone,  ti  presen- 
tarono a  Palma  Nofa,  prima  ricusbrice« 
verli,  seri  vendo  loro  sdegnosamente  per  la 
morte  che  atea  saputo  di  Laugier;  poi  lì 
ammise  all'  udienza  (  a  Malgbera,  ove  lo 
trovarono  con  uncannocchittle  in  mano, 
come  prendesse  le  sue  misure  per  attac- 
care Venezia.  Impresa  per  altro  malage- 
vole senza  l'aiuto  di  gran  numero  de'suoi 
abitonti;  dappoiché  y  non  si  poteva  sor* 
prendere  una  città  d' ogni  parte  circon- 
data d' acque,  le  quali  non  poono  soste* 
ner  che  piccole  barche,  e  i  cui  approcci 
si  custodiscono  per  dir  così  da  se  stessi). 
In  due  colloqui  ch'ebbe  con  loro  ne'prì^ 
mi  due  giorni  di  maggio,  i  deputati  lo  ta* 
starooo  eziandio  se  si  poteva  riparare  col 
denaro.  Ma  Mapoleoue,  mostrandosi  viep- 
pili  sdegnato  per  l'eccidio  di  Laugier,  col 
consueto  suo  burbanzoso  contegno,  disse 
loro  apertamente:  m  Che  non  sarebbe  en- 
trato in  negoziazioni  se  prima  il  maggior 
consiglio  non  faceva  arrestare  e  punire  i 

3  inquisitori  di  stato,  veri  istigatori  degli 
assassinii  de'  fìtincesi,  non  che  il  coroao- 
«Innte  delli^  marina  che  avea  ordinato  il 
fuoco  sopra  il  bastimento  del  Laugier. 
Non  cento  milioni ,  non  tutto  l' oro  del 
Verh  r  avrebbero  rimosso  senza  vendi- 
care il  sangue  de'  suoi.  Del  resto  si  deci- 
dessero fra  la  pace  e  la  guerra.  Aver  tra- 
smesso al  direttorio  esecutivo  i  documenti 
perchè  deliberasse  la  guerra  in  diritto  ; 
ma  intanto  egli  operava  in  fatta  E  se 
non  gli  si  accordava  quanto  avea  richie* 
sto,  fra  i5  giorni  al  piii,sarebbe  padro- 
ne di  Venezia.  Né  i  nobili  si  sarebbero 
sottratti  dalla  morte  che  coli'  andar  er- 
rando per  la  terra,  come  facevano  quelli 
di  Francia,  ed  i  loro  beni, ch'erano  nelle 
Provincie  ormai  da  lui  dipendenti ,  sa- 
rebbero stati  confiscati.  Qualunque  de- 
liberazione fosse  sollecita  (  e  intanto  pri- 
ma de'  7  di  maggio  non  avrebbe  fetto 
commettere  alcuna  ostilità  contro  la  re- 
pubblica (eh'  e  quanto  dire,  gii  accordò 

4  giorni  d' iirmistizio,  con  uua  nazione 
cuu  cui  Duu  si  trovava  la  Francia  io  ista- 
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to  di  dichiarata  gaerrn)".  Riferite  que- 
ste cose  da'deputati  io  una  consulla  stra- 
ordinaria co'  43  capi  delle  magistratura 
nelle  sale  del  doge  la  sera  de'a  maggio, 
sotto  la  pressione  del  terrore,  si  deliberò 
di  proporre  ni  maggior  consiglio  la  ne- 
cessità in  cui  si  era  di  eoodisoendere  al* 
le  minaccievoli  richieste.  Propagatesi  per 
la  città  le  terribili  minacce,  non  è  a  di- 
re quanta  e  quale  fosse  la  costernazione 
e  il  timore  di  tutti,  e  come  si  rioorseooa 
fervore  ad  implorare  le  misericordie  del- 
l' Onnipotente  iddio,  l'intercessione  del- 
la B.  Vergine  e  del  patrono  s.  Marco. 
Intanto  si  atterrava  il  Leone  di  •.Marea 
nelle  città  della  Marca  Trivigiana  e  nel 
Polesine  di  Rovigo, ed  istituivansi  nnove 
autorità  democratiche ,  in  guisa  che  dì 
tutti  i  possedimenti  della  repubblica  ve- 
nete in  Italia  non  restava  che  la  sola 
cinta  delle  Lagune.  Il  quartiere  generale 
francese  era  a  Mestre,  cioè  a  dire,  meno  le 
difficoltà  del  trasporto,  in  un  sobborgo 
della  capitale  dell'antico  stato  veneto  ;  e 
indi  a  pooo  vennero  dal  ministro  di  Fran- 
cia rinnovate  in  forma  di  nota  diploma- 
tica tutte  le  domande  del  supremo  gene» 
rale.  1  veneziani,  credendo  di  abbonao- 
ciare  la  tempesta  colla  condiscendenza , 
preparavansi  a  ciecamente  ubbidire ,  n 
prima  di  tutto  a'  a  maggio  stesso  rido- 
nando la  libertà  a  tutti  coloro  rioono* 
scinti  per  opinioni  avversi  a  Venezia  e 
favorevoli  a  Francia.  Di  ciò  soddisfatto 
Napoleone ,  però  sempre  insisteva  che 
Venezia  ritornasse  alla  primitiva  origina- 
ria forma  di  governo  democratico,  doven- 
do cessare  l'aristocratico.  Il  doge  Manin 
non  era  da  tanto  di  scongiurare  la  bur- 
rasca, come  altri  suoi  gloriosi  predecesso- 
ri nelle  sterminatrici  guerre  di  Chioggia 
e  di  Cambray;  e  Tommaso  Condulmer, 
oltreché  infido,  mentre  che  avea  vooe  de- 
cisiva nelle  cose  militari,  non  era  degno 
allievo  di  Emo;  nientemeno,  che  alla  vi- 
gilia delia  caduta  di  Venezia,  interrogato 
dal  senato  intomo  la  possibilità  di  di- 
fender Venezia^  con  vile  impudenza  ri- 
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•pose:  non  potrei  resisUre  che  sole  ven- 
tiquaitro  orci  Sfrontata  riipostay  di  cui 
la  storia  lece  la  delùta  giusUtia.  Quindi 
radunatali  nuovamente  la  lovraiia  at- 
temblea  a'  4  oaaggioi  il  doge  Manin  con 
ìroce  tremula  propoie  di  gratificare  ai 
voleri  di  NapoleonCi  e  di  condiscendere 
alle  minaccievoli  sue  richieste  »  laonde 
fu  stabilito.  M  Confermarsi  a'  deputati  il 
pieno  potere  di  convenire  con  Bona  par- 
te, e  promettere  in  nome  della  repubbli- 
ca di  Venezia   tutto  quello  che  fosse  ne- 
cessario ili  ogni  argomento,  aocbe  nelle 
materie  di  costitutioae  e  di  governo,  col- 
la riserva  soltanto  della  ratificazione  per 
parte  del  consiglio  sovrano;  il  che  fu  ri- 
soluto alla  maggiorità  di  704  voti,  con- 
tro 10  o  12  in  bianco.  Intanto  per  prò* 
▼are  Tingenuità  de'suoi  sentimenti,  ade- 
rire il  maggior  consiglio  alle  richieste 
preliminari  soddisfazioni.  Ordinare  per- 
ciò  l'arresto  de'  3  inquisitori  di  stato,  del 
comandante  del  castello  del  Lido  e  quel- 
lo della  stazione  ch'ebbe  parte  nella 
jnorte  di  Laugier,  e  la  liberazione  di  tut* 
ti  i  carcerati  per  opinioni  politiche".  Co* 
il  fu  fatto  interamente.  E  gì'  inquisitori 
Agostino  Barbarigo,  Caterino  Coroaro  e 
Angelo  Maria  Gabrielli,  non  che  il  co- 
mandante del  Lido  Pizza  mano,  e  pare 
anche  l'altro  comandante  subalterno,  si 
costituirono  spontaneamente  in   arresto 
neir  isola  di  s.  Giorgio;  e  gli  avogadori, 
che  doveano  farne  rapporto  al  giudizio 
del  gran  consiglio  ne  cominciarono  il  prò* 
cesso.  £  fu  allora  che  si  fecero  uscire  dal- 
le prigioni  aoche  gì'  insorti  di  Brescia  e 
altre  città  di  Terraferma  presi  coH'armi 
in  mano.  Premessi  questi  atti  di   vile , 
ma  ormai  d' indispensabile  condiscen- 
denza, nello  stesso  giorno  Lallemant  ebbe 
ordine  di  partire  colla  sua  famiglia  da 
Venezia, lasciandovi  il  segretario  di  lega- 
zione Villetard,  e  recandosi  a  Milano  a 
raggiungere  il  generale  in  capo.  Da  quel 
momento  il  governo  di  Venezia  rimase 
composto:  i.°  del  gran  Consiglio  o  Signo- 
ria,  vale  a  dire  il  doge  e  suoi  consiglieri. 
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con  diritto  di  convocare  all'  oooorreou; 
2i.*'di  una  Consnlta  peraianeote,  cai  era 
affidata  l'amministraxioiie  civile,  000  più 
raccogli eudosi  il  senato,  ed  essendo  soom* 
parso  il  consiglio  de'  Dieci ,  ordioarii- 
riaroente  incaricato  di  vegliare  ella  pub- 
blica sicurezza,  non  che  Tautorità  degli 
inquisitori  di  stato  o  tribunale  suprenio: 
i  sei  Savi  che  componevano  le  Consolla 
chiamavano  a  lor  grado  taluno  de'  pre- 
decessori, per  giovarli  co'  loro  lumi  per 
aver  avuto  parte  al  ministero;  3.*'de'prov- 
veditori  militari ,  che  comandavano  la 
lìirza  armata. Quauto  alle  magistrature 
interne  esse  continuarono  nelle  loro  fuo- 
zioni.  I  deputati  recatisi  da  Napoleone 
per  aprire  nuovi  negoziati,  alMilordirooo 
quando  quello  1'  8  maggio  fece  pubbli- 
care un  manifesto,  preparato  in  Palma 
Ifova  sin  da'  a  (dubito  che  la  pubblici* 
aionedel  manifesto  seguisse  l'S  maggio,  e 
sembrami  fallo  numerico  e  piuttosto  do- 
versi leggere  3  maggio» bens'i  emanato  ia 
Palma  Nova;  eoo  questa  lezione  corre- 
rà regolarmente  quanto  devo  riferire), 
in  cut  disse,  m  Che  mentre   V  armata 
.francese  combattendo  nelle  gole  della 
btiria  avea  lasciato  dietro  di  se  i  prin- 
cipali suoi  stabilimenti  e  l'Italia,  do- 
ve non  rimaneva  che  un  pìccol  nume- 
ro di  battaglioni,  il  governo  veneto  e- 
rasi   approfittato  della   settimana  santa 
per  armare  4<>9000  contadini  e  distri- 
buirli con  IO  reggimenti  di  schiavoni  ad 
oggetto  d' intercettare  a'  francesi   ogni 
sorta  di  comunicazioni.  Vantarsi  aperta- 
mente gli   ufiiziali ,  essere  riserbato  ai 
veneziani  di  verificare  il  proverbio,  che 
V Italia  era  la  tomba  €U  francesi.  Molti 
militari  ed  altri  individui  francesi  essere 
stati  in  alcuni  liloghidei  territorio  vene- 
to insultati  ed  anche  trucidati.  Viste  per- 
tanto queste  cose,  ingiungeva  al  ministro 
di  Francia   residente  io  Venezia  di  par- 
tire subito;  ordinava  agli  agenti  della  re- 
pubblica veneta  in  Terraferma  di  sgom- 
brarla nel  termine  di  'k^0Tt\  ed  a'coman- 
danti  fiaocesi  di  trattare  come  nemiche 
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le  truppe  fènete".  Allorquando  pcrb  fu 
pubblicato  questo  maoifesto,  molte  cote 
io  esso  prescritte  erano  (di  già  state  ese- 
guile, e  le  truppe  ? enete  che  si  poterono 
prendere  prigioniere,  d'ordine  di  Napo- 
leone,  ebtìero  gli  uflBziali  processati  come 
assassini*£gli  scrisse  poi  al  direttorioi^Do* 
Tersi  cancellare  il  nome  ? eoeziano  dalla 
superficie  del  globo.  Essere  frattanto  sua 
intenzione  di  stabilire  in  Venezia  un  go- 
verno democratico,  ed  introdurvi  ezian* 
dio  3  o  4|000  uomini".  Il  direttorio  non 
si  oppose  a  tutte  queste  operazioni  del 
suo  generale;  e  intanto  cacciò  da  Parigi 
il  ministro  veneto  Quirini,  il  quale  fa- 
cendo per  parte  sua  quanto  poteva,  ave* 
va  eziandio  teqtato  di  salvare  la  patria  col 
promettere  di  sborsare  600,000  franchi 
al  direttore  Barras.  Ma  ingannato  in  dò, 
oppure  deluso,  nulla  ottenne.  Del  resto, 
raggiunto  Napoleone  da'  deputati  veneti 
a  Milano,  ov'erasi  frattanto  recato,  e  in- 
teso l'arresto  degl'  inquisitori  di  stato  a 
del  comandante  del  forte  di  s.  Aiidrea,pro- 
rogò  l'armistizio  per  altri  Sgiorni  e  disse: 
M Essere  tutto  finito.  La  Francia  non  aver 
piò  cosa  alcuna  contro  la  repul)blica  di 
Venezia.  Sarebliero  quindi  restituiti  i  pae- 
si occupati  ;  ma  siccome  questi  erano  stati 
ri  voltati  a  democratico  reggiroento,avreb* 
bero  certamente  incontrato  difficoltà  a 
riunirsi  nuovamente  alla  capitale,  senza 
partecipare  ai  governo  ".  S' incominciò 
pertanto  a  trattare  sul  modo  di  riformare 
lo  stato,  e  si  discusse  se  si  dovessero  sol- 
tanto cambiare  alcuni  antichi  ordini,  op* 
pure  si  dovesse  fare  un'  innovazione  to- 
tale. Napoleone  avea  ammesso  a'negozia- 
ti  il  ministro  Lallemant  e  l'ordinatore  in 
capo  Haller  (forse  quello  stesso  che  poco 
dopo  tiranneggiò  Pio  FI)i  e  dopo  le  pri- 
me conferenze  incominciò  ad  adoperarsi 
scaltritamente  per  indurre  i  veneziani  al- 
lo stabilitocambio  delle  Provincie  di  Ter- 
ra ferma  colle  legazioni  pontificie.  Quindi 
Haller  lusingava  talvolta  i  deputati. «Po- 
tersi con  un  grosso  esborso  di  denaro  e 
col  cambio  di  alcune  provinde,  accomo« 
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dare  ogni  questione".  Napoleone  poi  ac- 
costandosi piò  allo  ioopo  prefisso,  sog- 
giungeva che  M  non  solo  si  sarebbero  re- 
stituite a'veneiiani  le  città  naturalmealo 
suddite,  ma  essi  sarebbero  stati  inoltregli 
eredi  del  Papa.  Insomma  poi  rìfletteisero: 
o  folevano  accordare  lo  stabilimento  del- 
l'assoluta democrazia  in  Venezia,  o  con- 
servare l'aristocratico  govemo.Nel  1  .^caso 
avrebbero  ricuperato  e  ingrandito  l'an- 
tico stato;  nel  1.^ avrebbero  conservato 
le  provinde  oltre  il  mare  Adriatico,ed  a- 
Trebbero  un  piccolo  territorio  di  1  o  le- 
ghe attorno  alle  Lagune,  nel  quale  sa- 
rebbero inchiusi  Treviso,  il  Dolo  (dov'o- 
rano le  villeggiature  de' patrizi,  nota  e- 
tiandió  Coppi,  col  quale  principalmente 
procedo), e  forse  anche  Rovigo". Ma  men- 
tre così  trattavasi  in  Milano,  in  Venezia 
la  costernazione  cresceva.  Incomindavasi 
già  a  susurrare:  *•  Essersi  a  Leoben  di- 
vìse le  provinde  della  repubblica".  Il  se- 
questro dd  beni  avea  avvilito  i  patrizi; 
la  vicinanza  de'francesi  incoraggiava  i  fis- 
ziosi;  il  blocco  angustiava  la  moltitudine  | 
il  sistema  di  difesa  dell'Estuario  non  ere 
compiuto,  e  gli  schiavoni  che  vi  erano  di 
presidio,  non  essendo  pagali,  minacciava- 
no di  ammutinarsi,e  perciò  invece  d'inspi- 
rare fiduda,  ad  altro  non  servivano  che 
ad  accrescere  l'universale  spavento.  Di- 
fatti Condulmerche  comandava  nelle  La- 
gune, e  Morosini  che  capitanava  il  presi- 
di o  ddla  dttà,  protestarono  ambedue, 
di  non  aver  mezzi  sufficienti  da  respin* 
gere  un  attacco l  In  tale  stato  di  cose  si 
avvilirono  totalmente  gli  animi  da'  pri- 
man  magistrati  della  repubblica,  ed  il 
timore  dellecose  presenti  divenne  l'uni- 
ca molla  delle  loro  operazioni.  Quindi  a' 
5  maggio  si  radunò  la  consulla  straor- 
dinaria, e  dubitandosi  che  non  ostante  le 
soddisfazioni  date  non  si  potesse  ottenere 
una  proroga  all'armistizio  prossimo  a  ter- 
minare,si  diedero  al  Condulmer  le  istru- 
zioni che;  M  In  caso  d'attacco  per  parta 
de'francesi,  potesse  convenire  il  loro  in- 
gresso pacifico  in  Venezia,  col  patto  che 
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fossero  salve  la  religione,  l'iodi  pendenza, 
le  proprietì^  e  le  persone".  Aumentavasi 
intanto  sempre  pib  il  fermentodegli  schia» 
Toni  e  de'faKÌosii  e  nella  generale  agitazio* 
ne  susurrossi  e  si  credette  da  molti  :  m  Es- 
sere pranta  a  scoppiare  una  congiura  di 
1 6,000  patriottì  (cioè  i  fautori  de'  fran- 
cesi, nome,  che  come  dice  il  eonte  Dan* 
dolo,  essi  medesimi  assumevano,  come 
altrove,  per  sincero  amor  di  patria  I  Ma 
quel  savio  patrio  scrittore,  dice  propala- 
te tali  dicerie  da*  male  intenzionati  e  in 
i^pecie  dagli  emiuari  francesi,  per  viep- 
più intimidiregli  animi  abbastanza  timi* 
di  del  doge  e  dei  maggior  numero  de' 
membri  della  consulta,  i  faziosi  euendo 
que' da' francesi  comprì  con  l'ora  o  colle 
traditrici  speranze.  Inoltre  assicura,  che 
gli  schiavoni,  cliiamati  in  difesa  di  Vene- 
zia, benché  divoti  al  principe,  e  chiedenti 
d'esser  condotti  contro  il  nemico,  romo- 
l'eggiavano  pel  ritardato  soldo,  ma  non 
cessavano  di  gridar  f^iva  s,  Marco^  e  di 
chiedere  munizioni  per  condursi  a  com- 
battere i  francesi.  Tuttociò  determinava 
la  timorosa  consulta  a  rimandare  in  pa- 
tria gli  schiavoni  pagati  interamente  di 
tutto)".  Lo  stesso  doge  Manin  ne  fu  spa- 
ventato, e  rS  maggio  radunò  la  consulta 
straordinaria,  per  chiedere  **  qual  metodo 
si  dovesse  tenere  fintantoché  giungessero 
riscontri  da'deputati  spediti  a  Bono  parte. 
Soggiunse  poi,  che  se  si  fosse  giudicato 
tpediente,  avrebbe  deposto  le  ducali  in* 
segue,  si  sarebbe  subito  allontanato  dal 
pubblico  palazzo,  ed  avrebbe  deposto  le 
redini  del  governo  nelle  mani  de'capi  del- 
la rivoluzione.  Lo  stesso  passo  si  sarebbe 
anche  dovuto  fare  da'  procuratori  di  s. 
Marco,  come  dignità  perpetue  della  re- 
pubblica". Il  savio  Ermolao  Alvise  Pisani 
esaltata  in  ciò  la  grandezza  d'animo  del 
princi|>e,lodÌ!i8uase  d'altronde  da  una  ri- 
nunzia,In  quale  sarebbe  stata  per  lo  meno 
intempestiva. Indi  si  passò  a  discutere  sui 
mezzi  di  difesa  di  Venezia,  ed  essendosi 
«lalla  maggior  parte  creduti  insudicienti, 
fu  infine  conclusO|  che  si  pagassero  gli 
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schiavoni, e  si  rimandassero  io  Dalmaiia, 
Ciò  per  altro  non  bastò  a  tranquillare  il 
comandante  Morosini.  Intimorito  esso 
costantemente  dalle  trame  degt'  intemi 
patriottì,  e  inorridito  dalle  conseguease 
che  sarebbero  derivate  dallo  scoppio  d'u- 
na rivoluzione  armata,  ad  altro  non  pen* 
so  che  a  prevenire  tanti  disastri.  Non  si 
sa  se  fosse  consigliato  da  altri  timidi,  o 
ingannato  da'&ziosi  (l'uno  e  l'altro)  ;  il 
fatto  si  é,  che  deliberò  di  cercare  una 
persona  che  potesse  colla  sua  influenza 
conciliare  le  cose.  Si  rivolse  per  tal  effetto 
a  Gio.  Andrea  Spada,  antioo'dasiere  gè- 
nerale,patriotto  uscito  poc'anii  dalle  car- 
ceri di  stato,  e  lo  impegnò  ad  interessarsi 
per  evitar  le  stragi  che  nascer  dovevano 
da  un  possibile  interno  fatto  d'arnaì.  In- 
teso il  parere  di  Francesco  Battaglia,  pa- 
trizio di  considerazione,  recossi  questi  la 
sera  de'9  maggio  da  Villetard  incaricato 
di  Frauda,  giovinastro  pieno  d'  ardore 
per  le  correnti  opinioni|  ma  di  caratlers 
ìntegro  e  fornito  di  molti  mezsi.  La  par- 
tenza del  suo  capo  gli  lasciava  la  libertà 
di  tutto  intraprendere,  e  poteva  esegni- 
re  a  suo  talento  quell'innovauoni  politi- 
che preparate  in  Venezia  da  lungo  tem- 
po da  Saliceti,  destro  emissario  di  Fran- 
cia, il  quale  avea  saputo  eludere  la  sor- 
veglianza degrinquisitori  di  stato.Lo  stes- 
so Saliceti  vi  teneva  allora  anche  una  spe- 
cie di  club  per  disporre  gli  spiriti  ad  una 
rivoluzione,  cui  già  prevedeva  poter  ve- 
nire più  taixli  sostenuta  dalla  forza  ar- 
mata. Convien  dire  per  altro,  non  aver 
Villetard  sospettato  che  Napoleone  aves- 
se concepita  l'idea  di  rivoluzionare  Ve- 
nezia per  darla  poi  all'imperatore  Fran- 
cesco li.  Lo  Spada  trovò  da  Villetard, 
Tommaso  Pietro  Zorzi, altro  notabile  pa* 
triotto  e  negoziante  di  liquori.  Esposto 
l'oggetto  di  sua  missione,  Villetard  rispose: 
Non  poter  trattare  in  qualità  di  agente  di- 
plomatico. Però  come  francese  privato,  es* 
ser  pronto  a  concorrere  co' suoi  lumi  a 
quanto  si  fosse  desiderato  pel  bene  del  la  co- 
sa. Fu  tuttociò  da  Zorzi  riferito  suU'  istau- 


YEN 

te,  e  forse  con  qualche  ri? ohosa  alterazio* 
ne,  al  Morosini  e  allo  itestodogey  e  questi 
allora,  col  parere  dì  Pieiro  Donato,  l'in* 
caricarono  di  ritornare  dal  Villetard  per 
procurare  d'indurlo  a  manifestare  le  sue 
intenzioni  in  iscritto.  Non  mancò  il  pa- 
triotto  agente  di  adempiere  subito  la  com» 
missione,  ma  l'incaricato  francese  sì  ricu- 
sò, dicendo  a  voce,  m  La  decisione  della 
cosa  spettare  a  Booaparte.  In  quanto  a 
se  doversi  limitare  ad  invitare  il  governo 
a  togliere  i  mali  presenti  coll'incontrare 
le'intencìonì  dello  stesso  generale  in  ca- 
po, e  ciò  cambiando  pacificamente  e  su* 
bito  le  forme  aristocratiche.  Se  poi  il  go- 
verno gli  avesse  chiesto  formalmente  lu* 
mi  in  iscritto,  sarebbe  stato  pronto  a  ri* 
•pondergli".NondimenorinvìtaronoSpa* 
da  e  Zoni,  a  compiacersi  indicare  quali 
in  tale  caso  sarebbero  stati  i  lumi  che  a* 
▼rebbe  comunicato,  e  quali  sarebbera  le 
condizioni,  che  potrebbero  soddisfare  Bo- 
oaparte. Non  mancò  il  Villetard  di  com- 
piacerli, e  col  suo  consenso  essi  esalta* 
mente  scrissero  tutto  in  un  foglio.  Subì* 
to  presentarono  quella  carta  alla  consulta 
straordinaria,  significantissima  per  le  cir- 
costanze, che  in  sostanza  conteneva.**  Do- 
versi immediatamente  arrestare  Antrai- 
gues  agente  di  Luigi  XVllI,  prendere  le 
sue  carte,  mandarle  a  Parigi, e  poi  lasciar- 
lo in  liberta.  I  carcerati  per  qualunque 
delitto  politico  fossero  messi  in  liberta  e 
si  lasciassero  aperte  alla  vista  del  popolo 
le  prigioni  dette  Piombi  e  Pozzi,  Gli  al- 
tri carcerati  per  qualsivoglia  delitto  aves- 
sero il  permesso  di  rivedere  i  processi,  a- 
bolendosi  però  la  pena  di  morte.  Si  li- 
cenziassero definitivamente  gli  schiavoni, 
non  per  anco  partiti,  e  la  guardia  della 
città  fosse  consegnata  temporaneamente 
a'custodi  dell'arsenale.  Nel  dì  seguente 
poi,  IO  maggio,  sì  piantasse  l'albero  del- 
la libertà  sulla  piazza  di  s.  Ma  reo;  e  fosse 
stabilita  una  municipalità  di  24  membri. 
1  patrizi  poveri  fossero  provveduti  co'be* 
Ili  nazionali;  e  si  assicurasse  il  popolo 
mantenendo  la  solidità  dell»  zecca  e  del 
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banco  a  carico  della  nazione.  Si  annun- 
ziasse al  pubblico  la  democrazia,  e  s'invi- 
tassero 4i000  francesi  ad  entrare  in  città 
per  occupare  i  forti  e  l' arsenale  (In  tal 
guisa  fu  decisa  la  completa  rivoluzione  di 
Venezia  e  suo  stato,  da  un  implica  se- 
gretario di  legazione,  senza  autorizzazio- 
ne, per  uno  scritto  supposto  di  lui,  e  det- 
tando anche  i  nomi  de'membri  della  mu- 
nicipalità che  avea  intenzione  di  stabilire  ; 
cooperatori  essendo  due  patriotti,  un  ga- 
belliere e  un  negoziante  di  liquori  I  £ 
tuttociò  bonariamente  sì  accettava  come 
oracoli,  senza  attendere  i  risultati  delle 
conferenze  che  stavano  in  Milano  tenen- 
do con  Bonaparte  i  tre  deputati,  i  quali 
neppur  per  sogno  potevano  fantasticare 
quanto  Tintrigo  e  la  paura  operavano  di 
inaudito  in  una  Venezia  1 1)*'.  Lette  queste 
proposizioni,  scritte  in  foglio  privo  d'au- 
tenticità, alcuni  giustissimamente  osser- 
varono doversi  disprezzare,  e  frattanto 
persistendo  nella  difesa,  attendere  il  ri- 
sultamento  de'negoziatì  di  Milano.  Al- 
tri poi  furono  di  diverso  parere  (  e  qui 
stava  il  tarlo,  à  parer  mio),  e  nel  calore 
dell'ai tercazione,  7  consultori  partirono, 
]o  rimasero  e  pieni  di  spavento  tumul- 
tuariamente deliberarono  che  :  M  In  con- 
formità alle  risoluzioni  del  maggior  con- 
siglio, relativo  al  cambiamento  di  costi- 
tuzione, in  conseguenza  delle  presenti  ri- 
cerche di  Villetard,  e  attesa  l'angustia  del 
tempo,  la  quale  impediva  di  ottenere  gli 
assensi  sovrani,  s'incuneassero  Pietro  Do- 
nato e  Francesco  Battaglia  per  intende- 
re quali  fossero  veramente  le  disposizio- 
ni di  Bono  parte  su  tal  proposito,  a  fine 
di  secondare  i  dì  lui  desiderii,  in  modo 
che  in  quanto  al  tempo  ed  alle  cose  da 
convenirsi  si  salvassero  possibilmente  i 
riguardi  di  sicurezza,  dì  tranquillità  e  di 
interesse  della  nazione".  Recatisi  imme- 
diatamente i  due  conferenti  Donato  e  Bat- 
taglia da  Villetard,  trovarono  essere  co- 
stante nel  parere  che  si  eseguisse  quanto 
avea  indicato,  se  si  voleva  che  le  cose  pro- 
cedessero tranquillamente.  Ed  infine  al- 
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Irò  non  ottennero,  che  la  speranxa  iTuna 
protrazione  di  4  giorni  a ireiecuxione  del* 
la  divisata  rivoluzione.  Riferito  il  tutto 
alla  consulta  straordinaria,  non  parlò  pib 
ehe  la  paura,  e  questa  non  lasciò  veder 
altro  che  la  necessità  di  seguire  Tiinpul- 
ao  delle  circostanze.  Furono  pertanto  di- 
tarmate  le  Lagune,  si  sollecitò  la  parten- 
ta  degli  schiavoni,  e  fu  eziandio  interpel* 
lato  il  generalBaraguay  d'Hilliers  che  co- 
manda tail  blocco  Mse  la  sua  posizione  gli 
permetteva  di  entrare  in  città  con  un  cor- 
po di  truppe  sufficiente  od  impedire  l'a- 
narchia, nel  caso  che  si  sollevasse  il  popò* 
laccio,  o  si  ammutinassero  gli  schiavoni| 
interamente  divoti  a  s.  Marco,  ma  indi* 
sciplinati  a  segno  che  in  varie  occasioni  ne 
aveano  i  francesi  sperimentato  in  Terra- 
ferma il  valore  feroce  ".  Finalmente  si 
giunse  all'estremo  (e  par  di  sognare  scri- 
vendolo) di  proporre  nel  maggior  consi- 
glio Tabdicaiioue  del  doge  e  di  tutte  le 
pubbliche  magistrature,  e  la  promulga- 
zione della  democrazia!  A* io  maggio  si 
fecero  imbarcare  alla  Piazzetta  di  s.  Mar- 
co gran  parte  degli  schiavoni  armati,e  nel 
di  seguente  si  videro  passeggiare  petto- 
ruti parecchi  de'  già  prigionieri  di  stato 
sulla  piazza  di  s.  Marco,  i  quali  fatti  car- 
cerare dal  consìglio  de'  Dieci  e  dagl'in- 
quisitori di  stato,  doveano  la  loro  libertà 
alla  scossa  die  già  cominciava  ad  operar- 
si. Tra  questi  era  ti  uno  schiavone  che 
per  molli  anni  eia  stato  arrestato  per  un 
compluilo  che  avea  per  mira  di  conse- 
gnare In  Dalmazia  a'russi  ;  ed  un  tal  ge- 
nere di  castigo  non  attestava  gran  fallo 
quella  severità  che  venne  tanto  rinfac- 
ciata alta  repubblica  veneta.  Eransi  a- 
perte  alla  pubblica  vista  le  famose  pri- 
gioni del  ducale  palazzo,  i  Piombi  ed  i 
Po::z/,delle  quali  veramente  da  grandissi- 
mo tempo  uon  si  faceva  più  uso,  meno 
poche  eccezioni.  Del  pari  le  pur  famose 
bocche  marmoree  aperte  nel  palazzo  du- 
cale per  ricevere  le  denunzie  segrete,  non 
servivano  più, come  il  rimanente,  se  oou 
pei  ispu ventale^  né  da  molti  anni  se  ne 
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faceta  venin  uso.  Alla  fine  nel  memora- 
bile giorno  venerdì  12  maggio  1 797  ni« 
donatasi  per  l'ultima  ▼olta  il  maggior 
consiglio,  per  proporre  la  mutnioDe  di 
governo  richiesta  dal  geoeml  Bonapirte 
ed  affrettata  dalle  mene  de'fiixioii,  e  dil 
timor  panico  che  avea  deplorabilmeale 
invaso!  magistrali.  Ma  non  tlnterveoiie- 
ro  che  537  membri,  qaaodo  almeoo  600 
individui  sarebbonsi  rìchietti  a  rendere 
legale  la  deliberazione.  Si  passò  nondi- 
meno alla  discussione  degli  affari.  Fu  let- 
ta la  relazione  di  quanto  atetano  ope- 
rato gli  abboroinabili  egenti  Spada  e 
Zorzi,  non  che  i  eunferenti  condegni  Do- 
nato e  Battaglia,  e  quindi  fu  comunicala 
una  lettera  di  Heller  al  Villetard,  nella 
quale  assicurava  :  *»  potersi  collo  stabili- 
mento della  democrazia  saWare  la  repob- 
blica  di  Venezia,  fiooaparte  trattande 
Venezia  generosamente  non  avrebbe  ce- 
duto su  quest'articolo.  E  siccome  noo  a- 
ma  va  le  lunghezze»  lo  avrebbe  esegoilo 
egli  medesimo  se  i  veneziani  non  lo  bet- 
vano  da  se  stessi^.Trepidarono  i  patrizi  i 
tale  annunzio,  e  mentre  uno  di  essi.  Hi- 
notto,  perorava  sul  proposto  decreto  del- 
la mutazione  di  governo,s'intesero  alcune 
fucilate  sparate  nelle  vicinanze  della  sala. 
Erano  probabilmente  o  segnali  d'allegrìa, 
che  secondo  la  loro  consuetudine  feceva- 
no  alcuni  schiavoni  nel  partire  pe'proprì 
paesi,  e  sull'acqua;  o  spari  predisposti  in- 
sidiosamente per  accrescere  la  paura  di 
quel  già  illegale  consesso.  Checché  siane, 
ciò  sparse  l'allarme  per  la  sala  del  con- 
siglio, poiché  i  patrizi  radunali,  ignorao- 
doue  la  causa,  nella  generale  costerna- 
zione della  città,  temettero  un  principio 
di  sollevazione  e  di  strage,  ed  alcuni  ab- 
bandonato il  posto,  s'affrettarono  di  usci- 
re subito.  Trovando  però  chiuse  le  por- 
te, ritornarono  indietro  più  impauriti,  ed 
accrebbero  lo  spavento  degli  altri.  Tutto 
allora  fu  confusione,  né  si  potè  in  alcun 
modo  ristabilire  la  calma  tanto  necessa* 
ria  al  gravissimo  atto.  Si  sospese  la  di- 
scusbiouc,c  ueiruniversale  icompiglio  per 
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termioare  pih  presto  un  affare  di  tanta 
ponderatione  si  gridò  tumultuariameotex 
Ai  volitai  i'oti,  perchè  si  proponesse  la  de- 
liberaaiooe.  Così  fu  fatto.  Essa  era  già  pre- 
paratale cooteoeva  :  »  Il  sommo  oggetto 
di  preservare  incolumi  la  religione,  le  vile 
e  le  proprietà  degli  amatissimi  abitanti  di 
Yeneziaiafer  determinato  ilMaggiorCon* 
siglio  alle  risolutioni  del  i  .^  e  de'4  viag- 
gio, colle  quali  aveaeoocesso  a'suoi  depu- 
tati prèssoNapoleoneBonaparte  le  facoltà 
opportune  a  conseguirlo.  Ora  però  cono- 
scere con  amaro  senso  il  complesso  di  pih 
urgenti  circostanze.Quindi  nel  conforto  dì 
sperar  garantiti  tali  essenziali  riguardi 
e  con  essi  quelli  troppo  giusti  terso  la 
classe  patrizia  ed  altri  individui  parteci-» 
pi  delie  pubbliche  concessioni,  sperando 
anche  fosse  assicurata  la  solidità  dellaZec- 
ca  e  del  Banco;  per  queste  considerazioni 
il  Maggior  Consiglio  fermo  e  coerente  aU 
le  risoluzioni  predette,  anche  in  preven- 
zione de' riscontri  de'suoi  deputati,  adot« 
tare  il  sistema  del  proposto  provvisorio 
governo  rappresentativo,  sempre  che  con 
questo  s'incontrassero  i  desiderii  di  Bona* 
parte.  Ed  importando  che  in  nessun  mo- 
mento restasse  senza  tutela  la  patria  co- 
mune, si  sarebbero  frattanto  prestate  a 
quest'oggetto  le  rispettive  competenti  au- 
tori tà".Si  passò  disordinatamente  a  rac* 
cogliere  i  voti,  e  la  proposizione  fu  san- 
xionata  da  5i2  voti,  con  soli  io  negati* 
ìri  e  5  non  sinceri  o  bianchi.  Dicevasi  nel 
decreto  che,  visto  la  necessità  di  provve- 
dere al  mantenimento  della  religione,  del- 
la vita  e  delle  proprietà  di  tutti  gir  abi- 
tanti degli  stati  veneti ,  verrebbero  con- 
fermati i  poteri  conferiti  il  i  .^  e  4  viaggio 
a'deputali  del  senato  per  raggiungere  si 
importante  scopo;  e  che  dietro  i  rappor- 
ti precedenti  de'medesimi  deputati,  veni* 
ira  dal  Maggior  Consiglio  adottalo  il  si- 
stema proposto  d'un  governo  rappresen- 
tativo interinale  in  quanto  si  trovasse  es- 
so in  accordo  colle  viste  del  generale  in 
capo  dell'armata  francese  io  Italia.  Pre- 
sa la  risoluzione^  nel  separarsi  tumultua' 
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riamente  r assemblea,-  mentre  T antico 
governo  trovossi  dei  tutto  abolito,  senza 
che  nulla  gli  fosse  stato  sostituito,  vi  fit 
chi  da  una  finestra  della  sala  del  consi* 
glio  sventolò  un  bianco  lino.  A  questo  e- 
quivoco  segnale,  alcuni  patriotti  raduna- 
ti sulla  vicina  piazza  di  s.  Marco  e  sulla 
riva  degli  Scbiavoni,  gridarono:  Fiva  la 
Liberia!  All'opposto  la  moltitudine  che 
nell'inquietudine  degli  animi  evea  tratto 
In  detti  siti,  come  più  prossimi  al  palaz- 
zo ducale,  attaccata  sempre  all'antico  go- 
verno, gridò:  Viva  s.  Marco!  credendo 
essersi  stabilito  di  opporre  una  popolare 
difesa  agli  assedienti  francesi.  Essa  a  mez- 
zo di  10  schiavoni  restati  alle  porte  del 
palazzo  e  di  alcuni  gondolieri ,  inalberò 
subito  sulla  nominata  piazza  in  uno  de' 
3  pili  la  nazionale  bandiera  di  s.  Marco, 
come  ne'giorni  solenni  vi  sventolavano  gli 
stendardi  ;  il  terrore  comunicandosi  via 
vìa  giunse  sino  all'ultime  località  d«lla 
città,  la  quale  tosto  fu  tutta  in  tumulto. 
Al  commovimento  e  al  fi*astuono  venne- 
ro di  nuovo  sbarcate  alcune  centinaia  di 
schiavoni  e  croati,  e  mescolati  col  popo- 
laccio, si  mi«ero  a  danzai*e  intorno  alla 
bandiera,  salutandola  e  gridando  a  crepa 
gola:  Estiva  s.  Marco!  Con  colpi  a  piat- 
to di  sciabola  richiamavano  severamente 
i  patriotti  e  altri  aitanti  a  levarsi  il  cap* 
pello,  e  rinnovar  l'ossequio  al  ripetersi  di 
loro  grida.  Crescendo  la  folla  nelle  vie  a- 
diacenti,  scagliavano  imprecazioni  contro 
i  settari  Giacohinit  Muratori (r.),weQ* 
tre  acclamavano  il  patrono  delia  loro  re- 
pubblica, facendogli  eco  la  stessa  truppa 
ad  alta  voce,  anche  con  voti  per  la  con- 
servazione del  doge  loro  principe.  Dal- 
l'entusiasmo dell'acclamazioni,  si  passò  a- 
gl'insultì  de'conosciu  ti  settari  e  patriotti, 
quindi  a  gravissimo  tumulto,  quando  si 
seppe  la  risoluzione  del  maggior  eoosi- 
glio.  E  come  in  simili  casi  suole  accade- 
re, cogli  odiati  novatori  furono  confusi  i 
sospetti  ed  i  privati  nemici.  Segui  il  sac- 
cheggio di  molte  loro  case  e  di  quelle  de' 
vicini  eoo  furore,  sotto  pretesti  difieren- 
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li,  di  mol/iUe  (li  altri  eflelti,  ed  al  mognx- 
BÌoo  di  liquori  del  Zorxi  fu  dato  il  gua- 
sto. I  taccheggiatori  erano  composti  dal- 
la classe  de'  fiicchini»  de'piU  poveri  gon- 
dolieri e  di  alcune  donne  prostituite;  spo- 
gliafanOy  guidati  da'soldatischiavoni,dal- 
l'aito  al  basso  le  abitaiioni  cui  assali fano» 
e  vendevano  sul  luogo  a'  viandanti,  o  a- 
aportavano  seco  gli  oggetti  sfuggiti  alla 
distrutioncSindal  cominciare  di  tali  sce- 
ne di  disordine,  si  radunò  nella  casa  del 
•doge  la  consulta  in  permanenza,  e  subi* 
lo  usò  la  saggia  precauzione  di  manda- 
re una  guardia  alla  porta  di  tutti  i  mini- 
stri esteri,  per  guarentirli  da  ogni  insuU 
lo.  Al  sopraggiunger  della  notte,  non  ve- 
dendosi pattuglie  e  temendosi  gli  eccessi 
popolari,  i  patrizi  Bernardino  Reniei*,  Do- 
nato, Soranzo  e  altri,  ebbero  il  coraggio 
nella  confusione  di  recarsi  presso  il  doge 
e  colla  consulta  deliberare,  che  si  procu- 
rasse in  ogni  modo  di  radunare  il  mag- 
gior numero  possibile  di  truppe  regola- 
ri, di  cui  si  aflìdasse  la  direzione  al  Re- 
nier.CosìVi  fece,  e  potè  quegli  disporre  di 
alcune  centinaia  di  soldati  muniti  di  due 
pezzi  di  cannone.  Esso  presidiò  co'mede- 
simi  il  ponte  di  Rialto,  come  posizione 
centrale  della  città,  dissipò  colle  fucilate 
e  colle  cannonate  una  turba  di  mascal- 
toni  che  ardirono  diassalirlo,  e  colla  mor- 
ie di  pochi  intimorì  tutti  gli  altri.  Le  pat- 
tuglie di  truppa  regolare  e  di  guardia  ci- 
vica, ed  i  parrochi  Hnirono  poi  di  rista- 
bilire la  calma.  Nel  di  seguente  i3  mag- 
gio, leggevasi  nelle  vie  e  nelle  piazze  uu 
proclama  commiuonte  la  pena  di  morte 
contro  chiunque  presso  il  quale  dopo  cer- 
la  ora  si  rinvenissero  efTetti  derubati  od 
armi.  Non  dovea  figurare  in  verun  alto 
pubblico  il  nome  di  Serenissimo  Princi' 
pe^  ma  in  esso  vi  era  per  accreditare  una 
specie  d'apologia,  tendente  a  giustificare, 
e  rincuorare  i  privati  così  crudelmente 
spogliati.  Distaccamenti  di  guardie  civi- 
che andarono  in  traccia  degli  effetti  de- 
rubati e  ne  fermarono  per  consegnarsi  a' 
proprietari.  llcav.Mutiuclli|^/z/z^/i  Ut' 
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fiani  di  Venezia^  deplorando  come  eoa 
esempio  affatto  nuovo  era  mancato  il  go- 
verno al  popolo,  non  il  popolo  al  gover- 
no, per  imperscrutabili  giudiai  di  Dio^ 
trattosi  il  doge  smarrì  lo  nelle  private  sm 
stanze,  e  cosi  i  patrìzi  alle  loro  case  e- 
sclamando:  Non  è  piUs.  Marcol  oltrecbè 
essere  abbandonata  Venetia  dal  medesi- 
mo  suo  sovrano,  doveva  esaere  pure  sac- 
cheggiata dal^medesimo  suo  popolo;  quia- 
di  riporta  la  nota  delle  numerose  case  e  fii- 
miglie  saccheggiate,  e  persino  de'derobs- 
ti  per  le  vie,  ed  alcuni  danneggiati  nel- 
l'isole. Di  più  rìproduce  la  lellera  scrìt- 
la  a'a5  maggio  1 797  da  Francesco  Nq;rì 
all'arciprete  Angelo  Dalmialro  da  Mura- 
no gentile  poeta.  Eccone  un  braoo.»(^or 
troppo  vcììii  summa  dies  el  ineliictabik 
tempus  Dardaniae,  Lia  gran  macchini^ 
SI  a  lungoVispettata  dal  potere  de'seooli, 
é  a  terra.  Miseri  noi  che  fummo  riserfaa- 
ti  ad  essere  di  tanta  ruina  gli  speltalori 
e  le  vittime  I  Beo  vi  apponete  in  giudi- 
carmi per  SI  amara  vicenda  dolente  a 
morte,  e  insieme  ristucco  e  lasso  dal  graa* 
de  schiamazzar  di  persone  parte  ìnsuhs 
e  parte  frenetiche.  Ciò  che  più  d'allro  m 
dà  noia  è  il  vedere  come  alcuni  insultino 
sfacciatamente  alla  passala  gloria  di  taa- 
ta  repubblica  ,  e  con  piede  ingiusto  ne 
conculchino  fino  gli  avanzi  (arrogo  cbe 
io  qui  rilevi ,  che  fu  sempre  facile  ad  0* 
^nxxtìQ^barham  veliere  mar  tuo  Leoni!)* 
Chi  nacque  e  crebbe  nel  suo  grembo,  0 
almeno  all'ombra  sua,  parmi  che  pcodù 
di  nera  ingratitudine  in  esultare  del  suo 
sterminio,  per  quanto  e  necessario  e  me- 
ritato ed  anche  utile  creder  si  voglia,  lo 
non  negherò  che  il  vecchio goveruo  noa 
fosse  decrepito,  e  che  seco  non  portasse 
quasi  tutti  i  difetti  di  quell'  infelice  età  ; 
ma  nella  sua  decrepitezza  era  pur  vene- 
rando! Ora  nulla  rimane  più  di  esso 
fuorché  la  meroorìa:  e  Comizi  e  Senato  e 
Maestrali  e  Force  Tribunali  sono  squal- 
lidi ,  muti  e  deserti.  Quel  vessillo ,  che 
|>ortavauna  volta  il  terroi*e  sui  mari  (TO' 
rientei  ci  è  tolto.  Fino  i  più  bei  moou- 


VEN 

'  menti,  die  finora  Fregiarono  queMo  no- 

^  sìlfi  citla^  slaniio  adesso  per  prender  cod» 

i  gi'do  (lo  deplorai  a'iuoglii  loro,  come  pu* 

*  re  nolai  con  piacere  quanto  Venezia  pò* 

■  tè  ricuperare),  e  vnolsi  cerio  che  li  4  Co- 

■  valli,  che  dall'ippodromo  di  Costantmo* 
1  poli  vennero  a  stallare  per  tanti  anni  in 
A  Venezia,  sieno  per  ripigliare  il  moto  ed 
f  avviarsi  a  Parigi.  Lo  stesso  cred'  io  av- 
É  verrà  di  statue,  di  pitture,  di  codici.  Tac- 
f  ciò  le  minacciate  pensioni  a'  privati  ,  il 
k  progettato  manomettere  de'sagri  collegi, 
I  e  mille  altri  riversamenti  e  abolizioni  di 

usi  pati'ii,  d'inslìtuti,  dileggi...  Chi  si  van- 
ta di  filosofico  genio  speculatore  stima 
special  dono  della  fortuna  il  poter  ora 
soggiornare  in  Venezia  ed  essere  testimo* 
Ilio  oculare  del  terribile  cangiamento.  Io 
tutto  al  contrario:  filosofia  sì  turbolenta 
non  mi  e  piaciuta  giammai".  Termina  con 
rilevare,  che  un  paese  in  rivoluzione  al- 
tro non  somministra  se  non  se  il  trion- 
fo della  fatuità  e  della  tristizia  degli  uo* 
mini.'  Finisce  i  suoi  lamenti  consolando- 
si con  esclamare:  Durum,  sed  Uviiisjit 
palientia  Quidquid  corrigere  est  ncfas, 
Cohi  cadeva  la  gloriosa  repubblica  di 
Venezia,  dopo  avere  per  molti  secoli  em- 
piuto il  mondo  della  sua  fama.  Fuìnius 
Trotsj  fuii  Ilium  et  ingens  gloria  Dar* 
lìanum  (Virg.).  Il  suo  governo  sì  tenne 
in  piedi  XIV  secoli  senza  mai  ubbidire 
a  potenza  straniera.  Così  l'inviolata  Ve* 
nezia,  che  giammai  dopo  la  sua  fonda- 
zione avea  veduto  nella  Laguna  eserciti 
stranieri,  perì  vittima  del  tradimento,  do- 
po aver  superato  nella  durata  tutte  le 
Jiepubblìche  della  Grecia  ,  ed  anche  le 
più  illustri  Roma  e  Cartagine,  avendo 
goduta  la  libero  sovranità  peri 376  an* 
ni,  con  aver  numerato  dal  VII  al  XVllI 
secolo  centoventi  dogi,  perdendo  l'Italia 
con  essa  l'antemurale  dell'Alpi  Germa* 
niche  ,  che  al  pari  del  Piemonte  sulle 
Galliche, chiudeva  agli  stranieri  l'accesso. 
Cadde  dunque  quella  repùbblica  di  cui 
Venezia  era  la  nobilissima  capitale  ;  quel- 
la repubblica,  che  dopo  la  romana,  nes- 
VOL.  xcii. 
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sun'altra  giunse  a  pareggiarla  ne  per  la 
durata,  né  per  estensione  di  dominio,  ni 
in  grandezia  d' animo,  né  in  sublimità 
d'idee,  né  in  generosità,  pietà,  giustizia 
è  stima  di  tutte  le  altre  potenze;  quella 
repubblica,  i  di  cui  falsi  e  infidi  amici 
si  palesarono  a  un  tratto  sconositenti  in- 
vasori senzo  correre  il  pericolo  della  guer- 
ra, mescolando  colla  menzogna  e  l' in- 
ganno la  vittoria  ;  quella  repubblica  ia 
fine,  che  insino  all'  ultimo  istante  di 
sua  vita  sempre  venerata  e  amata  da' 
suoi  fedelissimi  sudditi,  per  salvarla  da 
ogni  parte   spedirono  deputazioni   ad 
offrirle  vita  e  sostanze  I  Dopo  il  fatale 
giorno  1 2  maggio  1 797  corse  il  seguen- 
te epigramma.  Cunctando  Fabius  RO' 
manani  restituii  rem  :  •  Cunctando  Ve* 
netam  deseruere  Patres,  Il  doge  do* 
pò  l'atto  di  abdicazione,  effettuata  nello 
stesso  giorno  di  quella  del  governo  della 
repubblica  di  Venezia,  figurò  tuttavia 
nel  proclama  discorso  nel  dì  seguente,  e 
nell'altro  de'i4»  dichiarante,  aver  credu- 
to il  maggior  consiglio  negli  ultimi  tem- 
pi di  dover  cedere  all'impero  delle  cir* 
costanze  e  seguir  l'esempio  di  parecchie 
nazioni  vicine,  con  chealludevasi  alle  na- 
zioni di  Milano,  Bologna,  Francia  ec. 
Dichiaravano  i  nobili ,  che  dopo  la  loro 
deliberazione  de'4  e  f  2  dellosteiso  roag* 
gio  cesserebbe  ilgo?ecno  dell'esser  affida* 
toal  solo  loro  ordine,  e  concludevano  col- 
l'esortare  i  loro  concittadini  a  riconoscere 
l'autorità  interinale  che  andava  ad  insti- 
tuirsi,  e  avvertivano  che  attesa  l'insuffi- 
cienza dell'attuai  governo  di  Venezia  do- 
vea  entrarvi  come  amici  un  certo  nume- 
ro di  francesi,  i  quali  entro  pochi  giorni 
sarebbero  stati  distribuiti  per  tutta  la  cit- 
tà. Il  Moschini  disse  che  Tanno  1797  se- 
guo nella  storia  del  mondo  e  specialmen- 
te negli  annali  della  patria  Venezia  una 
grand*epoca,  consegueuza  della  tremen- 
da rivolta  di  Francia,  i  cui  maligni  ef- 
fetti aggravarono  di  tanto  danno  l'Eu- 
ropa. Venezia,  la  quale  non  volle  che  ri- 
manerne spettatrice,  fu  dopo  troppe  a- 
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mare  «Icouile  condotta  ila'  francesi  per 
mitle  raggiri  a  mutare  il  tuo  arislocra- 
tico  governo  nel  tuo  primo  cleroocralico, 
il  quale  venuti  essi  colle  armi  a  proteg- 
gere«  poclii  mesi  appresso  vide  i  suoi  sta- 
li in  più  parti  divisi  far  parte  di  diversi 
potentati;  da  quel  tempo  destinata  a  sf 
guir  la  sorte  de'  combattenti.  Lodovico 
Manin  fu  dunque  il  CXX  e  ultimo  doge 
della  veneziana  repubblica,  la  cui  cadu- 
ta non  potè  impedire,  per  quella  fatale 
vertigine  che  ottenebrò  allora  le  menti. 
Ritiratosi,  dopo  la  sua  spontanea  rinuo* 
»a  della  dignità,  nel  proprio  palazzo,  vis- 
se quietamente  poco  conversando.  Ville* 
tard  avrebbe  desiderato  di  fare  entrare 
nella  nuova  democratica  municipalità  il 
Manin,  ma  non  lo  potè  indurre,  e  ricu- 
sòqualunque  altra  carica  dallo  stesso  go- 
verno, occupandosi  soltanto  nello  studio 
e  negli  esercizi  di  religione.  Riferisce  il 
Cicogna,  che  il  doge  Manin,  dopo  l'abdi- 
cazione del  governo,  n'  1 6  maggio  abban- 
donò il  palazzo  ducale  e  ridottosi  in  sua 
casa  privata,  visse  ritiratissimo,  stimato 
ed  amato  da'suoi  concittadini,  e  morì  a' 
23  ottobre  1802,  avendo  dato  saggi  mai 
sempre  «li  quella  esentplarissima  religio- 
sa pietà,  che  fu  ed  è  uno  de'più  bei  pre* 
gì  della  famiglia  sua.  Meli  74B  avea  spo- 
sato Elisabetta  Grimani  figlia  d'Antonio, 
dama  di  singolari  .virtù  ornata  e  che  de- 
funta senza  figli  nel  1 792,  meritò  latina 
laudazione  dall'nb.  Angelo  Bellini  1'  i  i 
settembre,  e  fu  l'ultima  dogaressa.  11  Ma- 
nin fu  sepolto  neirarca  dc*»ii()i  maggiori 
nella  chiesa  di  s.  Moria  io  Nazareth  de' 
carmelitani  scalzi,  n  piedi  del  2.*^  altare 
a  sinistra,  quello  della   Sagra  Famiglia, 
magnifico  e  straricco  di  marmi  e  colon- 
ne, che  attesta  In  munifica  religione  del- 
la famìglia  de'conti  Manin.  Il  testamen* 
to  di  lui  fu  pure  un  monumento  del  suo 
animo  religioso,  princiiicsco  e  caritatevo* 
le,  giacché  descrivendo  il  benefico  e  fio- 
rente ì»tiluto  Manin  ne!  §  XII,  n.  18,  nar- 
rai c<Mn\^h  (ucivvidc  al  perenne  maute* 
nimctilo  ile'fl^li  e  figlie  abbandonati,  co<* 
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me  volle  eretto  un  perpetuo  asilo  e  rico- 
vero a'mentecatti,  forse  il  solo  genere  di 
pubblica  provvidenza,  pel  povei  o,  di  cai 
mancava  Venezia;  laonde  il  nome  ri- 
spettabile dell'oli  imo  de'dogi  vi  saràia 
sempiterna  beoedizione  ed|  amore,  poi* 
che  se  non  morì  prìncipe  di  tua  illustre 
patria,  di  essa  restò  insigne  benefattore. 
44*  Molti  scrissero  dì  quanto  p^eo^ 
dette,  accompagnò  e  seguì  la  memorabi- 
le caduta  della  nobilitsima  re  pubblici  di 
Venezia,  alcuni  de'quali  registrai  nel  n.  6 
del  §  XVI!,  né  sarà  inutile  il  tener  pre- 
sente le  nozioni  riferite  nel  n.  5  di  tal§; 
e  da  ultimo  il  cav.  Fabio  Mutinelli,  Me» 
morie  storiche  degli  ultimi  cinquan- 
£*  anni  della  repubblica  veneta^  Vene- 
zia pel  Grimaldoi854.  La  Civiltà  Cai* 
toUca  quindi,  nella  serie  3/,  ci  die' od 
1. 8,  p.  486,contezza  d*aUra  relativa  pub- 
blicazione, f»  La  caduta  della  repnblU- 
ca  di  Venezia  ed  i  suoi  ultimi  cinqvan» 
t*  anni.  Studi  storici  di  Girolamo  Djth 
dolo^  Vene2ia  co'  tipi  di    P.  Naral<>nth 
1857.  Quest'opera  è  scritta  per  din«>' 
strare,  che  la  caduta  della  repubblica  lii 
Venezia  devesi  arrecare  alla  inevitaiNÌe 
condizione  degli  slati  di  quel  tempo,  al- 
la prepotenza  francese,  e  ad  alcuni  oin- 
domali  errori  di  chi  governava  Venez'n, 
e  non  alla  mancanza  dijede,  ili  cdix.i' 
zionCf  di  costumi,  rJr  armi,  di  tescr>, 
di  consiglio,  come  scrisse  il  cav.  F..bij 
Mulinelli.  Essa  dividesi  in  due  parti.  Ls 
1."  parte  contiene  3  libri  :  nel t.*  si  ceni- 
pendia  rapidamente  la  storia  veneta  (lil- 
la caduta  di  Costantinopoli  fìno  all'abili- 
cazione  del  1797  ;  nel  a/  sono  poste  le 
considerazioni  che  più  fanno   nllo  sc<^po 
particolare  dell'autore  ;  nel  3.^  sono  da- 
te le  biografie  degli  uomini  illustri  fio- 
riti in  Venezia  nella  2.*  metà  del  secolo 
XVIII;  patrizi,  sacerdoti  secolari,  sacer- 
doti regolari  ed  altri  veneziani  (Abbia- 
mo pure  :  Galleria  dv  letterati  ed  ar» 
tisti  illustri  delle  provi ncìe  veneziane 
nel  secolo  decimo  ottavo^  Venezia  ùpo' 
grafia  A.lvÌ!<opoli,  per  cura  di   Darto'o- 
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meo  GamlM,  ^o1.  a  figurati.  GW  estenso* 
l'i  delle  notizie  furono  Angelo  Zendritii, 
Francesco  Negri,  e  il  detto  Gamba).  La 
3.'  parte,  ampia  quanto  lai.',  é  un'Ap- 
pendice, dove  sono  poste  le  biografie  de« 
gli  uomini  più  illustri,  fioriti  conlempo- 
ron  eamen  te  co' veneti  sopraddetti  ne' pae- 
si componenti  lo  stato  della  repubblica 
di  Venezia.  Lasciala  ancor  da  parte  la 
questione  tra  il  Mutinelli  ed  il  Dandolo, 
non  può  negarsi  l'utilità  somma  del  ìi* 
bro  del  secondo  per  le  notizie  che  vi  si 
trovano  intorno  a  tanti  e  sì  illustri  e  pa- 
re sì  poco  conosciuti  italiani,  tutti  con* 
temporanei  degli  avi  e  de'  padri  no- 
stri. H  II  conte  Dandolo  si  rese  quindi  l)e- 
«emerito  della  patria,  per  aver  rettifica- 
to col  suo  dotto  lavoro  qualche  men  ret- 
to giudizio,  e  recato  luce  sulle  cause  che 
originarono  una  catastrofe  registrata  dal- 
la storia  come  uno  de'prìncipali  avveni- 
menti del  secolo  passato,  svi^xrandouna 
controversia,  fino  ad  ora  o  troppo  poco 
o  troppo  male  discu4sa,  sia  per  mancan- 
za dell'opportune  cognizioni,  sia  per  so- 
verchio amore  di  novità,  sin  per  essersi 
attinte  le  notizie  a  maligne  fonti,  lequa\ 
li  giammai  potranno  alimentare  la  sto- 
ria; per  cui  il  conte  Dandolo,  indignato 
di  vedere  vituperata  una  generazione  o* 
norata,  riprovò  ancora  con  patrio  zelo  le 
memorie  invereconde  di  Leopoldo  Cur- 
ii, quelle  di  Giorgio  Pisani  e  quelle  di  Ja- 
copo Casanova.  Di  questi  Studi  storici 
io  profittai  nelle  proporzioni  compendio- 
se che  mi  sono  legge,  perciò  con  isfug- 
gevoli  cenni  darò  un'idea  del  contenuto 
del  lib.  1.**  Considerazìonu  11  nobilissi- 
mo e  saggio  autore,  dopo  aver  compen- 
dialo la  storia,  passa  ad  esaminare,  se  la 
repubblica  veneta  avesse  potuto  ardita- 
mente affrontare  la  bufera,  ed  evitare  il 
liiitnoso  suo  eccidio.  Scemale  le  foi*ze, 
anche  per  lo  scadimento  del  commercio, 
la  nobiltà  preferendogli  l'acquisto  di  pos- 
sessioni nella  vicina  Terraferma,  adotta- 
to dopo  il  r  7 18  per  canone  politico  ami- 
cizia con  tutti,  la  repul^lica  tuttavia 
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nell'ultime  guerre  d'Italia,  resistendo  ad 
ogni  seducente  proposta  d'  alleanza,  so- 
stenne armata  la  propria  neutralità,  on- 
de serbandosi  in  pace  con  tutti  guarentì 
insieme  la  propria  dignità,  ma  con  gravi 
indispensabili  dispendii,  oltre  que'marit- 
timi  pe'  corsari,  e  que'  per  la  guerra  tra* 
russi  e  turchi.  Le  sofferenze  de'  popoli, 
per  le  lotte  de'belligeranti,  furono  com- 
pcosatealmeno  da'somministrati  approv- 
vigionamenti, sorgenti  di  lucro.  Nell'uU 
ti  me  guerre  mosse  da'  repubblicani  fran- 
cesi, la  neutralità  fu  edottata  anco  da 
altre  potenze  italiane,  reputata  più  pru- 
dente partito,  non  senza  fondamento 
sperando  repressione  dalla  formidabile 
coalizione  contro  la  rivoluzione  france- 
se. Se  la  neutralità  armala  di  Venezia 
servì  a  un  tempo  a  tutelare  i  suoi  popo- 
li dalle  vessazioni  de'  combattenti,  e  ad 
occultare  la  spossatezza  cui  a? eala  con- 
dotta l'ultima  e  lunga  guerra  col  turco, 
l'esquilibrata  economia,  l'essere  non  prò* 
vocata  e  lontana  dall'  insorta  Francia, 
non  le  permetteva  entrare  in  lega,  che 
avrebbe  accresciuto  lo  squilibrio,  e  an- 
ticipa la  l'aggressione.  Le  forze  terrestri 
della  repubblica  non  furono  mai  tali  da 
farla  porre  nel  novero  delle  grandi  po- 
tenze del  continente.  Se  poterono  facil- 
mente trionfare  de'Carraresi,  degli  Sca- 
ligeri, de' Visconti,  degli  Estensi,  de'pa- 
triarchi  dominatori  del  Friuli,  quando 
Venezia  era  opulente,  non  hanno  potu- 
to però  mai,  tranne  il  tempo  della  lega 
di  Canibrny,  cimentarsi  senza  straniero 
aiuto,  né  contro  gì'  imperatori  di  Ger- 
mania, uè  contro  i  re  di  Francia  ;  né  pu- 
gnar contro  gli  uni,  senza  stringersi  in 
alleanza  cogli  altri.  La  potenza  terrestre 
de' veneziani  non  fu  dunque  che  una  po- 
tenza di  2.**  ordine,  anche  ne'iempi  della 
massima  loro  prosperità.  Questi  tempi 
già  erano  trascorsi  al  declinar  del  secolo 
XV NI,  e  invece  formidabili  erano  dive- 
nute Austria  e  Francia.  Tuttavolta  la  re- 
pubblica non  erasi  interamente  abbando- 
nata a'  capricci  della  fortuna.  Avea  anco- 
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ra  potsettìoni  maritlime,  le  quali  coli'  i* 
sola  dì  Cerigo,  prolunga  vanfti  fioo  all*ia» 
gresso  dell'Arcipelago^  il  suo  commercio 
non  era  più  quello  che  le  procurava  Toro 
del  mondo,  ma  era  pure  qualche  cosa,  e 
forse  poteva  migliorare.  Quindi  manie- 
nevasi  sempre  in  tale  condizione  sul  ma- 
re, che  pure  al  tempo  di  sua  caduta,  la 
sua  marineria  militare,  pel  numero  e  for- 
za delle  navi,  non  la  cedeva  a  quelle d*Io« 
ghilterra,  Francia  e  Spagna.  Circondaltt 
in  Italia  dagli  slati  deirAustria  e  del  Pa- 
pa, che  non  doveano  tenersi  per  perico- 
losi vicini,  le  sue  provincie  di  Dalmazia  e 
Ionia  confinavano  invece  co'  paesi  otto* 
mani,  Tamicitia  de'quali  per  l'esperienza 
di  3  secoli  non  meritava  fede,  quindi  le 
conveniva  star  pronta  alla  difesa,  altre- 
sì colla  regolare  insti  tu  zione  de'propri  uf- 
fiziali.  Il  perchè  a'ii  maggio  1797  pos- 
sedeva ancora:  dieci  vascelli  di  linea  da  70 
cannoni,  undici  da  66,  uno  da  55  ;  tre- 
dici  fregate  da  4^  a  44  cannoni,  due  da 
3 a;  tre  brick  da  1 6  a  1 8  cannoni;  due  cot* 
ter  dq  i  o;  una  goletta  da  i6;una  bombar- 
da da  5;  sedici  cannoniere  con  un  pezzo 
da  4o  e  quattro  da  6  ;  trentuna  obusiere 
con  due  obici  da  4o  e  quattro  pezzi  da 
6;  dieci  galleggiaiUi  con  2  cannoni  da  3o; 
una  batteria  galleggiante  con  7  pezzi  da 
5o  sul  perno;  quaranta  passi  armati  con 
un  pezzo  da  20  e  quattro  da  6;  ventitre 
galeie;  sette  galeotte  da  3o  a  4o  remi;  7 
sciambechi;  5  feluche.  In  tutto  184  legni, 
con  almeno  2675  pezzi  d'artiglieria,  sen* 
sa  comprendere  quella  delle  galere,  del- 
le galeotte,  degli  scìambechi  e  delle  fe- 
luche, perchè  da  Andrea  Salvini  diretto- 
re delle  costruzioni  navali  nell'Arsenale, 
morto  colonnello  in  pensione  dell'  Au- 
stria, non  indicata  nelle  particolari  Me- 
morie  che  lasciò,  e  riprodotte  dall'  ope- 
ra: P^cnczia  e  le  sue  Lagune^  ove  tratta 
delle  forze  militari  della  repubblica.  A- 
vendo  detto  il  cav.  Mutinelli  :  qual  uso 
mai  potesse  farsi  d'una  flotta  mal  costrui- 
ta, vecchio,  malconcia,  e  comandata  da 
uilìcioli  incapaci?  Uisponde  il  conte  Dan- 
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dolo:  Tali  navi,  dalle  fregate  io  giù,  non 
presentavano  nessun  maggior  difetto  di 
costruzione,  di  quelli  che  potevano  riscon- 
trarsi nelle  navi  inglesi  delle  specie  cor- 
rispondenti. 1  legni  i  quali  differivano  da- 
gl'inglesi per  la  loro  minore  immersione, 
massime  negli  ultimi  tempi,  erano  pro- 
priamente i  vascelli  di  linea;  difetto  pe- 
rò che  non  li  rendeva  né  pericolosi  alla 
navigazione,  ne  impotenti  alla  difesa,  ma 
solo  alquanto  pia  lenti  nel  cammino.  Noa 
tutti  i  legni  erano  vecchi,  per  la  ragione 
che  in  niuna  marina  del  mondo  tutte  le 
navi  sono  nuove.  Senza  parlare  de'  vari 
legni  che  trova vansi  in  costruzione  nel- 
l'Arsenale di  Venezia,  fra  quelli  esistenti 
a' 12  maggio  1797  novera  vansi  6  vascelli 
di  linea  e  5  fregate  scese  dal  cantiere  dal 
I784ali7g3;  per  cui  il  più  vecchio  di 
questi  nel  detto  maggio  appena  coniava  1 3 
anni  di  servizio.Ttttto  l'autore  ricavò  dal- 
la Memoria  di  tutte  le  ttavi  che  si  sono 
fabbricate  in  Arsenale,  mss.  presso  di  lui 
esistente.  Vi  ve  vano  gli  u£5ziali  patrizi  Ni- 
colòPasqualigò,morto  capitano  nel  1 82 1 , 
e  Silvestro  Dandolo  morto  vice-ammira- 
glio nel  1847;  ®  fra'noD  patrizi,  Giusep- 
pe Duodo  capitano  della  Bellona^  mor- 
to gloriosamente  nella  battaglia  combat- 
tutasi nel  181 1  nell'acque  di  Lissa,  dagl'i- 
taliani e  francesi  contro  gl'inglesi  ;  Gio- 
vanni Palicucchia  tenente  non  meno  glo- 
riosamente perito,  parimenti  combatten- 
do contro  gl'inglesi  neh  81 2  col  brick  il 
Mercurio  da  lui  comandato,  in  unione 
al  vascello  francese  il  Ri^^olij  Antonio  Ar- 
meni morto  capitano  neh  825; Giambat- 
tista Costanzi  morto  capitano  nel  1820; 
Giovanni  Tician  morto  capitano  nel  1827 
e  dottissimo  in  tutte  le  scienze  pertinen- 
ti alla  marina;  Michele  Staliinene  morto 
capitano  nel  1828,  di  tal  sangue  freddo 
ne'ciinenti  ch'era  accusalo  di  stoicismo; 
uomini  tutti  riveriti  e  pregiati  da 'gover- 
ni che  succedettero  a  quello  della  repub- 
blica, la  cui  onorevt)le  memoria  durerà 
lungamente,  edalla  cui  scuola  formarou- 
si  lutti  quegli  altri  piU  giovaui  uffiziali 
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italiani  e  ooo  italiani  della  marina  au* 
striaca  da  guerra,  che  hanno  saputo  me- 
rifarle  la  stima  e  il  rispetto  dell'altre  na- 
zioni marittime  in  più  incontri ,  senza 
nominare  altri  Talenti.  Quanto  a'costrut- 
tori  navali,  furono  anche  in  questo  esa- 
gerate le  accuse;  ciò  ch'era  vero  in  gran 
parte  al  principiar  del  secolo  XVI 11,  ed 
anche  dopo  la  sua  metà,  non  lo  era  più 
negli  ultimi  20  anni  della  fita  dalla  re* 
pubblica  vissuta.  La  Scuola  di  iludi 
matematici  ^  teorici  e  pratici^  con  ispecia* 
le  applicazione  alle  cose  navali^  l'anno 
1 774  aperta  nell'Arsenale  sotto  la  dire- 
zionedel  valoroso  prete  veneziano  Giam- 
maria Maffioletli,  della  quale  l'autore  di- 
scorre più  a  lungo  ne'libri  seguenti,  avea 
già  cominciato  a  dare  i  suoi  frutti;  e  n'e- 
rano già  usciti,  fra  gli  altri,  il  lodato  colon* 
nello  Sai  vini,  e  il  tenente  colonnello  Giù* 
seppe  Moro  che  a  Ini  successe  nella  dire* 
zione  del  genio  marittimo,  e  il  vivente  più 
eh  e  ottuagenario  generale  maggiore  Giu- 
seppe Paresi,  che  pur  tenne  per  anni  mol* 
ti  la  stessa  carica.  Secondo  il  piano  poi 
esibito  a'  26  aprile  1729  dal  maresciallo 
conte  Schoulembourg,  approvato  dal  se- 
nato, Tesercito  stanziale  componeva»  in 
tempo  di  pace  nel  modo  seguente,  //i- 
fanteria.  Dodici  reggimenti  italiani  for- 
ti ognuno  di  800  uomini  divisi  in  1  o  com- 
pagnie, 9,600.  Quattro  reggimenti  presi- 
diali, che  prendevano  il  nome  dalle  città 
di  Padova,  Rovigo,  Verona  e  Brescia,  di 
1 000  uomini  ognuno,  diviso  in  1  o  com- 
pagnie f  4><'o<>'  Dieci  reggimenti  nazio- 
nali ,  cioè  schiavoni ,  di  4oo  uomini  o- 
gnuno,  ripartiti  in  i  o  compagnie,  4>ooo. 
Tre  compagnie  di  80  uomini  ciascu- 
na, formanti  il  presidio  della  fortezza  di 
Palmanuova ,  34^*  Cinque  compagnie 
di  greci,  di  60  uomini  ognuna,  forman- 
ti il  presidio  delle'piccole  piazze  di  Pre- 
vesa,  Voniza  e  Butintrò  sulla  coita  d'E- 
piro ,  3oo.  Tre  compagnie  di  beneme- 
riti (veterani)  di  120  uomini  ognuna, 
36o.  Cavalleria,  Un  reggimento  di  co- 
razzieri, 6  compagnie  dìf  5o  uomini  o- 
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gnuna,  3  00.  Un  reggimento  di  dragoni  di 
simil  forza  egualmente  ripartito,  Soo.Dùe 
reggimenti  croati,  egualmente  composti, 
600.  Un  reggimento  di  cimariotti,  cioè 
albanesi,  diviso  in  io  compagnie  di  4o 
uomini  ciascuna,  4o<>«  Artiglieria,  Due 
compagnie  di  100  uomini  ognuna,  300. 
Genio,  Due  compagnie  di  minatori  di  4o 
uomini,  80.  Due  compagnie  di  travaglia- 
tori di  40  uomini,  80.  Totalità  ao,46o 
uomini.  Giusta  il  piano  stesso,  queste  for- 
ze erano  così  npartite  nelle  varie  prò* 
vincie  dello  stato.  Nell'isole  Ionie  e  nelle 
piazze  d'Epiro,  8,940.  Nella  Dalmazia  e 
nell'  Albania  5,58o.  A  s.  Nicolò  di  Lido 
800.  Nelle  provinciedi  Terraferma,  sotto 
la  quale  denominazione  comprendevasi 
anche  l'Istria,  5,  i4o.  Torna  la  somma  di 
20,460  uomini.  Questo  piano  però  col 
progredire  del  secolo  avea  subito  una 
qualche  modificazione.  Nel  1780  erast 
creato  un  corpo  di  bombardieri  di  circa 
5oo  uomini;  e  0611790  due  nuovi  reg- 
gimenti che  assumevano  i  numeri  pro- 
gressivi! 3  e  i4i  ognuno  d'8oo  uomini, 
oggiungevansi  all'infanteria  italiana;  per 
cui  il  totale  dell'esercito  permanente  a- 
vrebbe  dovuto  salirea  23,56o  soldati;sen- 
za  comprendervi  lelancie  spezzate,gli  ala- 
bardieri ed  i  carabinieri; i  quali  non  erano 
in  sostanza  se  non  guardie  d'onore  di  alcu- 
ne primarie  cariche  esterne,sì  civili  e  sì  mi- 
litari, ma  che  pur  facevano  un  servizioche 
altrimenti  avrebbe  dovuto  prestarsi  da' 
soldati.  Il  materiale  poi  dell'artiglieria, 
senza  tener  conto  di  quello  distribuito  nel- 
le piazze  dell'Istria,  della  Dalmazia  e  del* 
l'Albania,  constava  al  cader  della  repub* 
blica  di  non  meno  che  9,761  bocche  da 
fuoco  di  vario  calibro;  delle  quali  4i44^ 
erano  in  bronzo, e 5,3 19  io  ferro. Di  tut- 
ta quest'artiglieria,  5,293  pezzi  custodi* 
vansi  ne'parchi  dell'Arsenale  di  Venezia. 
Gli  altri  4>468  erano  invece  distribuiti 
nelle  fortificazioni  di  Venezia  stessa,  nel* 
le  piazze  della  Terraferma  e  della  Ionia, 
e  sull'armata  navale,  come  può  vedersi 
neirencomiata  opera,  Venezia  e  le  sue 
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Lagune.  S'è  fero,  die  fra  le  truppe  ve- 
ueifi  raccoltesi  nel  1 796  in  Verona,  soUo 
gli  ordini  del  luogoteoeote  generale  Gio- 
cami Saliuibeni,  si  noverassero  8  com- 
pagnie d'artiglieria  d'8o  uomini  ciascu* 
na,  come  narra  il  capitano  Àotonio  Pa- 
ravia nelle  sue  inedite  Memorie  ^  delle 
quali  il  suo  nipote  cb.  cav.  Pier  Alessan- 
dro roostiti  &r  gran  conto  nelle  Memo» 
rie  Veneziane  di  letteratura  e  di  stO'- 
ria,  Torino  1 85o,  parrebbe  doversi  con- 
ciludere  che  anco  a  quest'  arme  ,  dopo  i 
tempi  del  più  volte  lodato  Schoulcm* 
bourg,  si  fosse  dato  migliore  ordinamen* 
to.  Per^,  se  tutto  questo  giova  a  prova* 
re,  cbe  la  repubblica,  ad  onta  del  gran* 
de  amore  posto  alla  conservazione  della 
pace,  volgea  pur  tratto  tratto  il  pensiero 
aocbe  alla  possibilità  della  guerra ,  n'  é 
giusta  conseguenza  il  potersi  ritenere  che 
idonei,  almeno  nella  pii3i  parte,  ne  fos*e- 
ro  gli  ufllziali,  ed  i  vecchi  per  consiglio, 
dopo  l'esiMsrienza  acquistata  sotto  un  tan* 
to  capitano.  Certamente  non  mancavano 
molli  uffiziali  per  egregia  istituzione  di* 
stinti  fra  gli  allievi  del  collegio  militare 
della  repubblica,  splendidamente  fonda* 
to  e  aperto  nel  J  ySg  in  Verona,  in  cui 
molti  dotti  uomini  dettavano  libri  di  le- 
sto, riformato  nel  1785  sul  piano  esibito 
duirmsigne  matematico  cav.  Anton  M/ 
Loigna  di  Cerea  generale  maggiore  del 
genio  neiresercito della  repubblica, diret- 
tore del  collegio  e  fondatore  dellMlustre 
società  italianu  de'Quaranta.  Egli  era  sue* 
ceduto,  nella  direzione  del  collegio  mili- 
tai e,  al  colonnello  Andrea  Ercoleo,  ch'eb- 
be gran  nome  fra'più  illustri  maestri  di 
tanica  militare  fiorili  in  Italia  nello  scor- 
so secolo.  11  collegio  veronese  fu  poi  li  pò 
ideile  scoole  militari  di  Modena  e  di  Pa* 
via,  in  tanto  grido  ne'lempi  Napoleoni- 
ci; e  tra'»uoi  allievi  taluno  corse  onorala 
curiiera  negli  eserciti  del  rtguo  Italico, 
della  Ruiì&ia  e  deirAuslria,  pi  incipalinen- 
le  Pier  Luigi  Viaui  generale  del  1.^,  An- 
tonio Luigi  Uomanb  lenente  colonnello 
dvlla  3.*,  Mii.heltt  boi  direttole  deirurti- 
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glieria  di  marina  della  3."  e  col  grado  di 
tenente  colonnello.  Questo  quadro  di  for- 
ze terrestri  in  tempo  di  pace,  con  un'ar- 
tiglieria così  ricca  di  materiale  e  insieme 
povera  di  personale,  si  poteva  facilmen- 
te raddoppiare  al  sopravvenir  della  guer- 
ra, senza  crear  nuovi  corpi,  onde  poteva 
l'esercito  salire  a  circa  45,ooo  uomini, 
senza  contare  i  i,5oo  cavalli  che  la  no- 
biltà di  Terraferma  era  tenuta  a  forni- 
re, in  correspettivo  deirimmunilà  e  pii- 
vìlegi  che  godeva  (intenderà  l'autore  par- 
lare de'ftS  Cofìdottieri  itarme^  gran  si- 
gnori e  da  guerra,  che  doveauo  per  con- 
vegno di  detti  privilegi, capitanar!  00 ca- 
valieri armati  a  proprie  spese).  Della  qual 
forza,  non  potendo  sguernirsi  la  Junia, 
l'Albania,  la  Dalmazia,  potevasi  dispor- 
li d'un  33,000  uomini.  A  questi  però 
[ìotevansi  aggiungere  le  cernide  delle  Pro- 
vincie di  Terraferma,  delle  quali  parlai 
superiormente,  facendo  cenno  delle  for- 
ze militari  della  repubblica  ;  milizie  del 
contado  ordinate  pel  lem|>o  di  guerra 
con  decreto  del  senato  nel  1 5a5,  somman- 
ti 34f  100  uomini,  dice  1'  autore  ,  senza 
calcolare  quelle  dell'Istria  ci*eate  più  tar- 
di, e  comandate  da  uffiziali  dell'esercito. 
Forse  potevansi  calcolare  altri  circa  3,ooo 
soldati,  traendoli  dalle  guarnigioni  diDal- 
mazia,  sostituendoli  con  altrelUnte  crai- 
ne,  alua  specie  di  milizia  parlicolaie  di 
quella  provincia,  parimenti  comandata 
da'delti  ulTiziali.  Con  luUociò  la  repubbli  ^ 
ca  non  avrebbe  potuto  radunare  una  fur- 
za  maggiore  di  60,000  uomini,  compre- 
se le  riserve  e  le  guarnigioni  delle  piazze 
forti.  E  quaudo  ave6be  potuto  occorrere 
uno  sidi'zo  più  grande,  avrebbe  dovuto 
ricorrere  al  parlilo  da  lei  andie  in  altro 
tempo  seguito ,  di  assoldar  truppe  stra- 
niere. Ora,  chi  bene  consideri  che  la  re- 
pubblica di  Venezia  non  era  più  che  uuo 
stalo  di  leiVordine,  che  appena  nume- 
rava, compresi  i  possedimenti  d'ollrema^ 
re,  una  popolazione  di  tre  milioni  e  iiiez- 
zu  d'anime,  con  una  rendila  ordinaria 
di  non  più  che  nove  annui  milioni  di  du- 
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cali  eflfetlivijOggravala  dagl'i  nteretsi  d'un 
debito  pubblico  che  saliva  a  circa  qua- 
rnntaquaUro  milioni  di  ducati  effelti?ì| 
noQ  dirà  certamente  che  queste  basi  del* 
lu  sua  potenza  militare  fossero  minori 
della  possibilità  del  paese.  Al  contrario 
dovrebbe  dirsi,  ciresse  erano  di  gran  lun* 
gn  maggiori  di  quanto  potevano  consen* 
tire  gli  ordinari  suoi  mezzi  economici. 
Quindi  é  che  per  dar  loro  il  necessario 
sviluppo ,  forza  era  ricorrere  a  straordi* 
Dori  provvedimenti  pecuniari,aumentan- 
do,  e  non  lievemente,  ogni  ramo  di  pub* 
blico  reddito  diretto  e  indiretto,  aprendo 
prestiti,  eccitando  offerte,  |>onendo  mano 
infine  a  tutti  quegli  spedienti,  che  ven* 
f^ono  sempre  giustificali,  quando  le  pub- 
bliche necessità  sieno  gravi  e  palesi.  £  la 
repubblica  poteva  tanto  più  facilmente 
ricorrervi  con  effetto,  quanto  era  mino- 
re la  gravità  de'lributi  ordinari  che  so* 
leva  esigere  da'propri  sudditi.  Nondime- 
no un  governo  che  ha  per  princìpio  fon* 
dementale  della  sua  politica  interna  la 
mitezza  delle  pubbliche  imposizioni  d'o- 
gni maniera,  non  è  mai  che  se  ne  allon- 
tani senza  buone  ed  incontrastate  ragio- 
ni. La  repubblica,  fortunatamente  per  es- 
sa ,  non  avea  d'  uopo  di  grandi  forze  a 
mantenere  in  fede  le  soggette  provincie. 
lai  perocché  :  dove  è  piìi  spontanea  l'ub- 
bidienza de'sudditi,  ivi  è  maggiore  la  sa* 
pienza  e  la  bontà  de'governanti.  Senten- 
za giustamente  lanciata  dal  conte  Dan- 
dolo contro  di  Lamartine ,  per  le  paro* 
le  oltraggiose  da  lui  pronunziate  contro 
r  antica  repubblica  veneta.  Quindi  per 
non  aggravare  lu  misura  ordinaria  de' 
pubblici  carichi,  e  mantenere  al  tempo 
slesso  forze  navali  suHìcienti  alla  prote- 
zione efficace  del  suo  commercio  marit- 
timo, per  li  miglioramenti  ch'eransi  pro- 
posti a  pubblico  vantaggio,  la  repubbli- 
ca negli  ultimi  anni  di  sua  politica  esi- 
stenza riduceva  le  forse  terrestri  al  puro 
bisognevole  per  rindispeusaUle  servizio. 
Non  disconosce  tutta  volta  l'autore,  che  la 
repubblica,  iu  detta  epoc^i  non  fu  né  più 
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imprevidente  in  politica,  ne  più  stolida- 
mente avara  di  quello  che  fosse  allora,  • 
convenendo  benissimo  nell'antico  detto: 
Si  vis  pacem^  para  bellum.  Quindi  nuo- 
vamente giustifica,  anche  con  opportuni 
confronti,  perchè  la  repubblica  ricusò  le 
leghe,  non  si  armò ,  rimase  neutrale  in 
quella  lotta  di  giganti,  e  si  astenne  da  scen- 
dere in  campo  contro  Francia  vittoriosa 
di  tante  potenze;  d'altronde  a  fiirle  argi* 
ne  bastar  dovendo  le  forze  unitedegli  au- 
stro-sardi, gli  stati  de'qnalt  la  separava- 
no da  quella  fornace  di  rivoluzione.  I  fat- 
ti d'incontestabile  storica  verità  che  prò* 
duce,  la  rapidità  degli  avvenimenti  ed  i 
suoi  ragionamenti  provano,  egli  crede: 
H  che  coloro  i  (|uali  ferocemente  accusa* 
no  il  contegno  di  quegli  anni  osservato 
dalla  repubblica,  o  per  ignoranza,  o  peg- 
gio ancora  per  iniquo  artificio,  confondo- 
no l'ordine  degli  avvenimenti,  e  tentano 
ingannare  il  giudizio  de'  posteri  ;  a  quel 
modo  medesimo  che  l'inganna  chi  si  stu- 
dia rappresentarcela  rie'suoi  ultimi  So  an- 
ni sentina  spaventevole  d' ogni  più  dete- 
stabile vizio.  La  guerra,  sia  essa  suggel- 
lala dalla  sconfitta  o  coronata  dalla  vit* 
toria,  è  sempre  un  grande  disastro;  ed  i 
appunto  per  questo  che  \  governi  savi  e 
onesti  non  vi  si  cimentano  mai  se  non 
costretti  da  una  indeclinabile  necessità". 
Nondimeno  per  le  strepitose  e  moltepli- 
ci vittorie  e  conquiste  di  Napoleone,  che 
tutti  sbalordirono,  ogni  risoluto  partito 
era  |>er  conseguenza  divenuto  impossibi- 
le allatto  a  Venezia;  né  altra  alternativa 
restandole,  fuor  quella  di  temporeggiare, 
o  di  abbandonai*si  interamente  a'france- 
si,  il  i.** partito  prevalse.  Però  non  si  ri- 
mase essa  colle  mani  alla  cintola,  procu- 
rò con  meui  straordinari  di  rifornire  in 
qualche   modo   l' erario ,  in  cui    versò 
3>3a  i,o4o  d  uca  ti,  conseguenza  de'decre- 
ti  del  giugno  1 796  e  del  marzo  1 797,  e  ciò 
senza  ricorrere  u'que'più  vigorosi  parti- 
ti che  avrebbero  suscitati  gl'interni  cla- 
mori, e  porto  argomento  a'francesi  di  af- 
frettare il  compimento  de'disegui  che  aa- 
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davano  già  mulÌDando.  Quindi  narra  gli 
ai'iDaroenti  e  l'energiche  misure  di  pre- 
cauzione presi,  ma  riconosce  che  in  tan* 
ta  strettezza  di  tempo  e  prossimità  di  pe- 
ricolo ,  questi  rimedi  erano  insufficienti. 
Non  potei  a  poi  far  di  piìi  per  nou  adom- 
brare la  ormai  conosciuta  baldanza  di  Bo  • 
Daparte,  pronto  sempre  a  giovarsene  pe' 
suoi  fini;  e  le  arti  infami  colle  quali  i  di 
lui  agenti  non  cessavano  di  tentar  del 
continuo  la  (ede  de'sudditi,  persino  nel- 
la capitale  medesima,  erano  altrettante 
cause  che  dovevano  raffermarla  ognor 
pih  nel  partito  già  presodi  non  precipi- 
tare gli  avvenimenti.  Quando  Bonapar- 
te  giungeva  o'confiui  veneti,  ed  incomin- 
ciava a  metter  in  {scompiglio  le  provi n* 
eie,  ritalia  tutta  piega%a  il  ginocchio  in- 
nanzi a  lui,  e  l'Austria  medesima  vedeva- 
si  forzata  a  lasciargli  libero  il  campo.  La 
repubblica  di  Venezia  fii  colta  alla  sprov- 
vista, perché  non  previde  ciò  che  nessuno 
poteva  neppursognare,valeadire  i  prodi* 
gi  inauditi  da  Bonaparte  in  pochi  giorni  o- 
pera  ti;  e  perchè  egli  medesimo  toglieva- 
le  in  seguito  il  tempo  e  il  modo  di  op- 
porgli una  valida  resistenza.  Se  gli  sforzi 
dell'Austria  affatto  degni  d'una  delle  piìi 
grandi  potenze  del  mondo,  e  l'alto  valore 
medesimo  dell'arciduca  Girlo,  non  valse- 
ro,non  chea  vincereBonaparte,B  frappor- 
re il  benché  menomo  ostacolo  al  rapido 
compimento  de'suoi  arditi  divisamenti;  è 
fuor  d*ogni  dubbio,  che  qualunque  resi- 
stenza avesse  potuto  opporgli  Venezia, 
che  sarebbe  rimasta  sola  a  sostenere  la 
lotta  in  Italia  ,  sarebbe  sempre  riuscita 
egualmente  infruttuosa.  •<  Quindi  é  che 
Timprecare  come  tanti  hanno  fatto,  e  si 
ostinano  a  far  tuttavia,  contro  la  memo* 
ria  d*un  governo  ormai  da  quasi  60  an- 
ni caduto,  perché  non  abbia  fatto  ciò  che 
prima  dell'umiliazione  del  Piemonte  far 
non  dovea;  che  dopo  non  poteva;  e  che  in 
nessun  caso  avrebbe  giovato  né  a  lui,  né 
ad  altri;  non  e  certamente  opera  di  buon 
cittadiuo.  L'affermare  poi,  che  tutto  que- 
sto avvenisse,  per  mancanza  di  fede  ^  di 
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educazione y  di  costumi ^  di  ttrmi^  di  le 
soro ,  di  consiglio  ,  avanza  tutto  quello 
che  siasi  mai  detto  o  scritto  contro  Ve- 
nezia, e  non  poteva  cadere  sotto  la  pen- 
na se  non  a  chi  sagacemente  spaccia,  qua- 
le moneta  d' ottima  lega,  il  dialoghedo 
delle  stelle  giudicate  candele  di  cera  ar- 
denti in  cielo;  e  mostra  credere,  che  solo 
a  Venezia  ed  a'tempi  di  Gaspare  Gozzi, 
si  avesse  a  fare  con  leste  di  macigno^  i 
discorsi  di  lettere  fossero  banditi  come 
la  peste ^  gli  allocchi  avessero  buona  for» 
tuna^  ed  i  meritevoli  trovassero  mille  i/i- 
toppi.  Ohi  queste  non  furouo  mai  e  non 
saranno  mai  sciagure  particolari  d'un  sf»* 
lo  paese,  di  u»  solo  tempo.  A,*  tempi  del 
Gozzi  poi^  era  ancor  meu  vero,  che  così 
propriamente  corressero  le  cose  in  Vene- 
zia. Egli  mentiva,  e  ciò  ch'é  molto  peg- 
gio ,  sapeva  di  mentire  ...  Certi  uomini, 
comunque  per  scienza  o  letterario  valo- 
re eminenti,  non  per  questo  accagionar 
potevano  giustamente!  tempi  adessi  toc- 
cati della  loro  poco  buona  fortuna.  Ed  a 
questo    numero   apparteneva   appunto 
quell'eterno  e  bugiardo  piagnone  che  fu 
il  conte  Gaspare  Gozzi ,  letterato  egre- 
gio, filosofo  non  più  che  mediocre,  in  o- 
gni  altra  cosa  uomo  inettissimo".  Vene- 
zia cominciava  a  mancare  a  se  stessa, 
quando  cedeva  alla  temeraria  baldanza 
con  cui  Bonaparte  richiedeva  che  pro- 
cessati fossero  e  puniti  gì'  inquisitori   di 
stato  e  Pizzarnano.  Era  beo  lungi  dal  ve- 
ro, che  all'opera  degl'inquisitori  di  stato 
si  dovessero  attribuire  le  agitazioni  de' 
popoli  e  le  uccisioni  de'soldali  francesi. 
Esigeva  giustizia,  che  l'accusa  si  rovescias- 
se sopra  i  francesi  medcsiuti.  Gl'inquisi- 
tori anzi  eransi  adoperati,  per  quanto  po- 
tevano consentirlo  i  tempi,  con  ogni  stu- 
dio, a  mantenere  l'ordine  e  la  quiete  in- 
terna. Né  altrimenti  esser  poteva,  sapen- 
do la  signoria  di  non  poter  far  gran  con - 
to«  né  sulle  forze  proprie,  né  sugli  aiuti 
dell'Austria,  dovendo  difeuder  se  stessa. 
Pizza  mano  poi  avea  adempiuto  ad   un 
dovere,  cui  nou  avrebbe  potuto  manca- 
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re  senza  delitto.  La  repubblica ,  sagrili* 
caiidoli  alla  brutale  violenza  di  cut  Bo* 
n.iparte  faceva  pompa  a  quel  leoipOyCom- 
metteva  uo'odiosa  iogiustiziai  e  avviliva 
se  stessa.  Taoto  pid  che  non  poteva  far 
più  assegnamento  sulla  Terraferma  già 
invasa  in  gran  parte  da'  francesi,  né  do- 
vea  temere  che  si  forzasse  nella  sua  me* 
desiroa  capitale.  Allora  il  cannone  non 
colpiva  a  seimila  metri  di  distanza  ;  le 
Lagune  erano  armate;  non  mancava  qualr 
che  nerbo  di  milizia  scbiavona,  cheavreb* 
be  resa  la  difesa  più  vigorosa;  e  se  Ve* 
nezia  avesse  dovuto  così  rimanere  affata 
to  divisa  dalla  Terraferma,  colle  proprie 
foi-ze  marittime,  e  coli'aiuto  dell'  Inghil* 
terra,  avrebbe  potuto  mantener  sempre 
libere  le  sue  comunicazioni  col  mare,  e 
sottrarsi  almeno  per  qualche  buon  trai» 
to  di  tempo  al  pericolo  della  fame,  di 
acqua  avendola  premunita  il  Nani.  Però 
la  repubblica  non  avrebbe  potuto  scam- 
pare al  naufragio;  i  preliminari  di  Leo- 
ben  erano  già  sottoscritti,  e  Taveaoo  or- 
mai avvertita,  che  Tultima  sua  ora  era 
presso  a  suonare.  D'altronde,  ridotta  al- 
le sole  risorse  della  capitale,  col  peso  del- 
la Dalmazia  e  dell'isole  Jonie ,  le  quali 
non  rendevano  alla  repubblica  quanto 
costava  la  loro  amministrazione  e  dife- 
sa, e  altrettanto  fors'  anco  può  dirsi  del- 
l'Istria, sarebbesi  trovata  in  cosi  fatte  di- 
strette, da  non  poter  durare  lungamente. 
Mancava  Venezia  a  se  stessa,  quando, ad 
antivenirci  desideri! del  suo  insolente  ne- 
mico ,  liberava  dal  carcere  gli  arrestati 
politici,  accrescendo  cosi  il  numero  de- 
gl'interni agitatori,  e  quindi  i  pericoli  del 
governo.  Mancava  per  ultimo  Venezia  a 
se  slessa,  quando  rimandava  in  patria  la 
milizia  schiavona,  sulla  cui  fede  poteva 
contare.  Questo  dovea  intendere ,  e  non 
intese  la  Consulta;  creazione  infelice  del- 
la mente  d'un  uomo,  che  sebbene  ottimo 
cittadino,  non  era  destinato  ad  elevarsi 
all'altezza  degli  Orseoli,  de'  Michiel,  de' 
Dandolo,  de'  GraJenigo,  de'  Contarini, 
de'iVloccui^o,  de'  Foscari,  dg'  Loicdao, 
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de'  Gritti,  de'  Morosini,  de'  Foscarini,  e 
di  tanti  illustri  dogi  suoi  predecessori. 
L'abdicazione  i  s  maggio  1 797  non  fu  cha 
legittima  conseguenza  degli  errori  che 
l'aveano  preceduta,  e  che  si  erano  accu- 
mulati l'un  sopra  l'altro  in  questi  tem- 
pi, cioè  gli  accennati  da  ultimo.  Quin* 
di  è,  che  Venezia  stessa,  così  a  lungo  am- 
miraci per  la  grandezza  e  per  la  saggezza 
de'suoi  consigli,  indecorosamente  cadeva, 
per  colpa  dell'esagei^ate  paure  di  Lodo- 
vico Manin  e  de'  pusillanimi  coosiglierì 
ch'egli  avea  intorno  a  se  radunati,  pren* 
dando  norma  alla  scelta,  piuttosto  dal* 
l'importanza  del  carico  di  cui  erano  rive« 
stili,  che  dalla  fama  del  vero  loro  meri- 
to. E  questa  mala  abitudine,  che  forse 
non  e  per  anco  interamente  cessata  nel 
mondo,  dì  far  derivare  l'autorità  de'coa* 
sigli,  anziché  dalle  doti  personali  degli  uo« 
mini,  dal  grado  o  dall'  uflicio  che  fungo* 
00,  traeva  altresì  il  senato  a  seguir  gli 
avvertimenti,  o  vili  o  perfidi  di Condul- 
mer.  Né  così  sarebbe  avvenuto,  se  Paolo 
Renier  avesse  ancora  occupato  il  seggio 
ducale,  siccome  uomo  d'alto  intelletto  e 
forte  animo,  almeno  avrebbe  saputo  far 
cader  la  repubblica  con  maggior  dignità, 
salvando  l'onore  della  patria  sua ,  sem- 
brando nato  fatto  per  que' tempi  procel- 
losissimi;masstme  se  avesse  potuto  giovar* 
si  dell'opera  e  de'consigli  d'Angelo  Emo, 
ultimo  eroe  militare  della  repubblica,  o 
almeno  di  Jacopo  Nani,  m  Nondimeno  è 
fuor  d'ogni  dubbio,  che  se  uomini  di  più 
forte  ingegno  e  d'animo  più  vigoroso  pò* 
tevano  prorogare  in  qualche  modo  l'ago- 
nia della  repubblica,  non  potevano  però 
in  nessun  caso  ridonarle  lunga  e  prospe- 
ra vita.  Era  ancor  troppo  grande  Vene- 
zia, perchè  nella  general  sovversione  d'o- 
gni ordine  antico,  la  Francia  che  fino  al 
1 8 1 4  dovea  prevalere  sopra  ogn'altra  pò* 
tenza  continentale,  tollerar  potesse  di  ve- 
dervi sussistere  un'aristocrazia  ereditaria. 
Era  poi  troppo  piccola ,  per  lottare  con 
qualche  speranza  di  buona  fortuna,  con* 
tt'o  un  colosso,  che  guidato  dal  più  gran- 
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d*iioino  de'lempi  moderni,  duvea  rima- 
iiere  per  tanti  anni  intincibtie.  Quando 
pure  foue  riuscito  a  Veiietia  lerbare  un' 
ookbra  di  politica  indipeodenta  a  Campo- 
formio,  essa  l'atreblie  irremediabilmen- 
le  perduta  a  Luneville.  Troppi  esleruì  in* 
teressi  concorrevano  allora  alla  sua  di- 
•Iruzione.  Se  dunque  può  dirsi,  che  la 
tua  caduta  non  fu  dignitosa,  può  rìspon* 
dersi  con  non  minor  ireritb,  cbe  fu  Uie* 
citabile!  "  La  bella  e  importante  opera 
del  conte  Dandolo,  non  è  del  tutto  pub* 
blicata.  E  sotto  il  torchio  il  4*^  libro.  Mi 
e  noto,  che  in  esso  il  eh.  autore,  pieno  di 
patrio  zelo  dimostrerà,  come  il  governo 
degli  ultimi  5o  anni  dell'antica  e  gtorio- 
aa  repubblica  di  Venezia,  per  mezzo  de- 
gli stessi  suoi  atti  farà  conoscere  quanto 
fosse  diverso  da  quello,  che  alcuni  scrìi* 
lori  moderni  lo  rappresentano.  Pel  com* 
plesso  deiro|)era,  io  prevedo  una  2.'  edi* 
sione,  ad  ondre  di  Venezia,  lo  ancora  non 
conosco  la  Nota  sui  Liberi  A f tiratori  A^c- 
ncziani^  però  posseggo  la  Relazione  del 
modo  con  cui  .*i  scoprì  in  f^enezia  il  di 
6  maggio  1785  una  Loggia  di  Liberi 
^/fir/i^or/.  11  conte  Dandolo  l'ebbe  dal 
cav.  Cicogna,  e  fa  parte  della  sua  dovi« 
tiosissima  raccolta  di  Codici  l^eneziani, 
quindi  la  pubblicò:  eccoue  un  estratto.  Ri- 
correva a'iS  aprile  1 785  la  fedita  di  s.  Mar- 
co, principal  protettore  di  Veuezia  e  del 
suo  dominio,  quando  si  scoprì  cbe  per 
tradimento  era  stato  appiccato  il  fuoco  al- 
l'A  rsena  le;  fuoco  cbe  venne  e  ventualmen  • 
te  scoperto  da  una  douua  pensionata  a 
"vita  dalla  pubblica  munificenza,  proba- 
bilmente una  delle  cucilrìci  di  vele  di 
quello  stabilimento,  e  COSI  essa  impedì  un 
incendio  cbe  poteva  riuscir  fatale  al  me- 
desimo ed  a  gran  tratto  della  città;  poi- 
ché propriamente  dovea  scoppiare  nella 
seguente  notte,  ma  per  buona  ventura 
nianifestossi  dopo  il  mezzodì,  a  cagione 
d'un  vento  straordinario  eh' erasi  mosso 
i'nprovvisatnente  a  levante  e  che  infuriò 
tutta  la  giornata.  Tale  accidente  mira- 
colosameute  sopito  per  la  protezione  dei 
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t.  Evangelista,  mosse  la  pubblica  vìgi. 
lenza  a  tener  guardato  con  più  gelosa 
custodia  quel  pubblico  edifizio,  ed  a  scir* 
vegliare  tutti  i  sestierì  della  città;  cT  tal 
fine  moltiplicando  guardie  e  indagatori 
onde  tcuoprire  possibilmente  gli  autori 
d'una  fellonia  così  orrida  e  spaventevo- 
le. Nelle  indagini  che  si  facevano  fu  os- 
servato da  fedeli  esploratori,  nella  notte 
de' ...  maggio,  che  in  certo  palazzo  attua- 
to in  Rio  Marin  io  contrada  s.  Simon 
grande,  dopo  la  mezzanotte  entrava  di 
quando  in  quando  qualche  pulita  per- 
sona, a  cui  veni? a  aperta  la  porta  al  sem  • 
plice  segno  d'una  piccola  pulsazione.  Ri- 
feritosi ciò  al  tribunale  supremo,  furono 
dal  medesimo  commesse  le  piti  circospet- 
te indagini;  quando  nella  stessa  mattina 
fu  deposto  al  segretario  della  detta  ma- 
gistratura da  certo  marangon:  Che  a- 
vendo  egli  per  commissione  del  oobil 
uomo  T...  fabbricato  un  armeron  grande, 
gii  fu  im[>oslo  di  portarlo  in  Riomarin  nel  - 
l'androne  d'un  palazzo, e  poi  di  notte  vo- 
lendo esplorare  s'era  stato  rimosso  ,  noi 
trovò.  Che  preso  da  dispiacere  che  altro 
artefice  aveise  posto  mano  al  suo  lavoro, 
e  congetturando  da'cenni  dittigli  dal  ca- 
valiere, che  Tarmerone  dovesse  andare  a 
ridosso  delle  finestre  d'un  pergole;  e  os- 
servando nel  palazzo  un  pergolo  della 
larghezza  circa  dell'armerone,  s'introd  us  - 
se  ueirappartamento  superiore  a  quello 
dov'era  il  pergolo,  pregando  gli  abitanti 
di  esso,  per  un  suo  sospetto  a  permetter- 
gli fare  uu  buco  con  un  trivellino,  onde 
osservare  se  il  suo  armerou  fosse  colloca- 
to dove  congetturava.  Che  gli  abitanti  ne 
furono  condiscendenti,  per  aver  concepi- 
to qualche  curioiità  di  sapere  chi  fossero 
qtie'pf^rsonaggi,  i  quali  si  radunavano  so* 
lo  in  tempo  di  notte;  che  però  si  portò 
nella  notte  de'4  maggio  in  detta  abitazio- 
ne, avendovi  fatto  prima  il  buco,  ed  ivi 
fermat<):»i  sino  all'apertura  delt.^  appar- 
tanieulo,  osservò  illuminarsi  dopo  la  mez- 
zanotte una  sala  vestita  a  lutto,  e  addob- 
bata oou  un  trouo  ooper^>di  p^nuo  bieii. 
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con  alirì  ali  rezzi  mortuari,  e  qua  e  là  di* 
spersi  piccoli  ferali  con  persone  parinven- 
ti  qua  e  là  sedute  in  vesti  nere*,  sicché  a 
(fuell'orrida  vista  ebbe  a  spaventarsi;  a 
di  [ììh  gli  venne  fatto  di  sentire  da  quel- 
lo che  «edeva  in  trono  queste  precise  pa- 
role. Sospendiamo^  o  frateUi^  il  nostro 
congresso ,  percìèè  noi  siamo  osservati 
Che  inoltre  scuoprì,  che  in  quella  stanca, 
eirettivauiente  a  ridosso  del  pergole,  era* 
yi'ì  il  suo  aruìerone.  Che  lasciati  in  cosler* 
nazione  gli  abitanti  di  quel  2.^  apparta- 
mento, egli  tutlo  spaventato  e  sorpreso 
dalla  novità  degli  oggetti ,  supponendo 
bonariantentecheivi  si  facessero  streghe* 
rie  e  opere  del  deuionio^si  portò  sconda* 
1  ezzalo  dal  parroco  di  s.  Simeone  profe- 
to suo  confessore,  ed  avendogli  esposto 
il  da  lui  veduto  ,  seutito  e  osservato,  lo 
consigliò  a  dover  tobto  palesare  al  govei^ 
no  tutto.  Così  fece  il  buon  uomo  col  se* 
gretario  degl'inquisitori  distalo.  Fu  dun- 
que in  quella  stessa  mattina  6  maggio 
data  commissione  da  quel  supremo  tri- 
bunale ohe  ivi  si  trasferisse  il  fante  Cti* 
biofuh,  accompagnato  dal  capitan  gran- 
de, e  compagnia  di  24  uomini.  Entrato 
questi  neirappartamenlo,  vi  sorprese  uo 
nobile  soggetto,  che  di  quel  luogo  ne  fa- 
Leva  la  guardia,  e  scuoprì  una  loggia 
di   liberi  muratori  settarii.    Soggiunge 
quindi  il  conte  Dandolo,  da  questa  Re» 
lazìonc  apparirebbe  dunque  pienamen- 
te favoloso  il  racconto  del  cav.  Mutinel- 
li  :  ed  il  Zulian,  che  non  era  uomo  av* 
\entalo,  la  cui  balordaggine  avrebbe  da* 
to  causa  alla  scoperta  della  loggia,  non 
ci  sarebbe  entralo  né  punto  né  poco,  poi- 
ché egli  il  bailo  Irovavasi  allora  a  Co- 
si untinopoli.  La  scoperta  invece  sarebbe 
clfetlo  della  maggior  vigilanza  esercitata 
in  qiie'giorni  per  cagione  di  sospelli  falli 
nascere  dairincendio  poco  prima  ivilup* 
patosi  all'arsenale;  e  questa  é  certo  cosa 
molto  pili  facilmente  credibile.  Né  punto 
gioverebbe  a  screditare  questo  racconto 
mettere  ìd  dubbio  la  verità  della  denun- 
zia falla  dal  maiaugoo.  Il  conte  Dandolo 
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non  ha  difficoltà  di  concedere,  se  vuoUi, 
che  questo  aneddoto  sia  una  di  quelle  so- 
lite code  che  facilmente  si  appiccano, per 
fini  o  sciocchi  o  malvagi,  anche  a  fatti  in 
sostanza  verissimi.  In  mancanza  di  prove 
migliori,  il  cauto  scrittore,  crede  che  l'in* 
cendio  dell'arsenale  fece  scuoprìre  quella 
€onveniicoladisettarìi;edavverteohecan- 
cellò  dalla  Relazione  il  nome  del  patrì- 
sio  che  avrebbe  ordinato  l'armeron  ;  poi- 
die,  ponendo  in  dubbio  la  verità  di  quel 
ffilterello  ad  onta  de'suoi  particolari,  non 
credette  pubblicarne  il  nome.  »  Quanto 
più  ti  va  ripescando  in  quest'atfare  de'ii* 
beri  muratori,  e  tanto  maggior  certezza 
ai  acquista,  che  tolta  l'esistenza  e  la  sco- 
perta della  loggia,  tutto  il  resto  è  incer- 
tissimo. Olire  il  Catalogo de'liberi  mura- 
tori stampato  dal  MutineUi,e  quello  che 
si  conserva  presso  la  Raccolta  Correr^ 
uè  esistono  ben  molti  altri,  e  non  pochi 
ne  possiede  il  cav.  Cicogna.  Ma  é  appun- 
to la  grande  diversità  dei  nomi  che  vi  si 
leggono  che  toglie  loro  ogni  fede.  11  prò* 
cesso  allora  fattosi  dagl'inquisitori  di  sta- 
lo, qualunque  ne  sia  stala  la  causa,  ven- 
ne a  smarrire;  e  quindi  tutte  queste  no- 
tizie ci  pervengono  da  fouti  più  o  meno 
impure.  A  che  dunque  tentare  su  queste 
basi  di  diflàmare  presso  la  posterità  uo* 
mini  che  forse  non  hauno  macchia? '' 
L'encomiato  scrittore  p.  Bresciani,  nel  li- 
bro ricordato  di  sopra,  racconta:  «•  Qui 
il  veneziano,  ch'era  un  gentiluomo  sapu- 
to e  ne'segreli  dell'umana  perfidia  ben  e- 
sperlo,  venne  con  ammirabile  precisione 
scorrendo  per  tutte  le  trame  de' repub- 
blicani per  i^pinger  Venezia  nel  baratro 
della  sua  perdizione  ;  e  cominciò  a  conta- 
re le  sollevazioni  de'giacobini  istigate  dai 
generali  francesi  a  Bergamo,  a  Brescia,  a 
Crema,  sul  lago  di  Garda,  e  poscia  a  Pa- 
dova, a  Vicenza,  a  Treviso  e  in  molte  al- 
tre città  e  terre  della  signoria,  nelle  qua- 
li i  villani  fedeli  a  s.  Marco  azzulfandosi 
co'giacul>ini,  e  facendo  con  esso  loro  al- 
le bchioppellalei  piii  volle  le  palle,  che 
u^civuQO  dagli  archibugi  senza  occhiali. 
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ferivano  ed  uceidetano  alcuni  loldati 
francesi,  i  quali  (chi  sa  per  qual  buon  uf- 
6cio)  trova? ansi  fra  le  file  de'  ribelli.  Ad 
ogni  francese  cbe  cadeva  in  quegli  scon- 
tri, i  generali  repubblicani  davano  in  e- 
scandesoenze  furiosissime,  chiamando  la 
signoria  veneta  crudele,  traditore,  e  bra- 
mosa di  spargere  il  sangue  francese,  e 
dietro  a  questi  rammarichi  minacciava* 
no  d'intimarle  la  guerra,  quasiché  il  ri- 
bellarle e  rapirle  le  piti  belle  città  di  Ter- 
raferma fosse  un  dolce  pegno  di  pace'*. 
De'gia'cobini  e  traditori  di  Venesia  parla 
più  sotto,  ed  io  io  ripeterò  a  tuo  luogo. 
Già  descrivendo  la  Sella  de'frammnssoni 
o  Muralori^  notai  che  nel  Supplimenlo 
al  Giornale  ecclesiaslico  di  Roma  del' 
Panno  1794»  sì  ragiona  de^frammassonl 
di  Venesia,  molti  de'  quali  aggregati  alle 
logge  di  Milano,  di  Trieste  e  di  altre  cit- 
ta. Del  loro  carattere,  perchè  collegati 
co' Gia/i^eiif 5//,  e  descritti  dall'antesigna* 
no  di  questi  il  famoso  ab.  Pietro  Tam- 
burini, anche  giacobino  ;  ed  ivi  pura 
ai  tratta  del  giacobinismo  de'giansenisti, 
come  de'giansenisti  di  Venesia  e  suo  do- 
minio, corrispondenti  de'  francesi,  loro 
metodo,  credenta,  massime  gallicane  e 
spirito  democratico. — Nella  Civiltà  Cai' 
toiica^  2/  serie,  t.  8,  p.  5o,  lo  stesso  fa- 
condo p.  Bresciani  nel  suo  libro:  Ubal- 
do ed  Irene j  La  Repubblica  America^ 
na  e  la  Fenela^  dichiara,  che  a  suo  pa- 
rere niuna  delle  antiche  e  delle  recenti 
nazioni  ebbero  giovinetta  pari  a  quella 
che  vìgorisce  nelle  robuste  membra  della 
repubblica  americana,nè  vecchiezza  pari 
a  quella  che  infermò  e  spense  la  repubblica 
di  Venezia;  perocché  gli  americani  gran- 
deggiarono senza  puerizia  e  adolescenza, 
la  vecchiaia  de' veneti  incadaverì  danzan- 
do, ridendo,  sollazzando,  colle  guancie  l'o* 
sate,  fra  le  melodie  della  musica,  le  deli- 
aie  de'convitì,  e  le  gioie  d'una  sposa  no- 
vella. Ragionando  della  caduta  della  re- 
pubblica di  Venezia,  sulle  differenti  e  con- 
trastate cause,  egli  dice,  al  leggere  gli  sto- 
rici della  caduta  di  Vcuezia,  per  alcuni 
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ti  procede  dalle  cagioni  remote,  e  iu  cì6 
tengono  l'usanza  degli  anatomici,  i  quali 
vedendo  morire  d'un  tocco  apopletico  al- 
cun illustre  personaggio,  ne  esaminano 
tutte  le  parti  del  corpo,  quindi  entrano 
in  mille congetture.Nella  discrepanza  del- 
ropÌRÌoni,sulla  caduta  diVenezia,parlan- 
do  anatomicamente,  chi  l'assegna  a  vec- 
chiaia, chi  aH'infi'oUimento  de'muscoli  e 
de'  nervi  di  quel  gran  corpo,  chi  a  lan- 
guore di  stomaco, chi  al  vecchio  sangue 
riuscito  in  linfa,  chi  ad  umori,  cbe  insac- 
carono nel  diafi*amma,  ec.  Imperocché 
Venezia  avea  marine  e  porti  con  navi  ag- 
guerrite, avea  il  tesoro  poderoso  e  mas- 
siccio di  vecchi  e  nuovi  zecchini,  famiglie 
ricche  e  potenti,  commercio  attivo,  cre- 
dito sopra  tutte  le  tavole  d'Europa,  leg- 
gi sapienti,  uomini  scorti,  antiveduti  e 
assegnati  ne'consigli,  nell'amministrazio- 
ni, ne'governi,  nell'ambascerie:  possede- 
va territorio  ubertosissimo,  città  floridis- 
sime, fortezze  munitissime,  uomini  valo- 
rosi e  della  repubblica  amantissimi  ;  ma 
topra  tutto  avea  autorità  e  balia  piena 
•ui  popoli,  che  a  un  suo  cenno  porgcansi 
docili,  ossequenti,  ri|YOsati  in   quella  fi- 
ducia che  na^ceu  dall'amore  e  dalla  ri- 
verenza all'alta  signoria,  nella  cui  sapien- 
ta  abbandonatamente  dormiano.  »  Sia 
vero,  dicon  gli  uomini  di  stato,  ma  noi 
veggiamo  che  tu  ci  vai  a  condurre  a'tar- 
li,  che  trivellano  un'  antica  società,  un 
dì  vigorosa  in  virtù  delle  sue  leggi,  isti- 
tuzioni e  costumanze  sapienti,  ed  ora  è 
fatta  languida  e  inferma  da  una  civiltà 
voluttuoso,  molle  ed  effemminata  che  la 
conduce  come  farfalla  in  tomo  al  lume 
della  lampada  ardente,  ed  ivi  tanto  s'ag- 
gira, si  trastulla  e  svolazza, che  vi  divam- 
pa, e  in  fumo  dilegua  la  chiarezza  degli 
orati  e  gemmati  colori,  che  le  scintilla- 
vano sull'ale  lascivette  e  gaie.  Chi  cono- 
scealtjuantogli  ultimi cinquant'anni  del- 
la repubblica,  la  vede  nuotare  a  gala  e  di- 
guazzare nella  spensierataggine,  nel  lus- 
so, ne'piaceri,  ne'  giuochi,  nelle  comme- 
die: impancai  si  le  intere  notti  in  quc* 
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paradiselti  d'Annida  soUole  Procurale, 
sorseggiando  il  caffè  di  Levante,  ceotel- 
lando  liquori  §quisilis8Ìmi|e  nella  slate 
gustando  le  acque  gelate,  i  suoi  sorbetti 
di  fragola  e  di  lampone,  le  sue  fette  Gain* 
meggianti  di  cocomero  in  gelo;  e  io  cote- 
sti paradiselti,quant'é  lunga  la  ootte,udir 
concerti  di  violini, di  chitarre,di  uiaudo* 
lini, di  violoncelli  e  di  flauti  con  voci  di 
cantori  e  canlatrici,  che  a  muta  a  muta 
vengono  a  molcer  gli  orecchi  e  rallegrar 
il  cuore.  Vede  le  mascherato  in  bauia 
passeggiare  a  coppia  e  a  tormerelle  lun* 
go  la  piazza  di  s.  Marco,  lungo  la  riva  de- 
gli Schiavoni,  mangi  uzzando  mille  ghiot- 
lornie  di  frutte  primaticce;  e  le  gran  ha* 
ronesse  patrizie  colla  loro  foglia  di  ficoo 
di  vite  nella  sinistra  sostenere  mazzuoli 
di  ciriege,  d'amarine  e  di  visciole,  o  pu- 
re zuccherine,  o  paradise»  o  ambrette  e 
fichi  fiori;  e  più  tardi,  grappoletti  d'uva 
luglioloe  d'uva  moscadella,  o  mammola 
o  canaria  ;  e  in  settembre  fichi  verdini 
e  pisinelli  e  laidaiuoli  e  pomponcìni  col- 
la goccia  dell'ombra,  col  collo  torto  e  la 
buccia  graffiata,  chiaccherando,  ridendo 
e  gustando  quelle  delicatissime frutta,che 
le  si  mangiano  per  via,  come  fra  noi  fa- 
rebbero i  lazzeri  e  i  monelli,  e  manu- 
cando  e  sollazzando  li  seguita  per  tutto 
la  musica  de'ciechì,  de'calabresi,  de'  ro- 
mani: e  qui  un  pagliaccio  saltabella  e 
s'accerchia  e  va  sui  trampoli;  e  la  un  poe* 
ta  improvvisa  ;  e  qua  un  declamatore  re- 
cita il  Rinaldo  (soleva  dirmi  un  altissi- 
mo personaggio,  che  altrettanto  prali- 
cavasi  nella  piazza  di  s.  Marco,  e  dove 
contemporaneamente  non  mancava  da 
un  lato  il  missionario  predicatore,  e  dal* 
r  altro  il  casotto  ambulante  delle  ma- 
rionette; questo  e  quello  avendo  i  suoi 
uditori  t);  di  guisa  che  la  riva  degli  Schia- 
voni è  una  fiera,  un  trastullo  di  tutta 
la  notte.  Tutte  queste  cose  ci  mostra- 
no, egli  è  vero,  un  popolo  libero,  gaio, 
contento  di  se,  che  vive  sotto  l'ombra 
d'un  reggimento  paterno,  sotto  lo  scher- 
mo di  leggi  sicore,  sotto  l' egida  delia 
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giustizia,  fra  l' agiatezza  dell'  opulenza  ; 
d'un  popolo  che  sta  placidaroeute  ozian- 
do sopra  i  suoi  molli  guanciali,  fra  le  ro« 
se  spicciolate  e  i  gelsomini,  che  non  pen- 
sa alla  dimane, peixhè il  diman  sorge  fio- 
rito, sereno,  dorato  ed  olezzante  come 
rieri;  che  non  teme  soveixhierie,  che  niu- 
00  gl'insidia  alla  borsa,  che  non  ricorda 
piii  il  nome  di  sedizioni,  di  tumulti,  di 
ammutinamenti,  di  congiure  e  di  guerre; 
che  la  Serenissima  ha  parlato,  ed  è  ub- 
bidita ;  il  Consegio  de  Dìese  vuol  così,  e 
coù  sia  ;  gì'  inquisitori  di  stato  mandaa 
la  grida  per  tutto  il  Dogado,  e  tutto  il 
Dogado  trema,  come  se  avesse  udito 
squillar  la  tromba  del  giudizio  univer- 
sale; che  il  Missier  grande  (il  bargello 
degl'inquisitori)  si  presenta  a'popolì  ac« 
calcati  in  piazza,  mette  in  capo  il  suo  ber- 
retto con  sopravi  il  zecchin  di  s.  Marco» 
e  i  popoli  s'inchinano  e  adorano,  come  i 
caldei  la  statua  di  Nabucco.  Eziandio  co- 
teste,  dicono  i  politici,  sono  cose  buone, 
non  promettono  novità  nello  stato,  av- 
vegnaché sono  indizio  d' un  popolo  che 
ha  perduto  l'antico  vigore  "•  Ma  i  vene- 
ziani, continua  il  fioritissimo  scrittore,at 
volger  dell'andato  secolo  aveano  quegli 
umori  interni  infermi,  e  scoppiando  li 
condussero  a  morte  repentina.Dappoichè 
oltre  il  sollazzare  continuo,  e  il  vivere  a 
ventura,  aveano  altri  morbi  micidiali, 
che  li  conquisero  più  presto,  abbando- 
nandosi a  una  pompa  così  sfolgoranle,da 
pochi  principi  coronati  usata.  Senza  dire 
de'palazzi  in  Venezia,  lungo  il  Canal  gran- 
de, il  Canalregio,  la  Giudecca,  e  la  altre 
parti  più  nobili  della  città,  aventi  più 
aria  di  i*eggie,  che  magioni  di  privati  ca- 
valieri ;  la  sontuosità  e  lo  sfarzo  maggio- 
re era  nelle  ville  di  Terraferma  lungo  il 
Brenta,  nel  Trevigiano,  nel  Bassauese,nel 
Vicentino,  in  su  quel  di  Padova  e  di  Ve- 
rona, ove  i  patrizi  veneti  accoglievano  le 
squisitezze  e  il  lusso  dell'Asia,  le  mollea- 
ze  di  Costantinopoli  e  di  Damasco,  le  ga- 
lanterie di  Parigi,  la  grandezza  di  Vien- 
na e  di  Madrid,  le  dispendiose  superbie 
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degl' inglesi.  L' aareo  scritlore,  con  ni»* 
bondatiza  di  scelti  focaboli,graziosntDeii« 
te  dipinge  que'palagi,  splendidi  per  gnl- 
Icrìe  di  statue,  pitture,  marmi  orientali 
raritsimi,  ameni  giardini  con  piante  e 
fiori  rari,  tivificsti  d' ogni  maniera  di 
fonti  e  peschiere,  con  boschetti  deliziosi 
e  parchi  di  self  aggina,  e  con  corti  imi- 
tanti le  principesche  pel  numero  de' vari 
famigli,  e  per  la  ricchezza  de'festiari,  ol- 
tre la  copia  di  bellissimi  cavalli  e  superbi 
cocchi.  £  questo,  egli  dice,  era  forse  il  mi* 
nor  dispendio, appetto  alle  feste,alle  mu« 
siche^alle  cacce,  a'con  vi  ti,  alle  cene;  quo* 
tidianamente  accorrendovi,  come  a  corti 
bandite,  amici,  clienti  e  parenti  da  Pa* 
dova,  Vicenza,  Mestre,  IVI  ira,  Dolo  e  Ve* 
nezia.  E  queste  nobilissime  ville  erano  al- 
tre per  la  primavera,  altre  per  la  stale, 
altre  per  l'autunno,  i  cui  avanzi  fanno 
tuttora  stupire.  Se  non  che  ben  caro  so- 
vente costavano  a'  padroni  e  agl'inviln- 
ti,  non  tanto  le  feste  da  ballo,  e  i  concer- 
ti de'primi  musici  chiamativi  a  gran  prez- 
zo, (|uanto  le  serate  del  giuoco,  in  cui  ve- 
deasi  dar  fondo  in  una  notte  a  ricchissi- 
mi palrimonii.  Questi  furono  i  tarli,  che 
rosero  le  midolle  della  repubblica  di  Vi^ 
negia.  Nondimeno  i  politici,  convenendo 
che  tante  prodigalità  e  disorbitante  luf^so, 
mai  sempre  imiiioralce  rovinoso,  poniio 
esser  state  cagioni  di  gravissimi  disastri 
n  molte  opulenti  famiglie,  cndute  quindi 
in  abbietta  e  miserevole  condizione;  ma 
la  signoria  di  Venezia,  essi  dicono,  ebbe 
tarlo  più  intimo  e  segreto,  distruggitore. 
Sostengono  qniudi,  scrutando  rultime  in* 
fermità  della  sovrnnn  rrptd>blica,  la  qua* 
le  con  tutti  i  suoi  difetti  e  malori  interni 
ed  esterni,  bastò  invittn  e  signora  sopra 
gli  nitri  regni  del  mondo,  cgttngliando 
nella  sua  durata  l'impero  romano,  che  si 
resse  appunto  i4oo  anni  (Io scrittore  de- 
ve alludere  al  (ine  dell' impero  greco,  se 
vnoUì  considernre  continuazione  del  ro- 
mano, mentre  Hi  esso  propriamente  lo  fu 
quello  i\*()crì(i<'fiie  ;  poiché  calcolo,  ter- 
minalo quello  nel  49^  di  nostra  era,  os- 
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•ia  il  romano  d'Occidente,  corrisponden- 
te circa  all'anno  di  Roma  i24^>^Sg***"* 
gendovi  207  anni  si  arriva  all'anno  1 4^3 
dell'  era  corrente,  epoca  della  caduta  di 
Costantinopoli  e  dell'impero  d'Oriente  ; 
con  tal  computo  avvicinandosi  a'  XIV 
secoli,  durata  circa  della  repubblica  ve- 
neta). Dicono  adunque!  politici,  che  fa 
parlare  l'autore,  avere  i  patrizi  germi* 
nato  la  morte  della  repubblica,  e  ne  al- 
legano il  mal  vezzo  dello  profanazione 
matrimoniale,  con  tanto  scandalo  della 
cristianità notandosi  ne'trattati  del- 
le sponsalizie,  che  la  sposa  dovesse  avere 
il  cavalier  servente  1 1  Rifugge  l'animo  in 
leggere  la  sfrenatezza  di  molti  celibi  e 
ammogliati,  dimoranti  intere  settimane 
in  certi  ornatissimi  e  seducenti  casinetti 
dì  delizie  e  di  voluttà,  posti  dietro  le  Pro- 
Guratìe,  lasciando  in  tal  tempo  vedove  le 
loro  famiglie,  e  spesso  desolate  le  consor- 
ti, lagrimanti  i  figli  1  m  Ivi  conducean 
que'signori  la  vita  d'Alcrna  e  d'Armida, 
vincendo  l'effemmìnatezzedel  serraglio, 
gittando  il  ricco  avere  nel  f(ingo,e  pas- 
sandovi le  notti  in  bisca  e  ne'giuochi  di 
ventura  con  tutte  le  orrìbili  conseguenze 
solite  intervenire  in  cotesti  covi  di  lasci- 
via e  di  perdizione.  Fermamente,  tu  non 
potrai  assegnare  cagioni  più  poderose  di 
queste  all'est  rèma  mina  della  repubblica 
veneta;  e  se  vi  aggiungi  ìgran  debiti,  on- 
d'erano  sopraccarichi  qne' vasti  patrioio- 
nii;  e  se  v'arrogi  le  prepotenze  de'grau- 
di  ;  le  schiere  dc'bravi  che  mantenevano 
ne'Ioro  palagi  p  ville  per  opprimere  gl'im - 
belli  ;  e  il  niun  vigore  ne'mngislrati  a  com- 
primerle; e  le  stomacose  ingiustizie  che 
commetteansida'tribnnaliadannode'più 
deboli,  toccherai  con  mano, che  il  tarh*, 
che  tu  dici  secreto,  rodeva  alla  vista  di 
tutti  le  midolle  della  signoria  di  Vene- 
zia. Ed  io  replico,  che  sì,  che  cotesto 
sono  infermità  gravi  e  mortali,  che  pos- 
sono indurre  a  morte  gii  stati  ;  ma  so* 
stengo  che  la  repubblica  aveva  ancora  in 
se  tanto  di  sano,  e  ù  gagliardi  e  invitti 
clementi  di  vita,  che  allorquando  Napo- 
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leone  di  Tenuto  I  .^'console  diceva  aperto  : 
che  quel  carcame  di  veccìiia  era  ormai 
sem^ anima  e  senza  fiato  ^  inganna  vasi  a 
partito.  Vinegia  é  caduta  iinproTtiso^ 
seut'  avvedersene,  con  istupore  del  se- 
nato e  del  doge  ;  con  istordimento  de' 
patrisi,  e  quando  meno  attendeaselo  il 
popolo,  che  corìcossi  libero  la  sera,  e  U 
mattino  svegliossi  schiavo,  e  vide  spen- 
ti nella  notte  i  gloriosi  gonfaloni  di  f. 
Marco;  calati  i  Leoni  dal  palazzo  dogale; 
tolti  gli  oiifiamma  dalle  antenne  della 
Piazzetta  (dall'istante  della  caduta  della 
repubblica  di  Venezia,  cessò  per  sempre 
da  ogni  attualità  di  politica  applicatio- 
ne  il  famoso  anagramma  :  Divus  Mar* 
cus  Evangelista  -  Sum  vigilati  Feneias 
curas.S'in  d'allora  s.  Marco  voltava  car- 
ta, per  così  dire  ;  pur  seguitò  a  far  par* 
te  dello  stemma  di  governo  e  municipa* 
le  inquartato  com'era  in  quello  del  re- 
gnoLombardo-YenetOyin  compagnia  del 
Colubro  Visconteo.  Ora  il  Leone  non  ùp* 
pa  rtiene  che  al  m  unici  pio,ed  alle  memorie 
archeologiche);  fuggito  il  doge;  nascosti  i 
9enatori;sbaìordilitciltadinia  veder  sveu* 
tolare  all'aria  le  bandiere  tricolori,  e  po« 
sii  sulle  picche  i  bonetti  rossi.  Cosa  inau* 
dita  1  In  meno  di  ^4  ^''^  ^^  repubblica 
niillenai  ia  fu  spenta  e  sparì  dalle  nnzio* 
ni,  come  chi  dormendo  muore  d'asfìsia 
senza  risentirsi.  E  ciò  perché?..."  Lo  dice 
lo  stesso  p.  Bresciani,  a  p.  1 83,  nella  conti- 
nuazione del  racconto,  U  baldo  ed  Irene  j 
L'abbate  Tentone  il  siorZanetto,  Io  noa 
posso  seguirlo,  mi  limiterò  a  estrarne  pò* 
che  parole.  Entrati  i  francesi  in  Vinegia, 
il  meravigliosissimo  palazzo  ducale  spt»- 
lancato  alla  ruba  d'un  popolaccio  disfre- 
nato, fra  tanto  saccheggiamento  ebbevi 
un  uomo  savio  e  scorto  delle  cose  (credo 
che  alluda  all'ab.  Cristoforo  Tentori  dot- 
to e  destro  ex-gesuita  spngnuolo,  vero 
amante  della  nuova  sua  patria,  Venezia^ 
cappellano  di  corte  del  conte  Ottolin  be- 
nemerito rappresentante  la  repubblica  in 
Bergamo,  e  primo  ad  olfronlare  l'insano 
impeto  francese  senza  riguardo  a  persona- 
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leincomodoe<pese;ilqualecompilòe  pub« 
blicò  la  Raccolta  cronologica  ragionata 
ec,  Augusta  1 799),  che  inosservato  pen^ 
tra toinPregadi,unode'grandi archivi  del* 
la  repubblica, dagli  ultimi  scaffaliydati  dì 
mano  a'  fnsci  più  recenti  degli  j^tti  del 
consiglio  de*  Saviy  fece  caricare  12  ce- 
stoni di  quelli  degli  ultimi  4  lustri  della 
repubblica,  cioè  da  poco  prima  il  1 780 
a  tutto  il  mese  di  aprile  e  i  primi  di  mag- 
gio del  1797,  in  cui  fu  morta  la  repub- 
blica per  l' invasione  francese^  e  da  1 2 
portatori  di  acqua  li  fece  trasportare  a 
casa,  per  rovistare  fra  quelle  carte  le  ve- 
re cagioni  della  caduta  della  repubblica 
di  Venezia  (a  ciò  autorizzato  il  Tentori, 
ne  copiò  i  documenti,  e  quindi  in  due 
volumi  stampò  nel  1 798,  come  di  già  ho 
avvertito  nel  fine  del  u.  1  a,  odogado  49*^ 
del  §  XfX),  onde  poi  pervenne  a  chia- 
rirsi più  che  immaginato  non  avea  (già 
egli  avea  compilalo  il  Saggio  sulla  sto- 
ria civile  politica^  ed  ecclesiastica  deU 
la  repubblica  di  Fenezia^  ed  ivi  pub- 
blicato nell'anno  1785).  Dopo  lo  scop- 
pio della  rivoluzione,  il  cervello  astu- 
to e  il  sottile  ingegno  dell'  ab.  Tentori 
vedeva  o  pareagli  vedere  nel  reggimen- 
to della  sapiente  repubblica  di  Venezia 
certe  anomalie,  ch'egli  non  sapeva  co- 
strurre  e  congiungeriti  in  c^ipo.  Laonde 
entrato  in  mille  avvolgimenti,  e  sospi- 
Rioni,  e  pronostici,  dicea  fra  se  :  Qui  gat- 
ta ci  cova.  Ma  non  arbitrava  mai  in  pen- 
sare che  in  vece  ci  covasse  un  serpentac- 
cio  astuto  e  crudele,  pien  di  bava  e  di 
veleno,  il  quale  del  fiato  attossicava  le 
più  savie  risoluzioni  del  doge  e  del  sena- 
to ;  e  questo  era  appunto  quel  tarlo  in- 
terno e  segreto,  che  rodeva  il  midollodel- 
le  ossa  della  repubblica.  11  Tentori,  con 
altri  suoi  gravi  e  discreti  amici,  ragionava 
dell'inerzia  del  senato  contro  la  burrasca 
che  si  addensava  alle  contrade  d'Italia, 
ma  ne  parlava  sottovoce,  non  potendosi 
arrischiare  in  palese  pel  timore  di  c|uel 
grande  assioma  veneto:  Della  Serenissi* 
ma  non  se  ne  discorra  fl^  in  ben  nh  in  mrrl. 
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TutlOfiano&falendoa  lemperArsì,ftisfo* 
giiTa  cogli  amici  sull'  inoperosità  del  go- 
verno in  rimanere  neutrale  disarmato,  ri- 
petendo quel  tanto  che  già  di  sopra  pid 
volte  deplorai,  suiriuconcepibiie  acceca- 
mento del  medesimo,  non  ostante  l'espe- 
rienza del  1 735  e  1 743>  in  cui  sostenendo 
la  neutralità,  ma  armata,  valse  alla  re- 
pubblica la  sua  libertà  e  la  sua  sicurez- 
za. E  parlando  dell'erario,  riferisce  un 
curioso,  per  non  dir  peggio,  documento 
tratto  dall'archivio.  Anno  1789.  Filza  : 
spese  incontrate  dopo  la  morte  del  do- 
ge Renier,  Da  esso  ricavasi,  che  negli  8 
giorni  in  cui  i  4o  elettori  stetter  chiusi 
per  eleggere  il  doge  successore  Manin,  si 
spese  in  pane,  vino,  olio  e  aceto  lire 
39,4^  I  :  in  pesce  a4,4  '  ^'  io  carni,  polli 
«selvaggina  30,36o:in  salami,  salcicciot- 
ti,  prosciutti  3,980:  in  confezioni  e  can- 
dele di  cera  47>663:  in  vini  generosi, 
cade,  zucchero  63,845:  in  frutti,  fiori, 
condimenti  6,3 1 4:  in  masserizie  di  cuci- 
na, legna,  carbone  3 1 ,85 1  :  in  arnesi  no- 
leggiati, guasti  4 1 1624:  in  ispese  minute 
108,910:  per  stuzzicadenti  25:  per  ta* 
bacco  4i9^i*  in  carte  da  giuoco  aoo:  in 
altri  giuocarelli  da  veglia  606:  in  berret- 
te da  notte  5o6:  in  calzette  e  borse  di  se- 
to  nera  per  chiudervi  la  coda  64:  in  ta* 
l>acchierc  3,067  *  ^^  pettini  olla  real,  da 
toppe,  da  bonnet  2, 1 5o:  in  essenza  di  ro- 
se, di  lavauda,  di  vainiglia,  e  in  belletto 
182.  Totale,  lire  390,806.  Trovo  esage- 
rata l'asserzione,  la  repubblica  possedere 
Ja  sesta  parte  d'Italia,  con  ben  quindici 
milioni  di  sudditi  !  Negli  stati  di  Terra* 
ferma  contava  20  città  floridissime,  con 
3,55o  comuni  ricche  di  terre  ubertose,di 
bestiame  e  altro.  Le  rendite  si  fanno  a- 
scendere  a  nove  milioni  di  ducati.  Ave- 
va porli,  marina  militare  numerosa  e  co- 
piose munizioni.  Si  deplora  la  condizione 
oziosa  dell'esercito,  labbandouo  delle  for- 
tezze, ecceltuando&i  gì'  intrepidi  e  ardili 
schiavoni  e  albanesi,  e  le  cerne  o  milizie 
di  campagna  composte  di  gioventù  ga- 
gliarda e  pugnace.  Oltre  le  rendite  indi- 
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cate,  che  in  tempo  di  pace  superavano  le 
spese,  la  repubblica  poteva  crescere  l'im- 
posizioni, avendo  opulentissimi  cittadini, 
fedeli  e  della  patria  amaotiuimi,  non  le 
sarebbero  venute  meno  nelle  sue  straor- 
dinarie occorrenze  .Si  vide  manifestamen- 
te se  il  tesoro  della  repubblica  era  io  Go- 
re. Poiché  all'invasione  firancese  i  vene- 
ziani mantennero  per  ben  1 8  mesi  quell'e- 
sercito divoratore,  il  quale  non  pago  di 
rapinare  pe'  suoi  commissari  ogni  dì  le 
tre  parti  delle  vettovaglie  e  de'  foraggi, 
che  volea  sopra  il  bisogno,  impose  taglie 
di  parecchi  milioni,  confiscò  gli  ori  e  gli 
argenti  delle  chiese,  de'santuari  e  de'pri- 
vati  signori,  che  spogliò  d'ogni  ricco  mo- 
bile, senza  l'infinite  ruberie,  concussioni 
e  ingoia  menti  che  furono  un  abisso.  Tut- 
tavia r  erario  della  repubblica  sussidiò 
largamente  le  città  disertate  dall'ingor- 
digia giacobina.  A  Verona,  che  fu  la  pìh 
manomessa  y  cioè  2,070,026  ducati;  a 
Brescia  200,010;  a  Padova  800,781;  a 
Vicenza  52,332;  a  Crema  24iOOo;  a  Fel- 
tra 7,600;  a  Treviso,  Belluno,  Pordeno- 
ne, Ceneda  ,  Cadore  91,026;  a  Cividal 
del  Friuli  4|OOo;  a  Oderzo5,ooo;  ad  Aso- 
lo 10,000;  a  Conegliano  39,000;  a  Bas- 
sano  70,976;  oltre  a  255,o39  per  altre 
occorrenze.  Totale,  ducati   tre  milioni, 
629,790.  E  tuttociò  per  sopperire  in  par- 
te alle  vettovaglie  dell'esercito  francese. 
Aggiungasi,  che  i  francesi  entrati  in  Ve- 
nezia sotto  maschera  d'amici,  abbottina- 
rono  r  alenale  pel  valore  di  quaranta 
milioni,  ed  oltre  ad  otto  milioni  n'ingo- 
iarono nello  spoglio  del  porto  di  Corfìi, 
somme  che  superarono  di  gran  lunga  i 
debiti  dello  stato.  I  tesori  poi  che  rapi- 
narono nello  spogliare  i  privati  degli  ori, 
argenti,  quadri,  statue  e  pietre  preziose; 
nelle  taglie  crudeli  poste  loro  addosso; 
nel  disertamento  delle  loro  ville ,  giar- 
dini, granai, cantine;  ne' guasti  dalralle 
possessioni  ove  campeggiarono  e  dieder 
tante  battaglie,furono  smisurati. Aggiun- 
ge l'illustre  p.  Bresciani:  »>  E  ciò  sia  det- 
to non  per  ismentire  Fabio  Mutioelii| 
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die  nelle  sue  Memorie  storiche  (veouie* 
ci  io  mano  dopo  scritti  cotesti  Capi)  mo« 
atra  quanto  negli  ultimi  anni  fosse  ne* 
ghittoso  il  governo  veneto  ;  ma  per  far 
vedere  quanto  fosse  ancora  possente  quel- 
la repubblica  se  per  tempo  avesse  preso 
i  suoi  avvisi  per  armarsi".  Indi  si  ragio- 
na di  molti  creduti  rivoluzionari,  che  av- 
volgendosi liberamente  fra  il  popolo, 
spendevano  e  spandevano;  i  pittori  era- 
no tutti  intenti  a  dipìngere  ritratti  di  cer- 
ti Savi  di  consiglio ,  e  specialmente  di 
certe  gentildonne;  si  pagavano  di  gran 
moneta,  e  da  Venezia  si  spedivano  pro- 
babilmente in  Francia  e  a' giacobini,  o 
dall'agente  della  repubblica  francese  Ja- 
cob o  dal  ministro  di  essa  Lallemant  A 
che  fare?  Fa'se  per  far  all'amore  co*gia- 
cobini  1  A  8.  Simeone  grande  si  facevano 
adunanze  notturne  e  occultissime;  mail 
Goldoni  che  la  sapea  lunga  (partì  da  Ve* 
nezia  nel  1 76 1  e  morì  in  Parigi  nel  1 793), 
descrisse  certi  emblemi  nella  commedia 
delle  Donne  Curiose ,  i  quali  sono  di 
Franchi  Muratori.  Molti  erano  i  giaco- 
bini che  francamente  passeggiavano  in 
Merceria,  per  la  piazza  di  s.  Marco,  per 
la  riva  degli  Schiavonì  e  per  Rialto,  sen* 
za  avere  le  carte  in  regola  ,  penetrando 
in  Venezia  sotto  mentite  vesti  e  sotto  la 
livrea  di  certi  signorazzi  anche  del  consi- 
glio de'Savi,  molti  vivendo  all'ombra  de' 
chiostri  per  le  raccomandazioni  dell' ec- 
cellenza A  e  dell'eccellenza  B,  che  colla 
loro  autorità  ve  li  appiccicavano  per  ospi- 
ti divoti.  E  intanto  costoro  seminavano  e 
spargevano  a  larga  mano  le  massime  piii 
indiavolate.  Avevano  emblemi  democra- 
tici impressi  sui  bottoni,  sulle  tabacchie- 
re, sulle  pipe,  ne' ventagli.  S' introduce* 
vano  un  diluvio  di  libri  e  stampe  pessi- 
me nascostamente  e  nelle  gondole  delle 
damine  dal  tuppè  alto.  Molti  patrizi  dis« 
sipatori  e  indebitati,  e  se  ricchi  e  in  cari* 
ca  irreligiosi,  vagheggia  vano  cambiamen- 
to di  cose,  sperando  forse  di  grandeggiar 
soli.  Il  Tentori  vide  co'propri  occhi,  ap- 
postandoli,di  versi  nobili  andare  nelle  not- 
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ti  a  trattenersi  segretamente  da  Lalla* 
mant,  Jacob,  Micheroux  ed  Enin,  tutti 
rappresentanti  del  giacobinismo  franoe* 
se;  i  quali  poi  si  sbracavano  in  consiglio 
per  mantenere  la  Neutralità  disarma^ 
ta ,  e  predicavano  che  si  lasciassero  in- 
nalzare sul  palazzo  di  Francia  l'arme  re* 
pubblicana.  I  giacobini  per  ottenere  que- 
sto trionfo  spesero  80,000  lire  tornesi,  e 
il  K.  Zuliani  fu  l'oratore,  e  l'ottenne  con 
tanto  stupore  deeli  assennati,  e  rabbia 
del  popolo,  che  voleva  abbattere  quel* 
l'abborrito  stemma,  sicché  ci  vollero  le 
sentinelle  rinterzate  a  guardarla.  Di  sot- 
terfugio, e  indarno  cercati  dagl'inquisito- 
ri di  stato ,  penetrarono  in  Venezia  gli 
ex-ministri  di  Toscana,caociati  da  Firen- 
ze^ La  Flotte  e  Chauvelin,chedi£fusero 
scritti  pieni  di  fuoco  e  Gamma.  Inoltre 
gl'inquisitori  non  riusciroqo  a  scuoprire 
le  logge  Massoniche  aperte  in  Venezia, 
ì  settari  essendo  astutissimi  nel  cambia* 
re  residenza  e  nel  sapersi  ascondere.Quel- 
la  che  si  scuoprì,  si  dovette  al  caso  e  per 
avere  il  cav.  Girolamo  Zulian  dimenti- 
cato in  gondola  un  rotolo  di  carte  mas- 
soniche (questo  fiitto,raGContato  pure  dal 
cav.  Mutinelli ,  già  dissi  col  conte  Dan- 
dolo ,  credersi  di  questo  doversi  la  sco- 
perta piuttosto  alla  maggior  vigilanza  e- 
sercitata  dagl'  inquisitori),  le  quali  per- 
venute nelle  mani  dell'  inquisitore  Giro* 
lamo  Diede,  la  loggia  fu  disbtta ,  bru* 
ciati  gli  emblemi ,  colto  il  catalogo  de* 
massoni  settari.  Tuttavia  •••  I  Si  osserva, 
che  la  venuta  del  conte  di  Provenza  in 
Verona,  sotto  il  nome  di  conte  di  Lilla, 
fu  da  tutti  approvata;  accolto  con  animo 
grande  dal  senato,  e  con  festa  dal  doge, 
questo  e  quello  applauditi  da  tutti  i  con- 
sigli per  la  magnanima  risoluzione  del- 
l'accordata ospitalità,  ad  onta  delle  rimo- 
stranze del  ministro  della  repubblica  fran- 
cese in  Venezia;  indi  da' veronesi  trattato 
con  munifica  generosità,  perciò  appiau* 
diti  da  tutti  i  buoni  d'Europa.  Però  il 
Tentori  portava  opinione,  che  dalla  par- 
te del  senato  tutto  procedeva  sincera- 
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mcDle,  ma  che  piin  d'uno  del  consiglio 
spronò  tale  venuta  d'accordo  co'giacobt* 
ni  francesi  per  atere  un  appiglio  onde 
poi  romperla  colla  Serenissima.  Anzi  ri- 
tenne, che  le  società  segrete  la? orarono 
di  gran  polso  a  picchiar  sull'ancudine  per 
affilare  e  far  la  punta  alle  lame  delle  spa- 
de, per  assassinar  la  repubblica  di  Vene- 
zia. Oltre  il  chiarito  fra  parentesi,  io  deb* 
bo  aggiungere  alcuna  dilucidatione  «ul 
narrato.  Iiie'9  mesi  che  seguirono  la  ca- 
duta di   Venezia,  Tramezzo  al  demo- 
cratico depMrabile  trambusto  che  gli  em- 
pì fautori  di  si  triste  causa  promossero 
per  istagare  la  moltitudine  e  distrarla 
dagli  antichi  afletti  e  da'recenti  danni  e 
successivi  spogli,  frequenti  erano  le  ban- 
de musicali,  i  pranzi  patriolici  e  sparta- 
ni, con  feste  funebii  a'cos^ì  detti  martiri 
della  libertà,  con  sognati  delitti  a  cari- 
co dell'aristocrazia,  con  calunnie,  con 
istampe  ecpn  voci  proclamanti  quali  eroi 
ì  congiurati.  Costoro  scelsero  a  pi  ototi- 
po Baiamente  Tiepolo,  per  tessere  le  cui 
lodi  aprirono  gli  archivi  a  tutti  quelli 
che  avessero  voluto  scriverne  la  stoiia. 
Molti  furono  a  tale  invito  i  concorrenti, 
ma  nessuno  si  assunse  di  difendere  quel- 
l'iniquo notorio  reo  di  stato.  Fra'  con- 
corsi vi  fu  l'accortissimo  lodato  ab.  Ten- 
tori,  il  quale  iu  luogo  di  svolgere  le  car- 
te riferibili  al  ribelle  Baiamonte,  si  oc- 
cupò a  trovar  quelle  dalle  quali  si  aves- 
se potuto  desumer  le  cause  della  caduta 
della  repubblica, e  sopra  tutto  da  che  fos- 
•  se  derivata  Tinconcepibile  indolenza  de- 
gl'inquisitori di  stato  e  del  maggior  con- 
siglio (fra  tutte  le  votazioni  di  quest'ul- 
timo, due  vivono  ancora  celebri  nella 
tradizione  del  popolo,  una  per  un  volo 
detto  della  Provvidenza f  la  cui  sola  mag- 
gioranza vinse  la  parte  di  non  abbando- 
nare la  sede  di  Venezia  quando  Enrico 
Dandolo  prendeva  Costantinopoli,  e  fu 
principalmente  per  la  considerazione  che 
Venezia  è  molto  meno  soggetta  a'terre- 
moti  ;  r  altra  pel  voto  detto  delia  Ma^ 
lora,  che  nel  1 794  Tinse  la  parte  della 
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neutralità  disarmata,  io  una  seduta  pro- 
tratta a  tarda  ora,  e  da  cui  asseotavanÀ 
molti  per  non  mancare  al  teatro  della 
Fenice  in  occasioned'opera  nuova  I).  Po* 
stosi  al  faticoso  lavoro  di  scorrere  gli  ar- 
chivi da'  piii  elevati  dicasteri,  ai  fermò 
su  quello  del  collegio  de'  Venticinque 
presieduto  dal  doge,  in  cui  fiicevano  cen- 
tro tutti  gli  aflbri  dello  stato,  e  dal  quale 
venivano  assegnati  agli  altri  magistrati 
per  le  loro  discussioni  e  deciseti  tutti  quel- 
li che  non  credeva  di  sua  spettanza,  ri* 
servava  gli  altri  a  se  per  le  sue  delibe- 
razioni, ed  a  preferenza  i  carteggi  della 
repubblica  cogli  ambasciatori  alle  corti 
estere.  Fu  su  questi  ultimi,  che  l'avve- 
duto Tentori  si  prefisse  di  portare  i  suoi 
accurati  esami  dal  1779  '°  P^'»  ^P^^  de' 
primi  sentori  della  diabolica  rivoluzio- 
ne francese  scoppiata  dieci  anni  dopo  nel 
1 789.  La  perizia  del  diligente  ed  esper- 
to indagatore  vi  si  pose  a  lutt'  uomo,  e 
lesse  e  trascrisse  tutte  le  corrispondeuze 
che  restarono  senza  evasione,  e  portava- 
no il  generale  famoso  attergato,  Comu* 
nìcate  e  non  lette ^  cioè  comunicate  al  col- 
legio, e  non  lette  al  senato.  Il  Tentori,  in 
quanto  ad  aver  certa  la  causa  dellacca- 
duta  rovina  d'un  governo  dìXl  V  secoli, 
dispose  l'arduo  e  delicato  lavoro  per  via 
di  sensati  e  chiari  ragionamenti,  alti  a 
compiere  una  veridica  e  documentata 
storia  qual  fu  quella  da  [ui  data  alla  lu- 
ce colla  stampa  in  Venezia,  senza  indi- 
cazione di  tipografo  e  col  nome  d'  una 
tipografia  della  Svizzera,  in  tempo  anco- 
ra del  moriente  delirio  democratico  di 
Venezia.  Fu  impresa  meravigliosa,  sic- 
come fatta  nel  tumulto  e  neli'  angustia 
dell'epoca  e  in  sì  breve  spazio  di  tempo, 
lo  scrivere  e  stampare  tutto.  Questa  sto- 
ria, unica  nel  suo  genere,  perchè  svela- 
trìce  d'arcani  diplomatici  disonoranti  or 
l'uno  or  l'altro  de' gabinetti  d'Europa, 
veritiera  perchè  tessuta  in  gran  parte 
co'tesli  originali  de'  documenti  che  la 
comprovano,  è  sola  veramente  eflìcaoe  a 
documentare  la  nullità  ed  irregolari  ù 
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assoluta  dellafatale  deliberatione  1 1  mag- 
gio 1797  ;  fu  generalmente  applaudita  e 
Unto  desiderata  che  di  essa  se  ne  fecero 
ristampe  in  Italia,  in  Francia  e  in  InghiU 
terra,  senza  ancora  che  ne  siano  saziate 
]e  ricerche.  Non  per  questo  si  pub  dira 
che  piacesse  a  lutti,  mentre  appena  ten- 
ne in  luce,  si  fecero  accurate  ricerche  per 
conoscerne  l'autore  e  lo  stampatore,  an- 
si si  voleva  aprire  un  processo  per  rag- 
giungerne lo  scopo.  Prevalse  il  sagace 
consiglio,  senza  badare  a  dispendio,  di 
farla  pressoché  spatire  in  Venezia,  col 
possibile  acquisto  di  quanti  pìil  esempla- 
ri si  potesse,  con  segretezza  e  sollecitudi- 
ne, e  in  buona  parte  se  ne  ottenne  l'inten* 
to.  A  p.  a83  dei  citato  voi.  della  Civillà 
Cattolica^  seguesi  dal  eh.  p.  Bresciani  il 
racconto:  Il  conte  d' Almavilla  e  V  ah* 
Ttntori,  Inessosi  torna  a  parlare degl'in- 
gnnni  e  trappolerie  di  piii  d'uno  de'  par- 
rucconi  del  consiglio  de' Sa  vi,  usati  colla 
buona  fede  del  senato  e  del  doge;  sulla 
tenace  neutralità  disarmata ,  mentre  il 
Papa  stesso,  Toscana  e  Parma  armarono 
per  entrare  nella  lega;  si  ragiona  sopra  di- 
versi segreti  diplomatici,  di  quanto  la  re- 
pubblica fu  a  tempo  avvisata  a  stare  in 
guardia,  ma  inutilmente  pe'frammassoni 
consiglieri,  i  quali  aveano  la  loggia  a  Rio 
Marin,  appigionata  da  Marco  Contarini 
procuratore  di  s.  Marco  a  un  certo  Co* 
lombo.  Quindi  apertamente  il  Tentori, 
tra  gli  altri  frammassoni  riconosce^ il  na- 
poletano Michele  Sessa  venerabile  della 
setta,  ed  i  patrizi  veneti  Girolamo  Zusti- 
lìian,  Francesco  Battagia  (ch*è  il  sopran- 
nominato con  altri  Battaglia),  l^ietro  Do- 
liti, Antonio  Marin,  Giuseppe  e  Alessan- 
dro Albrizzi,  Paolo  Renier,  Alvise  Pisa- 
ni, Alvise  e  Angelo  Quirini,  Bernardo  e 
Lorenzo  Memmo,  Nicolò  Crizzo,  Mario 
Soranzo,  Angelo  Falier,  Alvise  Contari- 
ni, Francesco  Morosi  ni,  Ascanto  Zusti* 
nian ,  Andrea  Tron,  Mario  Paleocapa, 
Antonio  Rnzzioi,  e  molti  altri  che  se  ve 
li  nominassi  fareste  le  croci  (Imp.  Reg. 
Archivio  generale)".  Sembrando  impoi- 
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sSbile  al  conte  Almavilla,  come  pochi  Sa- 
vi del  consiglio  potessero  trascinar  dalla 
loro  un  senato  così  numeroso  e  sapiente, 
e  fargli  commettere  sii  'madornali  errori, 
quali  furono  specialmente  due,  cioè  di 
non  voler  entrare  nella  Lega  Italica,  e 
di  non  tenersi  in  una  neutralità  arma- 
ta, di  cui  si  enumerano  i  vantaggi;  I'  ab. 
Tentori  ne  dà  la  seguente  spiegazione, 
che  dice  tutto,  m  1  negozi  di  stato  di  gran 
rilievo  si  maturavano  a  Venezia,  da' Co/* 
legì  straordinari  de' Savi,  tratti  dal  Con- 
siglio 'Maggiore,  in  minore  o  maggiore 
numero  secondo  l'importanza  de'casi.  Ma 
nel  1430  deliberossi  per  cagioni  di  gran 
momento  la  formali one  di  un  Collegio 
ordinario  e  permanente  di  Savi,  i  quali 
si  dimandarono  Savi  del  consiglio  dì  Pre- 
gadi.  Fu  attribuita  ad  essi  la  parte  con- 
sultativa de'negozi  da  proporre  alla  de« 
liberazione  sovrana  del  senato,  e  fu  po- 
sto in  arbitrio  loro  il  convocare  o  no  la 
raunanza  del  senato  medesimo,  lo  questo 
venerando  consesso  non  s'ammetteano  a' 
tempi  addietro  che  uomini  di  gran  senno, 
consumati  nella  pratica  de'negozi,  sperti 
per  ambascerie  nelle  cose  di  stato,  usati 
alle  corti  delle  grandi  Corone,  d'alti  spi- 
riti  e  magni,  amantissimi  della  vera  prò* 
sperità  e  gloria  della  patria.  Perciò  a  co- 
testo Collegio  di  Savi,  gl'inquisitori  di 
stalo  rimettono  per  mezzo  delle  Comu- 
nicate  tutti  i  negozi  da  proporre  in  sena- 
to, tutti  i  dispacci  degli  ambasciatori  a 
lume  e  direzione  de'loro  consigli;  di  sor- 
te  che  la  somma  delle  cose  casca  in  pu- 
gno de'sa  vi.  Col  l'andar  però  de'tempi  non 
si  guardò  tanto  pel  sottile  nella  scelta  di 
cotai  personaggi,  onde  o.coorse  che  tutt^  I 
negozi  facendo  il  1  .**  capo  al  consiglio  de' 
savi ,  se  costoro  non  sono  fedeli  possono 
frodare  il  senato,  ovvero  lenendolo  al 
buio  degli  affari,  ovvero  falsandoli  e  tor- 
cendoli a'ioro intendimenti  ...Datemi  de' 
savi  pazzi,  e  saranno  cagione  di  far  pazzie, 
datemi  de' savi  tristi,  e  la  tristezza  loro 
causerà  danni  infiniti.  Ma  il  peggio  si  è, 
che  il  senato  e  il  doge,  per  quell'aolica  e- 
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tliniasioiia  che  a?ea  la  repubblica  della 
sapienxa  e  rettitudioe  de*8a?i  li  tieoe  per 
integerrimi  e  infallibili  ne'  loro  coosigli. 
Nelle  pretenti  occorrente  cui  giudicano 
che  la  tìgnorìa  non  dee  far  lega  perchè 
basta  a  se  medesinia  ;  ed  ella  iiensi  iso" 
fal^:  credono  ch'ella  debba  guardare  una 
neutralità  disarmata,  ed  essa  non  arma*. 
Sotto  quindi  la  Laguna  fremerà  un  ? ul- 
cano  pauroso,  che  dovea  sconvolgere  e 
tempestare  la  repubblica,  di  guisa  da  non 
trovarsi  più  una  gondola,  in  sulla  quale 
fuggir  tanta  rovina.  Racconta  le  opera- 
rationi  del  cav.  Francesco  Pesaro  per 
l'armamento,  nomina  quelli  che  le  com- 
batterono, e  come  si  delusero  per  non 
presidiarsi  le  fortetxe,  e  per  non  ra£fbr* 
tarsi  la  marina.  Dappoiché,  salito  in  rin- 
ghiera il  Pesaro,  acciò  si  dileguasse  d'at- 
torno tanto  pericolo,  perorò  al  senato  con 
tanta  evidente,  suscitò  nella  sua  eloquen- 
la  tanta  fiamma,  dimostrò  il  pericolo  del 
più  star  disarmati  così  imminente,  fece 
sentire  con  tutta  la  forta  il  turbine  che 
addensavasi  sopra  l'Italia,  che  i  senatori 
sentirono  correre  il  ribretto  per  le  ossa. 
Ma  sursero  come  dragoni  vomitanti  fuo- 
co i  savi  Girolamo  Zuliaoì,  Antonio  Zen, 
Francesco  Battaia,  Zaoantonio  Ruszini, 
Zaccaria  Valaresso,  Alessandro  Marcel- 
lo primo,  e  gridarono  :  Che  no  :  che  non 
convenwa  armarsi:  che  la  Serenissima 
non  avea  nemici  a  temere.  Se  non  che 
Pietro  Pesaro  K.  fratello  di  Francesco, 
tanto  rincaltò  le  ragioni,  che  il  senato 
decretò  alla  perfine  l'armamento  di  ma- 
re e  di  terra.  Però  il  consiglio  de'  Savi 
ceduto  il  Pesaro  vincitor  del  partito  del- 
la neutralità  armata,  levossi  e  qual 
frammassone  Pietro  Dona  disse  :  SignO' 
ri,  poiché  la  Consulta  è  costretta  mal 
suo  grado  di  far  apparecchiare  Var» 
mamentOy  è  d' uopo  eludere  il  senato, 
dando  vista  di  operar  vigorosamente 
senza  far  nulla,  usando  il  sistema  di 
Boerhaave^  il  quale  prescriveva  d^in- 
zuccherar  le  pillole  amare  per  farle 
tranghiottir  senza  nausea  alt  infirmo. 
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I  savi  di  Consiglio  e  di  Terraferma  ap^ 
plaudirono  in  gran  parte,  scaodalemn- 
dono  i  savi  agli  Ordini^  ma  il  tistema 
di  Boerhaave  fii  preso,  e  levati  7,000 
uomini  di  militia,  non  si  dierono  a&tto 
un  pensiero  di  presidiar  le  fortette,  ne 
di  raflbrtar  la  marina.  Commosso  fiera- 
mente a  tanta  indolenta  PietroPesaroK,, 
perorò  in  senato  di  bel  nuovo  ;  ma  i  Savi 
seppero  Iranellare  cosi  bene  quell'augu- 
sto consesso,  che  i  padri  si  tennero  ben 
serviti  del  non  far  nulla.  Il  Botta  nella 
Storia  d^ Italia  ^£2/1789  al  18149  dice 
che  contro  il  Pesaro  arringò  Valaresso* 
ma  fu  Girolamo  Zulìani,  compro  da' 
firancesi,  loro  fautore  in  altri  incontri. 
Or  dopo  riferiti  i  pareri  diversi  di  tan- 
ti illustri  scrittori  sulle  vere  cause  della 
caduta  di  sì  gloriosa  repubblica,  sia  per- 
messo anche  a  me  conchiudere  e  ter- 
minare così.  Affievolita  la  fiede  e  la  se- 
verità de' costumi,  tacque  l'amore  della 
libertà,  che  le  aveva  dato  la  vita;  e  men- 
tre Veneiia  avrebbe  essa  sola  potuto  ba- 
star a  se  stessa,  e  salvarsi  se  non  altro 
sulle  sue  navi,  la  finì  miseramente  per 
esser  vittima  del  tradimento  altrui,  e  del- 
l'indolenza  sua  propria,  tra  la  copia  stes- 
sa dei  mezzi  di  cui  avrebbe  potuto  dis- 
porre, e  che  furono  ricca  preda  de'  suoi 
rapaci  aggressori.  Finalmente  accenno, 
che  alla  compiuta  cognizione  delle  cose 
venete,  concorrono  altre  due  opere,  che 
meritano  pur  ricordo.  Esse  sono  :  Fene- 
zia^  ovvero  Quadro  storico  della  sua  o- 
riginCf  de*  suoi  progressi^  e  di  tutte  le 
sue  costumanze.  Opera  scritta  da  un 
veneziano  (il  nobile  Moro-Li n),  Venezia 
i856,  t.  5.  La  storia  veneta  espressa  in 
i5o  tavole  inventate  e  disegnate  da 
Giuseppe  Gatteri  con  illustrazioni  ec, 
Venezia  i858  in  foglio  trasversale. 

45.  Parlai  più  volte  delle  rendite  del- 
la repubblica,perciòcredo  opportuno  pro- 
durre un  documento,  ossia  un  Quadro 
sinottico  delle  sue  annue  rendite  del 
1795,  due  anni  avanti  la  sua  caduta,  in 
ducati  veneti  effisttivi.  Il  ducato  effettivo 
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d'àrgeoto  Teneto  i  pari  a  lire  anitriache 
odieroe  4'*56.  Quindi  il  reddito  netto  è 
pari  a  lire  austriache,  36,498,87 1 :36. 
Avverto,  che  il  più  de'  rami  di  rendita 
non  apparìice  caricata  di  spese,  perchè  o 
dati  in  appalto,  od  esposti  colle  deduzio- 
ni delle  provigioni  o  per  cento  accordate 
al  roinÌ8tero,oonie  utilità  legali.  Siccome 
il  documento  é  diviso  in  entrata^  uscita 
e  rendita  netta^  quando  non  vi  è  V uscita 
tacerò  la  rendita  ne (^a,perocchè  la  cifra  è 
la  stessa  òt\Ventrata.\^e%%Mfìo  era  ammes« 
so  a  pensione.  Ramo  di  rendita  i.  Do- 
gana da  mar:  entrata  ducati  187,000: 

uscita  ducati  la^?^»  ■'^^^i^^  o^^^^*>* 
cati  ia4i^34-  ^*  Dogana  da  ten*a  :  entr. 
i8,83o;  use.  5,071  ;  uetta  i3,75g.   3. 
Commercio  colla  Germania  al  Fondaco 
Tedeschi  :  entr.  1 4,o55  ;  use.  4>  >  4^  »  ^^^' 
ta  9,909.  4*  Dogana  d'uscita  ordinaria: 
entr.  1 0,579  ;  use.  4>49^  »  ^tiÌA  6,086. 
5.  Dogana  di  transito  a  s.  Giorgio  :entr. 
17,666;  use  3,456;  netta   i4>^io.  6. 
Dazio  grande  delle  biave  appaltato  per 
due  terzi:  eatr.  129,330.  7. Dazio  vino 
in  appaltò:  entr.  192,038.  8.  Dazio  gras- 
sa, cioè  suini,  salami,  formaggi  ec,  ap- 
paltato :  entr.  45,35o.  9.  Altri  dazi  su 
pesci  salali  e  freschi:  entr.  56, 1 38.  10. 
Altri  dazi  minuti  sul  pesce: entr.  2,942; 
use.  i3o;uetta  2,762. 1 1  .Dazio olio  d'u- 
livo appaltato  :  entr.  474)6oo.  1 2.  Dazio 
per  olio  di  Terraferma  (la  rendita  si  esi- 
geva sulla  capitale  Venezia,  sul  suo  Li- 
torale, sulla  Terraferma  al  di  qua  delMin- 
cio:  Padova,  Rovigo,  Vicenza,  Verona, 
Udine,  Belluno,  Treviso;  e  al  di  là  :  Ber- 
gamo, Brescia,  Crema;  e  oltre  mar,  !• 
stria,  Dalmazia  e  IsoleJonie)  :  enir.4»ooo. 
i3.  Dazio  legname  appaltato:  entrata 
17,260.  i4«  Dazio  sul  carbone  appaltato: 
eutr.  1 ,598.  1 5.  Dazio  acqua  vi  te  e  ghiac- 
cio: entr.  3i,54o.  16.  Suini  vivi  e  loro 
carni  fresche:  entr.  6,777.   17.  Frutta 
fresche  :  entr.  7,55o.   18.  Dazio  bande- 
ruole,  o  vini  navigati:  entr.  2,36o.  19. 
Tabacco  appaltalo  :  entr.  600,000.  ilq. 
Sali  di  là  dal  Mincio:  entr.  208,000.  21. 
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Sali  di  qua:  entr.  677,000.  22.  Dazio  sui 
manzi:  entr.  58,ooo.  23.  Sulle  pelli:  en- 
trata 12,988.  24.  Dazio  olio  di  lino: 
entrala  7,000.  25.  Idem  dì  Terraferma: 
entrata  7,435.  26.  Dazio  sul  canape  e- 
stero:  entrata  18,000.  27.  Dazio  sulle 
ossa  di  balena  :  entr.  2,325. 28.  Dazio  sui 
capelli  da  Terraferma  a  Venezia:  entr. 
i,3i5.  29.  Dazio  imbottadura  per  botti 
^ino  per  Adria  :  entrata  920.  3o.  Da* 
zio  sui  fie^ii  :  entr.  9,160. 3i.  Bastioni  e 
arterie  che  vendessero  vino:  entr.  3 1 ,206. 
32.  Carte  da  giuoco:entr.  8, 1 68. 33.  Da- 
zio grammatico  o  acquisto  di  beni:  entr. 
1 ,6 1 9. 34-laaposta  5  per  loo  sull'eredità: 
entr.  5o,ooo.  35.Dazioistrumen ti  e  testa- 
menti: entr.  6,232.  36.  Dazio  massetto- 
ria  e  contratti  (era  imposta  del  3  per  1 00 
coir  agio  per  acquisti  e  contratti  in  Ve* 
nezia  e  dogado,  che  formavasi  di  tutto 
terre  da  Grado  a  Capodargine  o  Cavare 
aere;  del  2  per  100  per  contratti  ovun- 
que fatti  fuori  di  Venezia,  in  cui  con- 
traesse un  veneto):entr.  18,000. 37. Im- 
presa cavallerìa,  cioè  poste:  entr.  86,4^9* 
38.  Tanse  e  taglioni:  entr.  60,274*  39.1n* 
vestitura  d'acque:  entr.  2, 1 45. 4o.  Liber- 
tà de'  traghetti: entr.  3,ooo.4i*  Decima 
sul  soldo  del  ministero:  entr.  38,352. 

42.  Patenti  per  bastimenti  (  in  marzo 
1 796  i  legni  veneti  mercantili  patentati 
erano  55o.  La  bandiera  era  neutra^  e 
lo  fu  a  tutto  il  i8o5):  entr.   i3,ooo. 

43.  Campatico  laicale  (l'imposta  distin* 
gueva 4 classi  di  campi:  l'arativo, il  pra- 
tivo, il  vallivo,  l'inutile;  e  chiedeva  dalia 
I  .*  classe  soldi  veneti  3o,  o  centesimi  85; 
dalla  2.*  20,  o  e.  57; dalia  3.* io,  o  e.  28; 
niente  dall'ultima)  :  entr.  431,828.  44* 
Dazi  di  Terraferma  (  il  disordine  del 
sistema  daziale  de' veneti  in  Terraferma, 
sia  per  elementi,  che  per  modo  di  esa- 
zione, è  inesplicabile.  Esigevano  quello 
che  davano,  e  spesso  quando  volevano): 
entr.  1,779,800.  46.  Altri  dazi  e  dazietr 
ti  di  Terraferma:  entr.  364)773.  Tota- 
le complessivo  de'  ducati  :  dell'  entrala 
5,840,978;  dell'uscita  29,822; rendita 
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netta  5,8 1 1,1 56.  Alle  toru  economiclie 
della  repubblica  (che  già  riposavauo  ao* 
coia  più  Dell'agiateua  e  solidità  geoera-' 
le  delle  ramiglie  e  delle  corporasiooi),  ti- 
aggìuiigetano  anche  quelle  di  una  cassa- 
detta  del  Bagalin  (ftaiioDe  di  soldo  ? e- 
neto),cbe  per  la  stessa  meschinità  de'par- 
zittii  suoi  introiti  riuscita  al  complesso^ 
dì  capitali  vistosi.  Delle  monete  effellive 
della  repubblica  dì  Yenesiai  oltre  quan* 
to  ne  dissi  nel  §  III,  n.  3,  e  tid  presen- 
te §  al  n.  Sy  e  dogado  18.",  ne'  dogadi 
6S,^,  70.*,  in  fine.del  75.*^  e  76.**,  77.% 
83.*^  ed  88.^  ragionando  in  breve  della 
zecca  e  monete  venete  e  delle  medaglie 
de'  dogi,  di  queste  e  di'  quelle  ne  ripar- 
lai con  altre  nozioni  in  diversi  doga- 
di,  e  nel  35.^  delle  monete  di  cuoio, 
ansi  sulla  zecca  del  1 848-49  dirò  alcu- 
ne parole  nel  §  XX,  n.  4-^el  fatale  la 
maggio  1797,  al  cadere  della  riepubbli- 
ca,  erano  in  corso  le  seguenti  monete  ef* 
ftìttive.  In  rame  con  poca  lega  (Vargcn" 
to:  il  bezzOfW  soldo  dis,  Marco^  il  sol- 
iUno,  e  la  lira  veneta  da  30  soldi.  In  ar- 
gento di  moneta  nuova  :  il  traro  da  5 
soldi,  il  medesimo  da  io  soldi, ed  anche 
da  i5e  da  3o  soldi.  In  argento  puro: \o 
scudo  della  croce  da  carati  1 53,  grani  a, 
del   valore  di   veuete   lire  1 2  ,  col  suo 
mezzo,  quarto  e  ottavo  di  scudo:  il  du- 
caln  da  carati  i5o,  grani  i,  del  valore 
di  lire  venete  8,  co'  suoi  spezzati,  mezzo 
e  quarto,  in  oro  puro:  lo  zecchino  o 
ilucato  d'oro  da  carati  10,  grani  a, dei 
valore  di  lire  venete  a 5,  col  mezzo  zec^ 
chino:  le  doppie,  ma  rarissime, del  valo- 
re di  lire  venete  37,  grandi  come  l'ot- 
tavo dello  scudu  d'  argento,  col  peso  di 
denari  a  e  carati  ao,  e  per  eccellenza  di 
purità  a4*  Eranvì  pure  V  oselle  d'oro  e 
d'  argento  ,  egualmente  discorse  in  più 
luoghi.  Sì  deve  poi  notate,  che  si  avea 
per  erosa  la  moneta  di  rame  come  so- 
pra; che  il  lame    puro   d' argculo  era 
poco;  the  si  coniarono  pezzi   m  oro  da 
più  zecchini  di  valore  a  piacf^re;  che  v'eb- 
i>ero  ducati  d'oro  di  largo  diametro^  co- 
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me  doppie  di  Genova,  oolP  effigie  delUi 
Bepobblica  personificata  ;  che  io  com- 
mercio e  nelle  contrattazioni  private  u- 
savansi  pure  le  denominazioni  di  ducali 
correnti  in  argento  da  lii*e  6  e  acidi  4» 
come  pure  ducali  di  banco  ,  ducali  da 
risi,  la  lira  di  banco  ec.  ch'erano  valori 
di  convenzione  non  uu  fatto  di  corrispon- 
dente moneta  effettiva.  Ma  di  ciò  liasli, 
rimettendo  gli  studiosi  della  numismati- 
ca alla  opere  enunciate  nel  citato  §.  — 
A  seconda  del  promesso  nel  n.  a  i  del  §  X^ 
o  voi.  XCI,  p.  1 76,  ecco  il  Cenno  o  In^ 
dìcazione  sommaria  degli  Archivi  Ve^ 
ne  li  generali  della  Legislazione  e  Coslim 
fazione  eie  Ilo  Sialo  Feneto  dal  1 084 
al  1 797  ,  coli*  indicazione  altresì  (ciò 
che  vale  altrettanto  e  più)  degli  oggetti 
appropriali  ad  ogni  singolo  archivio. 
1 .  Cancelleria  (lucale.  Leggi  del  Maggior 
Consiglio  e  Deliberaziotti  del  Senato  in 
oggetti  di  semplice  relazione.  Principe  e 
Sudditi,  Quest'  archivio  (cui  appartene- 
vano anche  i  così  detti  Libri  d'oro^  con- 
tenenti le  Leggi  )  dividesi  in  IV  seiionì. 
Sezione  1.'  Deliberazioni  del  Senato  in 
oggetti  d'Arsenale,  a.  Item  percooces* 
sioni  di  possessi  temporali  e  benefizi  ec* 
clesiustici.  3.   Atti  e  dtfliberazioui  della 
Signoria  Veneta,  cioè  del  Minor  Consi^ 
g^ /io  ,  autorità  suprema    (composta  del 
doge ,  di  6  consiglieri  per  ogni  sestiere 
della  città  ,  e  di  3  capi  del  Consiglio  de' 
XL  al  Criminal  detti  Superiori)  che  pre- 
siedeva a  tutti  ì  consigli  della  repubbli- 
ca. 4*   item  del  Collegio  composto  della 
detta  Signoria,  e  de' Savi  del  Consiglio 
di  Terraferma  e  degli  Ordini ,  il  quale 
giudicava  in  oggetti  di  giurisd izione  e  pri- 
vilegi in  argomento  di  pubblica  econo- 
mia, ed  accoglieva  ministri  esteri  ed  am- 
i)asciatori,  non  meno  che  suppliche  dei 
sudditi  in  ogni  materia.  5.  Item  dei  Can- 
celliere grande  (primo  ministro  e  guar- 
dasigilli della  repubblica)  che  presiedeva 
alla  Cancelleria  Ducale^  alla   nomina 
d%*  Segretari  de*  Magistrali  e  de  Can- 
cellieri dtl  Doge,  delti  inferiori.  Fresie- 
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itwn  pure  al  Collegio  de'  pubblici  nota- 
ri,  e  custodiva  i  trattati  autentici  colle 
potenze  estere.  6.  Item  deiruffitio  deno* 
minato  Cassiere  alla  Bolla  ducale:  eoo* 
fermava  gli  atti  delle  grazie  dispensate 
dal  Minor  Consiglio,  ed  esigeva  le  tasse 
pe'  possessi  temporali  de'  benefizi  eccle- 
«astici.  7.   Archivi  del  Segretario  alle 
^orf.  Custodiva  gli  atti  e  registri  spettan- 
ti a  tutte  le  nonnine  ed  elezioni  fatte  dal 
Minor  Consiglio  e  dal  Senato  n  tutti  gli 
uflfizi ,  roa<«istrati,  dignità,  ambasciatori, 
rappresentanti,  rettori  ec.  della   repub- 
blica. 8.  Item  dell'uffizio  detto  de'/f$r^/£ 
della  Signoria  di   Venezia.  Lo  compo- 
neva un  patrizio,  ed  ud  avvocato  ciiile, 
che  dava  consulta  sopra  oggetti  di  pub- 
blica economia  ,  di  diritti  e  di  giurisdi* 
xione.  II.  Cancelleria  Segreta,  Atti  e  do- 
cumenti per  qualsivoglia  oggetto  di  le« 
gislazionee  di  stato,  ed  importante  segre- 
to politico,  e  più  propriamente  ancorai , 
oggetti  di  relazione  tra  Principe  e  Prin* 
cipe;  colle  relative  deliberazioni  del  Sena* 
to.  Questo  gelosisMmo  ed  importaotissi- 
iDO  archivio  nel  181  a  per  una  commis* 
sione  istituita  sotto  il  governo  Italico  fu 
ripartito  nelle  19  sezioni  seguenti,  i. De- 
liberazioni del  Senato  per  oggetti  eccle- 
siastici e  relazioni  colla  Corte  di  Roma, 
a.  Alti  de'consultori  in  jure,  e  special- 
mente in  argomento  ecclesiastico.  Primi 
consultori  furono  i  due  religiosf  serviti 
fra  Paolo  e  fra  Fulgenzio  a  tempo  del- 
l' interdetto  di  Paolo  V,  poiché  prima  a- 
▼ea  consultati  i  pievani  o  parrochi.  3.  Me- 
moriali e  Documenti  prodotti  in  Collegio 
da'ministri  esteri  e  perciò  detti  :  Esposi- 
zioni de'  Principi,  |4*  Atti  e  documenti 
delle  Commissioni  del  Senato  a'suoi  rap- 
presentanti d'ogni  grado  e  qualità  tanto 
presso  le  Corti  all'estero,  che  nelle  Pro- 
vincie, città  e  regni  dello  stato,  tanto  in 
Terraferma  che  in  Mare.  5.Dispacci  (oggi 
si  direbbero  Rapporti)  ile* Governatori^ 
Provveditori  e  Generali  di  Terra  e  di 
Mure,  non  esclusi  quelli  degli  Ambascia- 
tori  residenti^  ed  y/ge/iri  all'estero;  com« 
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prete  le  Relazioni  che  ognuno  doveva 
pi*esentare  al  termine  dell'  incarico  rì« 
spetti vo.  6.  Relazioni  (oggi  Rapporti) del 
Consiglio  de'  Dieci  al  Senato.  Basta  ac- 
cennar questo  titolo  per  significare  tutta 
la  suprema  importanza  di  questi  atti  in 
ogni  parte  del  servizio  interno  ed  esterno 
dello  stato.  Esse  relazioni  tono  divise  in 
Comunicate,  cioè  lette  in  Senato  dal  i58a 
al  1 797  ;  in  Comunicate  e  non  lette  dal 
1 679  al  1 797  ;  e  Comunicate  expidsis 
relative  ad  affari  ecclesi cistici  e  colla  Cor- 
te di  Roma  dal  1 707  al   1 769.  E*  noto 
che  quest'  aggiunto  e  titolo  expulsis^  è 
stato  applicato  alle  relazioni  in  quanto 
comprendevano  oggetti  per  i  quali  si  al- 
lontanavano dal  sitode' votanti  tutti  quel* 
li  che  avessero  potuto  avere  qualche  at^ 
tinenza  colla  Corte  di  Roma.  7.  Delibera* 
zioni  del  Senato  in  oggetti  militari  di 
Terraferma.  Atti  A^ Sindaci  inquisitori 
tanto  in  Terraferma  che  di  Mare,  e  del* 
Y estraordinario  in  Venezia  ;  compreso 
quello  pegli  Ebrei^  che  poi  diventò  Ma» 
gistrato  permanente ,  di  cui  si  dirà  pidi 
sotto.  9.  Archivio  de' Sopraintendenii al- 
la Camera  i/e'Cò/i/^/iiV  archivio  impor- 
tantissimo cui  appartenevano  pure  gli  at- 
ti relativi  all'  originario  diritto  de'vene* 
ziani  sulla  navigazione  del  golfo ,  ed  al- 
l'argomento deWe  Poste  degli  Esteri  Sta» 
ti,  10.  Miscellanea   di  disegni  da  etser 
conservati,  raccolta  fatta  nel  movimento 
e  concentrazione  de'  veneti  archivi  nel  lo- 
cale di  t.  Teodoro.  1 1 .  Collezione  di  leg- 
gi e  documenti  in  oggetti   di  criminale 
diritto;  raccolta  dal  i5ioal  i6ao  fatta 
da  un  patrizio  e  donata  alla  repubblica. 
I  a.  Collezione  de'Ceremoniali  spettanti  a 
venuta  e  passaggio  di  Principi ,  ricevi- 
menti d'Ambasciatori, Ministri,  Dignità* 
ri,  creazione  e  funerali  del  cloge  ed  altra 
primaria  dignità  della   repubblica.    i3. 
Collezione  di  lettere  originali  di  Principi» 
Dignitari  e  Repubbliche  estere.  i4*  Item 
Trattati  originali  con  Potenze  estere.  1 5. 
Registri  Co/;i/7tf/nort/z//,  preziosi  volumi, 
su  cui  dal  1 296  al  1717  stan  registrate 
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le  memorie  di  ogni  importante  aTveiii* 
ineoto  interno  ed  eiteroo,  coropreti  i 
Trattati  colle  Potente  estere.  i6.  Colle- 
zione de'regìttri  A^ Patti.  Comprende  le 
ooncetiiooi  fatte  alla  repubblica  dagli 
imperatori  d'Oriente  ed  Occidente;  dalla 
repubblica  alle  città  e  oomuni|  ed  altri 
analoghi  frammenti.  1 7.  Miscellanea  di 
Registri^  Libri,  Filze,  contenenti  docu» 
menti  e  Memorie  storiche,  politiche  e  di 
erudizione  non  uniti  a  veruna  delle  so- 
praddette setioni.  1 8.  Item  di  Pergamene, 
Registri  e  carte  antiche  diverse,  spettan- 
ti in  gran  parte  ad  oggetti  diplomatici 
ed  amministrativi.  19.  Atti  relativi  ad  ar- 
gomenti Notarili  e  Giudiziali ,  trovati 
nel  181  a  sotto  i  Piombi  del  palatto  du- 
cale, e  della  Basilica  di  s.  Marco,  e  come 
cradesif  procedenti  dalla  preia  di  Candia, 
ed  altre  isole  dell'Arcipelago  e  della  Mo- 
rea.  III.  Consiglio  deDiecì.  i.  De'  Capi, 
a.  Del  Camerlengo  alla  cassa.  3.  Degl'In- 
quìsitori  di  Stato.  IV.  Compilazione  del* 
1^  leggi*  V.  Archivi  veneti  particolari 
delle  Magistrature  ed  uflBzi  aristocratici. 
1 .  Esecutori  alla  Bestemmia.  2.  Savi  alla 
Eresia.S.MonasterieProvveditoriadpi^» 
r'mi5a5.4*Deputati.  5.  Savi  esecutori  alle 
Acque.  6.  Avogadoridi  Comun,t  Araldi. 
7.  U£Qciali  ai  Catlaver,  8.  Censore  al  Ero- 
glio.g.Esaminador  airipoteche.  i  o.Prov- 
veditori  de'Feudi.  1 1  .Ufficiali  alTormen- 
to,  a  s.  Marco  ed  a  Rialto.  12.  Provve- 
ditori alla  Giustizia  Nuova  eFecchia,  1 3. 
Vino  e  vittuarie.  i4«  Item  alle  legna  da 
fuoco.  1 5.  Deputati  all'ospeda Ideila  Pie- 
tà. 16.  Item  agli  ospedali.  17.  Provvedi- 
tori alle  pompe.  18.  Item  di   s.  Marco, 
Supra,  Citra^  Ultra,  19.  Item  di  Co- 
mune per  vendita  di  fabbriche  rovinose, 
soggette  à  fide-commessi.  20.  Scuole  del 
ss.  Sagramento  e  pie  Unioni.  21.  Prov- 
veditori di  Sanità.  22.  Inquisitori  e  rego- 
latori di  Scuole  grandi.  28.  Signori  di 
notte  al  Civil  e  truffe.  24*  Item  al  Cri- 
minal, furti  e  ladri.  25.  Zecca  ufYìcio  ar- 
gento e  oro.  26.  Provveditori  e  Inquisì- 
tuli  allo  Zecca.  27.  Provveditore  a'boschi 
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di  legna.  28.  Item  alle  beccane.  ^9.  Item 
alle  biave.  3o.  Consiglio  de' XL  al  Crimi- 
nal. 3i.  Inquisitori  agli  Ebrei.  32.  Prov- 
veditori a'boschi.  33.  Scansadori  apese 
superflue.  34*  Inquisitori  alle  Arti.  35. 
Visdomini  al  Fondaco  Tedeschi  per  esa- 
sione  di  dazi  per  mercanaie  tedesche.  36. 
Depositari  ai  Banco-giro.  37.  Savi  alle 
Mercaoxie,Commercio  e  Navigaaione.38. 
Provveditori  al  proprio,  Corrieri  e  Poste. 
39.  Deputati  alle  Tariffe.  4o.  Esecutori 
alle  Acque.  4i*  Provveditori  ali'  Adige. 
42.  Beni  inculti.  43.  Item  beni  Comuna- 
li. 44*  l'd>  ^M\  Veronesi-  4^.  Riforma- 
tori dello  studio  di  Padova.  46.  Sopraio- 
tendenti  a'  ConBnl.  4?*  Provveditori  al» 
l'Arsenal.  48.  Item  all'  Armeria.  49- 1- 
tem  all'Artiglieria.So.ltem  alle  Forlezxe. 
5i.  Alle  Galere.  52.  A'boschi  e  legna  per 
l'Arsenal.  53.  Presidente  alla  Milisia  da 
mar.  54*  Visdomini  alla  Tana  dell'  Ar- 
.  aenal  per  sartiame  e  cordaggi.  SS,  Ese- 
cutori agli  ordini  del  Senato.  56.  Inqui- 
sitori a'bolli.  57.  Savi  agli  ordini  Armeria 
marittima.  58.  Item  all'  ordinanze  armi 
di  terra.  59.  Item  alla  Scrittura ,  Mini* 
stero  della  guerra  che  abbracciava  lutto. 
Questo  prospetto  sommario  degli  archi- 
vi delia  veneta  aristocrazia,  oltreché  au- 
tentico pel  fonte  da  cui  fu  tratto,  dà  net- 
ta, per  così  dire,  V  ossatura  delle  venete 
magistrature,  e  di  un  organismo  ammi* 
nistrati  vo-politico-mili  tare  a£btto  sui  gè* 
ncris^  perché  non  facile  a   poter  finora 
esser  desunto da'tanti  autori  che  scrissero 
delle  venete  cose,  le  quali  variavano  pre- 
stamente ad  ogni  insorgenza  di  nuovi  bi- 
sogni. Fra  quegl'  illustri  letterati  che  ce- 
lebrano Tifnmensa  e  indicibile  preziosa 
importanza  dell'archivio  generale  di  Ve- 
nezia, del  bel  numero  é  il  diplomatico 
prussiano  eh.  barone  Alfredo  Reumont , 
nella  pregìevolis^ima  sua  opera  :    Della 
Diplomazia  Italiana  dal  secolo  XIII 
al  XV L  Firenze  1857.  Questa  però  é 
traduzione  del  eh.  Tommaso  Gar,  dal- 
l'autore mnggiormeote  ampliata  e  illu- 
strata (Ielle  sue  due  precedenti  edizio- 
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ni  ItdcMhe.  Ne  die' chiara  oooteifa  la 
Civiltà  Cattolica^  3/  sei'ie,  ^*  7>  P*  7  ^  ^i 
con  l'elogio  :  L'autore  è  lontano  dal  par- 
teggiare per  questa  o  quella  delle  iazioni 
moderne  d'ItRlia,  ed  è  rispettoso  ferso  il 
Papato; due  pregi  molto  rari  ne'moderni 
scrittori  di  storia  e  di  diritto;  ed  insieme 
la  Civiltà  Cattolica  non  dissimula  il  ri- 
marco, che  vi  sono  certe  appellaxiooi  da- 
te or  a  qualche  Papa,  or  a  qualche  inten- 
dimento de'  loro  negozi,  le  quali  si  risen* 
tono  più  del  tczso  universale  di  dar  ma- 
la focea'Papi  e  alla  politicada  essi  segui- 
ta, per  la  condizione  de' tempi,  che  di  quel 
riserbo  e  di  quella  calma  di  giudizio  onde 
l'autore  dà  prova  costante  in  tutto  il  li* 
bro,  di  cui  vado  a  giovarmi.  A  p.  3 1 7  e 
seg.  il  Renmont  riporta  3  documenti  in- 
torno all'archivio  segreto  della  repub* 
blica  di  Venezia.  Contiene  il  i  .*  le  De- 
liberazioni  del  Consiglio  de*  X  intorno 
alla  cura  e  alla  custodia  della  Cancel' 
lena  segreta,  colia  esposizione  delio 
stato  di  essa,  fatta  dal  segretario  ZaC' 
caria  Rosso a'^  i  aprile  1600.  A  me  im- 
porta solo  il  rifei*ire.  m  Benché  sia  per 
parte  presa  in  questo  consìglio  sotto  li  3 1 
ottobre  i4>9>  statuito, che  debba  esser 
deputato  un  segretario  del  Senato  alla 
cura  e  custodia  della  Segreta,  dove  sono 
riposti  i  libri»  lettere  e  scritture  segrete 
del  detto  Senato,  e  che  non  sia  permesso 
ad  alcun  altro  che  a  quelli  che  sono  di 
collegio  r  entrarvi  a  vedere  le  cose  neces- 
sarie, per  i  servizi  della  veneta  repubbli- 
ca, se  non  con  particolar  licenza  della  Si- 
gnorìa nostra,  senza  la  qual  licenza  non 
può  alcuno  aver  copia  d'  alcuna  cosa  se* 
greta  :  nondimeno,  non  essendo  da  qual* 
che  tempo  in  qua  osservato  quanto  è 
stato  da'prudentissimi  maggiori  nostri  in 
detta  parte  disposto  e  dichiarato, convie- 
ne alla  prudenza  di  questo  consiglio  dare 
in  ciò  ordine  tale  che,  conforme  alla  pub- 
blica intenzione,  non  segua  da  mo  nel 
detto  proposito  alcun  inconveniente  ". 
Inoltre  propose,  per  mandarsi  a  parte 
come  la  precedente  proposizione,  di  ag- 
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giungere  no  altro  segretario  del  collegio, 
per  la  ctistodia  della\S*greia,coirobbligo 
di  stare  sempre  in  essa  un  di  loro  ;  che 
tutti  gli  ambasciatori  o  altri  che  avranno 
copie  o  scritture  di  detta  Segreta,  doves- 
sero restituirle  a'  due  segretari,  sotto  de- 
bito di  sagramento  (giuramento)  e  altre 
pene  giusta  la  forma  della  legge; che i  due 
segretari  avessero  il  carico  di  registrar 
tutte  le  parti  e  deliberazioni  del  Senato, 
e  così  i  registri  delle  esposizioni  degli 
ambasciatori  ec.  Il  3.^  documento  è  VE* 
lezione  dello  storico  Andrea  MorosifU 
alla  soprai ntendenza  della  Cancelleria 
segreta,  a*  17  settembre  1601  inConsir 
glio  de*  X.  Non  esseodo^da  molt'  anni  se 
non  in  poca  parte  registrati  li  Rubrìcari 
delle  lettere  delle  G>rti,e  li  Registri  delle 
esposizioni  fatte  da  Ambasciatori  e  da  al* 
tri  rappresentanti  principi,  mancando  a 
cadauna  circa  i  o  anni  ;  oltreché  a'Regi* 
stri  oi*dinari  delle  deliberazioni  del  ^- 
nato,e  delle  materie  di  Roma  e  di  GMtan- 
tinopoli  e  delle  altre  Corti,  vi  mancava 
anche  da  registrare  e  da  rubricara;  fu 
dato  il  carico  e  la  soprain tendenza  del 
luogo  della  Segreta  alMorosini  deputa- 
to a  seri  vera  l' istorie,  e  successori  suoi, 
con  aumento  a'docati  300  che  avea,  di 
altri  100  all'anno,  per  procurare  l'esecii- 
zione  di  quanto  si  andava  a  imporra  a'se- 
gratari,  acciò  quanto  prima  si  rimediasse 
a' detti  mancamenti  delle  pubbliche scrit* 
ture.  Al  segretario  del  Senato  Zuanne 
Maraveglia  fu  dato  il  carico  de'Registri  é 
Rubricari  vecchi,  con  dùcati  io  mensili 
di  ricognizione.  Dovendo  continuare  i  se* 
gretari  del  medesimo  Senato  Valerio  An* 
telmi  e  Zaccaria  Rossola' Registri  e  Ru- 
briche de'libri  segreti ,  e  ad  avere  la  cu- 
stodia della  Segreta,  fìi  a  ciascuno  di  loro 
aggiunto  a'  ^o  ducati  annui  che  aveano 
altri  20.  L'altro  segretario  del  Senato  Al- 
vise Saetta  scrivendo  da  8  anni  gli  An- 
nali della  Repubblica, ebbe  in  premio  du- 
cati 3oo  da  lire  6  e  soldi  4i  a  per  futuro 
salario  io  ducati  mensili.  Contiene  il  3.* 
documento  la  Relazione  dello  storico 
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Andrea  Moratmi  intorno  alla  CaneeU 
Uria  segreta  nel  iSoa,  cioè  del  da  luì 
operato  dopo  V  incarico  avuto.  In  està 
leggo,r.heinnAnzi  la  memorata  provvÌBÌo- 
iic  i4i9toUcY  le  scritture  e  libri,  nc'qiioli 
sì  rontenevatio  i  pili  importanti  segreti 
pubblici,  si  tenevano  nella caocelieria  du- 
cale, «enia  alcuna  custodia  ;  onde  ognu- 
no poteva  leggerli  ed  esaminarli,  inten- 
dendo tutti  i  negozi  dello  stato ,  e  ne  e- 
rano  senza  licenza  tratte  copie,  e  manda- 
te anche  fuori,  con  grafissimo  pericolo 
d'infiniti  inconvenienti.  Il  discorso  mi 
porta  naturalmente  da  ultimo  a  parlare 
degli  ambascialori  veneti. —  Dentanti  iif* 
fizi  nominati  nel  riportato  documento  , 
formanti  l'interna  organizzazione  delle 
magisti^ature  e  uffizi  della  repubblica  ve« 
nela,  di  molti  ne  ragionai  nel  decoi-so  deU 
l'articolo,  oltre  qualche  cenno  degli  am- 
bascia lori, de'qua  li  certamente  merita  che 
io  ne  dia  qui,  come  già  dichiarai  nel  § 
XV I,  n.  5  e  altrove,  alquante  brevi  spe- 
ciali nozioni,  sircome  rappresentanti  al- 
l'estero la  repubblica.  Caduta  questa, ces- 
sarono pure  i  suoi  celebri  ambasciatori  ^ 
spediti  dal  senato  alle  di  verse  corti  d'Eu- 
ropa a  trattare  i  grandi  affari  dello  sta- 
to veneto,  e  ci  lasciarono  insigni  relazio- 
ni, ch'erano  tenuti  di  fare  al  senato  in- 
torno alle  cose  più  notevoli  osservate  nel- 
la loro  missione,  molte  delle  quali  sono 
capolavori  di  arte,  in  che  lantosi  distin- 
se la  diplomazia  veneziana  ,  d'ordiuario 
rappresentata  da'più  sagaci  e  cospicui  ve- 
neti. Procederò  precìpuamente  col  dot- 
to barone  Renmont, benemerito  d'Italia 
anco  per  altre  utili  opere,  e  parlando  del- 
la loscanny  profittai  delle  «uè  accurate 
Tavole  della  storia  fjoreniina.  L'usanza 
di  mandare  ne(>ci7ÌHtori  e  plenipotenzia- 
ri ha  origine  antichissima.  Mei  medioe- 
vo l'influito  numero  degli  slati  ede'comu- 
ni  indipendenti  ,  m  Itnlia  In  rese  ancor 
più  frequente,  ma  la  piccolezza  di  quelli 
e  la  conseguente  esiguità  degli  affari  con- 
cedeva che  le  legazioni  fossero  brevi  e 
transitorie.  Ma  allorché  mediante  trai- 
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tati,  i  vioeodevoli  rapporti  inoominèiara- 
no  a  difenire  più  stretti  ed  importanti , 
e  le  missioni  straordinarie  a  succedersi 
rapidamente  i'ona  all'altra,  fu  di  leggieri 
riconosciuto  esser  cosa  più  opportuna  ed 
economica  l' incaricare  per  un  determi* 
nato  spazio  di  tempo  una  persona  (o  in 
casi  più  rari  parecchie)  cji  proteggere  gli 
interessi  della  patria.   Finalmente  nel 
cinquecento  vennero  in  uso  le  stabili  am» 
bascerie  di  Residenza  (  ^.)  presso  le  cor- 
ti di  u^  grado,  sebbene  ciò  non  fosse  tal- 
folta  senta  qualche  intermissione.  Mag* 
gior  ordine  e  coerenza  in  qaesta  materia, 
siccome  in  altre  correlative ,  mostro  fin 
dal  principio  la  repubblica  di  Veneiìa. 
Tanto  è  rimoto,  dice  il  Romanin,  in  Ve« 
nezia  un  provvedimento  %k  savio  e  sì  uti» 
le, che  dimostra  una  cultura  certo  molto 
inoltrata  ne'suoi governanti.  Nondimeno 
la  stessa  Venezia  dirigeva  la  sua  atten> 
zinne  a  quelle  sole  potenze  ,  le  cui  reia- 
sioni, sia  politiche,  sia  mercantili,  fossero 
tali  da  richiedere  una  durevole  rappre- 
sentanza: Roma,  Spagna,  FranGÌa,loghil  • 
terra,  Costantinopoli  e  in  quest'ultima  da 
più  antico  tempo,  per  quanto  sono  anda* 
to  narrando.  Così  ordinatamente  le  cose 
non  procedevano  cogli  altri  stati  ;  e  se 
anche  fosse  tutto  chiarito  ciò  che  concerne 
la  sforia  della  Diplomazia  [P^.)  e  sue  re* 
lezioni, dovrebbesi  pui*e  rimmziare  a  rin- 
venire un  nesso  strettamente  istorico  nella 
serie  della  massima  parte  di  quegli  uffizi. 
Ione  faccio  un'eccezione  con  Romania  qua- 
le, come  riconobbe  il  celebre  Talleyrand, 
Rome  seratoujours  un  ce  n  tre  d^  affair  e  .t 
tres'important;  e  la  s.  Sede  pili  o  meno 
da  remoti  secoli  ebbe  i  suoi  Àpocrisari^ 
Nunzi  (/^.)ed  i  suoi  fjes^alì^f^,).  Nel  se« 
colo  XVI   erano   in    Roma  4^  amba- 
sciate ordinarie,  non  essendo  ancora  bea 
fissnle  leref;oie  in  questo.  Da' tempi  an« 
tichissimi  insino  a'  nostri,  gl'italiani  go- 
de%»no  la  riputazione  di  ragguardevoli 
diplomatici.  Osserva  il  eh.  Keumont  che 
gli  stati  i  quali  un  tempo  eserri tdrono  sul* 
la  storia  ci  vile  e  politica  deiritalia  lamag- 
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gior  influenxa  sodo  3:  Firenie,  Venezia 
e  Roma.  Ne'due  piimi  si  cnanifestaiio  ia 
maggior  copia  gli  elementi  iucligeni;qui 
trofiam  fiorentini Jà  tenexiani.  11 3.^  fino 
ab  antico  trasse  estraoie  forze  d'ogni  par- 
te d'Italia,  anzi  del  mondo,  a  tutti  schiu- 
deodo  i  maggiori  campi  di  azione,  ucila 
Chiesa,  nella  politica,  nella  letteratura  , 
Dell'  arte.  Secondo  sua  peculiare  natura, 
Iloma  non  è  esclusiva,  ma  sempre  com- 
prensiva, assìmilatrice,  dominatrice.  Il  ti* 
tolouifjziaie  che  porta vaòo  gli  agenti  di- 
plomatici era  quello  di  Oratori  y  che  si 
spiega  facilmente  dagli  obblighi  loro.  Già 
al  principio  del  secolo  XI V  troviamo  ben- 
sì  usata  la  denominazione  di  Ambascia- 
tori (/^.),  la  qiiaie  però  e  specialmente 
ne'  tempi  successivi  fu  di  preferenza  ap* 
plicata  a  coloro  che  con  grado  più  emi- 
nente trattenevansi  a  lungo  nelle  corti 
maggiori;  titolo  però  che  acquistò  il  suo 
valore  ottuale  mollo  più  tardi.  Carlo  V 
ordinò  ch'esso  non  fosse  dato  che  agi'  in- 
vio ti  di  teste  coronate ,  fra  le  quali  era 
compresa  la  repubblica  di  Venezia,  coma 
espressamente  dichiarò, e  non  giii  agli  a- 
genti  di  quegli  stati  che  si  trovavano  in 
qualche  rapporto  di  vassallaggio  (il  Reu- 
roont  a  p.  309  offre  un  elenco  di  39  am- 
basciatori veneti  n  Carlo  V,  con  nolÌ7Ìe 
sulle  loro  commissioni  dal  i5i5al  i5549 
r  ultimo  dopo  la  sua  abdicazione).  Il  no- 
me di  Ministro  con  tutta  l' odierna  no- 
menclatura Tenne  all'llalia  dall'estero.  Il 
titolo  di  Eccellenza ,  ch'era  proprio  de' 
principi  regnanti,  sinché  venne  in  uso 
1'  Altezza,  già  titolo  regio,  si  dava  solo 
confidenzialmente  agli  ambasciatori  sul 
principio  del  XVI  secolo.  L'intitolazione 
ufBzialeera  quello di^/rz^/i//f co  signoreo 
Magni  fico  oratore.  MagnlBco  ambascia- 
tore, dice  Paolo  IV  Papa  del  1 555,  ri  vol- 
gendo il  discorso  a  Bernardo  Navagero 
oratore  veneto.  11  barone  Reumont  esclu- 
sivamente parla  di  Venezia  a  p.63- 1 1 1« 
oltreché  in  tutto  il  decorso  dell'opera, 
secondo  gli  argomenti.  Lo  spigolerò  e  sen- 
za confronti,  tranne  qualche  eccezione, 
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altrimenti  dovrei  essere  prolisso,  ed  an- 
co qua  e  là,  per  evitare  ripetizioni,  meno 
le  indispensabili  del  di  già  riportato  nel 
progresso  dell'articolo.  In  Venezia  si  tro- 
va una  lunga  serie  di  ordinamenti  circa 
gh  affari,  le  incombenze,  gli  uffizi  diplo* 
matici  già  stabiliti  in  un  tempo  in  cui  la 
scienza  politica  giaceva  per  tutto  altrove 
ancor  nelle  fàsce,  lu  questo,  come  in  tanti 
altri  casi,  Venezia  godeva  su  tutte  le  re- 
pubbliche e  hugli  altri  stati  d'  Italia  il 
vantaggio  della  stabilità,  che  influiva  suU 
le  faccende  di  pubblica  amministrazione,o 
che  duro  quanto  Instato  medesimo.  Ini  pe- 
rocché mentre  Genova,  grande  e  talvolta 
felice  emula  di  Venezia,  passava  da  ri« 
voluzione  in  rivoluzione,  fino  a  sottoporsi 
alla  signoria  degli  stranieri  ;  mentre  in  Fi« 
renze  regnava  un  continuo  antagonismo 
di  parti,  dal  quale  in  fine  sorse  la  monar« 
chia;  la  costituzione  del  Comune  di  Ve- 
nezia dopo  la  riforma  conosciuta  col  no* 
me  di  Serrata  del  gran  Consiglio  nel 
1296,  che  io  volger  di  tempo  restringe* 
va  il  governo  ad  uo  numero  determina- 
to di  grandi  femiglìe,  stette  sempre  in- 
concussa, e  sfidò  le  procelle  dell'interne 
e  dell'esterne  rivoluzioni.  Ma  ancor  pri- 
ma di  tale  chiusura  si  era  cominciato  a 
rivolgere  un'  attenzione  particolare  aU 
l'ambascerie  per  le  molteplici  relazioni 
coll'estero  occasionate  già  dal  meraviglio* 
so  sviluppo  del  commercio  de' veneziani, 
così  in  Europa  che  in  Asia, ed  accresciute 
dall'acquisto  degli  estesi  territorii  toccali 
alla  repubblica  dopo  la  presa  di  Costan- 
tinopoli nel  iao4-  Crii  ordinamenti  re- 
lativi al  mentovato  ramo  di  politica  at- 
tività cominciano  con  un  decreto  del  gran 
consiglio  del  I238,  il  quale  già  palesa 
quello  spirito  d' indipendenza,  e  quelU 
sorveglianza  de'propri  sudditi,  che  carat- 
terizza i  provvedimenti  del  governo  ve- 
neto. Siffatto  decreto  proibiva  agli  am- 
basciatori presso  una  corte  straniera,  par- 
ticolarmente presso  la  corte  di  Roma,  di 
far  broglio  e  procurare  qualunque  bene- 
fizio, uffizio  e  dignità,  o  di  ottenerne  in 
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ATore  d'tltre  primte  penonei  w  non  ne 
irenica  data  loro  commiitioDe  dal  doge 
e  dal  ooosiglio  mifiore,  e  parimeatì  dal 
coosiglio  delia  Quarautia,clK  alla  sue  at- 
ti'ibutionì  giuditiarie  univa  pure  le  po- 
litiche. Questa  legge  venoe  poi  ooofer- 
mata  nel  i56i  io  occa«ioiie  della  promo* 
tiene  al  cardioalato  che  allora  ebtie  luogo 
io  Roma  nella  persona  dell'ambasciato* 
re  Amulio  o  da  Mobi  il  che  riportai  nel  ' 
dogado  83.*  Non  già  che  non  fosse  lecito 
a'tudditi  veneti  accettare  tal  dignità,  che 
circa  la  stessa  epoca  fu  goduta  da  Ga- 
spare Contarmi  e  Dernardo  Navagero, 
già  ambasciatorì  presso  la  s.  Sede»  e  da 
tanti  altri,  come  poidirb;  ma  ciò  non  pò- 
tevasi  se  non  con  previa  intelligenia  del 
senato,  e  non  mai  in  tempo  dell'esercitio 
delle  funzioni  di  amliasciatore  a  Roma. 
Onde  l'Amulio  cadde  in  piena  disgrada 
della  repubblica,  e  prima  di  lui  era  toc- 
cato altrettanto  ad  Ermolao  Barbaro 
creato  patriarca  d'Aquileia  essendo  am- 
basciatore a  Roma  e  fors'a  oche  cardinale, 
pel  narrato  nel  dogado  74**E  dò  perchè 
i  cardinali  in  tal  modo  entravano  al  ^er- 
▼igio  della  s.  Sede,  senta  V  assenso  del 
senato.  Potevano  gli  oratori  Teneti  ac- 
cettare da'sovrani  la  dignità  di  cavaliere, 
o  della  milizia  aurata,  come  ordinaria- 
mente appella  vasi  quando  era  conferita 
dal  Papa, ed  al  modo  che  riferirò  in  fine, 
ma  dovendosi  tener  presente  quanto  av- 
vertii nel  voi.  XI,  p.  t4«  Grimperatorie 
re  de'  romani  crearono  cavalieri  parec- 
chi anibaiciatori  veneziani  ;  i  re  di  Fran- 
cia e  d'Inghilterra  tennero  pure  questa 
usanza:  il  Reuroont  ne  registra  vari  e- 
sempi.  Noterò, chela  repubblica  insigni- 
va gli  ambasciatori  suoi  al  ritorno  di  lo- 
ro ambascerie  a  teste  coronate,  della  co- 
spicua dignità  vitalizia  di  cavaliere  della 
Stola  cVoroj  solita  pure  conferirsi  a  que' 
fra'  patrizi  che  più  si  fossero  segnalati 
neiresercÌ£Ìo  di  eminenti  canche,e  le  qua- 
li non  di  rado  facilitava  il  conseguimen- 
to della  maggior  dignità  di  procuratore 
di  s.  Marco,  come  rileva  il  conte  Dando* 
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lo,  La  caduta  di  F'eneùa^  lib.  i»  p.  36. 
Alla  suddetta  prescrisione,  fuocessÌTa  a 
quella  del  1238,  ben  presto  segairono 
altre  di  maggior  entità.  Nel  1268  fu  or- 
dinato agli  ambasciatorì  dal  gran  consi- 
glio di  consegnare  al  loro  rìtoroo  tutti  i 
doni  che  avessero  ricevuto;  decreto  con- 
fermato più  volle,  e  al  quale  tennero  die- 
tro Tari  altri  dello  slesso  tenore.  Ànti 
per  tale  legge,  come  pur  leggo  nel  prof. 
Romanin,  Storia  documentata  di  F'ent* 
zia^  t.  2,  p.  353,  dovea  ginrare  l'amba- 
sciatore, oltre  il  oonsegnare  al  riton;io  i 
donativi  ricevuti,  di  operare  e  trattare 
soltanto  per  l'onore  e  pel  vantaggio  di 
Venezia.  E  nel  i5o7  e  iSai  venne  a' 
proenratori  di  s.  Marco  accordato  il  di- 
ritto di  disporre  di  que'donati  vi.  Potrebbe 
credersi  per  altro,  che  a  quel  tempo  un 
simile  decreto  non  fosse  che  una  sempli- 
ce formalità,  mentre  quasi  ogni  relazio- 
ne di  quelli  che  tornavano  da  corti  stra- 
niere, si  chiude  con  un  captatio  bene* 
w(enl//ie,ecolla  pi*eghiera  che  sia  lascia- 
to benignamente  il  donativo  conseguilo 
al  momento  della  partenza  per  alla  pa- 
tria. Nelle  sti'ettezze  però  in  cui  la  re- 
pubblica trovossi  durante  la  guerra  di 
Caoibray,  che  la  trasse  all'orlo  del  pre- 
cipizio, e  parecchi  anni  dopo,  i  regali  por- 
tati a  casa  dagli  ambasciatori  reduci  ve- 
nivano realmente  consegnati  al  tesoix>, 
per  quanto  di  ben  poco  sollievo  potessero 
tornare  allo  stato  in  quelle  grandi  stret- 
tezze. Sebastiano  Giustiniani,  tornato 
dopo  4  enni  dall'Inghilterra,  pregò  gli  si 
lasciasse  la  catena  del  valore  di  un  centi- 
naio di  lire  sterline,  datagli  dal  re  Enri- 
co (Vili),  ma  bene  dixU  sed  non  bene 
persuasìL  Francesco  Giustiniani,  reduce 
nel  i538  da  una  missione  a  Francesco  I 
{re  di  Francia),  assevera  in  sulla  (ine 
della  sua  relazione,  che  l'ambascerie  af- 
fidate dalla  repubblica  a  suo  padre  ed 
A  lui  stesso,  rovinarono  il  patrimonio  del- 
la famiglia  (molti  che  soggiacquero  a  e* 
guali  condizioni,  si  solevan  mandare  bai- 
li in  Gostaotioopoli,  i  cui  copiosi  lucri 
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terviYflQO  a  ristorarli  oe'ditpencli  altrove 
sofferti),  e  supplica  che  gli  Tenga  lascia* 
ta  una  catenella  d'oro  donatagli  dal  re  ; 
e  se  la  repubblica  at esse  voluto  servirse- 
ne nelle  strette,  in  cai  si  trovava,  gliene 
aHicumsse  almeno  ilcapitale,e  gli  acoor« 
desse  il  censo  del  4  per  loo.  Giovanni 
Micbiely  tornando  egualmente  di  Fran* 
eia  nel  i56i,  riferisce  che  alla  sua  pre* 
senza  il  re  gIV  fece  presentare  la  somma  di 
i,300  scudi  io  una  coppa  d'argento  do- 
rato.  M  Questo  regalo  (parlando  al  doge) 
appartiene  alla  Serenità  vostra,  e  trovasi 
a' vostri  piedi,  aflBncbi,  se  vi  par  che  io  ne 
sìa  degno,ne  venga  fatto  quel  magnanimo 
uso  che  è  conveniente  alla  natura  e  al  co- 
stume di  questo  eccellentissimo  senato". 
Nel  laSo  fu  ordinato  ehe  il  nominato 
ad  un'ambasceria  non  potesse  continua- 
re a  ricevere  lo  stipendio  dell'uffizio  che 
prima  esercitava,  come  riferisce  il  prof. 
Romanin  nel  citato  luogo,  e  soggiungeil 
Reumont,  onde  non  si  cumulasse  con 
quello  di  oratore.  L'ambasciatore  pel  de- 
creto del  1 27 1  •  non  poteva  aver  posses* 
sioni  nel  luogo  ove  si  mandava.  Per  al- 
tro decreto  doveva  al  suo  ritorno,  den- 
tro i  primi  3  mesi,  presentare  al  sinda- 
cato il  conto  delle  spese,  registrandole  a- 
gni  giorno.  Ma  ciò  fu  smesso  più  tardi, 
allorché  a'diplomatici  venne  determinato 
lo  stipendio,  il  quale  per  altro  non  ba- 
stando mai,  il  senato  accordava  frequen* 
ti  suuidii.  Nel  secolo  XVI  furono  con  va- 
rie leggi,  da  diversi  stati,  fissati  i  com- 
pensi da  accordarsi  agl'inviati.  La  mas- 
sima somma  concessa  come  sussidio  agli 
ambasciatori  presso  il  Papa,  presso  l'im- 
peratore,  ed  altre  teste  coronate,  impor- 
tava 1,000  ducati  d'oro,  oltre  il  solito 
assegnamento.  Compensi  straordinari  ve- 
nivano rare  volle  accordati.  Ma  neppure 
questi  suuidii  erano  sufficienti,  almeno 
in  tempo  di  guerra.  Coii  Cario  Cappello 
si  lagna  nel  iSsg  col  doge  dell'enorme 
carestia  durante  l'assedio  di  Firenze,  non 
essergli  sufficiente  né  la  provvisione,  né 
le  sue  rendite  :  implorata  sovvenzione  l'ot- 
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teniie,ma  non  fu  sufficiente,oiide  gli  con- 
venne ricorrere  agli  amici  e  far  debiti.  La 
provvisione  ordinaria  era  assorbita  pel 
mantenimento  delle  cavalcature  (moren- 
dogliene una,  gli  pose  un  epitaffio  tutto- 
ra esistente  rimpetto  la  piazza  de'Castel- 
lani  in  Firenze  :  Ossa  equi  Caroli  Ca* 
pelli  legati  veneti)  ;  la  penuria  giunse  a 
tanto,  che  quanto  prima  costava  un  gros- 
so, si  pagava  un  ducato.  Marino  Cavalli 
ambasciatore  presso  il  re  di  Francia  ne- 
gli anni  i544'46>  ^liee,  nella  sua  rela- 
zione, gli  oratori  veneti  esser  nella  peg- 
gior  condizione  di  tutti  gli  altri  de'mag* 
giori  e  minori  principi  ;  que'del  Pa[)a  a 
vendo  per  il  piil  i  o  scudi  al  dì,  oltre 
emolumenti,  i  vescovati  e  il  premio  al 
loro  ritomo  ;  que'  dell'  imperatore  e  di 
Francia,  Inghilterra  e  Portogallo  ave- 
re similmente  8,  o  10  scudi  al  dì,  gua- 
dagnando in  cose  particolari,  e  poi  isi 
compenso  provviste  lucrose  ;  e  gli  orato* 
ri  veneti  con  5  ducati  al  dì,  esser  im- 
possibile durare  in  Francia,  onde  non  e- 
ra  meraviglia  che  molti  preferivano  la 
vita  privata  a  Venezia,  che  andare  am- 
basciatori fuori.  Il  medesimo  diplomati- 
co fece  ben  altri  lamenti  al  suo  ritorno 
dalla  corte  di  Carlo  V  nel  i55i,  pas- 
sando a  rassegna  l'ambascerie  e  i  dispen- 
di sostenuti,  a  fronte  di  100  ducati  cor- 
renti mensili,  essendo  dovuto  due  volte 
andare  al  campo  col  re  de'romani  Fer- 
dinando I  :  nel  ritomo  portati  1 000  scu- 
di e  la  catena  d'oro,  doni  del  re,  tutto 
gli  fu  tolto,  mentre  ad  altri  con  minori 
bliche  erano  stali  lasciati  ;  enumera  mi- 
nutamente le  occorse  spese,  e  il  da  lui  o- 
perato,  e  conclude  che  gli  sia  permesso 
almeno  ritenersi  la  catena  datagli  dall'im- 
peratore. Generalmente,  a  quell'epoca,  le 
condizioni  pecuniare  de'diploroalici  non 
miglioravano  gran  fatto,  perché  più  essi 
incassavano  e  più  spendevano  ;  oltre  Tes- 
sere esposti  sovente  a  molte  molestie  e 
pericoli.  Bernardo  Navagero,  carico  di 
figli,  essendo  ambasciatore  a  Carlo  V  ne- 
gli anni  154346,  assisUtle  alle  guerre 
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ile)  le  Fiaiiilre  e  di  Francia,  e  fu  preiente 
lilla  conclusione  della  pace  di  Crepy.  C- 
gli  disperse  in  quelledue  campagne  graa 
parte  del  suo  patrimonio,  vide  cadérsi  a 
lato  rj  suoi  serti,  fi  perde  t{\vk\x\\^i  ca* 
falli,  passò  più  tolte  la  giornata  senta  ci* 
Larsi,  e  dovette  dormire  sul  nudo  terre- 
no,  fra  il  contagio  che  afTliggeva  il  paese. 
Quando  fu  ambasciatore  a  Roma,  per  i8 
mesi  visse  co'ioo  scudi  al  mese  che  gli 
dava  il  Papa, e  coni  onoratamente,  quan- 
to i  più  ricchi  cardinali,  nel  numero  de' 
quali  fu  poi  compreso.  Giovanni  Correr 
tornato  di  Francia  nel  1 569,  riferisce  che 
|)er  la  carestia,circa  2  terzi  del  suo  salario 
occorse  pel  mantenimento  de' cavalli;  si 
trovò  durante  la  guerra  civile  nella  gior- 
nata di  Meaux,  e  poi  nelle  turbolenze  di 
Parigi,  e  d'ordine  del  re,  ad  esempio  de* 
gli  altri  ambasciatori,  gli  convenne  ar- 
marsi co 'suoi  e  vivere  in  continua  agita  • 
sione.  Del  resto  reputavasi  fortunato  im- 
poverire al  servizio  della  repubblica.  1 
iKibili  veneziani,  mentre  spendevano  il 
loro  a  vere  per  degnamente  rappresentare 
III  repubblica,  potevano  sperare  un  com- 
penso se  la  fortuna  lor  sorrideva.  Le  ca* 
riche  amministrative  nelle  provincie  di 
Terniferma,  ma  specialmente  i  posti  di 
governatore  in  Levante,  li  risarcivano  in 
molti  casi  delle  perdite  prima  sofferte. 
La  rirchezza  e  le  signorie  di  numerose 
fumiglieveneziane,chevivevanocon  pom- 
pa principesca,  venue  di  questa  guisa  fon- 
duta, accresciuta  o  ristabilita,  Andando 
le  missioni  soggette  a  molti  degl'  indi- 
cati incomodi,  non  di  rado  ricusando  gli 
eletti  il  carico  diplomatico  cui  si  desti- 
navano o  loro  aflìdato,  o  procurando  di 
>enir  nominati  ad  altri  reggimenti  onde 
sottrarsi  a  quello,  ovvero  tornati  prega- 
rono per  l'avvenire  d'esserneesentijfu  sti- 
mato opportuno  di  provvedervi  con  di- 
Tersi  decreti.  Nel. 1 271  il  gran  consiglio 
stabili  una  multa  pecuniaria,  per  chi  a- 
vesse  ricusato  d'accettare  la  nomina.  Nel 
1 280  dicliinrò,  che  solamente  una  grave 
malattia  sai  ebbe  Hata  taUTole  motivo 
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di  ledm.  Nel  118  5  proibì  di  lasciare  it 
suo  posto  senza  chiederne  permesso.  Nel 
1194  fu  risoluto  che  due  nobilicongiun- 
ti  fra  loro  in  parentela  non  potessero  es- 
sere eletti  nel  medesimo  tempo  ad  un'am- 
basceria. Nel   i36o   ordinò  il   maggior 
consiglio, che  chiunque  dopo  ater  accet- 
tato, si  ri  movesse  dal  suo  proposito,  noa 
potesse  per  un  anno  né  rivestir  dignità,  né 
percepire  beneficio  alcuno.  Nel  1 4 1 1  si 
provvide  che  la  pena  pecuniaria  impo- 
sta al  loro  rifiuto,  non  si  potesse  più  re- 
stituire in  via  di  grazia.  Gli  oratori  per 
decreto  del   148  3  non  potè  tane  portar 
seco  denari  a  rischio  pubblico,  se  non  fi- 
no alla  somma  di  ducati  aoo.E  così  via 
discorrendodi  altri  simili  decreti,  talvolta 
miouziosi,che  però  trotano  la  loro  spiega- 
aio  ne  e  giustificazione  nell'indole  del  vena- 
to governo^  che  ponderata  con  tanta  cau- 
tela, e  persino  con  gelosta,tutti  i  poteri  a 
tutti  i  diritti.  Sembra  dunque,  dice  Reu- 
mont,  che  i  veneziani  non  gareggiassero 
gran  fatto  per  procurarsi  l'onore  d'essere 
ambasciatori.  La  durata  delle  missioni  di- 
plomatiche era  naturalmente  incertissi- 
ma ue'primi  tempi, e  dipendeva  soltanto 
dalla  maggioreo  minore  importanza  del- 
le faccende  che  doveano  trattarsi,  e  ciò 
fino  alta  1.*  metà  del  XVI  secolo.  In  que- 
sto la  repubblica  stabiPi  a  3  anni  la  dura- 
ta ordinaria  delle  missioni  ;  il  qual  ter- 
mine fu  prolungato  a  4  anni  nel  1749» 
ch'era  quello  dell'uffizio  del  bailo  di  Co- 
sta ntinopoIi.Circostanze  straordinarie  po- 
tè vono  consigliare  a  prolungare  o  raccor- 
ciare il  termine  ordtnnrict. Gaspare  Con* 
tarini  rimale  alla  corte  di   Carlo  V  dal 
i520  al  i525,  non  avendo  potuto  An- 
drea Navagero  di  lui  successore,   quan- 
tunque nominato  nell'ottobre  15^3,  met* 
tersi  in  viaggio  prima  d'aprile  i5a5.  Se- 
bastiano Giustiniani  stette  4  a  uni  presso 
Enrico  Vili  re  d'Inghilterra.  Al  con  tra- 
rio  l'ambasciata  del  sunnominato  Amu- 
lio,  già  nominato  presso  Pio  IV,   venne 
iuterrotta  nel  2.^anno  per  aver  accettato 
il  cardinalato^  mentre  era  in  Roaia  alscr- 
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vìgio  della  patria  (e  se  questa  avesse  con* 
seuiito  alla  sua  promozione  e  coDservalo 
nel  carico,  come  cardioale,  io  Roma  oou 
poteva  più  usare  il  titolo  di  ambascialo- 
re»  per  quanto  dichiarai  iu  più  luoghi  e 
nel  voi.  LV,  p.  329,  parlaudo  de'  Pro- 
tettori presso  la  s.  Sede;  e  siccome  poi 
nel  voi.  LX1X|  p.  279,  li  dissiterminati 
di  fatto,  ora  avverto  che  notai  nel  dogado 
88.*  essere  ripristinato  nel  1 858  il  cardi- 
nal protettore  della  nazione  Austriaca). 
Passato  il  2.*aono,  potevasi  pensare  a  sce- 
gliere il  successore,  il  quale  doveva  esser 
giunto  al  suo  posto  prima  che  all'  altro 
fi>sse  lecito  di  congedarsi.  Accadeva  an* 
Gora  che  all' ambakcialore  ordinario  si 
desse  un  collega,  per  motivo  di  poca  fi* 
ducia,  o  per  gli  affari  troppo  incalzatili. 
11  I.*  caso  si  avverò  a  Roma  nel  i57o, 
nominandosi  Michele  Sorauto  collega  a 
Michele  Soriano  ambasciatore  presso  s. 
Pio  V,  reputato  palliale  di  troppo  della 
ponti  fida  corte.  Il  Soranzo  divenne  poi 
nel  1 57 1  ambasciatore  ordinario,  ma  non 
rimase  oltre  1'  anno  seguente.  Notai  di 
sopra,  che  in  Venezia  specialmente  il  con* 
versare  oo'diplom etici  stranieri  era  seve* 
rissimaroente  vietato  ;  così  il  governo  del- 
l'impero d'Oriente  era  indotto  molto  me* 
no  da  ospitalità  che  da  gelosia  e  precau* 
zione  ad  isolare  da'terrazzaoi  nel  sobbor- 
go di  Pera  i  legati,  assegnando  loro  uu'a* 
bitazione  particolare.  £  nel  dogado  83.* 
riparlai  pel  palazzo  da  Pio  IV  donalo  in 
Roma  alla  repubblica  per  abitazioue  del 
suo  ambasciatore;  meutfe  nel  dogado 
88."dissi  di  quello  donato  da  essa  in  Ve- 
nezia per  residenza  del  nunzio  pontificio. 
La  Civiltà  Cattolica^  2.'  serie,  t.  5,  p. 
458,  dice  la  repubbhca  di  Venezia  in 
ispecial  modo  accusata,  a  cagione  che  non 
paga  delle  sospicioui  iuterue  distendea- 
le  al  <ii  fuori,  e  contro  ogni  usanza  del 
civil  tratto  vietavasi  a'palrizi  d'intratte* 
Utile  niuna  amistà  co'priocipi  o  gran  per- 
houaggi  hiraoieri,  pena  l'avere  e  la  perso- 
na; perché  gli  ambasciatori  medesimi  che 
SI  spediaiio  alle  corti  doveano  essere  di 
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ooDtinuo  in  guardia  e  solleciludioe  ansio- 
sa di  non  destare  a  qoe'rigidi  magistrali 
il  menomo  dubbio  di  loro  fedeltà,  se- 
gretezza e  mistero  intorno  agli  avvisi  del* 
la  signoria  :  gli  ambasciatori  poi  de'  re 
inviati  a  rappresentarli  in  Venezia,  non 
v'era  modo  che  potessero  conversare  fa- 
miliarmente co' patrizi,  ed  erano  mirati 
come  chi  approda  in  porto  da  lontani 
lidi  e  alloggia  per  salute  pubblica  ne'ser- 
ragli  delle  quarantene,  che  non  vi  si  può 
parlare  se  non  dalle  grate.  G>tesle  eiior* 
bitanze  valgono  mirabilmente  a' poeti  per 
commuovere  gli  animi  nella  dipintura 
delle  gelosie  cupe,  profonde,  inaccessibi- 
li de'veueti  magistrati  coiilra  quegl'in- 
fèlici,  che  intoppavano  a  cadere  iu  so- 
gnati maueggi  collo  straniero;  uia  chi  bea 
considerala  natura  delle repubblicheari- 
stocratiche,  le  trova  di  uu'auti veggenza 
sottile  e  sempre  in  timore  d'insidie  e  di 
trattati  segreti,  nonperòdimeuole  vede 
gittarsi  a  vani  e  maligui  suspettì  per  op- 
primere i  cittadini  :  severe,  anzi  rigide, 
se  pur  si  voglia  ;  ingiuste  e  crudeli  non 
mai.  Ogni  savio  e  sperto  politico  conosce 
chiaramente,  che  la  nobilissima  repub* 
blica  di  Venezia  scavasse  seguilo  massi- 
me ingiuste  eci'udeli,  né  avi*ebbe  avuto 
da  tulle  le  corone  d'Europa  e  d'Asia  il 
titolo  di  sapientissima^  ne  sarebbe  dura* 
la  per  tanti  secoli  in  tanta  potenza.  Gli 
ambasciatori  veneziani  venivano  scelli 
Ira'nobili,  e  doveano  avere  raggiunto  l'e- 
tà di  anni  38.  Potevano  tuttavia  esser 
chiamati  più  giovani  a  simile  uffizio,  pur- 
ché fossero  seduti  in  qualunque  de'  12 
regd^imenti  maggiori.  Questa  condizione 
valeva  anche  per  gli  avogadori  del  co- 
mune, i  quali  senz'altri  requisiti  potevano 
esser  nominati  alla  corte  di  Roma.  Me' 
casi  ordinari  nominava  gli  ambasciatori 
il  consiglio  de'Pregadi,  cosi  detto  perché 
si  pregavano  i  membri  ad  intervenire  al- 
le sessioni  prima  che  si  determinassero  in- 
variabilmente i  giorni  in  cui  doveano  a* 
ver  luogo.  Che  poi  questo  diritto  com- 
petesse ad  altre  aulorilà  si  deduce  dalla 
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riioluzione  del  1 296,  in  virlù  della  quale 
gli  ambasciatori  ai  loro  ritorno  doveano 
riferire  a  quell'  autorità,  da  cui  aveano 
ricevuta  la  loro  commiisione.  Uoa  legge 
del  Goofigiio  de'Oieci  del  1 495,  ordina- 
va che  i  nobili  destinati  ad  esser  amba- 
•datori  dovessero  venir  ballottati  io  col- 
legio. Ma  tino  dal  i497  spettava  al  se* 
nato  solo  il  diritto  della  proposta  e  del- 
reiezione.  Eletti  che  fossero,  ricevevano 
le  istruzioni  e  comoiissioni,  che  ordina- 
riaineutesi  davano  io  iscritto,  ed  il  conti* 
glio  de'Diect  decretò  nel  1 434i  non  es- 
ser lecito  agli  agenti  da  spedirsi  di  tro* 
^arsi  presenti  all'atto  in  cui  venivano  di* 
•cussi  gl'incarichi  da  darsi  loro.  Sempli- 
cissima n*era  la  forma,  benché  d illusa- 
mente  trattata  ogni  minima  particolari- 
tà, nella  lingua  latina,  la  quale  presso  i 
"veneziani  fu  giudicata  in  tutti  i  patrizi 
quasi  necessaria,  mauime  ne'dettinati  al* 
le  ambascerie,  e  per  lungo  tempo  si  con* 
servò  l'uso  di  fare  in  latiuo  i  solenni  di- 
scorsi di  entrata  in  uilìcio  e  di  oeramonia, 
spesso  encomiati  per  la  proprietà  e  leg- 
giadria del  dettato.  Nella  a.'  metà  del  se- 
colo XIV  s'incominciò  ad  alternare,  nel 
distendere  le  istruzioni,  la  lingua  italiana 
colla  latina,  la  quale  di  mano  in  mano 
venne  lasciata  in  disparte,  quantunque 
non  disparisse  interamente,  anzi  in  al- 
cuni casi  tuttora  si  adopera.  Il  barone 
Reumont  a  p.  1 5o  riporta  in  italiano  l'i- 
struzione tradoltH  dal  latino,  che  Fran- 
cesco Foscari  ebbe  dal  doge  Agostino  Bar* 
barigo,  allorché  nel  1496  ^i  >'^  &  Mas- 
similiano 1  in  Germania  e  pili  tardi  in 
Lombardia;  a  p.  1 44  l'istruzione  data  da' 
X  della  Balia  di  Firenze  a  Gino  di  Neri 
Cappouiamba8ciatoreaVenezianeli4&3; 
ed  a  p.  35 1  l'informazioDe  data  nel  1 4^3 
daTriori  delle  arti  e  Gonfaloniere  di  giu- 
stizia di  Firenze,  al  cav.  Rinaldo  degli  Al- 
bizzieadAlessandroBencivennipuream- 
basciatori  a  Venezia.  Ed  a  p.344  produ- 
ce la  commissione  io  latino  data  dalla  re- 
pubblica di  Venezia  ad  Antonio  Bembo 
oratore  ad  Enrico  IV  redloghilterrai  dal 
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doge  Steoo,rtierìta  etiaodio  dal  RomaDia 
nella  Stona  documeniaia  di  Venezia» 
Inoltre  osserva,  che  le  relasioni  di  Veoe- 
ftia  ooiringhilterra  sono  antiche,  dappri- 
ma riguardanti  maggiormente  il  com- 
mercio, gl'inglesi  venendo  provvisti  delle 
merci  levantine  e  delle  coste  africane  set- 
tentrionali per  mezzo  delle  galere  venete 
annualmente.  Nel  dogado  85.^diedì  rag- 
guaglio della  commissione,  stampata  nel 
1845,  data  dal  doge  Mocenigo  a  Paolo 
Tiepolo  ambasciatore  straordinario  a  s. 
Pio  V  nel  1571.  Ricevute  gli  ambaicia* 
tori  veneti  le  istruzioni  o  comminioni, 
dovevano  recarsi  alla  loro  legazione  den- 
tro il  tempo  determinato,  se  non  voleva- 
no incorrere  in  pena  ;  per  andaraene  pe* 
rò  era  necessario  un  ordine  particolare 
del  senato.  Conforme  a  un  decreto  del 
i553  i  nobili  eletti  asucoedere  ad  altri 
in  qualche  legazione  erano  obbligati  a 
partire  nel  termine  di  mesi  i4»  termine 
che  appunto  coincideva  colla  fine  della 
missione  de'loro  predecessori.  11  barone 
Reumont  estese  pure  le  sue  investigazioni 
sui  viaggi  de'diplomatici,  a'quali  fino  al 
chiudersi  del  secolo  XVI  e  anche  In  par- 
te del  XVII,  tornava  assai  piti  acconcio 
che  a'  nostri  per  conoscere  i  luoghi  e  gU 
abitanti  di  quelli.  Imperocché!  viaggi  si 
facevano  lentamente  a  cavallo  e  con  om* 
brellinOf  gì'  inviati  seguendo  per  tutto 
le  corti  sì  in  tempo  di  guerra, come  dis- 
si, che  di  pace.  Dalle  personali  condizio- 
ni di  ciascuno,  dal  grado  in  cui  era  co- 
sti tuito>  e  da'com pensi  che  gli  si  accorda- 
vano, dipendeva  la  maggiore  o  minore 
sontuosità  ne' viaggi,  circa  al  numero  de* 
famigliari,  de'cavalli, degli  equipaggi  ec. 
Per  l'ordinario  non  isfoggiavasi  se  non 
ne'casi  di  ambascerie  solenni  per  incoro- 
nazioni, sposalizi,  accoglienze  di  sovrani 
e  in  altre  simili  occasioni,  alle  quali  sole- 
vano sempre  prendere  parte  varie  perso- 
ne di  pari  titolo  e  grado.  Giusta  una  pre- 
scrizione del  maggior  consiglio  del  1 293 
non  era  permesso  agl'inviati  di  condurre 
più  d'un  cavallo  nel  seguito  loro,  mode- 
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stia  grande  in  pnragont  de'  lOMeguenti 
tempi.  Per  ciò  che  spetti  al  seguito  degli 
ambasciatori  veoetii  il  senato  credè  ne- 
cessario eoo  ordinanza  del  r 493,  di  vie* 
tare  il  condurre  più  di  i3  cavalli  e  due 
scudieri.  De'viaggi,  incontri  e  solenni  io- 
gres(si  de' veneti  oratori,diversi  racconti  sì 
leggono  nell'illustre  scrittore.  A  p.  1 7 1  de- 
scrive il  viaggio  di  Girolamo  Zorii,  Nicolò 
Michiel  eAntonioLoredan  inFrancianel 
14981  dallo  repubblica  inviati  in  solenne 
ambascerìa  per  congratularsi  col  nuovo 
re  Lnigi  XH,  incontrati  a*  confinì  dal- 
l'araldo regio,  che  li  accompagnò  per  tut- 
to il  viaggio.  A  Montlhery  trovarono  per 
istrada  la  regina  Anna  che  viaggiava  in 
una  carretta  coperta  di  cuoio  (non  essen* 
do  ancora  in  uso  le  Carrozze),  con  Car- 
lotta d'Aragona  figlia  di  Federico  I  re 
di  Napoli,  le  dame  delle  quali  pure  in* 
cedevano  in  carrette,  il  loro  numeroso 
seguito  formandosi  di  3,ooo  cavalli  1  A* 
5  agosto  fecero  la  loro  entrata  in  Pari* 
gi,  incontrati  da  800  cavalieri,  indi  ad 
Estampes  ricevendo  dal  re  udienza  pub- 
blica e  graziosa,  ma  nell'osteria,  essendo 
allora  le  migliori  case  delle  terre  le. oste- 
rie, poiché  il  regio  castello  era  occupato 
dalla  vedova  di  Carlo  Vili  :  però  la  sa- 
la d'udienza  era  addobbata  io  drappo  di 
velluto  alessandrino  coperto  dì  gigli  d'o- 
ro» All'orazione  del  magnifico  messer  Lo- 
redan,  rispose  il  cancelliere  di  Francia. 
A  p.  178  riferisce  il  viàggio  dell'amba- 
sciatore Vincenzo  Quirini  nel  febbraio 
r5o5,  al  re  Filippo  I  II  Bello,  figlio  di 
Massimiliano  I  e  padre  di  Carlo  V,  per 
la  parte  più  aspra  della  Germania  a 
Strasburgo,  dovendolo  seguire  ne'Paesi 
Bassi,  in  Inghilterra,  nella  Spagna  dive- 
nuta suo  regno.  Morto  il  giovane  re  a'aS 
settembre  i5o6,  il  Quirini  tornò  a  Ve- 
nezia ricco  di  cognizioni  esattissime  in- 
torno a'  paesi  percorsi,  agli  abitanti,  a' 
sovrani  da  lui  conosciuti.  Più  lunga,  più 
dettagliata  e  più  interessante  i  la  descri- 
zione che  leggesi  a  p.  1 80  del  viaggio  di 
Sebastiano  Giustiniani  nel  i5i5  amba- 
VOI*,  xrji. 
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sciatore  ad  Enrico  Vili  re  d' Inghilter- 
ra, ove  fece  rendenza  4  ^^'  ^^  colle- 
ga Pietro  Pasqualigo,  a' 16  aprile  fecero 
la  solenne  entrata  in  Loddra,essendo  par- 
titi da  Venezia  a'iot  gennaiO|la  pubbli- 
ca udienza  ricevendola  dal  re  a  Rich- 
mond. A  p*  193  osserva  fautore,  che  le 
dimostrazioni  d'onore  che  si  facevano  à* 
gl'in  viatì,comedi  VéUenzafii  Fisita(F,) 
ed  altro,  all'opposto  dell'  uso  moderno,' 
non  si  misuravano  dal  lorogrado,ma  dal- 
l'importanza dello  stato  al  quale  appar- 
tenevano, e  dalla  posizione  non  che  dal- 
le relazioni  del  principe  o  della  repubbli- 
ca presso  cui  venivano  accreditati.  Laon- 
de narra,  che  i  duchi  di  Milano  andava- 
no incontro  agli  ambasciatori  di  Vene- 
zìa  fino  nella I. 'stanca  ;  tenevano  il  ber- 
retto in  mano  e  restavano  alla  loro  man- 
ca finché  non  fossero  entrati  nella  sala 
d'udienza.  Quando  l'ambasciatore  si  ri- 
tirava veniva  accompagnato  da  una  guar* 
dia  d'onore  e  da  tatta  la  corte  (obbiamo 
le  Memorie  storico^diplomatiche  degli 
ambasciatori,  incaricati  S  affari  ce., 
che  la  città  di  Milano  inviò  a  diversi 
suoi  principi  dali  Soo  ali  706,  di  An-- 
giolo  Salomone,  Milano  1806.  Alla  do- 
vizia de'materiali  esistenti  a  Venezia  per 
la  Storia  Lombai*da,  accennò  il  cav.  Ce- 
sare Cantù,  sommo  scrittorCi  nella  Scor» 
sa  dC  un  lombardo  negli  archivi  di  Fé* 
nezia^  Milano  1 856,  in  cui  si  trova  an- 
che la  serie  degli  ambascialori  o  residen- 
ti veneti  a  Milano,  principiando  da  Maf- 
feo Conlarini  e  Giacomo  Corner,  spediti 
nel  1 35o  all'arci  vosco  voGio  vanni  Viscon- 
ti, e  terminando  nel  1796-97  con  Gio. 
Vincenzo  Foscarini  ).  Descrive  pure  il 
trattamento  che  facevasi  a  Firenze  nel 
1 539,  cioè  lo  partenza  di  Soriano  e  In 
venuta  diCappello,già  mentovato  :  le  a- 
dienze  erano  solenni  e  pubbliche  pel  ri- 
conoscimento del  nuovo  ambasciatore,  e 
pel  congedo  del  predecessore.  Finché  si 
mantenne  la  repul^blicana  semplicità,  la 
quale  durò  in  Italia  più  a  lungo,  non  si 
faceva  gran  caso  delle  cercmonie;  parte 
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de;'  rapporti  diplomatici  che  soggiacque 
più  d'ogni  altra,  col  volger  de'  secoli,  a 
considerevoli  modificazioni.  L'inviato  si 
presentava  all'autorità  colla  quale  dove- 
va trattare,  spiegava  a  voce  le  sue  biso- 
gna, e  ne  avea  risposta  nel  modo  stesso. 
Se  le  erano  cose  di  poco  conto,  e  tali  da 
potersi  tosto  decidere,  la  i  .*  udienza  era 
anche  I'  ultima  ;  altrìmenti  l' inviato  ri* 
maneva,  sinché  la  sua  incombenza  fosse 
esaurita.  Nelle  pacificazioni,  indicevasi 
un  parlaménto  nella  pubblica  piazza,  e 
così  pure  quando  gì'  inviati  appellava- 
no al  popolo  della  decisione  avuta  da'go- 
vernanti.  Alia  corte  papale,  così  in  Ro- 
ma, come  in  Avignone,  afferma  il  Reu* 
monf,  sussistette  per  lunghissimo  tempo 
questa  grande  semplicità,  che  venne  po- 
co a  poco  a  cedere  il  posto  ad  un  com« 
plicato  ceremoniale,  che  die'luogo  a  pre* 
tensioni  di  grado  e  di  precedenza,  onde 
gb  affari  stessi  divennero  più  intrigati,  e 
fu  soggetto  d'interpretazioni  e  decisioni 
talvolta  discrepanti.  Gl'inviati  del  Papa, 
legati  o  nunzi,  sempre  ebbero  la  prece* 
denza  su  tutti  i  diplomatici  italiani;  do- 
po di  loro  precedevano  agli  altri  gli  ora- 
tori della  repubblica  veneta.  Nelle  solen- 
ni funzioni,  in  Venezia  procedeva  il  do* 
gè,  avente  a  destra  il  nunzio,  a  sinistra 
un  ambasciatore  (in  una  raccolta  di  bel* 
iissime  stampe  degli  antichi  costumi  ve- 
nezianifdìsegnati  e  dipinti  da  AntonioCa- 
nal,e  incisi  daGio.  Battista  Brustolon,  ve- 
do: Il  doge  di  Venezia  riceve  gli  Amba* 
scìaloriesteriyìiì  mezzo  a'toga(i,ma glia- 
stonti  sono  in  bauta),  A  p.  209  il  barone 
Beumont,  sulle  questioni  di  precedenza 
fra  gli  slati  itoliani,  le  svolge  con  più  am- 
piezza perciò  che  spetta  al  XV I  secoto.Egli 
dice, il  i.^  posto,  rimanendo  fuor  di  linea 
il  rappresentante  del  Papa,  spettava  alla 
repubblica  di  Venezia.  A  questa  seguivano 
con  indecisa  precedenza,  non  contando 
(egli  in  questo)  fra'principi  italiani  il  re 
delle  due  Sicilie,  i  duchi  di  Savoia  e  Fer- 
rara ;  ma  quando  s.  Pio  V  conferì  al  du- 
ca di  Firenze  e  Siena  il  titolo  di  gran- 
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duca  di  Toseana^da  diverse  corti  per  un 
tempo  non  riconosciuto,  cominciò  una 
confusione  smisurata.Dappoicfaè  gl'io  via* 
ti  de'pnncipi  della  novella  casa  regnante 
Medici,  pretesero  la  precedenza  su  tutti 
gli  altri  principi  e  diplomatici  italiani,  e- 
•elusi  però  naturalmente  gl'inviati  vene- 
ziani ;  il  che  die'ansa  a  violentissime  col- 
lisioni e  scritture  polemiche.  Per  tali  con- 
tese, e  per  le  pretensioni  insorte,  o  me- 
glio per  altra  causa  (giacché  nel  1 56 1  non 
era  stato  ancor  conferito  il  titolo  gran- 
ducale), il  senato  veneto  credendo  offesa 
la  dignità  della  repubblica,  richiamò  im- 
provvisamente da  Firenze  l'oratore  suo 
Vincenzo  Fedeli.  Ne'  tempi  in  cui  gli  or« 
gani  della  pubblicità  erano  ancora  scar- 
sissimi, e  rare  e  dinicilìssime  le  comuni* 
cazìoni  fra'vari  stati  e  paesi,  la  necessità 
nella  quale  trovavansi  i  governi  di  essere 
esattamente  informati,  imponeva  agl'in- 
viati in  paese  estero  l'obbligo  di  dare  e« 
•atti  e  continui  ragguagli  non  solamente 
sugli  affari  di  cui  erano  incaricati,  ma  an- 
cora di  quanto  succedeva  nelle  città  e  ne' 
contadi,  essendo  nell'istruzioni  inculcato 
agl'inviati  di  scrivere  continuamente.  Vi 
corrispondevano,  anche  quotidianamen- 
te, e  meno  sovente  stando  all'estero,  e  a 
misura  dell'occasioni  che  loro  si  presen- 
tavano, non  però  più  tardi  dii5  giorni. 
Talvolta  si  scrissero  dispacci  colletti  vi  dal- 
l'ambasciatore ordinario  e  dallo  straor- 
dinario,comeneli536  da  Carlo  Cappello 
e  da  Francesco  Contenni,  al  modo  det- 
to dal  Reùmont  a  p.  2 1 3,  inviati  a  Fer- 
dinando  I  re  de'  romani.  I  dispacci  e  le 
lettere  missive  indirizzale  agli  ambascia- 
tori dalle  autorità  patrie,  si  spedivano  sia 
per  mezzo  de' Corrieri, che  dicevansi  ca* 
Tal  lari  o  fanti,  sia  per  occasione  privata; 
e  nel  secolo  XVI  generalmente   per  le 
Poste  ordinarie.  La  spedizione  d'un  cor- 
riere da  Firenze  a  Parigi  pare  essei*eco* 
stata  da  70  a  80  scudi.  La  spedizione  del- 
le Lettere  epistolari  era  sovente  accom- 
pagnata da  non  lievi  difticoltà,  e  la  prò- 
lo  il  veneto  Cappello  durante  lassedio  di 
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Firenze.  Ne  del  tutto  sicura  era  la  spe- 
dizione de*  corrieri,  ad  onta  del  diritto 
delle  genti  talora  arrestati  con  aperta  fio* 
lenta.  Se  t'era  timore  che  i  dispacci  po« 
tessero  esiei*e  intercettati,  chi  li  seri? e? a 
serfivasi  delle  cifre,  sia  per  tutto  lo  scrit* 
to,  sia  per  soli  periodi  o  frasi  speciali. 
Questo  ebbe  luogo  segnatamente  nel  se« 
colo  XVI,  che  tenefa  aperto  il  campo  a 
tutte  le  mene  politiche  le  più  intricate. 
.  In  Roma  sussiste  ancora  nella  Segrete» 
ria  distato  il  prelato  denominato  Segre- 
tario  della  Cifra,  ed  i  cifristi,  nel  quale 
articolo  notai  ove  parlai  delle  cifre  ;  e  sa 
di  esse  di  recente  scrisse  il  prof.  Giusep- 
pe Canestrini,  nelle  Legazioni  di  A.  Ser- 
ristori,  Firenze  i853.  Negli  archivi  ti 
trovano  non  di  rado  dispacci  in  cifra  col 
contenuto  decifrato  (e/i  clair)  fra  le  righe. 
Le  cifre  stesse  composte  ora  di  numeri, 
ora  di  lettere  delfalfabeto,  ora  di  segni, 
cambiavano  naturalmente  di  soveute, 
più  però  ne'tempi  che  succedettero  il  5oo 
che  prima.  Si  usava  ancora  scrivere  par- 
te in  cifra  e  parte  no,  inconveniente  gra- 
vissimo perchè  aiutava  a  far  intendere 
ciò  che  si  desiderava  tener  segreto  ;  uso 
per  conseguenza  interamente  abbando- 
nato nella  diplomazia  moderna  (ma  io 
pouo  assicurare  per  quanto  ho  accen- 
nato sulla  Segreteria  di  Stato  di  Ro- 
ma, che  l'uso  delle  cifre  in  essa  è  tutto- 
ra in  vigore).  Che  tale  inconveniente  fos« 
•e  riconosciuto  già  a'primi  del  XVI  se* 
colo  si  rende  manifesto  dall'avvisc^dato 
nel  i5oj  in  Napoli  dagl'inviati  fiorenti- 
ni al  cancelliere  Adriani.  Presso  gli  am- 
basciatori, del  pari  che  nelle  cancellerie, 
trovavasi  sempre  il  registro  ossia  chiave 
della  cifra,  oggi  comunemente  chiamata 
cifra  decifrante  e  contenente  la  spiega- 
zione de'segni  di  convenzione  di  qualun* 
que  genere -per  la  traduzione  de'dispac- 
ci.  Il  cav.  Cicogna, Inscrizioni  f^enezia- 
nej  t.  6,p.  38tt,  ragionando  del|e  operef 
del  veneto  Agostino  Amadi,  perito  del* 
le  lingue  ebraica,  greca  e  latina,  ricoi*da 
pure  quella  intitolata  :   Trattato  delle 
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Cifre  dmso  in  FUI  libri.  Come  opera 
stimata  di  gran  rimarco  per  trattare  di 
ogni  cifira,  del  modo  di  cavarle  da  qua- 
lunque lingua,  di  quello  dello  scriverle 
senza  alcun  sospetto,  e  del  ragionare  di 
tutte  le  scienze,  e  eoo  parole  tali  da  non 
potersi  intendere  da  veruno,  fu  donata 
dall'autore  alla  repubblica  e  fu  colloca- 
ta nella  Segreta  del  consiglio  de'  Dieci. 
Ma  se  riuscirono  inutili  l'indagini  fitte 
dal  cav.  Cicogna  per  rinvenire  i'  opera 
nell'archivio  generale,  benché  offre  le  te- 
ftimonianze  della  reale  esistenza  della 
medesima,  miniera  egli  di  erudizione  ne 
die'ie  seguenti  in  argomento,che  provano 
l'uso  che  oe  fece  la  diplomazia  veue/.iaua. 
Molti  decreti  relativi  alla  Cifra,  Cifristi^ 
o  Zifra  o  Zifrisd  sono  notati  dal  Rossi, 
e  si  hanno  alcuni  esempi  di  fedelissimi 
segretari,  i  quali  in  qualche  critica  circo- 
stanza salvarono  la  Zifra,  come  del  i  Sa  i 
Girolamo  Alberti  segretario  di  Andrea 
Gritti,  fatto  prigioniero  dal  marchese  di 
Mantova  brusò  subito  lettere,  registri  et 
zifre.  Dell 526  Piero  de'Franceschi  se- 
gretario a  Roma  al  tempo  del  sacco,  tira 
tanti  pericoli  preservò  la  pubblica  zifera. 
Del  i63o  Marcantonio  Busenello  resi- 
dente della  repubblica  in  Mantova,  sva- 
ligiato e  trattenuto  prigione  da'tedeschi, 
co'denti  mangiò  la  pubblica  zifera  acciò 
non  fosse  travata  da'  nemici.  Nel  prece- 
dente anno  1629,  Girolamo  Gavazza 
segretario, inviato  con  dispaisi  dt  segui tor 
a  Girolamo  Soranzo  ambasciatore  straor- 
dinario al  re  di  Francia,  teneudo  la  via 
del  mare,  e  passando  presso  Monaco  di: 
Genova,  fu  da  una  galea  di  quel  principe 
fermata  la  sua  feluca,  ed  egli  trattenuta 
e  condotto  all'ambasciatore  di  Spagna  ia 
Genova;  ma  conosciutolo  per  ministro  del- 
la repubblica  lo  rispettarono  in  uno  a'di- 
spacci  e  lasciarono  libero,avendo  egli  giaf 
ad  ogni  buon  fine  lacerata  la  cifra  e  poi 
gettata  in  mare.  Ad  altri  fu  levata  o  cam- 
biata la  cifi*a,  come  ad  Iseppo  Zucca  to  se- 
gretario nel  i63o d'Alvise Mocenigu  am- 
basciatora  in  Ispagnai  che  fuggito  cod 
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iiiiacattifafeoiiDioa^gli  fuMiUtaito  Pie- 
tro Penao  cambiata  la  zifra.Ktl  1 704 
al  tegrelario  Bernardo  GiilaittODi,  ch'era 
coirarobasciatore  Fraoceico  Corner  io 
Inghilterra,^  levata  la  vfra,  e  data  a 
Francesco  Diet .  Indi  il  cat .  Gcogna  ri* 
corda  il  conte  Morotini»  che  a  tuo  roexso  # 
die'alle  stampe  le  Lettere  discorse  di  so- 

Sra  nella  mia  digressione  sul  GalileO|doi 
opo  il  dogado  SS.^^i  intorno  alle  cifre  de* 
Lincei^  colle  quali  mercè  la  pronteua  dei- 
l'ingegno  e  la  pratica  nell'arte  di  leggera 
le  cifrei  giunse  a  rilcf  ara  il  senso  loro  e  ne 
mandò  la  spiegatone  al  Cancellieri.  Hat 
cosa  sorprendente,  il  Horosinl  non  giun« 
se  mai  a  saper  interpratare  i  Dispacci  de* 
Veneti  ambascia  tori  9criiiì  nella  cifra»  ri- 
tenendoli inespIicaUli.Perb  fi  riusà  l'altro 
cultiuimo Domenico  Tesseri  già  sagrata» 
rio  della  Delegatone  prof  indaledi  Belltt- 
DO.  AfendogUfino  dal  1 835-36  Giaco- 
mo Capitanio  già  fìce-delegato,  spediti 
fari  Dispacci  originali  Fenetiani  scrit^ 
ti  in  afra  del  i63o  diratti  agli  amba- 
sciatori in  Francia  Alf  ise  Contarioi|Giro» 
lamo  Soranso,  Giorgio  Giorgi,pragando  il 
Tesseri  di  dicifrarli,  questi  studiò  in  mo- 
do la  cifra,  che  giunse  a  tradurla,  come 
si  ha  dalle  lettere  di  esso  al  Capitanio 
]835, 1 836, 1837, esistenti  nella  Raccolr 
la  mss.  di  quest'ultimo  passata  poi  alla 
biblioteca  di  Trcfiso.  Ami  in  una  lettera 
il  Tesseri  so-isse  al  Capitanio.  «  Ella  f  e- 
drebbe  allora  una  curiosa  inf  enzione  de- 
gli antichi  f  eneti ,  una  cifra  diplomatica 
ben  piii  ingegnosa  di  quella  de' Lincei  tra- 
dotta dal  conte  Morosini,  una  cbiaf  e  nuo- 
ta e  sorprendente  a  dir  fero,  e  ch'io  mi 
chiamo  assai  contento  di  afere  scoperta. 
Aggiungerò  la  chiafe  perfetta  e  la  ti'adu- 
9Ìone  ".  Già  della  f alentia  del  Tesseri 
Dell*  interpretare  le  cifre»  parlò  a  lungo  il 
conteGio.  Francesco  Ferrari  Moreni  nel- 
la Lettera  al  conte  Mario  il*  Faldri- 
ghi  intorno  all'  arte  d*  interpretare  le 
Cifre,  Mudena  1 83a. Ma  in  quel  libretto 
Dulia  della  cifra  diplomatico* feneta ,  la 
quale,  eome  vedesi  dalle  date,  ta  dal  Tes* 
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aeri  posleriomente  studiala  e  scoperto. 
Osserf a  il  barone  Reumont,  che  intorno 
a'segratarì  d'ambasciata  trof  ò  poche  co- 
se prima  del  secolo  XVI, nel  quale  rap- 
presentano talora  una  parte  rilefante 
presso  le  missioni  straniera  in  Italia»  e 
principalmente  in  Roma.  Ne'priroi  tem- 
pi, quando  gli  afGirì  si  trattafano  ordi- 
nariamente a  foce, e  il  corso  n'era  sem- 
plicissimo, e  fcnlfano  per  lo  piiiiofiate 
molte  persone  alla  folta,  c'era  meno  bi- 
sogno di  segratari.  I  fe^etiani  sono  quel- 
li che  piU  di  tutti  gli  altri  gof erni  oolli- 
farono  anche  quest'istituto.  Etti  assegna- 
f  ano  ad  ogni  ambasdatora  uno  o  pi^  se- 
gratari,  di  fiimiglie  nobili  di  2.*  grado^  i 
quali  o  restaf ano  presto  di  lui  per  tutto 
il  tempo  della  missione»  o  f  enif  ano  scam- 
biati. Gli  stipendi!  de'  segratarì  paiono 
essera  stati  molto  meschini.  Nei  i546  u- 
no  di  38  anni  ch'era  stato  sfratano  di 
ambascerìa  in  Roma  e  alla  corte  impe» 
naie,  dal  suo  superiore  qualificato  (cito- 
rato  diligente  e  bellissimo  scriuorts  »  e 
per  altra  sue  qualità  singolarmente  enco- 
miato, nondimeno  era  soprannumerario 
con  16  ducati  al  mese.  Non  potefano 
mai  difenire  ambasciatori.  Infece,  dal 
secolo  XVI  in  poi,  si  affidafano  loro  i 
posti  di  rasidenti  presso  le  corti,  alle 
quali  non  si  mandafano  ambasciatori.  Co- 
A  Vincento  Fedeli  segratariodelCappello 
durante  la  costui  missione  in  Firenze  nel 
i52g«3o,  fu  poscia  il  i.""  residente  che 
la  repubblica  mandò  al  duca  Cosimo  I. 
Off  ero  essi  otteoef  ano  incarichi  partico- 
lari, o  neir  interna  amministrazione  del- 
lo stato.  L' autore  riferisce  le  ootitie  di 
diversi  egregi  segratari,cbe  gli  ambascia- 
tori  non  intralasciafano  mai  nelle  rela- 
zioni loro  di  esaltara  con  distinti  elogi  l'ec- 
cellenti qualità,!  servigi  e  lo  selo,e  di  rac- 
comandarli al  senato  perchè  fenissero 
promossi.  Tali  furono  Daniele  Ludovici 
del  i523,  Giampiero  Stella  del  f5oo, 
Antonio  Mazza  del  i557,  Luigi  Landi 
del  1 572,NicolòSagundiuodel  1 5 1  g.Qne- 
sti  segretari  fungef ano  taliolla  1'  uiiizio 
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d'incaricati  d'affiiri  per  interim ,  aflSdail* 
dosi  loro  le  funzioDi  dc*capi  per  noo  io* 
correre  nel  caso  di  dover  interrompere 
affatto  i  rapporti,  qualora  le  vicende  po- 
litiche noo  permettessero  di  mandare  uo 
ambasciatore:  ciò  avvenne  di  tempo  io 
tempo,  massimamente  in  Romai  coVap- 
presentanti  di  Venezia,  di  Toscana  e  al« 
tri  stati;  A  Costantinopoli  la  repubblica 
al  pari  di  tutti  gli  altri  governi  teneva 
interpi*eti  addetti  all'ambasciata.  Antica» 
mente  per  lo  più  erano  levantini,  in  se- 
guito anche  dalmati,  italiani  e  altri,  pre- 
valendo vieppiii  ne'governi  il  desiderio  di 
aver  interpreti  nazionali,  ciò  che  peròao* 
co  oggidì  è  lungi  dal  potei-si  fiire  dovun- 
que. Non  sempre  essi  mostravansi  degni 
di  fiducia.  Zaccaria  Delfino,>uuoziodi  Pio 
IV  a  Vienna,  avea  le  nuove  di  Costanti' 
iiopoli  dall'interprete  del  bailo,  e  le  comu- 
nicava a  quella  corte,  ciò  die  gli  fruttò  lo 
sfratto  da'dominii  veneti  e  contumacia  di 
molti  anni,  tolta  quando  già  era  di  venato 
cardinale.  Fino  dal  i  a68  fu  comandato 
dalla  repubblica  che  gli  oratori  al  loro 
ritorno  dessero  in  nota  quelle  cose  che  po- 
tessero giovare  alio  stato;  disposizione 
probabilmente  che  rinnovò  altra  più  anti« 
cu.  Obbligati  gli  ambasciatori  di  fare  una 
relazione  delie  loro  ambasciate  al  consi* 
glio  fra   1 5  giorni ,  trovo  pure  nel  pVod 
llomanin,che  tale  obbligo  fu  loro  nuova* 
mente  ingiunto  nel   1296,  e  da  farsi  in- 
nanzi al  magistrato  dal  quale  furono  e- 
letti;  istituzione  veneziana  mai  abbastan* 
za  lodata,  per  V  ampia  opportunità  che 
oflìe  alla  conoscenza  de'  paesi,  de'popoli, 
delle  corti,  de'  principi,  e  de'  tanti  perso- 
li nggi,  ed  anche  di  regioni  orientali,  con 
preziose  e  peregrine  notizie,  giustamente 
encomiate  antbe  dal  laudato  storico  pa« 
trio  e  coscienzioso,  per  tale  riconoscendo- 
lo anche  il  Reumout.  Delle  celebratissi* 
me  e  importanti   relazioni  degli  amba- 
sciatori veueti  il  Reumont  molto  ne  ra- 
giona, come  della  loro  letterattura.  A- 
vendo  esse  per  tempo  destato  V  univer- 
sale alteuzioue  de'puliticiicd  essendosene 
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istituite  verso  la  metà  del  secolo  XVl 
rilevanti  collezioni  private.  In  Venezia  ne 
esiste  una  serie  considerevole  e  quasi  non 
interrotta,  dal  i53ofino  presso  al  termi- 
ne  del  secolo  scorso.  Quindi  passa  ad  e- 
numerare  le  biblioteche  romane  e  di  altro 
città  che  ne  posseggono ,  così  Firenze^ 
Milano, Torino,  Napoli,  Pangi  che  00 
conserva  dovizia,  Berlino,  Gota  ee.  Una 
considerevolissima  raccolta  é  nella  biblio- 
teca Imperiale  di  Vienna,  oltre  i  mss.  di 
Marco  Foscarini,  adunati  per  compilare 
la  sua  storia  della  Letteratura  Fenezia^ 
na  rimasta  imperfetta.  Molte  di  queste 
rei  azioni  furono  a  oche  sta  ni  paté,  e  la  mas- 
sima parte  delle  più  antiche  sarebbe  an- 
data perduta  se  ilSanudo  ne'suoi  Diaria 
non  ce  ne  avesse  serbato  un  compendio. 
Con  belliuime  notizie  bibliografiche, 
l'autore  prende  a  rassegna   le  relazioni 
pubblicate  da  diversi  colle  stampe,  e  gli 
estratti  inseriti  in  altre  opere  ,  che  assai 
lungo  sarebbe  il  riferire,  ma  nondimeno 
dovrò  ritornare  suU'  argomento  ;  di  più 
ragionando  pure  delle  collezioni  di  di- 
spacci veneziani,  che  copiosissimi  non  fa 
stampata  che  piccola  parte.  Delle  qualità 
d'un  ambasciatore  veneto  trattò  Michele 
Soriano  in  una  scrittura  resa  di  pubblico 
diritto  nel  1 856  io  Venezia  dal  cav.  Ci- 
cogna. Alcune  commissioni  o  istruzioni 
sono  pure  stampate,  essendo  la  più  anti- 
ca quella  d'Enrico  Dandolo  all'ambasce- 
ria  spedita  a  Costantinopoli  verso  il  1 1 96, 
come  anche  un  numero  considerevole  di 
orazioni  di  ambasciatori  veneti  a'  Papi, 
Imperatori  e  Re.  Come  le  relazioni  degli 
ambasciatori  per  Testema  politica  di  Ve* 
nezia  e  le  condizioni  contemporanee  de* 
gli  altri  stati  europei  e  della  Turchia,  cosi 
le  relazioni  de'governatori  generali,  ed  al- 
tri uffiziali  nelle  provìncie,  de'capitani  e 
provveditori  generalj,de'catasticatori,de' 
sindaci,  de'podestà  sono  assai  profittevoli 
per  la  cognizionedell'amministrazionedei 
territori!  della  repubblica  e  per  la  storia 
interna  e  domestica.  Le  une  completano 
in  <|ualcbe  maniera  le  altre.  Le  istruzioni 
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o  le  infbrmatiooi  fenivano  dettate  dagli 
impiegati  lerroiaaDti  Tufficio  pe'loro  sue- 
cesfori.  I  documenti  di  questa  specie  io- 
torno  a' possedinienli  di  Venezia  in  Le* 
vante,  a  CiprO|  a  Caudia,  alla  Morea^alle' 
7  isole  Jooie,  spargono  gran  luce  sulle  lo- 
ro vicende  civili  e  politiche  sotto  il  gover- 
no venetOygiudicato  perlopiiiralsamentei, 
dichiara  e  rimarca  il  Heumont.  Col  corre- 
do di  tali  documenti  scrisse  il  dotto  Leopol- 
do llanke,  autore  d' altre  pregiatissime 
opere,  la  sua  bella  monografia  :  Die  Vt* 
ntzianer  in  Morea^  i685-  17 15,  che 
descrive  lo  stato  della  penisola  dopo  la 
riconquista  fattane  dal  Morosinì,  l'ultimo 
sfavillar deirantico  valore  venexianO|  fino 
alla  pace  ili  Passa rowitx.Una  relazione  co* 
piosa  ed  accurata  dell'isola  di  Candia,  nel 
1 589  presentata  al  doge  Pasquale  Cico- 
gna da  Giambattista  Del  Monte  generale 
di  fanterìo,  mandato  ad  esaminar  le  con* 
dizioni  de'possedimenti  di  Levante,  men* 
Ire  si  dubitava  di  qualche  spedizione  di 
Amurat  III,   venne  stampata  in  Roma 
dal  prof.  Paolo  Mazio  nel  t.  4  del  Sag* 
giatore  Romano,  Quali  fossero  le  condi- 
zioni dell'isole  Ionie  nell'ultimo  periodo 
del  veneto  governo,  si  rileva  dalle  Reta» 
zio/li  storico 'politiclie  delle  isole  del  mar 
Jonio  suddite  della  serenissima  repub* 
Mica  di  Venezia^  ivi  i856,  di  Francesco 
Grimani  provveditore  generale  da  ma- 
re l'anno  1759,  stampate  dal  cav.  Cico- 
gna. Risalendo  alla  storia  delle  relazioni 
piii  antiche  di  Venezia  col  Levante ,  sì 
trovano  gran  copia  di  carte  nelle  già  ri- 
cordate Fontes  rerum  Fenetarum  pub- 
blicale in  Vienna  dal  i856  in  poi  dal 
Tafel  e  dal  Thomas.  Nel l*Zn5criz«o«/  F'e* 
neziane  del  più  volle  encomiato  cav.  Ci- 
cogna si  trovano  importanti  nozioni  sto- 
riche e  bibliografiche  de'  discorsi    argo- 
iiienti,e  sì  andrebbe  per  le  lunghe  col  solo 
accennarle,  altra  prova  che  quell'  insigne 
opera  è  un  tesoro  enciclopedico  delle  co- 
se venete.  Dopo  la  riunione  di  queste  im* 
portantissime  notizie  che  raccolsi  nell'e- 
rudilissimu  libro  del  barone  Reumont^  e 
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latitai  ordinarIe,rtmarrebbe  a  parlare  del- 
lo speciale  argomento  della  diplomazia 
de* veneziani  del  medesimo,  del  cui  prin- 
cipio già  mi  giovai,  ma  pel  mio  scopo  e 
lungo,  onde  dèi  rimanente  mi  limiterò  ad 
un  cenno.  La  durata  delle  missiooi  di* 
plomatiche  veneziane  ristretta  a  soli  3 
anni,  ed  a  4  pel  bailo  di  Costantinopoli , 
fondavasi  e  sulla  poca  voglia  de'nobili  di 
•tare  troppo  lungamente  fuori  dell'ama- 
ta patria  io  impieghi  per  lo  più  dispea* 
diosi,  e  non  meno  forse  sopra  la  cauta 
diffidenza  dell'oculatissimo  governo  eret- 
ta in  sistema.  Potevasi  ragionevolmente 
temere  che  la  prolungata  assenza  ,  e  la 
durevole  dimora  degli  ambasciatori  io 
paese  straniero,  li  sottraesse ,  per  così  di  - 
re,  all'opportuna  sorveglianza,  e  intiepi- 
disse  il  loro  affetto  patrio  per  nuove  rela- 
tioni  e simpatie,che  avrebbero  potuto  tor- 
nare pregiudizievoli  all'intera  aboegazio- 
ne  che  da  loro  pretendeva  \o  stato.  Ora 
un  soggiorno  di  3  anni  a  uomini  per  lo 
più  esercitati  negli  afiarì  politid  ,  quali 
erano  i  nobili  veneziani,  era  iMstevole  a 
renderli  esperti  delle  persone  e  delle  cose, 
ed  atti  al  disimpegno  delle  commissioni 
loro  affidate;  mentre  dall'altra  parte,  la 
certezza  di  essere  richiamati,  spirato  quel 
tempo,  doveva  valere  a  ritenerli  dal  va- 
gheggila* più  vasti  disegni,  o  dallo  strio* 
ger  certe  relazioni  che  avrebbero  potuto 
esser  loro  gradevoli  od  utili  solamente  nel 
caso  di  più  lunga  dimora.  Il  pregiudizio 
di  tali  mutamenti  era  compensato  dall'u- 
tilità del  trovarsi  continuamente  raccolti 
in  Venezia  non  pochi  uomini  pratici  del- 
le condizioni  di  stati  esteri, e  venivano  a- 
doperati  a  consigliare  la  politica  esterna 
della  repubblica, oltreché  a'maggiori  im- 
pieghi  e  alle  dignità.  Laonde  la  politica 
della  repubblica  all'estero,  era  sempre  sa- 
gacemente affidata  al  giudizio  e  alla  de- 
cisione di  que'  che  l'avevano  praticata  , 
prezioso  vantaggio  nella  direzione  degli 
alTari.  Talvolta  l'ambasciatore  tornava 
nella  stessa  corte  a  funger  1'  uffizio  per 
altro  tiieooio I  ne' casi  onde  terminare 
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intatolate  grati  negoxiationì.Per  la  gran* 
dissima  parte  che  la  repubblica  prende- 
va non  solo  a'niatsimi  avvenimenti  d'I« 
la  li  a,  in  cui  non  di  rado  prevalevano  i  di 
lei  consigli,  ma  ben  anco  alle  sorti  di  tut- 
ta Eiu'opa  e  del  Le? ante ,  aprivasi  a'  di- 
plomatici veneti  un  largo  campo  sul  quale 
raccogliere  non  iscarsa  messe  di  gloria. 
Dice  l'autore:  La  politica  estera  di  Ve« 
n  ezia,  fu  politica  per  lungo  tempo  abiliui* 
ma,  egoista  ma  non  gretta,  nemmeno  al- 
lora  elle,  dopo  i  casi  della  lega  di  Caro* 
bray,  il  sentimento  della  cadente  sua  for- 
zo l'informò  deiresclusi^o  desiderio  della 
propria  conservazione. Considerandoegli, 
che  il  governo  veneto  ebbe  piii di  qualun- 
que altro  stato, singolari  e  savissimi  ordi- 
na menti,  si  diffuse  in  parlare  d'  un  istitu* 
to,  da  lui  riconosciuto  unico  nel  suo  gene- 
re, e  cbe  sarebbe  stato  pur  degno  d'imi- 
tazione. La  repubblica  non  si  teneva  già 
paga  di  esigere  da'suoi  ministri  nelle  cor- 
ti straniere  le  solite  informazioni  intorno 
gli  avvenimenti  della  giornata,  o  intorno 
agli  affari  correnti  e  alle  trattative;  ma  li 
obbligava  di  fare  al  senato ,  ritornando 
dolle  loro  ambascerie,  una  relazione  gene- 
rale del  pae«e  ovesi  erano  trattenuti,  e  nel 
1425  fu  decretato  doversi  fare  in  iscrit- 
to. Sembra  però  che  l'inginuzione  sovente 
si  trascurasse,  onde  que' che  l'avevano 
fotta  a  voce  la   doverono  scrivere.  Nelle 
relazioni  gli  oratori  vinsero  Tun  l'altro 
nell'esattezza,  nell'eleganza  e  nella  copia 
del  dettato.  Nel  secolo  XVI  le  relazioni 
furono  riposte  in  un  archivio  determina- 
to,colla  proibizione  di  comunicarle,  a  se- 
conda della  già  riferita  disposizione  del 
14 191  estesa  a  tulle  le  scritture  dello  sta- 
to. Gli  ambasciatori  the  avessero  avuto 
presso  di  se  o  in  originale  o  in  copia  qual- 
che documento  spettante  a  quell'archivio, 
piovevano  restituirlo.  Pare  che  il  divieto 
di  propalare  le  relazioni  non  abbia  dura- 
to molto,  o  non  sia  stato  severamente  os- 
servato. Poiché  siccome  molle  dell'antiche 
carte  di  questo  genere  furono  conservate 
mediante  copiosi  estratti  ne'rammentati 
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Diarii  dell'operoso  Marin  Sanado,minie- 
ra  inesauribile  per  la  storia  veneta,  coti 
verso  la  mela  delseeoloXVI  formaronsi 
quelle  ricordate  raccolte  di  copie,  che 
trovansi  nella  maggior  parte  delle  pub- 
bliche biblioteche  d'Europa,  ed  in  molte 
private  biblioteche  d'Italia.  Da  parecchi 
secoli  queste  relazioni  godono  d'un  me- 
ritato credito:  non  debboosi  confondere 
co'dispacci  propriamente  detti,  perchè  al 
pari  di  tutti  gli  altri  diplomatici,  anche  i 
veneziani  spedivano  regolarmente  lettere 
intorno  agi)  avvenimenti  del* giorno  e  agli 
affari  correnti  ;  a'quali  dispacci,  di  cui  va 
ricco  l'archivio  veneto,  si  richiamano  so- 
vente nelle  loro  relazioni.  Quest'  ultime 
invece  sono  ragguagli  ordinati,  circostan- 
ziati, sistematici  intorno  al  paese  visitato 
dall'ambasciatore;  notizie  sulle  condizio- 
ni geografiche  e  statistiche  del  medesi- 
mo, su'suoiabilanti,sulle  sue  rendite, sul- 
la sua  corte,  sulla  famiglia  e  su'consiglieri 
di  chi  governa  ;  intorno  alle  persone  le 
più  notabili,  alla  loro  condizione,  al  loro 
carattere;  finalmente  intorno  allo  stalo 
politico,  alle  alleanze,  alle  simpatie  e  an- 
tipatie, alla  guerra  calla  pace.  Gli  avve- 
nimenti del  giorno  vengono    toccati   in 
complesso,  talvolta  anche  solo  per  inci- 
denza, giammai  in  dettaglio,  presupiM»* 
nendoli  conosciuti.  Dichiarò  il  Wicque- 
forl,nel  suo  niiW^imoTrattatodelVÀm^ 
hasciatore  e  delle  sue  funzioni:  il  fare  re- 
lazioni bellissime  essere  proprio  de'  ve- 
neziani.Già  nel  secolo  XVI  venivano  pro- 
poste a  modello,  anco  pel  vantaggio  che 
ne  ridonda  alla  storia.  Le  relazioni  vene- 
te sono  degne  della  fama  che  godono  ;  se 
nelle  particolarità  slaliitiche  e  geografi- 
che lasciano  a  desiderare  maggior  chia- 
rezza, la  parte  fondamentale  rimane  sem- 
pre importante,  come  quella  che  ci  rap- 
presenta le  opinioni  e  i  giudizi  de' con- 
temporanei, la  cui  posizione  era  tale  da 
conoscere  tutto,  e  di  penetrare  i  segreti 
e  indagare  grintrighì,più  imparzialmen- 
te degli  scrittori  compaesani, sovente  in- 
clinati or  alla  benevolenza,  or  all'odio.  Si 
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^uole  pm-ticolarmente  notare,  die  i  di- 
plomatici veneciani  tcrivevnno  per  uno 
scano  numero  di  persone  loro  note,  non 
già  per  Timifersale.  I  due  scrittori  che  a' 
nostri  giorni  più  degli  altri  contribuirono 
n  far  conoscere  all'ei^terole  venete  relazio- 
iii,ollreityie<seux,cioèilRankeeiITom* 
nia«eo,  furono  pur  quelli  che  ne  seppero 
«pprexiare  esattamente  il  carattere  e  le 
qualità  peculiari.  Il  Ranke  le  chiama  un  te* 
toroinesausto,dalqaa!efugià  trattoli  più 
sostanziale  profitto  per  la  più  esatta  cognì- 
tione  e  per  T irrefragabile  fondamento 
per  la  storia  moderna,  e  più  se  ne  trarrà 
ancora  quanto  più  verranno  studiate.  E 
il  Tommaseo  asserisce,  che  i  diplomatici 
delia  repubblica  veneta  non  attendevano 
né  a  troppo  abliellire  né  a  troppo  oscu* 
rare  le  azioni  umane;  che  la  loro  critica 
è  severa, ma  non  ostile;  che  la  loro  ma- 
niera è  semplice,  ma  dignitosa;  che  la 
fermezza  del  loro  giudizio  derivante  dal- 
Tunità  del  sistema  del  loro  forte  governo, 
non  nuoceva  punto  alla  varietà  delle  o- 
pinioniede'senlimenti  individuali.»  Ma 
fioQ  cadrebbe  forte  in  errore  chi  nel  ca- 
rattere degli  ambasciatori  veneziani, spe- 
cialmente del  secolo  XVf,  e  de'Ioro  scrit- 
ti, credesse  di  riconoscere  una  certa  indif- 
ferenza morale  ed  una  propensione  al 
probabilisnio.  A  cih  contribuiva  per  av« 
"ventura  la  posizione  della  repubblica  do- 
po \  primi  lustri  del  secolo  predetto  ,  e  le 
mutate  sue  condizioni  a  fronte  delle  gran- 
di potenze  che  ognor  più  la  incalzavano 
in  Europa,  nel  tempo  stesso  che  i  suoi  pos- 
sessi d'Oriente  trova  vansi  esposti  a  viep- 
più imminenti  pericoli  ".  L' autore  esa- 
mina il  tempo  in  cui  la  sorgente  di  que- 
ste relazioni  cominciò  a  scorrere  più  ab- 
bondante, ed  esclama  quindi  :  qual  do- 
ifizia  di  sapienza  politica,  di  giudizi  in 
materie  di  stato,  e  di  svariate  cognizioni 
sia  contenuta  in  cotesti  scritti,  potrà  par* 
licolarmente  comprendersi  da  chi  legge 
le  descrizioni  di  Gaspare  Conta rini  e  Ber* 
nardo  Navngero  (poi  cardinali,  come  già 
notai),  dn'  quali  comincia  la  lunga  serie 
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delle  complete.  Mediante  la  cognizione 
e  l'uso  più  generale  di  queste  scrìtture 
s'infuse  un  nuovo  spirito,  una  vita  nuova 
nella  moderna  istoriografia;  quindi  collo 
studio  loro ,  individui  e  avvenimenti  si 
corressero,  chiarirono,  illustrarono^  e  po« 
sti  nella  vera  e  propria  luce.  Nella  stessa 
guisa  che  i  grandi  ritrattisti  veneziani  nel 
secolo  XVI  spiravano  vita  alle  tele,  non 
altrimenti  gli  ambasciatori  veneziani  ri- 
trassero le  fattezze  e  l'indole  de'maggiori 
contemporanei  con  tale  naturalezsa  e  pe- 
netrazione da  non  potersi  desiderare  di 
meglio.  Questo  straordinario  talento  si 
dimostrò  in  tutti  i  tempi,  quasi  retaggio 
comune  alla  veneta  diplomazia.  Dairim- 
mensa  collezione,  con  amore  pari  al  sa-* 
pere,  l'autore  trasceglte  alcuni  ritrattfdi 
sovrani  ed  eminenti  personaggi,  de' veneti 
ambasciatori,  ofifrendoli  all'ammirazione 
degli  studiosi,  comedi  Zaccaria  Gontarioi, 
che  nel  1 49^  in  poche  linee  scolpisce  Vef' 
(igie  morale  e  fisica  di  Carlo  Vili;  dì  Pao- 
lo Cappello,  che  nel  iSoocosi  vivamen- 
te mette  sott' occhio  Alessandro  VI,  a 
i  Borgia;  e  successivamente  di   Anto- 
nio Soriano  che  dipinge  Clemente  VII , 
e  i  Medici  ;  di  Andrea  Boldìli  e  Lorenzo 
Friuli,  che  delinearono  maestrevolmente 
Emanuele  Filiberto  duca  di   Savoia  e 
Cosimo  I  di  Toscana; di  Marino  Cavalli, 
che  disegnò  con  sicurezza  di  colorito  Fi- 
lippo 11;  di  Giovanni  Michiel,che  simil* 
mente  fece  di  Mtria  ed  Elisabetta  sorelle 
regine  d'Inghilterra;  di  Giovanni  Soran- 
zo,  che  con  eguali  colori  vivaci  espresse 
Enrico  II  re  di  Francia;  e  di  Giambat* 
tista  Nani  anche  benemerito  storico,  che 
sì  bene  comprese  la  natura  del  giovane 
Luigi  XIV.  Ne  meno  acuti  ed  efficaci  che 
nel  tratteggiare  i  caratteri  di  diversi  per- 
sonaggi, erano  i  veneti  ambasciatori  nel 
narrare  e  descrivere  ogni  maniera  di  av- 
venimenti, ed  al  Reumont  bastò  recarne 
un  esempio  tra  grinfinili  di  cui  ridonda- 
no le  relazioni,  di  Marino  Giorgi  inviato 
a  Roma  per  indurre  Leone  X  all'allean- 
za colla  Francia  e  colla  repubblica. Dac* 
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che  le  stahili  ambascerie  diveoncro  e  \n- 
Mìii^uo  ed  usanza,  cioè  nella  2.'  melùdel 
XYI  secolo,  Venezia  oe  tenea  di  1.^  or- 
dine a  Roma,  a  Vienna,  a  Parigi,  a  Ma- 
drid e  a  G)slantinopoIi.Gli  ambasciatori 
veneti  lasciarooo  io  Roma  molte  remi- 
Discenze  nel  palazzo  di  Venezia,  e  nell'a- 
diacente chiesa  di  s.  Marco,  massime  Ni* 
colò  Sagredojdi  cui  vi  é  il  ritratto,  ed  ove 
alcuno  altresì  vi  riposa  in  monumenti,  i 
quali  haoQO  pure  alcuna  loro  moglie  o 
figlio,comeloscoIpitoda  Canova  per  Leo- 
nardo figlio  dell'ambasciatore  Pietro  Pe- 
saro: gli  hanno  diversi  cardinali  veneti , 
precipuamente  titolari  della  chiesa,  ed  e* 
ziandioqualche  patrizio  veneto.Della  chie- 
sa, come  del  palazzo,  neparlai  più  volte  ab- 
bastanza superiormente,  notando  essere  il 
2.\esideuza  degli  ambasciatori  d'Austria, 
alla  quale  co'  dominii  veneti  passò  la  pro- 
prietà del  palazzo,  ecosi quello  esistente  a 
CoslantinopolisullasommitddiPera  oggi- 
dì abitazione  dell'ìnternunzio  imperiaiei 
donde  un  giorno  quello  della  repubblica 
o  bailo  dominava  collo  sguardo  le  rive 
del  Bosforo  e  della  Propoutide,  che  ricor- 
dano le  glorie  e  le  ricchezze  nel  0)edioe>^ 
vo,  nobili  conquiste  del  vessillo  di  s.  Mar- 
co. Il  posto  di  bailo  era  il  più  importante 
dopo  quello  di  Roma,  e  finì  anzi  per  aver 
maggior  politica  gravità  di  quest'ultimo, 
attesele  delicatissime  relazioni  tra  la  Por- 
ta ottomana  e  la  repubblica  veneta,  pe' 
po>sedimenlì  di  lei, anche  negli  ultimi  se- 
coli conservati,  nella  Grecia  e  sulle  coste 
della  Dalmazia,  che  trovavansi  in  conti- 
nuo conlatto  coir  armi  turche.  Stabili- 
menti, dopo  la  pace  di  Carlowitz,  ridotti 
all'isole  Jonie  ;  pace  però  ch'era  sempre 
minacciata  e  iucerta.  L'uflìzio  di  bailo  a 
Costantinopoli  non  era  quindi  senza  pe- 
ricolo, dovendo  stare  fra'turchi,  sempre 
turchi;  avvegnaché  non  di  rado  nel  rom- 
persi d'una  puce  0  di  una  tregua  il  rap- 
presentante delia  repubblica  si  trovas- 
se esposto  a  bai  bare  rappresaglie  e  al- 
la prigionia  nelle  Sette  Torri,  malgra- 
do le  proteste  fatte  a  nome  del  dirit- 
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to  delle  genti.  E  appunto  perché  a  co- 
prire degnamente  tale  posto  era  d'uo- 
po di  particolare  accorgimento,  pruden- 
za e  perseveranza,  e  perchè  proporzio- 
natamente era  più  lucroso  degli  altri,  lo 
si  aflidava  ordinariamente   ad  uomini 
provetti  che  a  ve  vano  dato  saggio  di  mol- 
ta destrezza  in  altre  ambascerie.  Ripeto^ 
che  nel  decorso  di  questo  lungo  §  XIX, 
non  poco  parlai  degli  ambasciatori  vene- 
ti, de'  nunzi  apostolici  di  Venezia,  così 
degli  ambasciatori  d'ubbidienza  e  straor- 
dinari e  degli  ordinari  inviati  alla  s.  Se- 
de, e  in  bel  numero  che  registrai  alle  to- 
ro epoche .  Ne'  propri  articoli  poi,  come 
si  potrà  riscontrare  in  quelli  che  vado  a 
.indicare  in  corsivo,  ragionai  degli  Am^ 
hasHatori  veneziani  straordinari  e  di 
Ubbidienza  dalla  repubblica  mandati  in 
Roma  ad  ogni  nuovo  Papa,  ricevuti  iu 
Concistoro s  e  degli  Ambasciatori  ordi- 
nari, loro  Ingressi  solenni  in  Ronia,coaxe 
ricevuti  a\V Udienza,  pev  la  i.' volta  ac- 
compagnati da  un  cardinale   nazionale, 
con  nobile  Treno;  nell'ordinarie  interve- 
nendovi pure  il  segretario  d'ambasciata; 
costume  che  andato  in  disuso,da  Clemen- 
te XI  l'ambasciatore  Morosini  ne  ottenne 
la  ripristinazione,poichè  l'accorta  repub* 
blica  voleva  che  all'udienze  sovrane  assi- 
stessero i  suoi  segretari  ;  dell'antico  loro 
intervento  alle  Cappelle  Pontificie^  fin- 
ché per  le  pretensioni  degli  altri  ambascia- 
tori non  ebbe  più  luogo;  come  nelparti- 
re  dalla  loro  ambasceria  venivano  da'  Pa- 
pi creati  Cmvi//eri  aurati  o  dello  ^/iero« 
d'orOf  coU'im posizione  della  collana  d'o- 
ro, della  Spada  e  de'4y/;cro/iid'oro,qu in- 
di regalati  di  sagri  e  decorosi  donativi) 
che  se  quesli  talvolta  si  davano  anche  ad 
altri  ambasciatori,  il  cavalierato  insieme 
alle  formalità  che  l'accompagnavano,  era 
distinzione  esclusiva  degli  ambasciatori  di 
Venezia.  Diversi  poi  di  loro  furono  creati 
.cardinali,e  tuli  furono  Ermolao  Barbaro, 
Marcaiììoìùo  A mulio  0  da  Mula,Gaspiire 
CoiUarì/u\  Bernardo  Navagcro,  Pietro 
Dasadonna,  Giovanni  Delfino  ec.  Par- 
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loodo  fioalmeute  delle  Poste  pontificie^ 
dissi  di  quelle  che  afeano  in  Roma  gli 
ambasciatori  teneti,  e  lo  ricordai  ezian* 
dio  nel  §  XIV,  n.  1 .  Del  restO|  l'eloquen* 
sa,  che  lauto  rifulse  ne'? eoeti  ambascia- 
lorì,  in  Venesia  percorse  tre  stadii  :  quel- 
lo della  politica  e  della  forense,  durante 
la  repubblica,  di  cui  nella  1.'  chiuse  i 
trionfi  il  gran  doge  Marco  Foscarini 
1762-63  ;  e  nella  a.'  i  celebri  avvocati 
Stefani,  Cordellina  e  Gallino;  quello 
della  forense  civile  e  criminale  durante 
il  governo  Italico  dal  1806  al  1814»  >n 
CUI  SI  distinsero  tra'  presidenti  il  detto 
Tommaso  Gallino,  ed  il  conte  Gugliel- 
mo Gardani  ;  tra'  procuratori  dì  stato 
Girolamo  Trevisan  e  Luigi  Sai  violi,  e  tra 
gli  avvocati  i  Piaiza,  i  Biagi,  I  Catucci, 
gli  Antonelli;  quello  del  giorno  d'oggi, 
mi  si  dice,  che  dali85o  finora  va  limi* 
tato  alla  sola  difesa  criminale  in  grado 
di  1  .'istanza.  Al  molto  che  dovrebbesi  di- 
re su  questo  amplissimo  argomento  del- 
la veneta,  dotta  e  nobilissima  diploma* 
zia,  ponno  supplire  le  seguenti  opere. 
Francesco  Sansovino,  Raccolta  di  O- 
razioni  recitate  a' Principi  di  Fenezia 
nella  loro  creazione  dagli  ambasciatori 
di  diverse  città,  Venezia  i562.  Angelo 
Covravo^Relation  de  la  Cour  de  Rome 
faite  Van  1661  au  Con  sei  l  de  Prega- 
di,  A  Leide  i663.  Apostolo  Zeno,  f^'ite 
degli  storici  ed  oratori  della  repubblica 
di  /^ehezi/z.Nicolò  Tommaseo,  Relations 
des  ambassadeurs  i^enitiens  sur  les  af- 
faires  de  Franceau  XFl  siicele,  recuil- 
iieset  traduites,  Paris  i838.  Collezione 
ampia  la  chiama  il  Reumont,  fatta  per 
proposta  di  m.'  Guizot,  facente  parte  dei- 
la  gran  collezione  dì  documenti  inedìiì 
della  storia  di  Francia.  Il  Cicogna  ne  ra- 
giona neW Inscrizioni  Veneziane,  t.  4,  p. 
686.  Relazioni  degli  ambasciatori  ve* 
mii  al  Senato,  raccolte  ^anno  tate  ed  edite 
daEugcnioAlbhri,a  spese  di  una  società^ 
Firenze  1 839.11Reumont  dà  contezza  di  3 
serie  contenute  imo  voi.  proseguendosi 
r  opera  impoitantissimai  lodala  ancora 
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dair^  Ibum  di  Roma,\.  2 1  >p.  54»  e  dal  Ci  • 
cogna  nel  1 4«  p.  687  e  7o5.Cav.  Gachard 
direttore  generale  degli  archi  vi  del  Belgio, 
Les  monuments  de  la  Diplomatie  Véiù- 
tienne,  considérés  sous  le  point  ile  vue  de 
rhistoire  moderne en  général^etde  Vhi' 
stoiredelaBelgique  en  particuUer,  Bru- 
xelles 1 853.  Ne  discorre  il  Reumont.  Pier 
Alessandro  Paravia,  Discorso  sul  patri» 
ziato  veneto  de*  Reali  di  Savoia  e  sulle 
relazionifra  Fenezìa  e  Piemonte,  Tori- 
no 1849;  ^Ma  eloquenza  politica  de 
veneziani,  lezione  accademica,  Torino 
1855.  Relazioni  degli  stati  europei  let'^ 
te  al  senato  dagli  ambasciatori  veneti 
nel  secolo  Xy II,  raccolte  ed  annotate 
da  Nicolò  Barozzie  Guglielmo  Berchet. 
Tipografia  Naratovich,  Venezia  i856. 
Più  volte  ne  parlò  la  Cronaca  di  Milano, 
notando  che  il  passato  di  Venezia  è  un 
aixhivio  inesauribile,  e  che  in  taU  relazio- 
ni figurano  tutte  le  nazioni  europee  che 
ti  specchiano  nell'onde  mediterranee,  e 
verranno  comprese  in  4  volumi,  conti* 
Quando  le  relazioni  già  pubblicale  dal  ca  v. 
Alberi.  La  Civiltà  Cattolica,  3.*  serie,  t. 
8,  a  p.  102,  annunziò:  Storia  arcana  e 
aneddotica  d'Italia,raccontata  da*  vene» 
il  ambasciatori,  annotata  ed  edita  ila 
Fai  ioMu  line  Ili  ^direttore  dell'i,  r,  Arcìù- 
vio  generale  in  Venezia,  Venezia  tip.  Na- 
ratovich editrice  i856.  Quindi  osserva, 
che  l'occurgimento  e  la  diligenza  de' ve* 
neti  ambasciatori  neU' indagare  le  cagio- 
ni degli  avvenimenti,  e  i  fatti  piìi  segreti 
de'principì  e  delle  corti  dov'essi  dimora- 
vano,i*eiidono  sommamente  utili  alla  sto* 
ria  d'Italia  quelle  lettere  d'iuformazioui 
che  poi  scrivevano  in  servigio  della  loro 
repubblica.  La  Civiltà  Cattolica,  serie 
4-'>  t.  I,  p.  483,  de'  19  febbraio  1859, 
riparla  del  proseguimento  e  prossimo 
termine  della  stampa  de'promessi  24  fa- 
scicoli secondo  i  patti  d' associazione,  e 
aggiunge:  »  Ma  ancor  che  proceda  assai 
più  oltre,  nessuno  ne  rimarrà  scontento^ 
visto  l'importanza  grande  de'ducumenti 
di  Storia  italiana,  che  in  questo  libro  so* 
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no  compresi,  anzi  che  formano  il  tutto  di 
questo  libro".  lIReuoioDt  fa  onorata  men* 
sione  delle  opere  del  d/  Tommaso  Gar 
già  bibliotecario  a  Pado^ra,  ora  a  Trento» 
nella  i.*  delle  quali  trovò  i  Documenti 
medili  intorno  alCArclùvìo  secreto  del» 
la  repubblica  di  Fenezia^  pubblicò  le 
Relazioni  venete  di  Roma^  ec.  Sulla  di- 
plomasia  feneziaoà  e  su'diplomatici  ve- 
neti,  altre  notitie  ti  ponno  ricavare  da' 
seguenti  autori.  F.  Vayer,  Legatus  seu 
ile  Legatio/ie  Legatorutnque  privile^ 
^aj,Parisiisi579.  Giovanni  Chokieri  De 
Legalo^  G>Ioniae  i6a4*  ^ì^*  Cristiano 
Luoig,  Sylloge  publicoruniNegotioruni^ 
Francofurli  1694:  Cedex  Diplomali- 
cus  Iialiae^  Francofurti  lyaS.  G.  G. 
Trombelli,  La  Diplomatica^  ossia  Var^ 
te  di  conoscere  Vela  e  V  autenticità  de' 
codici  latini  e  italiani^  Napoli  1780. 
Marlens,  Manual  diplomatico  de  los  a- 
gentes  diplomaticos^  Paris  1826.  Da- 
ni ont,  Cnrps  universel  Diplomatique 
iles  T'-jitcz  d*  Alliance^  de  Paix^  eie 
TrevCj  avec  le  Supplenient  par  Barbcy» 
rac  ec,  Amsterdam  1726.  Ottavio  Mag- 
gi, De  Legalo^  Venetiis  1 566.  Cardinal 
de  Perron,  Les  Anibassades  et  nego* 
tiationsy  Palisi 623.  Directorium  Auli^ 
cu//),Hagae-Comitisi687.  Chevigni,  La 
scienza  dtUe  persone  di  Corle^  di  Spa- 
ila  e  di  Tbga,  Venezia  174^.  Giuseppe 
Gio.  Schlikenrieder,  Cìironologiadiplo- 
malica^  Viudobonae  1 753.  Caduta  la  re* 
pubblica,  Venezia  perdette  questa  singo- 
lare gloria  della  sua  antica  diplomazia  di 
tanta  rinomanza,  ed  alla  8ua  nuova  con- 
dizione politica  fa  d'uopo  cbe  io  ritorni| 
per  narrare  la  deplorabile  ocoupasioue 
francete,  e  le  tue  conseguenze. 

46.  Abdicato  il  doge,  scioltosi  il  gover- 
no dell'antichissima  e  nobilissima  repub- 
blica di  Venezia ,  erasi  fatto  sgombro  il 
campo,  elle  i  francesi  dovevano  aprire  a- 
gli  effetti  dei  preliminari  di  Lieoben;  e 
<|uiiidi  avvertito  il  popolo»  cbe  per  Tia- 
suflìcicnlc  uttual  guarnigione  di  Vene* 
lia  do  vea  entrarvi  quali  amici  uu  nume- 
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ro  di  francesi  per  distribuirli  in  vari  pun* 
li  della  medesima,  il  Battaglia  e  il  Dona- 
to concertarono  col  tegretario  della  re- 
pubblica francete  Villetard  il  modo  d'in- 
trodurre io  Venezia  tali  truppe.  Dalla 
città  ttetsa  furono  tpediti  all'opposta  ri- 
va e  margine  della  Terraferma  alcuni 
burchielli  ossia  grandi  battelli  rimorchia* 
ti  da  una  barca  o  due  a  4  remi,  che  a- 
doperanti  tu  lotti  i  fiumi  e  canali  donde 
ti  giunge  a  Venezia;  e  teoza  i  quali  Tar- 
mata francese  avrebbe  durato  molto  tem- 
po prima  di  passar  le  Lagune,  e  per  at* 
taccar  la  città  .avrebbe  abbitognato  pre* 
parare  una  flottiglia  e  collo  scandaglio  in 
mano  cercare  la  dìrecione  de'  canali  tor- 
tuosi ,  in  mezzo  a  ti  grande  estensione 
d'acqua  in  cui  i  segnali  non  più  tracciano 
la  via;  avrebbero  reso  inevitabile  il  dar  in 
teooo  ad  ogni  tratto,  con  fragili  barchet* 
te,  sotto  il  fuoco  di  mille  caunoni,  e  im- 
padronirsi l'una  dopo  V  altra  di  tutte  le 
isole  che  formano  il  bacino.  Per  la  ma* 
rina  militare  ,  che  allora  possedevano  i 
veneziani ,  per  le  loro  truppe ,  per  trar 
partito  degli  altri  abbondanti  mezzi  di 
cui  erano  forniti,  non  d'altro  loro  faceva 
d'  uopo  che  di  risolutezza  e  di  unione; 
queste  mancando, l'inviolata  Venezia  mi- 
seramente soggiacque  allo  straniero,  meu* 
Ire  dalla  sua  fondazione  in  poi  non  avea 
veduto  mai  nel  tuo  teno  toldati  nemici. 
Memoranda  epoca  segnalata  dal  pianto, 
dal  dolore,  dalla  costernazione,  dal  fre- 
mito e  dall' mdignaziooe  dei  buoni,  solo 
giubilando,oltrei  sedotti  ingannati,  i  tra- 
ditori di  sì  gloriosa  patria,  e  gli  altri  set* 
lari  ttranieri.  Osserva  il  conte  Dando* 
lo:  M  Coloro  cbe  tuscitano  le  rivoluzioni, 
come  quelli  che  piii  caldamente  per  esse 
parteggiano,  invocano  tempre  la  libertà 
per  allucinare  col  suono  di  quetta  magi- 
ca voce  le  menti  piii  deboli  e  meno  esper- 
le. Essi  volevano  anche  allora,  ciò  che 
vollero  sempre  in  addietro,  e  sempre  vor- 
ranno neir  avvenire  :  la  libertà  cioè  di 
collocarsi  nell'altrui  seggio,  per  imporre 
ad  ogni  altro  la  propria  volontà  !  "  Dun* 


7UO  YEN 

que  era  Io  spiiito  dell'idra  lerrìbile  del 
Socialismo  e  del  Comunismo  (  V,),  A'  1 6 
maggio  1797  comparfe  di  buco  mattino 
la  lista  di  60  membri  che  doveauo  com- 
porre la  muDicipalità  temporanea  di  Ve« 
iiezia.  Leggeva»!  in  essa  il  nome  d' una 
decina  di  patrizi,  noti  per  la  loro  popo- 
larità e  tendente,  unitamente  ad  avvoca- 
ti,  parecchi  negozianti,  tre  o  quattro  e- 
brei, alcuni  greci  e  dulmatiui,  sino  a  quel 
giorno  sudditi  di  s.  Marco.  £  per  conci- 
liarsi il  numeroso  e  clamoroso  ceto  de' 
gondolieri,  si  ebbe  cura  di  porre  sulla  ti- 
fata de'municipali  anche  il  nome  d'  uno 
de'loro  capi.  Essi  però  entrarono  io  ca- 
rica dopo  l'ingresso  delle  truppe  france- 
si. Nello  stesso  giorno,  per  tempissimo,  la 
flottiglia  veneta  condusse  dal  margine  del- 
le Lagune  3,ooo  uomini  della  divisione 
del  general  Luigi  Baraguay  d'  Hilliers. 
Occupali  il  castello  s.  Andrea  ol  Lido  e 
tutti  gli  altri  furti  (l'annalista  Coppi  di- 
ce nel  giorno  precedente,  ma  il  Tipaldo 
ne  Sili  pillo  resela  delle  Lagu/ic^a  p.  99, 
chiaramente  afferma  che  V  occupazione 
seguì  a' 1 6),  sbarcarono  alla  Piazzetta  di 
8.  IVlarco  presso  il  palazzo  ducale,  un  do- 
po l'altro.  I  prin)i,ch'erauo  in  piccolo  nu- 
mero, si  fermarono  pacificameule  sulla 
Piazzetta,  doude  si  distribuirono  ne'dif- 
ferenti  posti  o  a'  loro  alloggi  destinali.  Il 
generale  Baraguay  dllilliers,  stanziato 
nel  palazzo  dell'ex  ambasciatore  Pisani 
(Ermolao  1  Alvise  stalo  ambasciatore  di 
Francia  e  già  membro  della  famosa  Con- 
sulla, che  lasciatosi  sedurre  era  entralo 
nella  nuova  municipalità  provvisoria;sen- 
za  avvedersi,  rimarca  il  conle  Dandolo, 
che  tramutando  la  veste  procuratoria  nel- 
la sciarpa  del  raunicipalisla,  non  faceva 
che  nuocere  all'illibatezza  della  propria 
fama,  lasciando  credere  a'più,  ch'ei  pure 
consentisse  alle  turpitudini  di  chi  avea 
cospiralo  contro  la  patria;  e  il  medesimo 
scrittore,  nella  iVb^  sui  Liberi  Muralo- 
ri  veneziani^  lo  dimostrò  per  lale,  non 
ostante  il  contrario  asserto  del  cav.  Mu- 
tinelli),  diventava  il  comaodante  0  me- 
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glio  l'assoluto  padrone  di  Venezia,  come 
Io  appella  VArie  di  verificare  le  ilate^  di 
cui  mi  giovo.  Si  legge  nella  Cix^iltà  Cai- 
tolica,  serie  2.',  t.  9,  p.  298,  cheoon  po- 
che gentildonne  di  sommi  casati  di  Ve- 
nezia, per  vanità  e  leggerezza  e  corru* 
zionedi  cuore,  si contaminarooo  la  men- 
te cella  lettura  de'befiardi  filosofi  france- 
si, e  disdire  a  quella  fede  che  fu  sempre 
la  gloria  delle  venete  matrone  ;  poiché 
all'entrare  de'fqancesi  nella  città,  distri- 
buirono alla  plebe  sessantamila  coccarde 
tricolori  ricamate  colle  loro  mani ,  per 
ornare  i  cappelli  de'nuovi  eroi,  siccome 
aggregale  alle  loggie  Massoniche  di  Pari- 
gi. Nella  medesima  Civiltà  Cattolica,  t. 
8,  p.  i83 ,  con  eleganza  e  gravità  il  fa- 
condissimo p.Bresciani  narra.MA'i  Omag- 
gio, allorché  entrarono!  francesi  in  Vi- 
oegia,  fu  aperto  e  dato  a  saccomanno  il 
palazzo  dogale,  inaccessibile  per  tanti  se- 
coli agli  occhi  de'profiini,  e  pieno  d'ogni 
sorta  di  preziosi  arredi,  delle  spoglie  del- 
la Gi*ecia,  dell'isole  Jonie,  del  Negropon- 
te,  di  Cipro  e  di  Candia,  ornato  delle  più 
pellegrine  rarità  del  Giappone,  della  Ci- 
na, dell'India  e  della  Persia,  che  negli  an- 
tichi traflìchi  eranvi  trasferite  sulle  ua%i 
del  commercio  di  tutto  l'Oriente,  di  cho 
i  veneziani  aveano  l' aurea  chiave  :  ricco 
degli  splendidi  presenti  della  Porta  otto- 
mana; de'doni  vetusti  de'califfi  di  Bagdad, 
di  Damasco  e  d'Egillo;  degli  omaggi  di 
Barberia  e  di  molti  principati  di  Bosnia, 
della  Servia  e  di  Bulgaria.  Quel  palazzo 
dogale,  ove  |>er  tanti  secoli  furono  libra- 
te le  bilance  d'Europa  ;  onde  uscirono  i 
sapienti  consigli  di  laute  leggi  e  di  tanti 
statuti;  ove  si  agitarono  le  sorti  delle  Cto- 
ci  a  te,  i  destini  dell'impero  di  Bisanzio  e 
delle  costiere  dell'Asia;  da  cui  usciano  le 
risoluzioni  di  tante  alleanze,  le  quali  fa- 
ceano  trepidare  le  più  sublimi  monarchie 
della  cristianità,  che  tanto  le  ambiano  a 
loro  favore;  in  cui  si  decisero  tante  guer- 
re e  si  stabilirono  tante  paci;  donde par- 
tiauoquc'prodi  capitani  di  aiarcche  gui- 
davano le  gloriose  armate  al  conquisto  di 
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tanti  stali;  che  faceano  inchinai*  gli  iten- 
dardi  di  6.  Marco  da  tante  barbare  città 
saracine;  che  sgominarono  tante  flotte 
ttircbesche;  che  iolpedirono  coi  valore  e 
col  consiglio,  che  tutta  Italia  non  cades- 
se sotto  la  tirannide  ottomana.  Quel  pa- 
lazzo che  custodiva  i  secreti  di  tanti  se- 
coli,che  serba  va  il  Libro  d'oro  delle  gran- 
di  pt*osapie  patrizie,  che  tanti  dogi  alber- 
gò, che  udì  nell'aurate  sue  sale  i  sapien- 
ti avvisi  de'suoi  consiglieri,  de'  suoi  in- 
quisitori, de'suoi  capitani  e  procuratori, 
de' suoi  almjragli,  de'  suoi  legati  all'este- 
re nazioni; che  accolse  le  pompose  amba* 
scerie  di  tanti  imperatori  e  re  e  signori 
d'Oriente  e  d'Occidente;  che  diede  sicu^ 
ra  ospitalità  a'Papi  raminghi,  profughi  e 
oppressi  dall'ira  d'iniqui  potenti;  che  fu 
asilo  di  principi  infelici,  reggia  di  glorio- 
si imperatori,  i  quali  visitavano  quell'ec* 
celsa  signoria  per  vederne,  come  la  rei* 
na  Saba  con  Salomone,  la  munificenza, 
l'ordine,  il  consiglip,  la  potenza,  la  digni- 
tà, i  diritti  avvisi  che  reggeano  la  me- 
tropoli del  mare,  e  governavano  que' po- 
poli felici  e  d'ogni  bene  di  pace  ricchi  e 
doviziosi.  Dalla  loggia  di  quel  palagio  essi 
miravano  quella  calca  stipata  di  cittadini 
con  tanta  serenità  di  sembianti,  gaiezza 
di  modi,  eleganza  d'ornamenti  e  di  vesti; 
e  la  Laguna  fra  s.  Giorgio  e  la  Salute  co* 
bì  coperta  di  gondole,  di  barchette  e  di 
peote  messe  a  festa,  e  vestite  d'ermesino 
e  di  broccati  e  velluti ,  eoo  isvolazzi  di 
bandiere,  con  poppe  dorate  e  prore  mes- 
se a  vaghissime  tinte,  inghirlandate  di 
iiori,  abbellite  di  cimieri  a  bellissime  piu- 
me d'aghironi  e  di  struzzi,  con  remi  co- 
lorati di  minio, e coll'impugnature d'eba- 
no e  d'avorio;  cotalchè  i  monarchi  stra- 
nieri da  quel  balcone  vedeano  a  un  trat- 
to d'occhio  l'opulenza,  la  giocondità  e 
la  letizia  di  quel  beato  popolo,  che  vivea 
tranquillo  sotto  il  mite  e  grazioso  gover- 
no de'Padri.  Or  questo  palagio  bellissi- 
mo meravigliosamente,  il  qualecompen- 
diava  in  se  medesimo  le  glorie  di  tanti 
secoli ,  fu  nel  giorno  clic  i  francesi  en- 
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trarono  in  Vinegia  spalancato  alla  ruba 
d'un  popolaccio  disfrenato,  istigato  e  at- 
tizzato ad  ogni  violenza ,  il  quale  gher- 
mito il  Libro  d'oro,  e  fatto  una  gran  ca- 
tasta e  datovi jl  fuoco,  gettollo  a  incene- 
rir fra  le  fiamme,  e  con  esso  tutta  la  no- 
biltà (cioè  i  nomi)  del  veneto  patriziato, 
che  costoro  predicarono  spenta  coll'ulti- 
me  faville  di  quel  libro,  e  gridando  alto 
l'uguaglianza  d'ogni  classe,  ordine  e  sta- 
to. Appresso  ciascuno  entrò  ne' più  ric- 
chi e  reconditi  quartieri  del  doge  e  de' 
sublimi  magistrati  della  signoria,  e  li  mi- 
sero a  bottino,  rapinando  quant'oro,  ar- 
gento e  cose  preziose  cascavano  lor  fra  le 
mani,  istrappando  dalle  pareti  gli  arazzi 
e  le  dilicate  seterie  del  Tibet,  della  Gina 
e  di  Persia,  sconficcando  i  rosoni  dorati, 
i  bronzi  bruniti,  le  borchie  de'seggioloni 
e  i  velluti  di  quelli:  involando  i  cortinag- 
gi da'Ietti,  le  tende  dalle  finestre,  gli  spec- 
chi dalle  pareti,  i  vasi  sculti  dalle  men< 
sole,  gli  orologi  dalie  tavole,  i  candellieri 
dalle  credenze,  e  persino  i  rami  e  gli  sto- 
vigli  dalle  cucine,  i  cibi  dalle  dispense,  i 
vini  dalle  cave  ".  Ognun  vede  che,  qui 
l'eloquentissimo  saùttore  parla  in  gene- 
rale da  oratore,  e  con  enfasi,  non  col 
rigore  di  grave  storico;  imperocché,  tut- 
to il  palazzo  ducale  propriamente  non  fu 
mai  così  decorato,  e  i  doni  de'principi  ed 
altri  distinti  personaggi  si  conservavano 
nelle  sale  d'armi  del  cousiglio  de' Dieci, 
le  quali  in  quella i.'  irruzione  non  furo* 
no  tocche:  modificazione  a  me  iudispen- 
sabile,  per  essere  coerente  a  quanto  do- 
vrò narrare.  Poco  dopo  lo  sbarco  de' 
francesi,  si  portarono  ì  membri  della 
nuova  municipalità  (eletti  da'  rivoltosi 
ch'eransi  radunati  presso  Villetard,  al  ri- 
ferire del  Coppi)  a  prender  posto  sugli 
elevati  sedili  della  sala  del  gran  Consiglio, 
ed  elessero  a  presidente  Nicoletto  Corner 
d'una  delle  più  illustri  e  ricche  famiglie 
nobili.Si  pronunciarono*vari  discorsi, pro- 
pri della  circostanza,  e  si  prestò  un  no- 
vello giuramento;  indi  fu  proposto  dì  pro- 
clamare dalla  piazza  di  s.  Marco  il  nuo* 
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vo  ordine  di  cote  cheiuccedeva  airanttco 
ed  estinto  governo.  Tosto  si  pose  in 
ftiorrta  il  corteggio,  il  quale  andatasi  ma- 
no  mano  ingrossando  dairarrivo  di  mol- 
tissinìi  uffiziali  appartenenti  già  alta  re- 
pubblica veneta,  ovvero  di  volontari,  pi«- 
ceduto  da  un  cannonei  con  a  fianco  una 
doppia  fila  di  soldati  vestiti  perla  piti  parte 
del  nuovo  uniforme  adottato  dalle  demo- 
crazie italiane,  che  tutte  aveano  adottato 
i  colori  verde,  rosso  e  bianco.  Ad  uno  de' 
siti  pib  fi^eqoentali  della  piazza,  cioè  al- 
la porta  del  cade  detto  Flonan^n  ferma- 
rono i  municipali  per  ascoltare  l'arringa 
d'uno  di  essi,  il  famoso  avv.  Gallino,  che 
era  sfato  una  delle  vittime  del  saccheggio 
del  giorno  i  a.  Salito  col  presidente  sopra 
una  gradinata  delle  Procuratie ,  spiegò 
al  popolo,  che  allora  noQ  era  che  in  pie- 
col  numero,  qnal  fosse  l'oggetto  della  ce* 
remonia;  lesse  poscia  un  proclama  della 
novella  municipalità,  fatto  da  essa  ttam* 
pare  prima  ancora  che  fosse  fatta  pub- 
blica la  sua  organizzazione,  riportato  dal 
Coppi,  e  in  cui  dicevasì  :  Avere  il  gran 
Consiglio,  mercè  1'  abdicazione  de'  suoi 
privilegi ,  ben  meritato  della  patria,  ed 
anche  i  membri  specialmente  incaricati 
del  governo  negli  ultimi  istanti  di  sua  e- 
sistenza,nonche  il  comandante  della  for« 
za  armala,  acquistato  il. diritto  alla  rico- 
noscenza della  patria.  Accordavasi  amni- 
stia per  qualunque  sorta  di  delitti  poli- 
tici, salvi  i  castighi  dovuti  a  que'colpevo* 
li  di  furto  nel  giorno  del  sacco.  »  Il  ve- 
neto governo  desiderando  di  dare  un  ul- 
timo grado  di  perfezione  al  sistema  re- 
pubblicano che  formava  da  piti  secoli  la 
gloria  del  pneite,  e  perf^uaso  d'altronde  che 
Tintenzione  del  governo  francese  fosse  di 
accrescere  la  sua  potenza  e  felicità  asso- 
ciando la  sua  sorte  a  quella  de'popoli  li- 
beri d'Italia;  es«a  annunciava  perciò  so- 
lennemente all'Europa  e  partecipava  a' 
veneziani  la  riforma  libera  e  franca  che 
avea  credula  necessaria  alla  costituzione 
della  repubblico".  Tale  fu  ili. ''atto  del - 
rautoritù  democratica,  chiamata  a  sosti- 
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Imre  un' aristocrazia  dì  tanti  secoli,  illu- 
stre per  forza  e  per  saggezza,  la  quale  per 
lungo  tempo  avea  a  se  tratto  l'ammira- 
zione dell'Europa  col  suo  modo  di  ammi- 
nistrazione, co'suoi  esterni  rapporti  de' 
celebrati  ambasciatori,  e  coH'iDsieme  del- 
la sua  condotta. Durante  la  parlata  diGal- 
lino  e  la  lettura  del  proclama  municipa** 
le,  la  maggior  parte  degli  uditori  rima- 
sero immobili,  ne  maggiormente  si  eie- 
frizzarono  allorché  una  brigata  di  gio- 
vinotti  con  un  quasi  eoo  va  Isivo  commo- 
vimento fecero  sventolare  in  aria  e  scia- 
bolee  fazzoletti;  il  che  ripeterono  qualun- 
que volta  sentivano  pronunciarsi  dal  Gal- 
lino le  parole  di  eguaglianza  ,  libertà^ 
repultblica  francese  e  Bonaparte.  Pare- 
va che  volessero  eseguire  una  manovra 
comandata  da  Villefort,ìl  quale  con  ber- 
retto rosso  di  polizia  in  testa  vedeasi  af- 
facciato ad  uno  dc'balconi  della  piazza, 
immediatamente  sull'arcata  del  catìSFlo- 
rian,  ove  perorava  l'avv.  Gallino.   Ter- 
minata la  ceremonia  si  ripigliò  la  mar- 
cia per  giungere  al  palazzo ,  al  cui  in- 
gresso era  rìmasto  nn  piccolo  corpo  di 
francesi.  Questi  però  si  mostravano  in- 
diiferenti  alle  focose  dimostrazioni  che 
verso  loro  si  facevano  da  alcuni  veneziani, 
di  fresco  seguaci  dello  spirito  rivoluzio- 
nario. Nel  pomeriggio  questi  stessi  indi- 
vidui vollero  far  stilla  piazza  di  s.  Mar- 
co alcuni  balli  civici,  ed  a  quest'oggetto 
invitarono  due  o  tre  soldati  francesi,  che 
cedettero  alle  loro  istanze  e  cantarono 
stonatamente  la  Carmagnola  (canzonac* 
eia  composta  e  pe' primi  cantata  a  coro 
da'villici  di  Carmagnola,  patria  del  de- 
capitato capitano  veneto  traditore  Fran- 
cesco Bussone ,  di  cui  nel  dogado  65.* 
parlai,  animati  dallo  spirito  delia  rivolu- 
zione francese),  la  cui  musica  e  più  che 
altro  le  parole  avrebbero  dovuto  riusci- 
re così  dissonanti  per  orecchi  italiani.  Co- 
nnparte  ^poi  ottenne  compiutamente  il 
suo  scopo  di  togliere  comodamente  a  Ve- 
nezia quanto  poteva  ,  ben  secondato  da 
Darnguay  d'Hilliers,  che  appena  entralo 
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nrlla  clttil  confiscò  «ubilo  tutti  gli  effeUi 
appartenenti  ngringlesiy  aVuMÌ  ed  a'por« 
toglievi,  secondo  il  praticato  altrove,  e  lo 
racconl»  il  Coppi.  Benché  ^se  cessato  il 
dominio  di  t.  Marco,  il  glorioso  proletto- 
re dell'antica  repubblica,  erasi  per  altro 
conservato  io  fronte  al  prodama  l'emble- 
ma o  stemma  del  Leone  alato..  Solameli- 
te  in\ece  della  leggenda  solita  a  legger- 
61  iiul  libro  aperto  tra  gli  artigli  di  quel  re 
de'quadnipedi  :  Pax  tibi Marce ^Es^ange* 
lista  meits^  erano  stampate  le  parole  :  / 
ili  ri  Ut  e  I  doveri  dell'  Uomo  e  del  Gita* 
dinoì  Fa  a  proposito  che  io  riproduca  il 
riferito  dall'encomiato  p.  Bresciani  nella 
serie  a.*  della  Civiltà  CaUolica^  1 1 1,  p. 
1 98.  M  Allorché  il  general  Baraguay  d'Hit- 
liers  si  condusse  a  Venezia  quasi  pacie- 
re, propose  di  molti  partiti;  vi  accolse  dì 
roolte  proposte;  que'giaoobini  e  tradito- 
ri Savi  di  consiglio,  che  avean  tenuta  di* 
sarmata  la  repubblica,  ora  spingendo 
crndelmente  a  concessioni  di  morte  sotto 
speranza  di  tenerla  viva;  e  la  misera  vit- 
tima della  perfidia  de'  suoi  snaturati  fi- 
gliuoli, cascò  nel  laccio  tesole  dal  Diret- 
torio. Fu  ammesso  il  mutar  la  costilu- 
lione  dello  stato:  la  repubblica  rinunzia- 
va  airantico  reggimeoto  degli  aristocra- 
ti;  accettava  il  governo  popolare  e  guar- 
nigione francese.  Il  narrare  tutte  le  tra- 
me, con  cui  fu  condotto  questo  mistero 
d'iniquità,  le  seduzioni,  le  illusioni,  le  de- 
bolezze, le  viltà  é  impossibile  a  bocca  u- 
Diana.  Il  16  di  maggio  scomparvero  gli 
stemmi  del  Leone  di  s.  Marco,  fu  rizza- 
to l'albero  della  libertà,  e  dopoi4oo  an- 
ni di  potenza  e  di  gloria  la  Repubblica  di 
yenezia  scomparve  per  sempre:  Amen  ". 
Intanto  le  notizie  della  rivoluzione  di  Ve* 
iiezia,  de'  la  maggio,  erano  pervenute  a 
Milano  •'  i4  (cioè  del  (atto  compiuto, 
d'altronde  per  gli  accordi  tatto  sapevasi), 
per  cui  Napoleone  Bouaparte  impose  a* 
deputati  veneti,  cui  era  cessato  il  man- 
dato, Francisco  Donato,  Leonardo  Giù- 
atintanie  Alvise  Moceoigo,  a' 16  dello  stes- 
so mese,  un  trattato  illusorio  di  pace  ana- 
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logo  alle  nuove  circostanze  e  a*suoi  dise- 
gni, formulati  già  tanto  prima  ne'preli- 
minarì  di  Leoben.  Alfettando  di  non  cu- 
rare la  rivoluzione  di  già  eseguita,  volle 
che  in  sostanza  in  esso  si  convenissé.>*Es- 
servi  pace  ed  amicizia  fra  la  repubblica 
Francese  e  quella  di  Venezia.  Il  maggior 
Consiglio  ri  nunziare  a'suoi  diritti  di  so- 
vranità, e  riconoscere  la  sovranità  dello 
stato  nella  unione  di  tutti  i  cittadini.  Tut- 
tociò  per  altro  colla  condizione  che  il  go- 
verno garantisse  il  debito  pubblico  della 
nazione,  il  mantenimento  de'patrizi  che 
non  possedevano  stabili ,  e  gli  assegna- 
menti vitalizi  accordati  col  nome  di  prov- 
visioni. La  repubblica  francese  sulla  do- 
manda che  le  era  stata  latta  di  contri- 
buire alla  tranquillità  di  Venezia,  accor- 
dare una  divisione  delle  sue  truppe  per 
mantenervi  l'ordine,  e  secondarci  primi 
passi  del  governo  in  tutte  le  parti  del- 
l'amministrazione. Queste  poi  si  sarebbe- 
ro ritirate  subito  che  il  nuovo  governo 
avesse  dichiarato  di  non  averne  piii  bi- 
sogno (ricordiamoci  i  preliminari  di  Leo- 
ben). Le  altre  divisioni  sgombrerebbero 
egualmente  alla  pace  continentale  tutti 
i  paesi  delta  Terraferma  di  Venezia.  La 
r.*  cura  del  governo  provvisorio  fosse  di 
far  terminare  i  processi  degl'inquisitori 
e  del  comandante  del  Lido ,  prevenuti 
di  essere  gl'istignlori  degli  assassinii  com- 
messi da'contadini  veronesi  e  nel  porto 
di  Venezia.  Di  più  disapprovasse  questi 
fatti  nel  modo  più  soddisfacente  al  gover- 
no francese.  Il  direttorio  esecutivo  accor- 
dare amnistia  a  tutti  gli  altri  veneziani 
accusati  d' aver  preso  parte  alle  trame 
contro  l'armata  francese".  A  questi  ar- 
ticoli da  commedia,  se  ne  aggiunsero  al- 
tri segreti,  onde  compiere  la  scenica  rap- 
presentanza, anche  con  formare  la  farsa, 
ne*quali  articoli  perciò  fu  stabilito.*»  Lie 
due  repubbliche  si  sarebbero  concertate 
[)el  cambio  di  alcuni  territorìi.  Venezia 
avreblie  (Migato  tre  milioni  di  franchi  in 
denaro,  ed  altri  tre  in  canarie,  corde  e 
altri  oggetti  di  marina.  Avrebbe  inoltro 
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ilato  alla  Francia  3  fascelli  e  2  fregate 
armale  ed  equipaggiate,  30  quadri  e  5oo 
inanoscritli  a  scelta  del  generale  in  ca- 
po. In  compenso  il  governo  francese  prò- 
metteva  la  sua  mediazione  per  termina- 
re prontamente  le  questioni  insorte  tra 
quello  di  Venezia  e  la  reggenta  d'Alge- 
ri ".  Questo  trattato  dunque  supponeva 
l'esistenza  della  veneta  aristocrazia  e  del 
suo  maggior  G)nsiglio,  che  avea  col  do* 
gè  poc'anzi  abdicato,  e  da  esso  dovea  es- 
tere ratificato,  mentre  gli  stipulanti  sa- 
pevano che  non  più  esisteva,  ed  il  pria* 
ripale  di  essi  sapeva  per  di  pitiche  lo  sta- 
to veneto  lo  avea  fino  dal  1 8  aprile  ceda- 
lo nd  altri ,  e  dispostone  come  di  roba 
sua;  ciò  che  in  eterno  faA  lo  stupore  de' 
posteri.  I  municipalisti  di  Venezia  per* 
ciò  trovaronsi  angustiati,  e  molto  discus- 
sero  prima  d'appigliarsi  al  mezzo  sem* 
plicissiroo  di  sottoscriverlo  essi  medesi- 
mi. All'opposto  Napoleone  dell'ostacolo 
appunto  godeva,  imperocché  nel  parte- 
cipare il  trattato  al  direttorio  avea  ma* 
nifeslato  chiaramente  che  nel  concluder- 
lo avea  soltanto  avuto  per  iscopo:  m  Di 
entrare  a  Venezia  senza  diiBcoltà,  avere 
l'Arse  no  le^  e  col  pretesto  dell'esecuzione 
cl(><>li  arlicoli  segreti  poter  prendere  tut- 
lociò  che  conveui<se.  Essere  inoltre  in  si- 
tuazione di  poter  disporre  di  quanto  vi 
L'IO  nel  (eriitorio  veneto  nel  caso  che  non 
^i  f.icesse  la  pace  colj'imperalore  France- 
fco  II.  ^on  liane  in  tal  guisa  sulla  Frau- 
tia  Todiosilà  delle  violazioni  convenute 
nc'^irelìniinari  diLeoben  relativamente  al 
leti itorio  veneto,  e  nel  tempo  stesso  aver 
|>rcteKli  e  mezzi  per  facilitarne  Tesecuzio- 
ne".  Quando  giunse  a  Venezia  il  tratta- 
lo, che  lanciava  sperare  alla  rcpubbli- 
CB  unn  salvezza  pagata  con  sì  grandi  sa- 
crifizi ,  le  cose  non  erano  più  in  quello 
slato  in  cui  Taveano  lasciate  i  negoziato* 
li,  sulla  buse  delle  quali  a veano  stipula- 
to. Al  generale  in  capo  dell'armata  d'I- 
talia, di  già  padrone  di  tutta  la  Terra  fer- 
ina, rendevasi  necessario  il  possedimento 
del  capoluogo  della  repubblica,  per  pote- 
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re  stipulare  in  forma  più  vantagf^iosa  le 
condizioni  di  pace  da  lui  intavulate  col- 
r Austria.  Con  tale  mira  egli  dovea  de^- 
derare  che  gli  venisse  da  una  rivoluzio- 
ne agevolato  il  suo  ingresso  a  Venezia; 
ma  mostrò  spiacergli  Ja  precipitazione  del 
segretario  Villetard,  che  profittando  del- 
l'assenza del  suo  capo  Lallemaat,  uomo 
moderato ,  avea  colto  l'occasione  di  se- 
gnalare il  suo  selo  focoso  col  signoreg- 
giare gli  spiriti  e  gli  avvenimenti.  E  di 
fatti  Villetard  erasi  posto  alla  testa  degli 
uomini  esaltati  del  paese,  di  quelli  cioè 
ch'erano  impazienti  di  rovesciare  il  vec- 
chio ordine  di  cose,  in  forza  del  quale  e- 
rano  state  lungamente  compresse  le  loro 
ambiziose  e  turbolenti  passioni.  Del  resto 
il  trattato  fu  ratificato  per  parte  del  go- 
verno interinale  di  Venezia,  ma  il  gover- 
no francese  non  si  curò  mai  di  approvar- 
ci Tanto  attesta  il  cav.  Coppi  negli  Ari- 
rulli  d Italia.  A  compimento  del  dram- 
ma, asserisce  l'z/r/c  di  verificare  le  dale^ 
che  mentre  a  Venezia  non  più  sussisteva 
il  governo  contraente  a  Milano  a'  1 6  mag* 
gio,  in  questo  stesso  giorno  a  Parigi, 
per  singoiar  coincidenza,  il  direttorio  de- 
cretò che  l' ambasciator  veneto  dovesse 
immediatamente  partire  dalla  Francia: 
di  guisa  che  a  Parigi  si  dichiarava  la  guer* 
ra,  a  Milano  si  segnava  la  pace,  ed  a  Ve* 
nczia  si  compiva  la  rivoluzione,  tutto  in 
un  medesimo  giornnl  Anzi  mentre  il  di- 
rettorio concedeva  perdono  ed  amnistia 
a  tutti  quelli  che  aveano  preso  parte  a' 
vari  attacchi  contro  I'  esercito  francese, 
il  governo  interinale  veneto  era  incarica- 
to d'ultimare  il  processo  de'3  in<|uisi(oii 
Darbarigo,  Gabrielli  e  Cornaro,  e  del  Piz- 
zamanui  Laonde  iquinqneviri  di  Pari- 
gi, il  loro  generale  in  capo  d'Italia,  il  se- 
gretario di  legazione  a  Venezia,  lavorava- 
no tulli  sopra  piani  dilferenti.  Secondo 
pure  VA  rie  di  verificare  le  date,  ^'apo* 
leone  ancora  si  ricusò  di  ralifìcnre  il  trat- 
tato di  Milano  colla  prelesa,  che  avendo 
cessato  d' esistere  il  m»j/«//7/i(c* ,  non  vi 
fo&se  più  ne  mandtitarii,  ne  mamlato.  Il 
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die  la  municipalità,  appena  entrata  in 
fiiDsione,  per  ia  ratifica,  senza  esamina- 
re se  ne  avesse  il  diritto,  inviò  commis- 
sari e  lettere  a  tutte  le  città  del  veneto 
dominio,  per  partecipar  loro  la^'/ice  rivo- 
luzione '^vveniììa  in  Venezia  e  invitarle 
ad  unire  co'suoi  ì  propri  loro  interessi, 
facendo  in  tutto  causa  comune.  Difatti 
per  la  stessa  terminazione  veneta  12  mag- 
gio 1797  la  veneta  aristocrazia  non  aveva 
fatto  che  rinunziare  al  popolo  i  suoi  ori- 
ginari diritti.  Ma  che  parlar  di  diritti  se 
già  Venezia  era- stata  contrattata  a  Leo- 
ben  sin  dal  18  aprile  dell'anno  stesso? 
Nel  giorno  16  maggio  deirinaugurazione 
della  municipalità  di  Venezia,  partì  da 
questa  per  Trieste  il  ministro  di  Russia 
presso  la  cessata  repubblica  Mordwinow, 
ohe  seguiva  un  po'tardi  V  esempio  dato- 
gli da  quellod'lughilterra  Worsley.  Egli 
condusse  seco  tutta  la  legazione,  e  il  con- 
te Àntraigues  incaricato  d'affari  del  re  di 
Francia.  Questi  però  appena  giunto  a 
Trieste  fu  arrestato  d'ordine  del  general 
liernadotte,  preso  il  suo  portufaglio  e  tra- 
sportato al  castello  di  Milano:  le  sue  car- 
te compromisero  Picliegreu,  ohe  poi  a'4 
settembre  soggiacque  al  colpo  di  stato. 
Trovandosi  Venezia  abbandonata  a  di- 
screzione, t  primi  giorni  che  seguirono 
alla  dissoluzione  deli'  antica  aristocra- 
zia, che  rinomata  per  la  sua  prudenza 
non  avea  saputo  agire,  aspettare  e  deli- 
berare, non  furono  marcati  che  da  mol- 
le equivoche  dimostrazioni  del  consenso 
popolare.  Giunsero  successivamente  pa* 
recchi  corpi  di  truppa  francese,  e  si  man- 
tenne la  pubblica  tranquillità  a  vederla 
sborcare  e  finire  di  rendersi  padroni  del- 
la città.  À'25  maggio  la  municipalità  de- 
cretò la  demolizione  delle  prigioni  del- 
Tinquisizione  di  stato,  e  vi  fece  apporre 
qneiriscrizione^clienel  descriverle  ripor- 
tai nel  §  11,  n.  2,  riparlandone  nel  §  XII, 
u.  2,  nel  n.i2  del  §  XIK  o  dogado  49*% 
e  altrove,  rettificando  le  calunnie  ripetu- 
ta mente  sparse  contro  di  esse.  Intendo 
dire  di  quelle  chiamate  'ù^*Piotnbi  e  de' 
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Pozzi.  Avendo  ivi  promesso  di  qui  riferi- 
re quanto  ne  scrisse  V  eccellente  pennn 
del  p.  Bresciani,  presso  la  Civiltà  Cai' 
tolica,  a.'  serie,  t,  9,  p.  294:  /  Pozzi  del 
PaLizzo  Ducale,  eccone  un  sunto,  tra* 
lasciandoti  mollo  che  dice  sui  tradimenti 
per  far  cadere  la  repubblica,aveodone ab- 
bastanza ragionato  superiormente.  L'au- 
tore torna  a  deplorare  il  grave  e  funesto 
giuoco  che  in  sul  cader  della  repubblica  di 
Venezia  facevano  le  società  segrete  della 
Massoneria  in  essa  città,  al  doge  e  al  se- 
nato, a'quali  con  aria  lieta  e  serena  da- 
vano fellonescamente  a  vedere  e  a  ere* 
dcre  le  più  buone  novelle  dello  stato  fe- 
lice della  repubblica.  Facevano  passeg- 
giare que'troditi  personaggi  fì*a  le  più  ri- 
denti apparenze  di  tranquillità  e  8Ìcui*es- 
za ,  dimostrando  che  il  sapiente  reggi- 
mento della  veneta  signoria,  fra  le  tem- 
peste che  ruggiano  intorno  alle  Alpi,  a- 
vea  trovato  il  modo  colla  sua  neutralità 
disarmata  di   mantenere  nelle  città  del 
suo  dominio  tanta  pace,  sicurtà  e  ripo- 
so, che  i  suoi  popoli  avventurati  non  u- 
diano,  né  anco  da  lunge,  il  rimbombo  di 
quella  bufera, confidenti  sotto  la  vigilan- 
za degl'inquisitori  di  stato.  Il  senato  fa 
sordo  a'  ripetuti  ammonimenti  de'  suoi 
ambasciatori,  fatti  a  nome de'sovrani del- 
la Hussia,  dell'Inghilterra,  dell' Austria, 
della  Sardegna,delle  due  Sicilie, e  in  quel- 
lo pure  del  Papa,  cioè  di  stare  all'erta,  di 
armarsi  e  collegarsi  con  loro. Quindi  nar- 
ra come  di  notte ,  innanzi  la  gran  cata- 
strofe, da'pozzi  del  palazzo  ducale  erasi 
intesa  una  voce  sotterranea  ,  gridare  a 
gran  voce;  Popolo^  popolo,  torà  h  già' 
vicina,  Temptts  non  erit  amplius.  Vora 
è  già  sonala»  Quelle  voci  orrende  desta- 
rono spavento  in  tutto  il  popolo,  e confu« 
sione.  Quelle  voci  intronate  volevano  im* 
paurire  e  gittare  la  didìilenza  in  Venezia, 
e  si  attribuirono  a'beltari  congiurati  per 
far  novità  nella  repubblica.  I  3  inquisi- 
tori fecero  di  notte  calare  ne'*pozzi  due 
bravi  mozzi  dell'arsenale,  e  penetrare  ne' 
sotterranei  più  profondi,icui  usci  di  fer- 
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IO  si  vide  eh' eraDO  stati  aperti  di  fresco. 
£  Irovouiuna  tromba  marina^per  la  qua- 
le Diandavasi  la  voce  allo  sbocco  del  doc* 
ciouCi  cbe  mise  tanta  paura.  Si  vuole|Che 
corrotti  i  custodi,  vi  s'iotroducetsero  al- 
cuoi  patrizi  massooi,  che  poi  &ceix>  di 
tutto  perchè  ood  fossero  castigati ,  e  io 
pari  tempo  discreditando  tra  il  popolo 
gl'inquisitori  e  i  signori  della  ootte  (aven- 
do domandato  a  Venezia,  se  tale  raccon- 
to era  esatto,  mi  fu  risposto  uegaliva- 
mente,  anzi  essere  favoloso;  e  poi  per  ca- 
lare ne'  pozzi  non  vi  ha  d'uopo  di  moui, 
né  le  prigioni  de'/70szi  ebbero  mai  porte  di 
ferro).  Ma  piii  rigorose  furono  le  indagini  e 
leperquisizioni,quaodo  fu  decretatala  lo* 
ro  distruzione,  alla  quale  corsero  i  veneti 
partigiani  de'francesi|  che  ci*edendo  tro- 
varvi grundi  cose,  carcami  e  tormenti| 
atterrali  rabbiosamente  gli  usci,  mano- 
messe le  segretCì  cercato  negli  angoli  pili 
reconditi,  nulla  affatto  rinvennero.  I  poz- 
»j  dopo  la  costruzione  delle  nuove  car- 
ceri dall'altra  parte  del  canale  e  il  tra- 
sporto colà  fatto  di  tutti  i  carcerati  del 
palazzoducale,noufurooopib  usali  (rara- 
nienlo,  aver  detto  a'  suoi  luoghi,  che  sif- 
fatte prigioni  furono  usate  anche  dopo 
la  fabbrica  delle  nuove  carceri,  però  ra- 
ramente ;  com'è  pur  detto  nella  storia  di 
quelle  carceri^  compresa  nella  bell'ope- 
ra del  Palazzo  Ducale ^'ìììuslvaio  dai  di- 
ligentissimo  e  critico  Za nolto,  nella  quale 
inoltre  per  la  i  /volta  si  è  pubblicato  tut- 
to intero  lo  spaccato  delle  prigioni  in 
discorso,  cioè  dal  piano  al  soffilo  del  pa- 
lazzo slesso,  ove  stavano  le  altre  prigioni 
de'P/omZ»/),  Al  cadere  della  repubblica  nou 
vilu  trovato  r<e^5z/fio.lldulmala,dicui  tan- 
to a  quel  lem  pò  si  par  16,  e  eh' era  sano  e  ru- 
bicondo, era  stalo,  non  nePozzt\  ma  ne' 
P/om^/,i  quali  erano  stati  destinati  a  pri- 
gione solo  nel  1^91  a  disposizione  de- 
gl'inquiMlori  di  slato  (di  che  feci  ricordo 
nel  ricordalo  dogado4g/,ove  notai  tutto 
rilevarsi  dalle  minute  mss.  esistenti  presso 
ilcav.Cicogna);eda*prigionieride'piombì, 
terminalo  il  processo,  si  accordava  tantali- 
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bertài  che  oegli  ultimi  tempi  ancora  si  ri* 
cordano  le  tavole  imbandite  da  un  finan- 
ziere dovizioso  e  truffiitore,  e  quelle  pure 
d'un  ricco  bergamasco  ivi  condotto  per 
colpevole  uso  fatto  delle  armi.  Propria- 
mente nel  giorno  4  giug^io,  fetta  della 
Pentecoste,  si  piantò  l'albero  della  liber- 
tà sulla^piazza  di  s.  Marco  colla  maggior 
pompa;  poi  fu  arso  a  pie  dell'albero  stes- 
so il  Libro  <f  ero,  in  cui  erano  registrati  i 
cognomi  delle  famiglie  ascritte  al  patri- 
ziato veneto,  in  una  tutti  gli  attributi  del- 
la dignità  ducale.  L' adozione  della  coc- 
carda tricolore  portò  l'introduzione  d'u-* 
na  nuova  bandiera  marittima.  Donde  av- 
venne il  triste  inconveniente,  che  il  dey 
d'Algeri  non  piti  giudicossi  tenuto  a  ri- 
spettare i  vessilli  di  Veneziai  che  gli  paga- 
ìra  un  tributo  di  28,000  ducati;  e  quindi 
la  nuova  repubblica  democratica  fu  co- 
stretta a  pagare  una  a.*  voltai  acciò  la  sua 
bandiera  non  pìii  venisse  sconosciuta  da' 
pirati  del  Mediterraneo.  Sotto  gli  auspicii 
del  nuovo  governo  si  formò  una  sodetk 
politica  rivoluzionaria,  come  nell'  altre 
città  italiane  democratizzate,  e  preseti 
tìtolo  di  Società  di  pubblica  istruzione  : 
in  pochi  giorni  il  numerode'suoi  membri 
ascese  a  parecchie  migliaia.  Finalmente 
per  ordine  di  Napoleone  cessarono  le  pro- 
cedure intraprese  contro  i  3  ex  inquisito- 
ri di  stato,  e  il  già  comandante  del  Lido.Di- 
ce  il  Coppi,che  gl'inquisitori  furono  mul- 
tati della  metà  de*beni,peQa  che  fu  dipoi 
liquidata  in  5o,ooo  ducati.  Ma  coli'  oc- 
casione d'una  congiura,  forse  pili  imma- 
ginaria che  ordita  da  un  certo  Cercato 
uomo  turbolento,  furono  arrestate  molle 
persone  special  mente  nella  classe  de'nobi- 
li.  La  municipalità  interinale  teneva  pub- 
blicamente le  sue  sedule  nella  sala  dell'ex 
Pregadi,  e  la  prima  ebbe  luogo  il  dì  10 
maggio,  come  risulta  dal  Quadro  del- 
le  sezioni  pubbliche^  stampato  dal  Cur- 
ii. Vincenzo  Dandolo  farmacista  n'era 
r  individuo  più  distinto  pel  suo  sape- 
re, la  sua  eloquenza  e  pel  suo  esterio- 
re. Essa  municipalità,  nel  proponimen- 
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(o  Sì  eiercitare  il  potere  sovrano,  non 
ristava  di  pretendere  estere  il  centro  di 
governo  degli  antichi  stati  della  repubbli- 
ca,  benché  ne  fosse  ripulsata  dagli  altri 
capi  municipali  di  tutta  la  Terraferma,  la 
quale  nel  suo  delirio  patriottico  e  nella 
sua  inimicizia  faceva  a  Venezia  moderna 
gli  stessi  rimproveri  che  a  Venezia  antica, 
e  ricusava  ora  di  ubbidire. Ogni  città  prin- 
cipale erasi  costituita  separatamente^  né 
volevano  le  provincie  inviar  deputati  per 
rappresentarle  davanti  il  corpo  ch'erasi 
impadronito  di  tutta  Tarn  minisi  razione 
della  capitale,  né  prender  veruna  parte 
alle  sue  deliberazioni.  Alcune  dichiarava» 
no  il  desiderio  di  venir  incorporate  nella 
Cisalpina,  altre  pretendevano  governarsi 
da  se.  Da  quel  punto  mancarono  intera- 
mente l'imposizioni, che  prima  giunge va« 
no  regolarmente  a  Venezia ,  e  divenne 
impossibile  il  pagamento  del  debito  pub- 
blico. Fu  d'uopo  ricorrere  a  prestiti  for« 
zosi  per  sostenere  le  spese  indispensabili 
che  la  presenza  dell'armata  rendeva  decu- 
ple. Eransi  promessi  a'francesi  tre  milioni 
in  denaro,  ed  essi  invece  ne  chiedevano 
cinque  ;  doveansi  consegnar  loro  tre  va- 
scelli, e  non  n'esistevano  che  due  armati 
compitamente:  il  Coppi  però  dice  che  lo 
erano  3  vascelli  e  2  fregate,  oltre  altri 
bastimenti  minori.  Gli  agenti  del  diret- 
torio, circondata  l'abitazione  di  Ercole  III 
duca  di  Modena,  e  nou  avendo  trovato 
in  essa  il  denaro  che  cercavano,  si  reca- 
rono alla  residenza  del  ministro  imperia* 
le  dov'erasi  egli  rifugiato,  e  colà,  com'era 
da  molto  tempo  stato  premeditato ,  gli 
tolsero  ig 0,0 00  zecchini,  e  poi  il  duca  do* 
vette  abbandonar  Venezia  e  cercare  asilo 
negli  stati  imperiali.  Con  decreto  si  vietò 
a'nobili  d'uscir  dalle  Lagune  senza  auto- 
rizzazione del  comitato  di  salute  pubbli- 
ca ,  e  di  levarvi  i  loro  effetti  preziosi.  E 
la  municipalità  stabilì  che  le  rendite  degli 
ex  patrizi  le  quali  superavano  5,ooo  du- 
cati all'annojfossero  devolute  ai  fisco.  Con 
f|uest'  atto ,  che  però  le  circostanze  non 
permisero  di  eseguire,  si  toglieva  la  ren- 
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dita  di  un  milione  e  mezzo  di  ducati  a 
5o  famiglie,  alcune  delle  quali  neaveano 
100,000  all'anno.  Al  principio  di  giu- 
gno, avendo  l' imperatore  Francesco  li 
intesa  l'occupazione  fatta  da'fi*ancesi  del  • 
la  Terraferma,  in  forza  delle  segrete  con- 
venzioni di  Leoben,  i  tedeschi  scesero  da 
Trieste  per  porlaiVi  ad  occupare  le  vene- 
te Provincie  dell'  Istria,  della  Dalmazia 
e  Albania,  all'imperatore  state  assegna- 
te da  detto  trattato,  il  che  non  avvenne 
senza  opposizione  e  spargimento  di  san- 
gue,  secondo  V  Arte  di  verificare  le  da* 
te.  Il  cav.  Coppi,  negli  Annali,  invece 
assicura  che  gli  austriaci  se  ne  impos- 
sessarono senza  opposizione,  pubblica»* 
do  questo  manifesto.  »»  11  funesto  sov- 
vertimento che  uno  spirito  di  totale  di- 
sordine aveva  prodotto  nelle  differenti 
parti  dello  stato  veneto,  aver  con  tutta 
ragione  eccitate  lenttenle  cure  dell'im- 
peratore. Quindi  geloso  di  assicurare  la 
tranquillità  de'  suoi  sudditi  mantenendo 
il  buon  ordine  nelle  circonvicine  provin- 
cie, avrebbe  egli  creduto  di  mancare  a' 
doveri  di  sua  paterna  sollecitudine,  se  piti 
a  lungo  avesse  differito  la  esecuzione  del- 
le misure  pili  acconcie  per  ottenere  que- 
st'oggetto. In  conseguenza  per  conserva- 
re le  Provincie  d'Istria  e  di  Dalmazia  da' 
teisti  effetti  della  piena  sovversione  di  co- 
se, e  preservare  nel  tempo  stesso  antichi 
ed  incontrastabili[suoi  diritti,  aver  giudi- 
cato di  non  potersi  dispensare  dal  &r  en- 
trare in  esse  le  sue  truppe".  Gli  austria- 
ci si  estesero  poi  sino  a  Catterò  e  agli  al- 
tri paesi  della  veneta  Albania.  Nel  cor- 
rer di  questo  mese  il  Condulmer,  coman- 
dante le  forze  venete  navali,  die' la  pro- 
pria dimis^one,  e  venne  in  sua  vece  no* 
minato  il  Minolto,  il  quale  ebbe  online 
di  concertarsi  col  general  Daroguay  d*Hil- 
liers  per  un  armo  di  barche  cannoniere* 
A'28  il  general  Gentil,  cui  la  Francia  a- 
vea  impiegato'  pel  ricupero  della  Corsi- 
ca, venne  spedito  con  4  battaglioni  e  al- 
cune compagnie  d'artiglieria  sopra  una 
squadra  composta  di  due  vascelli  e  oltri 
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legni  minori  veneti,  e  due  brick  fraDcesI, 
cumandata  dall'ammiraglio  Brueys,  a 
prender  possesso  ili  Corfu,  vera  chiave 
deirAdrialico,  e  Toltre  i^ole  ionie  Cefa- 
tuuia,  Zaute,  s.  Maura,  Itaca  o  Tiaki,  Ce- 
rigo,  Paxò  e  altre  minori,  fdcenti  già  par- 
te del  dominio  veneto.  Sì  ebbe  non  sea- 
za  contrasto  la  fortezza  di  Corfìi  munita 
di  5i  0  cannoni,  con  3,8oo  uomini  di  pre- 
sidio, e  si  presero  nella  rada  6  vascelli 
con  5  fregate.  Tutte  l'isole  furono  occu* 
pnte.  Napoleone  domandò  a'venesiaoi  un 
ministro  presso  di  se,  e  gli  fu  inviato  Tex 
patrizio  Battaglia  ,  che  restò  in  Milano 
iìiichè  vi  soggiornò  quel  generale.  A'  i4 
luglio  si  festeggiò  da'fraucesi  sulla  piaua 
(li  «i.  Marco  l'anniversario  della  presa  del- 
lu  Bastiglia  di  Parigi,  alla  presenza  di  nu- 
lueroso  corpo  di  guanlia  nazionale;  si  re- 
sero funebri  onori  a'niilitari  morti  in  Ita- 
lia della  divisione  del  general  Baraguay 
iV  Ililliers,  il  quale  distribuì  nuovi  ves- 
siili;  e  poi  ebbe  luogo  la  regata:  tutte  ce- 
rcmooie  fatte  solennemente  e  con  gran- 
dissimo dispendio.  In  questo  tempo  il  di- 
rettorio approvò  la  condotta  militare  e 
politica  di  Napoleone  tenuta  in  Italia,  e 
specialmente  riguardo  a  Venezia.  Ma  giù 
Mallet  du  Pan  avea  pubblicato  sui  gior* 
iiali  con  indignazione,  i  mali  trattamen- 
ti fatti  subireagrinfellciveneziani,ben(  le 
tenuti  per  amici.  E  poco  dopo  Dumolard 
annunciò  a  Parigi  al  corpo  legislativo,  che 
vofeva  esaminare  a  qual  sistema  di  com- 
pensazione si  pretendesse  far  servire  Tin- 
iasione  delle  provincie  venete,  e  se  tale 
invasione  fosse  destinata  ad  olfrire  nella 
storia  altro  esempio  della  divisione  della 
Polonia  operata  nel  1772.  In  Venezia  e 
iie'capoluoghi  di  Terraferma  intanto  era 
tutto  anarchia,  disordine  e  dissoluzione; 
tutto  ubbidiva  ad  un  giogomililare,esotto 
oppressori  e  requisizioni,  con  tutti  quanti 
i  mali  che  ne  derivano.  I  commissari  fran- 
cesi manomettevano  l'argenteria  delle 
chiese;  depredati  erano  i  monti  di  pietà, 
onde  supplire  alla  suddetta  contribuzio- 
ne doVinquc  milioni.  Vennero  pure  se- 
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questrati  i  beni  degli  ex  patrìzi  di  Terra* 
ferma,  ma  dopo  che  fu  esatta  la  maggior 
|>arte  dell' annue  rendite  fu  tolto  il  se- 
questro. Però  a'francesi  non  riuscì  di  sot- 
tomettere i  Sette  Cantoni,  paese  del  Vi- 
centino, affezionatissimi  al  governo  di  s. 
Marco.  Con  decreto  de'  n  settembre  fu 
ordinalo  raccogliere   in  una  sola  cassa 
'  il  prodotto  delle  rendite  di  tutti  i  con- 
venti, monasteri,  confraternite  e  altri  sta- 
bilimenti piidell'antico  stato  veneto,  per 
erogarsi  a  vantaggio  de'  poveri,  degl'io- 
fermi  e  degl'impotenti,  non  che  de*  pa- 
trizi indigenti.  L'amministrazione  fu  aiG- 
data  a  3  individui,  invitandosi  l' ex  doge 
Manin  ad  unirvisi.  A  misura  che  ritar- 
davano i  francesi  a  far  conoscere  il  desti- 
no de'veneziani,  come  nazione,  tanto  piti 
sembrava  sinistro  il  loro  silenzio.  L'incer- 
tezza però  dovea  cessare  nel  mese  di  otto- 
bre, dopo  che  da  un  anno  il  paese  era  trat- 
tato come  cosa  di  conquista.  Nelle  confe- 
renzedi  Milano,comenarrai,i  commissari 
della  cessata  repubblica  erano  stati  lusin- 
gati, che  al  suo  ter  ri  tono  si  sarebbe  uni- 
to il  Ferrarese,  la  Romagna  e  fors'anco 
il  porto  d'Ancona;  di  ciò  non  couteuto 
Napoleone  con  chimere  continuava  a  pa- 
scere il  deputato  Battaglia, Dandolo,Zor- 
zi egli  altri  municipalisti,cui  faceva giuo- 
care  a  suo  talento.  Volle  mandare  a  Ve- 
nezia sua  moglie ,  in  testimonio  dell'af- 
fetto che  putriva  pel  paese,  ove  ricusava 
per  altro  egli  di  recarsi.  Si  accolse  mada- 
ma Giuseppina  Bonaparte  quasi  quale  so- 
vrana: ella  forse  ignorava  meditarsi   da 
suo  marito  la  totale  rovina  de'veneziani. 
I  magistrati  a  malgrado  di  tante  promes- 
se e  dimostrazioni,avendoconcepitoqual- 
che  diflidenza,  studiarono  di  riavviciuar- 
si  alle  proviucie  di  Terraferma,  le  quali 
non  andavano  interamente  d'accordo  su 
ciò  che  si  volessero  ;  ma  non  essendovi 
riusciti,  sperava  la  veneta  municipalità 
d' otleuere  dal  direttorio  Cisalpino  ,  col 
permesso  di  quello  di  Parigi  e  di  Napo- 
leone, di  venir  aggregata  alla  repubblica 
Cisalpina;  bentosto  perù  cuuubbc  che  non 
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y\  si  riunivano  appena  alcune  delle  sue 
antiche  proirincie.  Con  proclama  france- 
se si  annunciò  la  divisione  degli  stati  ve- 
neti in  7  dipartimentii  senza  comprender- 
vi Crema  e  Bergamo,  le  quali  doveano 
essere  smembrate  dal!'  antico  territorio 
de'suoì  stati.  In  realtà,!  plenipotenziari 
austriaci  e  Napoleone  aveano  convena- 
to a  Montebello  sino  da'  a6  maggio  di 
consegnare  Venezia  all'imperatore  Fran- 
cesco II,  e  il  direttorio  esecutivo  vi  avea 
acconsentito  a'  3  giugno.  In&tti  riporta 
il  cav.  Coppi,  che  distrutto  V  antico  go* 
verno,  avevano  alcuni  veneziani  manife* 
stato  il  desiderio  d'unirsi  alla  repubbli* 
ca  Cisalpina.  E  Napoleone  secondando  un 
tal  voto,  sino  da  detto  giorno  26  maggio 
avea  scritto  h  muoicipalisti,  come  si  ha 
dalla  sua  Corre spondance,  »*  Voler  fare 
in  tutte  le  circostanze  quanto  fosse  in  suo 
potere  per  dar  prove  del  desiderio  che  a- 
veva  di  sco^ere  che  si  consolidasse  la  li- 
bertà, e  di  vedere  la  misera  Italia  libera 
e  indipendente  dagli  stranieri,  collocata 
finalmente  con  gloria  sul  teatro  del  mon- 
do, e  riprendere  fra  le  grandi  nazioni  quel 
grado  a  cui  la  chiamavano  tu  natura,  la 
posizione  e  il  destino".  Nel  giorno  stesso 
però  egli  scriveva  al  direttorio.^»  Aver  con- 
certato co'plenipotenziari  austriaci  di  ce- 
dere all'imperatore  il  Veneziano  sino  al- 
l'Adige". Ed  avverti  va:  >*  Venezia,  che  era 
io  decadenza  dopo  la  scoperta  del  Capo 
di  Buona  Speranza  e  gli  stabilimenti  di 
Trieste  e  di  Ancona,  difDcilmente  avreb- 
be potuto  sussistere  dopo  i  colpi  che  ul- 
timamente le  avevano  dato  i  francesi.  Po- 
polazione inetta  e  vile,  non  essere  per 
nulla  idonea  alla  libertà.  Senza  terra  e 
senz'acqua,  esser  naturale  chedalIaFran- 
eia  si  lasciasse  a  coloro  che  le  davano  il 
Continente.  Egli  avrebbe  preso  tutto,  a- 
vrebbe  distrutto  il  banco  e  conservato 
Corfù".  In  questo  frattempo,  sotto  l'am- 
pollose e  millantate  insegne  della  FiriUy 
della  Libertà  c  della  Uguaglianza  (che 
pe'  veneziani  fu  quanto  dire  FirCu  di 
soQrirc,  Libertà  di  piangere,  ed  Ugna* 
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gUnnza  di  nulla  potere,  come  altri  stati 
italiani  sconvolti  e  maltrattati,  inetti  a 
vendicare  una  sì  perfida  turpitudine), 
la  società  popolare  votò  solennemente 
la  fatua  aggregazione  della  repubblica 
veneta  alla  Cisalpina,  la  cui  capitale  era 
Milano,  e  la  municipalità  in  onta  alle 
ricevute]  risoluzioni  del  tutto  contrarie, 
ne  seguì  1'  esempio  colla  firma  dìx  l\o 
individui,  colla  quale  imponentissima  a- 
desione  veniva  appoggiato  il  voto  espres- 
so dalla  città  di  Venezia.  Così  Venezia, 
spinta  da'  suoi  dominatori,  si  rese  piU 
abbietta,  dopo  aver  dolorosamente  per- 
duto la  sua  verginale  libertà  originaria 
e  sovranità  di  quattordici  secoli,  gemen- 
do sotto  il  peso  gravissimo  d' intollera- 
bili imposte,  di  depredazioni  e  di  spo- 
gli. In  ènea'  17  ottobre  1797  segnossi 
il  trattato  di  pace  di  Campoformio  tra 
la  repubblica  francese  e  V  imperatore 
Francesco  II, pel  quale  questi  non  riceve- 
va altrimenti,  com'erasi  indicato  nel  pro- 
getto, a  titolo  d*indennizzazione  di  quan- 
to cedeva  alla  Francia  nell'  Italia  supe- 
riore, ed  i  Paesi  Bassi  Austriaci  o Belgio, 
la  totalità  degli  stati  veneti,  ma  divideva- 
li  colla  Francia  e  colla  repubblica  Cisal- 
pina; e  r  Austria  non  avea  nemmeno  at- 
teso la  conclusione  delle  trattative,  con 
essersi  impadronita  dell'Istria  Veneta,del- 
la  Dalmazia  e  dell'Albania  Veneta, sin  dal 
giugno,  come  ho  riferito.  Quanto  dovea 
appartenere  a  ciascuno  de'3  condividenti 
fu  regolato  dagli  articoli  5, 6  e  7  del  trat- 
tato di  Campoformio.  Toccò  a  Francesco 
11  l'Istria,  la  Dalmazia,  l'isole  eziandio 
per  l'innanzi  venete  dell' Adriatico,  le  Boc* 
che  di  Cattaro,  la  città  di  Venezia  colle 
sue  Lagune ,  ed  i  paesi  racchiusi  entro 
gli  stali  ereditari  d'  Austria  a  partir  dal 
Tirolo  traversando  il  lago  di  Garda,  poi 
l'Adige  luogo  la  sinistra  del  fiume  sino 
a  Porto  Legnano,  e  raggiungendo  la  si- 
nistra del  Polsino  al  mare.  Doveva  In 
Francia  possedere  in  piena  sovranità  l'i- 
sole già  venete  di  Levante:  Corfìi,  Zantc, 
Cefalonia,  s.  Maura,  Ccrigo  e  altre  isole 
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Joiiichc  dipcndcuti,  non  che  Butinli^i 
Larla»  Vonizsa,  e  ìd  generale  tutti  gU'sta- 
bitimenti  veneti  d'Albania,  situati  più  al 
ili  sotto  del  golfo  di  Ludrino.  Finalmen- 
te la  repubblica  Cisalpina  univa  alla  Lom- 
bardia, per  Tavanti  Austriaca ,  e  al  Man- 
tovand/il  Dergamasco,  il  Bresciano,il  Gre- 
masco  e  la  porzione  degli  stati  ex  veneti 
all'ovest  e  al  sud  della  linea  superiormen* 
te  tracciata,  ossia  la  riva  destra  dell'  A- 
dige.  Alla  nuova  di  questa  fatalissima  di- 
visione, che  propiiamente  fu  il  fine  del 
dominio  veneto,  si  sparse  in  Venezia  una 
generale  costernazione  ;  e  ben  presto  i 
francesi  che  ancora  vi  si  trovavano,  de- 
molirono il  famoso  e  pili  magnifico  na« 
viglio  monumentale  che  vi  fosse  al  mon- 
do, il  Bucintoro.  Temendosi  la  sua  di- 
struzione, gì'  inglesi  corsero  a  Venezia, 
sperando  di  ac(|uistarlo  verso  T  offer- 
ta somma  di  quattro  milioni,  e  di  tras* 
portarlo  a  Londra  a  custodirlo  qual  a.* 
baixa  del  mondo,  per  con  dire,  dopo 
quella  di  Noè,  ovvero  qual  trofeo  d'es- 
ser succeduta  a  Venezia  nella  domina- 
zione de'mari.  Ma  trovatolo  già  distrut- 
to vandalicamente  a  colpi  di  scure,  dal* 
la  civiltà  che  predicavano  i  francesi,  col- 
la mano  di  prezzolalo  e  ubbriaco  popo- 
lo, ne  deplorarono  la  rovina^  e  si  limi- 
tarono all'acquisto  di  qualche  mutilata 
statua,  di  qualche  pezzo  d'intaglio,  e  di 
qualche  frantume;  tanta  era  la  riputa- 
zione in  cui  si  aveva  dall'estere  nazioni, 
(|uest'unico,insigne  e  storico  legno  splen- 
indissimo.  Indi  manomisero  ed  esposero 
al  saccheggio  gli  approvigionamenti  del- 
l'Arsenale, degli  emporei  di  legname  sot- 
t'acqua da  costruzione,  di  canape,  di  ve- 
le, cordaggi,  àncore, gomene  e  altro,  non 
che  dell'armi  monumentali  che  esisteva- 
no nel  medesimo  Arsenale.  Interamente 
s'impadronirono  della  marina  della  re- 
pubblica, co'bastimenti  da  trasporto  e  da 
guerra,  la  quale  dovea  essere  trasferita  a 
Tolone  (e  servì  poi  a  Napoleone  per  la  spe- 
dizione di  Egitto^  insieme  alla  flotta  e  al- 
le truppe  dcirurdiuc  GcrosolitìiitanQ^^- 
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vendo  Napoleone  nel  giugno  occupato  au« 
cheA/a//^j.Di  pili  portarono  via  unagrau- 
de  quantità  di  oggetti  preziosi,  i  capola  • 
vori  di  antichità  e  di  belle  arti,  compresi  i 
famigerati  4 Cavalli  di  bronzo  e  il  Leone 
alato  di  bronzo  della  Piazzetta,  oltre  i  pili 
antichi  e  pili  importanti  mss.  ecodici,  le 
più  scelte  stampe  d'ogni  tempo  :  s' im- 
padronirono dell'  inestimabile  tesoro  di 
s.  Marco,  e  de'  ii  grandi  scrigni  di  ri- 
serva, forse  dal  numero  detti  i  XII A ^ 
postoli^  fino  allora  intaugibili  e  riservati 
agli  eventuali  e  più  stringenti  bisogni  del- 
la repubblica  di  Venezia,  unitamente  al- 
le ingenti  somme  trovate  in  zecca;  e  tat- 
to secondo  il  solito  inviato  a  Parigi, tran- 
ne quanto  si  appropriarono  i  famosi  com- 
missari e  altri  voraci  minl^ri  della  re* 
pubblica  francese.  Non  è  tutto  1  Arroga 
quanto  il  venerando,  l'eloquente  patriar- 
ca di  Venezia  cardinal  Monico,  nella  ba- 
silica di  s.  Marco  esclamò  :  »*  Caduta  Ve- 
nezia in  balia  dell'ostile  tracotanza,  non 
potè  salvarsi  dalla  mano  rapace  de'  nuo- 
vi Eliodori,  i  quali,  deridendo  il  pieto- 
so Onta,  collo  spoglio  del  Santuario  ago- 
gnavano di  satollare  la  ingorda  fame  ". 
Se  mezzo  secolo  dopo  1'  avvenuta  cala- 
strofe  tanto  non  esitò  di  riprovare  un  e- 
niiuenle  pastore  dal  sagro  pergamo,  fa- 
cile é  il  congetturare  il  generale  spoglio 
cui  soggiacquero  i  sagri  templi,  i  luoghi 
pli  d'  ogni  genere,  compresi  i  monti  di 
pietà,  tanto  di  Venezia,  che  delle  sue  an< 
tiche  Provincie. —  CoU'occupazione  del- 
l'isole Ionie,  tranne  il  ceduto  alfAuslria, 
die'alla  Francia  una  posizione  importan- 
te, assicurava  ad  essa  utilissimi  olii  po' 
sapoui  di  Marsigtia,e  il  godimento  di  pre- 
ziosi legnami  da  costruzione  della  costa 
d'Albania  pe'  cantieri  di  Tolone.  La  re- 
pubblica francese  diventava  così  la  pro« 
tettrice  o  meglio  la  padrona  dell* Adria- 
tico, e  i  suoi  possedimenti  sul  mar  Ionio 
doveano  necessariamente  dar  ombra  al- 
l'impero Ottomano  e  preparare  delle  osti- 
lità. In  ultimo  risultameuto,  la  nazione 
francese  ehc  avea  cgnquislato  i  dominii 
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della  repubblica  di  Veneziane  Tavea  di- 
strutta,  dopo  sedotta  dalla  vana  prospet- 
tifa  di  una  libertà  democratica, non  tras- 
se profitto  da  un  cumulo  di  tante  enormi 
violenze;  ed  alcuni  anni  dopo  i  vincitori 
nulla  (li  più  possedettero  che  i  vinti,  l'i- 
sole Jooie  occupandole  l'Inghilterra  (si 
disse,  progettarsi  l'abbandono  alla  Gre- 
cia ,  che  con  tanto  ardore  desidera  ,  di 
tutte  l'isolette  roeridionali,Cefalooia,Zan- 
te,  Itaca,  s.  Maura  e  Cerigo,  che  sono  se- 
parate da  CorRl  dalla  stirpe,  dall'opinio- 
ni e  dalia  geografia.  In  iscambio  Corfb  e 
il  suo  annesso  Paxò  non  sarebbero  più 
sotto  il  protettorato  dell'Inghilterra,  ma 
diverrebbero  sua  sovranità  e  semplice- 
mente colonie  inglesi,  semplificandosi  la 
situazione  militare  e  strategica  di  G)r(ti, 
e  lasciando  a'  corfiotti  un  civile  governo 
libero.  Ma  afiGitto  non  pare  che  i  jonii,ad 
onta  del  fermento  che  li  agita  per  sot- 
trarsi dal  giogo  inglese,  ottenghino  quan- 
to sospirano.  Ne  dirò  alquante  parole  a 
Zahtb).  Nel  corpo  legislativo  di  Francia 
insorsero  ancora  alcune  voci  contro  le 
misure  prepotenti ,  in  virtù  delle  quali 
una  repubblica  per  lungo  tempo  amica 
andava  ad  essere  cancellata  dalla  lista 
delle  potenze  d'  Europa.  Rammentavasi 
aver  l'antico  e  famoso  governo  di  Vene- 
zia potentemente  contribuito  al  ritorno 
della  civilizzazione  in  Europa;  essere  esso 
stato  il  baluardo  più  forte  dell'  italiana 
indipendenza  contro  la  potenza  aleman- 
na, a  cui  invece  ora  andava  a  soggiace- 
re; e  in  fine  formava  equo  oggetto  di  com- 
passione per  tutta  Europa  il  vedere  do- 
po XIV  secoli  d'indipendenza,  passar  in- 
teramente la  repubblica  sotto  leggi  stra- 
nieree monarchiche!  Nello  spazio  di  que- 
sti ultimi  tempi ,  il  governo  municipale 
erasi  composto  di  5o  persone,  la  cui  no- 
mina lasciavasi  al  popolo ,  e  di  6  com- 
missari eletti  da  Napoleone.  Avendo  essi 
mantenuto  nell'esercizio  del  loro  potere 
un  carattere  di  moderazione,  lasciarono 
di  se  qualche  desiderio  in  mezzo  a  tutti 
gli  sconforti  che  si  provavano  dagli  av- 
iriìiU  e  oppressi  veneziani.  L'agente  del* 
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la  legazione  francese  Villetard  ,  rimasto 
a  Venezia ,  ricevè  dal  generale  in  capo 
Napoleone  l'ordinedi  annunziare  che  quo' 
veneziani  che  non  amassero  restare  sot- 
to il  dominio  austriaco,  troverebbero  nel- 
la repubblica  Cisalpina  non  solo  a<ilo,  ma 
accoglienza  favorevole;  godrebbero  de' 
diritti  cittadini,  e  a  compenso  delle  lo- 
ro perdite  si  riserberebbe  a  loro  prò  il 
prodotto  delle  spoglie  di  loro  patria.  Vil- 
letard stesso  venne  incaricato  a  provve- 
dervi, missione  per  lui  aspra,  trovata  ta- 
le da  luì  stesso,  benché  malaugurato  au- 
tore principale  della  rivoluzione  opera- 
ta in  Venezia.  Era  essa  dura  e  acerba  spe- 
cialmente pe'  veneziani,  che  perderono 
una  patria  eoa  illustre  e  nobile,  ma  non 
c'era  mezzo  di  ricusare,  volersi  sommis- 
sione e  ubbidienza;  e  l'indignazione  giun- 
se al  suo  colmo,  e  l'agente  dovè  suo  mal- 
grado eseguire  i  ricevuti  ordini.  A' 24 
ottobre  egli  scrisse  a  Nopoleone  una  let- 
tera arditissima  e  piena  di  coraggio ,  in 
cui  dichiarava  che  i  membri  del  vene- 
to governo  preferivano  l' indigenza  al- 
l' infamia.  Gli  rispose  il  generale  co'ter- 
niini  i  più  ingiuriosi  per  la  nazione  ve- 
neta, soggiungendo,grindivi(]ui  determi- 
nati di  seguire  1'  armata  francese  ave- 
re tutto  il  tempo  necessario  per  vendere 
ì  loro  beni;  in  libertà  di  fare,  quanto  al 
resto,  ciò  che  riputassero  migliore.  Tut- 
to questo  si  riporta  dall'  Arte  di  verifi- 
care le  ilate.  Ecco  poi  quanto  ne  scri- 
ve l'annalista  Coppi.  Sottoscritto  il  trat- 
tato di  Campo  Formio,  Gonaparte  scris- 
se al  Villetard  col  tuono  misterioso  che 
spesso  usava.»»  Conferisse co'municipali- 
sti,  avvertendoli  esser  possibile  chei  fran- 
cesi partissero,  e  pensassero  quindi  a'mez* 
zi  che  in  tali  circostanze  avrebbero  giudi- 
cato convenienti  tanto  al  paese,che  agl'in- 
dividui,! quali  volessero  ritirarsi  in  quel- 
le provincie,cheessendo  unite  alla  repub- 
blicaCisalpina  erano  perciò  garantite  dal- 
la Francia.  Quivi  essi  avrebbero  anche  a- 
vuto  il  titolo  di  cittadini".  A  quest'avvi- 
so i  rounicipalisti  si  costernarono,  ma  do- 
po il  primo  abbattimento  ripreso  corag- 
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(>io,  cnnnsi  fossero  ancrun  rappresentanti 
li'un  popolo  sovrano,  deliberarono  di  ar- 
marsi per  difendere  la  propria  indipen- 
denza. Per  interessare  vieppiù  il  popolo 
in  una  causa  così  importante,  il  inunici* 
palista  Dandolo  propose  di  consultarlo  in 
generali  comizi:  *•  se  voleva  lo  sua  patria 
liberalo  un  governo  democratico".  A'a8 
ottobre  1 797  si  raccolsero  i  suffragi,  ed 
in  23,573  votanti,  la  proposizione  pas^ò 
alla  superiorità  di  1,872  voti.  Si  spediro- 
no quindideputati  a  Bonapar  te  per  espor- 
gli. »  Essere  i  veneziani  risoluti  di  difen- 
dere sino  agli  estremi  la  libertà  della  pa- 
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r.lie  t  francesi  nel  partire  da  Yenozi<i,  eoo 
miiiciando  il  movimento  a'7  gennaio,  se- 
condo l'istruzioni  del  direttorio  di  Pa- 
rigi, presero  e  distrussero  tutta  la  ma- 
rina e  trasportarono  Tartiglieiia  e  le  mu- 
nizioni da  guerra  de'  veneziani,  non  la> 
sciando  che  pochi  e  cattivi  cannoni  nel- 
le fortezze.  Il  deplorato  pubblico  spo- 
glio fu  anche  accompagnato  dalle  estor- 
sioni particolari,  ed  in  questo  si  segna- 
larono specialmente  Serrurier  in  Vene- 
zia e  Massena  a  Padova.  Sulla  fine  del 
mese  le  truppe  francesi  furono  sulla  riva 
destra  dell'Adige.  Dichiara  \*  Arte  di  veri- 


trio.  La  sola  guardia  nazionale  ascendere   Jicare  le  date,  »>  Quella  porzione  di  popò 


o  18,000  uomini,  e  questi  si  sarebbero 
certamente  opposti  all'ingresso  degli  au- 
striaci. Restituisse  le  armi  e  le  navi  tolte, 
lasciasse  alcune  brigate  francesi  come  au> 
siliarie,  ed  al  restante  avrebbe  supplito 
l'amor  della  patria.  Clie  se  la  Francia  vo* 
leva  nuovi  sagrifìzi,  poteva  cantore  so- 
pra dieciotto  milioni  di  lire  tornesi.  Tutto 
si  sarebbe  fatto,  purché  fosse  salva  la  re- 
pubblica". Ma  Bonaparte  nella  metà  del 
seguente  novembre  manifestò  finalmente 
a  que'deputati  quanto  si  era  stabilito  intor- 
no alici  loro  patria,  soggiungendo.  »  Non 
essere  in  sua  liliertu  l'alterare  una  conven- 
zione a  cui  la  necessità  ed  il  bene  dell'in- 
tcrn  Europa  Ioavevanocondotto.Del  re- 
sto l'occupuzione  austriaca  essere  soltanto 
temporanea,  e  in  altre  circostanze  po- 
trebbero essere  appaga  li  i  loro  voti".  Com- 
presero allora  dennilivameote  i  venezia- 
ni la  loro  sorte,  e  tardi  piansero  In  fatalis- 
«ima,  rovinosissima  ed  ostinata  neutra- 
lità disarmata.  La  municipalità  si  disciol- 
se, e  rimise  il  governo  ad  una  commissio- 
ne di  5  membri,  acuì  dipoi  fu  surrogata 
una  deputazione  composta  di  3  soli  indi- 
vidui. Dandolo,  Zorzìe  gli  altri  democra- 
tici più  famosi  pensarono  a  salvarsi  nel 
territorio  della  repubblica  Cisalpina.il  1 8 
gennaio  1798  i  francesi  sgombrarono  da 
Venezia,  dopo  molte  altre  depredazioni  e 
distruzioni  inutili  ;  e  nel  giorno  stesso  vi 
giunsero  gli  austriaci.  Dice  il  cav.  Coppi 


lo  che  crede  mai  sempre  di  far  qualclic 
guadagno  in  un  cambiamento  di  governo, 
non  mancò  di  darsi  in  preda  a  qualche 
bollente  dimostrazione  di  allegrezza.  Le 
autorità  interinali, e  solo  un  piccol  nume- 
ro di  nobili  solennizzarono  con  feste  quel 
cambiamento.  Quanto  anfanatici  o  avidi, 
che  aveano  abbracciato  le  speranze  nate 
colla  rivoluzione  veneta,  fuggirono  con 
in  cuore  la  rabbia,  e  si  recarono  in  cerca 
di  asilo  a  Milano,  mentre  i  veri  cittadini 
deploravano  gli  errori  del  vecchio  go- 
verno, l'abuso  della  vittoria  fatto  da'vin- 
citori,  e  per  ultimo  1'  assoggettamento 
della  loro  patria".  Ma  Venezia  non  ave» 
fissato  ancora  i  suoi  destini,  condotta  da' 
francesi  per  mille  raggiri  a  mutare  il  suo 
aristocratico  governo  nel  suo  primo  de- 
mocratico,il quale  venuti  essi  coU'armi  a 
proteggere,    pochi  mesi   appresso    vide 
sdegnoiamente  i  suoi  stati  divisi  far  par- 
te di  diversi  potentati.  Da  quel  tempo 
quindi  destinata  a  seguire  la   sorte  ilei 
combattenti,  questo  vado  ad  ncceunare 
nel  seguente  §,  e  principalmente  procede- 
rò cogli  ylnnali  d* Italia  del  cav.  Coppi 
che  continua  sino  e  inclusive  al  18^  >»  e 
cogli  Annali  delle  Proi'incic  Venete  dal- 
Vanno  1801  al  iÒt\o  del  cav. Mulinelli. 
(I  due  ultimi  brevi  §§  XX  e  X  X I,  non 
ostante  il  detto  a  p.  3,  si  daranno  nel  se- 
guente volume  per  non  rendere   qnc^l') 
troppo  spropurzionato). 


FINE  DEL  VOLUME  NOVANTESIMOSECONDO. 


i 


fM 


ri 


9Ì 


\ 


:i 


ì^ 

<■ 


